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EUGENIO ALBERI 


CONSACRA 


AI LETTORI 


La prima edizione di questo volume, nel corso di soli sei mesi quasi 
affatto esaurita, comprendeva da principio intero il Decamerone. 

Ora abbiamo stimato che meglio fosse per corrispondere al concetto 
che si contiene nel titolo stesso del volume, l'ordine in questa ristampa 
adottato, di sostituire a quell’ unico trecentista una scelta delle migliori pa- 
gine, non che del Boccaccio, degli altri grandi scrittori di quel medesimo 
secolo, conformemente a quanto abbiamo usato pei secoli successivi; e che 
questa, come crediamo, non ingrata variante abbia a rendere l’opera no- 
stra più conforme al suo fine, di quel che non ci paiano le molt altre, che 
finora si son venute pubblicando col medesimo intendimento. 

E tale ancora confidiamo che sia per essere, perchè, in primo luogo, 
abbiamo cercato di offerir cogli esempj quasi un saggio progressivo della 
lingua e della letteratura italiana; in secondo luogo, perchè ci siamo studiati 
di eleggere cose, che ai pregi della lingua congiungessero, comportabilmente 
colla natura de’ varj secoli, importanza e amenità di materia; in terzo luogo, 
perchè non rechiamo brani imperfetti, monchi, e direi quasi scarniti, come 
dal più dei raccoglitori si è usato, ma passi belli ed interi, pei quali, se 
mai, preferiamo andar soggetti alla contraria censura. 

Abbiamo poi mantenuta la cronologia degli scrittori, e non divisi gli 
esempj per materie, come più suolsi, sia per meglio servire alla storia della 
nostra letteratura, sia perchè teniamo ferma opinione essere la promiscuità 
e la accidentale successione degli esempj mezzi più adatti, che altra dispo- 
sizione qualunque, a svelare e imprimer bene nell’ animo le più arcane ed 
artificiose leggi dello stile. 

E questo libro vogliamo che sia all’ Italia documento che la ristori di 
un’accusa vera in sè stessa, ma leggermente apposta; ch’ essa manchi, cioè, 
d’ eloquenza. D’ eloquenza propriamente detta si manca, io nol niego; niego 
bensì che sia da apporci tutta la colpa di un mancamento, il quale, almeno 
in gran parte, deriva da causa a noi superiore. La eloquenza non è pianta 
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che si possa, come la poesia, in chiuse stanze educare, ma chiede l'alito 
de’ venti e il pieno riguardo del sole: alle moltitudini vuole esser volta, e 
nelle solenni radunanze spiegarsi. Ma di quel tanto d’ eloquenza che la 
ragion politica dei tempi ha concesso fino ad oggi all’ Italia, l eloquenza 
della storia, P Italia è ricchissima. Dal Compagni al Botta, vivo pur ora, 
l’arte del narrare e del dipingere narrando è agli Italiani propria quasi 
come Ja facoltà del pensare. Quì l'italiana letteratura mantiene pur oggi 
sopra tutte il primato. E quanto noi daremo in questo volume di brani sto- 
rici, e specialmente del Bartoli e del Botta, le opere dei quali voglionsi 
appunto apprezzare oggi più per lo stile che per altra qualità che sia in 
esse, è cosa da contrapporre degnamente ai grandi storici antichi, non che 
da porre al di sopra di quanti scrittori di storia vanti oggi giorno I’ Europa. 

Questa raccolta, che ora da noi si offre, di elette prose italiane, con- 
tiene più abbondante materia che non sia in quelle condotte già dal Leo- 
pardi, dal Fornaciari e da altri: e non temiamo di asserire ch’essa com- 
pone un volume sufficientissimo non solo a dare agli Italiani e agli Stranieri 
degna testimonianza di noi, ma a servire agli uni ed agli altri di preziosa 
e sufficiente guida nello studio dell’ italiana favella. 


DINO COMPAGNI 


DINO compagni, fiorentino, visse dal 1265 al 1323. La sua Cronica ci di gli avvenimenti 
della sua patria dal 1280 al 1312, scritti con istile breve e nervoso: modello non 
superato forse da alcuno altro storico italiano. Fu cuntemporaneo di Dante; uomo di 
governo, e serisse ciò che parte egli vide, parte operò. 
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Battaglia di Campaldino (4). 


Nar anno della incarnazione di Cristo | 
1280, reggendo in Firenze la parte Guelfa, es- | 


sendo scacciati i Ghibellini, usci d'una piccola 
fonte uno gran fiume; ciò fu d'una piccola di- 
scordia nella parte Guelfa una gran concordia 
colla parte Ghibellina: chè temendosi i Guelfi 
tra loro, e sdegnando nelle loro raunate e nei 
loro consigli Il’ uno le parole dell’altro; e 
temendo i più savj ciò che ne potea avvenire, 
e vedendo già apparire i segni di ciò che te- 
mevano (perchè uno nobile e grande cittadino 
cavaliere, chiamato messer Bonaccorso degli 
Adimari, guelfo e potente per Ja sua casa, e 
ricchissimo di possessioni, montò in tanta su- 
perbia con altri grandi, che non riguardò a 
biasimo di parte, e a uno suo figliuolo cavalie- 
re, detto messer Forese, diè per moglie una 
figliuola del conte Guido Novello della casa 
dei conti Guidi, capo di parte Ghibellina) , i 
Guelfi dopo molti consigli tenuti colla parte, 
pensarono pacificarsi co'Ghibellini, che erano 
di fuori, e saviamente concordarono ridursi 
con loro a pace sotto il giogo della Chiesa, ac- 
ciocchè i legami fussono mantenuti dalla for- 
tezza di essa, e celatamente ordinarono, che 
il Papa fosse mezzo alla loro concordia. H 
quale a loro petizione mandò messer Frate 
Latino, cardinale, in Firenze a richiedere di 


pace amendue le parti. Il quale giunto do- | 
mandò sindachi di ciascuna parte, e che in | 


lui la compromettessono; e così feciono. E per 
vigore del compromesso sentenziò, che i Ghi- 
bellini tornassono a Firenze con molti patti e 
modi; e accordò tra loro gli uficj di fuori ; e al 
governo della città ordinò quattordici cittadi- 


ni, cioè otto Guelfi, e sci Ghibellini; e a molte | 


altre cose pose ordine, e pene ad amendue le 
parti, Jegandoli sotto la Chiesa di Roma; le 
quali leggi e patti e promesse fe'scrivere tra 
le leggi municipali della città, 


(1) Dal primo fibro della Cronaca. 


La potente e superba famiglia degli Uberti 


| sentenziò stesse alcun tempo a’confini con al- 





tri di loro parte, e a quelli che sostenessero 
lo incarico de’confini, fusse dato dal Comune, 
per ristoro dell’ esilio, alcuni danari il di, ma 
meno al non cavaliere, che al cavaliere. 
Stando amendue le parti nella città, go- 
dendo i beneficj della pace, i Guelfi, che erano 
più potenti, cominciarono di giorno in giorno 
a contraffare a’patti della pace. Prima tolsono 
i salarj a'confinati, poi chiamarono agli ufficj 
sanza ordine, e i confinati feciono rubelli; e 
tanto montò il soprastare, che levarono di tutti 
gli onori e beneficj i Ghibellini, onde crebbe 
tra loro la discordia. Onde alcuni, pensando ciò 
che ne potea avvenire, furono con alcuni dei 
principali del popolo, pregandoli vi ponessono 
rimedio, acciocchè per discordia la Terra non 
perisse. Il perchè alcuni popolani gustando 
quelle parole, si raunarono insieme sei citta- 
dini popolani, fra’ quali io Dino Compagni 
fui, che per giovanezza non conoscea le pene 
delle leggi, ma la purità dell’ animo e la ca- 
gione, che la città venia in matamento. Parlai 
sopra ciò, e tanto andammo convertendo cit- 
tadini, che furono eletti tre cittadini capi 
dell'arti, i quali aiutassono i mercatanti e ar- 
lieri, dove bisognasse; i quali furono Bartolo 
di messer Iacopo de’ Bardi, Salvi del Chiaro 
Girolami, e Rosso Bacherelli, e raunaronsi 
nella Chiesa di san Procolo. E tanto crebbe la 
baldanza de’ popolani co’ detti tre, vedendo che 
non erano contesi, e tanto li riscaldarono le 
franche parole de’cittadini, i quali parlavano 
della loro libertà e delle ingiurie ricevute, e 
presono tanto ardire, che feciono ordini e 
leggi, che duro sarebbe stato di rimuoverle. 
Altre gran cose non feciono; ma dal loro de- 
bile principio feron assai. Il detto ufficio fu 
creato per due mesi, i quali cominciarono a 
di 15 di Giugno 1282; il quale finito, se ne 
creò sei, uno per sesticro, per due mesi, che 


| cominciarono a di 15 d’Agosto 1282, e chia- 
| maronsi Priori dell’ Arti: e stettono rinchiusi 


| nella torre della Castagna appresso alla Badia, 


acciò non temessono le minacce de’ potenti, e 
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potessono portare arme in perpetuo, e altri 
privilegj ebbono, e furono loro dati sci famigli 
e sei berrovieri. 

Le loro leggi in effetto furono, che aves- 
sono a guardare lavere del Comune, e che le 
Signorie facessono ragione a ciascuno , e che i 
piccoli e impotenti non fussono oppressati dai 
grandi e potenti. E tenendo questa forma, 
era grande utilità del popolo. Ma tosto si mutò, 
perocchè i cittadini che entravano in quello 
uficio, non attendevano a osservare le leggi, 
ma a corromperle. Se l’amico, o il parente 
loro cadea nelle pene, procuravano colle Si- 
gnorie, e con gli uficj a nascondere le loro 
colpe , acciocché rimanessono impuniti. Nè 
l'avere del Comune guardavano, anzi trova- 
vano modo, come meglio il potessono ruba- 
re; e così della Camera del Comune molta pe- 
cunia traevano sotto pretesto di meritare uo- 
mini l'avessono servito. Gl’impotenti non erano 
aiutati, e igrandi gli offendevano, e così i 
popolani grassi che erano negli ufficj, e impa- 
rentati co' grandi; e molti per pecunia erano 
difesi dalle pene del Comune, in che cadevano, 
onde i buoni cittadini popolani erano malcon- 
tenti, e biasimavan l’ ufficio de’ Priori, perchè i 
Guelfi grandi erano signori. 

Arezzo si governava in quel tempo per Guelfi 
e Ghibellini per egual parte, ed erano nel 
reggimento di pari, e giurata avieno tra loro 
ferma pace; ma i Guelfi d'Arezzo furono stimo- 
lati dalla parte Guelfa di Firenze a cercare di 
pigliare la Signoria; ma o-che fare non lo sa- 
pessono, o non potessono, i Ghibellini se ne av- 
vidono, e cacciaronli fuori, i quali vennono a 
Firenze a dolersi de’ loro avversarj. Coloro che 
li aveano consigliati, li ritennono ye presonli ad 
aiutare. I Ghibellini nè per ambasciate, nè per 
minacce avessono da Firenze, non li accetta- 
rono, e richiesono gli Uberti, i Pazzi di Valdar- 
no, gl’ Ubertini, e il Vescovo che sapea meglio 
gli ufficj della guerra, che della chiesa, il quale 
era de’ Pazzi, uomo superbo e di grande ani- 
mo. Era prima scaduta una differenza tra lui 
e i Sanesi per uno suo castello gli avean tolto; 
la quale era rimessa nella parte Guelfa di Fi- 
renze, e volendo da parte aiutare i Sanesi, e 
gli usciti di Arezzo nimicando il Vescovo , in- 
generò gran discordia tra i Fiorentini, e il Ve- 
scovo e i Ghibellini; il perchè ne seguì la 
terza guerra de’ Fiorentini in Toscana nel 1289. 


I Guelfi Fiorentini ¢ potenti avcano gran | 





voglia andare a oste ad Arezzo; ma a molti 
altri popolani non parea, sì perchè diceano la 
impresa non esser giusta, e per isdegno aveano 
con loro degli uffici. Pur presono a soldo uno 
capitano chiamato messer Baldovino da Sop- 
pino con quattrocento cavalli; ma il Papa lo 
ritenne, e però non venne. Gli Aretini richie- 
sono molti nobili e potenti Ghibellini di Ro- 
magna, della Marca e di Orvieto, e mostra- 
vano gran franchezza di volere la battaglia , e 
acconciavansi a difendere la loro città, e a 
prendere il vantaggio a’ passi. I Fiorentini ri- 
chiesono i Pistolesi, i Lucchesi, i Bolognesi, i 
Sanesi, i Samminiatesi, e Mainardo da Susi- 
nana gran capitano, che avea per moglie una 
dei Tosinghi. 

In quel tempo venne in Firenze il re Carlo 
di Sicilia, che andava a Roma, il quale fu dal 
Comune onoratamente presentato, e con palio 
e armeggerie trattenuto, e da’ Guelfi fu richie- 
slo d'uno capitano colle insegne sue, il quale 
lasciò loro messer Amerigo di Narbona, suo 
barone, e gentile uomo, giovane e bellissimo 
del corpo, ma non molto sperto in fatti d’ ar- 
me. Ma rimase con lui uno antico cavaliere 
suo balio, e molti altri cavalieri atti e esperti 
a guerra, e con gran soldo e provvisione. 

Il Vescovo d'Arezzo, come savio uomo, 
considerando quel che avvenire gli potea della 
guerra, cercava patteggiarsi co' Fiorentini, e 
uscire con tutta la stiatta sua d'Arezzo, e dar 
loro le sue castella del Vescovado in pegno, e 
per le rendite, e pe’ fedeli volea l’anno fior. 
umm, i quali gli promettesse messer Vieri dei 
Cerchi ricchissimo cittadino. Ma i Signori che 
erano in quel tempo, erano in gran discordia, 
i quali furono messer Ruggieri da Quona giu- 
dice , messer Iacopo da Certaldo giudice, Ber- 
nardo di messer Manfredi Adimari, Pagno Bor- 
doni, Dino Compagni autore di questa Crona- 
ca, e Dino di Giovanni vocato Pecora, che fu- 
rono da’di 15 d’Aprile a'di 15 di Giugno 1289. 
La cagione della discordia fu, che alcuni di 
loro voleano le castella del Vescovo, e spezial- 
mente Bibbiena bello e forte; alcuni no, e non 
voleano la guerra, considerando il male che 
di quella segue. Pure in fine per tutti si con- 
senti di pigliarle, ma non per disfarle, e d'ac- 
cordo rimisono in Dino di Giovanni, perchè 
era buono e savio uomo, ne facesse quanto 
gli paresse. Il quale mandò per messer Du- 
razzo noyamente fatto da lui cavaliere, e in 
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lui commise conchiudesse il trattato col Ve- 
scovo il meglio potesse. 

Il Vescovo d’Arezzo in questo mezzo pen- 
sò, che se consentisse al trattato, sarebbe tra- 
ditore; e però raunò i principali di sua parte, 
e quelli confortò prendessono accordo co'Fio- 
rentini, e che egli non volea perder Bibbiena, 
e che ella fusse afforzata e difesa; altrimenti 
prenderebbe accordo egli. Gli Aretini sdegnati 
per le parole sue, perchè ogni loro disegno si 
rompeva, ordinarono-di farlo uccidere: se non 
che messer Guglielmo de’Pazzi suo consorto, 
che era nel consiglio, disse che sarebbe stato 
molto contento l’avessono fatto, non I’ avendo 
egli saputo; ma essendone richiesto, non lo 
consentirebbe; chè non voleva esser micidiale 
del sangue suo. Allora deliberarono di pigliar 
eglino la guerra, e come disperati senza altro 
consiglio si misono in punto. 

Sentitasi pe’ Fiorentini la loro diliberazione, 
i capitani e governatori della guerra tennono 
consiglio nella Chiesa di San Giovanni, per 
qual via fusse il migliore andare, sicchè for- 
nire si potesse il campo di quel bisognasse. 
Alcuni lodavano l'andata per Valdarno, accioc- 
chè andando per altra via gli. Arelini non ca- 
valcassono quivi, e non-ardessono i casamenti 
del contado. Alcuni lodavano la via del Casen- 
tino, dicendo che quella era migliore via, as- 
segnandone molte ragioni, Uno savio vecchio 
chiamato Orlando Chiusi, e Sasso da Murlo, 
gran castellani, temendo di loro deboli castel- 
la, dierono per consiglio si pigliasse quella 
via, dubitando, che se altra via si pigliasse , 
non fussono dagli Aretini disfatte, che erano 
di lor contado; e messer Rinaldo de’ Bostoli,. 
che era degli usciti d' Arezzo, con loro s'ac- 
cordò. Dicitori vi furono assai, le pallottole 
segrete si dierono; vinsesi l’andare per Casen- 
tino. E con tutto fosse più dubbiosa, e peri- 
colosa via, il meglio ne seguì. 

Fatta tal deliberazione, i Fiorentini accol- 
sono l’amistà, che feciono i Bolognesi con cc 
cavalli; Lucchesi con cc; Pistolesi con cc, dei 
quali fu Capitano mess. Corso Donati cavaliere 
Fiorentino; Mainardo da Susinana con xx ca- 
valli e ccc fanti a piè; messer Malpiglio Cic- 
cioni con xxv, e messer barone Mangiadori da 
San Miniato, li Squarcialupi, i Colligiani, e 
altre castella di Valdelsa. Sicchè fu il numero 
cavalli mccc. e assai pedoni. 

Mossono le insegne al giorno ordinato i 


Fiorentini per andare in terra de’nimici, e pas- 
sarono per Casentino per male vie, ove se 
avessono trovali i nimici, arebbono ricevuto 
assai danno. Ma nol volle Dio; e giunsono 
presso a Bibbiena ad un luogo che si chiama 
Campaldino, dove erano i nimici; e quivi si 
fermarono, e feciono una schiera. I capitani 
della guerra misono i feditori alla fronte della 
schiera, e i palvesi col campo bianco e giglio 
vermiglio. furono attelati dinanzi. Allora il 
Vescovo, che avea corta vista, domandò: 
Quelle, che mura sono? Fugli risposto: i pal- 
vesi dei nemici, 

Messer Barone de’ Mangiadori da Sammi- 
niato, franco ed esperto cavaliere in fatti 
d'arme, raunati gli uomini d'arme disse loro: 
Signori, le guerre di Toscana soleansi vincere 
per bene assalire, e non duravano, e pochi uo- 
mini vi moriano; chè non era in uso l’ucciderli. 
Ora è mutato modo, e vinconsi per istare bene 
fermi: il perché io vi consiglio, che voi siate 
forti, e lasciateli assalire. E così disposono di 
fare. Gli Aretini assalirono il campo sì vigo- 
rosamente, e con tanta forza, che la schiera 
de’ Fiorentini forte rinculò. La battaglia fu 
molto aspra e dura. Cavalieri novelli vi s'era- 
no fatti dall’ una parte e dall’ altra. Messer 
Corso Donati colla brigata de’ Pistolesi fedi i 
nimici per costa. Le quadrella piovevano; gli 
Aretini n’ avevan poche, ed erano fediti per 
costa, ove erano scoperti; l’aria era coperta 
di nuvoli, la polvere era grandissima. I pedoni 
degli Aretini si metteano carpone sotto i ventri 
de’ cavalli colle coltella in mano, e sbudella- 
vanli; e de’ loro feditori trascorsono tanto, 
che nel mezzo della schiera furono morti 
molti di ciascuna parte. Molti quel di, che 
erano stimati di grande prodezza, furono vili; 
e molti, di cui non si parlava, furono stimati. 
Assai pregio v' ebbe il balio. del Capitano, e 
fuvvi morto. Fu fedito messer Bindo del Baschic- 
ra Tosinghi, e così tornò a Firenze, dove fra 
pochi di morì. Della parte dei nimici fu morto 
il Vescovo, e messer Guglielmo de'Pazzi franco 
cavaliere, Bonconte , e Loccio da Montefeltri, 
e altri valenti uomini. ll Conte Guido non 
aspettò il fine, ma senza dare colpo di spada 
si parti. Molto bene provò messer Vieri de’ Cer- 
chi con un suo figliuolo cavaliere alla costa di 
sè. Furono rotti gli Aretini non per viltà, nè per 
poca prodezza, ma per lo soperchio de’ nimici. 
I soldati Fiorentini, che erano usi alle sconfitte, 
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li ammazzavano: i villani non avevano pietà: 
messer Talano Adimari e i suoi si tornarono 
presto a loro stanza. Molti popolani di Firen- 
ze, che avevano cavallate, stettono fermi; molti 
niente seppono, se non quando i nimici furon 
rotti. Non corsono i Fiorentini ad Arezzo colla 
vittoria, che si sperava con poca fatica I’ areb- 
bono avuta. 

Al Capitano, e a' giovani cavalieri che ave- 
vano bisogno di riposo, parve avere assai fatto 
di vincere sanza perseguitar li nimici. Più in- 
segne ebbono di loro, e molti prigioni, e molti 
n’uccisono, che ne fu danno per tutta la 
Toscana. 

Fu la detta rotta a’ di 11 di Giugno, il di 
di San Barnaba, in uno luogo chè si chiama 


Campaldino presso a Poppi. (1) 


Congiura contro Giano della Bella. (2) 


Ritornati i cittadini in Firenze, si resse il 
popolo alquanti anni in grande e potente stato, 
ma i nobili e grandi cittadini insuperbiti fa- 
ceano molte ingiurie a’ popolani con batterli 
e con altre villanie; onde molti buoni citta- 
dini popolani e mercatanti, tra’ quali fu un 
grande e potente cittadino savio, valente e 
buono uomo, chiamato Giano della Bella, as- 
sai animoso e di buona stirpe, a cui dispiacea- 
no queste ingiurie, se ne fe’ capo e guida, e 
con l’aiuto del popolo, essendo novamente 
eletto de’ Signori che entrarono a’di 15 di 
Febbraio 1292, e co suoi compagni, afforza- 
rono il popolo; e al loro ufficio de’ Priori 
aggiunsono uno colla medesima balia che gli 
altri, il quale chiamarono Gonfaloniere di 
Giustizia, e fu Baldo Ruffoli per il sesto di porta 





(1) In questa giornata si segnalò anche Dante Ali- 
ghieri nelle prime file della cavalleria comandata da 
messer Barone de' Mangiadori. Egli stesso in una sua 
lettera scrive così: Nella battaglia di Campaldino la 
parte ghibellina fu quasi al tutto morta e disfatta, 
dove mi trovai fanciullo nell armi, e dove ebbi te- 
menza molta e nella fine grandissima allegrezza per 
li varj casi di quella battaglia. 

(2) Anche questo squarcio è tratto dal primo libro 
della Cronaca. 


di Duomo, a cui fusse dato un gonfalone del- 
l’ arme del popolo, che è la Croce rossa nel 
campo bianco, e mille fanti tutti armati colla 
detta insegna o arme, che avessono a esser 
presti a ogni richiesta del detto gonfaloniere 
in piazza, o dove bisognasse. E fecersi leggi, 
che si chiamarono Ordini della Giustizia con- 
tro a’ potenti che facessono oltraggi a’ po- 
polani; e che l' uno consorto fusse tenuto per 
l’altro, e che i maleficj si potessono provare 
per due testimonj di pubblica voce e fama; 
e deliberarono, che qualunque famiglia avesse 
avuti cavalieri tra i loro, tutti s’ intendessono 
essere grandi, e che non potessono essere 
de’ Signori, nè Gorfaluniere di Giustizia, nè 
de’ loro collegi. E furono in tutto le dette 
famiglie trentatrè. E ordinarono, che i Si- 
gnori vecchi con certi arroti avessono a 
eleggere i nuovi. E a queste cose legarono le 
ventiquattro arti, dando a’ loro consoli alcuna 
balia. I maladetti giudici cominciarono a in- 
terpretare quelle leggi, le quali avea dettate 
messer Donato di messer Alberto Ristori, mes- 
ser Ubertino dello Strozza, e messer Baldo Au- 
guglioni; e diceano, che dove il maleficio si do- 
vesse punire con effetto, lo distendevano in 
danno dello avversario; e impaurivano i 
rettori; e se I’ offeso era Ghibellino, e il giu- 
dice era Ghibellino; e per lo simile faceano i 
Guelfi. Gli uomini delle famiglie non accusa- 
vano i loro consorti, per non cadere nelle pe- 
ne. Pochi maleficj si nascondevano, che dagli 
avversarj non fussono ritrovati. Molti ne fu- 
rono puniti secondo la legge, e i primi che vi 
eaddono, furono i Galigai; chè alcuno di loro 
fe’ uno maleficio in Francia in due figliuoli 
d'uno nominato mercatante, che avea nome 
Ugolino Benivieni; chè vennono a parole in- 
sieme, per le quali I’ uno de’ detti fratelli fu 
ferito da quello de’ Galigai, che ne mori. E io 
Dino Compagni ritrovandomi gonfaloniere di 


‘giustizia nel 1293, andai alle loro case e dei 


loro consorti, e quelle feci disfare secondo le 
leggi. Questo principio non fu però seguito 
dagli altri gonfalonieri; perchè se disfaceano 
secondo le leggi, il popolo dieea che erano 
crudeli; e che erano vili; se non disfaceano ; 
e molti sformavano la giustizia per tema del 
popolo. E intervenne, che uno figliuolo di 
messer Buondelmonte avendo commesso uno 
maleficio di morte, gli furono disfatte le case 
per modo, che di poi ne fu ristorato. 
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Giano della Bella sopraddetto, uomo virile, 
e di grande animo, era tanto ardito, che di- 
fendeva quelle cose che altri abbandonava, e 
parlava quelle che altri taceva, e tutto in fa- 
vore della giustizia contro a’ colpevoli; e tanto 
era temuto da’rettori, che temeano di nascon- 
dere i maleficj. I grandi cominciarono a parla- 
re contro a lui, accusandolo che non per 
giustizia, ma per fare morire i suoi nemici il 
facea, e abbominavan lui e le leggi, e dove si 
trovavano, minacciavano squartare i popolani 
che reggeano. Onde alcuni che li udirono, il 
rapportarono a’ popolani, i quali cominciarono 
a inacerbire, e per paura e sdegno inaspriro- 
no le leggi, sì che ciascuno stava in gelosia. 
Erano i principali del popolo i Magalotti: pe- 
rocchè sempre erano stati aiutatori del popolo, 
ed aveano gran seguito, e intorno a loro avea- 
no molte schiatte che con loro si raunavano 
d’ uno animo, e più artefici minuti con loro 
si riducevano. 

I potenti cittadini, i quali non tutti erano 
nobili di sangue, ma per altri accidenti erano 
detti grandi, per sdegno del popolo molti mo- 
di trovarono per abbatterlo, e mossono di Cam- 
pagna (1) un franco e ardito cavaliere, che avea 
nome messer Gian di Celona, potente più che 
leale, per alcune giurisdizioni a lui date dallo 
imperadore. E venne in Toscana patteggiato 
da’ grandi di Firenze, e di volontà di papa Bo- 
nifazio VIII, novamente creato. Ebbe carta 
e giurisdizione delle terre che guadagnasse; e 
tali vi posono il suggello, per frangere il po- 
polo di Firenze, che furono messer Vieri de’Cer- 
chi eNuto Marignolli, secondo disse messer Pie- 
ro Cane da Milano procuratore del detto messer 
Gian di Celona. Molti ordini dierono per uc- 
cidere il detto Giano della Bella, dicendo: Per- 
cosso il pastore, fiano disperse le pecore. 

Un giorno ordinarono di farlo assassinare: 
poi se ne ritrassono per tema del popolo; poi 
per ingegno trovaron modo di farlo morire 
con una sottile malizia, ¢ dissono: Egli è giu- 
sto: mettiamgli innanzi le rie opere de’ beccaj, 
che sono uomini mal feraci, e mal disposti. Tra 
i quali era uno chiamato Pecora, gran beccaio, 
sostenuto da’ Tosinghi, il quale facea la sua 
arte con falsi modi e nocivi alla Repubblica; 
ed era perseguitato dall’ arte, perocchè le sue 


(1) Di Roma. 


malizie usava sanza timore, minacciava i ret- 
tori e gli ufficiali, e profferivasi a mal fare con 
gran possa di uomini e d’ arme. 

Quelli della congiura fatta contro a Giano, 
essendo sopra al rinnovare le leggi nella chiesa 
d’ Ognissanti, dissono a Giano: Vedi opere 
dei beccaj quanto moltiplicano a mal fare. E 
Giano rispose: Perisca innanzi la città, che ciò 
si sostenga. E procurava fare leggi sopra loro. 
E per simile diceano de’ giudici: Vedi? i giu- 
dici minacciano i rettori al sindacato, e per pau- 
ra traggono da loro le ingiuste grazie, e tengono 
le quistioni sospese anni tre o quattro, e senten- 
zia di niuno piato si dà; e chi vuole perdere il 
piato di sua volontà, non può: tanto impigliano 
le ragioni, e il pagamento senza ordine. Giano 
giustamente crucciandosi sopra loro, dicea: 
Facciansi leggi che siano freno a tanta malizia, 
E quando I’ ebbuno così acceso alla giustizia, 
segretamente mandarono a’ giudici e a’ beccaj 
e a gli altri artefici dicendo, che Giano li 
vituperava, e che faceva leggi contro a loro. 

Scoprissi la congiura fatta contro a Giano 
un giorno, che io Dino era con alquanti di 
loro per raunarci in Ognissanti, e Giano se 
n'andava a spasso per I’ orto, Quelli della con- 
giura fermavano una falsa legge, che tutti non 
la intendevano: Che si avesse per nimica ogni 
città, o castello che ritenesse alcuno sbandito 
nimico del popolo, E questo feciono, perocchè 
la congiura era fatta con falsi popolani per 
isbandeggiare Giano, e metterlo in odio del 
popolo. Io conobbi la congiura, e dubitai, per- 
ché facevano la legge sanza gli altri compagni. 
Palesai a Giano la congiura fatta contro a lui, 
e mostraigli come lo faceano nimico del popolo 
e delli artefici; e che seguitando le leggi, il 
popolo gli si volgerebbe addosso, e che egli le 
lasciasse, e opponessesi con parole alla difensio- 
ne; e così fece, dicendo: Perisca innanzi la 
città, che tante opere rie si sostengano. Allora 
conobbe Giano chi lo tradiva, perocchè i con- 
giurati non si poteano più coprire. I non col- 
pevoli voleano esaminare i fatti saviamente; 
ma Giano più ardito che savio, li minacciò 
di farli morire, e però si lasciò di seguire il fare 
le leggi, e con grande scandolo ci partimmo. 

Rimasono quivi i congiurati contro a Gia- 
no, i quali furono messer Palmieri di messer 
Ugo Altoviti, e messer Baldo Aguglioni giudici, 
Alberto di messer Jacopo del Giudice, Noffo di 
Guido Bonafedi, e Arriguccio di Lapo Arrighi. 
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I notaj scrittori furono ser Matteo Biliotti e 
ser Pino da Signa. Tutte le parole dette si ri- 
dissono assai peggiori, onde tutta la congiura 
s'avacciò d’ ucciderlo, perchè temeano più 
T opere sue, che lui. 

l grandi feciono loro consiglio in S. Jaco- 
po Oltrarno, e quivi pure per tutti si disse, che 
Giano fusse morto. Poi si raunarono uno per 
casa, e fu il dicitore messer Berto Frescobaldi, 
e disse, come i cani del popolo aveano tolto loro 
gli onori e gli ufficj, e non osavano entrare in 
palagio e i loro piati non potevano sollicitare. Se 
battiamo un nostro fante, siamo disfatti. E per- 
tanto, Signori, io consiglio che noi usciamo di 
questa servitù. Prendiam l arme, e corriamo 
sulla piazza: uccidiamo amici e nimici di popo- 
lo, quanti noi ne troviamo, sicchè giammai noi, 
ne’ nostri figliuoli non siamo da loro soggiogati, 

Appresso si levò messer Baldo della Tosa, 
e disse: Signori, il consiglio del savio cavaliere 
è buono, se non fusse di troppo rischio, perchè 
se il nostro pensiero venisse manco, noi sarem- 
mo tutti morti; ma vinciamli prima con inge- 
gno, e scomuniamli con parole piatose, dicendo: 
i Ghibellini ci torranno la terra, e loro e noi 
cacceranno, e che per Dio non lascino salire i 
Ghibellini in Signoria; e così scomunati con- 
ciamoli per modo, che più non si rilievino. Il 
consiglio del cavaliere piacque a tutti; e ordi- 
narono due per contrada, che avessono a cor- 
rompere e scomunare il popolo, e a infamare 
Giano, e tutti i potenti del popolo scostassono 
da lui per le ragioni dette. 

Così dissimulando i cittadini, la città era 
in gran discordia. Avvenne, che in quelli di 
messer Corso Donati, potente cavaliere, mandò 
alcuni fanti per fedire messer Simone Gala- 
strone suo consorto, e nella zuffa uno vi fu 
morto e alcuni fediti. L'accusa si fe’ da amen- 
due le parti, e però si convenia procedere se- 
condo gli ordini della giustizia in ricevere le 
prove, e in punire. Il processo venne innanzi 
al podestà chiamato messer Gian di Lucino 
lombardo, nobile cavaliere, e di gran senno e 
bontà; e ricevendo il processo uno suo giudi- 
ce, e udendo i testimonj prodotti da amendue 
le parti, inteso che erano contro a messer Corso, 
fece scrivere al notaio per lo contrario, per 
modo che messer Corso dovea essere assoluto, 
e messer Simone condannato. Onde il podestà 
essendo ingannato, prosciolse messer Corso, e 
condannò messer Simone, I cittadini che in- 


tesono il fatto, stimarono l’avesse fatto per pe- 
cunia, e che fosse nimico del popolo; e spe- 
zialmente gli avversarj di messer Corso, gri- 
darono a una voce: Muoia il podestà, al 
fuoco, al fuoco. I primi cominciatori del furore 
furono Taldo della Bella e Baldo dal Borgo, 
più per malevolenza aveano a messer Corso, 
che per pietà dell’offesa giustizia. E tanto 
crebbe il furore, che il popolo trasse al pa- 
lagio del podestà colla stipa per ardere la 
porta. 

Giano della Bella, che era con li Priori, 
udendo il grido della gente, disse: Jo voglio 
andare a campare il podestà dalle mani del po- 
polo, e montò a cavallo, credendo, che il po- 
polo lo seguisse, e si ritraesse per le sue paro- 
le. Ma fu il contrario, chè gli volsono le lance 
per abbatterlo da cavallo: il perchè si tornò 
a dietro, I priori per piacere al popolo scesono 
col gonfaloniere in piazza, credendo altutare 
il furore, e crebbe sì, che eglino arsono la 
porta del palagio, e rubarono i cavalli e ar- 
nesi del podestà. Fuggissi il podestà in una 
casa vicina; la famiglia sua fu presa, gli atti 
furono stracciati, e chi fu malizioso che avesse 
suo processo in corte, andò a stracciarlo. E a 
ciò procurò bene uno giudice, che avea nome 
messer Baldo dell’Ammirato, il quale avea 
molti avversarj, e stava in corle con accuse e 
con piati; e avendo processi contro, e temendo 
esser punito, fu tanto scaltrito con suoi segua- 
ci, che egli spezzò gli armarj e stracciò gli 
atti per modo, che mai non si trovarono. Molti 
feciono di strane cose in quel furore: il pode- 
stà e la sua famiglia fu in gran fortuna, il 
quale aveva menata seco la donna, la quale 
era in Lombardia assai pregiata e di grande 
bellezza; la quale col suo marito sentendo le 
grida del popolo, chiamavano la morte, fug- 
gendo per le case vicine, ove trovarono soccor- 
so, e steltono nascosi e celati. 

Il dì seguente si raunò il Consiglio, e fu 
deliberato per onore della città, che le cose 
rubate si rendessono al podestà, e che del suo 
salario fusse pagato; e così si fe’, e partissi. 

La città rimase in gran discordia; i citta- 
dini buoni biasimavano quello che era fatto, 
altri dava la colpa a Giano, cercando di cac- 
ciarlo v farlo mal capitare; altri dicea: Poi- 
ché cominciato abbiamo, ardiamo il resto; e 
tanto romore fu nella terra, che accese gli 
animi di tutti contro a Giano; e a ciò consen- 
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tivano i Magalotli suoi parenti, i quali lo con- 
sigliarono, che per cessare il furore del popo- 
lo, per alquanti di s’assentasse fuori della 
terra; il quale credendo al loro falso consi- 
glio, si parti, e subito gli fu dato bando, e con- 
dannato nell’ avere e nella persona. 


Della venuta di Carlo di Valois in Firenze. (1) 


| PARERE o malvagi cittadini, pieni di 
scandoli, e pigliate il ferro e il fuoco colle vo- 
stre mani, e distendete le vostre malizie. Pale- 
sate le vostre inique volontà e i pessimi propo- 
nimenti, non penate più, andate e mettete in 
ruina le bellezze della vostra città. Spandete il 
sangue de’ vostri fratelli, spogliatevi della fede 
e dell'amore, nieghi l’uno all’altro aiuto e ser- 
vigio. Seminate le vostre menzogne, le quali 
empieranno i granai de’ vostri figliuoli. Fate 
come fe’ Silla nella città di Roma, che tutti i 
mali, che esso fece in dieci anni, Mario in 
pochi dì li vendicò. Credete voi che la giusti- 
zia di Dio sia venuta meno? Pur quella del 
mondo rende una per una. Guardate a’ vostri 





(1) Dal Libro H della Cronaca. — I guelfi che, cac- 
ciati i ghibellini, erano rimasi signori di Firenze, si erano 
divisi fra le due famiglie de’ Cerchi e de’ Donati. Questa 
divisione fu inasprita dai Neri e dai Bianchi che, stracchi 
dal perseguitarsi in Pistoja, dov'ebbero l'origine, ven- 
nero a Firenze; e quivi i Neri unitisi ai Donati, ed i 
Bianchi ai Cerchi, fecero pubbliche le private loro 
discordie. Non essendo stati sufficienti a reprimere tanto 
male i prieghi e le cure del Cardinal di Prato, inviato 
di Papa Benedetto, non andò guari, che le due parti 
vennero alle mani ed al sangue, e la città fu indi sì 
piena di sospetti e di tumulti, che quelli di parte Nera 
deliberarono di chiedere al Papa uno di sangue reale 
che venisse a riformare lo Stato. I Priori, tra’ quali era 
Dante, tennero questa deliberazione come una con- 
giura contro il viver libero, e confinarono alcuni de'capi 
dell’ una e dell'altra parte. I Bianchi indi a poco tempo 
tornarono. I Neri sbanditi si volsero a Papa Bonifazio, 
e tanto poterono appresso di lui colle false informa- 
zioni e colle maliziose parole, che fu mandato a 
Firenze Carlo di Valois de' Reali di Francia, il quale era 
in Roma per passare contro Federigo d' Aragona in 
Sitilia, Venuto costui a Firenze in qualità di paciere, 
poco stette a scoprire il suo mal talento ; poichè fattosi 
campione de’ Neri, volse l'animo ad inalzarli, ad ab- 
battere i Bianchi, e a trarre danari da tutti. Vine. Nan- 
nucci, Manuale della Lett. etc. Vol. INI, p. 194, n. 8. 


antichi, se ricevettono merito nelle loro di- 
scordie: barattate gli onori, ch’ eglino acqui- 
starono. Non v’ indugiate, miseri, chè più si 
consuma un di nella guerra, che molti anni 
non si guadagna in pace, e picciola è quella 
favilla, che a distruzione mena un gran regno. 

Divisi così i cittadini di Firenze, comin- 
ciarono- a infamare l'uno l’altro per le terre 
vicine, e in corte di Roma a papa Bonifazio 
con false informazioni: e più pericolo feciono 
le parole falsamente dette in Firenze, che le 
punte de’ ferri, E tanto feciono col detto papa, 
dicendo che la città tornava in mano de’ Ghi- 
bellini, e ch'ella sarebbe ritegno de’ Colonnesi, 
e la gran quantità de’ denari mischiata colle 
false parole, che, consigliato d’ abbattere il 
rigoglio de’ Fiorentini, promise di prestare 
a’ Guelfi Neri la gran potenzia di Carlo di Va- 
los de’ reali di Francia, il quale era partito 
di Francia per andare in Cicilia contro Fede- 
rigo d’ Araona, al quale scrisse lo voleva fare 
paciaro in Toscana contra i discordanti della 
Chiesa. Fu il nome di detta commissione 
molto buono, ma il proponimento era con- 
trario; perchè volea abbattere i Bianchi e inal- 
zare i Neri, e fare i Bianchi nimici della casa 
di Francia e della Chiesa. 

Essendo già venuto messer Carlo di Valos 
a Bologna, furono a lui ambasciadori de’ Neri 
di Firenze, usando queste parole: Signore, 
mercé per Dio; noi siamo i Guelfi di Firenze, 
fedeli della casa di Francia. Per Dio, prendi 
guardia di te e della tua gente, perchè la nostra 
città ec. (1) Partiti gli ambasciadori de’ Neri, 
giunsono i Bianchi, i quali con grandissima re- 
verenzia gli feciono molte profferte, come a loro 
signore. Ma le maliziose parole poterono più 
in lui, che le vere; perché gli parve maggior 
segno dfamistà il dire: guarda come tu vai, 
che I@@rofferte. Fu consigliato che venisse 
per lo cammino di Pistoja, per farlo venire in 
isdegno co’ Pistolesi, i quali si maravigliarono 
facesse la via di là; e per dubbio fornirono le 
porte della città con celate armi e con gente. 
I seminatori degli scandoli gli diceano: Si- 
gnore, non entrare in Pistoja, perché*e’ ti pren- 
deranno; perocché egli hanno la città segreta- 
mente armata, e sono uomini di grande ardire, 


(1) L'Autore ha forse troncato così questo discorso, 
perchè a' suoi tempi tutti sapevano le parole dette 
dai Neri, 
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e nimici della casa di Francia. E tanta paura 
gli misono, che venne fuori di Pistoja per la 
via d’ un piccolo fiumicello, mostrando contro 
a Pistoja mal talento. E qui s’ adempié la 
profezia d'un antico villano, il quale lungo 
tempo innanzi avea detto: Verrà di ponente un 
Signore su per P Ombroncello, il quale farà 
gran cose; il perchè gli animali che portano le 
some, per cagione della sua venuta, andranno 
su per le cime delle torri di Pistoja. 

Passò messer Carlo in corte di Roma senza 
entrare in Firenze, e molto fu stimolato, e molti 
sospetti gli furono messi nell’ animo. Il Signore 
non conoscea i Toscani, nè le malizie loro, 
Messer Masciatto Franzesi, cavaliere di gran 
malizia, piccolo della persona, ma di grande 
animo, conoscea bene le malizie delle parole 
erano dette al Signore: e perchè anche lui 
era corrotto, gli confermava quello che pe’ se- 
minatori degli scandoli gli era detto, che ogni 
di gli erano dintorno. 

Aveano i Guelfi Bianchi ambasciadori in 
corte di Roma e i Sanesi in loro compagnia, 
ma non erano intesi. Era tra loro alcuno no- 
civo uomo, fra’ quali fu messer Ubaldino Ma- 
lavolti giudice Sanese, pieno di cavillazioni, 
il quale ristette per cammino per raddoman- 
dare certe giurisdizioni d'uno castello, il quale 
teneano i Fiorentini, dicendo che a lui appar- 
tenea; e tanto impedì a'compagni il cammino, 
che non giunsono a tempo. 

Giunti gli ambasciadori in Roma, il Papa 
gli ebbe soli in camera, e disse loro in segre- 
to: Perchè siete voi così ostinati? Umiliatevi a 
me, e to vi dico in verità, che io non ho altra 
intenzione che di vostra pace. Tornate indietro 
due di voi, e abbiano la mia benedizione se pro- 
curano che sia ubbidita la mia volontà. 

In questo stante furono in Firenze eletti i 
nuovi Signori, quasi di concordia d’ amendue 
le parti, uomini non sospetti e buoni, di cui 
il popolo minuto prese grande speranza, e 
così la parte Bianca: perchè furono uomini 
uniti e senza baldanza, e aveano volontà d'ac- 
comunare gli ufficj, dicendo: questo è l ultimo 
rimedio. è 

I loro avversarj n’ ebbono speranza, per- 
chè li conosceano uomini ‘deboli e pacifici; i 
quali sotto spezie di pace credeano legger- 
mente poterli ingannare. 

I Signori furono questi, ch’entrarono a’ di 
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Lippo di Falco di Cambio, io Dino Compa- 
gni, Girolamo di Salvi del Chiaro, Guccio 
Marignolli, Vermiglio di Jacopino Alfani, e 
Pietro Brandini gonfaloniere di giustizia; i 
quali come furono tratti n’ andarono a Santa 
Croce, perocché l'ufficio degli altri non era 
compiuto. 

I Guelfi Neri incontanente furono accordati 
andarli a visitare a quattro e a sei insieme, 
come a loro accadeva, e dicevano: Signori, voi 
siete buoni uomini, e di tali avea bisogno la no- 
stra città. Voi vedete la discordia de’ cittadini 
vostri: a voi conviene pacificarla, o la città peri- 
rà. Voi siete quelli che avete balia, e noi a ciò 
fare vi profferiamo l'avere e le persone di buono 
e leale animo. Risposi io Dino per commis- 
sione de’ miei compagni, e dissi: Cari e fedeli 
cittadini, le vostre profferte noi riceviamo vo- 
lentieri, e cominciare vogliamo a usarle: e 
richieggiamvi che voi ci consigliate, e poniate 
Panimo a guisa che la nostra città debba posare. 
E così perdemmo il primo tempo, perocchè 
non ardimmo a chiudere le porte, nè a ces- 
sare l udienza a’cittadini: benchè di così false 
profferte dubitavamo, credendo che la loro 
malizia coprissono col loro falso parlare. 

Demmo loro intendimento di trattar pace, 
quando si convenia arrotare i ferri. E comin- 
ciammoci da’ capitani della parte guelfa, i 
quali erano messer Manetto Scali e messer 
Neri Giandonati, e dicemmo loro: Onorevoli 
capitani, dimettete e lasciate tutte le altre cose, 
e solo v'aoperate di far pace nelle parti della 
Chiesa: e l ufficio nostro vi si darà interamente 
in ciò che domanderete. 

Partironsi i capitani molto allegri e di 
buono animo, e cominciarono a convertire gli 
uomini, e dire parole di pietà. Sentendo que- 
sto i Neri, subito dissono che questa era ma- 
lizia e tradimento, e cominciarono a fuggir 
le parole. 

Messer Manetto Scali ebbe tanto animo, 
che si mise a cercar pace tra i Cerchi e gli 
Spini, e tutto fu riputato tradimento. La gen- 
te, che tenea co’ Cerchi, ne prese viltà, dicen- 
do: non è da darsi fatica, ché pace sarà: e i 
loro avversarj pensavano pur di compiere le 
loro malizie. Niuno argomento da guerra si 
fece, perchè non poteano pensare che altro 
che a concordia si potesse venire per più ra- 
gioni. La prima per pietà di parte e per non 
dividere gli onori della città: la seconda, per- 
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chè le offese non erano ancora state tante, 
che concordia esser non vi dovesse, racco- 
mandando gli onori. Ma pensarono, che coloro 
che aveano fatta l offesa, non potessono cam- 
pare, se i Cerchi non fossono stati distrutti e 
i loro seguaci. E questo male non si potea fare 
senza la distruzione della terra, tanto era 
grande la loro potenza. 

Ordinarono e procurarono i Guelfi Neri 
che messer Carlo di Valos, che era in corte, (1) 
venisse in Firenze. E fecesi il deposito, pel 
soldo suo e de’suoi cavalieri, di fiorini settan- 
tamila, e condussonlo a Siena. E quando fu 
quivi, mandò ambasciadori a Firenze messer 
Guglielmo francioso, cherico, uomo disleale 
e cattivo, quantunque in apparenza paresse 
buono e benigno, e uno cavaliere provenzale, 
ch'era il contrario, con lettere del loro signore. 

Giunti in Firenze visitarono la Signoria con 
gran riverenza, e domandarono parlare al 
gran consiglio, che fu loro concesso; nel quale 
per loro parlò uno avvocato da Volterra, che 
con loro aveano, uomo falso e poco savio, e 
assai disordinatamente parlò, e disse: che il 
sangue reale di Francia era venuto in Tosca- 
na solamente per metter pace nella parte di 
santa Chiesa, e per grande amore che alla 
città portava, e a detta parte; e che il Papa il 
mandava, siccome signore che se ne potea ben 
fidare, perocché il sangue della casa di Fran- 
cia mai non tradì nè amico nè nimico. Il per- 
chè dovesse loro piacere venisse a fare il suo 
ufficio. 

Molti dicitori si levarono in piè affocati per 
dire e magnificare messer Carlo, e andarono 
alla ringhiera tosto ciascuno per essere il pri- 
mo; ma i Signori niuno lasciarono parlare. Ma 
tanti furono, che gli ambasciadori s’ avvidono 
che la parte, che volea messer Carlo era mag- 
giore e più baldanzosa che quella che non lo 
volea: e al loro signore scrissono che aveano 
inteso che la parte de’ Donati era assai innal- 
zata, e la parte de’ Cerchi assai abbassata. 

I Signori dissono agli ambasciadori, rispon- 
derebbono al loro signore per ambasciata. E 
intanto presono loro consiglio, perchè essendo 
la novità grande, niente voleano fare senza il 
consentimento de’ loro cittadini. 

Richiesono adunque il consiglio generale 





{1} Di Roma. 


della parte guelfa e delli LXXI mestieri 
d'arti, i quali aveano tutti i consoli, e imposo- 
no loro che ciascuno consigliasse per iscrittu- 
ra, se alla sua parte piacea che messer Carlo 
di Valos fusse lasciato venire in Firenze come 
paciaro. Tutti risposono a voce e per iscrittura 
fusse lasciato venire, e onorato fusse come si- 
gnore di nobil sangue; salvo i fornai che dis- 
sono, che nè ricevuto nè onorato fusse, per- 
chè venia per distruggere la città. 

Mandaronsi gli ambasciadori, e furono gran 
cittadini di popolo, dicendogli che potea libe- 
ramente venire, commettendo loro, che da lui 
ricevessono lettere bollate che non acquiste- 
rebbe contra a noi niuna giurisdizione, nè oc- 
cuperebbe niuno onore della città, nè per ti- 
tolo d’ imperio, nè per altra ragione, nè le 
leggi della città muterebbe, nè I’ uso. Il dici- 
tore fu messer Donato d’ Alberto Ristori con 
più altri giudici in compagnia. Fu pregato il 
cancelliere suo, che pregasse il signore suo, 
che non venisse il di d’ Ognissanti: perocché 
il popolo minuto in tal di facea festa con i vi- 
ni nuovi, e assai scandoli potrebbono incor- 
rere, i quali colla malizia de’ rei cittadini po- 
trebbono turbare la città. Il perchè deliberò 
venire la domenica seguente, stimando che 
per bene si facesse lo indugio. 

Andarono gli ambasciadori più per avere 
la lettera innanzi la sua venuta, che per altra 
cagione, avvisati, che se aver non si potesse 
come promesso avea, prendessono di lui ria fi- 
danza, e a Poggibonizzi gli negassono il passo, 
il quale fu ordinato di afforzare per salvezza 
della terra; e commissione ebbe di vietargli 
la vivanda messer Bernardo de’ Rossi, che era 
vicario in questo tempo. La lettera venne, e 
io la vidi, e feci copiare, e tennila fino alla 
venuta del Signore. E quando fu venuto, io lo 
domandai, se di sua volontà era scritta. Rispo- 
se: sì certamente. 

Quelli, che il conduceano, s’ affrettarono, 
e di Siena il trassono quasi per forza, e dona- 
rongli fiorini diciassettemila per avacciarlo; 
perocchè lui temea forte le furie de’ Toscani, 
e venia con gran riguardo. I conducitori lo 
confortavano, e la sua gente, e diceano: Si- 
gnore, e’sono vinti, e domandano indugio di tua 
venuta per alcuna malizia, e fanno congiure. E 
altre sospinte gli davano; ma congiura alcuna 
non si facea. 

Stando le cose in questi termini, a me Dino 
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venne un santo e onesto pensiero, immagi- 
nando: questo signore verrà, e tutti i cittadini 
troverà divisi, di che grande scandolo ne segui- 
rà. Pensai, per l’ ufficio ch'io tenea, e per la 
buona volontà ch'io sentia ne’ miei compagni, 
di raunare molti buoni cittadini nella Chiesa 
di San Giovanni, (e così feci) dove furono 
tutti gli uficj. E quando mi parve tempo, dis- 
si: Cari e valenti cittadini, i quali comunemente 
tutti prendeste il sacro battesimo di questo fonte, 
la ragione vi sforza e strigne ad amarvi come 
cari fratelli; e ancora perché possedete la più 
nobile città del mondo. Tra voi è nato alcuno 
sdegno per gara di ufficj, li quali, come voi sa- 
pete, i miei compagni e io con saramento v’ ab- 
biamo promesso d’ accomunare. Questo signore 
viene, e conviensi onorarlo. Levate via i vostri 
sdegni, e fate pace tra voi, acciocché non vi 
trovi divisi. Levate tutte le offese e ree volontà 
state tra voi qui addietro, e siano perdonate e di- 
messe per amore e bene della vostra ciltà. E 
sopra questo sacrato fonte, onde traeste il santo 
battesimo, giurate tra voi buona e perfetta pace, 
acciocché il signore, che viene, trovi i cittadini 
tutti uniti. A queste parole tutti s’ accordaro- 
no, e così feciono, toccando il libro corporal- 
mente, e giurarono attenere buona pace, e 
conservare gli onori e giurisdizioni della città: 
e così fatto, ci partimmo di quel luogo. 

I malvagi cittadini, che di tenerezza mo- 
stravano lagrime, e baciavano il libro, e che 
mostrarono più acceso animo, furono i prin- 
cipali alla distruzione della città; de’ quali 
non dirò il nome per onestà. Ma non posso 
tacere il nome del primo, perchè fu cagione 
di far seguitare agli altri, il quale fu il Rosso 
dello Strozza, furioso nella vista e nelle opere, 
principio degli altri: il qual poco poi portò il 
peso del saramento. 

Quelli che aveano mal talento, dicevano 
che la caritatevole pace era trovata per in- 
ganno. Ma se nelle parole ebbe alcuna fraude, 
io ne debbo patire le pene: benchè di buona 
intenzione ingiurioso merito non si debba ri- 
cevere. Di quel saramento molte lagrime ho 
sparte, pensando quante anime ne sono dan- 
nate per la loro malizia. 

Venne il detto messer Carlo nella città di 
Firenze domenica a’ dì 4 di Novembre 1301, 
e da’ cittadini fu molto onorato con palio e 
con armeggiatori. La gente comune perdè il 
vigore; la malizia si cominciò a stendere. Ven- 


nono i Lucchesi, dicendo che veniano a ono- 
rare il signore; i Perugini con cc cavalli, 
messer Cante d’ Agobbio con molti cavalieri 
Sanesi, ¢ con molti altri a sei e a dieci per 
volta, avversarj de’ Cerchi. A Malatestino e a 
Mainardo da Susinana non si negò l’ entrata 
per non dispiacere al signore; e ciascuno si 
mostrava amico. Sicchè co’ cavalli di messer 
Carlo che erano pccc e con quelli de’ paesani 
dattorno venuti, vi si trovarono cavalli mcc 
al suo comandamento. 

Il signore smontò in casa i Frescobaldi. 
Assai fu pregato smontasse dove il grande e 
onorato re Carlo smontò, e tutti i grandi si- 
gnori che nella città veniano: perocchè lo spa- 
zio era grande, e il luogo sicuro. Ma i suoi 
conducitori non lasciarono, anzi providono 
afforzarsi con lui Oltrarno, immaginando: se 
noi perdiamo il resto della città, qui raune- 
remo nostro sforzo. 

I signori priori elessono xL cittadini d’a- 
mendue le parti, e con loro si consigliavano 
della salvezza della terra, acciocchè da niuna 
delle parti non fossono tenuti sospetti. Quelli 
che aveano reo proponimento, non parlavano: 
gli altri avevano perduto il vigore 

Baldino Falconieri uomo vile dicea: Signo- 
ri, to sto bene, perchè to non dormia sicuro, 
mostrando viltà a’suoi avversarj. Tenea la rin- 
ghiera impacciata mezzo il di; e eravamo ne’più 
bassi tempi dell’ anno. 

Messer Lapo Salterelli, il quale molto te- 
mea il papa per l’ aspro processo che avea fatto 
contro a lui, e per appoggiarsi co’ suvi avver- 
sarj, pigliava la ringhiera, e biasimava i si- 
gnori, dicendo: Voi guastate Firenze; fate l’uffi- 
cio nuovo comune, ritornate i confinati in città. 

Alberto del Giudice ricco popolano, ma- 
ninconico e viziato, montava in ringhiera, 
biasimando i Signori, perchè non s’affrettavano 
a fare i nuovi, e a far tornare i confinati. 
Messer Lotteringo da Monte Spertoli dicea: 
Signori, volete voi esser consigliati? fate l'ufficio 
nuovo, ritornate i confinati in città, traete le 
porte de’ gangheri: cioè, se voi fate queste due 
cose potete dire d abbattere la chiusura delle 
porte, 

Io domandai messer Andrea da Cerreto 
savio legista, di Ghibellino Bianco fatto Guelfo 
Nero, se fare si potea ufficio nuovo senza of- 
fendere gli ordini della giustizia. Rispose, che 
non si potea fare. E io che n'era stalo accu- 


DINO COMPAGNI 19 


sato, e appostomi che io avea offesi quegli or- 
dini, proposimi osservarli, e non lasciar fare 
T ufficio contro alle leggi. 

In questo tempo tornarono i due ambascia- 
dori rimandati indietro dal papa. L’ uno fu 
Maso di messer Ruggerino Minerbetti, falso 
popolano, il quale non difendea la sua volon- 
tà, ma seguiva quella d'altri. L’ altro fu il Co- 
razza da Signa, il quale tanto si riputava 
guelfo, che a pena credea che nell’ animo di 
niuno quella parte fusse altro che spenta. Nar- 
rarono le parole del papa: onde io a ritrarre 
sua ambasciata fui colpevole. Misila ad indu- 
gio, e feci loro giurare credenza: e non per 
malizia la indugiai. Appresso raunai sei savi 
legisti, e fecila innanzi loro ritrarre, e non 
lasciai consigliare di volontà de’ miei compa- 
gni. Io proposi, e consigliai, e presi il partito 
che a questo signore si volea ubbidire; e che 
subito gli fusse scritto, che noi eravamo alla 
sua volontà, e che per noi addirizzare ci man- 
dasse messer Gentile di Montefiore cardinale. 
Intendi questo signore pel papa e non per 
messer Carlo. 

Colui, che le parole lusinghevoli da una 
mano usava, e dall’ altra producea il signore 
sopra noi, spiando chi era nella città, lasciò 
le lusinghe, e usò le minacce. Un falso amba- 
sciadore palesò la imbasciata, la quale non 
aveano potuto sentire. Simone Gherardini avea 
loro scritto di corte, che il papa gli avea 
detto: To non voglio perdere gli uomini per le 
femminelle. I Guelfi Neri sopra ciò si consiglia- 
rono, e stimarono per queste parole, che gli 
ambasciadori fussono d’ accordo col papa, di- 
cendo: Se e’ sono d’ accordo, noi siamo vacanti, 
Pensarono di stare a vedere, che consiglio i 
priori prendessono, dicendo: Se prendono il no, 
noi siamo morti; se pigliano il sì, pigliamo noi 
i ferri, sì che da loro abbiamo quello, che avere 
se ne può: e così feciono. Incontanente che 
udirono, che al papa per li rettori si ubbidia, 
subito s’ armarono e misonsi a offendere la 
città col fuoco e col ferro. 

I priori scrissero al papa segretamente, 
ma tutto seppe la parte Nera, perocché quelli, 
che giurarono credenza, non la tennono. La 
parte Nera avea due priori segreti di fuori, 
e durava il loro ufficio sei mesi; de’quali l'uno 
era Noffo Guidi, iniquo popolano e crudele, 
perchè pessimamente aoperava per la sua cit- 
tà, e avea in uso, che le cose facea in segreto, 


e in palese ne biasimava i fattori: il perchè 
era tenuto di buona temperanza, e di mal fare 
traeva sostanza. 

I Signori erano molto stimolati da’ maggio- 
ri cittadini, che facessono nuovi Signori; ben- 
chè contro alla legge della giustizia fusse, 
perchè non era il tempo da eleggerli. Accor- 
dammoci di chiamarli più per pietà della cit- 
tà, che per altra cagione. E nella cappella di 
S. Bernardo fui io in nome di tutto l'ufficio, e 
ebbivi molti popolani, i più potenti, perchè 
senza loro fare non si potea. E furono Cione 
Magalotti, Segna Angiolieri, Noffo Guidi per 
parte Nera: messer Lapo Falconieri, Cece Ca- 
nigiani, e il Corazza Ubaldini per parte Bian- 
ca, E a loro umilmente parlai con gran tene- 
rezza dello scampo della città, dicendo: To 
voglio fare l'ufficio comune, da poi che per gara 
degli ufficj è tanta discordia. Fummo d'accordo, 
e eleggemmo sei cittadini comuni, tre de’ Neri, 
e tre de’ Bianchi. Il settimo, che dividere non 
si potea, eleggemmo di sì poco valore, che 
niuno ne dubitava. I quali scritti posi su l’al- 
tare. E Noffo Guidi parlò, e disse: Io dirò cosa, 
che tu mi terrai crudele cittadino; e io gli dis- 
si, che tacesse. Ei pur parlò, e fu di tanta 
arroganza, che mi domandò, che mi piacesse 
far la loro parte, nell’ ufficio, maggiore che 
l’altra: che tanto fu a dire, quanto disfà lal- 
tra parte, e me porre nel luogo di Giuda. E io 
gli risposi , che innanzi ch’ io facessi tanto tradi- 
mento, darei i mici figliuoli a mangiare a'cani. 
E così dal collegio ci partimmo. 

Messer Carlo di Valos ci faceva spesso in- 
vitare a mangiare. Rispondevamgli che per 
nostro saramento la legge ci costrignea, che 
fare non lo potevamo. E ciò era vero, perchè 
fra noi stimavamo che contro a nostra volontà 
ci avrebbe ritenuti. Ma pure un giorno ci trasse 
di palagio, dicendo, che a Santa Maria Novella 
fuori della terra (1) volea parlamentare per bene 
de’ cittadini, e che piacesse alla Signoria esser- 
vi. Ma perchè troppo sospetto mostrava il ne- 
garlo, deliberammo, che tre di noi v’ andassi- 
no, e gli altri rimanessono in palagio. 

Messer Carlo fe’ armare la sua gente, e po- 
sela alla guardia della città alle porte dentro 


(4) Il lettore ricordi che all’ epoca della quale scrive 
il Compagni, Firenze non era ancor stata cinta del terzo 
cerchio , il quale solo comprese nella città il Inogo dove 
era, e tuttavia è, rinnovata, la chiesa di S. Maria No- 
vella. 
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e di fuori: perocchè i falsi consiglieri gli dis- 
sono, che dentro non potrebbono tornare, e 
che la porta gli sarebbe serrata. E sotto que- 
sto pretesto aveano pensato malvagiamente, 
se la Signoria vi fosse ita tutta, d’ ucci- 
derci fuori della porta, e correre la terra per 
loro. E ciò non venne loro fatto, perchè non 
ve n’ andarono più che tre, a’ quali niente dis- 
se, come cului che non volea parlare, ma sì 
uccidere. 

Molti cittadini si dolsono di noi per quella 
andata, parendo loro che andassono al marti- 
rio; e quando furono tornati, lodavano Iddio, 
che da morte li avea scampati. 

I Signori erano stimolati da ogni parte. I 
buoni diceano, che guardassono bene loro e la 
loro città. I rei li contendeano con quistioni. E 
tra le domande e le risposte il di se n’ andava. 
I baroni di messer Carlo gli occupavano con 
lunghe parole; e così viveano con affanno. 

Venne a noi un santo uomo un giorno ce- 
latamente, e chiese e pregocci che di suo nome 
non parlassimo, e disse: Signori, voi venite in 
gran tribolazione, e la vostra città. Mandate a 
dire al vescovo faccia fare processione, e impo- 
netegli, che ella non vada Oltrarno: e del peri- 
colo cesserà gran parte. Costui fu uomo di 
santa vita, e di grande astinenza, e di gran 
fama, per nome chiamato Frate Benedetto. 
Seguitammo il suo consiglio, e molti ci scher- 
nirono dicendo, che meglio era arrotare i fer- 
ri. Facemmo pe’ consigli leggi aspre e forti, e 
demmo balia a'rettori contro a chi facesse 
rissa o tumulto, e pene personali imponem- 
mo, e che mettessero il ceppo e la mannaia in 
piazza per punire i malfattori, e chi contraf- 
facesse. 

A messere Schiatta Cancelliere capitano di 
guerra crescemmo balia, e confortammolo a ben 
fare, come che niente valse, perocchè i messi, 
famigli, e berrovieri lo tradirono. E trovossi 
da’ priori, che venti berrovieri de’ loro doveano 
avere fiorini m e ucciderli: li quali misono 
fuori del palazzo. Molto si studiavano difen- 
dere la città dalla malizia de'loro avversarj: 
ma niente giovò, perchè usarono modi pacifici, 
e voleano esser repenti e forti. Niente vale 
l umiltà contro alla grande malizia. 

I cittadini di parte Nera parlavano sopra 
mano, dicendo: Noi abbiamo un signore in ca- 
sa: il papa è nostro protettore: gli avversarj 
nostri non sono guernili nè da guerra nè da 


pace; danari non hanno; i soldati non sono pa- 
gati. Eglino aveano messo in ordine tutto ciò 
che a guerra bisognava per accogliere tutte 
loro amistà nel Sesto d’ Oltrarno: nel quale 
ordinarono che si tenessero Sanesi, Perugini, 
Lucchesi, Samminiatesi, Vollerrani, e Sangi- 
minianesi. Tutti i vicini aveano corrolti, e pen- 
sato tenere il ponte a S. Trinita, e rizzare su 
due palagi alcuno edificio da gittar pietre: e 
aveano invitati molti villani d’ attorno, e tutti 
gli sbanditi di Firenze. 

I Bianchi non ardivano mettersi gente in 
casa, perchè i priori li minacciavano di pu- 
nire chi raunata facesse: e così teneano in 
paura amici e nemici. Ma non doveano gli 
amici credere, che gli amici loro li avessono 
morti perchè procurassono la salvezza della 
loro città, benchè il comandamento fosse. Ma 
non lasciarono tanto per tema della legge, 
quanto perl’ avarizia, perchè a messer Torri- 
giano de'Cerchi fu detto: Fornitevi, e ditelo 
agli amici vostri. 

I Neri conoscendo i nemici loro vili, e che 
aveano perduto il vigore, s’ avacciarono di 
prendere la terra, e uno sabato a’ dì. . . . di 
novembre s’armarono co’ loro cavalli coverti e 
cominciarono a seguire l'ordine detto. I Me- 
dici, potenti popolani, assalirono e fedirono un 
valoroso popolano chiamato Orlanduccio Or- 
landi il di, passato vespro, e lasciarono per 
morto. La gente s'armò a piè e a cavallo, e 
vennono al palagio de’ Priori. E un valente 
cittadino, chiamato Catellina Raffacani, disse: 
Signori, voi siete traditi, E’ viene verso la notte: 
non penate; mandate per le vicarie; e domatti- 
na all’ alba pugnate contro w vostri avversari. 
Il podestà non mandò la sua famiglia a casa 
il malfattore: nè il gonfaloniere della giustizia 
si mosse a punire il maleficio, perchè avea 
tempo dicci di. 

Mandossi per le vicarie, e vennono, e spie- 
garono le bandiere; e poi nascosamente n’ an- 
darono dal lato di parte Nera, e al Comune 
non si appresentarono. Non fu chi confortasse 
la gente, che si accogliesse al palagio de’ Si- 
gnori, quantunque il gonfalone della giustizia, 
fosse alle finestre. Trassonvi i soldati che non 
erano corrotli, e altre genti; i quali,stando 
armati al palagio, erano da alquanti seguili. 
Altri cittadini vi trassono a piè e a cavallo 
amici, ¢ alcuni nimici per vedere che effetto 
avessono le cose. 
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1 Signori non usi a guerra erano occupati 
da molti che voleano essere uditi, e in poco 
stante si fe’ notte. Il podestà nè vi mandò sua 
famiglia, nè si armò: lasciò Il’ ufficio suo 
a’ priori: chè potea andare alla casa de’ mal- 
fattori con arme, con fuoco e con ferri. La 
raunata gente non consigliò. Messere Schiatta 
Cancellieri capitano non si fece innanzi ad 
operare e a contastare a’ nimici, perchè era 
uomo più atto a riposo e a pace, che a guer- 
ra; con tutto che per li volgari si dicesse, che 
si diè vanto d'uccidere messer Carlo; ma non 
fu vero. 

Venuta la notte la gente si cominciò a par- 
tire, e le loro case afforzarono e asserraglia- 
rono le vie con legname, acciocchè trascor- 
rere non potesse la gente. 

Messer Manetto Scali, nel quale la parte 
Bianca avea gran fidanza, perchè era potente 
d’ amici e di seguito, cominciò afforzare il suo 
palagio, e fecevi edifizj da gittar pietre. Gli 
Spini aveano il loro palazzo grande incontro al 
suo: eransi provveduti per esser forti, perchè 
sapeano bene, che quivi era bisogno riparare, 
per la gran potenza che si stimava della casa 
degli Scali. 

Infra il delto tempo cominciarono le dette 
parti a usare nuova malizia, che tra loro usa- 
vano parole amichevoli. Gli Spini diceano agli 
Scali: Deh, perchè facciamo noi cosi? noi siamo 
pure amici e parenti, e tutti Guelfi: noi non gb- 
biamo altra intenzione che di levarci la catena 
di collo, che tiene il popolo a voi e a noi. E 
saremo maggiori che noi non siamo. Mercè, 
per Dio, siamo una cosa come dovemo essere. 
E così feciono i Buondelmonti a’ Gherardini, e 
i Bardi a’ Mozzi, e messer Rosso della Tosa al 
Baschiera suo consorto: e così feciono molti 
altri. Quelli che riceveano tali parole, s'am- 
mollavano nel cuore per pietà della parte: onde 
i loro seguaci invilirono. I Ghibellini, credendo 
con sì fatta vista essere ingannati e traditi da 
coloro in cui si confidavano, tutti rimasono 
smarriti, sicchè poca gente rimase fuori al- 
tro che alcuni artigiani, a cui commisono la 
guardia. 

I baroni di messer Carlo e il malvagio ca- 
valiere messer Musciatto Franzesi sempre sta- 
vano intorno a’ Signori, dicendo, che la guar- 
dia della terra e delle porte si lasciasse a loro, 
e spezialmente del Sesto d’Oltrarno; e che al 
loro signore aspettava la guardia di quel Sesto, 


e che e’ yolea che de’ malfattori si facesse aspra 
giustizia. E sotto questo nascondeano la loro 
malizia: chè per acquistare più giurisdizione 
nella terra il faceano. 

Le chiavi gli furono negate, e le porte 
d’Oltrarno gli furono raccomandate; e levati 
ne furono i Fiorentini, e furonvi messi i Fran- 
ciosi. E messer Guglielmo Cancelliere e il ma- 
liscalco di messer Carlo giurarono nelle mani 
a me Dino riceverle per lo Comune: e dieronmi 
la fede del loro Signore, che ricevea la guardia 
della terra sopra sè per guardarla e tenerla a 
petizione della nostra signoria. E mai credetti 
che un tanto signore, e della casa reale di 
Francia, rompesse la sua fede: perchè passò 
piccola parte della seguente notte, che per la 
porta, che noi gli demmo in guardia, diè l'en- 
trata a Gherarduccio Buondelmonti, che avea 
bando, accompagnato da molti altri sbanditi. 

I Signori domandati furono da uno valente 
popolano, (avea nome Aglione di Giova Aglioni) 
che disse: Signori, e’ sarà bene a fare riferma- 
re più forte la porta di S. Brancazio, Fugli ri- 
sposto, che la facesse fortificare come gli pa- 
resse. E mandaronvi i maestri colla loro ban- 
diera. I Tornaquinci, potente schiatta, i quali 
erano bene guerniti di masnadieri e d’ amici, 
assalirono i detti maestri e fedironli e misonli 
in rotta. E alcuni fanti, che erano nelle torri, 
per paura lo abbandonarono. Laonde i Priori, 
per l'una novella e per l’altra, vidono che ri- 
parare non vi poteano. 

E questo seppono da uno, che fu preso una 
notte, il quale in forma d'uno venditore di 
spezie andava invitando le case potenti, avvi- 
sandole che innanzi giorno si dovessero armare. 
E così tutta la loro speranza venne meno: e 
deliberarono, quando i villani fossono venuti 
in loro soccorso, prendere la difesa, Ma ciò 
venne fallito: chè i malvagi villani gli abban- 
donarono, e le loro insegne celarono spiccan- 
dole dall’aste: e i loro famigli li tradirono. E i 
gentili uomini da Lucca, essendo rubati dai 
Bordoni e tolte loro le case dove abitavano, si 
partirono e non si fidarono; e molti soldati si 
volsono a servire i loro avversarj. Il podestà 
non prese arme, ma con parole andava pro- 
curando in aiuto di messer Carlo di Valos. 

Il giorno seguente i baroni di messer Car- 
lo, e messer Cante d’ Agobbio, e più altri, fu- 
rono a’ priori per occupare il giorno e il loro 
proponimento con lunghe parole. Giuravano 
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che il loro signore si tenea tradito, e ch’ egli 
facea armare i suoi cavalieri, e che piacesse 
loro la vendetta fusse grande, dicendo: Tenete 
per fermo che se il nostro signore non ha cuore 
di vendicare il misfatto a vostro modo, fateci 
levare la testa. E questo medesimo dicea il po- 
destà che venia da casa messer Carlo, e che 
glielo avea udito giurare di sua bocca, ch’ e’ 
farebbe impiccare messer Corso Donati, il 
quale, essendo sbandito, era entrato in Firen- 
ze la mattina con dodici compagni, venendo da 
Ognano: e passò Arno, e andò lungo le mura 
fino a S. Pier Maggiore, il quale luogo non 
era guardato da’ suoi avversarj: e entrò nella 
città come ardito e franco cavaliere. Ma non 
giurò messer Carlo il vero, perchè di sua sa- 
puta venne. 

Entrato messer Corso in Firenze, furono i 
Bianchi avvisati della sua venuta, e collo sfor- 
zo poterono gli andarono incontro. Ma quelli 
che erano a cavallo non ardirono contastargli: 
gli altri, veggendosi abbandonati, si tirarono 
addietro per modo, che messer Corso franca- 
mente prese le case de’ Corbizzi da S. Piero, 
e posevi su le sue bandiere, e ruppe le pri- 
gioni per modo, che gl’ incarcerati n’ usciro- 
no, e molta gente il seguì con grande sforzo. 
I Cerchi si rifuggirono nelle loro case, stando 
colle porte chiuse, 

I procuratori di tanto male falsamente si 
mossono, e convertirono messer Schiatta Can- 
cellieri e messer Lapo Salterelli, i quali ven- 
nono a’ priori, e dissono: Signori, voi vedete 
messer Carlo molto crucciato: e’ vuole che la 
vendetta sia grande, e che il Comune rimanga 
signore. E pertanto a noi pare, che si eleggano 
da amendue le parti i più potenti uomini, e 
mandinsi in sua custodia, e poi si faccia P ese- 
cuzione della vendetta grandissima. 

Le parole erano di lunge dalla verità. 
Messer Lapo scrisse i nomi, e messere Schiat- 
ta comandò a tutti quelli, che erano scritti, 
che andassono a messer Carlo per più riposo 
della città, I Neri vi andarono con fidanza, e 
i Bianchi con temenza. Messer Carlo li fece 
guardare: i Neri lasciò partire, ma i Bianchi 
ritenne presi quella notte senza paglia e sen- 
za materasse, come uomini micidiali. 

O buon re Luigi, che tanto temesti Iddio, 
ov’ è la fede della real casa di Francia, cadu- 
ta per mal consiglio, non temendo vergogna? 
O malvagi consiglieri, che avete il sangue di 


così alta corona fatto non soldato, ma as- 
sassino, imprigionando i cittadini a torto, e 
mancando della sua fede, e falsando il nome 
della real casa di Francia! Il maestro Ruggie- 
ri, giurato alla detta casa, essendo ito al suo 
convento, gli disse: Sotto di te perisce una no- 
bile città. Al quale rispose, che niente ne sapea. 

Ritenuti così i capi di parte Bianca, la 
gente sbigottita si cominciò a dolere. I priori 
comandarono che la campana grossa fusse 
sonata, la quale era sul loro palagio: benchè 
niente giovò, perchè la gente sbigottita non 
trasse di casa i Cerchi. Non usci uomo a ca- 
vallo nè a piè armato: solo messer Goccia e 
messer Bindo Adimari, e loro fratelli e figliuo- 
li, vennono al palagio; e non venendo altra 
gente, ritornarono alle loro case, rimanendo 
la piazza abbandonata. 

La sera apparì in cielo un segno maravi- 
glioso, il quale fu una croce vermiglia sopra 
il palagio de’ priori. Fu la sua lista ampia più 
che palmi uno e mezzo: e I’ una linea era di 
lunghezza braccia venti in apparenza, e quel- 
la attraverso un poco minore. La quale durò 
per tanto spazio, quanto penasse un cavallo 
a correre due aringhi. Onde la gente, che la 
vide, e io che chiaramente la vidi, potemmo 
comprendere, che Iddio era fortemente contro 
alla nostra città crucciato. 

Gli uomini che temeano i loro avversarj 
si nascondeano per le case de’ loro amici, L’ uno 
nimico offendea I’ altro: le case si cominciava- 
no ad ardere: le ruberie si faceano, e fuggi- 
vansi gli arnesi alle case degl’ impotenti. I 
Neri potenti domandavano denari a’ Bianchi: 
maritavansi le fanciulle a forza: uccideansi uo- 
mini: e quando una casa ardea forte, messer 
Carlo domandava: che fuoco è quello? E eragli 
risposto, che era una capanna, quando era un 
ricco palagio. E questo mal fare durò giorni 
sei: chè così era ordinato. Il contado ardea da 
ogni parte. I priori, per pietà della città, ve- 
dendo moltiplicare il mal fare, chiamarono 
mercè a molti popolani potenti, pregandoli per 
Dio avessono pietà della loro città: i quali 
niente ne vollono fare, e però lasciarono il 
priorato. 

Entrarono i nuovi priori a dì 1 di Novem- 
bre 1301: e furono Baldo Ridolfi, Duccio di 
Gherardino Magalotti, Neri di messer Jacopo 
Ardinghelli; Ammannato di Rota Beccanugi, 
messer Andrea da Cerreto, Ricco di ser Com- 
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pagno degli Albizzi, e Tedice Manovelli gon- 
faloniere di giustizia, pessimi popolani, e po- 
tenti nella loro parte: li quali feciono leggi, 
che i priori vecchi in niun luogo si potesso- 
no raunare a pena della testa, E compiuti i 
sei di stabiliti a rubare, elessono per podestà 
messer Cante Gabrielli d’ Agobbio: il quale 
riparò a molti mali e a molte accuse, e molte 
ne consentì. 

Un cavaliere della somiglianza di Catelina 
romano, ma più crudele di lui, gentile di san- 
gue, bello del corpo, piacevole parlatore, ador- 
no di belli costumi, sottile d’ ingegno, coll’ a- 
nimo sempre intento a mal fare, col quale 
molti masnadieri si raunavano, e gran seguito 
avea, molte arsioni e molte ruberie fece fare, 
e gran dannaggio a’ Cerchi e a’ loro amici: 
molto avere guadagnò, e in grande altezza 
sali. Costui fu messer Corso Donati, che per 
sua superbia fu chiamato il barone, che quan- 
do passava per la terra, molti gridavano: viva 
il barone: e parea la terra sua. La vanaglo- 
ria il guidava, e molti servigi facea. 

Messer Carlo di Valos, signore di grande e 
disordinata spesa, convenne palesasse la sua 
rea intenzione, e cominciò a voler trarre da- 
nari da’cittadini. Fece richiedere i priori vec- 
chi, i quali tanto avea magnificati e invitati a 
mangiare, e a cui avea promesso per sua fede 
e per sue lettere bollate di non abbattere gli 
onori della città e non offendere le leggi mu- 
nicipali: volea da loro trarre danari, oppo- 
nendo gli aveano vietato il passo, e preso 
T ufficio del paciaro, e offeso parte guelfa, e a 
Poggibonizzi cominciato a far baslia contro 
all' onore del re di Francia e suo. E così li 
perseguitava per trarre danari. E Baldo Ri- 
dolfi de’ nuovi priori era mezzano, e dicea: 
Vogliate piuttosto dargli de’ vostri danari, che 
andarne presi in Puglia. Non ne dierono al- 
cuno, perchè tanto crebbe il biasimo per la 
città, ch’ egli lasciò stare. 

Era in Firenze un ricco popolano, e di 
gran bontà, chiamato per nome Rinuccio di 
Senno Rinucci, il quale avea molto onorato 
messer Carlo a un suo bel luogo, quando an- 
dava a uccellare co’ suoi baroni; messer Carlo 
il fece pigliare, e posegli di taglia fiorini 
quattromila, o lu manderebbe preso in Puglia. 
Pure per preghiere di suoi amici lo lasciò per 
fiorini ottocento: è per simil modo ritrasse 
molti denari. 


Grandissimi mali feciono i Donati, i Rossi, 
i Tornaquinci, e i Bostichi. Molte genti sfor- 
zarono, e rubarono, e specialmente i figliuoli 
di Cortemone Bostichi, i quali presono a guar- 
dare i beni d'un loro amico ricco popolano, 
chiamato Geri Rossoni, ed ebbono da lui per 
la guardatura fiorini cento: e poichè furono 
pagati, eglino il rubarono. Di che dolendose- 
ne, il padre loro gli disse, che delle sue posses- 
sioni gli darebbe tante delle sue terre ch'egli 
sarebbe soddisfatto: e vollegli dare un podere 
avea a San Sepolcro, che valea più che non gli 
avevano tolto. E volendo il soprappiù che va- 
lea in danari contanti, Geri gli rispose: Dunque 
vuoi tu ch’ io ti dia danari, acciocché i figliuoli 
tuoi mi tolgano la terra? questo non voglio io 
fare, chè sarebbe mala menda: e così rimase. 

Questi Bostichi feciono moltissimi mali, e 
continuaronli molto. Collavano gli uomini in 
casa loro, le quali erano in Mercato Nuovo nel 
mezzo della città, e di mezzo di li metteano 
al tormento, e volgarmente si dicea per la 
terra: molte corti ci sono. E annoverando i 
luoghi, dove si dava tormento, si diceva: a 
casa i Bostichi in Mercato. 

Molti disonesti peccati si feciono di vergini 
femmine rubate, di pupilli e uomini impotenti 
spogliati de’loro beni, e cacciavangli della 
loro città: e molti ordini feciono quelli che 
voleano, e quanto e come. Molti furono accu- 
sati, e convenia loro confessare aver fatta 
congiura, che non l’aveano fatta, ed erano 
condannati in fiorini mille per uno. E chi non 
si difendea, era accusato, e per contumace 
era condannato nell’ avere e nella persona; e 
chi ubbidiva, pagava: e dipoi accusati di nuo- 
ve colpe eran cacciati di Firenze senza nulla 
pietà. Molti tesori si nascosono in luoghi se- 
greti: molte lingue si cambiarono in pochi 
giorni: molte villanie furono dette a’ priori 
vecchi a gran torto pur da quelli, che poco 
innanzi li aveano magnificati: e molti li vi- 
tuperavano per piacere agli avversari, e molti 
dispiaceri ebbono. E chi disse mal di loro, 
menti; perchè tutti furono disposti al bene 
comune e all’onore della repubblica. Ma il 
combattere non era utile, perchè i loro avver- 
sarj erano pieni di speranza; Iddio li favo- 
reggiava, il papa li aiutava, messer Carlo 
aveano per campione, i nimici non temeano. 
Sicchè tra per la paura e per l’avarizia i Cer- 
chi di niente si provvidono, ed erano i princi- 
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pali della discordia; e per non dar mangiare 
a’ fanti, e per loro viltà , niuna difesa nè riparo 
feciono nella loro cacciata: ed essendone bia- 
simati e ripresi, rispondeano, che temeano le 
leggi. E questo non era vero; perocchè venen- 
do a’Signori messer Torrigiano de’ Cerchi per 
sapere di suo stato, fu da loro in mia presenza 
confortato, che si fornisse, e apparecchiassesi 
alla difesa, e agli altri amici il dicesse , e che 
fosse valente uomo. Non lo feciono, perchè per 
viltà mancò loro il cuore: onde i loro avver- 
sarj ne presono ardire, e innalzarono. Il per- 
chè dieron le chiavi della città a messer Carlo. 

O malvagi cittadini, procuratori della di- 
struzione della vostra città, dove l’ avete con- 
dotta! E tu, Ammannato di Rota Beccanu- 
gi, disleale cittadino, iniquamente ti volgesti 
a’ priori, e con minacce studiavi le chiavi si 
dessono. Guardate le vostre malizie a che vi 
hanno condotto! E tu, Donato Alberti, che 
con fastidio facevi vivere i cittadini, dove sono 
le tue arroganze, che ti nascondesti in una 
vile cucina di Nuto Marignolli? E tu, Nuto, 
proposto e anziano del Sesto tuo, che per ani- 
mosità di parte Guelfa ti lasciasti ingannare! 

O messer Rosso della Tosa, empi il tuo 
animo grande, che per avere signoria dicesti, 
che grande era la parte tua, e escludesti i fra- 
telli della parte loro. 

O messer Geri Spini, empi l’animo tuo; 
diradica i Cerchi; acciocchè possi delle fello- 
nie tue viver sicuro. 

O messer Lapo Salterelli, minacciatore e 
battitore de’ rettori, che non ti serviano nelle 
tue questioni, ove tarmasti? in casa i Pulci, 
stando nascoso. 

O messer Berto Frescobaldi, che ti mo- 
stravi così amico de'Cerchi, e faceviti mezzano 
della quistione, per aver da loro in presto 
fiorini dodicimila, ove li meritasti? ove com- 
paristi? 

O messer Manetto Scali, che volevi esser 
tenuto sì grande e temuto, credendoti a ogni 
tempo rimanere signore, ove prendesti l’arme? 
ov'è il seguito tuo? ove sono li cavalli cover- 
ti? Lasciastiti sottomettere a coloro, che di 
niente erano tenuti appresso a te. 

O voi popolani, che desideravate gli ufficj, 
e succiavate gli onori, e occupavate i palagi 
de' rettori, ove fu la vostra difesa? nelle men- 
zogne, simulando e dissimulando, biasimando 
gli amici, e lodando i nimici, solamente per 


campare. Adunque piangete sopra voi e sopra 
la vostra città. 

Molti nelle rie opere divennero grandi, i 
quali avanti nominati non erano: e nelle cru- 
deli opere regnando cacciarono molti cittadini 
e feciongli rubelli, e sbandeggiarono nell’ avere 
e nella persona. Molte magioni guastarono, e 
molti ne puniano secondo che tra loro era or- 
dinato e scritto. Niuno ne campò, che non 
fusse punito. Non valse parentado nè amistà: 
nè pena si potea minuire nè cambiare a co- 
loro, a cui determinate erano. Nuovi matri- 
monj niente valsono; ciascun amico divenne 
nemico; i fratelli abbandonavan l'un l’altro, il 
figliuolo il padre: ogni amore, ogni umanità 
si spense. Molti ne mandarono in esilio di 
lunge sessanta miglia dalla città: molti gravi 
pesi imposono loro, e molte imposte e molti 
danari tolsono loro; molte ricchezze spensono: 
patto, pietà, nè mercè in niuno mai si trovò. 
Chi più dicea, muoiano, muoiano i traditori, 
colui era il maggiore. 

Molti di parte bianca, e antichi ghibellini 
per lunghi tempi, furono ricevuti da’ Neri in 
compagnia loro, solo per mal fare; fra’ quali 
fu messer Betto Brunelleschi, messer Giovanni 
Rustichelli, messer Baldo d’ Aguglione, messer 
Fazio da Signa, e più altri, i quali si dierono 
a distruggere i Bianchi: e oltre agli altri mes- 
ser Andrea e messer Aldobrandino da Cerreto, 
per antico d’ origine ghibellina, diventarono 
di parte Nera. 


Potenza di messer Corso Donati e suo fine (1). 
A 


Siccome nasce il vermine nel saldo pomo, 
così tutte le cose che son create a alcuno fine, 
conviene che cagione sia in esse che al loro 
fine termini. Fra i Guelfi Neri di Firenze per 
invidia e per avarizia un’ altra volta nacque 
grande scandolo; il quale fu che messer Corso 
Donati, parendogli avere fatta più opera nel 
racquistare la terra, gli parea degli onori e 
degli utili avere piccola parte o quasi niuna: 
perocchè messer Rosso della Tosa, messer 
Pazzino de’ Pazzi, e messer Betto Brunelleschi 





(1) Dal Libro IH della Cronaca. 
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e messer Geri Spini, co’ loro seguaci di popolo, 
prendeano gli onori, servivano gli amici, e da- 
vano i responsi, e faceano le grazie, e lui ab- 
bassavano. E così vennono in grande sdegno 
degli animi; e tanto crebbe, che venne in pa- 
lese odio. 

Messer Pazzino de’ Pazzi fece un di pigliare 
messer Corso Donati per danari dovea avere 
da lui. Molte parole villane insieme si diceano 
per volere la signoria senza lui, perchè mes- 
ser Corso era di sì alto animo e di tanta ope- 
razione, che ne temeano; e parte contentevole 
non credevano che dare gli si potesse. 

Onde messer Corso raccolse gente a sè di 
molte guise. Gran parte ebbe de’ grandi, pe- 
rocchè odiavano i popolani pe’ forti ordina- 
menti della giustizia fatti. contro a loro, i 
quali promettea annullare. Molti n’ accolse, 
che speravano venire sì grandi con lui, che in 
signoria rimarrebbono; e molti con belle pa- 
role, le quali assai bene colorava, e per la 
terra dicea: Costoro s’appropriano tutti gli ono- 
ri, e noi altri, che siamo gentili uomini e po- 
tenti, stiamo come strani: costoro hanno gli 
sgherigli, i quali li seguitano: costoro hanno i 
falsi popolani, e partonsi il tesoro, del quale 
noi, come maggiori, dovremmo essere signori, 
E così svolse molti degli avversarj, e recò a 
suo animo; de’ quali furono i Medici e i Bor- 
doni, i quali gli soleano esser nimici, e soste- 
nitori di messer Rosso della Tosa. 

Quando rifatta ebbono congiura, comin- 
ciarono a parlare più superbamente nelle piaz- 
ze e ne'consigli: e se niuno s'opponea loro, gli 
faceano sembiante di nimico. E tanto s'accese 
il fuoco, che di concordia della congiura, i 
Medici e i Bordoni, e altri a ciò ordinati, as- 
salirono lo Scambrilla per ucciderlo, e feri- 
ronlo nel viso in più luoghi; onde gli avversarj 
tennono che fatto fusse in loro dispetto. Molti 
il visitarono, e molte parole dissono: e guarito 
che fu, gli dierono fanti alle spese del Comu- 
ne, confortandolo che gran vendetta ne fa- 
cesse, Questo Scambrilla era potente della 
persona, e per l’amista di coloro cui egli se- 
guiva: non era uomo di grande stato, chè era 
stato soldato. 

Crescendo l'odio per le superbe parole era- 
no tra quelli della congiura, e gli altri, si 
cominciò per ogni parte a invitare gente e 
amici. I Bordoni aveano gran seguito da Car- 
mignano, da Pistoja, dal Monte di sotto, da 


Tajo di messer Ridolfo, grande uomo di Prato, 
e dagli uomini di sua casa e di suo animo; 
tanto che -a’congiurati prestò grande aiuto. 
Messer Corso avca molto inanimiti i Lucchesi, 
mostrando le ric opere de’suoi avversarj, e i 
modi ch'egli usavano; i quali, veri o non veri, 
egli sapea ben colorare. Tornato in Firenze, 
ordinò che un giorno nominato fussono tutti 
armati, e andassono al palagio de’ Signori, e 
dicessono che al tutto voleano che Firenze 
avesse altro reggimento; e con queste parole 
venire all’ armi. 

Messer Rosso e i suoi compagni sentirono 
le invitate e le parole si diceano: e apparec- 
chiate l'arme, con irato animo tanto s’acce- 
sero col parlare, che non si poterono ritrarre 
dal furore. E una domenica mattina andarono 
a’Signori, i quali raunarono il consiglio, e 
presono l'arme e feciono richiedere messer 
Corso e i figliuoli e i Bordoni. La richiesta e 
il bando si fece a un tratto, e furono subito 
condannati. E il medesimo dì a furore di po- 
polo andarono a casa messer Corso, il quale 
alla piazza di San Piero maggiore s’asserragliò 
e afforzò con molti fanti; e corsonvi i Bordoni 
con gran seguito vigorosamente, e con pen- 
noni di loro arme. 

Messer Corso era forte di gotte aggravato, 
e non potea aoperar l’arme: ma colla lingua 
confortava gli amici, lodando e inanimando 
coloro che valentemente si portavano. Gente 
avea poca: chè non era il di ordinato. Gli as- 
salitori erano assai, perchè v’erano tutti i gon- 
faloni del popolo co’ soldati e con gli sgherigli 
a’serragli, e con balestre, pietre e fuoco. I 
pochi fanti di messer Corso si difendeano vigo- 
rosamente con lance, balestre e pietre, aspet- 
tando che quelli della congiura venissono in 
loro favore: i quali erano i Bardi, i Fresco- 
baldi, i Rossi e quasi tutto il Sesto d’Oltrar- 
no, i Tornaquinci e i Buondelmonti, salvo 
messer Gherardo: ma niuno si mosse, nè fece 
vista. Messer Corso, vedendo che difendere non 
si potea , deliberò partirsi. I serragli si ruppo- 
no: gli amici suoi si fuggiano per le case, e 
molti si mostravano esser degli altri, che erano 
di loro. 

Messer Rosso, messer Pazzino e messer 
Geri, e Pinaccio e molti altri pugnavano vigo- 
rosamente a piè e a cavallo. Piero e messer 
Guglielmino Spini, giovane cavalier novello, 
armato alla Catalana, e Boccaccio Adimari c 
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i figliuoli e alcun suo consorto , seguitandoli 
forte, giunsono' Gherardo Bordoni alla Croce 
a Gorgo, e assalironlo. Lui cadde boccone : 
eglino, smontati, l’uccisono; e il figliuolo di 
Boccaccio gli tagliò la mano, è portossela a 
casa sua. Funne da alcuno biasimato, e disse 
lo facea, perchè Gherardo avea operato contro 
a loro, a petizione di messer Tedice Adimari 
loro consorto, e cognato del detto Gherardo. 
I Fratelli scamparono, è il padre rifaggi in 
casa i Tornaquinci, che era vecchio. 

Messer Corso infermo per le gotte fuggia 
verso la badia di S. Salvi, dove già molti mali 
avea fatti e fatti fare. Gli sgherigli il presono 
e riconobbonlo: e volendolne menare, si di- 
fendea con belle parole, siccome savio cava- 
liere. Intanto sopravvenne un giovane cognato 
del maliscalco, che stimolato da altri d’ ucci- 
derlo, non volle farlo, e ritornandosene indie- 
tro, vi fu rimandato: il quale la seconda volta 
gli diè d'una lancia catalanesca nella gola, e 
un altro colpo nel fianco; e cadde in terra. 
Alcuni monaci ne ’1 portarono alla badia; e 
quivi morì a'di 15 di Settembre 1307, e fu 
sepolto. 

La gente cominciò a riposare, e molto si 
parlò della sua morte in varj modi secondo 
l'amicizia o inimicizia: ma parlando il vero, la 
sua vita fu pericolosa, e la morte riprensibile. 
Fu cavaliere di grande animo e nome, gentile 
di sangue e di costumi, di corpo bellissimo fino 
alla sua veechiezza, di bella forma con dilicate 
fattezze, di pelo bianco , piacevole, savio e or- 
nato parlatore, e a gran cose sempre attendea, 
pratico e dimestico di gran signori e di nobili 
uomini, e di grande amistà; e famoso per tutta 
Italia. Nimico fu de’ popoli e de’popolani , 
amato da masnadieri, pieno di maliziosi pen- 
sieri, reo e astuto. Morto fu da uno straniero 
soldato così vilmente: e ben seppono i consorti 
chi T uccise, che di subito fa da’ suoi mandato 
via. Coloro che uccidere Io feciono, furono 
messer Rosso della ‘Tosa e messer Pazzino de’ 
Pazzi, chè volgarmente per tutti si dicea: e 
tali li benediceano, e tali il contrario. Molti 
credettono, che i due detti cavalieri l’avessono 
morto: e io volendo ricercare il vero, diligen- 
temente cercai, e trovai così essere il vero. 


Venuta di Arrigo di Lussemburgo in Italia, 
e sua coronazione in Roma (1). 


Vacante lo imperio per la morte di Fede- 
rigo II, coloro che a parte d’imperio attendea- 
no, tenuti sotto gravi pesi e quasi venuti meno 
in Toscana e in Cicilia, mutate le signorie, la 
fama e le ricordanze dello imperio quasi spen- 
te, lo imperadore del Cielo provvide, e mandò 
nella mente del papa e de’ suoi cardinali di 
riconoscere come erano invilite le braccia di 
S. Chiesa, che i suoi fedeli quasi non la ub- 
bidivano; e non avendo braccio, nè difen- 
ditore, pensarono fare un imperadore, che 
fusse uomo giusto, savio e potente, figliuolo 
di Santa Chiesa, amatore della Fede, e anda- 
vano cercando chi di tanto onore fusse degno. 
E trovarono uno, che in corte era assai di- 
morato, uomo savio e di nobile sangue, giusto 
e famoso, di gran realtà, pro’ d'arme e di 
nobile schiatta, uomo di grande ingegno e di 
gran temperanza, cioè Arrigo conte di Lu- 
zemburgo di Val di Reno nella Magna, d'età 
d'anni quaranta, mezzano di persona, bel 
parlatore, e ben fazionato, un poco guercio. 

Era stato questo conte in corte per procac- 
ciare un grande arcivescovado della Magna per 
un suo fratello, il quale avuto il detto benefi- 
cio, si partì; il quale arcivescovado avea una 
delle sette voci dello imperio; T altre voci per 
volontà di Dio s’ accordarono, e eletto fu im- 
peradore. 

Il cardinale da Prato, il quale molto avea 
favoreggiato la elezione sua, credendo aiutare 
gli amici suoi, e gastigare i nimici e gli avver- 
sarj, lasciò ogni altra speranza per minore, 
e attese all'altezza di costui, la cui elezione fu 
fatta a’ dì 16 di luglio 1309, e la confermazione 
e bollate le lettere nel detto anno; il quale 
eletto e confermato passò la montagna (2), giu- 
rato avendo di venire per la corona all’ago- 
sto prossimo, e come leale signore volendo 
osservare suo sacramento. Nel primo consiglio 
fu offeso da’ Fiorentini, perchè a’ prieghi loro 
l'arcivescovo di Magonza lo consigliava che 
non passasse, e che gli bastava essere re della 
Magna, mettendogli in gran dubbio e pericolo 
il passare in Italia. 





(1) Dal Libro HI della Cronaca. 
(2) Le Alpi. 
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Iddio onnipotente, il quale è guardia e 
guida de’principi, volle che la sua venuta fusse 
per abbattere e castigare i tiranni che erano 
per Lombardia e per Toscana, infino a tanto 
che ogni tirannia fusse spenta. Fermossi l'animo 
dello imperadore d’ osservare la sua promessa, 
come signore che molto stimava la fede. E con 
pochi cavalli passò la montagna per le terre 
del conte di Savoia senz’ arme, imperocchè il 
paese era sicuro; sicchè al tempo giurato giunse 
in Asti, e là raccolse gente, e prese l'arme, e 
ammoni i suoi cavalieri, e venne giù- discen- 
dendo di terra in terra, mettendo pace come 
fusse un agnolo di Dio, ricevendo la fedeltà 
fino presso a Milano; e fu molto impedito dal 
re Ruberto che era in Lombardia. 

Giunto lo imperadore su uno crocicchio di 
due vie, che l'una menava a Milano, l’altra a 
Pavia, un mobile cavaliere, chiamato messer 
Maffeo Visconti da Milano, alzò la mano, e 
disse: Signore questa mano ti può dare, e tor 
Milano. Vieni a Milano, dove sono gli amici 
miei, perocché niuno ce la può torre: se vas 
verso Pavia, tu perdi Milano. Era messer Maf- 
feo stato più anni rubello di Milano, e era 
capitano quasi di tutta Lombardia, uomo savio 
e astuto, più che leale. Di Milano era allora 
capitano e signore messer Guidotto della Torre, 
leale signore, ma non così savio. Quelli della 
Torre erano gentili uomini e d’antica stirpe, e 
per loro arme portavano una torre nella metà 
dello scudo dal lato ritto, e dall'altro lato due 
grifi incrocicchiati: eran nimici dei Visconti. 

Il signore mandò un suo mariscalco a Mila- 
no, che era nato di quelli della-Torre, e molte 
parole amichevoli usò con messer Guidotto, 
mostrandogli la buona volontà del signore; ma 
messer Guidotto pur dubitava della sua venuta, 
e temea di perdere la signoria, e non gli parea 
per sua difesa pigliare Ja guerra. Fece tutti i 
suoi soldati vestire di partita di campo bianco, 
e una lista vermiglia; fece disfare molti ponti 
di lunge dalla terra. Lo imperadore con piano 
animo tenne il consiglio di messer Maffeo Vi- 
sconti, e dirizzossi verso Milano, e lasciò Pavia 
da man ritta. 

ll conte Filippone signore di Pavia con gran 
benivolenza mostrava aspettarlo, e onorarlo 
in Pavia. Lo imperadore tenendo la via verso 
Milano, passò il Tesino a guado, e per lo di- 
stretto cavalcò senza contasto. 

I Milanesi gli vennero incontro. Messer Gui- 


dotto veggendo tutto il popolo andargli incon- 
tro, si mosse anche lui; e quando fu appresso 
a lui, gittò in terra la bacchetta; e smontò in 
terra, e baciogli il piè, e come uomo incantato 
seguitò il contrario del suo volere. 

Con gran festa fu ricevuto dal popolo in 
Milano, e pacificò messer Guidotto e messer 
Maffeo insieme co’ loro seguaci, e molte altre 
belle cose fece, e più parlamenti; e più lettere 
mandò nella Magna, avendo novelle, che il suo 
figliuolo era coronato re di Boemia,e avea preso 
donna di nuovo, di che ebbe molta allegrezza. 

Avea lo imperadore per antica usanza di 
prendere la prima corona a Monza; ma per 
amore de’ Milanesi, e per non tornarsi indietro, 
prese la corona di ferro lui e la donna sua in 
Milano nella Chiesa di S. Ambrogio la mat- 
tina della Pasqua di Natale a' dì 25 di dicem- 
bre 1310; la quale corona era di ferro sottile, 
a guisa di foglie d’alloro, forbita e lucida come 
spada, e con molte perle grosse e altre pietre. 

Grande e orrevole corte tenne in Milano, 
e molti doni fece la imperadrice la mattina di 
calen di gennaio 1310 a’ suoi cavalieri. Parte 
Guelfa o Ghibellina non volea udire ricorda- 
re; la falsa fama l'accusava a torto. I Ghibellini 
diceano: E’ non vuol vedere se non Guelfi; e i 
Guelfi diceano: E’ non. accoglie se non Ghibel- 
lini; e così temeano l'un l’altro. I Guelfi non 
andavano più a lui, e i Ghibellini spesso lo vi- 
sitavano, perchè n’ aveano maggior bisogno, 
per gl’incarichi dello imperio portati. Parea loro 
dovere aver migliore luogo; ma la volontàdello 
imperadore era giustissima, perchè ciascuno 
amava, e ciascuno onoraya come suoi uomini. 

Quivi vennono i Cremonesi a fare la fedeltà 
in parlamento con animo chiaro; quivi i Geno- 
vesi, e presentaronlo; e per loro amore a gran 
festa mangiò in iscodella d'oro. Il conte Filip- 
pone stava in corte; messer Manfredi di Bec- 
cheria, messer Antonio da Fostierato signore 
di Lodi, e altri signori e baroni di Lombardia 
gli stavano dinanzi. La sua vita non era nè in 
sonare, nè in uccellare, nè in sollazzi; ma in 
continui consigli, assettando vicarj per le terre 
a pacificare‘i discordanti. 

I Milanesi aveano stanziati danari per do- 
nare allo imperadore; e a raunarli, nel consi- 
glio v’ ebbero rampogne tra quelli di dentro, e 
gli uscili ritornati. Messer Guidotto avea due 
figliuoli, i quali si cominciavano a pentire di 
quanto il padre avea fatto, e udivano le parole 
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de’ lamentatori di lor parte. Lo imperadore 
fece un pensiero di trarre alcuni dell’ una 
parte e dell’ altra dei più potenti, e menarse- 
li seco, e tali confinare. 

I figliuoli di messer Mosca, che l'uno era ar- 
civescovo, cugini di messer Guidotto, erano di- 
venuti nimici per gara, il perché lui li tenea in 
prigione: lo imperadore gliene fece trarre, e 
rappacificolli insieme. Ma i figliuoli di messer 
Guidotto non ressono, e un dì appensatamente 
richiesono loro amici, e ricominciato l’ odio, 
in un consiglio si svillaneggiarono di parole, 
le quali ingrossarono per modo, che presono 
l’ arme, e abbarraronsi nel guasto di - quelli 
della Torre. Il rumore fu grande. Il mali- 
scalco dello imperadore vi trasse messer Ga- 
leazzo figliuolo di messer Maffeo Visconti, e 
trasse a piè collo imperadore; il Maliscalco 
andò al serraglio con Lx cavalli, e ruppelo, e 
la gente mise in fuga. 

Messer Guidotto ch’ era malato di gotte, fu 
traportato in altra parte; dissesi, che scampato 
era nelle forze del Delfino. I figliuoli rifuggi- 
rono a un loro castello presso a Como, e di 
lunge a Milano xx miglia. Tutti i loro arnesi 
furono rubati; e così si cambiò la festa, ma 
non l’amore dello imperadore, il quale volle 
loro perdonare; ma non se ne fidarono. E al- 
lora cominciò a sormontare messer Maffeo 
Visconti, e quelli dalla Torre e i loro amici 
abbassare. IH sospetto crebbe più che I’ odio. 
Lo imperadore raccomandò la terra a messer 
Maffeo , e per vicario vi lasciò messer Niccolò 
Salimbeni da Siena, savio e virile cavaliere, e 
adorno di belli costumi, magnanimo e largo 
donatore. 

Il nimico nostro che mai non dorme, ma 
sempre semina e ricoglie, mise in cuore ai 
nobili di Cremona di disubbidire, e due fratelli, 
figliuoli del marchese Cavalcabò, che merano 
signori, e messer Sovramonte degli Amati, ed 
un savio cavaliere quasi loro avversario per 
gara d’onori, vi s’accordarono; e a ciò lettere 
de’ Fiorentini , e falsi instigamenti non manca- 
rono, sicchè gridarono contro allo imperadore, 
e cacciarono il suo vicario. 

Lo imperadore ciò sentendo, non cruccio- 
so, come uomo di grande animo, li citò: non 
l’ubbidirono, e ruppongli fede e sacramento. I 
Fiorentini vi mandarono subito uno ambascia- 
dore per non lasciare spegnere il fuoco; il 
quale proferse loro aiuto di gente e di danari; 


il che i Cremonesi accettarono, e afforzarono 
la terra. 

Lo imperadore cavalcò verso Cremona. Gli 
ambasciadori di là gli furono a’piedi, dicendo 
come non potean portare gl’incarichi che erano 
loro posti, e che eran poveri, e che senza vica- 
rio il popolo ubbidiria. Lo imperadore non ri- 
spondendo, furono ammaestrati per lettere se- 
grete, che se volessono perdono, vi mandassono 
assai de’ buoni cittadini a domandare mercè, 
perchè lo imperadore volea onore. Mandaronne 
assai, e scalzi, con niente in capo, in sola gon- 
nella, colla coreggia al collo; e dinanzi a lui 
furono a domandare mercè, a’quali non parlò: 
ma eglino sempre chieggendo perdono , lui 
sempre cavalcava verso la città, e giunto, trovò 
aperta la porta, nella quale entrò, e ivi si 
fermò, e mise mano alla spada, e fuori la tras- 
se, e sotto quella li ricevette. I grandi e potenti 
colpevoli, e il nobile cavaliere fiorentino mes- 
ser Rinieri Buondelmonti li podestà, si parti- 
rono avanti che lo imperadore venisse; il quale 
podestà vi fu mandato per mantenerli contro 
allo imperadore, il quale fece prendere tutti i 
potenti che vi rimasono, e messer Sovramonte, 
che per troppo senno, o per troppa sicurtà 
non fuggì; e prender fece tutti coloro, che gli 
andarono a chieder mercè, e ritenneli in pri- 
gione. La terra riformò, la condannagione levò 
loro, e' prigioni mandò a Riminingo. 

Dimorando lo imperadure in Cremona, i 
Bresciani fecero il suo comandamento, e ri- 
ceverono il suo vicario, messer Tibaldo Bru- 
ciati; e messer Maffeo dei Maggi, che prima 
tenea la terra, per ubbidire, dispose la signoria 
nella volontà dello imperadore. 

Messer Tibaldo, che dallo imperadore fu 
beneficato, perchè prima andava cattivando 
per Lombardia povero co’suoi seguaci, e da 
lui fu rimesso nella città, il tradi; perchè 
mandando da Cremona pe’ cavalieri, che venis- 
sono ad ubbidirlo, vi mandò della parte di mes- 
ser Maffeo tutti quelli aveano ubbidito (1). Lo 
imperadore, quando se ne avvide, mandò per 
alcuni nominatamente, i quali non vennono, 
Feceli citare sotto termine e pena, e anche non 
vennono. Intendendo allora la loro malizia, 
con pochi appresso uscì della camera, e fecesi 
cignere la spada, e dirizzossi col viso verso 





(1) S'intende forse per rimanere egli coi più fidali 
alla difesa della città, già deliberata di contrastare ad 
Arrigo, 
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Brescia, e la mano pose alla spada, e mezza 
la trasse della guaina, e maladi la città di Bre- 
scia, e riformò la città di Cremona di vicario. 

A’ dì 12 di Maggio 1311 lo imperadore con 
sua gente cavalcò a Brescia con gran parte 
de’ Lombardi e conti e signori, e posevi l’ as- 
sedio, consigliato ch’ ella non si potea tenere, 
perchè non era provveduta di vittuaglia, e che 
veggendo il campo posto, la gente si arrenderia 
tosto: e se tu la lasci (diceano), tutta Lombar- 
dia è perduta, e tutti è tuoi contrarj quivi fa- 
ranno nido, e se tu la prendi, questa fia vittoria 
da fare tutti gli altri temere. Fermò l'assedio; 
mandò per maestri; ordinò edificj e cave co- 
verte, e molti palesi segni fece da combattere. 
La città era fortissima e popolata di pro’ gente, 
e dal lato del monte avea una fortezza; e 
tagliato il poggio, la via non potea essere 
loro tolta d' andare a quella fortezza. La città 
era forte a combatterla. Quivi si stette un 
giorno pensando assalirla di verso la Magna; 
perocchè avutala, la città era vinta. 

Messer Tibaldo volendo soccorrere andò 
là, e per giustizia di Dio il cavallo incespicò 
e cadde, e fu preso, e menato allo imperado- 
re; della cui presura molto si rallegrò, e fat- 
tolo esaminare, in su un cuoio di bue il fe’ 
strascinare intorno alla città, e poi gli fe’ ta- 
gliare la testa, e il busto squartare, e gli altri 
presi fece impiccare. 

Così incrudelirono quelli di dentro inverso 
quelli di fuori, che quando ne pigliavano uno, 
lo poneano in su’ merli, acciò fusse veduto, e 
ivi lo scorticavano, e grande iniquità mostra- 
vano. E se presi erano di quelli di dentro, erano 
da quelli di fuori impiccati. E così con edi- 
ficj e balestre dentro e fuori guerreggiavano 
forte l'uno e l’altro. La città non si potea tanto 
strignere con assedio, che spie non v'entras- 
sono mandate da’Fiorentini, i quali con let- 
tere li confortavano, e mandavano danari. 

Un giorno messer Gallerano, fratello dello 
imperadore, grande di persona, bello del cor- 
po, cavalcava intorno alla terra per vederla, 
sanza elmo in testa, in uno giubbelto vermi- 
glio; il quale fu fedito d'un quadrello sul 
collo per modo, che pochi di ne visse. Accon- 
ciaronlo alla guisa de’signori, e a Verona fu 
portato, e quivi fu onorato di sepoltura. Molti 
conti, cavalieri, e baroni vi morirono; Tede- 
schi, e Lombardi assai v’infermarono, perchè 
l'assedio durò fino a’di 18 di Settembre. 


A’di 14 di Settembre 1311, perchè il luogo 
era disagiato, e il caldo grande, e la vittuaglia 
venia di lunge, e i cavalieri erano gentili, e den- 
tro alla terra ne moriano assai di fame e di 
disagio, per le guardie si convenia loro fare, 
e pe’sospetti grandi, per mezzanità di tre car- 
dinali stati mandati dal papa allo imperadore, 
i quali furono monsignor d’ Ostia, monsignor 
d’Albano e monsignor dal Fiesco, si praticò 
accordo tra lo imperadore e i Bresciani di 
dargli la terra, salvo l'avere e le persone; e ar- 
renderonsi a’detti cardinali. 

Lo imperadore entrò nella terra, e altenne 
loro i patti. Fece disfare le mura, e alquanti 
Bresciani confinò, e dall’assedio si partì con 
molti meno de’suoi cavalieri, che molti vi mo- 
rirono, e molti se ne tornarono indietro malati. 

Partissi lo imperadore da Brescia, e an- 
donne a Pavia per una discordia nata tra quelli 
di Beccheria, e messer Riccardino figliuolo 
del conte Filippone, per cagione che morto 
il vescovo di Pavia, ciascuno volea la nuova 
elezione; e tanta fu, che quelli di Beccheria 
uccisono quattro de’loro avversarj. Il vicario 
con messer Riccardino pugnarono con quelli 
di Beccheria per modo, che li cacciaron fuori 
della terra, e tolsono loro le castella di fuori. 

Lo imperadore, parendogli avere perduto 
assai tempo, cavalcò inverso Genova, la quale 
tenea messer Branca Doria, dove giunse a’ di 
21 d'Ottobre 1311, dal quale onoratamente fu 
ricevuto, e giurò obbedienza. 

Messer Obizzino Spinola capo dell’ altra 
parte, che era rubello, gli si fece innanzi, e 
con gran reverenza l'onorò. Arbitrossi per li 
savj uomini, che la divisione delle due parti 
lo facesse tanto onorare, perchè lo feciono a 
gara. Ma i Genovesi di loro natura sono molto 
altieri e superbi e discordanti fra loro, che il 
re Carlo vecchio mai li potè raccomunare; nè 
si credette mai, che non che lo ricevessono 
per signore per la loro superbia, ma che gli 
dessono pure il passo, perchè i cittadini sono 
sdegnosi, la riviera è aspra, i Tedeschi sono 
dimestichi colle donne, i Genovesi ne sono 
ghignosi, e zuffa vi sarebbe. 

Iddio, che regge e governa principi e po- 
poli, gli ammaestrò: e inchinate le loro vo- 
lontà, saviamente come nobili uomini I’ ono- 
rarono, e ritennono in quella città più mesi; 
nel qual tempo la morte (la quale a niuno 
perdona, nè per lungo termine) per volontà di 
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Dio parti dal mondo la nobile imperadrice con 
nobilissima fama di gran santità, e di vita one- 
sta, ministra de’ poveri di Cristo; la quale fu 
seppellita con grande onore a’di 12 di Novem- 
bre nella chiesa maggiore di Genova. 

I Fiorentini in tutto gli si scopersono nimici 
in procurare la ribellione delle terre di Lom- 
bardia. Corruppono per moneta e promesse 
con lettere messer Ghiberto signore di Parma, e 
dierongli fiorini quindicimila, perchè tradisse lo 
imperadore, e rubellassegli la terra; ed egli 
il vicario dello imperadore cacciò fuori della 
terra, e i nimici accolse. Coprivasi con false 
parole, dicendo che non per danari il facea, 
ma perchè il marchese Palavicino avea rimesso 
in Cremona, il quale tenea per suo nimico. Nè 
si ristette, e rimise gli avversarj dello impera- 
dore in Cremona, perocchè li ritenea, e afforzò 
sulla riva di Po; e un giorno cavalcò con mes- 
ser Galasso , che era alla guardia di Cremona, 
in servigio de’ Bresciani, forse con c cavalli, e 
entrarono nella terra, e tanti con loro si ap- 
poggiarono, che pochi fedeli dello imperadore 
vi rimasono, a’ quali convenne votar la terra. 

Messer Guidotto della Torre co’cavalieri ac- 
colti di Toscana vi cavalcò. La terra afforza- 
rono di fossi e di palizzi.. Il conte Filippone 
contra lo imperadore stava con animo iroso, 
e cercava parentado con messer Ghiberto, e 
congiura e lega. Gli usciti di Brescia si rau- 
narono con loro; perocchè a quello che per- 
donò l'umiltà dello imperadore, non perdonò 
Iddio; chè la parte di messer Tibaldo Brucia- 
ti, ricevuto il perdono dallo imperadore, un’ al- 
tra volta gli volle ritorre la terra. Onde l’al- 
tra parte avuto piuttosto il soccorso, coll’arme 
in mano, di Brescia e del contado li cacciò. 
Deh quanta malizia moltiplicò intra i Lom- 
bardi in picciol tempo, in uccidersi tra loro, e 
rompere il sacramento dato! 

I Fiorentini che erano in Firenze pieni di 
temenza e di paura, non attendeano ad altro, 
che a corrompere i signori de'luoghi con pro- 
messe e con danari, i quali traevano da'miseri 
cittadini, che per mantenere libertà se li la- 
sciavano torre a poco a paco. Molti ne spe- 
sono in rie opere. La loro vita non era in al- 
tro, che in simili cose. 

I signori feciono messi segreti, fra’ quali fu 
un Frate Bartolomeo, figliuolo d'un cambia- 
tore, uomo astuto, uso in Inghilterra, e in 
sua giovanezza costumato e di sottile ingegno, 


Mandaronlo in corte a tentare il papa e i cardi- 
nali; e con lettere che portò messer Baldo Fini 
da Fighine, tentarono il re di Francia; al quale 
disse il cardinale d' Ostia: Quanto grande ‘ar- 
dimento è quello de Fiorentini, che con loro dieci 
lendini ardiscono tentare ogni signore! 

Al papa mandarono due ambasciadori, che 
furono messer Pino: de' Rossi e messer Ghe- 
rardo Bostichi, due valenti cavalieri. Molti da- 
nari furono loro sottratti, e molti ne perde- 
rono, e dal papa non ebbono cosa volessono. 

Il cardinale Pelagrù, natio di Guascogna, 
nipote del papa, fu mandato Legato a Bolo- 
gna, perchè essendo morto il marchese di 
Ferrara, un suo figliuolo bastardo tenea la 
terra; la quale non potendo tenere, si patteg- 
giò co’ Viniziani, e vendella loro, e per forza 
la presono e tennonla. Messer Francesco da 
Este, fratello del marchese, insieme co’ Bolo- 
gnesi e con messer Orso degli Orsini di Roma 
s’accostarono colla Chiesa. IH cardinale andò 
a Ferrara, e da’ Viniziani non fu ubbidito; il 
perchè formò loro processo addosso, e con- 
dannogli: bandì loro la croce addosso, e di più 
luoghi v'andò assai gente contro per lo per- 
dono, e per aver soldo. I Viniziani teneano 
una fortezza in Ferrara, la quale il marchese 
vavea fatta molto forte, a guisa d'un cassero. 
I Viniziani vi vennono per acqua, e furonvi 
sconfitti, e presi e mortine assai; e fu sventu- 
rata fortuna per loro, che molto vilmente per- 
derono, perchè i nobili che v'erano, I’ abban- 
dgnarono. 

Il cardinale Pelagrù venne a Firenze, e con 
grandissimo onore fu ricevuto. Il carroccio e 
gli armeggiatori gli andaruno incontro fino 
allo spedale di S. Gallo; i religiosi colla pro- 
cessione, e i gran popolani di quella parte a piè 
e a cavallo l’andarono a onorare. 

Giunse in Firenze, e i Fiorentini con lui 
molto si consigliarono, e bene lo informarono 
come procuravano col papa, che tardasse la 
venuta dello imperadore, e pregaronlo ne ’l 
confortasse, e così promise fare. Donarongli da- 
nari, i quali volentieri accettò, e di quelli ri- 
scosse la sua legazione, e d'accordo con loro 
di Firenze si parti. 

Andossene il cardinale allo imperadore, il 
quale sapea i ragionamenti da lui avuti co'Fio- 
rentini, e però non gli mostrò gran benevolen- 
za. Ritornossi al papa, il quale confortandolo di 
quanto da’ Fiorentini era pregato, quelli tenne 
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in speranza, tanto che da loro ritrasse molti 
danari, e questo faceano perchè lo imperadore 
si consumasse. 

Di tre cardinali avea mandato il papa allo 
imperadore, quando era ad assedio a Brescia, 
ne morì uno, cioè quello d’Albano, il quale 
venne infermo a Lucca, e morì quivi. Il ve- 
scovo di Liege anco vi morì, grande amico 
dello imperadore; al quale aveva donato Rez- 
zuolo, il quale è tra Reggio, e Mantova; il 
quale i Mantovani tolsono dipoi a colui a-cui 
era rimaso. 

I due ambasciadori fiorentini ch’eranoincor- 
te, vi morirono; e prima messer Pino de’ Ros- 
si: e per premio di sua fatica furono fatti due 
suoi consorti e parenti cavalieri dal popolo, e 
donato loro molti danari, di quelli toglieano 
a’Ghibellini e a' Bianchi. E con tutto che i 
Bianchi tenessono alcuna vestigia di parte 
Guelfa, erano da loro trattati come cordiali ni- 
mici. Dipoi morì messer Gherardo; e non furono 
i suoi onorati nè di cavalleria, nè di danari, 
perchè non era stato così fedele come l’altro. 

Quattro erano i eapi di questa discordia dei 
Neri, cioè messer Rosso della Tosa, messer 
Pazzino de’ Pazzi, messer Betto Brunelleschi e 
messer Geri Spini; dipoi vi se n’aggiunse due, 
cioè messer Tegghiaio Frescobaldi, e messer 
Gherardo Ventraia, uomo di poca fede. 

Questi sei cavalieri strinsono messer. Fol- 
cieri podestà di Firenze a tagliare la testa a 
Masino Cavalcanti, e a uno de Gherardini. Co- 
storo faceano fare i priori a lor modo, e gli 
altri ufficj dentro e di fuori. Costoro liberava- 
no, e condannavano chi e’ volevano, e davano 
le risposte, e faceano i servigi e i dispiaceri 
«come voleano. s 

Messer Rosso della Tosa fu cavaliere di 
grande animo, principio della discordia dei 
Fiorentini, nimico del popolo, amico de’ tiran- 
ni. Questi fu quello, che la intera parte Guelfa 
di Firenze divise in Bianchi e Neri; questi fa 
quello, che con sollicitudini, congiure e pro- 
messe gli altri tenea sotto di sè. Costui a parte 
Nera fu molto leale, e i Bianchi perseguitò. Con 
costui si confidavano le terre d’attorno di parte 
Nera, e con lui aveano composizioni. 

Costui aspettato da Dio lungo tempo, pe- 
rocchè avea più che anni Lxxv, un dì andan- 
do, un cane gli si attraversò tra’ piè, e fecelo 
cadere, per modo che si ruppe il ginocchio, il 
quale infistoli, e martoriandolo i medici, di 
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spasimo si morì, e con grande onore fu sepul- 
to, come a gran cittadino si richiedea. 

Lasciò due figliuoli, Simone e Gottifredi, 
che dalla parte furono fatti cavalieri, e con 
loro un giovane loro parente, chiamato Pinuc- 
cio; e molti danari furono donati loro; e chia- 
mavansi i cavalieri del filatoio, perocchè i 
danari che si dierono . loro, si toglievan alle 
povere femminelle che filavano a filatoio. 

Questi due cavalieri suoi figliuoli, volendo 
tener gravità per essere onorati, perchè parea 
loro che l'opere del padre il meritassono, co- 
minciarono a calare, e messer Pino a sormon- 
tare, il quale in poco tempo si fece grande. 

I Fiorentini acciecati dal loro orgoglio, si 
misono contro allo imperadore, non come savj 
guerrieri, ma come rigogliosi, avendo lega coi 
Bolognesi, Sanesi, Lucchesi, Volterrani, Pra- 
tesi e Colligiani, e coll’ altre castella di lor 
parte. I Pistolesi poveri, lassi, e di guerra 
affannati, e distrutti, non teneano del tutto con 
loro; non perchè non fussono d'un animo, ma 
perchè vi metteano podestà con sì grandi salarj, 
che non poteano sostenere alle paghe; il perchè 
non arebbono potuto pagare la loro parte 
della taglia, perocchè pagavano al maliscalco 
e a’suoi fiorini quarantottomila l’anno, e te- 
neansi per loro, acciocchè i Fiorentini non 
v’ entrassono. 

I Lucchesi sempre aveano ambasciadori in 
corte dello imperadore, e alcuna volta diceano 
d’ubbidirgli, se concedesse loro lettere, che le 
terre che terieano dello imperio, potessono te- 
nere, e non vi rimettesse gli usciti. Lo impera- 
dore niuno patto fe’con loro, nè con altri; ma 
mandò messer Luigi di Savoia e altri ambascia- 
dori in Toscana, ‘i quali da’ Lucchesi furono 
onoratamente ricevuti, e presentati di zendadi 
ed altro. I Pratesi li presentarono magnifica- 
mente: e tutte l'altre terre scusandosi erano 
in lega co’Fiorentini. 

Siena puttaneggiava; chè in tutta questa 
guerra non tenne il passo a’ nimici, nè dalia 
volontà de’ Fiorentini in tutto si parti. I Bolo- 
gnesi si tennono forte co’ Fiorentini contra lo 
imperadere, perchè temeano forte di lui. Molto 
s'afforzarono, e steccarono la terra. Dissesi, 
che contro a lui non aveano difesa alcuna, 
perchè dalla Chiesa avea il passo. Ma perchè 
gli parve aspro cammino a entrare in Tosca- 
na, nol fece. Dissesi, che i marchesi Malispini 
il voleano mettere per Lunigiana, e feciono 
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acconciare le vie, e allargare negli stretti pas- 
si; e se quindi fusse venuto, entrato sarebbe 
tra i falsi fedeli; ma Iddio l’ammaestrò. 

Andossene a Genova per venire a Pisa tutta 
d'animo e di parte d’imperio, che più speran- 
za ebbe della sua venuta, che niuna altra città, 
e che fiorini sessantamila gli mandò in Lom- 
bardia, e fiorini sessantamila gli promise quan- 
do fusse in Toscana, credendo riavere le sue 
castella, e signoreggiare i suoi avversarj: quel- 
la che la ricca spada in segno d'amore gli pre- 
sentò: quella che delle sue prosperità festa e 
allegrezze facea: quella che più minacce per suo 
amore ricevea: quella che diritta porta per lui 
è sempre stata, e per li nuovi signori, che ve- 
nuti sono in Toscana per mare e per terra, e 
che a loro parte attendeano: quella che da'Fio- 
rentini è molto ragguardata, quando s’allegra- 
no delle prosperità dello imperio. 

Giunse lo imperadore a Pisa a’ dì 6 di 
Marzo 1311 con xxx galee, dove fu con gran 
festa e allegrezza ricevuto e onorato come Si- 
gnore. I Fiorentini non vi mandarono amba- 
sciadori, per non esser in concordia i cittadini, 
Una volta li elessono per mandarli, e poi non 
li mandarono, fidandosi più nella simonia, e 
in corrompere la corte di Roma, che in pat- 
teggiare con lui. 

Messer Luigi di Savoia mandato ambascia- 
dore in Toscana dallo imperadore, venne a 
Firenze, e fu poco onorato da’ nobili cittadini, 
e feciono il contrario di quello doveano. Do- 
mandò, che ambasciadore si mandasse a ono- 
rarlo, e ubbidirlo come loro signore. Fu loro 
risposto per parte della signoria da messer 
Betto Brunelleschi, che per niuno signore i 
Fiorentini inchinarono le corna. E ambascia- 
dore non vi si mandò, che arebbono avuto da 
lui ogni buon patto; perchè il maggiore impe- 
dimento che avesse, era i Guelfi di Toscana. 

Partito l’ambasciadore, se ne tornò a Pisa, 
e i Fiorentini feciono fare un battifolle a Arez- 
zo, e ricominciarvi la guerra, e in tulto si sco- 
persono nimici dello imperadore, chiamandolo 
tiranno e crudele, e che s’accostava co’Ghibel- 
lini, e i Guelfi non volca vedere; e ne’ bandi 
loro diceano: A onore di Santa Chiesa, e a 
morte del re della Magna. L'aquile levarono 
dalle porte, e dove erano intagliate, o dipinte, 


ponendo pena a chi le dipignesse, o le dipinte 
non spegnesse. 

Lo imperadore schernito da’Fiorentini si 
parti di Pisa, e andonne a Roma, dove giunse 
a'di 1 di Maggio 1312, e onoratamente fu ri- 
cevuto come signore, e messo nel luogo del 
Senatore; e intendendo le ingiurie che glieran 
fatte da'Guelfi in Toscana, e trovando i Ghi- 
bellini, che con lui s'accostavano, di buona vo- 
lontà, mutò proposito, e accostossi con loro, 
e verso loro rivolse l’amore e la benevolenza, 
che prima avea co’Guelfi, e proposesi di aiu- 
tarli e rimetterli in casa sua, e i Guelfi e i 
Neri tenere per nimici, e quelli perseguitare. 

I Fiorentini sempre teneano ambasciadori 
a’pié del re Ruberto, pregandolo, che colla sua 
gente offendesse lo imperadore, promettendo- 
gli, e dandogli danari assai. 

Tl re Ruberto, come savio signore, e amico 
de’ Fiorentini, promise loro d’aiutarli, e cosi 
fe’, e allo imperadore mostrava di confortare 
e ammunire i Fiorentini gli fussono ubbidienti 
come a loro signore; e come senti, che lo im- 
peradore era a Roma, di subito vi mandò mes- 
ser Giovanni suo fratello con ccc cavalli, mo- 
strando mandarlo per sua difesa e onore della 
sua corona. Ma lo mandò, perchè s’intendesse 
con gli Orsini nimici dello imperadore, per 
corrompere il senato, e impedire la sua coro- 
nazione; che ben la intese. 

Mostrando il re grande amore allo impera- 
dore, gli mandò suoi ambasciadori a ralle- 
grarsi della sua venula, facendogli grandissime 
proferte, richieggendolo di parentado, e che 
gli mandava il fratello per onorare la sua co- 
ronazione, e per suo aiuto, bisognando. 

Rispose loro il sawssimo imperadore di sua 
bocca: Tarde sono le profferte del re, e troppo 
è tostana la venuta di messer Giovanni. Savia fu 
la imperiale risposta, chè bene intese la cagio- 
ne di sua venuta. A'di 1 di Agosto 1312 fu co- 
ronato in Roma Arrigo conte di Luzemburgo 
imperadore, e re de’ Romani nella chiesa di 
San Giovanni Laterano da messer Niccolao 
cardinale da Prato, e da messer Luca dal Fie- 
sco cardinale da Genova, e da messer Arnaldo 
Pelagrù cardinale di Guascogna, di licenzia e 
mandati di papa Clemente V e de’suoi car- 
dinali. 


_— 
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VITA DI SAN PAOLO 
PRIMO EREMITA (1) 
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Incomincia la Vita di S. Paolo primo cremita: 
ed in prima come per paura di certi pericolosi 
tormenti, che si facevano ai Cristiani, fuggi al 
deserto; e come trovò la spelonca. 


Ai tempo di Decio, e di Valeriano impe- 
radori, persecutori della Fede Cristiana (nel 
qual tempo Cornelio a Roma, e Cipriano a 
Cartagine furono martirizzati), fu grande per- 
secuzione ed uccidimento di Cristiani appresso 
Tebaida ed Egitto. Veggendo il tiranno, che 
signoreggiava in quelle contrade, li Cristiani 
con gran desiderio ricevere il martirio per lo 
nome di Cristo, instigato c ammaestrato dal 
diavolo, trovò nuovi e disusali tormenti , nei 
quali tardi morissero, e molto e con tedio 
sperimentassero; volendo per questo modo in- 
nanzi uccidere l’anima de’ martiri, facendoli 
negar Cristo per lo tedio del martirio , che il 
corpo, lo quale eglino volentieri davano a mor- 
te, purchè tosto fussero uccisi. Ma come scrisse 
il predetto Cipriano , il quale dal predetto ti- 
ranno ricevette il martirio, vedendo i Cristiani 
molto volentieri morire, non permettea che 
fossero subitamente uccisi, ma faceane fare 
nuovi strazj, e pericolosi all’ anima. La cru- 
deltà del qual tiranno, e la grandezza della 
quale persecuzione, acciò che meglio si co- 
nosca, per gl'infrascritti due memorabili esem- 
pli manifesto. 

Venendo a mano del predetto tiranno un 
valentissimo e fervente Cristiano , il quale per 
nullo tormento , quantunque grave , si muta- 
va, il fece ungere di mel, e poi, legate le 
mani di dietro, lo fece porre e legare al sole 
ardentissimo , acciò che per le punture e per 
lo tedio delle mosche, potesse vincere colui, lo 





(1) Questa vita di S. Paolo fu il primo seritto latino 
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quale non avea poluto vincere con altri tor- 
menti di fuoco e di ferro. 

Un altro giovane bellissimo fece menare in 
un molto dilettevole giardino, e quivi fra gi- 
gli bianchissimi e rose vermiglie, sotto arbu- 
scelli amenissimi, li quali uno venterello facea 
dilettevolmente movere, correndo quivi ap- 
presso un rivo bellissimo, il fece porre e le- 
gare, sì che levare nè rizzare si potesse, con 
certe intrecciature di fiori, e d’ arbuscelli odo- 
riferi; e poi facendo partire ogni gente, fece 
venire una mala femmina, la quale il giovane 
incitasse a peccato. Ma egli ispirato da Dio, 
non'avendo altro rimedio d’aiutarsi, morden- 
dosi la lingua se la recise, e sputolla in fac- 
cia di colei; e. per questo modo rimase vin- 
citore. 

In questo cotal tempo che così pericolosi 
tormenti si faceano ai Cristiani appo la Te- 
baida di sotto, rimase Paolo in età d'anni se- 
dici, morti già il padre e la madre ricchissi- 
mi, con una sua sorella, la quale n'era già 
ita a marito: ed era ammaestrato sufficiente- 
mente in letteratura greca cd egiziaca, ed era 
mansueto, e molto amico di Dio. Lo quale 
udendo la grande persecuzione contro alli Cri- 
stiani in quelle contrade, andossene in una 
villa molto rimota, e quivi stava occulto, ed 
in segreto. E incitato dal demonio, e dall'ava- 
rizia il suo cognato, volendo avere tutte le 
sue ricchezze, si die’ vista di volerlo accusare, 
e di farlo prendere come Cristiano; nè da que- 
sto il ritraeva il piangere della moglie, nè il 
timore di Dio, né l’amore della parentezza. 
La qual cosa intendendo Paolo, fuggi al di- 
serto; e quivi aspettando la fine della perse- 
cuzione, come piacque a Dio, che sa trarre 
d'ogni male bene, la necessità tornò in vo- 
lontà, ed incominciossi a dilettare dello stato 
dell'eremo per amore di Dio, al quale prima 
era fuggito per paura mondana, E mettendosi 
a cercare più addentro al diserto, ebbe trovata 
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una bella spelonea chiusa con una lapida ap- 
piè d’ un bellissimo monte, Jo quale era quasi 
tutto sasso. La qual pietra levando dalla bocca 
della spelonca per investigare quello che fosse 
dentro (secondo ch'è naturale desiderio del- 
I’ uomo di voler sapere le cose occulte), ed en- 
trando dentro, trovò grande e spazioso luogo 
con una bellissima palma, la quale per un’a- 
pritura del monte verso’! cielo stendeva li 
suoi rami, che quasi copriva ed occupava 
tutto quel luogo; e quivi presso era una fonte 
d’acqua viva e chiarissima. Trovò anco su per 
questi monti in diversi luoghi alquanti abita- 
coli antichissimi, ne’quali secondo che si trova 
per le scritture d'Egitto, si batteva furtiva- 
mente la moneta in quel tempo che Antonio 
imperatore si congiunse in matrimonio a Cleo- 
patra regina d'Egitto; in segno e testimonianza 
della qual cosa Paolo vi trovò ancudini e mar- 
telli da quel mestiere. Del qual luogo Paolo 
dilettandosi, e riputando, secondo che vero 
era, che Dio a lui, e per lui I’ avesse apparec- 
chiato e serbato, rimase quivi, e stette tutto"l 
tempo della vita sua in continua orazione, e 
contemplazione di Dio, prendendo suo cibo del 
frutto di quella palma, e vestimento delle sue 
fronde, le quali insieme tessendo se ne facea 
vestimento. La qual cosa, acciò che niuno re- 
puti impossibile, chiamo per testimonio Dio 
co'suoi santi angeli, avere me veduto e tro- 
vato in quelle parti dell’eremo, che dal lato 
di Siria si congiunge co’ Saracini, due monaci, 
luno de’ quali già per trent'anni rinchiuso 
stando, solamente la domenica e il giovedì 
prende in suo cibo pane d'orzo e cacio, e bee 
d’ un'acqua torbida e quasi lotosa, e di questo 
si notrica insino al dì d'oggi: e l’altro stando 
rinchiuso in una cisterna vecchia, la quale in 
loro lingua si chiama siricumba, ogni dì pren- 
de per suo cibo cinque fichi secchi, e non più. 
Queste cose so che paiono incredibili a quelli 
che non credono, che ogni cosa sia possibile 
a quelli che bene di Dio si confidano. Ma tor- 
niamo a narrare de'fatti di Paolo, secondo che 
cominciammo. 


§ IL 


Come fu rivelato a S. Antonio, e come cercò 
per lui, e come il trovò. 


Essendo già Paolo in età d'anni cento tre- 
dici, e menando quasi vita celeste in terra; ed 
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| essendo Santo Antonio già d’anni novanta in 
un altro eremo solitario, non sapendo di Paolo 
niente; vennegli un cotale pensiero ed imma- 
ginazione, ch'egli fosse il primo che avesse 
incominciato ad abitare l'eremo. La qual va- 
nagloria volendoli Dio torre, rivelògli per vi- 
sione che un altro era nell’eremo più addentro, 
e che era migliore di lui; ed ammonillo che 
il dovesse andare a vedere. Per la qual cosa 
Antonio, avvegnachè fosse debile per la vec- 
chiezza, incontanente la mattina per tempo 
prendendo un suo bastone per sostentare le 
sue membra debili, mossesi per andare, avve- 
gnachè non sapesse il luogo, nè l'abitazione di 
Paolo. Ed essendo in sul mezzo di, sentendo 
un grandissimo caldo, cominciossi a confor- 
tare in Dio per lo gran desiderio che avea di 
trovare Paolo, e disse: Credo e spero nel mio 
Dio che mi mostrerà lo suo servo, il quale mi 
promise. Ed ecco, come piacque a Dio, così 
andando e confortandosi, levando gli occhi 
ebbe veduto uno animale, che parca mezzo 
uomo e mezzo cavallo, il quale i poeti chia- 
mano centauro, Lo quale Antonio vedendo, 
si fece il segno della Croce, e salutollo, e 
disse: In che parte abita questo servo di Dio, 
ch’io vo cercando? Allora quel centauro, co- 
me fu volontà di Dio, intendendo Antonio, ed 
estendendo la man diritta verso una via, e 
parlando come potea, anzi linguettando con- 
fusamente, mostrò ad Antonio la via, onde 
dovea tenere. E fatto questo, subitamente co- 
minciando a correre verso la pianura, dispar- 
ve. Ma se questo centauro è animale di quel 
bosco, o se il diavolo confinse e formò cotal 
forma mostruosa per mettere paura ad Anto- 
nio, incerto è, e nullo sa chiaramente quello 
che fosse. Della qual cosa Antonio meravi- 
gliandosi procedeva, e continuava sua via pen- 
sando di questa cosa che gli era apparita. E 
andando così pensando pervenne ad una valle 
molto sassosa; e quivi mirando vide quasi una 
forma d'un uomo piccolo col naso ritorto e 
lungo, e con corna in fronte, ed aveva i piedi 
quasi come di capra: della qual cosa spaven- 
tandosi Antonio, affnossi del segno della cro- 
ce, e prese fidanza in Dio. Ed incontanente lo 
predetto animale, quasi in segno di pace e di 
sicurtà, gli proferse datteri. Allora Antonio 
prendendo fiducia, stette, e dimandollo chi 
fosse. E que’rispose così: Creatura sono mor- 
tale ed uno di quelli che discorrono per l'ere- 
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mo, li quali i Pagani ingannati per varj er- 
rori adorano per Dii, e chiamano fauni, 
satiri, ed incubi. Sono legato dalla gente mia: 
e preghiamoti che per noi preghi lo comune 
Signore, il quale sappiamo essere venuto per 
la salute del mondo, e in ogni contrada è 
sparta la fama sua. Le quali parole udendo 
Antonio incominciò a piangere di grande leti- 
zia, godendo della gloria di Cristo, e della 
sconfitta del nimico, E meravigliandosi come 
quello animale avea potuto intendere sua lin- 
gua e parlargli, e percotendo col bastone in 
terra, piangendo diceva: Guai a te, Alessan- 
dria, la quale per Iddio adori gl’ idoli e le be- 
stie! Guai a te, città meretrice, nella quale 
pare che sieno entrate tutte le demonia del 
mondo. Or che dirai per tua scusa? Ecco le 
bestie confessano Cristo, e tu adori gr idoli e 
le bestie. E dicendo queste parole Antonio, 
quello animale si levò in corso e fuggi. Di 
questa cosa nullo dubili, riputandola incredi- 
bile o vana; perciocché al tempo dell’impera- 
dore Costanzo uno simigliante uomo vivo in 
Alessandria fu menato, e poi lo suo corpo, 
essendo già morto, fu insalato, perchè il caldo 
non lo guastasse, e portato in Antiochia in- 
nanzi all’ imperadore, secondo che di ciò 
quasi tutto il mondo può rendere testimonian- 
za. Ma torniamo al nostro principale proponi- 
mento. 

Ecco Antonio pur seguitava la sua andata, 
avvegnachè non trovasse se non bestie, e luo- 
ghi diserti, e senza via; ma confidavasi in 
Dio, non potendo credere ch’ egli l’abbando- 
nasse. Ed ecco la seconda notte avendo egli 
molto vegghiato in orazione, già appressandosi 
il di, vide una lupa appiè d'un monte, che 
mostrava d’avere gran sete. Alla quale Anto- 
nio movendosi per andare, e quella fuggendo 
in una spelonca, ed Antonio seguitandola (av- 
vegnachè quasi nulla veder potesse, perchè 
non era ancora giorno, ma come dice la Scrit- 
tura, la carità cacciando paura), Antonio entrò 
pur dentro, ma pianamente e con silenzio, 
chè non fosse sentito. E andando molto adden- 
tro, vide un lume dalla lunga; e movendosi 
con più desiderio per andar tosto, incappò in 
una pietra, e fece alcuno strepito. Lo quale 
suono e strepito sentendo Paolo, il quale era 
dentro, serrò incontanente un uscio che v'era, 
meravigliandosi di quello che sentito aveva. 
Allora Antonio si gittò appiè dell’ uscio, ¢ 





stette insino presso a nona, pregando che gli 
fosse aperto, e diceva: Chi io sia, ed onde, e 
perchè io sia venuto, tu conosci. E questo di- 
cea, credendo che Dio gli avesse rivelato la 
sua venula, e la cagione; e diceva: So che io 
non sono degno di vedere la faccia tua, ma 
pure insino ch'io non Ja veggio, non mi par- 
tirò. Poichè ricevi le bestie, come cacci gli 
uomini? cercai, ed hotti trovato; picchio, ac- 
ciò che m’apra, e se questo non mi concedi , 
morrommi al tuo uscio, ed almeno mi seppel- 
lirai, poich' io sarò morto. Al quale Paolo quasi 
sorridendo, conoscendo il fervore del suo de- 
siderio, rispose: Nullo dimanda grazia minac- 
ciando e piangendo: pare che mi minacci, chè 
dici, s'io non ti ricevo, che ti lascerai morire. 
E così dicendo, e sorridendo gli aperse. Ed en- 
trato dentro Antonio, ed abbracciandosi con 
Paolo, salutaronsi per proprj nomi, avvegna- 
chè mai innanzi lo nome l'uno dell’ altro non 
avesser saputo. 


$ IIL. 


Come Paolo rivelò la sua morte 
ad Antonio. 


E poichè ebber rendute grazie a Dio, e 
furonsi posti a sedere insieme, Paolo incomin- 
ciò a parlare, e disse: Ecco quegli, il quale 
con tanto studio hai cercato, quasi pute di 
vecchiezza e di salvatichezza. Or ecco, vedi 
uomo, che di quì a poco tornerà in cenere. E 
poi disse: pregoti per carità, che mi narri in 
che stato è l' umana generazione, e sotto cui 
imperio si regge, e se sono più rimasi alcuni 
eretici, ed idolatri. E stando in questo cotale 
parlamento, videro un corbo volare, e porsi 
in su uno ramo d'un arbore presso a loro. Lo 
quale quindi tosto, e lievemente volando, 
venne, e pose un pane intero in mezzo di lo- 
ro, e partissi. Della qual cosa meravigliando- 
si, e ringraziando insieme Iddio, disse Paolo: 
Ecco lo Signor nostro ci ha mandato mangia- 
re. Veramente egli è benigno e cortese il no- 
stro Signore, lo quale già sono sessant’ anni 
per questo modo ogni dì mha mandato un 
mezzo pane; ma ora per la tua venuta e per 
lo tuo amore ha duplicata la vivanda. E dopo 
queste parole, rendendo grazie a Dio, posersi 
amendue a sedere in sul cigliare della fonte 
per mangiare. Ma contendendo insieme, per 
riverenza l’uno dell’altro, di rompere impri- 
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ma quel pane (allegando Paolo che ciò doveva 
fare Antonio, perchè era ospite e pellegrino 
appo lui, ed Antonio dicendo che questo do- 
vea fare pur egli perch’era più antico, e più 
santo), stettero in questa cotale santa ed umile 
contenzione quasi infino a vespro. All'ultimo 
preser per consiglio che ciascuno lo prendesse 
dal suo lato; e così ciascuno tirando , il pane 
si divise per mezzo, e rimase in mano a cia- 
scuno la metade: e poi chinandosi nella fonte 
bebbero un poco d’acqua. E poich’ ebber così 
mangiato, e rendute le grazie a Dio, incomin- 
ciando insieme a parlare di Dio, vegghiarono 
tutta la notte in sante orazioni, e ragiona- 
menti di Dio. E poichè fu di, Paolo incomin- 
ciò a parlare ad Antonio, e dissegli: Già è 
lungo tempo, fratel mio carissimo, ch'io seppi 
che tu abitavi in queste contrade, e che Iddio 
mi li promise per compagno, e rivelommili ; 
ed ora perchè è venuta l'ora della morte de- 
siderata e, compiuto il corso della mia vita, 
debbo essere sciolto del legame del corpo, e 
congiugnermi al mio diletto Cristo, e ricevere 
la corona della giustizia, tu se'mandato da 
Dio, acciò che mi seppellisca, e renda la terra 
alla terra. Le quali parole udendo Antonio in- 
cominciò a piangere fortemente, pregandolo 
che non lo abbandonasse, anzi il menasse 
con seco. Allora rispose Paolo, e disse: Sai 
che non dei pure dimandare, nè cercare il 
vantaggio tuo e la tua utilitade, ma I’ altrui. 
Ben so che per te farebbe di lasciare lo vin- 
colo ed il peso della carne, ed andare a Cri- 
sto. Ma ai frati e discepoli tuoi ancora è ne- 
cessaria la tua vita, acciò che prendano da te 
esemplo; e però, secondo l'ordine della carità, 
dei esser contento di rimanere per l'altrui ser- 
vigio. Or ti prego, se non t'è troppo grave, 
che vadi e torni alla tua cella, e rechi quel 
pallio, lo qual ti diede Atanasio vescovo, ac- 
ciò che in esso involghi il mio corpo quando 
sarò morto. E questo disse Paolo, non per- 
ch'egli di quel pallio molto si curasse, nè cer- 
casse quel tanto onore d’ essere involto in pal- 
lio dopo la morte, lo quale vivendo si vestia 
pure di palme contessute, ma acciò che An- 
tonio non sentisse troppo dolore vedendolo 
morire. 

Allora Antonio udendo ricordare lo pallio 
ed Atanasio, e vedendo che ciò non potea sa- 
pere, se non per divina revelazione, meravi- 
gliossi molto, ed inchinando il capo con rive- 


renza, non fu ardito di contradire. Ma inco- 
minciando a piangere teneramente , poichè 
l'ebbe abbracciato, mossesi per tornare al mo- 
nistero suo per lo predetto pallio. E dandogli 
forza l’amore che ‘I portava, vincea la fragi- 
lità della veechiezza; e fu giunto tosto al mo- 
nistero molto stanco, Al quale venendo incon- 
tro due suoi discepoli, dimandaronlo dove 
fosse stato tanto. Rispose lagrimando: Guai a 
me misero peccatore, che falsamente sono ri- 
putato e chiamato monaco, e non sono nulla! 
Ho veduto Elia, ho veduto Giovanni Batista 
nel diserto, e veramente ho veduto Paolo in 
paradiso. E tutto questo diceva di Paolo, assi- 
migliandolo ai predetti santi, e il diserto chia- 
mava paradiso; onde dai discepoli non fu in- 
teso. Dette queste parole, non potendo più 
dire per l'abbondanza del dolore che avea den- 
tro, tacette; e picchiandosi il petto prese il 
pallio, ed uscì di cella, e mossesi per correre 
a Paolo. E pregandolo i discepoli che più chia- 
ramente dicesse loro quello che avea veduto, 
rispose loro: tempo è da parlare, e tempo è da 
tacere, E per lo desiderio ch’avea di giugnere 
a Paolo, non restandosi pure a mangiare, 
uscì di cella, ed in fretta, correndo come po- 
tea, tornava; temendo quello che gli avvenne, 
cioè, che innanzi che giugnesse, Paolo passò di 
questa vila. 


§ IV. 


Come Antonio vide l'anima di Paolo andarne al Cielo, 
e come trovò e seppelli il suo corpo. 


Il secondo giorno essendo gia Antonio pres- 
so alla cella di Paolo, ed avendo ancora ad 
andare quasi, per ispazio di tre ore, vide chia- 
ramente Paolo fra’cori degli angioli e de’ pro- 
feti e degli apostoli ornato di mirabile chiari- 
tade e bianchezza salire al cielo. Onde incon- 
tanente gittandosi in terra, e spargendosi la 
polvere in capo piangeva, e diceva: O Paolo 
mio, come ti parti, e non ti se'da me accom- 
miatato? O Paolo, perchè mi lasci? Oimè come 
tardi ti conobbi, e come tosto ti perdo! E poi 
levandosi per giugnere tosto alla cella di Paolo 
per trovare il corpo, corse, secondo ch’ egli 
poi solea narrare, con tanto desiderio e con 
tanta velocità quel tanto spazio di via che re- 
slava, che quasi parve uccello. Ed entrando 
nella spelonca, trovò quel santissimo corpo 
stare ginocchione colle mani giunte, e cogli 
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occhi verso il cielo; e pareva che orasse. On- 
de Antonio immaginandosi che ancora fosse 


2. o F į 
vivo ed orasse, posesi ivi presso, e con silenzio 


orava. Ma non sentendo, come solea, Paolo 
sospirare quando orava, e vedendo che nullo 
movimento avea, conobbe per certo ch’ era 
passato; e che Paolo in orazione stando, avea 
lo spirito mandato a Dio, e lo corpo era così 
rimaso inflessibile. E prendendo il corpo, ed 
involgendolo in quel pallio che avea recato, 
con molte lagrime cantò salmi, e fece orazio- 
ne secondo l’uso della Religione Cristiana, e 
trasse il corpo fuori della spelonca. Ma non 
trovando alcun ferramento per fare la fossa, 
contristavasi, e non sapea che si fare; e dicea: 
S'io torno al mio monastero, troppo induge- 
rei, perocchè ci è via di quattro giornate; se 
sto pur qui, non fo nulla, E levando gli occhi 
a Dio, disse: Ecco, Signor mio, non so che mi 
fare; morrommi qui come degno sono, e ca- 
dendo allato a questo tuo combattitore, ren- 
derotti lo spirito. E stando così in questo 
cotal pensiero Antonio, aspettando lo divino 
consiglio, ecco subitamente vide uscire del di- 
serto molto addentro due bellissimi leoni, e ve- 
nire molto correndo verso lui. Li quali vedendo 
così venire, nel primo loro aspetto temette; 
ma incontanente levando la mente a Dio, prese 
fiducia, e non temette, se non come di due 
colombe. E come furono giunti i leoni al corpo 
di Paolo, stettero fermi mansuetamente; e 
gittandosi a giacere allato al corpo, rugghia- 
vano in tal modo, che veramente parea che 
piangessero la morte di Paolo. E poi levandosi 
incominciarono quivi appresso a cavare la 
terra colle branche, e fecero una fossa a for- 
ma e misura d’un corpo d'uomo. E fatta la 
fossa, inchinando il capo quasi con reverenza 
verso Antonio, e mansuetamente leccandogli 
Je mani ed i piedi, parea dirittamente che do- 
mandassero la sua benedizione, volendo pren- 
dere da lui commiato. La qual cosa intendendo 
Antonio, incominciò con grande cuore a lodare 
e ringraziare Iddio; e rallegrandosi ch’ ezian- 
dio gli animali bruti e muti secondo il modo 
loro l’ubbidivano e conosceano, ord e disse: 
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Signor mio, senza la cui providenza e volontà 
non cade pure una fronde d’arbore, non pure 
una passera si posa in terra, dà loro la tua 
benedizione, come tu sai. Ed accennando colla 
mano che si partissero, quasi ricevuta la li- 
cenza si partirono. E partiti i leoni, Antonio 
con riverenza prese quel santissimo corpo, e 
seppellillo. E poi come erede di Paolo, per 
grande divozione prese Ja tonica sua, la quale 
in modo di sporte egli medesimo s’avea tessuta 
di palme; e tornando al monistero narrò ciò 
che gli era incontrato, a’suoi discepoli. E per 
riverenza del suo padre Paolo, quella tonica 
portava pure le pasque, e i di molto solenni. 

Piacemi in fine di questa leggenda diman- 
dare gli uomini ricchi e potenti del mondo, i 
quali non sanno bene usare le loro ricchezze, 
ed i quali fanno li grandi palagi di marmi ino- 
rati, e comperano i molti poderi e le grandi 
possessioni: che mancò mai a questo povero 
vecchio, cioè Paolo? Voi, uomini ricchi, be- 
vete con coppe gemmate; e Paolo mettendosi 
F acqua in bocca con mano, soddisfaceva alla 
sete. Voi portate li vestimenti ornati e inorati; 
e Paolo non ebbe mai così buona gonnella 
com’ha uno de’minimi vostri fanti. Ma per 
contrario considerate, che a questo povero è 
aperto il paradiso, e a voi l'inferno. Egli 
amando nuditade, servò la veste di Cristo: voi 
vestiti a seta avete perduto il vestimento di 
Cristo. Paolo sepolto vilmente in terra, risu- 
sciterà con gloria: voi co’sepoleri di marmo 
squisiti e dorati risusciterete a pena. Perdona- 
te, pregovi, perdonate almeno alle ricchezze 
che fanto amate, e non le spendete in cose 
vane ed inutili. Or perchè involgete voi li vo- 
stri morti in vestimenti aurati? Come non 
cessa l'ambizione e la vanità, almeno al tempo 
di corrotto e di pianto? Or non possono infra- 
cidare i corpi de’ricchi , se non s’involgono in 
seta? Prego voi tutti, che queste cose leggete, 
che vi ricordi pregare per me Geronimo pec- 
catore; che in verità vi dico, che se Dio mi 
mettesse al partito, più tosto eleggerei la po- 
vera tunica di Paolo co’ meriti suoi, che le por- 
pore de’re coi reami loro. 
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VITA DI SANT’ ANTONIO (1) 


SL 
Incomincia la vita di Santo Antonio: e prima del 
mirabile suo fervore nel principio della sua con- 
versione, 


Å ntonio nato di nobili e religiosi parenti 
delle contrade d’ Egitto, e nutricato in tanti 
vezzi e con tanto studio, che appena era la- 
sciato uscire fuori di casa, essendo ancora in 
età puerile, inspirato e ammaestrato da Dio 
fuggiva l'usanze e le compagnie de’ vani gar- 
zoni, e per non disviarsi con loro, non permise 
d'essere posto alla scuola. E fuggendo ogni 
studio di vana scienza stavasi innocentemente, 
secondo che narra la Scrittura che facea Gia- 
cob Patriarca, quando era fanciullo. E stando 
in casa, e andando alla chiesa col padre e 
colla madre, studiava d'orare e ringraziare Id- 
dio con gran desiderio ed amore: e ascoltando 
diligentemente quello che si dicea nella Chie- 
sa, studiavasi di metterlo in opera. Non era 
grave a’ suoi parenti chiedendo, come sogliono 
fare i fanciulli, varj e dilicati mangiari, o 
altri ornamenti; ma contento di quello che 
dato gli era, più non chiedeva. E passati già 
di questa vita il padre e la madre, rimanendo 
in età d’anni diciolto ovvero venti, governava 
e guardava diligentemente e onestamente la 
casa e la famiglia tutta, e massimamente una 
piccola sorella che gli era rimasa. E passati 
già quasi sei mesi dopo la morte del suo padre 
e della sua madre, acceso d’ un santo e vivo 
desiderio, venne pensando come gli Apostoli, 
dispregiando e lasciando ogni cosa, aveano se- 
guitato Cristo; e molti altri discepoli degli 
Apostoli, vendendo ogni loro possessione, po- 
neano il prezzo ai loro piedi, e per loro mano 
lo comunicavano a tutti i fedeli. E stando in 
questo pensiero una fiata con gran desiderio 
di seguitarli, pensando il merito e la gloria, 
che perciò ricevuto aveano, avvenne ch’entrò 
nella chiesa per udire la messa. E come 





(1) Questa vita di Sant’ Antonio fu scritta in greco 
dal grande Atanasio vescovo Alessandrino, e latiniz- 
zata da Evagrio sacerdote Antiocheno. 


piacque a Dio, avvenne che si lesse quello 
Evangelio, lo quale narra come Cristo disse 
a uno giovane ricco: Se tu vuoi essere per- 
fetto, va e vendi ogni cosa che tu hai, e dallo 
a’poveri, e vienne dopo me, e seguitami, ed 
averai tesoro in Cielo. La qual parola udendo 
non come da uomo, ma come da Dio, ed ima- 
ginandosi che propriamente Dio per lui ed a 
lui l’ avesse fatta dire e dicesse, trasse a sè 
stesso cotale comandamento; e tornando a casa 
disperse e distribui, o vendendo o donando, 
a'vicini ed ai poveri ogni sua sustanza, riser- 
bandone una piccola quantitade per la sorella. 
E fatto questo, entrando un altro giorno nella 
detta chiesa alla messa, udì leggere quello 
evangelio, nel quale dice Cristo: Non abbiate 
sollecitudine per lo di di domane. La qual 
parola anco intendendo detta per sè, tornando 
a casa diede quel cotanto, ch’ aveva serbato, 
ai poveri. E raccomandando la sorella ad al- 
quante santissime vergini d’ un monastero che 
la informassero al loro esemplo, non potendo 
più sostenere d’abitare colle genti del secolo, 
acceso d'un santo desiderio, fuggi in solitudi- 
ne, e incominciò a fare asprissima e santissi- 
ma vita. 

In quel tempo erano pochi monasteri in 
Egitto; e nullo, che si sapesse, abitava soli- 
tario nel diserto; ma chiunque voleva uscire 
del mondo, e convertirsi a Cristo ed a vita 
più perfetta, dilungavasi un poco dalla sua 
contrada, e qui separato e scostato dagli altri 
facea penitenza. Per questo modo essendo qui- 
vi, in una villa presso, un santo ed antico 
romito, e molti altri quindi, e per altre con- 
trade dintorno, Antonio come ape prudentis- 
sima tutti visitando, e le virtù di ciascuno 
considerando, da tutti studiava di guadagnare 
e di trarre mele spirituale. E per una santa 
invidia tutti con ardentissimo desiderio si 
studiava di seguitare, considerando in quale 
virtù massimamente ciascuno abbondasse. E 
per questo modo ciascuno visitando, e da cia- 
scunv frutto ed esemplo traendo, tornava al 
suo abitacolo. Per gli esempli de’quali acceso 
di migliorare, dimenticandosi ogni sua prima 
ricchezza, parenti, ed onori, e tutto il mondo, 
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orava quasi assiduamente. E sapendo quello 
che dice l’ Apostolo, cioè che chi non lavora, 
non manduchi, lavorava colle sue mani, e 
del suo lavoro e guadagno vivea; e quel tanto 
che soperchiava, dava a’ poveri. E con tanto 
studio e desiderio intendea la Scrittura santa, 
che mai nulla dimenticava; ma servando nel 
suo cuore tutti li comandamenti divini, avea 
la memoria in luogo di libri; della quale fatto 
avea quasi uno armario delle Scritture sante. 

Sì graziosamente la sua vita menava, e con 
tanta riverenza s’inchinava ed ubbidiva a 
tutti quelli Ji quali visitava, che ciascuno 
1’ amava di puro e singulare affetto. Conside- 
rava studiosamente qual virtù massimamente 
e singularmente in ciascuno riluceva, ed acce- 
so a seguitarli d'un santo zelo, e per una santa 
invidia, dall'uno imprendeva astinenza, dal- 
l’altro umiltade, ed or la mansuetudine di que- 
sto, ed or la carità di quell’altro. E per questo 
modo tutti considerando, e da tutti esemplo 
e studio. d'alcuna virtù traendo, quasi come 
pasciuto e caricato di fiori tornava al suo ro- 
mitorio; e quivi tutte le virtudi, ch’ avea sin- 
gularmente vedute in altrui, si recava a me- 
moria, e quasi per santa considerazione ma- 
sticandole, brigava d’ incorporarlesi amando 
e seguitando. Non considerava, come sogliono 
fare i negligenti, li suoi pari, o quelli che in 
virtù minori di lui fossero, ma infiammato di 
mirabile fervore e d’ una santa superbia, stu- 
diava che nullo l’avanzasse nè eccedesse in 
qualunque cosa: e questo faceva sì umilmente 
e sì graziosamente, che avvegnaché tutli ayan- 
zasse già in fama ed in virtù di santità, a tutti 
non però di meno era caro e grazioso, e nullo 
gli avea invidia; anzi tutti quando il vedeano, 
lo chiamavano Deicola, cioè uomo di singulare 
devozione, e tutti l’ amavano, e riceveano come 
figliuolo e fratello. 


SIL 


Della guerra che il Diavolo gli mosse, 
e come vinse il maligno spirito. 


Or vedendo e invidiando lo nemico del- 
l'umana generazione in Antonio tante virludi, 
e tanta fama e gloria, brigava molto, tentan- 
dolo, di ritrarlo da quello santo proponimento. 
E prima movendogli guerra gl’ incominciò a 
mettere pensieri importuni delle ricchezze che 
avea lasciate, e della sorella ch'era rimasa, e 


della nobiltà di sua schiatta, e della gloria e 
pompa del secolo, la quale avere solea, e po- 
tea, se volea. E poi per ispaventarlo gli mellea 
forti imaginazioni della grande fatica che è 
di venire a virtù, della fragilità del suo corpo, 
de’ molti pericoli e lacci che sono nella via 
della penitenza: anche come era giovane, ¢ 
però potea assai tempo godere lo mondo, e poi 
tornare a Dio. Delle quali tutte cose ed ima- 
ginazioni, Antonio armato del segno della cro- 
ce, e continuando I orazione e la memoria 
della passione di Cristo, facevasi beffe. 

Vedendo così lo nemico, e vergognandosi 
d'essere da lui sconfitto, mossegli l’usata bat- 
taglia che suole dare ai giovani, cioè della 
carne; ed egli la macerava vegghiando, orando 
e digiunando, e in molti modi se affliggendo. 
Lo nemico gli facea apparire forme impudiche, 
ed egli ripensando lo fuoco dell’ inferno ed i 
vermini apparecchiati a’ disonesti, resisteva e 
contradicea valentemente, e facendosi di lui 
beffe, rimanea vincitore; e fra tante e tali 
tentazioni servava illesa la purità dell’ anima. 
E tutte queste cose permettera Dio a confu- 
sione del nemico superbo, acciocchè si vergo- 
gnasse vedendosi vincere a uno giovanetto 
con natura e carne fragile; lo quale insuper- 
bendo si credea e volea venire alle qualità di 
Dio; e quelli che si gloriava contra l’ uomo, 
perchè non avea carne mortale e passibile, 
fosse vinto in sua vergogna dall’ uomo che 
avea carne e sangue, Aiutava lo signore Iddio 
lo suo servo Antonio; il quale per sua grazia, 
nostra carne prendendo, ci diede e dà vittoria 
contra il nemico. Sicchè ciascuno, così valen- 
temente combattendo, quando si vede vinci- 
tore dica coll’ Apostolo: Non. sono io quegli 
che ho vinto, ma la grazia di Dio che è con 
meco. 

Alf ultimo vedendosi lo nemico tutto confu- 
so e vinto, costretto per virtù di Dio, lo quale 
per questo modo volle dare audacia al suo 
cavaliere Antonio, sì gli apparve visibilmente 
in forma d’ uno garzone laidissimo ed orribile; 
e stridendo e piangendo e gittandosegli a’piedi 
in. voce umana confessò e disse: Oimè, che 
molti n’ ho già ingannati, ed ora da te sono 
sconfitto; vituperato! E domandandolo Anto- 
nio chi egli fosse che così parlava, rispose: lo 
sono amico della fornicazione, lo quale pugno 
contro a’giovani per varj modi ed ingegni. Jo 
sono chiamato spirito di fornicazione, peroc- 
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chè di questo vizio propriamente è mio ufficio 
di tentare. Oh quanti n'ho già fatti cadere e 
tornare alle brutture di prima, che aveano la- 
sciate! Io sono quello spirito, lo quale feci ca- 
dere quelli, li quali lo Profeta jriprendendo 
dice: Voi siete ingannati per lo spirito della 
fornicazione. lo sono quello che tanto tho 
tentato, e sempre m'hai vinto e cacciato. Le 
quali parole udendo Antonio, ringraziando Id- 
dio, dal quale conoscea la sua viltoria, con- 
fortato molto prese baldanza contra’! nemi- 
co, e sì gli disse: Molto se’ dispetto e laido; e 
sì la tua scurità e laidezza , e sì l’etade infer- 
ma nella quale mi se’apparito, sono segno e 
testimonianza della tua impotenza, onde og- 
gimai non ti temo, nè di te curo. Iddio essen- 
do mio lume e mio aiutatore, farommi beffe 
di te e d'ogni altro nemico. Alle quali parole 
lo nemico confuso disparve. 

Questa fu la prima vittoria d’Antonio con- 
tra il nemico, anzi di Cristo per Antonio; dal 
quale è ogni nostra vittoria. Ma non prese 
però sicurtà Antonio, nè lasciò l'armi usate ; 
né il nemico lo lasciò poi stare, anzi più cru- 
delmente contra lui combattendo gli dava 
nuove battaglie, e come lione che ruggisse , 
cercava in che modo lo potesse divorare. E An- 
tonio ammaestrato per la divina Scrittura, sa- 
pendo che molte sono l'astuzie del diavolo più 
sollecitamente si guardava, temendo che, po- 
niamo ch’avesse vinta la carne, non cadesse 
in qualch’altro lacciuolo; perocché vedea che 
il nemico sconfitto in una cosa, trovava nuove 
insidie contra di lui. Disponendo dunque di 
fare vita più austera, incominciò a fare sì 
aspra penitenza, ch’ogni uomo si meraviglia- 
va della sua infaticabile stanza e pazienza nelle 
fatiche della penitenza. Ma a lui tutto quello 
che facea, parea poco, perocchè lo lungo stu- 
dio della volontaria servitude la consuetudine 
avea tornata in natura. Pernottava in orazio- 
ne; spesso mangiava, il dì, coricato il sole; e 
alcuna volta stava digiuno infino al quarto 
giorno, e poi per suo cibo prendeva pane e 
certa erba che in quella contrada si chiamava 
sale, e poi beeva un poco d’acqua. Di carne e 
di vino non è bisogno ch'io faccia menzione , 
perocchè appo i monaci di quella contrada co- 
tali vivande non si usano, e non si trovano. 
Per suo letto avea stuoia e cilicio, e spesse 
volte si giltava a giacere pur sopra la terra 
ignuda. Fuggiva ogni unguento, ed ogni dili- 


catezza di corpo, dicendo che era bisogno di 
soggiogare il corpo, ed imporgli fatiche ed 
asprezze, perciocchè allora l’anima prendea 
più fortezza ed audacia, quando il corpo fosse 
debilitato; allegando per se quella parola, che 
dice san Paolo: Quand’ io infermo, allora sono 
più forte e più potente. E per mirabile fervore 
non pensando le grandi fatiche che aveva so- 
stenute, ma parendogli di non avere fatto nul- 
la, operava sì ardentemente, e con tanta vo- 
lontà, come se pure allora incominciasse, se- 
guitando in cid I’ apostolo Paolo, il quale per 
grande fervore dicea di se: Dimenticandomi di 
ciò che ho fatto insino a qui, estendomi pure 
innanzi. Ricordavasi anche di quella bella pa- 
rola che disse Elia profeta, quando giurando 
al modo antico de’Giudei disse: Vive Dio, di- 
nanzi alla cui presenza oggi assisto. E dicea 
che però disse Elia oggi, perocchè non facea 
menzione del tempo passato, ma come ogni dì 
cominciasse, con tanto fervore operava , e si 
puro ed ubbidiente si studiava di rendere nel 
cospetto di Dio, come sapea che si conveniva 
a reverenza del divino aspetto, e necessità 
della sua salute. 


$ m. 


Come entrando più dentro nel diserto, fu battuto 
e in diversi modi tentato dal nemico. 


Volendo dunque Antonio trarre esemplo da 
Elia, e riputando che fosse bisogno e utile 
al servo di Dio a quello specchio la sua vita 
comporre, partissi dal primo abitacolo e an- 
donne, non però molto dilunge dalla villa dove 
stava in prima, a luogo più segreto in un di- 
serto, dov'erano certi sepolcri antichi, impo- 
nendo a uno suo dimestico, che certi di della 
settimana gli portasse mangiare. E facendosi 
rinchiudere dal predetto suo amico e dimestico 
in un casale antico e diserto, rimase e stava 
quivi solitario. La qual cosa vedendo il nemico, 
e temendo che a suo esemplo l'eremo non si 
cominciasse ad abitare, sforzossi con ogni sua 
malizia di lui quindi cacciare, in tal modo che 
nullo più mai ardito fosse d’ andare all’eremo. 
E come Iddio gli permise, venendo una notte 
con molti demonj, fragellaronlo sì duramente, 
che quasi Antonio rimase e parea morto, non 
potendosi più muovere, nè più parlare; onde 
egli poscia solea dire che quelli fragelli fu- 
rono sì gravi, che passarono ogni tormento 
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umano. Ma come piacque alla divina provi- 
denza, la quale non viene mai meno a quelli 
che in lui sperano, venne lo predetto suo 
amico, che li solea recare mangiare, per visi- 
tarlo e recargli del pane; e trovando rotto 
I’ uscio di quel casale, ed Antonio in terra gia- 
cere quasi morto, levosselo in collo e recollo 
alla villa dove prima stava, perchè fosse aiu- 
tato e veduto e confortato da quelli suoi amici 
monaci ed eremiti che quivi stavano. La qual 
cosa udendo tutti li vicini ed amici della con- 
trada, corsero là; e vedendolo stare come 
morto, con grande tristizia piangendo gli fa- 
cevano sopra il corpo l’uffizio, come si suole 
fare a’ morti. E venendo in su la mezza notte, 
già tutti, come piacque a Dio, addormentati, 
Antonio tornando un poco in se, sospirò molto 
forte, e levò il capo. E vedendo tutti dormire, 
eccetto quel suo amico che l’avea quivi por- 
tato, accennògli pianamente, e pregollo che 
nullo di coloro isvegliando, pianamente, che 
non fosse sentito, lo dovesse rimenare al luogo 
di prima. E poichè fu là giunto, mandonne 
quel suo amico, e rimase solo. E non potendo 
stare ritto per le piaghe, che erano ancora 
molto fresche, stando prostrato in terra, ora- 
va; e come valente cavaliere di Dio quasi ri- 
chiedendo battaglia alle demonia, gridava e 
diceva: Ecco qui sono io Antonio; non fuggo 
e non curo le vostre battaglie; eziandio se vie 
peggio mi faceste, nullo mi potrà partire dalla 
carità di Cristo. E cantando dicea quel verso 
del salmo: se oste mi fosse fatta, non teme il 
cuor mio; e se battaglia mi giunge, honne 
grande speranza di guadagnare. E udendo 
queste parole, e vedendo tanta baldanza il ne- 
mico d'ogni buono uomo, meravigliandosi che 
era stato ardito dopo tanti fragelli ancora tor- 
nare, congregati tutti i suoi seguaci maligni 
spiriti, tutto quasi dilaniandosi e fremendo di- 
cea: Vedete che nè per tentazione di diletto, 
nè per dolore ed afflizione di corpo lo possia- 
mo vincere; anzi pare che si faccia beffe di 
noi, e richieggiaci di battaglia. Ciascuno si 
sforzi ed armi con tutto suo potere contra di 
lui, e diamoli più dure battaglie, sicchè egli 
provi e senta la nostra potenza, e chi siamo 
noi, li quali promove a combattere con esso. 
E dette queste parole, e consentendoli tutti gli 
spiriti maligni, ecco subitamente per opera del 
diavolo un suono repentino e subito sopra l’abi- 
tacolo d’Antonio, sì grande e mirabile, che 


tutto quello edificio si commosse dal fonda- 
mento, e quasi aprendosi la parete e le mura, 
entrarono dentro molte turbe e varie di de- 
monia, le quali avendo preso forma di varie 
bestie e di serpenti, tutto quel luogo empie- 
rono di forme fantastiche di leoni, di tori, di 
lupi, di basilischi, di serpenti, e di scorpioni , 
e di leopardi, e d’orsi; li quali tutti animali 
gridavano e rugghiavano ciascuno secondo sua 
proprietà e natura. Rugghiava il leone dando 
vista d’andargli addosso; lo toro mugghiando 
lo minacciava di ferire colle corna, lo ser- 
pente verso lui acceso sibilava, i lupi urlava- 
no; e così ciascuno con crudele vista e volto 
e grida contro lui fremivano, Delle quali tutte 
cose Antonio, quantunque ancora debile e pe- 
sto per li fragelli di prima, facendosi beffe, 
stava con mente sicura ed immobile, e diceva: 
Se nulla potenza aveste, bastava uno ad ucci- 
dermi; ma perciocchè Dio v'ha prostrati, e 
tolta la potenza, per moltitudine tentate di 
mettermi paura, conciossia cosa che grande se- 
gno di vostra impotenza sia, ch’ avele preso 
forma di varie bestie. E poi anche in Dio pren- 
dendo maggior fiducia, diceva: Se nulla po- 
tenza avete, e se Dio contra me v'ha data li- 
cenza, divoratemi; ma se non potete, perchè 
v'affaticate indarno? Lo segno della croce, con 
buona fede di Dio , a noi Cristiani è muro ine- 
spugnabile. E vedendo lo nemico che in nulla 
contra lui poteva prevalere, ma d’ogni cosa 
rimanea confuso, faceva grandissimo strepito 
e romore. 

E poich’ebbe Dio veduto la costanza del 
suo cavaliere Antonio, degnossi di lui visitare; 
onde levando gli occhi Antonio verso il tetto, 
parvegli che s'aprisse, e cacciate le tenebre , 
vide luce e splendore smisurato verso di se 
discendere, e lui tutto coprire: per I’ avveni- 
mento della qual luce le demonia disparvero, 
ed egli ricevette perfetta sanitade e fortezza 
del corpo; e lo sucabitacolo, il quale venendo 
le demonia era stato tutto conquassato, fu 
perfettamente rifatto e restaurato. E inten- 
dendo che Cristo era in quella luce, traendo 
grandi sospiri gridò e disse: Dov’ eri, o buon 
Gesù, quando fui battuto, dov’ eri? perchè 
non venisti infino dal principio a sanare le 
mie piaghe? E venne una voce, e dissegli: 
Antonio, qui era teco presente, ma io aspet- 
tava di vedere come tu combattessi e fossi 
valente; e perchè ti se’ bene e valentemente 
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portato, sempre ti darò lo mio aiuto, e per 
tutto il mondo ti farò nominare. È. gittandosi 
Antonio in terra prostrato, orando e ringra- 
ziando Iddio, sentendosi molto più forte che 
prima, la visione disparve. 


$ IV. 


Come andò al castello diserto, ed i serpenti 
che verano, fuggirono. 


Or essendo Antonio in quel tempo in etade 
d’ anni trentacinque, sentendosi crescere sem- 
pre li meriti e'l fervore, andossene al predetto 
antico romito, del quale di sopra facemmo 
menzione, e pregavalo e inducevalo che in- 
sieme con lui dovesse andare a stare solitario 
nel diserto. Della qual cosa quegli scusandosi, 
sì per la fragilità della vecchiezza, e sì perchè 
gli parea una novitade, Antonio valente, in 
Dio confidandosi, solo e senza paura entrò al 
diserto, nel quale mai nullo monaco era stato. 
E volendo impedire l'antico nemico lo suo 
proponimento, gittò nella via, per la quale 
dovea passare, un deschetto d’argento, lo 
quale Antonio trovando, conoscendo I’ astuzie 
e l'inganno del nemico, e mirando quel desco 
a mal occhio, diceva e pensava infra se stes- 
so: Onde è questo desco nel diserto, nel quale 
non è via, che gente ci passi? e se pure alcuno 
ci fosse passato, e il desco fosse caduto della 
soma, sì è grande che sarebbe statu sentito ; 
e se pure non fosse stato sentito, quegli che 
l'avesse perduto, trovandolsi meno, sarebbe 
tornato a dietro, ed averebbelo trovato, pe- 
rocchè nullo ci passa. E quasi fosse presente 
il nemico, garria con lui e diceva: Questo edi- 
ficio, o diavolo, è tuo, ma non potrai però 
impedire la mia volontà; questo tuo argento 
sia teco in perdizione. E dicendo queste paro- 
le, lo desco disparve come fumo. E andando 
più innanzi, trovò non come prima lo desco, 
che pareva e non era, ma pure in verità una 
grande massa d’oro: della qual cosa Antonio 
meravigliandosi, correndo fuggì, come si 
fugge dal fuoco, e giunse ad un monte, in sul 
quale, passato ch’ebbe un fiume, trovò un ca- 
stello diserto pieno di moltitudine di serpenti 
velenosi; nel quale entrando ad abitare senza 
paura, quella moltitudine di serpenti fuggì, 
come se fossero cacciati. Li quali tutti fuggiti, 
Antonio chiudendo l’entrata del castello con 


sassi, rinchiusesi dentro con un vasello d’acqua 
molto piccolo, e con tanto pane, che gli ba- 
stasse sei mesi {li quali li Tebei fanno in tal 
modo, che basta bene un anno senza infraci- 
dare); e quindi non usciva, e nullo dentro da 
se riceveva, o lasciava entrare. E sì stretto si- 
lenzio teneva, che eziandio ricevendo due volte 
l’anno, per lo tetto di sopra, del predetto pa- 
ne, secondo che prima ordinato avea, tanto 
per volta, che gli durasse sei mesi, non par- 
lava con quelli che gliel portavano. E' poichè 
fu saputo ch'egli era nel predetto luogo, molti 
accesi di desiderio di lui vedere, veniano infino 
all’uscio di quel castello, ma non potendo en- 
trare dentro, vegghiavano appiè di quell’uscio 
almeno per sentirlo. E secondo che poi reci- 
tavano questi cotali, spesse volte udivano 
dentro tumulti e voci delle demonia che par- 
lavano contro ad Antonio, e dicevano: Or per- 
chè se’entrato ne'nostri abitacoli? che hai tu 
che fare nel diserto? partiti de’ nostri confini; 
se no, veramente ti diciamo che tale battaglia 
ti moveremo, che sostenere non la potrai. Le 
quali voci e contenzioni quelli che erano di 
fuori udendo, in prima non sapendo che fos- 
sero le demonia, credevano che uomini fossero 
entrati dentro, ponendo le scale al muro ed 
al tetto, e contendessero così; ma poi mirando 
per le fessure, non vedendovi dentro nulla 
persona, conoscendo, secondo che era la ve- 
rità, che quel cotale romore e grido facevano 
pur le demonia , molto impauriti gridavano ad 
Antonio che gli aiutasse pregando Iddio per 
loro, Per Ja qual cosa Antonio approssiman- 
dosi all'uscio li confortava, pregando che si 
partissero; e diceva: Segnatevi, e andate sicu- 
ramente, chè il nemico non ha potenza nulla 
contro a quelli che di Dio si confidano, pogna- 
mo che si brighi di spaventarli. Confortatevi 
dunque, e lasciateli fremire in se medesimi. 
E partendosi quelli, Antonio rimaneva perse- 
verante, e mai di combattere colle demonia 
non si stancava; perocchè il crescimento delle 
sue virtudi per le molte vittorie, ed il manca- 
mento delle virtù delle demonia per lo molto 
perdere, gl’ingenerava grande baldanza. E ve- 
nendo poi a certi tempi grande moltitudine di 
gente a lui temendo di trovarlo morto, ascol- 
tando all’uscio, udivanlo dentro cantare con 
grande allegrezza quel salmo, che dice: Levisi 
Dio in mio aiuto, e sieno sconfitti li miei ne- 


| mici, e dispariscano dalla faccia sua, come la 
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cera dal fuoco; e quell’altro che dice: Tutti li 
miei nemici mi hanno circondato; ed io, nel 
nome di Dio, di tutti sarò vincitore. 

E poichè fu stato per questo modo rin- 
chiuso anni venti e più, come piacque a Dio 
che il volle prestare al mondo per utilità delle 
genti, acciocchè come lucerna posta sopra il 
candeliere rilucesse; venendo a lui grande 
moltitudine di gente, chi per esser suo disce- 
polo, chi per vederlo, chi per essere da lui 
guarito di loro infermitadi, udendo Antonio li 
loro preghi, e vedendo e sentendo ch’ egli 
aveano già quasi rotto l’uscio per forza; ve- 
dendo che così piaceva a Dio, aperse I’ uscio , 
ed uscì a loro. E vedendolo tutti così bello e 
fresco, come di prima, e che nè per solitudi- 
ne, nè per astinenza, nè per molte battaglie 
che aveva avute colle demonia, era multato, 
nè insalvatichito, nè dimagrato; meraviglian- 
dosene molto, diedero laude a Dio, e lui eb- 
bero in maggiore riverenza. 

Era Antonio d'uno animo fermo e costan- 
te, nè mai per troppa allegrezza si risolvea in 
riso, nè per memoria di nullo peccato mo- 
strava la faccia trista. Non si mosse mai a va- 
nagloria per le lode degli uomini, nè a tristizia 
per li biasimi, nè per altra tentazione; e così 
in ogni cosa e accidente serbava la mente e 
la faccia tranquilla e chiara. Molti in quel 
tempo, per li meriti e preghi d’ Antonio, curò 
e liberò la divina grazia dal demonio e da al- 
tre varie infermitadi. Lo suo parlare era molto 
discreto e temperato e virtuoso; consolava li 
tribolati, insegnava agl’ignoranti, pacificava 
li discordi e quelli ch’erano irati; confortava 
ciascuno d'amare Cristo sopra ogni cosa, ri- 
ducendo loro a memoria la divina clemenza, 
e l'eterna retribuzione, ed il beneficio della 
passione di Cristo. E sì efficacemente predicò 
queste ed altre belle parole, a quelli che a lui 
erano venuti, che molti compunti ed infiam- 
mati, rinunziando perfettamente al mondo, e 
lasciando ogni cosa diventarono suoi discepo- 
li: e così per questo modo si cominciò l'eremo 
ad abitare. Quello anco ch'egli fece in un 
altro luogo non mi pare da tacere; che vo- 
lendo egli andare a vedere alquanti frati che 
stavano di là dal Nilo, ed essendo bisogno di 
passare per quel fiume, il quale è pieno di 
cocodrilli velenosi e d’altre fiere, raccoman- 
dandosi a Dio passò, e tornò sicuro con tutta 
sua compagnia. 


§ V. 
Della dottrina che diede ad alquanti frati , 
inducendoli a virtù. 


Ed un giorno essendo pregato da alquanti 
frati che desse loro alcuna regola ed ordine 
di vivere, rispose che bene bastava la divina 
Scrittura a dirizzare e regolare tutta la nostra 
vita; niente meno diceva che molto era ottima 
cosa che i frati si confortassero e consolassero 
insieme. E però- disse: Proponetemi voi cia- 
scuno, come a padre, quello che dubitate , ed 
io perciocchè per lunga esperienza sono più 
dotto, a ciascuno sodisfarò , rispondendo al suo 
dimando, come a figliuolo. Ma vedendo che 
tutti tacevano per riverenza di lui, incomin- 
ciò a parlare, e disse: Questo sia comune- 
mente a tutti lo primo comandamento, cioè 
di non intepidire , nè stancare nel santo pro- 
ponimento, ma parendogli ogni giorno di co- 
minciare, come se mai nulla avesse fatto, 
sempre si studj e si sforzi di migliorare , con- 
siderando che tutto il tempo e spazio di questa 
vita agguagliato all’eternita è meno che un 
punto. E poichè ebbe così detto, tacette un 
poco. E in quel mezzo pensando della smisu- 
rata benignità di Dio, anche con grande fer- 
vore incominciò a parlare, e disse. In questa 
presente vita sono eguali i prezzi colle der- 
rate; chè veggiamo che chi vuole comprare 
alcuna cosa, non ne dà più che gli paia che 
vaglia. Ma non avviene così del regno del 
cielo: perciocchè per la larghezza di Dio ri- 
ceve l’uomo premio e gaudio infinito di servi- 
gio di poco tempo. Chè, come dice la Scrittura, 
lo tempo della vita nostra è forse seltanta an- 
ni, e ciò che è da indi innanzi, è fatica e pena; 
e per questo poco tempo, se il vogliamo spen- 
dere in servigio di Dio, riceviamo gloria 
eterna in cielo, quanto all'anima e quanto al 
corpo. Però pregovi, fratelli miei, che la fatica 
non v’incresca, nè metta paura, nè la vana- 
gloria vi piaccia, e facciavi lenti, e guasti il 
vostro merito; chè, come dice l'Apostolo, non 
sono condegne le passioni di questa vita ad 
agguagliarsi alla gloria che se ne riceve, ed 
ogni gloria e laude di questa vita è da repu- 
tare vile e fallace, e niente appresso quella. 
Nullo dunque considerando che ha lasciato il 
mondo, gli paia d'avere lasciato gran cosa; 
perciocché tutta la terra colla sua gloria e ric- 
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chezza, a comparazione del cielo è niente. Se 
dunque chi tutto il mondo possedesse, e per 
Dio il lasciasse, non dee riputare d'avere la- 
sciato gran cosa; molto maggiormente quegli 
che ha lasciato alcuno suo podere e ricchezza 
particolare, non si dee vanagloriare nè ripu- 
tare d’aver assai fatto, nè pentirsi come se non 
isperasse di ricevere buon cambio. Chè, come 
dispregerebbe l’uomo una dramma di metallo 
per averne cento d’oro; così, e molto più dee 
fare chi lasciasse eziandio la signoria e la glo- 
ria di tutto il mondo, sperando d’ avere cento 
cotanti maggiore, e molto migliore gloria in 
cielo. All’ ultimo questo è da pensare, che se 
eziandio pur vogliamo tenere queste ricchezze 
mondane, almeno alla morte le ci conviene 
lasciare, quantunque c’ incresca. Perchè dunque 
non facciamo della necessità virtù, lasciando 
ora volontariamente quelle cose che di qui a 
poco ci converrà lasciare morendo, o vogliamo 
noi, o no? Di niuna di quelle cose dee curare 
il monaco, e ogni servo di Dio, che non può 
portar seco al cielo; e sole quelle dobbiamo 
cercare e desiderare, che ci perducono al cie- 
lo; ciò sono le virtudi e le buone opere, come 
sono pazienza, umiltà, mansuetudine, pietà, 
devozione, fede perfetta in Dio, e carità di 
Dio, e del prossimo. 

Consideriamo anco che noi siamo servi di 
Dio; e la naturale giustizia e ragione ci di- 
mostra che siamo tenuti di servire a colui che 
ci creò, Onde come il servo, poniamo che ab- 
bia servito al suo signore per lo tempo passa- 
to, non è però assoluto di servirlo per lo tempo 

te e futuro, e obbedire all’ imperio e co- 
mandamento del suo signore, o per timore o 
per amore; e così molto maggiormente a noi 
conviene d’ubbidire continuamente a’coman- 
damenti divini, pensando massimamente che 
il discreto giudice Iddio in quello stato ch'egli 
trova l'uomo alla morte, in quello il giudica; 
come si mostra in Giuda e in molti altri, ai 
quali non valsero le passate buone opere, poi- 
chè la morte gli colse in malo stato. È dunque 
da tenere continuo e fervente lo rigore della 
penitenza, sperando nell’aiuto di Dio; peroc- 
chè, come dice la Scrittura; ad ogni uomo 
che si propone di ben fare, Iddio dà aiuto. E 
per vincere ogni negligenza pensiamo che, 
come dice l’Apostolo , ogni di moriamo; onde 
noi pensando la dubbiosa e pericolosa condi- 
zione dell’ umana vita, non peccheremo mai. 


Che se levandoci la mattina dal sonno temes- 
simo di non giugnere vivi a sera, e corican- 
doci la sera temessimo di non vederne il gior- 
no, e così sempre avessimo in memoria gl'in- 
certi e varj pericoli della nostra natura fragile 
e mortale, tosto vinceremmo ogni affetto e 
desiderio carnale e mondano, ed ogni appetito 
di vendetta c di carnalità, o d'altra qualunque 
cosa viziosa, stando sempre sospesi e paurosi 
per l’ora della morte, la quale sempre ave- 
remmo innanzi agli occhi. E però vi prego, 
carissimi figliuoli e fratelli, che con ogni sol- 
lecitudine ci sforziamo di pervenire al fine del 
nostro proponimento. Nullo miri indietro pen- 
tendosi di quello che ha lasciato, considerando 
l'esempio della moglie di Lotto che tornò in 
istatua di sale, perocchè si rivolse verso Sod- 
doma contro al comandamento di Dio; ed an- 
che la sentenza di Cristo, per la quale dice 
nel Vangelo: Nullo, che pone mano all’aratro 
e guardasi addietro, è acconcio e degno di 
avere il regno di Dio. Non crediate, pregovi, 
e non reputate impossibile di venire a virtù: 
e non vi paia peregrino e fuor di natura que- 
sto studio della virtù, la quale dipende dal 
nostro arbitrio, ed abbiamone naturalmente 
quasi un seme in noi medesimi, cioè un desi- 
derio ed amore, se la mala volontà non lo af- 
fogasse. Veggiamo che gli uomini del mondo, 
volendo imprendere sapienza e scienza mon- 
dana, discorrono per diverse parti del mondo 
per mare e per terra: ma a noi per impren- 
dere virtù, e guadagnare Iddio, non fa biso- 
gno d’andare attorno, perciocchè in ogni parte 
del mondo può l'uomo meritare il cielo; onde 
Cristo disse: Lo regno del cielo è dentro da 
voi. La virtù che in noi naturalmente è radi- 
cata, richiede pure Ja volontà nostra. E chi 
dubita che la naturale purità dell’ anima, se 
non fosse inquinata di peccato, sia fonte e 
principio di virtù? Chè bisogno è di confessare 
che il buono creatore la creasse buona, Buona 
dunque la ci raccomandò Iddio; serbiamogliela 
così pura come ei la ci diede: e secondo che 
ci ammaestra S. Giovanni Batista, dirizziamo 
lo nostro cuore, e le nostre vie a lui. Allora 
certo fia diritta l’anima nostra, quando la na- 
turale sua integritade non sia maculata di 
peccato. Che se l'uomo esce fuori della natu- 
rale puritade, allora pecca. Servando dunque 
la nostra condizione e virtù, bastiti, o uomo, 
lo naturale ornamento, e non mutare l’opera 
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del tuo creatore, perocché volerla mutare è 
um guastare. Serbiamo dunque al nostro crea- 
tore la mente pura da ogn’ira, e da ogni de- 
siderio terreno; perciocchè, come dice santo 
Jacopo, lo desiderio genera peccato, e il pec- 
cato, poichè è compiuto, genera morte eterna. 


$ VI. 


Anche dottrina, come dobbiamo guardare il cuore 
dalle insidie del nemico ; dove si mostra i molti 
modi che tiene tentandoci, 


Comandamento è di Dio, che con ogni sol- 
lecitudine guardiamo il nostro cuore, percioc- 
chè da esso procede la vita, conciossia cosa che 
abbiamo a fare con nemici astuti ed esperti e 
crudeli. Onde l’ Apostolo ci ammonisce , e di- 
ce: Non è la nostra battaglia con uomini , ma 
contro alli principi e rettori di queste tenebre 
e di questo aere caliginoso, li quali sono ini- 
qui ed invisibili. Grande moltitudine di loro 
discorre per questo aere presso a noi; la di- 
versità, e la proprietà de’quali non saprei 
bene diffinire, onde lascio renderne ragione ai 
maggiori, e più savj di me. Tuttavia quel 
tanto che ora n’ho in pronto, e sonne esperto, 
ve ne dirò, perocchè è molto pericolosa cosa a 
non saperlo, cioè di diversi lacciuoli ed inganni 
che hanno contra di noi composti. Tuttavia 
questo in prima ci conviene tenere fedelmen- 
te, che Dio nulla cosa creò ria: onde la mal- 
vagità de'demonj è di volontà, non di natura; 
chè essendo creati buoni dal buono creatore, 
secondo loro creazione, per proprio arbitrio 
insuperbendo caddero di cielo in terra. Ed 
avendoci invidia, e volendoci impedire che 
non sagliamo alle sedie ed alla gloria che per- 
derono, hanno seminato molti errori d’ idola- 
tria e di altri mali, ed hannoci tesi molti lac- 
ciuoli. E dobbiamo sapere che la loro malizia 
è partita e distinta diversamente; chè alcuni 
sono sopra a tentare d’un vizio, ed alcuni di 
altro; ed alquanti a rispetto dei peggiori, sono 
meno iniqui e crudeli contra di noi. E però 
molto ci è necessario di chiedere a Dio dono 
e grazia di sapere discernere gli spiriti e le 
loro tentazioni, acciò che tutti i loro inganni 
antiveggendo, contra tutti, come e quando fa 
bisogno, ci armiamo e contrastiamo, pren- 
dendo il gonfalone della croce. E questo cotal 
dono avendo ricevuto Paolo, dicea : Ben so le 


loro astuzie. Per l'esempio del quale noi an- 
che si conviene che ci ammaestriamo di ciò 
insieme, secondo la esperienza che ne abbiamo 
avuta. 

Continua battaglia e crudele fanno contro 
a tutti i Cristiani, massimamente contro a’mo- 
naci, ponendo molti ed occulti lacciuoli in 
tutte le loro vie; ma non però ce ne spaven- 
tiamo, perocchè essendo noi intesi fedelmente 
a resistere digiunando ed orando, incontanente 
rimangono perdenti. Ma non però dobbiamo 
rimanere sicuri, nè essere negligenti, peroc- 
chè, poi che sono stati sconfitti in una cosa, 
sogliono raggravare e mutare battaglia; e 
prendendo forme diverse, procurano di spaven- 
tarci, ed uccidere l'anime. Ma tutte queste 
cose, facendoci noi fedelmente lo segno della 
croce, incontanente dispariscono. Dopo questo 
incominciano a dire le cose future, eziandio 
vere, apparendo trasfigurati in angioli buoni, 
acciò che all’ultimo possano la misera anima 
inlaqueare per alcuna falsitade. E se in que- 
sto sono conosciuti e scherniti, sogliono chia- 
mare in loro aiuto lo prencipe maggiore, il 
quale apparendo in forma orribile e laidissi- 
ma, secondo ch'io l'ho già veduto, cogli occhi 
ardenti, uscendogli grande fiamma della bocca 
e delle nari, e coi capelli sparti dall'uno lato 
e dall'altro, secondo che Job lo descrive ed io 
lo vidi, suole molto spaventare li monaci. E 
così terribile apparendo, e grandi minacce 
facendo, e grandi cose promettendo, molti ne 
inganna. Ma noi nè in sue promesse sperare, 
nè sue minacce dobbiamo temere, perocchè 
sempre mentendo ci procura d’ ingannare. Ma 

è da temere, perocchè Dio non gli per- 
mette che ci divori, anzi per divina virtù è 
da noi sconfilto e schernito. Ecco che ora 
non mi può vietare di parlare contra di se, e 
discoprire li suoi aguati. E però è da spregiare 
o prometta, o minacci, o quantunque appari- 
sca rilucente, o laido; perocchè veggiamo che 
segnandosi l’uomo, e raccomandandosi a Dio , 
incontanente dispare. 

Sogliono anche alcuna fiata venire invisibi- 
li, e cantare salmi, e dire altre sante parole, 
e spesse volte leggendo noi, quasi all’ ultimo 
rispondere come nostri cherici. Alcuna volta 
per farci diventare indiscreti, ci sveglia ed in- 
vita a orazione per torci il sonno di tulta la 
notte, e farci attediare; ed alcuna fiata prende 
forma ed abito di santissimi monaci, procu- 
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rando d’ inducere I’ anime al primo errore , e 
di confonderle riducendo a memoria e rim- 
proverando i loro peccati occulti. Se per que- 
sto modo non possono vincere il monaco fa- 
cendolo disperare, brigansi d’ingannarlo per 
indiscreto fervore, incitandolo a tanto vegghia- 
re, digiunare ed orare, che il corpo ne infer- 
mi, e l'anima ne diventi accidiosa, e torni ad- 
dietro. Ma veramente è da farsi beffe di loro 
minacce, e di loro ammaestramenti, perocchè 
come detto è, sempre ci procurano d’inganna- 
re: e però prendono forma simile a noi, e in- 
duconci ad alcuna spezie di virtù, per farci 
cadere in alcun vizio nascoso. E che non dob- 
biamo credere loro, quantunque paia che c’in- 
ducano a bene, o rivelinci alcuna verità, ci dà 
ammaestramento Cristo; del quale si legge nel 
Vangelo, che gridando alcuni demorj, li quali 
egli cacciava d’alquanti invasati da loro, e 
dicendo com’ egli era figliuolo di Dio, impose 
loro silenzio, e non gli lasciò parlare , ponia- 
mo che ben dicessero la verità; per darci am- 
maestramento, che nulla verità dobbiamo da 
loro voler sapere, perocchè dopo molte veri- 
tadi sogliono illacciare l’uomo in alcuna falsi- 
tade. Non vuole dunque che sia loro creduto 
eziandio la verità, nè intesi loro ammaestra- 
menti, quantunque buoni, acciocché se gli uo- 
mini incominciassero a dare lor fede nel bene 
e nella verità, non credessero poi loro ezian- 
dio la falsitade. 

Molto son varj gli altri ingegni del nemico 
che tiene in noi tentare; de’ quali tutti dire, 
sarebbe troppo lungo. Spesse volte si trasfigu- 
rano in diverse forme, parlano spesso co’frati, 
fanno romore e strepito disusato, prendono la 
mano al monaco, e fanno risa stolte, e altri 
atti diversi! acciò che in qualche modo pos- 
sano l’anima conturbare, o impedire, o scan- 
dalizzare. E se in tutte queste cose da noi sa- 
ranno cacciati e scherniti, sogliono lamentarsi 
e piangere dolorosamente. In questi dunque 
cotali casi abbiamo pur a tacere, ed abbiamgli 
vinti. Se c’inducono a digiunare, non ci te- 
niamo al loro consiglio, nè mutiamo il modo 
nostro, nè l'usanza e l’ammonizione de’ nostri 
maestri e padri, ¢ delle sante Scritture. E se 
eziandio danno vista di venirci ad uccidere, 
non sono da temere, ma da schernire, peroc- 
chè nulla far ci possono, se non quanto Iddio 
lo permette; il quale prendendo carne di noi 
per la sua caritade, e lui ha molto debilitato, 


e noi confartati: per la qual cosa il loro odio 
è maggiore contra di noi. Conciossia cosa dun- 
que che la loro mala volontà contra di noi sia 
grande, non resterebbero mai di tentarci e di 
tirare all'inferno, se la loro potenza per cri- 
sto non fosse rifrenata e debilitata; chè chia- 
ramente vedete ch'egli non può vietarmi nè 
impedirmi che io ora contra di lui non parli , 
e scuopra le sue malizie. In ciò anco, ch'egli 
prende varie forme ed orribili per noi spaven- 
tare, mostra ch'egli non può nulla: chè se egli 
avesse la potenza, come egli ha il volere per- 
verso, nulla virtù umana gli potrebbe resiste- 
re, e non gli sarebbe bisogno di prendere al- 
tre forme terribili, o cercare altre fallacie, ma 
per propria potenza compierebbe lo suo desi- 
derio di noi: chè veggiamo che gli angioli 
buoni nelli giudicj, che fanno in terra per co- 
mandamento di Dio, non cercano aiuto d’altra 
creatura; secondo che possiamo provare in 
quell’ angiolo, il quale secondo che si legge 
nel libro de’ re, per propia potenza senz'altro 
aiuto, se non quello di Dio, in una notte su- 
bitamente uccise cento ottantacinque migliaia 
d’ uomini dell’ oste di Senacherib , lo quale as- 
sediava Gerusalem. Le demonia dunque, po- 
niamo che abbiano da sè la mala volontà, non 
hanno contra di noi potenza, se non quanto 
Dio loro permette; secondo che si mostra in 
Job, lo quale non potè toccare nè in avere, 
nè in persona, se non poi ch'ebbe da Dio la 
licenza: e non solamente Job tribolare, ma 
eziandio ne'porci non poterono entrare senza 
licenza di Cristo, secondo che narra il Vange- 
lo. Se dunque li porci non osano toccare se 
non di licenza di Cristo, quanto maggiormente 
non toccheranno l’ uomo, il quale è fatto al- 
l’immagine di Dio, e del suo sangue prezioso 
ricomprato ? Grandi dunque e fortissime armi 
sono contra il demonio , fratelli miei, la vita 
sincera e la costante fede. Credetemi come ad 
uomo che l'ho provato, che il nemico teme 
le vigilie, l’ orazioni , le fatiche e l'altre vir- 
tudi de’ buoni Cristiani, e massimamente lo 
puro amore che portiamo a Cristo. Ben sa 
questo serpente antico ch'egli è sottoposto 
alla signoria de’ giusti, ai quali disse Cristo 
per lo Vangelo: Ecco ch'io v'ho data potestà 
di calcare i serpenti e gli scorpioni, e vincere 
ogni virtù del nemico. 


FRA DOMENICO CAVALCA 49 


§ Vil. 


Anche dottrina contro alle indovinazioni 
e revelazioni del nemico. 


E quando avviene che le demonia ci pre- 
dicano l'avvenimento d’alcuno frate a noi, 0 
altra cosa futura, poniamo che venga poscia 
secondo ch'egli ci predissero , non è però da 
dare loro fede, perchè sempre sono mendaci 
e falsi, quanto all’ intenzione; e però rivelano 
alcuna verità per illacciare poi I’ anima in al- 
cuna falsitade: avvegnachè di questo nullo 
Cristiano si debba meravigliare, perocchè con- 
ciossia cosa che le demonia sieno spiriti senza 
gravezza di carne, non è dubbio che vedendo 
muovere alcuna persona per venire ad alcun 
luogo, possano subitamente , come spiriti ve- 
nendo a quel cotale luogo , prenunziare l'av- 
venimento di quella cotal persona. Onde dob- 
biamo sempre credere che le demonia non pos- 
sono mai sapere , nè rivelare le cose al tutto 
occulte , delle quali solo Dio è conoscitore, ma 
sì quelle, delle quali veggiono alcuno princi- 
pio e alcuna cagione , v per natura , o per di- 
vina revelazione , o per avviso ; perocchè come 
esperti e di sottile ingegno, e per grande tempo 
e sperienza, molte cose possono avvisare e 
giudicare, E queste cose possiamo vedere per 
questi cotali esempli. Poniamo che uno si par- 
tisse ora da Tebaida, o da alcun’altra con- 
trada; vedendolo le demonia , e udendogli dire 
dove va, or non possono elleno subitamente 
giugnendo a quel cotale luogo , predire l’ av- 
venimento di quella cotal persona ? Or non 
puote egli dire ora, se egli vuole , ciò che noi 
parliamo qui, in un’altra contrada dilunge ? 
Così è quando prenunziano lo crescimento del 
Nilo; chè vedendo molto piovere in Etiopia, 
per le quali piove lo Nilo suol crescere e ri- 
boccare, subitamente giugnendo in Egitto pre- 
nunziano che il Nilo dee riboccare di qui a 
certo tempo , nel quale avvisano come savi ed 
esperti, che possa essere, ed altre volte sia 
stato. E questo medesimo potrebbero fare gli 
uomini , se fossero di così leggiere natura, e 
così esperti. E come lo speculatore di David, 
che stava in sulla rocca , prenunziava di quello 
che vedea venire da lungi : così , e molto mag- 
giormente le demonia possono predicere quelle 
cose , delle quali veggiono alcuno principio o 
cagione dalla lunga: ma se la sentenza di Dio 


si muta, che la cosa non venga a quel fine 
che credono , rimangono ingannati , ed ingan- 
nano altrui. Per questo cotale indovinare han- 
no seminato gli errori dell’idolatria, dando 
risposta per gl'idoli ai loro adoratori delle 
cose future, e sono adorati per Iddii. Ma tutto 
questo è contro a ragione; chè come il medi- 
co, poniamo che considerando li segni e il 
polso dello infermo, predica la sua morte, o 
la sua sanitade; e come lo marinaio, poniamo 
che considerando la disposizione delle stelle e 
de’ venti, prenunzi la tempesta, o la bonaccia 
futura; e il lavoratore, poniamo che conside- 
rando li tempi e la qualità della terra, pre- 
nunzi e avvisi se dee avere ricolla grassa o 
magra; non sono però adorati per Iddii. Così, 
poniamo che le demonia per lunga esperienza, 
e per velocità e sapienza naturale, considerando 
li segni e le cagioni delle cose che deono ve- 
nire, secondo che pare, predicano queste cotali 
cose; non sono però da essere adorati come 
Dei, nè non ce ne dobbiamo meravigliare. Ma 
poniamo che le demonia potessero sapere le 
cose future, rispondetemi, pregovi, che prode 
è a sapere queste cose? Nullo fu mai da Dio 
nè punito, se queste cose non sapesse, nè lo- 
dato, se le sapesse. In questo solo merita l’uo- 
mo o pena, o gloria, cioè se è sollecito, o ne- 
gligente d'osservare li comandamenti di Dio. 
Nullo di noi venne a questa professione per 
sapere indivinare, ma perchè obbedendo a’ co- 
mandamenti di Dio diventi suo perfetto amico. 
È dunque da curare, non di sapere quello che 
dee essere, ma d’osservare quello che ci è co- 
mandato. Nè dobbiamo da Dio domandare dono 
di sapere queste cose future, ma grazia di 
avere vittoria del nemico nostro. Ma tuttavia 
se forse per alcuna cagione alcuno desiderasse 
di sapere le cose future, abbia purità di cuo- 
re; chè veramente credo che un’anima ser- 
vando quella purità, nella quale fu creata, con 
grande carità servisse a Dio, saprebbe più che 
le demonia. Cotale fu l’anima d’Eliseo, e di 
molti altri santi profeti, li quali, secondo che 
la Scrittura ci manifesta, ebbero spirito di 
profezia. 


§ VII 


Anche dottrina contro alle fallacie 
delle demonia. 


Ma torniamo anche a narrare delle insidie 
delle demonia, Sogliono venire di notte, e tra- 
7 


50 TESORO DELLA PROSA ITALIANA 


sfigurarsi in angeli di luce, e lodare lo studio 
e la perseveranza nostra, promettendoci come 
messi da Dio la retribuzione eterna , per farci 
insuperbire. Li quali, figliuoli miei, quando 
vedete, segnate voi e la vostra cella col segno 
della croce fedelmente; e incontanente dispa- 
riranno, perocchè temono quel segno, nel 
quale il nostro Salvatore gli sconfisse. So- 
gliono anche improntamente apparire innanzi 
quasi saltando, e venirci infino al volto, per 
farci noia e rincrescimento, e metterci paura. 
E dobbiamo sapere che non è molto difficile a 
discernere ed a conoscere li buoni spiriti dalli 
rei. Chè i buoni apparendo, vengono con tran- 
quillità e dolcezza, e generano nella mente 
gaudio, sicurtà e letizia, perciocchè in loro è 
Dio, lo quale è fonte e principio d'ogni buona 
letizia. Per la presenza de’ quali la mente, 
conceputo nuovo desiderio e fervore, pare che 
con essi rompendo la clausura del corpo, vo- 
glia volare a cielo. E poniamo che per la con- 
dizione dell’ umana fragilità, nel primo e su- 
bito loro aspetto l’ uomo tema, incontanente 
confortano, e danno sicurtà; come veggiamo, 
e provare possiamo per la Scrittura, dell’ an- 
giolo Gabriello, il quale annunziando a Maria 
la incarnazione del figliuolo di Dio, la con- 
fortò che non temesse: e così fece a Zaccaria, 
quando gli annunziò Ja natività di Giovanni 
nel tempio. Ed anche dell’angiolo, che annun- 
ziò ai pastori la natività di Cristo, che li con- 
fortò che non temessero: e ‘così medesimo fe- 
cero gli angeli che apparvero al sepolero con- 
fortando le Marie. Ma quando appaiono li mali 
angioli, vengono con volti laidi e crudi, e ge- 
nerano pessimi e disonesti pensieri, facendo 
strepiti o salti, e reggimenti di garzoni disso- 
luti, o di ladroni. Per l'apparizione de’ quali 
incontanente l’anima è spaventata, ed il corpo 
irrigidisce; e viene l’uomo in tedio, e confu- 
sione, e paura, e pessimi voleri. Quando dun- 
que ci appariscono gli angeli, se dopo il timore 
incontanente sentiamo nel cuore sicurta e gau- 
dio, siamo certi che sono buoni; ma se la 
paura rimane e cresce, siamo certi che sono 
nemici, li quali accrescono la paura, e la con- 
fusione della mente, ed inducono I’ uomo a 
farsi adorare, come veggiamo che il diavolo, 
che tentò Cristo, l’induceva che I’ adorasse ; 
lo quale Cristo cacciò, e disse: Partiti Sata- 
na; scritto è, lo Signore tuo Iddio adora, e 
a lui solo servi. E così dobbiamo noi anche 


rispondere , seguitando l’ esemplo suo in que- 
sti casi. 

Anche vi prego, fratelli miei, ed ammoni- 
sco, che tutto il vostro studio e desiderio stia 
non in volere far segni, e dire cose future, 
ma in buona vita; e se nullo di voi è che ab- 
bia di queste cotali grazie, non insuperbisca 
però, nè disprezzi quelli che non l’hanno. 
Cercate più tosto, e considerate la conversa- 
zione e la virtù di ciascuno, e all’ esemplo 
della vita de’ migliori correggete e ordinate la 
vostra vita. Fare segni e miracoli non è no- 
stra potenza, ma di Dio: lo quale ai discepoli, 
che di ciò si gloriavano, disse, come si trova 
nel Vangelo: Non vi gloriate che le demonia 
vi sieno suggette, ma che i nomi vostri sieno 
scritti in cielo. Chè certo, che i nomi nostri 
sieno scritti in cielo, è segno di virtù e di me- 
rito, ma non il cacciare le demonia, perocchè 
questa è potenza e bontà di solo Dio. Onde, 
secondo che narra il Vangelo, a quelli che 
gloriandosi e confidandosi e studiandosi più di 
fare questi cotali segni, che de’ meriti delle 
virtudi, diranno a Cristo, al di giudizio: Si- 
gnore nel tuo nome cacciammo le demonia, 
e facemmo molte meraviglie: risponderà : In 
verità in verità vi dico, non so chi voi vi siete; 
ciò viene a dire, non mi piace il fatto vostro. 
Dimandiamo dunque a Dio con tutto studio , 
dono di discernere gli spiriti, e secondo che 
ci ammonisce S. Paolo, non crediamo ad ogni 
spirito. 

§ IX. 


Di diversi modi , ne’ quali il demonio apparve 
a S. Antonio. 


Ponevami in cuore di tacere, e facendo fine 
al parlare non dirvi quelle cose che mi sono 
incontrate; ma per più fermezza della dot- 
trina che data v’ ho e per più vostra utilitade , 
non per vanagloria (ben lo sa Dio) dirovvene 
alquante delle molte. Veniano più volte le de- 
monia a me, e lodavanmi, ed io sempre li ri- 
prendeva e cacciava. Annunziavanmi quando 
doveva traboccare il Nilo, ed io me ne faceva 
beffe, e diceva: Or questo, che fa a me? Ven- 
nero più volte per mettermi paura in forma 
di cavalieri armati, e di varie fiere e mostruo- 
se, ed empiendo tutta la casa, nella quale io 
era, davano vista di volermi uccidere e divo- 
rare; ed io facendo beffe di loro cantava quel 
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verso del salmo che dice: Questi si gloriano 
in potenza d'arme, ma noi pure nel nome di 
Dio: ed incontanente disparivano. E una fiata 
venendo con gran luce mi dissero, mostran- 
dosi angioli buoni: Noi veniamo a te, Antonio, 
per dilettarti del nostro lume. Allora io chiu- 
dendo gli occhi perchè mi sdegnava di vedere 
loro luce , gitta’mi in orazione, e quel lume 
incontanente disparve. Poi dopo alquanti mesi 
standomi eglino innanzi quasi cantando e sal- 
tando per mia noia, tacelti, e mostra’mi di 
non udirli e di non curarmene, e fecimi. beffe 
di loro. Molte altre volte veniano con grande 
strepito e romore, in tanto che una fiata com- 
mossero quasi dalle fondamenta tutto il mio 
abitacolo: e alcune altre fiate saltandomi in- 
nanzi, e sibilando, e facendo quasi atti di 
giullari per impedirmi dall’orazione, io sfor- 
zandomi di più ferventemente orare, e can- 
tando in loro dispetto alcuni salmi, partivansi 
fremendo e piangendo e gridando. 

E alcuna volta w apparve in una forma 
quasi di gigante, dicendo che era la virtù e 
provvidenza divina; e dissemi: che vuoi tu, 
Antonio mio, che io ti faccia e doni? Allora 
io armandomi.tutto col segno della croce, gli 
sputai nella faccia;.e quegli.disparve. Digiu- 
nando io. alcuna fiata, m'.apparye in ispezie 
d'un santo monaco, e porgendomi pane, mi 
disse quasi consigliando per discrezione: Fra- 
tel mio, non uccidere questo tuo corpicciuolo 
per tanta astinenza; togli e mangia, e ricordati 
che se’ uomo con carne fragile; non ti affati- 

.care dunque tanto, che tu infermi. E conoscen- 
do io incontanente chi egli era, e ricorrendo 
alle consuete armi dell’ orazione , disparve 
come fumo. Spesse volte nel diserto mi mostrò 
grandissime masse d’ oro splendente, perchè io 
ristessi a vederlo, e a toccarlo con desiderio, 
Quando eglino mi batteano (chè spesse volte, 
come permise Dio, mi batterono) io cantava e 
gridava: Nullo mi potrà partire dalla carità 
di Cristo nè per pene, nè per diletti; alla qual 
yoce tutti quasi rodendosi con grande furia si 
partivano. Queste cose, figliuoli miei, v ho 
detto, acciò che siate cauti e forti nel vostro 
proponimento. 

Un'altra fiata mi picchiò all’uscio; ed 
uscendo io fuori per sapere chi picchiasse, vidi 
come un uomo molto grandissimo. E diman- 
dandolo io chi egli fosse, disse: Io sono Sata- 
na; e dimandandolo io che cercava e volea, 


sì mi disse: Dimmi, perchè mi maledicono 
tutti i Cristiani, e voglionmi tanto male? E 
rispondendo io, che giustamente era maladetto 
e odiato dalli Cristiani , perciocchè egli li mo- 
lestava e tentava, rispose così : To non fo loro 
alcun male, chè io non potrei; onde eglino 
stessi sono quelli che si fanno il male, e 
turbansi insieme. Ecco che, come dice la 
Scrittura, la mia potenza è infermata, e per- 
duta ho la signoria del mondo ; ecco li deserti 
medesimi sono pieni di monaci, li quali in- 
sieme si difendono contro a me. Le quali 
parole io udendo, e con grande allegrezza rin- 
graziando Iddio , si gli dissi: Non alla tua virtù 
reputo questo che hai detto, chè conciossia 
cosa che tu sii mendace, per divina virtù 
se ora stato costretto di dire questa verità. 
Veramente è così, che Gesù t ha privato di 
ogni potenza, e dell’ onore angelico. Allora 
egli udendo ricordare Gesù, a grande furore 
si parti. 

Che dubbio dunque, o che paura, o figliuoli 
miei, dobbiamo di loro avere ? Chi fia che non 
dispregi loro minacce e loro moltitudine in 
qualunque forma vengano? Sia dunque cia- 
scuno sicuro e valente , poichè esso medesimo 
diavolo confessa la sua impotenza. E guardi 
pure ciascuno che per sua negligenza non gli 
dia forza contra di se: chè certo quali noi, ed 
i nostri pensieri trovano , colali ci si mostra- 
no; cioè, che se ci veggiono valenti ed umili, 
si ci temono ; e se ci veggiono timidi e negli- 
genti, sì ci prendono baldanza addosso. Una è 
dunque la ragione che ci fa vincere lo nemi- 
co, cioè letizia spirituale , e continua memoria 
e baldanza di Dio. 

AI ultimo v’ ammonisco di questo, che 
quando alcuna visione vi apparisce, ardita- 
mente dimandiate chi sia, ed onde, e a che 
sia venuto ; e incontanente se fia buona cosa, 
sentirete una grande sicurtade e consolazione, 
e la paura tornerà in allegrezza. E se fosse 
tentazione di nemico, incontanente fia scon- 
fitto, vedendovi così sicuri ed arditi: perocchè 
grande segno di sicurtà si è dimandare chi è 
quegli che ci apparisce ; come veggiamo per la 
Scrittura , che Giosuè, apparendogli l'an- 
giolo per suo aiuto, lo dimandò chi fosse, 
e conobbelo ; e Daniello dimandando conobbe 
il nemico, 

Le quali parole poich’ebbe finite Antonio, 
tanto fervore e forlezza c lume rimase e crebbe 
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nel cuore di tutti gli uditori, che dire non si 
potrebbe. E crescendo il numero de’ discepoli, 
erano in quel monte molti monasteri pieni di 
monaci; li quali cantando, orando e leggendo, 
e sempre Dio ringraziando, parea che fossero 
cori e schiere d’ angioli e di santi già glorifi- 
cati. Quivi nulla offesa nè mala volontà, e 
nulla detrazione era tra loro; ma tutti con 
santo studio e mirabile fervore sforzavansi di 
avanzare l’uno l’altro in carità, in umiltà, ed 
in ogni esercizio di virtudi; sicchè, come detto 
è, rappresentavano in terra quasi una vita ce- 
lestiale. Massimamente Antonio, crescendo in 
più fervore e desiderio, ricordandosi di quel- 
l’abitazione celeste alla quale sospirava e desi- 
derava di pervenire, dispregiava tutta la va- 
nità di questo mondo. E come se mai non 
avesse fatto niente penitenza, per potere me- 
glio vacare a Dio, partissi da’ frati, e andos- 
sene anche alla solitudine. E venendogli fame 
o sonno 0 altra necessitade, secondo che ri- 
chiede la fragilità dell’umana natura, vergo- 
gnavasi mirabilmente che tanta libertade, tanta 
gentilezza, quanta era quella dell’ anima sua, 
fosse rinchiusa e quasi legata a servire in sì 
picciolo corpo, a sì vil cosa com'è la carne. 
Onde spesse volte stando a mensa co’ frati, 
sopra ciò pensando, e levando il desiderio a 
quel cibo spirituale di cielo, dove nullo è 
fastidio e nulla miseria, uscivagli di mente il 
cibo corporale, e stava a mensa come disensa- 
to. Ma poi pur costretto per necessità man- 
giava un poco, avvegnachè con vergogna, per 
sodisfare alla natura; ammonendo li frati, che 
secondo la dottrina di Cristo, cercando con 
tutto il desiderio lo regno del cielo, e la sua 
giustizia, non avessero sollecitudine del cibo 
corporale, e non seguitassero li desiderj della 
carne, aceiocchè non soggiogasse lo spirito. 


SX. 


Come andò in Alessandria a confortare î Martiri, 
che faceva uccidere Massimiano imperadore. 


E udendo Antonio in quelli tempi la grave 
persecuzione, che faceva Massimiano impera- 
dore contro alli Cristiani, e come molti n'erano 
menati in Alessandria per essere martirizzati , 
acceso di mirabile fervore e desiderio di mar- 
tirio, e per grande zelo dell’ anime, temendo 
che non venissero meno nel martirio; lasciando 
il suo monastero: Andiamo, disse, a certi suoi 


discepoli, a vedere li gloriosi triunfi de’ mar- 
tiri di Cristo, o per loro confortare, o per ri- 
cevere insieme con loro lo martirio, se fia bi- 
sogno. E poichè fu pervenuto in Alessandria , 
entrava sollecitamente ai Cristiani incarcerati, 
e confortavali che non s'arrendessero al tiran- 
no, eziandio in sua presenza. E con grande di- 
ligenza visitava quelli che erano condennati a 
cavar lo metallo nell’isole, e serviva loro. E 
quando alcuni vincendo il martirio erano stati 
costanti, rallegravasi, e accompagnavali insino 
al luogo del martirio, sempre confortandoli a 
perseveranza ed a costanza, per isperanza del- 
l'eterna corona. Le quali cose sapendo il giu- 
dice e tiranno di quella terra, concitato e tur- 
bato contro Antonio, e contro a’compagni suoi, 
fece comandare che ogni monaco si partisse 
dalla cittade: per la qual cosa se ne partirono 
molti, e fuggirono in quel punto. Ma Antonio 
acceso di desiderio di martirio non si curò del 
comandamento del giudice, anzi a provocarlo 
più contra di se, ed a farsi ben vedere, pas- 
sando il giudice per la terra, sali in allo in 
abito monacile bianco, volendo in ciò mo- 
strare ad ogni Cristiano, che chi vuole segui- 
tar Cristo perfettamente, dee spregiare pena e 
morte. Ma vedendo che Dio non permise che 
fosse preso, nè conosciuto, dolevasi molto, re- 
putandosi indegno del martirio. Ma Dio, il 
quale ha sollecitudine del suo popolo, serbò 
Antonio per ammaestramento ed esemplo dei 
monaci, 

Or rimase dunque Antonio servendo a’Cri- 
stiani incarcerati e sbanditi, e condannati a 
diverse pene e fatiche; e tutti li confortava. E 
poichè fu cessato e passato il tempo della pre- 
detta persecuzione, coronato già lo vescovo di 
Alessandria Pietro per martirio, Antonio tor- 
nando al suo monasterio, poichè non aveva 
Iddio.permesso che fosse martirizzato, inco- 
minciò a fare sì aspra penitenza, che ben pa- 
rea che volesse farsi martire egli stesso. Por- 
tava a carne ciliccio aspro, e di sopra era 
vestito di pelle, e mai non lavava suo corpo, 
nè suoi piedi, se non forse quando gli conve- 
nisse guadare alcun’ acqua per necessità ; e 
nullo fu mai, che il corpo d'Antonio vedesse 
nudo insino alla morte. 

E a certo tempo, stando egli allora in soli- 
tudine rinchiuso, e non parlando altrui, Mar- 
ziano proposto e signore de’cavalieri dell’ im- 
peradore venne, e picchiò all’uscio pregandolo 
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che uscisse fuori, e pregasse Dio per la sua fi- 
gliuola ch’ era indemoniata. Allora Antonio non 
gli volle aprire, ma mirando per una fine- 
strella per vedere chi fosse, sì gli rispose: O 
uomo, perchè domandi tu lo mio aiuto? io sono 
uomo mortale e fragile come tu; ma se tu credi 
in Dio, al quale io servo, va e pregalo tu stes- 
so, e secondo la fede tua la tua figliuola sarà 
sanata. E incontanente quegli partendosi , con 
grande fede chiamò lo nome di Gesù, e tornò 
colla figliuola guarita. Molti assai altri mira- 
coli fece Dio per lui sanando infermi , e cac- 
ciando demonia; per la qual cosa tanta molti- 
tudine correva a lui e di sani e d’ infermi, che 
gli era grande tedio. 


§ XL 


Come poi fuggi in un altro diserto occultamente , 
temendo la vanagloria per li miracoli che faceva, 
e per la gente che lo visitava: e delle molte ten- 
fazioni che quivi sostenne. 


Onde temendo che per li molti segni e me- 
raviglie, che Dio faceva per lui, o egli non 
insuperbisse, o gli uomini non Jo reputassero 
migliore che non era, fuggi per andarsene 
nella Tebaida di sopra, dove non fusse cono- 
sciuto. E pervenendo al fiume del Nilo con 
alquanti pani ch'avea portati seco, aspettava 
di poter passare. E stando egli alla riva del 
fiume per passare, venne una voce e dissegli : 
Antonio, dove vai? e perchè ? Alla qual voce 
Antonio senza nulla paura, come uomo che 
n’ era usato, rispose: Perchè i popoli mi fanno 
troppa noia, ho diliberato di fuggire alla Te- 
baida di sopra, spezialmente perché gli uomini 
mi richieggono di fare tali cose, che eccedono 
la mia virtù. Allora gli disse quella voce: Se 
tu anderai in Tebaida o in altri luoghi diserti, 
due colanti fatica sosterrai; ma se tu vuoi tro- 
vare-ben pace, entra ora bene addentro in que- 
sto diserto. E dicendo Antonio: or chi mi mo- 
strerà la via ed il luogo? incontanente quella 
voce gli disse che andasse dietro a certi Sara- 
cini, che allora quindi passavano e andavano 
in Egitto per mercanzia. Ai quali accostandosi 
Antonio, pregavali che il menassero nel di- 
serto con seco, per lo quale conveniva loro 
passare. Li quali molto volentieri ricevendo la 
sua compagnia, poichè furono iti tre dì e tre 
notti, pervennero ad un monte molto altissi- 
mo, appiè del quale era una bellissima fonte, 


e una bella pianura non lavorata, con alquante 
palme. Lo qual luogo Antonio considerando, 
ed estimando che Dio per lui l'avesse appa- 
recchiato, accomiatandosi da’ mercatanti, e 
prendendo da luro del pane, rimase quivi so- 
litario. Veramente era quel luogo, del quale 
la voce gli aveva detto. E vedendo li Saracini, 
che passavano per quel deserto con mercan- 
zie, la fiducia d’Antonio che stava in quel 
monte solo, sì gli portavano del pane; del 
quale con alquanti datteri, che trovava quivi, 
viveva, e beeva dell’ acqua. 

E dopo certo tempo ispiando i discepoli 
questo cotale luogo, mandavangli sollicita- 
mente, come figliuoli al loro padre, cibi da vi- 
vere. Onde vedendo Antonio che molti avevano 
gravezza di lui, e sollicitudine di mandarli che 
vivere, pregò uno di quelli che gli recavano 
qualche cibo, che gli recasse uno ferramento 
da lavorare la terra, ed alquanto grano. Le 
quali cose poichè ebbe, mirando intorno al 
monte, trovò un poco di spazio, ed un piccolo 
luogo da potere lavorare, nel quale da certa 
parte di sopra, l’acqua si potea fare discendere: 
e quivi seminando, e ricogliendo tanto pane 
che gli bastava, rallegravasi molto che senza 
altrui gravezza vivea nel diserto della propria 
fatica. Ma non lasciando perciò alcuni di visi- 
tarlo, avendo compassione alla loro stanchez- 
za, fece un poco d’orto per potere avere 
dell’ erbe per li frati che giugnessero stanchi. 
Or avvenne che una fiata certe bestie del di- 
serto venendo a quella fonte a bere dell'acqua, 
rosero e guastarono tutta quella sementa e 
tutto I’ orto. La qual cosa vedendo Antonio, 
corse là, e presene una: e poi disse verso di 
tutte: Perchè mi fate danno, non ricevendone 
da me? partitevi da me nel nome di Dio, che 
da ora innanzi qua non vi approssimiate. E 
da quell’ora innanzi non furono mai ardite di 
venirvi. 

E standosi così Antonio fuggendo le genti, 
e vacando pure a Dio in quel diserto, I’ av- 
versario dell’ umana generazione ciò vedendo, 
diedegli grandissime e diverse battaglie. Chè, 
secondo ch’ egli poscia disse, spesse fiale sen- 
tiva grandi tumulti e strepiti e voci, come di 
gente che passasse, e suono d'arme e di ca- 
valli, come addiviene nelle battaglie. E alcuna 
volta vide tutto quel monte pieno di moltitu- 
dine di demonia; e secondo che dissero poi al- 
quanti frati, che avendolo visitato sentirono 
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parte delle predette cose, tanta era la resi- 
stenza d’Antonio contro alle demonia, che pa- 
reva quasi una battaglia visibile e sensibile: lo 
quale confortava li frati che erano venuti a vi- 
sitarlo, e orando e gridando a Dio, vincea lo 
nemico e facealo disparire. 

Molto è certo da meravigliare, un uomo 
stare solitario, e non temere tante bestie e fiere 
crudeli, nè si dura e continua battaglia, come 
gli facevano le demonia, anzi a tutti signoreg- 
giare, e di tutti rimanere vincitore. Ma, come 
dice David, chi si confida in Dio, sta immobile 
e forte ad ogni impeto di tentazione; onde 
Antonio perfettamente confidandosi, e gittan- 
dosi tutto in Dio, vincea le bestie e le demonia. 
Or avvenne che vegghiando Antonio una notte 
in orazione, tanta moltitudine di fiere e bestie 
crudeli, per opera del diavolo, gli entrarono 
nel suo monastero, che parve che tutte le be- 
stie di quello eremo fossero quivi congregate. 
Le quali con urli e voci orribili aprendo la 
bocca, e venendo in verso Antonio, davano 
vista di divorarlo. E incontanente Antonio ar- 
mandosi col segno della croce, e intendendo 
che questa era opera del diavolo, rivolsesi 
verso loro, e disse: Se da Dio v'è data licenza 
contro a me, divoratemi; ma se per opera di 
demonio siete qui venute, comandovi che vi 
partiate da me, perocchè sono servo di Cristo. 
Al comandamento del quale tutte quelle be- 
stie, come se fossero battute, fuggirono. 

Ora aveva Antonio in uso di sempre lavo- 
rare alcuna cosa, e sì per fuggir ozio, e sì per 
avere che dare a quelli che gli recavano del 
pane e dell’altre cose. E dopo alquanti giorni 
dopo la predelta apparizione delle bestie, la- 
vorando Antonio, e tessendo una sportella, 
sentissi tirare la intrecciatura della quale fa- 
cea la sporta; onde levandosi per vedere chi 
fosse, vide una bestia mostruosa, secondo che 
il diavolo l’avea formata, la quale parea dal 
mezzo in su uomo, e d'indi in giù asino. La 
qual cosa vedendo Antonio, armandosi col se- 
gno della croce, disse: Servo di Cristo sono; 
se se’ mandato da lui a me, non fuggo; fa di 
me ciò che tè permesso. Alla quale parola 
incontanente quel cotale prodigio fuggendo , 
cadde quasi morto, in segno che il demonio 
era sconfitto, lo quale per nullo suo ingegno 
potè trarre Antonio dal diserto. 


§ XII. 


Come tornando co monaci al primo abitacolo, ve- 
nendo tutti quanti meno di sete nel diserto, git- 
tandosi in orazione, impetrò da Dio una bella 
fonte; e poi come ritornò al monte, 


Dopo le predette cose meravigliose, re- 
stano a dire alquante altre più mirabili. Dopo 
gran tempo che Antonio era stato al predetto 
monte, e avute molte vittorie delle demonia, 
lasciandosi vincere umilmente, e per grande 
caritade ai preghi de’ monaci, partissi quindi, 
e tornava insieme con loro al luogo di prima 
per visitare li suoi fratelli e discepoli, portando 
seco sopra un cammello acqua e pane; peroc- 
chè da quivi all’altro luogo era si diserto ste- 
rile, che non v'era acqua da bere. E come fu- 
rono giunti a mezza via, venuta meno l'acqua, 
e gli uomini e il cammello affogavano di se- 
te. E cercando d’intorno, se niente d’acqua 
trovassero, e non trovandone, Antonio vedendo 
che ogni rimedio e consiglio umano veniva loro 
meno, avendo compassione a quelli suoi fra- 
telli e discepoli, partissi un poco da loro, e 
con grande fiducia si pose in orazione ginoc- 
chione, pregando, e levando le mani giunte e 
gli occhi verso il cielo. Ed ecco incontanente 
come le lagrime incominciarono ad uscire de- 
gli occhi d’Antonio, così in quel luogo, dove 
egli orava, incominciò a rampollare ed uscire 
acqua ottima, e fecevisi una bella fonte. Della 
quale acqua tutti bevendo, poich’ ebbero pieni 
gli otri, cercavano per lo cammello per cari- 
carlo, il quale in prima aveano lasciato anda- 
re, credendosi tutti quivi morire di sete. E 
trovandolo come piacque a Dio, perché la fune 
che aveva in collo, s'era avviluppata ad una 
pietra, sicchè non s'era potuto molto dilun- 
gare, preserlo e caricaronlo d’acqua e d'altre 
loro cose; e continuando la via giunsero al 
monistero dove andavano. La cui venuta sen- 
tendo li frati, tutti gli vennero incontro, e con 
grande riverenza salutandolo e abbracciandolo 
lo ricevettero. Lo studio, e’l fervore de’ quali 
vedendo Antonio, molto rallegrandosi gli con- 
fortò, e quasi recando loro delle gioie del 
monte onde venia, fece loro un bellissimo ser- 
mone. E poi visitando la sua sorella, la quale 
nella sua puerizia avea raccomandata alle 
donne d’un monastero, quando egli entrò al 
diserto, e trovandola già vecchia, e come san- 


FRA DOMENICO CAVALCA 55 


tissima madre e maestra di tutte, molto ral- 
legrandosi e ringraziando Iddio, poich’ebbero 
insieme consolatosi, e parlato di Dio, partissi 
quindi. 

E dopo alquanto tempo confortando li frati, 
tornò alla diletta solitudine del predetto monte, 
avvegnachè non potesse tenere la solitudine 
come desiderava, perocchè grande moltitudine 
d’infermi e di sani, costretti per diverse neces- 
sitadi a lui correvano. Li quali tutti egli con- 
solando e sanando, confortava di credere, e 
d'amare Iddio. E ragunandogli insieme co'mo- 
naci, che il visitavano, diceva loro: Credete 
in Gesù fedelmente, e servate la mente pura 
dalle male cogitazioni, ed il corpo da ogni im- 
mondizia; fuggite e odiate la golosità e la 
vanagloria; orate e lodate Iddio spesso, massi- 
mamente la mattina e la sera; ripensate e re- 
catevi a memoria li comandamenti della scrit- 
tura, e gli esempli de’ santi, per li quali pro- 
vocati a bene possiate fuggire li vizj, e seguire 
le virtudi. Massimamente vi prego che secondo 
la sentenza dell’ apostolo, la vostra ira non duri 
insino a sera; avvegnaché simigliantemente 
ogni altro vizio dobbiate sì vincere ed estirpare, 
che di di e di notte sempre la coscienza sia 
pura. Anco, secondo che ne ammonisce I’ Apo- 
stolo, giudicate voi medesimi, e mettete ragione 
con voi stessi la mattina e la sera, ed esami- 
natevi diligentemente: e se trovate in voi alcun 
difetto, emendatelo e punitelo; e se vi sentite 
innocenti e virtuosi, studiatevi di sempre me- 
gliorare, e di guardare di non insuperbire, e 
dispregiare li difettuosi, nè confidarvi innanzi 
tempo, ma sempre temere, e con umiltà tutti 
avere in reverenza: perciocchè solo Iddio sa li 
nostri occulti, ed il nostro fine. Chè il giudizio 
umano molto è fallace; chè spesse volte tal 
cosa ci parrà buona, che è ria, e tal uomo ci 
pare rio, che è buono. Riserbiamo dunque a 
Dio lo nostro giudizio, perocchè, come dice la 
scrittura, gli uomini veggiono la vista di fuori, 
ma Dio vede gli occulti dentro. E poniamo che 
pur fossimo certi de’ difetti de’ nostri prossimi, 
conviensi e dobbiamo, secondo che ci ammo- 
nisce s. Paolo, sopportarli con caritade e com- 
passione, pensando che noi anco simigliante- 
mente potremmo cadere. Massimamente ammo- 
niva, e induceva a umiltà, di non mai negare, nè 
scusare li nostri difetti, e di rivelare sempre li 
pensieri e le tentazioni nostre a’ nostri padri 
spirituali. E diceva che la vergogna che è nella 


confessione, e il rivelare ed aprire il nostro 
cuore ai nostri padri e fratelli, togliea la forza 
al nemico, ed era grande soddisfazione de’no- 
stri peccati; e per contrario lo negare e scu- 
sare ed appiattare li peccati, raddoppiava la 
colpa, e dava maggiore forza al nemico con- 
tra di noi. E però se ciò che facessimo, cre- 
dessimo per certo che fosse saputo da Dio e 
dagli uomini, non peccheremmo mai. 

Di questi cotali sermoni consolava, e inci- 
tava a studio di virtù li frati che venivano a 
lui, e gl’ infermi che venivano per essere gua- 
riti. De’ quali Iddio molti liberando per li suoi 
meriti, non sì vanagloriò però mai per quelli 
che liberava, nè mai si contristò nè mormorò 
per quelli che non erano liberati: ma rima- 
nendo sempre colla mente tranquilla, e colla 
faccia serena, ringraziava Iddio; ammonendo 
quelli che erano liberati, che ringraziassero 
Dio, non lui, e diventassero migliori; e pre- 
gando quelli ch'erano rimasti infermi, di por- 
tare in pace la correzione e il fragello di Dio, 
lo quale quando, e a cui vuole, e come gli 
piace, in loro meglio dà la sua medicina. 


$ XIII 


Come liberò uno indemoniato, e curò una grave in- 
fermitade: e di molti altri miracoli che fece Dio 
per lui. 


Un gentiluomo de’ baroni dell’imperadore 
essendo vessato e tormentato da un crudelis- 
simo demonio, intanto ch’ egli si rodeva la lin- 
gua, e perdea il vedere, venne ad Antonio, e 
pregollo che dovesse pregare Iddio per lui, e 
che lo liberasse. Allora Antonio avendogli com- 
passione pregò Dio per lui, e poi levandosi, sì 
gli disse: partiti, e sarai guarito, La qual cosa 
quegli non credendo, ma pure importunamente 
dimandandogli e pregando che pur quivi lo li- 
berasse, Antonio pur rispondeva e diceva: Qui 
non puoi tu essere curato, ma va, partiti, e 
incontanente che tu entrerai in Egitto, sarai 
liberato. All'ultimo quegli credendo partissi; e 
incontanente essendo entrato in Egitto, come 
Antonio gli disse (al quale Iddio aveva ciò ri- 
velato), fu perfettamente guarito. 

Una giovane vergine era nelle contrade di 
Tripoli, la quale era inferma di gravissime ed 
inaudite infermitadi, in tanto che la purgatura 
del naso, e le lagrime degli occhi, e il fracido 
umore che le usciva degli orecchi, cadendo in 
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terra, incontanente ritornava in vermini. Era 
anche tutta paralitica, ed aveva gli occhi orri- 
bili contra natura. Udendo dunque la fama 
d'Antonio li suoi parenti, pregarono alquanti 
monaci della loro contrada, li quali in quei 
giorni andavano a visitare Antonio, che pia- 
cesse loro per pietà di menare questa loro 
figliuola ad Antonio. La qual cosa quelli non 
presumendo, e rinunziando d'accompagnarla 
insino a lui, vennero quelli suoi parenti, cioè 
il padre e la madre, insieme con loro insino 
al monastero del venerabile monaco Panuzio, 
il quale essendogli tratti gli occhi da Massi- 
miano imperadore per lo nome di Cristo, molto 
di questa laidezza si gloriava. E giunti che fu- 
rono li monaci ad Antonio, volendogli incomin- 
ciare a dire di quella giovane così inferma, 
Antonio gli prevenne in parlare, e come s’egli 
fosse stato per tutta quella via con loro, disse 
loro per ordine l’infermità di colei, e ciò che 
nella via era incontrato fino al monastero di 
Panuzio. E pregandolo quelli monaci ch'egli 
permettesse entrare e venire a se lo padre e la 
madre di quella vergine insieme con lei, non 
volle, ma disse: Andate, e se ella non è morta, 
voi la troverete guarita. Nullo doverebbe ve- 
nire a me uomo vilissimo per questa cagione; 
perocchè la cura che da me domandate, non 
è di potenza e misericordia umana, ma di Gesù 
Cristo, il quale a chi fedelmente dimanda dà 
volentieri lo suo aiuto. Per la qual cosa vi dico 
che quella giovane per li suoi preghi fedeli è 
liberata; chè pregando me Iddio per lei, sì mi 
fu rivelata la sua liberazione. E andando li 
monaci, trovarono, come Antonio avea detto, 
la giovane liberata. 

Da indi ad alquanti giorni avvenne che due 
frati venendo ad Antonio, venne loro meno 
l’acqua nella via, sicchè per la sete l'uno 
mori, e l’altro era presso a morte. La qual 
cosa Antonio conoscendo per ispirito, disse a 
due monaci, i quali in quel di l’aveano visi- 
tato: prendete tosto un vasello d'acqua e an- 
date per la via che mena in Egitto, e trove- 
rete nella via un monaco morto di sete, ed 
un altro che già quasi anche si muore, se 
tosto non lo soccorrete; e dategli bere. Li 
quali andando trovarono come Antonio aveva 
loro detto. E poich’ ebbero refocillato e dato 
bere a quel monaco che trafelava di sete, sep- 
pellirono quell’ altro monaco, e tornarono ad 
Antonio con quell’altro vivo. La cella del quale 







Antonio era di lungi da quel luogo, nel quale 
questi trovarono quelli frati, bene una gior- 
nata; sicchè Antonio non potè questo sapere 
se non per rivelazione. Ma se forse nullo si 
movesse, e dicesse:-E perchè non fu questo 
fatto rivelato ad Antonio innanzi che quel frate 
morisse, che come sovvenne all’uno, così 
avesse sovvenuto all’altro? rispondo che questo 
non si conviene dimandare a nullo buono cri- 
stiano; perocchè questo fu giudizio di Dio, non 
d'Antonio: lo quale sopra l'uno diede quella 
sentenza che gli piacque, e dell’altro si degnò 
di rivelare. Onde il giudizio di Dio dobbiamo 
avere in riverenza, perocchè sempre è giusto, 
poniamo che sia occulto: e d'Antonio ci dob- 
biamo meravigliare, e santissimo reputarlo, 
pensando che stando in sul monte solitario, si 
da lungi per rivelazione di Dio vedeva le cose 
occulte. 

Un'altra volta stando solitario su quel mon- 
te, subitamente levando gli occhi al cielo vide 
molti angioli menare un'anima con grande 
allegrezza al cielo: della qual cosa, meravi- 
gliandosi e rallegrandosi, pregò Dio che gli ri- 
velasse chi fosse quell'anima. E incontanente 
udì voce che gli rispose, e disse che quella, 
era l’anima di quel santo monaco che dimo 
rava in Nitria, ch’avea nome Ammone: della 
qual cosa Antonio concepette tanta allegrezza, 
che non la poteva nascondere. E dimandandolo 
i monaci della cagione di quella allegrezza, ri- 
spose: sappiate che ora Ammone n'è ito a vita 
eterna; e disse loro la visione che avea vedu- 
ta. Questo Ammone era stato dalla sua puerizia 
insino alla vecchiezza, e insino al punto della 
morte in santa penitenza, ed era molto famoso 
di santità per li molti miracoli che Dio facea 
per lui a sua vita. E spesse volle solea visitare 
Antonio; e però Antonio e quegli altri frati, 
come suoi famigliari ed amici, ne fecero sin- 
gulare allegrezza. E notando i frati lo dì e l'ora, 
che Antonio avea veduta la detta visione, ve- 
nendo poi alcuni frati di Nitria, seppero da loro 
che in quel di e in quell'ora Ammone era pas- 
sato di questa vita. 

Un'altra volta volendo andare a certo luogo, 
era bisogno che guadasse e passasse un fiume, 
ch'era allora molto pieno d’acqua, lo quale si 
chiamava Lico. Onde dovendosi spogliare, pregò 
Teodoro che era con lui, che si partisse da lui, 
e andasse a passare tanto più dilungi, che 
l'uno non vedesse la nudità dell’ altro. E par- 
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tito Teodoro, volendosi Antonio spogliare, ver- 
gognavasi in se medesimo che si dovesse ve- 
dere nudo; e subitamente pensando egli sopra 
questa vergogna, per divina virtù si trovò pas- 
sato di là dal fiume. E tornando Teodoro a lui, 
essendo passato in un altro luogo, meraviglia- 
vasi che sì tosto fosse passato, massimamente 
vedendo che nè i vestimenti, nè i piedi erano 
bagnati. Onde immaginandosi quello che era, 
pregollo e scongiurollo umilmente che gli di- 
cesse come era passato. E non volendogli An- 
tonio rivelare questo fatto, Teodoro come va- 
lente e importuno si gli gittò a’ piedi e tennelo, 
dicendo e affermando che mai non lo lasce- 
rebbe infino che non gli rivelasse il modo del 
suo passamento. Per li cui preghi importuni e 
santa forza Antonio costretto, rivelò il fatto, 
facendosi in prima promettere che non lo ma- 
nifesterebbe innanzi la sua morte. Onde Teo- 
doro, poichè Antonio fu morto, rivelò questo 
fatto. 

Archelao conte, visitandolo e trovandolo nel 
monte fuori del romitorio, pregollo che pre- 
gasse Dio per la figliuola di Publio, la quale 
era vergine consegrata a Dio in Laodicea, e 
patia gravissimi dolori di stomaco e di lato, 
ed era molto indebolita per li troppi digiuni 
e vigilie ed asprezze che aveva fatte. E orando 
Antonio per lei, Archelao notò lo di e l'ora; e 
tornando in Laodicea trovò quella giovane gua- 
rita. E dimandando del di e dell'ora della sua 
sanitade, conobbe che appunto in quel di e in 
quell'ora che Antonio aveva pregato Iddio per 
lei, ella era guarita. 

Spesse volte Antonio a quelli che veniano 
a lui, prediceva la cagione e il tempo della 
loro venuta, e molte altre cose: e arvegnachè 
la via fosse molto lunga e difficile, niente meno 
venendovene molti, chi per desiderio di veder- 
lo, e chi per essere liberato di qualche infermi- 
tà, nullo si lamentava mai della via, nè pareva 
che si stancasse; perocchè tanta consolazione 
riceveano della dottrina e cura d’Antonio, che 
ogni fatica pareva loro leggiera. E vedendo 
Antonio che molti de’ suoi miracoli e della sua 
dottrina si maravigliavano, ed aveanlo in rive- 
renza, sì gli ammoniva che ne lodassero Iddio, 
e non lui; il quale si dà a conoscere, e dà virtù 
agli uomini secondo la sua volontà, e la loro 
capacitade. 

Un'altra fiata volendo visitare li monasteri 
de’ suoi frati d'intorno a quelle contrade, en- 





trò in una navicella con alquanti frati che an- 
davano a quei luoghi medesimi; e stando in 
quella navicella senti una grande e non usata 
puzza, la quale null'altro sentiva. E dicendo 
ciò a’ frati, e quelli rispondendo ch'era il fe- 
tore di certi pesci che erano in quella nave, 
diceva che pur sentiva altra puzza che di pe- 
sci. Ed ecco subitamente, parlando Antonio di 
ciò, usci fuori un giovanetto indemoniato, che 
era appiattato nella sentina, e cominciò a gri- 
dare. Lo quale Antonio nel nome di Cristo li- 
berando, la puzza si parti; indi fece conoscere 
a tutti, che quella puzza ch'egli aveva sentita, 
era pur del diavolo. 

Un altro gentiluomo gli fu menato innanzi 
compreso di sì pessimo demonio, che mangiava 
le sue immondizie; ed era si fuori di se, che, 
non sapea che fosse dinanzi ad Antonio. Al 
quale Antonio avendo compassione, vegghiò 
tutta notte per lui in orazione con molta in- 
stanza e fatica; ed essendo già quasi giorno, 
ed essendo Antonio stanco del vegghiare e 
dell’orare, quello indemoniato venne incontro 
ad Antonio, e sospinselo fortemente: onde 
quelli che l’aveano menato, furono irati con- 
tra di lui per l’ingiuria che aveva fatta ad An- 
tonio. Ai quali Antonio benignamente disse: 
non vogliate l'altrui colpa imputare a questo 
misero giovane; chè questo furore è da impu- 
tare al demonio che l’occupa, non a lui; lo 
quale però ha mostrata questa furia, perchè 
Dio gli ha comandato che si parta e vada alla 
sterile solitudine, dove a nullo far possa male: 
sicchè questo empito fatto contra di me fu se- 
gno del suo partimento. Dopo le quali parole 
quel giovane incontanente si sentì guarito; e 
ricevuto perfetto conoscimento, conobbe do- 
v' era. E ringraziando Iddio ed Antonio, gitto- 
glisi a' piedi, e abbracciollo tutto per grande 
amore, riconoscendo da lui lo beneficio della 
sua liberazione. 


§ XIV. 


Di certe visioni che Antonio ebbe; e come 
predicò contro agli eretici. 


Innumerabili sono questi cotali miracoli, 
che Dio fece per l’orazioni e meriti d'Antonio, 
secondo che per detto e testimonianza di pro- 
vatissimi monaci si può manifestare, ed a me 
fu detto; ma avvegnachè molto sieno grandi 
quelli che sono detti, molto più eccedono la 
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condizione della umana natura quelli che ora 
descrivo. Un giorno stando in orazione Anto- 
nio in sull’ora di nona, innanzi che prendesse 
suo cibo, sentissi rapito in ispirito, e dagli an- 
gioli portare in alto. E vietando lo passare agli 
angioli, che il portavano, le demonia dell’aria, 
gli angioli contradicendo dimandarono le de- 
monia qual fosse la cagione di questo impedi- 
mento che davano loro, non lasciandogli pas- 
sare con Antonio, conciossia cosa ch'egli fosse 
santo e senza peccato. E volendo allegare le 
demonia tutte le peccata d'Antonio insino dalla 
sua nativitade, gli angioli gli ripresero, e po- 
sero silenzio, e dissero che quelli cotali pec- 
cati, che nello stato secolare erano commessi, 
Iddio gli avea perdonati, e però non si doveano 
più ricordare, nè imputare contro ad Antonio; 
ma se nullo peccato sapessero di lui da quel 
di ch'egli era fatto monaco insino a quella 
ora, avessero licenza di dirlo. E non trovando 
le demonia nullo peccato, lo quale con verità 
contro ad Antonio potessero provare, briga- 
vansi d’imporgliene alquanti falsamente; ma 
venendo meno alla prova, gli angioli gli cac- 
ciarono, e portarono Antonio liberamente in- 
sino al cielo. Ed in questo, che era così ratto, 
ritornando in se, dimenticandosi il mangiare, 
da quell’ora e per tutta la notte stette in pianto 
e in lamento, ripensando la moltitudine e la 
perversità di tanti nemici, e la battaglia si 
dura e pericolosa, e come è stretta e faticosa 
la via d’andare al cielo. Perciocché li demonj 
che abitano in questo aere, come dice S. Paolo 
che li chiama principi e podestadi di questo 
aere, sempre si sforzano e contendono contra 
di noi, e dannoci battaglia, perchè noi non 
possiamo salire al cielo, onde eglino caddero; 
e però san Paolo ci confortava, e ammoniva, 
e diceva: prendete l'armatura di Dio, accioc- 
chè possiate resistere in quel di amaro del giu- 
dizio e della morte; sicchè non trovando lo no- 
stro nemico di che ci possa accusare, rimanga 
confuso. 

Aveva anche Antonio questo dono da Dio, 
che ciò ch'egli desiderasse di sapere, orando 
gli era rivelato; ed in ogni cosa era ammae- 
strato da Dio. E pensando egli una fiata dello 
stato, e della condizione, e del luogo dell’ani- 
ma, poich’é uscita del corpo, massimamente 
perchè n'era dimandato da’ frati; la notte se- 
guente una voce gli disse: Antonio, esci fuori, 
e vedi, Ed uscendo fuori Antonio, e levando 


gli occhi in alto, vide una forma d'un uomo 
terribile, e sì grande, che parea che col capo 
toccasse i nuvoli, ed a’ suoi piedi un lago or- 
ribile e fetente. E vide alquanti quasi uccelli 
volare verso il cielo, li quali quel così lungo 
ed orribile estendendo le mani procurava di 
prendere, ed impedire che non andassero, E 
quelli che pigliava, gittava in terra in quel lago 
con grande allegrezza; ed alquanti altri non po- 
tendoli pigliare, vedendoli salire sopra sè al 
cielo, mostrava gran dolore. E veduto questo, 
udì anche Antonio la voce che disse: Antonio, or 
considera quello che hai veduto. Allora Antonio 
intese e conobbe chiaramente che quello signi- 
ficava il salimento dell’ anime al cielo, e come 
il diavolo si studia d’impedirle, rallegrandosi 
di quelli i quali ingannava vincendo, e dolen- 
dosi di quelli che pervenivano liberi. Per le 
quali visioni incitato e animato a meglio; cre- 
sceva cotidianamente di virtù in virtù; e per 
grande umilitade, le predette ed altre visioni, 
e grazie e doni di Dio che avea, quanto in se 
era, brigava e voleva occultare, Tuttavia vinto 
per li preghi de’ frati e figliuoli suoi, i quali 
teneramente amava in Cristo, vedendo che di 
ciò prendevano frutto, e crescevano in fervore 
e fiducia in Dio, alcuna volta rivelava di que- 
ste cotali cose. E sì era costante e di mente in- 
variabile, che non ebbe mai ingiuria che gli 
togliesse la pazienza, nè onore o laude che ne 
salisse in vanagloria. Era molto riverente a 
tutti, e massimamente ai cherici; onde sempre 
quando stava in orazione si poneva ultimo dopo 
tutti li cherici, in qualunque minimo grado 
fossero, quando fosse in un luogo con loro; 
ed ai vescovi e sacerdoti massimamente, con 
grande umiltade inchinando il capo, dimandava 
la loro benedizione: e i diaconi; ọ qualunque 
altri che a Jui venissero, come discepolo umil- 
mente gli onorava dimandandoli della Scrit- 
tura, di quello che non gli parea di sapere, ¢ 
sforzandosi d’imprendere da qualunque pote- 
va; confessando umilmente che l'altrui dottrina 
era suo aiuto, E tanta e sì mirabile grazia e 
benignità, per dono di Dio, riluceva nella sua 
faccia, che se alcuno pellegrino e strano, che 
non l'avesse mai veduto, lo desiderava di ve- 
dere, guardando fra Ja moltitudine de’ monaci, 
quando fossero insieme con Antonio, si il co- 
noscevano alla benignità ed alla grazia che 
della faccia gli usciva, senza essere loro inse- 
gnalo da altrui. E per lo specchio della sua 
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faccia conoscevano gli uomini la purità della 
sua mente santissima; chè sì aveva la faccia 
allegra, che sempre pareva che stesse e pen- 
sasse pur in cielo. E ben si dimostrava in lui 
quello che dice la Scrittura, che il cuore alle- 
gro fa la faccia chiara. 

Fuggiva la conversazione e l’amistà d'ogni 
eretico, ed ogni parlamento, se non in quanto 
li credesse poter rivocare alla verità della fede; 
e studiosamente ammoniva ogni suo amico di 
fuggirli, dicendo che la loro amistà e parla- 
mento era molto inimica e pericolosa all ani- 
ma. Onde alquanti ch'erano venuti a stare nel 
monte, gli cacciò dicendo ch'erano peggio che 
serpenti. E intendendo che alquanti Ariani an- 
davano dicendo come Antonio teneva con loro 
ed era di quella setta, per essere più creduti, 
commosso di grande e giusta ira, discese in 
Alessandria, e predicò pubblicamente contra 
di loro, affermando e dicendo ch'egli erano 
precessori d’Anticristo: e poi predicò e confessò 
la: vera fede, dicendo come il figliuolo di Dio 
non era fattura, come dicevano quegli eretici, 
ma‘ sempre, fu, edera ana cosa col padre. E 
sì efficacemente contro a questo errore predi- 
ci, che nullo potrebbe leggermente dire quanto 
questo suospredicars confermò la vera fede. E 
(chemirabile cosa fu) in tanta riverenza venne 
deb popolo che nom solamente li cristiani, ma 
eziandio Hi paganiied i sacerdoti degl’idoli, e 
d'ogni setta e-condizione ed etade gente gran- 
dissima correva al.suo abitacolo, pregando li 
discepoli e dicendo: Preghiamovi che ci facciate 
vedere l'uomo di Dio, E questo era allora il 
nome d'Antonio; ehe. tutti lo chiamavano pur 
‘momo di Dio, e-tuttidesiderando di toccargli 
almonota fimbriadelsuo vestimento, credendo 
per quel toccamento seguitare frutto non poco. 
Li quali Antonio benignamente ricevendo, pre- 
dicava, traendo e confortando li pagani alla 
vera fede, Per la cui predicazione e conforto e 
merili, in pochi giorni che vi stette, più se ne 
convertirono a Cristo, che non erano conver- 
titi in tutto l’anno. E vedendo i suoi discepoli 
e compagni Ja pressa che gli faceva la turba, 
temendo che a lui non fosse tedio, si gli ri- 
prendevano dicendo che si cessassero. La qual 
cosa udendo Antonio, disse con mente e faccia 
tranquilla: Lasciategli stare; non è maggiore 
questa turba, che quella delle demonia che mi 
sono già venute addosso nel diserto. E questo 
disse volendo loro dare ad intendere, che sì 





era usato a viticere se stesso, e sì avea salda 
la mente, che nè moltitudine di demonia,:né 
d’uomini, nè qualunque fatica lo poteva mai 
nè turbare, nè attediare. 

Or avvenne che tornando egli al monte, ac- 
compagnandolo grande gente, quando voleva 
uscire d'Alessandria, una femmina gli venne 
correndo dietro, e gridando: Aspettami, o uomo 
di Dio, aspettami, chè la mia figliuola è tor- 
mentata da crudelissime demonia; aspettami, 
pregoti, chè io non muoia correndo. La qual 
cosa udendo Antonio, ristette. E giugnendo 
questa femmina con questa figliuola, Antonio 
fece orazione a Dio tacitamente; e incontanente 
lo nemico, quando Antonio ricordò lo nome di 
Cristo, si partì di quella giovane. La quale 
Antonio rendendo alla madre in cospetto del 
popolo sana e libera, a lei fece grande alle- 
grezza, ed il popolo tutto a grandi voci rin- 
graziò Dio. E poi Antonio tornò con grande 
allegrezza alla desiderata solitudine. 


§ XV. 
De' filosofi, i quati convince. 


Una fiata due filosofi pagani udendo che 
Antonio era uomo senza lettera, e parlava 
nientemeno sottilmente, e faceva e diceva 
grandi cose; credendosi poterlo vincere per 
parole ed argomenti filosofici, vennero a lui a 
tentarlo di parole: li quali Antonio vedendo, 
pur alla vista conobbe che erano pagani. E 
perchè non erano di sua lingua, parlò loro per 
interprete, e disse: perchè così savj uomini 
sono venuti a vedere uno stolto ¢ idiota per si 
lunga via, e per cotanta fatica? E rispondendo 
quelli che non lo riputavano stolto, ma savio, 
disse: Se riputandomi stolto avete durata tanta 
fatica per venirci, vana è la vostra venuta; e 
se savio mi riputate, conciossia cosa che la sa- 
pienza sia gran bene, e le buone cose debba 
l’uomo ragionevolmente seguitare, seguitate 
la mia vita e la mia dottrina. Chè se io fossi 
venuto a voi, come a savj, io vi seguiterei. 
Dunque poichè voi, riputandomi savio, siete 
venuti a me, diventate cristiani come io; e 
questo è lo senno e la sapienza che io v'inse- 
gno. Le quali parole udendo li filosofi, mera- 
vigliandosi del suo mirabile ingegno, e-della 
sua virtù in cacciare le demonia, si parti- 
rono. ; 


60 


Alquanti altri savj e filosofi mondani, li 
quali lo credevano come uomo ignorante e 
idiota convincere, convinse per lo infrascritto 
modo. Rispondetemi {disse loro) qual fu in 
prima, o l'intelletto razionale, o la scrittura? 
e qual fu cagione e principio l’ uno dell’ altro, 
o la ragione della scrittura, o la scrittura della 
ragione? E rispondendo quelli, che la ragione 
e il senno umano fu in prima, e fece la scrit- 
tura, disse Antonio: Dunque quegli, la cui ra- 
gione è pura e chiara, non ha bisogno di scrit- 
ture. Della cui risposta sapientissima meravi- 
gliandosi, e bene edificati, avvegnachè vinti, 
sì partirono. Non era Antonio, come suole ad- 
divenire a quelli che stanno solitarj per lo di- 
serto, aspro e rigido, nè salvatico, ma tutto 
giocondo e affabile, e grazioso e discreto in 
parlare e in ogni sua opera, sicchè nullo gli 
aveva invidia, ed ogni uomo gli aveva amore. 

E dopo alquanti giorni, poichè i filosofi 
predetti erano stati da lui convinti, vennero al- 
quanti altri famosi di grande filosofia e pru- 
denza mondana, li quali dimandandogli ra- 
gione della fede di Cristo, e sforzandosi con 
argomenti fallaci confonderlo, e fare beffe 
della croce; Antonio ricogliendosi in se mede- 
simo per pensare, avendo prima compassione 
al miserabile loro errore, rispose così: Ditemi 
qual cosa è più ragionevole e nobile e virtuo- 
sa, o adorare la croce, nella quale il nostro 
Signore Gesù Cristo essendo crocifisso mostrò 
perfezione di pazienza e d'ogni virtù, o ado- 
rare per Iddii quelli, de’ quali le vostre scrit- 
ture medesime recitano che furono uomini 
adulteri, e pieni di molti laidissimi peccati? 
Quale è meglio e più ragionevole, o dire e 
eredere che il Figliuolo di Dio, rimanendo 
quello che era in deitade, prendesse nostra 
carne mortale, acciò che per questo modo fa- 
cesse noi immortali e levasse al cielo, facen- 
doci partecipi della sua divinitade; o inchinare 
}a gentilezza della mente umana ad adorare 
gl'idoli sordi e muti, anzi le demonia e gli 
uomini seellerati in forma e figura di diversi 
animali, e dar loro onore divino? Con che fae- 
cia siete arditi di fare beffe de’ Cristiani perchè 
dicono, lo Figliuolo di Dio eterno, non la- 
sciando però la sua deitade, avere preso per 
salute del mondo carne mortale, conciossia cosa 
che voi appelliate Iddii gl’idoli in forma d’uo- 
mini o di bestie, dicendo che hanno senno e 
immortalitade? La cristiana religione, la quale 
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adora la benignitade e la onnipotenza di Dio; 
ragionevolmente pronunzia conseguentemente 
la incarnazione essere a lui possibile, ma in 
tal modo che la sua degnazione ed umiltà in 
prender carne non menomasse però la dignità 
della sua deitade. Ma voi, che dite che l’ ani- 
ma procede dalla divina fontana, e fatela mu- 
tabile e convertibile, poich’é diminuita, se be- 
ne considerate, gran disonore fate alla divina 
natura, della quale confessate che è immagine. 
Vergognatevi anche, pregovi, delle insidie; 
adulterj ed omicidj de'vostri Iddii, i quali, se- 
condo che narrano i libri de'vostri poeti, fu- 
rono uomini scelleratissimi pieni de’ predetti, 
e d'altri vizj. Ditemi, pregovi, pare a voi che 
in nulla cosa sia da credere ai libri de’ Cristia- 
nì? Se dite che in nulla, dunque noa conoscete 
voi lo nume della croce, della quale voi fate 
beffe, perocchè questo non si conosce se non 
per li nostri libri. Se dite che v'è da credere ; 
conciossia cosa che ne’ predetti libri si conten- 
gano molte virtù di Cristo, perchè considerate 
pur la contumelia della eroce, e non la gloria 
della Resurrezione, ed Ascensione, e la virtù 
di sanare gl’infermi, e liberare gl'indemoniati, 
e suscitare li morti? Per la qual cosa vi dico 
che se gittando lodio, che vi tiene accecati 
contra Gesù, vorrete le predette cose conside- 
rare, troverete e conoscerete incontanente che 
Gesù Cristo è vero Dio, e che per salute del- 
Tumana natura volontariamente, non per ne- 
cessità, prese nostra natura, nella quale per 
li peccatori morte sostenne. Or se vi piace, 
narrate voi la vostra religione, come adorate 
gli elementi, le creature, e gli uomini che fu- 
rono pessimi, e le demonia negl’ idoli, ed avete 
posto loro vostri nomi, e date loro onore di 
deitade. Se la creatura vi parea bella, era da 
darne laude al Fattore e Creatore; ma voi fate 
come chi F onore, che si conviene al medico, 
allo scrittore, o all’artefice, desse alla medici- 
na, alla scrittura, e all’ opera; poichè lascian- 
do il Creatore, adorate le creature. 

Le quali parole e ragioni udendo li filosofi , 
mirando l'uno l’altro, stavano‘ stupefatti. E 
vedendogli Antonio così stare, sorrise e disse 
loro: Ditemi, pregovi, quale è più certa e fer- 
ma prova di Dio, o l’opera della fede, o le 
fallaci ragioni della scienza ? E rispondendo 
quelli che l'opera era più salda e chiara, che 
le parole; disse Antonio: Ben dite vero, per- 
ciocché l’opera della fede procede dall’affetto; 
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ma Ja vostra dialettica, per la quale credete 
involgere la semplicità de’ Cristiani, fu trovata 
per artificio ed ingegno umano, A quelli dun- 
que che hanno l’opera della fede bene radi- 
cata in cuore, poco fanno le fallacie. della vo- 
stra scienza, per la quale tentate di svellere 
de’ nostri cuori la vera fede ; perocchè , come 
già è detto, più chiara e salda prova ha l'anima 
di Dio per l’opera e per l'affetto e per. la spe- 
rienza dentro, che per le vostre fallacie e di- 
sputazioni sofistiche. Noi Cristiani regoliamo la 
nostra vita, non secondo la sapienza di questo 
mondo, ma secondo la verità della fede, la 
quale c'è data per Cristo. La virtù della quale 
nostra fede, e la fallacia e vanità della vostra 
sapienza potete considerare in ciò, che dopo 
l'avvenimento di Cristo le vostre fallaci scienze 
e argomentazioni hanno avuto poco valore, ed 
ogni di vengono più meno. Vedete che noi, Cri- 


sto crocifisso semplicemente predicando , ab- | 


biamo distrutta l’idolatria, e per la predica- 
zione della ignominiosa Croce li vostri templi 
deaurati, e gl’ idoli sono caduti. Ecco già tutto 
il mondo a predicazione d’ alquanti semplici 


delle vostre scienze, ma sayj di Dio, confessa | 


e crede Cristo ;,e la vostra eloquenza sofistica 
e vana non può resistere alla sapienza de’ Cri- 
stiani. Vedete che nominando il Crocifisso cac- 
ciamo le demonia le quali voi adorate; e per 
la virtù della Croce, e per lo nome di Cristo 
costretti, escono fremendo di quelli che prima 
erano da loro assediati. Certo questo non hanno 
potuto fare li vostri malefici e indovini per 
loro incantagioni e scienze ; e nientemeno si vi 
ha il peccato accecati, che dopo tutte queste 
cose ancora venite a fare beffe della croce. Or 
almeno questo come non vedete? che l’idolatria 
e il paganesimo vostro armato di sapienza e fi- 
losofia mondana, e di potenza de’ re e de’ si- 
gnori, viene meno, ed è già annichilata ; po- 


Il 





niamo che giammai da signori mondani non | 
fosse perseguitata : e la santa chiesa di Cristo, | 


quanto più è stata conculcata e perseguitata, 


tanto è più esaltata e cresciuta. Ben potete | 


considerare che questo non è senza divino mi- 
racolo e virtù. Li vostri templi inaurati sono 


già distrutti ed abbandonati; e la dottrina di | 


Cristo , la quale a voi pare stoltizia, quantun- 
que perseguitata, più è dilatata, ed ha più mo- 
strata la sua virtù convertendo la gente. Or 
non pensate che non fu mai tempo, nè luogo, 
che tante virludi e sapienza si trovassero insic- 
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me, com’ è ora nella chiesa e ne'fedeli di Cri- 
sto? Quando fu mai tanto conoscimento di 
Dio? quando tanta costanza nelle pene? quando 
tanto odore di purità e di castitade? quando 
tanto fervore di caritade? quando tanta perfe- 
zione e divozione ne’solitarj? Non mai certo, 
se non ora dopo la passione di Cristo. Onde 
chiaramente si mostra che di tutte le predette 
cose la croce di Cristo è cagione. E voi stolti, 
questo non considerando, fra tanti cori e con- 
gregazioni d’ uomini virtuosi e savj in Cristo, 
tendete le reti de'sillogismi, credendovi la ve- 
race luce annebbiare per le vostre tenebrose 
scienze. Ma ingannali siete, e falliti vi ven- 
gono li pensieri; perocchè noi Cristiani, come 
c'insegna lo nostro dottore S. Paolo, non ci 
curiamo di scienza e filosofia mondana, nè se- 
condo queste scienze predichiamo, ma fondati 
nella verità della fede, e ammaestrati per dot- 
trina di spirito, facciamo beffe de’ vostri argo- 
menti, e traiamo le genti alla nostra fede, 
confermando la nostra dottrina per virtù di 
opera , la quale è più eflicace che le parole. E 
acciocchè in vostra presenza questo veggiate, 
ecco qui due uomini vessali dal demonio, che 
mi sono menati innanzi perchè io nel nome di 
Cristo gli liberi. Fate voi con vostra scienza, 
ed incantagioni e maleficj, e per ogni ingegno 
che potete, che queste demonia si partano ; e 
se non polete, ed io le potrò cacciare nel no-. 
me di Cristo, confessatevi vinti, e sottomettete 
il collo al giogo di Cristo. 

Dette queste parole, vedendo che li filosofi 
non potevano ciò fare, fece il segno della 
croce nella fronte di quegli indemoniati , nel 
nome della Trinitade; e incontanente le demo- 
nia si partirono, e la sapienza de’ filosofi fu 
confusa. E vedendo Antonio che i filosofi sta- 
vano come disensati merayigliandosi dello in- 
gegno e della virtù sua, e del miracolo, si 
disse loro: Non pensate che io abbia falta que- 
sta virtù, ma Cristo è quegli che fa questa e 
l'altre per li suoi servi. Credete voi in lui, e 
per esperienza conoscerete che la devota fede, 
non la vana scienza, merita di fare tali segni 
e miracoli. Tornate alla legge del Crocifisso , 
e seguilate noi suoi servi; e contenti di que- 
sla sapienza di Cristo, non cercate più gli ar- 
gomenti di questa vostra vana scienza. Dopo 
queste parole Antonio tacendo, e aspettando 
la risposta de’ filosofi, quelli non sapendo con- 
traddire , con grande riverenza salutandolo si 
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partirono. E avvegnachè la fede non volessero 
ricevere, molto dicevano che era stato loro 
utile lo suo parlare, 


§ XVI. 
Delle lettere che ricevette dall'imperadore Costanti- 


no, e della visione che ebbe della persecuzione 
della Chiesa. 


Questo molto è da meravigliare, sicchè 
quasi pare incredibile, cioè che i principi del 
mondo, e regi ed imperadori in tanta riverenza 
avessero Antonio, che si riputavano a grazia 
avere risposta da lui delle lettere che gli man- 
davano; conciossia cosa ch’ egli mai a loro non 
andasse, nè di loro si curasse, e fusse tanto 
da loro di lungi. Chè udendo la sua fama Co- 
stantino imperadore, ed i suoi figliuoli Co- 
stante e Costanzo, spesse volte gli scriveano , 
pregandolo come padre, con riverenza, che si 
degnasse di consolarli rispondendo alle loro 
lettere, e dando loro ammaestramento di sa- 
lute. E ricevendo Antonio le loro lettere non 
se ne gloriava però; e come non se ne curas- 
se, chiamando li suoi discepoli, diceva loro: 
Ecco, li principi del secolo ci hanno mandate 
loro lettere: che cura ne dobbiamo avere, se 
siamo perfetti Cristiani? certo poco 0 nulla. 
Chè, poniamo che sia diversa la dignità, pur 
tutti siamo pari per condizione e creazione. 
Ma quelle scritture veramente sono da avere 
in somma riverenza, per le quali Dio ci dà i 
suoi comandamenti, e Cristo in terra predicò. 
Che hanno a fare i monaci colle lettere de’re 
mondani? perchè riceverei io queste lettere, 
alle quali non saprei rispondere con quella 
riverenza forse che vorrebbero, o secondo 
che il mondo usa e richiede? Per le quali pa- 
role mostrava di non voler rispondere alle 
predette lettere: ma pur poi pregato dai frati 
che al postutto rispondesse loro e salutasseli , 
acciò che non si scandalizzassero vedendosi di- 
spregiati, ed imputassero ciò a superbia, non 
ad umiltade; ricevette le lettere, e fece la ri- 
sposta in questo modo. Poichè gli ebbe salu- 
tati e ringraziati con riverenza, incominciolli 
a lodare in prima come tenevano la perfetta 
fede adorando Cristo. Poi li cominciò ad am- 
monire che non insuperbissero per la potenza 
regale, e non dimenticassero che erano uomini 
come gli altri, e che dovevano venire al giu- 
dizio di Cristo come gli altri. All’ ultimo gl’in- 


dusse a clemenza ed a benignità verso li sud- 
diti, ed a giustizia contro ai malfattori, e ad 
avere cura de'poveri, concludendo in fine, che 
uno era lo padre e signore e giudice di tutti 
Iddio. Le- quali lettere l'imperadore riceven- 
do, fecene e mostronne gran letizia; e confer- 
maronsi nell’ amore della fede, e nella rive- 
renza d'Antonio. Lo quale per la sua affabi- 
lità, e benigna ricevuta che faceva a chi il 
visitava, era quasi appo tutto il mondo nomi- 
nato e famoso, ed in tanta riverenza, che as- 
sai si riputava ingentilito, cui Antonio chia- 
mava figliuolo. 

E dopo le predette cose, confutati li filo- 
sofi, e fatta la risposta agl'imperadori, ed am- 
maestrati li discepoli, e liberati gl'indemonia- 
ti; Antonio molto desideroso ritornando più 
dentro al monte alla diletta solitudine orava 
infaticabilmente. E andando alcuna volta così 
per lo monte co’ suoi discepoli, subitamente 
era rapito, e rimaneva estasito: e dopo al- 
quante ore parlando, diceva certe parole, che 
a chi l’udiva parea che rispondesse a certe 
voci udite, sicchè dava bene ad intendere che 
egli allora vedeva alcuna visione. Onde stando 
in quel monte, e vedendo per ispirito certe 
cose che si facevano in Egitto, ed in altre 
parti, sì le scrisse al vescovo Serapione, il 
quale era in Egitto. 

Ora seguita una lamentabile e dolorosa vi- 
sione ch'egli ebbe in que'tempi. Sedendo insie- 
me co’ frati ed operando, subitamente lerando 
gli occhi al cielo e mirando molto fiso, co- 
minciò molto forte a piangere e sospirare. E 
stando un poco, crescendogli il dolore, inco- 
minciò quasi tutto a tremare; e gittandosi gi- 
nocchione nel cospetto di Dio, pregava che 
ritraesse quel giudizio ch'egli vedea venire in 
terra: e orando piangeva sì forte, che tutti 
quelli che erano presenti, incominciarono a 
temere ed a piangere fortemente, E tornando 
Antonio in se, pregavanlo umilmente che do- 
vesse rivelare loro la cagione di quel pianto. 
E volendo Antonio rispondere loro , non pote- 
va, perocchè piangeva sì a dirotta e singhiot- 
tendo, che non potea avere la voce. Ma pure 
sforzandosi disse con grande voce piangendo: 
Meglio sarebbe, figliuoli, di morire innanzi 
che venga il giudizio, ch'io veggo che Dio 
manda in terra. E non potendo più dire, vinto 
per l'abbondanza del pianto, tacette, e inco- 
minciò a sospirare fortemente; e stando un 
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poco disse: Grandissimo ed inaudito male, e 
pessimo errore tosto verrà nel mondo, per lo 
quale la fede cattolica fia molto conquassata , 
e gli uomini bestiali conculcheranno la chiesa 
di Cristo. Ho veduto l’altare di Dio circondato 
di muli, i quali con molti calci ogni cosa gua- 
stavano. Ecco questo vidi, e questa è Ja ca- 
gione del mio pianto. E udii una voce che dis- 
se: Lo mio altare fia in abominazione. Dopo 
la qual visione passati due anni, si levò lo 
pessimo errore degli Ariani; li quali traendo 
a se li signori e li principi del mondo, ruba- 
rono e guastarono la Chiesa, opprimendo li 
monasteri delle sacre vergini, spargendo il 
sangue de’ Cristiani, e spandendo e concul- 
cando le sacramenta di Cristo; sicchè ben si 
mostrò per effetto la verità della visione d'An- 
tonio. Perocchè propriamente e veramente la 
bestialità degli Ariani fu significata per li muli 
che conculcavano l’ altare di Dio, secondo che 
egli avea veduto. E poi vedendo Antonio che 
questo errore in breve dovea avere fine, ed al- 
lentarsi la persecuzione, consolò li suoi disce- 
poli contristati, e disse: Figliuoli miei , non vi 
date troppa malinconia, perocché come Dio 
turbato ha permesso questa tribolazione alla 
Chiesa, così tosto. averà misericordia, e la 
Chiesa riceverà lo suo onore; e quelli che in 
questa persecuzione fieno costanti, vederete 
da Dio molto esaltati. Ritorneranno questi ser- 
penti eretici Ariani alle loro caverne e latibu- 
li, e la cristiana religione fia magnificata, Onde 
guardatevi che la sincerità della vostra fede 
non sia maculata dalla perfidia ariana: chè 
questa loro dottrina non è apostolica, anzi è 
diabolica e bestiale; e però propriamente mi 
furono mostrati in simiglianza di muli. 


$ XVII. 


In che modo li rettori delle provincie lo facevano 
venire al monte di fuori; e della morte di Bala- 
cio perseguitatore de’ Cristiani; e dell'efficacia del 
parlare d’ Antonio. 


Quando li giudici e li rettori delle provin- 
cie, li quali non poteano bene andare insino a 
lui al suo abitacolo, perchè era molto dentro 
fra ’l. monte in luogo molto difficile a potervi 
andare (spezialmente con famiglia e cavalli, 
com’ erano quelli) lo voleano vedere; reggen- 
dosi di fuori a quel cotale diserto, nel monte 
di fuori, mandayanlo pregando che yenisse a 





loro. De' quali preghi Antonio non curandosi, 
temendo per la conversazione de’ secolari per- 
dere la sua contemplazione, scusavasi a loro. 
Quelli non però sdegnati, ma più accesi di de- 
siderio di lui vedere, prendevano gl’ incarcerati 
e incatenati, che erano da giudicare per loro 
maleficj, e sì gli mandavano ad Antonio, e di- 
cevano loro: Andate ad Antonio, e dite che ci 
vegna a pregare per voi, e sarete liberati ed 
assoluti. E questo facevano sapendo che Anto- 
nio era sì pietoso, che non avrebbe potuto di- 
spregiare li pianti e li preghi di quelli miseri. 
E veramente così era; che vedendogli Antonio 
in tanta miseria, costretto per li loro preghi 
e pianti, venivane con loro al monte di fuori, 
quivi dove li giudici l’aspettavano, per pre- 
garli per coloro. E giugnendo ai giudici sì gli 
ammoniva, che in proferire le sentenze aves- 
sero rispetto a Dio ed alla ragione, pospo- 
nendo ogni odio ed amore; pensando quello 
che disse Cristo nel Vangelo: Di quel giudizio 
sarete voi giudicati, che giudicherete altrui. 
E dopo i preghi che faceva per liberazione dei 
miseri, dopo l’ammonizioni che dava a’ giudi- 
ci, non potendo patire di molto stare fuori 
della detta solitudine, tornava al suo abftacolo 
nel diserto dentro. E pregandolo alcuna fiata 
questi cotali principi che non si partisse sì to- 
sto, e facesse loro consolazione stando al- 
quanto con loro, ei rispondeva che non potea 
più stare; dicendo che come il pesce tratto 
dell’acqua non può molto stare vivo in sul- 
l’arena, così il monaco che fa dimoranza coi 
secolari. E però si conviene che come il pesce 
all'acqua, così il monaco torni alla sua solitu- 
dine, se vuole perseverare la sua divozione. 
La sapienza del quale, in questa cotal risposta 
ed altre sentenze, uno di quelli principi consi- 
derando una fiata, disse: Veramente è impos- 
sibile che questi non sia servo di Dio; chè im- 
possibile cosa sarebbe che tanta sapienza mo- 
strasse ed avesse uomo che non si reggesse 
per ispirito ed amore di Dio. 

Vedendo che Balacio, lo quale sotto Nesto- 
rio prefetto d’ Alessandria, era duca e principe 
d’Egitto, come fautore iniquissimo dell’eresia 
Ariana perseguitava la Chiesa di Cristo sì ini- 
quamente, che facendo spogliare i monaci e 
le vergini, pubblicamente li faceva battere; 
commosso di grande zelo sì gli scrisse una 
lettera in questa cotale sentenza, e disse: Veg- 
gio l'ira di Dio venire sopra te ; onde lascia di 
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perseguitare i Cristiani, acciò che I’ ira di Dio 
non ti preoccupi tosto. Le quali lettere quegli 
leggendo fecesene beffe, e sputandovi dentro 
le gittò in terra. E facendo battere duramente 
li messaggi, disse e comandò loro che rispon- 
dessero ad Antonio da sua parte così: Peroc- 
chè hai tanta cura e sollecitudine de’ monaci, 
promettoti che io stenderò la mia potenza con- 
tra di te. E dopo cinque giorni cavalcando co- 
stui col predetto Nestorio prefetto a certo luogo 
fuori di Alessandria a sollazzo, lo cavallo suo 
con quello di Nestorio, come altre volte sole- 
vano, insieme scherzando, quello di Nestorio, 
ch'era il più mansueto per giudizio di Dio con 
un repentino morso gittò Balacio a terra del 
suo cavallo; e poichè l’ebbe così atterrato fre- 
mendo contro di lui lo morse sotto il bellico. 
Lo quale poi portato alla città, da ivi al terzo 
giorno miserabilmente mori. Sicchè ben si mo- 
strò e trovò vero quello che Antonio gli aveva 
scritto, cioè che in breve Pira di Dio gli ver- 
rebbe in capo. 

Era Antonio di tanta compassione, che 
quando vedeva alcuni essere ingiuriati, e non 
trovarne ragione, cosi li pigliava a difendere, 
come*s’egli fosse quegli che avesse ricevuta 
Y ingiuria. Il suo parlare era di tanta efficacia, 
discrezione e dolcezza, che molti per lo suo 
ammonimento e per la sua dottrina compunti, 
lasciando loro ricchezze, dignità ed onori, se- 
guitavano le sue vestigia. Era veramente come 
medico dell’ anime posto da Dio nelle parti 
d'Egitto; lo quale per grazia di spirito cono- 
scendo tutte 1’ infermitadi dell’ anime, a cią- 
scuno parlava e dava medicina della sua dot- 
trina, secondochè vedeva ch’era bisogno al suo 
stato. Mostravasi la virtù e l'efficacia della 
sua dottrina all'effetto, e mutamento buono 
di quelli a cui egli parlava: perciocchè al suo 
parlare l’accidioso e melanconico diventava 
lieto e fervente, l’irato paziente , lo povero 
contento ; e brevemente, nullo giugneva a lui, 
nè sì stanco, quanto al corpo, nè sì mal dispo- 
sto, quanto all’ animo, che udendolo parlare 
non ricevesse mirabile ed utile mutamento e 
conforto. E (che mirabil cosa è) molte donzelle 
già disposate, pure udendolo, riceveano si 
buono mutamento, che accese d’ un fervore di 
Dio, disprezzando li matrimonj, e la vanità del 
mondo, si consecravano vergini a Cristo, Che 
più si può dire in laude d'Antonio? tutto il 
mondo quasi di lui parlava, e lui desiderava 


vedere; a tutti era gioconda e dilettabile la sua 
compagnia , sicchè nullo mai si lamentava e 
attediava di suo parlare. E in quanto amore e 
riverenza fosse da tutti avuto, mostrasi nella 
sua morte massimamente, la quale quasi tutti 
piansero come di proprio padre. 


§ XVII. 


Della santissima sua fine e morte, 


Quale, e come santo, ed in che modo fosse 
lo fine d'Antonio, e io dire, e ciascuno udir 
dee con amore e con desiderio; perciocchè 
massimamente in quel punto si mostrò la sua 
perfezione. Essendo venuto una fiata, come 
solea alcuna volta , a visitare li suoi frati al 
monte di fuori, quivi stando gli fu rivelato 
da Dio, la sua morte dover esser in breve. 
Onde ragunando tutti li suoi frati e figliuoli , 
ch’ erano in quel monte, disse loro: Udite, fi- 
gliuoli miei, e ascoltate l’ultima sentenza e 
Y ultime parole del vostro padre: chè rivelato 
m’ è il mio fine, e oggimai non credo che in 
questa vita più ci riveggiamo insieme. Costri- 
gnemi la condizione della natura , che dopo 
centocinque anni, ne’quali ora io sono , debba 
rendere lo mio corpo alla terra, e passi di 
questa vita. Le quali parole quelli udendo, 
cominciarono tutti con mirabile tenerezza a 
piangere e lagrimare, ed abbracciavanlo con 
grande amore. E Antonio molto rallegrandosi, 
come se uscisse di prigione e tornasse a casa, 
con grande fiducia morendo, ammoniva li suoi 
monaci di sempre crescere in fervore, e ogni 
di migliorare, come se ogni di dovessero mo- 
rire; e di fuggire gli eretici, e loro amistà e 
dottrina, non curandosi nè scandalizzandosi 
perchè li vedessero aiutati da’ principi del se- 
colo, perciocchè poco dovea durare la loro po- 
tenza. Onde diceva: Tenete ferma la fede vera 
di Cristo, e gli ammonimenti che da me e da- 
gli altri antichi padri avete ricevuti. 

Finite le predette parole, vedendo li frati 
che egli s' affrettava di tornare al suo romito- 
rio, ingegnavansi di tenerlo in parole, e di ri- 
trarlo da quell’ andata, volendo e desiderando, 
che dappoichè morire doveva, morisse quivi 
in loro presenza. Ma Antonio assegnando loro 
certe cagioni che il lasciassero andare, massi- 
mamente die’loro ad intendere che voleva an- 
dare pur a morire al diserto, perchè non sì 
osservasse in lui quella mala consuetudine , 
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che si era levata in Egitto, di non seppellire 
li morti per più riverenza. Aveano preso in 
uso quelli d'Egitto, che quando moria un gen- 
tiluomo, o alcuno santo monaco o martire, 
facevano l’officio, ungendo il corpo di certi 
unguenti aromatici, che non putisse; e invol- 
gendogli in certi panni bianchi, non gli sep- 
pellivano, ma così involti gli ponevano e ser- 
bavano in certi luoghi quasi per grande onore. 
Di questo Antonio molto si turbava, riputan- 
dola vana e superstiziosa usanza, e odiosa a 
Dio; onde spesse volte ne pregò li vescovi di 
Egitto , che dovessero li popoli ritrarre da que- 
sta usanza per censura ecclesiastica, allegando 
pure che i santissimi patriarchi e profeti, ed 
eziandio esso Cristo, vollero essere sepolti, se- 
condo che la Scrittura manifesta, e le sepolture 
che ancora si trovano. Superba e sconvenevole 
usanza era, che a niuno altro fosse fatto onore 
di non essere sotterrato, quantunque fosse 
grande secondo il mondo, o santo secondo Id- 
dio. E molti da questo cotale errore per le 
predette ragioni ritrasse. Temendo dunque An- 
tonio che la predetta consuetudine, la quale 
egli tanto avea condannata, e tanto gli dispia- 
ceva, non si servasse anche in lui, per la ri- 
verenza che vedeva, che a lui avevano quella 
moltitudine de' monaci che stavano per quel 
monte di fuori, affrettossi di tornare al suo 
abitacolo, ch'era molto viadentro al diserto in 
luogo difficile e nascoso ; sicchè la morte lo 
cogliesse quivi. E dopo alquanti mesi poichè 
fu tornato, sentendosi alcuno picciol muta- 
mento ed accidente d’infermità, chiamati a se 
due frati, li quali avea quivi con seco non 
molto dilungi da se, come speziali figliuoli , 
per anni quindici nutricati, disse loro: lo, o 
figliuoli miei, passo di questa vita; già lo Si- 
gnore mi chiama, già desidero di vedere le 
cose celestiali. Onde v'ammonisco, carissimi 
miei, a perseveranza, acciocchè non perdiate 
la fatica di tanto tempo. Immaginatevi d'avere 
incominciato pur oggi a fare penitenza, ac- 
ciocchè sempre vi studiate di crescere in me- 
glio. Sapete, come più volte v'ho insegnato, le 
varie insidie delle demonia; ma sapete che per 
Cristo la loro potenza è annichilata , sicchè 
non sono da temere. Ricordatevi e ripensate la 
condizione della dubbiosa ed incerta morte, e 
siate valenti a bene operare; e senza dubbio 
riceverete il premio celestiale. Fuggite la com- 
pagnia e la dottrina di tutti gli erelici, e siate 


solleciti non di volere far miracoli o di profe- 
tare, ma d’ osservare i comandamenti di Cri- 
sto; e ripensate e seguitate gli esempli de’san- 
ti, acciocchè dopo la vostra morte vi ricevano 
in loro compagnia. Massimamente vi comando 
e prego, che se nulla cura di me avete, se 
nullo amore mi portate, che dopo la mia morte 
nullo porti ad Egitto le mie reliquie, sicchè 
il mio corpo non si servi con vano onore; e 
quella usanza, che io ho tanto condennata, 
non si tegna in me: chè per questa paura mas- 
simamente tornai qua a morire. Voi dunque 
incontanente che lo spirito fia uscito del cor- 
po, metterete sotterra questo corpicciuolo ; e 
questo mio comandamento massimamente ser- 
vate, che nullo mai da voi sappia il luogo 
della mia sepoltura, acciò ch'io in terra non 
sia onorato, Ma confidomi in Dio, che al 
necessario tempo della resurrezione risusciterà 
glorioso. 

E dopo queste parole lo povero di Cristo 
Antonio fece quasi un testamento, e disse: Le 
vestimenta mie divido per questo modo: La 
melote ed il pallio trito, sopra il quale giac- 
cio, date ad Atanasio vescovo d’ Alessandria ; 
e a Serapione vescovo date I’ altra melote: voi 
abbiate lo mio vestimento ciliccino. E poi dis- 
se: Rimanete in pace, carissimi miei; ecco 
Antonio si passa di questa vita, e non fia più 
con voi. E dette queste parole, e data la pace 
ai discepoli, distese li piedi un poco, e l'anima 
uscì del corpo. E tanta allegrezza nella faccia 
avea nell’ ora della morte, che certamente pa- 
rea ch'egli vedesse li santi angeli, li quali 
erano venuti per l’anima sua, Li quali ve- 
dendo , quasi con desiderio volesse andare a 
loro , uscì del corpo. E i discepoli ricordandosi 
del comandamento del maestro, quel santo 
corpo seppellirono ed occultarono, sicchè mai 
nullo seppe dove fosse seppellito. Ed io Ata- 
nasio, lo quale meritai d'avere lo suo pallio 
trito e la melote, contemplando in quelle cose 
la presenza e la santità d'Antonio, parmi avere 
ricevuta una ricca ereditade. 

In questo modo dunque fu lo termine della 
vita d’ Antonio: la vita del quale avvegnachè 
insufficientemente sia qui da me scritta, al- 
meno per questo cotanto che è detto, potete 
considerare voi, lettori, in alcun modo lo prin- 
cipio e il mezzo e il fine della sua conversa- 
zione. Del quale questo mi pare mirabile, che 
poniamo che invecchiasse tanto, non perdette 
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però la sottigliezza del vedere, nè il numero 
de’ denti, nè la forza dell’ andare; e che, av- 
vegnachè non fosse nominato nè per nobiltà, 
nè per altro rispetto mondano, per sola sua 
santitade per tutto il mondo è onorato e no- 
minato. Ma questo procede dalla nobiltà del 
Creatore, il quale li suoi servi tanto più no- 
bilita e magnifica, quant’eglino più si vilifica- 
no, e fuggono. 

Questo libro, fratelli miei , con grande stu- 
dio curate di leggere, acciò che conoscendo la 
vita degli eccellenti monaci, sappiate che Gesù 
Cristo onora coloro che lui onorano, e a co- 
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loro che fedelmente lo servono, dà non sola- 
mente lo regno del cielo, ma eziandio in 
questo mondo li glorifica e magnifica di gloria 
e di miracoli, acciò che godano della fatica 
de’ loro meriti, e gli altri provochino a mi- 
gliorare per li loro esempli; ed i pagani veg- 
gano come il nostro Signore Gesù Cristo è 
vero Dio, e ha data questa potestà ai servi 
suoi, che quelli ch’eglino reputano Iddii, cioè 
le demonia, possano cacciare e conculcare , 
mostrando, e facendoli confessare come sono 
ingannatori degli uomini ed artefici d’ ogni 
corruzione. 


VITA DI SANTO ILARIONE (1) 


SI 


Incominciasi la vita di Santo Ilarione; 
e prima del suo principio, come andò al diserto. 


Tinie nato delle contrade di Palestina, | 
di parenti pagani e idolatri, come rosa della 
spina, essendo mandato da loro in Alessandria 
per istudiare in grammatica; come già da Cri- 
sto dotto ed illuminato dentro, conoscendo la 
fallacia degl’ idoli, accostossi ai fedeli Cristia- 
ni: e fuggendo la compagnia de’ giovani lievi 
e dissoluti, giovane per etade, ma antico e 
maturo per senno, frequentava la chiesa, e | 
con tutto studio e desiderio coi Cristiani usa- 
va. E poichè fu stato in iscuola alcun tempo, 
e come giovane di grande ingegno avendo 
molto impreso, udendo la fama d’ Antonio, 
della cui mirabile virtù quasi tutto il mondo 
parlava, acceso di desiderio di lui vedere, an- 
dossene all’ Eremo. E incontanente che l’ebbe 
veduto, fu sì all’ aspetto di quella faccia, nella 
quale riluceva la grazia divina, mutato e com- 
punto, che spogliandosi l'abito secolare, e ve- 
stendosi panni di penitenza, rimase con lui. 
Considerando l'ordine della sua vita, come era 
assiduo in orare, dolce e benigno in parlare, 
austero in riprendere, rigido in astinenza, 
come umile e caritativo in ricevere li frati; e 
leggendo nella vita d' Antonio, meglio che in 








(4) Scritta in latino da San Girolamo. 


un libro, la perfezione d'ogni virtù, studiavasi 
e sforzavasi con tutto desiderio lui seguitare, 
e la sua dottrina servare. E stato che fu in 
questo diserto forse da due mesi, portando mo- 
lestamente la moltitudine e la frequenza delle 
genti che venivano ad Antonio, pensò in sè 
medesimo e disse: Non fa per me sostenere nel 
diserto la mollitudine e la frequenza de’ po- 
poli, la quale io volendo fuggire mi partii da 
loro, e lasciai il mondo; che poniamo che An- 
tonio li sostenga, egli è più saldo in virtù, 
che io. Egli dopo le molte fatiche riceve que- 
sto onore da Dio; io pur ora incomincio, e non 
fa per me questo fatto. E pensando che si con- 
venia, che volendo seguire Antonio, incomin- 
ciasse come fec’ egli; di volontà e di licenza 
d'Antonio, e in compagnia d’ alquanti monaci 
tornò alla sua terra, che si chiamava Catabata. 
E trovando morti lo suo padre e la sua ma- 
dre, vendette tutta la sua ereditade, e parte 
del prezzo diede a’ poveri frati, e parte ad altri 
poveri, nulla riserbando per se; ricordandosi 
di quella sentenza di Cristo, per la quale di- 
ce: Chi non rinunzia a tutto ciò che possiede, 
non puote essere mio discepolo; e temendo la 
sentenza e il giudizio che Dio mandò ad Ana- 
nia e Safira, i quali infedelmente occultarono 
parte delle loro sustanze, dicendo a s. Pietro 
ch’ aveano lasciato lutto. 

Lasciò dunque Ilarione tutto, commetten- 
dosi a Dio, ed alla sua providenza in tutto. 
Era allora in etade d'anni quindici, e così 
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ignudo del mondo, ma vestito e armato di Cri- 
sto, a lui raccomandandosi, entrò solitario in 
un diserto orribile di quelle contrade, nel 
quale, secondo che si dicea veramente, usa- 
vano scherani, e molti mali omicidj vi si fa- 
ceano. Per la qual cosa li parenti e gli amici 
molto lo sconfortavano di quel luogo. Ma Ila- 
rione nientemeno sentendosi dentro un buon 
conforto da Cristo, spregiava la morte del 
corpo per fuggire quella dell’ anima. Meravi- 
gliavansi tutti che in tanta puerizia mostrasse 
tanta costanza; ma vedeano che la fiamma e 
il fervore del cuore quasi per gli occhi risplen- 
dea, de’ quali uscivano come accesi razzuoli, 
che rendevano testimonianza dell’ amore fer- 
vente che avea dentro. E avvegnachè sì per 
letade e sì per natura fosse dilicatissimo, 
nientemeno per mirabile fervore faceva aspris- 
sima penitenza, portando a carne sacco aspris- 
simo, e di sopra un rozzo vestimento di pelli. 
E di questi vestimenti, con un certo altro 
panno che Antonio gli aveva dato, e con un 
sacco rustico, per letto e vestimento, contento, 
perseverava in quella solitudine, e al freddo e 
al caldo: e mangiando pur una volta il gior- 
no, coricato il sole, prendea per suo cibo quin- 
dici fichi secchi, e bevea dell’ acqua. Con que- 
sti ornamenti, e con questi conviti stava lo 
cavaliere di Cristo Ilarione. E perchè nella 
contrada usavano ladroni, come già è detto, 
Ilarione per non essere trovato, non tenea 
molto posta ferma, ma ora qua ora là, come 
Dio lo menava, per lo diserto discorreva, sem- 
pre orando, e pensando di Dio. 


§ IL 


De' ladroni che andarono a lui, e come errarono la 
via; e di un altro suo miracolo, 


Pure addivenne che alquanti ladroni che 
abitavano per quel diserto, una notte si mos- 
sero per venire a lui, o per torgli se avesse 
alcuna cosa, o almeno per mettergli paura; 
riputandosi a dispetto che un garzone di sì 
poco tempo, non temendogli, e quasi in loro 
dispetto stesse in quel diserto. E come piac- 
que a Dio, tutta notte andando errando fra ’l 
mare e’l padule di quel diserto in sino a gior- 
no, non poterono trovare il luogo del suo 
abitacolo. E poichè fu giorno chiaro, trovan- 
dolo, sì gli dissero quasi giocando, e non mo- 
strando quello che erano: Or che faresti tu se 


li ladroni ci venissero? Ilarione rispose: L’ uo- 
mo che non ha nulla non teme li ladroni. E 
dicendo li ladroni: Certo, poniamo che non 
abbi che perdere, almeno puoi tu morire, e 
però è da temere; rispose: Posso morire, posso, 
ben lo confesso; ma però non temo, perocchè 
io volentieri sono apparecchiato di morire. 
Della cui costanza e virtù maravigliandosi, 
confessarono quello che erano, e come tutta 
notte erano iti errando per lo diserto per tro- 
varlo; e compunti d'alcun buono mutamento, 
promisero di correggere la loro vita. 

Una gentildonna che avea nome Aristenete, 
tornando col marito e con tre suoi figliuoli da 
visitare Antonio; come pervennero alla città 
di Gaza, li figliuoli infermarono sì gravemente 
d’ uno metrito, che erano disperati da’ medici. 
Vedevali questa dolorosa madre tutti morire, 
e mirando or l’ uno, or l’ altro, non sapea qual 
prima si piangesse. E stando così in questa af- 
flizione, fulle detto come Ilarione monaco sta- 
va quivi presso in una solitudine. Onde co- 
stretta di tenerezza e pietà materna, dimenti- 
candosi la pompa della sua nobiltà, prese 
compagnia d’ alquanti servi ed ancelle, e umil- 
mente in su un asinello se n’ andò al deserto. 
E trovando Ilarione, gittandoglisi a’ piedi, con 
lagrime disse: Io ti prego e scongiuro per lo 
clementissimo Gesù, e per la sua croce, che 
tu mi renda tre miei figliuoli, li quali sono 
già disperati da’ medici; visitandogli e orando 
sopra loro, acciò che in questa terra d'uomi- 
ni pagani per te sia oggi conosciuto e glorifi- 
cato Cristo. E rinunziando Ilarione di ciò 
fare, e dicendo che non aveva in usanza 
d’ andare non solamente dentro alla città di 
Gaza, ma eziandio fuori nelle ville, ma sem- 
pre lo suo stallo era in cella o per lo diserto; 
quella gittandosi in terra cominciò a gridare 
e dire: Ilarione servo di Dio, rendimi li miei 
figliuoli, E questa cotale parola ripetendo 
più volte, gridava; e poi diceva: Antonio li 
mi guardò in Egitto, e tu li mi guarda in 
Siria. E queste parole dicendo, piangeva si 
teneramente, che tutti gli altri che erano con 
lei, ed esso Ilarione medesimo provocò a 
piangere. Che più debb’ io dire? si fu perti- 
nace questa donna, che non lasciò Ilarione, 
nè quindi si parti insino ch’ egli non le pro- 
mise di venire in Gaza la sera, posto il sole. 
E poi, come avea promesso, venendo, e questi 
infermi toccando, invocò lo nome di Gesù 
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Cristo sopra loro. E incontanente per divina 
virtù incominciarono a sudare sì fortemente, 
che i loro corpi parevano tre fonti che gittas- 
sero acqua; e aprendo gli occhi dimandarono 
mangiare, e furono guariti. E conoscendo la 
loro sanitade da’ meriti e dall’ orazione d’ Ila- 
rione, con reverenza gli baciavano le mani; 
ed Ilarione si parti. La qual cosa poichè fu 
saputa, a turme correvano le genti a lui di 
Siria e d’ Egitto; e molti se ne fecero Cristia- 
ni. E di quelli ch’ erano già Cristiani, lascian- 
do lo mondo in tutto, diventarono monaci e 
discepoli d’ Ilarione. E per questo modo si co- 
minciò la vita monastica in quella contrada; 
chè insino a quell’ora nè in Palestina nè in 
Siria nullo avea tenuto vita monastica, se non 
Ilarione. Erano dunque come due principi del 
vittorioso re Gesù Cristo, Antonio già antico 
in Egitto, ed Ilarione giovane in Siria; li quali 
per lui combattendo contra le demonia e con- 
tra le peccata, molti ne ridussero alla fede di 
Cristo. 


§ IIL 


Come fuggendo Ilarione in Cipri, li demoni che erano 
in quella terra negli uomini, gridavano per paura 
d'essere da lui cacciati; e poi del luogo, e del 
modo, e del tempo della sua santissima morte. 


Lascio molte altre cose per non essere 
troppo prolisso in narrare ogni suo miracolo; 
ma pur questo non posso tacere, che navi- 
gando egli per certe contrade che si chiamano 
Ciclade, insino da lungi s'udivano le voci 
delle demonia che erano per le terre d’ intor- 
no, e che veniano insino alla ripa gridando, e 
lamentandosi della sua venuta. E giugnendo 
poi a Pafo, che è una delle principali terre di 
Cipri, posesi ad abitare in un luogo segreto 
presso a due miglia alla terra, rallegrandosi 
molto che gli parea un poco stare in pace, non 
essendo ancora richiesto dalle genti, percioc- 
chè non era saputo. Ma non passarono pur 
venti giorni, che per tutta quell’ isola tutti 
quegli indemoniati incominciarono a gridare 
come Ilarione servo di Dio v'era venuto, ed 
era bisogno che gli s’ appresentassero. E infra 
trenta giorni hen dugento indemoniati fra uo- 
mini e femmine gli s’ appresentarono; li quali 
egli vedendo, fu molto dolente, pensando che 
non poteva essere occulto nè solitario, come 
egli desiderava. Ma pur vedendo che era vo- 





lontà di Dio, posesi in orazione, e con tanto 
fervore e si perseverantemente ord, che i de- 
moni sentendo pena del suo orare, alquanti 
incontanente , alquanti dopo due giorni, al- 
quanti infra tre giorni, ma tutti infra una 
settimana fuggirono, e uscirono di que’ mise- 
ri, e quelli rimasero liberi. E pensando sem- 
pre come potesse fuggire a luogo più solitario, 
dove conosciuto non fosse, ma non trovandolo 
leggermente, stette nel predetto luogo da due 
anni. E infra questo tempo mandò Esichio suo 
discepolo in Palestina per salutare quelli Frati 
che avea lasciati, e rivedere lo suo monastero 
ch’ era disfatto. Lo quale Esichio, ritornando 
poi in sulla primavera, secondo che gli avea 
promesso, e trovandolo disposto pur a fuggire, 
e che voleva ire in Egitto in certa contrada 
che si chiamava Bucolia, dove nullo Cristiano 
era, ma gente barbara e feroce; sconfortollo- 
ne, e indusselo e pregollo che in quella isola 
medesima in alcun luogo più secreto rimanes- 
se. E cercando Esichio tutta l'isola per alcun 
secreto luogo, trovò dodici miglia infra mare 
uno monte, quasi uno scoglio occulto ed aspro, 
in sul quale appena brancicone si poteva sali- 
re; e quivi il mend. Il qual luogo Ilarione con- 
siderando ch’ era terribile e altissimo e circon- 
dato d’ arbori, e che v'era un orticello ed al- 
tri pomi ed acqua viva assai, piacquegli molto. 
Trovovvi anche quasi un tempio antichissimo 
disfatto, del quale, secondo che diceano li suoi 
discepoli, s’ udiano di di e di notte tante e sì 
innumerabili voci di demonia, che pareano di 
moltitudine ed esercito di battaglia. Della qual 
cosa Ilarione molto si dilettava, come valente 
cavaliere di Dio, pensando che avea con cui 
combattere. E in questo cotale luogo stette 
anni cinque molto consolato; perciocchè per 
l'asprezza e difficultà di quel luogo, e perchè 
era molto occulto , e per lo romore ed ombra 
delle demonia, pochi e quasi nullo vi andava. 

E un giorno uscendo all’orto, trovò quivi 
uno che era tutto paralitico. E dimandando 
Esichio chi egli fosse, e come vi fosse venuto; 
e udendo da lui che era stato signore d’ una 
villa quivi presso, e che a sua giuridizione si 
pertenea quel luogo e quell’ orto dov’ egli sta- 
va; commosso a lagrime, e stendendo la mano 
verso di lui, disse: Nel nome di Gesù Cristo, 
sta su, e va. E incontanente quegli si rizzò, 
e fu sanato perfettamente. La qual cosa es- 
sendo saputa, molti altri infermi in diverse 
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necessitadi posti, correvano a lui non curan- 
dosi quasi della faticosa via per lo desiderio 
che aveano di guarire. E in tanta riverenza 
venne delle ville d’ intorno, che temendo che 
non si partisse, secondo ch'egli mostrava di 
voler fare, sollecitamente il guardavano, che 
non mucciasse. E non procedea niente da le- 
vità e puerizia d’Ilarione, che così spesso vo- 
lea fuggire; ma per umiltà e desiderio di con- 
templazione desiderava sempre di stare in 
solitudine e dove non fosse conosciuto. 

E stando nel predetto luogo, una fiata non 
essendovi Esichio, sentendosi infermato, ed 
essendo certo del morire, di propria mano 
scrisse quasi un testamento, lasciandogli tutte 
le sue ricchezze, cioè lo libro de’ Vangeli, ed 
una tonica di sacco, ed una cocolla, ed un 
pallio vile e picciolo. E sapendo la sua infer- 
mità quelli di Pafo, molti ne vennero a lui, 
spezialmente perchè gli avevano udito dire 
che tosto dovea morire. Fra i quali vi venne 
una santissima donna che aveva nome Costan- 
za, lo figliuolo e'l genero della quale avea li- 
berati da morte ungendogli d'olio benedetto. 
Li quali tutti Ilarione vedendo, pregolli cara- 
mente che poichè fosse morto, punto non lo 
serbassero per modo di riverenza, o per farne 
altra vista; ma incontanente che fosse morto 
lo solterrassero in quel suo orticello, vestito 
com’ egli era, con una tonica ciliccina, cocolla 
e sacco rustico. E venendo I’ ora della morte, 
non avendo già quasi più calore, se non un 
poco nel petto, per gran fervore parlava, e di- 
ceva con gli occhi aperti: Esci di questa car- 
cere, o anima, escine, perchè temi? di che 
dubiti? presso a ottant'anni hai servito a Cri- 
sto, e tu temi la morte? E queste parole di- 
cendo con gran fiducia e conforto di Dio, ne 
mandò l’anima a cielo. Lo cui corpo quelli 
che verano con gran riverenza seppellirono, 
non facendolo assapere ad altri, insino che non 
fu seppellito, per servare quello ch’ egli avea 
loro sopra ciò comandato, La cui morte poi- 


chè intese lo santissimo Esichio suo discepolo, 
il quale era allora in Palestina, andossene in- 
contanente a Cipri. E dando vista di volere 
abitare nel predetto luogo per divozione del 
suo maestro, perchè i vicini della contrada non 
s’ immaginassero quello ch’ egli volea fare; do- 
po dieci mesi prese quel corpo santissimo, ed 
occultamente, mettendosi a grande rischio, lo 
recò ad una terra di Palestina che si chiama 
Maiuma. E poichè vi fu presso, facendolo as- 
sapere alle genti, con grande moltitudine di 
monaci e d’ altra gente che gli vennero incon- 
tro, sì lo allogò e ripose in un antico mona- 
stero della terra. E avvegnaché tanto fosse stato 
sotterra, così si trovò incorrotta e sana la to- 
nica e gli altri panni, coi quali fu seppellito, 
com’ erano innanzi; e quel corpo anche intero 
spirava e rendea sì grande odore, come fosse 
pieno d' unguenti aromatici. 

Non mi pare da tacere in fine di questa 
leggenda la divozione di quella santissima 
donna, cioè Costanza, della quale facemmo 
menzione; la quale udendo come ’1 corpo 
d’Ilarione m'era portato in Palestina, subita- 
mente cadde morta di dolore, e quanto I’ amas- 
se vivo mostrò morendo. Era ella usata di 
visitare il suo sepolcro, quando era in Cipri, 
e quivi vegghiare; e con tanto desiderio e fi- 
ducia orando con lui parlava, come se l'avesse 
presente vivo. 

Non piccola contenzione è stata poscia fra 
quelli di Cipri e quelli di Palestina, glorian- 
dosi quelli di Palestina d'avere il corpo, e 
quelli di Cipri d'avere lo spirito e la virtù 
d’Ilarione, Perocchè, avvegnachè in quel luogo, 
dov'era lo suo corpo, Dio per lui facesse molti 
miracoli, molti più ne fece al predetto luogo 
ed orto, dove prima era stato: sicchè ben parea 
che si mostrasse, che poniamo che ne fosse 
portato il corpo, non era portata la virtù del 
suo spirito. Ma credo che perciò a quell’ orto 
facea più miracoli, perchè I’ avea più amato, 
dimorandovi in pace. 
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VITA DEL VENERABILE GIOVANNI 


D'ALESSANDRIA (1) 


SIL 


Incomincia la vita del venerabile Giovanni elemosi- 
niero patriarca d' Alessandria; nella quale si 
contengono non solamente molte sue virludi ed 
esempli, ma eziandio suoi delli e sentenze mira- 
bili, ed esempli che pone della perfezione di molti 
altri santi uomini. E prima di Zaccheria, lo quale 
imprese ad essere pietoso dal patriarca. 


Essendo io ito in Alessandria per fare la 
festa de’ santissimi martiri Ciro e Giovanni, 
stando io e parlando con alquanti santi padri 
delle scritture divine, e della cura e reggimento 
dell'anima, avvenne che un pellegrino passan- 
do dimandò limosina da noi che sedevamo e 
disputavamo delle scritture, dicendo ch’era fug- 
gito della prigione di Persia, E non trovandosi 
niuno di noi denari allato, dicemmogli che 
andasse con Dio. La qual cosa udendo un servo 
d'uno di noi, lo quale era mollo pietoso, ed 
avea nome Zaccheria, commosso a compassio- 
ne corse dietro al pellegrino ch'era partito, e 
dielli una certa moneta d’argento la quale 
aveva, e dissegli che gli perdonasse, che non 
gli poteva più dare, conciossia cosa che non gli 
rimanesse altro che un denaio minuto, avve- 
gnachè fosse con una sua donna e con due fi- 
gliuoli. Della qual cosa avvedendomi io, fui 
mirabilmente compunto, e dissilo al venerabile 
Menna che mi sedeva allato, il quale era stato 
dispensatore del venerabile patriarca, E ve- 
dendomi egli così meravigliare, e lodare quel 
benedetto pover uomo, che aveva fatto limo- 
sina al pellegrino, mi disse: Non te ne mera- 
vigliare; che sappi ch'egli ha avuto buon 
maestro, che gli ha insegnato a così fare. E 
pregandolo io che mi dicesse da cui aveva così 
imparato, sì mi disse: Sappi che costui fu mi- 
nistro del santissimo Giovanni patriarca, e co- 
me buon figliuolo e discepolo seguita la via e 


(1) Questa vita fu scritta in greco da Leonzio ve- 
scovo di Napoleos di Cipro, e tradotta in latino da 
Anastasio Bibliotecario a petizione del pontefice Nic- 
colò I. 


dottrina del suo padre e maestro Giovanni; il 
quale spesse volte gli diceva: Figliuolo mio 
Zaccheria, sii misericordioso , ed abbi per certo 
che Dio non ti verrà mai meno. E così vera- 
mente gli è addivenuto; chè molti beni gli ha 
Dio mandati alle mani: ma egli non si serba 
nulla, chè ogni cosa dà a’ poveri, intanto che 
per se e per la sua famiglia spesse volte pate 
gran necessitade. E molte volte è stato trovato 
stare in orazione e dire a Dio con mirabile 
letizia e fervore: Or si vedrà chi potrà più, o 
tu mandarmi, o io dispargere e dare a’ poveri: 
or si parrà chi vincerà; chè certo sono, Signo- 
re, che tu se’ricco, e governatore e sufficiente 
provveditore della vita mia, e però non dubito 
dispergere quello che mi mandi. E alcuna 
volta è addivenuto, che non trovandosi egli 
che possa dare al povero, che gli chiede limo- 
sina, è ito, e vendutosi ad alcuno artefice per 
certa pecunia a servirgli a certo tempo; e 
preso lo prezzo occullamente lo dà ai poveri. 
Ma acciocchè non sia conosciuta la sua virtu- 
de, dice quando si vende, che ’l fa perchè la 
sua famiglia è in necessitade. 

Le quali cose vedendo Menna che io udiva 
con grande diligenza, e stava quasi stupefatto 
meravigliandomi di sì bella virtude, mi disse: 
Or meravigliti tu di questo? Ben diresti altro, 
se tu udissi le virtudi e i fatti del santissimo 
patriarca Giovanni, Allora io gli dissi: Or che 
potrei più udire? E que’ rispose: Or mi credi, 
io ho veduto in lui opere, le quali eccedono 
ogni facultà umana: e se ti degni di venire a 
desinare meco, dirotti delle sue opere mirabi- 
li; le quali io, da lui ordinato prete e dispen- 
satore della sua chiesa, ho vedute conversando 
con lui. Allora io per desiderio d’udire quello 
che mi promettea , presilo per mano, e anda’ne 
con lui. E vedendo io ch'egli apparecchiava la 
mensa, e sollecitavasi di farmi onore e darmi 
desinare, gli dissi: Non mi pare giusta cosa, 
carissimo fratello mio, di prendere prima il 
cibo del corpo, che quello dell’ anima: onde ti 
prego che in prima mi dia quel cibo che tu 
mi promettesti, cioè che mi narri le virtudi 
del santissimo patriarca. E incominciandomi 
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egli a dire delle sue virtudi, e come mai non 
aveva giurato, presi la carta, ¢ incominciai a 
scrivere e notare quello che mi diceva, e 
scrissi le infrascritte cose. 


§ IL 


Come il santissimo Giovanni fece scrivere li nomi di 
tulti li poveri e chiamavali suoi signori, e sovve- 
niva loro; e ordinò che le misure e pesi fossero 
eguali; e corresse li giudici che ricevevano li pre- 
senti, e vendevano la giustizia. 


Incontanente che il santissimo Giovanni fu 
fatto patriarca d’ Alessandria, non per ambi- 
zione e sollecitudine umana, ma per providenza 
divina, mandò per li dispensatori ed ufficiali 
suoi, e disse loro dinanzi a molta gente: Fra- 
telli miei, non mi pare giusta cosa che noi 
abbiamo prima cura d'altrui, che di Cristo. 
Andate dunque per tutta la cittade, e recate- 
mi per iscritto tutti li miei signori che trovate. 
La qual parola quelli non intendendo, prega- 
ronlo che dichiarasse loro quel che volea dire; 
ed egli rispose e disse: Quelli che voi chiamate 
poveri e mendichi, quelli chiamo io miei si- 
gnori ed aiutatori: perciò ch’eglino verace- 
mente son quelli che ci possono aiutare, e dare 
il regno del cielo. E poichè secondo il suo co- 
mandamento tutti li poveri della città, che 
erano per numero settemila cinquecento, gli 
furono recati scritti, comandò al dispensatore 
suo che ogni giorno provedesse a ciascuno 
sufficientemente in tutte sue necessitadi. E 
fatto questo se n’andò con tutto il chericato e 
tutto il popolo alla chiesa, e ricevette la con- 
secrazione dell’ ufficio. 

E il seguente giorno mandò li suoi dispen- 
satori e cancellieri, ed altri molti ufficiali 
della terra per tutta la cittade cercando le 
misure ed i pesi; ed ordinò e comandò che 
nullo tenesse diversi pesi nè misure, ma ad un 
peso e ad una misura si comprasse e vendesse. 
E il suo comandamento e bando fu cotale: 
Giovanni minimo e indegno servo de’ servi di 
Cristo, a tutti quelli, che sono di mia giuri- 
sdizione, e sotto mio reggimento, mando cu- 
mandando che nullo tenga diverse misure o 
pesi, perciocchè, come dice la divina scrittura, 
Iddio ha in odio la stadera grande e piccola, 
cioè ad altra misura comprare, e ad altra ven- 
dere. E se dopo la presente mia ammonizione 
alcuno fia trovato prevaricatore del mio co- 


mandamento, sappia ch’egli fia privato d’ ogni 
suo bene, e tutto lo farò dare a’ poveri; chè 
conciossia cosa che, secondo che dice san Paolo, 
li prelati sieno tenuti di render ragione a Dio 
dell’ anime de’ sudditi, io, quanto in me è, poi- 
chè sono per divina provvisione vostro pastore, 
vogliovi inducere ad ogni virtude, e toglier 
cagione d'ogni vizio. 

Essendogli poi detto che i rettori e giudici 
della chiesa, per pecunia e doni accecati, ven- 
devano la giustizia, e facevano pregiudicio alle 
povere persone, feceli venire dinanzi a sè in- 
contanente; e non aspreggiandoli, nè dicendo 
loro villania, ammonilli dolcemente che si 
guardassero, che mai non udisse più romore. 
E per vincerli per bontà, e per torre ogni ca- 
gione d’ingiustizia e di furare, accrebbe li 
salarj loro intanto che potevano vivere suffi- 
cientemente; e comandò loro che nulla cosa 
altra togliessero o ricevessero, allegando loro 
la scrittura che dice in Giobbe, che il fuoco 
consumerà li tabernacoli e gli alberghi di co- 
loro che volentieri ricevono li doni, e vendono 
la giustizia. E d’ allora innanzi per la divina 
grazia li giudici si corressero, ed abbondarono, 
intanto che alcuni di loro rendettero al pa- 
triarca quel tanto salario che aveva loro cre- 
sciuto. 


§ m. 


Come due di della settimana sedea nella piazza 
per udire le quistioni de’ poveri. 


Da indi a certo tempo udendo dire che al- 
quanti poveri essendo ingiuriati da alquanti 
più potenti di loro, volendo entrare a lui per 
lamentarsi, e chiedere giustizia de’ suoi avver- 
sarj, non potevano per paura de’ cancellieri e 
de’ difensori della chiesa, e d'altri familiari 
che non gli lasciavano entrare; considerò di 
porre rimedio a questa ingiustizia per questo 
modo, cioè che ordinò, che la quarta e sesta 
feria, cioè la mezzedima e ’l venerdì, gli fosse 
posta la sedia nella piazza dinanzi alla chiesa: 
e quivi stava e parlava con alquanti savj e di- 
voti uomini delle scritture, e aspettava insino 
a passata terza, che venisse qualche povero 0 
persona di bassa mano a’ dimandargli ragione 
e giustizia di qualunque suo avversario. E ac- 
ciocchè nullo temesse o si vergognasse d'anda- 
re a lui, non permetteva in quell'ora che gli 
stessero d’intorno li difensori e familiari suoi, 
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eccetto uno discreto e pietoso,, che desse bal- 
danza a chi volesse andare a lui. E poich’aveva 
udito il lamento e la petizione del povero uo- 
mo, se pareva a lui che avesse ragione, coman- 
dava ai difensori ed ufficiali suoi che innanzi 
che mangiassero, gli facessero, o facessero fare 
a chi n’era tenuto, giustizia e ragione. E diceva 
a quelli ch'erano con lui, e meravigliavansi 
di questa nuova usanza che aveva presa, cioè 
di uscire e di stare dinanzi alla chiesa due 
giorni della settimana per fare giustizia a’po- 
veri: Se noi uomini vili e indegni abbiamo 
podestade e licenza e opportunitade d'entrare 
sempre a nostra posta di di e di notte nella 
chiesa di Dio, e dinanzi a lui proponere le 
nostre petizioni, e pregarlo importunamente 
che ci esaudisca, gridando col profeta che ci 
soccorra tosto, e mandici lo suo aiuto in fretta; 
quanto maggiormente si conviene a noi di dare 
opportunitade e tempo ai nostri conservi di 
proponerci li loro preghi e le loro petizioni, 
e come sollecitamente li dobbiamo esaudire ed 
aiutare, ricordandoci della sentenza di Cristo 
che disse, che quella misura sarà fatta a noi, 
che noi faremo altrui! 

Or avvenne che un giorno essendo stato per 
lo predetto modo insino a dopo terza, vedendo 
che niuno veniva a lui per niuna sua quistio- 
ne, partissi molto tristo, e lagrimando. E non 
essendo niuno ardito di domandarlo di che pian- 
gesse, lo santissimo Sofronio, ciò vedendo, tras- 
selo in disparte, e dissegli: Or che cagione hai 
tu di piangere, o santissimo padre? Chè certo 
dei pensare che tutti siamo conturbati, vedendo 
te turbato. E rispondendo egli che la cagione 
del suo pianto era, che in quel giorno non aveva 
guadagnato alcuna mercede, perocchè nullo 
povero era venuto a lui a dimandarli giusti- 
zia, lo santissimo Sofronio spirato da Dio ri- 
prese le sue parole, e dissegli: Auzi oggi hai 
tu materia di grandissima letizia, vedendo che 
hai sì pacificato lo tuo popolo, che non trovi 
quistioni nè divisioni fra loro, ed hai fatti gli 
uomini angelici, senza briga e discordia, e cia- 
scuno ama lo prossimo suo. Per le quali pa- 
role lo santissimo Giovanni si consolò, e levò 
gli occhi al cielo, e,disse: Signor mio, io ti 
ringrazio, che me indegno e vile peccatore hai 
fatto sacerdote e pastore del popolo tuo, ed 
ha’ mi dato grazia di pascerlo e pacificarlo. E 
fatto questo ringraziamento, sentì grande leti- 
zia e pace di Dio, Nella predetta santa usan- 


za, cioè di stare due giorni della settimana 
per lo predetto modo a udire li piati e le qui- 
stioni e le petizioni de' poveri, secondo che 
alcuni dicono, lo seguitò poi Costantino figliuolo 
e successore nell'imperio di Eraclio impera- 
dore. 


§ IV. 


Come ricevette quelli di Siria, che fuggivano 
per paura di quelli di Persia, 


Al tempo di questo santissimo patriarca 
avvenne che quelli di Persia vennero a fare 
guerra in Siria, e prenderonla, e presero molta 
gente. Per paura de'quali molti fuggendo, 
udendo la fama del santissimo patriarca, tutti 
corsero a lui, come a porto e rifugio singula- 
re, dimandandogli misericordia. Li quali tutti 
lo beatissimo patriarca riceveva e consolava, 
non come stranieri, e prigioni fuggiti, ma 
come propri fratelli carissimi. E incontanente 
quelli ch’erano feriti ed infermi, fece allogare 
per diversi spedali, comandando a’suoi speda- 
lieri e dispensatori che ne avessero diligente 
cura, e provvedessero loro sufficientemente di 
medici e di medicine e d'ogni altra loro neces- 
sitade, e nullo ne costringessero a partirsi, se 
non a sua volontade, E a tutti gli altri poveri 
sani ogni giorno faceva dare, al maschio una 
certa moneta che si chiamava siliqua, ed alla 
femmina due, dicendo che alle femmine si vo- 
leva far meglio, perocchè non potevano senza 
pericolo discorrere, nè cosi leggermente gua- 
dagnare, Ed essendo fra que’ poveri alquanti 
vestiti ornatamente, secondo ch’erano fuggiti, 
e dimandando limosina; quelli ch’erano sopra 
ciò, dicevano al patriarca che non pareva loro 
di fare limosina a que’ cotali. Ai quali egli tur- 
batamente rispose: Se voi volete essere dispen- 
satori della mia facoltade, anzi di Cristo, di 
cui principalmente è ogni bene, obbedite sem- 
plicemente al comandamento di Cristo che dice 
nel vangelo: Dà ad ogni uomo che ti dimanda. 
Ma se curiosamente volete investigare a cui 
dobbiate dare, sappiate che nè Iddio, nè io ab- 
biamo bisogno di curiosi ministri. E certo, se 
queste cose che voi date, fossero mie e nate 
meco, forse che ben sarei tenace in dispensar- 
le; ma poichè sono di Dio, ragionevole cosa è 
che del suo si servi lo suo comandamento. 
Onde se per poca fede voi temete che non ven- 
gano meno le ricchezze della chiesa, e che sia 
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maggiore la spesa che l’entrata, non siete 
buoni per questo ufficio, nè avete buono stallo 
con meco, il quale ho certa fede che Dio non 
ci verrà mai meno; perciocchè se per provi- 
denza e volontà di Dio io indegno sono fatto 
dispensatore de’ beni di questa sua chiesa, se 
tutto il mondo si congregasse in Alessandria, 
e fosse in necessitade, non verranno meno gli 
smisurati tesori di Dio e della sua chiesa. 


§ V. 
Come sovvenne più volte ad uno, ch'era rotto in 


mare, e mandollo in mercanzia; e come lo stagno, 
che colui poi gli recava, fu trovato argento fino, 


Un mercatante forestiere avendo ogni cosa 
perduto in mare, venne al patriarca, e pre- 
gollo con molto pianto che avesse misericordia 
di lui, e che gli sovvenisse come faceva agli 
altri tribulati e poveri, che venivano a lui. 
Alla cui miseria il patriarca avendo compas- 
sione, fecegli dare cinque libbre d'oro; le 
quali colui ricevendo comperò certa mercan- 
zia, ed anche si mise in mare. E come piacque 
al giusto Dio, incontanente ruppe nel faro, e 
perdette ogni cosa, eccetto che la nave. E tor- 
nando in Alessandria, confidandosi anche della 
smisurata benignità del patriarca, andò a lui, 
e dissegli quello che incontrato gli era; e chie- 
segli misericordia dicendo: Padre, abbi mise- 
ricordia, di me, come Dio ebbe misericordia 
del mondo. Al quale il patriarca rispose, e dis- 
se : Credimi, fratello mio, che se tu non avessi 
mescolato colla pecunia della chiesa, ch'io ti 
feci dare, quella tanta che t'era rimasa di tuo, 
non saresti rotto in mare; chè, perocchè la tua 
pecunia era di male acquisto, per giusto giu- 
dizio di Dio hai perduta con essa quella ch'io 
t'aveva data. Nientedimeno comandò poscia 
che gli fossero date dieci libbre d’oro, e co- 
mandogli che le investisse in alcuna mercan- 
zia, e non vi mescolasse altra sua mercanzia: 
e il mercatante così fece. E poich’ ebbe compe- 
rato la mercanzia, misela in sul legno suo, e 
navigava a certo luogo. E navigando venne un 
vento contrario, e percosselo a terra, sicch'egli 
perdette la mercanzia ed il legno, e non cam- 
parono altroché le persone. Della qual cosa quel 
mercatante si diede tanta malinconia, che fu 
in sul disperare; e non ardiva di comparire 
innanzi al patriarca. Ma Dio, lo quale sempre 
provede alla salute umana, rivelò questo fatto 


al patriarca; il quale avendogli compassione, 
mandò per lui, e mandogli dicendo che venisse 
sicuramente. Allora quegli venendogli innanzi, 
per dolore e vergogna che aveva, si sparse la 
polvere in capo e per la faccia, e stracciossi 
il vestimento di dosso e così concio compari 
dinanzi al patriarca. E vedendolo il patriarca 
così stracciato e concio, ripreselo molto, e 
confortollo, e disse: Benedetto sia Dio; credo 
che da oggi innanzi non romperai più, nè ri- 
ceverai più danno; e certo sono che questo t'è 
addivenuto, perciocchè la tua nave era di male 
acquisto. Ed incontanente poi comandò che gli 
fosse data una delle navi della chiesa caricata 
di grano di ventimila moggia, e dissegli che 
andasse a guadagnare con essa per se e per la 
chiesa, 

Eduscendo lo predetto mercatante col detto 
legno carico di grano fuori del porto d'Ales- 
sandria, ebbe un vento potentissimo che "I mend 
venti di e venti notti continui, che non si potè 
apportare. E non poteva per niuno modo ve- 
dere nè avvisare verso qual parte, o a che 
luogo andava; ma disse che il governatore 
della nave vedeva continuamente, e parevagli 
che il patriarca stesse al timone, e dicesse: 
Non temere, chè bene navighi, E dopo venti 
di scoprendo la terra, videro ch’erano giunti 
all'isola di Brettagna. E discendendo eglino in 
terra, trovarono che v'era gran fame e gran 
carestia. E dicendo egli al signore della terra 
come aveva mercanzia di grano, disse: Bene- 
detto sia Dio che vi ci ha mandati, chè in 
grande necessitade eravamo. Ora eleggete 
quale volete, o d’ogni moggio un danaio 
d’oro, ovvero tanto stagno a peso quanto 
pesa il vostro grano. Ed eleggendo egli di 
dare la metà per l'uno modo, e l’altra per 
l'altro, poich’ebbe ricevuto il pagamento, 
tornò in Alessandria con grande bonaccia. 

E prendendo il mercatante alquanto di quello 
stagno, poichè l’ebbe rassegnato al patriarca, 
andossene ad un argentario suo amico per farlo 
vedere se fosse del buono. Il quale mettendolo 
al fuoco, e facendone molte prove, trovò ch'era 
argento finissimo. E meravigliandosi che quel 
suo amico l'avesse voluto tentare, rimise 
quell’argento in un sacchetto; e ritornando lo 
mercatante a lui, sì gli disse: Dio ti perdoni, 
amico mio; or quando mi trovasti impostore e 
ingannatore, che m'hai voluto così tentare e 
provare, dandomi argento in luogo di stagno? 

10 
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E meravigliandosi di quelle parole quel mer- 
catante, gli disse: Credimi, fratello mio, che 
per istagno tel diedi, e così credo che sia: ma 
se quegli che fece dell’acqua vino, ha voluto 
per l’orazioni del patriarca, di cui è, fare dello 
stagno argento, non me ne meraviglio, E acciò 
che tu mi creda, vieni con meco al luogo, e 
vedrai tutto l’altro stagno. E andando, trova- 
rono che tutto l’altro era fatto argento simi- 
gliantemente. E questo non è incredibile mi- 
racolo, perciocchè quegli che moltiplicò li cin- 
que pani, e mutò l’acqua in vino, e i fiumi 
d'Egitto fece diventare sangue, e la verga 
d’Aron mutò in serpente, e la fiamma della 
fornace di Babilonia fece come rugiada, leg- 
germente potè fare questo glorioso miracolo, 
acciò che arricchisse lo suo servo e dispensa- 
tore Giovanni patriarca, ed al mercatante, ed 
a noi, che questo udiamo, mostrasse la sua mi- 
sericordia. 


§ VI. 


Come sovvenendo a un pover uomo ricevette 
per uno cenlo. 


Una fiata essendo egli una domenica mat- 
lina nella chiesa, venne a lui un uomo il quale 
di gran ricchezza era caduto in gran povertà, 
perocchè i ladri gli erano entrati in casa, e 
toltogli ogni sua ricchezza; e pregollo con ri- 
verenza e vergognosamente, che’ sovvenisse. 
AI quale avendo egli compassione, massima- 
mente considerando ch'era stato de’ maggiori 
della terra, disse pianamente all’orecchia del 
suo dispensatore, che gli dovesse dare quindici 
libbre d’oro. E andando quegli per dare la pre- 
detta quantità d’oro, consigliossi con alcuni 
altri della famiglia, fattori ancor eglino del 
patriarca; e istigati dal diavolo, non diedero a 
quel buon uomo, se non cinque libbre d’oro. 
E tornando poi il patriarca dalla chiesa, una 
buona femmina gli venne incontro, e diegli 
per iscritto cinquecento libbre d’oro che si vo- 
leva dare per Dio. La quale scrittura ei rice- 
vendo, chiamò li suoi dispensatori, e disse 
loro: Quante libbre d’oro deste a quel povero? 
E rispondendo eglino, che ne gli avevano dato 
quanto egli aveva comandato; conoscendo egli 
per la grazia dello Spirito santo, ch'era in lui, 
la lor falsità, chiamò quel povero dinanzi a 
loro, e dimandollo quanto avea ricevuto. E 
rispondendo egli che avea ricevuto cinque lib- 





bre d’oro, e non più, aperse il patriarca quello 
scritto, lo quale gli aveva dato quella femmi- 
na, che contenea cinquecento libbre d’oro, e 
disse turbato contro a’ suoi dispensatori: Da 
voi richiegga Dio quell’altre dieci centinaia 
che m'avete fatto perdere; chè certo sono che 
se quindici libbre d’oro aveste date a quel po- 
vero, come io vi dissi, questa femmina che 
m'ha dato in iscritto cinque centinaia, si me 
n’arebbe dato quindici: e acciocchè di ciò vi 
faccia certi, io ve lo farò dire a lei stessa. E 
mandando per lei, fecela venire. E venendo 
quella con l'oro, che gli aveva dato prima in 
iscritto, il patriarca la dimandò, e dissele: Pre- 
goti, dimmi, avevi tu pensato di darmi pur 
questo, o più? Allora quella quasi tremando, 
immaginandosi ch’egli per ispirito avesse co- 
nosciuto quel ch'ella aveva fatto, rispose giu- 
rando, e disse: Per le orazioni tue, signor mio, 
e per santo Menna ti giuro, che quindici cen- 
tinaia aveva io scritto nella mia carta per darti; 
poi dopo un’ora standomi nella chiesa, aprendo 
io la carta per rivederla se stava bene, innanzi 
ch'io te la dessi, trovai che i dieci erano cas- 
sati, non so come; chè pur son certa ch'io 
scrissi quindici centinaia di mia mano, e non 
diedi poi la carta ad altrui. Della qual cosa io 
molto meravigliandomi dissi: forse che Iddio 
non vuole che io ne dia più. E dopo queste 
parole, partita che si fu quella riverenda don- 
na, i dispensatori del patriarca vedendosi così 
compresi, gittaronsegli a’ piedi , e dimandaron- 
gli perdono, promettendogli che mai più non 
farebbero se non secondo la sua volontà. 


§ Vil. 


Come Niceta patrizio tolse lo tesoro della Chiesa; e 
del miracolo che n’ avvenne, per lo quale egli si 
penti. 


Niceta patrizio, signore in Alessandria per 
lo imperadore, udendo la smisurata larghezza 
del patriarca Giovanni, e come lo tesoro della 
Chiesa si dispergeva a’ poveri; a suggestione 
di alquanti maligni uomini e diabolici se ne 
andò a lui, e dissegli: Sappi, patriarca, che 
lo imperio è in necessitade, ed ha bisogno di 
pecunia; onde poichè senza misura dispendi il 
tesoro della Chiesa, voglio che lo dia all’ im- 
perio. Della qual cosa il patriarca non tur- 
bandosi con molta mansuetudine gli rispose, 
e disse: Non è giusta cosa, a mio parere, quello 
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che si offerisce al re celestiale, darlo a re ter- 
reno. Ma se tu pure hai immaginato che cosi 
si faccia, credimi ch’ io per me non te ne dard 
danaio; ma se per forza vuoi questo fare, io 
per me non voglio, né posso contradire. Ecco 
sotto il letto mio é lo tesoro della Chiesa; fa 
oggimai come ti pare. Allora Niceta patrizio 
chiamò certi uomini della sua gente, e fecene 
portare tutto il tesoro della Chiesa, eccetto un 
centinaio, che lasciò al patriarca per le spese. 
E scendendo egli del palagio del patriarca con 
quelli che ne portavano la pecunia, salivano ed 
entravano al patriarca alquanti uomini che por- 
tavano certe vasella piene di pecunia, ch'erano 
mandate al patriarca insino d’ Affrica; ma ac- 
ciocchè non si sapesse che fosse pecunia, era 
scritto sopra li coperchi de’ vaselli, in alcuni: 
mele ottimo, e in alcuni: mele senza fumo. 
Le quali soprascritte Niceta leggendo, sapendo 
bene che il patriarca non era persona che te- 
nesse a mente nulla ingiuria, nè che si tur- 
basse, mandogli a dire che gli mandasse di 
quel mele, perciocchè ne avea bisognò. E come 
giunse al patriarca quel fattore principale, che 
portava le predette vasella al patriarca, e fe- 
cegli sapere come erano piene di pecunia, e 
non di mele, il patriarca ringraziando Iddio, 
prese uno di quei vaselli ch’ era soprascritto: 
mele ottimo, e mandollo a Niceta patrizio. E 
scrissegli e mandògli dicendo così: Iddio che 
dice per la Scrittura al servo suo: lo non ti 
abbandonerò, è Dio verace, e però sappi che 
uomo corruttibile non puote coartare, e recare 
a povertade Iddio, lo quale dà a tutti e vita e 
cibo. E comandò a’ suoi uomini, che porta- 
vano lo detto vasello, che |’ aprissero dinanzi 
a lui e dicessergli che tutti quegli altri vasel- 
li, ch'egli aveva voduti, erano pieni simiglian- 
temente di pecunia in luogo di mele. 

Or avvenne che i messi del patriarca tro- 
varono Niceta patrizio a mensa, e vedendo 
egli che non gli recavano se non un vasello, 
conciossia cosa che ne avesse veduti molti; 
non sapendo che fossero pieni di pecunia, 
disse a' messaggi: Dite al patriarca, che ben 
m’ ayveggio ch’ egli è turbato meco; chè se 
egli non fosse turbato, non m’ arebbe mandato 
sì poco mele. Ma poichè il vasello fu scoperto, 
ed egli ebbe letta la lettera del patriarca, co- 
noscendo che quello e tutti gli altri erano 
pieni di pecunia, e udendo il patriarca dire 
tra l'altre parole, che l'uomo corruttibile non 


poteva Dio costringere nè impoverire; fu mi- 
rabilmente mutato in bene e compunto, e 
disse giurando: Certo Niceta patrizio non co- 
stringerà Iddio, conciossiacosa che io sia uomo 
corruttibile e peccatore. E lasciando inconta- 
nente il mangiare, con grande compunzione e 
fervore levandosi da mensa, prese tutta quella 
pecunia che aveva tolta al patriarca, e quella 
che gli aveva mandata allora nel vasello, e 
del suo tre centinaia; e andossene a lui solo, 
e con molta umiltade gli si gittò a’ piedi pre- 
gandolo che gli perdonasse, offerendosi pron- 
tamente ad ogni penitenza che gli volesse dare. 
E meravigliandosi il patriarca della veloce 
conversione e mutamento del predetto Niceta 
patrizio, benignamente lo incominciò a con- 
solare, e perdonògli liberamente senza ripren- 
derlo. Per la qual cosa Niceta venne in grande 
amistade col patriarca, intanto che sel fece 
poi compare, ed ebbelo sempre in riverenza. 


§ Vill. 


Della discordia ch’ ebbe con Niceta, e come anche 
il vinse per benignità. 


Dissero alquanti santi Padri, che angelica 
perfezione è non turbarsi mai, e stare in per- 
petua tranquillitade; ma umana cosa è tur- 
barsi insieme, ed incontanente riconciliarsi; 
ed opera di demonio è litigare, e stare tutto 
dì turbato, e non riconciliarsi. Questo però ho 
detto per mostrare la perfezione di Giovanni pa- 
triarca in certa cosa che gli avvenne; cioè, che 
volendo lo predetto Niceta patrizio ordinare 
certo mercato ovver gabella per guadagneria, 
ed il patriarca a ciò non consentendo per zelo 
ch’ avea de’ poveri, i quali ne sarebbero stati 
gravati, vennero a parole insieme e partironsi 
turbati; e queste parole furono dopo terza. Ma 
certo la turbazione del patriarca era assai 
giusta e scusabile, perocchè procedeva da buo- 
no. zelo; ma quella di Niceta patrizio era rea, 
perocchè procedeva da avarizia e da superbia. 
Nientedimeno considerando lo santissimo pa- 
triarca che all'uomo perfetto nè per giusta, 
nè per ingiusta cagione si conviene di turba- 
re, e massimamente di stare turbato; venendo 
Y ora undecima, cioè dopo vespro mandò per 
lo suo arciprete dicendo così a Niceta patrizio: 
Messere, sappi che 'l sole declina; volendogli 
per le predette parole dare adintendere che non 
era lecito secondo la dottrina dell’ apostolo, 
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di tenere l'ira insino a posto il sole. La qual 
parola intendendo Niceta patrizio, meravi- 
gliandosi della smisurata benignità del patriar- 
ca, il quale lo ’nvitava a pace ed a concordia 
così cortesemente, venne in tanta compun- 
zione ed in tanto fervore, che non potendo 
sostenere l’ ardore del suo cuore, mossesi su- 
bitamente con molte lagrime, e vennesene al 
patriarca; il quale vedendolo il ricevette con 
buona faccia, e dissegli: Ben sia venuto, fi- 
gliuolo ubbidiente al comandamento della 
Chiesa, E poi abbracciandosi insieme si po- 
sero a sedere: ed aprendo lo patriarca la 
sua bocca santissima, disse: Credimi, messer 
Niceta patrizio, che se non fosse ch'io ti vidi 
troppo turbato e indegnato, io sarei venuto in 
persona infino a te, e non me ne sarei vergo- 
gnato; perocchè il nostro signor Gesù Cristo 
benedetto andava per le cittadi e per le ca- 
stella visitando uomini e femmine, quantun- 
que fossero vili e peccatori. Ed essendo ogni 
uomo bene edificato dell’umiltà del patriarca, 
Niceta gli rispose: Credimi, padre, che da ora 
innanzi io non darò più udienza nè fede a 
quelli rei uomini che m'inducevano a briga 
teco coi loro mali rinunziamenti e consigli. 
Al quale disse lo patriarca: Credimi, figliuolo, 
che se noi vorremo credere a quelli rinunzia- 
tori e mali consiglieri, in molti peccati cade- 
remo, ed in molti pericoli; perocchè veggia- 
mo che oggi è poca carità e fede, e molti 
parlano sopr'animo e per odio, e non per zelo 
di giustizia: ed io molte volte me ne sono 
trovato ingannato, credendo a’ consigli di certe 
persone. Per la qual cosa avendo già provato 
più volte, ordinai in me medesimo di non cre- 
dere leggermente ad ogni uomo, e di non pro- 
cedere a nulla sentenza senza matura e di- 
ligente esaminazione di ciascuna parte. Ed 
ordinai, che se quelli, che m’ accusavano al- 
cuna persona, fossero trovati mendaci, doves- 
sero portare quella pena che si conveniva agli 
accusati, se fosse loro provata la colpa: e da 
allora innanzi non fu niuno ardito di recarmi 
innanzi alcuna accusa falsa, o di rinunziarmi 
alcuna falsità. La quale ordinazione ti prego 
che tu simigliantemente faccia; che altrimenti 
molte ingiustizie è bisogno che si facciano. E 
dopo queste parole Niceta patrizio umilmente 
raccomandòglisi, e promettendo di fare come 
gli aveva detto, si tornò al suo palagio. 
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$ IX. 


Come racconsolò un suo nipote ch'era stato ingiu- 
riato; e negò il Corpo di Cristo a un cherico che 
teneva odio. 


Questo venerabile patriarca aveva un suo 
nipote, che avea nome Giorgio. Or avvenne 
che un giorno venendo egli a briga con un ta- 
verniere della terra, ch'era obbligato al pa- 
triarca per certe pigioni, udì e ricevette da 
lui molte ingiurie; la qual cosa egli recandosi 
a gran vergogna, perocchè pubblicamente, e 
da più vile di se era stato ingiuriato, tornò al 
patriarca molto amaricato, e piangendo. E 
domandandolo il patriarca della cagione del 
suo pianto, incominciògli a dire tulto il fatto 
per ordine; ma tanta fu l’amaritudine el 
pianto che gli abbondò, che non potea espri- 
mere il fatto come voleva. Ma quelli ch’ erano 
stati alle parole, dissero al patriarca quel 
ch’ era stato, e incominciarono ad animarlo 
e provocarlo contro a quel taverniere, dicendo 
che troppo gli tornava a gran disonore, che il 
suo nipote fosse villaneggiato da una vile perso- 
na com’ era quegli. Allora il patriarca, come sa- 
vio medico spirituale, volendo mitigare con 
dolci parole la ferita e la turbazione del cuore 
di quel suo nipote, disse: Dunque è stato al- 
cuno ardito d’ aprire la bocca contro a te, e 
dirti villania ? Credimi, figliuolo, ch’ io ne farò 
tal vendetta, che tutta Alessandria ne favel- 
lerà. E poi da indi a poco vedendolo mitigato 
e consolato per le predette parole, ed aspet- 
tare che si facesse gran giustizia contro a 
quel taverniere; sì lo chiamò a se, e abbrac- 
ciandolo e baciandolo gli disse: Figliuol mio 
carissimo, se in verità vuoi-essere mio nipote, 
apparecchiati ad ogni pazienza, e imprendi a 
saper ricevere ingiurie e flagelli e villanie da 
ogni persona, come sono apparecchiato io; e 
allora veramente { averò per nipote e per fi- 
gliuolo. Chè quella è la vera parentezza ed 
amistà, che procede e nasce non per carne e 
sangue, ma per simiglianza di virtude. E dette 
queste parole fece chiamare lo suo fattore 
eh’ era sopra li tavernieri, e comandògli che 
da quel taverniere, che aveva detta ingiuria al 
suo nipote, non togliesse nè gabella nè pigio- 
ne, nè qualunque altra rendita, ch’ egli per 
qualunque modo fosse tenuto di dare per le 
case o altre possessioni del patriarcato, le quali 
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egli possedeva, Della qual cosa molto meravi- 
gliandosi, pensando tanta e sì smisurata beni- 
gnitade del patriarca, intesero che questo era 
quel ch'egli disse, che ne farebbe cosa che 
tutta Alessandria ne favellerebbe; cioè che non 
solamente non fece vendetta, ma eziandio gli 
rendette di male bene e servigio. 

Un'altra volta udendo dire che un diacono, 
che avea nome Damiano, teneva odio con un 
altro cherico, comandò al suo arcidiacono che 
quando quel diacono venisse la domenica mat- 
tina all’ ufficio, incontanente gliel dovesse mo- 
strare. E venendo colui la domenica all’ufficio, 
l arcidiacono s’accostò al patriarca ch’ era già 
all'altare, e mostròglielo e feceglielo conoscere; 
ma il patriarca non disse nè a lui, nè ad altri 
quello che fare voleva. E compiuta la messa, 
venendo Damiano con altri insieme a ricevere 
la comunione, secondo l’ usanza, lo santissimo 
patriarca gli tenne la mano, e trasse il Corpo 
di Cristo a se, e dissegli: Va in prima a far 
pace col tuo fratello, e perdonagli secondo il 
comandamento di Cristo; e poi vieni, e degna- 
mente ricevi lo santissimo sacramento. E ver- 
gognandosi Damiano, e temendo di contradirgli 
dinanzi a tanta moltitudine, e in così terribile 
luogo, promisegli fermamente di riconciliarsi 
col suo fratello più tosto ch’ egli potesse. Al- 
lora il patriarca ricevuta questa promessa, gli 
diede il corpo di Cristo. Della qual cosa entrò 
grande paura a tutti; e ciascuno cherico o lai- 
co si guardò da indi innanzi di tenere odio col 
prossimo suo, temendo di non essere vitupe- 
rato e confuso dal patriarca, come il predetto 
diacono. 


§ X. 
Come fu di grande scienza e umillade e pietade. 


Avea questo bealissimo uomo grande scien- 
za delle Scritture, la quale non avea impresa, 
nè mostrava per forza d’ ingegno, ma per virtù 
d’opere; e mentre ch'egli parlava con altri, 
non dicea mai parole vane ed oziose, ma sem- 
pre parole di grande edificazione, cioè detti ed 
esempli di santi padri, o altre utili e necessa- 
rie quistioni della Scrittura santa, e utili ra- 
gioni della fede, per ammaestrare li suoi popoli 
contro all’ errore di molti popoli ch’ aveano 
d’ intorno. E quando vedesse che alcuno co- 
minciasse a dire male d’ altrui, saviamente lo 
stroppiava e rimovea da quel parlare, inco- 


minciandolo a dimandare ad a ragionargli di 
alcuna cosa buona, e se quegli però non se ne 
rimanesse, notavalo diligentemente, e spaccia- 
vasi da lui cortesemente, e comandava al suo 
ostiario che non ve lo lasciasse più entrare. E 
questo faceva per correggere lui, e gli altri 
per suo esemplo. 

Udendo dire una fiata ch’ era usanza degli 
imperadori in quella contrada, che inconta- 
nente che lo imperadore era coronato, nullo, 
quantunque grande barone, gli si osava acco- 
stare infino che non venissero alquanti maestri 
di pietra; e portavangli in mano quattro o 
cinque petrelle di diversi colori, e dicevangli: 
Di che pietra ovvero di che metallo comandate 
che si faccia il vostro sepolcro? volendo per 
questo modo riducergli a memoria come egli 
era uomo corruttibile e mortale: venendogli 
voglia di seguitare questa laudabile usanza in 
alcun modo, comandò che gli fosse edificato 
nn sepolcro dove gli altri patriarchi erano se- 
polti, ma non si compiesse infino alla sua mor- 
te; e ordinò che in ogni grande solennitade, 
quando egli stesse col chericato in maggior 
gloria, venissero certi suoi ufficiali, e dices- 
sergli: Messere, lo tuo monimento non è com- 
piuto; comanda dunque che si compia, peroc- 
chè non sai I’ ora della morte. E questo face- 
ya per istare sempre in umiltade, e in paura 
della morte, e dare buon esemplo di sé, 

Avendo Iddio permesso per li peccati nostri, 
che quelli di Persia guastassero Gerusalem, e 
incendessero il Tempio, e gli altri santi luo- 
ghi che v erano; intendendo questo santissimo 
che santo Modesto patriarca di Gerusalem per 
la predetta cagione era in grande povertade, 
mandògli per sovvenimento della vita sua, e 
de’ poveri, e per aiuto a redificare le chiese 
mille denari grossi d’oro, e mille sacchi di 
grano, ed altri mille pieni di legumi, e mille 
libbre di ferro, e mille reste di pesci secchi, e 
mille botti di vino, e mille maestri d’ Egitto; 
e scrissegli una lettera nella infrascritta for- 
ma: Perdonami, vero operatore di Cristo, 
ch'io non ti sovvengo degnamente, secondo 
che si conviene al hisogno; chè veramente ti 
dico, che se si convenisse, io vorrei volentieri 
venire in persona ad aiutare a edificare i tem- 
pli di Cristo. E prego la tua reverenda pater- 
nitade, che di questo ch’ io ti mando non ne 
dia gloria a me; e non me lo riputare a grado, 
ma prega Cristo che mi scriva co’ suoi eletti. 
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§ XI. 


Come vendè più volte un prezioso copertoio 
che gli fu donato. 


Giaceva questo santissimo vilmente in una 
sua cella con vile e povero letto. La qual cosa 
vedendo un giorno un ricco uomo di Alessan- 
dria, che gli era entrato in camera per certa 
cagione, e vedendo che sopra il suo letto non 
era altro ornamento se non un copertoio di 
lana stracciato, mandògli un prezioso coper- 
toio, che gli costò trentasei denari d’ oro, pre- 
gandolo umilmente che si degnasse di tenerlo 
addosso per memoria di lui. Lo qual presente 
egli ricevendo per la molta importunità dei 
preghi del predetto ricco uomo, sel pose ad- 
dosso una notte: ma incontanente che fu en- 
trato nel letto incominciò a riprendere se me- 
desimo, secondo che poi ridissero li suoi cubi- 
cularj, ed in tutta la notte non potè dormire, 
ma diceva fra se stesso: Or chi crederebbe 
che Giovanni avesse e tenesse addosso coper- 
toio di trentasei denari d’ oro, e i fratelli di 
Cristo, cioè li poveri, si muoiano di freddo? 
Oh quanti sono ora in tanta nuditade, che tre- 
mano li denti loro di freddo! Quanti sono che 
non hanno di che coprirsi, e dove distendere 
li piedi, ma dormono inghiomellati tremando! 
Quanti dormono stanotte fuori delle case sen- 
za cena, e senza lume, e senza coprimento, 
avendo doppio tormento, cioè di fame e di 
freddo! Oh quanti desiderano di potersi tor 
fame pure di quello che si gitta della cucina 
mia! Oh quanti vorrebbero potere inzuppare 
il pane nel brodo che gittano li cuochi miei! 
Oh quanti desiderano di avere pur I’ odore 
del vino che si sparge nel celliere mio! Quanti 
sono ora in questa città pellegrini che non han- 
no dove albergare e giacciono in pubblica via, 
essendo bagnati e stanchi, e afflitti in molti 
modi! Oh quanti sono che stanno più mesi 
che non gustano olio, nè hanno altro vesti- 
mento lo verno, che la state, e sono in molta 
miseria! E tu, che ti mostri uomo di peniten- 
za, e aspetti l’ eterna gioconditade, bei del vi- 
no, e divori li grossi pesci, e stai in letto e in 
riposo ; ed ora sopra a tutti questi mali, t’ hai 
posto addosso un così prezioso copertoio. Ve- 
racemente, che vivendo in queste dilicatezze 
non puoi giustamente avere speranza della 
gloria di Dio, ma udirai quella dura sentenza 


che udì quel ricco del Vangelo: Ricordati, 
figliuolo, che ricevesti bene in vita tua, e i po- 
veri male; ma eglino sono consolati, e tu tri- 
bolato e tormentato. Or ti prometto che tu 
non terrai questo copertoio addosso un’ altra 
notte; chè meglio è, e più giusta cosa che si 
venda, e del prezzo si vestano cento poveri, 
signori e fratelli tuoi, che tu pur solo, sciagu- 
rato e misero peccatore, ne sia coperto e cal- 
do. E incontanente con una santa impazienza 
si levò; e la mattina per tempo mandollo a 
vendere, e del prezzo vestì ben cento poveri. 

Passando per quella contrada, dov'era ven- 
duto, quel ricco uomo che gliel' avea donato, 
riconoscendolo , il comprò da capo, e presen- 
tòglielo, e mandollo pregando che si degnasse 
di tenerlo per suo amore. Ma il patriarca anche 
lo vendé, e così fece tre volte. E poi trovandosi 
un giorno insieme il patriarca e quel ricco 
uomo, disse il patriarca a quel ricco, molto 
lietamente e sorridendo: Or si vedrà chi vin- 
cera, o tu od io. E così più volte a poco a 
poco toglieva-a quel ricco per dare a’ poveri; 
e diceva che per questa cotale intenzione è 
lecito di spogliare i ricchi per lo predetto mo- 
do, eziandio se l’uomo potesse, insino alla 
camicia, massimamente quando li ricchi sono 
avari, e non misericordiosi. E così facendo 
guadagna per se, e fa guadagnare il ricco, in- 
ducendolo a misericordia per lo predetto mo- 
do. E di ciò pose esemplo di santo Epifanio, 
lo quale con grande ingegno e sagacitade sot- 
trasse molto argento a Giovanni patriarca di 
Gerusalem, perchè era avaro, e diello a’poveri. 


§ XII 


Di Pietro telonario , cioè banchiere , avaro: 
come diventò si pietoso, che si vendè. 


Avea in usanza questo santissimo patriarca 
di dire spesse volte, e recitare esempli di 
grande edificazione, massimamente esempli di 
misericordia e di pietade. Una volta standogli 
intorno molta gente, recitò un cotale esemplo, 
e disse: Essendo io giovane mercatante in Ci- 
pri, avea nella mia bottega un fedele fante, e 
di grande puritade, intanto che visse e mori 
vergine. Questi mi disse che stando egli in 
Affrica con un ricco avaro ch’avea nome Pie- 
tro, avvenne una cotal cosa, cioè, che stando 
molti poveri insieme un giorno al sole, inco- 
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minciarono a raccontare le case de’buoni li- 
mosinieri, e lodargli e benedirgli; e simiglian- 
temente a vituperare e biasimare li crudeli 
avari, da’quali non potevano avere ‘limosina. 
E infra gli altri incominciarono molto a biasi- 
mare lo predetto Pietro suo signore, il quale 
era sì crudele, che non si trovò nullo di loro, 
che mai avesse ricevuta da lui limosina. E 
stando in queste parole, disse uno di que’ po- 
veri agli altri: Che mi volete dare se io fo 
tanto, che avrò oggi da lui limosina? E fa- 
cendo gli altri patto con lui, e mettendo in- 
sieme certo pegno, andossene quegli, e posesi 
all’uscio della casa di Pietro, ed aspettava che 
egli tornasse a casa. Or avvenne, come piac- 
que a Dio, ch’entrando Pietro in casa, insie- 
me con lui giunse il fante con una soma di 
pane; e vedendo Pietro quel povero, non tro- 
vandosi a mano pietra da percuoterlo , subi- 
tamente, acceso d'ira e di crudeltade , prese 
uno di que’ pani, e gittòglielo per la faccia. 
Ma il povero si cessò, e prese il pane, e fug- 
gi; e andossene a’ compagni dicendo che quel 
pane avea avuto da Pietro. 

Or avvenne che dopo due giorni Pietro in- 
fermò a morte, e vide in visione una notte 
come egli era menato al giudizio di Dio, ed 
erano esaminate e poste nella bilancia tutte 
le sue opere buone, e rie. E parevagli che 
dall’una parte si ragunasse una grande schiera 
di demonj in similitudine d’uomini neri e ter- 
ribili; e stavano apparecchiati per rapirlo. E 
dall’altra stavano alquanti angioli, in simili- 
tudine di bellissimi giovani splendienti e ve- 
stiti di bianco per aiutarlo, i quali cercavano 
se potessero trovare alcun bene di lui. E ve- 
dendo che i mali erano molti, stavano molto 
tristi e malinconici, e diceva l’ uno all’ altro: 
Dunque noi non ci abbiamo parte ? Allora disse 
uno di loro: Veramente noi non troviamo in 
lui altro bene, se non un pane che gittò per 
ira al povero. E prendendo questo pane gli 
angioli, poserlo in sulla bilancia dall’ altro 
lato, e pesò tanto quanto li mali, sicchè la hi- 
lancia fu pari. Allora gli angioli dissero a Pie- 
tro: Va, ed aggiungi più limosine a questo 
pane; se no, sappi veramente che queste de- 
monia ti prenderanno. E in questo sveglian- 
dosi, conoscendo la grazia che Dio gli aveva 
mostrata, incominciò a ringraziare Iddio, e 
dire: Guai, guai a me, come sono stato cru- 
dele e sconoscente! Chè se un pane, lo quale 


io gittai per furore al povero, tanto m'è gio- 
vato, or quanto bene è dare molto, e di buon 
cuore! E d’ allora innanzi diventò si modesto 
e savio e misericordioso , che eziandio si spo- 
gliava i panni di dosso per dare a’ poveri. Onde 
andando egli un dì alla sua bottega molto per 
tempo, scontrossi in un povero quasi ignudo , 
il quale era rotto in mare, ed aveva perduto 
ogni cosa; il quale gli si gittò a’ piedi, e di- 
mandògli misericordia. Al quale egli avendo 
compassione spogliossi una sua guarnacca, e 
diegliela che la si mettesse indosso. E parten+ 
dosi il povero, vergognandosi di portare così 
buono vestimento, diello ad un venditore che 
gliel vendesse. E tornarido Pietro a casa, e 
passando allato di quel venditore, e vedendo 
e riconoscendo il suo vestimento, contristossi 
molto, intanto che tornando a casa non potè 
mangiare niente, ma rinchiudendosi in camera 
incominciò fortemente a piangere, pensando e 
dicendo in se medesimo che non era stato de- 
gno che il povero s’ avesse messo il suo vesti- 
mento per aver memoria di lui. E stando in 
questa tristizia, e piangendo s'addormentò; e 
vide in visione un giovane più splendiente che 
il sole, col segno della croce sopra a capo, e 
pareva a lui che avesse indosso quel vesti- 
mento ch’ egli avea dato al povero, e diceva- 
gli: Perchè piangi, Pietro? Ed egli rispondeva: 
Messere, piango, perchè veggo che la limosina, 
che noi diamo ad altrui, si riceve da molti 
per guadagneria, non per necessitade. Allora 
parve che quel giovane gli mostrasse lo suo 
vestimento, e dicesse: Conosci tu questo? E 
rispondendo egli di sì, quel giovane gli disse: 
Ecco, poichè tu mel desti, l'ho portato ; onde 
ti ringrazio che m'hai ricoperto, ch'io era 
molto afflitto di freddo. E dopo queste parole 
tornando in se, meravigliossi molto; ed imma- 
ginandosi, com’ era , che quel bellissimo gio- 
vane che gli apparve, fosse Cristo, il quale 
disse che aveva ricevuto lo vestimento, ch'egli 
avea dato al povero, incominciò a beatificare li 
poveri, e dire: Poichè così è, che Cristo re- 
puta dato a se quello che si dà al povero, non 
morrò di morte, ch'io diventerò povero per- 
fettamente. E incontanente in quel fervore 
chiamando un suo notaio, lo quale egli avea 
comperato, si gli disse: Io ti voglio affidare 
una credenza; e credimi che se tu la rivelerai, 
o se non farai com’io ti dirò, io ti venderò ai 
barbari. E dette queste parole, promettendogli 
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quel notaio suo schiavo di tenergli credenza , 
e di fare ciò che gli direbbe, sì gli diede -dieci 
libbre d’oro, e dissegli: Va, e compera alcuna 
mercanzia, e menami con tecocome luo schiavo 
in Gerusalem , e vendimi ad alcuno cristiano; 
e il prezzo che averai di me, darai a’poveri. 
E ricusando quel notaio di ciò fare, gli disse 
anche: Fa quello ch’io ti dico, chè sappi per 
certo, che se tu non fai come io t'ho detto, io 
ti venderò a’ barbari, come prima ti dissi. E 
vedendo quel notaio pure la sua volontade , 
fece come gli aveva detto; e sotto spezie di 
portare mercanzia in Gerusalem, menò Pietro 
con seco quasi per fante, e vendello a un suo 
amico fabbro d’ argento, ch'avera nome Zoil- 
lo, e lodòglielo molto. E fatto questo, il notaio 
si tornò in Costantinopoli, giurando e promet- 
tendo a Pietro di non manifestare quello che 
fatto era, e che’l prezzo che avea di lui avuto 
fedelmente darebbe a’ poveri. 

Or rimase Pietro a modo d’ uno schiavo ve- 
stito vilmente al servizio del suo signore Zoil- 
lo; e per umiltà non mostrando di se alcuna 
bontade, stava in cucina ad aiutare a cuocere 
ovver che lavava i panni sucidi della casa ; e 
faceva cotali cose vili, avvegnachè mai non 
fosse usato: e sopra tutto questo, eziandio per 
grande fervore s'afflisse molto in digiunare ed 
in altre asprezze. E vedendo Zoillo tanta sua 
virtude ed umiltade, avvedendosi chiaramente 
che Dio per lui gli facea bene, e accrescevalo, 
e davagli prosperitade; vergognandosi di te- 
nerlo così vilmente, lo chiamò a se, e disse- 
gli: Voglio, Pietro, liberarti, e voglio che da 
ora innanzi sii come mio fratello. La qual 
cosa Pietro al tutto ricusò, e non consenti di 
essere liberato , non volendo perdere il merito 
e 1 bene della suggezione. E gli altri conservi 
suoi e schiavi di Zoillo, vedendolo così man- 
sueto e paziente, e vile d’abito, lo sprezzavano 
e schernivanlo, e dicevangli molte ingiurie, e 
chiamavanlo pazzo. Le quali tutte ingiurie di 
parole e di fatti egli mansuetamente inghiot- 
tiva e sopportava, e ricorrevasene pure a Dio, 
E Dio gli facea questa cotal grazia, che quante 
volte egli era molto afflitto d'ingiurie, sì gli 
appariva Cristo in visione, in quel modo che 
gli era apparito in prima nella infermitade, 
vestito del suo vestimento, e tenendo in mano 
il prezzo, per lo quale s’avea fatlo vendere, e 
il quale avea fatto dare a’ poveri, e dicevagli: 
Non ti contristare, fratello mio Pietro; io ho 


ricevuto il prezzo di te, ma sostieni ed aspetta 
insino a che io ti farò conoscere. 

E dopo alquanto tempo vennero alcuni 
mercatanti è fabbri d'argento delle contrade 
sue in Gerusalem al perdono; li quali Zoillo , 
signore temporale di Pietro , invitò a desinare 
con seco. E servendo loro Pietro, incontanente 
li conobbe: e quelli desinando lo miravano, 
ed incominciavanlo a raffigurare, e dire insie- 
me: Or come si somiglia questo schiavo a mes- 
ser Pietro telonario! Della qual cosa egli av- 
vedendosi, occultavasi da loro quanto poteva; 
ma pure non potendo al tutto fuggire di ser- 
vir loro, veniva alla mensa alcuna volta: e 
quelli quanto più lo miravano, più si certifi- 
cavano ch’ egli era Pietro telonario. Onde non 
potendo più tacere, dissero a Zoillo, il quale 
dava loro desinare: Veramente, messer Zoil- 
lo, se noi non erriamo, a noi pare che tu ten- 
ghi per ischiavo un grande e ricco e libero 
mercatante della terra nostra. Tuttavia non 
erano arditi di pure affermare al tutto ch'egli 
fosse Pietro, perciò ch'era molto mutato per 
la viltà dell’abito, per lo digiuno, e per la fac- 
cenda della cucina. Ma pure più volte consi- 
derandolo, disse uno di loro: Veramente que- 
sti è messer Pietro telonario, onde non mi 
posso astenere ch'io non mi levi, e prendalo ; 
perciocchè so per certo che non solamente la 
gente comune, ma eziandio lo imperadore si 
turbò molto, e fu dolente, quando seppe che 
egli era fuggito. Le quali parole udendo Pie- 
tro, che veniva dalla cucina e recava alcuna 
vivanda alla mensa, ed cra quasi giunto al- 
l'uscio della sala, non fu ardito di entrare 
colla vivanda che portava alla mensa; ma su- 
bitamente fuggi verso la porta della casa, la 
quale guardava un fante di Zoillo, il quale era 
sordo e muto dalla sua nativitade, e solamente 
per cenni l'apriva e chiudeva. E affrettandosi 
Pietro d’uscire fuori, disse a quel fante sordo 
e muto: A te dico, nel nome di Cristo, rispon- 
dimi. E quegli incontanente udì, e risposegli. 
E poi dicendo Pietro che gli aprisse, quegli 
anche gli rispose, ed apersegli. E vedendo che 
Pietro fuggì correndo, ed egli era rimaso gua- 
rito, corse subitamente. gridando per alle- 
grezza nella sala, ove. mangiava Zoillo con 
que’ forestieri, e contò per ordine quello che 
addivenuto gli era; e disse come il fante di 
cucina era uscito fuori, e com'egli al suo co- 
mandamento era guarito, e poi disse loro: 
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Guardate per Dio, che non sia fuggito; chè 
veramente egli è gran servo di Dio; ed io vi- 
di, che incontanente ch’egli mi parlò, gli uscì 
una fiamma di bocca, la quale mi venne in- 
sino agli orecchi, ed incontanente udii e par- 
lai. E levandosi Zoillo e quegli altri da mensa, 
incontanente I’ andarono e mandarone cercando 
per diverse parti, ma non lo trovarono, e mai 
nol videro più; perocchè egli per guardia della 
sua umiltade, e per non essere onorato, fuggi 
in tal luogo, che mai non fu trovato da quelli 
i quali in prima lo conoscevano. Allora Zoillo 
e tutti quelli della sua famiglia si renderono 
in colpa, che l'avevano trattato così vilmente; 
e massimamente que’fanti e schiavi, che lo 
chiamavano pazzo. 

Questo ed altri simili esempli aveva in uso 
di dire lo santissimo patriarca per edificare lo 
suo popolo, e inducerlo a misericordia e umil- 
tade, non solamente per lo suo esemplo, ma 
eziandio per l’altrui. E diceva a’suoi uditori : 
Se noi troviamo e leggiamo che molti diedero 
lo proprio sangue e la vita per carità di Dio 
e del prossimo, quanto maggiormente dob- 
biamo noi dare a Cristo ed a’nostri fratelli po- 
veri, delle nostre ricchezze, acciò che ne rice- 
viamo merito nel giusto giudizio di Dio? Chè 
certi siamo, che, secondoché dice l’Apostolo , 
chi poco semina, poco ricoglie; e chi semina 
in benedizione, cioè largamente e giustamente, 
ne ricoglie vita eterna. 


§ XIIL 


Come leggendo la vita di S. Serapione, il quale si 
era venduto per pietade, venne in grande com- 
punzione, 


Come di sopra è delto, questo beatissimo 
patriarca volentieri parlava e leggeva degli 
atti e della perfezione di quelli ch’ erano stati 
buoni limosinieri, per incitare e confortare se 
ed altrui all’opere della misericordia. Onde 
leggendo egli una fiata la vita di Santo Sera- 
pione, e trovando di lui come una volta pas- 
sando per una via diede lo mantello a un po- 
vero che scontrò; e come poi andando più in- 
nanzi diede la tonica ad un altro che tremava 
di freddo; e così spogliato stando col libro dei 
Vangeli in mano, ed essendo dimandato, da 
cui era spogliato, rispose mostrando il Vange- 
lo: Costui mi spogliò; e che poi vinto per pie- 
tade, vendè il Vangelo, e disse al suo disce- 


polo, che avea venduto colui che gli aveva 
detto: Vendi ciò che hai, e dà ai poveri, per 
aver fiducia maggiore nel divino giudizio; e 
che un’altra volta dimandandogli una povera 
vedova limosina, e dicendogli che i suoi fi- 
gliuoli morivano di fame, vendè se medesimo 
a certi pagani, li quali poi convertì a Cristo, 
e diedele il prezzo di se stesso, non avendo 
altro che darle; meravigliandosi di tanta pie- 
tade, incominciò a piangere per grande com- 
punzione, parendogli essere nulla in rispetto 
di lui. E chiamò li suoi dispensatori, e lesse 
loro le predette cose, e disse: Oimè, oimè, 
fratelli miei, or che giova a sempre leggere la 
vita, e la perfezione de’santi, e non seguitar- 
la? Ecco infino ad ora sono stato ingannato 
di me, credendomi essere d’alcuno merito, 
dando a’poveri tutta la pecunia ch’ io posso: 
ma questa perfezione non ho io ancora pur 
pensata, ch’io trovo in questo santo Serapione; 
e non mi poteva io immaginare che altri si la- 
sciasse sì vincere alla pietade, che si vendesse 
per dare il prezzo a’ poveri. 


$ XIV. 


Come andava a vedere seppellire li morti , e confor- 
tava quelli che si liveravano; e di quello che si 
sentia sciogliere dai ferri quando la messa si di- 
cea per lui. 


Avendo una gran mortalitade in Alessandria, 
andava questo santissimo ed umile patriarca a 
vedere seppellire li morti, e diceva che molto 
giovava all’ anima a considerare li sepolcri. E 
molte volte visitava quelli che si liveravano , e 
confortavagli nella battaglia della morte; ed 
egli stesso chiudeva loro gli occhi quando 
erano passati, per aver sempre memoria e sol- 
lecitudine della propria morte. E faceva fare 
sollecitamente orazioni, e celebrare messe per 
li defunti, dicendo che quel santissimo Sacra- 
mento singularmente giovava ed a’ morti ed 
a’ vivi. E a ciò provare diceva un cotale 
esemplo. 

Diceva, che essendo per certa guerra preso 
e messo in prigione da quelli di Persia un 
buon uomo di Cipri, alcuni che fuggirono da 
quella sconfitta, tornando in Cipri ridissero ai 
parenti di colui, come egli era morto, ed eglino 
l’aveano sotterrato colle proprie loro mani (e 
pareva loro fermamente dire la veritade, ma 
erano ingannati, perciocché uno ch’ eglino 
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aveano sotterrato trovandolo morto, si somi- 
gliava in tutto al predetto ch'era messo in pri- 
gione): e dissero loro il mese e ’l dì della sua 
sepoltura. Ai quali i parenti credendo, fecero 
fare per lui l'ufficio, e dire messe, com’ è 
usato per li morti; e tre volte I’ anno facevano 
fare memoria di lui. Ora avvenne che dopo 
quattro anni lo predetto buon uomo fuggì di 
prigione, e tornò in Cipri. Al quale i parenti 
dicendo, che aveano inteso ch’egli era morto, 
e faceano fare per lui tre volte l’anno memo- 
ria alle messe, cioè per la Epifania, e per la 
Pasqua della Resurrezione, e per la Penteco- 
ste; meravigliossi molto sopra ciò, e disse loro 
che ogni anno ne’ predetti tre tempi gli appa- 
riva in prigione un uomo più bello che il sole, 
ed invisibilmente lo scioglieva d’ ogni legame; 
e poteva andare in ogni lato tutto quel giorno, 
e niuno lo conosceva: ma lo seguente giorno 
si ritrovava in prigione co’ ferri in gamba co- 
me di prima. E per questo cotale esemplo di- 
ceva il patriarca, che certissimamente dob- 
biamo tenere e credere che l'anime de’defuanti 
ricevano grande requie per lo sagrificio dell’al- 
tare, e per l’orazioni de’ santi uomini. 


§ XV. 


Come apparendo in visione a un buon uomo che 
avea perduto il figliuolo, il consolò mirabil- 
mente. 


Un buon uomo d'Alessandria venendo un 
giorno al patriarca, diegli sette libbre e mezzo 
d’oro, giurandogli che più non n’aveva; e pre- 
gollo umilmente inginocchiandosi, che pre- 
gasse Iddio che gli salvasse un suo figliuolo 
(chè più non ne avea), lo quale mandava in Af- 
frica in su una nave in mercanzia. E rice- 
vendo il patriarca la predetta quantità d’ oro, 
meravigliossi molto di tanta magnanimità e 
divozione di quel buon uomo, che gli offeriva 
così divotamente tutto l’ oro che aveva. Onde 
incontanente, innanzi ch’egli si partisse, fece 
orazione sopra lui; e poichè fu partito, con- 
gregò lo capitolo de’ suoi cherici, e fece molto 
prolissa orazione per lui, e per lo suo figliuo- 
lo, pregando Iddio che glielo rimandasse sano 
e salvo col suo legno, secondo che quel buon 
uomo gli avea detto che facesse. 

Or avvenne che non essendo anco passati 
trenta di, vennero novelle al predetto buon 
uomo, che il figliuolo era morto; e il terzo di 


poi tornò il fratello carnale nel legno del pre- 
detto suo figliuolo, e rinunziògli come tor- 
nando ebbe tempestade, ed avea perduta tutta 
la sua mercanzia, e quella del figliuolo, e non 
erano scampati se non gli uomini, e la nave 
vota, Le quali novelle udendo lo predetto pa- 
dre del garzone, e signore ch’era della pre- 
detta nave, cadde in tanta tribolazione e tri- 
stizia, che fu in sul disperare, e non si potea 
nè volea per nullo modo confortare. Ed es- 
sendo dette le predette cose al patriarca, eb- 
bene grandissimo dolore, e massimamente della 
morte del garzone, per la cui salute egli avea 
pregato, ed aveane ricevuta si larga limosina. 
E non sapendo altro meglio che farsi, posesi 
in orazione, e divotamente pregò lo misericor- 
dissimo Iddio , che per la sua pietà consolasse 
lo predetto buon uomo afllitto ; ch'egli per se 
si vergognava, e non ardiva di chiamarlo e di 
confortarlo, vedendo che le sue orazioni non 
parea che gli fossero giovate. Tuttavia lo man- 
dò confortando, e mandògli dicendo che per 
nullo modo si disperasse nè desse troppa tri- 
stizia, sapendo che Dio nulla cosa fa nè per- 
melte senza giusto giudizio, ed ogni cosa fa 
secondo che si conviene, e che ci fa bisogno, 
poniamo che a noi non paia alcuna volta così, 

Or avvenne, come piacque al pietoso Id- 
dio, che perseverando il patriarca di fare ora- 
zione per lo predetto tribolato che Dio lo 
consolasse, temendo ch’ egli per la disordinata 
tristizia non perdesse l’anima, e disperassesi ; 
lo predetto buon uomo vide una notte in vi- 
sione un uomo in abito e similitudine del pa- 
triarca, e pareva a lui che gli dicesse: Or per- 
chè ti triboli, e dai tanta tristizia? non mi 
pregasti tu, ch'io pregassi Iddio che ti sal- 
vasse il figliuolo tuo? or ecco, sappi ch'egli è 
salvo, e credimi che s’egli fosse vissuto, sa- 
rebbe diventato rio e pessimo uomo , sicchè tu 
ne saresti stato poco consolato , ed egli sarebbe 
mal finito; e sappi per certo che se Dio non 
avesse rivocata la sentenza per l’oro che mi 
desti, e per l’orazioni ch'io feci per te, la 
nave sarebbe affondata, ed avresti perduto e 
lei, e ’l fratello: onde sta su, e confortati, e 
ringrazia Iddio che te l’ha donato, ed hatti 
salvato lo tuo figliuolo, traendolo di questo 
secolo vano, e menandolo alla vera salute 
eterna. E in questo svegliandosi lo predetto 
buon uomo, trovò lo suo cuore sì mirabil- 
mente consolato e contento, che nulla amari- 
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tudine nè tristizia gli rimase. Onderingraziando 
Iddio vestissi, e venne al patriarca correndo , 
e inginocchiossegli, e narrògli la predetta vi- 
sione, ringraziandolo che Dio per lui l’ aveva 
così consolato. La qual visione udendo il pa- 
triarca ebbene mirabile allegrezza, e con gran 
fervore ringraziò Dio, e disse: Gloria sia a te, 
misericordissimo e benignissimo Dio, lo quale 
ti degni d’esaudire l’orazioni de’peccatori. E 
poi voltandosi a quel buon uomo gli disse: Per 
nullo modo, figliuolo mio, non imputare alle 
mie orazioni quello che fatto è, ma a Dio ed 
alla tua fede, la quale meritò d’impetrare que- 
sta grazia. E questo disse l'umile Giovanni, 
non volendo essere riputato santo; ma quel 
buon uomo, come savio, riconoscendo la gra- 
zia di Dio per lui, partissi ringraziandolo di- 
volamente. 


$ XYI. 


Come Dio lo provò facendogli perdere molta mer- 
canzia; e del ministro al quale occultamente 
sovvenne. 


Dio, lo quale tolse le ricchezze a Giob per 
provarlo, fece simigliantemente a questo suo 
caro amico. Chè essendo le sue navi in mare 
in quel luogo che si chiama Adria, venne sì 
gran tempesta, e sì contrario vento, che per 
campare le navi, e gli -uomini che dentro 
verano, fu bisogno che si gitlasse tutta la mer- 
canzia in mare, la quale era di molto gran 
valore; perciocchè erano cariche di panni pre- 
ziosi, e d’argento, e d'altre cose care; ed erano 
più che tredici navi sì grandi, che ciascuna 
teneva ben diecimila moggia. E tornando in 
Alessandria li padroni e mercatanli, che aveano 
ricevuta la roba delle navi sopra se, fuggirono 
incontanente alla chiesa per sicurtade (perchè 
nella chiesa non si osava prendere li debitori), 
temendo che ’l patriarca non gli facesse pren- 
dere. La qual cosa udendo il patriarca, mandò 
loro una lettera in cotale forma scritta di sua 
mano: Fratelli miei, scritto è in Giob: Domi- 
nus dedit, Dominus abstulit: sicut Domino pla- 
cuit, ita factum est. Sit nomen Domini benedi- 
ctum: Uscite fuori figliuoli miei: non temete, 
e non vi date malinconia; e sperate in Dio 
ch'egli fia sollecito di noi per lo tempo che ha 
a venire. 

Essendo sparta questa novella per la terra, 
venivanlo a visitare ed a mostrarli cordoglio 


tutti li grandi uomini d'Alessandria; ma egli, 
come se il danno non fosse suo, tutti preoccu- 
pava, e parlava loro innanzi, e diceva: Fratelli 
e figliuoli miei, non vi conturbate nè scanda- 
lizzate di questo che ci è addivenuto, e non 
m’abbiate compassione; chè siate certi che per 
mia colpa è addivenuto questo danno, Che se 
io non fossi insuperbito de’ beni che Dio mi 
prestava, non me ne avrebbe così punito. Onde 
credo che volendo Iddio che io mi conoscessi, 
ha questo permesso. Chè certa cosa è che la 
limosina dà materia d’insuperbire a chi non si 
guarda bene; e la tribolazione fa l’uomo rico- 
noscere se medesimo, ed umiliare. Onde dice 
la divina Scrittura: La povertade umilia Il’ uo- 
mo. Voglio dunque dire con David profeta: 
Buona cosa m’é stata, Signore, che m’ hai 
umiliato, acciò ch'io conosca la tua grazia, e’l 
mio difetto. Che certo ora conosco che di due 
mali sono cagione per la mia superbia, cioè, 
che perdea la limosina avendone vanagloria, e 
che per lo mio peccato son perdute tante pe- 
cunie, delle quali arei potuto sovvenire a molti 
poveri, li quali ora patono necessitade; sicchè 
il pericolo di tutti quelli che ne sono in angu- 
stia e in miseria, giustamente mi torna in ca- 
po. Tuttavia, carissimi miei, non mi sgomento, 
ma confidomi nella benignità del misericordio- 
so Iddio; lo quale spero che (avvegnachè non 
per li miei meriti, almeno per la necessità dei 
poveri) non ci abbandonerà. Ch’ egli disse per 
lo suo Evangelo: Domandate e cercate in pri- 
ma, e principalmente, lo regno di Dio; e tutte 
queste altre cose temporali, che vi fieno neces- 
sarie, vi saranno sopraggiunte. E certo quello 
Iddio è ora, che fu al tempo di Giob, al quale 
multiplicò ciò che perdette; e così spero che 
farà a noi. E per le dette parole e altre simili 
si confortava, e rispondeva a'cittadini e signori, 
che lo venivano a consolare del danno ricevu- 
to; sicchè tutti si partivano bene edificati della 
sua pazienza ed umiltà. E come piacque al 
giusto Dio, non passarono molti tempi, che 
Dio gli rendè e fece guadagnare due tanti che 
non avea perduto. Della qual cosa egli multo 
ringraziando Iddio, diventò più magnanimo e 
largo in fare limosine. 

Essendo venuto a gran povertade un suo 
ministro, ciò sentendo il patriarca, e vedendo 
ch'egli era povero vergognoso, che non voleva 
che si sapesse la sua necessitade, occultamente 
colle sue mani propie gli diè due libbre d’oro. 
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E ringraziandolo quegli molto, e dicendo che 
quello era sì grande servigio, che sempre gli 
sarebbe obbligato, e che sempre si vergogne- 
rebbe di mirarlo per faccia, ripreselo, e diégli 
fiducia di se, e disse: Va via, non voglio che 
dica così; chè certo ancora non isparsi lo san- 
gue mio per te, nè misimi alla morte, secondo 
che ci comanda di fare l'uno per I altro il 
nostro signor Gesù Cristo. 


§ XVII 


Come prestò certa quantità d' oro ad un buon uomo; 
e come fece giustizia ad una femmina del gene- 
ro suo. 


Una fiata essendo grande carestia nella 
contrada, un buon uomo essendo richiesto e 
costretto da certi suoi creditori di pagare un 
gran debito, non avendo questi che rendere 
in mobile, andossene a un gran barone della 
Terra, e pregollo che gli prestasse cinquanta 
libbre d’ oro, ed egli li darebbe pegni che var- 
rebbero molto più: e quel barone gli promise 
di servirlo. E aspettando quel buon uomo la 
predetta quantità d’oro, e quel signore pure 
promettendogli e menandolo per parole; ve- 
dendosi egli costretto da’ creditori, sicchè più 
indugiare non poteva, andossene al patriarca, 
ed umilmente narrandogli Ja sua necessitade, 
lo pregò che gli prestasse certa quantità di 
pecunia. E il cortesissimo patriarca non la- 
sciandogli pure appena compiere la dimanda, 
gli rispose: Figliuolo mio, non solamente ti 
presterò quanto hai di bisogno, ma eziandio se 
vuoi, sono apparecchiato di darti il vestimento 
ch'io ho in dosso. E incontanente esaudi la 
sua petizione, e prestògli quello che domandava. 
Ché si era pietoso, che non potea vedere al- 
cuno tribolato piangere, ch'egli non piangesse 
per compassione. 

Or volendo iddio mostrare a quel barone 
la sua negligenza e impietade, fecegli vedere 
una cotal visione. Pareva a lui la seguente 
notte, poichè il patriarca ebbe prestato a quel 
buon uomo quanto volea, di vedere un sacer- 
dote all'altare, al quale molti offerivano molte 
offerte, e per ognuna che vi ponevano ne rice- 
vevano cento. E parevagli di vedere una certa 
offerta in su uno scanno; e il patriarca gli era 
dietro: e parevagli udire una voce che dicesse: 
Va, c togli quella offerta, e offeriscila all’ al- 
tare, ¢ togli dell’ uno cento. Ed essendo egli 
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negligente, e non andandovi tosto, corsevi il 
patriarca, lo quale gli era dietro, per quella 
offerta, e tolse di sull’ altare dell’ uno cento. 
E svegliandosi per nullo modo poteva inten- 
dere la significazione di quella visione. E in 
quel mezzo ricordandosi di quel buon uomo, 
al quale avea promesso di prestare cinquanta 
libbre d’ oro, mandò per lui, che venisse per 
esse. E venendo egli, e dicendo che’! patriarca 
gli avea tolta quella fatica e quella mercede; 
chè, perch’ egli non poteva più indugiare, ed 
era molestato da’creditori, era ricorso al pa- 
triarca, cd avea avuto quello che voleva; ri- 
cordossi incontanente della visione, e disse: 
Veramente ben dicesti vero che ’l patriarca mi 
tolse lo mio merito; chè così e così vidi sta- 
notte in visione: onde guai a colui che vuol 
fare lo bene, e indugiasi. 

Un’ altra fiata andando egli al tempio ed 
alla festa de’ santissimi martiri Ciro e Giovan- 
ni, uscendo egli dalla porta della cittade, una 
povera femmina gli si gittò a’ piedi, e disse: 
Tiemmi ragione, padre, e fammi giustizia del 
mio genero, che mi fa cotale ingiuria. E di- 
cendogli alquanti ch'erano in sua compagnia: 
Lascia stare, padre, ora, chè ben potrai alla 
tornata intendere a questo fatto, rispose: E 
come udirà Iddio le nostre orazioni, s'io lascio 
d’ udire e d’ esaudire questa povera femmina? 
e chi mi sta pagatore ch’ io venga a domane? 
e s'io mi morissi avrei a render ragione di 
questo fatto. Onde non si partì di quindi in- 
fino che non fece ragione e giustizia alla pre- 
detta femmina. 


§ XVIIL 


Come mise concordia fra due principi; e come 
ammoniva e correggeva i superbi discretamente. 


Intendendo una volta come un principe 
d’ Alessandria teneva odio contro ad un altro, 
incontanente come sollecito pastore dell’ anime 
commesse, mandò per lui; e per molte beni- 
gne ed efficaci parole lo induceva a concordia 
ed a pace. Ma non volendo quegli per nullo 
modo perdonare a quell'altro, il patriarca lo 
lasciò andare; e poi dopo alquanti giorni man- 
dò per lui sotto spezie di parlargli di certi 
fatti del comune. E poich’ egli fu venuto, me- 
nollo nella chiesa, ¢ parossi a messa, non 
avendo nè volendo alcun altro aiuto, che un 
suo cherico. E poich’ ebbe levato il Signore, 
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incominciò a dire il paternostro insieme col 
cherico e col principe; e venendo a quella pa- 
rola che dice: dimitte nobis debita nostra, tacet- 
te, ed accennò il cherico che tacesse, sicchè 
solo quel principe disse: sicut et nos dimittimus 
debitoribus nostris. Allora il patriarca si volse 
a lui, e dissegli dolcemente: Vedi e considera 
in che terribile ora hai detto che Dio ti per- 
doni come tu perdoni. Alla qual parola quel 
principe sentì mirabile compunzione, e tanto 
dolore e fervore, che parve che ’l cuore se 
gl’incendesse. E non potendo sostenere 1’ incen- 
dio, gittossegli a’ piedi incontanente, e dissegli 
umilmente: Ecco, signor mio, apparecchiato 
sono, io servo tuo, a fare ciò che tu mi co- 
mandi. E incontanente, compiuta la messa, fece 
pace col nemico suo di buon cuore. 

E quando gli veniva a mano alcun uomo 
superbo, non lo riprendeva in pubblico, nè in 
propio, per non confonderlo; ma sedendosi 
con lui e con altri suoi amici, incominciava a 
parlare dell’umiltade in comune, acciocchè 
per questo modo umile toccasse lo superbo, e 
inducesselo a compunzione, E dicea, parlando 
quasi pur contro a se: Ora mi meraviglio, si- 
gnori e fratelli miei, come l’anima mia misera 
non pare che si ricordi e ripensi dell’umiltà 
del figliuolo di Dio; ma insuperbisco contro 
al fratello e prossimo mio, parendomi avere 
più bontà e più virtù, e più onore e prospe- 
rità di lui, non pensando quella dolcissima 
dottrina di Cristo che dice: Imparate da me 
ad essere umili e mansueti di cuore, e trove- 
rete riposo all’anime vostre; e non pensando 
simigliantemente le mirabili sentenze de’santi, 
li quali si riputavano vili, e chiamavansi, al- 
cuno polvere e cenere, ed alcuno verme e non 
uomo; e come Moisè, quando gli parlò Dio, 
disse ch’avea la lingua impedita, e scusavasi 
di non voler reggere il popolo; e come Isaia, 
quando vide Iddio, allora disse ch’ avea le lab- 
bra immonde. Or onde insuperbisco io misero? 
or non sono io di loto come li mattoni! or non 
è ogni mia gloria come il fior dell'erba, lo 
quale tosto vien meno? Per queste ed altre si- 
mili parole lo santissimo e prudentissimo Gio- 
vanni parlando quasi pur contro a se, induceva 
ad umiltà gli uditori; chè ben poteva intendere 
quegli a cui toccava, come per lui si di- 
ceva. 


§ XIX. 


Come riprese quelli che uscivano dell'ufficio; e come 
non lasciava parlare in santo; e di due monisteri 
che fece. a 


Vedendo e considerando questo santissimo , 
che molti per mala usanza, detto il vangelo, 
usciyano della chiesa, e stavano di fuori a 
parlottare infino che si doveva levare il Si- 
gnore, un giorno essendo egli all'altare, ve- 
dendo molti del popolo uscir fuori, detto il 
vangelo, partissi dall'altare con una santa 
impazienza, e andò dopo loro. Della qual cosa 
meravigliandosi tutta la gente, disse loro: Fi- 
gliuoli miei, non vi meravigliate; chè sapete 
che quivi dee essere il pastore, dove sono le 
pecore: onde o voi entrate dentro, o io mi 
starò qui con voi. Chè ben dovete pensare che 
io per voi, e non per me vengo alla chiesa: 
chè s’iv volessi, ben sapete ch'io mi potrei dire 
la messa nella mia cappella. E così facendo 
alcune volte, corresse ed ammendò il popolo 
di quel difetto. 

Non permettea che nullo parlasse nella 
chiesa; e se alcuno vedeva che vi parlasse, fa- 
cevagli vergogna in cospetto di tutto il popo- 
lo, e cacciavalo fuori, dicendogli: Se tu ci ve- 
nisti per istare in orazione, a questo ti dei ac- 
conciare, ed a questo intendere; ma se per 
parlare se venuto, va fuori; che sai che scritto 
è: La mia casa è casa d’orazione: non la fare 
dunque taverna, nè spelonca di ladroni. 

E questo era mirabile di lui, che conciossia 
cosa ch’egli in prima fosse stato secolare e con 
moglie alcun tempo, e mai non fosse stato nè 
romito nè cherico, subitamente, essendo fatto 
patriarca, mutò in tal modo, che eccedette in 
perfezione eziandio quelli li quali lungo tempo 
erano stati in vita monastica e chericile. E vo- 
lendo essere partecipe in quanto poteva della 
vita e perfezione monastica, poichè fu fatto 
patriarca edificò due monisteri in Alessandria 
a riverenza della vergine Maria; e fecevi ve- 
nire due conventi di monaci, e disse loro: Io 
dopo Dio procurerò le vostre necessitadi tem- 
porali, e voi prego abbiate cura e sollecitudine 
della mia salute, pregando Iddio per me; e di- 
putatemi e altribuitemi l’orazione della sera 
e del mattino, ed ogni altra orazione che voi 
fate nelle vostre celle solitari sia per l'anime 
vostre. E questo fece e ordinò, acciocché fos- 
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sero li monaci più solleciti ad orare, e non 
perdere il tempo. 

Ammoniva massimamente lo suo popolo di 
fuggire la conversazione degli eretici, ezian- 
dio se l'uomo nan ritrovasse mai altra com- 
pagnia; e diceva così: Se l’uomo che ha mo- 
glie, non si può mai congiungere ad altra mo- 
glie secondo la legge, poniamo che sia diviso 
da lei per lunghi paesi; quanto maggiormente, 
essendo noi congiunti a Dio per santa Fede cat- 
tolica, e santa Chiesa, non ci possiamo nè dob- 
biamo mai congiungere ad eretici, quantunque 
avvenisse che da’ fedeli fossimo rimoti? Pregovi 
dunque, figliuoli, che poichè sete uniti alla co- 
munion de’ fedeli, non vi accostiate come adul- 
teri alla Chiesa degl’infedeli e degli eretici; che 
perciò è detta comunione, acciocchè tutti siamo 
insieme uniti, ed in comune. 


§ XX. 


Della morte sua, e del testamento che fece. 


Permettendo Iddio per li peccati del popolo, 
che Alessandria fosse presa da quelli di Persia, 
fuggì lo patriarca nella sua patria, cioè in Ci- 
pri, e nella sua cittade, che si chiamava Ama- 
tunta. Nel qual luogo seguitandolo il predetto 
Niceta patrizio, il quale simigliantemente fug- 
gendo se n'andava all’imperadore, pregollo 
umilmente che si degnasse di seguirlo e d'an- 
dar con lui all’imperadore per raccomandare lo 
stato della città d'Alessandria. Al quale il pa- 
triarca con gran carità consentendo, entrò con 
lui in una nave, e andavano. Or avvenne che 
andando levossi una sì gran tempesta, che la 
nave fu in sull’affondare. E sostenendo così 
gran fortuna, una notte videro lo sopraddetto 
Niceta e i suoi baroni in visione come il pa- 
triarca levava le mani a cielo, pregando Iddio 
che cessasse quella tempesta; e pareva loro 
che fosse esaudito. E come piacque a Dio, 
cessò la tempesta, e vennero in Rodi. E quivi 
il patriarca vide, non dormendo ma vegghiando 
visibilmente, un angelo in forma umana più 
risplendente che 'l sole, con una verga d’oro 
nella mano diritta, il quale disse: Vieni a 
quella beata città, nella quale lo re de’ re ti 


aspetta. Della qual visione molto letificato, 
chiamò incontanente lo predetto Niceta patri- 
zio, e dissegli con molte lagrime: Tu messer 
patrizio, mi chiamasti per menare allo impe- 
radore terreno; ma sappi che venuto m’é lo 
messo celestiale, il quale m'ha chiamato allo 
imperadore eterno. E dissegli tutta la visione 
per ordine. Della qual cosa patrizio insieme- 
mente tristo e lieto fatto, ricevuta ch’ebbe da 
lui la benedizione, accomiatossi da lui, e la- 
sciollo andare in Cipri. 

E pervenendo il patriarca nella propria cit- 
tade, cioè in Amatunta, fece un cotale testa- 
mento, e disse: Grazia ti rendo, signor mio 
Gesù Cristo, che hai esaudito me indegno, che 
ti pregai che mi dessi grazia, che alla mia 
morte non mi si trovasse se non un grosso 
d’argento. Sai, signore, che trovai nel patriar- 
cato, quando in prima fui consecrato, quasi 
ottanta centinaia d’oro; e sai che tutto quello, 
ed altro tesoro infinito che mi venne poscia a 
mano, come tuoi erano, così per te li diedi 
a’ miei signori, e tuoi servi poveri; e così que- 
sto tremisse d’argento che m’ è rimaso, voglio 
e comando che si dia a’ poveri. Oh anima san- 
tissima, oh divozione grandissima, oh servo 
dispensatore fedelissimo! Non fece come molti 
prelati, li quali de’ beni della Chiesa arricchi- 
scono i parenti, e tesaurizzano in questa vita, 
e non gli distribuiscono a'poveri, di cui sono; 
ma fece, come servo e dispensatore fedele, edifi- 
care del tesoro della Chiesa monasteri e spedali, 
dotò chiese, sovvenne a poveri. Onde Iddio e 
in vita e in morte lo glorificò e magnificò, pe- 
rocché dice per la Scrittura: Io glorifico quelli 
che mi glorificano. E alla sua morte mostrò 
Dio per lui molti miracoli. Ed in prima do- 
vendosi seppellire il suo santissimo corpo in 
un sepolcro, nel quale lungo tempo dinanzi 
erano sepolti due vescovi, incontanente che il 
suo corpo fu levato per metterlo in mezzo di 
loro, quelli corpi, come se fossero vivi, si vol- 
tarono, e fecergli luogo ed onore. Lo quale 
glorioso miracolo non videro pure uno, 0 die- 
ci, o cento, ma tutta la moltitudine, la quale 
era adunata per seppellire quel santissimo 


corpo. 


FRA BARTOLOMMEO 


DA SAN CONCORDIO 


‘nantottanmo nancat da San Concordio, nel territorio di Pisa, frate di quello stano 
ordine dei Predicatori al quale appartennero i suoi due grandi contemporanei, Cavalca 
e Passavanti, visse dal 1262 al 1347. Delle scelte sentenze di tutti i savj compose un 
trattato latino, ch'egli medesimo traslatò nella lingua volgare, sotto titolo di 4mmae 
stramenti degli antichi, con tanta squisitezza di stile, che questo volgarizzamento è da 
tenersi, a parer nostro, pel più perfetto modello che nel genere grave e sentenzioso 
abbia la nostra lingua. 

Conformemente alla regola che ci siamo imposta, di non dare brani troppo brevi e sconnessi 
delle opere dei grandi scrittori che qui rechiamo ad esempio, serliamo intero I’ ordine 
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AMMAESTRAMENTI DEGLI ANTICHI 


Sapientiam antiquorum exquiret sapiens. 
EccLestastici XXXIX 


Siccome dice Cassiodoro: lo senno umano se egli non è aiutato e restaurato per le cose tro- 
vate d'altrui, tosto puote mancare del suo proprio. Imperò al savio s’ appartiene che ei non 
sia contento di suo senno; ma studii diligentemente di cercare I’ altrui. La qual cosa chiara- 
mente ci 'nsegna la scrittura di sopra posta, che dice: Sapientiam antiquorum exquiret sapiens; 
come se apertamente dicesse; che molto saviamente fa, chi la sapienza degli antichi sollecita- 
mente cerca. Ma perchè la beata sapienza degli antichi in un piccolo libro non si potea tutta 
comprendere, almeno per parte, cioè alquanti loro ammaestramenti, avemo curato di racco- 
gliere e mettere in questa operetta, secondo ’l modo della nostra possibilità. E procederemo in 
questo ordine. Che noi porremo in prima gli ammaestramenti d’ intorno alle cose, che sono da 
natura, siccome sono le naturali disposizioni. Appresso intorno alle cose, che sono da nostra 
operazione, siccome sono virtudi, e vizi. Al di dietro diremo intorno alle cose, che sono da 
ventura, siccome prosperità, avversità, e simili cose. Onde in questo libro sono quattro trattati. 
Lo primo è delle naturali disposizioni: Jo secondo delle virtudi: lo terzo de’ vizi: lo quarto delle 


cose da ventura. 


TRATTATO I. 


DELLE NATURALI 


DISTINZIONE I. 


Delle naturali disposizioni de' corpi. 


1.— Copa bellezza certamente è cosa 
vana. 

Gregorio nel primo del dialogo. Stolte sono 
quelle menti, che vogliono misurare lo merito 
della persona per qualità di suo corpo. 

Nel primo libro de’ Re, contasi siccome Sa- 
muel profeta essendo mandato da Dio che do- 
vesse fare un re de’figliuoli d' Isai, fu a lui, 
e feceli venire dinanzi da se, ad uno ad uno, 
per dimandare da Dio cui egli volesse, che 
fosse re. Venne il primo, ch'avea nome Eliab: 
Era grande, era bello. Samuel credette, 
ch’ e’ dovesse essere re. Disse Dio: Non mirare 
lo volto suo, nè la persona sua, che io non 


DISPOSIZIONI. 


attendo a bellezza di corpo, ma considero vir- 
tù d'animo. 

Seneca a Lucillo. Ben pare a me, che er- 
rasse colui che disse, che era di più graziosa 
la virtù, quando veniva da bello corpo, pe- 
rocch’ ella è sì bella da sè, che niun altro 
adornamento le bisogna, nè giova. 

Juvenale. Rada concordia è tra bellezza, 
ed onestà. 

Ovidio ne’ Fasti. Algaria è nelle persone 
belle, perocchè a bellezza superbia va dirietro. 

2. — Fortezza di corpo spesso è contraria a 
vigore d’ animo. . 

Jeronimo sopra Amos. Fortezza di corpo, 
debilezza d'animo, e debilezza di corpo, le 
più volte è fortezza d'animo. 

I’ Autore di questo Libro. Sentenza è d'Ari- 
stotile nel primo della Politica, che gli uomini 
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forti del corpo mancano dello intelletto, e sono 
naturalmente servi. 

Valerio Massimo, libro nono. Per molta for- 
tezza delle membra lo vigore della mente ad- 
debelisce molto; quasi come natura non voglia 
donare l’uno e l’altro bene: che troppo sa- 
rebbe sopra natura umana, che un medesimo 
uomo fosse fortissimo, e savissimo. 

Cato, Senno e consiglio spesso si trova in 
colui, al quale la natura non ha dato forza. 

3,— Sanità non bisogna sì cercare, che 
nostro intendimento sia occupato di soperchia 
sollecitudine di medicina. 

Pietro Ravennese in una pistola. Alquanti 
come piace loro vivono, e sempre sono sani; 
alquanti non si partono neente dalle regole 
d’ Ipocrate, e continuo sono infermi. 

Autore. Somma medicina a sanità di anima 
e di corpo è astinenza, siccome si dice quag- 
giù nella sesta distinzione, numero secondo. 


DISTINZIONE Il. 


Delle naturali disposizioni degli animi. 


1. — Attitudine naturale a diverse cose di- 
spone, siccome si mostra per esemplo; che di- 
verse membra del corpo ha ordinate a diverse 
opere. Onde 

Paolo a’ Romani. Siccome in uno corpo 
noi avemo molte membra, e tutte non hanno 
una opera; così noi molti siamo un corpo. 
Queste parole spone Agostino dicendo: Ecco 
che T Apostolo c'insegna per esempio del cor- 
po dell’uomo: che ciascheduno per se non può 
aver tulto, ma l'uno abbisogna dell'altro. 

Tullio nel secondo della vecchia Rettorica. 
La natura, come se non dovesse avere che 
dare ad altrui, se ad uno desse tutto, da quello 
bene ad uno, e quello ad un altro, mancando 
alcuna cosa a ciascheduno. 

Seneca declamationum libro terzo. Quella 
grandezza del parlare di Vergilio facendo versi, 
molto l’abbandonò, quando senza versi parla- 
va: e quel gentile parlare di Tullio, quando 
volea far versi molto gli dicessava. Questo non 
solamente neg!’ ingegni vedemo, ma eziandio 
ne’ corpi, le forze de’ quali non sono tutte ac- 
conce ad uno, Colui non ha pari facendo alle 
braccia; quell'altro vince a levare un grande 
peso. Vieni agli animali. Altri cani sono da 
porco salvatico, e altri da cervio. I cavalli, 


avvegnachè velocissimi, non sono tutti acconci 
a tirare le correnti carrette. 

2. — Naturale attitudine acquista sua per- 
fezione per istudio, e dottrina. 

Tullio de Tusculanis libro secondo. Sicco- 
me ’l campo, quantunque da sè sia buono, se 
non è bene studiato, non puote essere fruttuo- 
80; così l'animo senza dottrina, 

Vittorino. La natura fa l’uomo acconcio, e 
l’arte poderoso. 

8. — A quelle cose dovemo noi più princi- 
palmente intendere, alle quali meglio natura 
ci dispone. 

Tullio delli Offic] libro primo. In diliberare 
lo corso della vita, ricorra ciascuno a sua 
natura. 

Seneca de tranquillitate animi. Male rispon- 
dono gli sforzati ingegni, perocchè, contastando 
la natura, perduta è la fatica. 

Isopo. A niun uomo mette bene voler fare 
quello, che natura gli niega. 

4. — Usanza degnamente ponemo tra le na- 
turali disposizioni; però ch’ella si converte in 
natura. 

Agostino nel sesto della Musica. Usanza è 
come una fabbricata natura. 

Aristotile nel libro de problematibus. Dioni- 
sio tiranno un tempo bevendo temperato, in- 
contanente cadde in tisica, nè ne poleo guarire, 
se non tornando ebbro, come solea essere di 
prima; però che una grande cosa è usanza, 
che si fa natura. 

5. — In diversi uomini sono quasi da na- 
tura molti e diversi costumi. 

Gregorio moralium libro trentesimo. Non si 
conviene a ciascuno un medesimo modo d’am- 
monire; però che non sono tutti astretti a pari 
qualità di costumi, 

Terenzio in Phormione. Quanti uomini, 
tante sentenze: ciascuno ha i suoi costumi. 

Ovidio de arte. Tanti sono ne’ pelti costumi, 
quante sono nel mondo figure. Chi savio è, a 
tutti si sa acconciare. 

6.—E un comune costume, e naturale 
inchinamento ad amare la patria. 

Cassiodoro epistolarum libro primo. A cia- 
scuno sua patria è molto cara. Eziandio gli 
uccelli volanti per aria amano loro nido. L’ er- 
ranti fiere al loro covile si ritornano. 

Seneca a Lucillo. Così Ulisse desidera, e 
affretta di tornare alla sua isola, detta Itaca; 
come lo re Agamennone alla sua nobile città 
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d’Atena, Che niuno ama la patria, perchè sia 
grande; ma perchè è la sua, 

Tullio nella nuova Rettorica libro quarto. 
Il savio dice fra sè medesimo: La mia patria 
mi ha nutricato salutevolmente e onestamente, 
e hammi recato infino a questa età, e hammi 
guernito di buone leggi, e d’onestissimi inse- 
gnamenti. E che poss’ io meritare a quella, 
onde tanti beni ho ricevuti? 


Autore. La cagione di questo amore pare 
che tocchi Porfirio, quando dice, che la patria 
è nostro cominciamento; siccome è il nostro 
padre. 

Ovidio Fastorum libro primo. Ogni terra è 
patria del virtuoso; come ’l mare de’ pesci, e 
come tutto l’aere è degli uccelli. 


TRATTATO ll. 


DELLE VIRTUDI. 


DISTINZIONE I. 
Dell opere, che sono via a virtude. 


1. — Lo primo atto d’acquistare virtù si è 
abitare seco medesimo. 

Seneca a Lucillo. Niuna cosa fa tanto pro 
all’animo, come posare, e pochissimo con al- 
trui parlare, e molto con seco. 

Seneca quivi medesimo. Quando sarai da 
gente partito e venuto a secreto luogo, che 
parlerai teco? dicolti: quello che gli uomini 
molto volentieri fanno d’altrui, stima e pensa 
lo male di te medesimo, e più spezialmente 
tratta quello, che in te è più infermo e difet- 
tuoso. E sai tu quello, ch'io faccio, quando 
sono in tale riposo? Jo studio di guarire mia 
piaga. E di questa materia si conta qua di 
sotto nel prossimo numero, e anco nella di- 
stinzione XXII numero VI. 

Tullio terzo de Officiis. Cato scrisse che Pu- 
blio Scipione era usato di dire, che egli non 
era mai meno ozioso, che quando era ozioso; 
nè meno solo, che quando era solo. Veramente 
magnifico detto, e degno a grande e savio uo- 
mo, per lo quale si dimostra, che egli nel- 
lozio de’ fatti ripensava, e nella solitudine 
seco parlava. 

2.— Se la persona non puote continua- 
mente seco abitare, almeno si conviene a cia- 
scuno se medesimo ordinare, la mattina e la 
sera, 

Jeronimo contro a Ruffino. Insegnamento è 
di Pittagora filosofo, che di due tempi spezial- 
mente si dee avere cura, della mattina, e della 
sera. Cioè di quelle cose, che dovemo fare, e 
di quelle, ch' avemo fatte. 





Seneca nel terzo dell’ ira. L'animo nostro si 
dee chiamare ogni di a rendere ragione. Cosi 
faceva Sestio filosofo, che finito il dì, quando 
egli era andato a posare, domandava l'animo 
suo, e diceva: Qual tuo male hai tu oggi gua- 
rito? e a qual vizio hai contastato? e da quale 
parte se’ fatto migliore? 

3. — Siccome si conviene considerare i suoi 
detti, e fatti; così ancora è molto utile d’ at- 
tendere gli altrui assempli. 

Job. Chi mirerà gM uomini, riconoscerà lo 
suo peccato. Sopra la qual parola dice Grego- 
rio: Viva lezione è mirare la vita de’ buoni 
uomini. 

Quintiliano de oratoria institutione libro 
octavo. Proprio è di savio, che quello, che in 
ciascuno è ottimo, egli, se può, faccia suo. 

Seneca a Lucillo. Lungo viaggio è per am- 
maestramenti; ma brieve, ed efficace per 
esempli. Platone, ed Aristotile, e l’altra gran- 
de moltitudine de’savj più trassero de’ costumi 
di Socrate, che delle sue parole. 

Cato. Per esemplo di molti appara, che 
fatti dei seguitare, e che fuggire; che la vita 
altrui è maestra di noi. 

4.— Avvegnaddio che bisogni, siccome 
detto è, di mirare, ed eleggere da molti; non 
per tanto l'opere, e le intenzioni non debbono 
essere a molte cose, 

Varo nelle sentenze. A nullo luogo viene, 
chi ogni via, che vede, tiene. 

Seneca nel terzo de ira. All uomo, che a 
molte cose intende, non va mai si diritto ’] dì, 
che non gli divenga alcuno contrario, lo quale 
l'animo suo faccia crucciare, o per cagione di 
persona, o per cagione delle cose. 
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5. — Veramente a qualunque bene noi in- 
tendiamo, non dovemo indugiare a comincia- 
re; però che ’l principio è gran parte della 
cosa. 

Aristotile primo de celo. Lo principio è 
molto maggiore per virtude, che per gran- 
dezza. 

6. — Avvegnachè ’] cominciamento del be- 
ne non si debba indugiare, e gran parte della 
bontà sia avere cominciamento; pertanto molto 
è da curare di perseverare sino alla fine. 

Nel Vangelio di Matteo dice Cristo: Chi per- 
severerà infino alla fine, quelli sarà salvo. So- 
pra la quale parola dice Grisostomo così: Im- 
perocchè molti al cominciamento sogliono 
essere ferventi, e alla fine negligenti; dice 
Dio: la fine richieggio. Perocché quale utilità è 
de’ semi, che al cominciamento bene mettono 
erba, e fioriscono, e poi isvaniscono? 

7.— Siccome le cose ben cominciate si 
debbono recare a fine; così le ree si debbono 
tostamente lasciare. Alla qual cosa, perchè 
spesso giova I’ monia altrui, diremo 
ora, che buona cosa è essere ammonito. 

Ecclesiaste. Meglio è essere corretto dal 
savio, che per falsa lode di stolti essere in- 
gannato. . 

Tullio de amicitia. Ammonire, ed essere 
ammonito è proprio ufficio di vera amistà; e 
l'uno lo dee liberamente fare, e I’ altro volen- 
licri, e non contastando, ricevere. 

Seneca terzo de ira. D'essere ammonito lo 
buono n’é lieto; ma ciascheduno pessimo mo- 
lestissimamente sostiene correttore. 

8. — Ad ammonizione suole seguitare ver- 
gogna, della quale diremo ora. 

Ambrosio primo de officiis. Bella virtù è 
vergogna, e soave grazia, la quale ha luogo 
non solamente ne’fatti, ma eziandio nelle pa- 
role, di non trapassare il modo del favellare, 
e che nessuna cosa laida suoni nel tuo dire. 

Gregorio nel pasturule. Quando la mente si 
vergogna, e teme di parere quello, che non 
teme d'essere, viene poi tempo, che si vergo- 
gna d'esser quello, che temeva di parere. 

Seneca a Lucillo. Da nutricare è vergogna, 
Ja quale mentre che nell'animo durerà, avrà 
luogo speranza di bene. 

9. — Ma già non si dee l’uomo vergognare 
d'essere biasimato da’rei; perocchè dispiacere 
a loro, non è cosa da vergognare, ma molto 
da desiderare. 


Seneca de quatuor virtutibus. Cotanto ti sia 
doglioso d'essere lodato da laide persone, come 
se fossi ludato per laide operazioni, e sempre 
sie tu più allegro, quando tu dispiaci a’ rei; 
e'l mal credere di te da’ rei uomini, contalo 
per una tua grande loda. 

Seneca de vita beata. Argomento è di dirit- 
tura lo dispiacere a'rei. 

10. — Detto è come si conviene dispiacere 
a’rei. E per contrario dee l’uomo studiare di 
piacere a’buoni, che certamente loro conver- 
sazione fa buono diventare. 

Seneca a Lucillo. Niuna cosa più tosto veste 
l'animo d’onestà, e più tosto fa tornare a di- 
ritto le persone inchinevoli al male, come il 
conversare co’ buoni, perocchè a poco a poco 
entra nel petto, e ha virtù di grandi ammae- 
stramenti lo spesso essere veduto, e udito; e 
in verità ti dico, che lo scontrare medesimo 
de’ savj uomini giova, e ancora è alcuno frutto, 
che si prende dal buone, eziandio quando gia- 
ce. I’ non ti potrei dire quanto faccia pro, così 
com’io conosco, che veramente fa. 

11.— Ancora conversare con li antichi è 
da lodare. 

Ambrosio primo de officiis. Se coloro, che 
non sanno la contrada, volendo prendere la 
via, s'accostano volentieri con chi bene la sa; 
quanto maggiormente i giovani cogli antichi 
devono prendere la via della vita, che è loro 
nuova, acciocchè errare non possano, e dalla 
verace strada della vertude non torcano! 

Aristotile nel settimo della Politica. Potenza 
è ne' giovani; sapienza ne’ vecchi. 


DISTINZIONE Il. 
Delle virtudi in generale. 


1.— La naturale figura dell’uomo ci am- 
maestra a virtude in ciò, che l’uomo per na- 
tura è ritto del corpo, che mostra, che dee 
essere ritto della mente. 

Ecclesiaste. Considera, che Dio fece l’uomo 
diritto. 

Agostino nel libro delle ottantatrè quistioni. 
Lo corpo dell’uomo solamente, tra tutti i cor- 
pi degli animali terreni, non è chinato in giù, 
ma rizzato a guardare lo cielo, e le celestiali 
cose contemplare. 

Bernardo sopra la Cantica. Qual è al mondo 
più sconvenevole cosa, che nel diritto corpo 
portare lo piegato e inchinalo animo? 
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Ovidio metamorphoseos libro primo. Concios- 
siacosachè tutti gli altri animali siano inchi- 
nati, e mirino la terra, diede Iddio all’ uomo 
faccia levata, e ordinò, che mirasse il cielo, 
acciocchè così il volto dell'anima, come quello 
del corpo fosse al cielo dirizzato. 

2, — Dopo l’ammaestramento, che ci mo- 
stra natura, seguitasi lo primo, e generale am- 
maestramento di tutta virtù, cioè niuna cosa 
troppo prendere. 

Jeronimo in epistola. Fu sentenza de’filosofi, 
che le virtù debbono essere temperate, e se 
passano modo e misura, sono vizj; onde uno 
de’ sette antichi savj disse: Nulla cosa farai 
troppo. Lo quale detto fu sì famoso, che i 
poeti lo recaro ne’ loro versi solennemente. . 

Autore. Dunque in tutte cose è da tenere 
lo mezzo. 

Aristotile nel secondo dell'etica. La virtù è 
un abito dell’ animo ad eleggere ciò che nel 
mezzo dimora. 

3. — Proprio di virtù è non solamente sa- 
pere, ma operare. 

Jeronimo in epistola. Neente vale apparare 
le cose, che fare si debbono, e non farle. 

Grisostomo sopra Matteo. Odanti gli uo- 
mini piccole cose comandare, e vegganti grandi 
cose fare. 

Aristotile nel secondo del? Etica. Alle virtudi 
lo sapere poco o neente vi fa. 

Autore. Aristotile in quel medesimo libro 
pone questa sentenza, che quegli il quale crede 
essere virtuoso solamente per sapere, è simi- 
gliante all’infermo che ode il medico, e di 
quello che dice non fa niente. 

h.— Assai avemo detto d'operazioni secon- 
do virtude; ora ultimamente diremo, se ope- 
razione secondo virtude è malagevole, o leg- 
giere. E primamente puote parere, che sia 
malagevole. 

Nel Vangelio di Matteo dice Cristo: Intrate 
per la stretta porta. 

5. — Per contrario, operare secondo virtù 
puote parere, che sia leggiere. 

Nel Vangelio di Matteo dice Cristo: Lo gio- 
go mio è soave, e 'l peso mio è lieve. 

Seneca secondo de ira. Non è, come ad al- 
cuno parve, dura, e aspra la via delle virtudi: 
per piano vi si va; molto è più malagevole far 
queste cose che voi fate. Qual cosa è più quieta 
che’l riposo dell’ animo? Che è più faticoso che 
T ira? Quale cosa è più posata, che benignita- 


de? Qual più occupata che crudeltade? Posasi 
l'onestade; lussuria occupatissima è. Alla per 
fine osservamento di ciascuna virtude è leg- 
giere, i vizj molta fatica e spesa richieg- 
giono. 

6. — Della detta quistione si puote conclu- 
dere; che l'operazione della virtude sia mala- 
gevole nel principio, poi agevole, e alla per 
fine molto dilettevole, 

Tullio nel quarto della nuova Rettorica. Ot- 
tima forma di vivere è da eleggere; e l’ usanza 
la farà essere molto gioconda. 


Distinzione III. 
Delle cose rade, e malagevoli. 


1.— Dico prima, che ogni cosa rada è di 
più cara. 

Nel primo de’ Re dice così: In quel tempo 
lo parlare di Dio era prezioso. Dice la Chiosa: 
cioè a dire era rado. 

Tullio de amicitia. Tutte cose molto nobili 
e preclare, sono rade. 

Il medesimo nell’ Orazioni. Tutte cose desi- 
derate più dilettano, che quelle, che sono con- 
tinuamente avute. 

Valerio Massimo libro secondo. Ciò che è in 
alto posto, acciò che sia in più reverenza, 
dee essere levato dalla vile, e molto comune 
usanza, 

Nel Digesto libro primo. Per la conversa- 
zione iguale nasce dispregio della dignitade. 

2.— Siccome le cose rade sono care, così 
le malagevoli sono più amate. 

Aristotile nel secondo della Rettorica. Dì 
quello, che noi non avemo, è la grande con~ 
cupiscenza, e quanto la cosa più ci bisogna, 
tanto più sommamente si desidera. 

3. — Una cosa speciale massimamente ra- 
da, e sopra l'altre malagevole puosero gli an- 
tichi, che fosse conoscere sè medesimo. 

Bernardo de interiori homine. Molli molte 
cose sanno; se medesimo non sanno. 

Bernardo quivi medesimo. Studia di cono- 
scere te, e se ti conoscerai, tu sarai molto mi- 
gliore, e più da lodare, che se lasciando te, 
tu conoscessi lo corso delle stelle, le virtù del- 
lerbe, le complessioni degli uomini, le nature 
degli animali, e avessi scienza di tulte le cose 
terrestri, e celestiali. 
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DISTINZIONE IV. 
Dell’ astinenza. 


1.— Astinenza, in quanto di poche cose è 
contenta, s'accorda colla natura, alla quale 
poche cose bastano; siccome chiaramente c’in- 
segna 

L’ Ecclesiastico ove dice: Cominciamento 
della vita dell’uomo fu solamente pane, e 
acqua. 

Seneca a Lucillo. Alla natura solo pane, e 
acqua bisogna; a questo avere niuno è povero. 

Seneca ad Elbia. Quanto è al desiderio, 
niuna cosa è assai; quanto è alla natura, assai 
è poco quello che basta. 

2. — Conciossiacosachè alla natura poche 
cose bastino, indi seguita, che astinenza fa 
sanità. 

Grisostomo sopra la pistola ad \Hebreos. 
Niuna cosa così adopera sanità, niuna cosa 
così mantiene sottili i sentimenti, e così cac- 
cia l’infermità, come il temperato vivere. 

Didimo re de’ Brammani ad Alessandro. La 
generazione de’ Brammani con pura, e sem- 
plice vita vive. Niuna cosa desidera più che 
ragione di natura dimanda; indi è che niuna 
ragione d'infermità, nè niuno loro nome tra 
noi si conta; ma stiamo in continua sanità, 
Rimedio, e medicina a noi è temperanza , la 
quale non solamente può curare le infermità 
già venute, ma eziandio può fare che non 
vengano. 

A. Gellio nel secondo noctium atticarum. Tro- 
vasi di Socrate, che fu di tanta temperanza, 
che per questa cagione quasi tutto il tempo 
della vita sua non si senti mala voglia. 


DISTINZIONE V. 
Dell apparenza, e degli atti 


1. — Nell’apparenza, e ne’ portamenti si 
dee tanto più diligentemente servare regola di 
onestà, quanto gli atti dimostrano quello, che 
la persona è. 

Ecclesiastico. Dal viso si conosce l’uomo, e 
dal rincontro della faccia è conosciuto il sa- 
vio. Lo vestire del corpo, e'l ridere dell’uomo, 
e'l suo intrare dimostrano apertamente di lui. 

Jeronimo a Furia. Specchio della mente è 
la faccia; e gli occhi, anco che tacciano, con- 
fessano i segreti del cuore. 
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Cassiodoro epistolarum octavo. Il superbo 
si diletta dello isvariato andare, I’ adiroso si 
conosce dall’acceso sguardare, il frodolente dal 
mirare pur a terra, i lievi per sempre tra- 
smutare gli occhi. 

Ovidio metamorphoseos libro secondo. O 
come è malagevole, che nella faccia non si 
mostri il peccato! 

2. — Tra l’altre cose degli atti di fuori si 
dee spezialmente temperare il riso. 

Ecclesiastes. Com'è lo suono delle spine ar- 
denti, così è lo riso dell'uomo stolto. 

Jeronimo lodando Nepoziano dice così. Nel 
suo riso avresti potuto conoscere gaudio, ma 
non romore. 

3. — Siccome si dee attemperare lo riso, 
così e ancora più lo parlare, saviamente ta- 
cendo. 

Salomone ne’ proverbj. L'uomo savio molto 
tace. 

Ne'proverbj de’ Savj. D'aver parlato ben mi 
son io talora pentito; ma d'avere taciuto non 
giammai. 

Ivi medesimo. Chi non sa tacere non sa par- 
lare. 

Seneca secondo de beneficiis. Le cose parli- 
no, tacendo noi. 


DistinzionE VI. 
Delle vigilie, e orazioni. 


1. — Spesso la Scrittura, e specialmente il 
Vangelo ci ammonisce di vegliare. 

Nel Vangelo di Matteo dice Cristo: Vegliate, 
chè voi non sapete in che ora il vostro Signore 
debba venire. 

Aristotile in Iconomica. Conviensi levare di 
notte, che questo è utile a sanità, e a mante- 
nersi gajo, e anco a studio di sapienza. 

Orazio nella pistola. | ladroni si levano di 
notte per rubare, e per iscannare; or non ti 
leverai tu per guernire te medesimo? 

2. — Tra le altre cose, che s' appartengono 
a chi veglia, la migliore è orare. 

Nel Vangelo di Matteo dice Cristo. Vegliate, 
e orate. 

Ambrosio sopra Luca. Leggesi di Cristo, 
ch'egli molto della notte stava in orazione ; 
nella qual cosa a te si mostra la forma, che dei 
seguitare. 

3. — I santi uomini orando, prima, e prin- 
cipalmente, dimandano lo regno di Dio. 
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Nel Vangelo di Matteo dice Cristo. Addiman- 
date prima il regno di Dio. 

Cussiodoro sopra il salmo. Niuna cosa puote 
essere più sicura, che commettere tutto a co- 
lui, che sa che si convenga dare, e che giovi 
a’ suoi adoratori. 


DistinzionE VII. 
Dello studio, 


1. — Che l’uomo debba per tutta sua vita 
apparare, trovasi per molti detti di savj. 

Ecclesiastico. Piglia la dottrina da tua gio- 
ventude , e infino al tempo canuto troverai sa- 
pienza. 

Nel Digesto libro quarantesimo dice Pompo- 
nio così: Io per amore d'imparare, il quale mi 
pare ottimo modo di vivere, e la qual cosa io 
ho già continuata infino a settantotto anni di 
mia vita, tengo in memoria quella sentenza, 
la quale si conta che disse Giuliano: S’ io 
avessi già l'uno piè nel sepolcro, ancora vor- 
rei imparare. 

Seneca de brevitate vite. In tutta la vita si 
dee apparare a vivere; e dicoti cosa, che più 
ti maraviglierai; cioè che in tutta la vita si dee 
apparare a morire. 

Lo stesso ne’ proverbj. Fa ragione, che tu di- 
spari, se tu non appari. 

2. — Imperò che alcuni non vogliono ap- 
parare, perchè si reputano savj; diremo ora, 
che uomo non si dee reputare savio. 

Salomone ne’ proverbj. Quando vedi uomo, 
che gli pare essere savio, sappi che migliore 
speranza puote avere il matto, che egli. 

Jeremia. Stolto diventa ciascuno per lo 
senno, che gli pare avere. 

Seneca ne’ proverbj. La prima generazione 
di pazzia si è questa; che gli stolti se soli re- 
putano savj; e che niun altro sia savio più di 
loro. 

Autore, E siccome uomo non si dee savio 
reputare, in quel medesimo modo non si dee 
troppo nel suo intendimento fidare. 

3. — Dunque conciossiacosachè l’uomo non 
debba credere al suo proprio senno, però si 
conviene d’udire altrui. 

Ecclesiastico. Se amerai d’ udire , sarai 
savio. 

Salomone ne’ proverbj. Lo savio, udendo, 
più savio diventa. E dice ivi la chiosa: Niuno 
è tanto savio in questa vita, il quale non possa 


essere più savio eziandio per li detti de’ suoi 
minori. La Regina Saba udì lo re Salomone, 
cioè la minore udì lo maggiore, e tornò a sua 
terra più savia. Udì Mosè lo suocero suo, il 
quale era molto minore di lui, e sì ne diventò 
più savio. 

Aristotile in libro de sensu. Ad acquistare 
sapienza molto giova l' udire, perocchè la pa- 
rola, che è cosa che s'ode, è cagione di senno; 
onde più savj sono quelli, che sono nati cie- 
chi, che quelli che sono nati sordi. 

Autore. Molto val più udire, che leggere. 

4. — E udendo e leggendo noi dovemo cu- 
rare più dello "ntendimento, che delle parole. 

Salomone ne’ proverbj. Chi seguita solo Je 
parole, non avrà niente del vero. 

Agostino nel quarto de doctrina christiana. 
Nobile natura de’buoni ingegni è, nelle parole 
amare il vero intendimento, non le parole 
tanto. 

Nel primo libro de’ Digesti. Sapere le leggi 
non è avere a mente le parole, ma la virtù e 
lo intendimento loro. 

5. — Agli uomini, che si studiano in sape- 
re, e valere, molto giova l’uso, e il continuare 
nelle cose; e questo è vero sì nelle scienze, 
come in ciascuna arte. 

Cassiodoro epistolarum libro nono. Certa 
cosa è, che ciascuna opera, se posa per lungo 
intervallo, malagevole si ripiglia. Chi è que- 
gli, che non sa, che a tutti gli artefici, e a 
tutte I’ arti grande perfezione viene per l’uso? 
e quando gli usati studj non si continuano , in- 
deboliscono le braccia nel corpo, e gl’ ingegni 
nell'arte. 

Grisostomo in Policraticon. Se tu mi parti 
l'arte dall'uso, più utile è uso senz'arte, che 
arte senz’ uso. 

Tullio de officiis libro primo. Siccome i me- 
dici, avvegnachè abbiano apparato le regole 
dell’arte, non possono fare cosa degna di gran- 
de laude senza uso e sperienza; così delle 
cose virtuose, e li comandamenti, e le regole 
insegnansi altrui; ma sono sì alta cosa, che ri- 
chieggono e uso, e continua operazione. 

6. — Veramente l’uso, e l’adoperare, per 
lo quale l’uomo prende la scienza, non è so- 
lamente leggere, ma eziandio, e molto più, lo 
disputare, e ragionare. 

Agostino nel sestodecimo de civitate Dei. 
Quando dalla contraria parte ci è mossa qui- 
stione, è grandissima cagione d’apparare. 
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Tullio de Tusculanis. A me sempre è pia- 
ciuto l’uso de’ filosofi peripatetici, e di quegli 
d’ Accademia, i quali usavano, che d'ogni cosa 
disputavano in contraria parte; e non m’ è 
piaciuto solamente per cagione, che ’n altro 
modo non si puote in ciascuna cosa lo vero, 
ovvero lo verisimile trovare; ma eziandio pe- 
rò che quello modo è grande adoperamento , 
e assoltigliamento nella scienza. 

Autore. Siccome lo posato ragionamento 
suole ammaestrare, così la contenzione disfà 
tutto, la quale lasciato lo conoscere del vero 
genera pur briga. 

Autore. Dunque disputazione dee essere con 
modo molto composto. 

Seneca a Lucillo. S'io disputassi, io non 
percoterei lo piede, nè tragitterei la mano, nè 
alzerei la voce. 

7.— Poco gioverebbe apparare se uomo 
non si brigasse di tenere a memoria. 

Jacopo Apostolo. Non dee l’uomo essere 
uditore dimentichevole. 

Cassiodoro Epistolarum libro primo. Nel 
conservare delle cose non si dee porre meno 
cura, che in trovarle di nuovo. 

Seneca a Lucillo. Più d'opera è da porre a 
guardare fermi i tuoi onesti proponimenti, che 
non è in proporli dal principio. 

8.— E siccome dice Tullio nel terzo della 
nuova Rettorica: La memoria non solamente 
viene da natura, ma eziandio giovavi molto 
l’arte. E sono otto cose quelle, che pare che 
facciano bene a ricordare. 

La prima è apparare infino da garzone. 

Cassiodoro Epistolarum libro primo. Mala- 
gevole si dispara quello, che l'uomo appara 
nella tenera età. Onde disse Orazio: Lo vasello 
lungamente serva l'odore di quello, che prima 
vi fu messo. 

La seconda cosa che fa a bene ricordare, 
si è fortemente attendere, 

Tommaso d’ Aquino sopra il libro de memo- 
ria. Diviene talora, che noi alcuna cosa ve- 
dendo pur una volta, più ce ne ricordiamo, 
che d'altre molte volte vedute; perocché quelle 
cose alle quali noi più fortemente attendiamo, 
più fortemente dimorano nella memoria, e 
quelle, che noi lievemente veggiamo, e pen- 
siamo, tosto della memoria vanno via. 

La terza è adoperare la memoria. 

Tullio de senectute in persona di Catone. lo 
a modo de’ Pittagorici, per operare, e confer- 


mare la memoria, mi ripenso la sera quello 
che io lo di abbo detto, o udito, o fatto. 

La quarta è ordinare. 

Tommaso nella seconda della seconda. Con- 
viensi, che quelle cose che uomo vuole in me- 
moria ritenere, egli colla sua considerazione 
l'ordini si, che ricordandosi dell’ una vegna 
nell'altra. 

La quinta è cominciare dal principio. 

Aristotile nel libro de memoria. Certissima- 
mente e per ottimo modo si fanno i ricorda- 
menti cominciando dal principio. Sopra la qual 
parola dice Tommaso, che questo è quando 
uomo incomincia a pensare dal principio di 
tutto 'l fatto, siccome quando cerchiamo alcun 
verso del salmo, noi ci facciamo da capo. 

La sesta è pigliare simiglianze. 

Tommaso nella seconda della seconda. Di 
quelle cose che uomo si vuole ricordare, pigli 
alcune convenevoli simiglianze, ma non al 
tutto usate, perocchè delle cose disusate noi più 
ci maravigliamo, e così l'animo più forte v'è 
distenuto. 

La settima è di non gravare la memoria di 
troppe cose. 

Orazio nella Poetria. Ogni soperchio va 
fuori del petto ripieno. 

L'ultima cosa che vale a memoria, sono i 
versi, e le rime, e cotali cose, le quali con 
diletto, e brevemente comprendono le cose. 

Versi. I versi dilettano gli animi, e com- 
prendono molto in poco, e fanno bene ricor- 
dare; le quali sono tre cose molto graziose a 
ciascun lettore. 


Distinzione VIII. 
De’ Dottori. 


1.— Il vero dottore non solamente deve 
sapere li detti altrui, ma eziandio egli dee sa- 
pere da sè dire, 

Boezio de disciplina scholastica. Atto di mi- 
serissimo ingegno è sempre usare le cose tro- 
vate, e non mai trovarne. 

Seneca a Lucillo. Tutti coloro, che non 
sono mai da sè dicitori, ma sempre d' altrui 
interpretatori, sotto l'altrui ombra nascosti, 
non mi pare che abbiano niente di gentile 
ingegno. 

Varo nelle sentenze. Eleggi quello ammae- 
stratore, del quale tu più ti maravigli ne’suoi 
detti, che negli altrui. 
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Varo quivi medesimo. Niuna magnifica cosa 
insegnerà quegli, che da sè niente apparato 
averà. Falsamente sono detti maestri i dicitori 
di quello, che hanno udito. 

2.— Le opere del dottore non debbono 
essere contrarie alla sua dottrina. 

Jeronimo a Nepoziano. L’ opere tue nun 
facciano vergogna al tuo dire, nè quando tu 
parli nella chiesa, alcuno tacendo risponda: 
Perchè dunque quelle cose, che tu di’, tu non 
le fai? Dilicato maestro è quello, il quale con 
ventre pieno conforta a digiunare. Dire male 
dell’avarizia eziandio il ladrone puote. 

Gregorio sopra l Ezechiele. Non ha dolcezza 
la parola, la quale dentro alla coscienza è 
morsa dalla mala vita. Onde bisogno è, che 
chi la parola di Dio parla, prima studi di sa- 
pere, come viva, acciocchè poi della vita colga 
quello, che dica. 

Grisostomo, ed è nel Decreto, distinzione 40. 
Ben vivendo, e bene insegnando tu ammaestri 
il popolo come debba vivere; ma bene inse- 
gnando, e male vivendo tu ammaestri Dio, 
come ti debba punire. 

Seneca de moribus. Leggerissimamente sa- 
ra’ buono, se da quello ti guardi, che tu bia- 
simi. 

3. — Adunque il dottore quello che dice 
deve fare, ad esempio di Cristo, del quale è 
scritto negli Atti degli Apostoli: Cominciò Gesù 
a fare, e poi ad insegnare. 

Gregorio nel secondo del dialogo. L' uomo 
santo per niuno modo puote altrimenti inse- 
gnare, che vivere. 

Gregorio in pasturale. Quella voce più vo- 
lentieri passa i cuori degli uditori, Ja quale 
s’approva per la vita del dicitore; perocchè 
quello, che parlando comanda, dimostrando 
aiuta, che si faccia. 

Seneca a Lucillo. Questa sia la somma del 
nostro proponimento: quello che sentiamo, 
parliamo, e quello che parliamo, sentiamo. 
Concordi il parlare colla vita. Quegli adem- 
pie ciò che promette, il quale quando tu lo ve- 
di, e quando tu l'odi, è uno medesimo. 


DISTINZIONE IX. 
Della dottrina, e modo dire. 


Poichè avemo detto de’ dottori, ora diremo 
della dottrina, e modo di dire; e quanto a ciò 
diremo undici cose. 





1. — L'atto della dottrina, quando si fa 
come si dee, non è di piccolo merito. 

Daniel. Quegli, i quali ammaestrano molti 
a giustizia, saranno splendenti come stelle 
perpetue, ed eternali. 

Gregorio decimosettimo moralium. Due ge- 
nerazioni di giusti sono in questa vita. Una di 
coloro che bene vivono, ma non insegnano; 
T’ altra di coloro, che dirittamente vivono, e 
diritte cose insegnano, siccome nel cielo al- 
cune stelle vengono, alle quali non seguita 
piova nessuna: alcune altre, che infondono la 
terra molto abbondevolmente. 

Giovanni Evangelista. Mandarono i prin- 
cipi e i farisei loro ministri per prendere Ge- 
sù; e tornati dissero loro: perchè nol menaste? 
E quei risposero: perchè non parlò mai sì 
uomo. 

2.— Agli uditori il bene parlare fa tre co- 
se, cioè, che insegna , dilettali, e muoveli. 

Agostino quarto de doctrina christiana. Dis- 
se uno savio, e vero disse, che ’l buono par- 
latore dee dire in tal modo, ch’egl’insegni, e 
diletti, e muova. Ed aggiunse quello medesimo 
Savio: Insegnare è cosa di necessità; dilet- 
fare è cosa di soavità, ma muovere è di vit- 
toria. 

Agostino quivi medesimo. Dunque bisogna 
che il buono parlatore non solamente insegni 
per fare sapere, e diletti perchè tenga gli udi- 
tori attesi, ma eziandio, che muova per vin- 
cere. 

Seneca terzo declamationum. Lo buono di- 
citore ha in sua balia l’ umane volontà. 

3. — Non dee il dottore tanto studiare a 
bene parlare, che "1 suo dire paia troppo com- 
posto. 

Agostino quarto de doctrina christiana. As- 
sai basta, che le parole che si convengono, 
non si cerchino per maestria di bocca, ma 
seguitino lo *ntendimento fermo del cuore. 

Aristotile nel terzo della Rettorica. Conviensi 
fare uno bello, e nuovo linguaggio; ma in tal 
modo, che non paia che uomo lo faccia, nè 
che parli per arte, ma in sul fatto; chè que- 
sto muove, e quell’ altro fa tatto il contrario. 

h.— Che sia da usare parole disusate, o 
non troppo usate. 

Autore. Siccome non sono da usare parole 
molto usate, così nè molto disusate. 

Aristotile nel terzo della Rettorica. Lo par- 
lare cose disusate fa parere l’uomo più vene- 

13 


98 TESORO DELLA PROSA ITALIANA 


rabile; chè addiviene del parlare come degli 
uomini stranieri, i quali sono avuti in riveren- 
za più che li cittadini. 

Aristotile in Poetria. Conviene che si guar- 
di il poeta, ch’ e’ non usi soperchio parole di- 
susate, perocchè elle spesso molestamente sono 
sostenute. 

Orazio in Poetria. Molti nomi rinasceranno 
di quelli che sono già caduti, e molti ne ca- 
deranno di quelli, che ora sono in onore, se 
l'uso vorrà, appo il quale è la signoria, e la 
ragione, e la regola del parlare. 

5. — In tutte le cose che l’uomo ha ad in- 
segnare, o a dire, deuno essere le parole se- 
condo la materia, cioè al fatto. 

Ugo nel terzo didascalicon. Sono alquanti 
che a niuna arte sanno dare quello, che a lei 
si appartiene; ma in ciascuna le leggono tut- 
te, In Grammatica disputano ragione di Loica. 
In Dialettica cercano di declinare per gramma- 
tica. E ancora, cosa di maggior beffa, nel ti- 
tolo del libro vogliono quasi leggere tutto lo 
libro, e della parola, che dice incipit, appena 
in tre dì se ne spacciano. 

Seneca quinto de beneficis. La materia si 
dee seguitare là dove ella ti mena, ma non là 
dovunque ti invita. 

6.— ll dire breve è migliore che il lungo, 
e sette sono le cagioni: 

La prima è, perchè il parlare brieve suole 
fare più desiderio; e il parlare lungo suole 
fare rincrescimento. 

Ugo nel terzo didascalicon. Grande tempera- 
mento si dee usare, acciocchè quello che è 
ordinato a nutricare l’anima, non si prenda in 
tal modo, che l’affoghi. 

La seconda è, perchè spesse volte lo brieve 
detto più chiaramente s'intende che il lungo. 

Tullio nel primo della vecchia rettorica. 
Spesse volte la cosa non s'intende per la sua 
lunghezza, più che per altra oscurità. 

La terza, perocché le brievi cose meglio si 
tengono a mente. 

Gregorio sopra l’Ezechiele. Se ad uno tratto 
le parole del conforto multiplicatamente si di- 
cono, quelli che molte cose ritenere non pos- 
sono, tuttequante insieme le perdono. 

La quarta, imperocchè le brievi cose ta- 
lora più muovono. 

Seneca a Lucillo. Le poche parole più tosto 
entrano, e accostansi, onde non avemo uopo 
di molte parole, ma d’efficaci; a modo di se- 


menta si debbono spargere, la quale avvegna- 
chè sia poca, se viene in buono luogo , multi- 
plica sua virtù, e di minima grandissima di- 
venta. 

La quinta, perocchè comprendere il fatto 
con brievi parole è segno di savio. 

Ne proverbj de’ filosofi. Focione diceva, che 
quegli era l’ottimo dicitore, che molte cose di- 
cesse in poche parole. ` 

La sesta, imperocchè spesso addiviene, che 
dire molte cose, spezialmente che non appar- 
tengono al fatto, fanno poi meno valere le 
utili. 

Ugo nel terzo didascalicon. Non dovemo dire 
ogni cosa, che dire potemo, acciocchè non di- 
sutilmente diciamo quelle, che dire dovemo. 

La settima è, perchè comunemente lo brie- 
ve dire è più accettevole; onde si suole dire : 
Gli uomini al tempo d'oggi di brevità son 
vaghi. 

7. — Siccome a popolo rozzo non si deono 
dire cose lunghe, ma brievi, così non cose pro- 
fonde, ma lievi. 

Rabano sopra il libro de’ Numeri. Ad adunare 
il popolo comandò Dio, che fosse semplice 
suon di trombette , e non suono dirotto; impe- 
rocchè chi alla moltitudine predica la parola 
di Dio, semplice ed: aperto deve parlare, ac- 
ciocchè molti lo intendano, e sieno ammaestra- 
ti; e che se oscuramente, e disusato dire vo- 
lesse, gli uditori ne vadano voti. 

Autore. A’ rozzi popoli alte cose dire, pare 
che sia uno volersi mostrare. 

8. — Il dottore insegnando, e il predicatore 
predicando deve variare; perocchè le cose va- 
riate più si convengono. 

Nel secondo de’ Maccabei. Siccome sempre 
bere vino, o sempre acqua è cosa contraria , 
ma usare dell'uno e dell’ altro è dilettevole ; 
così a'leggitori, se sempre le parole sieno 
composte egualmente, non sono graziose. 

Gregorio in prologo sopra l Ezechiele. Quan- 
do io mi penso, che spessamente fra il conti- 
nuare delle dilicate vivande, eziandio i vili 
cibi hanno soave sapore, mandoti le cose mi- 
nime a te, che leggi le grandissime. 

Autore. Una speciale cagione di variare 
uno medesimo detto pone Agostino quarto de 
doctrina christiana, cioè, acciocchè sia inteso; 
onde dice così: La moltitudine desiderosa di 
sapere suole per suo movimento mostrare 
quando ha inteso la cosa; onde infino a tanto 
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che ciò mostri è da rivolgere quello , che l’uo- 
mo dice con molta varietà di dire. 

9. — Fra l'altre dottrine, e sopra tutte, la 
Santa Scrittura reca nell’ animo molti beni, 
anzi tutti. 

Nel libro della Sapienza.Ogni bene è venuto 
a me colla sapienza divina. 

Gregorio nel ventesimo de’ morali. La Scrit- 
tura Santa ogni altra scienza e dottrina sanza 
niuna comparazione molto trapassa, in quanto 
vere cose predica, alla celestiale patria chia- 
ma, da’terreni desiderj muta il cuore ai so- 
yrani, con detti oscuri dà che fare ai savj, 
con parole umili lusinga i parvoli; non è sì 
chiusa, che uomo se ne debba spaventare, nè 
sì palese, che avvilisca; per uso toglie fasti- 
dio, e tanto è più amata , quanto è più ripen- 
sata; l'animo del leggitore con umili parole 
aiuta, e con alti intendimenti leva; per alcuno 

-modo cresce co’ suoi leggitori; da’rozzi lettori 
quasi è riconosciuta, e da’ dotti sempre è nuova 
trovata. 

10.— Nel modo del parlare della Santa 
Scrittura potemo considerare tre cose mera- 
vigliose. 

La prima è, che parla semplici cose e in- 
sieme adornissimamente. 

Della semplicità. 

Jeronimo nel prologo della Bibbia. Io non 
voglio, che nelle Sante Scritture tu ti sdegui 
per la semplicità, e quasi viltà di parlare; le 
quali cose o per vizio delli traslatori, ovvero 
studiosamente sono così dette, acciocchè am- 
maestrassero più leggermente la moltitudine 
delle persone, e che in una medesima senten- 
za altro vi sentisse il dotto, e altro il non 
dotto. 

Dell’ adornezza sua. 

Agostino quarto de doctrina christiana. Do- 
ve io intendo i santi Scrittori pare a me, che 
non solamente niun altro parli più savio, ma 
eziandio, che niun altro parli più adorno. E 
ardisco di dire, che tutti coloro, che diritta- 
mente intendono quello ch'eglino parlano, in- 
sieme con ciò intendano, che non dovevano 
altramente parlare. 

La seconda è, che parla malagevole, e in- 
sieme con ciò agevole. 

Gregorio nel primo de’ morali. Il parlare 
della Scrittura, come per significazione dà che 
fare ai savj, così spesse volte colle parole di 
fuori ammaestra i semplici. In pubblico ha 


onde nutrichi i parvoli; in nascosto serva onde 
lievi a maravigliare le menti degli alti inten- 
ditori. Ell’é come un fiume, che fosse piano , 
e che fosse alto; nel quale e l'agnello vada a 
passo, e l'elefante vada nuotando. 

La terza è, che la Scrittura in un medesi- 
mo detto contiene molte sentenze. 

Gregorio nel ventesimo de’ morali. La Scrit- 
tura Santa tutte laltre scienze, e dottrine tra- 
passa eziandio nel suo modo di parlare; peroc- 
chè in un medesimo dire, contando le cose 
fatte, dimostra loro significazioni; e in tal 
modo sa dire le cose trapassate, che in quel 
medesimo predica quelle che devono venire, 
e non mutato l’ordine delle parole, le cose 
fatte scrive, e quelle che si devono fare in- 
segna. 

11.— E il sapere delle storie giova ad in- 
tendere le scritture. 

Agostino secondo de doctrina christiana. 
Quello che le storie dicono dell’ ordine de’ tempi 
passati, molto aiuta ad intendere i santi libri; 
onde per il contamento antico degli anni, e 
per li nomi de’Consoli spesse volte cerchiamo, 
c troviamo molte verità. 

Anco la storia è utile ad altre cose, 

Tullio de oratore. La storia è testimonia 
de’ tempi, luce di verità, vita di memoria, e 
maestra di vita. 

Salustio in Jugurtino. Per la memoria 
delle cose passate fortissimamente s’ accende 
l animo a virtù, e quella fiamma nel cuore 
delle valorose persone non si spegne in fino a 
che la loro virtù non agguaglia alla fama, e 
gloria dei loro maggiori. 


DISTINZIONE X. 


Della previdenza delle cose. 


1. — Proprio è di savio considerare il fine. 

Terenzio in Adelphis. Questo è il sapere : 
Non veder solo quello, che ti è innanzi a'pie- 
di; ma mirare quello, che venir dee. 

2. — Le cose, che debbon venire, si posso- 
no per le passate prevedere, perocchè spesse 
volte sono simili. 

Ecclesiaste. Che cosa è quello che fu? è 
quello medesimo, che deve venire. 

Cassiodoro epistolarum libro quinto. Am- 
maestrato si. rende l'animo delle cose, che 
devono venire, quando è ammonito per le 
passate. 
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Verso. La ragione del passato fa sapere 
quello, che dee avvenire. 

3.— Meno nuocono i mali quando sono 
preveduli. 

Ambrosio primo de officiis. Siccome i ne- 
mici quando assaliscono coloro che non sono 
preveduti, nè appensati, sono malagevolmente 
sostenuti, e siccome quando li trovano non 
apparecchiali leggiermente gli conquidono ; 
così i mali quando assaliscono le persone, che 
di ciò non s'appensarono, più le vincono, e 
fiaccano. 

Gregorio nel trentesimo primo moralium. 
Tanto ciascheduno dall’avversità è meno vin- 
to, quanto contro ad essa per prevedimento si 
trova più apparecchiato. 


DISTINZIONE XI. 


Della previdenza della morte. 


4. — La memoria della morte è somma- 
mente necessaria. 

Ecclesiaste. In tutte l’ opere tue abbi me- 
moria della fine tua, e mai non peccherai. 

Agostino a Giuliano. Sempre dinanzi ai no- 
stri occhi sia l’ultimo di, e quando la mattina 
ci saremo levati, non ci fidiamo di venire alla 
sera, e quando la sera ci saremo coricati, non 
ci fidiamo di venire alla mattina; ed in questo 
modo leggiermente potremo raffrenare il corpo 
nostro da ogni peccato. 

Jeronimo in epistola. Sentenza di Platone 
è che tutta la vita de’sayj è pensamento di 
morte; e però eziandio noi dovemo pensare 
nell’ animo quello, che per alcun tempo do- 
vemo essere, e che vogliamo, o no, non può 
molto indugiare. 

2. — Però si dee l’uomo inverso la morte 
continuamente provvedere, perchè I’ ora sua 
sempre è incerta, e non saputa. 

Nel Vangelo di Matteo dice Cristo. Vegghia- 
te, chè voi non sapete nè il di, nè l'ora. 

Gregorio sopra quella parola di Luca: Quan- 
do voi non pensate, verrà ; dice così: Dio volle, 
che l'ora ullima non fosse da noi saputa, ac- 
ciocché sempre possa essere sospetta, e per 
cagione che non la potemo prevedere, sempre 
ci apparecchiassimo a lei. 

Bernardo de interiori homine. Certa cosa è 
che morrai, ma non certa quando, o come, 0 
dove; perocchè la morte in ogni luogo ti 
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aspelta; e tu se sarai savio, in ogni luogo 
aspetterai lei. 

3. — Certa cosa è, che morire è comunale 
a ciascuno. 

Ecclesiaste. Muorsi il dotto così come il 
non dotto. 

Boezio secondo de consolatione, La morte 
non cura alta gloria; involge il piccolo, come 
il grande, e agguaglia i sottani ai sovrani. 

Seneca de naturalibus libro quinto. La na- 
tura tra l'altre cose della sua giustizia questo 
ha molto principale ; che quando vegnamo alla 
fine, tutti siamo eguali. 

Seneca ad Martiam. Dove la natura ha mal 
partite le cose comunali, e fra gli uomini 
egualmente nati, altrimenti ha dato all’ uno, 
che all’ altro, la morte agguaglia tutto, 


Distinzione XII. 
Dell’ usare in compagnia. 


1. — Simile con simile s' accompagna. 

Jeronimo a Demetriade. Quale ciascuno è, 
di tale compagnia si diletta. 

Tullio de amicitia. Niuna cosa è, che così 
tragga ad un’altra, come simiglianza ad ami- 
stade. 

Orazio nelle pistole. I tristi hanno in odio 
l’allegro, e i giocondi il tristo, e i veloci han- 
no in odio il posato, e i pigri l’accorto e leg- 
giere; e i bevitori del vino, eziandio in mezza 
notte, hanno in odio colui, che non vuole bere 
quando gli è porto. 

2. — I costumi di coloro, tra'quali l’uomo 
vive, dee l’uomo usare. 

Agostino ad Januarium. A qual chiesa vie- 
ni, suo costume serva, se tu non vogli essere 
scandalo ad altrui, nè che altri sia a te. 

Seneca ad Lucillum. La faccia nostra col 
popolo si convenga. Facciamo migliore vita di 
loro, ma non contraria. 

Tullio primo de officiis. Quelle cose, che per 
usanza si fanno e per ordinamenti de’ luoghi, 
comandamenti sono; e niuno dee essere a tale 
errore menato, che se Socrate, o Aristippo fe- 
cero, o dissero alcune cose contra’l comune 
usato, ei creda che quello medesimo sia lecito 
a lui; perocchè coloro per grandissimi divini 
beni avcano questa licenza. 

3. — Adunque oltre i costumi di coloro, 
fra'quali l’uomo vive, nè sconcezze nè ador- 
nezze si convengono. 
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Jeronimo quivi medesimo. Lo tuo vestimento 
nè sia molto adorno, nè sozzo, e nulla stra- 
nezza vi si possa trovare. 

Tullio primo de officiis. Nettezza è da cura- 
re, non odiosa, nè con molta sollécitudine cer- 
cata, ma solamente che si diparta da villana e 
disumana negligenza. 


DisTinzionE XIII. 


Dell'osservanza delle promesse. 


1. — Le promesse si deono osservare. 

Tullio primo de officiis. Fondamento di giu- 
stizia è fede, cioè verità, e fermezza delle cose 
dette e promesse. 

Seneca de quatuor virtutibus. Appensata- 
mente prometti, e di quello, che tu promet- 
testi, fai. 

Isidoro in Synonima libro secondo. Nelle 
male promesse rompi la fede, e nel sozzo pro- 
ponimento muta il tuo intendimento, 

2.— Ciò che fu dirai, pensa, che quasi 
come giurato l’abbi. 

Grisostomo , ed è nel Decreto vigesimo se- 
condo , questione quinta. Lo nostro Signore Id- 
dio non vuole, che sia alcuna differenza tra ’1 
nostro giurare, el parlare; perocchè siccome 
nel giuramento niuna malizia si conviene es- 
sere, così nelle parole niuna bugia, perocchè 
l'uno e l’altro, cioè pergiuro, e bugia, dal di- 
vino giudicio è dannato ad eternale pena, sic- 
come mostra la Scrittura , che dice: La bocca 
di colui che mente, uccide l’anima. Dunque 
qualunque di voi parla, giura ; perocchè scritto 
è: Lo testimonio fedele non mentirà. 

Nelle sentenze de filosofi. Lo cui detto non 
ha peso di saramento , lo suo saramento è as- 
sai vile. 

3. — Adunque la verità è fermamente da 
tenere. r 

Ecclesiaste. A tutte l'opere tue sia la ve- 
rità del parlare messa innanzi. 

Agostino ivi medesimo. Meglio è tormento 
per la verità, che beneficio per piacenteria. 

Grisostomo sopra Matteo. Non solamente è 
falsatore di verità chi bugia per verità dice, 
ma eziandio colui, che liberamente non dice 
la verità, la quale bisogna di dire, o chi non 
liberamente, quando bisogna, la difende. 

Seneca secondo de Clementia. Più tosto vo- 
glio io con verità offendere, che con falsa loda 
piacere. 
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DistinzionE XIV. 
Del dare. 


4. — Non il pigliare, ma il dare è lodevole 
cosa. 

Jeronimo a Nepoziano. Non dimandiamo 
giammai, e rade volte riceviamo, con tutto 
che noi siamo pregati; chè io non so come, 
che eziandio colui che ti prega per darti, quan- 
do hai ricevuto te ne reputa più vile, e in ma- 
raviglioso modo, se suoi prieghi rifiuti, poi t'ha 
in maggiore riverenza. 

Verso. Ai nostri tempi chi vuole piacere 
dia molto, riceva poco, e dimandi nulla. 

2. — Diamo allegramente. 

Ecclesiaste. In ogni dare rallegra la fac- 
cia tua, 

Paolo seconda ad Corinthios. L’allegro da- 
tore ama Iddio. 

Seneca secondo de beneficiis. Disgraziato è 
quel beneficio, il quale alcuno con tristizia 
dando, pare che così il dea, come gli fosse 
tolto. 

3. — Anco: diamo tosto. 

Ecclesiaste. Non è da indugiare il dare 
all’ angoscioso, 

Pietro Ravennate in epistola. Egli si dubita 
se quello è beneficio, l’indugio del quale tor- 
menta l’aspettatore. 

Seneca secondo de beneficiis. Non ricevette in 
dono colui, che pregò; perocchè, siccome 
a’ maggiori nostri savissimi uomini parve, 
niuna cosa più cara costa che quella, che con 
prieghi è comperata. 

4. — Altra condizione nel dare si è, che 
diamo amorevolmente, e senza alcuna vil- 
lania. 

Gregorio nel ventesimo primo de’ morali, Al- 
quanti quando vengono a dare i doni, prima 
saettano le ingiuriose parole, i quali avvegna- 
chè per fatti adoperino pietà, per parole per- 
dono la graziosa umiltà, sicchè spesse volte 
pare ch’eglino soddisfacciano per la detta in- 
giuria, quando dopo le villanie fanno doni. E 
non è grande fatto, che diano le cose diman- 
date; perocchè col dono della loro superbia ap- 
pena cuoprono il fallo delle loro parole. 

Seneca secondo de beneficiis. Fabio Verruco- 
so diceva, che il beneficio dato duramente e 
con asprezza si era come pane petroso, lo quale 
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ricevere all'affamato è per necessità, avvegna- 
diochè sia molesto. 

5. — Propriamente non dà chi attende solo 
ad essere meritato. 

Seneca primo de beneficiis. Che grande cosa 
sarebbe fare pro a molti, se niuno ingannasse? 
Questa è Ja virtù, dare i beneficj, che non 
debbano ritornare; lo frutto dei quali al no- 
bile animo è incontanente ricevuto. 

Seneca ivi medesimo. Se l’uomo te ne ren- 
derà alcuna cosa, è guadagno; se non te ne 
renderà non è danno. 

Seneca ivi medesimo. Niuno scrive i beneficj 
nel suo quaderno , nè come avaro dimandatore 
a ora, e dì gli richiede. 

Seneca ivi libro quarto. Non è beneficio 
quello, che per acquistare si manda. Questo 
darò, e questo riceverò. Chi beneficio diede 
per beneficio, non diede. 

Seneca ivi libro quinto. Proponimento è di 
ottimo uomo, e di grande animo tanto soste- 
nere l’ingrato, fino a che il farai grato. 

Nel Vangelo di Matteo dice Cristo. Lo sole 
suo fa Dio nascere sopra i buoni e i rei, e 
piove sopra i giusti e gl’ingiusti. 

Seneca quarto de beneficiis. Se Dio e i Santi 
vuoi seguitare, da’ eziandio agl’ingrati; che ai 
malvagissimi si leva il sole, ed ai corsari è 
palese il mare. 

6.— Non si conviene i servigi, e i doni 
rimproverare. 

Seneca in proverbiis. Chi conta il beneficio 
che ha dato, quegli lo raddomanda. 

Seneca secondo de beneficiis. Chi diè il bene- 
ficio, taccialo. Ricontilo chi ricevuto l’ha. 


DISTINZIONE XV. 


Del ricevere, e del riconoscere i beneficj. 


1.— L’affetto del datore dee lo ricevitore 
attendere nelle cose date. 

Gregorio in homilia. Più dovemo pensare 
l’affetto, che il censo. 

Isopo. lo non penso lo fatto dell’opera, ma 
l’opera della mente. 

Autore. In quel medesimo modo fa Dio. 

Origene. Non mira Iddio il dato, ma I’ af- 
fetto, e però meglio riceve chi dà piccole cose 
con affetto grande, che chi dà le grandi con 
affetto piccolo. 

2. — E’ si conviene avere memoria dei be- 
neficj ricevuti. 
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Cassiodoro epistolarum libro quarto. Invita 
alle cose grandi quegli, il quale gratamente 
riceve le piccole, e speranza riceve di quelle 
che debbono venire , quegli che le trapassate 
riconosce. ` 

Seneca secondo de beneficiis. Questa è tra 
due la legge de’beneficj. L'uno incontanente 
dee dimenticare quello che ha dato, I’ altro 
dee tenere a mente quello che ha ricevuto. 

Seneca libro terzo. Quali di questi di’ tu, 
che sia peggiore, colui che lascia di rendere 
grazia dei beneficj, o colui che lascia d'avergli 
a memoria? Dico che viziosi occhi sono quegli 
che la luce ritemono, ma ciechi sono quegli 
che non la veggono. 

3. — Non è lecita cosa non meritare i be- 
neficj, anzi conviene maggiori cose rendere. 

Ambrosio primo de officiis. Non si dee ren- 
dere con misura pari, ma con maggiore; e deesi 
pensare lo fruttuoso uso, che l’uomo ha avuto 
del beneficio; e ancora, che colui che prima 
diede, quanto a tempo è innanzi, e quanto a 
benignità è primaio. Esemplo ci dà la terra , 
la quale rende i frutti non seminati, e multi- 
plica quelli che ha ricevuti. 

Metrodoro. Ingrato è chi beneficio rende 
senza ùsura. 

4.—Spezialmente e sopra gli altri siamo noi 
obbligati al padre e alla madre, a’ quali siamo 
tenuti non solamente per inclinazione natura- 
le, e per comandamento d’ Iddio, ma eziandio 
per gli ricevuti beneficj. 

Ecclesiastico. Onora il padre tuo, e i dolori 
della madre tua non dimenticare; ricorditi, 
che se per loro non fosse, tu non saresti, e 
rendi loro come eglino a te. 

Cassiodoro epistolarum libro secondo. O do- 
lore! non meriteremo noi l'affetto dei nostri 
figliuoli, per li quali non dubitiamo di met- 
terci a morte? La cura del padre non fugge 
il tempestoso mare, acciocchè per le straniere 
merci acquisti quello che lasci ai suoi figliuoli. 

Cassiodoro ivi medesimo. Le cicogne quando 
loro padri, o madri per vecchiezza perdono le 
penne, sicchè non sono acconce a cercare i lor 
cibi, i figliuoli scaldano le fredde membra, 
procacciano loro l'esca, e con pietosa vicenda 
essendo giovani, rendono quello che da’ padri 
essendo parvoli ricevettono. 
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DISTINZIONE XVI. 
Dell amista. 


1. — I veri amici sono una cosa insieme. 

Jeronimo super Michacam. L'amistà o pari 
gli riceve, o pari gli fa, onde e altrove leggia- 
mo, che l’amico è una medesima anima; e ’l 
poeta pregando per l’amico disse: Io ti racco- 
mando la metà dell’ anima mia. 

Jeronimo a Demetriade. Volere quelle me- 
desime cose, e quelle medesime non volere, 
quella è la ferma amistà. 

Aristotile secondo magnorum moralium. 
L’amico è un altro io. 

Salustio in Jugurtino. Avere in odio quelle 
medesime cose, e quelle medesime desiderare, 
e quelle medesime temere, tra’ buoni è amistà, 
tra li rei è una setta. 

Tullio de amicitia. Questa legge nell’amistà 
sia, che dagli amici oneste cose domandiamo, 
e per cagione degli amici oneste cose fac- 
ciamo. 

2.— In ogni stato, e in ogni condizione 
l’amistade è molto utile, e molto graziosa. 

Ambrosio tertio de officiis. Niuna cosa uma- 
na è più bella dell’amistà, perchè allegrezza 
della vita è, che tu abbi a cui tu apra il tuo 
petto, e con cui tu participi i tuoi segreti, al- 
logandoli in colui, che fedele t'è, il quale della 
prosperità s'allegri con teco, e nella tristizia 
t'abbia compassione, e nelle persecuzioni ti 
conforti. ' 

Cassiodoro in epistola. Senza amici ogni 
pensiero sarebbe tedio, e ogni operazione fa- 
tica, e ogni terra peregrinaggio, e ogni vita 
tormento, senza i quali lo vivere sarebbe 
morire. 

Aristotile octavo ethicorum. Nella povertà, 
e nell'altre misventure solo refugio sono gli 
amici, 

Tullio de amicitia. Lo sole del mondo pare 
che tolgano coloro che tolgono di questa vita 
Pamistà della quale niuna cosa ad uso nostro 
avemo più gioconda. 

3. — L’ayversita prova gli amici. 

Salomone ne’ Proverbj. Ogni tempo ama chi 
amico è, e’l buono fratello nell’ angosce si 
prova. 

Gregorio septimo moralium. Quando alcuno 
posto nella prosperità è amato, in dubbio è, 
se è amala la prosperità, ovvero la persona; 
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ma il perdere la prosperità mostra la virtù 
dell'amore, che certamente la prosperità non 
mostra I’ amico, nè l’avversità cela il nemico, 

Tullio nel quarto della nuova Rettorica. Sic- 
come le rondini nel tempo della state sono 
presenti, e nel freddo si partono; così i falsi 
amici nel tempo della chiara vita presenti so- 
no, ma sì tosto che veggono lo verno della 
ventura si volano via. 

4. — Co’ rei non giugniamo noi amistà. 

Plauto in Aulularia. In amistà e fede non 
ricevere lo stolto, perocchè de'rei e de’ matti 
più leggiermente si sostiene l'odio, che la com- 
pagnia. 

Aristotile nono ethicorum. Se l’amico di- 
venta rio è quistione, se si dee sciogliere l'ami- 
stà. Rispondo: non inverso tutti, ma verso 
quegli che non si possono sanare: quegli che 
sanare si possono, massimamente deve l'uomo 
aiutare; ma da quelli primai chi diparte l'ami- 
stà non fa contro a ragione; perocchè egli non 
era amico a costui, che ora è cotale; onde es- 
sendo egli trasmutato, non potendolo sanare, 
a ragione si diparte da lui. 


DistinzionE XVII. 
Della pazienza. 


1. — Grande virtù è la pazienza. 

Gregorio nel primo del dialogo. Io reputo , 
che la virtù della pazienza sia maggiore che 
i miracoli, o i segni. 

Autore. Pazienza è segno di sapienza. 

Salomone nei proverbj. La dottrina dell’uo- 
mo per pazienza si conosce. Sopra la qual pa- 
rola dice Gregorio nel pastorale: Tanto cia- 
scuno è mostrato meno dotto, quanto egli è 
trovato meno paziente; perocchè non puote 
insegnando veracemente dare li beni, se vi- 
vendo non sa pacificamente sostenere gli al- 
trui mali. 

2.— Sofferitore vince. 

Ambrosio primo de officiis. Queste sono l'ar- 
mi del giusto: che dando luogo vinca. 

Cassiodoro sopra quella parola del salmo: 
Io come sordo non udiva; dice così: Niuna 
cosa puote essere più forte, e niuna più no- 


| bile, che udire le ingiurie, e non rispondere 





| in contrario. 


Seneca secondo de ira. Adirasi alcuno, e tu 
per contrario provocalo con beneficj; inconta- 
nente cade la briga, quando una delle parti la 
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fascia, e quando parimente non si combatte ; 
ma se si combatte da ciascuna parte ira v'oc- 
corre: quegli è migliore, che prima se ne ri- 
trasse: quegli è vinto, che vinse. 

3. — L' ingiurie, che ci sono fatte, dico 
primamente, che si debbono perdonare. 

Gregorio nel quarto del dialogo. Quegli di- 
rittamente dimanda perdono del suo peccato, 
il quale primamente perdona l offesa ch'è 
fatta contra di lui. 

Seneca de quatuor virtutibus. Sieti per ven- 
detta l'aver potuto vendicare; che sappi, che 
grande e onesto modo di vendetta è il per- 
donare. 

4. — Secondariamente le ingiurie si deb- 
bono dispregiare. 

Seneca primo de Clementia. Proprio è di 
grande animo essere dolce, e posato, e le in- 
giurie e I’ offese sovranamente dispregiare. 
Femminile cosa è arrabbiare nell’ ira. 

Seneca tertio de ira. Proprio è di grandez- 
za non sentire percossa; siccome la molto 
grande fera l’abbaiare de’ cani mira con poca 
cura; e siccome il grande monte, che quando 
l'onda del mare lo percuote , ella si rompe, e 
torna addietro. 

5. — Anche le ingiurie si devono dimen- 
ticare. 

Ecclesiastico. D'ogni ingiuria del prossimo 
nòn avere memoria. 

Tullio in oratione. Tu, Cesare, niuna cosa 
suoli dimenticare, se non le ingiurie, chè que- 
sto si conviene all’animo, e all’ingegno tuo. 


DISTINZIONE XVIII. 


Del riposo e della giocondità. 


1. — E’ si conviene alle stagioni riposare. 

Gregorio nel ventesimottavo de’ morali. A stu- 
dio si stende l'arco, acciocchè nel suo tempo 
utilmente si tenda; perchè s'ei non riceve al- 
lentamento, e riposo, perde la virtù del fedire; 
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così talora nell’ operare, quando la virtù di- 
scretamente si lascia, allora si conserva, ac- 
ciocchè poi tanto valentemente i vizj percuota, 
quanto a tempo dal percuotere saviamente si 
cessa. 

Valerio Massimo libro ottavo. All’opere si 
dee aggiugnere ozio, non quello per il quale 
isvanisce la virtù, ma quello per il quale si 
conforta; perchè il primo eziandio a’pigri è 
da schifare; il secondo a’solleciti è da deside- 
rare, acciocchè per temporale lasciamento di 
fatica, ad affaticare diventino più forti. 

Tullio de oratore. Siccome noi vediamo , 
che gli uccelli per utilità, e generamento loro 
pongono, e ordinano i loro nidi , e quando al- 
cuna cosa hanno fatto, eglino per riposamento 
di fatica vannosi liberi volando qua e là senza 
altr'opera; così i nostri animi stancati dalle 
opere vogliono allegrarsi, e quasi desiderano 
di volare senza fatica e cura. 

Seneca a Lucillo. Queste due cose si de- 
vono infra loro mischiare; cioè che chi posa 
deve poi operare, e chi opera deve posare. Di 
ciò te ne delibera colla natura, e ti dirà, che 
ella ha fatto il di, e la notte. 

Ovidio epistolarum. Quello, che non ha vi- 
cendevole riposo, non è durevole, che lo ri- 
poso ritorna la forza, e rinnova le stanche 
membra. 

2. — E non solamente dee l’uomo posare, 
ma eziandio talora onestamente sollazzare. 

Nelle Collazioni de’ santi Padri. Furono al- 
cuni, che trovarono messer Santo Giovanni 
Evangelista giucarsi co’suoi discepoli, e di 
questo furono scandalezzati. San Giovanni dis- 
se ad uno di loro, il quale portava un arco, 
ch'egli saettasse, e questo facendo più volte, 
domandollo se continuamente potesse così fa- 
re; e quegli rispose, che se continuamente fa- 
cesse così, l'arco si romperebbe. E san Gio- 
vanni disse, che così è l'animo dell’uomo, se 
non si rallenta dalle sue intensioni. 


TRATTATO III. 


DE’ 


DISTINZIONE I, 
De’ cominciamenti de' peccati. 


1. — In nel principio si dee contastare al 
peccato. 


VIZI. 


| Seneca a Lucillo. Più leggier cosa è i prin- 
| cipj de’ peccati vietare, che il loro impeto 
reggere. 
Seneca in tragedia, Chiunque nel principio 
contastò, sicuro, e vincitore fu; ma chi lusin- 
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gando nutricò il dolce male, tardi iscusa di | 
sostenere il giogo, sotto il quale egli si mise. 

Ovidio de remedio. Mentre che tu puoi, e 
che pochi movimenti ti toccano il cuore, se 
t'incresce, nel primo passo ferma il piede; to- 
gli il seme della mala infermità, mentre che | 
è nuova; e il tuo cavallo cominciando ad an- 
dare ritorni indietro, 

Ovidio ivi medesimo, Contrasta ai principj ; 
chè tardi s’ apparecchia la medicina, poi che 
i mali hanno preso vigore per lungo dimoro. 

2. — Siccome al cominciamento si dee 
contrastare al male, così eziandio si dee l’uo- 
mo astenere dal suo dimostramento, il quale 
si dice spezie di male. 

Atanasio ai Monaci, Schifisi ogni cosa che 
contra voi si può componere, quasi come si 
possa credere, I semi della mala fama, anzi 
che si nutrichino, siano morti; perocchè a noi 
non solamente è da cacciare via la fede del 
fatto, ma eziandio la possibilità della bugia, 
acciocchè non sia bestemmiato il buono nome 
nostro: beata è quella vita preclara, della 
quale eziandio Ja bugia non può favellare. 

Cassiodoro undecimo epistolarum, Già è 
presso ad essere rio chi è riputato malo uo- 
mo; perciocchè allora la cosa entra nell’ ani- 
mo degli uditori, quando dinanzi è entrata la 
probabile sospeccione, 

3. — La compagnia dei rei suole essere 
principio di male fare. 

Ecclesiastico, Chi tocca la pece sarà macu- 
lato da lei, e chi usa col superbo di superbia 
si vestirà, 

Gregorio sopra l' Ezechiele, Siccome il malo 
aere, tratto per continuo fiatamento, corrompe 
il corpo; così il perverso parlare continua- 
mente udito corrompe l'animo, 

Seneca a Lucillo. Accosterattisi I’ avari- 
zia, mentre tu coll'avaro ti congiugnerai. Ac- | 
costerattisi la superbia, mentre co’ superbi 
converserai. Non lascerai mai la crudeltà, es- 
sendo compagno del tormentatore. Incendono 
le tue lussurie le compagnie degli adulteri, Se 





vuoi da’vizj essere spogliato, dipartiti lungi 
dai viziosi esempli. 

4.— Lo molto vietamento talora è mag- 
giore incitamento di peccare. 

Jeronimo ad matrem et filiam, La lussu- | 
riosa mente con più ardore proseguita le diso- 
neste cose, e quello che non le è lecito, pensa 
che più dolce sia. 
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Ovidio sine titulo. Noi ci sforziamo in quel- 
lo, che è vietato, e sempre avemo sete delle 
negate cose; a modo dell’infermo, che più de- 
sidera l’acqua contradetta. 


DISTINZIONE II. 


De' peccati in generale. 


1. — Il peccatore è peggio che bestia. 

Bernardo sopra quella parola della Cantica: 
Io reputo, che eziandio nella presente vita, se 
tu bene t'avvedi, tu giudicherai l’ uomo essere 
più vile, che le bestie, Or non ti pare l’uomo più 
bestiale che le bestie, ragione avendo, e ragione 
non usando? La bestia se per ragione non si 
regge, ha scusa di natura, dalla quale questa 
dignità le è negata: non ha questa scusa l'uo- 
mo, al quale da essa natura per ispeziale van- 
taggio è la ragione donata. 

Boezio secondo de consolatione. (Questa è 
condizione dell’umana natura, che solamente 
allora trapassi sopra tutte le cose, quando se 
medesimo conosce, e se manca di conoscere 
se, sotto alle bestie sia recata, imperocché 
agli altri animali non conoscere se medesimo 
da natura è: agli uomini per vizio viene. 

Aristotile nel primo della politica, Siccome 
l’uomo quando è perfetto è ottimo di tutti gli 
animali; così quando si parte da ragione e 
giustizia, è pessimo di tutti; perocchè crude- 
lissima giustizia è quella che ha l'arme; e 
l’uomo nasce coll’arme, cioè che ha conosci- 
mento, e che ha virtù, le quali può usare a 
bene e a male, 

2. — I peccati si conviene emendare, e non 
iscusare. 

Nel Salmo. Non lasciare andare il cuor 
mio a cercare le scusazioni de'peccati. Sopra 
la qual parola dice Cassiodoro: Questo è gran- 
dissimo vizio dell’ umana generazione, che 
dopo il peccato piuttosto alla scusazione fug- 
ga, che per pentimento non si adumilii, il 
qual male certamente tra’sovrani è contato; 
perciocchè indi nasce, onde il reo più tardi a 
penitenza viene, 

3. — I peccati d’ uno o di pochi non deono 
tornare in infamia di tutta Ja congregazione. 

Sidonio in epistolari libro quinto. Questa è 
una potenza de’ malvagi costumi, che le mal- 
vagità de’ pochi disconcino la innocenza della 
moltitudine; conciossiacosachè per contrario 
la pochezza de’ buoni per comunanza di ver- 
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tude non possa scusare le malvagità di molti. 
E chi è che non si conturbi, quando egli ve- 
de insozzare le virtudi per accusamento dei 
viziosi? 

4, — Niuno è al tutto senza peccato. 

Salomone ne'Proverbj. Chi può dire: mondo 
è il cuor mio? puro sono io da peccato? 

Gregorio in pasturale. Niuno è che sì viva, 
che in alcuno modo non fallisca. 

Nel Codice libro primo. In niuna cosa pec- 
care è proprio di divinità, anzi che d'umanità. 

Tullio in Philippica. Di ciascuno uomo è 
errare, ma di niuno, se non di matto, nell’er- 
rore perseverare. 

Ovidio secondo de arte. Se quante volte gli 
uomini peccano, Dio mandasse le sue saette, 
in poco tempo non sarebbe più uomo al mondo. 

5. — De’ minimi peccati non dee l’uomo es- 
sere negligente. 

Gregorio in pasturale. Spesso addiviene, 
che la mente adusata a'lievi mali, non tema i 
più gravi, e nutricata per le colpe venga ad 
una sicurtà di malizia, sicchè tanto meno curi 
di temere ne’maggiori, quanto ne'minori ha 
apparato non temendo peccare. 

Aristotile nel terzo della Politica, E'si con- 
viene massimamente osservare, ch’e' non si 
commetta il fallo minimo; perocchè si nascon- 
de il male, che a poco a poco entra, siccome 
le spese piccole consumano le ricchezze, quan- 
do si fanno spessamente. 

6. — In questo vizio noi molte volte offen- 
diamo, che miriamo gli altrui peccati, e la- 
sciamo i nostri, conciossiacosaché si dovesse 
fare tutto "1 contrario. 

Ambrogio in Apologetico. Ciascheduno, che 
dee giudicare d'altrui, primamente giudichi se 
medesimo, e non condanni in altri i minori 
peccati, quand’egli ha commesso i maggiori. 

Gregorio sopra l Ezechiele. Spesso addivie- 
ne, che i nostri mali gravi lievemente giudi- 
chiamo, e quegli de’prossimi lievi giudichiamo 
gravemente. 

Verso. Cessi di riprendere la sozzura nel- 
l'occhio altrui chi nel suo proprio porta la 
trave. 

DISTINZIONE III. 


Delle molte pene del peccato. 


14.— La mala coscienza a se medesimo è 
pena, della quale si può intendere quella pa- 
rola 
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Dell’ Ecelesiastico: Lo cuore rio darà tri- 
stizia. 

Aristotile ottavo dell’ Etica. I rei non godo- 
no mai di se medesimo. 

Prospero. La mala mente non ha mai al- 
legrezza di pace. 

Autore. Il contrario addiviene della coscien- 
za buona, che a se medesimo è letizia. 

Salomone ne’ Proverbj. Allegrezza è al giu- 
sto fare la giustizia. 

Ecclesiastico. Non è diletto sopra ’l1 gaudio 
del cuore. 

Seneca de vita beata. Io nego che alcuno 
possa allegramente vivere, se onestamente non 
vive. 

Seneca a Lucillo. Io non voglio che mai 
ti manchi letizia, e vo’ che ’n casa ti nasca: na- 
scevi, se dentro da te medesimo è. 

2.— L’altra pena della mala coscienza si 
è la paura continua. 

Seneca ad Lucillum. La prima e somma 
pena del peccato si è averlo commesso ; nien- 
temeno seconde pene seguitano, e priemono la 
mala mente, cioè sempre temere, e in ispa- 
vento essere. 

Stazio in secondo Thebaidos. O malvagità 
sempre timorosa ! 

Ovidio sine titulo. lo misero molte cose te- 
mo, perchè molte n’ho mal fatte. 

Autore. Per contrario la buona coscienza 
sempre è sicura. 

Salomone nei Proverbj. La sicura mente è 
come convito continuo. 

Salomone ivi medesimo. Lo giusto come 
leone sicuro senza paura sarà. 

3. — La terza pena del peccatore è la in- 
famia, che quello, ch’e’crede che sia occulto, 
tostamente alle persone è fatto manifesto, e 
prima per gli atti e portamenti, siccome di so- 
pra è detto nella settima distinzione. 

Nel Vangelio di Luca dice Cristo: Per l'ab- 
bondanza del cuore la bocca parla. 

Seneca in Tragedia. O fedeltà de’ segreti 
sempre negata a’ grandi mali! 

Juvenale. Chiudi le finestre, e le cortine 
cuoprano le fessure, giugni gli usci, togli via 
il lume, e quello che e’fa al canto del secondo 
gallo, lo prossimo tavernieri anzi di saprà, e 
udirà eziandio le giunte che vi saranno fatte. 

4.— La final pena del peccatore è lo in- 
ferno. 

Gregorio decimoquinto moralium. Colui il 
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quale i presenti mali non correggono, agli 
eternali il perducono. 

Gregorio sopra quella parola di Matteo: Sa- 
ranno gittati nelle tenebre di fuori, dice così: 
Nello inferno sarà freddo importabile, fuoco 
che non si spegne, verme immortale , puzza 
sopra l'altre, tenebre palpabili, flagelli de’tor- 
mentatori, orrida visione di demonj, confu- 
sione di peccati, disperazione d'ogni bene: 
sarà a' miseri morte senza morte, difetto senza 
mancanza, perocchè ivi la morte sempre co- 
mincia, e il difetto mai non manca. 

Valerio Massimo libro primo. La divina ira 
con lento grado va alla sua vendetta; ma 
la sua tardita compensa per gravezza di tor- 
mento. 

5. — Ancora è un'altra pena de’ rei, la 
quale avvegnachè non sia pena di sentimento, 
ella è somma pena di danno, cioè perdere lo 
vedere d’Iddio. 

Ugo primo de anima. Or chente pianto 
pensi tu che sarà allora, e chente tristizia, 
quando saranno spariti gli empi dalla compa- 
gnia de’giusti, e da vedere Dio? 

Autore. Il contrario è de’ buoni. 

Alcuino in Sermone. Chente sarà quella 
gloria de’ giusti, e come grande letizia, quando 
Domeneddio metterà mano a recare seco i 
Santi nella visione della paternale gloria, e a 
farli con seco nel ciel sedere! 


DISTINZIONE IV. 


Del vizio della gola. 


1.— Tra tutti i vizj primamente si convie- 
ne contastare alla gola. 

Gregorio nel trentesimo moralium. Non si 
puote l’uomo ben levare al combattimento 
della spirituale battaglia, se il nemico posto 
dentro di noi, cioè l'appetito della gola, non è 
prima domato; perchè se noi non alterriamo i 
prossimani peccati, vanamente trapassiamo a 
combattere contra ai lontani; che per niente 
si combatte in campo contro ai forestieri, se 
dentro della città è il malvagio nemico. 

Gregorio in pasturale. Il principe de’cuochi 
distrugge le mura di Gerusalemme; perchè 
quando il ventre per ghiottornia si stende, le 
virtù dell’ anima per lussuria sono distrutte. 

2.— La gola è insaziabile. 

Ecclesiastico. Ogni fatica dell’uomo è in- 
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verso la sua bocca; e l'anima sua non s'empierà 
de’ beni. 

Innocenzo de vilitate conditionis humane. 
Ai golosi non bastano i frutti degli alberi, nè 
le granella de’legumi; non le radici dell’erbe, 
non i pesci del mare, non le bestie della ter- 
ra, non gli uccelli dell’aere, ma compongonsi 
vivande, apparecchiansi confetti, trasportansi, 
e nutricansi uccelli, e pigliansi, quando sono 
ingrassati, non a soddisfare alla necessitade , 
anzi ad empiere la disordinata volontà. 

3.— La gola di lussuria è cagione. 

Ambrosio in sermone. La fame di virginità 
è amica, e di disordinata vanità nemica; ma il 
satollamento castità guasta, e vanità nutrica. 

4.— Non solamente l’uso del cibo, ma 
eziandio del vino deve essere temperato. 

Ecclesiastico. Come bene bastevole a savio 
uomo poco vino! 

Ivi medesimo. Allegrezza d'animo e di cuo- 
re è il vino ammodatamente bevuto; sanità di 
animo e di corpo temperato bere. 

Salomone ne’ Proverbj. A cui guai? e al pa- 
dre di cui guai? a cui le brighe? a cui le of- 
fese? a cui le ferite senza cagione? a cui il 
guastamento degli occhi? or non è a coloro, 
che dimorano in vino e studiano di bere? 


DISTINZIONE V. 


Della lussuria. 


1. — Tra gli altri mali, i quali lussuria fa, 
si è continua tempesta di mente. 

Jeronimo contra Gioviniano libro primo. 
Scrissero Aristotile e Plutarco , e il nostro Se- 
neca libri di matrimonio, da’quali sono prese 
queste parole: Amore di femmina dimentica- 
mento di ragione, e prossimo a pazzia, e per 
niun modo si conviene all’animo de’savj: tur- 
ba i consigli, gli alti e nobili spiriti fiacca, da 
sommi pensieri a minimi reca, fa gli uomini 
lamentevoli, adirosi, di matto ardire, di vili 
lusingherie, di duro imperio, e in tutto inuti- 
li; e infiammando di desiderio insaziabile, per 
sospeccione e per lagrime e per lamenti molti 
tempi fa perdere. 

Un savio per rima disse: Amore è della 
mente pazzia, che trasporta l'animo per molta 
mala via; sete ha di diletto, tristizia bevendo, 
con ispessi dolori suo gaudio involgendo. 

2. — Induce anche la lussuria viltà. 

Tullio in paradoxis, Or è quegli libero, a 
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cui la femmina signoreggia, e impone legge ? 
ordina, comanda e vieta come le pare? colui 
che niuna cosa al suo comando negar può, 
niuna cosa comandata ardisce di rifiutare? ella 
dimanda, dar si conviene; manda per lui, ve- 
nir si conviene; caccia, conviensi andar via; 
minaccia, conviensi temere? Io costui non 
solamente servo, ma sciaguratissimo servo 
reputo. 

3.— Non solamente viltà e servitudine, ma 
eziandio bestialità induce la lussuria. 

Tullio primo de officiis. Le bestie a niun’al- 
tra cosa attendono sé non se alla corporalò di- 
lettazione, e in quella sono traportate con 
ogni loro impeto; ma la mente dell’uomo è 
menata dalla ragione, e chi dalla carnalità è 
preso, nasconde è disinfigne l'appetito per la 
vergogna; onde si vede, che il corporale di- 
letto non è cosa degna alla nobiltà del- 
r uomo. 

Tullio in paradoris, Conciossiacosachè Dio 
t'abbia dato l'animo, del quale niuna cosa è 
più nobile, or ti gitterai tu in tal modo, che 
tra te e la bestia non facci differenza? 

4, — Anche fa lussuria pentimento. 

Boezio terzo de consolatione. L’appetito della 
carnalità pieno è d'angoscia, e ’l saziamento è 
pieno di penitenza. 

5. — Anche la lussuria guasta il corpo. 

Innocenzo de vilitate conditionis humane. 
O ultima sozzura di lussuria, la quale non so- 
lamente infemminisce l'animo, ma eziandio 
guasta il corpo! 

6.— La lussuria sopra tutte le così in- 
grossa lo ingegno. ‘ 

Seneca primo declamationum. Niuna cosa è 
così mortale allo ingegno, come la lussuria. 

7.— Lussuria eziandio talora i grandi vince. 

Agostino de cohabitatione clericorum et mu- 
lierum. Credi allo esperto: fo Vescovo ti parlo, 
e dinanzi a Dio non ti mento, ch'io ho trovato 
sotto la pestilenza della lussuria essere caduti 
gli alti, come cedri del monte Libano , guida- 
tori della greggia; coloro, del cadimento dei 
quali io non mi pensava più, che della sozza 
disonestà d’ Ambrosio, o di Jeronimo. 

8. — Laidissima ne’ vecchi è la lussuria. 

Seneca secondo declamationum. Il giovane 
lussurioso pecca, ma il vecchio lussurioso im- 
pazza. 

9. — Autore. E siccome ne’ vecchi la lussu- 
ria è sozzissima, così in tutti i maggiori, 
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Gregorio secundo moralium. Quando i mag- 
giori alla carnalità servono, a’minori i freni si 
allargano. 

10, — Ogni materia di lussuria dee fuggire 
chi vincere la vuole. 

Jeronimo ad matrem et filiam. Più sicura 
cosa è non potere perire, che allato al peri- 
colo essere scampato. 


DISTINZIONE VI. 


Dell avarizia. 


1.— Avarizia gravemente tormenta l’uomo. 

Gregorio quintodecimo moralium, L’avaro 
prima s'angoscia di adunare le desiderate co- 
se, e quando quasi come in uno ventre d’ava- 
rizia molte cose avrà messo; saziato, egli è 
ristretto; perocchè angosciando, siccome l’ac- 
quistate cose guardi , la sua medesima sazietà 
l’angustia, e la mente dell’avaro , la quale in 
prima aveva cercato requie nell’abbondanza , 
poi più gravemente s’affatica nella guardia. 

Bernardo in sermone. L'amore insaziabile 
delle ricchezze molto più tormenta, che non 
rifrigera per lo loro uso, l’acquistamento delle 
quali si trova pieno di fatica, lo possedimento 
pieno di paura, e il perdimento pieno di do- 
lore. 

Ecelesiastico. Chi ama le ricchezze non 
prenderà frutto di loro. 

Valerio Massimo libro nono. L’avarizia nè 
per frutto d'avere è benavventurosa, e per cu- 
pidità d’acquistare è miserissima. 

Quintiliano nono de oratoria institutione. 
Così manca all’avaro quello ch'egli ha, come 
quello ch’e’non ha. 

2. — L’avaro per nullo guadagno si sazia, 
ma quanto più ha, più desidera. 

Ambrosio in libro de Nabute. L’avarizia per 
lo guadagno s'infiamma, non si ristringe, e 
ha quasi gradi, dei quali quanti più ne sale, 
più ne desidera di salire. 

Seneca a Lucillo. Se tu ti vuoi far ricco 
non è da aggiugnere alla pecunia, ma da me- 
nomare il desiderio. 

Seneca ivi medesimo. Pognamo, che s'adunì 
in te ciò, che molti ricchi posseggono, e la 
ventura oltre a privato modo di pecunia t ar- 
ricchisca, d’oro ti cuopra, e di porpora ti ve- 
sta, e a tale modo di dilicanze e di ricchezze 
ti perduca, che tu nasconda la terra sotto pre- 
ziosi marmi, e non solamente possi avere, ma 
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eziandio scalpitare le ricchezze; aggiungansi 
le nobili statue, e dipinture, e ciò che alcuna 
arte studiosissimamente adoperò: da queste 
cose apparerai tu di desiderare le maggiori. 

3.— Sono alquanti avari, li quali niente 0 
poco curano le cose comuni, sì veramente, 
ch’ essi curino bene le proprie; conciossiacosa- 
chè piuttosto si dovrebbono meno curare le 
proprie, che le comuni. 

Agostino in regula, La vera carità non ri- 
chiede le cose, che sono sue proprie, perocchè 
antepone le cose comuni alle proprie, e non 
le proprie alle comuni. 

Leo papa in sermone, Le cose pubbliche 
sono da anteporre alle proprie, e ivi si dee 
intendere principale ragione d'utilità, dove 
l’uomo si sollicita per la cura comune. 


Distinzione VII. 


Della superbia. 


1.— Il vizio della superbia è grandissimo 
sopra tutti. 

Ecclesiastico. Cominciamento d'ogni peccato 
è superbia. 

Gregorio nel trentesimoprimo de’ morali. La 
superbia reina de’ vizj, quando ha il cuore pie- 
namente vinto è preso, incontanente il dà a 
guastare a’suoi capitani, cioè ai sette princi- 
pali vizj. 

Gregorio ivi medesimo. Radice di tutto male 
è la superbia , la quale, siccome dice la Scrit- 
tura, è cominciamento d’ogni peccato, e le 
prime sue figliuole sono sette principali vi- 
zj, i quali procedono da questa velenosa ra- 
dice. 

Claudiano. Se a te grazia, sapienza e bel- 
lezza sia data, insozza ogni cosa solo la super- 
bia, se v'è accompagnata. 

2. — E perocchè, siccome dice Prospero 
nelle sentenze, superbia è amore di propria 
grandezza, diremo ora noi di questa grandez- 
za, come non è da desiderare. 

Ambrosio sopra il Vangelo di Luca. L'appe- 
tito di grandezza ha seco l’aggiunto pericolo; 
inchinasi a servitudine per venire all’ onore, 
e quando vuole essere più alto diventa più 
basso. 
Bernardo ad Eugenio. O grandezza , croce 
de’ tuoi desideratori, come tutti gli tormenti, 
e a tutti piaci ! niuna cosa più duramente af- 
fligge, e niuna più molestamente tempesta, e 
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appo i miseri mortali niuna cosa è più solen- 
ne, che i rangoli suoi. 

Innocenzo de vilitate conditionis humane. 
Chi grandezza va caendo, sempre è pauroso e 
sempre attento, che non dica cosa che dispiac- 
cia: infigne umiltà , mente d’onestà, seguita, e 
serve, tutti onora, e a ciascuno inchina. 


Distinzione VIII. 
Della vanagloria. 


1. — La mondana gloria fugge i suoi se- 
guitatori, e seguita i fuggitori. 

Grisostomo sopra lu pistola ud Hebreos. Di- 
spregia la gloria, e sarai glorioso. 

Boezio secondo de consolatione. Fu uno che 
avea preso a sua gloria falso nome di filosofo, 
e un altro gli cominciò a dire villania, e disse 
che saprebbe bene, se questi era filosofo, se 
egli sostenesse con pazienza le ingiurie dette. 
Quest’ altro avvedendosi di ciò, cominciò un 
poco ad essere paziente, e baldanzosamente 
disse: conosci bene ch’ io sono filosofo; e 
quelli rispose: avealo conosciuto se tu avessi 
taciuto. 

2. — Sono alquanti, che la gloria cercano 
per mal modo , lodando se medesimi, ai quali 
si può dire quella parola 

Del Vangelo di S. Giovanni, che dissero i 
Giudei a Cristo: Tu rendi testimonianza di te 
medesimo; la tua testimonianza non è veritade, 

Salomone ne’ Proverbj. Loditi altri, e non 
la bocca tua ; lo straniero, non le labbra tue. 

Valerio Massimo libro settimo. Aristotile 
usava di dire, che l’uomo di sè medesimo nè 
bene dee dire, nè male; perocchè lodare sè è 
vanità, vituperarsi è stollizia. 

8.— Sono altri, i quali eziandio del falso 
vogliono essere lodati. 

Boezio terzo de consolatione. Molti spesse 
volte hanno tolto il gran nome colla falsa opi- 
nione della gente; della qual cosa qual si po- 
trebbe pensare più laida? perocchè quelli che 
falsamente sono lodati, egli è bisogno ch’ essi 
medesimi si vergognino delle lor lode. 

Simaco patricio. Naturale cosa è che i balbi 
più parlino; perocchè desiderano abbondanza 
di parole per vergogna del difetto. 

Egidio de regimine Principum libro secondo. 
In tutte le cose quelli che sono imperfetti, 
più desiderano d’essere lodati, che i perfetti; 
che, perocchè veggono ch’ ei non hanno onde 
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allegrare si possano secondo la verità, vo- 
glionl’avere secondo l'opinione. 

4. — Alquanti sono, che essendo rei cerca- 
no la gloria per infignimento del bene, con- 
trai quali 

Agostino sopra il Salmo. L’infinta dirittura 
non è dirittura, ma doppia iniquità; perocchè 
è iniquità, e infignimento. 

Tullio primo de officiis. Di tutte le ingiusti- 
zie niuna è più caporale , che quella di coloro 
i quali, quando massimamente ingannano, 
fanno in modo, che vogliono parere buoni 
uomini. 

DISTINZIONE IX. 


Dell invidia. 


1. — L’invidia duramente affligge I’ invi- 
dioso. 

Isidoro in secundo synonime. La invidia 
prima nuoce a se medesimo, e prima morde 
il suo autore; perchè ella è tignuola dell’ ani- 
ma, la quale mangia il senso, arde il petto, 
tormenta la mente, e il cuore come pestilenza 
si manduca, 

2.— L’invidia è d'ogni bene nemica. 

Jeronimo ad Eustochio. Sempre alla virtù 
seguita invidia, come gli alti monti dalle fol- 
gori sono ferili. 

Isidoro terzo de summo bono. Niuna virtù 
è, che non abbia contrario il male dell’ invi- 
dia, e solo la miseria è senza invidia. 

Seneca de vita beata. Come è grande il po- 
polo de’ maraviglianti, così è grande quello de- 
gl’ invidianti. 

Nelle sentenze de’filosofi.Simonide addoman- 
dato da uno, come ei potesse fare, ch’ e’ non 
avesse invidiatori, rispose: se niuna grande 
cosa avrai in te, e se niuna benavventurosa ne 
farai. 

Tullio nel quarto della nuova Rettorica. O 
invidia accompagnatrice di vertude, la quale i 
buoni seguiti, e sempre li perseguiti. 


DISTINZIONE X. 
Delt ira. 


1. — L'ira molto laidisce il corpo. 

Ecclesiastico. L’izza e l'ira menomano i di. 

Agostino in epistola. Siccome l'aceto cor- 
rompe il vaso, se lungamente vi dimora, così 
Pira corrompe il cuore, se fino all’ altro di 
dura. 
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Tommaso œ Aquino in prima secunde, qui- 
stione quarantesimaottava. Per la grande tur- 
bazione del cuore ch'è nell'ira, massimamente 
appaiono negl’ irati certi dimostramenti di 
fuori. 

Gregorio quinto moralium. Tl cuore acceso 
per gli stimoli della sua ira si commuove, il 
corpo trema, la lingua s’impaccia, la faccia 
s’ infiamma, inaspriscono gli occhi, non si ri- 
conoscono i conti, forma il grido con la boc- 
ca, ma dentro non sa che parla. 

Seneca primo de ira. Sozza a vedere, e or- 
ribile è la faccia degli adirati: non sapresti se 
è vizio più abbominevole ovvero più sozzo; 
tutti gli altri si possono nascondere e in se- 
greto nutricare, l'ira si palesa, e nella faccia 
esce, e quanto è maggiore, tanto più manife- 
stamente si sfrena. 

Seneca ivi medesimo. Non vedi tu come 
tutti gli animali, sì tosto che a nuocere si le- 
vano, tracorrono, e in tutto] corpo escono di 
loro usato e posato abito, e inasprano la fie- 
rezza loro? Schiumasi la bocca a’ porci salva- 
tici, e aguzzansi i denti: i tori tragettano le 
corna in voto, e spargono la rena co’piedi: i 
leoni fremiscono : a’ serpenti adirati s’enfia il 
collo: de'cani arrabbiati è trista paura. Niuno 
animale è sì orribile e sì pestilenzioso, che in- 
contanente che l’assalisce l'ira, non appaia in 
lui avvenimento di nuova fierezza. 

2.— L'ira ogni sapienza toglie. 

Gregorio quinto moralium. Per ira si perde 
la sapienza, sì che al tutto non si sappia che 
sia da fare, o in che modo, siccome scritto è: 
L’ira nel seno dello stolto si posa; perocchè 
certamente ella toglie il lume della intelligen- 
za, quando movendo confonde la mente. 

Seneca in libro de moribus. Niuna differen- 
za è tra l’irato e "1 pazzo, se non che il primo 
sempre è pazzo, ma’l secondo talora s’adira. 

Autore. Dunque niun savio s’ adira. 

Seneca tertio de ira. La parte sovrana del 
mondo più ordinata e prossimana al cielo non 
si turba di nebbia, non si scommuove di tem- 
pesta, non si rivolge in turbinio, senza ogni 
romore è; queste di giù tempestano. In questo 
medesimo modo I’ allo animo, sempre cheto e 
in riposata magione allogato, il quale pone 
sotto se tutte le cose, onde si tragge l'ira, è 
ammodato e venerabile, e bene disposto, delle 
quali cose niuna ne troverai nell’adirato. 

3. — L’ adirato dee tacere. 
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Nel Salmo. Quand’ io fui crucciato non 
parlai. 

Isidoro in synonima libro secondo. Se non 
puoi schifare l’ira, temperala: se non puoi 
guardarti dal furore, costrignilo: tien pazienza 
di silenzio, che tacendo piuttosto vincerai. 

Ambrosio primo de officiis. Chi ci fa la in- 
giuria ei desidera, che noi siamo fatti simi- 
glianti a lui. Se tu taci, e non curi, egli suol 
dire: perchè taci? parla se ardisci; ma non 
se ardito? mutolo se’, senza lingua ti ho fatto. 
Adunque, se tu taci, ed egli più si rompe, vinto 
si reputa, e beffato, e per niente avuto, e 
schernito; ma se tu rispondi, pargli essere fatto 
maggiore, perchè ha trovato pari; perocchè se 
tu tacerai, sì si dirà: quegli disse villania a 
costui, e costui non ne curò; ma se tu ri- 
spondi, sì si dirà: amendue costoro si dissero 
villania insieme, e così l’uno e l'altro è con- 
dannato , e niuno assoluto. 

Seneca ad Serenum. Modo di vendetta è 
contra colui, che ha fatta l’ingiuria, togliere 
lo diletto della villania; non rispondendogli , 
egli suole dire: Oimé misero! non credo, che 
m’ intendesse. 

4.— L'adirato non solamente dee tace- 
re, ma eziandio ciascuno segno d'ira dee le- 
vare via. 

Seneca terzo de iru. Copriamo in tutto i se- 
gni dell’ira, ¢ quanto potemo la teniamo oc- 
culta e secreta; con grande nostra molestia si 
farà questo, perciocch’ella desidera d’ uscire 
fuori, e d’infiammare gli occhi e mutare la 
faccia; ma s'ella può di noi uscire, di sopra 
di noi è; dunque nascondasi nel profondo del 
petto, sia portata, non porti; maggiormente 
rivolgiamo alla contraria parte tutti i suoi di- 
mostramenti; il volto sia più composto, la voce 
più soave, l'andare più posato, e a poco a 
poco colle cose di fuori si riformino quelle di 
entro. 

Seneca ivi medesimo. In Socrate era segno 
d'ira quando la boce dibassava, e più tempe- 
ratamente parlava ; conoscevasi allora che egli 
combatteva contra se medesimo, ed egli si ral- 
legrava che l’ira sua molti conoscessero, e 
niuno la sentisse. 

5. — Molti rimedj scrissero a noi gli anti- 
chi contra il vizio dell ira. 

Gregorio quinto moralium. In due modi si 
disusa l'ira di possedere l'animo. Lo primo è, 
che la mente sollicita, anzi che cominci a fare 
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niuna cosa, si ripensi tutte le ingiurie che so- 
stenere ne può, sicchè s'apparecchi contro le 
cose avverse, le quali quando vengono, tanto 
più forte riceve, quanto più avvedutamente 
per previdenza s'armò. Il secondo modo è, 
che quando noi vediamo gli altrui eccessi noi 
pensiamo i nostri, per li quali eccedemmo 
contro altrui; perciocchè considerata la no- 
stra propria infermità scusa appo noi gli al- 
trui mali, 

6. — Ancora molto utile rimedio è di guar- 
darci da quelle cose, che ci sogliono fare adi- 
rosi, le quali principalmente sono tre. 

La prima è, che noi non intendiamo a 
molte cose. 

Seneca terzo de ira. Acciocchè l’animo pos- 
sa essere posato, non si dee a molte cose 
gittare, nè in atti di molte cose faticare, nè 
di cose grandi e desiderate oltre la propria 
virtù. 

La seconda è, che noi non ci occupiamo 
in cose rincrescevoli. 

Seneca ivi medesimo. Gli studj forti e duri 
si deono lasciare dagli uomini adirosi, ovvero 
si deono adoperare meno che a stanchezza, e 
l'animo si dee dare ad arti dilettevoli: lo leg- 
gere de’ versi I’ alleggerisca, e la storia lo tegna. 

La terza è, che noi non conversiamo con 
gli adirosi. 

Seneca terzo de tra. Diamo opera, che noi 
non riceviamo ingiuria, perchè sostenere non 
la sapemo. Dovemo vivere con uomo piacevo- 
lissimo, e che sia leggiere a conversare, e che 
non sia angoscioso e molesto, perocchè dalle 
conversazioni si prendono i costumi; e siccome 
certe infermità al toccamento del corpo s'ap- 
piccano, così l'animo appicca i suoi mali a chi 
a lui s’ appressa. 

7. — Cinque modi sono d'annullare l'ira al 
cominciamento: 

Il primo è molte cose disinfignere, o vero 
trapassare. 

Seneca terzo de ira. Non bisogna ogni cosa 
vedere, nè ogni cosa udire; trapassiamo molte 
ingiurie, delle quali molte non riceve chi non 
le sa. Non vuoi tu essere adiroso? non sii stu- 
dioso cercatore. Chi va cercando quello che è 
detto contra lui, se medesimo molesta, e an- 
cora uno pensiero lo reca a fargliene parere 
ingiurie, onde alcune di quelle si deono indu- 
giare, d'alcune altre si dee far beffe, e alcune 
altre perdonare. 
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Il secondo modo è l'ingiuria in giuoco tra- 
mutare. 

Seneca terzo de ira. In molti modi si dee 
ingannare l’ira: spesse volte sia rivolta in sol- 
lazzo, e giuoco. Dicesi di Socrate, che avendo 
ricevuto un grande schiaffo, non rispose altro, 
se non che disse: Molesta cosa è che l’uomo 
non sa, quando debba portare l'elmo, o quan- 
do no. 

Il terzo modo è per diverse cagioni perdo- 
nare. 

Seneca terzo de ira. Lo garzone sia scusato 
della sua età, la femmina per la sua condizio- 
ne, lo straniero per la sua libertà, lo dimestico 
per la sua famigliarità. 

Seneca ivi medesimo. Se ora di prima ci ha 
altri offeso, pensiamo quanto tempo c’è pia- 
ciuto: se spesse fiate ci ha offeso sosteniamolo 
ancora, poichè tanto l’avemo sostenuto, 

Seneca ivi medesimo. Se amico è, abbia fatto 
ciò che volle; se nemico è, ha fatto quello che 
dovea. Al savio diamo luogo, al matto perdo- 
niamo. 

Il quarto è l’ingiuria dispregiare. E di que- 
sta materia si conta di sopra nel trattato 
secondo, distinzione decimasettima, capitolo 
terzo. 

I] quinto è la contenzione non incomin- 
ciare. 

Seneca terzo de ira. Quante volte accadrà 
uno disputare lungo, e di briga, al comincia- 
mento torniamo addietro, anzi che la conten- 
zione rinforzi in se medesimo. Più leggier cosa 
è astenersi dalla battaglia, che uscirne fuori. 

8. — Noi dovemo ripensare quelle cose che 
per ira avemo commesso, acciocchè da quinci 
innanzi ce ne guardiamo. 

Seneca terzo de ira. L’animo nostro si dee 
chiamare ogni di a rendere ragione, Mancherà 
l'ira, e più temperata sarà, quando saprà che 
ogni di dee venire al giudice, E poi dice Se- 
neca lo modo così: Nella cotale disputazione 
tu parlasti troppo conlenziosamente: oggimai 
non contendere co' meno savj; non vogliono 
apparare chi mai non appararono. 

Seneca ivi medesimo. Alcuno ti fece vergo- 
gna: fu ella maggiore, che quella che fu fatta 
a Diogene filosofo, al quale, insegnando egli 
spezialmente d'ira, un giovane matto e ardito 
gli sputò nel volto? Sostenne ciò bellamente e 
saviamente, e disse: Jo non m'adiro, ma du- 
bito, se si conviene adirare. 
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9.— Ancora molto si raffrena l'ira per lo 
pensamento della morte. 

Ecelesiastico. Siati a memoria lo fine tuo, 
e lascia di tenere nimistade, 

Seneca terzo de ira. Niuna cosa più giova 
contra Vira, che il pensiere della mortalità, 
Dica ciascheduno a se medesimo e ad altrui: 
Che ci giova, che li giorni, i quali potemo 
spendere in onesto diletto, noi li tramutiamo 
in dolore, e tormento d'altrui? non sono que- 
ste cose da gittare, e non è il tempo così da 
perdere: perchè corriamo a combattere? per- 
chè ci rechiamo battaglie? perchè dimentican- 
do la nostra debilità prendiamo li grandissimi 
odj? 

10. — Se noi avemo ad ammonire l’adira- 
to, in ciò massimamente si conviene aspettare 
tempo, 

Gregorio trentesimo moralium. Che pro è in 
quel tempo ammonire l’adirato, nel quale egli 
per la alienata mente, appena può sostenere se 
medesimo? 

Senecu terzo de ira. La prima ira non ar- 
diremo noi di raddolcare con parole, ch'ella è 
sorda, e pazza: daremole spazio, I rimedj nel 
calare delle infermitadi giovano. 

Seneca ivi medesimo. Chi non ardisce d'al- 
leggerire lo primo impeto d'ira, ingannilo, 
tolga via tutte le cose da vendicare, e infin- 
gasi d'essere adirato , acciocchè egli siccome 
aiutatore del dolore, e compagno abbia più 
d'autorità nei suoi consigli; recherà indugi, e 
mentre cercherà maggiore pena, indugerà la 
presente. Tutte cose ad arte. Dara requie al 
furore; e se l’irato è di grande cuore, mette- 
ragli vergogna, e se è timoroso, metteragli 
paura, e recherà parole che gli piacciano, o 
nuove cose, e desiderio di saperle. 

Seneca ivi medesimo. All’uno dirai: vedi, 
che questa (ua ira non sia grande diletto ai 
tuoi nimici. All’altro: vedi, che la grandezza 
del tuo animo, e il valore creduto da molti 
non ne caggia. Io ne sono crucciato molto, e 
non trovo modo nel dolore; ma è d’ aspettare 
tempo. Serba questo nell’ animo tuo, e quando 
potrai, eziandio per l'indugio gli renderai. 


DISTINZIONE XI. 


Della fretta. 


1. — Generalmente in tutte le cose si dee 
l'uomo guardare da fretta. 
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Salomone nei Proverbj. Chi frettoloso è in- 
cappa i piedi. 

Svetonio ne’ dodici Cesari. Augusto impera- 
dore reputava, che niuna cosa meno si conve- 
nisse in perfetto Signore che fretta, e spesse 
volte diceva: Assai si fa tosto quello, che assai 
si fa bene. 

2. — Sono alcune cose, nelle quali spezial- 
mente si dee l’uomo da fretta guardare. 

La prima è in consiglio. 

Ne’ proverbj de filosofi. Al veloce consiglio 
seguita penitenza, 

La seconda cosa, in che si deve l’uomo 
guardare da fretta, si è il parlare. 

Ecclesiastico. Le parole de’ savj a bilance 
saranno pesate. 

Seneca a Lucillo. Somma delle somme que- 
sta è: comando, che nel tuo parlare sii tardo. 

La terza è in giudicare. i 

Seneca ne’ proverbj. A pentere corre chi to- 
sto giudica. 

La quarta, in ogni cosa grande. 

Varo nelle sentenze. Segno di men che sen- 
no è, la cosa che è malagevolissima ; richiedere 
che sia fatta tosto. 

Seneca a Lucillo Niuna cosa grande volle 
natura, che tosto fosse fatta. 


DISTINZIONE XII. 
Dell incostanza. 


1. — Sono alquanti che appena possono in 
un luogo dimorare. 

Jeremia. Amd di muovere i suoi piedi e 
non posò, e a Dio non piacque. 

Paolo nella prima pistola ad Timotheum. 
Apparano d’ andare discorrendo per le case. 

Jeronimo ad Eustochio. Guarda che tu non 
eschi di casa per voler vedere le figliuole 
@ altrui contrada. Non voglio, che cerchi lo 
sposo tuo per le piazze; non voglio, che ti 
vadi ravvolgendo per li cantoni della città. 

Bernardo ad fratres de monte Dei. Impos- 
sibile cosa è, che l’uomo regga in uno l'animo 
suo, chi non in prima in un luogo perseve- 
rantemente assise il corpo suo; perocchè chi 
di luogo in luogo si briga di fuggire l’ infer- 
mità dell'animo, è simigliante a colui che fugge 
l ombra del suo corpo: sè medesimo fugge, 
sè medesimo trasporta, muta il luogo, non 
l'animo, quel medesimo si trova in ogni luogo, 
se non che peggiore lo fa il suo movimento. 
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Seneca a Lucillo. Lo spesso tramutare è 
cosa di non stabile animo; onde acciocché tu 
l'animo possi contenere, ferma in prima la fuga 
del corpo. 

Verso. L’ incostante animo, l'occhio che va- 
namente si varia, e il piede non stabile, sono 
segni d'uomo, del quale non si deve avere al- 
cuna buona speranza. 

2. — L’incostanza della mente con grande 
cura si deve raffermare. 

Gregorio in pasturale. Scritto è: figliuolo, 
attendi la mia sapienza, e al senno mio inchina 
l'orecchio tuo, acciò che tu guardi bene i tuoi 
pensieri. Dice così: Niuna cosa è in noi più 
fuggevole che il cuore, il quale tante volte da 
noi si parte, quanti perversi pensieri discorre. 

Seneca a Lucillo. Tu dici: ora voglio rivol- 
gere questo libro, ora quell’ altro. Modo è di 
fastidioso stomaco molte cose assaggiare. 


DISTINZIONE XIII. 
Dell ingiustizia. 


1. — Chi ad altrui fa ingiustizia , spesse fiate 
sopra lui ritorna. 

Nel libro Judicum. Adonibezec, essendogli 
tagliate le mani e i piedi, disse: Settanta re, 
essendo loro tagliate le mani e i piedi, rico- 
glievano sotto la mia mensa li rimasugli delle 
vivande: come io feci altrui, così ha renduto 
a me Dio. 

Salomone ne’ Proverbj. Chi semina l'iniquità 
raccoglierà i mali, e colla verga dell’ira sua 
sarà consumato. 

Cipriano sopra Matteo. Niuna scusa hai tu, 
quando secondo la tua sentenza se’ giudicato, 
e quello che tu hai fatto, tu patisci. 

Ovidio primo de arte. Non è legge più dirit- 
ta, che gli artefici dell’ altrui morte, periscano 
per l’arte loro. 

2.— Non solamente l’ingiustizia espressa, 
ma eziandio la molto stretta giustizia, che non 
ha misericordia, è ingiustizia. 

Ecclesiastico. Non vogli essere giusto molto. 

Salomone ne’ Proverbj. Chi fortemente mu- 
gne trae fuori il sangue. 

Isidoro in secundo synomine. Empia giusti- 
zia è alla fragilità umana non perdonare. 

Terenzio in Heautontimorumenos. La som- 
ma giustizia è somma ingiuria. 

3. — Molti pare che offendano in questa 
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spezie d’ ingiustizia, che non sanno giudicare 
altrui, se non secondo loro medesimi. 

Grisostomo sopra Matteo. Malagevolmente 
pensa che altri sia buono colui, che è rio. 

Seneca de moribus. Questo ha ogni affetto, 
che in quello ch'egli impazza, pensa che im- 
pazzino tutti gli altri. 

Grisostomo sopra Matteo. Malagevolmente 
pensa che altri sia rio colui, che è buono. 


DISTINZIONE XIV. 


Dell' accidia. 


1. — Siccome la pigrizia impoverisce nelle 
cose temporali, così l’accidia nelle spirituali. 

Salomone ne’ Proverbj. Ogni pigro sempre 
è in povertade. 

Gregorio in pasturale reca quella parola di 
Salomone. Ai pigri è da mostrare che spesse 
fiate, quando nel tempo acconcio non volemo 
fare le cose che potemo, poco poi, quando vo- 
lemo, non potemo. 

Cassiano de institutis monachorum. Dice il 
Salmista: Addormentossi l’anima mia per il 
tedio, cioè per l’accidia, chè veramente l’anima 
dorme da ogni contemplazione di virtù, e da 
ogni vedere di spirituale conoscimento , quan- 
d'ella è ferita da lancia di questa perturbazione. 

Salustio in Catilinario, Vegliando e consi- 
gliando e bene facendo, tutte le cose vengono 
prosperamente: quando a pigrizia e a miseria 
ti dai, per niente chiami Dio e i Santi; adirati 
e contrarj ti sono. 

2. — Non si dee stare ozioso. 

Ecclesiastico, —_ ha gia insegnata 
molta malizia. 

Jeronimo a Rustico. Fa alcuna opera, ac- 
ciocchè sempre il demonio ti trovi occupato. 
Ogni ozioso è in desiderj. I monasteri d'Egitto 
tengono questo usato, che nessuno ricevono 
che non sia d'alcuna opera, e lavorio, non 
tanto per la necessità della vita, quanto per la 
salute dell’ anima. 

Seneca secondo declamationum. Latro filo- 
sofo disse: Non vedi tu, come la fiaccola non 
mossa perda lume, e commossa lo riprenda, 
e rinnovi? 

Ovidio de Ponto. Vedi tu, come gli ozj cor- 
rompono il pigro corpo? come prendono vizio 
l'acque, che non si muovono? 
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DISTINZIONE XV. 


De peccati della lingua. 


1. — La lingua mostra, chente il cuore sia. 

Nel Vangelo di Luca dice Cristo. Dall ab- 
bondanza del cuore parla la bocca. Sopra la 
quale parola dice Basilio: La condizione della 
parola manifesta il cuore, onde procede, e 
chiaramente dimostra la disposizione de’ nostri 
pensamenti. 

Cassiodoro sopra quella parola del Salmo. 
uscia fuori e parlava quel medesimo. Vuoi tu 
sapere del frate tuo, che cuore egli ha? at- 
tendi di che più volentieri, e più spesso parli, 
perocchè dall’abbondanza del cuore la bocca 


parla. 
2. — Prima a dal molto parlare ci 
guardiamo. 


Salomone ne’ Proverbi. Nel molto parlare 
non mancherà peccato. 

Ecclesiastes. Lo stolto moltiplica parole. 

Seneca de quatuor virtutibus, Sii tu di rade 
parole, ma paziente de’ parlatori. 

3. — Mala cosa è parlare ‘molto, ma peg- 
gio è parlare sozzo. 

Paolo prima ad Corinthios. Li mali parla- 
menti corrompono i buoni costumi. 

Grisostomo sopra Luca. Quando tu udirai 
l uomo proferire le disoneste parole, non pen- 
sare tu, che in lui sia tanta malizia; ma pen- 
sa, che la fontana è più abbendevole. 

4.— La bugia da schifare è. 

Nel libro della sapienzia. La bocca di colui 
che mente, uccide I’ anima. 

Seneca a Lucillo. Laida cosa è altro parla- 
re, e altro sentire. 

5.— Seguita ora a dire dei detrattori, che 
dicono male d’ altrui; delli quali dice 

Paolo ad Romanos. 1 detrattori odievoli 
a Dio. 

La Chiosa sopra quella parola dei Proverbj. 
Coi detrattori non ti mischiare. Spezialmente 
per questo vizio pericola quasi tutta l’ umana 
generazione; onde Agostino nella sua mensa 
tenea scritto questi versi: Chiunque ama con 
suoi detti rodere la vita degli assenti, sappia 
che questa mensa non è a lui degna. 

Tullio primo de officiis. Alcuno: vizio dimo- 
stra che sia nei costumi suoi, chi nell’ assente 
detragge. 

Autore, Non solamente è da guardare di 
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non detraggere, ma eziandio i detrattori non 
udire. 

6:— Contenzione a savio uomo è molto da 
schifare. 

Salomone ne’Proverbj. Onore è all’ uomo, 
che si diparte dalle contenzioni. 

Ecclesiastico. Astienti dalla lite, e meno- 
merai le peccata. 

Ambrosio primo de officiis. Nel famigliare 
parlare sia da lungi la pertinace contenzione, 
che cotai quistioni più sogliono crucciare 
F animo, che alcuna utilità recare. 

Quintiliano secondo de oratoria institutione. 
Guiderdone del contenditore non è la buona 
coscienza, ma è la vittoria. 

Seneca ne’ proverbj. Troppo contendendo la 
verità si stravolge. 

Seneca terzo de ira. Quante volte accaderà 
uno disputare lungo, e di briga, al comincia- 
mento torniamo addietro, anzi che la conten- 
zione rinforzichi se medesimo. 

Aristotile nel quarto dell’ Etica. L’ uomo 
molto virtuoso non è contenzioso, perchè nulla 
cosa reputa grande. 

7. — Adulazione si dice una falsa lode fatta 
per piagenteria, la quale usare non si dee. 

Aristotile nel secondo della Rettorica. Lo- 
dare il presente, segno è d’ adulazione. 
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Verso. Perchè lodi tu me a me medesimo? 
or vuoi tu a me yender me? 

Autore. Spezialmente è da guardarsi di non 
adulare a’ rei. 

Valerio Massimo libro quarto. lu Siragosa 
Diogene filosofo lavando sue erbe, Aristippo 
gli disse: se tu volessi adulare a Dionisio, tu 
non mangeresti queste cotali vivande; ed egli 
rispose: Anzi se tu volessi queste cotali vi- 
vande mangiare, non aduleresti Dionisio. 

8. — L’altrui adulazione non dee I’ uomo 
ricevere, 

Ambrosio primo de officiis. Da mirare è, che 
noi non apriamo gli orecchi agli adulatori; 
perocchè ammollarsi per adulazione non sola- 
mente non è cosa di fortezza, anzi è cosa di 
grande miseria. 

Gregorio sopra P Ezechiele. L’ adulazione se 
pur alquanto tempo è pazientemente ricevuta. 
a poco a poco lusinga l’ animo, sicchè dalla 
fermezza della sua dirittura ammolla per il 
diletto di quelle parole; onde acciocch’ella non 
cresca, incontanente dal principio dee essere 
percossa. 

Aristotile nel quinto della Politica, Amici 
de’ rei sono coloro che si dilettano di ricevere 
adulazione; e questo non fa l'uomo che ab- 
bia libero conoscimento. 


TRATTATO IV. 


DELLE COSE DA VENTURA. 


DISTINZIONE I. 
Della prosperità, e del suo contrario. 


1. — Prosperità annuvola sì la mente del- 
F uomo, che in tutto non sa modo avere. 

Gregorio in pasturale. Nelle cose prospere 
F uomo dimentica se medesimo; ma nell’ av- 
verse l’uomo è redutto a memoria di se, ed 
eziandio non volendo egli, sì n’ è costretto. 

Aristotile nel quarto dell’ Etica. Senza virtù 
non è leggier cosa a portare con modo le 
buone venture. 

2. — I savio nè per le prospere cose s'in- 
nalza, nè per l’ avverse manca. 

Gregorio decimo moralium. Chiunque in 
solo desiderio d’ eternità è fermato, nè per pro- 
sperità +’ innalza, nè per avversità si conturba. 


Valerio Massimo libro quarto. Molto mag- 
gior cosa, che vincere il nemico, si è vincere 
se medesimo, non fuggendo le cose avverse 
con veloce fretta, nè prendendo le prospere 
con isparsa allegrezza. 

3. — La prosperità di questo mondo con 
maggiori angosce è mischiata. 

Boezio secondo de consolatione. Niuno leg- 
giermente s’ accorda con la condizione della 
sua ventura; perocchè in ciascheduno è cosa, 
la quale chi non I’ ha provata non la sa, e chi 
la prova I’ ha in grande orrore. 

Seneca a Polibo. Tutti questi beni, che di- 
lettano noi con bella, ma con fallace diletta- 
zione, cioè pecunia, dignità, potenza, e altri 
molti, ai quali la cieca cupidità dell’ umana 
generazione stordisce, con fatica sono posse- 
duti, con odio e invidia sono veduti, e coloro 
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medesimi, i quali adornano, sì li premono, e 
più li minacciano, che non giovano; e pogna- 
mo, che per il tempo, che dee venire, non vi 
fosse paura veruna, essa medesima difesa della 
grande ventura è tormentosa, e sollicita. 

4. — Se la prosperità del mondo non fosse 
angosciosa, ancora sarebbe da dispregiare, 
perchè è fuggevole. 

Seneca quinto declamationum. Giuoca la 
ventura de’ suoi doni, e quegli che diede to- 
glie, e quegli che tolse rende. 

Seneca a Lucillo. La ventura niuno pro- 
mosse in tal modo, che non lo minacciasse 
d’altrettanto, quanto gli avesse conceduto. Non 
credere ora a questo riposo: in un momento 
tempesta il mare, e in quel medesimo di, ove 
le navi aveano giuocato, sono annegate. 

5. — Siccome la prosperità del mondo si 
dee dispregiare, così l’ avversità. non si dee 
molestamente sostenere, 

Seneca de providentia. Niuno mi pare più 
sciagurato, che colui a cui mai non avvenne 
avversità: non gli fu lecito di provare sè, al 
quale secondo suo desiderio vennero tutte le 
cose; ma eziandio vennero innanzi che il de- 
siderio. Male di lui giudicarono e Dio, e i 
Santi: non parve degno di vincere ventura, la 
quale fugge ogni cattivo, quasi come dicesse: 
Perchè mi piglierò io questo avversario? in- 
contanente lascerà l’ arme. 

Seneca ad Helbiam de consolatione. Quegli 
che contra i crudelissimi casi se medesimo 
leva, e que’ mali, da’ quali gli altri sono pre- 
muti, vince, ha eziandio le sue avversità in 
luogo di corone; che noi così siamo disposti, 
che niuna cosa reca noi a maggiore meravi- 
glia, che fa l'uomo, il quale essendo misero, 
sta forte. 


DISTINZIONE Il. 


Delle ricchezze e della povertà. 


1.— Le mondane ricchezze nostre non sono. 

Cassiano nelle collazioni. Lasciando noi 
queste visibili ricchezze del mondo, non la- 
sciamo cose nostre, anzi d’ altrui; ayvegnaché 
noi ci gloriamo, ch’ elle sono per nostra fatica 
acquistate, o per eredità de’ nostri padri sono 
pervenute a noi: che certamente niuna cosa è 
nostra, se non quello che col cuore è posse- 
duto, e coll’ anima nostra congiunto, da niuna 
persona può essere tolto. 
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Tullio in paradowis. Niuna cosa è mia, o 
d'altro, la quale si può togliere o perdere. 

Valerio Massimo libro settimo. Biante, es- 
sendo presa la sua città, e fuggendo i cittadini 
colle loro preziose cose, fu dimandato perchè 
egli non portava niuna cosa de’ suoi beni, e 
rispose: Tutti i miei beni porto io meco; pe- 
rocchè egli li portava nel petto, non nelle 
spalle. 

2.— Ancora le ricchezze sono da dispre- 
giare. 

Ambrosio secondo de officiis. Chi è più ec- 
cellente che colui, il quale per oro non si 
muta, ed ha in se dispregio di pecunia, e sic- 
come da un’ alta rocca mira in giù li desiderj 
degli altri uomini? la qual cosa chi fa, gli 
uomini ne giudicano, come di persona che è 
più su che uomo; e però dice la Scrittura: Chi 
è questo cotale, e loderemo lui, perchè egli 
ha fatto meraviglie in vita sua? Come non è 
maraviglioso colui che schifa le ricchezze, le 
quali molti già hanno innanzi posto, e più 
curato che la propria salute? 

Grisostomo sopra la pistola ad Hebreos. 
Dispregia le ricchezze, e sarai ricco: dispregia 
la gloria, e sarai glorioso. 

Seneca terzo de beneficiis. Fabrizio signore 
romano rimandò addietro l’ oro di Pirro re, e 
giudicò, che il potere dispregiare le regali 
ricchezze fosse maggior cosa che regno. 

Tullio primo de officiis. Niuna cosa è di si 
cattivo, e di sì piccolo animo, come amare le 
ricchezze, e niuna più onorevole e più magni- 
fica che pecunia dispregiare, se non I’ hai, e 
se I’ hai, di recarla a farne altrui bene, e lar- 
gamente dare. 

3. — Molti sono i mali de' ricchi eziandio 
temporalmente. 

Il primo è fatica nell’ acquistare. 

Ecclesiastico. Affaticossi il ricco nel rau- 
nare della sostanza. 

Boezio terzo de consolatione. Quando eglino 
avranno conquistato i falsi beni, con grave 
fatica poi conosceranno i beni veraci. 

Il secondo male si è sollecitudine in curare. 

Seneca a Lucillo. Le cotidiane sollecitudini 
tormentano ciascuno secondo il modo del suo 
avere, e con maggiore tormento si possiede la 
pecunia che non s’ acquista. 

Isopo. Abbiti queste ricchezze tu, che ti 
diletti nella tempesta della tua mente; e I’ ab- 
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Il terzo male è paura nel guardare. 

Boezio secondo de consolatione. Tu che ora 
temi lance e spade, se tu fossi entrato a que- 
sta vita come voto viandante, perchè tu fossi 
innanzi al ladrone sì canteresti. O quanto è 
mobile la beatitudine delle ricchezze umane, 
la quale quando avrai acquistata, mancherai 
d’ essere sicuro. 

Il quarto male è il dolore nel perdere. 

Seneca de tranquillitate animi. Più leggier 
cosa è ad alquanti non acquistare la pecunia, 
che perderla; onde più lieti vedrai tu coloro, 
i quali la buona ventura mai non mirò, che 
coloro i quali abbandonò. 

4. — Spiritualmente parlando, sono aneo 
altri mali de’ ricchi. 

Lo primo è di ritraggersi dalle cose di Dio. 

Gregorio primo moralium. L’ abbondanza 
delle cose mondane suole tanto più disciogliere 
la mente dal timore di Dio, quanto più la ri- 
chiede di molte altre cose pensare. 

Lo secondo male de'ricchi si è moltitudine 
di peccati. 

Salomone ne’ Proverbj. Meglio è il povero, 
che va nella semplicità sua, che non è il ricco, 
che va per le perverse vie. 

Versi. Queste sono le infermità de’ ricchi, 
le quali appena sono mai curate per medicina: 
Algaria, pigrizia, gola, vanagloria e rapina, 
ozio, dilicanze, fidanza falsa, e più desiderio, 
pergiuro, fraude e lussuria. 

Lo terzo male si è il perdimento del regno 
del cielo. 

Nel Vangelio di S. Luca dice Cristo: O quanto 
malagevole coloro, che hanno le pecunie, en- 
terranno nel regno di Dio. Più leggier cosa è, 
che 'l cammello passi per foro d’ ago, che non 
è che l’uomo ricco entri nel regno di Dio. 

5. — Veramente a lode di povertà molte 
cose sono già dette e scritte. 

Agostino sopra’! Salmo. D'ogni filosofia 
maestra nostra è povertà, Noi non lodiamo 
così Josef, quando la biada partiva, come 
quando nella carcere abitava. 

Seneca in tragedia. Ben si nasconde la 
povertà contenta dell’ umile tetto, ma I’ alte 
case spesse volte sono dalle tempeste di per- 
cosse, o da ventura sfatte. 

Nel Vangelio di Luca dice Cristo: Beati li 
poveri. 

Valerio Massimo libro septimo. Anassagora 
essendo dimandato da uno, chi fosse beato, 
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rispose: Niuno di coloro i quali tu beati repu- 
ti, ma tu lo troverai in quel numero, il quale 
tu credi che sia in miserie. Non sarà quegli 
abbondevole di ricchezze e d’ onori, ma sarà 
fidato governatore di piccolo terreno, ovvero 
continuo studiatore di non pomposa dottrina, 
più beato dentro di sè, che nell’ apparenze di 
fuori. 

Valerio ivi medesimo. Gige re infiato per 
P abbondantissimo regno di Lidia, andò al 
tempio a domandare Apollo, se nessun uo- 
mo fosse più benavventuroso di lui, e rispo- 
segli, che più beato era Sofodio d’ Arcadia. 
Quegli era poverissimo, contento di frutti, 
e di diletto d’ un suo piccolo terreno. Certa- 
mente Apollo comprese la vera beatitudine, e 
non quella che solamente pare, e non è. E 
così Gige quando desiderava d'avere l’afferma- 
tore della vana opinione, apparò dove fosse la 
salda e pura beatitudine. 

Secondo filosofo. Che cosa è povertà? È 
odiato bene e benavventuranza senza solleci- 
tudine. 


DISTINZIONE III. 
Dell onore e del dispregio. 


1. — Addomandare I’ onore, ovvero ezian- 
dio per sè medesimo prenderlo, è sconcia 
cosa. 
Gregorio, ed è nel Decreto, prima, que- 
stione sexta. Siccome quegli, il quale invitato 
rifiuta, cercato fugge, è da allogare a’ sagrati 
altari; così quegli, che per sè desidera, e in- 
crescevolmente s' intramette, senza dubbio è 
da cacciare. 

Nel Digesto libro primo. L’ onore non si 
suole addimandare, ma suolsi dare. 

Autore. Per contrario, gloriosa cosa è lo 
rifiutare onore. 

Nel Vangelio dice San Giovanni. Gesù cono- 
scendo che la gente doveva venire per to- 
glierlo e farlo re, fuggio. 

Seneca a Lucillo. Questo è regno; non vo- 
lere regnare, benché tu possi. 

2. — L’ onore accende gli studj. 

Tullio primo de Tusculanis. L'onore nu- 
trica l’arte, e ciascuno s' accende agli studj 
per la gloria. 

Autore. E siccome gli onori accendono gli 
studj, così eziandio le lodi. 

Cassiodoro epistolarum libro primo. Se il 
corso de’ cavalli per le grida è concitato, ¢ se 
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colle mani che fanno suono, gli animi. mutoli 
desiderano velocità, quanto crediamo noi, che 
gli uomini possano esser commossi, i quali ad 
appetito di lode troviamo che sono singolar- 
mente nati? 

3.— Quanto alle più persone gli onori 
mutano i costumi. 

Isidoro terzo de summo bono. Spesse. fiate 
per l'onore di alcuni si mutano i costumi, e 
poi che sono venuti a grandezza dispregiano 
d'aver per amici coloro, i quali in prima 
avevano come congiunti seco di grandissimo 
amore. 

Salustio in Giugurtino. lo so che molti non 
con quelle medesime arti domandano la signo- 
ria, e poichè l'hanno acquistata la portano, 
che prima sono operosi, umili e piccioli; poi 
per pigrizia e superbia menano loro vita. 

Aristotile secundo magnorum moralium. Il 
grande onore fa gli uomini peggiori. E poi 
dice: Nè onore nè signoria fa peggiore l’uomo 
virtuoso. 

h. — Certamente onore o disonore, lode o 
biasimo non cura I’ uomo virtuoso. 

Agostino quinto de civitate Dei. Migliore è 
quella virtù, la quale non è contenta di testi- 
monia umana, ma di quella della coscienza 
sua; onde disse l’ Apostolo: La gloria nostra è 
questa, la testimonia della nostra coscienza. 

Gregorio sopra l Ezechiele. Che pro è se 
tutti lodino, quando la coscienza accusa? o 
che può nuocere se tutti ci detraggano, e sola 
la coscienza ci difenda? 

5. — Il dispregio, il quale è contrario ad 
onore ed a lode, è molto da dispregiare. 

Seneca ad Serenum. Niente di senno, e 
niente di fidanza mostra che abbia in sè, chi 
di villania si conturba, perocchè senza dubbio 
egli si reputa dispregiato, e questo cotal morso 
non diviene senza viltà d'animo, il quale di- 
scende sotto colui, che il villaneggia; ma il 
savio da niuno è dispregiato, ch'egli sa la 
grandezza sua. 

Seneca ad Helbiam. Niuno è dispregiato da 
altrui, se non è innanzi dispregiato a sè: il 
vile e misero animo è sottoposto a questa cotal 
villania. 

Seneca a Lucillo. Il dispregio è sì vilissima 
cosa, che molti già vi si sono dati per cagione 
di rimedio d'altro. Colui cui altri dispregia 
scalpitalo senza dubbio, ma trapassalo: niuno 
nuoce pertinacemente e diligentemente al- 
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l'uomo dispregiato; eziandio nella battaglia 
chi giace è lasciato, e contro quegli che sta si 
combatte. 

Seneca. ivi medesimo. A chi va all’ oneste 
cose, da dispregiare è il dispregio. 

Tullio de amicitia. Che gli uomini si repu- 
tino d’essere dispregiati, quasi non diviene 
giammai, se non a coloro che dispregevoli si 
tengono. 


DISTINZIONE IV. 
Della dignità e della suggezione. 


1. — Chi è maggiore in dignità dee essere 
maggiore in virtù. 

Gregorio in pasturali. Tanto deve l’ opera 
del prelato trapassare I’ opéra del popolo, 
quanto la vita del pastore passa la greggia. 
Chè veramente bisogna che egli sollecitamente 
studi di misurare, per quanta necessità è co- 
stretto a tenere dirittura quegli, sotto la cui 
stimazione il popolo è greggia chiamato. 

Valerio Massimo libro terzo. Sozza cosa è 
essere di virtù soperchiato da coloro, ai quali 
tu per dignità soprastai. 

Gregorio in pasturale. Niuno più nuoce nella 
Chiesa d’Iddio che colui, il quale perversa- 
mente operando, ha nome o grado di santità, 
chè quand’egli falia niuno l’ardisce di ripren- 
dere, e Ja colpa molto si stende in mal esem- 
pio, quando per riverenza dell'ordine il pec- 
catore è onorato. 

Isidoro secondo de summo bono. Tanto è il 
peccato più vile, quanto colui che pecca è 
maggiore, perocchè cresce Ja grandezza del 
peccato, secondo I ordine de’ meriti. 

Juvenale. Ogni vizio d'animo tanto è più 
considerato ¢ veduto, quanto quegli che pecca 
è maggiore. 

2.— La dignità per colui che l'ha, è alta 
© bassa, nobile o vile. 

Cassiodoro epistolarum libro sexto. Tale è 
ciascuna dignità, qual'è la volontà di coloro 
che l’ amministrano. 

Cassiodoro ivi libro decimo. Niuna dignità 
è minore, quando è bene portata. 

Valerio Massimo libro terzo. Ad uno che 
avea nome Epaminonda, i cittadini per sua 
vergogna diedono oflicio di racconciare le vie, 
il quale era vilissimo, ed egli il ricevè senza 
alcuna dubitazione, e disse, ch’ egli darebbe 
opera, che in breve tempo sarebbe fatto beilis- 
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simo, e poi. con maraviglioso procacciare lo 
fece essere tale, che cra desiderato per grán- 
dissimo onore. 

Boezio secondo de consolatione. Non viene 
l’onore alle virtù per la dignità, ma viene alle 
dignità per la virtù. 

3.— Una grande dignità, e un nobile regno 
si è ben reggere sè medesimo. 

Seneca in tragedia. O desiderosi, voi non 
sapete in qual luogo il regno si giaccia. Re.è 
quegli, che ha posto git: le paure e i mali del 
crudele peccato, il quale non.muove l'appetito 
di signoria menipossente, né il favore del po- 
polo non istabile; il quale è posto .in sicuro 
luogo, e ogni cosa vede sotto di sè. 

Seneca a Lucillo. Vuoi tu regno? dottene 
uno grande: reggi le medesimo. 

4. — Chi non sa essere soggetto, non sa 
signoreggiare. i 

Nel decretale de electione. Non det esser po- 
sto per maestro, chi prima non prese forma 
di discepolo, nè è da fare signore chi non sa 
essere soggetto. 

Tullio de legibus, et natura boni libro terzo. 
Chi bene signoreggia, egli è per necessità, che 
per alcun tempo bene obbedio; e chi savia- 
mente obbedisce, pare che per alcun tempo 
sia degno di signoreggiare. 

5. — Quale è il rettore, cotali sono li sud- 
diti. 

Ecclesiastico. Quale è il rettore della città, 
cotali sono quelli che abitano in essa. 

Cassiodoro terzo epistolarum. Più leggiere 
cosa è, se si può dire, ch'erri la natura, che 
non è che il principe formi la repubblica dis- 
simigliante a sè. 

6. — Reggimento di due Je più volte non 
è buono. 

Jeronimo a Rustico, Nell'api è un signore; 
le grue seguitano una, quasi per modo di let- 
tere; I'Imperadore è uno; Giudice della pro- 
vincia è uno. Roma quando fu fatta non potè 
insieme aver re due fratelli, e da uccidere 
l'uno, l’altro prese cominciamento. 

Seneca in tragadia. Nè regni, nè matri- 
monj possono sostenere compagno. 

7. — Molte sono le miserie de’ rettori. 

La prima è occupazione di mente. 

Gregorio in pasturale. Che cosa è podestà 
di signoria, se non tempesta di mente, nella 
quale la nave del cuore sempre è percossa 
dall’onde de’ pensieri, ed è spinta in qua e in 
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là: senza cessazione, acciocchè per li subiti 
trapassamenti di parlare, e di opera, quasi 
per sassi contrastanti sia rotta? 

La seconda miseria . de’ rettori si è conti- 
nuazione di paura. 

Boezio terzo de consolatione. Dionisio ti- 
ranno avendo provato i pericoli del suo stato, 
assomigliò le paure del regno al pavento di 
una spada, che fece pendere sopra al capo ad 
uno. Dunque che signoria è questa vostra, la 
quale non può schifare i morsi delle sollecitu- 
dini, e i pungiglioni delle paure? 

La terza miseria si è Ja mutabilità della 
condizione, 

Seneca in tragedia. Siccome gli alti monti 
sempre ricevono venti, e siccome la monta- 
gna che parte i grandi mari è percossa dal- 
l'onde eziandio del mare cheto; così gli alti 
imperj sono sotto le percosse della ventura. 

La quarta è l’ asprezza di dannazione. 

Nel libro della Sapienza. Giudicio durissimo 
si farà de’ signori: al piccolo è conceduto mi- 
sericordia; ma li potenti potentemente saranno 
tormentati. 

8. — Ai rettori s'appartiene di vietare le 
colpe; dunque del signore è la colpa, la quale 
egli non vieta, quando puote, 

Gregorio in registro. Colui, che lascia di 
ammendare quello che puote correggere, ha 
in sè la colpa di colui, che la fa. 

Leo papa, ed è nel decreto, distinz. LXXXVI. 
Le colpe de’ minori a niuno altro si deono 
porre, se non a’ negligenti e pigri prelati. 

Seneca in tragedia. Chi quando puote non 
vieta il peccare, quegli il comanda. 

9.— Con dolcezza dee l’ uomo castigare i 
suggetti. 

Nel Salmo. Correggerammi il giusto in mi- 
sericordia, 

Agostino sopra la pistola ad Galatas. Ciò 
che tu dirai con isquarciato animo, si è im- 
peto di punitore, non è carità di correttore. 

Gregorio in pasturale. Quando il riprendi- 
mento s'accende, i cuori de’ peccatori in dispe- 
razione caggiono. 

Gregorio ivi medesimo. Disse Cristo, che 
per lo studio del Sammaritano quegli, ch’ era 
mezzo morto, fu menato all’ albergo, e alle 
sue ferite fu posto vino e olio, acciocchè per 
il vino fossero mordicate e per I’ olio raddol- 
cate. Che certamente bisogna, che chiunque è 
in istato di sanare le spirituali ferite, egli vi 
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ponga, quasi come vino, il morso del dolore, 
e quasi come olio, mollezza di pietade; sicchè 
per il vino si mondi la puzza, e per F olio si 

raddolchi, e si sani la ferita. | 

Prospero secondo de vita contemplativa. 
Quegli, che è dolcemente castigato, ha in ri- 
verenza il suo castigatore; ma quegli il quale 
per I’ asprezza di troppa riprensione è offeso, | 
nè correzione riceve, nè salate. 

Isidoro terzo de summo bono. Chi per dolci 
parole castigato non si corregge, bisogna che 
più aspramente sia ripreso. Con dolore si 
debbono tagliare i mali, che altrimenti sanare | 
non si possono. 

10. — Fra I’ altre cose benignità massima- 
mente si conviene a rettore. 

Seneca primo de Clementia. Adirosissime 
sono I’ api, e secondo il loro pigliare, elle sono 
di molto combattimento: il loro re senza pun- 
giglione è: non volle natura, che fosse crude- 
le, nè che cercasse vendetta , che costasse altrui 
cara. 

Verso. Non è stabile regno, il quale beni- 
gnità non ferma. 

11.— Signoria di tiranni non è durevole. 

Seneca in tragedia. Le signorie sforzate 
niuno tenne lungamente; le ammodate durano. 
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Tullio secondo de officiis. Mal guardiano 
del molto durare è paura; e per contrario, 
benevolenza è fedele, eziandio a perpetuare. 

12. — Stato di suggezione senza compara- 
zione è più tranquillo, che stato di signoria. 

Gregorio in pasturale. Spesse fiate nell’ oc- 
cupazione del reggimento si perde l'uso della 
buona opera, il quale nella tranquillità si 
tenea; perocchè quando il mare è cheto, ezian- 
dio il men dotto ben governa la nave; ma 
quand’ egli è turbato dalle tempestose onde, 
allora eziandio il savio governatore non sa 
che faccia. E che cosa è podestà di signoria, 
se non tempesta di mente? 

Gregorio nel prologo del dialogo. Io w av- 


| veggio quello, che io sostegno, e m’ avveggio, 


che ho perduto: ecco che ora sono commosso 
dall’onde del grande mare, e nella nave della 
mente di forte tempesta sono percosso, e 
quando mi ricordo della mia prima vita, quasi 
rivolgendo gli occhi addietro, veggo la terra, 
e sospiro. 

Finito è il libro degli Ammaestramenti degli 
antichi ordinato per frate Bartolommeo da Pisa, 
e da lui volgarizzato. Al nobile, e savio Cava- 
liere messer Geri degli Spini di Fiorenza. 


IACOPO PASSAVANTI 





IACOPO PASSAVANTI, fiorentino, anch’ esso dell'Ordine de’ Predicatori, nel suo Specchio 
di vera Penitenza riunisce tali bellezze di stile da essere stato da taluni anteposto a 
tutti gli altri scrittori del medesimo secolo. Dice il Salviati: Egli è stato un gran 
maestro del bel parlare; solennemente nobilits lo stile, senza spogliarlo di quella 
leggiadra semplicità che fu propria di quel buon secolo, e che poi a poco a poco s'è 
rivolta in una cotal tronfiezsa e burbanza di favellare asiatico. Morì nel 1357. 
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TRATTATO DELLA SUPERBIA (1). 


Qui si comincia il Trattato della Superbia. 


E acciocchè possiamo comprendere della 
Superbia tutto ciò, che ne bisogna di sapere, 
la nostra considerazione sarà di sette cose. In 
prima diremo, descrivendola, che cosa è su- 
perbia: nel secondo luogo diremo, donde ella 
nasce: nel terzo luogo diremo, quante sono le 
spezie della superbia: nel quarto luogo si 
dirà, come tutti gli altri vizj nascono della 
superbia: nel quinto luogo mostreremo la 
sua gravezza, e la molta offensione: nel sesto 
luogo diremo della pena della superbia, e 
della sua punizione: nel settimo luogo diremo 
del rimedio, e della sua correzione. 


CapitoLO I. 
Dove si dimostra che cosa è Superbia. 


La prima cosa, che dobbiamo dire della 
Superbia, si è descriverla, dicendo che cosa è: 
della quale dice santo Agostino nel quartode- 
cimo libro della Città di Dio: Che cosa è su- 
perbia, se non uno appetito di perversa 
altezza? Il quale detto sponendo santo Tom- 
maso, dice: Superbia è detta, quando altri 
colla volontade va sopra quello, ch'egli è. E 
santo Isidoro dice nel libro delle Timologie: 
Superbo è colui, il quale vuole parere sopra 
quello ch’egli è: Chi vuole salire sopra quello 
ch'egli è, superbo è. Per quello, ch'è detto, 
si dà ad intendere, che propriamente il vizio 
della superbia sta nella volontade disordinata: 
e allora è la volontade disordinata, quando 
non è secondo diritta ragione. Dove è da no- 
tare, secondochè dice santo Tommaso, che la 
ragione diritta ha da ordinare tutte quelle 
cose, che naturalmente dall'uomo si deside- 
rano, E allora la volontade di ciascuno, quan- 
do è ordinata dalla diritta ragione, si muove 
a quelle cose che si convengono, e sono propor- 
zionate alla condizione della persona: e allora 





(1) Dallo Specchio di vera Penitenza. 





si desiderano e amansi le cose virtuosamente 
e ragionevolmente. Ma quando senza ragione 
diritta si muove l'appetito, la volontade e il 
desiderio; allora viziosamente e perversamente 
si desiderano e amansi le cose: e in questo e 
da questo procedono tutti i vizj. Onde santo 
Dionisio dice, che il male dell’uomo o del- 
l’anima è l'essere senza ragione. E questo è 
perversamente desiderare altezza ed eccellen- 
za, volerla più che non si dee e non si conviene, 
secondo diritta ragione. E questa è volontate 
perversa, dalla quale seguita il trapassare e 
lo spregiare de’ comandamenti di Dio. E in 
questo modo descrive santo Gregorio nel libro 
de’ Morali la superbia, sponendo quella paro- 
la: Superbire contra Iddio, è trapassare i co- 
mandamenti suoi, peccando: e non volere es- 
sere subietto a Dio per obedienza, è gittare 
da sè il giogo della sua signoria. Ancora dalla 
superbia, della quale dice santo Bernardo, 
ch'è uno appetito di propria eccellenza, se- 
guita lo spregiare ed avere a vile il prossimo, 
sì come dimostra bene santo Gregorio nel libro 
de’ Morali, sponendo quella parola: Si habes 
quid loquaris responde mihi. Adunque super- 
bia, conchiudendo de’ detti dottori, è uno 
appetito disordinato, o vero uno amore per- 
verso della propria eccellenza. 


CAPITOLO Il. 
Dove si dimostra, donde la Superbia nasce. 


La seconda cosa, che bisogna dire della 
superbia, si è donde ella nasce. E dicono i 
savj ch'ella nasce principalmente dell’ amore 
proprio, ovvero, ch'è una medesima cosa, dalla 
propria volontade dell’uomo, secondo la quale 
l’uomo piace a sè stesso: e la quale stanzian- 
do, contradice alla volontà di Dio. Onde santo 
Agostino, nel libro della Città di Dio, dice, 
che i superbi si appellano a sè medesimi pia- 
centi; cioè a dire, che si compiacciono secondo 
la loro propria volontade: la qual cosa molto 
dispiace a Dio, al quale si conviene la propria 
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volontade. Onde chiunque adempie la propria 
volontade, toglie a Dio quello ch'è suo proprio, 
e pecca per superbia, come fece il primo an- 
gelo e il primo uomo. Onde la superbia nacque 
in quello altissimo luogo del cielo empireo, 
e di quello nobile e alto legnaggio della an- 
gelica natura. E non trovando veruna altra 
creatura di suo paraggio, alla quale, per la 
sua condizione altera, maritare si potesse; al 
padre suo, del quale era nata, non legitti- 
mamente si maritò. La qual cosa, perocchè 
fu fatta contro al suo volere, tanto ebbe per 
male il sommo principe Iddio, che l'uno e 
T altro cacciò del Ciclo, sbandeggiandogli di 
tutto il suo reame, senza mai potervi ritor- 
nare: e feceli abitanti senza termine nello 
scuro e doloroso regno dello ’nferno: dove 
non legittimi figliuoli, ma figliuole inlegitti- 
me ingenerate, la madre insieme con loro per 
tutto il mondo, di volere dello incestuoso pa- 
dre, svergognatamente discorrendo, traggono 
ogni uomo di qualunque condizione e stato 
sia, che trarre si lasci, quale cogl’ impudichi 
sguardi, quale con disonesti sembianti, quale 
con desideroso diletto, e quale colle impro- 
messe larghe, sotto nome di legittimo matri- 
monio, al loro abbominevole adulterio, del 
quale è nata, e continuamente nasce quella 
generazione adultera de’ crudeli e scostumati 
vizj, che tutto il mondo ha già e corrotto e 
guasto. 

Nasce ancora la Superbia nell'uomo da’ be- 
ni della natura, e da’ beni della fortuna, 
e anche da’ beni della grazia. Beni naturali 
sono o nel corpo, o nell’ anima, o comuni 
all'uno ed all'altro. Nel corpo, si come è sani- 
tà, fortezza, allegrezza, bellezza, nobiltà, li- 
bertà, essere destro, accorto, ben costumato, 
facondo, bello parlatore, avvenente, bene 
complessionato. piacente, orrevole, appari- 
scente, e adorno. Beni dell’ anima naturali so- 
no, nobile ingegno collo intelletto sottile, 
buona memoria, naturale disposizione, ed at- 
titudine alle virtudi, alle scienze, alle arti: 
senno, avvedimento, discrezione, prudenza, 
solerzia, buono giudicio, saper bene eleggere 
e prendere il migliore partito, buona imma- 
ginativa, buona apprensiva, buona remini- 
scenza, buona retentiva, essere sollicito e stu- 
dioso. Beni della fortuna sono, le cose che 
sono fuori di noi, che non sono in podestà 
dell’uomo, e possonsi perdere, o voglia altri 
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o no: come sono le ricchezze, le delizie, gli 
stati, le dignitadi, la fama, l'onore, la grazia 
umana, la gloria mondana. I beni della gra- 
zia sono, la grazia di Dio, colla carità, col- 
l'umiltà, e coll’ altre virtudi: la sapienza col 
dono della profezia, delle lingue, del fare i 
miracoli, cogli altri doni dello Spirito Santo. 
Di tutti questi beni nasce spesse volte la Su- 
perbia: che l’uomo sentendosi avere alcuna 
bontade, e non riconoscendola umilemente da 
Dio, dal quale è ogni bene, se ne leva in su- 
perbia, imputando quella cotale bontade alla 
sua propria virtude, e al suo merito, vantan- 
dosene, reputando d’ esserne reverito et ono- 
rato, e in molti altri modi insuperbendone, 
come si dimostra nel seguente capitolo. Onde, 
come dice santo Agostino in sentenzia nella 
regola: La Superbia ha questa differenza dagli 
altri vizj, che gli altri vizj fanno le male 
opere, e delle male opere si notricano e na- 
scono; ma la Superbia nasce eziandio delle 
buone opere, e del bene, e falle perire. E que- 
sto si potrebbe provare per molti esempli e 
detti della Santa Scrittura, e de’ santi duttori, 
sì come si dimostra in questo nostro libro. Qui 
basti quello, che si dice per ammaestramento 
di quelle persone che non sanno lettera, ac- 
ciocchè conoscano il vizio e il peccato, e per- 
chè se ne guardino, e perchè se ne sappiano, 
avendoci offeso, bene e distintamente confes- 
sare. 


CapitoLo III. 


Dove si dimostra , quante sono le spezie e’ modi 
della Superbia. 


La terza cosa, che si vuole dire della Su- 
perbia, si è, in quante spezie si distingue; cioè 
a dire, quanti sono i modi e’ gradi di questo 
vizio, e in quante maniere ci si pecca. Dove 
è da sapere, secondochè dice santo Jeronimo, 
che sono due superbie: l’una buona, e l’altra 
rea. La buona si è, quando altri non degna di 
sottomettersi alla viltà del peccato, e ha a 
schifo e abominio la sozzura, come dicea il pro- 
feta: l'ho avuto in odio e in abominio il pec- 
cato. Per la qual cosa interviene, che la per- 
sona fugge le cagioni e I’ opportunitadi dei 
peccati, come sono le male usanze, i luoghi 
disonesti, lo stare a piazza, alli usci, alle fi- 
nestre, il vedere, l’udire delle cose vane, i 
motti, e le parole disoneste e dissolute, che 
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hanno a corrompere € viziare l'onestà e’buoni 
costumi: i giuochi, e’ toccamenti, i ruzzi, e gli 
scherzi delle mani. E stassi la persona sola per 
sè medesima nella chiesa, o nella camera sua, 
orando , leggendo, lavorando, e perchè non è 
usante, ma vive a riguardo, curando di man- 
tenere e conservare sua puritade e sua one- 
stade, la quale tra le genti si smaga o perde, 
è tenuta e riputata altiera e superba. E so- 
gliono dire quelle cotali persone , la cui usanza 
ella schifa : Ella non degna si basso, e le pare 
essere sì grande , che le viene schifo delle sue 
pari, e simili parole: delle quali la persona 
non si dee curare, ma spregiarle; e non av- 
vilirsi, ma perseverare in quella santa super- 
bia, la quale nasce da mente vertuosa e gen- 
tile, e non dalla propria volontà; ma dall'amore 
di Dio, e dalla carità: e non s'ha a schifo il 
prossimo, ma °l difetto e ’1 vizio. Onde santo 
Jeronimo nella pistola, che mandò a quella 
santa vergine Eustochia , dove le insegna con- 
servare la verginitade, e fuggire le cose con- 
trarie, poichè l’ebbe ammaestrata che fuggisse 
l'usanza, e la compagnia delle donne secola- 
resche e vane, acciocché i loro reggimenti, e' 
loro ragionamenti delle cose mondane e car- 
nali non viziassono la sua puritade, disse: Ap- 
para in questa parte la santa superbia; e sap- 
pi, che tu se migliore di loro. È un’ altra Su- 
perbia rea: e questa si puote considerare in 
due modi. In prima, in quanto ella ha una 
generale influenza in tutti i vizj de’ quali ell’é 
originale principio e cagione, e in questo 
modo è una cosa colla cupidità: della quale 
dice l’ Apostolo: Radice di tutti i mali è la 
cupidità. E di questa non è da parlare qui, 
ma nel seguente capitolo. L’altro modo si 
puote considerare in quanto è uno vizio spe- 
ziale, distinto dagli altri vizj capitali: il qua- 
le, come è detto di sopra, è uno amore disor- 
dinato della propria eccellenza: e di questa 
cotale Superbia dobbiamo dire qui, della quale 
dice il maestro delle sentenze, e prendela da 
santo Gregorio, che quattro sono le spezie 
della Superbia. La prima si è, quando alcuno 
bene o alcuna bontà, che la persona ha, l'at- 
tribuisce a se. La seconda spezie si è, quando 
la persona crede bene avere da Dio ogni bene 
che ha; ma crede che Dio glie l'abbia dati per 
li suoi meriti, La terza si è, quando altri si 
vanta d'avere quello che non ha. La quarta 
spezie della superbia si è, quando altri desi- 


125 


dera di parere o dimostrare singularmente di 
avere quello ch’egli ha, dispregiando gli altri. 
Contra la prima spezie della Superbia parla 
santo Paulo, e dice: Che hai tu, uomo, che 
non hai ricevuto da Dio? quasi dica, nulla. 
Onde e santo Bernardo contra questo vizio di- 
ce: Chi è si stolto che creda avere altronde 
che da Dio quello ch'egli ha? almeno non do- 
vrebbe essere piggiore che quello Fariseo del 
Vangelio, il quale riconoscea d'avere da Dio 
quello che avea, e dicea: Io ti rendo grazie, 
Signore Iddio. E dicea quello che non avea di 
male, e quello ch'egli avea di bene. Si che 
almeno dava ad intendere, che avvegnachè in 
altra spezie di superbia offendesse, non pec- 
cava in ciò, che gli paresse avere da Dio 
quello bene che avea: come fanno quegli su- 
perbi, che non riconoscono li beni ch'egli 
hanno, e non ne rendono grazie a Dio: e così 
diventano ingrati: ch'è uno grande vizio, a 
Dio e agli uomini spiacevole: del quale dice 
santo Geronimo, che grande superbia è essere 
ingrato. Questi cotali, come dice santo Gre- 
gorio, da che non rendono grazie a Dio dei 
beneficj ricevuti, non sono degni di riceverne 
più, ma d'esser privati di quelli che hanno ri- 
cevuti. E verificasi verso loro quello che dice 
santo Bernardo: Che la ingratitudine è uno 
vento , che riarde e secca la fontana della pie- 
tade, la rugiada della misericordia, e’l fiume 
della divina ‘grazia. 

Contra Ja seconda spezie della Superbia, 
per la quale l’uomo stima di avere per li 
suoi beni quello ch'egli ha, dice santo Pao- 
lo: Per la grazia di Dio io sono quello 
ch’ io sono; quasi dica: S’ io sono alcuna 
cosa, o ho niente di bene, ho per la grazia 
di Dio, e non per li miei meriti; altrimenti la 
grazia non sarebbe grazia: come se I’ uomo 
pagasse uno lavorante dell’opera e della fatica 
sua, non gli farebbe grazia veruna, ma ser- 
verebbegli il debito della giustizia. Così se Dio 
ci desse i beneficj suoi per li nostri meriti, 
non ci farebbe grazia, ma giustizia: e così 
torrebbe via la grazia di Dio, che è errore a 
dire o a credere; conciossiacosachè la grazia 
sia principio e cagione d’ogni bene. Potrebbe 
altri dire: Dunque non merita l’uomo neen- 
te, quantunque egli adoperi bene e virtuosa- 
mente, da che sola la grazia il fa? Dove si 
risponde, che l’uomo, bene operando , merita 
in virtù della grazia, che Dio liberamente gli 
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da; e non per le sue operazioni, le quali sanza 
la grazia fatte, non varrebbono neente appo 
Dio. Onde avendo l’ uomo la prima grazia da 
Dio, la quale non si merita d'avere, ma libe- 
ramente si dona, e operando secondo quella 
cotale grazia; merita per quella grazia, che 
fa l'opere sue essere meritorie, e a Dio ac- 
cette e grate, d'avere maggiore grazia, e an- 
che la gloria secondo Ja grazia. E questo volle 
dire santo Paolo, quando avendo detto: Per la 
grazia di Dio son quel che sono; aggiunse: E 
la grazia sua non è stata in me vota o vana ; 
dando ad intendere, ch'egli avea bene adope- 
rato secondo la grazia che Dio gli avea data, 
colla quale egli avea, operando, meritato. E 
a ciò fare n’ammaestra noi, dicendo: Noi vi 
confortiamo che non riceviate in voto la gra- 
zia di Dio. Coloro ricevono in voto et in vano 
la grazia di Dio, i quali non sono solleciti di 
bene operare secondo la ricevuta grazia. 
Potrebbesi qui fare una quistione. Se la gra- 
zia non si dà per li meriti, ma liberamente si 
dona; perchè la dà Iddio più a uno, ch'a un 
altro, e perchè all’uno, e non all’altro? Ri- 
spondono alcuni, e dicono: che avvegnachè 
Dio dea più grazia a uno, che a un altro, 
tuttavia dà a ciascuno tanta grazia, ch’ egli 
puote meritare, et essere salvo, purchè non 
ci dea dalla sua parte impedimento, non di- 
sponendosi a riceverla, o non adoperando se- 
condo quella grazia. Alcuni altri dicono , che 
tutta la massa della umana natura è pecca- 
trice per lo peccato del primo padre: e però 
ragionevolmente e giustamente è privata della 
grazia di Dio, et è dannata; ma Iddio n’elegge 
alquanti, secondo il beneplacito della sua vo- 
lontà, a’ quali dà la grazia sua, avendoli pre- 
destinati a vita eterna: gli altri lascia perire, 
secondochè merita la corrotta natura. A’primi 
fa grazia e misericordia: a gli altri non fa in- 
giuria, ma giustizia, benchè non dea loro la 
grazia. Ancora rimane la quistione in piede. 
Perchè dà la grazia all'uno, e non all’ altro? 
ad alquanti, e non a tutti? conciossiacosachè 
tutti igualmente, e non più nè meno I’ uno 
che l’altro, sieno peccatori del peccato origi- 
nale della corrotta natura. A ciò rispondono 
alcuni, e dicono: Che Dio dà la grazia a co- 
loro, ch'egli sa che la debbono bene ricevere, 
e bene usare, e non agli altri, che sa che non 
la userebbono bene, e però non la dà loro. 
Questa risposta non è sana, e contiene erro- 
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re; perocchè pone legge alla grazia, volendo 
che dipenda da’ meriti dell’uomo; dicendo, 
che però la dà Iddio, perchè sa ch’ella si debbia 
bene usare; conciossiachè sola la liberale vo- 
lontà di Dio la doni, et ella medesima è ca- 
gione dell'essere bene ricevuta , e bene usata. 
E che sola la volontà di Dio sia cagione della 
grazia, Iddio il dice per la Scrittura: lo farò 
misericordia a cui io vorrò; e sarò misericor- 
dioso, di cui mi piacerà. E ciò diede Gesù 
Cristo ad intendere nel santo Vangelio per 
quella parabola della vigna, dove si conta, che 
dando il Signore della vigna tanto a colui che 
era entrato a lavorare la vigna la sera a ve- 
spro, quanto a colui ch'era venuto la mattina 
per tempo; e mormorando alcuno contra, il 
Signore disse a quello cotale: Amico, io non 
ti fo ingiuria; che io do a te quello che tu 
hai meritato, e che fu mio patto e tuo. Io vo- 
glio dare a costui, che venne tardi, del mio 
a mio senno, avvegnachè non l’abbia merita- 
to. Dove si dimostra, che non il merito no- 
stro, ma la volontà di Dio è cagione della gra- 
zia. Onde alla quistione che si fa, perchè Dio 
dà la grazia all'uno e non all’altro, o più al- 
Y uno che all’altro, dirittamente e sanamente 
si risponde: Perchè Dio vuole così fare. E se 
più oltre si domandasse, perchè vuole Iddio? 
Ancora si dee rispondere: Perchè Dio sì vuo- 
le; e non andare più innanzi. Perocchè alla 
divina volontà non si puote assegnare cagione 
veruna, se non la medesima volontà di Dio, 
del quale dice il profeta: Iddio ha fatte tutte 
quelle cose ch’ei volle. Non dee adunque la 
persona attribuire superbamente ai suoi me- 
riti qualunque beni abbia, ma alla grazia e 
alla misericordia di Dio. Onde san Paolo di- 
ce: È apparita la grazia di Dio Salvatore, 
non per l'opere di giustizia che abbiamo fatto 
noi, ma secondo la sua misericordia ci ha fatti 
salvi. E Isaia dice: Tutte le opere nostre hai 
adoperate in noi, Signore Iddio, Chiunque 
crede o dice altro, fa ingiuria alla grazia di 
Dio, e villaneggia la sua misericordia; e fa 
Iddio scarso venditore della grazia sua, que- 
gli che n'è larghissimo e liberalissimo dona- 
tore. La quale egli ci conceda e doni. 

La terza spezie della superbia si è, quando 
altri si vanta d'avere quel che non ha: e ciò 
puote intervenire in due modi. Il primo è, 
quando altri crede avere quello che non ha : 
il secondo modo si è, quando altri sa bene 
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che non ha quello cotal bene, di che egli va- 
namente si loda e vanta. Il primo modo inter- 
viene da grande cecitade: il secondo da gran 
vanitade. Grande cecitade per certo è, che 
paia all’ uomo avere quelle virtù e quelle bon- 
tadi, le quali in veruna maniera egli ha. E 
non è da maravigliare, se nvi consideriamo 
quello che dice san Gregorio, il quale diee, 
che la superbia della mente accieca altrui, e 
non lascia cognoscere la verità. E interviene 
questo vizio per lo disordinato amore propio 
di sé medesimo, il quale accieca l’uomo, e 
non gli lascia conoscere la sua cecitade, Onde 
dice santo Ambrosio: L’amore tuo inganna il 
giudicio tuo di te medesimo; e però è il pro- 
verbio comune, che dice: E’ te ne inganna 
amore. Nasce ancora questa cecità dalla ne- 
gligenzia di non pensare lo stato suo e’ propii 
difetti, i quali se bene e spesso si consideras- 
sono, terrebbono l’uomo in umiltà, e nol la- 
scerebbono levare in superbia. E a ciò vale 
molto specchiarsi spesso, leggendo la Santa 
Scrittura, la quale e per dottrina e per esem- 
plo insegna conoscere sè medesimo, e aprire 
gli occhi a vedere la sua miseria, e ’l1 difetto 
proprio, e a correggerlo, secondoché dice san 
Gregorio. Ancora è cagione di tale cecitade dare 
volentieri orecchi alle lode de’ lusinghieri, dei 
quali dice Seneca, che loro proprietà è d’ in- 
gannare altrui, e di fare, che l’uomo creda 
di sè quello, che non è. La qual cosa non in- 
terverrebbe, s'altri non gli udisse volentieri e 
dilettevolmente; chè, come dice santo Jeroni- 
mo: Nullo parla volentieri al mutolo e al sordo 
uditore. Onde Salomone dice ne’ Proverbj: Il 
signore che volentieri ode le parole bugiarde 
de’ lusinghieri, avrà tutti i suoi ministri bu- 
giardi e rei. È anche grande vanità vantarsi 
d’ avere quello che l’uomo sa per certo che 
non ha, del quale dice santo Job: L'uomo 
vano si leva in superbia. Dove dice la chiosa: 
Quello uomo è detto vano, il quale mostra di 
avere quello che non ba, e montane in su- 
perbia. E secondoché dice san Tommaso, quel 
vantarsi è spezie di bugiarda menzogna. La 
quarta spezie della superbia si è, quando la 
persona vuole parere, e mostra d’avere sin- 
golarmente quello ch’ egli ha, spregiando gli 
altri: e inchiude questa superbia due mali: 
lo spregio del prossimo, e ’l fare mostra di sè. 
Lo spregio del prossimo è contro alla carità, 
per la quale l’uomo dee amare il prossimo , 
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fende. Questa superbia avea quello Fariseo del 
Vangelio, il quale, lodando sè, dicea : Io non 
sono come gli altri uomini ingiusti e pecca- 
tori; e spregiava il prossimo, dicendo: Nè 
sono come questo pubblicano. E ancora tale 
spregio contro alla carità di Dio è; perocché 
dispregiare altrui è, giudicare, che per alcuno 
male o difetto che sia in lui, egli sia degno 
d’ essere spregiato. Iudicare altrui è contro al 
comandamento di Dio, il quale dice nel santo 
Evangelio: Non vogliate giudicare, e non sa- 
rete giudicati. E l’Apostolo: Tu chi se’, che 
giudichi altrui servo? Il secondo male, che 
inchiude questa superbia, è il fare mostra di 
sè: la qual cosa quanto sia vana, si manifesta 
per quello ch'è detto di sopra, e più innanzi 
se ne dirà. Contro a ciò parla Gesù Cristo nel 
Vangelio, e dice: Guardatevi di fare la giu- 
stizia vostra, cioè l'opere giuste e buone, di- 
nanzi agli uomini, per essere veduti da loro. 
E in uno altro luogo contro a coloro, che 
fanno mostra delle loro opere, diceva: In ve- 
rità vi dico ch'egli hanno ricevuto la loro 
mercede; quasi dica: Non aspettino altra mer- 
cede da Dio dell’opere ch’ ei fanno, per essere 
yeduti; chè l'essere veduti, è la mercè loro, 

Un'altra distinzione pone san Bernardo 
della superbia nel libro de’ dodici gradi del- 
P umiltà: e dice che dodici sono i gradi della 
superbia. Il primo si è curiosità, ch'è una di- 
sordinata vaghezza di sapere, udendo, veden- 
do, e spermentando cose disutili, vane, non 
necessarie. Il secondo grado è levità di mente, 
la quale si dimostra nelle parole soperchievoli 
e vane, e ne reggimenti dissoluti e leggieri. Il 
terzo grado è inetta letizia, cioè letizia scon- 
cia e sdicevole, la quale si mostra nel riso, e 
negli atti incomposti e dissoluti. Il quarto grado 
è iniattanza, cioè vantarsi, lodandosi vana- 
mente, Il quinto grado è singularità, quando 
la persona fa alcuna cosa di vista e d’ appa- 
renza singularmente oltre gli altri atti. Il se- 
sto è arroganza, per la quale l’uomo crede, 
e si tiene maggiore e migliore che gli altri. 
Il settimo grado è presunzione, per la quale 
la persona reputandosi più valente, e più sa- 
pere degli altri, presume di fare o di dire ol- 
tre al dovere, e fare imprese che non fanno, 
o non attentano di fare gli altri. L’ottavo modo 
e grado è la difensione de’ peccati, per la quale 
l’uomo non volendo confessare umilmente i 
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suoi peccati, e dire sua colpa, gli difende e 
scusa, 0 dicendo che non gli ha fatti: o se dice 
d’avergli fatti, scusa il male, dicendo: Io feci 
bene: 0, se pur confessa d’ aver mal fatto, 
dice, non fu così grande male: o se dice , che 
fu grande male, dice: I’ feci per bene, e a 
buona intenzione: o dice: Altri me ne fu ca- 
gione, e fecelmi fare. Il nono grado della su- 
perbia è simulata confessione de’ peccati, per 
la quale avvegnachè altri confessi colla pro- 
pia sua bocca d'essere peccatore, nol fa sin- 
ceramente, nè con buono cuore, ma non po- 
tendo ricoprire o scusare i suoi difetti, egli 
stesso gli dice, e aggravagli, dicendo ancora 
più che non è, o colle parole o co’ sembianti 
umili; acciocchè udendo altri quello che dice 
e mostra di sè medesimo, impossibile et in- 
credibile, non si creda quello che è, o quello 
ch’altri creda o sappia, Il decimo grado è ri- 
bellione, per la quale altri è contumace, o di- 
sobbediente a' suoi maggiori, a’ quali de’essere 
suggetto. L’undecimo grado è libertà di mal- 
fare, la quale l’uomo, posta giù la vergogna 
e la paura, desidera d'avere, acciocchè sanza 
niuno impedimento possa empiere i suoi desi- 
derj, e fare la sua volontade. Il duodecimo 
grado della superbia è l'usanza del peccare, 
per la quale l’ uomo, dimenticando il timore 
d’Iddio e la propria salute, a’ carnali desiderj 
tutto dato, spregia Iddio e’ suoi comandamen- 
ti, non usando la ragione, ma seguendo la 
viziosa concupiscenza. Questi dodici gradi della 
superbia si prendono per lo contrario a’ do- 
dici gradi dell’umiltà, i quali pone san Bene- 
detto nella regola sua, e san Bernardo nel li- 
bro suo: e comprendono questi gradi non 
pure le spezie della superbia, ma certe cose 
viziose che vanno innanzi e seguitano alla su- 
perbia et agli altri vizj: e però non si spon- 
gono qui con diligenza e stesamente, come fu 
fatto di sopra delle spezie della superbia, e 
anche perchè più innanzi se ne dirà di cia- 
scuno nel luogo suo, trattando di que’ vizj, 
a’quali s’ appartengono. 


CAPITOLO IV. 


Dove si dimostra, come tutti gli altri vizj 
nascono della Superbia, 


Nel quarto luogo si conviene dire, come 
dalla superbia nascono tutti gli altri vizj, sic- 
come da mala radice. Dove è da sapere, che, 
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come dice il Savio Ecclesiastico, il principio 
d’ ogni peccato è la superbia: la qual parola si 
puote intendere in due modi. L’ uno modo, 
che ’1 peccato del primo uomo, che fu princi- 
pio e cagione d’ogni peccato, siccome dice 
S. Paolo: Per uno uomo entrò il peccato in 
questo mondo; fosse superbia. L’ altro modo 
si puote intendere, che la superbia sia uno 
principio originale, et una radice, dalla quale 
gli altri vizj procedono e nascono. Se si prende 
la superbia nel primo modo, certa cosa è, 
che’l peccato del primo uomo, che fu princi- 
pio e cagione d’ogni peccato, fu superbia; 
avvegnachè più altri peccati concorressono 
conseguentemente a quello peccato; ma la su- 
perbia, che non è altro, come detto è di so- 
pra, se non uno appetito disordinato della pro- 
pria escellenza, fu il primo peccato dell’ uo- 
mo, al quale, pruova S. Tommaso nella Somma 
sottilmente e chiaramente, fu impossibile ch’an- 
dasse innanzi altro peccato, soppognendo lo 
stato della innocenzia, e della originale iusti- 
zia, nella quale l’uomo era creato. Poi alla 
superbia seguitò la disobbedienzia, e ’l trapas- 
samento del comandamento di Dio: e poi se- 
guitò il peccato della gola: e appresso la curio- 
sità, ovvero I’ appetito disordinato del sapere: 
i quali peccati non sarebbono seguiti, se la 
superbia non fosse ita innanzi. Se s’ intendesse 
nel secondo modo, che’l principio e radice 
d’ogni peccato sia superbia, è da dire che sì; 
imperocchè in alcuno modo ogni vizio e pec- 
cato grave dalla superbia si diriva e nasce. E 
dice peccato grave; perocchè sono certi pec- 
cati leggieri, come dice S. Agostino, che non 
procedono da superbia: come sono certi pec- 
cati, che si commettono per ignoranzia, ovvero 
per fragilità, Ma tra’ peccati gravi il primo è 
la superbia, come cagione, per la quale gli 
altri peccati s’ aggravano; chè tutta la gravezza 
d’ ogni peccato si prende dall’ avversione, cioè 
da rivolgimento, ovvero dipartimento che fa 
la volontà da Dio: la quale avversione prima 
e principalmente s’ appartiene alla superbia, e 
conseguentemente agli altri peccati. Onde la 
superbia si chiama il peccato massimo, secon- 
dochè spone la chiosa sopra quella parola 
del Salmo: Et emundabor a delicto maximo; 
perocch’ è il primo e il principale, e dal 
quale gli altri si derivano. Onde sant'Agostino, 
scrivendo a un conte una pistola, dice: Della 
superbia nascono le resie, le scisme, le detra- 
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zioni, le invidie, I’ ire, le risse, le contenzio- 
ni, l’animositadi, l'ambizioni, le presunzioni, 
le brighe, gli spergiuri; e molti altri vizj no- 
mina, i quali non si pongono qui per dire 
brieve, e più innanzi si dirà di ciascuno nel 
luogo suo. E S. Gregorio nel libro de’ Morali, 
sponendo quella parola di santo Job: Exhor- 
tationem ducum et ululatum exercitus; Dice: la 
superbia è regina de’ vizj ec., e aggiugne: 
Radice d’ ogni male è la superbia: della quale 
la Serittura dice: Principio d’ogni peccato è 
la superbia. Le prime sue figliuole sono i prin- 
cipali sette vizj, i quali della velenosa radice 
della superbia nascono; cioè la vanagloria, la 
invidia, l’ avarizia, la gola, I’ ira, la tristizia 
e Ja lussuria. E un poco più oltre dice, che 
ciascuno de’ sette principali vizj arma contro 
a noi suo esercito di vizj, che nascono di lo- 
ro: e nominagli a uno a uno: e poi dimostra, 
come i sette principali vizj nascono l’ uno 
dall’ altro. E come ciò sia, e come di ciascuno 
nascono molti altri vizj, non si dice qui, ma 
dirassi nel luogo suo. 


CAPITOLO V. 


Dove si dimostra la gravezza della Superbia, e 
la molta sua offensione: e come Iddio l ha in 
odio. 


La quinta cosa che si dee dire della super- 
bia, si è della sua gravezza, e della molta sua 
offensione. Mostrasi la gravezza della super- 
bia, per tanto che, come dice S. Agostino, spo- 
nendo quella parola dell’ Ecelesiastico: Ini- 
tium superbia apostatare a Deo; quoniam ab 
co, qui fecit illum, recessit cor ejus: Non è 
maggior peccato che apostatare da Dio; chè 
ciò fa fare il vizio della superbia (apostatare 
è propiamente partirsi dalla religione, e non 
volere esser suggetto nè obbediente alla regola 
ch’ altri ha promessa ): così fa la superbia, che 
non vuole osservare gli ordinamenti della cri- 
sliana religione, nè esser soggetta alla volontà 
d’ Iddio, la quale è la regola, secondo la quale 
si dee vivere. Anzi spregia Iddio, e’ suoi co- 
mandamenti: e però è detto il vizio della su- 
perbia gravissimo sopra gli altri; che dove gli 
altri peccati si commeltono o per ignoranza, 
o per negligenza, o per fragilità, o per con- 
cupiscenza, che fanno l’ anima partire da Dio; 
la superbia si parte da Dio, perchè non vuole 
essere suggetta alla volontà sua, e così spre- 
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gia Iddio: al quale dispregio seguitano poi 
tutti gli altri peccati. E però I ha Iddio in 
grande dispiacere; onde dice per Amos Profe- 
ta: i’ ho in abbominio e in dispiacere la su- 
perbia. E ne’ Proverbj di Salomone dice: Io ho 
in odio l'arroganza e la superbia. E non è da 
maravigliare, se Iddio l’ ha in odio; perocché, 
come dice Boezio; Tutti gli altri vizj fuggono 
da Dio: sola la superbia s’ oppone contra Dio, 
resistendo alla volontà sua. Per la quale cosa 
dice santo Jacob: Iddio resiste a’ superbi, ma 
alli umili dà la grazia. E ciò fa Iddio ragio- 
nevolmente e giustamente; conciossiacosachè 
i superbi offendano la Divina Maestà, e la sua 
signoria, alla quale tutte le cose obbidiscono 
e sono soggette, se non se solo il peccatore 
superbo, il quale non vuole essere soggetto a 
Dio; e però ha in odio la signoria di Dio, e 
così non vorrebbe che Dio fosse Signore. Onde 
il Salmista dice de’ superbi: La superbia di co- 
loro che U hanno in odio, dice il Profeta par- 
lando a Dio, sempre sale. La qual parola spo- 
nendo S. Bernardo, dice: A tanto conduce la 
maladetta superbia l’uomo, ch'egli ha in odio 
Iddio, e non vorrebbe che Dio fosse Signore. 
Anche induce la superbia l’uomo a tanta stol- 
tizia, che vuole essere simigliante a Dio, come 
dicea quello primo superbo: Io sarò simigliante 
all’ Altissimo Iddio. Vuole l’uomo superbo es- 
ser simile a Dio; chè come Iddio è sopra tutte 
le cose, e a niuna cosa è soggetto; così l’uomo 
superbo vuole suprastare a tutti, et a niuno 
esser sottomesso. E non solamente basta al 
superbo di volere essere iguale a Dio; ma an- 
cora si leva sopra Iddio, Così dice S. Bernardo, 
sponendo quella parola, che S. Paolo dice d'An- 
ticristo: Qui extollitur, et adversatur supra 
omne, quod dicitur Deus: Ogni superbo si leva 
sopra Iddio: e pruovalo. Iddio, dic’ egli, vuole 
che si faccia la sua volontà, e così vuole l’uomo 
superbo: ecco che vuole essere iguale a Dio. E 
vuole essere sopra Dio; che Dio vuole che la 
volontà sua si faccia nelle cose giuste e ragio- 
nevoli; e'l superbo vuole che la volontà sua 
si faccia eziandio nelle ingiuste e sconvenevo- 
li, e in quelle cose che sono contra Dio. Ra- 
gionevolmente si dice dell’uomo superbo quel- 
lo, che d’Anticristo: Egli si leva sovra Dio, 
et è avversario e contrario a Dio. Ancora il 
superbo fa ingiuria a Dio, ch'egli s' ingegna 
di torgli quello che Dio spezialmente si riser- 
va, il quale dice per lo Profeta: Io non darò, 
17° 
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dice Iddio, la gloria mia altrui. E S. Paolo 
dice: A Dio solo si dee dare la gloria e l’ono- 
re. Contra ciò fa il superbo, in quanto vuole 
essere onorato: e la gloria, che Dio dice, che 
non dà altrui, il superbo dice: Et io la mi 
torrò. La qual cosa fa, quando dell’ opere sue 
vanamente si loda e si gloria, e desidera d’es- 
serne dalla gente lodato: che è torre I’ onore 
e la gloria che è propia d’ Iddio, Onde S. Gre- 
gorio, nel libro de’ Morali,’ dice: Colui che 
loda quello ch'egli fa, e attribuisce a sè quello 
che egli adopera, si convince che niega la 
gloria d’ Iddio, e pare che questo cotale faccia 
guerra a Dio con l'arme sue, ch'egli gli ha 
date: e ciò interviene, quando l’uomo di certi 
beni e grazie, che Dio gli ha date, più ch'a 
molti altri, se ne leva in superbia, e vanaglo- 
riasene; dond’ e’ doverebbe essere più umile, 
e servire a Dio, come conoscente e grato 
de’ servigi ricevuti. Così dice la chiosa so- 
pra quella parola di S. Job: Tetendit adversus 
Deum erecto collo. Il superbo prende cagione 
di fare guerra a Dio, donde dovea pren- 
dere materia umilemente di servirlo. Per le 
molte offese, che’ superbi fanno a Dio, e’ gli 
ha in odio: e come eglino spregiano Iddio, 
così egli spregia loro. Segno di ciò si è, che 
spesse volte e’ gli abbatte, e toglie loro lo stato 
e la signoria, eziandio in questa vita, come a 
disutili o indegni, e pone in luogo loro, e in 
loro dispetto e vergogna, persona povera e di 
vile condizione. Còsì dice il Savio Ecclesiasti- 
co: Iddio ha gittate per terra le sedie, cioè lo 
stato e la signoria de’ duci superbi, dove, in- 
degnamente sedendo, reggevano; e ha fatto in 
loro luogo sedere coloro, che sono umili e de- 
spelti, e di bassa condizione. Ancora in segno 
che Dio gli ha in dispetto e a vile, spesse volte 
gli percuote e batte con vili cose; come diviene 
alcuna volta, quando alcuna persona nobile e 
di stato abbia ricevuta alcuna ingiuriosa onta, 
o oltraggiosa villania da persona vile, non ne 
prende vendetta onorevole, o con le sue mani, 
abbiendo in dispetto la vile condizione; ma 
faranne fare vendetta per uno suo fante con 
cosa fastidiosa e abbominevole, come sarebbe 
uno strofinacciolo, o un ventre pieno, o così 
fatte cose. Così fa Iddio de’ superbi, mostrando 
come egli gli abbia a vile, come dice S. Ago- 
stino delle piaghe, colle quali Iddio percosse 
Faraone re d’ Egitto superbo, col popolo suo, 
spregiatori dei suoi comandamenti. Poteva Id- 
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dio, dice S. Agostino, co’ leoni e con gli orsi 
domare e piagare il popolo superbo; ma volle 
fare colle rane e colle mosche e colle zenza- 
re, acejocché con cose vilissime si domasse 
l umana superbia. E se addiviene ch’ alcuna 
fiata voglia curare e sanare per sua benignità 
gli uomini superbi, con vili strumenti e rimedj 
medicandogli, cura Ja loro infermitade e la 
loro piaga: come dice S. Gregorio che Dio la- 
seia l’uomo superbo, il quale, per alcune vertu 
o bontadi ch'egli abbia, o che gli paia avere, 
si leva sovra gli altri, cadere in alcuno pec- 
cato vile e d’ infamia, acciocché confuso e vi- 
tuperato s'aumili. E di ciò parla bene S. Isi- 
doro, il quale dice nel libro del sommo Bene: 
Colui nel quale regna il vizio della superbia, 
e non si sente, cade nella lussuria della carne: 
e fa Iddio palese il suo peccato; acciocchè la 
confusione e la infamia del peccato brutto il 
faccia risentire che prima era insensibile, e umi- 
lisi quegli che prima era superbo. Il quale 
detto sponendo S. Tommaso nella Somma, 
dice: In ciò si dimostra, quanto sia grave il 
peccato della superbia, che per correggere il 
lascia Iddio cadere negli altri peccati gravi: 
come fa il savio medico, che per alcuna grave 
infermità lascia, o fa lo’nfermo cadere in una 
minore. E di ciò si potrebbono molti esempli 
scrivere, de’ quali solo uno, per dire breve, 
ne porremo qui. 

Leggesi nella Vita de’ santi Padri che fu 
uno monaco, il quale, dimorato lungo tempo 
nel diserto in grande penitenzia ed esercita- 
zione in molte virtudi, non avea quella umiltà 
che avere dovea coll’altre grandi virtadi; ma 
com’ era in grande oppinione della gente, così 
era in sè medesimo, e teneasi il maggiore 
degli altri. Or volendo Iddio umiliare la sua 
superbia, acciocchè non perisse, permise che 
fosse tentato, e dalla tentazione vinto. Onde il 
diavolo si trasfigurò in abito e in figura d’una 
femmina giovane: e venendo di notte tempo 
alla cella di costui, cominciò a rammaricarsi 
dolorosamente della sua sventura, dicendo , 
come ella era capitata in quello luogo diser- 
to: e la notte scura non le lasciava conoscere 
la diritta via; el freddo grande, il quale di- 
mostrava con continuo tremito, l'affliggea; e 
la paura delle salvatiche fiere la sbigottia for- 
te; e così con lamentevoli voci e con lagrimosi 
sospiri dicendo il male suo, pregava il santo 
padre che non la lasciasse perire, e che per 
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solo Iddio la ricevesse in qualche canto dentro 
alla sua cella. Mosso il santo padre a pietà e 
a compassione di tanto cordoglio, in prima 
apri la finestra: e domandando d’appresso que- 
sta femmina diavolo, ovvero questo diavolo 
femmina, della sua fortunosa condizione, ed 
ella, viepiù piangendo, dicendola; alla fine 
aprì l’uscio, e misela dentro. Dove richiesta 
se volesse mangiare, e rispondendo che no; 
ma mostrando segni di grande freddura , il 
santo padre raccese il fuoco: intorno al quale 
sedendo questa diavola, ed egli appresso di 
lei, ora sbadigliando sora protendendo le brac- 
cia, e mostrando i piedi e le gambe al fuoco, 
dicea con parole dolci e soavi di suo stato, e 
domandava a lui , quanto tempo era stato in 
quello diserto, perchè con tanta penitenza si 
affliggea. Colle parole, alquanto sorridendo , 
gittava in verso il servo di Dio un pudico sguar- 
do; e parlando d'una e d'altra cose piaco- 
voli, come la diabolica malizia colla lingua 
femminile sapea acconciare, a poco a poco 
verso. lui si venia; appressando: e toccando 
l aspro mantello .e;la.cocolla.ruvida.; orale 
mani e Je braccia, per la.grande. etade- e. per 
la lunga astinenza vizze, e magre, e.fredde, 
porgea le mani infino al petto, ed alla bianca 
barba. Ayresti veduto quello,male arrivato pa- 
rere contento di'ciò:ch’ ella facea e dicea, e 
aspettare ch'ella facesse più innanzi. E non 
andando per tutte le parole, la innata concu- 
piscenzia, che nella vecchia carne e nell’ ossa 
aride era addormentata, si cominciò a sve- 
gliare, la favilla quasi spenta si raccese in 
fiamma, e le frigide membra come morte gia- 
ceano in prima, si riseutirono con oltraggioso 
orgoglio. Il misero combattuto dentro, e di 
fuori intorno intorno assediato, non veggendo, 
nè ingegnandosi di veder suo scampo, come 
già preso e legato, s’ arrendè. E consentendo 
di fare il peccato, stese le mani per abbrac- 
ciare quella figura fantastica, la quale di su- 
bito spari, e:più non la rivide. Rimase costui 
confuso € scornato, e grande moltitudine di 
demonj su per la cella, e intorno di lui, fa- 
cendone beffe e strazio, dicevano: O monaco, 
monaco , che poch’ è salivi in cielo, come sei 
caduto e rovinato, e vilmente abbattuto, chè 
volesti fare cosa che a uno di noi non sofferse 
il cuore di patire! Non potrai mai apparire 
tra genti, nè gli occhi al cielo levare. Ritor- 
nando il monaco a sé medesimo, compunto e 
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dolente, pianse e confessò il suo peccato, e 
Dio gli perdonò: e rimase umiliato, il quale 
prima era superbo; dicendo col Salmista: lo 
sono umiliato da ogni parte; vivilicami lu, 
Signore, secondo la tua parola. 

Non solamente ha Iddio a vile e in dispre- 
gio la superbia, ma egli l’ha in grande odio. 
Onde dice il savio Ecclesiastico: La superbia 
è odiosa a Dio e agli uomini. Ed è quest odio 
molto invecchiato: e però non agevolmente si 
placa e si toglie; chò come incominciò la super- 
bia, cominciò I’ odio di Dio contro a lei, come 
dicea quella santa donna Judit, parlando a Dio: 
Infino dal cominciamento del mondo mai 
non ti piacqueno i superbj; ma sempre ti 
piacque .il priego degli umili e dei man- 
sueti. E ayvegnachè molte sieno le cagioni 
di quest’ odio, delle quali è già detto, tra l'al- 
tre è una spezial cagione: e quest’ è, che il 
superbo non si vergogna del peccato suo, an- 
zi, ch'è peggio, spesse volte se ne vanta e 
loda, che è una cosa che molto spiace a Dio, 
Onde santo Agostino dice: Niuna cosa dispiace 
tanto a Dio, quanto la testa erta dopo il pec- 
cato, del quale l’uomo si dovrebbe vergogna- 
re, e umiliarsi, 

Segni molti dell'odio d’Iddio contra la su- 
perbia si trovano nella santa Scrittura, In 
prima sono le spesse minacce, che Dio fa con- 
tr’ a’ superbi. Onde Jeremia profeta in persona 
di Dio: Ecco che Dio dice a te superbo; verrà 
il di tuo, il tempo della visitazione, e cadrà il 
superbo , e rovinerà, e non sarà chi’! rilievi. 
E santo Job, parlando del superbo, dice: Se 
sarà in cielo la superbia, e ’l capo suo toc- 
cherà i nuvoli, finalmente come uno letame 
si disfarà e perderà. Onde Isaia per parte 
d’Iddio, minacciando diceva : Guai alla corona 
della superbia. E in più altri luoghi della Scrit- 
tura terribilmente gli minaccia Iddio, a dare 
ad intendere in quanto odio egli abbia la su- 
perbia. Il secondo segno, che Dio abbia in 
odio i superbi, si è, che sottrae e toglie lore 
l’aiuto della grazia sua: et è cosa molto giusta 
e ragionevole; perocchè cume agli umili dà la 
grazia, perch’egli riferiscono in Dio ogni glo- 
ria, dicendo col Profeta: Non a noi, Signore, 
non a noi, ma al nome tuo da la gloria; cosi 
a’superbi toglie la grazia, perchè eglino tol- 
gono la gloria a Dio, e indegnamente l’ attri- 
buiscono a loro. E non solamente sottrae loro 
l’aiuto della grazia; ma, come dice santo Ja- 
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cob, resiste ¢ contasta loro, onde non possano 
avere speranza veruna di salire in cielo, nè 
di avere gloria, tolta loro la grazia, per la 
quale si perviene alla gloria. E non abbiano 
fidanza veruna, perchè Dio gli permetta in 
questa vita salire a stato d’alcuna dignità e di 
onore; ch’ egli "1 fa, perch’e’caggiano ed ab- 
biano maggiore percossa, e sia maggiore e più 
grave la ruina loro. L'altro segno dell’ odio 
d’Iddio contra’ superbi si è, che, conciossiaco- 
sachè gli altri peccatori Iddio punisca miseri- 
cordiosamente, soli i superbi punisce e danna 
con rigore di giustizia aspramente. Onde il 
Salmista dice: Iddio renderà abbondantemente 
a buona misura tormento è pena a coloro, che 
fanno la superbia, cioè ch’adoperano con su- 
perbia. E ciò si dimostra più apertamente nel 
libro della Sapienzia, dove si dice: All’ uomo 
piccolo e umile si concede misericordia; ma i 
potenti superbi, potentemente e gravemente 
avranno a sostenere i tormenti. 1’ altro segno, 
che Dio ha in odio la superbia si è, che l'uno 
e l’altro avvenimento di Cristo è contra la su- 
perbia. Il primo avvenimento fu contro alla 
superbia, per sanarla collo esemplo della sua 
umiltà, e collo impiastro della sua passione. 
Onde dice santo Agostino: Per lo grande pec- 
cato della superbia Iddio umile venne nel 
mondo. Questa grande infermità dell’ anime 
trasse di cielo l’ onnipotente medico, e infino 
alla forma del servo I’ umiliò ad essere scher- 
nito e straziato, in sul legno della croce con- 
fitto e passionatu il condusse; acciocchè per 
lo rimedio di tale medicina I’ enfiatura della 
superbia si sanasse. Vergognisi adunque l’uo- 
mo d’esser superbo, per lo quale è fatto umile 
Iddio. Il secondo avvenimento di Cristo sarà 
contra la superbia, non già per sanarla, ma 
per giustamente punirla e dannarla: del quale 
dice Isaia profeta: Hl di dell’ avvenimento di 
Dio al giudicio sarà sopra ogni superbo, al- 
tiero e arrogante, e sarà umiliato e abbattuto. 
Onde per lo grande odio e dispiacere, che Dio 
ha contra’superbi , dice per lo Salmista: Non 
abiterà nella mia casa l’uomo superbo. 
Anche offende la superbia gli Angeli santi, 
ed è loro odiosa; perocchè per Ja superbia 
cadde il primo angelo, e roviad di cielo con 
tutti i suoi seguaci, e fatti sono d’angeli de- 
monj: e ancora perchè veggiono, che la su- 
perbia fa l’uomo levare contro a Dio, e sopra 
Dio, che sommamente dispiace loro. E se nei 
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demonj dello ’nferno potesse essere diritto giu- 
dicio della ragione, avrebbono in odio la su- 
perbia; imperocchè, come dice sant'Agostino, 
per la superbia il diavolo fu fatto misero. Of- 
fende la superbia il prossimo in molti modi. 
In prima l’uomo superbo offende il prossimo 
col cuore, avendolo a vile, e spregiandolo. 
Onde dice il savio Ecclesiastico: Come al su- 
perbo è in abbominazione l'umiltà, così al- 
l’uomo ricco è in dispregio il povero. Anche 
F offende colla bocca in molti modi, o vantan- 
dosi, o lodando sè medesimo, che è cosa molto 
spiacevole, e a udire grave, come dice Salo- 
mone ne’ Proverbj: Chi si vanta, e dilatasi in 
parole di sua loda, provoca gli uditori a rin- 
crescevole spiacere, e a farsi biasimare, o con- 
tendendo, o litigando, e pertinacemente le sue 
parole , o vere o non vere ch’ elle sieno, difen- 
dendo, e affermando che la parola altrui è va- 
na, e volendo che la sua stia di sopra: o dicendo 
parole villane, ingiuriose, oltraggiose, o soper- 
chievoli, con minacce, con rimproveri, di- 
spettando altrui. Onde Salomone ne’ Proverbj 
dice: Dove sarà la superbia, saranno parole 
oltraggiose e villane. Anche offendono altrui 
gli uomini superbi co’fatti, ingiuriando , ol- 
traggiando, perseguitando, molestando, gra- 
vando nelle persone, nell'avere, nello stato, 
nella fama, non lasciando altrui stare nè vi- 
vere in pace, de’ quali dice il Profeta : I su- 
perbi faceano sempre e in ogni luogo opere 
inique e ingiuste. E però in persona di tutti 
coloro, ch’ erano ingiuriati e oppressati, dicea 
il Salmista : Sieno confusi i superbi, perocchè 
ingiustamente hanno fatto iniquitade contro a 
me. E che iniquità adoperino gli uomini su- 
perbi, Salomone il dice ne’ Proverbj: e il savio 
Ecclesiastico dice: Arme e coltello, e spargi- 
mento di sangue nella via degli uomini super- 
bi. Fanno un’altra offesa al prossimo gli uomini 
superbi, dando il malo esemplo; che, concios- 
siacosachè'igli‘ altri peccatori, come sono gli 
adulteri; e-ladri, e più altri, nascondano'le 
loro~male opere, de’quali dice 1’ Evangelio: 
Colui, che mal fa, ha in odio la luce; i su- 
perbi le fanno manifeste e palesi, come co- 
loro che non se ne vergognano, ma se ne glo- 
riano e vantano. Onde la loro conversazione 
fuggiva il Profeta, quando diceva: Io non 
mangiava, e non usava con lui, che avea 
l'occhio superbo, e ’1 cuore, che mai non si 
saziava. È adunque ragionevolmente e spia- 
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cevole e odiosa a Dio e agli uomini la super- 
bia, e non solamente a’ mansueti e agli umili, 
come cosa Toro contraria, ma eziandio a’ su- 
\ perbi; ché l'uno superbo ha in odio l'altro, 
conciossiacosach’ e’ sieno fratelli in uno mede- 
simo vizio, e figliuoli d’ uno padre: a’ quali 
dicea Gesù Cristo nel Vangelio: Voi siete fi- 
gliuoli del diavolo, ‘il quale è vostro padre. 
Onde ne’ superbi pare che falli quella regola 
generale, della quale dice il savio Ecclesiasti- 
co: Oghi uomo's'accompagna col suo simile; 
ma l’uomo superbo non ama compagnia di 
verunò superbo, anzi, come dice Salomone: 
Tra gli uomini superbi sempré sono discordie 
è liti. Onde dice sant'Agostino la superbia ha 
sempre in odio la pace e la compagnia altrui. 
E Innocenzio: La superbia a ogni tomo è im- 
portabile e odiosa: e ogni altro vizio si ama 
il suo’ simile : il superbo ha in odio l altro 
superbo. 

Offende poi più che tutti gli altri vizj la su- 
perbia il propio suggetto;' cioè l'uomo, nel 
quale ella regna. In prima ella gli toglie Td- 
dio, ch'è ogni bene, come dice Ugo di santo 
Vittore, e toglie il reame del Cielo, e profon- 
dalo nello *nferno. Onde fa- detto a’ quello 

primo superbo, in persona ‘di tutti gli altri, 
per pet Isola Profeta Tu superbo ditesti nel euor 
tuo; io sarò in cielo; ma tu%sarni strascinato 
e gittato nello inferno. Onde come per l'ümiltà 
si sale in cielo; così per la superbia si rovina 
nello ’nferno, secondo To stanziamento della 
legge evangelica; Ja quale dice: Qui se humiliat 
exaltabitur, et qui se eraltat'humitiabitur:Nuode 
anche Ta superbia all'uomo, ch'èlla'il fa indegriò 
della misericordia e della grazia d'Iddio, della 
quale dice sant’ Agostino: Niuno ha più biso- 
gno della misericordia d’ Iddio, che colui; che 
è misero: niuno n'è tanto indegno, quanto il 
superbo misero, il quale spregia la medicina 
della misericordia. Onde dice il savio Ecclesia- 
stico: Iddiò gli ebbe in odio, abominandogli 
per la superbia loro: non ebbe misericordia 
di loro, dannando tutta la loro gente. Un al- 
tro nocimento è danno fa la superbia all’ uo- 
mo; ch'ella gli toglie il lume dello intelletto , 
e fallo oscuro è tenebroso. Così dice la chiosa 
sopra quella paroli del Vangeli: Qui vident, 
ceci fient: T superbi, a'quali pare essere , e 
tengonsi savj , diventano ‘ciechi. E di ciò parla 
santo Gregorio ne’Morali, dicendo, che impe- 
dimento del lume della verità è la superbia 
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della mente. Onde il’ Salvatore nel Vangelio 
dice, che la verità 'è nascosta e celata ‘a’ pru- 
denti ed a’savj, e'rivelata a"piccoli et apar- 
goli; intendendo, come sponé'la chiosa‘, per li 
savj i superbi, è pèr li piccoli gli umili. Eva 
questo intendiménto fa quello, che dice santo 
Gregorio ne'Morali sopra quella parola:! Viam 
éjus intelligere noluerunt: Il lume dello ’nten- 
dimento l'umiltà l'apre, la superbia il na- 
seconde, è induce l'uomo a tanta cecità :ch'ella 
fa l'uomo cadere in errore, e fallo eretico. 
Onde la ignoranzia non fa Puomo eretico ma 
la’ Superbia, per la quale l’uomo sta’ pertina- 
cemente nell’ostintito errore; e difendelo. Nuoce 
anche la ‘superbia all'uomo, che l affetto suo 
disordina e guasta; e quel che si dovrebbe le- 
vare in Dio; levandosi in superbia, cade, et 
è sottomesso ‘alla misera servitù del vizio, 
della quale parla santo Gregorio nel libro dei 
Morali, e dice? H vizio della Superbia, levando 
il cuore misero sopra gli uomini, il sottomette 
al vizio’, che non puotè essèr più misera nè 
più grave servitù. E però dice la santa Scrit- 
furá: Non si levi ‘il ‘cuore dell’uomo in su- 


* “Anche nuoce la superbia‘ all uomo, che 
ella toglie all'anima la sua ‘bellezza ‘e Ja sua 
formosa figura, la quale è fatta alla imma- 
gine d’Iddio: et ella induce la immagine del 
diavolo; come dimostra santo Anselmo nel li- 
bro delle Similitudini; imperocthè l'anima si 
trasforma; secondoch'ell'ama ; e Superbia non 
è altro che amare quello che ‘ima il div olo ; 

tide -e Tä figura ‘del ‘diavolo s'impressa nel- 
Tänima; è tante sformate imagini sozze; e 
stravolte, a quante cose superbamente con vi- 
zioso affetto la mente si rivolge et ama. Onde 
diventa l'anima, di sua natura e per grazia 
speziosa e bella, titta enfiata, cieca; travolta, 
torta: è brievemente, tutta sua bellezza per- 
dendo, diventa bestiale, mostruosa, e brutta. 
E questo specialmente interviene; quando la 
superbia nasce del suo contrario; che; come 
si dice, che’l partò è parto mostruoso, quando 
non è secondo sua’ natura, come se una donna 
partorisse uno toro, come dicono le favole dei 
poeti di quella reina Pasife, che partorì il Mi- 
notauro, che era mezzo uomo e mezzo toro: 
ovvéro quando il parto, o uomo o bestia, che 
fosse, avesse più capi 0 più membra, e mon 
l'avesse nel luogo suo. Cosi la ‘superbia, che 
molte volte nasce del suo contrario, e non del 
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suo simile, cioè delle virtudi e delle grazie 
date da Dio, delle quali l’uomo diventa su- 
perbo, la mente diventa quasi come un toro: 
la qual cosa vieta il savio Ecclesiastico, il 
quale dice: Non ti levare in alto per superbia, 
come fa il toro, acciocchè la tua virtù non sia 
abbattuta e gittata a terra. E non pure uno 
capo, ma molti ha la superbia; che, com'è 
detto di sopra, tutti gli altri vizj capitali na- 
scono di lei, che sono sette i principali, sanza 
quelli che nascono di loro. Onde la superbia 
è simile all’ Idra d'Ercole, della quale dicono 
i poeti, ch'era uno serpente, che avea sette 
teste; e se se ne tagliava una, ne rimetteano 
più. Così interviene della superbia, la quale, 
avvegnachè l’uomo alcuna volta abbia vittoria 
d’alcuno de’vizj, levandosene in superbia, ne 
fa nascere e rimettere più. E però fu bene fi- 
gurata la superbia per quella fiera bestia, 
della quale dice santo Giovanni nell’ Apoca- 
lissi, ch’avea sette capi, e dieci corna ; inten- 
dendo per gli sette capi, i sette vizj capitali, 
che dalla superbia procedono: e per le dieci 
corna, il trapassamento e la trasgressione dei 
dieci comandamenti della legge; imperocchè 
d'ogni peccato e trasgressione è cagione e 
principio la superbia, come dice la chiosa so- 
pra quella parola del Savio: Si mei non fuerint 
dominati, tunc immaculatus ero, 

Nuoce ancora la superbia all'uomo; im- 
perocch’ ella lo inganna in molti modi. In 
prima, che dov’ ella mostra di levare l’uomo 
in alto, e porlo in istato di eccellenza e di 
dignitade, ella il fa cadere e rovinare. Anzi 
quello levare in alto è uno cadere, come 
dice santo Agostino, sponendo quella pa- 
rola del Salmo: Quando i superbi si levano 
in alto, tu gli gittasti a terra. E santo Gre- 
gorio dice, che gli uomini superbi, abban- 
donando e spregiando Ja gloria e la potenzia 
del suo Creatore, rovinano in sè medesimo, 
cercando la propria gloria. Onde santo Job 
parlando a Dio, con dispiacere degli uomini 
superbi, diceva: Ragguarda tutti i superbi , e 
confondigli, e trita i peccatori spietati nel 
luogo loro. La qual parola spone santo Gre- 
gorio, e dice: Il luogo de’superbi è la super- 
bia, la quale abbatte, .e fa rovinare coloro , i 
quali in alto lieva. E però dice Salomone nei 
Proverbj: Innanzi alla rovina si lieva in alto 
il cuore. Inganna anche la superbia l'uomo, 
in quanto ella fa le sue cose preziose vendere 
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vili, e l'altrui cose vili comperare care. Le 
cose preziose dell'uomo sono l'opere buone, 
le quali sarebbono degne dell'eterna mercede, 
se l'uomo non ne volesse loda e favore uma- 
no: e ciò fa fare la superbia. Così dice santo 
Gregorio: Quando l’uomo della buona opera 
cerca d'avere, o desidera alcuna cosa tempo- 
rale, per vile prezzo vende quella cosa, ch’era 
degna dell’ eterna retribuzione. Le cose vili 
compera care l’uomo superbo, quando per lo 
vento della superbia perde il reame del cielo, 
come dice santo Agostino, e aggiugne: Chi 
non sarà gonfiato di vento di superbia, non 
creperà nel fuoco dello ’nferno. Ancora nuoce 
all'uomo la superbia; perocchè ella il fa matto 
è stolto. Onde dice santo Bernardo: Ogni su- 
perbia è stoltizia, avvegunachè ogni stoltizia 
non sia superbia. Onde della stoltizia degli 
uomini superbi dice santo Paolo: Dicendosi , 
e tenendosi savj, sono fatti stolti. Sopra la 
qual parola dice santo Agostino: Se dicendo 
tu, te essere savio, tu diventi stolto; di’ che 
tu sia stolto, e sarai savio. Vuole santo. Ago- 
stino dall’ uomo in queste parole torre la pre- 
sunzione e la propria reputazione, la quale 
fa l’uomo stolto, tenendosi savio. Onde si legge 
di certi santi uomini, che. per fuggire la su- 
perbia, e per guardare la loro umiltà, si mo- 
strarono stolti, essendo savj. 

Leggesi nella vita de’ Santi Padri, che era 
uno santo abate, il quale il signore della pro- 
vincia udendo la nominanza della sua santità, 
il volle venire a vedere: la qual cosa sentendo 
il padre santo, si vestì d'uno sacco a modo di 
uno stollo, e prese un pezzo di pane in mano 
e del cascio: e venendo il signore con molta 
compagnia a visitarlo, egli si pose in su l’uscio 
della cella sua, e dava di morso in questo 
pane e in questo cascio, e non rispose a cosa, 
che gli fosse detta, parola veruna, e non la- 
sciò il mangiare; anzi più si studiava, scostu- 
malamente facendo maggiori bocconi. La qual 
cosa vedendo quello signore, l’ ebbe a dispre- 
gio; e partendosi, I’ abate rimase nella sua sa- 
viezza, avvegnachè paresse stolta umiltà, e 
fuggì la stolta superbia. 

Or non è egli grande stoltizia, che l’uomo 
presuma oltre: alla sua forza, e faccia le ’m- 
prese più che non porta il suo podere! Onde 
bene lo dimostra la chiosa sopra quella pa- 
rola di Jeremia profeta: Superbia ejus et ar- 
regantia ejus, plusquam fortitudo ejus. La 
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superbia presume più, che non è la forza: 
l arroganza s’attribuisce falsamente quello, 
che mon ha: e l'uno e l’altro è grande scioc- 
chezza. E però dice bene Salomone ne’ Pro- 
verbj: L'uomo superbo e arrogante si chiama 
stulto. E- chi volesse delle stoltizie , alle quali 
conduce la superbia l’uomo, sapere più in- 
nanzi, legga in questo medesimo trattato fatto 
in latino per gli litterati, dove molte più cose 
si scrivono della superbia, che non fanno qui, 
per non scrivere troppo lungo. 


CapiroLo VI. 


Dove si dimostra la punizione e la pena 
della Superbia. 


Nel sesto luogo si dee dire della punizione 
e della pena della superbia. Dove è da sapere, 
che, come è detto di sopra, Iddio ha somma- 
mente in odio questo vizio: e imperò, dov'egli 
è detto misericordioso e pietoso agli altri pec- 
catori, come tutta la santa Scrittura e col- 
P opere e colle parole suona, solo contra isu- 
perbi è aspro-e duro. Onde il ‘detto vizio 
gravemente punisce e danna, siccome si legge 
del primo Angelo chiamato Lucifero, che per 
la superbia fu cacciato di Cielo. Anche Ada- 
mo, il primo padre della umana natura , per 
questo vizio fu gittato di Paradiso deliciarum. 
La torre di Babello fu distrutta, le lingue 
confuse, @ linguaggi divisi. Golia ne fu morto, 
Aman impiccato, Nicanore ucciso, Antioco 
umiliato, Faraone annegato, Sennacherib dai 
figliuoli suoi morto, Saul sconfitto e da’ ne- 
mici morto, Roboam del reame privato, Na- 
bucodonosor gittato fuori della signoria e tra 
le bestie deputato, Erode mal finì e da Dio 
fu reprobato. E così di molti altri re e prin- 
cipi si legge nella Scrittura Santa, che per la 
loro superbia furono da Dio abbattuti e giu- 
dicati, de’ quali dice la- Scrittura: Iddio ha 
distrutte le sedie de’ principi e de’ rettori su- 
perbi. E in uno altro luogo dice il savio Ec- 
clesiastico : Iddio ha perduta e distrutta la me- 
moria degli uomini superbi. Non solamente 
nella Santa Scrittura si trova, li superbi da 
Dio esser distrutti e giudicati, ma eziandio 
nelle scritture secolari, come si legge nelle 
storie de’Greci, e de' Romani, de’ Caldei, dei 
Soriani, e Indiani , e di molti- altri, de’ quali 
raccontare sarebbe troppo lungo. E’ poeti scri- 
vono di molti, che per lo vizio della superbia 
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furono da Dio percossi e fulminati, come di- 
cono spezialmente di certi giganti, che levati 
in superbia vollono cacciare gI'Iddi del cielo: 
dell'uno de’ quali, ch’ ebbe nome Tifeo, scrive 
Ovidio nel libro suo Metamorfoseos, e della 
sua superbia e della sua punizione, belle co- 
se, poetando: le quali si scrivono stesamente 
nel nostro libro fatto in latino. Qui basti 
quello , ch'è detto brievemente, a dare ad in- 
tendere, quanto Dio abbia in odio il peccato 
della superbia, e come agramente il punisce: 
la qual cosa si dimostra chiaramente nel libro 
della Bibbia, che si chiama Numerorum, dove 
si scrive così: L'anima, cioè P uomo, che com- 
metterà alcuno fallo per superbia, o cittadino, 
o che sia forestiere, perocchè fu ribello contra 
Dio, perirà del popolo suo, cioè sarà morto. 
Onde si dà ad intendere la gravezza del pec- 
cato della superbia; che, conciossiacosaché 
Dio comandasse, che gli altri peccati si pur- 
gassono con sagrificj e con certe offerte, la 
superbia comandò, che si punisse con pena 
di morte. E ciò si dimostra, per uno miracolo 
spresso, che una volta intervenne. 

Leggesi scritto da Pietro Damiano, ch’e’ fu 
in Borgogna uno cherico, il quale aveva acqui- 
stato uno grande beneficio nella chiesa di santo 
Maurizio, del quale erà stato lungo piato tra 
lui e uno possente cherico del paese; ma co- 
stui non forse perch'avesse più ragione, ma 
perchè avea avuto grande favore da certi ba- 
roni della contrada, l'aveva vinto, ed erane in 
possessione. Una mattina essend’egli in chiesa 
alla messa, e cantandosi quello Vangelio, dove 
nella fine disse Gesù Cristo: Chi s’ umilia sara 
esaltato; volsesi a’compagni, e disse: L’ altre 
parole del Vangelio possono esser vere, ma 
questa pure è falsa; che se io mi fossi umi- 
liuto al mio avversario, non avre’io a tenere 
questo beneficio con tante ricchezze. Detta la 
parola, di subito venne uno grande tuono, e 
una saetta folgore gli entrò per la bocca, colla 
quale avea detta quella abominevole bestem- 
mia, e lasciollo in quello medesimo luogo 
morto, la lingua e la strozza tutta arsa, e fat- 
tone carbone. Onde santo Job considerando 
la grave offesa de’superbi, dicea a Dio: Ri- 
guarda tutti gli uomini superbi, e confondili, 
e spergili nel furore tuo, sì che non si trovi 
l'uno dove F altro. 
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CapiToLO VII. 


Dove si dimostra, come la superbia si possa 
correggere: e come .è:tosa malagevole. 


La settima cosa, che seguita ora a dire della 
superbia, è della sua correzione. Dove è da sa- 
pere, che questo vizio, nel quale molto age- 


volmente s’ offende e pecca, molto malagevol- | 


mente si corregge : e ciò si dimostra per più 
ragioni, In prima, imperocchè non si conosce 
agevolmente; chè quantunque l’ uomo sia su- 
perbo, non gli pare essere: e però non $in- 
gegna di curarla; come la 'nfermita, che l’uomo 
non conosce, e nulla si crede avere , non cerca 
d'avere il consiglio del medico, e gli altri ri- 
medj per curarla. Onde dice sant’ Agostino: 
niuno è più insanabile, che colui, a cui pare 
esser sano, E Seneca: Imperò malagevolmente 
vegnamo alla salute della sanità, perchè non 
conosciamo. essere infermi. Onde conciossiaco- 
saché la superbia, come dice san Gregorio, 
sia una cecità della mente, e come dice san- 
ť Agostino: La faccia della mia mente enfiata 
non-mi lasciava vedere; seguila che la super- 
bia non si possa agevolmente sanare. La se- 
conda ragione, perchè la superbia si puote 
malagevolmente curare, si è, perch’ ella rende 
Y uomo insensibile, Onde dice Seneca: In quelle 
infermitadi, nelle quali l’uomo è afflitto, e pas- 
sionato, quanto peggio sta l’uomo, meno il sen- 
te. E san Bernardo dice, che ’l membro stupi- 
do, e che non sente, è più dilungi dalla salute, 
La insensibilità, che fa la superbia, mostra 
san Gregorio, sponendo il Vangelio della con- 
versione della Maddalena, dove dice di quello 
Fariseo superbo, che giudicava l’umiliata Mad- 
dalena, ch'egli avea perduto il sentimento; e 
però non sentendo Ja sua infermità, più era 
dilungi dalla salute. L’ altra cagione, perchè 
la superbia malagevolmente si cura, si è, che 
avvegnaddiochè l’uomo superbo alcuna volta 
conosca la infermità della sua superbia, si ver- 
gogna di confessarla e di scoprirla al medico: 
la „quale confessione è cagione e principio di 
salute, come dice quello savio Boezio. Se tu 
aspetti I’ opera del medico, è bisogno, che tu 
gli mostri e scuopra la ferita. E Seneca dice: 
Confessare i vizj suoi, è principio di sanità. È 
un'altra ragione, perchè la superbia si cor- 
regge malagevolmente; imperocchè ’1 rimedio 
l'è nocimento, e la medicina diventa tosco. 
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| Onde quanto l’uomo ha più bontà e più sen- 
no, tanto spesse volte più ne sale in superbia; 
come mostra la chiosa sopra quella parola, 
che Cristo disse a’ Farisei: Si cæci essetis, non 
haberetis peccatum. E santo Gregorio dice, che"] 
celestiale medico non ragguarda con I’ occhio 
della sua pietà coloro, che sono infermi, e peg- 
| giorano della medicina, per la quale dovreb- 
bono migliorare. 

E avvegnachè, come è provato, malagevole 
sia curare il vizio della superbia, tuttavia non 
è impossibile, Onde santo Tommaso nella Som- 
ma insegna tre cose, per le quali si cura e sana 
il vizio della superbia. La prima cosa è la con- 
siderazione della propria fragilità, della quale 
il savio Ecclesiastico dice: Perchè ti levi in 
superbia, che se’ terra e cenere? Non puote 
meglio mostrare il Savio la viltà dell’uomo, 
| se noi consideriamo bene, e nel venire in que- 
sto mondo, nel viverci, e nel partire, moren- 
do. Viene l’uomo in questo mondo conceputo 
e generato, nascendo; e come sia brutta e vile 
la materia seminale, e del padre e della ma- 
dre, di che l’uomo si genera, non è bisogno 
di dire, ch’ egli è manifesto. E san Bernardo 
nelle sue Meditazioni, e Innocenzio nel libro 
della Viltà dell’ umana miseria, chiaramente il 
dimostra. Onde e santo Job, parlando a Dio, 
il diceva: Ricorditi, priegoti, che tu m'hai fat- 
to, come si fa il loto e’l fango, e finalmente 
mi disfarai, e farane polvere. E in un allro 
luogo diceva: lo sono assomigliato al loto, 
quanto alla concezione e al nascimento: e alla 
favilla del fuoco, quanto alla vita: e alla ce- 
nere quanto alla morte. E. che nel processo 
della vita l'uomo sia vile e misero, si dimo- 
stra per la sua vanità, della quale dice il Sal- 
mista: Ogni uomo, che vive in questo mon- 
do, è tutta vanità, chè non ci ha niente del 
saldo. o di stabilità. Onde santo Jacob di- 
ce nella pistola sua: Che è la vita nostra? E 
risponde: È un vapore di fumo, che poco 
dura, e tosto sparisce. E questa è grande mi- 
seria, che la vita sia così brieve, che a pena 
s’ avvede I’ uomo d’esser vivuto quando si muo- 
re. E come dice Seneca: Innanzi muore I’ uo- 
mo, ch’ egli abbia cominciato a vivere; inten- 
dendo per.do vivere, il vivere virtuoso. Della 
brieve vita dell'uomo s' avvedea, santo Job, 
quando diceva: L'uomo nato di femmina, brieve 
tempo vivendo, è pieno di molte miserie. E 
seguita: E fugge come l'ombra, e mai non sta 
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in istato. E David profeta dice: Di qui a poco 
non ci sarà più l’uomo peccatore, e cercherai 
del luogo suo, e nol troverai. Non solamente 
quanto al corpo e la vita corporale è I’ uomo 
vile e misero in questo mondo; ma eziandio 
quanto all’ anima, la quale immantinente che 
è creata nel corpo, contrae la macola del pec- 
cato originale, al quale seguitano poi tutte le 
miserie nel corpo e nell'anima, come sono fa- 
tica, dolore, e tristizia, paura, fame, e sete, 
infermità, vecchiezza co' suoi difetti, ignoran- 
za, ira, e concupiscenza: e’ peccati e le colpe 
che l'anima lordano, viziano la mente, maco- 
lano Ja coscienza, e vituperano la fama; onde 
diceva il Profeta rammaricandosi: Ecco, ch'io 
fui conceputo dalla mia madre in peccato. E 
quegli, ch'egli avea poi commessi, riconoscen- 
do, pregava che gli fossono poi perdonati; onde 
diceva: Non solamente i’ ho bisogno d’ esser 
lavato del peccato originale, col quale mi con- 
cepette la mia madre, ma più d'esser lavato 
dalla mia iniquità, e mondato dal mio peccato: 
e però, Signore, fallo, perocch’ io conosco la 
mia iniquità, e'l peccato mio è sempre da- 
vanti da me: a te solo ho peccato, e fatto il 
male dinanzi da te. Ed è una grande miseria, 
tra l'altre, che ha l’uomo in questa vita, 
ch’ e’ non s'avvede delle sue miserie. Onde per 
farlone avvedere, gli dice nell’ Apocalissi: ‘Tu 
di’, io sono ricco, e non mi manca nulla: e 
non t'avvedi, che tu se’ misero, povero, cieco, 
e nudo. Quanto all’uscire di questo mondo, 
morendo, a quanta miseria e viltà si va, quanto 
stento fanno gl’ infermi ne’ dolori, nelle pene, 
nel non trovar riposo, coll’ ansietadi, co’ tor- 
menti, coll’ angosce, e coll’ amaritudini, co’ fer- 
ri, col fuoco martoriati, e alla fine con dolo- 
re, con paura morendo, e con dubbj di ben 
capitare coll’ anima. La misera carne è messa 
sotto terra ad esser pasto de’ puzzolenti vermi- 
ni; senza coloro, che muoiono di mala morte, 
le cui carni sono divorate da’ lupi, da’ cani, 
da’ pesci, e dagli uccelli rapaci. Ma pure men- 
treché vive, quanto è egli vile! Onde la Scrit- 
tura dice, che la vita sua è più vile, che’l 
fango, anzi è uno sacco di sterco e di sozzura, 
Onde il profeta Michea diceva: nel mezzo di 
te è la cagione della tua umiltà. E di questa 
miseria parlava il Savio Ecclesiastico, e dice- 
va: Quando l’uomo sarà morto, il suo retag- 
gio saranno i serpenti e le bestie e’ vermini. 
La seconda cosa, la quale dice santo Tomma- 
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so, ch'è utile a sanare la superbia, è, consi- 
derare I’ eccellenza della sua maestà: la cui sa- 
pienza tutte le cose vede: la cui providenza 
tutte le cose governa e regge: la cui giustizia 
tutte le cose punisce e corregge: la cui potenza 
ogni cosa vince e doma. Come adunque sarà 
l’uomo tanto ardito, che si levi contro a Dio 
per superbia, e non più tosto sarà soggetto 
alla sua volontà, e con timore e riverenza il 
servirà? Onde dicea santo Job all’uomo super- 
bo: Perchè enfia per superbia contra Dio lo 
spirito tuo? E in un altro luogo dice: Chi è 
colui, ch’ abbia contrastato a Dio, e abbia pa- 
ce? quasi dica: Niuno, che non ne rimanga col 
capo rotto; perocchè chi contra Dio pietra get- 
ta, in capo gli ritorna. E però diceva bene 
messer santo Piero: Umiliatevi sotto la potente 
mano d’Iddio. O gente mortale, considerate la 
vostra viltade, e la condizione della vostra mi- 
sera e ineffabile vita: e ponendo giù l'animo 
altero, e rintuzzando l’oltraggioso orgoglio, 
vivete umili soggetti alla volontà dell’ onnipo- 
tente Iddio. La terza cosa, la quale dice santo 
Tommaso, che fa porre giù la superbia, è, con- 
siderare la imperfezione e la vanità di quelle 
cose, di che altri si leva in superbia, le quali 
sono i beni della natura, o del corpo o dell'ani- 
ma. Del corpo la bellezza, la fortezza, la sa- 
nità, leggerezza, nobilità, e libertà. Beni na- 
turali dell’ anima sono, lo ’ngegno, la memo- 
ria, il senno, l’arte, la scienza. Anche si leva 
l’uomo in superbia de’ beni della fortuna, come 
sono le cose di fuori dell’uomo, che non sono 
in sua podestà: e però le puote perdere, o vo- 
glia egli o no, cioè le ricchezze, le dignità, lo 
stato, l'onore, la potenza, la gloria, la fama. 
Ancora de’ beni della grazia, come sono le vir- 
tudi, insuperbisce l’ uomo, che I’ usa male. E 
tutte queste cose sono in questa vita imperfet- 
tissime, e da non doversene levare in superbia, 
e con poca stabilità, e da non doverle stimare 
grandi cose, delle quali parla Isaia Profeta, e di- 
ce: Ogni carne è come’! fieno , e ogni sua gloria 
è come il fiore del fieno. La qual parula spone 
santo Gregorio, e dice: La potenzia degli uo- 
mini del mondo, e la gloria della carne, di- 
rittamente al fieno c al fiore s’ assomiglia; pe- 
rocchè stando, cade, e quando più è appari- 
scente, allora sparisce, e vien meno. 

Recita Tullio di quello Alcibiade, il quale 
dopo la grande gloria, dopo le molte ricchezze 
venne a grande miseria: e dice, che due for- 
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tune contrarie si dividessono insieme: l’ una 
gli diede grande nobilità, e smisurata bellezza, 
prodezza, molta gloria, fama di grande loda, 
l’amore de’ cittadini, grazia nelle genti, abbon- 
dantissime ricchezze, sottile ingegno, eloquen- 
za, il favore del popolo: l’altra a mano a mano 
seguitò, che gli diede povertà, l’odio della pa- 
tria, fu cacciato di signoria, condannato e 
messo in bando, e alla fine morto di mala 
morte. E così si potrebbe dire di molti altri, 
de’ quali si legge e nella santa Scrittura, e 
nelle storie mondane, che la loro gloria e la 
loro prosperità poco durò, e finì in grande mi- 
seria: e comunemente così interviene. E con 
tuttociò si trovano molti, che di queste cose 
così difettose e imperfette insuperbiscono, e 
reputanle grandi cose, stimando, che in loro 
sia sommo e perfetto bene: e pongono in loro 
la sua finale beatitudine, come dimostra quello 
savio Boezio nel libro suo della Consolazione 
della Filosofia. Onde il Profeta Davit diceva: 
Molti si trovano, che dicono, che chi ha queste 
cose del mondo, è beato. Ma non è così, dice 
egli; anzi è beato colui, che ha Iddio per suo 
signore: e che per aver lui lascia tutte queste 
cose. E come tutte le predelte cose, e ciascuna 
di quelle, delle quali sogliono insuperbire gli 
uomini, sono imperfette, inistabili, vane e con 
molti difetti, si dimostra chiaramente in molti 
luoghi della santa Scrittura per dottrina e per 
esempli: e Boezio nel libro detto, e Seneca nelle 
Pistole sue e nelle Tragedie il manifestano 
chiaramente et ordinatamente. Onde chi vo- 
lesse di ciò sapere più cose, o per levare l’ani- 
mo dalle cose del mondo, e non pregiarle, o 
per saperne bene parlare, legga i libri de’ detti 
savi, ovvero questo nostro libro fatto in lati- 
no, nel trattato della Superbia, dove stesa- 
mente se ne scrive, e più innanzi se ne dirà 
nel trattato della Vanagloria. È un’ altra cosa, 
che aiuta correggere la superbia, e questo è, 
alcuna tribolazione o avversità, che Dio manda 
alle persone, togliendo loro le cagioni della 
superbia; come è povertà, infermità, abbassa- 
mento di stato, vergogna, infamia, tentazioni 
e simili cose. 

Scrive Severo, ch'e'fu un santo uomo, il 
quale tutti gl’indemoniati curava: e non sola- 
mente essendo presente, ma eziandio assente, 
mandando il cilicio suo, o alcuna scrittura di 
sua mano, colle quali si toccavano gl’invasati, 
e gli sanava. Onde la fama della virtù sua 
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sparta, di lontani paesi menava gl’indemoniati 
a lui di diversi stati ¢ condizioni. Vedendosi 
costui adoperare tante virtudi, ed esser in 
tanta buona fama, cominciò a parergli esser 
degno d'onore, e che per sua bontà dovesse 
avere la grazia, ch’egli avea. E la superbia, 
che del bene spesse volte nasce, toccava la sua 
mente: e ’1 diavolo perseguitato da lui Jo’nfiam- 
mava forte; sì che colui, che gli altri curava, 
e della potestà del diavolo liberava, dal diavolo 
era combattuto e vinto, Sentendosi costui so- 
perchiare dal vizio della pestilente superbia la 
sua mente, ricorse a Dio, devotamente pre- 
gandolo, che dovesse porre rimedio al male 
suo, e liberarlo dal detto vizio; e che permet- 
tesse, che come per lo cacciare de’ demonj dei 
corpi umani era venuto in lui il vizio della 
superbia; così il demonio prendesse podestà 
nel corpo suo, acciocchè l’anima fosse salva. 
Fu esaudito: e entrò in lui il demonio, e stette 
cinque mesi indemoniato sì fieramente, che 
convenia che fosse legato ed inferrato, accioc- 
chè non nocesse a sè, nè altrui. Dopo i cinque 
mesi fu liberato il corpo dal demonio, e la 
mente dal vizio della superbia. E come dice 
santo Agostino e santo Gregorio, lascia Dio per 
la superbia l’uomo cadere in alcuno peccato 
manifesto e palese, per lo quale l’ uomo è vi- 
tuperato e confuso, sì che non ardisca ad appa- 
rire tra le genti; dispiaccia a sè medesimo, il 
quale prima mal piacendosi insuperbiva. Così 
spone santo Agostino quella parola del Salmi- 
sta: Imple facies eorum ignominia, et querent 
nomen tuum, Domine. Dice il Profeta a Dio, 
parlando degli uomini superbi: Empi le facce 
loro di vergogna e di confusione, e allora cer- 
cheranno il nome tuo, a magnificarlo e ono- 
rarlo, i quali prima magnificavano il nome 
suo; de’ quali dice il Profeta: Gli uomini su- 
perbi si studiano di farsi nominare nelle gerre 
loro. E ciò che Dio fa d' umiliare i peccatori 
superbi, secondochè dice David Profeta, Iddio 
umilia i peccatori infino alla terra; tutto il fa 
misericordiosamente, gastigando e correggendo 
i peccatori, acciocchè non periscano. Questo 
riconosceva il santo re David, il quale insu- 
perbi nella prosperità grande, Iddio umiliò 
con molte avversità, e permettendolo cadere 
nello adulterio e nello omicidio, e però dice- 
va: Buona cosa e utile mi fu, che tu, Signor 
mio, mi umiliasti, acciocch’ io appari le tue 
giustificazioni, cioè come tu fai gli uomini giu- 
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sti obbediendo a’ tuoi comandamenti, ovvero 
come tu se’ giusto in tutte le tue operazioni. 
E in un altro luogo dicea: Imprimach’ io fossi 
umiliato, peccando, fallai, e però servai poi il 
tuo comandamento, il quale prima trapassai. 
Uno altro rimedio efficacissimo si truova con- 
tra I’ altezzosa superbia; e questo è l'esempio 
della umiltà di Gesù Cristo, del quale dice 
santo Paolo: Gesù Cristo umiliò sè medesimo , 
fatto ubbidiente infino alla morte. La qual pa- 
rola sponendo santo Agostino, dice: Acciocchè 
la cagione di tutti i mali si curasse, discese il 
figliuolo d’Iddio, e fecesi umile. 

Come adunque insuperbisci tu, o uomo, 
conciossiacosachè Dio è umiliato per te? 
Se tu ti vergogni di seguitare l’umiltà del- 
l’uomo, non ti dei vergognare di seguire 
F umile Iddio. E santo Gregorio: Imperoc- 
chè I’ unigenito figliuolo d’ Iddio prese la 
forma della nostra infermità, acciocch’ egli 
insegnasse all'uomo non essere superbo, da 
che egli era fatto umile Iddio. Quanta è la 
vertù della umiltà, per la quale sola inse- 
gnare Iddio di smisurata grandezza e infinita 
maiestade diventò piccolo infino alla passione 
e alla morte della Croce! Onde come la su- 
perbia è strumento del diavolo alla nostra per- 
dizione; così l'umiltà d’ Iddio fu efficace rime- 
dio alla nostra salvazione. Questa vertù del- 
l'umiltà il sommo maestro Cristo la ’nsegnò 
nella scuola sua dicendo: Imprendete da me, 
ch'io sono mansueto e umile di cuore. La qual 
parola sponendo santo Agostino, dice: Non 
disse il maestro verace: apparate da me a 
creare il cielo e la terra, nè di risuscitare i 
morti; ma disse, ch’ apparassono la sua umil- 
tà, sanza la quale, come dice santo Gregorio, 
chi raguna tutte I’ altre vertù senza l'umiltà, 
è come se portasse la polvere contra il vento. 
Questa eccellentissima verti imprese da Cri- 
sto la benedetta madre sua Vergine Maria, 
Anzi in prima ch’ella vedesse Gesù Cristo in- 
carnato e umiliato, le fu infusa dallo Spirito 
Santo eccellentissimamente la vertù di perfetta 
umiltà: la quale dimostrò, quando, dicendole 
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l Angelo Gabriello, ch'era di grazia piena, e 
benedetta da Dio sopra tutte le donne, e come 
era eletta ad essere madre del figliuolo d’ Id- 
dio, umiliandosi, disse: Ecco l’ancilla di Dio, 
siami fatto secondo la parola tua. Della quale 
umiltà ella poi nella presenza di santa Elisa- 
betta in quello gaudioso canto, il quale piena 
di Spirito Santo, ringraziando Iddio e profe- 
tando, fece, pose una stanza, e disse: Imperoc- 
chè Dio sguardò l'umiltà della sua ancilla, 
tutte le generazioni delle genti mi diranno, 
ch'io sia beata. Seguitò questa altissima verti 
dell’ umiltà il Batista, il quale essendo di tanta 
perfezione, che Cristo disse a lui: Tra tutti li 
figliuoli delle femmine nati niuno s'è levato 
maggiore di lui; onde molti per la santità sua 
credevano, ch'e fosse Cristo; umiliandosi, 
disse, che non era Cristo, e non era degno di 
sciogliere la coreggia del suo calzaio. Segui- 
ronla gli Apostoli Santi, che a loro succedet- 
tono, come mostra la Scrittura Santa, e le loro 
leggende: li esempri de’ quali molto debbono 
muovere noi a vera umiltà avere. Onde dice 
santo Gregorio: Se gli uomini santi per la vertù 
dell’ umiltà, ch’é in loro, quando fanno cose 
maravigliose, si reputano piccoli, e tengonsi 
vili; che diranno coloro in loro scusa, che, non 
avendo in loro veruna opera di bene o di ver- 
tù, levandosi in superbia, si riputano, e voglio- 
no essere reputati grandi? E imperocchè le 
vertudi sono medicine de’ vizj, i quali sono 
infermità dell'animo, onde hanno l'uno vêr 
l’altro contrarietade, la quale è di bisogno, 
perocchè, secondo la regola della medicina, 
le ’nfermitadi si curano per gli loro contrarj; 
convenevolmente in questo trattato, dove s'in- 
tende di correggere e di sanare i vizj, si dee 
scrivere delle virtudi, come di medicinali ri- 
medj. E però, terminato il trattato di ciascuno 
vizio principale, appresso scriveremo della virtù 
contraria; acciocchè l’uno contrario, posto al- 
lato all’altro, meglio si cognosca meglio I’ uno 
per l'altro: e acciocchè la medicina approssi- 


_ mata alla infermità, più efficacemente sua virtù 


adoperi. 


TRATTATO DELLA UMILTA (1). 


Terminato adunque il Trattato della Su- 
perbia, della Umiltà, come del suo contrario e 


(1) Dallo Specchio di vera Penitenza. 


medicinale rimedio, appresso si dee dire, della 
quale, brievemente scrivendo, diremo cinque 
cose. In prima diremo, discrivendola , che cosa 
è umiltà, Nel secondo luogo si dirà quanti sono 


140 


i gradi dell’ umilta. Nel terzo luogo mostrere- 
mo la sua commendazione colla molta utilità. 
Nel quarto luogo diremo, quali sono quelle 
cose, che sono cagione, e inducono altrui ad 
umiltà. Nel quinto luogo mostreremo, quali e 
quanti sono i segni della vera umiltà. 


CAPITOLO I. 
Dove si dimostra, che cosa è Umiltà. 


In prima si dee descrivere e dire, che cosa 
è umiltà, della quale dice santo Ambrogio nel 
libro degli Officj: umiltà è, che l'uomo non 
s’altribuisca niente con arroganza, e stimisi 
minore, e più giù degli altri. Ovvero, come 
dice santo Agostino nell’omelia sopra il Van- 
gelo di santo Giovanni: Vera umiltà è stimare 
sè medesimo esser nulla. E santo Bernardo nel 
libro dei Gradi dell’ Umilta dice: Umiltà è una 
virtù, per la quale l'uomo, con verissimo co- 
noscimento di sè, è vile a sè medesimo: ovve- 
ro, come dice nelle Pistole: L’ umiltà è uno 
spregio della propria eccellenza. Queste due 
descrizioni di santo Bernardo, pare che com- 
prendano sottilmente, che cosa è umiltà; e, 
quanto allo intelletto, è "l conoscimento di se 
medesimo, come dice la prima: e, quanto al- 
l'affetto, spregiando la propria eccellenza, co- 
me dice le seconda. Per le quali cose si dimo- 
stra, come ell’ è bene contraria all' orgogliosa 
superbia, la quale non è altro, siccome detto 
è di sopra, se non un appetito disordinato, 
il quale spigne l'animo ad alcuna eccellenza o 
maggioranza, più che non si conviene, secondo 
la diritta ragione. E l'umiltà, per lo contra- 
rio, tempra e raffrena l'animo dell’uomo, che 
non si levi, e che non si stenda a quelle cose, 
che sono sopra sè. E a ciò è bisogno il cono- 
scimento del proprio difetto, per lo quale altri 
si reputa vile e indegno di qualunque sua ec- 
cellenza. E mostrasi la differenza tra la vera 
e la falsa umiltà; ch'egli è una falsa umiltà 
fitta, ch'è solo nella vista di fuori, come l'umiltà 


infinta degl’ipocriti, della quale dice il savio ` 


Ecclesiastico: Egli è chi s'umilia non diritta- 
mente nè veramente, e quello ch'è dentro, è 
pieno d'inganno. Vuole dire, che l'umiltà mo- 
strata solo ne’ sembianti di fuori, non è vera 
umiltà; ma conviene, ch'ella sia principal- 
mente dentro del cuore; che negli atti di fuori 
no sta la vera virtù, ma nella elezione menta- 
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le, ch'è dentro, come dicono i savi filosofi e 
dottori. Onde dice la Chiosa sopra quella pa- 
rola del Vangelo: Discite a me, quia mitis sum, 
et humilis corde. La vera umiltà è quella del 
cuore, donde dee procedere l’umiltà di fuori, 
come dalla radice il ramo. E santo Jeronimo 
in una pistola dice: Fuggi la falsa umiltà, e se- 
gui quella, che Cristo insegnò, la quale è vera. 
Molti seguitano l'ombra e l'apparenza di que- 
sta virtù: pochi sono, che seguitino la verità. 
Cessino le parole e gli atti soffisicati, dove 
spesse volte la superbia si nasconde: e la vera 
umiltà nel cuore si tenga, alla quale rispon- 
dano i sembianti di fuori. 


CapitoLo IL. 


Ove si dimostra , quanti sono i gradi 
della Umiltà. 


La seconda cosa, che si dee dire dell’ umil- 
tà, si è, quanti modi, ovvero quanti gradi 
ell'ha. Dove è da sapere, secondochè dice la 
chiosa sovra quella parola del Vangelio, che 
Cristo disse a santo Jovanni Batista: Sic decet nos 
implere omnem justitiam, idest omnem humilita- 
tem.La perfetta umiltà ha tre gradi. Il primo si 
è, sottomettersi al suo maggiore, e non soprap- 
porsi al suo iguale. Il secondo grado è, sotto- 
mettersi al suo iguale , e non soprapporsi al suo 
minore. Il terzo grado è, sottomettersi al mi- 
nore di sè. L’ umiltà del primo grado si chia- 
ma sufficiente; perocchè basta tale umiltà a 
salute, La seconda è umiltà abondevole, che 
è più, che non è di necessità. La terza umiltà 
è delta soprabbondante, ch'è più, che non è 
di necessità, e che non puote essere mag- 
giore: la quale ebbe Cristo, quando si sotto- 
mise al battesimo di santo Giovanni, che fu 
sottomettersi a minore di sè, ch'è umiltà per- 
fetta. Distinguesi ancora l'umiltà in quattro 
gradi, i quali sono: primo spregiare il mon- 
do; secondo non ispregiare persona; terzo 
sprezzare sè medesimo; quarto sprezzare di 
essere sprezzato. Santo Benedetto nella re- 
gola pone dodici gradi d’ umiltà, contrarj 
a’ dodici gradi della superbia, dei quali è 
detto di sopra nel Trattato della Superbia. 
Il primo grado dell’ umiltà si è, col cuore 
e col corpo sempre mostrare umiltà, tenendo 
gli occhi a terra: ed è contrario al primo 
grado della superbia, che si chiama curiosità, 
per la quale l’uomo disordinatamente ya gua- 
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tando in ogni luogo co ’l capo levato. Il se- 
condo grado è, poche parole dire, e quelle 
sieno ragionevoli, e non ad alta voce: ed è 
contrario al secondo grado della superbia, che 
si dice levità di mente, per la quale altri parla 
di soperchio con parole d'orgoglio. Il terzo 
grado della umiltà si è, mon esser pronto a 
ridere agevolmente: ed è contrario al terzo 
grado della superbia, che si chiama sconcia 
letizia. Il quarto grado è tacere, infino che 
l’uomo sia domandato: ed è contrario al quarto 
grado della superbia, che si dice jattanzia, per 
la quale altri favella soperchievolmente van- 
tandosi. Il quinto grado si è, tenere quello, 
che la comune regola del monasterio tiene: 
ed è contrario al quinto grado della superbia, 
che si chiama singularita, per la quale altri 
vuole parere migliore, che gli altri. Il sesto 
grado della umiltà si è, credere, e dirlo colla 
bocca, d’esser più vile, che tutti gli altri: ed 
è contrario al sesto grado della superbia, che 
è arroganza, per la quale altri si pone dinan- 
zi, e sopra gli altri. II settimo grado, è con- 
fessare e credere d’essere ad ogni cosa disu- 
tile e indegno: ed è contrario al settimo grado 
della superbia, che si chiama presunzione, per 
la quale altri si reputa sofficiente € degno a 
maggiori cose. L’ottavo grado della umiltà si 
è confessare i peccati: ed è contrario all’ ottavo 
grado della superbia, che è difendere i peccati. 
Il nono grado si è, nelle cose aspre e dure ab- 
bracciare la pazienza: ed è contrario al nono 
grado della superbia, che è confessare il pec- 
cato non sinceramente e semplicemente, ma 
a malizia, per iscampare dalla pena debita 
per lo peccato. Il decimo grado della umiltà 
si è obbedienza: ed è contrario al decimo grado 
della superbia, che è ribellione, per la quale 
altri è contumace e disubbediente a’ suoi mag- 
giori. L’undecimo grado della umiltà è, che 
la persona non si diletti di fare la propria vo- 
lontade: ed è contrario all’undecimo grado 
della superbia, che si chiama libertà, per la 
quale vuole I’ uomo poter fare tutto ciò, che 
gli viene da voglia. Il duodecimo grado della 
umiltà si è il timore d’Iddio: ed è contrario 
al duodecimo grado della superbia, che è 
l'usanza del peccare, per la quale altri spre- 
gia Iddio e’ suoi comandamenti. E come que- 
sti dodici gradi comprendono sofficientemente 
ogni umiltà, che dee essere nell’affetto e nello 
intelletto dentro, e ancora negli atti e nei 
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sembianti di fuori; santo Tommaso sottilmente 
il dimostra e pruova nella Somma sua, e in 
questo nostro trattato fatto in latino stesamente 
si scrive: dove si pongono certe distinzioni dei 
gradi dell’ umiltà, date da santo Anselmo e da 
Cassiano nelle Collazioni, le quali qui non si 
scrivono, e per dire brieve, e perchè si ridu- 
cono a’ predetti dodici gradi di san Benedetto, 
se sottilmente si considerano. 


CapiroLo II. 


Dove si dimostra la commendazione dell' umiltà, 
e la molta sua utilitade. 


La terza cosa, che si conviene dire della 
umiltà, si è della sua commendazione, e della 
molta utilitade, della quale dice il Boccadoro: 
Niuna virtù si puote agguagliare all’ umiltà. 
Ella è capo d’ ogni virtù: ella è madre della 
sapienza: ella è fondamento di tutto l’edificio 
spirituale, sanza la quale I’ gltre virtudi peri- 
scono, non avendo dove s’appoggiare. E santo 
Jeronimo: Non è cosa, che tanto ci faccia a 
Dio e alle genti grati, come essendo grandi 
per merito di santa vita, diventiamo piccoli 
per umiltà. E accordasi col detto del savio 
Ecclesiastico, il quale dice: Quanto se’ grande 
e maggiore, tanto più t umilia in tutte Je co- 
se, e davanti a Dio troverai grazia. La qual 
parola sponendo san Bernardo, dice: Avvegna- 
chè ’n ciascuna persona stia bene l'essere umi- 
le; tuttavia quanto la persona è maggiore e 
di maggiore dignità, tanto meglio in lei ri- 
siede e più chiaramente risplende la virtù del- 
l'umiltà, come fa la gemma nell’ anello. E 
quanta utilità faccia questa eccellente virtù 
all'uomo, qui appresso in parte lo scrivere- 
mo. In prima l'umiltà merita all'uomo la di- 
vina grazia, della quale dice santo Jacob: Ed- 
dio dà agli umili la sua grazia. La qual pa- 
rola sponendo santo Bernardo, dice: La grazia 
non entra nel cuore di colui, il quale si con- 
fida de’ suoi meriti, e appoggiasi alle proprie 
opere; imperocch’ egli è pieno, secondo la sua 
reputazione: e però la grazia non vi truova 
luogo. Noi veggiamo, che chi vuole empiere 
alcuno vasello dell’acqua del fiume o della 
fontana, sì lo inchina; così chi vuole attignere 
la divina grazia, non conviene che stia erto 
per superbia, ma che s’ inchini per umiltà. 
L’ acqua de’ monti discende nelle valli basse : 
c quivi raunandosi Y acque in abbondanza, 
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fanno fiume e copiose fontane; così l’abbon- 
danza della grazia discende alle valli dell’umil- 
tà. Onde santo Agostino dice: Quanto Maria 
più umile sedea, tanto maggiore grazia rice- 
yea. Ed è la ragione di ciò; perocchè la gra- 
zia data all’ uomo, com’ ella fa crescere tutte 
F altre virtù, così fa crescere I’ umiltà, la qual, 
crescendo, sempre diventa più capace, e di 
maggior tenuta a ricevere più della grazia. 
Anche I’ umiltà, quanto più grazia riceve da 
Dio, tanto più vota sè medesima, ovvero la 
mente dov'ell’è, reputandosi nulla. Onde co- 
lui, che è veramente umile, non si tiene nul- 
la: e così votandosi d’ ogni altra cosa, e di sè 
medesimo, diventa quello nichilo glorioso , nel 
quale Iddio si truova, e sanza il quale niuna 
virtù truova fondamento. Di questo nichilo 
ammaestrava Gesù Cristo, il quale per noi si 
annichilò come dice I’ Apostolo: Exinanivit 
semetipsum, quando diceva nel Vangelio: Quan- 
do avrete fatto tutte quelle cose, che vi sono 
comandate, dite; Noi siamo servi disutili. Onde 
diceva il savio Ecclesiastico: Umiliati a Dio, 
e aspetta la sua mano. La seconda utilità, che 
fa l umiltà all’ uomo, si è ch'ella introduce 
nella mente sua sapienza, e dagli conoscimento 
della verità. Onde dice Salomone ne’Proverbj: 
Dov'è l'umiltà, ivi è sapienza. E di ciò parla 
santo Agostino, sponendo il Vangelio di santo 
Giovanni, e dice: L' umiltà apre lo ’ntendi- 
mento a conoscere la verità, e la superbia il 
chiude. E di questo dicea Cristo al Padre nel 
Vangelio: Tu hai nascoste queste cose (cioè la 
verità delle cose divine, delle quali egli par- 
lava) a’savj (cioè a coloro, che si tengono savyj, 
che è superbia), e le hai rivelate a’ piccoli (cioè 
agli umili). Onde disse quello filosofo Didimo ad 
Alessandro superbo : Iddio è apparecchiato a 
darti sapienza, se tu avessi dove riceverla; quasi 
dica, se tu fossi umile, come tu se’ pieno di 
superbia: a dare ad intendere, che colla umiltà 
sta la sapienza, e non colla superbia. E però 
diceva quello Tolomeo astrologo: Tra gli 
uomini savj, quello è il più savio, ch'è il più 
umile. 

Leggesi nella vita de' Santi Padri, che uno 
frate volendo che Dio gli rivelasse certo passo 
della Scrittura, il quale egli non intendea , si 
diede a digiunare e orare: e avendo digiunato 
sette settimane, e non avendo la grazia, che 
egli chiedea, pensò d’andare ad alcuno dei 
frati, che abitavano nel diserto, e domandarlo 


TESORO DELLA PROSA ITALIANA 


di quello dubbio, ch'egli avea. Andando egli, 
l Angelo di Dio gli appari nella via, e disse- 
gli: Il digiuno, che hai fatto sette settimane , 
non t'ha fatto prossimo a Dio, e non t è gio- 
vato a quello che andavi cercando. Ora perchè 
ti se’ umiliato, e vai a domandarne il fratel 
tuo, io sono mandato da Dio a insegnarti quel 
che tu volevi sapere: e spuoseli chiaramente 
il dubbio, ch'egli avea. Della qual cosa rin- 
graziando Iddio, e conoscendo la virtù della 
umiltà, ritornò doppiamente ammaestrato alla 
cella, e intese la Scrittura, la quale dice, che 
Iddio rivela li suoi segreti alli umili. La terza 
utilità, che fa l'umiltà, si è, ch’ella libera 
l'uomo dalle tentazioni, e da’lacciuoli del 
mondo; onde dicea il Profeta David: Io mi 
umiliai, e fui liberato. 

Leggesi nella vita de’ Santi Padri, che santo 
Antonio una volta orando, vide tulto ’1 mondo 
pieno di lacciuoli tesi, e lagrimando disse : 
Or chi potrà scampare di tanti lacciuoli, che 
non sia preso da qualcuno? E udì una voce, 
che gli rispose e disse: L’ Umiltà sola. Questo 
pare, che volesse dire il Salmista, quando dis- 
se: Nella via, donde io andava (dice il Profeta) 
m’ hanno nascoso il lacciuolo per prendermi 
e allacciarmi; ma io mi sono umiliato: e però 
intendi il priego mio, Signor mio, e liberami. 
La quarta utilità, che fa l'umiltà, si è, ch’ella 
ha vittoria del diavolo, e mai non si lascia 
vincere a lui. Che l'umiltà vinca il diavolo, 
santo Gregorio il dice nell’Omelia, dove dice 
che quante opere si fanno con umiltà, tante 
saette e lance si gettano contro al diavolo, che 
il feriscono, e vinconlo. 

Onde si legge nella vita de’ Santi Padri, 
che "1 diavolo disse una volta a santo Macario: 
Perchè mi vinci tu? chè se tu digiuni, iv non 
mangio mai: se tu vegghj, io mai non dor- 
mo: se tu t’ affatichi operando, io non ho mai 
riposo. E rispondendo egli stesso alla quistione 
sua, disse: Sola la tua umiltà mi vince, la 
quale non ho nè posso avere io. E che l'umiltà 
vinca, la chiosa sovra la pistola di san Paolo 
il dice: Sia umile, e non presumere di te me- 
desimo, e potrai vincere, E questo pare, che 
dicesse santo Giovanni nella pistola sua: Voi 
che siete umili, sete forti, e avete vinto il ma- 
ligno, cioè il diavolo. E che T’ umiltà non si 
lasci mai vincere, dice santo Agostino: Solo 
colui è vinto, che di sè presume: solo vince 
chi per umiltà di se non presume. Ed è la ra- 
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gione; perocchè Dio combatte per I’ umiltà : 
che l'umiltà attribuisce a Dio la gloria, che 
è della vittoria, dicendo: Non a noi, Signore, 
ma al nome tuo da la gloria. E però ella la- 
scia sopra lui la battaglia, da ch'ella gli dà 
la gloria della vittoria della battaglia. Anche 
per l’ umiltà l’ uomo vince sé medesimo , che 
è la più malagevole vittoria che sia, per la 
quale l’uomo ogni altra cosa vince, e da niuna 
altra cosa può esser vinto. Anche l'umiltà non 
può esser vinta; perocché delle ferite rinvigo- 
risce, delle infermità rinforza, della povertà 


arricchisce, del danno cresce, e della morte | 


rivivisce. La quinta utilità, che fa I’ umiltà, si 
è, ch'ella fa esaudire li prieghi e l’ orazioni 
della persona: della quale cosa dice il profeta 
David: Iddio ha riguardato all’ orazione degli 
umili, e non ha sprezzati i prieghi loro. Ed 
è la ragione; imperocché tanto gli piace l'umil- 
tà, che ogni cosa, che ella vuole, gli piace. 
Onde dicea quella santa donna Judit parlando 
a Dio: Sempre ti piacque il priego degli umili 
e de’ mansueti. E imperocchè dove è I’ amore 
e’l piacere, va l'occhio, Iddio con l occhio 
della sua misericordia li umili sempre vede: 
così dice il Salmista: Humilia respicit in cœ- 
lo, et in terra. E quella donna della Scrittura 
dicea: Iddio ha veduta la mia umilitate; e però 
mi dilibera dal male della colpa, e dal male 
della pena. Del male della colpa diceva il 


profeta: Io mi sono umiliato, e Dio m'ha di- | 


liberato. Del male della pena disse Iddio al 
profeta: Hai veduto il re Acab umiliato da- 
vanti a me: io gli ho perdonato, e non indu- 
cerò al tempo suo nella casa i mali, ch'io 
aveva detto di fare. E in altro luogo dice la 
Scrittura di certi peccatori: Imperocch’e’ sono 
umiliati, l'ira di Dio s'è rivolta da loro. Non 
tiene Iddio l’ ira contra l’ umiltà : ed è la ra- 
gione; perocchè la persona umile si reputa 
vile. Onde diceva il profeta umiliato: Io sono 
uno vermine, e non un uomo. E in un altro 
luogo s'appellava una pulce, e uno cane mor- 
to. Onde non sarebbe onore a Dio, ch’ e' si 
vendicasse di così vile cosa, com’é uno ver- 
mine, o uno cane morto; chè Dio è magnani- 
mo. E però de’ superbi altieri orgogliosi si 
vendica, e agli umili soggetti perdona: come 


disse quello poeta Virgilio dei Romani: Per- | 
donavano a’suggetli, e abbatteano i superbi. | 


E si dice, che il Leone il fa; che gli animali 
feroci, che gli contrastano, lacera e uccide; 
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quegli che s’ umiliano , lascia andar salvi. 
Così troviamo, che fa Iddio, intantochè ezian- 
dio le sentenzie date rivoca, come si legge 
nella santa Scrittura di quello re Ezechia, e 
del re e della città di Ninive, e del re Acab, 
e di più altri: per la qual cosa dice il Salmi- 
sta: Hl cuor contrito e umiliato Dio non lo di- 
spregerà. La sesta utilità, che fa l'umiltà, si 
è, ch'ella fa l’uomo esaltare e onorare in 
questa vita, e poi gli merita d’ avere I’ onore 
e l'esaltazione della gloria nell’ altra, secon- 
doché dice il Signore nel Vangelio: Chi s'umi- 
lia sarà esaltato. E santo Piero diceva: Umi- 
liatevi sotto la potente mano d’Iddio acciocchè 
egli v’ esalti. E che Dio eziam in questa vita 
onori, ed esalti li umili, mostrasi per molti 
esempli nella Divina Scrittura: come si legge 
di quello re Saul, al quale Iddio disse: Quando 
tu eri piccolo negli occhi tuoi, fosti fatto capo 
e re. La qual parola sponendo san Gregorio, 
dice: Quando fosti piccolo appo te, fosti grande 
appo me; che tanto è l umile appo Dio più 
prezioso, quanto appo sè è più vile. Così Da- 
vid umile fece Iddio re del popolo suo: simil- 
mente Moisè umilissimo principe, fece Iddio 
principe e duca del popolo suo: così Gedeone, 
e molti altri. Onde diceva santo Job, parlando 
a Dio: Tu poni gli umili in alto stato. E che 
gli umili, e che stanno al basso, Iddio gli 
esalti e levi in alto, si mostrò una volta per 
uno bello miracolo. 

Leggesi nella storia di santo Ilario , che 
venendo egli una volta a uno conciliv, dove 
era il papa e molti vescovi ragunati, a’ quali 
egli era molto accetto, ed entrando in quello 
luogo, dove tutti sedevano in alte sedie, niuno 
si levò, nè si mosse per farli luogo. Allora il 
santo vescovo si pose a sedere prima in terra, 
dicendo la parola del profeta: La terra è di 
Dio: e immantenente la terra, quanto teneva 
il corpo di santo Ilario sedendo, si levò in al- 
to, tanto ch'ell’ era a pari colle sedie di quelli 
altri vescovi: i quali vedendo l’ esempio e mi- 
racolo, ebbono in grande riverenza colui, il 
quale prima dispettavano: e ricordaronsi della 
parola del Vangelo: Chi sè umilia, sarà esal- 
tato. E non è da maravigliare, se Dio onora 
gli umili: perocch’ eglino onorano lui, come 
dice il savio Ecclesiastico : Grande è la poten- 
zia di solo Iddio, e dagli umili è onorata. 
Onde diceva Iddio per Ja Scrittura: Chi mi 
farà onore, io il glorificherò. E che P umiltà 
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meriti d'avere finalmente la gloria e 71 reame 
del cielo, santo Job il dice: Colui, che sarà 
umiliato, sarà in gloria. E ciò dimostrava 
Gesù Cristo nel Vangelio, quando diceva: Non 
temete, gente piccola (cioè umile), ch'egli è 
piaciuto al Padre mio di darvi il reame. E 
questo significava egli quando diceva: Lasciate 
venire a me i pargoli; perocch’ egli è loro il 
reame del cielo. E in un altro luogo diceva : 
Se voi non diventerete piccoli, non entrerete 
nel reame del cielo. Onde Salomone diceva nei 
Proverbj : La gloria riceverà colui, ch’é umile 
di spirito. 
CapitoLo IV. 


Dove si dimostra, quali sono quelle cose, che sono 
cagione , e inducono ad avere umiltà, 


La quarta cosa, che seguita a dire del- 
l'umiltà, si è, quali sono quelle cose, che 
sono cagione, e inducono ad avere umiltà. La 
prima cosa è la considerazione de’ proprj di- 
fetti, della quale dice santo Gregorio: Gli uo- 
mini santi, acciocchè guardino in sè la virtù 
dell’ Umiltà, pongono dinanzi alli occhi della 
loro mente i difetti e la loro infermità, accioc- 
chè, considerandogli, steano umili, e I’ animo 
loro, per qualunque bontà abbiano, non si levi 
in superbia. E ha l’uomo materia d’ essere 
umile e da parte del corpo, e da parte del- 
l’anima. Da parte del corpo, se considera il 
suo originale principio, lo stato della presente 
vita, e 'l fine della morte. Di ciò parlava santo 
Bernardo, e diceva: Vedi, uomo, donde vieni, 
e vergognatene: dove se’, e piagnine: dove vai, 
e di paura ne triema. E di queste tre cose è 
detto di sopra nel Trattato della Superbia, 
dove si dimostrò quali sono i rimedj contra la 
superbia. Da parte dell'anima abbiamo mate- 
ria d'umiltà; chè se I’ uomo è in peccato mor- 


tale, è peggio, che non è uno porco, o uno | 


cane; chè que’ sono pur debitori d'una morte, 
cioè del corpo; ed egli di duc, della corporale, 
e della eternale. Anche è l’uomo in miseria 
della colpa e della pena: e ’l porco e ’l cane, 
che sono sanza colpa, hanno pur la miseria 
della pena. Se l’uomo è in dubbio, s’ egli è in 
peccato mortale o no, pur questo dubbio è 
una grande miseria, della quale dice Salomo- 
ne: E’ sono degli uomini giusti e savj, e l'opere 
loro nella mano d’Iddio: e nientedimeno non 
sa l’uomo, s' egli è degno d'amore o d’ odio; 
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ma tutte le cose si riservano incerte. La qual 
parola sponendo santo Gregorio, dice: Imperd 
ci sono tutte le cose incerte, acciocchè una 
cosa certa tegnamo l’ umiltà. Or pognamo che 
l'uomo fosse certo di non essere in peccato 
mortale; se si considera il rischio, a ch’ egli 
sta tutto di di cadere, tra per la negligenzia , 
e per la ignoranza, e per la concupiscenza, e 
per le tentazioni del diavolo, del mondo e 
della carne, che dovunque si rivolge truova 
sdruccioli e trappole, ha cagione d’ essere 
umile e di temere: e con tutte queste cose non 
si rintuzza, nè adumilia la nostra superbia. 
Onde dice santo Bernardo: O maravigliosa va- 
nità! o grande stultizia del nostro cuore! la 
cui superbia non puote domare materia di 
tanta umiltà, che non si levi pure in alto terra 
e cenere. La seconda cosa, che c’induce ad 
umiltà, è l'usare colle persone umili; chè, co- 
me dice la Scrittura, chi usa e conversa col 
superbo, ne trae superbia; così chi usa colla 
persona umile, appara da lei umiltà. Onde 
dice santo Jeronimo: Come chi tiene mente 
all’ opere dell’ uomo superbo, per lo malo 
esemplo ha inducimento a superbia; così consi- 
derare l'opere buone della persona umile, 
presta cautela d’ umiltà. La terza cosa, ch'è 
cagione d'umiltà, è adusarsi a vili oflicj, e a 
sostenere le ’ngiurie, gli oltraggi, i vituperj, 
le villanie, le vergogne, e li dispetti; e. non 
rispondere, nè vendicarsi, ma riputarsi de- 
gno di quello, e di peggio. Onde dice santo 
Bernardo: L’ umiliazione si è via all’ umiltà, 
come la pazienza alla pace, e come la lezione 
alla scienzia. Adunque se desideri la virtù del- 
l'umiltà, non fuggire la via della umiliazio- 
ne. La quarta cosa, che induce ad umiltà, è 
la memoria della morte , della quale disse Id- 
dio al primo padre dell'umana natura Adamo: 
Tu sei polvere, ed in polvere tornerai. La qual 
cosa ci reca a memoria la Santa Chiesa il pri- 
mo di di quaresima, quando ci pone la cenere 
in capo: e dice a ciascuno: Ricorditi , che tu 
se’ cenere, e in cenere tornerai. Deesi l’uomo 
riputare cenere eziandio mentrechè vive; pe- 
rocch’ egli è certo, che di qui a poco in cenere 
tornerà, E le cose, che sono certe per lo tem- 
po, che dee venire, si debbono riputare, come 
fossono presenti. Onde dice santo Paolo: Il 
corpo è morto per lo peccato, cioè diputato e 
dato alla necessità del morire. E però dicea 
santo Gregorio: Quasi morto già si reputa chi 
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tiene per certo di dovere morire. Così si ripu- 
tava quello santo patriarca Abraam, quando 
dicea a Dio: Avvegnaché io sia polvere e ce- 
nere, pure ardirò di parlare al mio Signore. 
Leggesi, che anticamente quello medesimo 
di, che ’l papa era creato, gli era portato in- 
nanzi una manata di stoppa, e una candela 
accesa, e in sua presenza messo fuoco nella 
stoppa, ed eragli detto: Così passa tosto la 
gloria del mondo, come il fuoco ha tosto arsa 
questa stoppa, e fattone favilla e cenere. Onde 
santo Bernardo, scrivendo a papa Eugenio, 
diceva: Come è bella e utile coniunzione, che 
pensando tu d'essere sommo pontefice, consi- 
deri insieme, che tu se’ vilissima cenere! Non 
è grande fatto essere umile nel basso stato; ma 
grande virtù e rada l’ umiltà onorata. E però 
dicea il savio Ecclesiastico: Umilia molto lo 
spirito tuo. Non si tiene polvere e cenere colui 
che si veste di drappi di seta e di scarlatto; 
chè chi farebbe cotali sacca alla cenere, se 
non fosse già matto? Non si tiene polvere e 
cenere colui, che si pone in altura di stato e 
di dignità; chè la cenere e la polvere posta in 
alto, n'è portata, e sparla dal vento. E avve- 
gnachè non si tengano, e’ pur sono: di quali 
dice il Salmista: I peccatori superbi non si 
tengono così; ma e’ pur sono, come la polve- 
re, che il vento gitta dalla faccia della terra. 
Non solamente si dee l’ uomo umiliare, per- 
ch’ egli è cenere e polvere; ma perch’ egli è 
ancora più vile cosa, ch'egli è sterco e ver- 
mini. Cosi dice la Scrittura: La gloria del- 
T uomo è sterco e vermine. E "1 savio Eccle- 
siastico dice: La vendetta della carne del 
peccatore si è il fuoco e ’1 vermine. Va, o 
uomo d'altura, quando yaneggi nella mente 
- tua, e considera la viltà della sepoltura. Va, 
garzone, giovane altero e senza freno, quando 
t allegri co’ compagni, e vai in brigata senza 
temperanza, seguitando i voleri: e poni mente 
i sepolcri pieni di bruttura, e di puzzolente 
lordura. Va, donna svaliata e leggiadra, quan- 
do ti diletti d’ essere guatata, e giovati d'es- 
sere pregiata e tenuta bella: sguarda nelle 
fosse de’ cimiteri le carni verminose e fracide, 
Va, donzella vezzosa, che studi in ben pare- 
re, azzimandoti e adornandoti, per avere nome 
e pregio di bellezza, o d'essere dagli amanti 
amata: e specchiati ne’ monimenti, pieni d’abo- 
minevole fracidume. Andiamo tutti quanti a 
vedere, se mai fu pelle verminosa. di can fra- 
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cido, e giltato alle fosse: se si senti sì fastidioso 
puzzo di carogna corrotta, tanto spiacevole e 
abominevole, e di tanto orrore, quanto sono 
le carni degli uomini e delle femmine, state 
alcuno tempo sotto terra, innanzich’ elle si 
consumino affatto; senza le brutte cose, che 
di queste carni fracide nascono; che di tutto il 
corpo s’ ingenerano fastidiosi vermini: di certe 
membra dell’ uomo, come dicono i savj esper- 
ti, nasce uno scorzone serpentino, velenoso e 
nero: e di quelli della femmina una botta ve- 
lenosa, fastidiosa e lorda. E di ciò pare, che 
parlasse il savio Ecclesiastico, quando disse: 
Quando l'uomo sarà morto, il suo retaggio 
saranno serpi, e bestie, e vermini, Come adun- 
que, secondochè dice santo Jeronimo, insu- 
perbirà l’ uomo, il quale tanta viltà possiede? 
E avvegnachè la memoria della morte sia 
amara; come dice il savio Ecclesiastico: O 
morte, come è amara la memoria tua! tutta- 
via dee l’uomo volere sostenere questa ama- 
ritudine, considerando il frutto che ne seguita; 
perocchè per tale memoria I’ anima umiliata 
e timorata vieta il peccare. Così dice il Savio 
Ecclesiastico: In tutte le opere tue ricordati 
del fine tuo, e mai non peccherai. Onde dice 
santo Jeronimo in una sua Epistola; che fu 
sentenza di Platone filosofo, che tutta la vita 
degli uomini savj dee essere in pensare della 
morte. E quell’ altro filosofo dicea, ch’ ell’ era 
somma filosofia. Ancora per tal memoria l’uo- 
mo sprezza sè, ¢ tulte le cose di questo mundo. 
Cosi dice santo Jeronimo: Agevolmente ogni 
cosa spregia, chi sempre pensa del dovere 
morire, e spezialmente per la memoria della 
morte si tempera, e spregia la vana letizia 
delle cose temporali, e carnali. Onde dicea 
Salomone: Se I’ uomo viverà molt’ anni lieto, 
devesi ricordare del tempo tenebroso della 
morte, e di molti di, che poi saranno venuti 
e passati, s' avvedrà l’uomo, come ciò ch'è 
stato e passato, è vanità. E però dice il savio 
Ecclesiastico: Nel tempo del bene e della pro- 
sperità non dimenticare il male e l’ avversità. 

Scrive santo Isidoro, ch'e’ fu antica usanza, 
che ’1 primo di, che l’ imperatore di Costanti- 
nopoli era coronato, quando era nella mag- 
giore gloria, veniva a lui uno maestro di pie- 
tre, e portavali il saggio di quattro marmi di 
diversi colori, e domandavalo di qual di quegli 
più gli piacea, che si facesse il suo sepolcro; 
a dare ad intendere, come la memoria della 
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morte devea temperare la gloria temporale e 
imperiale, e farlo. essere umile. La quinta 
cosa, che induce ad umiltà, è l'esempio di 
Gesù Cristo, e de’ santi suoi. Dell’ umiltà di 
Cristo, dice santo Agostino: Va per la via 
dell’umiltà di Cristo, se vuoli venire alla gloria 
della sua eternità. Vuoli avere la sua altezza, 
prendi prima la bassezza della sua umiltà, la 
quale Gesù Cristo mostrò, acciocchè noi ne 
pigliassimo esempio, secondoch’ egli disse : 
Exemplum enim dedi vobis. Quando nascendo 
volle avere umile madre, umile casa, umile 
letto, umile vestimento: e vivendo volle es- 
sere circonciso come peccatore; offerto e ri- 
comperato come servo; nel mezzo de’ dottori 
domandare come discepolo; e a Maria e Jo- 
sepo esser soggetto; umile compagnia avere 
volle, cioè di pescatori; essere battezzato dal- 
l'uomo, e tentato dal diavolo, come minore; 
senza proprio, vivere povero, e pagare il cen- 
so, ovvero il passaggio; villania, oltraggio, 
rimprovero sostenere senza difensione; e pre- 
dicando e facendo miracoli, fuggiva la gloria 
e l'onore: e quando volle esser fatto re, si 
parti, e’ discepoli riprese dell’ ambizione. Ab- 
bracciava i pargoli, e ponevali in esempio 
d’ umiltà e di soggezione. Cavalcò in su l’asi- 
no, quando venne al luogo della passione, 
Lavò i piedi a’ discepoli, e cend con loro ad 
una mensa, in una scodella mangiando, e 
come ministro servendo, e poi diede loro la 
comunione; e morendo sofferse d’ essere tra- 
dito, accusato, preso, e legato, esaminato, 
battuto, schernito, giudicato, e sgridato, e 
mandato al luogo della giustizia, colla croce 
in collo, per derisione. Non schifò la vilissima 
morte della croce, dove sali ignudo, assetato, 
flagellato, piagato, nel luogo della pubblica 
giustizia, nel mezzo de’ ladroni, come malfat- 
tore. E dopo la morte volle esser messo sotto 
terra nel monimento: e volle discendere nel- 
l'inferno a dare a quegli, ch’erano imprigionati, 
salute e liberazione. Di questa profondissima 
umiltà, che Gesù Cristo mostrò nascendo, vi- 
vendo, e morendo, parlava santo Paolo, quan- 
do diceva: Gesù Cristo essendo Iddio, isvanì e 
annullò sè medesimo, prendendo forma di 
servo, e abito d’ uomo; cioè la carne della na- 
tura umana: umiliò sè medesimo, fatto obbe- 
diente infino alla morte della croce. E avendo 
l’Apostolo dimostrata l’ umiltà di Cristo, sog- 
giunse la gloria e l’ esaltazione, la quale egli 


meritò per la sua umiltà; onde dice: Per la 
qual cosa {Iddio l’esaltò, e diegli tal nome, 
ch’ è sopra ogni nome: acciocché nel nome di 
Gesù s'inginocchi chiunque è in cielo, ed in 
terra, e nello nferno; e ogni lingua confessi, 
che messer Gesù è nella gloria del Padre. 
Dove si dà ad intendere, che chiunque segui- 
terà Cristo nella sua umiltà, il seguirà ad 
avere la esaltazione e la gloria dalla sua di- 
vinità. L’ umiltà de’ santi, chi la vuole sapere 
legga le loro leggende, dove I’ uomo si potrà 
specchiare, e cognoscere la sua superbia: e 
ad esemplo di loro prendere forma di vera 
umiltà. 


CAPITOLO V. 


Dove si dimostra, quali sono i segni 
della vera umiltà, 


La quinta cosa, che resta a dire, si è 
de’ segni della vera umiltà. Ed è il primo 
segno, che altri sia umile, s' egli ama le per- 
sone umili, e volentieri usa con loro; peroc- 
chè, come dice il savio Ecclesiastico: Ogni 
animale ama il suo simile. Il secondo segno si 
è l’amore della propria viltade; cioè, che 
l’uomo si tenga vile, e ami d’ essere reputato 
vile: del quale dice santo Bernardo: Il vero 
umile vuole esser reputato vile, e non vuole 
esser tenuto umile, nè della umiltà lodato. 
Onde, come a lui medesimo non pare esser 
umile, ma si vile; così da altrui vuole esser 
tenuto vile, e non umile. E di ciò interviene, 
come dice santo Gregorio, che quanto l’uomo 
più è vile dinanzi agli occhi suoi, tanto è più 
prezioso dinanzi agli occhi d’Iddio. E però 
quello santo re Divid dicea: lo mi farò più 
vile, e sarò umile negli occhi mici. Il terzo 
segno della vera umiltà si è, che l’uomo vo- 
glia nfatti suoi il consiglio altrui, e credagli: 
che, come l’uomo superbo crede più al senno 
suo, che all’ altrui consiglio, del quale dice 
santo Gregorio, che se non si tenesse migliore 
che gli altri, non posporrebbe gli altrui con- 
sigli alla sua deliberazione; così l'umile crede 
più all’ altrui consiglio, che al suo parere. II 
quarto segno è, ch’ altri fugga gli onori e i 
grandi ufficj, e volentieri faccia gli ufficj vili. 

Leggesi nella vita de’ santi Padri che uno 
santo Padre, adornato di molte virtù, pregò 
Iddio, che gli mostrasse in che stava la perfe- 
zione dell’ anima. E domandando di ciò un 
altro santo Padre; quegli rispose per rive- 
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lazione: e domandollo s’ egli era acconcio a 
fare tutto ciò, ch'egli dicesse: ed e’ rispose 
che sì. Or va, disseli, e pasci i porci: e così 
fece. Per la qual cosa diceva la gente ch’ egli 
era impazzato, e facevano scherno di lui; ma 
egli conservava dentro la virtù della umiltà, 
e godeva dello scherno di fuori, e del vile uf- 
ficio. E dopo certo tempo i santi Padri, cono- 
sciuta la sua perfetta umiltà, il rivocarono al 
monistero suo. Il quinto segno della vera 
umiltà è, se altri è obbediente prontamente, 
senza indugiare, o scusare la ’ngiunta obbe- 
dienza. Onde come la inobbedienza viene da 
superbia, come si dimostrò ne’ primi parenti 
dell’ umana natura, siccome è detto di sopra; 
così la pronta obbedienza nasce dalla vera 
umiltà. In segno di ciò parlando l’Apostolo della 
obbedienza di Cristo, premise l’umiltà, dicen- 
do: Egli umiliò sè medesimo, fatto obbediente 
infino alla morte. Il sesto segno dell’ umiltà, 
si è, sostenere le ‘ngiurie, e gli oltraggi, e le 
villanie de’ fatti e delle parole, non solamente 
con pazienza, ma con letizia. Onde dice santo 
Jeronimo: La pazienza nelle ingiurie mostra 
l’uomo essere umile. E santo Gregorio: La 
villania fatta altrui, prova chente sia l’uomo 
dentro appo a sè. 

Il quale scrive, ch'e’ fu uno santo uomo, 
ch’ ebbe nome Constanzo, il quale, avvegna- 
chè fosse molto sparuto e di piccola statura, 
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era di virtù e di santità grande appo Dio. E 
crescendo I’ opinione e la fama della sua san- 
tità appo le genti, molti di diversi paesi veni- 
vano a vederlo, e a domandare beneficio delle 
sue orazioni. Tra gli altri una fiata venne uno 
villano materiale grosso per vederlo: e do- 
mandando di lui, gli fu mostrato, che accen- 
deva le lampane, e rifornivale d'olio. Vedendo 
costui la persona piccola e sparuta, l abito 
dispetto, e l’uficio vile, non poteva credere, 
che fosse colui, del quale per fama aveva udito 
sì grandi cose. Ed essendogli pure affermato, 
ch’ egli era desso, sì disse: Io mi credea, ch’ ei 
fosse uno uomo grande e appariscente, del 
quale si diceano tali meraviglie: costui non ha 
niente d'uomo; che potrebbe egli avere di 
bene in sè? Udendo ciò il servo d’Iddio, lasciò 
stare le lampane, e corse e abbracciò costui, 
e baciollo, dicendo: Or tu se’ colui, che hai 
giudicato il vero di me: tu m’ hai conosciuto: 
tu solo hai avuto gli occhi aperti de’ fatti miei: 
e profferendoglisi, molto il ringranziò. Di 
quanta umiltà, dice santo Gregorio, fu costui, 
il quale più amò colui che lo spregiava! chè 
come i superbi degli onori si rallegrano; così 
gli umili si rallegrano degli spregi e de’ diso- 
nori: e sono contenti di vedersi tener vili e 
dispetli nel parere altrui, come sono appo sè 
nel parere loro. E dell’ Umiltà basti quello, 
che brevemente n’ è scritto. 


TRATTATO DELLA VANAGLORIA (í). 


Detto del vizio della superbia, della quale 
dice santo Gregorio, ch’ è madre e velenosa 
radice, donde gli altri vizj procedono e na- 
scono; seguita ora a dire della vanagloria, 
della quale è detto di sopra per santo Grego- 
rio, che è la prima figliuola della superbia, 
colla quale ha tanta simiglianza, che spesse 
volte, non sappiendo discernere l'una dall’al- 
tra, si coglie in cambio, e prendesi l'una per 
l’altra. E non è da maravigliare di tanta si- 
militudine; conciossiacosach’ ella sia la pri- 
mogenita figliuola, nella quale la madre puose 
tutta la forza del suo veleno, e la materiale 
disposizione all’ esser suo naturale: e ’l padre 
con tutto il suo sforzo improntò in lei la 
formale figura della sua malizia. Onde i mae- 
stri e' dottori, parlando e scrivendo e della 





{1) Dallo Specchio di vera Penitenza. 


madre e della figliuola, spesso scambiando 
l una nell’ altra, ora della madre per la fi- 
gliuola, ora della figliuola per la madre ra- 
gionano, avvegnachè sia tra loro formale dif- 
ferenza, e reale distinzione. E però, come 
della superbia, così della vanagloria faremo 
speziale trattato, della quale diremo due cose. 


CAPITOLO I. 


Dove si dimostra che cosa è Vanagloria. 


La prima cosa, che dobbiamo dire della 
vanagloria, si è, che cosa è vanagloria. Dove 
è da sapere, che questo nome vanagloria in- 
chiude due cose: l'una è gloria, I’ altra è vana. 
A volere sapere, che cosa è vanagloria, si 
conviene sapere, che cusa è gloria: e poi ve- 
dremo quale gloria è vana: e così cognosce- 
remo che cosa è vanagloria. Imprima si con- 
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viene sapere, che cosa è gloria, della quale 
dice santo Agostino: Gloria è una fama e una 
nominanza continua con loda: ovvero, come 
dice altrove: La gloria è uno giudicio degli 
uomini, che stimino bene d’ altrui. Santo Am- 
bruogio dice: La gloria è uno conoscimento 
chiaro con loda. E Tullio dice: La gloria 
è una cosa salda e espressa, non adombrata. 
Per tutti questi detti, che in sentenza dicono 
una medesima cosa, si dà ad intendere, 
come dice santo Tommaso, che gloria dice 
una chiarità. La cosa chiara dice una bellez- 
za, e uno manifestamento. E però questo 
nome gloria importa propriamente uno ma- 
nifestamento d’ alcuna cosa, che appo l'opi- 
nione d'alcuna gente sia o paia bella, o buona 
e diceyole, chente che quella cotal cosa si sia, 
o corporale o spirituale, purch’ ella sia ono- 
revole o degna di loda. E adunque gloria è 
uno conoscimento manifesto e chiaro , che han- 
no le persone d'alcuna eccellenza o bontade 
altrui, che sia degna di loda o d'onore, se- 
condo la stima e I’ opinione della gente. L’ap- 
petito di questa cotale gloria puote essere 
sanza vizio e sanza peccato: e ciò è, quando 
la persona disidera di manifestare alcuno be- 
ne, ch'ell’ abbia detto o fatto, e il manifesta 
con diritta ragione e a buono fine; come sa- 
rebbe quando il facesse, acciocchè Dio n'avesse 
loda e gloria, secondochè Gesù Cristo disse 
nel Vangelio: La luce della vostra bontade si 
manifesti sì, e in tale maniera davanti alli uo- 
mini, che veggano l'opere vostre buone, e glo- 
rifichino il vostro padre Iddio, il quale è in 
cielo. Ancora quando altri il facesse per dare 
buono esempio altrui, acciocch’altri ne diven- 
tasse migliore, come n’ammaestrava santo Pau- 
lo, quando diceva: Provvedete di fare, e di 
mostrare l’opere buone, non solamente dinanzi 
a Dio, ma ancora dinanzi a tutti gli uomini, 
dando loro il buono esempio. Similmente quan- 
do altri il facesse per perseverare nel bene, 
e per diventare migliore, come interviene, che 
certe persone, udendo lodare e approvare dalle 
genti le buone opere ch'e’ fanno, si ne meglio- 
rano, come disse quello savio, che la virtù 
lodata, cresce: e perseverano nel bene. E a que- 
sto intendimento n’ammaestra il Savio Ecele- 
siastico, il quale dice: Abbi cura del buono 
nome. E Tullio dice, che gli uomini s’accendono 
al bene fare per la gloria. Per qualunque di 
queste tre cose l’uomo desidera la gloria , ma- 
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nifestando le sue buone opere, o qualunque 
bontà o virtù ch'egli abbia, non che sia pec- 
cato o vizio, ma egli è vertù e mercè; peroc- 
chè si fa per carità d’Iddio e del prossimo. 
Puote esser l'appetito e’l desiderio della glo- 
ria, vizio e peccato, quando non per veruna 
delle tre cagioni dette di sopra si desidera, ma 
vanamente; e allora s’appella vizio di vana- 
gloria. Che, come dice santo Tommaso: Qua- 
lunque cosa vana desiderare, è vizio e peccato, 
secondochè dice il Salmista: Perchè amate voi 
la vanità, e cercate d’udire e di dire la bugia? 
E puossi dire gloria vana in tre modi: o da 
parte della cosa, della quale altri cerca d'avere 
gloria, che è cosa vana, fragile, e non degna 
di gloria: o quando altri cercasse d'avere glo- 
ria della cosa, ch'e’ non ha; della quale vanità 
dice il Profeta Jeremia: L'opere loro sono vane, 
e degne di riso; cioè, che altri se ne faccia 
beffe. Jl secondo modo si è da parte di colui, 
o di coloro, dai quali altri vuole avere la glo- 
ria, cioè li uomini: il cui iudicio è incerto, 
e’l più delle volte falso, e però è vano; de’ quali 
dice il Salmista: Ogni uomo vivente è tutta 
vanità. E in altro luogo dice: e Iddio sa bene, 
che’ pensieri degli uomini sono vani. ll terzo 
modo è detto la gloria vana da parte di colui, 
che desidera la gloria, che non ordina lappe- 
tito suo in debito fine, cioè all’onore d'Iddio, 
e a salute sua e del prossimo. Della quale va- 
nità dice il Profeta Jeremia: Gli uomini sono 
andati dietro alla vanità, e sono fatti vani. Ra- 
gionevolmente adunque è detta gloria vana 
quella, la quale altri desidera d'avere di cosa 
vana, da cosa vana, e per cosa vana. Ed è cosa 
vana, come dice Ugo di santo Vittore, quella, 
che non dura quello di, ch’ell’ha, non prende 
frutto di quello che fa; e mai non giugne al 
termine dove va. Onde Salomone, considerando 
in queste cose create questa vanità, diceva: 
Vanitas vanitatum, et omnia vanitas. Il mondo 
è vanità di vanitadi, e ogni cosa è vanità. 
L’ altra lettera ha vanitantium, cioè degli 
uomini che si vaneggiano; quasi dica: Vanità 
sono le cose, di che gli uomini vanamente si 
gloriano. Vani sono gli uomini, che desiderano 
d'avere la vanagloria, ovvero da’quali altri 
desidera d'avere gloria. Vano è il fine, al quale 
conduce cotale gloria: del quale dice santo 
Piero: Ogni gloria dell'uomo, per qualunque 
modo tu la pigli, è vana come il fiore del fieno. 
E però diceva bene il Boccadoro: Non è vera 
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cotale gloria: e non è gloria, ma di gloria vota. 
Onde gli antichi l’appellano vanagloria, cioè 
cosa vota, ch'è detta vana, 


CapitoLo II. 


Dove si dimostra, che differenza è tra la vanagloria, 
e la superbia: e quando è peccato mortale. 


La seconda cosa, che si dee dire della vana- 
gloria, si è, che differenza è tra lei e la su- 
perbia, e quando è peccato mortale. Ove è da 
sapere, che avvegnachè per la grande simi- 
glianza, ch’hanno insieme questi due vizj, 
spesse volte dalla Scrittura e da’savi Dottori 
si prenda l'uno per l’altro; tuttavia, conside- 
randogli sottilmente, hanno grande differenza; 
e svaria luno dall'altro; e ciascuno è vizio 
per sé, distinto l'uno dall'altro: la quale cosa 
ci si manifesta apertamente, se ci recheremo 
a memoria delle cose dette di sopra. Fu detto 
di sopra, che la superbia, propriamente par- 
lando, è uno amore, ovvero appetito disordi- 
nato, che spigne l'animo dell’uomo ad alcuna 
eccellenza o maggioranza, più che non si con- 
viene, secondo la diritta ragione. La vanaglo- 
ria, secondochè si puote ricogliere di quello 
che n’é detto di sopra, è uno appetito di loda 
umana, ovvero di riputazione, secondo la sti- 
magione e l'opinione della gente; per la quale 
avere si manifesta e mostra qualunque eccel- 
lenza, virtù, o bontade, non riferendola con 
diritta ragione in debito fine, ma vanamente 
di quella dilettandosi. E però si dimostra, che 
altro è superbia, e altro è vanagloria: e che 
la vanagloria aggiugne e pone sopra la super- 
bia; che dove la superbia desidera d'avere al- 
cuna eccellenza e maggioranza, la vanagloria, 
non contenta pur dell’avere, la vuole manife- 
stare e farne mostra, per acquistarne loda, 
nome e onore e fama appo le genti. E alcuna 
volta vuole l’uomo vanaglorioso essere lodato, 
onorato e riverilo, per venire in notizia delle 
genti, e perchè si manifesti alcuna sua eccel- 
lenza e bontade, e per l'onore e per la reve- 
renza che gli è fatta, e per la loda e per la 
fama che gli è data. Sicchè alcuna volta la loda 
è cagione della vanagloria: alcuna volta è ef- 
fetto e fine, alla quale per vanagloria l’uomo 
intende. Quando e come la vanagloria sia pec- 
cato mortale, è da notare; chè, come dice santo 
Tommaso nella Somma, il peccato è mortale, 
quando è contrariò alla caritade d’Iddio e del 
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prossimo. Quanto alla carità del prossimo, la 
vanagloria propriamente, e secondoch’ ell’ è 
considerata, non è contraria, se non fosse già 
di rimbalzo o per indiretto; come potrebbe 
essere, ch’altri, per acquistare gloria, onore, 
loda, o fama, farebbe ingiuria od oltraggio al 
prossimo, oppressandolo, o infamandolo, o in 
altro modo non dovutamente offendendolo: e 
allora sarebbe bene contro alla carità del pros- 
simo, e sarebbe peccato mortale. Quanto allo 
amore e alla carità d’Iddio, puote esser la va- 
nagloria contraria in due modi: l’uno modo 
secondo la materia e la cosa, della quale altri 
si gloriasse; come se altri si gloriasse d'alcuna 
cosa falsa, che fosse contraria alla divina re- 
verenza, secondochè disse il Profeta Ezecchiel 
contro a quello re: Il tuo cuore s'è levato in 
alto, e dicesti: Io sono Iddio. E santo Paulo 
dice: Perchè ti glorii tu, o uomo, dei beni, che 
tu hai ricevuti da Dio, come se tu non gli 
avessi ricevuti? O quando alcuno bene tempora- 
le, o corporale o spirituale che fosse, mettesse 
dinanzi a Dio: la qual cosa vieta Iddio per Je- 
remia Profeta, dicendo: Non si glorii il savio 
nel senno o nella sapienza sua, nè l’uomo 
forte nella sua fortezza, né’l ricco nelle sue 
ricchezze; ma chi si gloria, si glorii di sapere 
e di cognoscere me. O quando altri mandasse 
il testimonio degli uomini dinanzi a quel d’Id- 
dio, siccome Cristo diceva contra alcuni nel 
Vangelio: Egli hanno amata la gloria degli 
uomini più, che quella d’Iddio. E puossi in- 
tendere in due modi: o che eglino abbiano 
amato d’avere gloria dagli uomini, più che 
da Dio: o ch’eglino abbiano amato più di dare 
gloria agli uomini, ch'a Dio. Il secondo modo, 
che la vanagloria puote essere contra la ca- 
rità di Dio, si è dalla parte di colui, che si 
vanagloria, quando la sua intenzione referisce 
e ordina alla gloria, come ad ultimo fine, al 
quale eziandio l’opere virtuose ordina: per lo 
quale avere non lascerà di fare delle cose, che 
sono contra Dio, e lascerà di fare di quelle 
cose, che sono secondo Iddio: e in questo modo 
è peccato mortale. Onde dice santo Agosti- 
no: Questo vizio, cioè la vanagloria, è nimico 
della vera fede, se nel cuore sia maggiore cu- 
pidità di gloria e dell’umana loda, che ’l timore 
o l’amor di Dio. E però diceva Cristo nel Van- 
gelio a certi vanagloriosi: Come potete bene 
credere, e avere vera fede, aspeltando la glo- 
ria l'uno dall'altro, e non cercando la gloria, 
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ch’é da solo Iddio? Ma se l’amore dell’ umana 
laude, avvegnachè sia vana, non è contraria 
alla carità, nè quanto a quello, di che altri si 
gloria, nè quanto alla intenzione di colui, che 
si gloria, siccome è isposto, non è peccato 
mortale, ma veniale. Onde dice san Giovanni 
Boccadoro, che conciossiacosachè gli altri vi- 
zj abbiano luogo ne’servi del diavolo, la va- 
nagloria ha luogo ne’ servi di Cristo: e inten- 
desi in quanto è peccato veniale. 


CapitoLo II. 


Ove si dimostra , come la gente è inchinevole al vizio 
della vanagloria: e come agevolmente e in più 
modi ci s' offende. 


La terza cosa, che diremo della vanaglo- 
ria, si è, come la gente è inchinevole e cupida 
di questo vizio: e come agevolmente e in più 
modi ci s'offende e pecca. Della quale dice 
quello savio Valerio Massimo, che non è ve- 
runa sì grande umiltà, che non sia tocca dalla 
dolcezza di questa gloria. Onde conta di quel 
savio Temistocle, che andando egli al teatro, 
dove si raccontavano con canto e con loda 
l’opere virtuose di prodezza, di scienzia, e 
d’arte; e essendo domandato, qual voce, o ’l 
cui canto più gli piacerebbe, rispose: Quella, 
che meglio loderà l’arte mia. E santo Agostino 
nel libro della Città di Dio, recitando i gran 
fatti de' Romani, dice, che l’amore della glo- 
ria e dell’umana laude tutte quelle cose mara- 
vigliose fece fare: per la cui cupidità i Romani 
e volevano vivere, e non dubitavano di mori- 
re; come pone di ciò molti esempli in tutto il 
quinto libro: e tra gli altri recita di quel Bru- 
to, che uccise i figliuoli, per l’amore della 
patria, e per la cupidità della gloria e della 
loda umana; del quale disse Virgilio: Vincet 


amor patrie, laudumque immensa cupido. Ed è 


tanta questa cupidità, e la voglia della gloria, 
che gli uomini la vanno cercando per vie di- 
storte, e per lo suo contrario. Onde e Valerio 
dice, che molti si truovano, che volendo acqui- 
stare gloria, l'hanno dispregiata e di fatto e 
con parole. Del cui spregio, essendone lodati 
e nominati, hanno acquistata gloria col suo 
spregio. E non solamente con buone opere, e 
con virtù s’ingegnano le genti d'avere gloria; 
ma eziandio si truovano di quegli, che con 
opere ree e con maleficj la vanno cercando; 
come narra Valerio di quello Pausania, che 
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domandando egli un altro, com’egli potesse 
essere di subito nominato e cognosciulo, gli 
fu risposto, che ciò potrebbe intervenire, s'egli 
uccidesse un uomo glorioso e di grande stato. 
Andò costui, e uccise il re Filippo, padre 
d’Alessandro: e per questo tutto il mondo 
parlò di lui, e scrissesi nelle croniche, e nelle 
storie colui, che prima era oscuro e scono- 
sciuto. Simile racconta di colui, che per farsi 
nominare, mise fuoco in quello ricco e magni- 
fico tempio della Dea Diana in Efeso; il quale 
poi preso alla colla, confessò, che per essere 
nominato e famoso l’avea fatto; concioffosseco- 
sach’egli non avesse in sè altra bontà, per la 
quale potesse farsi nome. Ed è bene mente 
perversa quella di coloro, che si gloriano del 
male, de’ quali dice Seneca: E’ si trovano di 
quegli, che si gloriano de’ vizj loro; onde il 
Profeta David diceva: Perchè ti glorii tu nella 
malizia, il quale se’ possente nella iniquitade? 
quasi dica: Non è cosa d’averne gloria e loda, 
ma biasimo e infamia. Onde diceva quella 
santa Donna Ester: Tu sai, Signore, ch'io 
ebbi sempre in odio la gloria degli uomini 
iniqui. E’l Salmista, parendogli male della 
gloria de’ peccatori, diceva: Di qui a quanto, 
Signore Iddio, di qui a quanto si glorieranno 
i peccatori? 
CapitoLo IV. 


Dove si dimostra, quali sono quelle cose, che sono 
cagione , e inducono al vizio della vanagloria. 


La quarta cosa, che si dee dire della va- 
nagloria, si è, quali sono quelle cose, che 
sono cagioni, e inducono al vizio della vana- 
gloria, delle quali si scrive nel Policrato: Ap- 
pena si truova veruno, che non abbia appetito 
della vanagloria, e che non desideri d’ essere 
lodato dagli uomini: e a ciò si viene per di- 
verse vie, qual per virtù, o per immagine e 
apparenza di virtù: altri per beneficj di for- 
tuna: e alcuni co' beni della natura le vanno 
dietro. Onde di queste tre parti si prende la 
materia e la cagione d'ogni loda umana, e 
gloria; cioè dall’animo, dal corpo, e dalle cose 
di fuori della fortuna. Nell’anima sono certi 
beni naturali, e certi acquistati, o per infusione 
di grazia, o per esercizio, e per continuo stu- 
dio. I beni naturali dell’ anima sono lo ’ntelletto 
chiaro col sottile ingegno, la ragione, la libertà 
dell’arbitrio, la tenace e salda memoria coll'al- 
tre potenzie intellettuali, le quali sono pur 


IACOPO PASSAVANTI 


nell’ anima: e coll’ altre potenzie sensitive, che 
sono comuni all’ anima e al corpo. I beni ac- 
quistati dell’ anima sono le virtudi teologiche e 
divine: le virtudi intellettuali e le morali: la 
sapienzia, le scienzie, e l’ arti. I beni del corpo 
sono la sanità, la fortezza, la bellezza, la no- 
bilitade, la libertà, l’allegrezza coll’ essere ac- 
corto e presto, atante e ben costumato, avve- 
nente e orrevole, adorno, co’ sentimenti vi- 
gorosi e forti: l'essere prode e pronto con buon 
avviso, studioso, sollecito, e alle cose destro : 
l'essere bene usante con affabile piacevolezza, 
cortese, amorevole, giocondo e bene comples- 
sionalo: avere la loquela graziosa, facunda e 
pronta: la voce suave e dolce, e ben sonora: 
avere lo sguardo e l’ andare composto , ¢ gli 
altri sembianti con bella maniera. E avvegna- 
chè molte di queste condizioni procedano den- 
tro dalle virtù dell’ animo, s’ attribuiscono al 
corpo, perchè si mostrano, e adoperansi con gli 
atti di fuori. 1 beni della fortuna sono le cose 
di fuori, che non sono in noi, nè in nostra 
podestà; onde e possonsi perdere, e tutto di 
si perdono contra la nostra voglia; come sono 
le ricchezze, la prosperitade, lo stato, l'onore, 
le dignitadi, la potenzia, le delizie, la fama, 
la grazia, il favore della gente, la signoria, i 
molti amici, il seguito di molti, gli arnesi or- 
revoli, la gran famiglia, la donna graziosa e 
onesta, amabile, bella, di nobil sangue, e di 
chiara fama, e di lei assai e buoni figliuoli : 
avere belli palazzi con gli abituri agiati, larghi 
verzieri co'poderi coltivati. Alcuni si gloriano 
d’avere begli e cari libri, e d’avere preziosi 
vestiri , belle immagini, e helle dipinture, 
ispesso fare conviti, e mettere tavola bene 
_imbandita di ricchi vaselli, e di molte vi- 
vande: avere armi, e cavalli e donzelli ad- 
dubbati: fare grandi imprese, e fornirle bene, 
e avere de’ nemici gloriose vittorie, e poi aver 
pace. 

Di tutte queste cose, e di più altre, le 
quali sarebbe lungo a contare, gli uomini del 
mondo vanno cercando d'avere gloria e fama; 
onde la Scrittara Santa in diversi luoghi ne 
parla. Scrivesi nel libro di Judit di quello re 
Arfasat: Costui sì gloriava della potenza sua, 
e de’cavalli, e dei carri armati. E in quel me- 
desimo libro si dice, che certe genti si gloria- 
vano nelle saette e nelle lance. E della gloria, 
che altri cerca delle ricchezze, dice il Salmi- 
sta: In multitudine divitiarum gloriantur. Della 
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gloria, che altri ha degli amici, dice il Savio 
Ecclesiastico: In medio amicorum gloriabitur. 
Di quella che altri ha dell’antichitade sua, e 
della nobiltà del sangue, dice Isaia: Gloria- 
buntur in antiquitate. Di coloro, che si gloria- 
no della bellezza e dell'apparenza delle cose 
di fuori, dice san Paolo: Ad eos qui in facie 
gloriantur. E di coloro, che si gloriano di 
qualunque virtù, parla quella santa donna 
Judit: Et de sua virtute gloriantes humilias. 
Delle delizie, delle quali altri si gloria, si 
potrebbe sporre quella parola, che dice Isaia: 
Delitiis affluatis ab omni mundana gloria ejus. E 
dell’eccellenzia e della signoria, scrive Jere- 
mia: Solium gloria altitudinis tue. Della glo- 
ria della casa e della famiglia dice Aggeo 
Profeta: Magna erit gloria domus istius. E della 
gloria dell'onore, e dello stato, e delle digni- 
tadi, nel libro de’ Maccabei si legge: Cum 
summa gloria exaltabitur. Della gloria di pre- 
ziosi vestimenti, si potrebbe intendere quel che 
dice santo Job: Esto gloriosus, et speciosis in- 
duere vestibus. E quel savio Boezio, nel libro 
della Consolazione della filosofia, mostra come 
di molte delle predette cose gli uomini cercano 
d'avere gloria e nome; onde avendo detto 
delle ricchezze, e della potenzia, e degli ono- 
ri, e delle delizie, nelle quali molli pongono 
la loro beatitudine, e la loro felicità, aggiu- 
gne: Sono certi che, reputando la chiarità 
della gloria ottima cosa, con arte di guerra e 
di pace si sforzano di farsi glorioso nome. E 
poi dice: La nobilità e il favore del popolo, 
per le quali pare, che s’acquisti chiarità e glo- 
ria: e così dice di molte altre cose, che s'ap- 
partengono al corpo e alla fortuna; come sono 
la sanità, la fortezza, la bellezza, la moglie, 
i figliuoli, gli amici, e altre cose assai. Poi- 
ch’é veduto, quali sono quelle cose, di che al- 
tri si vanagloria, seguita di dire, come di que- * 
ste cose altri non si dee gloriare vanamente. 


CAPITOLO V. 


Dove si dimostra, come l' uomo non si dee gloriare 
delle cose dette di sopra. 


La quinta cosa, che seguita ora di dire 
della vanagloria, si è, come delle cose soprad- 
dette, le quali sono cagione, e inducono a va- 
nagloria, altri non si dee gloriare; e questo 
mosterremo in prima in genere di tutte; e poi 
di molte di quelle spezialmente di ciascuna. 
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Non si dee l’uomo gloriare de’ beni dell’ anima, 
i quali Iddio liberalmente, e non per nostro 
merito, ci largisce e dona, come sono le gra- 
zie e le virtudi, delle quali si dee riferire loda 
e gloria al datore, e non a colui, che le rice- 
ve. E ciò mostra san Paolo in quella parola, 
ch'è detta di sopra, ed anche si conviene dire: 
Che hai tu, o uomo, che tu non l’abbi rice- 
vuto? e se l’hai ricevuto, perchè ti glori, 
come se tu non l'avessi ricevuto, anzi l'avessi 
da te medesimo? Sopra la quale parola dice 
san Bernardo: A Dio solo la gloria, e l'onore: 
Come vuogli tu, o uomo, la gloria della vitto- 
ria, che non fosti nella battaglia? Isvergognato 
se’, se vuogli la gloria sanza la vittoria, e se 
ti vuogli attribuire la vittoria sanza battaglia, 
E poi aggiugne: Se tu hai santità di vita, ri- 
corditi, che lo Spirito Santo è quegli , che vi- 
vifica e santifica. Se hai grazia di bene parlare 
la sana dottrina, non dimenticare quello , che 
la verità dice: Non siete voi quegli, che par- 
late, ma Jo Spirito Santo. Se fai miracoli, virtù 
è divina. E simile dice di molte altre cose, 
che Iddio adopera egli in noi e per noi; che 
noi da noi non possiamo nè sappiamo adope- 
rare lo bene, anzi ne siamo guastatori. E poi 
conchiude: Se gloria o favore di loda di qua- 
lunque bene, che tu abbi attribuisci a te, non 
riferendola in Dio, per certo tu se’ furo e la- 
dro. Al datore d’ogni bene adunque si vuole 
ogni gloria e loda attribuire: onde san Paolo : 
A Dio solo l'onore e la gloria. E ciò dava ad 
intendere per similitudine il Profeta Isaia, 
quando dicea: Gloriasi egli la scure contra co- 
lui, che lavora con essa? quasi dica: No; che 
tutta la gloria del buon lavorio è del maestro, 
che artificiosamente mena la scure. Così l’uo- 
mo è lo strumento, col quale Iddio lavora ogni 
bene, che si fa; e però tutta la gloria è del 
maestro principale. E perciò diceva bene 
san Paolo: Ischiusa n'è fuori la gloria tua. 
De’ beni naturali dell'anima, com'è Jo intel- 
letto, la memoria, la libertà dell’ arbitrio, e 
gli altri, non si dee altri gloriare, e perchè 
null’ ha da sè, e perchè sono comuni a tutti, e 
a’buoni e a’rei, e perchè si possono bene e 
male usare. Onde diceva san Bernardo: Se 
l’uomo ha il sottile ingegno, lo ’ntelletto chiaro, 
la salda memoria, non se-ne può gloriare, 
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che così sono strumenti de' vizj, come di virtù. 
De'beni dell'anima, acquistati per esercizio e 
per istudio, non se ne dee l’uomo gloriare, 
come sono le scienzie e l'arti, e le virtù mo- 
rali, per le ragioni dette di sopra de'beni na- 
turali, e per più altre, che si diranno più in- 
nanzi. Onde dice san Bernardo: Iddio è il 
Signore delle scienzie: in lui sono tutti i tesori 
della sapienzia e della scienzia: di quella fon- 
tana viva rampolla ciò, che agli uomini ne 
viene. Indi viene la ‘ndustria del cuore: indi la 
dirittura della buona volontà: indi lo 'ngegno 
chiaro: indi il parlare bello, e tutti gli altri 
beni. Fedele servo sarai, se della molta gloria 
del tuo signore, la quale avvegnachè non esca 
di te, passa per te, tu non te ne lascerai ap- 
plicare neente alle mani; ma fedelmente dirai: 
Non a noi, Signore, ma al nome tuo da la 
gloria. De’ beni del corpo, come sono la sanità, 
la bellezza, la fortezza, e gli altri, come ar- 
dirà l’uomo a gloriarsi? conciossiacosachè, 
come dice Boezio, sì agevolmente si perdano, 
che una febbre di tre di tutti i beni del corpo 
stirpa e guasta: e ancora il più delle volte sono 
i beni del corpo nemici e contrarj della virtù 
e dell’ anima. De’ beni della fortuna, che sono 
di fuori dall'uomo, come sono le ricchezze, e 
onori, e la prosperità mondana, stolta cosa è 
gloriarsene; conciossiacosaché non sieno beni 
dell’uomo. Segno di ciò si è, che si perdono, 
e sono tolti all'uomo, o voglia egli, o no. E 
però dice bene Seneca: Niuno propriamente 
si dee gloriare, se non di quello ch'è suo. Che 
i beni della fortuna non sieno nostri, santo 
Agostino il dice: Niuna cosa è nostra, che 
contro al nostro volere ci puote essere tolta: 
d'altrui è quello, che tu mal possiedi. Onde e, 
Seneca, in una sua pistola ad Lucillum, stesa- 
mente il mostra: come i beni di fuori non sono 
nostri: e come non fanno l'uomo grande, nè 
di gloria degno; anzi li chiama menzogne e 
bugie della fortuna. E che di tutti i sopraddetti 
beni l’uomo non si debba in questo mondo 
gloriare, il Profeta Isaia in brievi parole il 
dice: Non si glorii l’uomo savio nella sapienzia 
sua, quanto a’ beni dell’ anima: nè l’uomo forte 
nella sua fortezza, quanto a’ beni del corpo: 
nè l’uomo ricco nelle sue ricchezze, quanto 
a’ beni di fuori della fortuna. 
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COMINCIA IL LIBRO CHIAMATO DECAMERON 





PROEMIO 


Umana cosa è aver compassione degli af- | 


fitti, e come che a ciascuna persona stia bene, 
a coloro è massimamente richiesto, li quali già 


hanno dè conforto avuto mestiere, ed hunnol | 


trovato in ‘alcuni: fra’ quali, se alcuno mai 
webbe bisogno, o gli fu caro, o già ne ricevette 
piacere, io son uno di quegli. Perciò che dalla 
mia prima giovinezza infino a questo tempo ol- 
tre modo essendo acceso stato d’altissimo e no- 
bile amore, forse più assai, che alla mia bassa 
condizione non parrebbe, narrandolo, si richie- 
desse, quantunque appo coloro, che discreti era- 
no, ed alla cui notizia pervenne, io ne fui lo- 
dato, e da molto più reputato, non di meno mi 
fu egli di grandissima fatica a sofferire, certo 
non per crudeltà della donna amata, ma per 
soverchio fuoco nella mente concetto da poco 
regolato appetito: il quale perciò che a niuno 
convenevol termine mi lasciava contento stare , 
più di noia, che bisogno non m'era, spesse volte 
sentir mi facea. Nella qual noia tanto refrigerio 
già mi porsero i piacevoli ragionamenti d’ al- 
cuno amico, e le sue laudevoli consolazioni, che 
to porto fermissima opinione, per quelle essere 
avvenuto, che io non sia morto. Ma, si come 
a colui piacque, il quale, essendo egli infinito, 
diede per legge incommutabile a tutte le cose 
mondane aver fine, il mio amore, oltre ad ogni 
altro fervente, ed al quale niuna forza di pro- 
ponimento, o di consiglio o di vergogna eviden- 
te, o pericolo, che seguir ne potesse, aveva po- 
tuto nè rompere, nè piegare, per sé medesimo 
in processo di tempo si diminuì in guisa, che 
sol di sé nella mente m’ha al presente lasciato 
quel piacere, che egli è usato di porgere a chi 
troppo non si mette ne’ suoi più cupi pelaghi 
navigando. Perché, dove faticoso esser solea, 





ogni a anno togliendo via, dilettevole il sento 
esser rimaso. Ma, quantunque cessata sia la 
pena, non perciò è la memoria fuggita de’ be- 
neficj già ricevuti, datimi da coloro, a’ quali, , 


| per benevolenza da loro a me portata, erano 


gravi le mie fatiche; nè passerà mai, si come io 


| credo, se non per morte. E però che la grati- 


tudine, secondo che io credo, tru l'altre virtù 
è sommamente da commendare, ed il contrario 
da biasimare, per non parere ingrato, ho meco 


| stesso proposto di volere in quel poco, che per 


me si può, in cambio di ciò, che io ricevetti, 
ora che libero dir mi posso, e, se non a coloro, 
che me aiutarono, alli quali per avventura per 
lor senno, o per la loro buona ventura non ab- 
bisogna, a quegli almeno, a'quali fa luogo, al- 
cuno alleggiamento prestare. 

Adunque, intendo di raccontare alquante 
Novelle, o Favole, o Parabole, o Istorie, che 
dire le vogliamo, raccontate in diece giorni da 
una onesta brigata di sette donne, e di tre gio- 
vani nel pestilenzioso tempo della passata mor- 
talità fatta. Nelle quali novelle piacevoli, ed 
aspri casi d'amore, ed altri fortunati avveni- 
menti si vederanno, così ne’ moderni tempi av- 
venuti, come negli antichi. Delle quali coloro, 
che queste leggeranno, parimenti diletto delle 
sollazzevoli cose in quelle mostrate, ed utile 
consiglio potranno pigliare, in quanto potranno 
conoscere quello, che sia da fuggire e che sia 
similmente da seguitare. Le quali cose senza 
passamento di noia non credo, che possano in- 
tervenire. Il che se avviene (che voglia Iddio , 
che così sia) ad Amore ne rendano grazie , il 
quale liberandomi da’ suoi legami m’ ha conce- 
duto il potere attendere a’ lor piaceri. 


COMINCIA 


LA PRIMA GIORNATA 


DEL DECAMERON, 


Nella quale, dopo la dimostrazione fatta dal? Autore, perchè cagione avvenisse di doversi quelle 
persone, che appresso si mostrano, ragunare a ragionare insieme, sotto il reggimento di 
PAMPINEA si ragiona di quello che più aggrada a ciascheduno. 


Quantunque volte, graziosissime donne , 
meco pensando riguardo, quanto voi natural- 
mente tutte siete pietose, tanto conosco che la 
presente opera al vostro giudicio avrà grave., 
e noioso principio, si come è la dolorosa ri- 
cordazione della pestifera mortalità trapassata, 
universalmente. a ciascuno, che quella vide, o 
altramenti conobbe, dannosa, la quale essa 
porta nella sua fronte. Ma non voglio perciò, 
che questo di più avanti leggere vi spaventi, 
quasi sempre tra sospiri, e tra le lagrime leg- 
gendo dobbiate trapassare. Questo orrido co- 
minciamento vi fia non altramenti, che a 
camminanti una montagna aspra, ed erta, 
presso alla quale un bellissimo piano, e dilet- 
tevole sia riposto, il quale tanto più viene lor 
piacevole, quanto maggiore è stata del salire, 
e dello smontare la gravezza. E sì come la 
estremità della allegrezza il dolore occupa , 
così le miserie da sopravvegnente letizia sono 
terminate, A questa brieve noia (dico brieve 
in quanto in- poche lettere si contiene) seguita 
prestamente la dolcezza, ed il piacere, il quale 
io v'ho davanti promesso, e che forse non sa- 
rebbe da così fatto inizio, se non si dicesse, 
aspettato. E nel vero, se io potuto avessi one- 
stamente per altra parte menarvi a quello, 
‘che io desidero, che per così aspro sentiero, 
.come fia questo, io l'avrei volentier fatto. Ma 
perciò che qual fosse la cagione, perchè le 
cose, che appresso si leggeranno, avvenisse- 
ro, non si poteva senza questa rammemorazion 
dimostrare, quasi da necessità costretto a scri- 
verle mi conduco. 

Dico adunque, che già erano gli anni della 
fruttifera Incarnazione del Figliuolo di Dio al 
‘numero pervenuti di mille trecento quaran- 
otto, quando nella egregia città di Fiorenza, 
oltre ad agni altra italica bellissima, pervenne 
la mortifera pestilenza, la quale per opera- 





zion de’corpi superiori, o per le nostre inique 
opere, da giusta ira di Dio a nostra corre- 
zione mandata sopra i mortali, alquanti anni 
davanti nelle parti orientali incominciata, quelle 
d'innumerabile quantità di viventi avendo pri- 
vate, senza ristare, d'un luogo in un altro 
continuandosi , verso I’ occidente miserabil- 
mente s'era ampliata. Ed in quella non valendo 
alcun senno, nè umano provvedimento , per 
lo quale fu da molte immondizie purgata la 
ciltà da ufficiali sopra ciò ordinati, e vietato 
l’entrarvi dentro a ciascuno infermo, e molti 
consigli dati a conservazion della sanità, nè 
ancora umili supplicazioni non una volta, ma 
molte ed in processioni ordinate, ed in altre 
guise a Dio fatte dalle divote persone, quasi 
nel principio della primavera dell’anno pre- 
detto orribilmente cominciò i suoi dolorosi ef- 
fetti, ed in miracolosa maniera a dimostrare. 
E non come in oriente aveva fatto, dove a 
chiunque usciva il sangue del naso era mani- 
festo segno d’ inevitabile morte, ma nascevano 
nel cominciamento d’ essa a’ maschi ed alle 
femine parimente, o nell’ anguinaia, o sotto 
le ditella certe enfiature, delle quali alcune 
crescevano, come una comunal mela, altre 
come uno uovo,.ed alcune più ed alcun’ altre 
meno, le quali i volgari nominavan gavoccioli. 
E dalle due parti del corpo predette infra 
brieve spazio cominciò il già detto gavocciolo 
mortifero indifferentemente in ogni parte di 
quello a nascere, ed a venire: e da questo ap- 
presso s’incomincid la qualità della predetta 
infermità a permutare in macchie nere, o. li- 
vide, le quali nelle braccia, e per le cosce ed 
in ciascuna altra parte del corpo apparivano 
a molti, a cui grandi e rade, ed a cui minute, 
e spesse. E come il gavocciolo primieramente 
era stato, ed ancora era certissimo indizio di 
futura morte, così erano queste a ciascuno, a 
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cui venieno. A cura delle quali infermità nè 
consiglio di medico , nè virtù di medicina al- 
cuna pareva che valesse, o facesse profitto : 
anzi, o che natura del malore nol patisse , 0 
che la ignoranza de’ medicanti (de’ quali, oltre 
al numero degli scienziati, così di femine, co- 
me d’uomini, senza avere alcuna dottrina di 
medicina avuta giammai, era il numero di- 
venuto grandissimo) non conoscesse, da che si 
movesse, e per conseguenza debito argomento 
non vi prendesse, non solamente pochi ne 
guarivano, anzi quasi tutti infra il terzo giorno 
dalla apparizione de’ sopradetti segni, chi più 
tosto, e chi meno, ed i più senza alcuna feb- 
bre, v altro accidente, morivano. E fu questa 
pestilenza di maggior forza, perciò che essa 
dagli infermi di quella per lo comunicare in- 
sieme s'avventava a’sani non altramenti, che 
faccia il fuoco alle cose secche, o unte, quando 
molto gli sono avvicinate. E più avanti ancora 
ebbe di male, che non solamente il parlare, e 
Yusare con gli infermi dava a'sani infermità, 
o cagione di comune morte, ma ancora il toc- 
care i panni, o qualunque altra cosa da que- 
gli infermi stata tocca, o adoperata, pareva 
seco quella cotale infermità nel toccator tra- 
sportare. Maravigliosa cosa è ad udire quello, 
che io debbo dire; il che se dagli occhi di mol- 
ti, e da’miei non fosse stato veduto, appena 
che io ardissi di crederlo, non che di scri- 
verlo, quantunque da fede degno udito l’avessi. 
Dico, che di tanta eflicacia fu la qualità della 
pestilenzia narrata nello appiccarsi da uno ad 
altro, che non solamente I’ uomo all'uomo, 
ma questo, che è molto più, assai volte visi- 
bilmente fece, cioè, che la cosa dell’uomo in- 
fermo stato, o morto di tale infermità, tocca 
da un altro animale fuori della spezie dell’uo- 
mo, non solamente della infermità il conta- 
minasse, ma quello infra brevissimo spazio 
uccidesse. Di che gli occhi miei (sì come poco 
davanti si è detto) presero tra I’ altre volte un 
di così fatta esperienza: che, essendo gli stracci 
d’un povero uomo, da tale infermità morto, 
giltati nella via pubblica, ed avvenendosi ad 
essi due porci, e quegli secondo il loro costu- 
me prima molto col grifo, e poi co'denti pre- 
sigli, e scossiglisi alle guance, in piccola ora 
appresso, dopo alcuno avvolgimento, come se 
veleno avesser preso, amenduni sopra gli mal 
tirati stracci morti caddero in terra. Dalle 
quali cose, e da assai altre a queste simiglian- 
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ti, o maggiori, nacquero diverse paure, ed 
immaginazioni in quegli che rimanevano vivi, 
e tutti quasi ad un fine tiravano assai crudele; 
ciò era di schifare, e di fuggire gl’ infermi, e 
le lor cose; e così facendo, si credeva cia- 
scuno a sè medesimo salute acquistare. Ed 
erano alcuni, li quali avvisarono, che il vivere 
moderatamente, ed il guardarsi da ogni su- 
perfluità avesse molto a così fatto accidente 
resistere: e fatta lor brigata, da ogni altro se- 
parati viveano, ed in quelle case ricogliendosi, 
e rinchiudendosi, dove niuno infermo fosse e 
da viver meglio, dilicatissimi cibi, ed ottimi 
vini temperatissimamente usando, ed ogni 
lussuria fuggendo, senza lasciarsi parlare ad 
alcuno, o volere di fuori di morte o d’infermi 
alcuna novella sentire, con suoni, e con quelli 
piaceri, che aver potevano, si dimoravano. 
Altri, in contraria opinion tratti, affermavano 
il bere assai, ed il godere, e l'andar cantando 
attorno, e sollazzando, ed il soddisfare d’ ogni 
cosa allo appetito, che si potesse, e di ciò, che 
avveniva, ridersi, e beffarsi, essere medicina 
certissima a tanto male; e così, come il dice- 
vano, il mettevano in opera a lor potere, il 
giorno, e la notte ora a quella taverna, ora a 
quell'altra andando, bevendo senza modo, e 
senza misura, e molto più ciò per l'altrui case 
facendo, solamente che cose vi sentissero, che 
loro venissero a grado, o in piacere. E ciò 
potevan fare di leggiere, perciò che ciascuno 
(quasi non più viver dovesse) aveva, sì come 
sè, le sue cose messe in abbandono: di che le 
più delle case erano divenute comuni , e così 
l’usava lo straniere, pure che ad esse s’ avve- 
nisse, come I’ avrebbe il proprio signore usate; 
e con tutto questo proponimento bestiale sem- 
pre gl’infermi fuggivano a lor potere. Ed in 
tanta afflizione, e miseria della nostra città 
era la reverenda autorità delle leggi, così di- 
vine, come umane, quasi caduta, e dissoluta 
tutta per li ministri, ed esecutori di quelle, 
li quali, sì come gli altri uomini, erano tutti o 
morti, o infermi, o sì di famigli rimasi stre- 
mi, che uficio alcuno non potean fare: per la 
qual cosa era a ciascuno licito, quanto a grado 
gli era, d’ adoperare. 

Molti altri servavano tra questi due di so- 
pra detti una mezzana via, non strignendosi 
nelle vivande, quanto i primi, nè nel bere, e 
nell’altre dissoluzioni allargandosi, quanto i 
secondi, ma a sufficienza secondo gli appetiti 
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le cose usavano e senza rinchiudersi andavano 
attorno, portando nelle mani chi fiori, chi 
erbe odorifere, e chi diverse maniere di spe- 
zierie, quelle al naso ponendosi spesso , esti- 
mando essere oltima cosa il cerebro con cotali 
odori confortare; conciò fosse cosa che I’ aere 
tutto paresse dal puzzo de’ morti corpi, e delle 
infermità , e delle medicine compreso e puz- 
zolente. Alcuni erano di più crudel sentimento 
(come che per avventura più fosse sicuro) di- 
cendo, niun’altra medicina essere contro alle 
pestilenze migliore, nè così buona, come il 
fuggire loro davanti: e da questo argomento 
mossi, non curando d'alcuna cosa, se non di 
sè, assai ed uomini, e donne abbandonarono 
la propria città, le proprie case, i lor luoghi, 
ed i lor parenti, e le lor cose, e cercarono 
l altrui, o almeno il lor contado, quasi I’ ira 
di Dio a punire la iniquità degli uomini con 
quella pestilenza non dove fossero, procedesse, 
ma solamente a coloro opprimere, li quali 
dentro alle mura della lor città si trovassero, 
commossa intendesse, o quasi avvisando, niuna 
persona in quella dover rimanere, e la sua 
ultima ora esser venuta. E come che questi 
così variamente opinanti non morissero tutti, 
non perciò tutti campavano: anzi inferman- 
done di ciascuna molti ed in ogni luogo, avendo 
essi stessi, quando sani erano, esemplo dato 
a coloro che sani rimanevano, quasi abban- 
donati per tutto languieno. E lasciamo stare; 
che l'uno cittadino l’altro schifasse, e quasi 
niuno vicino avesse dell’altro cura, ed i pa- 
renti insieme rade volle, o non mai si visitas- 
sero, e di lontano, era con si fatto spavento 
questa tribulazione entrata ne’ petti degli uo- 
mini, e delle donne, che l'un fratello I’ altro 
abbandonava, ed il zio il nipote, e la sorella 
il fratello, e spesse volte la donna il suo ma- 
rito; e, che maggior cosa è e quasi non cre- 
dibile, li padri, e le madri i figliuoli, quasi 
loro non fossero, di visitare, e di servire schi- 
favano. Per la qual cosa a coloro, de’ quali 
era la moltitudine inestimabile, e maschi e 
femine che infermavano, niuno altro sussidio 
rimase, che o la carità degli amici {e di que- 
sti fur pochi) o l’ avarizia de’ serventi, li quali 
da grossi salarj, e sconvenevoli tratti servieno, 
quantunque per tutto ciò molti non fossero 
divenuti, e quelli cotanti erano uomini, e fe- 
mine di grosso ingegno, ed i più di tali ser- 
vigj non usati, li quali quasi di niuna altra 
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cosa servieno, che di porgere alcune cose da- 
gl infermi addomandate, o di riguardare quan- 
do morieno; e servendo in tal servigio, sè 
molte volte col guadagno perdeano. E da que- 
sto essere abbandonati gl’infermi da’ vicini, 
da’ parenti, e dagli amici, ed avere scarsità di 
serventi, discorse un uso, quasi davanti mai 
non udito, che niuna, quantunque leggiadra , 
o bella, o gentil donna fosse, infermando, non 
curava d'avere a’ suoi servigj uomo, qual che 
egli si fosse, o giovine o altro, solo che la 
necessità della sua infermità il richiedesse: il 
che in quelle che ne guarirono, fu forse di 
minore onestà nel tempo, che succedette, ca- 
gione. Ed oltre a questo ne seguio la morte 
di molti; che per avventura, se stati fossero 
aiutati, campati sarieno. Di che, tra per lo 
difetto degli opportuni servigj, gli quali gl’in- 
fermi aver non poteano, e per la forza della 
pestilenza, era tanta nella città la moltitudine 
di quelli che di di, e di notte morieno, che 
uno stupore era ad udir dire, non che a ri- 
guardarlo. Perchè quasi di necessità cose con- 
trarie a’ primi costumi dei cittadini nacquero 
tra coloro, li quali rimanean vivi. 

Era usanza (si come ancora oggi veggiamo 
usare) che le donne, parenti e vicine nella 
casa del morto si ragunavano, e quivi con 
quelle, che più gli appartenevano, piangeva- 
no; e d'altra parte dinanzi alla casa del morto 
co'suoi prossimi si ragunavano i suoi vicini, 
ed altri cittadini assai, e secondo la qualità 
del morto vi veniva il chericato, ed egli sopra 
gli omeri de'suoi pari con funeral pompa di 
cera, e di canti alla chiesa, da lui prima 
eletta anzi la morte, n'era portato. Le quali 
cose, poichè a montar cominciò la ferocila 
della pestilenza, o in tutto, o in maggior parte 
quasi cessarono, ed altre nuove in loro luogo 
ne sopravvennero. Perciò che non solamente 
senza aver molte donne da torno morivan le 
genti, ma assai n'erano di quelli, chi di que- 
sta vita senza testimonio trapassavano , e po- 
chissimi erano coloro, a’quali i pietosi pianti, 
e l amare lagrime de’suoi congiunti fossero 
concedute; anzi in luogo di quelle s’ usavano 
per li più risa, e motti, e festeggiar compa- 
guevole: la quale usanza le donne, in gran 
parte posposta la donnesca pietà, per salute 
di loro avevano ottimamente appresa. Ed erano 
radi coloro, i corpi de' quali fosser più, che 
da un diece o dodici dei suoi vicini alla 
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chiesa accompagnati; dei quali non gli orre- 
voli e cari cittadini, ma una maniera di bec- 
camorti sopravvenuli di minuta gente, che 
chiamar si facevan becchini, la quale questi 
servigi prezzolata faceva, sottentravano alla 
bara, e quella con frettolosi passi, non a quella 
chiesa, che esso aveva anzi la morte disposto, 
ma alla più vicina le più volte il portavano 
dietro a quattro o a sei cherici con poco lume, 
e tal fiata senza alcuno: li quali con I’ aiuto 
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lungo ofizio, o solenne, in qualunque sepol- 
tura disoccupata trovavano più tosto, il met- 
tevano. Della minuta gente, e forse in gran 
parte della mezzana, era il ragguardamento 
di molto maggior miseria pieno; perciò che 
essi il più o da speranza, o da povertà rite- 
nuti nelle lor case, nelle lor vicinanze stan- 
dosi, a migliaia per giorno infermavano ; e 
non essendo nè serviti, nè aiutati d’ alcuna 
cosa, quasi senza alcuna redenzione tutti mo- 
rivano. Ed assai ne erano che nella strada 
pubblica o di di, o di notte finivano; e mol- 
ti, ancora che nelle case finissero, prima 
col puzzo de’ lor corpi corrotti, che altra- 
menti, facevano a’ vicini sentire, se esser 
morti: e di questi, e degli altri, che per 
tutto morivano, tutto pieno. Era il più da’vi- 
cini una medesima maniera servata, mossi 
non meno da tema, che la corruzione de’morti 
non gli offendesse, che da carità, la quale aves- 
sero a’ trapassati. Essi, e per se medesimi, e 
con lo aiuto d’alcuni portatori, quando aver 
ne potevano, traevano delle lor case li corpi 
de’ già passati, e quegli davanti agli loro usci 
ponevano, dove la mattina spezialmente ne 
avrebbe potuti vedere senza numero, chi fosse 
attorno andato; e quindi fatto venir bare, e 
tali furono, che per difetto di quelle sopra al- 
cuna tavola ne ponieno. Né fu una bara sola 
quella, che due o tre ne portò insiememente , 
nè avvenne pure una yolta, ma se ne sarieno 
assai potute annoverare di quelle, che la mo- 
glie e’l marito, gli due o tre fratelli, o il pa- 
dre e il figliuolo, o così fattamente ne conte- 
nieno, Ed infinite volte avvenne, che andando 
due preti con una Croce per alcuno, si mi- 
sero tre, o quattro bare da’ portatori portate 
di dietro a quella; e, dove un morto credevano 
avere i preti a seppellire, n’ aveano sei, o otto, 
e tal fiata più. Nè erano perciò questi da al- 
cuna lagrima, o lume, o compagnia onorati; 
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anzi era la cosa pervenuta a tanto, che non 
altramenti si curava degli uomini, che mori- 
vano, che ora si curerebbe di capre. Perchè 
assai manifestamente apparve, che quello, che 
il natural corso delle cose non aveva potuto 
con piccoli, e radi danni a’savj mostrare, do- 
versi con pazienza passare, la grandezza dei 
mali, eziandio i semplici far di ciò scorti, e 
non curanti. Alla gran moltitudine de’ corpi 
mostrata, che da ogni chiesa ogni di, e quasi 
ogni ora concorreva portata, non bastando la 
terra sacra alle sepolture, e massimamente 
volendo dare a ciascun luogo proprio secondo 
l’ antico costume, si facevano per gli cimiterj 
delle chiese, poichè ogni parte era piena, fosse 
grandissime, nelle quali a centinaia si mette- 
vano i sopravvegnenti. Ed in quelle stivati, 
come si mettono le mercatanzie nelle navi a 
suolo a suolo, con poca terra si ricoprieno, 
infino a tanto, che della fossa al sommo si 
pervenia. Ed a ciò che dietro ad ogni partico- 
larità le nostre passate miserie, per la città 
avvenute, più ricercando non vada, dico, che, 
così inimico tempo correndo per quella , non 
perciò meno d’ alcuna cosa risparmiò il cir- 
costante contado, nel quale (lasciando star le 
castella, che simili erano nella lor piccolezza 
alla città) per le sparte ville, e per gli campi 
i lavoratori miseri e poveri, e le loro fami- 
glie, senza alcuna fatica di medico, o aiuto 
di servidore, per le vie, e per li loro colti, e 
per le case, di di, e di notte indifferentemen- 
te, non come uomini, ma quasi come bestie, 
morieno. Per la qual cosa essi così nelli loro 
costumi, come i cittadini, divenuti lascivi , di 
niuna lor cosa, o faccenda curavano ; anzi 
tutti, quasi quel giorno, nel quale si vedevano 
esser venuti, la morte aspettassero, non d’aiu- 
tare i futuri frutti delle bestie, e delle terre, 
e delle loro passate fatiche, ma di consumare 
quegli, che si trovavano presenti, si sforza- 
vano con ogni ingegno. Per che addivenne i 
buoi, gli asini, le pecore, le capre, i porci, i 
polli, ed i cani medesimi fedelissimi agli uo- 
mini, fuori delle proprie case cacciati, per li 
campi, dove ancora le biade abbandonate era- 
no, senza essere, non che raccolte, ma pur 
segate, come meglio piaceva loro, se n’ anda- 
vano. E molti quasi come razionali, poichè 
pasciuti erano bene il giorno, la notte alle Jor 
case, senza alcuno correggimento di pastore, 
si tornavano satolli. Che più si può dire, la- 
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sciando stare il contado, ed alla città ritor- 
nando, se non che tanta, e tal fu la crudeltà 
del Cielo e forse in parte quella degli uomini, 
che infra ’l marzo, ed il prossimo luglio ve- 
gnente, tra per la forza della pestifera infer- 
mità, e per l'esser molti infermi mal serviti, 
o abbandonati ne'lor bisogni per la paura, 
ch’avevano i sani, oltre a cento milia crea- 
ture umane, si crede per certo, dentro alle 
mura della città di Firenze essere stati di vita 
tolti, che forse anzi l'accidente mortifero non 
si saria estimato tanti avervene dentro avuti. 
O quanti gran palagi, quante belle case, 
quanti nobili abituri, per addietro di famiglie 
pieni, di signori e di donne, infino al menomo 
fante rimaser voti! Oquante memorabili schiat- 
te, quante amplissime eredità, quante famose 
ricchezze si videro senza successor debito ri- 
manere! Quanti valorosi uomini, quante belle 
donne, quanti leggiadri giovani, li quali non 
che altri, ma Galieno, e Ippocrate o Escula- 
pio avrieno giudicati sanissimi, la mattina 
desinarono co’ loro parenti, compagni ed 
amici, che poi la sera vegnente appresso nel- 
l’ altro mondo cenarono colli loro passati! 

A me medesimo incresce andarmi tanto 
tra tante miserie ravvolgendo: per che volendo 
omai lasciare star quella parte di quelle, che 
io acconciamente possa lasciare, dico, che, 
stando in questi termini la nostra città, d'abi- 
tatori quasi vota, addivenne (sì come io poi da 
persona degna di fede sentii) che nella vene- 
rabile chiesa di Santa Maria Novella un mar- 
tedi mattina, non essendovi quasi alcuna altra 
persona, uditi gli divini ufficj, in abito lugu- 
bre, quale a sì fatta stagione si richiedea, si 
ritrovarono sette giovani donne, tutte I’ una 
all’ altra, o per amistà, o per vicinanza, o per 
parentado congiunte, delle quali niuna il venti 
ed ottesimo anno passato avea, nè era minor 
di diciotto, savia ciascuna, e di sangue nobi- 
le, e bella di forma, ed ornata di costumi, e 
di leggiadrìa onesta. Li nomi delle quali io in 
propria forma racconterei, se giusta cagione 
da dirlo non mi togliesse, la quale è questa, 
che io non voglio, che per le raccontate cose 
da loro, che seguono e per I’ ascoltate, nel 
tempo avvenire, alcuna di loro possa prender 
vergogna, essendo oggi alquanto le leggi ri- 
strette al piacere, che allora, per le cagioni 
di sopra mostrate erano, non che alla loro età, 
ma a troppo più matura, larghissime; nè an- 
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cora dar materia agli invidiosi, presti a mor- 
dere ogni laudevole vita di diminuire in niuno 
atto l'onestà delle valorose donne con isconci 
parlari. E perciò, acciò che quello, che cia- 
scuna dicesse, senza confusione si possa com- 
prendere, appresso per nomi, alle qualità di 
ciascuna convenienti o in tutto o in parte, in- 
tendo di nominarle. Delle quali la prima, e 
quella che di più età era, Pampinea chiame- 
remo, e la seconda Fiammetta, Filomena la 
terza, e la quarta Emilia, ed appresso Lau- 
retta diremo alla quinta, ed alla sesta Neifile, 
e F ultima Elisa non senza cagione nomeremo. 
Le quali non già da alcuno proponimento ti- 
rate, ma per caso in una delle parti della 
chiesa adunatesi, quasi in cerchio a seder po- 
stesi, dopo più sospiri lasciato stare il dir dei 
Pater nostri, seco della qualità del tempo 
molte e varie cose cominciarono a ragionare: 
e dopo alcuno spazio, tacendo l'altre, così 
Pampinea cominciò a parlare. 

Donne mie care, voi potete così , come io, 
molte volte avere udito, che a niuna persona 
fa ingiuria chi onestamente usa la sua ragione. 
Natural ragione è di ciascuno che ci nasce, 
la sua vita, quanto può, aiutare, e conservare, 
e difendere. E concedesi questo tanto, che al- 
cuna volta è già addivenuto, che, per guardar 
quella, senza colpa alcuna si sono uccisi de- 
gli uomini. E, se questo concedono le leggi, 
nelle sollecitudini delle quali è il ben vivere 
d’ogni mortale, quanto maggiormente senza 
offesa d’alcuno è a noi ed a qualunque altro 
onesto, alla conservazione della nostra vita 
prendere quegli rimedj, che noi possiamo ? 
Ogni ora, che io vengo ben ragguardando alli 
nostri modi di questa mattina, ed ancora a 
quelli di più altre passate, e pensando, quanti 
e quali li nostri ragionamenti sieno, io com- 
prendo, e voi similmente il potete compren- 
dere, ciascuna di noi di sè medesima dubita- 
re: nè di ciò mi maraviglio niente, ma mara- 
vigliomi forte avvedendomi, ciascuna di noi 
aver sentimento di donna, non prendersi per 
noi a quello, che ciascuna di voi meritamente 
teme, alcun compenso. Noi dimoriamo qui al 
parer mio non altramenti, che se esser voles- 
simo, o dovessimo testimone di quanti corpi 
morti ci sieno alla sepoltura recati, o d' ascol- 
tare, se i frati di qua entro, de’quali il nu- 
mero è quasi venuto al niente, alle debite ore 
cantino il loro uticio, o a dimostrare a chiun- 
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que ci apparisce, ne’ nostri abiti la qualita, e 
la quantità delle nostre miserie. E, se di quinci 
usciamo, 0 veggiamo corpi morti, o infermi 
trasportarsi dattorno, o veggiamo coloro, li 
quali per li loro difetti l'autorità delle pubbli- 
che leggi già condannò ad esilio, quasi quelle 
schernendo, perciò che sentono gli esecutori 
di quelle o morti, o malati, con dispiacevoli 
impeti per la terra discorrere, o la feccia della 
nostra città , del nostro sangue riscaldata, chia- 
marsi becchini, ed in strazio di noi andar ca- 
valcando, e discorrendo per tutto con disone- 
ste canzoni rimproverandoci i nostri danni. 
Nè altra cosa alcuna ci udiamo, se non: i co- 
tali son morti, e gli altrettali sono per morire; 
e se ci fosse chi fargli, per tutto dolorosi pianti 
udiremmo. E se alle nostre case torniamo 
(non so se a voi così come a me addiviene), io 
di molta famiglia niuna altra persona in quel- 
la, se non la mia fante trovando , impaurisco, 
e quasi tutti i capelli addosso mi sento arric- 
ciare; e parmi dovunque io yada, o dimoro, 
per quella l'ombre di coloro, che sono trapas- 
sati, vedere, e non con quegli visi, che io so- 
leva, ma con una vista orribile, non so donde 
in loro nuovamente venuta, spaventarmi, Per 
le quali cose e qui, e fuor di qui, ed in casa 
mi sembra star male; e tanto più ancora, 
quanto egli mi pare che niuna persona, la 
quale abbia alcun polso, e dove possa andare, 
come noi abbiamo, ci sia rimasa, altri che 
‘noi. Ed ho sentito, ed udito più volte (se pure 
alcune ce ne sono) quegli cotali, senza fare 
distinzione alcuna dalle cose oneste a quelle, 
che oneste non sono, solo che l appetito le 
chieggia, e soli, ed accompagnati, e di di, e 
di notte quelle fare che più di diletto lor por- 
gono. E se così è (che esser manifestamente si 
vede) che facciam noi qui? che attendiamo ? 
che sognamo ? perchè più pigre, e lente alla 
nostra salute, che tutto il rimanente de’ cit- 
tadini, siamo? Repuliamci noi men care, che 
tutte I’ altre? o crediam la nostra vita con più 
forte catena esser legata al nostro corpo, che 
quella degli altri sia? e così di niuna cosa cu- 
rar dobbiamo, la quale abbia forza d’ offen- 
derla? Noi erriamo, noi siamo ingannate: che 
bestialità è la nostra, se così crediamo? Quante 
volte noi ci vorrem ricordare, quanti, e quali 
sieno stati i giovani, e le donne vinte da que- 
sta crudel pestilenzia, noi ne vedremo aper- 
tissimo argomento. E perciò, acciò che noi 
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per ischifiltà, o per traccutaggine non cades- 
simo in quello, di che noi per avventura per 
alcuna maniera, volendo, potremmo scampare 
(non so, se a voi quello se ne parrà, che a 
me ne parrebbe), io giudicherei ottimamente 
fatto, che noi, si come noi siamo, si come 
molti innanzi a noi hanno fatto, e fanno, di 
questa terra uscissimo, e fuggendo, come la 
morte, i disonesti esempli degli altri, onesta- 
mente a’ nostri luoghi in contado, de’ quali a 
ciascuna di noi è gran copia, ce ne andassimo 
a stare: e quivi quella festa, quella allegrezza, 
quello piacere , che noi potessimo, senza tra- 
passare in alcuno atto il segno della ragione, 
prendessimo, Quivi s’ odono gli uccelletti can- 
tare, veggionvisi verdeggiare i colli, e le pia- 
nure, ed i campi pieni di biade non altramente 
ondeggiare, che il mare, e d’alberi ben mille 
maniere, ed il cielo più apertamente, il quale 
ancora che crucciato ne sia, non perciò le 
sue bellezze eterne ne nega, le quali molto 
più belle sono a riguardare, che le mura vote 
della nostra città. Ed evvi oltre a questo l’aere 
assai più fresco, e di quelle cose, che alla vita 
bisognano in questi tempi, v’ è la copia mag- 
giore, e minore il numero delle noie. Perciò 
che, quantunque quivi così muoiano i lavo- 
ratori, come qui fanno i cittadini, v'è tanto 
minore il dispiacere, quanto vi sono più, che 
nella città, rade le case, e gli abitanti. E qui 
d'altra parte, se io ben veggio, noi non ab- 
bandoniam persona, anzi ne possiamo con ve- 
rità dire molto più tosto abbandonate: perciò 
che i nostri o morendo o da morte fuggendo, 
quasi non fussimo loro, sole in tanta afllizione 
n' hanno lasciate. Niuna riprensione adunque 
può cadere in cotal consiglio seguire; dolore, 
e noia, e forse morte, non seguendolo, po- 
trebbe avvenire. E perciò quando vi paia, 
prendendo le nostre fanti e con le cose oppor- 
tune facendoci seguitare oggi in questo luogo, 
e domane in quello, quella allegrezza, e festa 
prendendo, che questo tempo può porgere, 
credo, che sia ben fatto a dover fare; e tanto 
dimorare in tal guisa, che noi veggiamo (se 
prima da morte non siamo sopraggiunte), che 
fine il cielo riserbi a queste cose. E ricordovi, 
che egli non si disdice più a noi l'onestamente 
andare, che faccia a gran parte dell’ altre lo 
star disonestamente. 

L'altre donne udita Pampinea, non sola- 
mente il suo consiglio lodarono, ma deside- 
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rose di seguitarlo, avean già più particular- 
mente tra sè cominciato a trattar del modo, 
quasi quindi, levandosi da sedere, a mano a 
mano dovessono entrare in cammino. Ma Fi- 
lomena, la quale discretissima era, disse: Don- 
ne, quantunque ciò, che ragiona Pampinea, 
sia ottimamente detto, non è per ciò così da 
correre, come mostra, che voi vogliate fare, 
Ricordivi, che noi siam tulte femine, e non ce 
n'ha niuna sì fanciulla, che non possa ben 
conoscere, come le femine sieno ragionate in- 
sieme, e senza la provedenza di alcun uomo 
sì sappiano regolare. Noi siamo mobili, ritro- 
se, sospettose, pusillanime, e paurose : per le 
quali cose io dubito forte, se noi alcuna altra 
guida non prendiamo, che la nostra, che que- 
sta compagnia non si dissolva troppo più to- 
sto, e con meno onor di noi, che non ci bi- 
sognerebbe. E perciò è buono a provvederci 
avanti che cominciamo. Disse allora Elisa: 
Veramente gli uomini sono delle femine capo, 
e senza l ordine loro rade volte riesce alcuna 
nostra opera a laudevole fine. Ma come pos- 
siam noi aver questi uomini? ciascuna di noi 
sa, che de’ suoi sono la maggior parte morti, 
e gli altri, che vivi rimasi sono, chi qua, e 
chi là, in diverse brigate, senza saper noi 
dove, vanno fuggendo quello che noi cerchia- 
mo di fuggire, ed il pregare gli strani non 
saria convenevole; perchè se alla nostra sa- 
Jute vogliamo andar dietro, trovare si convien 
modo di sì fattamente ordinarci, che, dove per 
diletto e per riposo andiamo, noia, e scandalo 
non ne segua. 

Mentre tra le donne erano così fatti ragio- 
namenti, ed ecco entrar nella Chiesa tre gio- 
vani non perciò tanto, che meno di venticin- 
que anni fosse l'età di colui, che più giovane 
era di loro: ne’ quali nè perversità di tempo, 
nè perdita d’ amici, o di parenti, nè paura di 
se medesimi, avea potuto amor, non che spe- 
gnere, ma raffreddare. De’quali l'uno era 
chiamato Panfilo, e Filostrato il secondo, e 
l’ultimo Dioneo, assai piacevole, e costumato 
ciascuno, ed andavano cercando, per loro som- 
ma consolazione, in tanta turbazione di cose, 
di vedere le lor donne, le quali per ventura 
tutte e tre erano tra le predette sette, come 
che dell'altre alcune ne fussero congiunte pa- 
renti d’alcuni di loro. Nè prima esse agli oc- 
chi corsero di costoro, che costoro furono da 
esse yeduli; per che Pampinea allor cominciò 
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sorridendo: Ecco che la fortuna a’nostri co- 
minciamenti è favorevole, ed hacci davanti 
posti discreti giovani, e valorosi, li quali vo- 
lentieri e guida e servidor ne saranno, se di 
prendergli a questo oficio non schiferemo. Nei- 
file allora tutta nel viso divenuta per vergogna 
vermiglia, perciò che alcuna era di quelle, 
che dall’un de’ giovani era amata, disse: Pam- 
pinea, per Dio guarda ciò che tu dichi; io co- 
nosco assai apertamente niun’altra cosa, che 
tutta buona, dir potersi di qualunque s’é uno 
di costoro, e credogli a troppo maggior cosa, 
che questa non è, soflicienti, e similmente av- 
viso, loro buona compagnia, ed onesta dover 
tenere, non che a noi, ma a molto più belle, 
e più care, che noi non siamo. Ma, perciò che 
assai manifesta cosa è, loro essere d’alcune, 
che qui ne sono, innamorati, temo, che infa- 
mia, e riprensione, senza nostra colpa, o di 
loro, non ce ne segua, se gli meniamo. Disse 
allora Filomena: Questo non monta niente; là 
dov’io onestamente viva, nè mi rimorda d'al- 
cuna cosa la coscienzia, parli chi vuole in con- 
trario, Iddio, e la verità per me l'arme pren- 
deranno. Ora fossero essi pur già disposti a 
venire, chè veramente, come Pampinea disse, 
potremmo dire, la fortuna esser alla nostra 
andata favoreggiante. L’altre udendo costei così 
fattamente parlare, non solamente si tacque- 
ro, ma con consentimento concorde tutte dis- 
sero, che essi fosser chiamati, e lor si dicesse 
la loro intenzione, e pregassersi, che dovesse 
loro piacere in così fatta andata lor tener com- 
pagnia. Per che senza più parole Pampinea le- 
vatasi in piè, la quale ad alcuno di loro per 
sanguinità era congiunta, verso loro, che fermi 
stavano a riguardarle, si fece, e con lieto viso 
salutatigli, loro la loro disposizione fe’ manife- 
sta, e pregogli per parte di tutte, che con pu- 
ro, e fratellevole animo a tenere loro compa- 
gnia si dovessero disporre. I giovani si cre- 
dettero primieramente esser beffati; ma poichè 
videro, che da dovero parlava la donna, ri- 
sposero lietamente sè essere apparecchiati. E 
senza dare alcuno indugio all'opera, anzi che 
quindi si partissono, diedono ordine a ciò, che 
fare avessono sul partire. Ed ordinatamente 
fatta ogni cosa opportuna apparecchiare, e 
prima mandato là, dove intendevan d’andare, 
la seguente mattina, cioè il mercoledì, in su 
lo schiarir del giorno, le donne con alquante 
delle lor fanti, ed i tre giovani con tre lor fa- 
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migliari, usciti della città, si misero in via; 
nè oltre a due piccole miglia si dilungarono 
da essa, che essi pervennero al luogo da loro 
primieramente ordinato. Era il detto luogo 
sopra una piccola montagnetta, da ogni parte 
lontano alquanto alle nostre strade, di varj ar- 
buscelli, e piante tutte di verdi fronde ripieno, 
piacevoli a riguardare. In sul colmo della quale 
era un palagio con bello e gran cortile nel 
mezzo, e con logge, e con sale, e con camere, 
tutte, ciascuna verso di se bellissima, e di liete 
dipinture ragguardevole, ed ornata, con pratelli 
dattorno, e con giardini maravigliosi, e con 
pozzi d'acque freschissime, e con volte di pre- 
ziosi vini: cose più atte a curiosi bevitori, che 
a sobrie, ed oneste donne. Il quale tutto spaz- 
zato, e nelle camere i letti fatti, ed ogni cosa 
di fiori, quali nella stagione si potevano avere, 
piena, e di giunchi giuncata, la vegnente bri- 
gata trovò con suo non poco piacere. E postisi 
nella prima giunta a sedere, disse Dioneo, il 
quale oltre ad ogni altro era piacevole giova- 
ne, e pieno di motti: Donne, il vostro senno 
più, che il nostro avvedimento, ci ha qui gui- 
dati. Io non so quello, che de’ vostri pensieri 
voi v'intendete di fare: li miei lasciai dentro 
della porta della città allora, che io con voi, 
poco fa, me n’uscii fuori. E perciò o voi a 
sollazzare, ed a ridere, ed a cantare con meco 
insieme vi disponete (tanto dico quanto alla 
vostra dignità s'appartiene), o voi mi licenzia- 
te, che io per li mici pensier mi ritorni e stiami 
nella città tribolata. A cui Pampinea non d'al- 
tra maniera, che se similmente tutti i suoi 
avesse da sè cacciati, lieta rispose: Dioneo, ot- 
timamente parli: festevolmente viver si vuole, 
nè altra cagione dalle tristizie ci ha fatto fug- 
gire. Ma, perciò che le cose, che sono senza 
modo, non possono lungamente durare, io che 
cominciatrice fui de’ ragionamenti, da’ quali 
questa così bella compagnia è stata fatta, pen- 
sando al continuare della nostra letizia, esti- 
mo, che di necessità sia convenire, esser tra 
noi alcuno principale, il quale noi ed onoria- 
mo, ed ubbidiamo, come maggiore, nel quale 
ogni pensiere stia di doverci a lietamente viver 
disporre. Ed acciò che ciascun pruovi il peso 
della sollecitudine insieme col piacere della 
maggioranza, e per conseguente d'una parte, 
e d’altra tratti, non possa chi nol pruova, in- 
vidia avere alcuna, dico, che a ciascun per un 
giorno s'attribuisca il peso, c l'onore: e chi 
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il primo di noi esser debba, nella elezion di 
noi tulti sia; di quelli, che seguiranno, come 
Pora del yespero s'avvicinerà, quegli, o quel- 
la, che a colui, o a colei piacerà, che quel 
giorno avrà avuto la signoria: e questo cota- 
le, secondo il suo arbitrio, del tempo, che la 
sua signoria dee bastare, del luogo, e del mo- 
do, nel quale a vivere abbiamo, ordini, e di- 
sponga. 

Queste parole sommamente piacquero, e 
ad una voce lei prima del primo giorno eles- 
sero, e Filomena, corsa prestamente ad uno 
alloro, perciò che assai volte aveva udito ra- 
gionare di quanto onore le frondi di quello 
eran degne, e quanto degno d'onore facevano 
chi n’era meritamente incoronato, di quello 
alcuni rami colti, ne le fece una ghirlanda 
onorevole, ed apparente; la quale messale so- 
pra la testa, fu poi, mentre durò la lor com- 
pagnia, manifesto segno a ciascuno altro della 
real signoria, e maggioranza. 

Pampinea, fatta reina, comandò, che ogni 
uom facesse, avendo già fatli i famigliari dei 
tre giovani, e le loro fanti, che eran quattro, 
davanti chiamarsi, e tacendo ciascun, disse: 
Acciò che io prima esemplo dia a tutte voi, 
per lo quale di bene in meglio procedendo, la 
nostra compagnia con ordine, e con piacere, e 
senza alcuna vergogna viva e duri quanto a 
grado ne fia, io primieramente costituisco 
Parmeno famigliar di Dioneo mio siniscalco, 
ed a lui la cura, e la sollecitudine di tutta la 
nostra famiglia commetto, e ciò, che al servi- 
gio della sala appartiene. Sirisco famigliar di 
Panfilo, voglio che di noi sia spenditore, ¢-te- 
soriere, e di Parmeno seguiti i comandamenti. 
Tindaro al servigio di Filostrato, e degli altri 
due attenda nelle camere loro, qualora gli al- 
tri, intorno a'loro oficj impediti, attendere 
non vi potessero. Misia mia fante, e Licisca di 
Filomena nella cucina saranno continue, e 
quelle vivande diligentemente apparecchieran- 
no, che per Parmeno loro saranno imposte. 
Chimera di Lauretta, e Stratilia di Fiammet- 
ta, al governo delle camere delle donne in- 
tente, vogliamo che stieno, ed alla nettezza 
de’ luoghi dove staremo; e ciascuno general- 
mente, per quanto egli avrà cara la nostra 
grazia, vogliamo, e comandiamo, che si guar- 
di, dove che egli vada, onde che egli torni, che 
che egli oda, o vegga, niuna novella, altro che 
lieta, ci rechi di fuori. È questi ordini somma- 
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riamente dati, li quali da tutli commendati fu- 
rono, lieta drizzata in piè disse: qui sono giar- 
dini, qui sono pratelli, qui altri luoghi dilet- 
tevoli assai, per li quali ciascuno a suo piacer 
sollazzando si vada, e come terza suona cia- 
scun qui sia, acciò che per lo fresco si 
mangi. 

Licenziata adunque dalla nuova reina la 
lieta brigata, li giovani insieme colle belle 
donne ragionando dilettevoli cose, con lento 
passo si misono per uno giardino belle ghir- 
lande di varie frondi faccendosi, «d amorosa- 
mente cantando. E poichè in quello tanto fur 
dimorati, quanto di spazio dalla reina avuto 
aveano, a casa tornati, trovarono Parmeno 
studiosamente aver dato principio al suo ufi- 
cio, perciò che, entrati in una sala terrena, 
quivi le tavole messe videro con tovaglie bian- 
chissime, e con bicchieri, che d’argento pare- 
vano, ed ogni cosa di fiori di ginestra coperta. 
Per che, data l’acqua alle mani, come piacque 
alla reina, secondo il giudizio di Parmeno, 
tutti andarono a sedere. Le vivande, dilicata- 
mente fatte, vennero, e finissimi vini fur pre- 
sti: e senza più, chetamente li tre famigliari 
servirono le tavole. Dalle quali cose, perciò 
che belle, ed ordinate erano, rallegrato cia- 
scuno, con piacevoli motti, e con festa mangia- 
rono, e levate le tavole, conciò fosse cosa che 
tutte le donne carolar sapessero, e similmente 
i giovani, e parte di loro ottimamente e so- 
nare, e cantare, comandò la reina, che gli stru- 
menti venissero, e per comandamento di lei, 
Dioneo preso un liuto, e la Fiammetta una 
viuola, cominciarono soavemente una danza a 
sonare. Per che la reina coll’altre donne, in- 
sieme co’ due giovani, presa una carola con 
iento passo, mandati i famigliari a mangiare, 
a carolar cominciarono; quella finita, canzoni 
vaghette, e liete cominciarono a cantare. Ed 
in questa maniera steltero tanto, che tempo 
parve alla reina d’andare a dormire: per che, 
data a tutti la licenzia, li tre giovani alle lor 
camere, da quelle delle donne separate, se 
n’andarono, le quali co’ letti ben fatti, e così 
di fiori piene, come la sala, trovarono, e si- 
migliantemente le donne le loro; per che spo- 
gliatesi, s'andarono a riposare. 

Non era di molto spazio sonata nona, che 
Ja reina levatasi tutte l'altre fece levare, e si- 
milmente i giovani, affermando, esser nocivo 
il troppo dormire il giorno: e così se n’anda- 
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rono in uno pratello, nel quale l'erba era ver- 
de, e grande, nè vi poteva d’alcuna parte il 
sole; e quivi sentendo un soave venticello ve- 
nire, si come volle la lor reina, tutti sopra la 
verde erba si puosero in cerchio a sedere, ai 
quali ella disse così. 

Come voi vedete, il sole è alto, ed il caldo 
è grande, nè altro s'ode che le cicale su per 
gli ulivi; per che l'andare al presente in alcun 
luogo sarebbe senza dubbio sciocchezza. Qui 
è bello, e fresco stare, ed hacci, come voi ve- 
dete, e tavolieri, e scacchieri, e può ciascuno 
secondo che all’animo gli è più di piacere, di- 
letto pigliare. Ma, se in questo il mio parer 
si seguitasse, non giucando, nel quale l’animo 
dell’una delle parti convien che si turbi senza 
troppo piacere dell'altra, o di chi sta a vede- 
re, ma novellando (il che può porgere, di- 
cendo uno a tutta la compagnia, che ascolta, 
diletto) questa calda parte del giorno trapas- 
seremo. Voi non avrete compiuta ciascuno di 
dire una sua novelletta, che il sole sia decli- 
nato, ed il caldo mancato, e potremo, dove 
più a grado vi fia, andare prendendo diletto. 
E perciò, quando questo, che io dico, vi piac- 
cia (che disposta sono in ciò di seguir il pia- 
cer vostro), facciamlo, e dove non vi piacesse, 
ciascuno infino all’ ora del vespero quello fac- 
cia, che più gli piace. Le donne parimente, e 
gli uomini tutti lodarono il novellare. Adun- 
que, disse la reina, se questo vi piace, per 
questa prima giornata voglio, che libero sia a 
ciascuno di quella materia ragionare, che più 
gli sarà a grado. E rivolta alla Fiammetta, la 
quale alla sua destra sedea, piacevolmente gli 
disse, che con una delle sue novelle all’altre 
desse principio. Laonde Fiammetta, udito il co- 
mandamento, vezzosamente e con lieto viso, €s- 
sendo da tutti ascoltata, cominciò così. 


NOVELLA PRIMA 


La Marchesana di Monferrato con un convito di gal- 
line, e con alquante leggiadre parolette reprime 
il folle amore del re di Francia. 


P erchè quanto negli uomini è gran senno 
il cercar d’ amar sempre donna di più alto le- 
gnaggio che egli non è, così nelle donne è 
grandissimo avvedimento il sapersi guardare 
dal prendersi dello amore di maggiore uomo, 
ch'ella non è, m'è caduto nell'animo, donne 
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mie belle, di dimostrarvi come e con opere e 
con parole una gentil donna sè da questo guar- 
dasse, ed altrui ne rimovesse. 

Era il marchese di Monferrato, uomo d’alto 
valore gonfaloniere della Chiesa, oltre mar 
passato in un general passaggio da’ Cristiani 
fatto con armata mano. E del suo valore ra- 
gionandosi nella corte del re Filippo il Bornio, 
il quale a quel medesimo passaggio andar di 
Francia s’apparecchiava, fa per un cavalier 
detto, non essere sotto le stelle una simile cop- 
pia a quella del marchese, e della sua donna, 
però che, quanto tra cavalieri era d'ogni virtù 
il marchese famoso, tanto la donna tra tutte 
l'altre donne del mondo era bellissima, e va- 
lorosa. Le quali parole per si fatta maniera 
nell'animo del re di Francia entrarono, che 
senza mai averla veduta, di subito fervente- 
mente la cominciò ad amare, e propose di non 
volere al passaggio, al quale andava, in mare 
entrare altrove, che a Genova, acciò che qui- 
vi, per terra andando, onesta cagione avesse 
di dovere andare la Marchesana a vedere, av- 
visandosi che, non essendovi il marchese, gli 
potesse venir fatto di mettere ad effetto il suo 
disio: e secondo il pensier fatto mandò ad ese- 
cuzione. Perciò che, mandato avanti ogni uo- 
mo, esso con poca compagnia, e di gentili 
uomini entrò in cammino: ed avvicinandosi 
alle terre del marchese, un dì d’avanti mandò 
a dire alla donna, che la seguente mattina 
l’attendesse a desinare. La donna savia, ed av- 
veduta, lietamente rispose, che questa l'era 
somma grazia sopra ogni altra, e che egli fosse 
il ben venuto. Ed appresso entrò in pensiero, 
che questo volesse dire, che un così fatto re 
non essendovi il marito di lei, la venisse a vi- 
sitare: nè la ingannò in questo l'avviso, cioè, 
che la fama della sua bellezza il vi traesse. 
Nondimeno, come valorosa donna, dispostasi 
ad onorarlo, fattisi chiamare di que’ buoni uo- 
mini, che rimasi verano, ad ogni cosa oppor- 
tuna con loro consiglio fece ordine dare: ma 
il convito, e le vivande ella sola volle ordi- 
nare, E fatte senza indugio quante galline nella 
contrada erano ragunare, di quelle sole varie 
vivande divisò a’ suoi cuochi per lo convito 
reale. Venne adunque il re il giorno detto, e 
con gran festa, ed onore dalla donna fu rice- 
vuto. Il quale oltre a quello, che compreso 
aveva per le parole del cavaliere, riguardan- 
dola, gli parve bella e valorosa e costumata, 
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e sommamente se ne maravigliò, e commen- 
dolla forte, tanto nel suo disio più accenden- 
dosi quanto da più trovava esser la donna, che 
la sua passata stima di lei, E dopo alcun ri- 
poso preso in camere ornatissime di ciò, che 
a quelle , per dovere un così fatto re ricevere, 
s’appartiene, venuta l'ora del desinare, il re 
e la Marchesana ad una tavola sedettero, e gli 
altri secondo la lor qualità ad altre mense fu- 
rono onorati. Quivi essendo il re successiva- 
mente di molti messi servito, e di vini ottimi 
e preziosi, ed oltre a ciò con diletto talvolta 
la Marchesana bellissima riguardando, sommo 
piacere avea. Ma pure, venendo l’un messo 
appresso l’altro, cominciò il re alquanto a 
maravigliarsi conoscendo quivi che quantun- 
que le vivande diverse fossero, non per tanto 
di niuna cosa essere, altro che di galline. E 
come che il re conoscesse il luogo là, dove era, 
dovere esser tale, che copiosamente di diverse 
salvaggine aver vi dovesse, e l'avere davanti 
significata la sua venuta alla donna, spazio 
l’avesse dato di poter far cacciare, non per 
tanto, quantunque molto di ciò si maraviglias- 
se, in altro non volle prender cagione di do- 
verla mettere in parole, se non delle sue gal- 
line, e con lieto viso rivoltosi verso lei disse: 
Dama, nascono in questo paese solamente gal- 
line senza gallo? La Marchesana, che ottima- 
mente la dimanda intese, parendole che secondo 
il suo disiderio Domeneddio I’ avesse tempo 
mandato opportuno a poter la sua intenzione 
dimostrare, al re domandante, baldanzosamente 
verso lui rivolta, rispose. Monsignor no, ma le 
femmine, quantunque in vestimenti, ed in onori 
alquanto dall’ altre variino, tutte perciò son 
fatte qui, come altrove. Il re, udite queste pa- 
role, raccolse bene la cagione del convito delle 
galline, e la virtù nascosa nelle parole, ed ac- 
corsesi, che invano con così fatta donna parole 
si gitterebbono, e che forza non v'avea luogo; 
per che così, come disavvedutamente acceso 
s'era di lei, saviamente s'era da spegnere per 
onor di lui il mal concetto fuoco. E senza più 
motteggiarla, temendo delle sue risposte, fuori 
d’ogni speranza desinò: e finito il desinare, 
acciò che col presto partirsi ricoprisse la sua 
disonesta venuta, ringraziatola dell’ onor rice- 
vuto da lei, accomandandolo ella a Dio, a Ge- 
nova se n'andò. 
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NOVELLA SECONDA 


Bergamino con una Novella di Primasso, e dello 
Abate di Cligni onestamente morde una avarizia 
nuova venuta in Messer Can della Scala. 


F itostrato, al quale toccava il novellare, 
in cotal guisa cominciò a parlare. Bella cosa 
è valorose donne, il ferire un segno, che mai 
non si muti; ma quella è quasi maravigliosa, 
quando alcuna cosa non usata apparisce di 
subito, se subilamente da uno arciere è ferita. 
Io estimo adunque sommamente da lodare co- 
lui, del quale parlar debbo; il quale messer 
Cane della Scala, magnifico signore, d’una 
subita, e disusata avarizia in lui apparita morse 
con una leggiadra novella, in altrui figurando 
quello, che di sè, e di lui intendeva di dire, 
la quale è questa. 

Sì come chiarissima fama quasi per tutto 
il mondo suona, messer Cane della Scala, al 
quale in assai cose fu favorevole la fortuna, 
fu uno de’ più notabili, e de’ più magnifici si- 
gnori, che dallo imperadore Federigo secondo 
in qua si sapesse in Italia. Il quale avendo di- 
sposto di fare una notabile, e maravigliosa fe- 
sta in Verona, ed a quella molte genti, e di 
varie parti essendo venute, e massimamente 
uomini di corte d'ogni maniera , subito (qual 
che la cagione fosse) da ciò si ritrasse, ed in 
parte provedette coloro, che venuti v'erano, e 
licenziolli. Solo uno, chiamato Bergamino, ol- 
tre al credere di chi non l’udì, presto parlato- 
re, ed ornato, senza essere d’alcuna cosa pro- 
veduto, o licenzia datagli, si rimase, sperando, 
che non senza sua futura utilità ciò dovesse 
essere stato fatto. Ma nel pensiere di messer 
Cane era caduto, ogni cosa, che gli si donasse, 
vie peggio esser perduta, che se nel fuoco fosse 
stata gittata: nè di ciò gli dicea, o facea dire 
alcuna cosa. Bergamino dopo alquanti dì non 
veggendosi nè chiamare, nè richiedere a cosa, 
che a suo mestier partenesse, ed oltre a ciò 
consumarsi nello albergo co’ suoi cavalli, e 
co’ suoi fanti, incominciò a prender malinco- 
nia; ma pure aspettava, non parendogli ben 
far di partirsi. Ed avendo seco portate tre 
belle, e ricche robe che donate gli erano state 
da altri signori, per comparire orrevole alla 
festa; volendo il suo oste esser pagato, primie- 
ramente gli diede l'una, ed appresso, sopra- 
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stando ancora molto più, convenne, se più 
volle col suo oste tornare, gli desse la seconda, 
e cominciò sopra la terza a mangiare, disposto 
di tanto stare a vedere, quanto quella duras- 
se, e poi partirsi. Ora, mentre che egli sopra 
la terza roba mangiava, avvenne, che egli si 
trovò un giorno, desinando messer Cane, da- 
vanti da lui assai nella vista malinconoso. Il 
qual messer Can veggendo, più per istraziarlo, 
che per diletto pigliare d'alcun suo detto, 
disse: Bergamino, che hai tu? tu stai così ma- 
linconoso, dinne alcuna cosa. Bergamino allora, 
senza punto pensare, quasi molto tempo pen- 
sato avesse, subitamente in acconcio de’ fatti 
suoi disse questa novella. Signor mio, voi do- 
vete sapere, che Primasso fu un gran valente 
uomo in grammatica, e fu oltre ad ogn’altro 
grande, e presto versificatore, le quali cose il 
renderono tanto ragguardevole, e si famoso, 
che, ancora che per vista in ogni parte cono- 
sciuto non fosse, per nome, e per fama, quasi 
niuno era, che non sapesse, chi fosse Primas- 
so. Ora avvenne, che trovandosi egli una volta 
a Parigi in povero stato, sì come egli il più 
del tempo dimorava, per la virtù, che poco 
era gradita da coloro, che possono assai, udi 
ragionare dello Abate di Clignì, il quale si 
crede, che sia il più ricco prelato di sue en- 
trate, che abbia la Chiesa di Dio dal papa in 
fuori: e di lui udì dire maravigliose , e magni- 
fiche cose, in tener sempre corte, e non esser 
mai ad alcuno, che andasse là, dove egli fos- 
se, negato nè mangiare, nè bere, solo che 
quando l'abate mangiasse il domandasse. La 
qual cosa Primasso udendo si come uomo che 
si dilettava di vedere i valenti uomini, e si- 
gnori, deliberò di volere andare a vedere la 
magnificenza di questo abate, e domandò, 
quanto egli allora dimorasse presso a Parigi. 
A che gli fu risposto, che forse a sei miglia, 
ad un suo luogo: al quale Primasso pensò 
di potere essere, movendosi la mattina a buona 
ora, ad ora di mangiare. Fattasi adunque la 
via insegnare, non trovando alcun, che v'an- 
dasse, temette non per isciagura gli venisse 
smarrita, e quinci potere andare in parte, dove 
così tosto non troveria da mangiare: per che 
se ciò avvenisse, acciò che di mangiare non 
patisse disagio, seco pensò di portare tre pani, 
avvisando, che dell’acqua (come che ella gli 
piacesse poco) troverebbe in ogni parte. E 
quegli messisi in seno, prese il suo cammino e 
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vennegli sì ben fatto, che avanti ora di man- 
giare pervenne là dove I’ abate era. 

Ed entrato dentro andò riguardando per 
tutto; e veduta la gran moltitudine delle ta- 
vole messe, ed il grande apparecchio della 
cucina, e l’altre cose per lo desinare appre- 
state, fra sè medesimo disse: Veramente è 
questi così magnifico, come uom dice. E 
stando alquanto intorno a queste cose attento, 
il siniscalco dello abate (perciò che ora era di 
mangiare) comandò che l’acqua si desse alle 
mani; e data l’acqua, mise ogni uomo a ta- 
vola. E per avventura avvenne, che Primasso 
fu messo a sedere appunto dirimpetto all’uscio 
della camera, d’onde l’abate dovea uscire, per 
venire nella sala a mangiare. Era in quella 
corte questa usanza, che in su le tavole vino, 
nè pane nè altre cose da mangiare, o da bere 
si ponea giammai, se prima l'abate non ve- 
niva a sedere alla tavola. Avendo adunque il 
siniscalco le tavole messe, fece dire all'abate, 
che qualora gli piacesse, il mangiare era pre- 
sto. L’abate fece aprir la camera per venire 
nella sala, e venendo si guardò innanzi, e per 
ventura il primo uomo, che agli occhi gli cor- 
se, fu Primasso, il quale assai male era in 
arnese, e cui egli per veduta non conoscea; e, 
come veduto l’ebbe, incontanente gli corse 
nello animo un pensier callivo e mai più non 
statovi, e disse seco: vedi, a cui io do man- 
giare il mio. E tornandosi addietro comandò 
che la camera fosse serrata, e domandò colo- 
ro, che appresso lui erano, se alcuno cono- 
scesse quel ribaldo, che a rimpetto all’uscio 
della sua camera sedeva alle tavole. Ciascuno 
rispose del no. Primasso, il quale avea talento 
di mangiare, come colui, che camminato avea, 
ed uso non era di digiunare, avendo alquanto 
aspettato, e veggendo che lo abate non veni- 
va, si trasse di seno l'un de’ tre pani, li quali 
portati avea, e cominciò a mangiare. L’abate, 
poichè alquanto fu stato, comandò ad uno 
de’ suoi familiari, che riguardasse, se partito 
si fosse questo Primasso. Il famigliare rispose: 
Messer no, anzi mangia pane, il quale mostra, 
che egli seco recasse. Disse allora l'abate: or 
mangi del suo se egli n'ha, chè del nostro non 
mangerà egli oggi. Avrebbe voluto I’ abate, 
che Primasso da sè stesso si fosse partito, per- 
ciò che accommiatarlo non gli pareva far bene. 
Primasso avendo l'un pane mangiato, e l'abate 
non yegnendo, cominciò a mangiare il secondo. 
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Il che similmente all’ abate fu detto, che fatto 
avea guardare, se partito si fosse. Ultimamente, 
non venendo l'abate, Primasso, mangiato il 
secondo, cominciò a mangiare il terzo, il che 
ancora fu allo abate detto, il quale seco stesso 
cominciò a pensare, ed a dire: deh questa che 
novità è oggi, che nell'animo m’é venuta? che 
avarizia? che sdegno? e per cui? Io ho dato 
mangiare il mio, già è molt'anni a chiunque 
mangiare n'ha voluto, senza guardare, se gen- 
tile uomo è, o villano, povero, o ricco, o mer- 
catante, o barattiere stato sia, e ad infiniti ri- 
baldi con l'occhio me l'ho veduto straziare, 
nè mai nello animo m’entrò questo pensiero, 
che per costui mi c’è entrato: fermamente 
avarizia non mi dee aver assalito per uomo di 
picciolo affare. Qualche gran fatto dee essere 
costui, che ribaldo mi pare, poscia che così 
mi s'è rintuzzato l'animo d’onorarlo. E così 
detto, volle sapere, chi fosse, e trovato ch'era 
Primasso, quivi venuto a vedere della sua ma- 
gnificenza quello, che n’aveva udito: il quale 
avendo I abate per fama molto tempo davante 
per valente uomo conosciuto, si vergognò; e 
vago di fare l'ammenda in molte maniere s'in- 
gegnò d’onorarlo. Ed appresso mangiare, se- 
condo che alla sufficienza di Primasso si con- 
veniva, il fe’ nobilmente vestire, e donatigli 
denari, e pallafreno, nel suo arbitrio rimise 
l'andare, e lo stare: di che Primasso contento, 
rendutegli quelle grazie, le quali potè maggiori, 
a Parigi, donde a piè partito s'era, ritornò a 
cavallo. Messer Cane, il quale intendente si- 
gnore era, senza altra dimostrazione alcuna 
ottimamente intese ciò, che dir volea Berga- 
mino, e sorridendo gli disse: Bergamino, 
assai acconciamente hai mostrati i danni 
tuoi, la tua virtù, e la mia avarizia, e quel, 
che da me disideri: e veramente mai più, che 
ora per te, da avarizia assalito non fui; ma io 
la caccerò con quel bastone, che tu medesimo 
hai divisato. E fatto pagare l'oste di Bergami- 
no, e lui nobilissimamente d'una sua roba ve- 
stito, datigli denari, ed un pallafreno, nel suo 
piacere’ per quella volta rimise l'andare, ¢ lo 
stare. 
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NOVELLA TERZA 


Guiglielmo Borsiere con leggiadre parole trafigge 
l avarizia di M. Ermino de’ Grimaldi. 


Sosia appresso Filostrato Lauretta, la 
quale, poscia che udito ebbe lodare la indu- 
stria di Bergamino, e sentendo a lei convenir 
dire alcuna cosa, senza alcun comandamento 
aspettare, piacevolmente così cominciò a par- 
lare. La precedente novella, care compagne, mi 
induce a voler dire, come un valente uomo di 
corte similmente, e non senza frutto pugnesse 
d'un ricchissimo mercatante la cupidigia, la 
quale perchè l’effetto della passata somigli, 
non vi dovrà perciò essere men cara, pensando 
che bene n’addivenisse alla fine. 

Fu adunque in Genova, buon tempo è pas- 
sato, un gentile uomo, chiamato messere Er- 
mino de’ Grimaldi, il quale (per quello, che 
da tutti era creduto) di grandissime possessio- 
ni, e di denari di gran lunga trapassava la 
ricchezza d'ogni altro ricchissimo cittadino, che 
allora si sapesse in Italia: e si come egli di ric- 
chezza ogni altro avanzava, che italico fosse , 
così d'avarizia, e di miseria ogni altro misero 
ed avaro, che al‘mondo fosse, soperchiava ol- 
tre misura, perciò che non solamente in ono- 
rare altrui teneva la borsa stretta, ma nelle 
cose opportune alla sua propria persona, con- 
tra il general costume de’Genovesi, che usi sono 
di nobilmente vestire, sosteneva egli, per non 
spendere, difetti grandissimi, e similmente nel 
mangiare e nel bere. Per la qual cosa, e me- 
ritamente, gli era de’Grimaldi caduto il sopran- 
nome, e solamente messer Ermino Avarizia era 
da tutti chiamato, Avvenne, che in questi tempi 
che costui non spendendo il suo moltiplicava, 
arrivò a Genova un valente uomo di corte e 
costumato e ben parlante, il quale fu chiamato 
Guiglielmo Borsiere, non mica simile a quelli 
li quali sono oggi, li quali non senza gran ver- 
gogna de'corrotti, e vituperevoli costumi di 
coloro, li quali al presente vogliono essere gen- 
lili uomini, e signor chiamati, e reputati, sono 
più tosto da dire asini nella bruttura di tutta 
la cattività de’ vilissimi uomini, allevati, che 
nelle corti: elà dove a que’ tempi soleva essere 
il lor mestiere, e consumarsi la lor fatica in 
trattar paci, dove guerre, o sdegni tra gentili 
uomini fosser nati, o trattar matrimonj, paren- 
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tadi, ed amistà, e con belli motti, e leggiadri 
ricreare gli animi degli affaticati, e sollazzar 
le corti, e con agre riprensioni, si come padri, 
mordere i difetti de’ cattivi; e questo con premj 
assai leggieri; oggidi rapportar male dall’ uno 
all’altro, in seminare zizzania, in dire cattività 
e tristizie, e, che è peggio, in farle nella pre- 
senza degli uomini, e rimproverare i mali, le 
vergogne, e le tristezze vere, e non vere l'uno 
all’altro, e con false lusinghe gli uomini gen- 
tili alle cose vili, e scelerate ritrarre, s’ inge- 
gnano il lor tempo di consumare; e colui è più 
caro avuto, e più da’ miseri, e scostumati si- 
gnori onorato, e con premj grandissimi esal- 
tato, che più abbominevoli parole dice, o fa 
atti: gran vergogna, e biasimevole del mondo 
presente, ed argomento assai evidente, che le 
virtù di qua giù dipartitesi hanno nella feccia 
de’ vizj i miseri viventi abbandonati. Ma tor- 
nando a ciò, che cominciato avea, da che giu- 
sto sdegno un poco m’ ha trasviata più che io 
non credetti, dico, che il già detto Guiglielmo 
da tutti i gentili uomini di Genova fu onorato 
e volentieri veduto. Il quale essendo dimorato 
alquanti giorni nella città, ed avendo udite 
molte cose della miseria, e avarizia di messere 
Ermino, il volle vedere. Messere Ermino aveva 
già sentito, come questo Guiglielmo Borsiere 
era valente uomo, e pure avendo in sè, quan- 
tunque avaro fosse, alcuna favilluzza di gen- 
tilezza, con parole assai amichevoli, e con lieto 
viso il ricevette, e con lui entrò in molti, e 
varj ragionamenti, e ragionando il menò seco 
insieme con altri Genovesi, che con lui erano, 
in una sua casa nuova, la quale fatta avea fare 
assai bella, e dopo avergliene tutta mostrata, 
disse: Deh messer Guiglielmo, voi, che avete 
e vedute, ed udite molte cuse, saprestemi voi 
insegnare cosa alcuna, che mai più non fosse 
stata veduta, la quale io potessi far dipingere 
nella sala di questa mia casa? A cui Guiglielmo, 
udendo il suo mal conveniente parlare, rispo- 
se: Messere, cosa, che non fosse mai stata ve- 
duta, non vi crederei io sapere insegnare, se 
ciò non fosser già starnuti, o cose a quegli si- 
miglianti: ma, se vi piace, io ve ne insegnerò 
bene una, che voi non credo che vedeste giam- 
mai. Messere Ermino disse: Deh io ve ne priego, 
ditemi, quale è dessa: non aspettando, lui do- 
ver quello rispondere, che rispose. A cui Gui- 
glielmo allora prestamente disse: Fateci dipin- 
gere la cortesia. Come messere Ermino udi 
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questa parola, così subitamente il prese una 
vergogna tale, che ella ebbe forza di fargli mu- 
tare animo quasi tutto in contrario a quello, 
che infino a quell'ora avea avuto, e disse: mes- 
sere Guiglielmo, io ce la farò dipingere in ma- 
niera, che mai nè voi, nè altri con ragione mi 
potrà più dire, che io non l'abbia veduta, nè 
conosciuta. E da questo innanzi (di tanta virtù 
fu la parola da Guiglielmo detta) fu il più li- 
berale, ed il più grazioso gentile uomo, e quello, 
che più e’ forestieri, ed i cittadini onorò, che 
altro, che in Genova fosse a’ tempi suoi. 


n. 


NOVELLA QUARTA 


Maestro Alberto da Bologna onestamente fa vergognare 
una donna, la quale lui d'esser di lei innamorato 
voleva far vergognare. 


Restava, tacendo già Elisa, l’ultima fatica 
del novellare alla reina, laquale donnescamente 
cominciando a parlare disse. Valorose giovani, 
come ne’ lucidi sereni sono le stelle ornamento 
del cielo, e nella primavera i fiori ne’ verdi 
prati, così dei laudevoli costumi, e de’ ragio- 


namenti piacevoli sono i leggiadri motti. Li | 


quali, perciò che brievi sono, molto meglio alle 
donne stanno, che agli uomini, in quanto più 
alle donne, che agli uomini il molto parlare, 
e lungo, quando senza esso si possa fare, si 
disdice, come che oggi poche, o niuna donna 
rimasa ci sia, la quale o ne ’ntenda alcun leg- 
giadro, o a quello, se pur lo intendesse, sappia 
rispondere: general vergogna, e di noi, e di 
tutte quelle, che vivono. Perciò che quella vir- 
tù, che già fu nell'anime delle passate, hanno 
le moderne rivolta in ornamenti del corpo; e 
colei, la quale si vede indosso li panni più scre- 
ziati e più vergati, e con più fregi, si crede 
dovere essere da molto più tenuta, o più, che 
l'altre, onorata, non pensando, che se fosse chi 
addosso, o in dosso gliele ponesse, uno asino 
ne porterebbe troppo più, che alcuna di loro, 
nè perciò più da onorar sarebbe che uno asino. 
Io mi vergogno di dirlo, perciò che contro al- 
l'altre non posso dire che io contro a me non 
dica. Queste così fregiate, così dipinte, così scre- 
ziate, o come statue di marmo, mutole, ed in- 
sensibili stanno, o sì rispondono, se sono ad- 
domandate, che molto sarebbe meglio l'avere 





169 


taciuto; e fannosi a credere, che da purità di 
animo proceda il non saper tra le donne, ¢ coi 
valenti uomini favellare, ed alla loro milensag- 
gine hanno posto nome onestà, quasi niuna 
donna onesta sia, se non colei, che colla fante, 
o colla lavandaia, o colla sua fornaia favella. 
Il che se la natura avesse voluto, come elle si 
fanno a credere, per altro modo loro avrebbe 
limitato il cinguettare. È il vero, che così, come 
nell’altre cose, è in questa da riguardare e il 
tempo, ed il luogo, e con cui si favella; perciò 
che talvolta avviene, che, credendo alcuna 
donna, o uomo con alcuna paroletta leggiadra, 
fare altrui arrossare, non avendo bene le sue 
forze con quelle di cotal misurate, quello ros- 
sore, che in altrui ha creduto gittare, sopra sè 
l’ha sentito tornare. Per che, acciò che voi vi 
sappiate guardare, ed oltre a questo, acciò che 
per voi non si possa quello proverbio inten- 
dere, che comunemente si dice per tutto, cioè 


| che le femine in ogni cosa sempre pigliano il 


peggio, questa ultima novella di quelle d'oggi, 
la quale a me tocca di dover dire, voglio ve 
ne renda ammaestrate, acciò che, come per 
nobiltà d'animo dall’ altre divise siete, ancora 
per eccellenza di costumi separate dall altre vi 
dimostriate. 

Egli non sono ancora molti anni passati, 
che in Bologna fu un grandissimo medico, e 
di chiara fama quasi a tutto "1 mondo, e forse 
ancora vive, il cui nome fu maestro Alberto, 
il quale essendo già vecchio di presso a set- 
tanta anni, tanta fu la nobiltà del suo spirito, 
che, essendo già del corpo quasi ogni natural 
caldo partito, in sè non schifò di ricevere l'amo- 
rose fiamme, avendo veduta ad una festa una 
bellissima donna vedova, chiamata, secondo 
che alcuni dicono, madonna Malgherida de’Ghi- 
solieri; e piaciutagli sommamente, non altri- 
menti, che un giovinetto, quelle nel maturo 
petto ricevette, in tanto, che a lui non pareva 
quella notte ben riposare, che il precedente dì 
veduto non avesse il vago, e dilicato viso della 
bella donna. E per questo incominciò a conti- 
nuare, quando a piè, quando a cavallo, secondo 
che più il destro gli venia, davanti alla casa di 
questa donna. Per la qual cosa ed ella e molte 
altre donne s’accorsero della cagione del suo 
passare, e più volte insieme ne motteggiarono, 
di vedere un uomo così antico d'anni e di 
senno innamorato; quasi credessero, questa 
passione piacevolissima d'amore solamente nelle 
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sciocche anime de’ giovani, c non in altra parte 
capere, e dimorare. Per che, continuando il 
passare del maestro Alberto, avvenne un giorno 
di festa, che, essendo questa donna con molte 
altre donne a sedere davanti alla sua porta, 
ed avendo di lontano veduto maestro Alberto 
verso loro venire, con lei insieme tutte si pro- 
posero di riceverlo, e di farli onore, ed appresso 
di motteggiarlo di questo suo innamoramento; 
e così fecero. Perciò che levatesi tutte, e lui 
invitato, in una fresca corte il menarono, dove 
di finissimi vini, e confetti fecer venire; cd al 
fine con assai belle, e leggiadre parole, come 
questo potesse essere, che egli di questa bella 
donna fosse innamorato, il domandarono, sen- 
tendo esso, lei da molti belli, gentili, e leggia- 
dri giovani essere amata, I] maestro sentendosi 
assai cortesemente pugnere, fece lieto viso, € 
rispose: madonna, che io ami, questo non dee 
essere maraviglia ad alcuno savio, e spezial- 
mente voi, però che voi il valete. La spe- 
ranza, la quale mi muove che io vecchio 
ami voi amata da molti giovani, è questa: 
fo sono stato più volte già la dove io ho ve- 
duto merendarsi le donne, e mangiare lupini 
e porri; e come che nel porro niuna cosa sia 
buona, pur men reo, e più piacevole alla boc- 
ca è il capo di quello, il quale voi general- 
mente, da torto appetito tirate, il capo vi te- 
nete in mano, e mangiate le frondi, le quali 
non solamente non sono da cosa alcuna, ma 
son di malvagio sapore. Che so io, madonna, 
se nello eleggere degli amanti voi vi faceste il 
simigliante? e, se voi il faceste, io sarei colui, 
che eletto sarei da voi, e gli altri cacciati via. 
La gentil donna insieme coll’ altre alquanto ver- 
gognandosi disse: Maestro, assai bene, e corte- 
semente castigate n'avete della nostra presun- 
tuosa impresa; tuttavia il vostro amor m'è 
caro, sì come di savio, e valente uomo esser dee, 
E perciò, salva la mia onestà, come a vostra 
cosa, ogni vostro piacere imponete sicuramente. 
Il maestro levatosi coi suoi compagni ringra- 
ziò la donna, e ridendo, ¢ con festa da lei preso 
commiato, si parti. Così la donna, non guar- 
dando, cui motteggiasse, credendo vincere, fu 
vinta: di che voi, se savie sarete, ottimamente 
vi guarderete. 

Già era il sole inchinato al vespro, ed in 
gran parte il caldo diminuito, quando le novelle 
delle giovani donne, e de’ tre giovani si trova- 
rono esser finite. Per la qual cosa la loro reina 
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piacevolmente disse: omai, care compagne, 
niuna cosa resta più a fare al mio reggimento 
per la presente giornata, se non darvi reina 
nuova, la quale di quella, che è a venire, se- 
condo il suo giudicio, la sua vita, e la nostra, 
ad onesto dilelto disponga; e quantunque il 
di paia di qui alla notte durare, perciò che 
chi alquanto non prende di tempo avanti, non 
par che ben si possa provvedere per l’avve- 
nire, ed acciò che quello, che la reina nuova di- 
liberrà esser per domattina opportuno, si possa 
preparare, a questa ora giudico doversi le se- 
guenti giornate incominciare. E perciò a rive- 
renza di colui a cui tutte le cose vivono, e 
consolazione di noi, per questa seguente gior- 
nata Filomena, discretissima giovane, reina 
guiderà il nostro regno: e così detto, in piè le- 
vatasi, e trattasi la ghirlanda dello alloro, a 
lei reverente la mise, la quale essa prima, ed 
appresso tutte l'altre, ed i giovani similmente 
salutaron come reina, ed alla sua signoria pit 
cevolmente s'offersero. Filomena alquanto per 
vergogna arrossata veggendosi coronata del 
regno, e ricordandosi delle parole poco avanti 
dette da Pampinea, acciò che milensa non pa- 
resse, riprese l’ardire, e primieramente tutti 
gli ufficj da Pampinca dati riconfermò, e di- 
spose quello, che per la seguente mattina, © 
per la futura cena fare si dovesse, qui dimo 
rando, dove erano, ed appresso così cominciò 
a parlare, Carissime compagne, quantunque 
Pampinea per sua cortesia più, che per mia 
virtù, m’ abbia di voi tutte fatta reina, non sono 
io perciò disposta nella forma del nostro vivere 
dovere solamente il mio giudicio seguire, ma 
col mio il vostro insieme; ed acciò che quello 
che a me par di fare, conosciate, e per con- 
seguente aggiugnere, e menomar possiate 4 
vostro piacere, con poche parole ve lo intendo 
di dimostrare. Se io ho ben riguardato oggi 
alle maniere da Pampinea tenute, egli me le 
pare avere parimente laudevoli, e dilettevoli 
conosciute, e perciò infino a tanto, che elle 0 
per troppa continuanza, o per altra cagione, 
non ci divenisser noiose, quelle non giudico da 
mutare. Dato adunque ordine a quello, che ab 
biamo già a fare cominciato, quinci levalici, 
alquanto n’andrem sollazzando, e, come il sole 
sarà per andar sotto, ceneremo per lo fresco, 
e dopo alcune canzonette, ed altri sollazzi sara 
ben fatto l’andarsi a dormire. Domattina per 
lo fresco levatici similmente in alcuna parte 
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n’andremo sollazzando, come a ciascuno sarà 
più a grado di fare; e, come oggi avem fatto, 
così all'ora debita torneremo a mangiare, bal- 
leremo, e da dormire levatici, come oggi state 
siamo, qui al novellar torneremo, nel quale mi 
par grandissima parte di piacere, e d’ utilita si- 
milmente consistere. È il vero, che quello, che 
Pampinea non potè fare, per lo esser tardi elet- 
ta al reggimento, io il voglio cominciare a fare, 
cioè, a ristrignere dentro ad alcun termine 
quello, di che dobbiamo novellare, e davanti 
mostrarlovi, acciò che ciascuno abbia spazio 
di poter pensare ad alcuna bella novella sopra 
Ja data proposta contare, la quale, quando que- 
sto vi piaccia, sarà questa. Che, conciò sia cosa 
che dal principio del mondo gli uomini sieno 
stati da diversi casi della fortuna menati, e sa- 
ranno infino alla fine, ciascun debba dire so- 
pra questo: Chi da diverse cose infestato, sia 
oltre alla speranza riuscito a lieto fine. Le don- 
ne, e gli uomini parimente tutti questo ordine 
commendarono, e quello dissero di seguire. La 
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reina allora da seder Jevalasi, verso un rivo 
d’ acqua chiarissima (il quale d'una monta- 
gnelta discendeva, in una valle ombrosa da 
molti arbori, fra vive pietre, e verdi erbette) e 
con esso lei le altre donne con lento passo se 
n’andarono; quivi scalze, e colle braccia nude, 
per l’acqua andando, cominciarono a prendere 
varj diletti fra se medesime. Ed appressandosi 
l'ora della cena, verso il palagio tornatesi con 
diletto cenarono. Dopo la qual cena, fatti venir 
gli strumenti, comandò la reina, che una danza 
fosse presa, e quella menando la Lauretta, Emi- 
lia cantasse una canzone, dal liuto di Dioneo 
aiutata. 

Questa ballatetta finita, alla quale tutti lie- 
tamente aveano risposto, dopo alcune altre ca- 
rolette fatte, essendo già una particella della 
brieve notte passata, piacque alla reina di dar 
fine alla prima giornata, e fatti i torchj accen- 
dere, comandò, che ciascuno infino alla se- 
guente mattina s’andasse a riposare: per che 
ciascuno alla sua camera tornatosi, così fece. 


FINISCE 


LA PRIMA GIORNATA DEL DECAMERON: 


INCOMINCIA 


LA SECONDA, 


Nella quale sotto il reggimento di FiLOMENA si ragiona di chi da diverse cose infestato, 
sia oltre alla sua speranza riuscito a lieto fine. 


Già per tutto aveva il sol recato colla sua 
luce il nuovo giorno, e gli uccelli su per gli 
verdi rami cantando piacevoli versi ne davano 
agli orecchi testimonianza, quando parimente 
tutte le donne, ed i tre giovani levatisi ne’ 
giardini se n’ entrarono, e le rugiadose erbe 
con lento passo scalpitando, da una parte in 
un’altra, belle ghirlande facendosi, per lungo 
spazio diportando s’ andarono. E sì come il 
trapassato giorno avean fatto, così fecero il 
presente, per lo fresco avendo mangiato, dopo 


alcun ballo s’ andarono a riposare; e da quello 
appresso la nona levatisi, come alla loro reina 
piacque , nel fresco pratello venuti, a lei din- 
torno si posero a sedere. Ella, la quale era 
formosa, e di piacevole aspetto molto, della 
sua ghirlanda dello alloro coronata, alquanto 
stata, e tutta la sua compagnia riguardata nel 
viso, a Neifile comandò, che alle future no- 
velle con una desse principio: la quale, senza 
alcuna scusa fare, così lieta cominciò a par- 
lare. 


NOVELLA PRIMA 


Martellino infingendosi essere attratto, sopra Santo 
Arrigo fa vista di guarire; e conosciuto il suo 
inganno, è battuto, e poi preso, ed in pericolo 
venuto d'essere impiccato per la gola, ultima- 
mente scampa. 


Spesse volte, carissime donne, avvenne, 
che chi altrui s’é di beffare ingegnato, e mas- 
simamente quelle cose , che sono da reverire, 
sè colle beffe, e talvolta col danno s’é solo 
ritrovato. Il che, acciò che io al comanda- 
mento della reina ubbidisca, e principio dia 
con una mia novella alla proposta, intendo di 
raccontarvi quello, che prima sventuratamen- 
te, e poi fuori di tutto il suo pensiero assai 
felicemente ad un nostro cittadino avvenisse. 

Era, non è ancora lungo tempo passato, 
un tedesco a Trivigi chiamato Arrigo, il quale 
povero uomo essendo, di portar pesi a prezzo 
serviva chi il richiedeva; e con questo, uomo 
di santissima vita e di buona era tenuto da 
tutti. Per la qual cosa, o vero o non vero che 
si fosse, morendo egli, addivenne, secondo che 
i Trivigiani affermano, che nell’ ora della sua 
morte le campane della maggior chiesa di Tri- 
vigi, tutte, senza essere da alcuno tirate, co- 
minciarono a sonare. Il che in luogo di mi- 
racolo avendo, questo Arrigo esser santo dice- 
vano tutti; e concorso tutto il popolo della 
città alla casa, nella quale il suo corpo gia- 
ceva, quello a guisa d'un corpo santo nella 
chiesa maggiore ne portarono, menando quivi 
zoppi, ed attratti, e ciechi, ed altri di qua- 
lunque infermità, o difetto impediti, quasi tutti 
dovessero dal toccamento di questo corpo di- 
venir sani. In tanto tumulto, e discorrimento 
di popolo avvenne, che in Trivigi giunsero 
tre nostri cittadini, de’quali l’uno era chia- 
mato Stecchi, l altro Martellino, ed il terzo 
Marchese, uomini, li quali le corti de’ signori 
visitando, di contraffarsi, e con nuovi alli con- 
traffacendo qualunque altro uomo, li veditori 
sollazzavano. Li quali quivi non essendo stati 
giammai, veggendo correre ogni uomo, si 
maravigliarono, ed udita la cagione, per che 
ciò era, disiderosi vennero d' andare a vedere; 
e poste le loro cose ad uno albergo, disse Mar- 
chese: noi vogliamo andare a veder questo 
Santo, ma io per me non veggio, come noi vi 
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ci possiam pervenire, perciò che io ho inteso, 
che la piazza è piena di tedeschi, e di altra 
gente armata, la quale il signor di questa 
terra, acciò che rumor non si faccia, vi fa 
stare; ed oltre a questo la chiesa , per quello 
che si dica, è sì piena di gente, che quasi 
niuna persona più vi può entrare. Martellino 
allora, che di veder questa cosa disiderava , 
disse: per questo non rimanga, chè di perve- 
nire infino al corpo santo troverò io ben mo- 
do. Disse Marchese: come? Rispose Martel- 
lino: dicolti, Jo mi contraffarò a guisa di uno 
attratto, e tu dall’ un lato, e Stecchi dall’altro, 
come se io per me andare non potessi, mi 
verrete sostenendo, facendo sembianti di vo- 
lermi là menare, acciò che questo santo mi 
guarisca: egli non sarà alcuno, che veggen- 
doci non ci faccia luogo, e lascici andare. A 
Marchese, ed a Stecchi piacque il modo: e 
senza alcuno indugio usciti fuori dello alber- 
go, tutti e tre in un solitario luogo venuti, 
Martellino si storse in guisa le mani, le dita, 
e le braccia, e le gambe, ed oltre a questo la 
bocca, e gli occhi, e tutto il viso, che fiera 
cosa pareva a vedere; nè sarebbe stato alcuno, 
che veduto I’ avesse, che non avesse detto, lui 
veramente esser tutto della persona perduto , 
e rattratto. E preso così fatto da Marchese, e 
da Stecchi, verso la chiesa si dirizzarono, in 
vista tutti pieni di pietà, umilemente, e per lo 
amor d’Iddio domandando a ciascuno, che di- 
nanzi lor si parava, che loro luogo facesse. Il 
che agevolmente impetravano: ed in brieve 
riguardati da tutti, e quasi per tutto gridan- 
dosi: Fa luogo, fa luogo: là pervennero, ove 
il corpo di santo Arrigo era posto; e da certi 
gentili uomini, che v’ erano dattorno, fu Mar- 
tellino prestamente preso, e sopra il corpo 
posto, acciò che per quello il beneficio della 
santà acquistasse. Martellino, essendo tutta la 
gente attenta a vedere, che di lui avvenisse, 
stato alquanto, cominciò, come colui, che ot- 
timamente far lo sapeva, a far sembiante di 
distendere l uno de’ diti, ed appresso la ma- 
no, € poi il braccio, e così a venirsi disten- 
dendo. Il che veggendo la gente, sì gran ru- 
more in lode di santo Arrigo facevano , che i 
tuoni non si sarieno potuti udire. Era per av- 
ventura un Fiorentino vicino a questo luogo, 
il quale molto bene conoscea Martellino ; ma 
per l'essere così travolto, quando vi fu me- 
nato, non lo avea conosciuto, il quale veg- 
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gendolo ridirizzato, e riconosciutolo, subita- 
mente cominciò a ridere, e a dire: Domine 
fallo tristo, chi non avrebbe creduto, veggen- 
dol venire, che egli fosse stato attratto da 
dovero? Queste parole udirono alcuni Trivi- 
giani , li quali incontanente il domandarono: 
come! non era costui attratto? A’ quali il Fio- 
rentino rispose: non piaccia a Dio, egli è 
sempre stato diritto, come è qualunque di noi, 
ma sa meglio, che altro uomo, come voi avete 
potuto vedere, far queste ciance di contraffarsi 
in qualunque forma vuole. Come costoro eb- 
bero udito questo, non bisognò più avanti; 
essi si fecero per forza innanzi, e comincia- 
rono a gridare: sia preso questo traditore, e 
beffatore di Dio, e de’ santi, il quale non es- 
sendo attratto , per ischernire il nostro santo, 
e noi, qui a guisa d’attratto è venuto. E così 
dicendo il pigliarono, e giù del luogo ove era 
il tirarono, e presolo per li capelli, e strac- 
cialigli tutti i panni in dosso, gli cominciarono 
a dare delle pugna, e de’ calci; nè parea a 
colui esser uomo, che a questo far non cor- 
rea. Martellino gridava, mercè per Dio, e 
quanto poteva , s' aiutava; ma ciò era niente: 
la calca moltiplicava ogni ora addosso mag- 
giore. La qual cosa veggendo Stecchi, e Mar- 
chese, cominciarono fra sè a dire, che la cosa 
stava male, e di sè medesimi dubitando , non 
ardivano ad aiutarlo ; anzi con gli altri insieme 
gridavano, che ’l fosse morto, avendo nondi- 
meno pensiero tuttavia, come trarre il potes- 
sero delle mani del popolo, il quale ferma- 
mente l’avrebbe ucciso, se uno argomento 
non fosse stato, il qual Marchese subitamente 
prese. Chè, essendo ivi di fuori la famiglia 
tutta della signoria, Marchese , come più tosto 
potè, n’ andò a colui, che in luogo del podestà 
v'era, e disse: mercè per Dio, egli è quà un 
malvagio uomo, che m'ha tagliata la borsa 
con ben cento fiorini d’ oro; io vi priego, che 
voi il pigliate, sì che io riabbia il mio. Subi- 
tamente, udito questo, ben dodici de’ sergenti 
corsero là , dove il misero Martellino era senza 
pettine carminato, ed alle maggior fatiche del 
mondo rotta la calca, loro tutto rotto, e tutto 
pesto il trassero delle mani, e menaronnelo a 
palagio: dove molti seguitolo, che da lui si 
tenevano scherniti, avendo udito, che per ta- 
gliaborse era stato preso, non parendo loro 
avere alcuno altro più giusto titolo a fargli 
dar la mala ventura, similmente cominciarono 
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a dire ciascuno, da lui essergli stata tagliata 
la borsa. Le quali cose udendo il giudice del 
podestà, il quale era un ruvido uomo, presta- 
mente da parte menatolo, sopra ciò lo ’nco- 
minciò ad esaminare. Ma Martellino rispon- 
dea motteggiando, quasi per niente avesse 
quella presura: di che il giudice turbato, fat- 
tolo legare alla colla, parecchie tratte delle 
buone gli fece dare con animo di fargli con- 
fessare ciò, che coloro dicevano, per farlo poi 
appiccare per la gola. Ma, poichè egli fu in 
terra posto, domandandolo il giudice, se ciò 
fosse vero, che coloro incontro a lui dicevano, 
non valendogli il dire di no, disse: signor 
mio, io son presto a confessarvi il vero; ma 
fatevi a ciascun, che mi accusa, dire, quando 
e dove io gli tagliai la borsa, ed io vi dirò 
quello, che io avrò fatto, e quel, che no. Disse 
il giudice: questo mi piace; e fattine alquanti 
chiamare, l’uno diceva, che gliele avea ta- 
gliata, otto di eran passati, I’ altro sei, l’altro 
quattro, ed alcuni dicevano quel dì stesso. Il 
che udendo Martellino disse: Signor mio, essi 
mentono tutti per la gola, e che io dica il 
vero, questa pruova ve ne posso dare; che così 
non fossi io mai in questa terra venuto, come 
io mai non ci fui, se non da poco fa in qua; 
e, come io giunsi, per mia disavventura an- 
dai a vedere questo corpo santo, dove io suno 
stato pettinato, come voi potete vedere ; e che 
questo, che io dico, sia vero, ve ne può far 
chiaro I’ uficiale del signore, il quale sta alle 
presentagioni, ed il suo libro, ed ancora l’oste 
mio, Per che, se così trovate, come io vi di- 
co, non mi vogliate ad istanzia di questi mal- 
vagi uomini straziare, ed uccidere. Mentre le 
cose erano in questi termini Marchese, e Stec- 
chi, li quali avevan sentito, che il giudice del 
podestà fieramente contro a lui procedeva , e 
già l'aveva collato, temetter forte, seco di- 
cendo: male abbiamo procacciato; noi abbia- 
mo costui tratto della padella e gittatolo nel 
fuoco. Per che con ogni sollecitudine dandosi 
attorno, e l’oste loro ritrovato, come il fatto 
era gli contarono. Di che esso ridendo gli 
menò ad un Sandro Agolanti, il quale in Tri- 
vigi abitava, ed appresso al signore avea grande 
stato, ed ogni cosa per ordine dettagli, con 
loro insieme il pregò , che de’ fatti di Martel- 
lino gli tenesse. Sandro dopo molte risa an- 
datosene al signore impetrò, che per Martel- 
lino fosse mandato, e così fu. Il quale coloro, 
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che per lui andarono, trovarono ancora in ca- 
micia dinanzi al giudice, e tutto smarrito, e 
pauroso forte, perciò che il giudice niuna cosa 
in sua scusa voleva udire: anzi, per avventura 
avendo alcun odio ne’ Fiorentini, del tutto era 
disposto a volerlo far impiccare per la gola, 
ed in niuna guisa rendere il voleva al signo- 
re, infino a tanto, che costretto non fu di 
renderlo a suo dispetto. Al quale poichè egli 
fu davanti, ed ogni cosa per ordine dettagli , 
porse prieghi, che in luogo di somma grazia 
via il lasciasse andare: perciò che, infino che 
in Firenze non fosse, sempre gli parrebbe il 
capestro aver nella gola. ll signore fece gran- 
dissime risa di così fatto accidente; e fatta do- 
nare una roba per uomo, oltre alla speranza 
di tutti e tre di così gran pericolo usciti, sani, 
e salvi se ne tornarono a casa loro. 


NOVELLA SECONDA 


Landolfo Ruffolo impoverito divien corsale , e da’ Ge- 
novesi preso rompe in mare, e sopra una cassetta 
di gioie carissime piena scampa, ed in Curfo ri- 
cevuto da una femina, ricco si lorna a casa sua. 


La Lauretta appresso Pampinea sedea, 
la qual veggendo lei al glorioso fine della sua 
riévella, senza altro aspettare a parlar comin- 
ciò in cotal guisa. Graziosissime donne, niuno 
atto della fortuna secondo il mio giudicio si 
può veder maggiore, che vedere uno d'infima 
miseria a stato reale elevare, come la novella 
di Pampinea n’ ha mostrato, essere al suo Ales- 
sandro addivenuto, E perciò che, a qualunque 
della proposta materia da quinci innanzi no- 
vellerà, converrà, che infra questi termini 
dica, non mi vergognerò io di dire una no- 
vella, la quale, ancora che miserie maggiori 
in sè contenga, non perciò abbia così splen- 
dida riuscita. Ben so, che, pure a quella 
avendo riguardo, con minor diligenza fia la 
mia udita; ma altro non potendo, sarò scu- 
sata. 

Credesi, che la marina da Reggio a Gaeta 
sia quasi la più dilettevole parte d’ Italia, nella 
quale assai presso a Salerno è una costa sopra 
il mare riguardante, la quale gli abitanti chia- 
mano la costa d'Amalfi, piena di picciole città, 
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di giardini, e di fontane, e d’ uomini ricchi , e 
procaccianti in atto di mercatanzia , sì come 
alcuni altri: tra le quali città dette n’ è una 
chiamata Ravello, la quale, come che oggi vi 
abbia di ricchi uomini, ve n’ ebbe già uno, il 
quale fu ricchissimo, chiamato Landolfo Ruf- 
folo, al quale non bastando la sua ricchez- 
za, disiderando di raddoppiarla, venne presso 
che fatto di perder con tutta quella sè stesso. 
Costui adunque, sì come usanza suol essere 
de’ mercatanti, fatti suoi avvisi, comperò un 
grandissimo legno, e quello tutto di suoi denari 
caricò di varie mercatanzie, ed andonne con 
esse in Cipri. Quivi con quelle qualità mede- 
sime di mercatanzie, che egli aveva portate, 
trovò, essere più altri legni venuti: per la 
qual cagione non solamente gli convenne far 
gran mercato di ciò, che portato avea, ma 
quasi se spacciar volle le cose sue, gliele con- 
venne gittar via, laonde egli fu vicino a diser- 
tarsi. E portando egli di questa cosa seco gran- 
dissima noia, non sapendo che farsi, e veg- 
gendosi di ricchissimo uomo, in brieve tempo 
quasi povero divenuto, pensò o morire, o ru- 
bando ristorare i danni suoi, acciò che là, 
onde ricco partito s'era povero non tornasse. 
E trovato comperatore del suo gran legno, 
con quegli denari, e con gli altri, che della 
sua mercatanzia avuti avea, comperò un le- 
gnetto sottile da corseggiare, e quello d’ ogni 
cosa opportuna a tal servigio armò, e guerni 
ottimamente, e diessi a far sua della roba di 
ogni uomo, e massimamente sopra i Turchi. 
AI qual servigio gli fu molto più la fortuna 
benivola, che alla mercatanzia stata non era. 
Egli forse infra uno anno rubò, e prese tanti 
legni di Turchi, che egli si trovò non sola- 
mente avere racquistato il suo, che in mer- 
catanzia aveva perduto, ma di gran lunga 
quello aver raddoppiato. Per la qual cosa ca- 
stigato dal primo dolore della perdita, cono- 
scendo, che egli aveva assai, per non incap- 
par nel secondo, a sè medesimo dimostrò , 
quello, che aveva, senza voler più, dovergli 
bastare: e perciò si dispose di tornarsi con 
esso a casa sua; e pauroso della mercatanzia 
non s’impacciò d’ investire altramente i suoi 
denari, ma con quello legnetto, col quale gua- 
dagnati gli avea, dato de' remi in acqua, si 
mise al ritornare. E già nello Arcipelago ve- 
nuto, levandosi la sera uno scilocco , il quale 
non solamente era contrario al suo cammino, 
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ma ancora faceva grossissimo il mare, il quale 
il suo piccol legno non avrebbe bene potuto 
comportare, in uno seno di mare, il quale 
una piccola isoletta faceva, da quello vento 
coperto si raccolse, quivi proponendo d’aspet- 
tarlo migliore. Nel qual seno poco stante due 
gran cocche di Genovesi, le quali venivano 
da Costantinopoli, per fuggire quello, che 
Landolfo fuggito avea, con fatica pervennero. 
Le genti delle quali, veduto il legnetto, e chiu- 
sagli la via di potersi partire, udendo , di cui 
egli era, e già per fama conoscendol ricchissi- 
mo, sì come uomini naturalmente vaghi di 
pecunia, e rapaci, a doverlo avere si dispose- 
ro. E messa in terra parte della lor gente con 
balestra, e bene armata, in parte la fecero 
andare, che del legnetto niuna persona, se 
saettato esser non voleva, poteva discendere ; 
ed essi fattisi tirare a’ paliscalmi, ed aiutati 
dal mare, s’ accostarono al picciol legno di 
Landolfo, e quello con picciola fatica in pic- 
ciolo spazio con tutta la ciurma, senza per- 
dere uomo, ebbero a man salva, e fatto 
venire sopra I’ una delle lor cocche Landolfo, 
ed ogni cosa del legnetto tolta, quello sfon- 
darono, lui in un povero farsettino ritenendo. 
Il di seguente mutatosi il vento, le cocche 
ver ponente vegnendo fer vela, e tutto quel 
di prosperamente vennero al lor viaggio; ma 
nel fare della sera si mise un vento tem- 
pestoso, il qual facendo i mari altissimi divise 
le due cocche l'una dall’ altra. E per forza di 
questo vento addivenne, che quella sopra la 
quale era il misero, e povero Landolfo, con 
grandissimo impeto di sopra all’ isola di Cifa- 
lonia percosse in una secca, e non altramenti 
che un vetro percosso ad un muro, tutta si 
aperse e si stritolò: di che i miseri dolenti, 
che sopra quella erano, essendo già il mare 
tutto pieno di mercatanzie, che notavano, e 
di casse, e di tavole, come in così fatti casi 
suole avvenire, quantunque oscurissima notte 
fosse, ed il mare grossissimo, e gonfiato , no- 
tando quelli, che nolar sapevano, s' incomin- 
ciarono ad appiccare a quelle cose, che per 
ventura loro si paravan davanti. Intra li quali 
il misero Landolfo, ancora che molte volte il 
di davanti la morte chiamata avesse, seco eleg- 
gendo di volerla più tosto che di tornare a 
casa sua povero come si vedea, vedendola 
presta, n'ebbe paura, e, come gli altri, ve- 
nulagli alle mani una tavola, a quella s'ap- 
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piccò, se forse Iddio, indugiando egli I’ affo- 
gare, gli mandasse qualche aiuto allo scampo 
suo; ed a cavallo a quella, come meglio poteva, 
veggendosi sospinto dal mare, e dal vento ora 
in qua, ed ora in là, si sostenne infino al 
chiaro giorno: il quale venuto, guardandosi 
egli d’altorno, niuna cosa, altro che nuvoli, 
e mare, vedea, ed una cassa, la quale sopra 
l’onde del mare notando, talvolta con grandis- 
sima paura di lui gli s’ appressava , temendo, 
non quella cassa forse il percolesse per modo, 
che gli noiasse; e sempre che presso gli venia, 
quanto potea con mano, come che poca forza 
n' avesse, la lontanava. Ma, come che il fatto 
s’ andasse, avrenne, che , solutosi subitamente 
nell’ aere un groppo di venio, ¢ percosso nel 
mare, sì grande in questa cassa diede, e la 
cassa nella tavola sopra la quale Landolfo era, 
che, riversata per forza, Landolfo andò sotto 
l onde, e ritornò su notando, più da paura, 
che da forza aiutato, e vide da sè molto di- 
lungata la tavola, per che temendo non potere 
ad essa pervenire, s’ appressò alla cassa, la 
quale gli era assai vicina, e sopra il coperchio 
di quella posto il petto, come meglio poteva, 
colle braccia la reggeva diritta. Ed in questa 
maniera gittato dal mare ora in qua, ed ora 
in là, senza mangiare, sì come colui, che non 
aveva che, e bevendo più, che non avrebbe 
voluto, senza sapere, ove si fosse, o vedere 
altro che mare dimorò tutto quel giorno e la 
notte vegnente. Il di seguente appresso, o pia- 
cer d' Iddio, o forza di vento, che ’l facesse, 
costui divenuto quasi una spugna, tenendo 
forte con amendue le mani gli orli della cassa, 
a quella guisa che far veggiamo a coloro, che 
per affogar sono, quando prendono alcuna 
cosa , pervenne al lito dell'isola di Gurfo, dove 
una povera feminctta per ventura suoi stovigli 
con la rena, e con l’acqua salsa lavava , e fa- 
cea belli. La quale come vide costui avvici- 
narsi, non conoscendo in lui alcuna forma, 
dubitando, e gridando, si trasse indietro. Que- 
sti non potea favellare, e poco vedea , e perciò 
niente le disse. Ma pure mandandolo verso la 
terra il mare, costei conobbe la forma della 
cassa, e più sottilmente guardando e vedendo, 
conobbe primieramente le braccia stese sopra 
la cassa, quindi appresso ravvisò la faccia, e 
quello essere, che era, s’ imaginò, Per che da 
compassion mossa, fattasi alquanto per lo ma- 
re, che già era tranquillo, e per li capelli pre- 
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solo, con tutta la cassa il tirò in terra, e quivi 
con fatica le mani dalla cassa sviluppatogli e 
quella posta in capo ad una sua figlioletta , 
che con lei era, lui come un picciol fanciullo 
ne portò nella terra, ed in una stufa messolo , 
tanto lo stropicciò, e con acqua calda lavò, 
che in lui ritornò lo smarrito calore, ed al- 
quante delle perdute forze; e, quando tempo 
le parve, trattonelo, con alquanto di buon 
vino, e di confetto il riconfortò, ed alcun gior- 
no, come potè il meglio, il tenne, tanto, che 
esso, le forze recuperate, conobbe là, dove 
era; per che alla buona femina parve di do- 
vergli la sua cassa rendere, la quale salvata 
gli avea, e di dirgli, che omai procacciasse 
sua ventura, e così fece. Costui, che di cassa 
non si ricordava, pur la prese, presentando- 
gliele la buona femina, avvisando, quella non 
potere sì poco valere, che alcun dì non gli fa- 
cesse le spese, e trovandola molto leggieri, 
assai mancò della sua speranza; nondimeno, 
non essendo la buona femina in casa, la scon- 
ficcò per vedere che dentro vi fosse, e trovò 
in quella molte preziose pietre, e legate, e 
sciolte, delle quali egli alquanto s’ intendea: le 
quali veggendo, e di gran valore conoscendo- 
le, lodando Iddio, che ancora abbandonare 
non l’avea voluto, tutto si confortò. Ma sì 
come colui, che in picciol tempo fieramente 
era stato balestrato dalla fortuna due volte, 
dubitando della terza, pensò convenirgli molta 
cautela avere, a voler quelle cose poter con- 
ducere a casa sua: per che in alcuni stracci, 
come meglio potè, ravvoltole, disse alla buona 
femina, che più di cassa non avea bisogno, 
ma che, se le piacesse, un sacco gli donasse, 
ed avessesi quella. La buona femina il fece vo- 
lentieri: e costui, rendutele quelle grazie, le 
quali poteva maggiori, del heneficio da lei ri- 
cevulo, recatosi suo sacco in collo, da lei si 
parti, e montato sopra una barca passò a 
Brindisi, e di quindi marina marina si con- 
dusse fino a Trani, dove trovati de’ suoi cit- 
tadini, li quali eran drappieri, quasi per l'amor 
di Dio fu da loro rivestito, avendo esso già loro 
tutti li suoi accidenti narrati, fuori che della 
cassa; ed oltre a questo prestatogli cavallo, e 
datogli compagnia fino a Ravello, dove diceva 
di voler tornare, il rimandarono. Quivi pa- 
rendogli essere sicuro, ringraziando Iddio, 
che condotto ve I’ avea, sciolse il suo sacchetto, 
e con più diligenzia cercata ogni cosa, che 
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prima fatto non avea, trovò, sé avere tante, 
e sì fatte pietre, che a convenevole pregio ven- 
dendole, ed ancor meno, egli era il doppio più 
ricco, che quando partito s'era. E trovato 
modo di spacciare le sue pietre, infino a Gurfo 
mandò una buona quantità di denari, per me- 
rito del servigio ricevuto, alla buona femina , 
che di mare I’ aveva tratto, ed il simigliante 
fece a Trani a coloro, che rivestito l’aveano ; 
ed il rimanente, senza più volere mercatare , 
si ritenne, ed onorevolmente visse infino alla 
fine. 





NOVELLA TERZA 


Il Conte d'Anguersa falsamente accusato va in esi- 
lio, e lascia due suoi figliuoli in diversi luoghi in 
Inghilterra, ed egli sconosciuto tornando di Scozia 
lor trova in buono stato: va come ragazzo nello 
esercito del re di Francia, e riconosciuto inno- 
cente, è nel primo stato ritornato, 


La reina veggendo la novella di Emilia 
esser finita , ad Elisa rivolta impose, che con 
una delle sue l'ordine seguilasse. La quale lie- 
tamente facendolo cominciò. Ampissimo campo 
è quello, per lo quale noi oggi spaziando an- 
diamo, nè ce n'è alcuno, che non che uno 
aringo, ma diece non ci potesse assai leggier- 
mente correre , sì copioso I’ ha fatto la fortuna 
delle sue nuove, e gravi cose, e perciò ve- 
gnendo di quelle , che infinite sono, a raccon- 
tare alcuna, dico. 

Che essendo lo mperio di Roma dai Fran- 
ceschi ne’ Tedeschi trasportato, nacque tra 
luna nazione, e I altra grandissima nimista , 
ed acerba, e continua guerra, per la quale, 
sì per la difesa del suo paese, e sì per I’ offesa 
dell’ altrui , il re di Francia, ed un suo figliuolo 
con ogni sforzo del lor regno, ed appresso 
d’amici, e di parenti, che far poterono, 
un grandissimo esercito, per andare sopra 
nemici, raunò , ed avanti, che a ciò proce- 
dessero , per non lasciare il regno senza go- 
verno, sentendo Gualtieri conte d’ Anversa 
gentile, e savio uomo, e molto lor fedele ami- 
co, e servidore, ed ancora che assai ammae- 
strato fosse nell’ arte della guerra , perciò che 
loro più alle dilicatezze atto che a quelle fatiche 
parea, lui in luogo di loro sopra tutto il go- 
verno del reame di Francia general vicario la- 
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sciarono, ed andarono al loro cammino. Co- 
minciò adunque Gualtieri e con senno, e con 
ordine l’ ufficio commesso, sempre d’ ogni cosa 
colla reina, e colla nuora di lei conferendo; e 
benchè sotto la sua custodia, e giurisdizione 
lasciate fossero, nondimeno come sue donne, 
e maggiori l’onorava. Era il detto Gualtieri 
del corpo bellissimo, e d’ età forse di quaran- 
U anni, e tanto piacevole, e costumato, quanto 
alcuno altro gentile uomo il più esser potesse; 
ed oltre a tutto questo era il più leggiadro, 
ed il più dilicato cavaliere, che a quegli tempi 
si conoscesse, e quegli, che più della persona 
andava ornato: ora avvenne, che essendo il 
re di Francia, ed il figliuolo nella guerra già 
detta, essendosi morta la donna di Gualtieri, 
ed a lui un figliuol maschio, ed una femina 
piccoli fanciulli rimasi di lei, senza più, che 
costumando egli alla corte delle dame predette, 
e con loro spesso parlando delle bisogne del 
regno, che la donna del figliuol del re gli pose 
gli occhi addosso, e con grandissima affezione 
la persona di lui, ed i suoi costumi conside- 
rando, d’occulto amore ferventemente di lui 
s’ accese ; ed essendo un giorno sola, e paren- 
dole tempo di fargliele sapere , quasi d’ altre 
cose con lui ragionar volesse, per lui mandò. 
Il conte, il cui pensiero era molto lontano da 
quel della donna, senza alcuno indugio a lei 
andò; e postosi, come ella volle, con lei in 
una camera tutti soli a sedere, avendola il conte 
già due volte domandata della cagione, per 
che fatto I’ avesse venire, ed ella taciuto, ul- 
timamente da amor sospinta, quasi piangendo, 
e tutta tremante con parole rotte il suo amore 
gli apri. Il conte, il quale lealissimo cavaliere 
era, con gravissime riprensioni cominciò a 
mordere così folle amore, ed a sospingerla in- 
dietro, e con saramenti ad affermare, che egli 
prima sosterrebbe d’ essere squartato, che tal 
cosa contro allo onore del suo signore nè in 
sè, nè in altrui consentisse. Il che la donna 
udendo, subitamente dimenticato I’ amore , ed 
in fiero furore accesa disse: Dunque sarò io, 
villan cavaliere, in questa guisa da voi scher- 
nita? Unque a Dio non piaccia, poichè soi vo- 
lete me far morire, che io voi morire, o cac- 
ciar del mundo non faccia. E così detto, ad 
una ora messosi le mani ne’ capelli, e rab- 
buffatogli, e stracciatigli tutti, ed appresso 
nel pelto squarciandogli i vestimenti, comin- 
ciò a gridar forte: Aiuto aiuto, che "1 conte 
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d'Anversa mi vuol far forza. Il conte veggendo 
questo, e dubitando forte più della invidia cor- 
tigiana , che della sua coscienza, e temendo 
per quella, non fosse più fede data alla mal- 
vagità della donna, che alla sua innocenza, 
levatosi, come più tosto potè, della camera, 
e del palagio s'uscì, e fuggissi a casa sua, 
dove, senza altro consiglio prendere, pose i 
suoi figliuoli a cavallo, egli montatovi altre- 
si, quanto più potè, n’ andò verso Calese. Al 
romor della donna corsero molti, li quali ve- 
dutola, ed udita la cagione del suo gridare, 
non solamente per quello dieder fede alle sue 
parole, ma aggiunsero, la leggiadria, e la 
ornata maniera del conte, per potere a quel 
venire, esser stata da lui lungamente usata. 
Corsero adunque a furore alle case del conte 
per arrestarlo; ma non trovando lui, prima 
le rubar tutte , ed appresso infino a’ fondamenti 
le mandar giuso. La novella , secondo che scon- 
cia si diceva, pervenne nell’ oste al re, ed al 
figliuolo; li quali turbati molto a perpetuo 
esilio lui, ed i suoi discendenti dannarono, 
grandissimi doni promettendo a chi o vivo, o 
morto loro il presentasse. Il conte dolente che 
d’ innocente fuggendo s’ era fatto nocente, per- 
venuto, senza farsi conoscere, o esser cono- 
sciuto, co’ suoi figliuoli a Calese , prestamente 
trapassò in Inghilterra, ed in povero abito 
n’andò verso Londra, nella quale prima che 
entrasse, con molte parole ammaestrò i due 
piccioli figliuoli , e massimamente in due cose. 
Prima, che essi pazientemente comportassero 
lo stato povero, nel quale senza lor colpa la 
fortuna con lui insieme gli aveva recati: ed 
appresso , che con ogni sagacità si guardassero 
di mai non manifestare ad alcuno, onde si fos- 
sero, nè di cui figliuoli, se cara avevan la vita. 
Era il figliuolo, chiamato Luigi, di forse nove 
anni, e la figliuola , che nome aveva Violante, 
n’avea forse sette, li quali, secondo che com- 
portava Ya lor tenera età, assai ben compresero 
l ammaestramento del padre loro , e per opera 
il mostrarono appresso. Il che acciò che meglio 
far si potesse, gli parve di dover loro i nomi 
mutare, e così fece, e nominò il maschio Pe- 
rotto, e Giannetta la femmina: e pervenuti 
poveramente vestiti in Londra a guisa che far 
veggiamo a questi paltoni Franceschi, si die- 
dono ad andar limosina addomandando. Ed 
essendo per ventura in tal servigio una mattina 
ad una Chiesa, avvenne , che una gran dama 
23 
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la quale era moglie dell’ uno de’ maliscalchi 
del re d’Inghilterra, uscendo della chiesa vide 
questo conte, ed i due suoi figlioletti, che li- 
mosina addomandayano , il quale ella doman- 
dò, donde fosse , e se suoi erano quegli figliuoli. 
Alla quale egli rispose , che era di Piccardia, 
e che per misfatto d'un suo maggior figliuolo 
ribaldo con quegli due, che suoi erano, gli 
era convenuto partire. La dama, che pietosa 
era, pose gli occhi sopra la fanciulla, e piac- 
quele molto, perciò che bella, e gentilesca , 
ed avvenente era, e disse: Valente uomo, se 
tu ti contenti di lasciare appresso di me que- 
sta tua figlioletta, perciò che buono aspetto 
ha, io la prenderò volentieri, e, se valente 
femina sarà, io la mariterò a quel tempo, che 
convenevole sarà, in maniera , che starà bene. 
Al conte piacque molto questa domanda, e pre- 
stamente rispose di sì, e con lagrime gliele 
diede, e raccomandò molto. E così avendo la 
figliuola allogata , e sapendo bene a cui, dili- 
berò di più non dimorar quivi; e limosinando 
traversò I’ isola , e con Perotto pervenne in Ga- 
les non senza gran fatica , si come colui, che 
d’ andare a piè non era uso. Quivi era un al- 
tro de’ maliscalchi del re, il quale grande sta- 
to, c molta famiglia tenea, nella corte del 
quale il conte alcuna volta, ed egli, e'l figliuo- 
lo, per aver da mangiare, molto si riparava- 
no. Ed essendo in essa alcun figliuolo del detto 
maliscalco, ed altri fanciulli di gentili uomini, 
e facendo cotali prove fanciullesche, si come 
di correre, e di saltare, Perotto s’ incominciò 
con loro a mescolare, ed a fare così destra- 
mente, o più, come alcuno degli altri facesse, 
ciascuna prova, che da lor si faceva. Il che il 
maliscalco alcuna volta veggendo, e piacendo- 
gli molto la maniera, e’ modi del fanciullo, 
domandò, chi egli fosse. Fugli detto, che egli 
era figliuolo d'un povero uomo, il quale al- 
cuna volta per limosina là entro veniva, A cui 
il maliscalco il fece addimandare ; ed il conte, 
sì come colui, che d’ altro Iddio non pregava, 
liberamente gliel concedette, quantunque noio- 
so gli fosse il da lui dipartirsi. Avendo adun- 
que il conte il figliuolo, e la figliuola acconci, 
pensò di più non volere dimorare in Inghil- 
terra, ma come meglio potè, se ne passò in 
Irlanda, e pervenuto a Stanforda, con un ca- 
valiere d’ un conte paesano per fante si pose, 
tutte quelle cose facendo, che a fante, o a ra- 
gazzo possono appartenere ; e quivi, senza es- 
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ser mai da alcuno conosciuto , con assai disa- 
gio, e fatica dimorò lungo tempo. Violante, 
chiamata Giannetta, colla gentil donna in Lon- 
dra venne crescendo ed in anni, ed in persona, 
ed in bellezza, ed in tanta grazia e della don- 
na, e del marito di lei, e di ciascuno altro 
della casa, e di chiunque la conoscea, che era 
a veder marayigliosa cosa; nè alcuno era, 
che a’ suoi costumi, ed alle sue maniere ri- 
guardasse , che lei non dicesse, dovere essere 
degna d’ ogni grandissimo bene, ed onore. Per 
la qual cosa la gentil donna, che lei dal padre 
ricevuta avea, senza aver mai potuto sapere, 
chi egli si fosse altramenti che da lui udito 
avesse, s’ era proposta di doverla onorevolmente 
secondo la condizione, della quale estimava che 
fosse, maritare. Ma Iddio, giusto riguardatore 
degli altrui meriti, lei nobile femina conoscen- 
do, e senza colpa penitenza portare dello al- 
trui peccato , altramente dispose: e acciò che 
a mano di vile uomo la gentil giovane non 
venisse, si dee credere, che quello, che avven- 
ne, egli per sua benignità permettesse. Aveva 
la gentil donna, colla quale la Giannetta di- 
morava, un solo figliuolo del suo marito , il 
quale ed essa, e'l padre sommamente amava- 
no, sì perchè figliuolo era, sì ancora perchè 
per virtù, e per meriti il valeva, come colui, 
che più, che altro, e costumato, e valoroso, 
e pro’, e bello della persona era. Il quale aven- 
do forse sei anni più, che la Giannetta, e lei 
veggendo bellissima, e graziosa, sì forte di lei 
s’ innamorò, che più avanti di lei non vedeva. 
E perciò che egli imaginava, lei di bassa con- 
dizione dovere essere, non solamente non ar- 
diva addomandarla al padre, e alla madre per 
moglie, ma temendo, non fosse ripreso , che 
bassamente si fosse ad amar messo, quanto po- 
teva, il suo amore teneva nascoso. Per la qual 
cosa troppo più, che se palesato l’ avesse, lo 
stimolava. Laonde avvenne , che per soverchio 
di noia egli infermò, e gravemente. Alla cura 
del quale essendo più medici richiesti, ed 
avendo un segno, ed altro guardato di lui, e 
non potendo la sua infermità tanto conoscere, 
tutti comunemente si disperavano della sua 
salute. Di che il padre, e la madre del giovane 
portavano sì gran dolore, e malinconia, che 
maggiore non si saria potuta portare: e più 
volte con pietosi prieghi il domandavano della 
cagione del suo male, a’ quali o sospiri per ri- 
sposta dava, o che tutto si sentia consumare. 
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Avvenne un giorno, che sedendosi appresso di 
lui un medico assai giovane, ma in iscienza 
profondo molto, e lui per lo braccio tenendo 
in quella parte, dove essi cercano il polso, la 
Giannetta , la quale , per rispetto della madre 
di lui, lui sollecitamente serviva, per alcuna 
cagione entrò nella camera, nella quale il 
giovane giacea. La quale come il giovane vide, 
senza alcuna parola, o atto fare, sentì con più 
forza nel cuore I’ amoroso ardore, per che il 
polso più forte cominciò a battergli, che l’usa- 
to: il che il medico sentì incontanente , e ma- 
ravigliossi , e stette cheto, per vedere, quanto 
questo battimento dovesse durare. Come la 
Giannetta uscì della camera, ed il battimento 
ristette, per che parte parve al medico avere 
della cagione della infermità del giovane; e 
stato alquanto, quasi d’alcuna cosa volesse la 
Giannetta addomandare, sempre tenendo per 
lo braccio lo infermo, la si fe’ chiamare. Al 
quale ella venne incontanente, nè prima nella 
camera entrò, che’l battimento del polso ri- 
tornò al giovane, e lei partita cessò. Laonde 
parendo al medico avere assai piena contezza, 
levatosi, e tratti da parte il padre, e la madre 
del giovane, disse loro: La sanità del vostro 
figliuolo non è nello aiuto de’ medici, ma nelle 
mani della Giannetta dimora, la quale, si come 
io ho manifestamente per certi segni conosciu- 
to, il giovane focosamente ama, come che ella 
non se ne accorge, per quello che io vegga. 
Sapete omai, che a fare v' avete, se la sua vita 
v'è cara, Il gentile uomo, e la sua donna que- 
sto udendo furon contenti, in quanto pure al- 
cun modo si trovava al suo scampo, quantun- 
que loro molto gravasse, che quello, di che 
dubitavano, fosse desso, cioè di dover dare la 
Giannetta al loro figliuolo per isposa. Essi 
adunque partito il medico, se n’ andarono allo 
infermo, e dissegli la donna così: Figliuol mio, 
io non avrei mai creduto, che da me d’ alcuno 
tuo disiderio ti fossi guardato, e spezialmente 
veggendoti®u, per non aver quello, venir me- 
no, perciò che tu dovevi esser certo, e dei, 
che niuna cosa è, che per contentamento di te 
far potessi, che io come per me medesima, 
non la facessi; ma poichè pur fatta l'hai, è av- 
venuto, che Domeneddio è stato misericordioso 
di te più, che tu medesimo, ed acciò che tu 
di questa infermità non muoi, m’ ha dimostrata 
la cagione del tuo male, la quale niuna altra 
cosa è, che soverchio amore, il quale tu porti 
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ad alcuna giovane, qual che ella sia. Adunque 
figliuol mio, non ti guardare da me, ma si- 
curamente ogni tuo desiderio mi scuopri, e la 
malinconia, ed il pensiero, il quale hai, e dal 
quale questa infermità procede, gilta via, e 
confortati, e rendi certo, che niuna cosa sarà 
per sodisfacimento di te che tu m’ impon- 
ghi, che io a mio potere non faccia, si come 
colei, che te più amo, che la mia vita. Caccia 
via la vergogna, e dimmi se io posso per te 
adoperare alcuna cosa, e, se tu non trovi, che 
io a ciò sia sollecita e ad effetto nol rechi, ab- 
bimi per la più crudel madre, che mai par- 
torisse figliuolo. Il giovane udendo le parole 
della madre, prima si vergognò, poi seco pen- 
sando, che niuna persona meglio di lei po- 
trebbe al suo piacere soddisfare, cacciata via 
la vergogna, così le disse: Madonna, poichè 
discreta vi veggio, non solamente quello, di 
che dite vi siete accorta, non negherò, esser 
vero, ma ancora di cui, vi farò manifesto, 
con tal patto, che effetto seguirà alla vostra 
promessa a vostro potere, e così mi potrete 
aver sano. Al quale la donna liberamente ri- 
spose, che sicuramente ogni suo desiderio 
l aprisse, che ella senza alcuno indugio da- 
rebbe opera a fare, che egli il suo piacere 
avrebbe. Madonna, disse allora il giovane, 
l alta bellezza, e le laudevoli maniere della 
nostra Giannetta, ed il non poterla fare accor- 
gere, non che pietosa del mio amore, ed il non 
avere ardito mai di manifestarlo ad alcuno, 
m'hanno condotto, dove voi mi vedete, e, se 
quello, che promesso m’ avete, o in un modo, 
o in un altro non segue, state sicura, che la mia 
vita fia breve. La donna a cui più tempo da con- 
forto, che da riprensioni, parea, sorridendo dis- 
se: Ahi figliuol mio, dunque per questo t'hai la- 
sciato aver male? confortati, e lascia fare a me, 
poichè guarito sarai. Il giovane pieno di buona 
speranza in brevissimo tempo di grandissimo 
miglioramento mostrò segni, di che la donna 
contenta molto si dispose a voler osservare 
ciò, che promesso avea; e raccontato quello 
che fatto aveva al marito, ancora che grave 
loro paresse, di pari consentimento dilibera- 
rono di dargli la Giannetta per isposa, amando 
meglio il figliuol vivo con moglie non conve- 
nevole a lui, che morto senza alcuna, e così 
dopo molte novelle fecero. Di che la Giannetta 
fu contenta molto, ¢ con divoto cuore ringra- 
ziò Iddio, che lei non avea dimenticata: nè per 
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tutto questo mai altra, che figliuola di Piccar- 
do, si disse. Il giovane guari, e fece le nozze 
più lieto che altro uomo. Perotto, il quale in 
Gales col Maliscalco del re d'Inghilterra era 
rimaso, similmente crescendo venne in grazia 
del Signor suo, e divenne di persona bellissi- 
mo, e pro’, quanto alcuno altro, che nell'isola 
fosse, intanto che nè in tornei, nè in giostre, 
nè in qualunque altro atto d’ arme niuno era 
nel paese, che quello valesse, che egli. Per 
che per tutto, chiamato da loro Perotto il Pic- 
cardo, era conosciuto, e famoso: e come Iddio 
la sua sorella dimenticata non avea, così si- 
milmente d’ aver lui a mente dimostrò. Perciò 
che venuta in quella contrada una pestilenziosa 
mortalità, quasi la metà della gente di quella 
se ne portò; senza che grandissima parte del 
rimaso per paura in altre contrade se ne fug- 
girono: di che il paese tutto pareva abbando- 
nato. Nella qual mortalità il maliscalco suo si- 
gnore, e la donna di lui, ed un suo figliuolo, 
e molti altri, e fratelli, e nepoti, e parenti, 
tutti morirono, nè altro, che una damigella 
già da marito, di lui rimase, e con alcuni al- 
tri famigliari Perotto. Il quale, cessata alquanto 
la pestilenza, la damigella, perciò che prod’uo- 
mo, e valente era, con piacere, e cunsiglio 
g’ alquanti pochi paesani vivi rimasi, per ma- 
rito prese, e di tutto ciò, che a lei per eredità 
scaduto era, fece signore. Nè guari di tempo 
passò, che udendo il re d’ Inghilterra, il mali- 
scalco esser morto e conoscendo il valor di Pe- 
rotto il Piccardo, in luogo di quello, che morto 
era, il sustitui, e fecelo suo maliscalco. E così 
brievemente avvenne de’ due innocenti figliuoli 
del conte d’ Anversa, da lui per perduti lasciati. 
Era già il diciottesimo anno passato, poichè il 
conte d’Anversa fuggito di Parigi s'era partito, 
quando a lui dimorante in Irlanda, avendo in 
assai misera vita molte cose patite, già vecchio 
veggendosi, venne voglia di sentire, se egli po- 
tesse, quello, che de’ figliuoli fosse addivenuto. 
Per che del tutto della forma, della quale esser 
solea, veggendosi trasmutato, e sentendosi per 
lo lungo esercizio più della persona robusto 
che quando era giovane, in ozio dimorando non 
era, partitosi assai povero, e male in arnese 
da colui, col quale lungamente era stato, sen 
venne in Inghilterra, e là se ne andò, dove Pe- 
rotto avea lasciato, e trovò lui esser Maliscal- 
co, e gran signore, e videlo sano, ed atante, 
e bello della persona: il che gli aggradi forte, 
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ma farglisi conoscere non volle infino a tanto, 
che saputo non avesse della Giannetta. Per che 
messosi in cammino, prima non ristette, che 
in Londra pervenne: e quivi cautamente do- 
mandato della donna, alla quale la figliuola 
lasciata avea, e del suo stato, trovò la Gian- 
netta moglie del figliuolo. Il che forte gli piac- 
que, ed ogni sua avversità preterita reputò 
piccola, poichè vivi aveva ritrovati i figliuoli, 
ed in buono stato; e desideroso di poterla ve- 
dere cominciò come povero uomo a ripararsi 
vicino alla casa di lei. Dove un giorno veggen- 
dol Giannetto Lamiens, che così era chiamato 
il marito della Giannetta, avendo di lui com- 
passione, perciò che povero, e vecchio il vide, 
comandò ad uno de’ suoi famigliari, che nella 
sua casa il menasse, e gli facesse dare da man- 
giar per Dio, il che il famigliare volentier fece. 
Aveva la Giannetta avuti da Giachetto già più 
figliuoli, de’ quali il maggiore non aveva oltre 
ad otto anni, ed erano i più belli, ed i più 
vezzosi fanciulli del mondo. Li quali come vi- 
dero il conte mangiare così tutti quanti gli fur 
d’intorno, e cominciarongli a far festa, quasi 
da occulta virtù mossi avesser sentito, costui 
loro avolo essere. Il quale suoi nepoti cono- 
scendoli cominciò loro a mostrare amore, ed 
a far carezze: per la qual cosa i fanciulli da 
lui non si volean partire, quantunque colui, 
che al governo di loro attendea, li chiamasse, 
Per che la Giannetta ciò sentendo uscì d’ una 
camera, e quivi venne, là dove era il conte, 
e minacciogli forte di battergli, se quello, che 
il maestro volea, non facessero, I fanciulli co- 
minciarono a piagnere, e dire, ch’ essi volevano 
stare appresso a quel prod’uomo, il quale più, 
che il maestro, gli amava: di che e la donna, 
e’l conte si rise. Erasi il conte levato, non miga 
a guisa di padre, ma di povero uomo, a fare 
onore alla figliuola, si come a donna, e mara- 
viglioso piacere veggendola avea sentito nel- 
l'animo. Ma ella nè allora nè poi il conobbe 
punto perciò che oltremodo era trasformato da 
quello, che esser soleva, sì come colui, che vec- 
chio, e canuto, e barbuto era, e magro, e bruno 
divenuto, e più tosto un altro uomo pareva, 
che il conte. E veggendo la donna, che i fan- 
ciulli da lui partir non si voleano, ma volen- 
dogli partire, piangevano, disse al Maestro, che 
alquanto gli lasciasse stare. Standosi adunque 
i fanciulli col prod’ uomo, avvenne, che il pa- 
dre di Giachetto tornò, e dal maestro loro sentì 
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questo fatto, per che egli, il quale a schifo avea 
Ja Giannetta, disse: Lasciagli stare colla mala 
ventura, che Iddio dea loro, chè essi fanno ri- 
tratto da quello, onde nati sono. Essi son per 
madre discesi di paltoniere, e perciò non è da 
maravigliarsi, se volentier dimoran con palto- 
nieri. Queste parole udì il conte, e dolsergli 
forte; ma pure nelle spalle ristretto, così quella 
ingiuria sofferse, come molte altre sostenute 
aveva. Giachetto, che sentita avea la festa, che 
i figliuoli al prod'uomo, cioè al conte, fa- 
cevano, quantunque gli dispiacesse, nondime- 
no tanto gli amava, che avanti, che piagner 
li vedesse, comandò, che se ’l prod’ uomo ad 
alcun servigio là entro dimorar volesse, che 
egli vi fosse ricevuto. Il qual rispose, che vi 
rimanea volentieri, ma che altra cosa far non 
sapea, che attendere a cavalli, di che tutto il 
tempo della sua vita era usato. Assegnatoli 
adunque un cavallo, come quello governato 
avea, al trastullare i fanciulli intendea. Mentre 
che la fortuna in questa guisa, che divisata è 
il conte d’Anversa, ed i figliuoli menava, av- 
venne, che il re di Francia, molte triegue fatte 
con gli Alamanni, morì, ed in suo luogo fu 
coronato il figliuolo, del quale colei era moglie, 
per cui il conte era stato cacciato. Costui, es- 
sendo l’ultima triegua finita co’ Tedeschi, rin- 
cominciò asprissima guerra: in aiuto del qua- 
le, sì come nuovo parente, il re d'Inghilterra 
mandò molta gente sotto il governo di Perotto 
suo maliscalco, e di Giachetto Lamiens figliuolo 
dell'altro maliscalco, col qual il prod’ uomo cioè 
il conte andò, e senza essere da alcuno ricono- 
sciuto, dimorò nell’ oste per buono spazio a 
guisa d'un ragazzo, e quivi, come valente uo- 
mo, e con consigli, e con fatti più che a lui 
non si richiedea, assai di bene adoperò. Avvenne 
durante la guerra, che la reina di Francia in- 
fermò gravemente; e conoscendo ella, sè me- 
desima venire alla morte, contrita d’ogni suo 
peccato devotamente si confessò dallo arcive- 
scovo di Roan, il quale da tutti era tenuto un 
santissimo, e buono uomo, e tra gli altri pec- 
cati gli narrò ciò, che per lei a gran torto il 
conte d’Anversa ricevuto avea. Nè solamente 
fu a lui contenta di dirlo, ma davanti a molti 
altri valenti uomini tutto, come era stato, rac- 
contò, pregandogli, che col re operassono, che 
il conte, se vivo fosse, e se non, alcun dei suoi 
figliuoli nel loro stato restituiti fossero: nè guari 
poi dimorò, che di questa vita passata, onore- 
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volmente fu sepellita. La qual confessione al re 
raccontata, dopo alcun doloroso sospiro delle 
ingiurie fatte al valente uomo a torto, il mosse 
a fare andare per tutto l’esercito, ed oltre a 
ciò in molte altre parti, una grida, che chi il 
conte d’Anyersa o alcuno de’ figliuoli gli rin- 
segnasse, maravigliosamente da lui per ognuno 
guiderdonato sarebbe, con ciò fosse che egli 
lui per innocente di ciò, per che in esiglio an- 
dato era, l'avesse per la confessione fatta dalla 
reina, e nel primo stato, ed in maggiore in- 
tendeva di ritornarlo. Le quali cose il conte in 
forma di ragazzo udendo, e sentendo, che così 
era il vero, subitamente fu a Giachetto, ed il 
pregò, che con lui insieme fosse con Perotto, 
perciò che egli voleva lor mostrar ciò, che il 
re andava cercando, Adunati adunque tutti e 
tre insieme, disse il conte a Perotto, che già 
era in pensiero di palesarsi: Perotto, Giachetto 
che è quì, ha tua sorella per mogliere, nè mai 
ebbe alcuna dote; e perciò, acciò che tua so- 
rella senza dote non sia, io intendo che egli, 
e non altri, abbia questo beneficio, che il re 
promette così grande per te, e ti rinsegni come 
figliuolo del conte d’ Anversa, e per la Violante 
tua sorella, sua mogliere, e per me, che il 
Conte d’ Anversa, e vostro padre sono. Pe- 
rotto udendo questo, e fiso guardandolo, tan- 
tosto il riconobbe, e piagnendo gli si gittò 
a’ piedi, ed abbracciollo dicendo: Padre mio, 
voi siate il molto ben venuto. Giachetto, prima 
udendo ciò, che il conte detto area, e poi 
veggendo quello, che Perotto faceva, fu ad 
un’ ora da tanta maraviglia, ed allegrezza so- 
prapreso, che appena sapeva, che far si doves- 
se: ma pur dando alle parole fede, e vergognan- 
dosi forte di parole ingiuriose già da lui verso 
il conte ragazzo usate, piagnendo gli si lasciò 
cadere a’ piedi, ed umilmente d'ogni oltraggio 
passato domandò perdonanza, la quale il conte 
assai benignamente, in piè levatolo, gli diede. 
E poichè i varj casi di ciascuno tutti e tre ra- 
gionati ebbero, e molto piantosi, e molto ral- 
legratosi insieme, volendo Perotto, e Giachetto 
rivestire il conte, per niuna maniera il sofferse, 
ma volle, che, avendo prima Giachetto certezza 
d'avere il guiderdon promesso, così fatto, ed 
in quello abito di ragazzo, per farlo più ver- 
gognare gliele presentasse. Giachetto adunque 
col conte, e con Perotto appresso venne da- 
vanti al re, ed offerse di presentargli il conte, 
ed i figliuoli, dove secondo la grida fatta gui- 
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derdonare il dovesse. Il re prestamente per 
tutti fece il guiderdon venire, maraviglioso agli 
occhi di Giachetto, e comandò, che via il por- 
tasse, dove con verità il conte, ed i figliuoli 
dimostrasse, come promettea. Giachetto allora 
voltatosi indietro, e davanti messosi il conte suo 
ragazzo, e Perotto, disse: Monsignore, ecco qui 
il padre, e ’l figliuolo; la figliuola, ch'è mia 
mogliere, e non è qui, con l'aiuto di Dio to- 
sto vedrete. Il re udendo questo, guardò il con- 
te, e quantunque molto da quello, che esser 
soleva, trasmutato fosse, pur dopo l’averlo al- 
quanto guardato il riconobbe, e quasi con le 
lagrime in su gli occhi lui, che ginocchione 
stava, levò in piede, ed il baciò, ed abbracciò, 
ed amichevolmente ricevette Perotto, e coman- 
dò che incontanente il conte di vestimenti, di 
famiglia, e di cavalli, e d'arnesi rimesso fosse 
in assetto, secondo che alla sua nobiltà si ri- 
chiedea: la qual cosa tantosto fu fatta. Oltre a 
questo onorò il re molto Giachetto: e volle ogni 
cosa sapere di tutti i suoi preteriti casi. E quando 
Giachetto prese gli altri guiderdoni, per l’ avere 
insegnati il conte, e’ figliuoli , gli disse il conte: 
Prendi cotesti dalla magnificenza di monsi- 
gnore lo re, e ricordati di dire a tuo padre, 
che i tuoi figliuoli, suoi e miei nepoti, non 
sono per madre nati di paltoniere. Giachetto 
prese i doni, e fece a Parigi venir la moglie e 
la suocera, e vennevi la moglie di Perotto: e 
quivi in grandissima festa furon col conte, il 
quale il re avea in ogni suo ben rimesso, e 
maggior fattolo, che fosse giammai. Poi cia- 
scuno colla sua licenza tornò a casa sua, ed 
esso infino alla morte visse in Parigi più glo- 
riosamente che mai. 

Avendo la reina riguardato, che l’ora era 
omai tarda, e la fine della sua signoria era 
venuta, secondo il cominciato ordine, trattasi 
la ghirlanda di capo, sopra la testa la pose di 
Neifile con lieto viso dicendo: Omai, cara com- 
pagna, di questo piccol popolo il governo sia 
tuo; ed a sedere si pose. Neifile del ricevuto 
onore un poco arrossò, e tal nel viso divenne 
qual fresca rosa d'aprile, o di maggio in su lo 
schiarir del giorno si mostra, con gli occhi 
vaghi, e scintillanti non altramenti, che mat- 
tutina stella, un poco bassi. Ma, poichè l’one- 
sto romor de’ circostanti, nel quale il favor 
loro verso la reina lietamente mostravano, si 
fu riposato, ed ella ebbe ripreso l'animo al- 
quanto più alta, che usata non era, sedendo 
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disse: Poichè così è, che io vostra reina sono, 
non dilungandomi dalla maniera tenuta per 
quelle, che davanti a me sono state, il cui reg- 
gimento voi ubbidendo commendato avete, il 
parer mio in poche parole vi farò manifesto, 
il quale se dal vostro consiglio sarà commen- 
dato, quel seguiremo. Come voi sapete, domane 
è venerdì, ed il seguente di sabato, giorni per 
le vivande, le quali s’usano in quegli, alquanto 
tediosi alle più genti, senza che ’l venerdì, 
avendo riguardo, che in esso colui, che perla 
nostra vita morì, sostenne passione, è degno di 
reverenza, perchè giusta cosa, e molto onesta 
reputarei, che ad onor d’ Iddio più tosto ad 
orazioni, che a novelle vacassimo. Ed il sabato 
appresso usanza è delle donne di lavarsi la te- 
sta, e di tor via ogni polvere, ogni sucidume, 
che per la fatica di tutta la passata settimana 
sopravvenuta fosse, e sogliono similmente assai 
a riverenza della Vergine Madre del figliuol 
di Dio digiunare, e da indi in avanti per onor 
della sopravvegnente domenica da ciascuna ope- 
ra riposarsi: per che non potendo così a pieno 
in quel di l'ordine da noi preso nel vivere se- 
guitare, similmente stimo sia ben fatto, quel 
di dalle novelle ci posiamo. Appresso, perciò 
che noi qui quattro dì dimorate saremo, se noi 
vogliamo tor via, che gente nuova non ci $0- 
pravvenga, reputo opportuno di mutarci di qui 
ed andarne altrove, ed il dove io ho già pen- 
sato, e provveduto. Quivi quando noi saremo 
domenica appresso dormire adunati, avendo 
noi oggi avuto assai lungo spazio da discorrere 
ragionando, sì perchè più tempo da pensare 
avrete, e sì perchè sarà ancora più bello, che 
un poco si ristringa del novellare la licenza, e 
che sopra uno de’ molti fatti della fortuna si 
dica, ed ho pensato, che questo sarà: di chi 
alcuna cosa molto disiderata con industria ac- 
quistasse, o la perduta ricuperasse. Ciascun 
commendo il parlare, ed il diviso della reina, 
e così statuiron che fosse. La quale appresso 
questo, fattosi chiamare il suo siniscaleo, dove 
metter dovesse la sera le tavole, e quello ap- 
presso, che far dovesse in tutto il tempo della 
sua signoria, pienamente gli divisò, e così fatto, 
in piè dirizzata colla sua brigata, a far quello, 
che più piacesse a ciascuno, gli licenziò. Pre- 
sero adunque le donne, e gli uomini in verso 
un giardinetto la via, e quivi, poichè alquanto 
diportati si furono, l'ora della cena venuta, con 
festa, e con piacer cenarono: e da quella le- 
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vati, come alla reina piacque, menando Emilia 
la carola, una canzone da Pampinea fu cantata. 
Appresso la quale più altre se ne cantarono, e 
più danze si fecero, e sonarono diversi suoni: 
ma estimando la reina, tempo essere di doversi 
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andare a posare, co’ torchj avanti ciascuno alla 
sua camera se n’andò; e li due dì seguenti a 
quelle cose vacando, che prima la reina aveva 
ragionate, con disiderio aspettarono la dome- 
nica. 


FINISCE 


LA SECONDA GIORNATA DEL DECAMERON: 


LA TERZA, 


Nella quale si ragiona sotto il reggimento di NEIFILE di chi alcuna cosa molto 
da lui desiderata con industria acquistasse, 


> 

L aurora già di vermiglia cominciava, 
appressandosi il sole, a divenir rancia, quando 
la domenica la reina levata, e fatta tutta la sua 
compagnia levare; ed avendo già il siniscalco 
gran pezzo davanti mandato al luogo, dove 
andar doveano, assai delle cose opportune, e 
chi quivi preparasse quello, che bisognava; 
veggendo già la reina in cammino, prestamente 
fatto ogni altra cosa caricare, quasi quindi il 
campo levato, colla salmeria n'andò, e colla 
famiglia rimasa appresso delle donne, e de’ si- 
gnori. La reina adunque con lento passo ac- 
compagnata, e seguita dalle sue donne, e da 
tre giovani, alla guida del canto di forse venti 
usignoli, ed altri uccelli, per una vietta non 
troppo usata, ma piena di verdi erbette, e di 
fiori, li quali per lo sopravveniente sole tutti 
s'incominciavano ad aprire, preso il cammino 
verso l'occidente, e cianciando, e motteggian- 
do, e ridendo colla sua brigata, senz’ essere an- 
data oltre a dumilia passi, avanti che mezza 
terza fosse, ad un bellissimo, e ricco palagio, 
il quale alquanto rilevato dal piano sopra un 
poggetto era posto, gli ebbe condotti. Nel quale 
entrati, e per tutto andati, ed avendo le gran 
sale, le pulite ed ornate camere compiuta- 
mente ripiene di ciò, che a camera s'appartiene, 


sommamente il commendarono, e magnifico | 
riputarono il signor di quello. Poi abbasso di- | 
scesi, e veduta l’ampissima, e lieta corte di | 
quello, le volte piene d’ottimi vini, e la fred- | 
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dissima acqua, ed in gran copia, che quivi sur- 
geva, più ancora il lodarono. Quindi, quasi di 
riposo vaghi, sopra una loggia, che la corte 
tutta signoreggiava, essendo ogni cosa piena di 
que’ fiori, che concedeva il tempo, e di frondi, 
postisi a sedere, venne il discreto siniscalco, e 
loro con preziosissimi confetti, ed ottimi vini 
ricevette, e riconfortò. Appresso la qual cosa 
fattosi aprire un giardino, che di costa era al 
palagio, in quello, che tutto era dattorno mu- 
rato, se n’entrarono, e parendo loro nella prima 
entrata di maravigliosa bellezza tutto insieme, 
più attentamente le parti di quello comincia- 
rono a riguardare. Esso aveva dintorno da sè, 
e per lo mezzo in assai parti vie ampissime , 
tutte diritte come strale, e coperte di pergolati 
di viti, le quali facevan gran vista di dovere 
quell’anno assai uve fare; e tutte allora fiorite 
sì grande odore per lo giardin rindevano, che 
mescolato insieme con quello di molte altre 
cose, che per lo giardino olivano, pareva loro 
essere tra tutta la spezieria, che mai nacque 
in Oriente. Le latora delle quali vie tutte di 
rosai bianchi, e vermigli, e di gelsomini erano 
quasi chiuse: per le quali cose, non che la mat- 
tina, ma qualora il sole era più alto, sotto odo- 
rifera, e dilettevol’ombra senz’esser tocco da 
quello, vi si poteva per tutto andare. Quante, 
e quali, e come ordinate poste fossero le piante 
ch’erano in quel luogo, lungo sarebbe a rac- 
contare; ma niuna n'è laudevole, la quale il 
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nostro aere patisca, di che quivi non sia ab- 
bondevolmente. Nel mezzo del quale quello, 
ch’é non men commendabile, che altra cosa, 
che vi fosse, ma molto più, era un prato di 
minutissima erba, e verde tanto, che quasi nera 
parea, dipinto tutto forse di mille varietà di 
fiori, chiuso dintorno di verdissimi, e vivi aran- 
ci, e di cedri, i quali avendo i vecchi frutti, 
ed i nuovi, e i fiori ancora, non solamente pia- 
cevol ombra agli occhi, ma ancora all’odorato 
facevan piacere. Nel mezzo del qual prato era 
una fonte di marmo bianchissimo, e con ma- 
ravigliosi intagli. Iv' entro, non so se da natural 
vena, 0 da artificiosa, per una figura, la quale 
sopra una colonna, che nel mezzo di quella di- 
ritta era, gittava tanta acqua, e sì alta verso 
il cielo, che poi non senza dilettevol suono nella 
fonte chiarissima ricadeva, che di meno avria 
macinato un mulino. La qual poi (quella dico, 
che soprabbondava al pieno della fonte) per 
occulta via del pratello usciva, e per canaletti 
assai belli, ed artificiosamente fatti, fuori di 
quello divenuta palese, tutto lo ’ntorniava; e 
quindi per canaletti simili quasi per ogni parte 
del giardino discorreva, raccogliendosi ultima- 
mente in una parte, dalla quale del bel giar- 
dino aveva l'uscita; e quindi verso il piano 
discendendo chiarissima, avanti che a quel di- 
venisse, con grandissima forza, e con non pic- 
cola utilità del signore, due mulina volgea. Il 
veder questo giardino, il suo bell’ordine, le 
piante, e la fontana co’ ruscelletti procedenti 
da quella, tanto piacque a ciascuna donna, e ai 
tre giovani, che tutti cominciarono ad affer- 
mare, che se paradiso si potesse in terra fare, 
non sapevan conoscere, che altra forma, che 
quella di quel giardino, gli si potesse dare, nè 
pensare oltre a questo, qual bellezza gli si po- 
tesse aggiugnere. Andando adunque contentis- 
simi dintorno per quello, facendosi di varj 
rami d’ albori ghirlande bellissime, tuttavia 
udendo forse venti maniere di canti d'uccelli, 
quasi a prova l'un dell’ altro cantare, si accor- 
sero di una dilettevol bellezza, della quale dalle 
altre soprappresi, non s’ erano ancora accorti. 
Chè essi videro il giardin pieno forse di cento 
varietà di belli animali, e l'uno all’altro mo- 
strandolo, d'una parte uscir conigli, d'altra 
parte correr lepri, e dove giacer cavriuoli, ed 
in alcuna cerbiatti giovani andar pascendo; ed 
oltre a questi altre più maniere di non nocivi 
animali, ciascuno a suo dilelto, quasi dimesti- 
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chi, andarsi a sollazzo. Le quali cose, oltre agli 
altri piaceri un vie maggior piacere aggiunse- 
ro. Ma, poichè assai, or questa cosa, or quella 
veggendo, andati furono, fatto dintorno alla 
bella fonte metter le tavole, e quivi prima sei 
canzonette cantate, ed alquanti balli fatti, come 
alla reina piacque, andarono a mangiare, e con 
grandissimu, e bello, e riposato ordine serviti, 
e di buone, e dilicate vivande, divenuti più 
lieti, su si levarono, ed a suoni, ed a canti, ed 
a balli da capo si dierono, infino che alla rei- 
na, per lo caldo soprayvegnente, parve ora, 
che, a cui piacesse, s andasse a dormire. Dei 
quali chi vi andò, e chi vinto dalla bellezza del 
luogo andar non vi volle; ma quivi, dimoratisi, 
chi a legger romanzi, chi a giocare a scacchi, 
e chi a tavole, mentre gli altri dormirono, si 
diede. Ma, poichè, passata la nona, levato si 
fu, ed il viso colla fresca acqua rinfrescato si 
ebbero, nel prato, siccome alla reina piacque, 
vicini alla fontana venutine, ed in quello se- 
condo il modo usato postisi a sedere, a novel- 
lare si misero. 


NOVELLA UNICA 


Il Zima dona a messer Francesco Vergellesi uno suo 
pallafreno, e per quello con licenza di lui parla 
alla sua donna, ed ella tacendo, egli in persona 
di lei si risponde. 


L. reina donnescamente ad Elisa impose, 
che novellasse, la quale anzi acerbetta che no, 
non per malizia, ma per antico costume, così 
cominciò a parlare, Credonsi molli, molto sap- 
piendo, che altri non sappi nulla; i quali spesse 
volte, mentre altrui si credono uccellare, dopo 
il fatto, sè da altrui essere stati uccellati co- 
noscono: per la qual cosa io reputo gran follia 
quella di chi si mette senza bisugno a tentare 
le forze dell’altrui ingegno. Ma, perchè forse 
ogni uomo della mia opinione non sarebbe, 
quello, che ad un cavalier pistolese n° addive- 
nisse mi piace di raccontarvi. 

Fu in Pistoia nella famiglia de’ Vergellesi 
un cavaliere, nominato M. Francesco, uomo 
molto ricco, e savio, ed avyeduto per altro, ma 
avarissimo senza modo; il quale dovendo an- 
dare podestà di Milano, d'ogni cosa opportuna 
a dovere onorevolmegte andare fornito s'era, 
se non di un pallafreno solamente, che bello 
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fosse per lui, nè trovandone alcuno, che gli 
piacesse, ne stava in pensiero. Era allora un 
giovane in Pistoia, il cui nome era Ricciardo, 
di piccola nazione, ma ricco molto; il quale si 
ornato, e sì pulito della persona andava, che 
generalmente da tutti era chiamato il Zima; 
ed avea lungo tempo amata, e vagheggiata in- 
felicemente la donna di M. Francesco, la quale 
era bellissima, ed onesta molto. Ora avea co- 
stui uno de’ più belli pallafreni di Toscana, ed 
avevalo molto caro per la sua bellezza, ed es- 
sendo ad ogni uom pubblico, lui vagheggiare 
la moglie di M. Francesco, fu chi gli disse, che 
se egli quello addimandasse, ch'egli l'avrebbe, 
per l’amore, il quale il Zima alla sua donna 
portava. M. Francesco da avarizia tirato, fattosi 
chiamare il Zima, in vendita gli domandò il 
suo pallafreno, acciocché il Zima gliel proffe- 
resse in dono. Il Zima udendo ciò, gli piacque, 
e rispose al cavaliere: messer, se voi mi dona- 
ste ciò, che voi avete al mondo, voi non po- 
treste per via di vendita avere il mio pallafre- 
no; ma indono il potreste voi beneavere quando 
vi piacesse, con questa condizione, che io, pri- 
ma che voi il prendiate, possa, colla grazia 
vostra, in vostra presenza parlare alquante pa- 
role alla donna vostra, tanto da ogni uom se- 
parato, che io da altrui, che da lei, udito non 
sia. Il cavaliere da avarizia tirato, e sperando 
di dover beffar costui, rispose che gli piaceva, 
e quantunque egli volesse; e lui nella sala del 
suo palagio lasciato, andò nella camera alla 
donna, e, quando detto li ebbe, come agevol- 
mente poteva il pallafreno guadagnare, le im- 
pose, che ad udire il Zima venisse, ma ben si 
guardasse, che a niuna cosa ch’ egli dicesse, 
rispondesse nè poco, nè molto. La donna bia- 
simò molto questa cosa, ma pure convenendole 
seguire i piaceri del marito, disse di farlo; ed 
appresso al marito andò nella sala ad udire 
ciò, che il Zima volesse dire. Il quale avendo 
col cavaliere i patti rifermati, da una parte 
della sala assai lontano da ogni uomo colla 
donna si pose a sedere, e così cominciò a dire. 
Valorosa donna, egli mi pare esser certo, che 
voi siele sì savia, che assai bene, già è gran 
tempo, avete potuto comprendere a quanto 
amor portarvi mi abbia condotto la vostra bel- 
lezza, la quale senza alcun fallo trapassa quella 
di ciascun’altra, che veder mi paresse giammai. 
Lascio stare de’ costumi laudevoli, e delle virtù 
singolari, che in voi sono, le quali avrebbon 





185 


forza di pigliare ciascun altro animo di qua- 
lunque uomo: e perciò non bisogna, che io vi 
dimostri con parole quello essere stato il mag- 
giore, e ’1 più fervente, che mai uomo ad al- 
cuna donna portasse: e così senza fallo farò 
mentre la mia misera vita sosterrà questi mem- 
bri; ed ancor più, che, se di là, come di qua, 
s'ama, in perpetuo v'amerò; e per questo vi po- 
tete render sicura, che niuna cosa avete qual 
ch’ella si sia, o cara, o vile, che tanto vostra 
possiate tenere, e così in ogni atto farne conto, 
come di me, da quanto ch'io mi sia, ed il si- 
migliante delle mie cose. Ed acciò che voi di 
questo prendiate certissimo argomento, vi di- 
co, che io mi riputerei maggiore grazia, che 
voi cosa, che io far potessi, che vi piacessse, 
mi comandaste, che io non terrei, che, coman- 
dando io, tutto il mondo prestissimo m’ubbi- 
disse. Adunque, se così son vostro, come udite, 
che sono, non immeritamente ardirò di porgere 
i prieghi miei alla vostra altezza, dalla qual 
sola ogni mia pace, ogni mio bene, e la mia 
salute venir mi puote e non altronde. E, sic- 
come umilissimo servidore vi prego, che la yo- 
stra benignità sia tanta, e sì ammollita la vostra 
passata durezza verso me dimostrata, che vo- 
stro sono, che io dalla vostra pietà riconfortato 
possa dire, che come per la vostra bellezza in- 
namorato sono, così per quella aver la vita, la 
quale, se a’miei prieghi l’altiero vostro animo 
non s'inchina, senza alcun fallo verrà meno, 
e morrommi, e potrete esser detta di me mi- 
cidiale. E lasciamo stare, che la mia morte non 
vi fosse onore, nondimeno credo, che, rimor- 
dendovene alcuna volta la coscienzia, ve ne dor- 
rebbe d’averlo fatto: e talvolta meglio disposta 
con voi medesima direste: Deh quanto’ mal 
feci a non aver misericordia del Zima mio! e 
questo pentire non avendo luogo, vi sarebbe 
di maggior noia cagione: perchè acciocché 
ciò non avvenga, ora che sovvenir mi potete, 
di ciò v'incresca, ed anzi che io muoia a 
misericordia di me vi movete, perciocchè in 
voi sola il farmi il più lieto, ed il più dolente 
uomo, che viva, dimora. Spero tanta essere la 
vostra cortesia, che non sofferrete, che io per 
tanto, e tale amore morte riceva per guider- 
done, ma con lieta risposta, e piena di grazia 
riconforterete gli spiriti miei, i quali spaven- 
tali tutti tremano nel vostro cospetto. E quinci 
tacendo, alquante lacrime dietro a profondis- 
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minciò ad attender quello, che la gentil donna 
gli rispondesse. La Donna, la quale il lungo 
vagheggiare, l’armeggiare , le mattinate, e le 
altre cose simili a queste per amor di lei fatte 
dal Zima, muovere non avean potuto, mos- 
sero le affettuose parole dette dal ferventissimo 
amante, e cominciò a sentire ciò che prima mai 
non avea sentito, cioè, che amor si fosse: e 
quantunque, per seguire il comandamento fat- 
tole dal marito, tacesse, non potè perciò alcun 
sospiretto nasconder quello, che volentieri ri- 
spondendo al Zima avrebbe fatto manifesto. Il 
Zima, avendo alquanto atteso, e veggendo , 
che niuna risposta seguiva, si maravigliò; e 
poscia s’ incominciò ad accorgere dell’arte usata 
dal cavaliere; ma pur lei riguardando nel viso, 
e veggendo alcun lampeggiar d'occhi di lei ver- 
so di lui alcuna volta, ed oltre a ciò raccoglien- 
doi sospiri, li quali essa non con tutta la forza 
loro del petto lasciava uscire, alcuna buona 
speranza prese: e da quella aiutato prese nuovo 
consiglio, e cominciò in forma della donna, 
udendolo ella, a rispondere a sè medesimo in 
cotal guisa. Zima mio, senza dubbio gran 
tempo ha, ch'io m’accorsi, il tuo amore verso 
me esser grandissimo, e perfetto: ed ora per 
le tue parole maggiormente il conosco, e sonne 
contenta, siccome lo debbo. Tutta fiata, se dura 
e crudele paruta ti sono, non voglio che tu 
creda, che io nell’animo stata sia quello, che 
nel viso mi son dimostrata: anzi t'ho sempre 
amato, ed avuto caro innanzi ad ogni altr’ uo- 
mo; ma così m’ è convenuto fare e per paura 
d'altrui e per servare la fama della mia one- 
stà. Ma ora ne viene quel tempo, nel quale, 
salva sempre la mia onestà io ti potrò chiara- 
mente mostrare s’io t'amo, e perciò confor- 
tati e sta a buona speranza: perciocchè M. 
Francesco è per andare infra pochi di a Mi- 
lano per Podestà , siccome tu sai, che per mio 
amore donato gli hai il bel pallafreno; il quale 
come andato sarà, senza alcun fallo ti pro- 
metto, che infra pochi di ti sarà di vedermi, 
e di parlarmi conceduto: ed acciocchè io non 
abbia altra volta a far parlare di questa ma- 
teria, infino ad ora quel giorno, il quale tu 
vedrai due sciugatoi tesi alla finestra della ca- 
mera mia, fa che tu ne venghi a visitarmi. 
Come il Zima in persona della donna ebbe così 
parlato, egli incominciò per sè a parlare, e 
così rispose. Carissima donna, egli è per so- 
verchia letizia della vostra buona risposta sì 
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ogni mia virtù occupata, che appena posso a 
rendervi debite grazie formar la risposta; e se 
io pur potessi, come io desidero, favellare, 
niun termine è sì lungo, che mi bastasse a 
pienamente potervi ringraziare, com’ io vorrei, 
e come a me di far si conviene, e perciò nella 
vostra discreta considerazion si rimanga a co- 
noscer quello, che io desiderando, fornir con 
parole non posso. Sol tanto vi dico che, come 
imposto mi avete, così penserò di far senza 
fallo; e allora forse più rassicurato, di tanto 
dono, quanto conceduto mi avete, m’ingegnerd 
a mio potere di rendervi grazie, quali per me 
si potranno maggiori. Or qui non resta a dire 
al presente altro: e però carissima mia donna, 
Dio vi dia quella allegrezza, e quel bene, che 
voi desiderate il maggiore; e a Dio v’accoman- 
do. Per tutto questo non disse la donna una 
sola parola. Laonde il Zima si levò suso, e 
verso il cavaliere cominciò a tornare; il quale 
veggendolo levato gli si fece incontro, e ri- 
dendo disse: Che ti pare? Hott'io bene la pro- 
messa servata? Messer no, rispose il Zima, 
chè voi mi prometteste di farmi parlare con la 
donna vostra, e voi mi avete falto parlare con 
una statua di marmo. Questa parola piacque 
molto al cavaliere, il quale, comecchè buona 
opinione avesse della donna, ancora ne la 
prese migliore, e disse: Omai è ben mio il pal- 
lafreno, che fu tuo. A cui il Zima rispose: 
Messer sì; ma, se io avessi creduto trarre di 
questa grazia ricevuta da voi tal frutto, quale 
tratto n’ho, senza domandarlavi ve I’ avrei 
donato; ed or volesse Iddio, che io fatto l'a- 
vessi , perciò che voi avete comperato il pala- 
freno, ed io non l’ho venduto. ll cavaliere di 
questo si rise, ed essendo fornito di pallafreno, 
ivi a pochi di entrò in cammino, e verso Mi- 
lano se n'andò in podesteria. La donna rimasa 
libera nella sua casa, ripensando alle parole 
del Zima, ed all'amore, il qual le portava, ed 
al pallafreno per amor di lei donato, si di- 
spose ad amarlo, e così seco medesima consi- 
gliata, un di pose due asciugatoi alla finestra, 
come il Zima aveva detto. I quali il Zima ve- 
dendo, lietissimo a visitarla nè andò, e spesse 
volte ciò fece, mentre il cavalier fu a Milano; 
ed ella gli si dimostrò sempre, onesta bensi, e 
costumata, ma lieta insieme, e piacevole. 
Conoscendo la Reina, che il termine della 
sua signoria era venuto, levatasi la laurea di 
capo, quella assai piacevolmente pose sopra la 
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testa a Filostrato; il quale a darsi al governo 
del regno commesso cominciò; e fattosi il si- 
niscaleo chiamare, a che punto le cose fosse- 
ro tutte volle sentire: ed oltre a questo, se- 
condochè avvisò, che bene stesse, e che do- 
vesse soddisfare alla compagnia, per quanto la 
sua signoria dovea durare, discretamente or- 
dinò: e quindi rivolto alle donne, disse: non 
d'altra materia domane mi piace, che si ra- 
gioni, se non di quella, che a’ miei fatti è più 
conforme. Ciò è di coloro, i cui amori ebbero 
infelice fine: perciocchè io al lungo andare l’a- 
spetto infelicissimo: nè per altro il nome, per 
lo quale voi mi chiamate, da tale, che seppe 
ben che si dire, mi fu imposto. E così detto in 
piè levatosi, per infino all’ora della cena li- 
cenziò ciascuno. Era si bello il giardino, e si 
dilettevole, che alcuno non vi fu, che eleggesse 
di quello uscire, per più piacere altrove dover 
sentire. Anzi, non faccendo il sol già tiepido 
alcuna noia, i cavrioli, e i conigli e gli altri 
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animali, ch'erano per quello, e che a lor se- 
denti forse cento volle per mezzo lor saltando, 
eran venuti a dar noia, si dierono alcuni a se- 
guitare. Dioneo, e la Fiammetta cominciarono 
a cantare di M. Guglielmo, e della donna del 
Vergiù. Filomena, e Panfilo si diedero a giu- 
care a scacchi; e così chi una cosa, e così al- 
tra faccendo, fuggendosi il tempo, l’ora della 
cena appena aspettata sopravvenne: perchè, 
messe le tavole dintorno alla bella fonte, quivi 
con grandissimo diletto cenaron la sera. Filo- 
strato, per non uscir del cammin tenuto da 
quelle che reine avanti a lui erano state; come 
levate furono le tavole, così comandò, che la 
Lauretta una danza prendesse, e dicesse una 
canzone, Il re, dopo questa, sull'erba, e ’n su 
i fiori avendo fatti molti doppieri accendere, ne 
fece più altre cantare, infinchè già ogni stella 
a cader cominciò, che salia. Perchè, ora pa- 
rendogli da dormire, comandò, che colla buona 
notte ciascuno alla sua camera si tornasse. 


FINISCE 


LA TERZA GIORNATA DEL DECAMERON: 


INCOMINCIA 


LA QUARTA, 


Nella quale sotto il reggimento di FiLostRATO si ragiona di coloro, 
li cui amori ebbero infelice fine. 


Cacciata avea il sole del cielo già ogni 
stella, e dalla terra l’umida ombra della notte, 
quando Filostrato levatosi, tutta la sua brigata 
fece levare, e nel bel giardino andatisene, quivi 
s'incominciarono a diportare: e l'ora del man- 
giar venuta, quivi desinarono , dove la passata 
sera cenato aveano. E da dormire, essendo il 
sole nella sua maggior sommità, levati, nella 
maniera usata vicini alla bella fonte si posero | 


NOVELLA PRIMA 


Gerbino, contra la fede data dal re Guiglielmo suo 
avolo, combatte una nave del re di Tunisi per 
torre una sua figliuola, la quale uccisa da quegli 
che su v'erano, loro uccide; e a lui è poi tagliata 
la testa. 


Piaceroli donne, assai son coloro, che cre- 


a sedere. Là dove Filostrato ad Elisa fe' segno | dono, Amor solamente dagli occhi acceso le sue 
che principio desse alle novelle, la quale, senza | saette mandare, coloro schernendo, che tener 
più aspettare che detto le fosse, incominciò. | vogliono, che alcuno per udita si possa inna- 
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morare: li quali essere ingannati, assai mani- 
festamente apparirà in una novella , la quale 
dire intendo. Nella quale non solamente ciò 
la fama, senza aversi veduto giammai, avere 
operato, vedrete, ma ciascuno a misera morte 
aver condotto, vi fia manifesto. 

Guiglielmo secondo re di Cicilia, come i 
Ciciliani vogliono, ebbe due figliuoli, I uno 
maschio, chiamato Ruggieri, e I’ altro femmi- 
na, chiamata Gostanza. I quale Ruggieri anzi 
che il.padre morendo, lasciò un figliuolo no- 
minato Gerbino. Il quale dal suo avolo con 
diligenza allevato divenne bellissimo giovine, 
e famoso in prodezza, e in cortesia. Nè sola- 
mente dentro a’ termini di Cicilia stette la sua 
fama racchiusa, ma in varie parti del mondo 
sonando, in Barberia era chiarissima, la quale 
in que’ tempi al re di Cicilia tributaria era. E 
tra gli altri, alli cui orecchi la magnifica fama 
delle virtù, e della cortesia del Gerbin venne, 
fu ad una figliuola del re di Tunisi, la qual, 
secondo che ciascun, che veduta l’avea, ra- 
gionava, era una delle più belle creature, che 
mai dalla natura fosse stata formata, e la più 
costumata, e con nobile, e grande animo. La 
quale volontieri de’ valorosi uomini ragionare 
udendo, con tanta affezione le cose valorosa- 
mente operate dal Gerbino da uno, e da un 
altro raccontate raccolse, e sì le piacevano, 
che essa seco stessa imaginando, come fatto 
esser dovesse, ferventemente di lui s' inna- 
morò, e più volentieri che d'altro di lui ra- 
gionava, e chi ne ragionava, ascoltava. D'altra 
parte era, sì come altrove, in Cicilia perve- 


nuta la grandissima fama della bellezza pari- | 


mente, e del valor di lei, e non senza gran 
diletto, nè invano gli orecchi del Gerbino 
aveva tocchi; anzi non meno, che di lui la 
giovine infiammata fosse, lui di lei aveva in- 
fiammato. Per la qual cosa infino a tanto, che 
onesta cagione dallo avolo d’andare a Tunisi 
la licenza impetrasse, desideroso oltre modo 
di vederla, ad ogni suo amico, che là andava, 
imponeva, che a suo potere il suo segreto, e 
grande amor facesse per quel modo, che mi- 
glior gli paresse, sentire, e di lei novelle gli 
recasse. De’ quali alcuno sagacissimamente il 
fece, gioie da donne portandole, come i merca- 
tanti fanno, a vedere; ed interamente l'ardore 
del Gerbino apertole, lui, e le sue cose a’suoi 
comandamenti offerse apparecchiate. La quale 
con lieto viso ¢ l'ambasciatore, ¢ l'ambasciata 
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ricevette, e rispostogli, che ella di pari amore 
ardeva, una delle sue più care gioie in testi- 
monianza di ciò gli mandò. La quale il Ger- 
bino con tanta allegrezza ricevette, con quanta 
qualunque cara cosa ricever si possa, e a lei 
per costui medesimo più volte scrisse, e mandò 
carissimi doni, con lei certi trattati tenendo, da 
doversi, se la fortuna conceduto lo avesse, ve- 
dere, e toccare. Ma andando le cose in questa 
guisa, e un poco più lunghe, che bisognato 
non sarebbe, ardendo d’ una parte Ja giovane, 
e d'altra il Gerbino, avvenne, che il re di Tu- 
nisi la maritò al re di Granata: di che ella fu 
crucciosa oltre modo, pensando, che non sola- 
mente per lunga distanza al suo amante s'al- 
lontanava, ma che quasi del tutto tolta gli era; 
e, se modo veduto avesse, volontieri, accid 
che questo avvenuto non fosse, fuggita si sa- 
rebbe dal padre, e venutasene al Gerbino, Si- 
milmente il Gerbino questo maritaggio sen- 
tendo, senza misura ne viveva dolente, e seco 
spesso pensava, se modo veder potesse, di vo- 


lerla torre per forza, se avvenisse, che per 


mare a marito n’andasse, Il re di Tunisi sen- 
tendo alcuna cosa di questo amore, e del pro- 
ponimento del Gerbino, e del suo valore e 


| della potenza dubitando, venendo il tempo, 


che mandar ne la dovea, al re Guiglielmo 
mandò significando ciò, che fare intendeva , e 
che sicurato da lui, che nè dal Gerbino, nè 
da altri per lui in ciò impedito sarebbe, lo 
intendeva di fare. Il re Guiglielmo, che vec- 
chio signore era, nè dello innamoramento del 
Gerbino aveva alcuna cosa sentita, non ima- 
ginandosi, che per questo addomandata fosse 
tal sicurtà, liberamente la concedette, c in se- 
gno di ciò mandò al re di Tunisi un suo 
guanto. Il quale, poichè Ja sicurtà ricevuta 
ebbe, fece una grandissima, e bella nave nel 
porto di Cartagine apprestare, e fornirla di 
ciò, che bisogno aveva a chi su vi doveva an- 
dare, e ornarla, e acconciarla per su mandarvi 
Ja figliuola in Granata, nè altro aspettava che 
tempo. La giovine donna che tutto questo sa- 
peva e vedeva, occultamente un suo servidore 
mandò a Palermo e imposegli, che il Gerbino 
da sua parte salutasse, e gli dicesse, che ella 
infra pochi di era per andarne in Granata, 
perchè ora si parrebbe, se così fosse valente 
uomo, come si diceva, e se cotanto l’ amasse, 
quanto più volte significato I’ avea. Costui , a 
cui imposta fu, ottimamente fe’ l’ ambasciata, 
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ed a Tunisi ritornossi. Gerbino questo uden- 
do, e sappiendo che il re Guiglielmo suo avolo 
data avea la sicurtà al re di Tunisi, non sa- 
peva che farsi. Ma pur da amor sospinto, 
avendo le parole della donna intese, e per 
non parer vile, andatosene a Messina, quivi 
prestamente fece due galee sottili armare, e 
messivi su di valenti uomini, con esse sopra 
la Sardigna n’ andò, avvisando, quindi dovere 
la nave della donna passare. Nè fu di lungi 
l’effetto al suo avviso: perciò che pochi dì 
quivi fu stato, che la nave con poco vento non 
guari lontano al luogo, dove aspettandola ri- 
posto s'era, sopravvenne. La qual veggendo 
Gerbino a' suoi compagni disse: Signori, se 
voi così valorosi siete, come io vi tegno, niun 
di voi senza aver sentito, o sentire amore, 
credo, che sia, senza il quale, sì come io meco 
medesimo estimo, niun mortal può alcuna 
virtù, o bene in se avere; e, se innamorati 
stati siete, o sete, leggier cosa vi fia compren- 
dere il mio disio. lo amo; ed amor m’indusse 
a darvi la presente fatica, e ciò, che io amo 
nella nave che qui davanti ne vedete, dimora, 
la quale insieme con quella cosa, che io più 
disidero, è piena di grandissime ricchezze , le 
quali, se valorosi uomini siete, con poca fa- 
tica virilmente combattendo acquistar pos- 
siamo: della qual vittoria io non cerco, che 
in parte mi venga, se non una donna, per lo 
cui amore i’ muovo I’ arme; ogni. altra cosa 
sia vostra liberamente infin da ora. Andiamo 
adunque , e bene avventurosamente assagliamo 
la nave; Iddio alla nostra impresa favorevole, 
senza vento prestarle, la ci tien ferma. Non 
erano al bel Gerbino tante parole bisogno, per- 
ciò che i Messinesi, che con lui erano, vaghi 
della rapina, già con |’ animo. erano a far 
quello, di che il Gerbino gli confortava con 
le parole. Per che fatto un grandissimo ro- 
more, nella fine del suo parlare, che così 
fosse, le trombe sonarono; e prese I’ armi, 
dierono de’ remi in acqua, ed alla nave per- 
vennero. Coloro che sopra la nave erano, veg- 
gendo di lontan venir le galee, non potendosi 
partire, s’ apprestarono alla difesa. Il bel 
Gerbino a quella pervenuto fe’ comandare, che 
i padroni di quella sopra le galee mandati 
fossero, se la battaglia non voleano. I Saracini 
certificati, chi erano, e che domandassero, dis- 
sero sè essere contro alla fede lor data dal re 
da loro assaliti, cd in segno di ciò mostrarono 
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il guanto del re Guiglielmo, e del tutto nega- 
ron di mai, se non per battaglia , arrendersi, 
o cosa, che sopra la nave fosse, lor dare. Ger- 
bino , il qual sopra la poppa della nave veduta 
aveva la donna troppo più bella assai, che 
egli seco non estimava, infiammato più che 
prima, al mostrar del guanto rispose, che 
quivi non avea falconi al presente, perchè 
guanto v’ avesse luogo, e perciò , ove dar non 
volesser la donna, a ricevere la battaglia si 
apprestassero. La qual senza più attendere, 
a saettare, ed a gillar pietre l’ un verso I’ al- 
tro fieramente incominciarono, e lungamente 
con danno di ciascuna delle parti in tal guisa 
combatterono. Ultimamente veggendosi il Ger- 
bino poco util fare, preso un legnetto , che di 
Sardigna menato aveano, ed in quel messo 
fuoco, con amendue le galee quello accostò 
alla nave. I] che veggendo i Saracini, e co- 
noscendo, sè di necessità o doversi arren- 
dere, o morire, fatto sopra coverta la figliuola 
del re venire, che sotto coverta piagnea, e 
quella menata alla proda della nave, e chia- 
mato il Gerbino, presente agli occhi suoi lei 
gridante mercè ed aiuto syenarono, ed in mar 
gittandola dissono: Togli, noi la ti diamo, 
qual noi possiamo, e qual la tua fede I’ ha 
meritata. Gerbino veggendo la crudeltà di co- 
storo, quasi di morir vago, non curando di 
saetta, nè di pietra, alla nave si fece acco- 
stare, e quivi su, malgrado di quanti v’ eran, 
montato, non altramenti che un leon fame- 
lico nell’ armento de’ giovenchi venuto, or 
questo, or quello svenando, prima co’ denti, 
e con I’ unghie Ja sua ira sazia, che la fame; 
con una spada in mano or questo or quel ta- 
gliando de’ Saracini, crudelmente molti n’uc- 
cise Gerbino. E già crescente il fuoco nella 
accesa nave, fattone a’ marinari trarre quello 
che si potè, per appagamento di loro , giù se 
ne scese con poco lieta vittoria de’ suoi avver- 
sarj avere acquistata. Quindi fatto il corpo 
della bella donna ricoglier di mare, lunga- 
mente, e con molte lagrime il pianse, ed in 
Cicilia tornandosi, in Ustica, piccioletta isola 
quasi a Trapani dirimpetto, onorevolmente il 
fe’ seppellire, ed a casa più doloroso, che altro 
uomo, si tornò. Il re di Tunisi, saputa la no- 
vella, suoi ambasciadori di nero vestiti al re 
Guiglielmo mandò, dogliendosi della fede, che 
gli era stata male osservata, e raccontarono 
come. Di che il re Guiglielmo turbato forte, 
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nè vedendo via da poter la giustizia negare 
(chè la dimandavano) fece prendere il Gerbi- 
no, ed egli medesimo, non essendo alcun dei 
baron suoi, che con prieghi di ciò si sforzasse 
di rimuoverlo, il condannò nella testa, ed in 
sua presenza gliela fece tagliare , volendo 


avanti senza nepote rimanere, che esser tenuto | 
re senza fede. Adunque così miseramente in | 


pochi giorni i due amanti, senza alcun frutto 
del loro amore aver sentito, di mala morte 
morirono, com’ io v’ ho detto. 





NOVELLA SECONDA 


L Andreuola ama Gabriotto: raccontagli un sogno 
veduto; ed egli a lei un altro: muorsi di subito 
nelle sue braccia: mentre che ella con una sua 
fante alla casa di lui nel portano, sono prese 
dalla signoria, ed ella dice come l' opera sta: è 
trovata innocente: e del tutto rifiutando di star 
più al mondo, si fa monaca. 


Finita la novella d’ Elisa, il re a Pamfilo 
impose che ragionasse. Pamfilo allora disse: 
amorose donne, voi dovete sapere, che gene- 
ral passione è di ciascuno, che vive, il vedere 
varie cose nel sonno, le quali quantunque a 
colui che dorme, dormendo tulte paian veris- 
sime, e desto lui, alcune vere, alcune verisi- 
mili, e parte fuori d'ogni verità giudichi, 
nondimeno molte esserne avvenute si trova. 


Per la qual cosa molti a ciascun sogno tanta | 


fede prestano, quanta presterieno a quelle co- 
se, le quali vegghiando vedessero, e per li lor 
sogni stessi s'attristano, e s’allegrano, se- 
condo che per quegli o temono, o sperano. Ed 
in contrario son di quegli, che niuno ne cre- 
dono, se non poichè nel premostrato pericolo 
caduti si veggono, De’ quali nè l'uno, nè l'al- 
tro commendo, perciò che nè sempre son veri, 
nè ogni volta falsi. E che essi tutti non sien 
falsi, nella novella mia intendo di dimostrarlo. 
Perchè giudico che nel virtuosamente vivere 
ed operare, di niuno contrario sogno a ciò si 
dee temere, nè per quello lasciare i buoni 
proponimenti. Nelle cose perverse, o malvagie 
quantunque i sogni a quelle paiano favorevo- 
li, e con seconde dimostrazioni chi gli vede 
confortino, niuno se ne vuol credere, e così 
nel contrario a tutti dar piena fede. Ma ve- 
gniamo alla novella. 
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Nella città di Brescia fu già un gentile uo- 


' mo chiamato messer Negro da Ponte Carraro, 


il quale tra più altri figliuoli una figliuola 
avea nominata Andreuola, giovane, e bella 
assai, e senza marito, la quale per ventura di 
un suo vicino, che avea nome Gabriotto, s'in- 
namorò, uomo di bassa condizione, ma di lau- 
devoli costumi pieno, e della persona bello, e 
piacevole; e più volte in un bel giardino del 
padre di lei insieme si ritrovarono. Ed acciò 
che niuna cagione mai, se non morte, potesse 
questo loro amor separare, marito, e moglie 
secretamente divennero. E così stando la cosa, 
avvenne, che alla giovane una notte dormendo 
parve in sogno vedere, sè essere nel suo giar- 
dino con Gabriotto, e mentre che lì dimora- 
vano, le pareva vedere del corpo di lui uscire 
una cosa oscura, e terribile, la forma della 
quale essa non poteva conoscere, e parevale, 
che questa cosa prendesse Gabriotto, e mal 
grado di lei con maravigliosa forza gliele strap- 
passe di braccio, e con esso ricoverasse sot- 
terra, nè mai più potesse riveder nè l'uno, 
nè l’altro: di che assai dolore, ed inestimabile 
sentiva, e per quello si destò; e desta, come 
che lieta fosse, veggendo, che non così era, 
come sognato avea, nondimeno l’ entrò del so- 
gno veduto paura. E per questo, volendo poi 
Gabriotto la seguente notte venir da lei, quanto 
potè s’ ingegnò di fare, che la sera non vi ve- 
nisse; ma pure il suo voler vedendo, acciò che 
egli d'altro non sospeltasse la seguente notte 
nel suo giardino il ricevette; ed avendo molte 
rose bianche, e vermiglie colte, perciò che la 
stagione era, con lui a piè d'una bellissima 
fontana e chiara, che nel giardino era, a starsi 
sen’ andò. E quivi dopo grande, ed assai lunga 
festa insieme avuta, Gabriotto la domandò, 
qual fosse la cagione, perchè la venuta gli 
avea il dì dinanzi vietata. La giovane raccon- 
tandogli il sogno da lei la notte davanti vedu- 
to, e la suspezione presa di quello, gliele contò. 
Gabriotto udendo questo se ne rise, e disse, 
che grande sciocchezza era porre ne' sogni al- 
cuna fede, perciò che per soperchio di cibo, 
o per mancamento di quello avvenieno, ed es- 
ser tutti vani si vedeano ogni giorno; ed ap- 
presso disse: se io fossi voluto andar dietro 
a’ sogni, io non ci sarei venuto, non tanto per 
lo tuo, quanto per uno, che io altresi questa 
notte passata ne feci, il qual fu: che a me pa- 
reva essere in una bella, e dilettevol selva, ed 
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in quella andar cacciando, ed aver presa una 
cavriuola tanto bella, e tanto piacevole, quanto 
alcun’ altra se ne vedesse giammai, e pareami, 
che ella fosse più, che la neve bianca, ed in 
brieve spazio divenisse sì mia dimestica, che 
punto da me non si partiva. Tuttavia a me pa- 
reva averla sì cara, che, acciò che da me non 


si partisse, le mi pareva nella gola aver messo 


un collar d’oro, e quella con una catena d’oro 
tener colle mani. Ed appresso questo mi pa- 
reva che, riposandosi questa cavriuola una 
volta, e tenendomi il capo in seno, uscisse, non 
so di che parte una veltra nera, come carbone, 
affamata, e spaventevole molto nella apparen- 
za, e verso me se ne venisse: alla quale niuna 
resistenza mi parea fare: per che egli mi pa- 
reva, che ella mi mettesse il muso in seno nel 
sinistro lato, e quello tanto rodesse, che al 
cuor perveniva, il quale pareva che ella mi 
strappasse per portarsel via. Di che io sentiva 
sì fatto dolore, che il mio sonno si ruppe, e 
desto colla mano subitamente corsi a cercarmi 
il lato, se niente v’ avessi; ma mal non iro- 
vandomi, mi feci beffe di me stesso, che cer- 
cato y’ avea. Ma che vuol dire? De’ così fatti, 
e de’ più spaventevoli assai n’ ho già veduti, nè 
perciò cosa del mondo più nè meno me n'è 
intervenuto; e perciò lasciagli andare, e pen- 
siam di darci buon tempo. La giovane per lo 
suo sogno assai spaventata, udendo questo, di- 
venne troppo più; ma per non esser cagione 
d'alcun sconforto a Gabriotto, quanto più potè 
la sua paura nascose. Pur suspicando, e non 
sappiendo che, spesse volte il guardava nel 
volto, e talvolta per lo giardin riguardava, se 
alcuna cosa nera vedesse venir d’ alcuna parte. 
Ed in tal maniera dimorando Gabriotto, git- 
tato un gran sospiro, l’ abbracciò, e disse: 
oimè, aiutami, che io muoio; e così detto, ri- 
cadde in terra sopra I’ erba del pratello. Il che 
veggendo la giovane, e lui caduto ritirandosi 
in grembo, quasi piangendo disse: O signor 
mio dolce, o che ti senti tu? Gabriotto non ri- 
spose, ma ansando forte, e sudando tutto, dopo 
non guari spazio passò della presente vita. 
Quanto questo fosse grave, e noioso alla giova- 
ne, che più che sé l’ amava, ciascuno sel dee 
poter pensare. Ella il pianse assai, ed assai 
volte invano il chiamò; ma poichè pur s’ accor- 
se, lui del tutto esser morto, non sapendo che 
far, nè che dirsi, così lagrimosa, come era, e 
piena d’angoscia, andò la sua fante a chia- 


BOCCACCIO 191 


mare, la quale di questo amore consapevole 
era, e la sua miseria, ed il suo dolore le di- 
mostrò. E poichè miseramente insieme alquanto 
ebber pianto sopra il morto viso di Gabriotto, 
| disse la giovane alla fante: Poichè Iddio m'ha 
tolto costui, io non intendo di più stare in vita, 
ma prima, che io ad uccider mi venga, vor- 
re' io, che noi prendessimo modo convenevole 
a servare il mio onore, ed il segreto amor tra 
noi stato, e che il corpo, del quale la graziosa 
anima s'è partita, fosse seppellito. A cui la 
fante disse: Figliuola mia, non dir di volerti 
uccidere, perciò che, se tu I’ hai qui perduto, 
uccidendoti, anche nell’ allro mondo il perde- 
resti, perciò che tu n’ andresti in inferno, la 
dove, mi pare esser certa, che la sua anima 
non è andata, perciò che buon giovine fu; ma 
molto meglio è da confortarti, e pensare d’aiu- 
tare con orazioni, o con altro bene l’anima sua, 
se forse per alcun peccato commesso n’ ha bi- 
sogno. Del sepellirlo è il modo presto quì in 
questo giardino, il che niuna persona saprà 
giammai; perciò che niun sa, ch’ egli mai ci 
venisse, e se così non vuogli, mettiamlo qui 
fuori del giardino, e lasciamlo stare: egli sarà 
domattina trovato, e purtatone a casa sua, e 
fatto seppellire da° suoi parenti. La giovane 
quantunque piena fosse d’ amaritudine, e con- 
tinnamente piagnesse, pure ascoltava i consigli 
della sua fante, ed alla prima parte non ac- 
cordatasi, rispose alla seconda dicendo: Già 
Dio non voglia, che così caro giovane, e co- 
tanto da me amato, e mio marito, che io sof- 
feri, che a guisa di un cane sia seppellito, o 
nella strada in terra lasciato. Egli ha avute le 
mie lagrime ed in quanto io potrò egli avrà 
quelle de’ suoi parenti, e già per l'animo mi 
va quello, che noi abbiamo in ciò a fare. E pre- 
stamente per una pezza di drappo di seta, la 
quale aveva in un suo forziere, la mandò , e 
venuta quella, in terra distesala, su il corpo di 
Gabriotto vi posero, e postagli la testa sopra 
uno origliere, e con molte lagrime chiusigli 
gli occhi e la bocca, e fattagli una ghirlanda 
di-rose, e tutto delle rose che colte avevano, 
empiutolo, disse alla fante: Di qui alla porta 
della sua casa ha poca via, e perciò tu ed io 
così, come acconcio l’ abbiamo, quivi il porte- 
remo, e dinanzi ad essa il porremo. Egli non 
andrà guari di tempo, che giorno fia, e sarà 
ricolto; e come questo a’ suoi niuna consola- 
zione sia, pure a me, nelle cui braccia egli è 
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morto, sarà un piacere. E così detto, da capo 
con abbondantissime lagrime sopra il viso gli 
si gittò, e per lungo spazio pianse. La qual 
molto dalla sua fante sollecitata, perciò che il 
giorno se ne veniva, dirizzatasi, quello anello 
medesimo, col quale da Gabriotto era stata 
sposata, del dito suo trattosi, il mise nel dito 
di lui, con pianto dicendo: Caro mio signore, 
se la tua anima ora le mie lagrime vede, o 
niun conoscimento, o sentimento dopo la par- 
tita di quella rimane a' corpi, ricevi benigna- 
mente l’ultimo dono di colei, la qual tu yi- 
vendo cotanto amasti, E questo detto, tramortita 
addosso gli ricadde; e dopo alquanto risentita, 
e levatasi, colla fante insieme preso il drappo, 
sopra il quale il corpo giaceva, con quello del 
giardino uscirono, e verso la casa di lui si di- 
rizzaro. E così andando, per caso avvenne, 
che dalla famiglia del podestà, che per 
caso andava a quella ora per alcuno acci- 
dente, furono trovate, e prese col morto corpo, 
L’Andreuola più di morte, che di vila deside- 
rosa, conosciuta la famiglia della signoria, 
francamente disse: lo conosco, chi voi siele, e 
so, che il volermi fuggire niente monterebbe; 
io son presta di venir con voi davanti alla 
signoria, e che ciò sia di raccontarle; ma 
niuno di voi sia ardito di toccarmi, se io ob- 
hediente vi sono, nè da questo corpo alcuna 
cosa rimovere, se da me non vuole essere ac- 
cusato. Per che, senza essere da alcun tocca, 
con tutto il corpo di Gabriotto n’ andò in pa- 
lagio, La qual cosa il podestà sentendo, si levò, 
e lei nella camera avendo, di ciò, che inter- 
venuto era, s’ informò: e fatto da certi medici 
riguardare, se con veleno, o altramenti fosse 
stato il buon uomo ucciso, tutti affermarono 
del no, ma che alcuna posta vicina al cuore 
gli s'era rotta, che affogato I aveva. Il quale 
ciò udendo, e sentendo, costei in piccola cosa 
esser nocente, disse, la libererebbe. Ma venuto 
il dì chiaro, e queste cose essendo a messer 
Negro contate, dolente a morte con molti dei 
suoi amici a palagio n'andò; e quivi d’ ogni 
cosa dal podestà informato, dolendosi, do- 
mandò, che la figliuola gli fosse renduta. Il 
podestà frattanto che sommo amore le avea 
posto, disse: che dove a grado a lui, che suo 
padre era, ed a lei fosse, non ostante che ma- 
rito avesse avuto di bassa condizione, volen- 
tieri per sua donna la sposerebbe. In questo 
tempo che costoro così parlavano, I’ Andreuola 
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venne in cospetto del padre, e piangendo gli 
si giltò innanzi, e disse: Padre mio, io non 
credo, ch’ e’ bisogni, che io la istoria del mio 
ardire, e della mia sciagura vi racconti, chè 
son certa che udita l’ avete, e sapetela; e per- 
ciò, quanto più posso, umilmente perdono vi 
domando del fatto mio, ciò è d'avere senza 
vostra saputa, chi più mi piacque, marito pre- 
so. E questo dono non vi domando, perchè la 
vita mi sia perdonata, ma per morire vostra 
figliuola, e non vostra nimica; e così pian- 
gendo gli cadde a’ piedi. Messer Negro, che 
antico era oramai, e uomo di natura benigno, 
ed amorevole, queste parole udendo, cominciò 
a piagnere, e piangendo levò la figliuola te- 


| neramente in piè, e disse: Figliuola mia, io 


avrei avuto molto più caro, che tu avessi avuto 
tal marito, quale a te secondo il parer mio si 
conveniva, e, se tu l'avevi tal preso, quale 
egli ti piacea, questo doveva anche a me pia- 
cere; ma l’averlo occultato, della tua poca 
fidanza mi fa dolere, e più ancora vedendotel 
prima aver perduto, che io l’ abbia saputo. 
Ma pur, poichè così è, quello, che io per con- 
tentarti, vivendo egli, volentieri gli avrei fatto, 
cioè onore, sì come a mio genero, facciaglisi 
alla morte: e volto a’ figliuoli, ed a’ suoi pa- 
renti, comandò loro, che le esequie s’ apparec- 
chiassero a Gabriotto grandi, ed onorevoli. 
Eranvi in questo mezzo concorsi i parenti , e 
le parenti del giovane, che saputa avevano la 
novella, e quasi donne, ed uomini quanti nella 
città n’ erano. Per che, posto nel mezzo della 
corte il corpo sopra il drappo della Andreuola, 
e con tutte le sue rose, quivi non solamente da 
lei, e dalle parenti di lui fu pianto, ma pub- 
blicamente quasi da tutte le donne della città, 
e da assai uomini; e non a guisa di plebeio, 
ma di signore tratto della corte pubblica, so- 
pra gli omeri de’ più nobili cittadini con gran- 
dissimo onore fu portato alla sepoltura. Quindi 
dopo alquanti di, seguitando il podestà quello, 
che addomandato avea, ragionandolo messer 
Negro alla figliuola, niuna cosa ne volle udi- 
re; ma, volendole in ciò compiacere il padre, 
in un monistero assai famoso di santità essa, 
e la sua fante monache si renderono, ed one- 
slamente poi in quello per molto tempo vis- 
sero, 

Veggendo il re, che il sole cominciava a 
farsi giallo, ed il termine della sua signoria 
era venuto, con assai piacevoli parole alle belle 


GIOVANNI BOCCACCIO 


193 


donne si scusò di ciò, che fatto avea, cioè di | comando, che ciascun s’apparecchi di dovere 
aver falto ragionare di materia così fiera, come | 


1 


è quella della infedeltà degli amanti; e fatta la | 


scusa, in piè si levò, e della testa si tolse la 
laurea, ed aspettando le donne, a cui porre la 
dovesse, piacevolmente sopra il capo biondissi- 


ragionare di ciò, che ad alcuno amante dopo 
alcuni fieri e sventurati accidenti felicemente 
avvenisse. La quale proposizione a tutti piacque. 


| Ed essa, fattosi il siniscalco venire, delle cose 


| 


mo della Fiammetta la pose, dicendo: Io pongo | 


a te questa corona, sì come a colei, la quale 
meglio dell’aspra giornata d'oggi, che alcuna 
altra, con quella di domane queste nostre com- 
pagne racconsolar saprai. La Fiammetta, li cui 
capelli eran crespi, lunghi, e d’oro, e sopra li 
candidi, e dilicati omeri ricadenti, ed il viso 
ritondetto, con un colore vero di bianchi gi- 
gli, e di vermiglie rose mescolati, tutto splen- 
dido, con due occhi in testa, che parevano di 
un falcon pellegrino, e con una boccuccia pic- 
colina, le cui labbra parevan due rubinetti, 
sorridendo rispose: Filostrato, ed io la prendo 
volentieri; ed acciò che meglio t'avvegga di 
quello, che fatto hai, infino ad ora voglio, e 





opportune con lui insieme avendo disposto, tutta 
la brigata da seder levandosi, per infino all'ora 
della cena lietamente licenziò. Costoro adun- 
que per lo giardino, la cui bellezza non era 
da dover troppo tosto rincrescere, ¢ parte ver- 
so le mulina, che fuor di quel macinavano, e 
chi qua, e chi là, a prender secondo i di- 
versi appetiti diversi diletti si diedono infino 
all’ora della cena. La qual venuta, tutti rac- 
colti, come usati erano , appresso della bella 
fonte con grandissimo piacere, e ben serviti ce- 
narono. E da quella levatisi, come usati erano, 
al danzare, ed al cantar si diedero infino a tan- 
to, che l'ora d'andare a dormir sopravvenne, 
perchè, comandandolo la reina, ciascuna alla 
sua camera si raccolse. 


FINISCE 


LA QUARTA GIORNATA DEL DECAMERON: 


INCOMINCIA 


LA QUINTA, 


Nella quale sotto il reggimento di FIAMMETTA si ragiona di ciò, che ad alcuno amante 
dopo alcuni fieri accidenti, o sventurati, felicemente avvenisse) 


En già Oriente tutto bianco, e li surgenti 
raggi per tutto il nostro emisfero avevan fatto 
chiaro , quando Fiammetta dai dolci canti de- 
gli uccelli, li quali la prima ora del giorno su 
per gli arbuscelli tutti lieti cantavano, incita- 
ta, su si levò, e tutte I’ altre, ed i tre giovani 
fece chiamare; e con soave passo a’ campi di- 
scesa, per l ampia pianura su per le rugia- 
dose erbe infino a tanto che alquanto il Sol fu 
alzato, con la sua compagnia d’una cosa e 
d'altra con lor ragionando , diportando s'andò. 
Ma sentendo già, che i solar raggi si riscalda- 
vano, verso la loro stanza volse i passi: alla 
quale pervenuti, con ottimi vini, e con con- 
fetti il leggiere affanno avuto fe’ ristorare, e 


per lo dilettevole giardino infino all’ ora del 
mangiare si diportarono. La qual venuta, es- 
sendo ogni cosa dal discretissimo siniscalco ap- 
parecchiata , poichè alcuna stampita ed una 
ballatetta o due furon cantate, lietamente , se- 
condo che alla Reina piacque, si misero a man- 
giare. E quello ordinatamente, e con letizia 
fatto, non dimenticato il preso ordine del dan- 
zare, e con gli strumenti e con le canzoni al- 
quante danzette fecero. Appresso alle quali in- 
fino a passata l'ora del dormire la Reina li- 
cenziò ciascheduno, de’ quali alcuni a dormire 
andarono, ed altri al lor sollazzo per lo bel 
giardino si rimasero. Ma tutti, un poco pas- 
sala la nona quivi, come alla Reina piacque, 
25 
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vicini alla fonte secondo I’ usato modo si ragu- 
narono. Ed essendosi la Reina a seder posta 
pro tribunali , verso Panfilo riguardando, sor- 
ridendo a lui impose, che principio desse alle 
felici novelle. Il quale a ciò volentier si dispo- 
se, e così disse. 


NOVELLA PRIMA 


Cimone amando divien savio, ed Efigenia sua donna 
rapisce in mare: è messo in Rodi prigione, onde 
Lisimaco il trae, e da capo con lui rapisce Efi- 
genia e Cassandra nelle lor nozze; e quindi dive- 
nule lor mogli, con esse a casa loro sono richia- 
mati. 


Matte novelle, nobili donne, a dover dar 
principio a così lieta giornata come questa 
sarà, per dover essere da me raccontate, mi 
si paran davanti: delle quali una più nell’ a- 
nimo me ne piace, perciò che per quella po- 
trete comprendere non solamente il felice fine, 
per lo quale a ragionare incominciamo , ma 
quanto sien poderose le forze d’ amore: il che, 
se io non erro, molto vi dovrà esser caro. 

Adunque (si come noi nelle antiche istorie 
de’ Cipriani abbiam letto ) nella Isola di Cipri 
fa uno nobilissimo uomo, il quale per nome 
fa chiamato Aristippo, oltre ogni altro pae- 
sano di tutte le temporali cose ricchissimo: e 
se d'una cosa sola non lo avesse la fortuna 
fatto dolente, più, che altro si potea contenta- 
re. E questo era, che egli tra gli altri suoi fi- 
gliuoli n’ aveva uno, il quale di grandezza, e 
di bellezza di corpo tutti gli altri giovani tra- 
passava, ma quasi matto era, e di perduta spe- 
ranza, il cui vero nome era Galeso, ma perciò 
che mai nè per fatica di maestro, nè per lu- 
singa, o battiture del padre, o ingegno d’ al- 
cuno altro, gli s'era potuto mettere nel capo 
nè lettera, nè costume alcuno, anzi con la voce 
grossa, e deforme, e con modi più convenienti 
a bestia, che ad uomo, quasi per ischerno da 
tutti era chiamato Cimone: il che nella lor lin- 
gua sonava, quanto nella nostra Bestione. La 
cui perduta vita il padre con grandissima noia 
portava: e già essendosi ogni speranza a lui di 
lui fuggita, per non aver sempre davanti la ca- 
gione del suo dolore, gli comandò, che alla 
villa n’andasse, e quivi co’ suoi lavoratori si 
dimorasse. La qual cosa a Cimone fu carissi- 
ma, perciò che i costumi, ¢ I’ usanze degli uo- 
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mini grossi gli eran più a grado, che le citta- 
dine. Andatosene adunque Cimone alla villa, 
e quivi nelle cose pertinenti a quella eserci- 
tandosi, avvenne, che un giorno, passato già 
il mezzo di, passando egli da una possessione 
ad un’ altra con un suo bastone in collo, entrò 
in un boschetto, il quale era in quella con- 
trada bellissimo, e, perciò che del mese di 
maggio era, tutto era fronzuto: per lo quale 
andando s’ avvenne, sì come la sua fortuna il 
vi guidò, in un pratello d’ altissimi alberi cir- 
cuilo, nell’ un de’ canti del quale era una bel- 
lissima fontana, e fredda, allato alla quale vide 
sopra il verde prato dormire una bellissima 
giovane; ed a piè di lei similmente dormivano 
due femine, ed un uomo, servi di questa gio- 
vane. La quale come Cimon vide, non altra- 
menti, che se mai più forma di femina veduta 
non avesse, fermatosi sopra il suo bastone, senza 
dire cosa alcuna, con ammirazione grandis- 
sima la incominciò intentissimo a riguardare. 
E nel rozzo petto, nel quale per mille ammae- 
stramenti non era alcuna impressione di cit- 
tadinesco piacere potuto entrare, senti destarsi 
un pensiero, il quale nella materiale, e grossa 
mente gli ragionava, costei esser la più bella 
cosa, che giammai per alcuno vivente veduta 
fosse. E di lavoratore, di bellezza subitamente 
giudice divenuto, seco sommamente desiderava 
di veder gli occhi, li quali essa da alto sonno 
gravati teneva chiusi, e per vedergli, più volte 
ebbe volontà di destarla. Ma parendogli oltre 
modo più bella, che l'altre femine per addie- 
tro da lui vedute, dubitava, non fosse alcuna 
Dea: e pur tanto di sentimento avea, che egli 
giudicava, le divine cose esser di più reverenza 
degne, che le mondane, e per questo si rite- 
neva aspettando , che da sè medesima si sve- 
gliasse; e come che lo indugio gli paresse trop- 
po, pur da non usato piacer preso non si sa- 
peva partire. Avvenne adunque, che dopo 
lungo spazio la giovane, il cui nome era Efi- 
genia, prima, che alcun de’ suoi si risenti, e 
levato il capo, ed aperti gli occhi e veggen- 
dosi sopra il suo bastone appoggiato star da- 
vanti Cimone, si maravigliò forte, e disse: Ci- 
mone, che vai tu a questa ora per questo 
bosco cercando ? Era Cimone sì per la sua for- 
ma, e sì per Ja rozzezza, e si per la nobiltà , 
e ricchezza del padre, quasi noto a ciascun del 
paese. Egli non rispose alle parole d’ Efigenia 
alcuna cosa, ma, come gli occhi di lei vide 
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aperti, così in quegli fiso cominciò a riguar- 


dare, seco stesso parendogli, che da quegli una | 


soavità si movesse, la quale il riempisse di 
piacere mai da lui non provato. Il che la gio- 
vane veggendo cominciò-a dubitare, non quel 
suo guardar così fiso movesse la sua rusticità 
ad alcuna cosa, che vergogna le potesse tor- 
nare: per che, chiamate le sue femine, si levò 
su dicendo: Cimone, rimanti con Dio. A cui al- 
lora Cimone rispose: Io ne verrò teco. E quan- 
tunque la giovane sua compagnia rifiùtasse , 
sempre di lui temendo, mai da sè partir nol 
potè infino a tanto che egli non I’ ebbe infino 
alla casa di lei accompagnata; e di quindi ne 
andò a casa il padre, affermando, sè in niuna 
guisa più in villa voler ritornare: il che quan- 
tunque grave fosse al padre, ed a’ suoi, pure il 
lasciarono stare, aspettando di veder, qual ca- 
gion fosse quella, che fatto gli avesse mutar 
consiglio. Essendo adunque a Cimone nel cuo- 
re, nel quale niuna dottrina era potuta entrare, 
entrata la saetta d'amore per la bellezza d’E- 
figenia, in brevissimo tempo, d'uno in altro 
pensiero pervenendo, fece maravigliare il pa- 
dre, e tutti i suoi, e ciascun altro che il cono- 
scea. Egli primieramente richiese il padre, 
che il facesse andare di vestimenti, e d'ogni 


altra cosa ornato, come i fratelli di lui anda- | 


vano, il che il padre contentissimo fece: quivi 


usando co’ giovani valorosi, ed udendo i modi, | 
i quali a gentili uomini si convenieno, prima | 


con grandissima. ammirazione d’ ognuno in as- 
sai brieve spazio di tempo non solamente le 
prime lettere apparò, ma valorosissimo tra’ fi- 
losofanti divenne, Ed appresso questo (essendo 
di tutto ciò cagione l’ amore, il quale ad Efi- 
genia portava ) non solamente la rozza voce, 
e rustica in convenevole, e cittadina ridusse, 
ma di canto divenne maestro, e di suono, e 
nel cavalcare, e nelle cose belliche, così marine 
come di terra espertissimo, e feroce divenne. 
Ed in brieve ( acciò che io non vada ogni par- 
ticolar cosa delle sue virtù raccontando) egli 
non si compiè il quarto anno dal dì del suo 
primiero innamoramento, che egli riuscì il più 


leggiadro, ed il meglio costumato, e con più | 


particolari virtù che altro giovane alcuno, che 
nell’ isola fosse di Cipri, Che dunque, piacevoli 
Donne, diremo di Cimone ? Certo niuna altra 


cosa, se non che l'alte virtù dal cielo infuse | 


nella valorosa anima fossono da invidiosa for- 
tuna in picciolissima parte del suo cuore con 
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legami fortissimi legate, e racchiuse, li quali 
tutti amor ruppe, e spezzò, sì come più po- 
tente di lei, e, come eccitatore degli addor- 
mentati ingegni, quelle da crudele obumbra- 
zione offuscate con la sua forza sospinse in 
chiara luce, apertamente mostrando, di che 
luogo tragga gli spiriti a lui soggetti, ed in 
quali gli conduca co’ raggi suoi. Cimone adun- 
que quantunque amando Efigenia, in alcune 
cose, sì come i giovani amanti molto spesso 


| fanno, trasandasse, nondimeno Aristippo con- 


siderando, che amor l’ avesse di montone fatto 
tornare uomo, non solo pazientemente il so- 
stenea, ma in seguir ciò in tutti i suoi piaceri 
il confortava. Ma Cimone, che d’ esser chia- 
mato Galeso rifiutava, ricordandosi, che così 
da Efigenia era stato chiamato, volendo onesto 
fine porre al suo disio, più volte fece tentare 
Cipseo padre d’ Efigenia, che lei per moglie 
gli dovesse dare. Ma Cipseo rispose sempre, sè 
averla promessa a Pasimunda nobile giovine 
Rodiano, al quale non intendeva venir meno. 
Ed essendo delle pattovite nozze d’Efigenia ve- 
nuto il tempo, ed il marito mandato per lei, 
disse seco Cimone: Ora è tempo di dimostrare, 
o Efigenia, quanto tu sii da me amata. Io son 
per te divenuto uomo, e, se io ti posso avere, 
io non dubito di non divenire più glorioso, 


| che alcuno Iddio; e per certo io t avrò, o io 





morrò. E così detto, tacitamente alquanti no- 
bili giovini richiesti, che suoi amici erano, e 
fatto segretamente un legno armare con ogni 
cosa opportuna a battaglia navale, si mise in 


| mare, attendendo il legno, sopra il quale Efi- 


genia trasportata doveva essere in Rodi al suo 
marito. La quale dopo molto onor fatto dal 
padre di lei agli amici del marito entrata in 
mare, verso Rodi dirizzaron la proda, ed an- 
dar via. Cimone, il quale non dormiva, il di 
seguente col suo legno gli sopraggiunse, e d’in 
su la proda a quegli che sopra il legno d’ Efi- 
genia erano, forte gridò: Arrestatevi, calate le 
vele, o voi aspettate d’ esser vinti, e sommersi 
in mare. Gli avversarj di Cimone avevano P'ar- 
me tratta sopra coverta, e di difendersi $’ ap- 
parecchiavano: per che Cimone dopo le parole 
preso un rampicone di ferro, quello sopra la 
poppa de’ Rodiani, che via andavano forte, 
gittò, e quello alla proda del suo legno per 
forza congiunse, e fiero come un lione, senza 
altro seguito d’ alcuno, sopra la nave de’ Ro- 
diani sallò, quasi tutti per niente gli avesse; 


196 


e spronandolo Amore, con maravigliosa forza 
fra’ nimici con un coltello in mano si mise, ed 
or questo, ed or quello ferendo, quasi pecore 
gli abbattea. Il che vedendo i Rodiani, gettando 
in terra l armi, quasi ad una voce tutti si con- 
fessaron prigioni. Alli quali Cimon disse: Gio- 
vani uomini, nè vaghezza di preda, nè odio , 
che io abbia contro di voi, mi fece partir di 
Cipri, a dovervi in mezzo mare con armata 
mano assalire. Quello che mi mosse, è a me 
grandissima cosa avere acquistata, ed a voi è 
assai leggiere a concederlami con pace, e cio è 
Efigenia da me sopra ogni altra cosa amata, 
la quale non potendo io avere dal padre di lei 
come amico, e con pace, da voi, come nemico, 
e con l’ armi m’ ha costretto Amore ad acqui- 
starla; e perciò intendo io d’esserle quello, che 
essere le dovea il vostro Pasimunda: datelami, 
ed andate con la grazia d’ Iddio. I giovani, li 
quali più forza, che liberalità costringea, pian- 
gendo Efigenia a Cimon concedettono, il quale 
vedendola piagnere disse: Nobile donna, non 
ti sconfortare, io sono il tuo Cimone, il quale 
per lungo amore t'ho molto meglio meritata di 
avere, che Pasimunda per promessa fede. Tor- 
nossi adunque Cimone (lei già avendo sopra la 
sua nave fatta salire, senza alcuna altra cosa 
toccare de’ Rodiani} a’ suoi compagni, e loro 
lasciò andare. Cimone adunque più, che altro 
uomo, contento dello acquisto di così cara 
preda, poichè alquanto di tempo ebbe posto in 
dover lei piagnente racconsolare, deliberò coi 
suoi compagni, non essere da tornare in Cipri 
al presente: per che di pari deliberazion di 
tutti verso Creti ( dove quasi ciascuno, e mas- 
simamente Cimone, per antichi parentadi e 
novelli, e per molta amistà si credevano in- 
sieme con Efigenia esser sicuri) dirizzarono la 
proda della lor nave. Ma la fortuna, la quale 
assai lietamente l'acquisto della donna aveva 
conceduto a Cimone, non stabile, subitamente 
in tristo, ed amaro pianto mutò la inestimabil 
letizia dello innamorato giovane. Egli non 
erano ancora qualtro ore compiute, poichè Ci- 
mone li Rodiani aveva lasciati, quando, so- 
pravvegnente la notte, con essa insieme surse 
un tempo fierissimo, e tempestoso , il quale il 
cielo di nuvoli, e'l mare di pestilenziosi venti 
riempiè: per la qual cosa nè poteva alcun ve- 
der che si fare, o dove andarsi, nè ancora so- 
pra la nave tenersi a dover fare alcun servi- 
gio. Quanto Cimone di ciò si dolesse, non è da 
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dimandare. Egli pareva, che gl’ Iddii gli aves- 
sero conceduto il suo disio, acciò che più noia 
gli fosse il morire, del quale senza esso prima 
si sarebbe poco curato. Dolevansi similmente i 
suoi compagni, ma sopra tutti si doleva Efige- 
nia forte piangendo, ed ogni percossa dell’onda 
temendo, e nel suo pianto aspramente maladi- 
ceva I’ amor di Cimone, e biasimava il suo ar- 
dire, affermando, per niuna altra cosa quella 
tempestosa fortuna esser nata, se non perchè 
gl’ Iddii non volevano, che colui, il quale lei 
contra li lor piaceri voleva aver per isposa, 
potesse del suo presuntuoso desiderio godere, 
ma vedendo lei prima morire, egli appresso 
miseramente morisse. Con così fatti lamenti, e 
con maggiori, non sappiendo che farsi i mari- 
nari, divenendo ogn’ora il vento più forte, 
senza sapere, o conoscere, dove s’ andassero , 
vicini all’ isola di Rodi pervennero, nè cono- 
scendo perciò, che Rodi si fosse quella, con 
ogni ingegno, per campar le persone, si sfor- 
zarono di dovere in essa pigliar terra, se si 
potesse. Alla qual cosa la fortuna fu favorevo- 
le, e loro perdusse in un piccolo seno di mare, 
nel quale poco avanti a loro li Rodiani stati da 
Cimon lasciati erano colla lor nave pervenuti. 
Nè prima s’accorsero, sè avere all’ Isola di Rodi 
afferrato, che surgendo I’ aurora, ed alquanto 
rendendo il cielo più chiaro, si videro forse 
per una tratta d’ arco vicini alla nave il giorno 
davanti da lor lasciata. Della qual cosa Cimone 
senza modo dolente, temendo, non gli avvenisse 
quello, che gli avvenne, comandò, che ogni 
forza si mettesse ad uscir quindi, e poi dove 
alla fortuna piacesse, gli trasportasse, perciò che 
in alcuna parte peggio, che quivi, esser non 
poteano. Le forze si misero grandi a dovere di 
quindi uscire, ma invano: il vento potentis- 
simo poggiava in contrario in tanto che, non 
che essi del piccolo seno uscir potessero, ma 0 
volessero o no, gli sospinse alla terra. Alla 
quale come pervennero, dalli marinari ro- 
diani della lor nave discesi furono riconosciuti. 
Dei quali prestamente alcun corse ad una villa 
ivi vicina, dove i nobili giovani Rodiani n’ e- 
rano andati, e loro narrò, quivi Cimone con 
Efigenia sopra la lor nave per fortuna, sì come 
loro, essere arrivati. Costoro , udendo questo , 
lietissimi, presi molti degli uomini della villa, 
prestamente furono al mare; e Cimone, che già 
co’ suoi disceso, aveva preso consiglio di fug- 
gire in alcuna selva vicina, e insieme tutti con 


GIOVANNI BOCCACCIO 


Efigenia furon presi, ed alla villa menati. E 
di quindi, venuto dalla città Lisimaco, appo 
il quale quello anno era il sommo maestrato 
de’ Rodiani, con grandissima compagnia d'uo- 
mini d'arme, Cimone, e' suoi compagni tutti 
ne mend prigione, si come Pasimunda, al quale 
le novelle eran venute, aveva col senato di 
Rodi dolendosi ordinato. In così fatta guisa il 
misero, ed innamorato Cimone perdè la sua 
Efigenia poco davanti da lui guadagnata. Efi- 
genia da molte nobili donne di Rodi fu rice- 
vuta, e riconfortata sì del dolore avuto della sua 
presura, e sì della fatica sostenuta del turbato 
mare, ed appo quelle stette infino al giorno 
determinato alle sue nozze. A Cimone, ed ai 
suoi compagni per la libertà il di avanti data 
a’ giovani Rodiani fu donata la vita, la quale 
Pasimunda a suo poter sollecitava di far lor 
torre, ed a prigion perpetua fur dannati: nella 
quale, sì come si può credere, dolorosi stava- 
no, e senza speranza mai d' alcun piacere. Ma 
Pasimunda, quanto poteva, |’ apprestamento 
sollecitava delle future nozze. La fortuna, quasi 
pentita della subita ingiuria fatta a Cimone, 
nuovo accidente produsse per Ja sua salute. 
Aveva Pasimunda un fratello minor di tempo 
di lui, ma non di virtù, il quale avea nome 
Ormisda, stato in lungo trattato di dover torre 
per moglie una nobil giovane, e bella della 
città, chiamata Cassandra, la quale Lisimaco 
sommamente amava, ed erasi il matrimonio 
per diversi accidenti più volte frastornato. Ora 
veggendosi Pasimunda per dovere con grandis- 
sima festa celebrare le sue nozze, pensò otti- 
mamente esser fatto, se in questa medesima fe- 
sta, per non tornar più alle spese, ed al fe- 
steggiare, egli potesse far, che Ormisda simil- 
mente menasse moglie: perchè co’ parenti di 
Cassandra ricominciò le parole, e perdussele 
ad effetto, ed insieme egli, e ’1 fratello con loro 
deliberarono, che quello medesimo di, che Pa- 
simunda menasse Efigenia, quello Ormisda 
menasse Cassandra, La qual cosa sentendo Li- 
simaco, oltre modo gli dispiacque, perciò che 
si vedeva della sua speranza privare, nella quale 
portava, che se Ormisda non la prendesse, fer- 
mamente doverla aver egli. Ma, sì come savio, 
la noia sua dentro tenne nascosa, e cominciò 
a pensare, in che maniera potesse impedire 
che ciò non avesse effetto; nè alcuna via vide 
possibile, se non il rapirla. Questo gli parve 
agevole per lo uficio, il quale aveva, ma troppo 
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più disonesto il riputava, che se l’uficio non 
avesse avuto: ma in brieve dopo lunga delibe- 
razione l'onestà diè luogo ad amore, e prese per 
partito, che che venir ne dovesse, di rapir Cas- 
sandra. E pensando, della compagnia, che a far 
questo dovesse avere, e dell’ ordine, che tener 
dovesse, si ricordò di Cimone il quale co’ suoi 
compagni in prigione aveva, ed imaginò, niun 
altro compagno migliore, nè più fido dover 
potere avere, che Cimone, in questa cosa. Per 
che la seguente notte occultamente nella sua 
camera il fe’ venire, e comincidgli in cotal 
guisa a favellare: Cimone, così come gli Iddii 
sono ottimi, e liberali donatori delle cose agli 
uomini, così sono sagacissimi provatori delle 
lor virtù, e coloro, li quali essi trovano fer- 
mi, e costanti a (ulti i casi, si come più valo- 
rosi, di più alti meriti fanno degni. Essi hanno 
della tua virtù voluta più certa esperienza, che 
quella, che per te si fosse potuta mostrare 
dentro a' termini della casa del padre tuo, il 
quale io conosco abbondantissimo di ricchezze; 
e prima con le pungenti sollecitudini d’ amore 
da insensato animale, sì come io ho inteso , ti 
recarono ad essere uomo, poi con dura fortu- 
na, ed al presente con noiosa prigione voglion 
vedere , se I’ animo tuo si muta da quello, che 
era, quando poco tempo lieto fosti della gua- 
dagnata preda. Il quale se quel medesimo è, 
che già fu, niuna cosa tanto lieta ti prestarono, 
quanto quella che al presente s’apparecchiano 
a donarti: la quale, acciò che tu I’ usate forze 
ripigli, e diventi animoso, io intendo di dimo- 
strarti. Pasimunda lieto della tua disavventu- 
ra, e sollecito procuratore della tua morte, 
quanto può, s' affretta di celebrare le nozze 
della tua Efigenia, acciò che in quelle goda 
della preda, la quale prima lieta fortuna l’avea 
concedula, e subitamente turbata ti tolse. La 
qual cosa quanto ti debba dolere se così ami, 
come io credo, per me medesimo il conosco, 
al quale pari ingiuria alla tua in un medesimo 
giorno Ormisda suo fratello s' apparecchia di 
fare a me di Cassandra, la quale io sopra tutte 
l altre cose amo. Ed a fuggire tanta ingiuria, 
e tanta noia della fortuna, niuna via ci veggio 
da lei essere stata lasciata aperta, se non la 
virtù de’ nostri animi, e delle nostre destre, 
nelle quali aver ci convien le spade, e farci 
far via, a te alla seconda rapina, ed a me alla 
prima delle due nostre donne: per che se la 
tua, non yo’ dir libertà, la qual credo, che poco 
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senza la tua donna ami, ma la tua donna t'è 
cara di riavere, nelle tue mani, volendo me 
alla mia impresa seguire, I’ hanno posta gli 
Iddii. Queste parole tutte feciono lo smarrito 
animo ritornare in Cimone, e, senza troppo 
rispitto prendere alla risposta disse: Lisimaco, 
nè più forte, nè più fido compagno di me puoi 
avere a così fatta cosa, se quello me ne dee 
seguire, che tu ragioni; e perciò quello, che a 
te pare, che per me s’ abbia a fare, impollo- 
mi, e vederati con maravigliosa forza seguire. 
AI quale Lisimaco disse: Oggi al terzo dì le 
novelle spose entreranno primieramente nelle 
case de’ lor mariti, nelle quali tu co’ tuoi com- 
pagni armato, e con alquanti miei, ne’ quali 
io mi fido assai, in su’l far della sera entre- 
remo, e quelle del mezzo de’ conviti rapite, ad 
una nave, la quale io ho fatto segretamente 
apprestare, ne mencremo, uccidendo chiun- 
que ciò contrastare presumesse. Piacque l’ or- 
dine a Cimone, e tacito infino al tempo posto 
si stette in prigione. Venuto il giorno delle 
nozze, la pompa fu grande, e magnifica , ed 
ogni parte della casa de’ due fratelli fu di lieta 
festa ripiena. Lisimaco ogni cosa opportuna 
avendo apprestata, Cimone ed i suoi compa- 
gni, e similmente i suoi amici, tutti sotto i ve- 
stimenti armati, quando tempo gli parve, aven- 
dogli prima con molte parole al suo proponi- 
mento accesi, in tre parti divise, delle quali 
cautamente l'una mandò al porto, acciò che 
niun potesse impedire il salire sopra la nave, 
quando bisognasse, e con l'altre due alle case 
di Pasimunda venuti, una ne lasciò alla porta, 
acciò che alcun dentro non gli potesse rinchiu- 
dere, o a loro I’ uscita vietare, e col rimanente 
insieme con Cimone montò su per le scale. E 
pervenuti nella sala, dove le nuove spose con 
molte altre donne, già a tavola erano per man- 
giare assettate ordinatamente , fattisi innanzi, 
e giltate le tavole in terra, ciascun prese la 
sua, e nelle braccia de’ compagni messala, co- 
mandarono, che alla nave apprestata le me- 
nassero di presente. Le novelle spose comincia- 
rono a piagnere, ed a gridare, ed il simigliante 
PY altre donne, e i servidori, e subitamente fu 
ogni cosa di romore, e di pianto ripieno. Ma 
Cimone, e Lisimaco, e’ lor compagni, tirate le 
spade fuori, senza alcun contrasto data loro da 
tutti la via, verso le scale se ne vennero; e 
quelle scendendo, occorse loro Pasimunda , il 
quale con un gran bastone in mano al rumore 
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traeva; cui animosamente Cimone sopra la te- 
sta feri, e ricisegliele ben mezza, e morto sel 
fece cadere a’ piedi. Allo aiuto del quale oc- 
correndo il misero Ormisda, similmente da un 
de’ colpi di Cimone fu ucciso; ed alcuni altri, 
che appressar si vollero, da’ compagni di Li- 
simaco e Cimone feriti e ributtati indietro fu- 
rono. Essi, lasciata piena la casa di sangue, di 
romore, e di pianto, e di tristizia, senza alcuno 
impedimento stretti insieme con la loro rapina 
alla nave pervennero; sopra la quale messe le 
donne, e saliti essi, e tutti i lor compagni, es- 
sendo già il lito pien di gente armata, che alla 
riscossa delle donne venia, dato de’ remi in 
acqua, lieti andarono pe’ fatti loro. E perve- 
nuti in Creti, quivi da molti ed amici, e pa- 
renti lietamente ricevuti furono, e sposate le 
donne, e fatta la festa grande, lieti della loro 
rapina goderono. In Cipri, ed in Rodi furono 
i rumori, e turbamenti grandi, e lungo tempo 
per le costoro opere. Ultimamente interponen- 
dosi e nell’un luogo, e nell’ altro gli amici, ed 
i parenti di costoro, trovaron modo, che dopo 
alcun esilio Cimone con Efigenia lieto si trovò 
in Cipri, e Lisimaco similmente con Cassandra 
ritornò in Rodi; e ciascun lietamente con la 
sua visse lungamente contento nella sua terra. 





NOVELLA SECONDA 

Federigo degli Alberighi ama, e non è amato, ed in 
cortesia spendendo si consuma, e rimangli un sol 
falcone; il quale non avendo altro, da a mangiare 
alla sua donna venutagli a casa; la qual ciò sa- 
pendo, mutata d'animo, il prende per marito, e 
fallo ricco. 


En già di parlar ristato Panfilo; quando 
Ja reina, con lieto viso si fece a dire. A me 
omai appartiene di ragionare, ed io, carissime 
donne, da una novella simile in parte alla pre- 
cedente il farò volentieri, nè acciò solamente che 
conosciate, quanto la vostra vaghezza possa nei 
cuor gentili, ma perchè apprendiate d’ esser 
voi medesime, dove si conviene, donatrici dei 
vostri guiderdoni, senza lasciar sempre esser 
la fortuna guidatrice. La quale non discreta- 
mente, ma, come s’avviene, smoderatamente il 
più delle volte dona, 
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Dovete adunque sapere, che Coppo di Bor- 
ghese Domenichi, il qual fu nella nostra città, 
e forse ancora è, uomo di reverenda, e di gran- 
de autorità ne’ di nostri, e per costumi, e per 
virtù, molto più che per nobiltà di sangue, chia- 
rissimo, e degno d’ eterna fama, essendo già 
d’ anni pieno, spesse volte delle cose passate 
co’ suoi vicini, e con altri si dilettava di ragio- 
nare: la qual cosa egli meglio, e con più or- 
dine, e con maggior memoria, ed ornato par- 
lare, che altro uom, seppe fare. Era usato di 
dir tra l'altre sue belle cose, che in Firenze fu 
già un giovane chiamato Federigo di messer 
Filippo Alberighi in opera d'arme, ed in cor- 
tesia pregiato sopra ogn’ altro donzel di To- 
scana. Il quale, sì come il più dei gentili uo- 
mini avviene, d'una gentil donna chiamata 
monna Giovanna s' innamorò, ne’ suoi tempi 
tenuta delle più belle, e delle più leggiadre, 
che in Firenze fossero; ed acciò che egli l'amor 
di lei acquistar potesse, giostrava, armeggiava, 
faceva feste, e donava, ed il suo senza alcun 
ritegno spendeva. Ma ella non meno onesta, 
che bella, niente di quelle cose per lei fatte, nè 
di colui si curava, che le faceva. Spendendo 
adunque Federigo oltre ad ogni suo potere 
molto, e niente acquistando, sì come di leggiere 
avviene, le ricchezze mancarono, ed esso ri- 
mase povero, senza altra cosa, che un suo po- 
deretto piccolo, essergli rimasa, delle rendite 
del quale stretlissimamente vivea, ed oltre a 
questo un suo falcone de’ migliori del mondo. 
Perchè amando più che mai, nè parendogli più 
potere essere cittadino, come desiderava, a 
Campi, là dove il suo poderetto era, se n’andò 
a stare: quivi, quando poteva, uccellando, e 
senza alcuna persona richiedere pazientemente 
la sua povertà comportava, Ora avvenne un di, 
che essendo così Federigo divenuto all’ estre- 
mo, che il marito di monna Giovanna infermò, 
e veggendosi alla morte venire, fece testamen- 
to, ed essendo ricchissimo, in quello lasciò suo 
erede un suo figliuolo già grandicello, ed ap- 
presso questo, avendo molto amata monna Gio- 
vanna, lei, se avvenisse, che il figliuolo senza 
erede legittimo morisse, suo erede sustituì , e 
morissi. Rimasa adunque vedova monna Giovan- 
na, come usanza è delle nostre donne, l’anno di 
state con questo suo figliuolo se ne andava in 
contado ad una sua possessione, assai vicina a 
quella di Federigo. Per che avvenne che que- 
sto garzoncello s’incomincié a dimesticare con 
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questo Federigo, ed a dilettarsi d'uccelli, e di 
cani; ed avendo veduto molte volte il falcone 
di Federigo volare, istranamente piacendogli, 
forte desiderava d’averlo, ma pure non s’ at- 
tentava di domandarlo, veggendolo a lui esser 
cotanto caro. E così, stando la cosa, avvenne, 
che il garzoncello infermò; di che la madre 
dolorosa molto, come colei, che più non avea, 
e lui amava, quanto più si poteva, tutto "1 dì 
standogli d'intorno, non ristava di confortarlo, 
e spesse volle il domandava, se alcuna cosa era, 
la quale egli desiderasse, pregandolo, gliele 
dicesse; che per certo, se possibile fosse ad 
avere, procaccerebbe come I avesse. Il giovane 
udite molte volte queste proferte, disse: Ma- 
dre mia, se voi fate, che io abbia il falcone di 
Federigo, io mi credo prestamente guarire. La 
donna udendo questo, alquanto sopra sè stette, 
e cominciò a pensar quello, che far dovesse. 
Ella sapeva, che Federigo lungamente l'aveva 
amata, nè mai da lei una sola guatalura aveva 
avuta: per che ella diceva: Come manderò io, 
o andrò a domandargli questo falcone, che è, 
per quel ch'io oda, il migliore, che mai vo- 
lasse, ed oltre a ciò il mantien nel mondo? E 
come sarò io sì sconoscente, che ad un gen- 
tile uomo, al quale niuno altro diletto è più 
rimaso, io questo gli voglia torre? E in così 
fatto pensiero impacciata, come che ella fosse 
certissima d’ averlo, se °l domandasse, senza sa- 
per che dovere dire , non rispondeva al figliuolo, 
ma si stava. Ultimamente tanto la vinse l'amor 
del figliuolo, che ella seco dispose, per conten- 
tarlo, che che esser ne dovesse, di non man- 
dare, ma d’andare ella medesima per esso, e 
di recargliele, e risposegli: Figliuol mio, con- 
fortati, ¢ pensa di guarire di forza, chè io ti 
prometto, che la prima cosa, che io farò do- 
mallina, io andrò per esso, e sì il ti recherò. 
Di che il fanciullo lieto il di medesimo mostrò 
alcun miglioramento. La donna la mattina se- 
guente, presa un’altra donna in compagnia, 
per modo di diporto se n'andò alla piccola ca- 
setta di Federigo, e fecelo addimandare. Egli, 
perciò che non era tempo, nè era stato a 
quei di, d'uccellare, era in suo orto, e faceva 
certi suoi Javorietti acconciare. Il quale uden- 
do, che monna Giovanna il domandava alla 
porta, maravigliandosi forte, lieto là corse. 
La quale vedendo! venire, con una donnesca 
piacevolezza levataglisi incontro, avendola già 
Federigo reverentemente salutata, disse: Bene 
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stea Federigo: e seguitò: Io son venuta a ri- 
storarti de’ danni, li quali tu hai già avuti per 
me, amandomi più, che stato non ti sarebbe 
bisogno; ed il ristoro è cotale; che io intendo 
con questa mia compagna insieme desinar teco 
dimesticamente stamane. Alla qual Federigo 
umilmente rispose. Madonna, niun danno mi 
ricorda mai aver ricevuto per voi, ma tanto 
di bene che, se io mai alcuna cosa valsi, per 
lo vostro valore, e per l’amore, che portato 
v’ ho, avvenne. E per certo questa vostra libe- 
rale venuta m’ è troppo più cara, che non sa- 
rebbe, se da capo mi fosse dato da spendere, 
quanto addietro ho già speso, come che a 
povero oste siate venuta. E così delto, vergo- 
gnosamente dentro alla sua casa la ricevette, 
e di quella nel suo giardino la condusse; e quivi 
non avendo a cui farle tener compagnia ad al- 
trui, disse: Madonna, poichè altri non c’ è, que- 
sta buona donna moglie di questo lavoratore 
vi terrà compagnia tanto, che io vada a far 
metter la tavola. Egli, con tutto che la sua po- 
vertà fosse strema, non s’ era ancor tanto ay- 
veduto, quanto bisogno gli facea, che egli avesse 
fuor d’ ordine speso le sue ricchezze. Ma questa 
mattina niuna cosa trovandosi, di che potere 
onorar la donna, per amor della quale egli già 
infiniti uomini onorati aveva, il fe’ ravvedere: 
ed oltre modo angoscioso, seco stesso maladi- 
cendo la sua fortuna, come uomo, che fuor di 
sè fosse, or qua, ed or là trascorrendo, nè de- 
nari, nè pegno trovandosi, essendo l'ora tarda, 
ed il disiderio grande di pure onorare di alcuna 
cosa la gentil donna, e non volendo, non che 
altrui, ma il lavoratore suo stesso richiedere, 
gli corse agli occhi il suo buon falcone, il quale 
nella sua saletta vide sopra la stanga. Per che 
non avendo a che altro ricorrere, presolo, e 
trovatolo grasso, pensò, lui esser degna vivanda 
di cotal donna. E però, senza più pensare, ti- 
ratogli il collo, ad una sua fanticella il fe’ pre- 
stamente pelato ed acconcio mettere in uno 
schidone, ed arrostir diligentemente; e messa 
la tavola con tovaglie bianchissime, delle quali 
alcuna ancora avea, con lieto viso ritornò alla 
donna nel suo giardino, ed il desinare, che 
per lui far si potea, disse esser apparecchiato. 
Laonde la donna colla sua compagna levatasi 
andarono a tavola, e senza sapere, che si man- 
giassero, insieme con Federigo, che con somma 
fede le serviva, mangiarono il buon falcone. E 
levate da tavola, ed alquanto con piacevoli ra- 
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gionamenti con lui dimorate, parendo alla donna 
tempo di dire quello, per che andata era, così 
benignamente verso Federigo cominciò a par- 
lare: Federigo, ricordandoti tu della tua pre- 
terita vita, e della mia onestà, la quale per 
avventura tu hai reputata durezza, e crudeltà, 
io non dubito punto, che tu non ti debbi ma- 
ravigliare della mia presunzione, sentendo quel- 
lo, per che principalmente qui venuta sono; 
ma, se figliuoli avessi, o avessi avuti, per li 
quali potessi conoscere, di quanta forza sia 
l’amore, che lor si porta, mi parrebbe esser 
certa, che in parte m’avresti per iscusata. Ma, 
come che tu non abbia, io, che n’ bo uno, non 
posso però le leggi comuni dell’ altre madri 
fuggire; le cui forze seguir convenendomi, mi 
conviene oltre al piacer mio, ed oltre ad ogni 
convenevolezza e dovere, chiederti un dono, 
il quale io so, che sommamente t è caro, ed 
è ragione, perciò che niuno altro diletto, niuno 
altro diporto, niuna consolazione lasciata t'ha 
la tua strema fortuna: e questo dono è il fal- 
con tuo, del quale il fanciul mio è si forte in- 
vaghito, che, se io non gliele porto, io temo, 
che egli non aggravi tanto nella infermità, la 
quale ha, che poi ne segua cosa, per la quale 
io il perda. E perciò io ti priego, non per lo 
amore che tu mi porti, al quale tu di niente 
se’ tenuto, ma per la tua nobiltà, la quale in 
usar cortesia s’ è maggiore, che in alcun altro, 
mostrata, che ti debba piacere di donarlomi, 
acciò che io per questo dono possa dire d'aver 
ritenuto in vita il mio figliuolo, ¢ per quello 
averloti sempre obbligato. Federigo, udendo ciò 
che la donna addomandava, e sentendo, che 
servir non la potea, perciò che mangiare gliele 
avea dato, cominciò in presenza di lei a pia- 
gnere, anzi che alcuna parola risponder po- 
tesse. Il qual pianto la donna prima credette, 
che da dolore di dover da sè dipartire il buon 
falcon divenisse più, che da altro, e quasi fu 
per dire, che nol volesse; ma pur sostenulasi, 
aspettò dopo il pianto la risposta di Federigo, 
il quale così disse: Madonna, poscia che a Dio 
piacque, che io in voi ponessi il mio amore, 
in assai cose m’ ho reputata la fortuna contra- 
ria, e sonmi di lei doluto, ma tutte sono state 
leggieri a rispetto di quello, che ella mi fa al 
presente, di che io mai pace con lei aver non 
debbo, pensando, che voi qui alla mia povera 
casa venuta siete, dove mentre che ricca fu, 
venir non degnaste, e da me un picciol don vo- 
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gliate, ed ella abbia sì fatto, che io donar nol 
vi possa, e perchè questo esser non possa vi 
dirò brievemente. Come io udii, che voi la vo- 
stra mercè meco desinar volevate, avendo ri- 
guardo alla vostra eccellenza, ed al vostro va- 
lore, reputai degna, e convenevol cosa, che 
con più cara vivanda secondo la mia possibi- 
lità io vi dovessi onorare, che con quelle, che 
generalmente per l'altre persone s’usano: per 
che ricordandomi del falcon, che mi doman- 
date, e della sua bontà, degno cibo da voi il 
reputai, e questa mattina arrostito l’ avete avuto 
in sul tagliere, il quale io per ottimamente al- 
logato avea; ma vedendo ora, che in altra ma- 
niera il disideravate, m’ è sì gran duolo, che 
servir non ve ne posso, che mai pace non me 
ne credo dare. E questo detto, le penne, ed i 
piedi, e ’l becco le fe’ in testimonianza di ciò 
gittar avanti. La qual cosa la donna vedendo , 
ed udendo, prima il biasimò d’ aver, per dar 
mangiare ad una femina, ucciso un tal falco- 
ne; e poi la grandezza dello animo suo, la quale 
la povertà non avea potuto, nè potea rintuzza- 
re, molto seco medesimo commendò. Poi ri- 
masa fuor della speranza d’avere il falcone, e 
per quello della salute del figliuolo entrata in 
forse, tutta malinconosa si diparti, e tornossi 
al figliuolo. Il quale o per malinconia, che il 
falcone aver non potea,o per la ’nfermità, che 
pure a ciò il dovesse aver condotto, non tra- 
passar molti giorni, che egli con grandissimo 
dolor della madre di questa vita passò. La quale 
poichè piena di lagrime, e d’ amaritudine fu 
stata alquanto, essendo rimasa ricchissima, ed 
ancora giovane, più volte fu da’fratelli costretta 
a rimaritarsi. La quale, come che voluto non 
avesse, pur veggendosi infestare, ricordatasi del 
valore di Federigo, e della sua magnificenza 
ultima, cioè d'aver ucciso un così fatto falcone 
per onorarla, disse a‘ fratelli: Io volentieri, 
quando vi piacesse, mi starei; ma, se @voi pur 
piace, che io marito prenda, per certo io non 
ne prenderò mai alcun altro, se io non ho Fe- 
derigo degli Alberighi. Alla quale i fratelli, fa- 
cendosi beffe di lei, dissero: Sciocca, che è ciò, 
che tu di’? come vuoi tu lui, che non ha cosa 
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del mondo? A’ quali ella rispose: Fratelli miei, 
io so bene che così è, come voi dite, ma io vo- 
glio avanti uomo, che abbia bisogno di ricchez- 
za, che ricchezza, che abbia bisogno d’ uomo. 
Li fratelli udendo l'animo di lei, e conoscendo 
Federigo da molto, quantunque povero fosse, 
sì come ella volle, lei con tutte le sue ricchezze 
gli donarono. Il quale così fatta dunna, e cui 
egli cotanto amata avea, per moglie vedendo- 
si, ed oltre a ciò ricchissimo, in letizia con 
lei, miglior massaio falto, terminò gli anni 
suoi. 

La reina, conoscendo che il fine del suo 
reggimento era venuto, levatasi in piè, e trat- 
tasi la corona dello alloro, quella piacevolmente 
mise in capo ad Elisa, dicendole: A voi, ma- 
donna, sta omai il comandare. Elisa, ricevuto 
l'onore, siccome per addietro era stato fatto, 
così fece ella; che dato col siniscalco primiera- 
mente ordine a ciò, che bisogno facea per lo 
tempo della sua signoria con contentamento 
della brigata, disse. Noi abbiamo già molte 
volte udito che con be’ motti, e con risposte 
pronte, o con avvedimenti presti molti hanno 
già saputo con debito morso rintuzzare gli 
altrui denti, o i sopravvegnenti pericoli cac- 
ciar via: e perciocchè la materia è bella, e può 
esser utile, voglio che domane, coll’aiuto di 
Dio, infra questi termini si ragioni: cioè di chi 
con alcun leggiadro motto tentato si riscotesse, 
o con pronta risposta, o avvedimento fuggisse 
perdita, pericolo, o scorno. Questo fu commen- 
dato molto da tutti: per la qual cosa la reina 
levatasi in piè, loro tutti insino all'ora della 
cena licenziò. L’ onesta brigata, vedendo la reina 
levata, tutta si dirizzò, e secondo il modo usato 
ciascuno a quello, che più diletto gli era, si 
diede. Ma essendo già di cantare le cicale ri- 
state, fatto ogni uom richiamare, a cena an- 
darono. La quale con lieta festa fornita, a can- 
tare, ed a sonare tutti si diedero. Ma poichè 
alquanto della notte fu trapassata, e la reina 
sentendo già il caldo del di esser vinto dalla 
freschezza della notte, comandò che ciascuno 
sino al di seguente a suo piacere s’andasse a 


riposare. 
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FINISCE 


LA QUINTA GIORNATA DEL DECAMERON: 


INCOMINCIA 


LA SESTA, 


Nella quale sotto il reggimento d’ELisA si ragiona di chi con alcun leggiadro motto 
tentato si riscotesse, e con pronta risposta, o avvedimento fuggì perdita, 
o pericolo, o scorno. 


Å veva la luna, essendo nel mezzo del cie- 
lo, perduti i raggi suoi, e già per la nuova 
luce vegnente ogni parte del nostro mondo era 
chiara, quando la reina levatasi, fatta la sua 
compagnia chiamare, alquanto con lento passo 
dal bel poggio, su per la rugiada spaziandosi, 
s' allontanarono, d’ una, e d'altra cosa varj 
ragionamenti tegnendo, e della più bellezza, e 
della meno delle raccontate novelle disputan- 
do, ed ancora de’ varj casi recitati in quelle 
rinnovando le risa, infino a tanto, che già più 
alzandosi il sole, e cominciandosi a riscalda- 
re, a tutti parve di dover verso casa tornare; 
perchè, voltati i passi, là se ne vennero. E 
quivi, essendo già le tavole messe ed ogni cosa 
d’erbucce odorose, e di be’ fiori seminata, 
avanti che il caldo surgesse più, per comanda- 
mento della reina si misero a mangiare. E 
questo con festa fornito, avanti che altro fa- 
cessero, alquante canzonette belle, e leggiadre 
cantate, chi andò a dormire, e chi a giucare 
ascacchi, e chi a tavole. E Dioneo insieme 
con Lauretta di Troivlo e di Criseida comin- 
ciarono a cantare. E già l’ ora venuta del do- 
vere a concistoro tornare, fatti tutti dalla reina 
chiamare, come usati erano, dintorno alla fonte 
si posero a sedere, e la reina impose a Pam- 
pinea, che alle novelle desse principio; per che 
ella cominciò. 


NOVELLA PRIMA 


Cisti fornaio con una parola fa ravvedere messer Geri 
Spina d'una sua trascurata domanda. 


Bate donne, io non so da me medesima 
vedere, chi più in questo si pecchi; o la na- 


tura apparecchiando ad una nobile anima un 
vil corpo, o la fortuna apparecchiando ad un 
corpo dotato d'anima nobile vil mestiero, sì 
come in Cisti nostro cittadino, ed in molti an- 
cora abbiamo potuto vedere avvenire. Il qual 
Cisti d’ altissimo animo fornito la fortuna fece 
fornaio. E certo io maladirei e la natura pari- 
mente, e la fortuna, se io non conoscessi, la 
natura esser discrelissima, e la fortuna aver 
mille occhi, come che gli sciocchi lei cieca fi- 
gurino. Le quali io avviso, che, sì come molto 
avvedute, fanno quello, che i mortali spesse 
volte fanno, li quali, incerti de’ futuri casi, 
per le loro opportunità le loro più care cose 
ne’ più vili luoghi delle lor case, si come meno 
sospetti, seppelliscono, e quindi ne’ maggiori 
bisogni le traggono, avendole il vil luogo più 
sicuramente servate, che la bella camera non 
avrebbe, E così le due ministre del mondo 
spesso le lor cose più care nascondono sotto 
l'ombra dell’ arti reputate più vili, acciò 
che di quelle, alle necessità traendole, più 
chiaro appaia il loro splendore. Il che quanto 
in poca cosa Cisti fornaio il dichiarasse, gli 
occhi dello intelletto rimettendo a messer Geri 
Spina, il quale la novella di madonna Oretta 
contata, che sua moglie fu, m'ha tornato nella 
memoria, mi piace in una novelletta assai pic- 
cola dimostrarvi. 

Dico adunque, che, avendo Bonifazio papa, 
appo il quale messer Geri Spina fu in gran- 
dissimo stato, mandati in Firenze certi suoi 
nobili ambasciadori per certe sue gran biso- 
gne, essendo essi in casa di messer Geri smon- 
tati, ed egli con loro insieme i fatti del papa 
trattando, avvenne, che che ne fosse Ja cagio- 
ne, messer Geri con questi ambasciadori del 
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papa tutti a piè quasi ogni mattina davanti a 
Santa Maria Ughi passavano, dove Cisti for- 
naio il suo forno aveva, e personalmente la 
sua arte eserceva. AI quale quantunque la for- 
tuna arte assai umile data avesse, tanto in 
quella gli era stata benigna, che egli era ricchis- 
simo divenuto, e, senza volerla mai per alcuna 
altra abbandonare, splendidissimamente vi- 
vea, avendo tra I’ altre sue buone cose sempre 
i migliori vini bianchi, e vermigli, che in Fi- 
renze si trovassero, o nel contado, Il qual veg- 
gendo ogni mattina davanti all’ uscio suo pas- 
sar messer Geri, e gli ambasciadori del papa, 
ed essendo il caldo grande, s’ avvisò che gran 
cortesia sarebbe il dar lor bere del suo buon 
vin bianco; ma avendo riguardo alla sua con- 
dizione, ed a quella di messer Geri, non gli 
pareva onesta cosa il presumere d’ invitarlo, 
ma pensossi di tener modo, il quale inducesse 
messer Geri medesimo ad invitarsi. Ed avendo 
un farsetto bianchissimo indosso, ed un grem- 
biule di bucato innanzi sempre, li quali piut- 
tosto mugnaio, che fornaio, il dimostravano, 
ogni mattina in su l'ora, ch'egli avvisava, 
che messer Geri con gli ambasciadori dovesser 
passare, si faceva davanti all’ uscio suo recare 
una secchia nuova e stagnata d’acqua fresca, 
ed un picciolo orcioletto bolognese nuovo del 
suo buon vin bianco, e due bicchieri, che pa- 
revan d’argento, si eran chiari; ed a seder po- 
stosi, come essi passavano, ed egli poichè una 
volta o due spurgato s'era, cominciava a ber 
sì saporitamente questo suo vino, che egli ne 
avrebbe fatto venir voglia a’ morti. La qual 
cosa avendo messer Geri una e due mattine 
veduta, disse la terza: Com’ è, Cisti? è buono? 
Cisti levato prestamente in piè rispose. Messer 
si, ma quanto, non vi potre’ io dare ad inten- 
dere, se voi non assaggiaste. Messer Geri, al 
quale o la qualità del tempo, o affanno più 
che l’ usato avuto, o forse il saporito bere, 
che a Cisti vedeva fare, sete avea generata, 
volto agli ambasciadori sorridendo disse: Si- 
gnori, egli è buon che noi assaggiamo del 
vino di questo valente uomo; forse che è egli 
tale, che noi non ce ne pentiremo: e con loro 
insieme se n'andò verso Cisti. Il quale, fatta 
di presente una bella panca venire di fuor dal 
forno, gli pregò che sedessero; ed alli lor 
famigliari, che già per lavare i bicchieri 
si facevano innanzi, disse: Compagni, tiratevi 
indietro, e lasciate questo servigio fare a me, 
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chè io so non men ben mescere, che io sappia 
infornare, e non aspettaste voi d’ assaggiarne 
gocciola. E così detto, esso stesso, lavati quat- 
tro bicchieri belli e nuovi, e fatto venire un 
piccolo orcioletto del suo buon vino, diligen- 
temente diè bere a messer Geri, ed a’ compa- 
gni. Alli quali il vino parve il migliore, che 
essi avesser gran tempo davanti bevuto: per 
che commendatol molto, mentre gli ambascia- 
dori vi stettero, quasi ogni mattina con loro 
insieme n'andò a ber messer Geri. A’ quali, 
essendo espediti, e partir dovendosi, messer 
Geri fece uno magnifico convito, al quale in- 
vitò una parte de’ più onorevoli cittadini, e fe- 
cevi invitar Cisti, il quale per niuna condi- 
zione andar vi volle. Impose adunque messer 
Geri ad uno de’ suoi famigliari, per un fiasco 
andasse del vin di Cisti, e di quello un mezzo 
bicchiere per uomo desse alle prime mense. Il 
famigliare, forse sdegnato, perchè niuna volta 
bere aveva potuto del vino, tolse un gran fia- 
sco, il quale come Cisti vide, disse: Figliuolo, 
messer Geri non ti manda a me. Il che raffer- 
mando più volte il famigliare, nè potendo al- 
tra risposta avere, tornò a messer Geri, e sì 
gliele disse. A cui messer Geri disse: Tornaci, 
e digli, che sì fo; e, se egli più così ti rispon- 
de, domandalo, a cui io ti mando. Il famigliare 
tornato disse: Cisti, per certo messer Geri mi 
manda pure a te, Al qual Cisti rispose: Per 
certo, figliuol, non fa. Adunque, disse il fami- 
gliare, a cui mi manda? Rispose Cisti: Ad Ar- 
no. Il che rapportando il famigliare a messer 
Geri, subito gli occhi gli s’ apersero dello in- 
telletto, e disse al famigliare: Lasciami vede- 
re, che fiasco tu ci porti, E vedutol disse: Ci- 
sti dice vero; e dettogli villania, gli fece torre 
un fiasco convenevole. Il qual Cisti vedendo 
disse: Ora so io bene, che egli ti manda a me; 
e lietamente gliele empiè. E poi quel medesimo 
di fatto il botticello riempiere d'un simil vino, 
e fattolo soavemente portare a casa di messer 
Geri, andò appresso, e trovato gli disse: 
Messere, io non vorrei, che voi credeste, che 
il gran fiasco stamane m’ avesse spaventato; 
ma parendomi, che vi fosse uscito di mente 
ciò, che io a questi di co’ miei piccoli orcio- 
letti v ho dimostrato, cioè, che questo non sia 
vin da famiglia, vel volli stamane raccordare. 
Ora, perciò che io non intendo d’ esservene 
più guardiano, tutto ve I’ ho fatto venire: fa- 
tene per innanzi, come vi piace. Messer Geri 
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ebbe il don di Cisti carissimo, e quelle grazie 
gli rendè, che a ciò credette si convenissero: e 
sempre poi per da molto I’ ebbe, e per amico. 





NOVELLA SECONDA 


Fresco conforta la nepote, che non si specchi, se 
gli spiacevoli, come diceva, l erano a veder 
noiosi, 


Già si taceva Pampinea, quando la reina 
ingiunse ad Emilia, che novellasse, ed ella a 
dir cominciò. Vaghe giovani, perciò che un 
lungo pensiero molto di qui m’ ha tenuta gran 
pezza lontana, per ubbidire alla nostra Reina, 
forse con molto minor novella, che fatto non 
avrei, se qui I’ animo avessi avuto, mi pas- 
serò, lo sciocco error d'una giovane raccon- 
tandovi, con un piacevol motto corretto da un 
suo zio, se ella da tanto stata fosse, che inteso 
I’ avesse. 

Uno adunque, che si chiamò Fresco da 
Celatico, aveva una sua nepote, chiamata per 
vezzi Ciesca, la quale ancora che bella per- 
sona avesse, e viso, non però di quegli ange- 
lici, che già molte volte vedemo, sè da tanto, 
e sì nobile reputava, che per costume aveva 
preso di biasimare e uomini e donne e cia- 
scuna cosa, che ella vedeva, senza avere alcun 
riguardo a sè medesima, la quale era tanto 
più spiacevole, sazievole, e stizzosa, che al- 
cuna altra, che a sua guisa niuna cosa si po- 
teva fare; e tanto, oltre a tutto questo, era 
altiera, che, se stata fosse de’ Reali di Francia, 
sarebbe stato soperchio. E quando ella andava 
per via, sì forte le veniva del cencio, che al- 
tro, che torcere il muso, non faceva, quasi 
puzzo le venisse di chiunque vedesse o scon- 
trasse. Ora lasciando stare molti altri suoi 
modi spiacevoli, e rincrescevoli, avvenne un 
giorno, che, essendosi ella in casa tornata, là 
dove Fresco era, e tutta piena di smancerie 
postaglisi presso a sedere, altro non faceva 
che soffiare ; laonde Fresco domandando le 
disse: Ciesca, che vuol dir questo, che essendo 
oggi festa, tu te ne se’ così tosto tornata in 
casa? Al quale ella tutta cascante di vezzi ri- 
spose: Egli è il vero, che io me ne sono ve- 
nuta tosto, perciò che io non credo, che mai 
in questa terra fossero e uomini, e femine 
tanto spiacevoli, e rincrescevoli, quanto sono 
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oggi, e non ne passa per via uno, che non mi 
spiaccia come la mala ventura; ed io non 
credo, che sia al mondo femina, a cui più sia 
noioso il veder gli spiacevoli, che è a me, e 
per non vedergli, così tosto me ne son venuta. 
Alla qual Fresco, a cui li modi fecciosi della 
nepote dispiacevano fieramente, disse: Figliuo- 
la, se così ti dispiaccion gli spiacevoli, come 
tu di’, se tu vuoi viver lieta, non ti specchiare 
giammai. Ma ella più che una canna vana, 
ed a cui di senno pareva pareggiar Salomone, 
non altramenti, che un montone avrebbe fatto, 
intese il vero motto di Fresco; anzi disse, che 
ella si voleva specchiar come l'altre. E così 
nella sua grossezza si rimase, ed ancor vi si sta. 

Questa novella porse egualmente a tutta la 
brigata grandissimo piacere. La quale la reina 
sentendo finita, e similmente la sua signoria, 
levata in piè, la corona si trasse, e ridendo la 
mise in capo a Dioneo, e disse: Tempo è, 
Dioneo, che tu alquanto provi, che carica sia 
l’ ayer donne a reggere, ed a guidare. Sii dun- 
que re, e sì fattamente ne reggi, che del tuo 
reggimento nella fine ci abbiamo a lodare. 
Dioneo presa la corona ridendo rispose: Assai 
volte già ne potete aver veduti, io dico delli 
re di scacchi troppo più cari che io non sono, 
Ma lasciamo star queste parole: io reggerò 
come io saprò. E faltosi secondo il costume 
usato venire il siniscalco , ciò che a fare 
avesse, quanto durasse la sua signoria, ordi- 
natamente gl’ impose, ed appresso disse: Valo- 
rose donne, in diverse maniere ci s'è del- 
l umana industria, e de’ casi varj ragionato; 
e perciò voglio, che domane si dica delle beffe, 
le quali Je donne hanno già fatte a’ lor mariti. 
Il ragionare di sì fatta materia pareva ad al- 
cuna delle donne, che male a loro si conve- 
nisse, e pregavanlo, che mutasse la proposta 
già detta. Alle quali il re rispose: Donne, io 
conosco ciò, che io ho imposto, non meno che 
facciate voi, e da imporlo non mi puote istorre 
quello, che voi mi volete mostrare, pensando, 
che il tempo è tale, che guardandosi e gli uo- 
mini e le donne d’ operar disonestamente , 
alquanto nel ragionare allargarsi è conceduto. 
Or non sapete voi, che per la perversità di 
questa stagione li giudici hanno lasciati i tri- 
bunali? Le leggi così le divine, come le umane 
tacciono? ed ampia licenza è conceduta a cia- 
scheduno? perchè, se alquanto ci allarghiamo 
nel favellare, non per dovere nelle opere mai 
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alcuna cosa sconcia seguire, ma per dare alcun 
diletto a voi, e ad altrui, non veggo, con che 
argomento da concedere, vi possa nelloavvenire 
riprendere alcuno. Oltre a questo la vostra bri- 
gata dal primo di insino a questa ora stala one- 
stissima, per cosa, che detta ci si sia, non mi 
pare, che in atto alcuno si sia maculata, nè si 
maculerà coll’ aiuto di Dio. Appresso chi è 
colui, che non conosca la vostra onestà? La 
quale non che ragionamenti sollazzevoli , ma 
il terrore della morte, non credo, potesse sma- 
gare. E a dirvi il vero, chi sapesse, che voi vi 
cessaste da queste ciance ragionare alcuna vol- 
ta, forse suspicherebbe, che voi in ciò foste col- 
pevoli, e perciò ragionare non ne voleste. Senza 
che voi mi fareste un bello onore, essendo io 
stalo ubbidiente a tutti, ed ora avendomi vo- 
stro re fatto, mi voleste la legge porre in mano, 
e di quello non dire che io avessi imposto. 
Lasciate adunque questa suspizione più atta 
a’ cattivi animi, che a’ vostri, e con la buona 
ventura si pensi a dir cosa bella. Quando le 
donne ebbero udito questo, dissero, che così 
fosse, come gli piacesse: per che il re per in- 
fino ad ora di cena di fare il suo piacere diede 
licenza a ciascuno. Era ancora il sol molto 
alto, perciò che il ragionamento era stato 
brieve: per che, essendosi Dioneo con gli gio- 
vani messo a giucare a tavole, Elisa chiamate 
T altre donne da una parte disse: Poichè noi 
fummo qui, ho io desiderato di menarvi in 
parte assai vicina di questo luogo, dove io non 
credo, the mai alcuna fosse di voi, e chiama- 
visi la Valle delle donne; nè ancora vidi tempo 
da potervi quivi menare, se non oggi, sì è alto 
ancora il sole, e perciò, se di venirvi vi piace, 
io non dubito punto, che quando vi sarete, 
non siate contentissime d'esservi state. Le donne 
risposono, che erano apparecchiate; e chiamata 
una delle lor fanti, senza farne alcuna cosa 
sentire a’ giovani, si misero in via: nè guari 
più d’ un miglio furono andate, che alla Valle 
delle donne pervennero. Dentro dalla quale per 
una via assai stretta dall’ una delle parti, della 
quale un chiarissimo fiumicello correva, en- 
trarono, e viderla tanto bella, e tanto dilette- 
vole, e spezialmente in quel tempo che era il 
caldo. grande, quanto più si potesse divisare. 
E secondo che alcuna di loro poi mi ridisse, 
il piano che nella valle era, così era ritondo, 
come se a sesta fosse stato fatto, quantunque 
artificio della natura, e non manual paresse, 
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ed era di giro poco più, che un mezzo miglio: 
intorniato di sei montagnette di non troppa 
altezza, ed in su la summità di ciascuna si 
vedeva un palagio quasi in forma d'un bel ca- 
stelletto. Le piagge delle quali montagnette 
così degradando giù verso ’l piano discende- 
vano, come ne’ teatri veggiamo dalla lor som- 
mità i gradi infino all’infimo venire successiva- 
mente ordinati, sempre ristrignendo il cerchio 
loro. Ed erano queste piagge, quante alla 
plaga del mezzo giorno ne riguardavano, tutte 
di vigne, d’ ulivi, di mandorli, di ciriegi, di 
fichi, e d’altre maniere assai d’ alberi frutti- 
feri piene, senza spanna perdersene. Quelle , 
le quali il carro di Tramontana guardava, 
tutte eran di boschetti di querciuoli, di fras- 
sini, e d'altri alberi verdissimi e ritti, quanto 
più esser poteano. Il piano appresso, senza 
aver più entrate, che quella, donde le donne 
venute v' erano, era pieno d’ abeti, di cipressi, 
g’ allori, e d’ alcuni pini si ben composti, e si 
bene ordinati, come se qualunque è di ciò 
migliore artefice gli avesse piantati; e fra essi 
poco sole, o niente, allora che egli era alto, 
entrava insino al suolo, il quale era tutto un 
prato d’ erba minutissima, e piena di fiori por- 
porini, e d’ altri. Ed oltre a questo, quel che 
non meno di diletto , che altro, porgeva, era 
un fiumicello, il quale d'una delle valli, che 
due di quelle montagnette dividea, cadeva giù 
per balzi di pietra viva, e cadendo faceva un 
romore ad udire assai dilettevole, e sprizzando 
pareva da lungi argento vivo, che d'alcuna 
cosa premuta minutamente sprizzasse: e come 
giù al piccol pian pervenia, così quivi in un 
bel canaletto raccolta infino al mezzo del piano 
velocissima discorreva, ed ivi faceva un picciol 
laghetto, quale talvolta per modo di vivaio 
fanno ne’ lor giardini i cittadini, che di ciò 
hanno destro. Ed era questo laghetto non più 
profondo, che sia una statura d’ uomo infino 
al petto lunga; e senza avere in sè mistura al- 
cuna, chiarissimo il suo fondo mostrava essere 
d'una minutissima ghiaia: la qual tutta, chi 
altro non avesse avuto a fare, avrebbe, volen- 
do, potuta annoverare. Nè solamente nell’ ac- 
qua vi si vedeva il fondo riguardando, ma 
tanto pesce in qua, ed in là andar discor- 
rendo, che oltre al diletto era una maraviglia. 
Nè da altra ripa era chiuso, che dal suolo del 
prato, tanto d’ intorno a quel più bello, quanto 
più dell’ umido sentiva di quello. L’ acqua la 
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quale alla sua capacità soprabbondava, un al- 
tro canaletto riceveva, per lo qual fuori del 
valloncello uscendo, alle parti più basse se ne 
correva, In questo adunque venute le giovani 
donne, poichè per lutto riguardato ebbero e 
molto commendato il luogo, essendo il caldo 
grande, e vedendosi il pelaghetto davanti, e 
senza alcun sospetto d'esser vedute, dilibera- 
ron di volersi bagnare. E comandato alla lor 
fante, che sopra la via, per la quale quivi 
s' entrava, dimorasse, e guardasse, se alcun 
venisse, e loro il facesse sentire, tutte e sette 
si spogliarono, ed entrarono in esso. Il quale 
non altrimenti li lor corpi candidi nascondeva, 
che farebbe una vermiglia rosa un sottil vetro. 
Le quali essendo in quello, nè perciò alcuna 
turbazion d’acqua nascendone , cominciarono 
come potevano, ad andare in qua in là di die- 
tro a’ pesci, i quali male avevan dove nascon- 
dersi, ed a volerne con esse le mani pigliare, 
E poichè in così fatta festa, avendone presi 
alcuni, dimorate furono alquanto, uscite di 
quello si rivestirono, e senza poter più com- 
mendare il luogo, che commendato I’ avesse- 
ro, parendo lor tempo da dover tornar verso 
casa, con soave passo, molto della bellezza 
del luogo parlando, in camino si misero. Ed al 
palagio giunte ad assai buona ora, ancora 
quivi trovarono i giovani giucando, dove la- 
sciati gli aveano. Alli quali Pampinea ridendo 
disse: Oggi vi pure abbiam noi ingannati. E 
come, disse Dioneo, cominciate voi prima a 
far de' fatti, che a dir delle parole? Disse Pam- 
pinea: Signor nostro sì, e distesamente gli 
narrò, donde venivano, e come era fatto il 
luogo, e quanto di quivi distante, e ciò, che 
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fatto aveano. Il re udendo contare la bellezza 
del luogo, disideroso di vederlo, prestamente 
fece comandar la cena: la qual poichè con 
assai piacer di tutti fu fornita , li tre giovani 
colli lor famigliari, lasciate le donne, se n'an- 
darono a questa valle, ed ogni cosa conside- 
rata, non essendovene alcun di loro stato mai 
più, quella per una delle belle cose del mondo 
lodarono. E poichè bagnati si furono, e rive- 
stiti , perciò che troppo tardi si faceva, tor- 
narono a casa, dove trovarono le donne, che 
facevano una carola ad un verso, che faceva 
la Fiammetta , e con loro, fornita la carola , 
entrati in ragionamenti della Valle delle donne, 
assai di bene e di lode ne dissero. Per la qual 
cosa il re, fattosi venire il siniscalco, gli co- 
mandò, che la seguente mattina là facesse che 
fosse apparecchiato, e portatovi alcun letto, se 
alcun volesse o dormire , o giacersi di meri- 
diana. Appresso questo, fatto venire de’ lumi, 
e vino, e confetti , ed alquanto riconfortatisi , 
comandò che ogni uomo fosse in sul ballare. 
Ed avendo per suo volere Panfilo una danza 
presa, il re rivoltatosi verso Elisa le disse pia- 
cevolmente: Bella giovane tu mi facesti oggi 
onore della corona, ed io il voglio questa sera 
a te fare della canzone, e perciò una fa, che 
ne dichi qual più ti piace. A cui Elisa sorri- 
dendo rispose, che volentieri; e con soave 
voce a cantar cominciò. E poichè ebbe alla 
sua canzon fatto fine, il re che in buona tem- 
pera era, fatto chiamare Tindaro, gli doman- 
dò, che fuor traesse la sua cornamusa, al 
suono della quale esso fece fare molte danze. 
Ma essendo già molta parte di notte passata , 
a ciascun disse, ch’ andasse a dormire. 
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FINISCE 


LA SESTA GIORNATA DEL DECAMERON: 


INCOMINCIA 


LA SETTIMA, 


Nella quale sotto il reggimento di Dioneo si ragiona delle beffe, le quali le donne 
hanno già fatte a’ suoi mariti. 


Oni stella era già delle parti d’ Oriente 
faggita, se non quella sola, la qual noi chiamia- 
mo Lucifero, che ancor luceva nella biancheg- 
giante aurora, quando il siniscalco levatosi 
con una gran salmeria n'andò nella Valle delle 
donne, per quivi disporre ogni cosa secondo 
l’ordine, ed il comandamento avuto dal suo 
signore. Appresso alla quale andata non stette 
guari a levarsi il re, il quale lo strepito de’ ca- 
ricanti, e delle bestie aveva desto, e levatosi 
fece le donne, e’ giovani tutti parimente leva- 
re. Nè ancora spuntavano li reggi del sole ben 
bene, quando tutti entrarono in camino; nè 
era ancor lor paruto alcuna volta tanto gaia- 
mente cantar gli usignuoli, e gli altri uccelli, 
quanto quella mattina pareva. Da’canti de’quali 
accompagnati infino nella Valle delle donne 
n’andarono, dove da molti più ricevuti, parve 
loro, che essi della lor venuta si rallegrasse- 
ro. Quivi intorniando quella, e riproveggendo 
tutta da capo, tanto parve loro più bella, che 
il dì passato, quanto l’ora del di era più alla 
bellezza di quella conforme. E poichè col 
buon vino, e con confetti ebbero il digiun rot- 
to, acciò che di canto non fossero dagli uccelli 
avanzati, cominciarono a cantare, e la Valle 
insieme con esso loro, sempre quelle medesime 
canzoni dicendo, che essi dicevano. Alle quali 
tutti gli uccelli, quasi non volessero esser vinti, 
dolci, e soavi note aggiungevano. Ma poichè 
Tora del mangiar fu venuta, messe le tavole 
sotto vivaci arbori, ed agli altri belli arbori 
vicine al bel laghetto, come al re piacque, così 
andarono a sedere, e mangiando, i pesci notar 
vedeano per lo lago a grandissime schiere. Il 
che, come di riguardare, così talvolta dava ca- 
gione di ragionare. Ma, poichè venuta fu la 
fine del desinare, e le vivande, e le tavole fu- 


ron rimosse, ancora più lieti, che prima, co- 
minciarono a cantare. Quindi, essendo in più 
luoghi per la piccola valle fatti letti, e tutti 
dal discreto siniscalco di sarge francesche, e 
di capoletti intorniati, e chiusi, con licenza del 
re, a cui piacque, si potè andare a dormire, 
e chi dormir non volle, degli altri lor diletti 
usati pigliar poteva a suo piacere. Ma venuta 
già l'ora, che tutti levati erano, e tempo era 
di riducersi a novellare, comé il re volle, non 
guari lontano al luogo, dove mangiato aveano, 
fatti in su l’erba tappeti distendere, e vicini al 
lago a seder postisi, il re verso la Lauretta ri- 
volto le dimostrò, che gli piacea, che ella di- 
cesse: perchè essa, senza stare, così cominciò. 


NOVELLA UNICA 


Tofano chiude una notte fuor di casa la moglie, la 
quale non potendo per prieghi rientrare, fa vista 
di gittarsi in un pozzo, e giltavi una gran pietra. 
Tofano esce di casa, e corre là, ed ella in casa se 
n'entra, e serra lui di fuori, è sgridandolo il vi- 
tupera. 


O amore, quante, e quali sono le tue forze! 
Quali i consigli, e quali gli avvedimenti! Qual 
filosofo, quale artista mai avrebbe potuto, o 
potrebbe mostrare quegli accorgimenti, quegli 
avvedimenti, quegli dimostramenti, che fai tu 
subitamente a chi seguita le tue orme! Certo 
la dottrina di qualunque altro è tarda a ri- 
spetto della tua, sì come assai bene compren- 
der si può nelle cose davanti mostrate. Alle 
quali, amorose donne, io una n’aggiugnerò 
da una semplicetta donna adoperata, tale, che 
io non so, chi altri se l'avesse potuta mostra- 
re, che amore. 


Fu dunque già in Arezzo un ricco uomo , 
il quale fu Tofano nominato. A costui fu data 
per moglie una bellissima donna , il cui nome 
fu monna Ghita, della quale egli, senza saper 
perchè , prestamente divenne geloso. Di che la 
donna avvedendosi, preso sdegno, e più volte 
avendolo della cagione della sua gelosia addo- 
mandato, nè egli alcuna avendone sapula as- 
segnare, se non cotali generali e cattive, cadde 
nell’animo alla donna di farlo morire del ma- 
le, del quale senza cagione aveva paura. Ed 
essendosi avveduta, che un giovane secondo il 
suo giudicio molto da bene la vagheggiava , 
discretamente con lui s'incominciò ad inten- 
dere. Ed avendo già tra’ costumi cattivi del suo 
marito conosciuto, lui dilettarsi di bere, non 
solamente gliele cominciò a commendare, ma 
artatamente a sollecitarlo a ciò molto spesso , 
e tanto ciò prese per uso, che quasi ogni volta, 
che a grado l’era, infino allo inebriarsi be- 
vendo il conducea; e quando bene ebbro il ve- 
dea, messelo a dormire, a casa d'una sua pa- 
rente s'andava, la quale di quivi non era guari 
lontana, e dove il giovane avea in costume di 
ritrovarsi. E tanta fidanza pose nella costui 
ebbrezza, che ella talvolta gran parte della 
notte là dormiva. Ed in questa maniera la 
donna continuando, avvenne che il doloroso 
marito si venne accorgendo, che ella nel con- 
fortare lui a bere, non beveva per ciò essa mai: 
di che egli prese sospetto, non così fosse, come 
era, cioè, che la donna lui inebriasse, per po- 
ter poi fare il piacer suo, mentre egli addor- 
mentato fosse. E volendo di questo, se così fusse, 
far pruova, senza avere il dì bevuto, una sera 
tornò a casa mostrandosi il piùebbro uomo e nel 
parlare, e ne’ modi che fosse mai. Il che la donna 
credendo, nè estimando, che più bere gli biso- 
gnasse a ben dormire, il mise prestamente. E 
fatto ciò, secondo che era usata di fare, uscita 
di casa, alla conversazione n'andò, e quivi 
infino alla mezza notte dimorò. Tofano, come 
la donna non vi sentì, così si levò, ed andato- 
sene alla sua porta quella serrò dentro, e po- 
sesi alle finestre, acciò che tornare vedesse la 
donna, e le facesse manifesto, che egli si fosse 
accorto delle maniere sue, e tanto stette, che 
la donna tornò. La quale tornando a casa, e 
trovatasi serrata di fuori, fu oltre modo dolen- 
te, e cominciò a tentare, se per forza potesse 
l’uscio aprire. Il che poichè Tofano alquanto 
ebbe sofferto, disse: Donna, tu ti fatichi inva- 
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no, perciò che qua entro non potrai tu torna- 
re. Va, tornati là dove infino ad ora sei stata, 
ed abbi per certo, che tu non ci tornerai mai, 
infino a tanto, che io di questa cosa in pre- 
senza de’parenti tuoi, e de’ vicini te n’ avrò 
fatto quell’onore, che ti si conviene. La donna 
lo incominciò a pregar per I’ amore di Dio, 
che piacer gli dovesse d’aprirle, perciò che 
ella non veniva d’ onde s’avvyisava, ma da 
vegghiare con una sua vicina, perciò che le 
notti eran grandi, ed ella non le poteva dormir 
tutte, nè sola in casa vegghiare. Li prieghi 
non giovavano alcuna cosa, perciò che quella 
bestia era pur disposto a volere, che tutti gli 
Aretini sapessero il fatto, laddove niuno il sa- 
peva. La donna veggendo, che il pregar non 
le valeva, ricorse al minacciare, e disse: Se tu 
non m’apri, io ti farò il più tristo uom che 
viva. A cui Tofano rispose: E che mi puoi tu 
fare? La donna, a cui Amore avea già aguzzato 
co’suoi consigli lo ingegno, rispose: Innanzi 
che io voglia sofferire la vergogna, che tu mi 
vuoi fare ricevere a torto, io mi gitterò in 
questo pozzo, che qui è vicino, nel quale poi 
essendo trovata morta, niuna persona sarà, 
che creda, che altri che tu per ebbrezza, mi 
v’ abbia gittata, e così o ti converrà fuggire, 
e perder ciò, che tu hai, ed essere in bando , 
o converrà, che ti sia tagliata la testa, sì come 
a micidial di me, che tu veramente sarai stato. 
Per queste parole niente si mosse Tofano della 
sua sciocca opinione. Per la qual cosa la donna 
disse: Or ecco io non posso più sofferire que- 
sto tuo fastidio, Dio il ti perdoni; farai riporre 
questa mia rocca , che io lascio qui. E questo 
detto, essendo la notte tanto oscura, che ap- 
pena si sarebbe potuto veder l'un I altro per 
la via, se n’andd la donna verso il pozzo, e 
presa una grandissima pietra, che a piè del 
pozzo era, gridando, Iddio perdonami, la la- 
sciò andare entro nel pozzo. La pietra giu- 
gnendo nell'acqua fece un grandissimo romore: 
il quale come Tofano udi, credette fermamen- 
te, che essa gittata vi si fosse: perchè presa la 
secchia colla fune, subitamente si gittò di casa 
per aiutarla, e corse al pozzo. La donna, che 
presso all’ uscio della casa nascosa s'era, come 
vide correre al pozzo, così ricoverò in casa, e 
serrossi dentro, ed andossene alle finestre, e 
cominciò a dire: Egli si vuole inacquare , 
quando altri il bee, non poscia la notte. To- 
fano, udendo costei, si tenne scornato, e tor- 
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nossi all’ uscio, e non potendovi entrare, le 
cominciò a dire, che gli aprisse. Ella, lasciato 
stare il parlar piano, come infino allora aveva 
fatto, quasi gridando cominciò a dire: Ubria- 
co, fastidioso, tu non c’entrerai stanotte: io 
non posso più sofferire questi tuoi modi: egli 
convien, che io faccia vedere ad ogni uom, 
chi tu se’, ed a che ora tu torni la notte a 
casa. Tofano d'altra parte crucciato le ’nco- 
minciò a dir villania, ed a gridare: di che i 
vicini sentendo il romore, si levarono e uo- 
mini, e donne, e fecersi alle finestre, e do- 
mandarono, che ciò fosse. La donna cominciò 
piangendo a dire: Egli è questo reo uomo, il 
quale mi torna ebbro la sera a casa, o s'ad- 
. dormenta per le taverne, e poscia torna a que- 
sta otta, di che io avendo lungamente sofferto, 
e non giovandomi, non potendo più sofferire, 
ne gli ho voluto fare questa vergogna di ser- 
rarlo fuor di casa, per vedere, se egli se ne 
ammenderà. Tofano bestia d'altra parte diceva, 
come il fatto era stato, e minacciavala forte. 
La donna co’suoi vicini diceva: Or vedete, che 
uomo egli è: che direste voi, se io fossi nella 
via, come egli è, ed egli fosse in casa come 
sono io? In verità, che io dubito, che voi non 
credeste, che egli dicesse il vero. Ben potete a 
questo conoscere il senno suo. Egli dice ap- 
punto, che io ho fatto ciò, che io eredo, che 
egli abbia fatto egli. Egli mi credette spaven- 
tare col gittare non so che nel pozzo, ma or 
volesse Iddio, che egli vi si fosse gittato da 
dovero, ed affogato, sì che il vino, il quale 
egli di soverchio ha bevuto, si fosse molto bene 
inacquato. I vicini e gli uomini e le donne co- 
minciarono a riprender tututti Tofano, e a dar 
la colpa a lui, e a dirgli villania di ciò, che 
contro alla donna diceva; ed in brieve tanto 
andò il romore di vicino in vicino, che egli 
pervenne infino a’ parenti della donna. Li quali 
venuti là, ed udendo la cosa e da un vicino, 
e da altro, presero Tofano, e diedergli tante 
busse, che tutto il ruppero. Poi andati in casa 
presero le cose della donna, e con lei si ritor- 
narono a casa loro, minacciando Tofano di 
peggio. Tofano veggendosi mal paralo, e che 
la sua gelosia l'aveva mal condotto, si come 
quegli, che tutto 'l suo ben voleva alla donna, 
ebbe alcuni amici mezzani, e tanto 'procac- 
ciò, che egli con buona pace riebbe la donna 
a casa sua, alla quale promise di mai più non 
esser geloso. 
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Zefiro era levato per lo sole, che al ponente 
s'avvicinava, quando il re, levatosi la corona 
di testa , sopra il capo la pose della Lauretta 
dicendo: Madonna, io vi corono di voi mede- 
sima, reina della nostra brigata; quello omai, 
che credete, che piacer sia di tutti e consola- 
zione, sì come donna, comanderete; e riposesi 
a sedere. La Lauretta divenuta reina si fece 
chiamare il siniscalco, al quale impose, che 
ordinasse, che nella piacevole valle alquanto 
a migliore ora, che l'usato, si mettesser le ta- 
vole, acciò che poi ad agio si potessero al pa- 
lagio tornare; ed appresso ciò, che a fare aves- 
se, mentre il suo reggimento durasse , gli di- 
visò. Quindi rivolta alla compagnia disse: Dio- 
neo volle jeri, che oggi si ragionasse delle 
beffe, che le donne fanno a’ mariti, e se non 
fosse ch'io non voglio mostrare d’essere di 
schiatta di can botolo che incontanente si vuol 
vendicare, io direi, che domane si dovesse ra- 
gionare delle beffe, che gli uomini fanno alle 
lor mogli. Ma, lasciando star questo, dico, che 
ciascun pensi di dire di quelle beffe, che tutto 
il giorno o donna ad uomo, o uomo a donna, 
o l'uno uomo all’altro si fanno, e credo, che 
in questo sarà non men di piacevol ragionare, 
che stato sia questo giorno. E così detto leva- 
tasi in piè per infino ad ora di cena licenziò 
la brigata. Levaronsi adunque le donne, e gli 
uomini parimente , de’ quali alcuni scalzi per 
la chiara acqua cominciarono ad andare, ed 
altri tra belli, e diritti arbori sopra il verde 
prato s' andavano diportando. Dioneo, e la 
Fiammetta gran pezza cantarono insieme d'Ar- 
cita, e di Palemone; e così varj, e diversi di- 
letti pigliando , il tempo infino all’ ora della 
cena con grandissimo piacer trapassarono. La 
qual venuta, e lungo al pelaghetto a tavola 
postisi, quivi al canto di mille uccelli , rinfre- 
scati sempre da una aura soave, che da quelle 
montagnette dattorno nasceva, senza alcuna 
mosca, riposatamente e con letizia cenarono. 
E levate le tavole, poichè alquanto la piacevol 
valle ebber circuita, essendo ancora il sole alto 
a mezzo vespro, sì come alla reina piacque, 
in verso la loro usata dimora con lento passo 
ripresero il cammino, e motteggiando, e cian- 
ciando di ben mille cose, così di quelle, che 
il di erano state ragionate, come d’altre, al bel 
palagio assai vicino di notte pervennero. Dove 
con freschissimi vini, e con confetti la fatica 
del piccol cammin cacciata via, intorno della 
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bella fontana di presente furono in sul dan- 
zare, quando al suono della cornamusa di 
Tindaro, e quando d'altri suon carolando. Ma 
alla fine ricordandosi la reina, che il di se- 
guente era venerdì, così a tutti piacevolmente 
disse: Voi sapete, nobili donne, e voi giovani, 
che domane è quel di, che alla passione del 
nostro Signore è consecrato, il qual se ben vi 
ricorda, noi divotamente celebrammo, essendo 
reina Neifile, ed a’ ragionamenti dilettevoli 
demmo luogo, ed il simigliante facemmo nel 
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sabato susseguente. Per che volendo il buono 
esemplo datone da Neifile seguitare, estimo , 
che onesta cosa sia, che domane, e l’altro di, 
come i passati giorni facemmo, dal nostro di- 
lettevole novellare ci astegnamo, quello a me- 
moria riducendoci che in così fatti giorni per 
la salute delle nostre anime addivenne. Piacque 
a tutti il divoto parlare della loro reina, dalla 
quale licenziati, essendo già buona pezza di 
notte passata, tutti s’andarono a riposare. 


Soar 


FINISCE 


LA SETTIMA GIORNATA DEL DECAMERON: 


LA OTTAVA, 


Nella quale sotto il reggimento di LAURETTA si ragiona di quelle beffe, che tutto il giorno 
o donna ad uomo, o uomo a donna, o l'uno uomo all altro si fanno. 


Già nella sommità de’ più alti monti ap- 
parivano la domenica mattina i raggi della 
surgente luce, ed ogni ombra partitasi, mani- 
festamente le cose si conosceano, quando la 
reina levatasi colla sua compagnia, primiera- 
mente su per le rugiadose erbette andarono, 
e poi in su la mezza terza una chiesetta lor 
vicina visitata, in quella il divino officio ascol- 
tarono, ed a casa tornatisene, poichè con leti- 
zia, e con festa ebber mangiato, cantarono, e 
danzarono alquanto, ed appresso licenziati dalla 
reina, chi volle andarsi a riposare, potè. Ma 
avendo il sol già passato il cerchio di merig- 
gio, come alla reina piacque, al novellare usato 
tutti appresso la bella fontana a seder posti, 
per comandamento della reina, così Elisa co- 
minciò. 

NOVELLA UNICA 


Calandrino, Bruno, e Buffalmacco giù per lo Mu- 
gnone vanno cercando di trovar l' Elitropia, e Ca- 
landrino se la crede aver trovata; tornasi a casa 
carico di pietre: la moglie il proverbia, ed egli 
turbato la batte, ed a'suoi compagni racconta ciò, 
che essi sanno meglio di lui, 


I, non so, piacevoli donne, se egli mi si 
verrà fatto di farvi con una mia novelletta, 


non men vera, che piacevole, ridere: ma io 
me ne ingegnerò. 

Nella nostra città, la qual sempre di varie 
maniere, e di nuove genti è stata abbondevole, 
fu, ancora non è gran tempo, un dipintore 
chiamato Calandrino, uom semplice, e di nuovi 
costumi, il quale il più del tempo con due al- 
tri dipintori usava, chiamati I’ uno Bruno, e 
Y altro Buffalmacco, uomini sollazzevoli molto, 
ma per alîro avveduti e sagaci. Li quali con 
Calandrino usavan, perciò che de’ modi suoi, 
e della sua semplicità sovente gran festa pren- 
devano. Era similmente allora in Firenze un 
giovane di maravigliosa piacevolezza in cia- 
scuna cosa, che far voleva, astuto, ed avve- 
nevole, chiamato Maso del Saggio, il quale 
udendo alcune cose della semplicità di Calan- 
drino, propose di voler prender diletto de’ fatti 
suoi col fargli alcuna beffa, o fargli credere 
alcuna nuova cosa. E per avventura trovandolo 
un di nella chiesa di S. Giovanni, e vedendolo 
stare attento a riguardar le dipinture e gl’ in- 
tagli del tabernacolo, il quale è sopra I altare 
della detta chiesa, non molto tempo davanti 
postovi, pensò essergli dato luogo e tempo 
alla sua intenzione: ed informato un suo com- 
pagno di ciò che fare intendeva, insieme s'ac- 
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costarono là dove Calandrino solo si sedeva, e 
facendo vista di non vedere insieme comincia- 
rono a ragionare delle virtù di diverse pietre, 
delle quali Maso così efficacemente parlava, 
come se stato fosse un solenne, e gran lapida- 
rio. A’quali ragionamenti Calandrino posto 
orecchie, e dopo alquanto levatosi in piè, sen- 
tendo, che non era credenza, si congiunse con 
Joro. Il che forte piacque a Maso, il qual se- 
guendo le sue parole, fu da Calandrin doman- 
dato, dove queste pietre così virtuose si tro- 
vassero. Maso rispose, che le più si trovavano 
in Berlinzone, terra de’ Baschi, in una contra- 
da, che si chiamava Bengodi, nella quale si 
legano le vigne con le salcicce, ed avevasi 
un’oca a denaio, ed un papero giunta, ed 
eravi una montagna tutta di formaggio parmi- 
giano grattugiato, sopra la quale stavan genti, 
che niuna altra cosa facevan, che far macche- 
roni, e raviuoli, e cuocergli in brodo di cap- 
poni, e poi gli gittavan quindi giù, e chi più 
ne pigliava, più se n° aveva; ed ivi presso cor- 
reva uno fiumicel di vernaccia, della miglio- 
re, che mai si bevve, senza averci entro goc- 
ciol d’acqua. O, disse Calandrino, cotesto è 
buon paese; ma dimmi; che si fa de’ capponi, 
che cuocon coloro? Rispose Maso: Mangianse- 
gli i Baschi tutti. Disse allora Calandrino: Fo- 
stivi tu mai? A cui Maso rispose: Di’ tu, se io 
vi fu'mai? sì vi sono stato così una volta come 
mille. Disse allora Calandrino: E quante mi- 
glia ci ha? Maso rispose: Haccene più di mil- 
lanta, che tutta notte canta. Disse Calandrino: 
Dunque dee egli essere più là, che Abruzzi. Sì 
bene, rispose Maso, si è cavelle. Calandrino 
semplice, veggendo Maso dir queste parole con 
un viso fermo, senza ridere, quella fede vi 
dava, che dar si può a qualunque verità è più 
manifesta, e così l’ aveva per vere, e disse: 
Troppo ci è di lungi a’ fatti miei; ma se più 
presso ci fosse, ben ti dico, che io vi verrei 
una volta con esso teco pur per veder far il 
tomo a quei maccheroni, e tormene una satol- 
la; ma dimmi, che lieto sie tu, in queste con- 
trade non se ne truova niuna di queste pietre 
così virtuose? A cui Maso rispose: Si, due ma- 
niere di pietre ci si truovano di grandissima 
virtù. L’una sono i macigni da Settignano, e 
da Montisci, per virtù de’ quali, quando son 
macine fatti, se ne fa la farina; e perciò, si 
dice egli in quegli paesi di là, che da Dio ven- 
gono le grazie, e da Montisci le macine. Ma 


211 


ecci di questi macigni sì gran quantità, che 
appo noi è poco prezzata, come appo loro gli 
smeraldi, de’ quali v'ha maggior montagne, 
che monte Morello, che rilucon di mezza not- 
te, vatti con Dio. E sappi, che chi facesse le 
macine belle e fatte legare in anella, prima 
che elle si forassero, e portassele al Soldano, 
n’avrebbe ciò che volesse, L’ altra si è una 
pietra, la quale noi altri lapidarj appelliamo 
elitropia, pietra di troppo gran virtù, perciò 
che qualunque persona la porta sopra di sè, 
mentre la tiene, non è da alcuna altra persona 
veduto, dove non è. Allora Calandrin disse: 
Gran virtù son queste; ma questa seconda dove 
si truova? A cui Maso rispose, che nel Mu- 
gnone se ne solevan trovare. Disse Calandri- 
no: di che grossezza è questa pietra? o che 
colore è il suo? Rispose Maso: Ella è di varie 
grossezze, che alcuna n’ è più, ed alcuna me- 
no, ma tutte son di colore quasi come nero. 
Calandrino avendo tutte queste cose seco no- 
tate, fatto sembiante d’ avere altro a fare, si 
parti da Maso, e seco propose di voler cercare 
di questa pietra, ma diliberò di non volerlo 
fare senza saputa di Bruno, e di Buffalmacco, 
li quali spezialmente amava. Diessi adunque a 
cercar di costoro, acciò che senza indugio, e 
prima che alcuno altro, n’ andassero a cerca- 
re, e tutto il rimanente di quella mattina con- 
sumò in cercargli. Ultimamente, essendo già 
lora di nona passata, ricordandosi egli, che 
essi lavoravano nel monistero delle donne di 
Faenza, quantunque il caldo fosse grandissimo, 
lasciata ogni altra sua faccenda, quasi correndo 
n’ andò a costoro, e chiamatigli così disse loro: 
Compagni, quando voi vogliate credermi, noi 
possiamo divenire i più ricchi uomini di Fi- 
renze, perciò che io ho inteso da uomo degno 
di fede, che in Mugnone si truova una pietra, 
la qual chi la porta sopra, non è veduto da 
niun’ altra persona: perchè a me parrebbe, che 
noi senza alcuno indugio, prima che altra per- 
sona v’ andasse, v’ andassimo a cercare. Noi la 
troveremo per certo, perciò che io la conosco, 
e trovata che noi l’ avremo, che avrem noi a 
fare altro, se non mettercela nella scarsella, 
ed andare alle tavole de’ cambiatori, le quali 
sapete, che stanno sempre cariche di grossi e 
di fiorini, e torcene quanti ngi ne vorremo? 
niun ci vedrà, e così potremo arricchire subi- 
tamente, senza aver tutto °l di a schiccherare 
le mura a modo, che fa la lumaca. Bruno, e 
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Buffalmacco udendo costui, fra sè medesimi 
cominciarono a ridere, e guatando I’ un verso 
l’altro fecer sembianti di maravigliarsi forte, 
e lodarono il consiglio di Calandrino; ma do- 
mandò Buffalmacco, come questa pietra avesse 
nome. A Calandrino, che era di grossa pasta, 
era già il nome uscito di mente, perchè egli 
rispose: che abbiam noi a far del nome, poi- 
chè noi sappiam la virtù? A me parrebbe che 
noi andassimo a cercar, senza star più. Or 
ben, disse Bruno, come è ella fatta? Calandrin 
disse: egli ne son d’ogni fatta, ma tutte son 
quasi nere: per che a me pare, che noi ab- 
biamo a ricogliere tutte quelle, che noi vede- 
rem nere, tanto che noi ci abbatliamo ad es- 
sa; e perciò non perdiamo tempo, andiamo: a 
cui Brun disse: Or t aspetta, e volto a Buffal- 
macco disse: A me pare, che Calandrino dica 
bene, ma non mi pare, che questa sia ora da 
ciò, perciò che il sole è alto, e dà per lo Mu- 
gnone entro, ed ha tutte le pietre rasciulte, 
per che tali paion testè bianche delle pietre, 
che vi sono, che la mattina, anzi che il sole 
l'abbia rasciutte, paion nere: ed oltre a ciò 
molta gente per diverse cagioni è oggi, che è 
di di lavorare, per lo Mugnone, li quali ve- 
dendoci si potrebbono indovinare quello, che 
noi andassimo facendo, e forse farlo essi altresi, 
e potrebbe venire alle mani a loro, e noi avrem- 
mo perduto il trotto per l’ ambiadura. A me 
pare, se pare a voi, che questa sia opera da 
dover fare da mattina, che si conoscon meglio 
le nere dalle bianche, ed in di di festa, che 
non vi sarà persona, che ci vegga. Buffalmacco 
lodò il consiglio di Bruno, e Calandrino vi 
s'accordò, ed ordinarono, che la domenica 
mattina vegnente tutti e tre fossero insieme, 
a cercar di questa pietra, ma sopra ogni altra 
cosa gli pregò Calandrino, che essi non doves- 
ser questa cosa con persona del mondo ragio- 
nare, perciò che a lui era stata posta in cre- 
denza. E ragionato questo, disse loro ciò, che 
udito avea della contrada di Bengodi, con sa- 
ramenti affermando, che così era. Partito Ca- 
landrino da loro, essi quello, che intorno a 
questo avessero a fare, ordinarono fra sè me- 
desimi. Calandrino con desiderio aspettò la 
domenica mattina, La qual venuta, in sul far 
del di si levò; e chiamati i compagni, per la 
porta a san Gallo usciti, e nel Mugnon discesi, 
cominciarono ad andare in giù della pietra 
cercando. Calandrino andava, e come più võ- 





TESORO DELLA PROSA ITALIANA 


lonteroso avanti, e prestamente or qua, or là 
saltando, dovunque alcuna pietra nera vedeva, 
si giltava, e quella ricogliendo, si metteva in 
seno. I compagni andavano appresso, e quan- 
do una, e quando un’altra ne ricoglievano; 
ma Calandrino non fu guari di via andato, 
che egli il seno sen’ ebbe pieno: perchè alzan- 
dosi i gheroni della gonnella che alla Nalda 
non era, e facendo di quello ampio grembo, 
bene avendogli alla coreggia attaccati d’ ogni 
parte, non dopo molto gli empiè, e similmente 
dopo alquanto spazio fatto del mantello grem- 
bo, quello di pietre empiè. Per che veggendo 
Buffalmacco, e Bruno, che Calandrino era ca- 
rico, e l’ora del mangiare s’ avvicinava, se- 
condo l’ ordine da sé posto, disse Bruno a Buf- 
falmacco: Calandrino dov’ è? Buffalmacco, che 
ivi presso sel vedeva, volgendosi intorno, ed 
or qua, ed or là riguardando, rispose: Io non 
so, ma egli era pur poco fa qui dinanzi da noi. 
Disse Bruno: Ben che fa poco, a me pare es- 
ser certo, che egli è ora a casa a desinare, e 
noi ha lasciati nel farnetico d’ andar cercando 
le pietre nere giù per lo Mugnone. Deh come 
egli ha ben fatto, disse allora Buffalmacco, 
d’ averci beffati, e lasciati qui, poscia che noi 
fummo si sciocchi, che noi gli credemmo. Sap- 
pi, chi sarebbe stato sì stolto, che avesse cre- 
duto, che in Mugnone si dovesse trovare una 
così virtuosa pietra, altri che noi? Calandrino 
queste parole udendo, imaginò, che quella 
pietra alle mani gli fosse venuta, e che per la 
virtù d’ essa coloro, ancor che lor fosse pre- 
sente, nol vedessero. Lieto adunque oltre modo 
di tal ventura, senza dir loro alcuna cosa, 
pensò di tornarsi a casa, e volti i passi indie- 
tro, se ne cominciò a venire. Vedendo ciò Buf- 
falmacco disse a Bruno: Noi che faremo? che 
non ce ne andiam noi? A cui Bruno rispose: 
Andianne, ma io giuro a Dio, che mai Calan- 
drino non me ne farà più niuna; e se io gli 
fussi presso, come stato sono tutta mattina, io 
gli darei tale di questo ciotto nelle calcagna, 
che egli si ricorderebbe forse un mese di que- 
sta beffa: ed il dir le parole, e P aprirsi e °l 
dar del ciotto nel calcagno a Calandrino, fu - 
tutt'uno. Calandrino sentendo il duolo, levò 
alto il piè, e cominciò a soffiare, ma pur si 
tacque, ed andò oltre. Buffalmacco, recatosi in 
mano uno de’ ciottoli, che raccolti avea, disse 
a Bruno: Deh vedi bel ciottolo, così giugnesse 
egli testè nelle reni a Calandrino; e lasciato 
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andare, gli diè con esso nelle reni una gran 
percossa. Ed in brieve in cotal guisa con una 
parola, ed or con un’altra su per lo Mugnone 
infino alla porta a san Gallo il vennero lapi- 
dando. Quindi in terra giltate le pietre, che 
ricolte aveano, alquanto con le guardie de’ ga- 
bellieri si ristettero: le quali prima da loro 
informate, facendo vista di non vedere, lascia- 
rono andar Calandrino con le maggior risa del 
mondo. Il quale senza arrestarsi, se ne venne 
a casa sua, la quale era vicina al canto alla 
Macina. Ed intanto fu la fortuna piacevole alla 
beffa, che mentre Calandrino per lo fiume ne 
venne, e poi per la città, niuna persona gli 
fece motto, come che pochi ne scontrasse, per- 
ciò che quasi a desinare era ciascuno. Entros- 
sene adunque Calandrino così carico in casa 
sua. Era per avventura la moglie di lui, la 
quale ebbe nome Monna Tessa, bella e valente 
donna, in capo della scala, ed alquanto turbata 
della sua lunga dimora, veggendol venire, co- 
minciò proverbiando a dire: Mai, frate, il dia- 
vol ti ci reca, ogni gente ha già desinato, 
quando tu torni a desinare. Il che udendo Ca- 
landrino, e veggendo, che veduto era, pieno 
di cruccio e di dolore cominciò a dire: Oimè, 
malvagia femina, o eri tu costi? tu m’ hai di- 
serto, ma in fe’ di Dio io te ne pagherò; e sa- 
lito in una sua saletta, e quivi scaricate le 
molte pietre, che recate avea, niquitoso corse 
verso la moglie, e presala per le trecce, la si 
gittò a’ piedi, e quivi, quanto egli potè menar 
le braccia e’ piedi, tanto le diè per tutta la 
persona pugna e calci, senza lasciarle in capo 
capello, o osso addosso, che macerato non 
fosse: niuna cosa valendole il chieder mercè 
con le mani in croce. Buffalmacco e Bruno 
poichè co’ guardiani della porta ebbero al- 
quanto riso, con lento passo cominciarono al- 
quanto lontani a seguitar Calandrino, e giunti 
a piè dell’ uscio di lui, sentirono la fiera bat- 
titura, la quale alla moglie dava, e facendo 
vista di giugnere pure allora, il chiamarono. 
Calandrino tutto sudato, rosso, ed affannato 
si fece alla finestra, ¢ pregògli, che suso a lui 
dovessero andare. Essi mostrandosi alquanto 
turbati, andaron suso, e videro la sala piena 
di pietre, e nell’ un de’ canti la donna scapi- 
gliata, stracciata, tutta livida, e rotta nel viso 
dolorosamente piagnere, e d’ altra parte Calan- 
drino scinto, ed ansando a guisa d’ uom lasso, 
sedersi: Dove come alquanto ebbero riguarda- 
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to, dissero: Che è questo, Calandrino? vuoi tu 
murare, chè noi veggiamo qui tante pietre? 
Ed oltre a questo aggiunsero: E Monna Tessa 
che ha? e’ par che tu l' abbi battuta; che no- 
velle son queste? Calandrino faticato dal peso 
delle pietre, e dalla rabbia, con la quale la 
donna aveva battuta, e dal dolore della ventu- 
ra, la quale perduta gli pareva avere, non po- 
teya raccogliere lo spirito a formare intera la 
parola alla risposta. Perchè soprastando, Buf- 
falmacco ricominciò: Calandrino, se tu avevi 
altra ira, tu non ci dovevi straziare, come 
fatto hai, che, poi condotti ci avesti a cercar 
teco della pietra preziosa, senza dirci a Dio, 
nè a Diavolo, a guisa di due becconi nel Mu- 
gnon ci lasciasti, e venistitene, il che noi abbia- 
mo forte per male; ma per certo questa fia la 
sezzaia, che tu ci farai mai. A queste parole 
Calandrino sforzandosi rispose: Compagni, non 
vi turbate, l opra sta altrimenti, che voi non 
pensate. Io sventurato avea quella pietra tro- 
vata; e volete udire, se io dico il vero? quando 
voi primieramente di me domandaste l’ un 
l’altro, io v'era presso a men di dieci brac- 
cia, e veggendo che voi ve ne venevate, e non 
mi vedevate, v’ entrai innanzi, e continuamente 
poco innanzi a voi me ne son venuto. E co- 
minciandosi dall’ un de’ capi infino la fine rac- 
contò loro ciò, che essi fatto, e detto aveano, 
e mostrò loro il dosso, e le calcagna, come i 
ciotti conci gliel’ avessero, e poi seguitò: E di- 
covi, che entrando alla porta con tutte queste 
pietre in seno, che voi vedete qui, niuna cosa 
mi fu detta, chè sapete, quanto esser sogliono 
spiacevoli, e noiosi que’ guardiani, e volere 
ogni cosa vedere; ed oltre a questo ho trovati 
per la via più miei compari, ed amici, li quali 
sempre mi soglion far motto, ed invitarmi a 
bere, nè alcun fu, che parola mi dicesse, nè 
mezza, sì come quegli, che non mi vedeano. 
Alla fine giunto qui a casa, questo diavolo di 
questa femina maledetta mi si parò dinanzi, 
ed ebbemi veduto, perciò che, come voi sape- 
te, le femine fanno, perder la virtù ad ogni 
cosa: di che io, che mi poteva dire il più av- 
venturato uomo di Firenze, sono rimaso il più 
sventurato, e per questo I’ ho tanto battuta, 
quant’ io ho potuto menar le mani, e non so 
a quello, che io mi tengo, che io non le sego 
le veni; che maledetta sia l’ ora, che io prima 
la vidi, e quand’ ella mi venne in questa casa. 
E raccesosi nell’ ira si voleva levare, per tor- 
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nare a batterla da capo. Buffalmacco, e Bruno 
queste cose udendo, facevan vista di maravi- 
gliarsi forte, e spesso affermavano quello che 
Calandrino diceva, ed avevano sì gran voglia 
di ridere, che quasi scoppiavano; ma veden- 
dolo furioso levarsi per battere un’ altra volta 
la moglie, levatiglisi allo incontro il ritennero 
dicendo, di queste cose niuna colpa aver la 
donna, ma egli, che sapeva, che le femine fa- 
cevano perdere la virtù alle cose, e non le avea 
detto, che ella si guardasse d’apparirgli innanzi 
quel giorno. Il quale avvedimento Iddio gli 
aveva tolto, o perciò che la ventura non do- 
veva esser sua, o perchè egli aveva in animo 
d’ ingannare i suoi compagni, a’ quali, come 
s’ avvedeva d’ averla trovata, il doveva palesa- 
re. E dopo molte parole non senza gran fatica 
la dolente donna riconciliata con esso lui, e 
lasciandol malinconoso con la casa piena di 
pietre, si partirono. 

Come Elisa ebbe la novella finita', la reina 
conoscendo, il termine esser venuto, oltre al 
quale più regger non dovea, levatasi la laurea 
di capo, in testa ad Emilia la pose, donnesca- 
mente dicendo: Madonna, io non so come pia- 
cevole reina noi avrem di voi, ma bella la 
pure avrem noi. Fate adunque, che alle bel- 
lezze l'opere sien rispondenti; e tornossi a se- 
dere. Emilia non tanto dell’ esser reina fatta , 
quanto del vedersi in pubblico commendar di 
ciò, che le donne sogliono esser più vaghe, un 
pochetto si vergognò, e tal nel viso divenne, 
quale in su I’ aurora son le novelle rose. Ma 
pur, poichè tenuti ebbe gli occhi alquanto 
bassi, ed ebbe il rossore dato luogo, avendo 
col suo siniscalco de’falti pertinenti alla bri- 
gata ordinato, così cominciò a parlare: Di- 
lettissime donne, assai manifestamente veg- 
giamo, che, poichè i buoi alcuna parte del 
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giorno hanno faticato sotto il giogo ristretti , 
quegli esser dal giogo alleviati, e disciolti , e 
liberamente, dove lor più piace, lasciati sono 
andare alla pastura. E veggiamo ancora, non 
esser men belli, ma molto più, i giardini di 
varie piante fronzuti, che i boschi, ne’ quali 
solamente querce veggiamo: per le quali cose 
io estimo, avendo riguardo, quanti giorni sotto 
certa legge ristretti ragionato abbiamo, che, 
sì come a bisognosi di vagare alquanto , e va- 
gando riprender forze a rientrar sotto il gio- 
go, non solamente sia utile, ma opportuno. E 
perciò quello, che domane, seguendo il vostro 
dilettevole ragionare, sia da dire, non intendo 
di restringervi sotto alcuna spezialità, ma vo- 
glio, che ciascun, secondo che gli piace, ra- 
gioni, fermamente tenendo, che la varietà delle 
cose, che si diranno, non meno graziosa ne 
fia, che l'avere pur d’una parlato; e così 
avendo fatto, chi appresso di me nel reame 
verrà, sì come più forti, con maggior sicurtà 
ne potrà nelle usate leggi ristringere, E detto 
questo, infino all’ ora della cena libertà conce- 
dette a ciascuno. Commendò ciascun la reina 
delle cose dette, si come savia, ed in piè driz- 
zatisi, chi ad un diletto, e chi ad un altro si 
diede. Le donne a far ghirlande, ed a trastul- 
larsi, i giovani a giucare, ed a cantare, e così 
infino all'ora della cena passarono: la qual 
venuta, intorno alla bella fontana con festa, e 
con piacer cenarono. E dopo la cena al modo 
usato cantando, e ballando, si trastullarono. 
Ma alla fine la reina, per seguir de’ suoi pre- 
decessori lo stilo, non ostanti quelle, che vo- 
lontariamente avean dette più di loro, comandò 
a Pamfilo, che una ne dovesse cantare. La qual 
finita essendo, la reina, poichè vide e le gio- 
vani donne, e gli uomini volentier riposarsi, 
comandò, che ciascuno se n’andasse a dormire. 


— oar 
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LA OTTAVA GIORNATA DEL DECAMERON: 


INCOMINCIA 


LA NONA, 


Nella quale sotto il reggimento d’ EmiLIA si ragiona ciascuno secondo che gli piace, 
e di quello che più gli aggrada. 


La luce, il cui splendore la notte fugge, 
aveva già l'ottavo cielo d’ azzurrino in color 





cilestro mutato tutto, e cominciavansi i fioretti 
per li prati a levar suso, quando Emilia leva- 
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tasi, fece le sue compagne, ed i giovani pari- 
mente chiamare, Li quali venuti, ed appresso 
alli lenti passi della reina avviatisi, infino ad 
un boschetto, non guari al palagio lontano, se 
n’ andarono ; e per quello entrati, videro gli 
animali, sì come cavriuoli, cervi, ed altri, 
quasi sicuri da’ cacciatori per la soprastante 
pestilenza, non altramente aspettargli, che se 
senza tema, o dimestichi fossero divenuti: ed 
ora a questo, ed ora a quell’ altro appressan- 
dosi, quasi giugnere gli dovessero, facendogli 
correre e saltare, per alcuno spazio sollazzo 
presero. Ma già innalzando il sole, parve a 
tutti di ritornare. Essi eran tutti di frondi di 
quercia inghirlandati, con le mani piene o d’er- 
be odorifere, o di fiori; e chi scontrati gli 
avesse, niuna altra cosa avrebbe potuto dire , 
se non, 0 costor non saranno dalla morte vinti, 
o ella gli ucciderà lieti. Così adunque piede 
innanzi piede venendosene, cantando, e cian- 
ciando , e motteggiando , pervennero al pala- 
gio, dove ogni cosa ordinatamente disposta, e 
li lor famigliar lieti e festeggianti trovarono. 
Quivi riposatisi alquanto, non prima a tavola 
andarono, che sei canzonette, più lieta l’ una 
che I’ altra, da’ giovani, e dalle donne cantate 
furono. Appresso alle quali data l’ acqua alle 
mani, tutti secondo il piacer della reina gli 
mise il siniscalco a tavola, dove le vivande 
venute, allegri tutti mangiarono. E da quello 
levati, al carolare, ed al sonare si dierono per 
alquanto spazio, e poi, comandandolo la reina, 
chi volle s' andò a riposare. Ma già I’ ora usi- 
tata venuta, ciascuno nel luogo usato s’ adunò 
a ragionare. Dove la reina a Lauretta guar- 
dando disse, che principio desse alle novelle 
del presente giorno. La qual rispose che vo- 
lentieri; e cominciò in questa guisa. 


NOVELLA UNICA 


Biondello fa una beffa a Ciacco d' un desinare, del 
quale Ciacco cautamente si vendica, facendo lui 
scunciamente battere. 


I, mi dispdngo a dover dire d'una ven- 
detta assai grave a colui, che la sostenne, 
quantunque non fosse perciò molto fiera. 

Dico adunque, che essendo in Firenze uno, 
da tutti chiamato Ciacco , uomo ghioltissimo , 
quanto alcun altro fosse giammai, e non pos- 
sendo la sua possibilità sostenere le spese, che 
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la sua ghiottornia richiedea, essendo per altro 
assai costumato, e tutto pieno di belli, e di 
piacevoli motti, si diede ad essere non del 
tutto uom di corte, ma mordilore, e ad usare 
con coloro, che ricchi erano e di mangiare 
delle buone cose si dilettavano, e con questi a 
desinare, ed a cena, ancor che chiamato non 
fosse ogni volta, andava assai sovente. Era 
similmente in quei tempi in Firenze uno, il 
quale era chiamato Biondello, piccoletto della 
persona, leggiadro molto, e più pulito che 
una mosca, con una sua cuffia in capo, con 
una zazzerina bionda, e per punto senza un 
capel torto avervi, il quale quel medesimo 
mestiere usava, che Ciacco. Il quale essendo 
una mattina di quaresima andato là, dove il 
pesce si vende, e comperando due grossissime 
lamprede per messer Vieri de’ Cerchi, fu ve- 
duto da Ciacco, il quale avvicinatosi a Bion- 
dello disse: Che vuol dir questo? A cui Bion- 
dello rispose. Iersera ne furon mandate tre 
altre troppo più belle, che queste non sono, ed 
uno storione a messer Corso Donati, le quali 
non bastandogli, per voler dar mangiare a 
certi gentili uomini, m’ ha fatte comperare 
quest’ altre due : non vi verrai tu? Rispose 
Ciacco: Ben sai, ch'io vi verrò. E quando 
tempo gli parve, a casa Messer Corso se n’an- 
dò, e trovollo con alcuni suoi vicini, che an- 
cora non era andato a desinare. Al quale egli, 
essendo da lui domandato che andasse facendo, 
rispose: Messere, io vengo a desinar con voi, 
e con la vostra brigata. A cui messer Corso 
disse: Tu sie "1 ben venuto, e perciò che egli 
è tempo, andianne. Postisi dunque a tavola, 
primieramente ebbero del cece, e della sorra, 
ed appresso del pesce d'Arno fritto, senza più. 
Ciacco accortosi dello inganno di Biondello, 
ed in sè non poco turbatosene, propose di 
dovernel pagare. Nè passar molti di, che egli 
in lui si scontrò, il qual già molti aveva fatti 
ridere di questa beffa. Biondello vedutolo il 
salutò, e ridendo il domandò come fossero 
state le lamprede di messer Corso. A cui 
Ciacco rispondendo disse: Avanti, che otto dì 
passino, tu il saprai molto meglio dir di me. 
E senza mettere indugio al fatto, partitosi da 
Biondello, con un saccente barattiere si con- 
venne del prezzo; e datogli un bottaccio di ve- 
tro, il meno vicino alla loggia de’ Cavicciuli, 
e mostrògli in quella un cavalier chiamato 
messer Filippo Argenti, uomo grande, e ner- 
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boruto e forte, sdegnoso, iracondo, e bizzarro 
più, che altro, e dissegli: Tu te ne andrai a 
lui con questo fiasco in mano, e diragli così. 
Messere, a voi mi manda Biondello, e mandavi 
pregando, che vi piaccia d’ arrubinargli que- 
sto fiasco del vostro buon vin vermiglio, chè 
si vuole alquanto sollazzar con suoi zanzeri ; 
e sta bene accorto, che egli non ti ponesse le 
mani addosso, perciò che egli ti darebbe il 
mal di, ed avresti guasti i fatti miei. Disse il 
barattiere: Ho io à dire altro? Disse Ciacco: 
No, va pure, e, come tu hai questo detto, 
torna qui a me col fiasco, ed io ti pagherò. 
Mossosi adunque il barattiere, fece a messer 
Filippo l’ ambasciata. Messer Filippo, udito 
costui, come colui, che piccola levatura avea, 
avvisando, che Biondello, il quale egli cono- 
scea, si facesse beffe di lui, tutto tinto nel viso, 
dicendo: Che arrubinatemi, e che zanzeri son 
questi? che nel mal anno metta Iddio te, e lui: 
si levò in piè, e distese il braccio per pigliar 
con la mano il barattiere. Ma il barattiere, 
come colui che attento stava, fu presto, e 
fuggì via, e per altra parte ritornò a Ciacco, 
il quale ogni cosa veduta avea, e dissegli ciò, 
che messer Filippo aveva detto. Ciacco contento 
pagò il barattiere, e non riposò mai, ch’ egli 
ebbe ritrovato Biondello, al quale egli disse: 
Fostù a questa pezza dalla loggia de’ Cavic- 
ciuli? Rispose Biondello: Mai no; perchè me 
ne domandi tu? Disse Ciacco: Perciò che io ti 
so dire, che messer Filippo ti fa cercare; non 
so quel ch’ e'si vuole. Disse allora Biondello: 
Bene, io vo verso là, io gli farò motto. Parti- 
tosi Biondello, Ciacco gli andò appresso, per 
vedere, come il fatto andasse. Messer Filippo 
non avendo potuto giungere il barattiere, era 
rimaso fieramente turbato, e tutto in sè me- 
desimo si rodea, non potendo dalle parole dette 
dal barattiere cosa del mondo trarre, se non 
che Biondello, ad istanza di cui che sia, si fa- 
cesse beffe di lui. Ed in questo, che egli così 
si rodeva, e Biondel venne. Il quale come egli 
vide, fattoglisi incontro, gli diè nel viso un 
gran punzone. Oimè, messer, disse Biondel, 
che è questo? Messer Filippo, presolo per li 
capelli, e stracciatogli la cuffia in capo, e git- 
tato il cappuccio per terra, e dandogli tuttavia 
forte, diceva: Traditore, tu il vederai bene 
ciò che questo è: che arrubinatemi, e che 
zanzeri mi mandi tu dicendo a me? paiot io 
fanciullo da dovere essere uccellato ? E così 
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dicendo, con le pugna, le quali aveva che pa- 
revan di ferro, tutto il viso gli ruppe, nè gli 
lasciò in capo capello, che ben gli volesse, e 
convoltolo per lo fango, tutti i panni in dosso 
gli stracciò; e sì a questo fatto si studiava , 
che pure una volta dalla prima innanzi non 
gli potè Biondello dire una parola, nè doman- 
dar perchè questo gli facesse. Aveva egli bene 
inteso dello arrubinatemi, e de’ zanzeri, ma 
non sapeva, che ciò si volesse dire. Alla fine , 
avendol messer Filippo ben baltuto, ed essen- 
dogli molti dintorno, alla maggior fatica del 
mondo glielo trasser di mano così rabbuffato, 
e mal concio come era, e dissergli, perchè 
messer Filippo questo avea fatto, riprenden- 
dolo di ciò che mandato gli avea dicendo, e 
dicendogli, ch’ egli doveva bene oggimai cono- 
scer messer Filippo, e che egli non era uomo 
da motteggiar con lui. Biondello piangendo si 
scusava, e diceva che mai a messer Filippo 
non aveva mandato per vino. Ma poichè un 
poco si fu rimesso in assetto, tristo e dolente 
se ne tornò a casa, avvisando questa essere 
stata opera di Ciacco. E poichè dopo molti dì, 
partiti i lividori del viso, cominciò di casa ad 
uscire, avvenne che Ciacco il trovò, e ridendo 
il domandò: Biondello, qual ti parve il vino 
di messer Filippo? Rispose Biondello : Tali 
fosser parute a te le lamprede di messer Corso. 
Allora disse Ciacco : A te sta oramai, qualora 
tu mi vuogli così ben dare da mangiare, co- 
me facesti, ed io darò a te così ben da bere, 
come avesti. Biondello, che conuscea che con- 
tro a Ciacco egli poteva più aver mala voglia, 
che opera, pregò Iddio della pace sua, e da 
indi innanzi si guardò di mai più non beffarlo. 

Già essendo la novella finita, ed il sole già 
cominciando ad intepidire, ¢ la reina cono- 
scendo il fine della sua signoria esser venuto, 
in piè levatasi, e trattasi la corona, quella in 
capo mise a Pamfilo, il quale solo di così fatto 
onore restava ad onorare, e sorridendo disse : 
Signor mio, gran carico ti resta, siccome è 
l avere il mio difetto, e degli altri, che il 
luogo hanno tenuto che tu tieni, essendo tu 
l ultimo, ad emendare, di che Iddio ti presti 
grazia, come a me l'ha prestata di farti re. 
Pamfilo, lietamente F onor ricevuto, rispose: 
La vostra virtù, e degli altri miei sudditi, farà 
sì, che io, come gli altri sono stati, sarò da 
lodare, E secondo il costume de' suoi prede- 
cessori col siniscalco delle cose opportune 
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avendo disposto, alle donne aspettanti si ri- 
volse, e disse: Graziose donne, la diserezion 
d’ Emilia, nostra reina stata questo giorno , 


per dare alcun riposo alle vostre forze, arbi- | 


trio vi diè di ragionare ciò, che più vi pia- | 


cesse: per che, già riposati essendo, giudico , 
che sia bene il ritornare alla legge usata, e 
perciò voglio, che domane ciascuna di voi 
pensi di ragionare sepra questo, ciò è, di chi 
liberalmente , ovvero magnificamente alcuna 
cosa operasse intorno a’fatti d'amore, o d'altra 
cosa. Queste cose e dicendo e facendo, senza 
alcun dubbio gli animi vostri ben disposti a 
valorosamente adoperare accenderà, chè la 
vita nostra, che altro, che brieve, esser non 
può nel mortal corpo, si perpetuerà nella lau- 
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devole fama: il che ciascuno, che al ventre 
solamente a guisa, che le bestie fanno, non 
serve, dee non solamente desiderare, ma con 
ogni studio cercare ed operare. La tema piac- 
que alla lieta brigata, la quale con licenza del 
nuovo re tutta levatasi da sedere, agli usati 
diletti si diede, ciascuno secondo quello, a 
che più dal desiderio era tirato, e così fecero 
insino all’ ora della cena. Alla quale con festa 
venuti, e serviti diligentemente, e con ordine, 
dopo la fine di quella si levarono a’ balli co- 
stamati, e forse mille canzonette, più sollaz- 
zevoli di parole, che di canto maestrevoli, 
avendo cantate, perciocchè già molta notte an- 
data n’ era, comandò il re, che ciascuno per 
infino a giorno, s’ andasse a riposare. 


pee 


FINISCE 


LA NONA GIORNATA DEL DECAMERON: 


INCOMINCIA 


LA DECIMA, 


Nella quale sotto il reggimento di PamFiLo si ragiona di chi liberalmente, 
ovvero magnificamente alcuna cosa operasse intorno a’ fatti d'amore, o d'altra cosa. 


Ancora eran vermigli certi nuvoletti nel- 
P Occidente , essendo già quegli dell’ Oriente 
nelle loro estremità simili ad oro lucentissimi 
divenuti per li solari raggi, che molto loro av- 
vicinandosi li ferieno, quando Pamfilo levatosi, 
le donne, e’ suoi compagni fece chiamare. E 
venuti tutti, con loro insieme deliberato del 
dove andar potessero al lor diletto, con lento 
passo si mise innanzi accompagnato da Filo- 
mena, e da Fiammetta, tutti gli altri appresso 
seguendogli; e molte cose della loro futura vita 
insieme parlando, e dicendo, e rispondendo, 
per lungo spazio $’ andarono diportando; e data 
una volta assai lunga, cominciando il sole già 
troppo a riscaldare, al palagio si ritornarono: 
e quivi dintorno alla chiara fonte fatti risciac- 
quare i bicchieri, chi volle, alquanto bevve, e 
poi fra le piacevoli ombre del giardino fino ad 
ora di mangiare s’ andarono sollazzando. E poi- 
ch’ ebber mangiato, e dormito, come far solea- 
no, dove al re piacque, si ragunarono, e quivi 
Dioneo così incominciò. 


NOVELLA UNICA 


Il marchese di Sanluzzo da’ prieghi de’ suoi uomini 
costretto di piyliar moglie, per prenderla a suo 
modo, piglia una figliuola d' un villano, della 
quale ha due figliuoli, li quali le fa veduto d' uc- 
cidergli. Poi mostrando, lei essergli rincresciuta, 
ed avere altra moglie presa, a casa facendosi ri- 
tornare la propria figliuola, come se sua moglie 
fosse, lei avendo in camicia cacciata, e ad ogni 
cosa trovandola paziente, più cara, che mai, in 
casa tornatalasi , i suoi figliuoli grandi le mostra, 
e come marchesana l' onora, e fa onorare. 


Già è gran tempo, fu tra’ marchesi di San- 
luzzo il maggior della casa un giovane chia- 
mato Gualtieri, il quale essendo senza moglie, 
e senza figliuoli, in niuna altra cosa il suo 
tempo spendeva, che in uccellare, ed in cac- 
ciare, nè di prender moglie, nè d’ aver figliuoli 
alcun pensiere avea, di che egli era da repu- 
tar molto savio. La qual cosa a’ suoi uomini 
non piacendo, più volte il pregarono, che mo- 

28 


218 


glie prendesse, acciò che egli senza erede, né 
essi senza signor rimanessero, offerendosi di 
trovargliele tale, e di sì fatto padre, e madre 
discesa, che buona speranza se ne potrebbe 
avere, ed esso contentarsene molto. A’ quali 
(Gualtieri rispose: Amici miei, voi mi strignete 
a quello, che io del tutto aveva disposto di non 
far mai, considerando, quanto grave cosa sia 
a poter trovare chi co’ suoi costumi ben si 
convenga, c quanto del contrario sia grande 
la copia, e come dura vita sia quella di colui, 
che a donna non bene a sè conveniente s’ ab- 
batte. E il dire, che voi vi crediate a’ costumi 
de’ padri e delle madri le figliuole conoscere, 
donde argomentate di darlami tal, che mi pia- 
cerà, è una sciocchezza, conciò sia cosa che 
io non sappia, dove i padri possiate conoscere, 
nè i segreti delle madri di quelle: quantunque 
pur conoscendoli, sieno spesse volte le figliuole 
a’ padri ed alle madri dissimili. Ma poichè 
pure in queste catene vi piace d’ annodarmi, 
ed io voglio esser contento; ed acciò che io 
non abbia da dolermi d’ altrui, che di me, se 
mal venisse fatto, io stesso ne voglio essere il 
trovatore, affermandovi, che, cui che ig mi 
tolga, se da voi non fia come donna onorata, 
voi proverete con gran vostro danno, quanto 
grave mi sia I’ aver contra mia voglia presa 
mogliere a’ vostri prieghi. I valenti uomini ri- 
sposon, che eran contenti, sul che esso si re- 
casse a prender moglie. Erano a Gualtieri 
buona pezza piaciuti i costumi d’ una povera 
giovinetta, che d'tina villa vicina a casa sua 
era, e parendogli bella assai, estimò, che con 
costei dovesse potere ayer vita assai consola- 
ta; e perciò senza più avanti cercare, costei 
propose di volere sposare, e fattosi il padre 
chiamare, con lui, che poverissimo era, si 
convenne di torla per moglie. Fatto questo, 
fece Gualtieri tutti i suoi amici della contrada 
adunare, e disse loro: Amici mici, egli v’ è 
piaciuto, e piace, che mi disponga a tor mo- 
glie, ed io mi vi son disposto, più per com- 
piacere a voi, che per disiderio, che io di 
moglie avessi. Voi sapete quello, che voi mi 
prometteste, ciò è d'esser contenti, e d'onorar 
come donna qualunque quella fosse, che io to- 
gliessi; perciò venuto è il tempo, che io sono 
per servare a voi la promessa, e che io voglio 
che voi a me la serviate. Io ho trovata una 
giovane secondo il cuor mio assai presso di 
qui, la qual io intendo di tor per moglie, e di 
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menarlami fra qui a pochi dì a casa, e perciò 
pensate, come la festa delle nozze sia bella, e 
come voi onorevolmente ricever la possiate, 
acciò che io mi possa della vostra promessione 
chiamar contento, come voi della mia vi po- 
trete chiamare, I buoni uomini lieti tutti ri- 
sposero, ciò piacer loro, e che fosse chi vo- 
lesse, essi l’ avrebber per donna, ed onorereb- 
bonla in tutte cose, sì come donna. Appresso 
questo tutti si misero in assetto di far bella 
e grande e lieta festa, ed il simigliante fece 
Gualtieri. Egli fece preparare le nozze gran- 
dissime, e belle, ed invitarvi molti suoi amici, 
e parenti, e gran gentili uomini, ed altri dat- 
torno, ed oltre a questo fece tagliare, e far più 
robe belle, e ricche al dosso d’ una giovane, 
la quale della persona gli pareva, che la gio- 
vinetta, la quale aveva proposto di sposare: 
ed oltre a questo apparecchiò cinture,ed anella, 
ed una ricca e bella corona, e tutto ciò, che 
a novella sposa si richiedea. E venuto il dì 
che alle nozze predetto avea, Gualtieri in su 
la mezza terza montò a cavallo, e ciascun al- 
tro, che ad onorarlo era venuto, ed ogni cosa 
opportuna avendo disposta, disse: signori, tem- 
po è d’ andare per la novella sposa, e messosi 
in via con tulta la compagnia sua, pervennero 
alla villetta, e giunti a casa del padre della 
fanciulla, lei trovarono, che con acqua tornava 
dalla fonte in gran fretta, per andar poi con 
altre femine a veder venire la sposa di Gual- 
tieri. La quale come Gualtieri vide, chiamatala 
per nome, ciò è Griselda, domandò, dove il 
padre fosse. Al quale ella vergognosamente 
rispose: Signor mio, egli è in casa. Allora 
Gualtieri smontato, e comandato ad ogn’ uom, 
che I’ aspettasse, solo se n’ entrò nella povera 
casa, dove trovò il padre di lei, che avea no- 
me Giannucolo, e dissegli: lo sono venuto a 
sposar la Griselda, ma prima da lei voglio sa- 
pere alcuna cosa in tua presenza; e domandol- 
la, se ella sempre, togliendola egli per moglie, 
s'ingegnerebbe di compiacergli, e di niuna 
cosa , che egli dicesse, v facesse, non turbarsi, 
e s'ella sarebbe obbediente, e simili altre cose 
assai, delle quali ella a tutte rispose di si. Al- 
lora Gualtieri, .presala per mano, la mend 
fuori, ed in presenza di tutta la sua compa- 
gnia, e d’ ogni altra persona la fece spogliare, 
e fattisi quegli vestimenti venire, che fatti 
aveva fare, prestamente la fece vestire, e cal- 
zare, e sopra i suoi capegli così scarmigliati , 
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com’ egli erano, le fece mettere una corona, 
ed appresso questo , marayigliandosi ogn’ uo- 
mo di questa cosa, disse : Signori , costei è co- 
lei, la quale io intendo , che mia moglie sia, 
-dove ella me voglia per marito, è poi a lei ri- 
volto, che di sè medesima vergognosa , e so- 
spesa stava, le disse: Griselda, vuo’mi tu per 
tuo marito? A cui ella rispose; signor mio, 
sì. Ed egli disse: Ed io voglio te per mia mo- 
glie; ed in presenza di tutti la sposò. E fattala 
sopra un pallafren montare, onorerolmente ac- 
compagnata a casa la si menò. Quivi furon le 
nozze belle e grandi, e la festa non altramenti, 
che se presa avesse la figliuola del re di Fran- 
cia. La giovane sposa parve, che co’vestimenti 
insieme I’ animo ed i costumi mutasse. Ella 
era, come già dicemmo , di persona, e di viso 
bella, e così, come bella era, divenne tanto 
avvenevole , tanto piacevole , e tanto costuma- 
ta, che non figliuola di Giannucolo , e guar- 
diana di pecore pareva stata, ma d’ alcun no- 
bile signore: di che ella faceva maravigliare 
ogn’ uomo, che prima conosciuta l’ avea. Ed 
oltre a questo era tanto obbediente al marito 
e tanto servente, che egli si teneva il più con- 
tento , ed il più appagato uomo del mondo: e 
similmente verso i sudditi del marito era tanto 
graziosa, e tanto benigna, che niuno ve n’era, 
che più che sè non l’amasse, c che non l’ono- 
rasse di grado, tutti per lo suo bene, e per 
lo suo stato, e per lo suo esaltamento pregan- 
do; dicendo, dove dir solieno, Gualtieri aver 
fatto come poco savio d’ averla per moglie 
presa, che egli era il più savio ed il più avve- 
duto uomo, che al mondo fosse, perciò che 
niun altro, che egli, avrebbe mai potuto cono- 
scere l’alta virtù di costei nascosa sotto i po- 
veri panni, e sotto l'abito villesco. Ed in brieve 
non solamente nel suo marchesato, ma per 
tutto, anzi che gran tempo fosse passato, seppe 
ella sì fare, che ella fece ragionare del suo va- 
lore, e del suo bene adoperare; ed in contra- 
rio rivolgere, se alcuna cosa detta s’ era con- 
tra ’l marito per lei, quando sposata T aveva. 
Ella non fu guari con Gualtieri dimorata, che 
ella ingravidò, ed al tempo partorì una fan- 
ciulla, di che Gualtieri fece gran festa. Ma poco 
appresso entratogli un nuovo pensier nell’ ani- 
mo, cioè di volere con lunga esperienza, e 
con cose intollerabili provare la pazienza di lei, 
primieramente la punse con parole, mostran- 
dosi turbato, e dicendo, che i suoi uomini pes- 
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simamente si contentavano di lei per la sua 
bassa condizione, e spezialmente, poichè vede- 
vano che ella portava figliuoli, e della figliuo- 
la, che nata era, tristissimi, altro che mor- 
morar non facevano. Le quali parole udendo 
la donna, senza mutar viso, o buon proponi- 
mento in alcuno atto, disse: Signor mio, fa di 
me quello, che tu credi, che più tuo onore, e 
consolazion sia, che io sarò di tutto contenta, 
sì come colei, che conosco, che io sono da 
men di loro, e che io non era degna di que- 
sto onore, al quale tu per tua cortesia mi re- 
casti. Questa risposta fu molto cara a Gualtieri, 
conoscendo, costei non essere in alcuna super- 
bia levata per onor, che egli, o altri fatto 
l avesse. Poco tempo appresso avendo con pa- 
role generali detto alla moglie, che i sudditi 
non potevan patir quella fanciulla di lei nata, 
informato un suo famigliare, il mandò a lei, 
il quale con assai dolente viso le disse: Ma- 
donna, se io non voglio morire, a me conviene 
far quello, che il mio signor mi comanda. 
Egli m’ ha comandato, che io prenda questa 
vostra figliuola e ch'io... e non disse più. 
La donna udendo le parole, e vedendo il viso 
del famigliare, e delle parole dette ricordandosi, 
comprese, che a costui fosse imposto che l’uc- 
cidesse: perchè prestamente presala della culla, 
e baciatala, e benedettala , come che gran noia 
nel cuor sentisse, senza mutar viso, in braccio 
la pose al famigliare, e dissegli: Te’: fa com- 
piutamente quello, che il tuo e mio signore 
tha imposto, ma non la lasciar per modo, che 
le bestie, e gli uccelli la divorino, salvo se egli 
nol ti comahdasse. Il famigliare presa la fan- 
ciulla, e fatto a Gualtieri sentire ciò, che detto» 
aveva la donna, maravigliandosi egli della sua 
costanza, lui con essa ne mandò a Bologna ad 
una sua parente, pregandola, che senza mai. 
dire, cui figliuola si fosse, diligentemente al- 
levasse, e costumasse. Sopravvenne appres- 
so, che la donna da capo ingravidò, ed al 
tempo debito partori un figliuol maschio, 
il che carissimo fu a Gualtieri. Ma non ba- 
standogli quello, che fatto avea, con mag- 
gior puntura trafisse la donna, e con sem- 
biante turbato un dì le disse: Donna, poscia 
che tu questo figliuol maschio facesti, per 
niuna guisa con questi miei viver son potuto, 
sì duramente si rammaricano, che uno nepote 
di Giannucolo dopo me debba rimaner lor 
signore: di che io mi dotto, se io non ci 
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vorrò esser cacciato, che non mi convenga 
far di quelle, che io altra volta feci, ed alla 
fine lasciar te, e prendere un’ altra moglie. La 
donna con paziente animo I’ ascoltò, nè altro 
rispose, se non: Signor mio, pensa di conten- 
tar te, e di soddisfare al piacer tuo; e di me 
non avere pensiere alcuno, perciò che niuna 
cosa m’é cara, se non quant’ io la veggo a te 
piacere. Dopo non molti di Gualtieri in quella 
medesima maniera, che mandato avea per la 
figliuola, mandò per lo figliuolo, e similmente 
dimostrato d’ averlo fatto uccidere, a nutricar 
nel mandò a Bologna, come la fanciulla avea 
mandata, della qual cosa la donna nè altro 
viso, nè altre parole fece, che della fanciulla 
fatte avesse: di che Gualtieri si maravigliava 
forte, e seco stesso affermava, niun’ altra fe- 
mina questo poter fare, che ella faceva. E se 
non fosse, che carnalissima de’ figliuoli, men- 
tre gli piacea, la vedea, lei avrebbe creduto 
ciò fare per più non curarsene, dove come sa- 
via lei farlo conobbe. I sudditi suoi credendo, 
che egli uccidere avesse fatti i figliuoli, il bia- 
simayan forte, ¢ reputavanlo crudele uomo, ed 
alla donna avevan grandissima compassione. 
La quale con le donne, le quali con lei de’ fi- 
gliuoli così morli si condoleano, mai altro non 
disse, se non che quello ne piaceva a lei, che 
a. colui, che generati gli avea. Ma essendo più 
anni passati dopo la natività della fanciulla, 
parendo tempo a Gualtieri di fare I’ ultima 
prova della sofferenza di costei, con molti 
de’ suoi disse, che per niuna guisa più sofferir 
poteva d'aver per moglie Griselda, e che egli 
eonosceva, che male, e giovenitmente aveva 
fatto, quando” l’avea presa, e perciò a suo po- 
ter voleva procacciar col papa, chè con lui di- 
spensasse, che un’ altra donna prender potesse, 
e lasciar Griselda: di che egli da assai buoni 
uomini fu molto ripreso. A che null'altro ri- 
spose, se non che convenia, che così fosse. La 
donna, sentendo queste cose, e parendole do- 
vere sperare di ritornare a casa del padre, e 
forse a guardar le pecore, come altra volta 
aveva fallo, e vedere ad un'altra donna tener 
colui, al quale ella voleva tutto il suo bene, 
forte in sé medesima si dolea, ma pur, come 
F altre ingiurie della fortuna aveva sostenute, 
così con fermo viso si dispose a questa dover 
sostenere. Non dopo molto tempo Guallieri fece 
venire sue leltere contraffatte da Roma, e fece 
veduto a’ suoi sudditi, il papa per quelle aver 
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seco dispensato di poter torre altra moglie, e 
lasciar Griselda. Perchè fattalasi venir dinanzi, 
in presenza di molti le disse. Donna, per con- 
cession fattami dal papa, io posso altra donna 
pigliare, e lasciar te, e per ciò, che i miei 
passati sono slati gran gentili uomini, e signori 
di queste contrade, dove i tuoi stati son sem- 
pre lavoratori, io intendo, che tu più mia mo- 
glie non sia, ma che a casa Giannucolo te ne 
torni con.la dote, che tu mi recasti, ed io poi 
un’altra, che trovata w ho convenevole a me, 
ce ne menerò. La donna udendo queste parole, 
non senza grandissima fatica, oltre.alla natura 
delle femine, ritenne le lagrime, e rispose: Si- 
gnor mio, io conobbi sempre la mia bassa 
condizione alla vostra nobiltà in alcun modo 
non convenirsi, e quello, che io stata son con 
voi, da voi, e da Dio il riconoscea, nè mai, 
come donatolmi, mio il feci, o tenni, ma sem- 
pre l'ebbi, come prestatomi. Piacevi di rivo- 
lerlo, ed a me dee piacere, e piace di render- 
lovi. Ecco il vostro anello, col quale voi mi 
sposaste, prendetelo. Comandatemi, che io 
quella dote me ne porti, che io ci recai: 
alla qual cosa fare, nè a voi pagatore, 
nè a me borsa bisognerà, nè somiere , per- 
ciò che uscito di mente non m’ è, che ignu- 
da my avesse. E se voi giudicate onesto, che 
quel corpo, nel quale io ho portati figliuoli 
da voi generati, sia da tutti veduto, io me ne 
andrò, ignuda; ma io vi priego in premio della 
mia virginila, che io vi recai, e non ne la por- 
to, che almeno una sola camicia sopra la dote 
mia vi piaccia, che io portar ne possa. Gual- 
tieri, che maggior voglia di piagnere avea, 
che d'altro, stando pur col viso duro, disse ; 
e tu una camicia ne porta. Quanti d’ intorno 
verano, il pregarono, che egli una roba le 
donasse, che non fosse veduta colei ,. che sua 
moglie tredici anni, e più era stata, di casa 
sua così poveramente, e così vituperosamente 
uscire, come era uscirne in camicia. Ma in- 
vano andarono i prieghi: di che la donna in 
camicia, e scalza, e senza alcuna cosa in capo, 
accomandatili a Dio, gli uscì di casa, ed al pa- 
dre se ne tornò con lagrime, e con pianto di 
tutti coloro, che la videro. Giannucolo, che 
creder non avea mai potuto, questo esser vero, 
che Gualtieri la figliuola dovesse tener per mo- 
glie, ed ogni dì questo caso aspettando, guar- 
dati l’ avea i panni, che spogliati s' avea quella 
mattina, che Gualtieri la sposò, per che reca- 
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tigliele, ed ella rivestitiglisi, a’ piccioli servigi 
della paterna casa si diede, sì come far. sole- 
va, con forte animo sostenendo il fiero assalto 
della nimica fortuna. Come Gualtieri questo 
ebbe fatto, così fece veduto a’ suoi, che presa 
aveva una figliuola d'uno de’Conti da Panago; 
e facendo fare l’ appresto grande per le nozze, 
mandò per Griselda che a lui venisse. Alla 
quale venuta disse: Io meno questa donna, la 
quale io ho novamente tolta, ed intendo in 
questa sua prima venuta d’ onorarla, e tu sai 
che io non ho in casa donne, che mi sappiano 
acconciare le camere, nè fare molte cose, che 
a così fatta festa si richieggono; e perciò tu, 
che meglio, che altra persona, queste cose di 
casa sai, metti in ordine quello, che da far ci 
è, e quelle donne fa invitare, che ti pare, e 
ricevile, come se donna qui fossi; poi fatte le 
nozze, te ne potrai a casa tua tornare. Come 
che queste parole fossero tutte coltella al cuor 
di Griselda, come a colei, che non aveva così 
potuto por giù I’ amore, che ella gli portava, 
come fatto avea la buona fortuna, rispose: Si- 
gnor mio, io son presta, ed apparecchiata. Ed 
entratasene co’ suoi pannicelli romagnuoli e 
grossi in quella casa, della qual poco avanti 
era uscita in camicia, cominciò a spazzare le 
camere, ed ordinarle, e a far porre capoletti e 
pancali per le sale, a far apprestare la cucina, 
e ad ogni cosa, come se una piccola fanticella 
della casa fosse, porre le mani; nè mai ristet- 
te, che ella ebbe tutto acconcio, ed ordinato 
quanto si convenia. Ed appresso questo, fatto 
da parte di Gualtieri invitare tutte. le donne 
della contrada, cominciò ad attender la festa. 
E venuto il giorno delle nozze, come che i 
panni avesse poveri indosso, con animo, e con 
costume donnesco tutte le donne, che a quelle 
vennero, e con lieto viso ricevette. Gualtieri, 
il quale diligentemente aveva i figliuoli fatti 
allevare in Bologna alla sua parente, che ma- 
ritata era in casa de’ Conti di Panago (essendo 
già la fanciulla d’età di dodici anni, la più 
bella cosa, che mai gli vedesse, ed il fanciullo 
era di sei ), area mandato a Bologna al parente 
suo, pregandol, che si piacesse di dovere con 
questa sua figliuola, e col figliuolo venire a 
Sanluzzo, ed ordinare di menare bella ed or- 
revole compagnia con seco, e di dire a tulti, 
che costei per sua mogliere gli menasse, senza 
manifestare alcuna cosa ad alcuno, chi ella si 
fosse altramenti. Il gentil uomo, fatto secondo 
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che il marchese il pregava, entrato in cammi- 
no, dopo alquanti dì con la fanciulla, e col 
fratello, e con nobile compagnia in sull’ ora 
del desinare giunse a Sanluzzo, dove tutti i 
paesani, e molti altri vicini dattorno trovò, 
che allendevan questa novella sposa di Gual- 
tieri. La quale dalle donne ricevuta, e nella 
sala, dove erano messe le tavole, venuta, Gri- 
selda, così come era, le si fece lietamente in- 
contro dicendo: ben venga la mia donna. Le 
donne, che molto avevano, ma invano, pre- 
gato Gualtieri, che e’ facesse, che la Griselda 
si stesse in una camera, o che egli alcuna delle 
robe, che sue erano state, le prestasse, acciò 
che così non andasse davanti a’ suoi forestieri, 
furon messe a tavola, e cominciate a servire. 
La fanciulla era guardata da ogn’ uomo, e cia- 
scun diceva, che Gualtieri aveva fatto buon 
cambio; ma intra gli altri Griselda la lodava 
molto, e lei ed il suo fratellino. Gualtieri, al 
quale pareva pienamente aver veduto quan- 
tunque desiderava della pazienza della sua 
donna , veggendo, che di niente la novità delle 
cose la cambiava, ed essendo certo, ciò per 
mentecattaggine non avvenire, perciò che sa- 
via molto la conoscea, gli parve tempo di do- 
verla trarre della amaritudine, la quale esti- 
mava, che ella sotto il forte viso nascosa te- 
nesse. Perchè fattalasi venire, in presenza di 
ogn’ uomo sorridendo le disse: Che ti par della 
nostra sposa? Signor mio, rispose Griselda, a 
me ne par molto bene, e se così è savia, come 
ella è bella, che 'l credo, io non dubito pun- 
to, che voi non dobbiate con lei vivere il più 
consolato signor del mondo; ma, quanto pos- 
so, vi priego, che quelle punture, le quali al- 
l’altra, che vostra fu, già deste, non diate a 
questa, che appena che io creda, che ella le 
potesse sostenere, si perchè più giovane è, e 
sì ancora perchè in dilicatezze è allevata, ove 
colei in continue fatiche da piccolina era stata. 
Gualtieri veggendo, che ella fermamente cre- 
deva, costei dovere essere sua moglie, nè per- 
ciò in alcuna cosa men che ben parlava, la si 
fece sedere al lato, e disse: Griselda, tempo è 
omai, che tu senta frutto della tua lunga pa- 
zienza, e che coloro, li quali me hanno repu- 
tato crudele, iniquo, e bestiale, conoscano, 
che ciò, che io faceva, ad antiveduto fine ope- 
rava, volendo a te insegnar d’ esser moglie, 
ed a loro di saperla torre e tenere, ed a me 
partorire perpetua quiete, mentre teco a vivere 
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avessi: il che, quando venni a prender moglie 
gran paura ebbi, che non mi intervenisse, e 
perciò, per prova pigliarne, in quanti modi tu 
sai, ti punsi e trafissi. E però, che io mai non 
mi sono accorto, che in parola, nè in fatto dal 
mio piacer partita ti sii, parendo a me aver di 
te quella consolazione, che io desiderava, in- 
tendo di rendere a te ad un'ora ciò, che io tra 
molte ti tolsi, e con somma dolcezza le pun- 
ture ristorare, che io ti diedi. E perciò con 
lieto animo prendi questa, che tu mia sposa 
credi, ed il suo fratello, per tuoi e miei figliuo- 
li. Essi sono quegli, li quali tu e molti altri 
lungamente stimato avete che io crudelmente 
uccider facessi, ed io sono il tuo marito, il 
quale sopra ogni altra cosa tamo, credendomi 
poter dar vanto, che niuno altro sia, che, sì 
com’ io, si possa di sua moglier contentare. E 
così detto I’ abbracciò e baciò, e con lei in- 
sieme, la qual d’ allegrezza piagnea, levatisi 
w andarono là, dove la figliuola tutta stupe- 
fatta queste cose sentendo sedea, ed abbrac- 
ciatala teneramente, ed il fratello altresì, lei 
e molti altri, che quivi erano, sgannarono. Le 
donne lietissime levate dalle tavole, con Gri- 
selda n° andarono in camera, e con migliore 
augurio, trattile i suoi pannicelli, d’ una nobile 
roba delle sue la rivestirono , e come donna, 
la quale ella eziandio negli stracci pareva, nella 
sala la rimenarono, E quivi fattasi co’ figliuoli 
maravigliosa festa, essendo ogn’ uomo lietis- 
simo di questa cosa, il sollazzo, e ’l festeggiare 
multiplicarono, ed in più giorni tirarono, e 
savissimo reputaron Gualtieri, come che troppo 
reputassero agre, ed intollerabili l esperienze 
prese della sua donna; e sopra tutti savissima 
tenner Griselda. Il conte da Panago si tornò 
dopo alquanti di a Bologna, e Gualtieri, tolto 
Giannucolo dal suo lavorio, come suocero il 
pose in istato, sì che egli onoratamente, e con 
gran consolazione visse, e finì la sua vecchiez- 
za. Ed egli appresso maritata altamente la sua 
figliuola, con Griselda, onorandola sempre 
quanto più potea, lungamente e consolato 
visse. 

La novella di Dioneo era finita, ed assai le 
donne, chi d'una parte e chi d'altra tirando, 
chi biasimando una cosa, un’ altra intorno ad 
essa lodandone, n' avevan favellato, quando il 
re, levato il viso verso il cielo, e vedendo che 
il sole era già basso all’ ora di vespro, senza 
da seder levarsi, cominciò a parlare: Adorne 
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donne, come io credo che voi conosciate , il 
senno de’ mortali non consiste solamente nel- 
l avere a memoria le cose preterite, o cono- 
scere le presenti, ma per l'una e per l’altra 
di queste saper antiveder le future, è da’ so- 
lenni uomini senno grandissimo reputato. Noi, 
come voi sapete, domane saranno quindici dì, 
per dovere alcun diporto pigliare a sostenta- 
mento della nostra sanità, e della vita, cessando 
le malinconie e i dolori e l’ angoscie, le quali 
per la nostra città continuamente, poichè que- 
sto pestilenzioso tempo incominciò, si veggo- 
no, uscimmo di Firenze, il che secondo il mio 
giudizio noi onestamente abbiam fatto; perciò 
che, se io ho saputo ben riguardare, quan- 
tunque liete novelle dette ci sieno, e del con- 
tinuo mangiato, e bevuto bene, e sonato e can- 
tato, cose tutte da incitare le deboli menti a 
cose meno oneste, niun atto, niuna parola, 
niuna cosa nè dalla vostra parte, nè dalla no- 
stra ci bo conosciuta da biasimare; continua 
onestà, continua concordia, continua fraternal 
dimestichezza mi è paruta vedere e sentire. Il 
che senza dubbio in onore e servigio di voi, e 
di me m'è carissimo. E perciò, acciò che per 
troppa lunga consuetudine alcuna cosa, che in 
fastidio si convertisse, nascer non ne potesse, 
e perchè alcuno la nostra troppo lunga dimo- 
ranza gavillar non potesse, ed avendo cia- 
scun di noi- la sua giornata avuta la sua parte 
dello onore, che ancora in me dimora, giudi- 
cherei, quando piacer fosse di voi, che conve- 
nevole cosa fosse omai il tornarci là, onde ci 
partimmo. Senza che, se voi ben riguardate, 
la nostra brigata, già da più'altre saputa dat- 
torno, per maniera potrebbe multiplicare, che 
ogni nostra consolazion ci torrebbe. E perciò, 
se voi il mio consiglio approvate, io mi ser- 
verò la corona donatami per infino alla nostra 
partita, che intendo che sia domattina. Ove 
voi altramenti deliberaste, io ho già pronto, 
cui per lo di seguente ne debba incoronare. I 
ragionamenti furon molti tra le donne, e trai 
giovani: ma ultimamente presero per utile e 
per onesto il consiglio del re, e così di fare di- 
liberarono, come egli avea ragionato: per la 
qual cosa esso, fattosi il siniscalco chiamare, 
con lui del modo, che a tenere avesse nella 
seguente mattina, parlò, e licenziata la brigata 
infino all’ ora della cena, in piè si levò. Le 
donne e gli altri levatisi non altrimenti che 
usati si fossero, chi ad un diletto, e chi ad 
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un altro si diede. E l’ ora della cena venuta, 
con sommo piacere furono a quella, e dopo 
quella a cantare, ed a sonare, ed a carolare 
cominciarono. Ma poichè la notte fu presso 
che mezza, come al re piacque, tutti s’ anda- 
rono a riposare. E come il nuovo giorno ap- 
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lor cosa mandata, dietro alla guida del discreto 
re verso Firenze si ritornarono. E i tre gio- 
vani lasciate le sette donne in Santa Maria 
Novella donde con loro partiti s’ erano, da esse 
accomiatatisi a loro altri piaceri attesero, ed 
esse, quando tempo lor parve, se ne tornarono 


parve, levati, avendo già il siniscalco via ogni | alle lor case. 





CONCLUSIONE DELL’ AUTORE 
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Nobitissime giovani, a consolazion delle 
quali io a così lunga fatica messo mi sono, io 
mi credo, aiutantemi la divina grazia, sì come 
io avviso, per li vostri pietosi prieghi, non già 
per li miei meriti, quello compiutamente aver 
fornito, che io nel principio della presente 
opera promisi di dover fare. Per la qual cosa 
Iddio primieramente, ed appresso voi ringra- 
ziando, è da dare alla penna, ed alla man fa- 
ticata riposo. Il quale prima che io le conce- 
da, brievemente ad alcune cosette, le quali 
forse alcuna di voi, o altri potrebbe dire ( con- 
ciò sia cosa che a me paia esser certissimo, 
queste non dover avere special privilegio più, 
che I’ altre cose ) quasi a tacite quistioni mos- 
se, di rispondere intendo. Saranno per av- 
ventura alcune di voi, che diranno, che io 
abbia nello scrivere queste novelle alcuna li- 
cenza usata, siccome in fare alcuna volta di- 
re, o ascoltare cose che talvolta potrebbero di 
non rigida onestà sentire. Ma presupponghiamo 
che ciò sia ( che non intendo di piatir con voi, 
che mi vincereste), dico, a rispondere, perchè 
io abbia ciò fatto, assai ragioni vengon pron- 
tissime. Primieramente se alcuna cosa in al- 
cuna n'è, la qualità delle novelle l’ hanno ri- 
chiesta, le quali se con ragionevole occhio 
da intendente persona sian riguardate, assai 
aperto sarà conosciuto ( se io quelle della lor 
forma trar non avessi voluto ) altramenti rac- 
contar non poterle. E se forse pure alcuna par- 
ticella è in quelle, alcuna paroletta più libe- 
rale, che forse a spigolistra donna non si 
conviene, dico, che farne romore è segno che 
più le parole pesano che’ fatti, e più d’ apparer 
s’ ingegnano che d'esser buone. Senza che alla 
mia penna non dee essere meno d' autorità 


conceduta, che sia al pennello del dipintore, il 
quale senza alcuna riprensione, o almen giu- 
sta, lasciamo stare, che egli faccia a San Mi- 


| chele ferire il serpente con la spada, o con la 





lancia, ed a San Giorgio il dragone, dove gli 
piace, ma egli fa Adamo maschio, ed Eva 
femina, ed a lui medesimo, che volle per la 
salute della umana generazione sopra la croce 
morire, quando con un chiodo , e quando con 
due i piè gli conficca in quella. Appresso as- 
sai bene si può conoscere, queste cose non 
nella chiesa, delle cui cose e con animi, e con 
vocabili onestissimi si convien dire, nè ancora 
nella scuola de’ filosofanti , dove ogni stretta 
onestà è richiesta, essere dette, ma tra giar- 
dini, in luogo di sollazzo, tra persone giova- 
ni, benchè mature. Le quali, come che elle 
sieno, e muocere e giovar possono, sì come 
possono tutte l’ altre cose, avendo riguardo 
allo ascoltatore. Chi non sa, che il vino, ottima 
cosa a’ viventi secondo Cinciglione, e Scolaio, 
ed assai altri, ed a colui, che ha la febbre, è 
nocivo? direm noi, perciò che nuoce a’ febrici- 
tanti, che sia malvagio? chi non sa, che il 
fuoco è utilissimo, anzi necessario a’ mortali? 
direm noi, perciò che egli arde le case, e le 
ville, e le città, che sia malvagio? I’ arme si- 
milmente la salute difendon di coloro,-che pa- 
cificamente di viver desiderano, ed anche uc- 
cidon gli uomini molte volte, non per malizia 
di loro, ma di coloro che malvagiamente lo 
adoperano. Niuna corrotta mente intese mai 
sanamente parola, e così come le oneste a 
quelle non giovano, e così quelle che tanto 
oneste non sono, la ben diposta non posson 
contaminare, se non come il loto i solari rag- 
gi, o le terrene brutture le bellezze del cielo. 
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Quali libri, quali parole, quali lettere son più 
sante, più degne, più reverende che quelle 
della Divina Scrittura? e sì sono egli stati as- 
sai che quelle perversamente intendendo, sè 
ed altrui a perdizione hanno tratto. Ciascuna 
cosa in sé medesima è buona ad alcuna cosa, 
e male adoperata può essere nociva di molte, 
e così dico delle mie novelle. Chi vorrà da 
quelle malvagio consiglio, o malvagia opera- 
zione trarre, elle nol vieteranno ad alcuno, se 
forse in sè l’ hanno, e torte, e tirate siano ad 
averlo. E chi utilità e frutto ne vorrà, elle nol 
negheranno, nè sarà mai, che altro, che utili 
ed oneste sien dette, o tenute. Saranno simil- 
mente di quelle, che diranno, qui esserne al- 
cune, che non essendoci sarebbe stato assai 
meglio. Concedasi: ma io non poteva, nè do- 
veva scrivere, se non le raccontate, e perciò 
esse, che le dissero, le dovevan dir belle, ed 
io I’ avrei scritte belle. Ma, se pur presupporre 
si volesse che io fossi stato di quelle e lo in- 
ventore, e lo scrittore (che non fui ) dico, che 
io non mi vergognerei, che tutte belle non 
fossero, perciò che maestro alcun non si trova 
da Dio in fuori, che ogni cosa faccia bene, e 
compiutamente. E Carlo Magno, che fu il pri- 
mo facitore de’ Paladini, non ne seppe tanti 
creare, che esso di lor soli potesse fare oste. 
Convien nella moltitudine delle cose, diverse 
qualità di cose trovarsi. Niun campo fu mai sì 
ben coltivato, che in esso o ortica, o triboli, 
o alcun pruno non si trovasse mescolato tra 
l erbe migliori. Senza che, ad avere a favel- 
lare a semplici giovinette, come voi il più sie- 
te, sciocchezza sarebbe stata l andar cercan- 
do, e faticandosi in trovar cose molto squisite, 
e gran cura porre di molto misuratamente 


parlare. Tuttavia chi va tra queste leggendo, | 


lasci star quelle che pungono, e quelle che 
dilettano legga. Esse, per non ingannare al- 
cuna persona, tutte nella fronte porlan segnato 
quello, che esse dentro dal loro seno nascoso 
tengono. Ed ancora credo, sarà tal che dirà, 
che ce ne son di troppo lunghe. Alle quali an- 
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cora dico, che chi ha altra cosa a fare, follia 
fa a queste leggere, eziandio se brevi fossero. 
E come che molto tempo passato sia, da poi- 
chè io a scriver cominciai, infino a questa ora 
che io al fine vengo della mia fatica, non m'è 
perciò uscito di mente, me avere questo mio 
affanno offerto alle oziose, e non all’ altre: e 
a chi per tempo passar legge, niuna cosa puote 
esser lunga, se ella quel fa, per che egli I’ ado- 
pera. Le cose brievi si convengun molto me- 
glio agli studianti, li quali non per passare, 
ma per utilmente adoperare il tempo, faticano, 
che a voi, donne, alle quali tanto del tempo 
avanza, quanto ne’ piaceri non ispendete. Ed 
oltre a questo, perciò che nè ad Atene, nè a 
Bologna, o a Parigi alcuna di voi non va a 
studiare, più distesamente parlar vi si convie- 
ne, che a quegli, che hanno negli studj gl’ in- 
gegni assottigliati. Nè dubito punto, che non 
sien di quelle ancor che diranno, le cose 
dette esser troppo piene e di motti e di cian- 
ce, e mal convenirsi ad uomo pesato e grave 
aver così fattamente scritto. A queste son io 
tenuto di render grazie, e rendo, perciò che 
da buon zelo movendosi, tenere sono della mia 
fama. Ma così alla loro opposizione vo" rispon- 
dere: io confesso d’ esser pesato, e molte volte 
de’ miei di essere stato, e perciò parlando a 
quelle, che pesato non m'hanno, affermo, che 
io non son grave, anzi son io sì lieve, che io 
sto a galla nell’ acqua; e considerato, che le 
prediche fatte da’ frati, per rimorder delle lor 
colpe gli uomini, il più oggi piene di motti, e 
di ciance, e d’ iscede si veggono, estimai, che 
quegli medesimi non stesser male nelle mie 
novelle, scritte per cacciar la malinconia delle 
femine. Ma lasciando omai a ciascheduna e dire 
e credere, come le pare, tempo è da por fine 
alle parole, colui umilmente ringraziando, 
che dopo sì lunga fatica col suo aiuto n’ ha al 
desiderato fine condotto. E voi, piacevoli don- 
ne, con la sua grazia in pace vi rimanete, di 
me ricordandovi, se ad alcuna forse alcuna 
cosa giova I’ averle lette. 
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DEL GOVERNO. DELLA FAMIGLIA 


I lodati studj, la sollecitudine, I’ industria 
e la diligenza , il buon governo, le buone con- 
suetudini e l’ osservanze, gli onesti costumi, 
l'umanità, la facilità e la civiltà rendono le 
famiglie degne. Debbono adunque studiare i 
padri come multiplichi la famiglia, con che 
mestiero ed uso s’ aumenti, e divenga fortu- 
nata, e come s’ acquisti grazia, benevolenza 
ed amicizia, e con quali discipline s’ accresca 
in onore, fama e gloria. Sono i vecchi come 
mente e anima di tutto il corpo della famiglia; 
e niuna letizia può essere a’ vecchi maggiore 
che rendere la loro gioventù accostumata, re- 
verente e virtuosa. Pertanto, figliuoli miei, io 
voglio con voi conferire e comunicare quello 
che io ho letto e compreso da altri, e provato 
in questa mia lunga vita; perchè voi, con 
questi documenti, e per vostro studio, pos- 
siate essere migliori ; che non pure debbono i 
buoni padri essere utili a’ figliuoli in ric- 
chezze , quanto in fama, in grazia ed in con- 
siglio. 

Acnoto. Conosco prima, figliuoli miei, in 
questa mia maggiore età fatto più prudente, la 
masserizia essere cosa utilissima, e chi gitta 
via il suo esser matto. Egli non ha provato 
quanto è il duolo e fallace a’ bisogni andare 
per le mercè altrui, e non sa quanto è utile il 
danaio risparmiato, nè sa con quanta industria 
e fatica s’ acquista, e però facilmente spende, 
Chi non serva misura nello spendere suole pre- 
sto impoverire. E chi vive povero in questo 
mondo patisce molte necessità, e soffre molti 
stremi bisogni, e meglio gli sarebbe morire 
che, stentando, vivere in miseria. Quel prover- 
bio è verissimo: Chi non trova il danaro nella 
sua scarsella, molto meno lo troverà in quella 
d’ altri. Pertanto, figliuoli miei, siate massai, 
e, quanto da un vostro mortale nimico, vi 
guardate dalle soverchie spese. 

FieLivoLI. Noi non crediamo però, in que- 





sto fuggire le spese, che a voi piaccia siamo 
nè paiamo avari. 

Aen. Iddio ve ne guardi che avari sia- 
te. Nulla si trova tanto contrario alla fama 
e grazia degli uomini, quanto I’ avarizia; niuna 
è sì chiara ed eccellente virtù, la quale non 
istia oscura e sconosciuta sotto l’ avarizia. L’ a- 
varizia è cosa odiosissima, quando abita nel- 
l’ animo degli uomini. Molta strettezza per 
troppa avarizia è grande rodimento e grave 
molestia. Ora è affannata in congregare, ora 
addolorata in conservare, ora, per qualche 
spesa sopravvenuta, turbata o contristata. Le 
quali cose sempre addivengono agli avari; mai 
sono lieti, mai godono parte alcuna delle loro 
fortune, nè col corpo nè colla mente mai si 
riposa l’ avaro. 

FieLivoLI e Nipoti. Pure, chi non vuole 
parere avaro, gli conviene essere spendente. 

AGN. Ancora chi vuole parere non stolto 
gli è necessità essere massaio. Ma, se Dio 
ci aiuta, perchè non dobbiamo noi piutto- 
sto essere massai che spendenti ? Queste 
spese (credete a me, il quale oramai e per 
uso e per prova intendo non essere necessa- 
rie) tra’ savj non sono lodate. Nè mai vidi, e 
così vivendo vedrete voi, niuna spesa fatta sì 
grande nè sì sontuosa nè tanto magnifica, che 
ella non sia da molti per molti mancamenti 
biasimata. Sempre v' è stata o troppo quella o 
manco quell’ altra cosa. Vedetelo, se uno ap- 
parecchia un convito, benchè il convito sia 
cosa civile, e quasi censo e tributo a conser- 
vare la benevolenza e mantenere la civiltà e 
familiarità tra gli amici (lasciamo i pensieri, 
la sollecitudine, il tumulto e gli altri affanni, 
quello che bisognerà, quello che si vorrà e ri- 
chiederà, la cura de’ ministri, la noia de’ ser- 
venti e gli altri rincrescimenti ), che prima 
siamo stracchi che abbiamo disposte e appa- 
recchiate le cose opportune e convenienti al 
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convito. Lascio il gittar via la roba, gli scia- 
lacquamenti, i crucciamenti, l’ impaccio di 
tutta la casa. Nulla può stare serrato né guar- 
dato, perdesi questo, smarriscesi quest’ altro, 
domandasi qua, accattasi di là; a questo si dà, 
da quest’ altro si compra; comandasi, spende- 
si, chiamasi, rispondesi. Aggiugni i ripetii, i 
molti mancamenti e pentimenti, i quali e col 
fatto e dopo il fatto porti nell'animo, che sono 
stracchezze inestimabili e troppo dannose, delle 
quali, spento il fumo alla cucina, è spento 
ogni grado e grazia, e appena ne se’ guardato 
in fronte. E se il convito è andato alquanto 
moderato, pochi ti lodano di veruna tua pom- 
pa, e molti ti biasimano di poca larghezza; ed 
è ragionevole, perchè le spese non necessarie 
non vengono se non da sciocchezza. E chi in 
cosa alcuna diventa stolto, gli è necessario in 
tutto essere stolto, perchè volere essere con 
ragione stolto, sempre fu e sarà doppia stolti- 
zia. Ma lasciamo andare questa comparazione 
e simili, le quali sono piccole all’ altre spese 
che si fanno soperchie; conciossiacosachè que- 
ste spese del convitare e onorare gli amici e i 
parenti per convito possono poche volte l’anno 
avvenire. Pure chi spesso le prova e usa, se 
non sarà fuori di sè, credo le interporrà e mo- 
dererà. Pensate, e ponete mente. Voi troverete 
e proverete che niuna cosa è tanto atta a fare 
rovinare non solo una famiglia, ma un comune 
e un paese, quanto sono quelli, che spendono 
senza bisogno o ragione. Questi si dicono pro- 
dighi e nimici del loro ben proprio, e isviano 
gli altri dal debito vivere, e corrompono la 
gioventù; la quale per sua natura è disposta a 
darsi piuttosto a’ piaceri ed a’ sollazzi che alla 
bottega e a’ migliori studj, e a riducersi piut- 
tosto tra’ giovani o vani spendenti che tra’ vec- 
chi moderati e massai. Veggono questi prodi- 
ghi copiosi di sollazzi; subito vi si accostano. 
Dannosi alle delicatezze, alle lascivie, alle fe- 
ste, agli ozj, a’ diletti; fuggono i lodati e vir- 
tuosi costumi ed esercizj: pongono e stimano 
la loro vita e gloria in giltare via; poco sti- 
mano la masserizia. E quale di loro per sua 
buona natura e attitudine potesse venire vir- 
iuoso, è accompagnato e assediato da (anti 
assentatori lascivi, e di tutte I’ osservanze dei 
vili e disonesti uomini copiosi, ghiotti, bugiar- 
di, licenziosi, buffoni, sonatori, danzatori, 
cantori, che con frastagli, livree e frange ad- 
dobbati, tutti corrono a fare cerchio all’ uscio 
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di chi è prodigo, come a una scuola e fabbrica 
di vizj. Onde i giovani semplici, dandosi a co- 
tale vita, non sanno uscirne nè ritenersene ; 
ma continuando, oh Iddio buono! che non 
fanno eglino di male? Rubano il padre, i pa- 
renti, gli amici; impegnano, vendono: non si 
potrebbe dire a mezzo la loro perversità. Ogni 
di senti nuovi richiami: ognora crescono loro 
nuove infamie e maggiori biasimi. Alfine que- 
sti prodighi si trovano poveri, senza niuno 
amico o benevolo. Imperciocché que’ goditori 
lecconi, i quali eglino riputavano in quelle loro 
grandi spese amici, quegli assentatori, i quali 
lodavano lo spendere, e col bicchiere in mano 
giuravano e promettevano porre la vita per 
loro, tutti son fatti come i pesci: mentre l'esca 
nuota a galla, in grande moltitudine germo- 
gliano; divorata l'esca, solitudine e deserto. 
Non voglio più stendermi in questi ragiona- 
menti, nè darvene esempli, nè raccontare 
quanti io n’ abbia con questi occhi veduli pri- 
ma ricchi, poi, per lo soperchio loro spende- 
re, impoverire e stentare. Troppo sarebbe 
lunga narrazione; non basterebbe il di. Guar- 
datevi adunque dal vivere voluttuoso, dalle 
male compagnie. Conservate il vostro, non 
ispendete più che portano le vostre facoltà; 
fuggite i vizj, seguitate le virtù; ubbidite i 
maggiori; fate di vivere lieti, onorati e amati; 
accostatevi co’ migliori, pigliate da loro esem- 
pio e dottrina; non siate leggieri, non vani. La 
umanità, continenza e modestia ne’ giovani è 
molto lodata : nei vizj abita pentimento e do- 
lore: la virtù è tutta lieta e graziosa. Adatta- 
tevi col tempo e con ragione e con prudenza e 
con assiduità e perseveranza. Osservate buone 
dottrine e discipline, e non manchi in voi di- 
ligenza e amore alle cose oneste. Porgetevi 
ornati di costumi; cercate meritare lode e gra- 
zia, dignità e autorità. Non potrei dire quanto 
è cosa nociva la prodigalità, e quanto è utile 
e fruttuosa la masserizia. La masserizia non 
nuoce a veruno; giova alla famiglia, ed è suf- 
ficiente, che mai avrete bisogno d’ alcuno in 
mantenervi. Quante voglie superchie e quanti 
disonesti appetiti ributta indietro la masseri- 
zia! La gioventù prodiga sempre fu attissima 
a disfare ogni famiglia. I vecchi assai e mo- 
desti sono la salute delle famiglie. E’ si vuole 
essere massaio , se non fosse peraltro, perchè 
ci rimane nell’ animo una consolazione di vi- 
vere compostamente con quello che la fortuna 
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ci ha concesso: e chi vive contento di quello 
che possiede, non può essere riputato biso- 
gnoso. 

FF. e NN. Questi spendenti sono avari, 
perchè non si veggono mai sazj d’ acquistare 
da ogni parte, ed in ogni modo prendere per 
potere spendere. 

AGN. Non stimate però essermi grata alcuna 
soperchia strettezza; ma riprendo un padre di 
famiglia, che non vive piuttosto massaio che 
spendente, perchè nella cura de’ padri sta Ja sa- 
lute dei figliuoli. Dee ammonirli, dare di sè 
buono esempio, farli dotti e pregiati; impercioc- 
chè i buoni figliuoli in ogni età porgono al 
padre molta lelizia e sussidio. 

FF. Se gli spenditori vi dispiacciono, chi 
non è spendente vi debbe piacere. Ma l’ avari- 
zia abbiamo inteso, benchè stia in troppo de- 
siderare, ella sta ancora in non ispendere. 

AGN, Dite il vero. 

FF. e NN. E I’ avarizia vi dispiace? 

AGN. Si troppo. 

FF. Adunque questa nostra masserizia che 
cosa è? 

AGN. Voi sapete che io mi sono sempre 
ingegnato di conoscere le cose più per prova 
che per dire d’ altri: e quello io intendo piut- 
tosto averlo dalla verità, che per I’ argomen- 
tare d’ altri. E benchè mi sia detto: Così è; io 
non lo credo, se non veggio aperta ragione, 
che mi dimostri così essere. E quegli spen- 
ditori, de’ quali v' ho detto, mi dispiacciono , 
perchè spendono senza ragione: e quegli avari 
mi sono a noia, perchè non usano le loro so- 
stanze e beni a’ loro bisogni e d’ altri, come si 
dee, e perchè desiderano sempre troppo. Sa- 
pete quali mi piacciono? Quelli i quali usano 
le cose come e quando e quanto basta e non 
più, e l’avanzo serbano. Questi dico io massai. 

FF e NN. Bene v' intendiamo. Sono quelli 
che sanno tenere il mezzo tra ’l poco e il 
troppo. Però vi preghiamo, poiché dite la 
masserizia essere tanto buona, vogliate che 
noi la intendiamo piuttosto da voi che da 
altri; il quale con più fede e con più verità 
ci ammaestrerete. Diteci adunque quello che 
sapete di quella santa masserizia. Speriamo da 
voi tutte cose proficue. 

AGN, Non vi debbo negare cosa alcuna, 
essendone pregato da voi; e massime questa 
la quale m'è debito, perchè I’ essere padre 
è cosa piena di vigilanza verso i figliuoli. 
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Pertanto io voglio esser facile a dirvi del 
frutto che si prova per la masserizia, nè 
avete voi più desiderio di udirmi che io ho 
di farvi massai. E affermovi questo, che se 
mi sono trovato in gravezza grande e trovo, 
grazia d’ Iddio, che io mi sono conservato 
piuttosto per avere falta masserizia, che per 
altra industria alcuna. 

FF. e NN. Che ha in sè questa masserizia? 

AGN. Ch'ella è utile, fruttuosa, lodata e ne- 
cessaria. Questo consentono tutti i dottori, poeti, 
filosofi, istorici, e dimostrasi, per prova e per 
opera, per ogni padre di famiglia. Voi vedete 
chiaro che, se non fosse chi serbasse, non si 
porterebbe a casa il guadagno. E sarebbe cosa 
vana volere serbare quello che tu non avessi, 
o che non ti fosse arrecato; e però si dice: 
Che gioverebbe guadagnar se non se ne facesse 
masserizia? Gli uomini si affaticano guadagnan- 
do, per averlo al bisogno. Procacciasi nella 
sanità per la infermità. Come la formica, che 
ripone la state pel verno ,. debbonsi usare le 
cose, e, non bisognando, serbarle. E però sta la 
masserizia non pure in serbare le cose, quanto 
in usarle a' bisogni. Non usare le cose a’ biso- 
gni è avarizia e biasimo; ancora è danno. 
Avete voi mai posto mente a queste donnic- 
ciuole vedovette? Elle ricolgono le mele e l'al- 
tre frutte: serranle, serbanlc, nè prima le 
mangerebbono, s'elle non fossero magagnate e 
guaste. Fate conto ch’ elle n’ hanno gittato pri- 
ma i tre quarti per le finestre; sicchè l' hanno 
serbate per gittarle. Non era meglio, stolta 
vecchierella, gittare quelle poche prima, e 
prendere le buone per la tua mensa, o do- 
narle? Non si chiama questo serbare, ma git- 
tar via. Similmente, e’ cominciò a piovere 
qualche gocciola in su la trave. L’avaro aspetta 
domane, e poi posdomane, non vorrà spen- 
dere. Di nuovo vi piove. All’ ultimo la trave si 
corrompe per la piova, infradiciasi, e rompe- 
si; e quello che costava un soldo, ora costa 
più di dieci. E però vedete ch’ egli è danno 
non sapere usare lo spendere a’ tempi ed a’ bi- 
sogni. Provasi che conservare e spendere con 
prudenza la roba meglio vale che la prosperi- 
tà, l'industria e'l guadagno. Veduto che la 
masserizia sta in usare e serbare le cose, veg- 
giamo quali cose s’ hanno a serbare e ad usa- 
re: non l'altrui, chè sarebbe violenza, arro- 
ganza o ingiustizia; adunque conviene che 
sieno nostre. 
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FF. e NN. Quali saranno? 

AGN. Io odo dire: la moglie mia, la casa 
mia, i figliuoli miei. Forse saranno que- 
ste? Queste non si possono dire nostre, pe- 
rocchè quello che ci può essere tolto, non è 
nostro. La fortuna ci può torre a sua posta la 
moglie, i figliuoli, la roba e simili sue cose ? 

FF. Può. 

Aen. E però sono più sue che nostre. 

FF. e NN. Quello che non ci può essere 
tolto in modo alcuno di chi sarà? 

AGN. Tuo. Ti può egli essere tolto quello 
che tu impari, ami, desideri, isdegni, odii, 
appetisci e simili? 

FF. e NN. Certo no. 

AGx. Simili cose sono nostre. 

EF. Dite vero. 

NN. Quali cose sono quelle? 

AGN. Tre cose sono quelle, che possiamodire 
essere nostre proprie: le quali, il primo di che 
nascemmo, la natura ci dié con liberta che noi 
le adoperiamo e bene e male, quanto e come a 
noi pare e piace. E comandò la natura che 
sempre stessero presso a noi, nè mai si partis- 
sero da noi. L’ una è quel mutamento d’ ani- 
mo, pel quale noi appetiamo, crucciamo e ci 
alteriamo. O voglia la fortuna o no, questo è 
pure in nostra libertà. L'altra, vedete, è il 
corpo, il quale la natura ha soggetto come 
suo instrumento, e come suo curricolo nel 
quale l'animo si muove; e comandò la natura 
che mai ubbidisse ad altri che all’ animo. Que- 
sto si vede in ogni animale rinchiuso € sog- 
getto ad altri, che mai possa deliberarsi e ren- 
dersi libero a sè, nè possa adoperare sue ali, 
piè o altri membri in sua volontà, se non a 
posta d’ altri. Vuole la natura negli uomini il 
corpo sottoposto all’ animo, il quale è libero. 
E però l’uomo naturalmente ama libertà, ama 
esser suo, e vivere a sè stesso. Questo è natu- 


rale appetito a tutti i mortali. Per tanto questi | 


due, I’ animo ed il corpo, sono nostri. 
NN. La terza quale è? 
AGN. Cosa preziosa. 
NN. Che cosa è questa? 


AGN. Non si può legare, non diminuire, nè in | 
modo alcuno può quella essere non nostra, pur- | 


chè vogliamo essere nostra: e a nostra posta sarà 
d'altrui; e, quando vorremo, ritornerà nostra. 
Questo è il tempo, figliuoli miei. Quando 
adoperiamo il tempo ad apparare, studiare e 
dottrinarci in cose scientifiche, nelle buone 
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arti, nelle commendate discipline ed esercita- 
zioni, non stare oziosi, non pigri, ma solleciti 
e diligenti nelle cose virtuose, grate e degne; 
così facciamo il tempo essere nostro. Ma chi 
lascia trascorrere l’un di dopo l’altro senza al- 
cuno scientifico ornamento di degnità, fama o 
laude, costui certo perde il tempo. Perdesi adun- 
que il tempo non lo adoperando debitamente : 
e però di colui è il tempo che l’adopera studio- 
samente e utilmente. Ora avete, figliuoli miei, 
l’operazioni dell’ animo, del corpo e del tempo, 
tre cose da natura nostre proprie; e sapete 
quanto sono preziose e care, chè per sanare il 
corpo e conservare la sua sanità, e rimediare 
a quella, ogni altra cosa si pospone: e per fare 
l’anima virtuosa, prudente ed eccellente, tutti 
i desiderj del corpo s’abbandonano. Il tempo, 
quanto a’ beni del corpo e alla felicità dell'ani- 
ma sia di bisogno, voi medesimi il pensate e 
considerate: troverete e proverete il tempo es- 
sere cosa sopra tutte preziosa. Di questi tre 
singolari nostri doni si vuole essere buoni mas- 
sai, e con ogni nostra diligenza e studio, quanto 
sono più nostri che niuna altra cosa. Tenete 
questi decumenti in memoria, non tanto come 
naturali e morali, ma come divini. 

FF. e NN. Troppo ci gustano e piacciono. 
Seguite della masserizia. 

AGN. lo vi dissi che la masserizia stava in 
usare e serbare le cose. Ora è da vedere di 
queste tre cose, corpo, anima e tempo, in che 
modo s’ hanno a conservare e usare. E prima 
dell’ animo. Dell’animo io fo masserizia. Lo 
adopero solo in cose necessarie a me e agli 
amici, e in modo che io piaccia a Dio. 

FF. Quali sono le cose necessarie a voi e 
a’ vostri? 

Aen. La virtù, l'umanità, la facilità, le lodate 
osservanze,le buone discipline. Non mi diedi alle 
lettere e alle scienze interamente quando era 
giovane, per mia negligenza, dandomi piuttosto 
alle cose volontarie che scientifiche, volendo 
piuttosto piacere e diletto che laude. Ma di poi 
più dotto, più ammaestrato, sempre mi sono in- 
gegnato, colle buone dottrine, colle buone ope- 
re, collo studio, imparare, intendere, farmi ama- 
re, farmi tale che meritassi essere stimato e 
onorato; e soprattutto essere buono, giusto e 
onesto; non soperchiare, non ingiuriare alcuno 
in detti nè in fatti. Queste sono le operazioni 
dell'animo: ammaestrare, ammonire, correg- 
gere chi errasse, porgersi pieno di amore, di fe- 


AGNOLO PANDOLFINI 


de, di carità a ciascuno, dando buoni consigli 
così pubblici, come privati, con prudenza, con 
verità, astinenza e continenza: adoperare l’in- 
gegno, la scienza, l’ industria in bene ed onore 
della patria e de’suoi. Sono ancora operazioni 
dell’animo amare, odiare, sdegnare, volere, spe- 
rare, desiderare e simili, le quali tutte richieg- 
gono modo e regola: amare i buoni, odiare i 
viziosi , sdegnare i superbi , desiderare cose buo- 
ne e commendate. 

FF. e NN. Santi ammaestramenti! E per 
conservare l’animo a Dio, che modo tenete voi? 

Aan. Due modi tengo: l'uno tenere in me, 
quanto più posso, l'animo lieto, nè mai averlo 
turbato d’ ira, di odio o di cupidigia alcuna; 
imperocchè l’animo puro e semplice piace 
molto a Dio. L’altro modo è, che io mi guardo, 
quanto più posso, di non fare cosa, della quale 
io dubiti s'ella è bene fatta o male fatta; o 
ch’io me n’ abbia a pentire. 

FF. E questo credete voi che basti? 

AGN. Credo che basti, imperocchè sempre 
ho inteso che le cose buone e vere stanno 
in sè alluminate e chiare, e però si vogliono 
fare; ma le cose non chiare e non buone, sem- 
pre stanno perplesse e ambigue per qualche 
piacere o diletto, per qualche corrotta volontà, 
e però non si vogliono fare ma fuggirle; se- 
guire la luce, fuggire le tenebre. La luce del 
nostro operare sta nella verità, nella nostra 
bontà, la quale si stende e dilata colle nostre 
buone opere, colla nostra buona fama e col 
nostro buon nome. Niuna cosa è più oscura 
e più tenebrosa nella vita degli uomini quanto 
il male fare, la riprensione, l’errore, la 
infamia; niuna tanto in grazia, quanto la 
virtù, la bontà e l'onestà. 

FF. e NN. Oggi intendiamo da voi, non solo 
quale sia la masserizia, ma l'ottimo e civile 
vivere, il diventare studiosi, valenti, operarci in 
virtù, vivere lieti, e fare quelle cose, delle 
quali non abbiamo dubbio. Questi vostri pre- 
cetti li dite voi da voi, o avetegli imparati da 
altri? 

Aen. Tutte queste cose intesi io già recitare 
da un vecchissimo padre di famiglia, vostro 
avolo. E piacquemi tanto nel suo recitare, che 
io lo udii fermo e fiso più ore; nè mai dimenticai 
nè dimenticherò quelle sue santissime parole. 
Sempre mi sta nell’animo quella sua dignità e 
gravità; e ora mel pare vedere in quel ragio- 
namento, grazioso, posato e perito. Di poi sem- 
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pre meco medesimo dedussi que’ suoi detti, 
sentenze e ammonimenti a mio proposito. E 
così fate ora voi nel vivere vostro. 

FF. e NN. Iddio renda premio all’avolo no- 
stro e a voi mercè, che si bene ci avete que’suoi 
ammaestramenti referiti. E perchè così al dire 
vostro seguita, detto dell’animo, diteci ora del 
corpo. Che masserizia ne fate voi? 

AGN. Buona e grande, simile a quella del- 
l'animo. Lo adopero in cose oneste, utili, lodate 
e accette. Cerco conservarlo, quanto più posso 
lungo tempo, sano, robusto e bello; tengolo 
netto, pulito e civile; e cerco adoperare così 
le mani, i piè, la lingua e ogni altro membro, 
come lo ingegno e l'intelligenza, in ogni cosa 
e opera onorevole e famosa, in accrescimento 
della patria, della nostra famiglia e di me 
medesimo. 

FF e NN. Voi meritate e lode e grazie; 
e a noi date esempio e ricordo a seguitare 
quanto ci dite. Alla sanità che provate e che 
trovate voi esser utile? A voi crederemo, per- 
chè non veggiamo più fresco, più prospero- 
so, più ritto, più bel vecchio di voi; la voce, 
l’udire, la vista buona, i nervi netti e puri, le 
membra libere e sane: cosa rara in questa vo- 
stra età. 

AGN. Grazia di Dio, così mi sento sano; 
ma meno gagliardo ch’ io non soleva. Benchè 
a questa mia età non si richiegga gagliar- 
dia, ma piuttosto senno e prudenza, pure 
vorrei potere faticare come soleva; chè, per 
non potere, ne lascio molte faccende e mie e 
del comune e degli amici e degli altri; nè posso 
per voi nè per altri operarmi quanto farei per 
me stesso. Ma sia lodato Iddio, pure mi reputo 
lode, in questa mia estrema età, essere come 
sono libero e leggiero da molte infermità, che 
induce la vecchiaia, più che molti altri meno 
vecchi di me. La sanità nell'uomo vecchio fa 
testimonianza della continenza avuta nella sua 
giovinezza. E tanto l’abbiate più cara quanto 
ella è migliore di tutte le cose care, delle quali 
dobbiamo essere buoni riguardatori e buoni 
guardiani. 

FF. e NN. Così pensiamo fare. E che cose 
trovate voi buone alla sanità? 

Acn. L'esercizio temperato e piacevole. 
L'esercizio conserva la vita, accende il caldo 
e il vigore naturale, schiuma le superchie 
e cattive materie e umori, fortifica ogni virtù 
del corpo e de’ nervi, è necessario a’ gio- 
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vani, utile a’ vecchi. Colui non faccia eserci- 
zio, che non vuole vivere sano e lieto. Socrate, 
si legge, in casa ballava e saltava per eserci- 
tarsi. 

FF. e NN. Dopo questo? 

AGN. La vita modesta, riposata e lieta fu 
sempre ottima medicina alla sanità. 

FF. e NN. E non facendo esercizio? 

Aen. Rade volte accade non potersi dare a 
qualche esercizio: pure se avviene per impedi- 
menti, trovo che molto giova la dieta, la sobrie- 
tà, non mangiare, non bere, se non vi sentite 
fame o sete. E provo in me questo: per cosa 
dura e cruda che sia a digestire, vecchio 
com’ io sono, dall’ un sole all’ altro mi trovo 
averla digestita. Figliuoli miei, prendete que- 
sta regola brieve, generale e molto perfetta. 
Ponete cura in conoscere qual cosa v’ è noci- 
va, e da quella vi guardate, e quale vi giova e 
fa pro, quella seguite e continuate. 

FF. e NN. Intendiamo. L'esercizio, la die- 
ta, la temperanza e guardarsi dalle cose no- 
cive conservano la sanità. 

Aen. E ancora la bellezza: perocchè chi 
conserva la sanità, conserva la buona valitu- 
dine, la fortezza e il buon colore e la fre- 
schezza del viso. Buon sangue e buon vigore 
produce la sobrietà del vivere. 

FF. e NN. Voi avete detto della masserizia 
che fate dell'animo e di quella del corpo. Re- 
stavi a dire del tempo: che masserizia ne fate 
voi? Il tempo continuo fugge, non si può ri- 
tenere nè risparmiare per masserizia. 

Aan. Io v ho delto che la masserizia sta 
nel bene adoperare le cose, non meno che in 
conservarle. Io pertanto il tempo cerco ado- 
perarlo bene; e studio non ne perdere punto. 
Adopero il tempo in esercizj lodati, non lo ado- 
pero in cose vili nè frivole; ma negli studj delle 
lettere. Piacemi intendere le cose passate e degne 
di memoria, udire i buoni ricordi, nutrire Pin- 
gegno di leggiadre sentenze, ornarmi di lodati 
costumi. Ingegnomi, nell’uso civile, usare gen- 
tilezza ed acquistare benevolenza, conoscere le 
cose umane e divine, essere copioso d’esempli, 
abbondante di sentenze, ricco di persuasioni, 
forte d'argomenti e di ragioni. Nè metto più 
tempo però che si richiegga, ma per non per- 
derne punto, io osservo questa regola: mai sto 
in ozio, fuggo il sonno, nè giaccio se non vinto 
da stanchezza. Così adopero il tempo, fuggo la 
pigrizia e la inerzia, facendo sempre qualche 
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opera. E perchè l'una opera non mi confonda 
l’altra, e trovimi averne cominciate alcune, e 
forse avere falte le peggiori, e lasciate le mi- 
gliori; Ja mattina, quando io mi levo, penso 
fra me stesso: oggi che ho io da fare di fuori? 
tali e tali cose. Annoverole, e a ciascuna pongo 
il tempo suo. Questa stamani, questa oggi; que- 
staltra stasera: e così fo con ordine ogni mia 
faccenda, e senza perdimento di tempo. Ogni 
cosa alla stagione si porge pronta, fuori di sta- 
gione, con diflicultà si trova. E però si vuole 
osservare il tempo, e secondo quello disporre 
e ordinare le faccende, darsi da fare, mai non 
perdere tempo in vano. Dicovi che i più lodati 
ed i migliori esercizj sono quelli, ne’ quali la 
fortuna non ha licenza nè imperio; e prima a 
quelli vi conforto. Appresso, per non perdere 
tempo, fate come io fo. La mattina v’ ordinate 
a tutto il dì, e seguite quello vi si richiede. Poi 
la sera, innanzi vi posiate, ricogliete in voi 
quello che avete fatto il di. E se siete stati in 
cosa alcuna negligenti, alla quale possiate per 
allora rimediare, subito vi supplite; e piuttosto 
vogliate perdere il sonno che il tempo, cioè l'or- 
dine e la stagione delle faccende. Il: sonno, il 
mangiare e simili cose si possono restaurare 
domani: ma la stagione del tempo e il tempo, 
no. Pure, se accade, insegno a me stesso per 
l'avvenire, colla diligenza, che non m' inter- 
venga più; e governomi in modo, che non ho 
di me medesimo da dolermi, ma piuttosto della 
fortuna. Non mi adopero indarno, piglio onesto 
esercizio, nel quale con istudio e virile opera 
mi esercito, e seguito quell’esercizio, che rende 
più fama, più onore ed utile alla nostra fami- 
glia, a noi, alla patria e alla fortuna nostra. 
Fo adunque di queste tre cose quanto avele 
udito: adopero l'animo e il corpo, e del tempo 
procuro non perderne punto. E in questo slo 
desto, sollecito e operoso, perchè mi paiono 
più proprie mie, che niuna altra cosa. Le ric- 
chezze, le potenze, gli stati non sono nostri, se 
non quanto la fortuna ci permette usarli e aver- 
li. La fortuna è volubile e iniqua, e non pure 
le famiglie, ma le città, le province e i regni 
e gl’ imperj pone in povertà, solitudine e mi- 
seria; e di molto numero di padri riduce a po 
chi nipoti, e ismisurate ricchezze in estreme 
necessità, annullato ogni loro nome, annichi- 
lato e spento. 

FF. e NN. E di queste cose a voi concesse 
dalla fortuna, fatene voi masserizia? 
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AGN. Non facendo masserizia di quello che 
usando diventa nostro , sarebbe sciocchezza 
e danno, perchè per tanto sono le cose della 
fortuna nostre, quanto ella ce le concede, 
e quanto noi l’usiamo. Ricordiamoci di quel 
detto Terenziano: A ciascuno, quando le cose 
gli secondano , fa mestieri pensare in che 
modo, accadendo, ei sopporterebbe l’avversa 
fortuna, danni, pericoli, esilj; come a chi 
torna di viaggio, che sempre pensa a qualche 
infortunio o de’ figliuoli o della moglie, o a 
qualche sinistro de’ suoi, sicchè l'animo tutto 
abbia pensato e provveduto a’ rimedj. Suole il 
dardo, prima preveduto, meno nuocere e con 
minore piaga ferire; poi se quello t’ avviene, 
che prima non avevi provveduto o pensato teco 
medesimo, puoi stimare a guadagno. Così dob- 
biamo fare delle cose a noi prospere e nei tempi 
lieti; e molto più quando le cose ci cominciano 
a declinare. Considerate quante e quali cose vi 
ha concedute la fortuna. Avete la famiglia, la 
roba, lo stato, l'onore, l'amicizie e i parentadi. 

FF. Chiamate voi, come questi altri cit- 
tadini, onore e dignità trovarsi negli ufficj e 
nello stato? 

Aen. Niuna cosa meno stimo, niuna cosa 
pare a me in un uomo degna di minore 
onore che trovarsi in questi stati pubblici. E 
sapete perchè? Perchè non sono da pregiarli 
nè da desiderarli, pei pericoli, per le disone- 
stà, per le ingiustizie che hanno in loro, e 
perchè non sono stabili nè durabili, ma ca- 
duchi, deboli e fragili e infami. Vita d’ ingiu- 
rie, d'invidie, di sdegni e di sospetti, piena di 
disagi, fatiche e incomodi, e piena di servitù. 
E che veggiamo noi di questi, che si travagliano 
e danno assidui allo stato, altra differenza che 
da’ pubblici servi? Ragunati, consiglia, pratica, 
priega questo, rispondi a quest'altro, servi co- 
stui, dispetta a un altro: compiaci, gareggia , 
ingiuria, inchinati, scappucciati, e tutto il tempo 
dare a simili operazioni senza niuna ferma ami- 
cizia, anzi piuttosto infinite nimistà. Odonsi 
continovi richiami e doglienze, e innumerabili 
accuse e riprensioni e biasimi e tumulti, e sem- 
pre intorno a te si rivolgono uomini avari, li- 
tigiosi, importuni, ingiusti, indiscreti, inquieti, 
insolenti. Empionti gli orecchi di sospetti, l'ani- 
mo di cupidigia, la mente di dubbj, di paure, 
d'odio e d’inimicizie. Convienti abbandonare la 
bottega, i tuoi fatti propri, per seguitare le vo- 
lontà e ambizioni d’altri. Ora rinnovare uflicj, 
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ora leggi; provvedere all’entrate, alle spese, 
a nuove gravezze, alle guerre, alle paci, alle 
discordie: e sempre sono collegate insieme le 
molte pratiche e consigli e altre opere, alle 
quali nè tu solo, nè con gli altri, puoi però 
fare quello che vorresti. Ciascuno vuole la vo- 
lontà ed il giudicio suo essere approvato, e la 
sua opinione essere migliore. Oh sciocchezza 
degli uomini , i quali tanto stimano l'andare 
colle trombe innanzi, e col bacolo in mano, 
che n’abbandonano il loro vero riposo e la loro 
libertà! E che contentamento può avere lo sta- 
tuale, avendo tutto il dì a porgere il viso a 
rapinatori, barattieri, spioni, detrattori e com- 
mettitori d'ogni scandolo e falsità, purchè se 
n’empiano il borsotto? E che piacere può avere 
colui, al quale ogni sera è necessario torcere 
le braccia, violentare le membra agli uomini, 
sentirgli con dolorosa voce gridare misericor- 
dia, essere beccaio e squarciatore delle mem- 
bra umane? A me non pare buono colui, il 
quale non istà contento al suo proprio. E colui 
è peggiore, il quale vuole quello d’altri, E que- 
gli è pessimo il quale vuole le cose pubbliche 
a sè e in sè, non si curando del danno comu- 
ne, nè degli altri cittadini. Non riprendo colui, 
il quale per sua virtù e per sue buone opera- 
zioni la patria onorerà, e imporragli de’ suoi 
incarichi: anzi dico quello essere vero onore, 
quando se’ pregiato da tutti i cittadini. Ma fare, 
come i più fanno, sottomettersi a questo, fare 
coda a quest’ altro per soprastare a’ più degni, 
con sette, compagnie e congiure, e volere lo 
stato come sua bottega , reputarlo sua ricchez- 
za, reputarlo dota delle sue figliuole, gareg- 
giare una parte dei cittadini e un’altra sprez- 
zare, questa è cosa perniziosissima nella città. 
E però voglio che voi in modo alcuno non vo- 
gliate lo stato per fare del pubblico, vostro 
privato. Imperocchè quello, che la patria vi 
permette a dignità, trasferirlo a guadagno e a 
vostro proprio utile, nol fate punto, figliuoli 
miei; perchè, chi volle lo stato con questo ani- 
mo, sempre ne fu dello stato disfatto; nè mai 
fu alcuno d'ingegno si divino, nè di potenza 
tanto suprema, che se ne sapesse o potesse di- 
fendere, e che volendo pure cavalcare questo 
cavallo dello stato, non ne sia caduto, e quanto 
più da alto, con tanta sua maggiore percossa e 
ruina. Starsi mezzanamente è cosa più sicura. 
Leggete le storie: mai non troverete caduto nes- 
suno che si giaccia, ma bene chi è salito in 
30 
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alto; e quanto cade più da alto, tanto più si 
rompe, spezza e disfà. Nondimeno chi si mette 
a voler sedere ne' primi magistrati per guidare 
le cose pubbliche, non con sua volontà, non a 
sua utilità, non a sua maggioria, ma con ra- 
gione, con giustizia, con prudenza e grazia dei 
buoni, non con appetito di principare, non per 
essere superiore agli altri, non per valerne di 
meglio, non per fuggire le gravezze: costui è 
da essere lodato, ed è buono e vero cittadino. 
Voi, figliuoli miei, con ogni vostro studio e in- 
gegno vogliate meritare lode e onore, e appa- 
recchiatevi a essere utili alla repubblica; sic- 
chè, quando fia il tempo, voi siate veduti ta- 
li, che questi vecchi modesti e gravi vi repu- 
tino degni d'essere posti ne’ primi luoghi pub- 
blici e in loro compagnia. Non è nato l’uomo 
per vivere dormendo, ma per vivere facendo. 
L’ ingegno, il giudicio, la memoria, la ragione, 
il consiglio e l'altre potenze in noi non ci sono 
date per non le adoperare. Anassagora , doman- 
dato, disse l’uomo esser modo e misura a tutte 
le cose. Tutti i filosofi s' accordano, all'uomo ap- 
partenersi operazione e azione. Così mi piace 
che viviate; e così spero e aspetto che farete e 
meriterete. Ancora vi rammento che, per onore 
molte cose sono da lasciare addietro, non però 
sostanziali nè tali che, per reggere altri, voi 
lasciate il reggere di voi medesimi per le cose 
pubbliche: voglio dire se il dover non ve lo im- 
pone, non lasciate le vostre private: perocchè 
a chi mancherà in casa, meno troverà fuori di 
casa. Le cose pubbliche, onestamente ammini- 
strate, non sovvengono alle necessità famigliari; 
gli onori di fuori non pascono la famiglia in ca- 
sa. Abbiate buona cura e buon riguardo alle vo- 
stre cose domestiche quanto il vostro bisogno 
richiede; e alle cose pubbliche, non quanto 
Y arroganza v’alletta, ma quanto la vostra virtù 
e la grazia de’ cittadini vi permetterà. 

FF. e NN. Molto cari abbiamo questi 
vostri ricordi, e così seguiteremo. Ma di tutte 
queste cose private e domestiche che voi vi ri- 
cordate, le quali dite essere quattro, due in 
casa, la famiglia e la ricchezza, due fuori di 
casa, l’ onore e l’ amistà; a quali siete voi più 
affezionato? 

Aen. Di natura, l’amore e la pietà a me 
fa più cara la famiglia che alcuna altra 
cosa. Ma, per reggere la famiglia, si vuole 
la roba e gli amici, coi quali vi consigliate 
e aiutate a sostenere la famiglia e fuggire 
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F avversa fortuna e avvenimenti; come, per 
avere cogli amici frutto e comunicazione 
della roba e della famiglia, ci bisogna procu- 
rare lodata e virtuosa onoranza e degna auto- 
rità. La virtù e i costumi tanto sono nostri, 
quanto li vogliamo usare. Solo è senza virtù 
chi non la vuole. Non è più facile cosa ad avero 
che la virtù. Non è savio chi stima meno la 
virtù che le cose fortuite. La virtù ci conduce 
ad ogni supremo grado: e però siate sempre 
desti e operosi a rendervi ogni di più dotti, 
più ornati, più amati e pregiati, e sempre pre- 
ponete innanzi il bene di tutta la famiglia. 

FF. e NN. Che chiamate voi famiglia? 

AGN. I figliuoli, Ja moglie e gli altri do- 
mestici, famigli, servi e serve. 

FF. Intendiamo. 

Acn. E di queste, sapete che masserizia se 
ne vuole fare? Non altra che di voi medesimi: 
adoperarli in cose oneste e utili, e cercare di 
conservarli sani e lieti, e ordinare che niuno 
di loro perda tempo. E sapete in che modo 
niuno di loro perderà tempo? Se ciascuno di 
loro farà qualche cosa, anzi se ciascuno di 
loro farà quello che gli s’ apparterrà: se la 
donna governerà i piccolini, guarderà le cose, 
e provvederà a tutta la masserizia domestica 
di casa, se i maggiori studieranno d'imparare: 
se gli altri intenderanno a fare bene, ¢ saranno 
solleciti a quello che da’ maggiori sarà loro co- 
mandato. E sapete in che modo essi perderanno 
tempo? 

FF. Crediamo se faranno nulla. 

AGN. Certo sì, e ancora se a quello che 
può fare uno, vi saranno in faccenda due 
o più; e se dove bisognano due o più, vi 
s'affaticherà uno solo: e se a uno o a più 
sarà data faccenda alla quale egli sia inutile 
o disadatto: imperciocchè dove sono troppi, 
alcuno di loro sarà indarno; e ove sono 
manco e inutili, è peggio che se facessero nul- 
la, perchè non fanno frutto, disturbano e gua- 
stano le cose. 

FF. e NN. Voi dite il vero. 

Acn. Non si lasciano perdere tempo, co- 
mandando a ciascuno cosa che possa e sap- 
pia fare. E acciocchè tutti vogliano e possano 
con migliore voglia fare quello che s’ appar- 
tiene loro, si vuole fare come fo io. A me 
s’ appartiene comandare a’ miei cose oneste e 
giuste, insegnarle loro fare, e a ciascuno dare 
quello che sia necessario e comodo. E sapete 
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quello che io fo per meglio fare il dover mio? 
Io penso prima a costoro che può bisognare e 
quale è il meglio, e poi appresso di tutto cerco 
e fatico per averlo, poi con diligenza il servo, 
Così insegno serbare insino al tempo debito, e 
allora adoperarlo. 

FF. e NN. Prendete voi delle cose quanto 
pensate vi bisogni e non più? 

Aen. Pure qualche cosa più, se se ne 
guastasse, perdesse, versasse e ne mancasse 
il bisogno. 

Nip. E se n’ avanzasse? 

Aen. Penso qual sia il meglio, o conser- 
varlo o servirne un amico. Alla famiglia non 
vuole mancare niuna cosa. Fate sempre di 
avere in casa tutte le cose opportune alla 
famiglia. 

FF. E che trovate voi bisognare a una 
famiglia? 

AGN. Molte cose. La buona fortuna, la 
quale non è in potenza degli uomini assoluta- 
mente. 

FF. E quelle le quali possono gli uomini, 
quali sono? 

Aen. Sono aver la casa ove si riduca 
tutta la famiglia insieme, avere da pascere i 
figliuoli, potergli vestire, e farli periti e co- 
stumati. Anzi niuna cosa mi pare tanto neces- 
saria alla famiglia, quanto fare la gioventù 
studiosa e virtuosa, reverente e ubbidiente 
a’ comandamenti: perocchè quanto manca in 
loro la riverenza e l’ubbidienza, tanto crescono 
in loro di dì in di i vizj, o per ingegno depra- 
vato, o per brutte conversazioni e consuetudini 
guaste e corrotte. Vedonsi alle volte i figliuoli 
pieni di mansuetudine, continenti, diligenti 
porgere di sè ogni buona indole, e riuscire 
infami per negligenza di chi non gli ha bene 
corretti. Non è pur ufficio del padre della fa- 
miglia riempiere il granaio in casa e la cella; 
ma vegghiare, guardare, considerare ogni com- 
pagnia de’ figliuoli, esaminare le loro usanze 
e dentro e fuori, e ogni costume non buono, 
costringerli con parole convenevoli piuttosto 
che con ira e isdegno; usare autorità piuttosto 
che imperio; non esser severo, rigido e aspro 
dove non molto bisogna, sempre preporre il 
bene e la quiete di tutta la casa, reggere gli 
animi de’ figliuoli e dei nipoti, sicchè non si 
partano dal dovere e dalla regola del vivere; 
provvedere da lungi a ogni pericolo in che la 
famiglia potesse incorrere, incendendo nelle 
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giate e stimate, eslirpando in loro ogni materia 
di vizj, empiendogli di buoni ammaestramenti, 
porgendo di sè ogni buono esempio; e soprat- 
tutto ristringere ogni soperchia licenza della 
gioventù. Così si vogliono allevare e crescere 
i figliuoli. 

FF. Preghiamo Iddio che ci dia grazia di 
così fare. 

NN. E nella masserizia come fate voi? Sia- 
mo grande famiglia, abbiamo grande spesa, e 
desideriamo tutti essere simili a voi, massai, 
modesti, onesti, continenti, e vivere in casa 
splendidi e civili di fuori. E che ordine dob- 
biamo tenere? 

Aen. Secondo il tempo e la prosperità e 
l avversità, quanto più potete migliore. Sono 
di questa opinione, che nel nostro vivere e 
nelle cose civili più vaglia la ragione che la 
fortuna, più la prudenza che alcun-caso avver- 
so. Fuggite l inerzia, la lascivia, la perfidia, 
l’oziosità e la sfrenata cupidigia. Siate man- 
sueti, riposati, continenti, diligenti, umani, 
benevoli, amorevoli: senza ignoranza, vizio, 
alterigia e superbia, e con buona grazia e 
ingegno cercate la grazia e l’amore di tutti gli 
altri cittadini. Cessano I’ invidie dove cessa la 
pompa. L’ odio si ammorza dove altezza non 
cresce. La inimicizia si spegne dove non si 
dispiace. Ingegnatevi essere quali voi volete 
parere. 

FF. e NN. Ottimi sono questi documenti; 
ma, per avere da voi intero ammaestramento e 
dottrina, ponete caso essere voi in questa no- 
stra età, avere moglie e figliuoli: in che modo 
disporreste le cose, in che modo governereste? 

AGN. Figliuoli miei, nipoti miei, se io 
fossi in questa vostra età, molte cose potrei, 
le quali ora non potendo, non fo. La prima sa- 
rebbe avere bene ordinata e bene disposta tutta 
la casa, ove io potessi starmi e a ogni mio de- 
stro bene agiato, senza avermi a tramutare. 
Troppo è dannoso e di grande spesa, disagio e 
molestia il tramutarsi di luogo a luogo. Per- 
donsi le cose, smarrisconsi, guastansi, rom- 
ponsi; e, per questi danni, tu coll’animo molto 
ti svii e turbi, e stai tempo prima che ti ritrovi 
bene rassettato, Lascio le spese che toccorrono 
per rasseltarti in casa. Penserei essere in casa 
sana e di buono aere (imperocché I’ eta pue- 
rile teme molto J’ aere e le cose nocive alla 
sanità); e come vi s' invecchiasse, e se i vec- 
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chi vi vivessero prosperi e vigorosi. Figliuoli 
miei, l’uomo sano sempre guadagna in qual- 
che modo; l’uomo infermo mai si può riputar 
ricco. 

FF. e NN. E che parrebbe a voi atto alla 
sanità? 

AGN. Prima quella la quale, o vogliamo noi 
o no, tale ci conviene usare, quale la troviamo. 
Questa è I’ aria. Appresso l’ altre cose al viver 
nostro necessarie, i buoni e sani cibi, e spe- 
zialmente il buon vino. 

FF. E in quella abitereste? 

Aen. Si, dove io pensassi stare meglio 
con tatti i miei. 

FF. e NN. Come fareste voi, volendo mu- 
tare casa? compererestela, o torrestene una 
a pigione? 

AGN, Certo no a pigione; perocchè in tempo 
l’uomo si trova comperata la casa e non averla. 
Quando io non l’ avessi, comprerei una casa 
ariosa, spaziosa, atta a contenere bene la fa- 
miglia mia, e più, se mi capitasse alcuno ami- 
cissimo, per poterlo ricevere, e spenderei in 
essa quanto meno potessi danari. 

FF. Torrestela voi fuori di mano, ove le 
case si vendono più vili? 

AGN. Non dite più vili: niuna cosa è 
cara, quando si spende in cosa che si con- 
faccia. E però cercherei spendere in casa 
che mi si confacesse, non però più ch’ ella 
valesse, nè mi mostrerei volonteroso compra- 
tore. Eleggerei casa posta in buona vicinanza, 
e in via famosa, ove abitassero onesti cittadini, 
i quali io potessi senza mio danno farmi amici, 
e così la donna mia delle donne loro avesse 
onesta compagnia. Ancora m'informerei chi 
ne’ tempi passati I’ avesse abitata, e domande- 
rei quanto gli abitanti in quella fossero vi- 
vuti sani e fortunati. Sono certe case nelle 
quali pare che niuno vi sia potuto vivere 
lieto. 

FF. Certo voi dite vero. Ci rammentia- 
mo avere da più inteso d’ alcuna bella e ma- 
gnifica casa. Chi v'è impoverito, chi v' è ri- 
maso solo, chi con molta infamia ne fu cac- 
ciato; tutti male arrivati. 

NN. Veramente sono da seguire questi 
vostri ricordi; avere casa atta e in buona e 
onesta vicinanza. E avendo questo, come or- 
dinereste voi l’altra masserizia? 

Aen. Vorrei che tutti i miei albergassero 
sotto un medesimo tetto, e a un medesimo 
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fuoco si scaldassero, e a una medesima mensa 
sedessero. 

FF. Crediamo per più vostra consolazione, 
per vedervi in mezzo, padre di tutti, circonda- 
to, amato, reverito come padrone da tutti, e per 
ammaestrare la giorentù, la qual cosa è a‘ vec- 
chi somma letizia: imperocchè i figliuoli virtuo- 
si porgono al padre molto sussidio, molto onore 
e lode. Nella sollecitudine de’ padri sta la virtù 
de’ figliuoli. I solleciti e officiosi padri ringen- 
tiliscono le famiglie. 

Acn. Così è: ma ancora, credete a me, egli 
è maggiore masserizia starsi insieme chiusi 
da un solo uscio. 

‘ FF. E così affermate? 

Aan, E farovvene certi. Ditemi: se ora fosse 
notte e buio, e qui ardesse un torchio in mezzo; 
voi, io e questi altri insieme vedremmo lume ab- 
bastanza a leggere e scrivere e fare quanto ab- 
bisognasse. Ma se noi ci dividessimo, chi an- 
dasse quà e chi là; io su, questi altrove, altri 
giù; volendo ciascuno vedere lume come pri- 
ma, credete che il torchio ardendo ci supplisse, 
come se fossimo tutti insieme? 

FF. Certo no; chi ne dubita? chè dove pri- 
ma ardeva a tutti un lume, partiti e divisi, 
bisognerebbono tre. 

Aen. E se ora fosse il grande freddo, e 
noi avessimo insieme le braci e il grande 
fuoco acceso, e tu ne volessi altrove la parte 
tua, questi se ne portasse la sua, potreste voi 
bene scaldarvi, o peggio? 

FF. Peggio. 

AGN. Così accade nella famiglia. Molte 
cose sono abbastanza a molti insieme, le quali 
sono poche a pochi posti in diverse parti. Altro 
potere, altro favore avrà I’ uno per l'altro fra 
i suoi, fra gli altri cittadini e fra gli strani, e 
altro nome di lode, e altra autorità e reputa- 
zione seguirà a chi si trova accompagnato dai 
suoi per molte ragioni: e saranne più temuto 
e più stimato che colui che sarà con pochi e 
senza compagnia de’ suoi. Molto più sarà co- 
nosciuto e riguardato il padre della famiglia, 
il quale molti de’ suoi seguiteranno, che quando 
sarà solo. La copia degli uomini fa la famiglia 
pregiata. Non si divida la famiglia, chè dove 
prima era grande, poi sono due piccole. L’uti- 
lità e I’ onore di tutta la famiglia si deve pre- 
porre al proprio. 1l capo non sostenuto da tutte 
le membra cade. Le famiglie divise non tanto 
diminuiscono, ma ogni grado e grazia acqui- 
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stata si perde. Ciascuno onora una famiglia 
unita; due famiglie discordi nulla stimano. Vo- 
glio ora favellare come uomo piuttosto pra- 
tico che letterato, e addurvi ragioni conformi 
al proposito. A due mense si spiegano due to- 
vaglie, si fanno due fuochi, e a due fuochi 
si consumano due cataste di legna. A due 
mense si adoperano due servi, ove a una 
basta solo uno. Non dico appieno quello in- 
tendo; consideratelo voi. Fare di una famiglia 
due, bisogna doppia spesa e più altre cose, le 
quali si intendono colla prova meglio che di- 
cendole, Pertanto a me mai piacque nè piace 
questo dividere le famiglie, uscire ¢ entrare 
per più d'un uscio; né mai mi consentì 
l'animo che voi abitaste senza me sotto altro 
telto. 

FF. Lodiamvene. 

AGN. Si, figliuoli miel, sotto un tetto stanno 
di meglio le famiglie. Pure se cresciuta, o cre- 
scendo la famiglia, un'abitazione non la può 
ricevere, partansi almanco d’ un medesimo vo- 
lere. 

FF. Oh parola notabile da tenerla a perpe- 
tua memoria! Sotto un volere stieno e vivano 
le famiglie. E dipoi, quando tutti sono in casa, 
e domandano da cena e desinare? 

Aen. Diesi ordine che possano e cenare e 
desinare a tempo, e molto bene. 

NN. Dobbiamo noi intendere a mangiare di 
buone vivande? 

AGN. Buone, figliuoli miei, e abbondan- 
temente. Non però paoni, capponi, starne, 
fagiani nè simili altri cibi eletti, quali si 
appartengono agli infermi o a’ conviti; ma ap- 
parecchisi mensa cittadinesca, in modo che 
niuno de’ nostri costumato desideri cenare al- 
trove, stimando meglio soddisfare alla fame. 
Sia la mensa domestica copiosa di vino e di 
pane: il vino sia sincero, così il pane, e con 
essi netti e sufficienti condimenti. 

NN. Piaceci. Queste cose comprereste voi 
di dì in dì? 

Aen. Darei modo ad avere possessione, 
la quale, con minore spesa che comperando 
in piazza, fosse atta a tenere la casa for- 
nita di grano, vino, biade, legne, strame e 
simili cose. Vi farei allevare peculj, polli, co- 
lombi e ancora pesci. La comprerei co’ miei 
danari, non gli accatterei, perchè fosse mia e 
de’ miei figliuoli, e così poi de’ miei nipoti; ac- 
ciocchè con più amore si facesse governare e 


bene coltivare, sicchè i miei successori nelle 
loro età avessero frutto delle piante che io vi 
ponessi. 

NN. Vorreste voi terreni da ricorre tutto 
in un solo sito insieme, grano, vino, olio , 
strame e legne? 

Aen. Vorrei, 

FF. A volere il buon vino bisogna la costa 
ed il solatio; a fare il buon grano si ri- 
chiede il piano aperto, morbido e leggiere; le 
buone legne crescono nell’ alpe e alla greppa; 
il fieno nel fresco e molliccio. Adunque tanta 
diversità di cose come trovereste voi in un solo 
sito? trovansi eglino molti siti insieme atti a 
vigna, semente, boschi e pasture? E trovando- 
gli, credereste trovargli, se non a prezzo ca- 
rissimo? 

AGN. Credo costerebbono cari. Pure io 
vi ricordo che in quello di Firenze ne sono 
molti posti in aere cristallina, in paese lie- 
to, bello sguardo, rare nebbie, non venti 
nocivi, buone acque; sane, pure e buone tutte 
le cose; e molti casamenti i quali sono come 
palagi di signori (e molti hanno forma di for- 
tezze, di castella) edificj superbi e sontuosi. 
Cercherei la possessione tale che, portandovi 
uno staio di sale, io vi potessi tutto I’ anno 
pascere la famiglia, e ci desse tutto l’ anno 
quello che bisognasse, se non tutte, almanco 
le cose più necessarie, cioè pane, vino, olio, 
legne e biade. E riducerei la via alla posses- 
sione, chè, andando e tornando, potessi vedere 
se nulla vi mancasse. E per quella andrei sem- 
pre ragguardando tulti i campi, tutta la posses- 
sione, e vorrei tutto insieme, o ciascuna parte 
ben vicina, per potere spesso tutti trascorrergli 
o passeggiarli o a cavallo o a piè. 

FF. Buone considerazioni, perchè i lavora- 
tori e di sopra e di sotto non sieno negligenti, e 
per non avere così spesso a traflicare con loro. 

Aan. È cosa da non potere credere, quanto 
ne’ villani sia cresciuta la malvagità! Ogni 
loro pensamento mettono per ingannarci. Mai 
errano a loro danno in niuna ragione che 
s'abbia a fare con loro. Sempre cercano che 
rimanga loro del tuo. Vorrà in prima il con- 
tadino che se gli comperi il bue, le pecore, le 
capre, la scrofa, la giumenta; poi domanderà 
la presta per pagare i suoi creditori; vorrà se 
gli rivesta la famiglia, la dota per le figliuole, 
vorrà se gli rifaccia la capanna e più luoghi, 
e si rinnovino più masserizie, e mai non re- 
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sterà di rammaricarsi. E quando bene fosse 
addanaiato, più forse che il padrone suo, al- 
lora più si lamenterà, e dirassi povero. Sem- 
pre gli mancherà qualche cosa; mai ti favellerà 
che non ti rechi spesa. Se le ricolte sono ab- 
bondanti, per sè ne ripone due delle migliori 
parti. Se per cattivo temporale o per altro caso 
le terre furono quest’ anno sterili, il contadino 
non te n’assegna se non danno; e sempre del- 
T utile riterrà per sè il migliore, il danno e ’l 
disutile sempre tutto lascia sopra te. 

NN. Adunque sarebbe meglio spendere in 
piazza per fornire la casa, che avere a fare 
con simili persone. 

AGN. Anzi giova, figliuoli miei, e molto 
giova avere a fare con simili, e praticare con 
tali ingegni villaneschi, per saper poi meglio 
sopportare, praticando coi cittadini, i quali 
avranno simili condizioni e costumi villani e 
dispettosi. Insegnanci i rustici a non essere ne- 
gligenti. E se sarete diligenti ne’ fatti vostri, i 
vostri agricoltori o altri poco vi potranno in- 
gannare, e voi delle loro malizie n’avrete tra 
voi stessi piacere, e rideretevene. 

FF. A noi questa vostra prudenza troppo 
piace: sapete insino da’ malvagi trarre utilità 
e lode nel vivere. 

AGN. Così farei, figliuoli miei. E più, ch'io 
cercherei questa possessione in luogo dove nè 
fiumi nè ruine di piove me la potessero torre, 
e dove non usassero furoncelli, e cercherei 
che vi fosse I’ aria ben pura, 

NN. Ottime considerazioni ! 

Aen. Però si dee volere che la possessione 
abbia non meno buono aere che buon terreno, 
Nell’ aere buono, se pure i frutti non crescono 
così in grande quantità (che pure vi crescono ) 
e' sono molto più saporiti, molto migliori, e 
molto più sani che gli altri. Meglio, che, ri- 
ducendosi nel buono aere alla villa, ella con- 
forta molto e conserva la sanità e porge infi- 
nito diletto. Vorrei avere la possessione in luogo 
donde le ricolte e i frutti me ne venissero a 
casa senza troppa vettura: e però, potendola 
avere presso alla città, molto più mi piacereb- 
be. V’ andrei più spesso, vi manderei più spesso 
per le frutte, per l’ erbe, e io v'andrei a spasso 
per esercizio. I lavoratori, veggendomi spesso, 
peccherebbono meno, e porterebbonmi più 
amore e riverenza, e sarebbono più solleciti 
a’ lavori. Di queste così fatte possessioni poste 
in buono aere, in buon paese, lontane da’ di- 
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luvi, vicine alla terra, atte a pane, a vino, olio 
e biade, credo se ne troverebbono molte. Di 
legne in poco tempo me la farei io copiosa; 
chè mai resterei di piantare in su gli argini, 
onde s’ auggiasse il campo vicino, non il mio. 
E vi alleverei ogni buono e piacevole frutto; e 
vorrei che in sulla mia possessione si trovasse 
ogni frutto migliore che altrove. Gli porrei di 
mia mano a ordine e a filo, per avere più pia- 
cere in guardarli e vederli; e gli porrei dove 
meno auggiassono i seminati, e meno mu- 
gnessero i campi, e nel corre i frulti meno si 
scalpicciassero i lavorii. E mi piglierei grande 
piacere così nel piantare, innestare e congiun- 
gere diverse ragioni di frutti insieme, dirlo con 
gli amici e parenti, pigliandone grande diletto, 
fruttando bene. Se non frultassero, gli taglie- 
rei per legne, e ogni anno svellerei i più vec- 
chi e i meno fruttiferi, e riporrei de’ migliori. 

FF. Quale uomo è che non tragga grande 
spasso e piacere della villa? 

Aen. La villa porge utile grande e onesto; 
tutti gli altri esercizi si trovano pieni di travagli, 
di pericoli, di sospetti, di danni, pentimenti e ti- 
mori. Imperciocchè, nel comperare, si richiede 
cura; in condurre, paura; in serbare, perico- 
lo; in vendere, sollecitudine; in credere, so- 
spetto; in ritrarre, fatica; nel commutare, in- 
ganno: e così d’ ogni esercizio resultano molti 
danni e affanni e agonie di mente. La villa si 
trova graziosa , fidata, veridica. Se tu la go- 
verni a’ tempi e con amore, mai le parrà averti 
soddisfatto, sempre t aggiunge premio a pre- 
mio. Alla primavera, la villa ti dà grandi sol- 
lazzi, verzure, fiori, odori, canti di uccelli, ed 
isforzasi con ogni maniera farti lielo e gio- 
condo. Tutta ti ride e prometteti grande ri- 
colta, riempieti d’ ogni buona speranza, di- 
letto e piacere. Di poi, quanto si trova la villa 
cortese! Ella ci manda a casa ora uno, ora 
un altro frutto; mai lascia la casa vuota di 
qualche suo premio. All’ autunno, ti rende la 
villa alle tue fatiche ed a’ tuoi meriti ismisu- 
rato frutto, premio e mercè; e quanto volen- 
tieri e con quanta abbondanza! Per uno dodi- 
ci; per un piccolo sudore, più botti di vino; e 
quello che è vecchio in casa, la villa te lo dà 
nuovo, stagionato, netto e buono. Riempieti la 
casa per tutto il verno d’ uve fresche e secche, 
susine, noci, fichi, pere, mele, mandorle, 
nocciole, giuggiole, melagrane e altri frutti 
sani e pomi odoriferi e piacevoli; e di di in di 
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non resta mandarti degli altri frutti più sero- 
tini. Nel verno, non dimentica esserti liberale: 
ella ci manda legne, olio, sermenti, lauri, gi- 
nepri per farci, ritirati dalle nevi e da’ venti, 
fiamma odorifera e lieta. E se ti diletta starti 
seco, la villa ti conforta di splendido sole, 
porgeti la lepre, il capriuolo, il porco selva- 
tico, le starne, i fagiani e più altre ragioni di 
uccelli, ed il campo lato che tu possa correre 
loro dietro con tuo grande spasso. Datti dei 
polli, latte, capretti, giuncate e delle altre 
delizie che tutto l’anno ti serba, e sforzasi che 
in tutto l’anno in casa non ti manchi nulla. 
Ingegnasi che nell’ animo tuo non entri alcuna 
maninconia o angustia, riempieti di piacere e 
d’utile. E se ti richiede opere, te le ricom- 
pensa in più doppi; e vuole che I’ opere ed il 
tuo esercizio sia pieno di diletto, e non mi- 
nore alla tua sanità, che utile alla coltura. 
Che bisogna più dirne? Non si potrebbe lo- 
dare a mezzo quanto la villa fa pro alla sanità 
ed è comoda al vivere nostro e necessaria alla 
famiglia. Sempre fu detto da’ savi, la villa es- 
sere rifugio de’ buoni uomini, onesti, giusti e 
massai, e guadagno con diletto. Spasso piace- 
volissimo, uccellare, cacciare, pescare a’ tempi 
competenti. Nè bisogna, come negli altri me- 
stieri ed esercizi, temere perfidie nè fallacie; 
nulla vi si fa in oscuro, nulla non veduto e 
conosciuto da tutti. Non vi sei ingannato. Non 
bisogna chiamare nè giudici nè notai nè testi- 
moni; nè fare litigi, nè altre cose simili odiose 
e dispettose e piene di turbazioni; chè il più 
delle volte sarebbe meglio in quelle perdere, 
che con tante molestie d'animo guadagnare; e 
meglio, poi che potete ridurvi in villa, vivere 
con molto più riposo, e badare voi medesimi 
a’fatti vostri. Ne’ dì delle feste, sotto l'ombra, 
con ragionamenti piacevoli degli armenti, 
della lana, del bue, delle vigne, delle sementi, 
senza contenzione, relazione e rumori, i quali 
nella città mai restano. Tra’ cittadini sono in- 
giurie, risse, superbie e altre disonestà orribili 
a dirle. Nella villa, nulla può dispiacere; tutto 
vi si ragiona con diletto; da tutti siamo volen- 
tieri e uditi e compiaciuti; ciascuno ricorda 
quello che s' appartiene alla coltura, e cia- 
scuno emenda e insegna, ove tu errassi in 
piantare e sementare; ivi niuna invidia, niuno 
odio, niuna malevolenza può nascere, ma piut- 
tosto lode. Godonsi alla villa que’ di ariosi e 
chiari e aperti; hannosi vedute leggiadre e gio- 
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condi spettacoli, ragguardando quei colletti 
fronzuti, que’ piani vezzosi, quelle fonti e 
que’ rivi, che saltellando si nascondono fra 
quelle chiome dell' erbe. E quello che più dilet- 
ta, fuggonsi gli strepiti, i tumulti e la tempe- 
sta della città, della piazza e del palagio. Puoi 
alla villa nasconderti per non vedere le super- 
bie, le maggiorie, li sforzamenti, i soperchi 
oltraggi, le iniquità, le ingiustizie, le disone- 
stà, la tanta quantità de’ mali uomini, i quali 
per la città continuamente ti si parano innan- 
zi, nè mai restano di empierti gli orecchi di 
strane loro volontà. Vita beata starsi alla vil- 
la, felicità non conosciuta! 

FF. e NN. Lodate voi che abitiamo in villa 
piuttosto che alla città? 

AGN. Io, per vivere con meno vizj, con meno 
maninconia e turbazione, con meno spesa, con 
più onestà, io sì che lodo abitare alla villa. 

FF. Vi pare egli v' alleviamo i figliuoli 
nostri? 

AGN. Se eglino non avessero nella loro età 
a conversare se non co’ buoni, a me piace- 
rebbe averli cresciuti in villa. Ma egli è tanto 
cresciuto il numero de’ mali uomini, che a noi 
padri conviene, per essere più sicuri da’ ma- 
liziosi e da' loro inganni, volere che i nostri 
figliuoli imparino, conoscano e diventino cau- 
ti. Perchè non può giudicare de’ vizj chi non 
gli conosce, non ha del suono notizia chi non 
s'intende del suono, nè può giudicare dello 
strumento nè del sonatore. E però sia vostra 
opera, come di colui che vuole schermire, in 
prima apparare a ferire, in prima a conoscere 
ed imprendere, per meglio saper fuggire la 
punta e difendersi dal taglio. Stando i vizj, 
come si vede, negli uomini, a me pare il me- 
glio allevare la gioventù nella città, nella 
quale abbondano non meno vizj che uomini. 
Ancora , perchè la gioventù nella città impara 
la civiltà, ed apprende le buone arti, e molti 
esempli vede da fuggire i vizj; vede più da 
presso quanto I’ onore è cosa suprema, quanta 
è la fama, la gentilezza, la leggiadria, e quanta 
eccellente la gloria virtuosa e giusta, quanto 
sieno dolci le vere lodi, essere tenuto, essere 
nominato e detto virtuoso. Destasi, animasi la 
gioventù per questi rispetti, commuovesi, e sè 
stessa traduce ad eccellenza, e proferiscesi a 
tutte queste cose più degne di fama ed immor- 
talità; le quali cose confesso che non si tro- 
vano alla villa fra’ tronchi e fra le zolle. Con 
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tutto questo dubito qual fosse più utile e più 
sicuro, o allevare la gioventù in villa o nella 
città. Ma sia come si vuole, rimangasi ciascuna 
cosa nella sua verità. Sieno nella città le fab- 
briche di que’ grandi edificj, regni, stati, reg- 
gimenti, fama e nome di gloria; e nella villa 
sia quiete, contentamento d'animo, libertà di 
vivere senza perturbazione e con più fermezza 
di sanità. Avendovi villa simile a quella che 
ho narrato, io mi vi starei grande parte del- 
l’anno; mi darei spasso, diletto e piacere, e 
avrei comodo di pascere ed allevare la fami- 
glia mia onestamente e ammaestratamente. 

FF. e NN. Non vorreste voi avere la fami- 
glia bene vestita? 

AGN. Fra i miei pensieri questo sarebbe il 
primo , avere la mia famiglia, non ostante la 
villa, quanto a ciascuno si confacesse, bene 
vestita. Imperciocchè, s'io in questo mancas- 
si, mi terrebbono avaro, e che io gli tenessi 
alla villa per più masserizia. Mi porterebbono 
odio, e mi servirebbono con poca fede; ne sarei 
ripreso, e quelli di fuori mi biasimerebbono. 

FF. Come la vestireste voi? 

Aen. Pur bene. Vestimenti civili, non con- 
tadineschi, puliti, atti e ben fatti, colori lieti e 
aperti, e quali più si confacessero loro, e di 
buoni panni. Questi frastagli, questi ricami a 
me non piacciono a’ maschi , alle femmine si. 
Ne’ dì solenni, vestimenti nuovi; gli altri di, 
vestimenti usati: in casa la vesta più logora. 
La vesta onora voi; adunque onorate lei; vo- 
glionsi le helle veste, ma riguardarle. 

FF. Vestireste voi così tutta Ja famiglia di 
belle veste? 

Aan. Si bene, ciascuno come gli si confa- 
cesse. 

FF. Ci piace. Ma come dite vestire la fa- 
miglia? Onde supplireste voi? Vendereste voi 
i frutti della possessione? 

AGN. Se me ne avanzasse, gli venderei, e 
ne farei danari, e gli spenderei come biso- 
gnasse. Sempre fu più utile al padre della fa- 
miglia piuttosto esser venditore che compra- 
tore. Sappiate che tutto I’ anno alla famiglia 
accadono spese e minute spese per acconcimi, 
manifatture, vetture, gabelle, salarj ed altre 
spese maggiori, delle quali la prima è il ve- 
stire. Cresce la gioventù; apparecchiansi le 
nozze; annoverasi le dote, e volendo colla pos- 
sessione soddisfare, non basterebbe. E però è 
da intraprendere qualche esercizio civile, uti- 
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le, comodo a voi, atto a’ vostri, col quale 
guadagno possiate supplire al bisogno. Quello 
che s’ avanzasse serbate quando sopravvenis- 
sero maggiori spese, 0 per sovvenire la patria, 
o aiutarne l’amico, o donarne al parente, o 
per altre spese le quali tutto il di accadono; 
si perchè sono dovute, sì perchè sono pietose 
opere, che acquistano benevolenza, amore e 
grazia. Pertanto molto mi piace avere la pos- 
sessione, dove mi riduca in questo modo ed 
esercizio, dove contenga i miei non oziosi, 
ma continuamente operosi. 

FF. e NN. E quale esercizio pigliereste voi? 

AGN. Piglierei esercizio onesto, © quanto 
vedessi più utile. 

FF. Forse sarebbe la mercatura? 

Acn. Forse; ma, per più mio riposo, io 
eleggerei piuttosto cosa più certa. Forse farei 
lavorare lane o seta, o simili mestieri, che 
sono esercizj di meno travaglio: e più volen- 
tieri mi darei a quelli ne’ quali s’ adoperano 
molte mani, e ne’ quali il danaio in molte per- 
sone si sparge, ed a molti bisognosi ne viene 
utilità. 

FF. Questo è ufficio di pietà fare utile a 
molti. 

Aen. Non è dubbio. Io avrei fattori e gar- 
zoni, nè porrei mano più oltre, se non in co- 
mandare, provvedere, ordinare che ciascuno 
facesse il dover suo. E spesso direi loro: siate 
onesti e giusti e ragionevoli è amichevoli non 
meno con gli strani che cogli amici, con tutli 
siate veritieri, e guardatevi che per vostra mali- 
zia o durezza niuno si parta ingannato dalla bot- 
tega, o malcontento; perocchè questo sarebbe 
piuttosto perdere che guadagnare; e, in vece 
di avanzarne moneta, perdere grazia e bene- 
volenza. Un amato venditore sempre avrà 00- 
pia di comperatori: e più vale tra gli artigiani 
la buona fama ed il concorso, che una ricchez- 
za. Comanderei loro che nulla vendessero s0- 
perchio ; e con qualunque debitore o creditore 
contraessero, con ciascuno sempre stessero 
chiari e d'accordo; che non fossero importuni, 
superbi nè maldicenti, non litigiosi, ma facili 
e piacevoli; e soprattutto alle scritture ed allo 
scrivere fossero solleciti e diligenti. In questo 
modo, spererei in Dio che mi prosperasse, € 
spererei molto concorso e buona grazia alla 
mia bottega: le quali cose, col favore prima 
di Dio e col buon nome degli uomini, ogni di 
accrescono guadagni maggiori. 
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FF. I fattori sono poco solleciti, e prima 
cercano l’ utile loro che del padrone. 

AGN. E però sarei più cauto in torre fat- 
tori buoni, e vorrei spesso sapere e intendere 
da loro insino alle minute cose. E bench’ io 
sapessi ogni cosa, di nuovo spesso ne doman- 
derei, per mostrarmi sollecito; con tal modo 
peròch’io non mi mostrassi sospettoso o diffiden- 
te, ma per torre loro audacia di non errare; 
perchè se il fattore vedrà niuna cosa essermi 
occulta, vorrà meco essere veritiero, perchè 
vedrà, volendo essere il contrario, non pote- 
re, E però, spesso domandando e riconoscendo 
le cose, non si possono commettere gli errori, 
e commessi non possono invecchiare. E se pure 
fossero accaduti, se non oggi, domani vi ri- 
medierei. E se pure in alcuna cosa fosse na- 
scosa sotto qualche malizia, spesso razzolan- 
do, si scoprirebbe. 

FF. Questa vostra dottrina della masseri- 
zia prezziamo molto, quantunque conosciamo 
essere a voi debito ammaestrarcene, ed a noi 
seguitarla: e però c’ è molto caro intendere il 
resto. Avete detto della casa, della possessione 
e degli esercizj accomodati alla masserizia, e 
de’ fattori, diteci ora quanto abbiamo a se- 
guire nelle spese le quali ci accadono oltre al 
vestire e pascere la famiglia, come è ricevere 
gli amici, i parenti, ed onorargli con libera- 
lità e con doni. Ed accadono alle volte spese 
che appartengono all’ onore ed alla fama della 
casa vostra e de’ padri nostri, in edificare 
tempj e altri pubblici e privati edificj. A 
queste spese, che modo e che regola ci date 
voi? 

AGN. Io ci ho pensato, e pensate ancor voi 
se io ne tengo buona opinione. Considero le 
spese che accadono: o elle sono necessarie, 0 
no. Chiamo necessarie quelle spese, senza le 
quali non si può debitamente provvedere alla 
famiglia, e le quali spese chi non le fa, of- 
fende all’onore suo e al comodo de’ suoi. Que- 
ste sono numero grande a raccontarle; ma in 
somma possiamo dire che sieno le spese a rac- 
conciare la casa, conservare e mantenere la 
possessione, mantenere la bottega: tre membri 
onde alla famiglia s’ amministra I’ utilità ed il 
frutto. Le spese non necessarie sono quelle 
che, con qualche ragione fatte, piacciono: non 
fatte, non nuocono: come dipingere la loggia, 
comperare gli argenti, volersi magnificare con 
pompa , vestire con sontuosità. Sono ancora 
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non necessarie, benché con qualche ragione si 
facciano, le spese per piaceri e sollazzi civili, 
senza le quali si può onestamente e bene vi- 
vere, come è avere belli libri, nobili corsieri, 
argenterie, arazzi, 

FF. Proprio cotesto medesimo. 

Aen. Adunque sono queste spese volonta- 
rie, perchè soddisfanno più alla volontà che 
alla necessità. 

FF. Ci piace. 

Aen. Sono di poi le spese pazze le quali, 
fatte, meritano biasimo: come sono pascere in 
casa dragoni o altri animali più terribili, cru- 
deli e venenosi. 

NN. Tigri forse? 

Aen. Anzi, figliuoli miei, pascere scellerati 
e viziosi uomini: perchè i mali uomini, sono 
peggio che tigri, o qualunque più pestifero 
animale. Un solo vizioso mette in ruina tutta 
una famiglia. Niun veneno si trova peggiore 
nè più dannoso, quanto le parole di una mala 
lingua. Niuna rabbia è tanto pericolosa quanto 
quella d’ un invidioso. Chi pasce simili scelle- 
rati, costui fa spese pazze e bestiali, e meri- 
tane grande biasimo. Questi tali si vogliono 
fuggire come una pestilenza. Ogni loro uso e 
dimestichezza di tali maldicenti, rapportatori, 
ghiottoni, i quali si frammettono tra i cono- 
scenti e usanti per le case, fuggiteli; nè vo- 
gliate essere amici di chi riliene simili uomini 
viziosi. Imperocchè chi ama il vizioso ama il 
vizio, ed a colui cui piace il vizio, non può 
piacere essere buono: ed a’ mali uomini mai i 
buoni sono accetti. Per tanto non vogliate la 
amicizia di questi tali, ma tenete sempre ser- 
rato l’uscio e le orecchie a tutti i viziosi. 

NN. E quelle altre due spese, cioè le ne- 
cessarie e le volontarie, con che ragione ab- 
biamo noi a seguitare? 

AGN. Le spese necessarie quanto piuttosto 
si può. 

FF. Non pensate voi prima qual modo sia 
il migliore? 

AGN. Certo si; nè credete che in cosa al- 
cuna a me paia da correre a furia, ma fare 
tutte le cose pensatamente. Perocchè quello 
che è necessario fare mi piace subito averlo 
fatto, non fosse per altro che per avermi sca- 
rico di quel pensiere; e però fo le spese ne- 
cessarie presto; le volontarie, con modo buono 
e utile. 

FF. e NN, Quale è? 
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AGN. Indugio parecchi termini, indugio 
quanto posso. 

FF. E perchè? 

AGN. Per bene. 

FF. Desideriamo saperlo, perchè crediamo 
buona cagione vi muova. 

AGN. Dicovelo: per vedere se quella voglia 
cessasse in quel mezzo; e non cessando, pure 
ho spazio di meglio pensare in che modo spenda 
meno, e meglio mi soddisfaccia. 

NN. Rendiamvi grazie. Ci avete insegnato 
schifare molte spese, le quali, come giovani, 
non ce ne sapevamo raffrenare: e però a’ vec- 
chi dobbiamo credere, e rendere riverenza, 
dimandare noi giovani, e volere da’ vecchi 
consiglio. 

AGN. Molte cose piuttosto s’ intendono per 
prova che per iscienza. Ne’ capelli canuti, nel- 
Veta lunga è grande memoria del passato, 
molto uso delle cose, esercitato intelletto, e sa- 
pere le cose presenti congiugnere colle passa- 
te, e vedere quanto e dove pussono riuscire, 
onde si prende rimedio e migliore fortuna. E 
però i consigli de’ vecchi sono migliori, per- 
chè hanno i movimenti loro più quieti e più 
esperti. I giovani hanno i loro movimenti su- 
biti e non esperti. Queste cose agibili piutto- 
sto si conoscono per prova che per scienza. 
Gli uomini antichi, che hanno provato l'or- 
dine del vivere, e pensato e veduto qual sia il 
migliore, possono meglio ordinare che i let- 
terati, a’ quali non è così facile con gli argo- 
menti e colle regole scientifiche. Sempre m’ è 
piaciuto ritrovarmi appresso a’ vecchi, doman- 
darli, udirli, ubbidirli; imperocché il tempo, 
ottimo maestro di tutte le cose, fa i vecchi 
migliori conoscitori e arbitratori di tutte le co- 
se, le quali a noi mortali sono più utili e mi- 
gliori a tenere la vita nostra lieta , in riposo 
ed onestissimo ozio. 

FF. e NN. Abbiamo da voi appreso molte 
cose, le quali non avremmo mai pensato se 
potessimo, come abbiamo inteso da voi, adat- 
tarle alla masserizia. Ora ci par molto bene 
intendere che volere essere buoni padri di fa- 
miglia, per quello ci avete dimostrato, sia 
opera molto virtuosa e molto faticosa: prima 
nell’ essere massai nelle nostre cose proprie, 
reggere e temperare l'affezione e desiderj del- 
T animo, raffrenare e contenere gli appetiti del 
corpo, adattarsi col tempo, non lo perdere, 
governare la famiglia con onestà e prudenza, 
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mantenere la roba e acquistarla, conservare 
la casa, coltivare le possessioni, guidare la 
bottega: le quali cose, ciascuna per sè è di 
non piccola cura ed occupazione, volendo in 
quella essere diligente; tutte insieme è quasi 
impossibile poterle fare compiutamente, che 
la nostra sollecitudine in qualcheduna non 
manchi. 

Aan. Non siate di cotesta opinione: elle non 
sono, come pensate, difficili. Voi vedete il ra- 
gno, quanto egli ha nelle sue reti le cordicine 
tutte in modo sparse in razzi, che ciascuna di 
quelle, benchè sia per lungo spazio tesa, pure 
il suo principio e nascimento si vede princi- 
piare ed uscire dal mezzo; nel quale luogo 
l’ industrioso animale osserva sua sedia e man- 
sione; e quivi dimora, tessuto e ordinato il suo 
lavoro; e sta sempre desto, che se ogni minima 
cordicina fosse tocca, subito la sente, subito si 
rappresenta, subito provvede. Così faccia il 
padre della famiglia: distingua le sue cose, 
tengale in modo che a lui solo facciano capo, 
ed a lui sieno ordinate, e fermisi nei più sicuri 
luoghi , stia in mezzo attento e presto a vede- 
re, udire, sentire tutto: sicchè quando e ove 
bisogna provvedere, subito vi provvegga. 

FF. Utile esempio! e bene comprendiamo 
così essere, come voi dicevate, che il modo, 
l’ ingegno e la cura di chi governa rende ogni 
grande e grave fatto facile. Pure le faccende 
di fuori molto impacciano le domestiche; e le 
domestiche necessità non lasciano bene potere 
attendere nè servire alle cose pubbliche. E però 
dubitiamo se la nostra sollecitudine e cura 
possa essere a tutte le cose, quanto si dee, 
sufficiente. 

AGN. Non estimate così; imperocchè a tutte 
è rimedio. 

FF. Quale? 

AGN. Dicovelo. Faccia il padre della fami- 
glia come fanno i savj dispensatori. Quando si 
veggono troppo incarico, dividono con cui si 
conviene provvedere alle cose. Agli uomini bi- 
sogna essere fuori di casa tra gli uomini in 
maggiori faccende, conversare, trafficare, pra- 
ticare, guadagnare, acquistare per la casa. 
Quelle minori faccende di casa lasciarle alla 
cura della donna vostra, e così fate; perocché, 
come sarebbe poco onore se la donna traflicasse 
con gli uomini fuori di casa in pubblico, così 
sarebbe biasimo a voi star rinchiuso in casa tra 
le femmine. A voi s’appartiene fare tutte cose 
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civili e virili, ed essere tra gli uomini, tra’ cit- 
tadini, e coi buoni ed onesti forestieri. E però 
sono da biasimare alcuni, i quali vanno rovi- 
stando e rimuginando per casa ogni cosa, ogni 
cantuccio; nulla vogliono sia loro nascoso; nulla 
v'è tanto occulto che quivi non pongano la 
mano e gli occhi; tutto ricercano, insino se le 
lucerne avessero il lucignolo troppo doppio; e 
dicono non essere loro vergogna, nè fare al- 
cuna ingiuria, se prucacciano i fatti loro, e 
se danno legge o uso di loro costumi in casa 
loro: e allegano che la cura della casa e delle 
cose sempre fu ottima conservatrice delle ric- 
chezze. 

FF. Piaceci, e lodiamo l'essere provveduti 
in tutte le cose. Non crediamo però che gli uo- 
mini occupati in cose maggiori e migliori si 
debbano mostrare tanto assidui in queste mi- 
nori cose di casa e masserizziuole domestiche. 

AGN. Consentovelo: e siete nella opinione 
degli antichi, i quali dicono che gli uomini 
hanno da natura gli animi grandi ed eletti, 
atti con forze e con consiglio a propulsare ogni 
viltà, e resistere ed opporsi a ogni avversità, 
che sopravvenisse loro, alla patria, alle cose 
sacre e a’ nali loro. Ed è l'animo dell'uomo più 
robusto, più fermo, più costante a sostenere 
ogni impeto d’ inimici e ad ogni avvenimento 
fortuito, che quello delle femmine. Sono gli 
uomini più forti alle fatiche, più pazienti agli 
affanni; hanno più onesta licenza d’ire, entra- 
re, uscire pe’ paesi altrui, acquistando, adu- 
nando de’ beni della fortuna. Le femmine quasi 
tutte si veggono timide, molli, tarde e più 
utili a conservare le cose sedendo. Così ha 
provveduto la natura al viver nostro: che l’uo- 
mo rechi a casa, la donna serbi e difenda le 
cose a sè stessa con timore e sospezione; l’uo- 
mo difenda la casa, la donna e i suoi e la pa- 
tria, non sedendo, ma esercitando l'animo e il 
corpo, con virtù, con sudore e con sangue. E 
però sono da riprendere questi scioperati, i 
quali consumano tutto il di tra le femmine in 
casa, e mettono l’animo in cotali pensieruzzi ca- 
salinghi e femminili, e non hanno il cuore ma- 
schio nè elevato, e sono tanto piùda riprendere, 
quanto e' dimostrano più piacere loro essere 
femmina che uomo. A cui piacciono l’ opere 
virtuose, piace I’ essere virtuoso. Chi non ha 
in odio queste minime cose femminili, dimo- 
stra non curare d’ essere reputato femmina. E 
però è da lodare chi alla donna sua lascia il 
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governo della casa e delle cose minori, e per 
sè ritiene ogni faccenda virile e debita agli uo- 
mini. Così è debito al padre della famiglia, 
non tanto fare le cose degne all'uomo, ma fug- 
gire ogni atto e fatto femminile. Voglionsi la- 
sciare le faccende di casa tutte alla donna; e 
così fate; e la donna a tutte con ogni studio 
provvegga. Sta bene a ogni donna saper cuci- 
nare e apparecchiare tutte le clette vivande, 
apprenderle da’ cuochi quando vengono in casa 
pe conviti, vederle loro fare, domandarnegli, 
impararle e tenerle a mente; sicchè quando 
vengono i forestieri, i quali si vogliono ricevere 
lietamente, elle sappiano fare e ordinare tutti 
i migliori condimenti, per non avere ogni volta 
a mandare pe’ cuochi, che non si può in un 
punto; e massime trovandosi alla villa, dove i 
cuochi huoni non sono, ed i forestieri piutto- 
sto si ricevono. Non che la donna faccia la cu- 
cina; ma comandi, insegni e mostri alle serve, 
non così dotte, fare tutte le vantaggiate e le 
migliori vivande che si richiederanno alla con- 
dizione de’ tempi e alla qualità de’ sopravye- 
nuti stranieri. Così fanno onore a’ mariti, ed 
acquistano loro molti benevoli ed amici. 

FF. e NN. Voi aveste a tutte queste cose, 
che ci dite, buona maniera, perchè fu la donna 
vostra, più che I’ altre, virtuosa. 

Aen. Certo la mia fu prudente e faccente 
nel reggere la famiglia e nell' altre cose ne- 
cessarie e debite alle donne, e in tutti i bei 
modi e costumi, e per suo ingegno e industria, 
ma ancora per mio ammaestrarla. 

FF. Come le insegnaste voi? 

Aen. Dicovelo. Quando la donna mia, a voi 
madre, fra pochi giorni fu rassicurata in casa, 
e l’amore e il desiderio della casa cominciava 
a dilettarla; io la presi per mano, e le mostrai 
tutta la casa, e le insegnai su di sopra essere 
luogo atto per le biade, giù di sotto essere 
stanza pel vino e per le legne, e le mostrai 
ove si pone tutto quello che bisogna alla casa; 
e non rimase masserizia in casa, ch’ ella non 
vedesse ove meglio stesse riposta, e intendesse 
da me quello a che s' adoperasse. Di poi la me- 
nai in camera; e, serrato I’ uscio, le mostrai 
tutte le cose di pregio, gli argenti, gli arazzi, 
le vestimenta, le gemme e tutte le nostre gioie, 
e dove queste s’ avessero ne’ luoghi loro a ri- 
porre e conservare. 

FF. e NN. Adunque a tutte queste cose di 
pregio era consegnato luogo nella camera vo- 
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stra? Crediamo questo per essere più sicure e 
più rimote e più segrete. 

AGN. Anzi, figliuoli miei, per poterle rive- 
dere quanto mi paresse, senza altri testimonj. 
Credete, figliuoli miei, non è senno in vero, 
che tutta la vostra famiglia sappia ogni vostra 
cosa; e minore pericolo è guardarsi da pochi 
che da molti. Per tanto a me non parve luogo 
più atto che la camera mia, ove io dormo. 
Ben volli che delle mie preziose cose niuna ne 
fosse occulta alla donna mia. Tutte le mie più 
care cose le apersi, mostrai e spiegai: solo i 
libri e le mie scritture, e de’ miei passati, al- 
lora e poi le tenni occulte e rinchiuse, le quali 
non che ella potesse leggere, nè ancora veder- 
le. Sempre tenni le mie scritture non per le 
maniche de’ vestiti, ma in casa serrate e in 
buon luogo, allogate nel mio studio, quasi 
come cosa religiosa: nel qual luogo mai diedi 
licenza alla donna mia, nè meco, nè sola v'en- 
trasse. E più le comandai, se mai s’ abbattesse 
ad alcuna mia scrittura, subito la rendesse. 
Nè volli mai, per minimo secreto ch’ io avessi 
farne parte alla donna mia, nè a femmina al- 
cuna. Non perchè io non conoscessi la mia 
amorevole e discreta, ma sempre estimai più 
sicuro ch’ ella non mi potesse nuocere, anche 
non volendo. E io questo con lei osservava, 
che mai ragionava seco se non della masseri- 
zia, de’ costumi, della onestà de’ figliuoli; ac- 
ciocchè ella imparasse dal dire mio e ragio- 
nare mio, e rispondere e intendere e fare con 
opere quello le s’ appartenesse. E per torle le 
cagioni d’ entrare meco in altri ragionamenti 
d’alcuna mia maggiore e propria faccenda o 
cosa, le cose domestiche sempre le consegnai 
e lasciai a sua custodia. Ben voleva alle volte 
vedere qualunque cosa, ove fosse, e se stesse 
bene salva. Poichè ella ebbe compreso ove cia- 
scuna cosa s'aveva a rassettare, io le dissi: 
Donna mia, quello che è utile e grato a me, 
mentre sarà salvo, ti debb’ essere molto caro; 
e quello ci fosse dannoso, o ne avessimo disa- 
gi, discaro. E però a te conviene essere solle- 
cita, non meno che a me. Tu hai vedute le 
nostre cose, le quali, grazia di Dio, sono tante 
e tali che noi ce ne dobbiamo contentare. Que- 
ste saranno proficue a te e a me e a’ figliuoli 
nostri. E però ti conviene avere sollecita cura 
d'ogni cosa, non meno che a me. 

FF. E che vi rispose ella? 

An. Rispose che aveva imparato ubbidire 


ee re _— 








TESORO DELLA PROSA ITALIANA 


il padre e la madre sua, e che aveva da loro 
in comandamento sempre ubbidire me; e così 
era disposta. Allora le dissi io: Chi sa ubbidire 
il padre e la madre, donna mia, tosto impara 
ubbidire il marito. Quando io ebbi alla donna 
mia consegnato tutta la casa, serratici in ca- 
mera ella e io, c'inginocchiammo al taberna- 
colo di nostra Donna; e pregammo Iddio ci 
desse grazia di bene usare que’ beni de’ quali 
la sua beneficenza ci aveva fatti partecipi, e 
pregammo con divota mente che ci desse gra- 
zia di vivere insieme lungo tempo con letizia 
e concordia e con molti figliuoli maschi. A me 
desse ricchezza, amicizie e onori; a lei desse 
integrità e onestà ed essere buona massaia. Poi, 
levati ritti, io le dissi: Donna mia, a noi non 
basta avere di queste sante cose pregato Iddio, 
se noi non ne saremo diligenti e solleciti. Io, 
donna mia, provvederò con ogni mio ingegno 
e opera acquistare quanto abbiamo pregato Id- 
dio. Tu simile con ogni tuo sapere, con quanta 
umiltà e umanità potrai, farai d’ essere esau- 
dita e accetta a Dio in tutte quelle cose, delle 
quali tu il pregherai. E sappi che niuna cosa 
è tanto necessaria a te, e accetta a Dio, e a me 
grata, e onorata a’ figliuoli nostri, quanto la tua 
onestà; imperocchè l’ onestà della donna sem- 
pre fu ornamento della famiglia. L’ onesta della 
madre sempre fu parte di dote alle figliuole. 
L’onesta in ogni femmina sempre più fu pre- 
giata che ogni altra bellezza. E per tanto, mo- 
glie mia, se tu vuoi fuggire ogni apparenza di 
disonesta, dimostrati a tutti onesta, non fare 
dispiacere a Dio ed a te stessa, a me ed a fi- 
gliuoli nostri, e ne avrai pregio, lode e grazia 
da tutti. Così dissi alla donna mia: e, per me- 
glio disporla, le dimostrai quanto alle donne 
sia non pure biasimo, ma sia loro molto dan- 
noso marcirsi il viso con calcine e veneni, che 
si dicono lisci. Udite, figliuoli miei, come io a 
lei lo dimostrai. La domandai d’una nostra vi- 
cina la quale aveva pochi denti in bocca, e 
quelli parevano di bosso intarlato, e aveva gli 
occhi al continuo pesti ed incavernati, il resto 
del viso pesto e vizzo e cenerognolo per tutto, 
la carne vizza, morticcia e in ogni parte sozza. 
Solo in lei erano i capelli, per le bionde, al- 
quanto argentini. Domandai Ja donna mia, s'ella 
volesse essere bionda e simile a costei. Oimè, 
disse ella, no. O perchè, dissi io? Parti ella 
così vecchia? di quanta età Ja stimi tu? Ri- 
sposemi vergognosa che male ne sapeva giu- 
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dicare, ma che le pareva fosse di tanta età, 
quanta la balia della madre sua. E io allora 
le giurai il vero, che quella nostra vicina 
non era due anni nata prima di me, nè ag- 
giugneva a trentadue anni; ma per cagione 
euso de’lisci era rimasa così pesta, e tanto pa- 
reva oltre al tempo suo vecchia, Di poi, veg- 
gendola di questo molto maravigliarsi, io le 
ridussi a mente tutte le nostre fanciulle di ca- 
sa, e dissile: Vedi tu, donna mia, come le no- 
stre sono tutte frescozze e tutte vive? non per 
altro, se non perchè a loro solo basta lisciarsi 
col pozzo. E così fa tu: non t'intonacare nè 
imbiaccare il viso per parermi più bella, chè 
tu se’ candida troppo e colorita; ma, come le 
nostre, così tu coll’acqua ti lava e netta. Donna 
mia, tu non hai a piacere se non a me. 

FF. Vere parole. E fostine voi ubbidito? 

Aen. Pure talvolta alle nozze, o che ella 
si vergognasse trovarsi trall’altre lisciate non 
lisciata, o che ella fosse riscaldata pel danzare, 
ella mi pareva, più che l’ usato, dipinta; ma 
in -casa non mai, salvo il vero, una sola volta, 
quando dovevano venire i parenti e le loro donne 
per la festa di san Giovanni, convitati da noi: 
allora la donna mia lisciata,impomiciata, molto 
lieta s’affrontava a chi veniva, e così a chi an- 
dava si porgeva, e con tutti si rallegrava. Io 
me n’avvidi. 

FF. Vi crucciaste voi con lei? 

AGN. E perchè mi doveva io crucciare? 
niuno di noi mai volle dall'altro cosa, se non 
onesta, 

FF. Pure forse vi doveste turbare, se in 
questo non vi ubbidiva. 

AGN. Si, in questo sì bene, non però me 
le mostrai turbato. 

FF. Non la riprendeste voi? 

AGN. Sì pure con buon modo. A me sem- 
pre parve, figliuoli, correggendo, cominciare 
con dolcezza, acciocchè il difetto si spenga, e 
la benevolenza s’accenda. E imparate questo 
da me. Le femmine troppo meglio s’ammae- 
strano e correggono con modo e umanità, che 
con durezza o severità. Il servo potrà patire le 
minacce, le busse, e non isdegnerà, sgridan- 
dolo, ma la moglie piuttosto ubbidirà aman- 
doti che temendoti. E così ogni animo libero 

- sarà più presto a compiacerti che a servirti. E 
però si vuole l'errore della moglie riprendere 
acconciamente. 

FF. E in che modo la riprendeste voi? 
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Aen. Aspettai di riscontrarla sola; le sor- 
risi, e dissi: Tristo a me, e ove timbrat- 
tasti così il viso? forse t'abbattesti a qual- 
che padella in cucina? ti laverai, chè questi 
altri non ti dileggino, La donna, madre della 
famiglia, conviene che stia netta e costu- 
mata, s'ella vuole che l’altra famiglia impari 
a essere ubbidiente. Ella m’intese, e lagrimò, 
To le diedi luogo ch’ ella si lavasse le lagrime 
e il liscio, di poi non ebbi mai che dirgliene. 

FF. Oh moglie costumata! Possiamo cre- 
dere di lei che, essendovi tanto obbediente e 
in sè modesta, ella potesse ben fare la famiglia 
tutta e riverente e costumata. 

Aen. Non dubitate, chè io m’ ingegnai in 
tutto farla ottima madre di famiglia. Dissile: 
Moglie mia, reputa tuo officio porre modo e 
ordine in casa, che niuno stia mai ozioso. A 
tutti distribuisci qualche faccenda, e quanto 
vedrai in alcun di loro più fede, più industria, 
più attitudine, tanto più a colui commetterai, 
E poi spesso rivedrai quello che ciascuno ado- 
pera e avrà operato, in modo che chi si eser- 
cita in bene e utile della casa, conosca averti 
testimone de’ meriti suoi: e chi con più amore 
degli altri farà il debito suo, costui non tesca 
di mente, ma in presenza degli altri il com- 
menderai, acciocchè per l'avvenire di di in di 
e’ sia più faccente e obbidiente a chi egli veg- 
ga essere più accetto, e disponga gli altri a vo- 
lere essere tra’ più lodati. E noi poi insieme 
premieremo ciascuno, e a questo modo cia- 
scuno de’ nostri ci porterà molta fede e amore, 
e a noi e a tutte le cose nostre. Così si vede 
essere ne’ servi e ne’ famigli, benchè non sieno 
in tutto discreti; chè se fossero di più ingegno 
o industria non istarebbono con noi, attende- 
rebbono ad altro esercizio. 

FF. Insegnaste voi alla donna com’ ella si 
avesse a fare ubbidire e comportarsi con simile 
gente rozza, inquieta e inetta? 

Aen. Siate certi che i servi sono, come i si- 
gnori loro li sanno fare, e ubbidienti e faccenti. 
Ma sono alcuni i quali vogliono che i servi sap- 
piano ubbidirli in quelle cose, le quali non sanno 
loro comandare; e altri sono che non sanno 
farsi reputare signori. Stimate questo, che mai 
sarà servo sì ubbidiente il quale v’ ascolti, so 
voi non saprete, come signori, loro comanda- 
re; nè mai sarà servo sì contumace, il quale 
non ubbidisca, se voi saprete con modo e con 
ragione essere signori. Vuolsi sapere dai servi 
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essere riverito ed amato, non meno che ubbi- 
dito, e farsi riputare giova molto. Questo io 
dissi alla donna mia che facesse: che, quanto 
meno poleva, stesse a ragionare colla fante, an- 
cora molto meno co’ famigli; imperocchè la 
troppa dimestichezza toglie la reverenza. E dis- 
sile che spesso comandasse loro, non come fanno 
alcuni i quali comandano a tutti insieme, e 
dicono: Uno di voi così faccia: e poi, dove niuno 
ubbidisce, tutti sono in colpa, e niuno si può 
correggere. E più le dissi comandasse alla fante 
ea’ servi, che niuno di loro uscisse di casa senza 
sua licenza, acciò imparassero a essere assidui 
e pronti al bisogno; e mai non desse a tutti li- 
cenza in modo che in casa non fosse al conti- 
novo qualcuno a guardia delle cose: sicchè, se 
caso avvenisse, sempre ne sia qualcuno appa- 
recchiato. Sempre a me piacque così ordinare 
la famiglia, che a qualunque ora del giorno e 
della notte, sempre in casa sia chi vegghi per 
tutti i casi che possono alla famiglia interveni- 
re: e sempre yolli in casa l'oca e il cane; ani- 
mali desti, e, come veggiamo, sospettosi e amo- 
revoli, acciocchè l’uno destando l’altro e chia- 
mando la brigata, sempre la casa ne stesse si- 
cura. Ma torniamoal proposito, Dissi alla donna 
mia che mai a tutti desse licenza; e, quando 
tornassero tardi, con buon modo e facilità vo- 
lesse sapere la cagione. E più le dissi: Come 
spesso accade che i servi, benchè riverenti e 
ubbidienti, pure talora sono discordi e gareg- 
giansi, per questo ti comando, donna mia, tu 
sii prudente; nè mai ti frammetta in rissa o 
gara di niuno, nè darai mai a qualsisia in casa 
ardire o baldanza, che faccia o dica più che a 
lui s'appartenga: e se tu, moglie mia, così prov- 
vederai, non porgere mai per questo orecchie 
nè favore alcuno ad alcun rapportamento o 
contesa di qualsisia, Imperocchè la famiglia ga- 
reggiosa nun può mai avere buon pensiero 0 
volere fermo a bene servirti. Non sarà la casa 
gareggiosa, quando chi Ja regge è prudente, Il 
poco senno di chi governa fa la famiglia non 
regolata, e stanne la casa turbata, servonti peg- 
gio, e ne perdi utile e fama. Molto è da piacere 
vedersi la casa vota d’ogni tumulto, piena di 
pace e di concordia; alle quali cose volendo 
bene provvedere, si faranno tutte quelle cose 
dette di sopra alla donna mia, cioè non dare 
orecchio o fede a’ rapporlamenti o gare di qua- 
lunque, E più dissi alla donna mia: Se pure 
in casa fosse alcuno disubbidiente, e contro alla 
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quiete e tranquillità della famiglia, con lui non 
contendere nè gridare; imperocchè a donna 
degnadi riverenza troppo pare sozzo colla bocca 
contorta, con gli occhi turbati, gittando le ma- 
ni, gridando, minacciando, essere veduta e 
sentita dalla vicinanza, biasimata, dileggiata, 
e dare che dire di sè a tutte le persone che 
l’odano. Moglie mia, sappi che a una donna 
degna d'autorità, come se’ tu, e di dì in di 
spero sarai, le si conviene servare continenza 
e gravità: ed è a lei bruttissimo, non pure am- 
monendo, ma comandando, alzare mai la voce. 
Vuolsi ammonire con dolcezza e con parole 
dolci, non parere troppo vezzosa, non litigio- 
sa, ma umile, mansueta e benigna, comandare 
con ragione e in tempo; sicchè non solo possa 
essere fatto quello che comandi, ma che ancora 
la degnità tua ne sia conservata, in modo che 
chi ubbidisce ubbidisca volentieri e con amore 
e con fede. 

NN. Quali documenti si potrebbono trovare 
migliori e più utili ad informare una prudente 
madre di famiglia, quali sono questi vostri? i 
quali insegnano alla donna prima essere one- 
sta e continente; insegnanle farsi temere, amare 
e ubbidire. E poichè voi aveste a lei mostrato 
quanto l’apparteneva d’onestà, gravità, uma- 
nità e facilità, e ogni altra regola a governare 
la famiglia; mostrastele voi bene usare e con- 
servare tutte le cose? 

AGN. Si, dissile che e’ bisognava, per con- 
servare le cose prima provvedere che da sè a 
sè quelle non si guastino, poi guardare che da 
altri quelle non sieno magagnate e consunte. 
E però prima bisogna riporle in luogo atto a 
ciascuna a meglio conservarsi e mantenersi , 
come il grano in luogo fresco, scoperto da tra- 
montana; il vino in luogo dove nè freddo nè 
caldo soperchio nè vento nè alcun cattivo odore 
quivi possa nuocere. Conviene spesso riveder- 
le: sicchè se per caso alcuno incominciassero 
a corrompersi e guastarsi, subito si possa ri- 
parare, o prima adoperare che in tutto fossero 
fatte disutili, o in modo che tutto non si per- 
da. È ancora necessario tenere in parte chiuso, 
chè non sia a ogni persona lecito adoperarle o 
logorarle. E più, le dissi io, non biasimerei 
che le cose da serbare, per lasciarle in uso della 
brigata, si serrassero ne’ luoghi loro colle chia- 
vi; loderei che le chiavi tutte stessero appresso 
alla madre della famiglia, la quale provvedesse 
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tenesse appresso di sè. Solo quelle chiavi che 
s’adoperano a tutte l'ore, come della volta, 
della cella o della dispensa, queste consegnasse 
a uno de’ più assidui di casa, più fidato, più 
onesto, più costumato, più amorevole e mas- 
saio delle nostre cose; e a lui desse quelle chia- 
vi, sicchè andasse e in giù e in sù portandole 
dove bisognasse, perchè sarebbe troppa noia 
alla donna e dare e richiedere le chiavi sì spesso. 
Ben dissi: Donna mia, ordina che le chiavi sem- 
pre sieno in casa per non avere a cercarle o 
indugiarle, quando bisognasse; e ordina che al 
tempo costui apparecchi in modo che la bri- 
gata tutta abbia ciò che bisogna a fuggire la 
fame e la sete: imperocchè, mancando in que- 
sto, ci servirebbono male, e non provvedereb- 
bono a’ bisogni nostri. A'sani farai dare le cose 
buone sicchè si conservino sani; e i non sani 
farai bene governare e con buona cura, sicchè 
ritornino sani: imperocchè egli è masserizia 
guarirli presto, mentre che giacciono tu non 
saresti da loro servita, e avrestine spesa.Quando 
saranno sani, ti serviranno con più fede e con 
più amore: sicchè così farai che ciascuno abbia 
in casa quello che bisogna. Aggiunsi ancora 
questo: Moglie mia, acciocchè in questo e agli 
altri nostri domestici bisogni non manchino le 
cose, fa’ in casa come fo io fuori di casa. Pensa 
molto prima qual cosa possa bisognare; poni 
mente quanto di ciascuna è in casa, e quanto 
quella soglia bastare, quanto sia durata, e 
quanto all'usato nostro possa supplire. E così 
comprenderai quanto e da che sia da provve- 
dere: e subito mel dirai prima che quella in 
tutto manchi, acciocchè io di fuori possa tro- 
vare del migliore e con minore spesa. Quello 
che si compera in fretta, le più volte sarà male 
stagionato, male netto, guastasi presto e costa 
più, e così se ne getta via altrettanto o più che 
non se ne logora. 

FF. E la donna così faceva, provvedeva, or- 
dinava e avvisava? 

AGN. Si, e però io aveva sempre spazio a 
comperare il migliore. 

FF. e NN. Trovate voi masserizia sempre 
comperare il migliore. 

AGN. E quanto grande! Se tu manometti il 
vino forte e ’l salato guasto, o qualunque al- 
tra cosa non buona a pascerne la famiglia, 
niuno sa farne riserbo; gettasi, versasi, niuno 
se ne cura, ciascuno se ne duole, e fannoti di 
peggio, e ascrivonti questo ad avarizia. Chia- 
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manti misero, ne ricevi danno e infamia: e così 
chi non ama le cose tue triste, impara poco ad 
amare e riverire te. Ma se tu hai il vino buo- 
no, il pane migliore, l'altre cose competenti, 
la famiglia sta contenta e lieta, e servonti bene 
e di buona voglia; e il dispensatore fa delle 
buone cose masserizia, e delle cattive insieme 
con gli altri se ne duole: e ciascuno le buone 
cose riguarda, e dagli strani ne se’ commen- 
dato. Durano sempre più le cose buone che le 
non buone. Ecco questa midcioppa che io ho 
indosso quì sotto: ho io già consumati più e 
più anni, poichè me la feci, insino ad ora: e 
prima ne fui onorevole parecchi anni le feste; 
testè per ogni di ancora, vedi, non disdice. Se 
io allora non avessi scelto il migliore panno di 
Firenze, io n'avrei di poi fatte due altre, nè sarei 
di quello stato onorevole, come di questa. 

FF. e NN. Bene si suole dire: Le cose buone 
costano meno che le non buone. 

AGN. Non dubitate, egli è vero. Le cose, 
quanto sono migliori, tanto più durano, tanto 
più onorano, tanto più contentano, tanto più 
si riguardano. E però si vogliono avere in casa 
le cose buone, e averne in copia a bastanza. E 
quel detto d'alcuni che dicono: Egli è meglio 
carestia di piazza, che dovizia di casa, è solo 
vero in una famiglia disordinata e senza rego- 
la. Ma chi per tempo e con ordine sa regolare 
sè e i suoi, a costui giova avere in casa dovi- 
zia e abbondanza d'ogni buona cosa. Nè si po- 
trebbe dire a mezzo, quanto in ogni cosa sia 
nocivo il disordine, e per contrario, utile l'or- 
dine; nè so quale si sia alle famiglie più dan- 
noso, 0 la trascuranza de’ padri della famiglia, 
o il disordine della famiglia. 

FF. Buoni documenti deste alla donna vo- 
stra: che fosse e volesse essere onesta, coman- 
dasse e facessesi ubbidire, procurasse l'utile 
della famiglia, e conservasse le cose domesti- 
che. Ora ci sarebbe caro sapere se voi alla donna 
vostra le insegnaste conoscere chi vi fosse amico. 

Aan. Non le insegnai conoscere chi mi fosse 
amico; perocchè, come dite, così a me pare 
difficile conoscere l'animo d'uno se m’é amico 
o no. Ma bene alla donna insegnai conoscere 
chi ci fosse inimico; e poi appresso le insegnai 
chi ella dovesse reputare amico. Dissile: Non 
istimare, moglie mia, uomo alcuno mai essere 
nostro amico, il quale tu veggia contro °l no- 
stro onore. Più ci debbe essere caro l'onore 
che la roba, più l'onestà che l'utile. E manco 
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ci fara danno chia noi torra delle nostre cose, 
che chi ci darà infamia. E perchè, donna mia, 
in due modi si vive co’ nimici, o soperchian- 
doli con forza, o fuggendoli, ove tu sii più de- 
bole: agli uomini giova adoperare la forza, 
vincendo; ma alle donne non istà bene se non 
il fuggire per salvarsi. Fuggi adunque, e non 
porrai mai occhi a niun nostro nimico, e reputa 
amico qualunque io in presenza onoro, e in as- 
senza lodo. 

NN. Tutte queste vostre sentenze e docu- 
menti al governo di casa e alla masserizia in- 
tendiamo molto bene, e paionci verissimi ed 
elegantissimi; cioè che la masserizia non meno 
sta in usare le cose, che in conservarle: e come 
d'alcune si dee fare più che dell'altre masseri- 
zia (queste sono le cose, più che tutte I altre 
nostre proprie ); e come la roba, la famiglia, 
l'onore e l’amicizie non sono in tutto nostre, 
e in che modo d’ esse si dee essere massaio, 
Non avremmo mai stimato, nè creduto che la 
masserizia in sè avesse tanti membri, quanti ci 
avete dimostrati e detti. 

Aen. Non ho detto a pieno. 

FF. Come? 

AGN. Molte più cose restano. Alla famiglia 
bisogna la casa, la possessione, la bottega, dove 
insieme si riducano per pascere e vestire i fi- 
gliuoli e l’altra famiglia: ed anche in ciò si dee 
essere massaio. 

NN. E della moneta che ne dite voi? Come 
e quale masserizia se ne debbe fare? 

Acn, Bisogna dirne come dell’altre cose. 
Spendasi alla necessità, I’ avanzo si serbi, se 
caso venisse di servirne l’amico, il parente, la 
patria. 

FF. e NN. E ancora il danaio è utile per 
prestarlo agli amici, e, come dicevate, in traf- 
ficarlo. 

AGn. Nel trafficare il danaio, vi dico che in 
ogni compera e vendita vuole essere semplici- 
tà, verità, fede e inlegrita tanto con lo strano, 
quanto coll’ amico: con tutti essere chiaro e 
netto. 

FF. Ma nel prestarlo, come alle volte acca- 
de, o se qualche signore ci richiedesse? 

AGN. Dategli piuttosto in dono venti che in 
presto cento. 

FF. e NN. E agli amici? 

Aen. Che domandate voi? ben sapete che 
con gli amici si vuole essere liberale, prestare 
e donare loro. 
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‘ FF. Intendiamo ove bisogna. 

Aen. Ove non bisogna, a che fine vorreste 
donare? Non perchè e’ v’ amino, perchè sono 
amici; non perchè conoscano la liberalità, chè 
sanno niuna donazione essere liberalità, se il 
bisogno non la richiede, E io vi consiglio che 
vogliate piuttosto amici virtuosi, che ricchi, e 
anche vogliate piuttosto amici fortunati, che 
infortunati e poveri. 

FF. All’amico, come si può, richieggendo, 
negare? 

AGN. Tutto quello che domandasse diso- 
nesto. 

FF. Ne’ bisogni non crediamo sia disone- 
sto domandare all’ amico qualunque cosa si sia. 

AGN. Se mi fosse troppo sconcio fare quello 
che l'amico mi richiedesse, perchè debbo io 
avere più caro l'utile suo, che egli il mio? Ben 
voglio, non resultandovi troppodanno, prestiate 
all’ amico; e in modo che, rivolendolo, con lui 
non entriate in litigio, nè l’amico vi diventi 
nimico. 

FF. Non sappiamo quanto voi massai ci lo- 
dereste. Noi all’ amico saremmo in ogni cosa 
larghi; fideremmoci di lui, presteremmogli, 
doneremmogli; nulla sarebbe tra noi e lui di- 
viso. 

AGN. E se egli non facesse a voi il simile? 

FF. Farebbelo essendo amico. Comuniche- 
rebbe tutte le cose, tutte le voglie e tutti i pen- 
sieri; e tutte le nostre fortune non sarebbono 
tra noi altrimenti sue che nostre. 

AGN. Mi sapete dire quanti avete trovati co- 
municare con voi altro che parole e frasche ? 
Ditemi a chi possiate fidare alcun minimo vo- 
stro segreto? Il mondo si trova pieno di fin- 
zioni. E abbiate questo da me: Chi con alcuna 
arte, con alcun colore, con alcuna astuzia cer- 
cherà torvi del vostro, costui non vi sarà vero 
amico. 

FF. Così ci pare. Salutatori, lodatori, assen- 
tatori, profferitori si trovano assai; amici niuno. 
Conoscenti quanto volete; fidati pochissimi. Con 
quali adunque di questi saremo noi? 

Aen. Mi dice un mio amico, uomo in altre 
cose intero e severo, ma nella masserizia for- 
se troppo tegnente, ch’ e’ si porge a questi tali 
uomini leggieri e domandatori, quando ven- 
gono a lui sotto colore d'amicizia, raccontando 
parentadi e antiche conoscenze. S’ eglino gli 
danno salute, e egli infiniti saluti; se eglino 
ridono in fronte, ed egli molto più ride a loro; 
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s’eglino lo lodano, ed egli molto più loda loro: 
in queste simili cose in tutto il trovano libe- 
rale. Sentonsi vincere di larghezza e di facilità. 
A tutte loro parole e moine presta lieta fronte 
e orecchie. Ma come quegli escono, narrando- 
gli i loro bisogni, egli subito finge, e narra 
molti dei suoi. Quando eglino cominciano a 
conchiudere, pregandolo che presti loro, o che 
almeno entri mallevadore, egli subito diventa 
sordo, frantende, e ad altra cosa risponde, e 
subito entra in qualche altro ragionamento. 
Quelli, che sono in quell’ arte dell’ ingannare 
buoni maestri, subito frammettono una novel- 
letta; e, dopo quel poco ridere, di nuovo ri- 
picchiano. Egli pure il simile. Quando pure 
alla fine con molta importunità il vincano; se 
domandano piccola somma, per levarsi quella 
noia, mancandogli ogni scusa, presta loro, ma 
il meno che può; ove la somma è grande, al- 
lora l’amico mio con altro risponde. Ma che 
fo io? ove vi doverei insegnare essere liberali 
e cortesi, io v’insegno essere troppo tegnenti. 
Non più; io non voglio mi riputiate maestro di 
astuzie. Verso gli amici si vuole essere liberale. 
Poi vi dico che vi riputiate a virtù con malizia 
vincere il malizioso. 

FF. Certo a noi pare spesso necessario usare 
astuzia co’ troppo astuti. 

AGN. Pure vorreste trovare da me via, on- 
de possiate fuggire questi chieditori. Se i detti 
miei gioveranno a convincere astuzia con astu- 
zia, sono contento. Se vi noceranno, aiutandovi 
a essere non liberali, non larghi, ma tenaci e 
stretti, ancora ne debbo essere contento: per- 
chè avrete qualche colore apparente a molteg- 
giare, essendo tenaci; ma, per mio consiglio , 
mi piace più acquistare onore e parere liberale, 
che avaro. La liberalità, usata con ragione, 
sempre fu commendata; l’astuzia spesso biasi- 
mata. E non lodo tanto la masserizia, che io 
biasimi alle volte essere liberale; nè pure si 
debbe usare talvolta la liberalità tra gli amici, 
che ancora non si debba usare tra gli strani, 
o per farsi conoscere non ayari, o per acqui- 
stare nuovi amici. 

FF. A noi pare ora che qui vogliate segui- 
tare l’uso di quel vostro amico: che, per non 
rispondere a quello che da voi aspettiamo, voi 
rivolgiate il ragionare vostro della masserizia, 
e lo traduciate in contraria parte, dicendo della 
liberalità. Noi desideriamo di udire e d’impa- 
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contro questi chieditori, i quali tutto il dì ci 
seccano e importunano. 

Aen. Così al tutto volete? Dicovelo. Soleva 
l’amico mio a questi chieditori e trappolieri 
prima rispondere che per gli amici a lui era 
debito fare ogni cosa; ma per ora a lui non era 
possibile quello ch’ e’ vorrebbe, e come era 
sua usanza con gli amici. Poi seguiva con molte 
parole in dimostrare loro ch’ e’ non fusse il me- 
glio, né per ora bisognasse fare quella spesa. 
Mostrava loro quello non esser utile, meglio 
essere indugiare, più utile tenere altra via: e 
così di parole era molto largo e prodigo. Ap- 
presso confortava che ne richiedessero qual- 
cuno altro; e prometteva di parlarne e d'ado- 
perarsi per ogni loro sussidio con qualcheduno 
degli altri amici, E se pure questi, ripregando, 
il convincevano, allora per istracchezza diceva: 
Io mi penserò, e troverocci rimedio; tornate 
domani. Ma quando non era in casa, quando 
troppo infaccendato; perchè quasi-stracco gli 
conveniva provvedersi altronde. 

FF. Forse sarebbe il meglio negare aperto? 

AGN. Quanto a me, io era prima di cotesto 
animo, e più volte ne ripresi l’amico mio; ma 
egli mi rispondeva e diceva la sua essere mi- 
gliore via. Imperocchè a questi importuni pare 
loro sapere richiederti in modo, che noi non 
possiamo loro dinegare. E però si vogliono con- 
tentare di quello che non ci costa. E diceva 
l’amico mio. Se io prima negassi aperto, io di- 
mostrerei non amargli, sarei loro odioso. Ma, 
in questo modo, eglino pensano pure ingannar- 
mi, e io dimostro slimargli: e così eglino giu- 
dicano me da più di loro, ove si vedono avan- 
zati d’astuzia; e io ho piacere beffando chi mi 
vuole ingannare. 

FF. Molto ci piace costui il quale, richiesto 
di danari, dà parole, e a chi domanda danari, 
dà consiglio. 

FF. Voi riputate utilissimo al viver nostro 
la masserizia. Non riputate voi utile l'amicizia, 
la fama, l'onore? 

Aen. Utilissimo. 

FF. Di questo non v’é paruto darcene pre- 
cetto; di questo non diceste in che modo s’ab- 
bia a esser massaio. 

Aen. Parmi dirvelo. 

FF. Che adunque ce ne dite voi? 

AGN. Quanto dell’ amicizia, io vi potrei dire 
che chi è ricco trova più amici che non vuole. 

FF. Noi pur veggiamo i ricchi essere molto 
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invidiati, e dicesi che tutti i poveri sono ni- 
mici de’ ricchi. Ma puossi vivere senza amici, 
i quali ci sostengono in pacifica fortuna, difen- 
donci dag!’ ingiusti, aiutanci ne’ fortunosi av- 
venimenti? 

Aen. Non vi niego che nella vita degli uo- 
mini sono gli amici utilissimi. Ma io sono uno 
di quelli, il quale richiederei l’amico quanto 
più di rado potessi; e se grande bisogno non 
mi premesse, mai darei all'amico gravezza 
alcuna, 

FF. Diteci: se voi aveste l'arco steso, non 
vorreste voi tenderlo, e saettare una e un’altra 
volta in tempo di pace, per vedere quanto nella 
battaglia contro a’nimici egli valesse? 

AGN. Si. Non biasimo questa vostra ragione: 
meglio è avere gli amici provati, che averli a 
provare. Ma quanto io provo in me, che mai 
offesi alcuno, che sempre cercai piacere a tut- 
ti, dispiacere a niuno, sempre curai i fatti miei 
io stesso, atteso alla mia masserizia, trovomi 
delle conoscenze assai, non mi bisogna affati- 
care gli amici nè richiedergli, trovomi oneste 
ricchezze, e tra gli altri, grazia di Dio, posto 
non addietro: così voglio consigliare voi e con- 
fortarvi, figliuoli miei, viviate onesti in detti 
e in fatti. Mai vi piaccia nuocere ad alcuno. 
E se voi non vorrete l'altrui e saprete del vo- 
stro essere massai, a voi molto di rado e molto 
poco bisogneravyi provare gli amici. Sempre 
a me piacque piuttosto servire altri che richie- 


dere; piuttosto farmi altri obbligato, che obbli- 
garmi. Piacemi ogni opera di pietà; sollevare 
e aiutare i bisognosi con fatti e con parole, 
quanto io posso. E questo non solo a chi ama 
me, ma anco quando conosco lui essere buono 
e giusto. Voglionsi i buoni tutti reputare ami- 
ci; e benchè non vi sieno conoscenti, i buoni 
virtuosi voglionsi ascrivere nel numero degli 
amici, amarli, aiutarli, adoperarsi ne’ bisogni 
per loro. Una cosa non voglio dimenticare, e 
tenete questo a mente bene, figliuoli miei. Sieno 
le spese vostre non mai maggiori che l’entrate. 
Anzi ove potrete tenere tre cavalli, vogliatevene 
vedere piuttosto due ben grassi e bene in pun- 
to, che quattro affamati e male forniti. E come 
si dice, l'occhio del signore ingrassa il cavallo, 
intendo io, e così intendete voi, che non manco 
si regge e nutrisce la famiglia con provvidenza 
che con ispesa. Così adunque fate. Sieno le vo- 
stre spese pari o minori che la vostra entrata, 
E in tutte le cose vostre, e private e pubbli- 
che, siate d'accordo e in buona unità e quiete: 
non odiate, non gareggiate, non v’insuperbite. 
Ma in tutti gli atti vostri, parole, consigli e 
pensamenti, in tutti i vostri fatti siate giusti, 
veritieri e massai e benevoli. Guardatevi dalle 
inimicizie, discordie, contese e offese. E se pure 
alcuno con superbia e alterigia vi volesse so- 
prastare, cessatelo con pazienza e sopportazione, 
e vincete gl’impeti suoi con umiltà, gravità e 
modestia. 
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Narrazione delle cose di Firenze, anzi d’Italia, dal 1478 al 1492, ossia durante il governo 
di Lorenzo de’ Medici in Firenze (1). 


Ea l’Italia divisa in due fazioni; il papa 
e re (2) da una parte; dall'altra Veneziani, du- 
ca (3) e Fiorentini, E henchè ancora fra loro non 
fusse accesa guerra, nondimeno ciascun giorno 
fra essi si dava nuove cagioni d’ accenderla ; 
ed il pontefice massime in qualunque sua im- 
presa di offendere lo stato di Firenze s’ inge- 
gnava. Onde che sendo morto messer Filippo 
dei Medici arcivescovo di Pisa, il papa, contro 
alla volontà della Signoria di Firenze, France- 
sco Salviati, il quale conosceva alla famiglia 
dei Medici nimico, di quello arcivescovado in- 
vesti. Talchè non gli volendo la Signoria dare 
la possessione, ne seguirono intra il papa e 
quella nel maneggio di questa cosa nuove of- 
fese. Oltre di questo, faceva in Roma alla fa- 
miglia dei Pazzi favori grandissimi, e quella 
de’ Medici in ogni azione disfavoriva. Erano i 
Pazzi in Firenze per ricchezze e nobiltà allora 
di tutte le altre famiglie fiorentine splendidis- 
simi. Capo di quelli era messer Iacopo fatto 
per le sue ricchezze e nobiltà dal popolo ca- 
valiere. Non aveva altri figliuoli che una fi- 
gliuola naturale; aveva bene molti nipoti nati 
di messer Piero ed Antonio suoi fratelli, i pri- 
mi dei quali erano Guglielmo, Francesco, Ri- 
nato, Giovanni, ed appresso Andrea, Niccolò e 
Galeotto. Aveva Cosimo dei Medici, veggendo 
le ricchezze e nobiltà di costoro, la Bianca 
sua nipote con Guglielmo congiunta, sperando 
che quel parentado facesse queste famiglie più 
unite, e levasse via le inimicizie e gli odj, che 
dal sospetto il più delle volte sogliono nasce- 
re. Nondimeno (tanto sono i disegni nostri in- 
certi e fallaci) la cosa procedette altrimenti; 
perchè chi consigliava Lorenzo, gli mostrava 
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com’ egli era pericolosissimo, ed alla sua au- 
torità contrario, raccozzar nei cittadini ric- 
chezze e stato. Questo fece che a messer Ia- 
copo ed ai nipoti non erano conceduti quelli 
gradi d’ onore che a loro secondo gli altri cit- 
tani pareva meritare. Di qui nacque nei Pazzi 
il primo sdegno, e nei Medici il primo timore; 
e l uno di questi che cresceva, dava materia 
all’ altro di crescere, donde i Pazzi in ogni 
azione, dove altri cittadini concorressero, 
erano dai magistrati non bene veduti, Ed il 
magistrato degli Otto per una leggiera cagio- 
ne, sendo Francesco dei Pazzi a Roma, senza 
avere a lui quel rispetto che ai grandi cittadini 
si suole avere, a venire a Firenze lo costrinse. 
Tanto che i Pazzi in ogni luogo con parole in- 
giuriose e piene di sdegno si dolevano; le quali 
cose accrescevano ad altri il sospetto ed a sè 
l ingiurie. Aveva Giovanni dei Pazzi per mo- 
glie la figliuola di Giovanni Buorromei, uomo 
ricchissimo , le sostanze di cui, sendo morto, 
alla sua figliuola (non avendo egli altri fi- 
gliuoli) ricadevano. Nondimeno Carlo suo ni- 
pote occupò parte di quelli beni, e venuta la 
cosa in litigio, fu fatta una legge, per virtù 
della quale la moglie di Giovanni dei Pazzi fu 
della eredità di suo padre spogliata, ed a Carlo 
concessa; la quale ingiuria i Pazzi al tutto dai 
Medici riconobbero. Della qual cosa Giuliano 
dei Medici molte volte con Lorenzo suo fratello 
si dolse, dicendo com’ ei dubitava, che per vo- 
ler delle cose troppo, che elle non si perdes- 
sero tutte. 

Nondimeno Lorenzo, caldo di gioventù e 
di potenza, voleva a ogni cosa pensare, e che 
ciascuno da lui ogni cosa riconoscesse. Non 
potendo adunque i Pazzi con tanta nobiltà e 
tante ricchezze sopportar tante ingiurie, co- 
minciarono a pensare come se n’ avessero a 
vendicare. Il primo che mosse alcun ragiona- 
mento contro ai Medici fu Francesco. Era co- 
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stui più animoso e più sensitivo che alcuno 
degli altri; tanto che deliberò o di acquistar 
quello che gli mancava , o di perdere ciò che 
egli aveva. E perchè gli erano in odio i go- 
verni di Firenze, viveva quasi sempre a Roma, 
dove assai tesoro, secondo il costume dei mer- 
catanti fiorentini, travagliava. E- perchè egli 
era al conte Girolamo amicissimo, si dolevano 
costoro spesso I’ uno con l’altro dei Medici. 
Tanto che dopo molte doglianze e’ vennero a 
ragionamento, come egli era necessario, a vo- 
lere che I’ uno vivesse nei suoi stati, e I’ altro 
nella sua città sicuro , mutar lo stato di Firen- 
ze; il che senza la morte di Giuliano e di Lo- 
renzo pensarono non si potesse fare. Giudica- 
rono che il papa ed il re facilmente vi accon- 
sentirebbero , purchè all’ uno ed all’ altro si 
mostrasse la facilità della cosa. Sendo adunque 
caduti in questo pensiero, comunicarono il 
tutto con Francesco Salviati arcivescovo di Pi- 
sa, il quale per essere ambizioso, e di poco 
tempo avanti stato offeso dai Medici, volentieri 
vi concorse. Ed esaminando infra loro quello 
fusse da fare , deliberarono, perchè la cosa più 
facilmente succedesse, di tirare nella loro vo- 
lontà messer Iacopo de’ Pazzi, senza il quale 
non credevano potere alcuna cosa operare. 
Parve adunque che Francesco de’ Pazzi a que- 
sto effetto andasse a Firenze, e I’ arcivescovo 
ed il conte a Roma rimanessero per essere con 
il papa, quando e’ paresse tempo di comuni. 
cargliene. Trovò Francesco messer Iacopo più 
rispettivo e più duro non avrebbe voluto; e 
fattolo intendere a Roma, si pensò che biso- 
gnasse maggior autorità a disporlo; donde che 
l'arcivescovo ed il conte ogni cosa a Giovan 
Batista da Montesecco , condottiere del papa, 
comunicarono. Questi era stimato assai nella 
guerra, ed al conte ed al papa obbligato. Non- 
dimeno mostrò la cosa essere difficile e peri- 
colosa; i quali pericoli e difficultà l’ arcivescovo 
s’ ingegnava spegnere mostrando gli aiuti che 
il papa ed il re farebbero all’ impresa ; di più 
gli odj che i cittadini di Firenze portavano ai 
Medici; i parenti che i Salviati ed i Pazzi si 
tiravano dietro; la facoltà dell’ ammazzarli, 
per andare per la città senza compagnia e senza 
sospetto; e dipoi, morti che fussero, la facilità 
del mutare lo stato. Le quali cose Giovan Bati- 
sta interamente non credera, come quello che 
da molti altri Fiorentini aveva udito altrimenti 
parlare. 
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Mentre che si stava in questi ragionamenti 
e pensieri, occorse che il signor Carlo di 
Faenza ammalò, talchè si dubitava della mor- 
te. Parve pertanto all’ arcivescovo ed al conte 
d’ avere occasione di mandar Giovan Batista a 
Firenze, e di quivi in Romagna, sotto colore 
di riavere certe terre che il signor di Faenza 
gli occupava. Commise pertanto il conte a Gio- 
van Batista parlasse con Lorenzo, e da sua 
parte gli domandasse consiglio come nelle cose 
di Romagna s'avesse a governare; dipoi par- 
lasse con Francesco dei Pazzi, e vedessero in- 
sieme di disporre messer Iacopo dei Pazzi a 
seguitar la loro volontà. E perchè lo potesse 
con l'autorità del papa muovere, volleno avanti 
alla partita parlasse al pontefice, il quale fece 
tutte quelle offerte potette maggiori in bene- 
ficio dell’ impresa. Arrivato pertanto Giovan 
Batista a Firenze parlò con Lorenzo, dal quale 
fu umanissimamente ricevuto, e ne’ consigli 
domandati, saviamente ed amorevolmente con- 
sigliato; tanto che Giovan Batista ne prese am- 
mirazione, parendogli aver trovato altro uomo 
che non gli era stato mostro, e giudicollo tutto ‘ 
umano, tutto savio ed al conte amicissimo. 
Nondimeno volle parlar con Francesco, e non 
ve lo trovando, perchè era ito a Lucca, parlò 
con messer Iacopo, e trovollo nel principio 
molto alieno dalla cosa. Nondimeno avanti 
partisse, l autorità del papa lo mosse alquan- 
to, e perciò disse a Giovan Batista che andasse 
in Romagna e tornasse, e che intanto France- 
sco sarebbe in Firenze, e allora più partico- 
larmente della cosa ragionerebbero. Andò e 
tornò Giovan Batista, e con Lorenzo dei Medici 
seguitò il simulato ragionamento delle cose del 
conte, dipoi con messer Iacopo e Francesco dei 
Pazzi si ristrinse; e tanto operarono, che mes- 
ser Iacopo acconsenti all’ impresa. Ragionarono 
del modo, A messer Iacopo non pareva che 
fosse riuscibile, sendo ambedue i fratelli in Fi- 
renze; e perciò s’ aspettasse che Lorenzo an- 
dasse a Roma com’ era fama che voleva anda- 
re, ed allora si eseguisse la cosa, A Francesco 
piaceva che Lorenzo fusse a Roma; nondime- 
no, quando bene non vi andasse, affermava o 
che a nozze, 0 che a giuoco, o in chiesa am- 
bedue i fratelli si potevano opprimere. E circa 
gli aiuti forestieri, gli pareva che il papa po- 
tesse mettere genti insieme per l'impresa del 
castello di Montone, avendo giusta cagione di 
spogliarne il conte Carlo, per aver fatti i tu- 
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multi già detti nel Sanese e nel Perugino; non- 
dimeno non si fece altra conclusione, se non 
che Francesco dei Pazzi e Giovan Batista n'an- 
dassero a Roma, e quivi con il conte e con il 
papa ogni cosa concludessero. Praticossi di 
nuovo a Roma questa materia, ed in fine si 
concluse, sendo I’ impresa di Montone risoluta, 
che Giovan Francesco da Tolentino soldato del 
papa n'andasse in Romagna, e messer Loren- 
zo da Castello nel paese suo, e ciascheduno di 
questi con le genti del paese tenessero le loro 
compagnie a ordine per fare quanto dall’ ar- 
civescovo dei Salviati e Francesco dei Pazzi 
fusse loro ordinato; i quali con Giovan Batista 
da Montesecco se ne venissero a Firenze, dove 
provvedessero a quanto fusse necessario per 
T esecuzione dell'impresa, alla quale il re Fer- 
rando, mediante il suo oratore, prometteva 
qualunque aiuto. Venuti pertanto Francesco 
dei Pazzi e l'arcivescovo a Firenze, tirarono 
nella sentenza loro Iacopo di messer Poggio, 
giovane litterato, ma ambizioso, e di cose 
nuove desiderosissimo; tiraronvi duoi Iacopi 
Salviati, l’uno fratello, l’altro affine dell’arci- 
vescovo. Condussonvi Bernardo Bandini e Na- 
poleone Franzesi, giovani arditi, e alla fami- 
glia dei Pazzi obbligatissimi. Dei forestieri, ol- 
tre ai prenominati, messer Antonio da Volter- 
ra, e uno Stefano sacerdote, il quale nelle 
case di messer lacopò alla sua figliuola la lin- 
gua latina insegnava, y’ intervennero. Rinato 
dei Pazzi, uomo prudente e grave, e che otti- 
mamente conosceva i mali che da simili im- 
prese nascono, alla congiura non acconsenti, 
anzi la detestò, e con quel modo che onesta- 
mente potette adoperare |’ interruppe. 

Aveva il papa tenuto nello studio pisano a 
imparar lettere pontificie Raffaello di Riario, 
nipote del conte Girolamo; nel qual luogo an- 
cora essendo, fu dal papa alla dignità del car- 
dinalato promosso. Parve pertanto ai congiurati 
di condurre questo cardinale a Firenze, acciò 
che la sua venuta la congiura ricoprisse, po- 
tendosi intra la sua famiglia quelli congiurati, 
dei quali avevano bisogno, nascondere, e da 
quello prendere cagione d’ eseguirla. Venne 
adunque il cardinale, e fu da messer Iacopo 
dei Pazzi a Montughi sua villa propinqua a 
Firenze ricevuto. Desideravano i congiurati di 
accozzare insieme mediante costui Lorenzo e 
Giuliano, e come prima questo occorresse am- 
mazzarli. Ordinarono pertanto convitassero il 
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cardinale nella villa loro di Fiesole, dove Giu- 
liano o a caso o a studio non convenne; tanto 
che tornato il disegno vano, giudicarono , che 
se lo convitassero a Firenze, di necessità ambe- 
due vi avessero a intervenire. E così dato l’or- 
dine, la domenica di ventisei d’ aprile, cor- 
rendo |’ anno mille quattrocento settantotto, a 
questo convito deputarono, Pensando adunque 
i congiurati di poterli nel mezzo del convito 
ammazzare, furono il sabato notte insieme, 
dove tutto quello che la mattina seguente si 
avesse ad eseguire disposero. Venuto dipoi il 
giorno, fu notificato a Francesco, come Giu- 
liano al convito non interveniva. Pertanto di 
nuovo i capi della congiura si ragunarono , e 
conclusero che non fusse da differire il man- 
darla ad effetto; perch’ egli era impossibile, 
sendo nota a tanti, che la non si scoprisse. E 
perciò deliberarono nella chiesa cattedrale di 
sanla Reparata ammazzarli , dove sendo il car- 
dinale, i duoi fratelli secondo la consuetudine 
converrebbero. Volevano che Giovan Batista 
prendesse la cura di ammazzar Lorenzo, 
Francesco de’ Pazzi e Bernardo Bandini Giu- 
liano. Ricusò Giovan Batista volerlo fare, o 
che la famigliarità aveva tenuta con Lorenzo 
gli avesse addolcito l’ animo, o che pure altra 
cagione lo movesse. Disse che non gli baste- 
rebbe mai l’ animo commettere tanto eccesso 
in chiesa, e accompagnare il tradimento con il 
sacrilegio; il che fu il principio della rovina 
dell’ impresa loro. Perchè stringendogli il tem- 
po, furono necessitati dar questa cura a mes- 
ser Antonio da Volterra, ed a Stefano sacerdo- 
te, duoi che per pratica e per natura erano a 
tanta impresa inettissimi. Perchè se mai in al- 
cuna faccenda si ricerca l’ animo grande e fer- 
mo, e nella vita e nella morte per molte espe- 
rienze risoluto, è necessario averlo in questa , 
dove si è assai volte veduto agli uomini nell’ ar- 
mi esperti e nel sangue intrisi l’ animo man- 
care. Fatta adunque questa deliberazione , vol- 
leno che il segno dell’ operare fusse quando si 
comunicava il sacerdote che nel tempio la prin- 
cipale messa celebrava , e che in questo mezzo 
l arcivescovo dei Salviati insieme con i suoi, e 
con Jacopo di messer Poggio, il palagio pub- 
blico occupasserv, acciocchè la signoria -0 vo- 
lontaria o forzata, seguita che fusse dei due 
giovani la morte, fusse loro favorevole. 

Fatta questa deliberazione , se n’ andarono 
nel tempio, nel quale già il cardinale con Lo- 
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renzo dei Medici era venuto. La chiesa era 
piena di popolo, e l’ ufficio divino cominciato, 
quando ancora Giuliano de’ Medici non era in 
chiesa. Onde che Francesco de’ Pazzi insieme 
con Bernardo alla sua morte destinati, anda- 
rono alle sue case a trovarlo , e con prieghi e 
con arte nella chiesa lo condussero. È cosa ve- 
ramente degna di memoria, che tanto odio, 
tanto pensiero di tanto eccesso si potesse con 
tanto cuore e tanta ostinazione d’animo da 
Francesco e da Bernardo ricoprire. Perchè con- 
dottolo nel tempio, e per la via e nella chiesa 
con motteggi e giovenili ragionamenti l’intrat- 
tennero. Nè mancò Francesco, sotto colore di 
carezzarlo, con le mani e con le braccia strin- 
gerlo, per vedere se lo trovava o di corazza o 
d'altra simile difesa munito. Sapevano Giu- 
liano e Lorenzo I’ acerbo animo dei Pazzi con- 
tro di loro, e come eglino desideravano di torre 
loro l'autorità dello ‘stato; ma non temevano 
già della vita, come quelli che credevano che 
quando pur eglino avessero a tentare cosa al- 
cuna, civilmente e non con tanta violenza 
l avessero a fare. E perciò anche loro, non 
avendo cura alla propria salute, d'esser loro 
amici simulavano. Sendo adunque preparati gli 
ucciditori, quelli a canto a Lorenzo ( dove per 
la moltitudine che nel tempio era , facilmente 
e senza sospetto potevano stare), e quelli altri 
insieme con Giuliano, venne l’ora destinata, e 
Bernardo Bandini con una arma corta, a quello 
effetto apparecchiata, passò il petto a Giuliano, 
il quale dopo pochi passi cadde in terra; sopra 
il quale Francesco de’ Pazzi giltatosi lo empié 
di ferite, e con tanto studio lo percosse, che 
accecato da quel furore che lo portava, sè 
medesimo in una gamba gravemente offese. 
Messer Antonio e Stefano dall’ altra parte assa- 
lirono Lorenzo, e menatogli più colpi, d’ una 
leggier ferita nella gola lo percossero. Perchè 
o la loro negligenza , o l'animo di Lorenzo, 
che vedutosi assalire, con l’ armi sue si difese, 
o l’aiuto di chi era seco, fece vano ogni sforzo 
di costoro. Talchè quelli sbigottiti si fuggirono 
e si nascosero ; ma dipoi ritrovati, furono vi- 
tuperosamente morti, e per tutta la città stra- 
scinati. Lorenzo dall'altra parte, ristreltosi 
con quelli amici che egli aveva intorno, nel sa- 
crario del tempio si rinchiuse, Bernardo Ban- 
dini, morto che vide Giuliano, ammazzò an- 
cora Francesco Nori ai Medici amicissimo, 0 
perchè l’odiasse per antico, o perchè France- 
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sco di aiutare Giuliano s’ ingegnasse. E non 
contento a questi due omicidi , corse per tro- 
var Lorenzo, e supplire con l’animo e prestezza 
sua a quello che gli altri per la tardità e debo- 
lezza loro avevano mancato ; ma trovatolo nel 
sacrario rifuggito, non potette farlo. Nel mezzo 
di questi gravi e tumultuosi accidenti, i quali 
furono tanto terribili, che pareva che il tempio 
rovinasse, il cardinale si ristrinse all’ altare, 
dove con fatica fu dai sacerdoti tanto salvato, 
che la signoria, cessato il romore, potette nek 
suo palagio condurlo, dove con grandissimo 
sospetto infino alla liberazione sua dimorò. 
Trovavansi in Firenze in questi tempi al- 
cuni Perugini cacciati per le parti di casa loro, 
i quali i Pazzi, promettendo di rendere loro 
la patria, avevano tirati nella voglia loro. 
Donde che I arcivescovo de’ Salviati, il quale 
era ito per occupare il palagio insieme con 
Iacopo di messer Poggio, e i suoi Salviati ed 
amici, gli aveva condolti seco, e arrivato al 
palagio lasciò parte de’ suoi da basso con or- 
dine, che com’ eglino sentissero il romore, ot- 
cupassero la porta, ed egli con la maggior 
parte de’ Perugini salì ad alto; e trovato che la 
signoria desinava, perchè era l'ora tarda, fu 
dopo non molto da Cesare Petrucci gonfalo- 
niere di giustizia intromesso. Onde che, en- 
trato con pochi de’ suoi, lasciò gli altri fuori, 
la maggior parte dei quali nella cancelleria 
per sè medesimi si rinchiusero, perchè in 
modo era la porta di quella congegnata, che 
serrandosi non si poteva se non con I’ aiuto 
della chiave così di dentro come di fuori apri- 
re. L’ arcivescovo intanto entrato dal gonfalo- 
niere , sotto colore di volergli alcune cose per 
parte del papa riferire, gli cominciò a parlare 
con parole spezzate e dubbie, in modo che le 
alterazioni, che dal viso e dalle parole mostra- 
va, generarono nel gonfaloniere tanto sospetto, 
che ad un tratto gridando si pinse fuori di ca- 
mera , e trovato Iacopo di messer Poggio, lo 
prese per i capelli, e nelle mani dei suoi ser- 
genti lo mise. E levato il romore fra i signori, 
con quelle armi che il caso somministrava lo- 
ro, tutti quelli che con I’ arcivescovo erano sa- 
liti ad alto, sendone parte rinchiusi e parte 
inviliti, o subito furono morti, o così vivi fuori 
delle finestre del palagio gittati; intra i quali 
l'arcivescovo, i duoi lacopi Salviati, e Iacopo 
di messer Poggio appiccati furono. Quelli che 
da basso in palagio erano rimasti, aveano sfor- 
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zata la guardia e la porta, e le parti basse 
tutte occupate, in modo che i cittadini che in 
questo rumore al palagio corsero, nè armati 
aiuto, nè disarmati consiglio alla signoria po- 
tevano porgere. 

Francesco de’ Pazzi intanto e Bernardo Ban- 
dini veggendo Lorenzo campato, e uno di loro, 
in chi tutta la speranza dell’ impresa era posta, 
gravemente ferito, s'erano sbigottiti. Donde 
che Bernardo pensando con quella franchezza 
d'animo alla sua salute, che egli aveva all’in- 
giuriare i Medici pensato, veduta la cosa per- 
duta, salvo se ne fuggi. Francesco, tornatosene 
a casa ferito, provò se poteva reggersi a ca- 
vallo , perchè l'ordine era di circuire con ar- 
mati la terra, e chiamare il popolo alla libertà 
e all’ armi, e non potette; tanto era profonda 
la ferita, e tanto sangue aveva per quella per- 
duto. Onde che spogliatosi si gittò sopra il suo 
letto ignudo, e pregò messer lacopo, che quello 
che da lui non si poteva fare, facesse egli. Mes- 
ser Iacopo, ancora che vecchio, e in simili tu- 
multi non pratico, per fare questa ultima espe- 
rienza della fortuna loro, sali a cavallo con 
forse cento armati, suti prima per simile im- 
presa preparati, e se n’andò alla piazza del pa- 
lagio, chiamando in suo aiuto il popolo e la 
libertà. Ma perchè l’uno era dalla fortuna e li- 
beralità de’ Medici fatto sordo, l’altra in Fi- 
renze non era conosciuta, non gli fu risposto 
da alcuno. Solo i signori che la parte superiore 
del palagio signoreggiavano, con i sassi lo sa- 
lutarono, e con le minacce, in quanto pole- 
rono, lo sbigottirono. E stando messer Iacopo 
dubbioso, fu da Giovanni Serristori suo co- 
gnato incontrato, il quale prima lo riprese de- 
gli scandoli mossi da loro, dipoi lo confortò a 
tornarsene a casa, affermandogli che il popolo 
e la libertà era a cuore agli altri cittadini co- 
me a lui. Privato adunque messer Iacopo di 
ogni speranza, veggendosi il palagio nimico, 
Lorenzo vivo, Francesco ferito, e da niuno se- 
guitato, non sapendo altro che farsi, deliberò 
di salvare se poteva con la fuga la vita, e con 
quella compagnia che egli aveva seco in piaz- 
za, si uscì di Firenze per andare in Romagna. 

In questo mezzo tutta la città era in armi, 
e Lorenzo de’ Medici da molti armati accom- 
pagnato, s'era nelle sue case ridotto. 1l pala- 
gio dal popolo era stato ricuperato, e gli oc- 
cupatori di quello tutti fra presi e morti. E già 
per tulla la ciltà si gridava il nome de’ Medi- 
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ci, e le membra de’ morti, o sopra le punte 
delle armi fitte, o per la città strascinate si 
vedevano; e ciascheduno con parole piene d'ira, 
e con fatti pieni di crudeltà i Pazzi persegui- 
tava. Già erano le loro case dal popolo occu- 
pate, e Francesco così ignudo fu di casa tratto, 
e al palagio condotto, fu a canto all’arcive- 
scovo ed agli altri appiccato. Nè fu possibile, 
per ingiuria che per il cammino o poi gli fusse 
fatta o detta fargli parlare alcuna cosa; ma 
guardando altrui fiso, senza dolersi altrimenti, 
tacito sospirava. Guglielmo de’ Pazzi, di Lo- 
renzo cognato, nelle case di quello, e per l'in- 
nocenza sua, e per l’aiuto della Bianca sua 
moglie, si salvò. Non fu cittadino che armato 
o disarmato non andasse alle case di Lorenzo 
in quella necessità, e ciascheduno sè e le so- 
stanze sue gli offeriva; tanta era la fortuna e 
la grazia che quella casa per la sua prudenza 
e liberalità s’aveva acquistata. Rinato de'Pazzi 
s'era quando il caso seguì, nella sua villa ri- 
tirato; donde intendendo la cosa, si volle tra- 
vestito fuggire; nondimeno fu per il cammino 
conosciuto e preso, ed a Firenze condotto. Fu 
ancora preso messer lacopo nel passare le Al- 
pi; perchè inteso da quelli alpigiani il caso se- 
guito a Firenze, e veduta la fuga di quello, 
fu da loro assalito ed a Firenze rimenato. Nè 
potette, ancora che più volte ne gli pregasse, 
impetrare d’ essere da loro per il cammino am- 
mazzato. Furono messer Iacopo e Rinato giu- 
dicati a morte dopo quattro giorni che il caso 
era seguito. E intra tante morti, che in quelli 
giorni erano state fatte, ch’avevano ripiene di 
membra d’uomini le vie, non ne fu con mise- 
ricordia altra che questa di Rinato riguardata, 
per essere tenuto uomo savio e buono, nè di 
quella superbia notato, che gli altri di quella 
famiglia accusati erano. E perchè questo caso 
non mancasse di alcuno estraordinario esem- 
pio, fu messer Iacopo prima nella sepoltura 
de’ suoi maggiori sepolto, dipoi di quivi come 
scomunicato tratto, fu lungo le mura della città 
sotterrato, e di quivi ancora cavato, per il ca- 
pestro con il quale era stato morto, fu per tutta 
la città ignudo strascinato; e da poi che in 
terra non aveva trovato luogo alla sepoltura 
sua, fu da quelli medesimi che strascinato 
l'avevano, nel fiume d'Arno, che allora aveva 
le sue acque allissime, gittato. Esempio vera- 
mente grandissimo di fortuna, vedere un uomo 
da tante ricchezze, e da si felicissimo stato in 
33 
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tanta infelicità con tanta rovina e con tale vi- 
lipendio cadere. Narransi de’suoi alcuni vizj, 
intra i quali erano giuochi e bestemmie più 
che a qualunque perduto uomo non si conver- 
rebbe; quali vizj con le molte elemosine ri- 
compensava, perchè a molti bisognosi e luoghi 
pii largamente sovveniva. Puossi ancora di 
quello dire questo bene, che il sabato davanti 
a quella domenica diputata a tanto omicidio, 
per non fare partecipe dell’ avversa sua fortuna 
alcun altro, tutti i suoi debiti pagò, e tutte le 
mercanzie ch'egli aveva in dogana ed in casa, 
le quali ad alcuni appartenessero, con maravi- 
gliosa sollecitudine ai padroni di quelle con- 
segnò. Fu a Gio. Batista da Montesecco, dopo 
una lunga esamina fatta di lui, tagliata la te- 
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supplicio. Guglielmo de’ Pazzi fu confinato, ed 
i suoi cugini, che erano rimasi vivi, nel fondo 
della rocca di Volterra in carcere posti. Fermi 
tutti i tumulti e puniti tutti i congiurati, si 
celebrarono le esequie di Giuliano, il quale fu 
con le lagrime da tutti i cittadini accompa- 
gnato; perchè in quello era tanta liberalità ed 
‘umanità, quanta in alcuno altro in tale fortuna 
nato si potesse desiderare. Le genti che sotte 
messer Lorenzo da Castello in Val di Tevere, e 
quelle che sotto Giovan Francesco da Tolentino 
in Romagna erano insieme, per dare favore 
a’Pazzi si erano mosse per venire a Firenze; 
ma poi che eglino intesero la rovina della im- 
presa, si tornarono indietro. 

Ma non essendo seguito in Firenze la mu- 
tazione dello stato, come il papa ed il re desi- 
deravano, deliberarono quello che non avevano 
potuto fare per congiure, farlo per guerra; e 
l’uno e l’altro con grandissima celerità messe 
le sue genti insieme per assalire lo stato di Fi- 
renze, pubblicando non volere altro da quella 
città, se non che ella rimovesse da sè Lorenzo 
de’ Medici, il quale solo di tutti i Fiorentini 
avevano per nimico. Avevano già le genti del 
re passato il Tronto, e quelle del papa erano 
nel Perugino; e perchè, oltre alle temporali, 
i Fiorentini ancora le spirituali ferite sentis- 
sero, gli scomunicò e maledisse. Onde che i 
Fiorentini, veggendosi venire contro tanti eser- 
citi, si prepararono con ogni sollecitudine alle 
difese. E Lorenzo de’ Medici innanzi a ogni al- 
tra cosa volle, poi che la guerra per fama era 
fatta a lui, ragunare in palagio con i Signori 
tutti i qualificati cittadini in numero di più di 
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trecento, a’ quali parlò in questa sentenza: « Io 
non so, eccelsi signori, e voi magnifici citta- 
dini, s'io mi dolgo con voi delle seguite cose, 
o s'io me ne rallegro. E veramente quando io 
penso con quanta fraude, con quant'odio io 
sia stato assalito ed il mio fratello morto, io 
non posso fare che non me ne contristi, e con 
tutto il cuore e con tutta l’anima non me 
ne dolga. Quando io considero dipoi con che 
prontezza, con che studio, con quale amore, 
con quanto unito consenso di tutta la città 
il mio fratello sia stato vendicato ed io difeso, 
conviene non solamente me ne rallegri, ma 
in tutto me stesso esalti e glorii. E veramente 
se la esperienza mi ha fatto conoscere come io 
aveva in questa città più nimici che io non pen- 
sava, mi ha ancora dimostro, come io ci aveva 
più ferventi e caldi amici che io non credeva. 
Son forzato adunque a dolermi con voi delle 
ingiurie d'altri, e rallegrarmi per i meriti vo- 
stri; ma sono ben costretto a dolermi tanto più 
delle ingiurie, quanto le sono più rare, più 
senza esempio, e meno da noi meritate. Conside- 
rate, magnifici cittadini, dove la cattiva fortuna 
aveva condotta la casa nostra, che fra gli amici, 
fra i parenti, nella chiesa non era sicura, Soglio- 
no quelli che dubitano della morte ricorrere agli 
amici per aiuti; sogliono ricorrere ai parenti; 
e noi gli trovammo armati per la distruzione 
nostra. Sogliono rifuggire nelle chiese tutti 
quelli che per pubblica o per privata cagione 
sono perseguitati. Adunque da chi gli altri sono 
difesi, noi siamo morti; dove i parricidi e gli 
assassini sono sicuri, i Medici trovarono gli 
ucciditori loro. Ma Iddio che mai per l’addie- 
tro non ha abbandonata la casa nostra, ha sal- 
vati ancora noi, e ha presa la difensione della 
giusta causa nostra. Perchè quale ingiuria ab- 
biamo noi fatta ad alcuno, che se ne meritasse 
tanto desiderio di vendetta? E veramente que- 
sti che ci si sono dimostri tanto nimici, mai 
privatamente non gli offendemmo, perchè se 
noi gli avessimo offesi, e' non avrebbero avuto 
comodità d’ offender noi. S'eglino attribuiscono 
a noi le pubbliche ingiurie, quando alcuna ne 
fusse stata loro fatta (che non lo so), eglino 
offendono più voi che noi, più questo palagio 
e la maestà di questo governo, che la casa no- 
stra, dimostrando che per nostra cagione voi 
ingiuriate immeritamente i cittadini vostri. Il 
che è discosto al tutto da ogni verità; perchè 
noi quando avessimo potuto, e voi quando noi 


NICCOLÒ MACHIAVELLI 


avessimo voluto, non l’avremmo fatto, perchè 
chi ricercherà bene il vero, troverà la casa 
nostra non per altra cagione con tanto con- 
senso essere stata sempre esaltata da voi, se 
non perchè la si è sforzata con l'umanità, li- 
beralità, con i beneficj vincere ciascuno. Se 
noi abbiamo adunque onorati gli strani, come 
avremmo noi ingiuriati i parenti? Se si sono 
mossi a questo per desiderio di dominare (come 
dimostra l’occupare il palagio, e venire con gli 
armati in piazza), quanto questa cagione sia 
brutta, ambiziosa e dannabile, da sè stessa si 
scuopre e si condanna. Se l’hanno fatto per 
odio e per invidia avevano all'autorità nostra, 
eglino offendono voi, non noi, avendocela voi 
data. E veramente quelle autoritadi meritano 
di essere odiate che gli uomini s’usurpano, 
non quelle che gli uomini per liberalità, uma- 
nità e magnificenza si guadagnano. E voi sa- 
pete che mai la casa nostra salse a grado al- 
cuno di grandezza, che da questo palagio, e 
dall’unito consenso vastro non vi fusse spinta. 
Non tornò Cosimo mio avolo dall’esilio con le 
armi e per violenza, ma con il consenso ed 
unione vostra. Mio padre vecchio ed infermo 
non difese già lui contro a tanti nimici lo sta- 
to, ma voi con l’autorità e benivolenza vostra 
lo difendeste. Non avrei io dopo la morte di 
mio padre (sendo ancora, si può dire, un fan- 
ciullo) mantenuto il grado della casa mia, se 
non fussero slati i consigli e favori vostri. Non 
avrebbe potuto, nè potrebbe reggere la mia 
casa questa repubblica, se voi insieme con lei 
non l’aveste retta e reggeste. Non so io adun- 
que qual cagione d’ odio si possa essere in loro 
contro di noi, o qual giusta cagione d'invidia. 
Portino odio agli loro antenati, i quali con la 
superbia e con l’avarizia s'hanno tolta quella 
riputazione che i nostri s’hanno saputa con 
studj a quelli contrari guadagnare. Ma conce- 
diamo che le ingiurie fatte a loro da noi siano 
grandi, e che meritamente eglino desideras- 
sero la rovina nostra; perchè venire a offen- 
dere questo palagio! Perchè far lega con il 
papa e con il re contro alla libertà di questa 
repubblica? Perchè rompere la lunga pace 
d’Italia? A questo non hanno eglino scusa al- 
cuna, perchè dovevano offendere chi offendeva 
loro, e non confondere le inimicizie private 
con le ingiurie pubbliche; il che fa che, spenti 
loro, il male nostro è più vivo, venendoci (alle 
loro cagioni) il papa ed il re a trovare con le 
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armi: la qual guerra affermano fare a me ed 
alla casa mia. Il che Dio volesse che fusse il 
vero; perchè i rimedj sarebbero presti e cer- 
ti, nè io sarei sì cattivo cittadino, che io sti- 
massi più la salute mia che i pericoli vostri; 
anzi volentieri spegnerei l'incendio vostro con 
la rovina mia. Ma perchè sempre le ingiurie 
che i potenti fanno, con qualche meno disone- 
sto colore le ricuoprono, eglino hanno preso 
questo modo a ricoprire questa disonesta in- 
giuria loro. Pure nondimeno quando voi cre- 
deste altrimenti, io sono nelle braccia vostre. 
Voi m'avete a reggere, o lasciare. Voi miei 
padri, voi miei difensori, e quanto da voi mi sarà 
commesso ch’io faccia, sempre farò volentieri, 
nè ricuserò mai (quando così a voi paia) que- 
sta guerra col sangue del mio fratello comin- 
ciata, di finirla con il mio. » Non potevano i 
cittadini, mentre che Lorenzo parlava, tenere 
le lagrime; e con quella pietà che fu udito, 
gli fu da uno di quelli a chi gli altri commi- 
sero, risposto, dicendogli che quella città ri- 
conosceva tanti meriti da lui e da'suoi, ch’egli 
stesse di buono animo; che con quella pron- 
tezza, ch’eglino avevano vendicata del fratello 
la morte, e di lui conservata la vita, gli con- 
serverebbero la riputazione e lo stato; nè pri- 
ma perderebbe quello che loro la patria per- 
dessero. E perchè le opere corrispondessero 
alle parole, alla custodia del corpo suo di 
certo numero d’armati primieramente provvi- 
dero, acciò che dalle domestiche insidie lo di- 
fendessero. 

Dipoi si prese modo alla guerra, mettendo 
insieme gente, e danari in quella somma po- 
terono maggiore. Mandarono per aiuti, per 
virtù della lega, al duca di Milano ed ai Ve- 
neziani, e con tutti quei modi che poterono, 
la causa loro giustificarono, e tutta Italia del- 
l ingiustizia del pontefice e del tradimento 
contro allo stato loro riempierono, e non che 
ricevere l’interdelto e a quello ubbidire, sfor- 
zarono i sacerdoti a celebrare il divino ufi- 
zio, e fecero un concilio in Firenze di tutti i 
prelati toscani che all’ imperio loro ubbidiva- 
no, nel quale appellarono dalle ingiurie del 
pontefice al futuro concilio. Non mancavano 
ancora al papa ragioni da giustificare la 
causa sua; e perciò allegava, appartenersi 
a un pontefice spegnere le tirannidi, oppri- 
mere i cattivi, esaltare i buoni, le quali cose 
ei debbe con ogni opportuno rimedio fare; 
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ma che non è già l’ufficio dei principi secolari 
detenere i cardinali, impiccare i vescovi, 
ammazzare, smembrare, e strascinare i sa- 
cerdoti, e gl’innocenti e i nocenti senza al- 
cuna differenza uccidere. 

Nondimeno intra tante querele ed accuse, 
i Fiorentini il cardinale, ch’eglino avevano in 
mano, al pontefice restituirono; il che fece che 
il papa senza rispetto con tutte le forze sue e 
del re li assali. Ed entrati li due eserciti 
{sotto Alfonso primogenito di Ferrando, e duca 
di Calavria, ed al governo di Federigo conte 
d'Urbino) nel Chianti per la via dei Sanesi, i 
quali dalle parti nimiche erano, occuparono 
Radda e più altre castella, e tutto il paese pre- 
darono; dipoi andarono con il campo alla Ca- 
stellina. I Fiorentini, veduti questi assalti, 
erano in grande timore per essere senza gen- 
te, e vedere gli aiuti degli amici lenti; perchè 
non ostante che il duca mandasse soccorso, i 
Veneziani avevano negato essere obbligati aiu- 
tare i Fiorentini nelle cause private; perchè 
sendo la guerra fatta a privati, non erano 
obbligati in quella a sovvenirli, perchè le ini- 
micizie particolari non s’avevano pubblica- 
mente a difendere; di modo che i Fiorentini 
per disporre i Veneziani a più sana opinione, 
mandarono oratore a quel senato messer Tom- 
maso Soderini, ed in quel mentre soldarono 
gente, e fecero capitano dei loro eserciti Ercole 
marchese di Ferrara. Mentre che queste pre- 
parazioni si facevano, l’esercito nimico strinse 
in modo la Castellina, che quelli terrieri, di- 
sperati del soccorso, si dierono dopo quaranta 
giorni che eglino avevano sopportata l'ossidio- 
ne. Di quivi si volsero i nimici verso Arezzo, 
e campeggiarono il Monte a S. Savino. Era di 
già l’esercito fiorentino ad ordine, ed andato 
alla volta dei nemici, s'era posto propinquo a 
quelli a tre miglia, e dava loro tanta incomo- 
dita, che Federigo d'Urbino domandò per al- 
cuni giorni tregua; la quale gli fu conceduta 
con tanto disavvantaggio dei Fiorentini, che 
quelli che la domandavano, di averla impe- 
trata si maravigliarono, perchè, non l’otte- 
nendo, erano necessitati partirsi con vergogna. 
Ma avuti quelli giorni di comodità a riordi- 
narsi, passato il tempo della tregua, sopra la 
fronte delle genti nostre quel castello occupa- 
rono. Ma essendo già venuto il verno, i nimici 
per ridursi a vernare in luoghi comodi, dentro 
nel Sanese si ritirarono. Ridussonsi ancora le 
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genti fiorentine negli alloggiamenti più como- 
di, ed il marchese di Ferrara, avendo fatto 
poco profitto a sè e meno ad altri, se ne tornò 
nel suo stato. 

In questi tempi Genova si ribellò dallo stato 
di Milano per queste cagioni. Poi che fu morto 
Galeazzo, e restato Giovan Galeazzo suo fi- 
gliuolo d'età inabile al governo, nacque dis- 
sensione intra Sforza, Lodovico, Ottaviano ed 
Ascanio suoi zii, e madonna Bona sua madre; 
perchè ciascuno di essi voleva prendere la cura 
del piccolo duca. Nella quale contenzione ma- 
donna Bona vecchia duchessa per consiglio di 
messer Tommaso Soderini, allora per i Fio- 
rentini in quello stato oratore, e di messer 
Cecco Simonetta, stato segretario di Galeazzo, 
restò superiore. Donde che fuggendosi gli Sfor- 
zeschi di Milano, Ottaviano nel passare l'Adda 
affogò, e gli altri furono in vari luoghi confi- 
nati insieme col signore Roberto da san Seve- 
rino, il quale in quelli travagli aveva lasciata 
la duchessa, ed accostatosi a loro. Sendo dipoi 
seguiti i tumulti di Toscana, quelli principi 
sperando per li nuovi accidenti poter trovare 
nuova fortuna, ruppero i confini, e ciascuno 
di loro tentava cose nuove per ritornare nello 
stato suo. Il re Ferrando che vedeva che i Fio- 
rentini solamente nelle loro necessità erano 
stati dallo stato di Milano soccorsi, per torre 
loro ancora quelli aiuti, ordinò di dare tanto 
che pensare alla duchessa nello stato suo, che 
agli aiuti de’ Fiorentini provvedere non potesse. 
E per il mezzo di Prospero Adorno e del si- 
gnore Roberto e ribelli Sforzeschi fece ribel- 
lare Genova dal duca. Restava solo nella po- 
testà sua il Castelletto, sotto la speranza del 
quale la duchessa mandò assai genti per recu- 
perare la città, e vi furono rotte; talchè veduto 
il pericolo che poteva soprastare allo stato del 
figliuolo ed a lei se quella guerra durava, sen- 
do la Toscana sottosopra, ed i Fiorentini, in 
chi ella solo sperava, afflitti, deliberò, poi che 
ella non poteva avere Genova come soggetta, 
averla come amica. E convenne con Batistino 
Fregoso, nimico di Prospero Adorno, di dargli 
il Castelletto, e farlo in Genova principe, pure 
che ne cacciasse Prospero, ed ai ribelli Sfor- 
zeschi non facesse favore. Dopo la quale con- 
clusione, Batistino con l’aiuto del Castelletto 
e della parte s’insignori di Genova, e se ne 
fece, secondo il costume loro, doge. Tanto che 
gli Sforzeschi ed il signore Roberto cacciati del 
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Genovese, con quelle genti che li seguirono, 
ne vennero in Lunigiana. Donde che il papa 
ed il re, veduto come i travagli di Lombardia 
erano posati, presero occasione da questi cac- 
ciati di Genova a turbare la Toscana di verso 
Pisa, acciò che i Fiorentini, dividendo le loro 
forze, indebolissero; e perciò operarono, sendo 
già passato il verno, che il signore Roberto si 
partisse con le sue genti di Lunigiana, ed il 
paese pisano assalisse. Mosse adunque il signo- 
re Roberto un tumulto grandissimo, e molte 
castella del pisano saccheggiò e prese, ed in- 
fino alla città di Pisa predando corse. 
Vennero in questi tempi a Firenze oratori 
dell’ imperatore, del re di Francia e del re di 
Ungheria, i quali dai loro principi erano man- 
dati al pontefice; i quali persuasero a’ Fioren- 
tini mandassero oratori al papa, promettendo 
fare ogni opera con quello, che con una olti- 
ma pace si ponesse fine a questa guerra. Non 
ricusarono i Fiorentini di fare questa espe- 
rienza per essere appresso qualunque escusali, 
come per la parte loro amavano la pace. An- 
dati adunque gli oratori, senza alcuna conclu- 
sione tornarono. Onde che i Fiorentini per 
onorarsi della riputazione del re di Francia, 
poi che dagli Italiani erano parte offesi, parte 
abbandonati, mandarono oratore a quel re Do- 
nato Acciaiuoli, uomo delle greche e latine 
lettere studiosissimo, di cui sempre gli ante- 
nati hanno tenuti gradi grandi nella città; ma 
nel cammino, sendo arrivato a Milano, mori. 
Onde che la patria, per rimunerare chi era 
rimaso di lui, e per onorare la sua memoria, 
con pubbliche spese onoratissimamente lo sep- 
pelli, ed a’figliuoli esenzione, ed alle figliuole 
dote conveniente a maritarle concesse. Ed in 
suo luogo per oratore al re, messer Guid’ An- 
tonio Vespucci, uomo dell’imperiali e pontifi- 
cie lettere peritissimo, mandò. L'assalto fatto 
dal signore Roberto nel paese di Pisa turbò 
assai, come fanno le cose inaspettate, i Fio- 
rentini. Perchè avendo dalla parte di Siena 
una gravissima guerra, non vedevano come si 
potere ai luoghi di verso Pisa provvedere. 
Pure con comandati, ed altre simili provvisio- 
ni, alla città di Pisa soccorsero. E per tenere 
i Lucchesi in fede, acciocchè o danari o viveri 
al nimico non somministrassero, Piero di Gino 
Capponi ambasciatore vi mandarono; il quale 
fu da loro con tanto sospetto ricevuto ( per 
l'odio che quella città tiene col popolo di Fi- 
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renze, nato dalle antiche ingiurie e dal conti- 
nuo timore ), che portò molte volte pericolo 
non vi essere popolarmente morto. Tanto che 
questa sua andata dette cagioni a nuovi sdegni, 
piuttosto che a nuova unione. Rivocarono i 
Fiorentini il marchese di Ferrara, soldarono 
il marchese di Mantova, e con istanza grande 
richiesero ai Veneziani il conte Carlo figliuolo 
di Braccio, e Deifebo figliuolo del conte Iaco- 
po, i quali furono alla fine, dopo molte cavil- 
lazioni, dai Veneziani conceduti; perchè aven- 
do fatto triegua col Turco, e perciò non avendo 
scusa che li ricoprisse, a non osservare la fede 
della lega si vergognarono. Vennero pertanto 
il conte Carlo e Deifebo con buon numero di 
genti d'arme, e messe insieme con quelle tutte 
le genti d'arme che poterono spiccare dall'eser- 
cito, che sotto il marchese di Ferrara alle genti 
del duca di Calavria era opposto, se n’anda- 
rono inverso Pisa per trovare il signor Roberto, 
il quale con le sue genti si trovava propinquo 
al fiume del Serchio. E bench'egli avesse fatto 
sembiante di volere aspettare le genti nostre, 
non di meno non le aspettò, ma ritirossi in 
Lunigiana in quelli alloggiamenti, d’ onde s'era, 
quando entrò nel paese di Pisa, partito. Dopo 
la cui partita furono dal conte Carlo tutte 
quelle terre ricuperate che dai nimici nel paese 
di Pisa erano state prese. 

Liberati i Fiorentini dagli assalti di verso 
Pisa, fecero tutte le genti loro intra Colle e 
santo Giminiano ridurre. Ma sendo in quello 
esercito, per la venuta del conte Carlo, Sfor- 
zeschi e Bracceschi, subito si risentirono le 
antiche inimicizie loro; e si credeva ( quando 
avessero a essere lungamente insieme) che fus- 
sero venuti alle armi. Tanto che per minor 
male si deliberò di dividere le genti, ed una 
parte di quelle sotto il conte Carlo mandare 
nel Perugino, un’altra parte fermare a Poggi- 
bonsi, dove facessero uno alloggiamento forte 
da poter tenere i nimici che non entrassero 
nel Fiorentino. Stimarono per questo partito 
costringere ancora i nimici a dividere le genti; 
perchè credevano, o che il conte Carlo occu- 
perebbe Perugia, dove pensavano avesse assai 
partigiani, o che il papa fusse necessitato man- 
darvi grossa gente per difenderla. Ordinarono, 
oltre di questo, per condurre il papa in mag- 
gior necessità, che messer Niccolò Vitelli, usci- 
to di città di Castello, dov'era capo messer 
Lorenzo suo nimico, con gente s’ appressasse 
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alla terra per far forza di cacciarne l’avversa- 
rio, e levarla dall’ubbidienza del papa. Parve 
in questi principj che la fortuna volesse favo- 
rire le cose fiorentine, perchè si vedeva il conte 
Carlo fare nel Perugino progressi grandi. 
Messer Niccolò Vitelli, ancora che non gli fusse 
riuscito entrare in Castello, era con le sue genti 
superiore in campagna, e d’intorno alla città 
senza opposizione alcuna predava. Così ancora 
le genti che erano restate a Poggibonsi, ogui 
di correvano alle mura di Siena. Nondimeno 
alla fine tutte queste speranze tornarono vane, 
In prima morì il conte Carlo nel mezzo della 
speranza delle sue vittorie; la cui morte ancora 
migliorò le condizioni dei Fiorentini, se la 
vittoria che da quella nacque si fusse saputa 
usare. Perchè intesasi la morte del conte, subito 
le genti della Chiesa, che erano di già tutte 
insieme a Perugia, presero speranza di poter 
opprimere le genti fiorentine, ed uscite in 
campagna posero il loro alloggiamento sopra 
il lago propinquo ai nimici a tre miglia. Dal- 
l’altra parte Iacopo Guicciardini, il quale si 
trovava di quello esercito commissario, con il 
consiglio del magnifico Roberto da Rimino, il 
quale, morto il conte Carlo, era rimaso il primo 
ed il più riputato di quello esercito, conosciuta 
la cagione dell’ orgoglio dei nemici , deliberaro- 
no aspettarli; talchè venuti alle mani propin- 
qui al lago, dove già Annibale Cartaginese 
dette quella memorabile rotta a’ Romani, fu- 
rono le genti della Chiesa rotte. La quale vit- 
toria fu ricevuta in Firenze con laude de’capi 
e piacere di ciascuno; e sarebbe stata con onore 
ed utile di quella impresa, se i disordini che 
nacquero nello esercito che si trovava a Pog- 
gibonsi, non avessero ogni cosa perturbato, E 
così il bene che fece l’ uno esercito fu dallal- 
tro interamente distrutto; perchè avendo quelle 
genti fatto preda sopra il Sanese, venne nella 
divisione di essa differenza intra il marchese 
di Ferrara e quello di Mantova, Talchè venuti 
alle armi, con ogni qualità d’ offesa s’assaliro- 
no, e fu tale, che giudicando i Fiorentini non 
si potere più di ambedue valere, si consenti 
che il marchese di Ferrara con le sue genti se 
ne tornasse a casa. 

Indebolito adunque quello esercito,e rimaso 
senza capo, e governandosi in ogni parte di- 
sordinatamente, il duca di Calavria che si tro- 
vava con l’esercito suo propinquo a Siena, 
prese animo di venirli a trovare; e così fatto 
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come pensato, le genti fiorentine veggendosi 
assalire, non nelle armi, non nella moltitudi- 
ne, ch'erano al nimico superiori, non nel sito 
dove erano, che era fortissimo, si confidarono, 
ma senza aspettare, non che altro, di vedere 
il nimico, alla vista della polvere si fuggiro- 
no, ed a’ nimici le munizioni, i carriaggi e le 
artiglierie lasciarono; di tanta poltroneria e 
disordine erano allora quelli eserciti ripieni, 
che nel voltare un cavallo la testa o la groppa, 
dava la perdita o la vittoria d’ una impresa. 
Riempiè questa rotta i soldati del re di preda, 
ed i Fiorentini di spavento; perchè non solo la 
città loro si trovava dalla guerra, ma ancora 
da una pestilenza gravissima afflitta, la quale 
aveva in modo occupata la città, che tutti i 
cittadini per fuggire la morte, per le loro ville 
s'erano ritirati. Questo fece ancora questa rot- 
ta più spaventevole, perchè quelli cittadini, 
che per Val di Pesa e per Val d’ Elsa avevano 
le loro possessioni, sendosi ridotti in quelle, 
seguita la rotta, subito, come meglio potero- 
no, non solamente con i figliuoli e robe loro, 
ma con i loro lavoratori a Firenze corsero. 
Talchè pareva che si dubitasse che ad ognora 
il nimico alla città si potesse presentare. Quelli 
che alla cura della guerra erano preposti, veg- 
gendo questo disordine, comandarono alle 
genti, ch’ erano state nel Perugino vittoriose, 
che lasciata l’ impresa contre a’ Perugini, ve- 
nissero in Val d'Elsa per opporsi al nimico, 
il quale dopo la vittoria, senza alcun contrasto, 
scorreva il paese. E benchè quelle avessero 
stretto in modo la città di Perugia, che ad 
ognora se n’ aspettasse la vittoria, nondimeno 
vollero i Fiorentini prima difendere il loro, 
che cercare d’occupar quello d’ altri. Tanto 
che quello esercito, levato dai suoi felici suc- 
cessi, fu condotto a S. Casciano, castello pro- 
piuquo a Firenze a otto miglia, giudicando non 
si potere altrove far testa, infino a tanto che 
le reliquie dell’ esercito rotto fussero insieme. 
I nimici dall’ altra parte, quelli ch’erano a 
Perugia liberi, per la partita delle genti fio- 
rentine divenuti audaci, grandi prede nel- 
F Aretino e nel Cortonese ogni giorno facevano; 
e quelli altri che sotto Alfonso duca di Cala- 
vria avevano a Poggibonsi vinto, s’ erano di 
Poggibonsi prima, e di Vico dipoi insignoriti, 
e Certaldo messo a sacco; e fatte queste espu- 
gnazioni e prede, andarono con il campo al 
castello di Colle, il quale in quelli tempi era 
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stimato fortissimo, e avendo gli uomini allo 
stato di Firenze fedeli, potette tenere tanto a 
bada il nimico, che si fussero ridutte le genti 
insieme. Avendo dunque i Fiorentini raccoz- 
zate le genti tutte a S. Casciano, ed espugnan- 
do i nemici con ogni forza Colle, deliberarono 
d’appressarsi a quelli, e dar animo a’ Collegiani 
a difendersi, e perchè i nimici avessero più 
rispetto a offenderli, avendo gli avversari pro- 
pinqui. Fatta questa deliberazione, levarono il 
campo da S. Casciano, e posonlo a S. Gimi- 
niano propinquo a cinque miglia a Colle; don- 
de con i cavalli leggieri, o con altri più espe- 
diti soldati ciascun giorno il campo del duca 
molestavano. Nondimeno ai Collegiani non era 
sufficiente questo soccorso; perchè mancando 
delle loro cose necessarie, a’di tredici di no- 
vembre si dierono, con dispiacere de’ Fiorenti- 
ni, e con massima letizia de’ nimici, e massi- 
mamente de’Sanesi, i quali, oltre al comune 
odio che portano alla città di Firenze, I’ ave- 
vano con i Collegiani particolare. 

Era di già il verno grande, e i tempi sini- 
stri alla guerra, tanto che il papa e il re, 
mossi o da volere dare speranza di pace, o da 
volere godersi le vittorie avute più pacifica- 
mente, offersero tregua a’Fiorentini per tre 
mesi, e dierono dieci giorni tempo alla rispo- 
sta, la quale fu accettata subito. Ma come av- 
viene a ciascuno, che più le ferite, raffreddi 
che sono i sangui, si sentono, che quando le 
si ricevono , questo breve riposo fece conoscere 
più a’Fiorentini i sostenuti affanni, e i citta- 
dini liberamente e senza rispetto accusavano 
l'uno l’altro e manifestavano gli errori nella 
guerra commessi, mostravano le spese invano 
fatte, le gravezze ingiustamente poste. Le quali 
cose non solamente ne’ circoli iatra i privati, 
ma nei consigli pubblici animosamente parla- 
vano. E prese tanto ardire alcuno, che voltosi 
a Lorenzo dei Medici gli disse: « Questa città 
è stracca, e non vuol più guerra, e perciò era 
necessario che pensasse alla pace, » Onde che 
Lorenzo, conosciuta questa necessità, si ri- 
strinse con quelli amici, che pensava più fe- 
deli e più savi, e prima conclusero (veggendo 
i Veneziani freddi e poco fedeli, il duca pu- 
pillo e nelle civili discordie implicato ) che 
fusse da cercare con nuovi amici nuova for- 
tuna. Ma stavano dubbi nelle cui braccia fusse 
da rimettersi, o del papa o del re. Ed esami- 
nato tutto, approvarono l'amicizia del re, co- 


263 
me più stabile e più sicura; perchè la brevità 
della vita de’ papi, la variazione della succes- 
sione, il poco timore che la Chiesa ha dei prin- 
cipi, i pochi rispetti ch'ella ha nel prendere i 
partiti, fa che un principe secolare non può 
in un pontefice interamente confidare, nè può 
sicuramente accomunare la fortuna sua con 
quello. Deliberato adunque che fusse a maggior 
profitto guadagnarsi il re, giudicarono non si 
poter far meglio, nè con più certezza, che 
con la presenza di Lorenzo; perchè quanto più 
con quel re s’usasse liberalità, tanto più cre- 
devano potere trovare rimedj alle inimicizie 
passate. Avendo pertanto Lorenzo fermo l'ani- 
mo a questa andata, raccomandò Ja città e lo 
stato a messer Tommaso Soderini, ch’ era in 
quel tempo gonfaloniere di giustizia, e al prin- 
cipio di dicembre parti di Firenze, c arrivato 
a Pisa scrisse alla Signoria la cagione della 
sua partita. E quelli Signori per onorarlo, e 
perchè ei potesse trattare con più riputazione 
la pace con il re, lo fecero oratore per il po- 
polo fiorentino , e gli dettero autorità di col- 
legarsi con quello, come a lui paresse meglio 
per la sua repubblica. 

In questi medesimi tempi il signore Ro- 
berto da S. Severino insieme con Lodovico e 
Ascanio, perchè Sforza loro fratello era mor- 
to, riassalirono di nuovo lo stato di Milano 
per tornare nel governo di quello; e avendo 
occupata Tortona, ed essendo Milano e tutto 
quello stato in arme, la duchessa Bona fu con- 
sigliata ripatriasse gli Sforzeschi, e per levar 
via quelle civili contese li ricevesse in stato. 
Il principe di questo consiglio fu Antonio Tas- 
sino ferrarese, il quale, nato di vil condizione, 
venuto a Milano, pervenne alle mani del duca 
Galeazzo, e alla duchessa sua donna per ca- 
meriere lo concesse. Questi o per essere bello 
di corpo, o per altra sua segreta virtù, dopo 
la morte del duca sali in tanta riputazione ap- 
presso alla duchessa, che quasi lo stato go- 
vernava; il che dispiaceva assai a messer Cec- 
co, uomo per prudenza e per lunga pratica 
eccellentissimo. Tanto che, in quelle cose po- 
teva, e con la duchessa e con gli altri del go- 
verno, di diminuire l'autorità del Tassino s'in- 
gegnava. Di che accorgendosi quello, per ven- 
dicarsi delle ingiurie, e per aver appresso chi 
da messer Cecco lo difendesse, confortò la du- 
chessa a ripatriare gli Sforzeschi; la quale se- 
guitando i suoi consigli, senza conferire cosa 
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alcuna con messer Cecco, gli ripatrid. Donde 
che quello le disse: « Tu hai preso un partito, 
il quale torra a me la vita e a te lo stato. » 
Le quali cose poco dipoi intervennero; perchè 
messer Cecco fu dal signor Lodovico fatto mo- 
rire, ed essendo dopo alcun tempo stato cac- 
ciato del ducato il Tassino, la duchessa ne 
prese tanto sdegno, che la si partì di Milano, 
e rinunziò nelle mani di Lodovico il governo 
del figliuolo; la qual cosa fu poi cagione della 
rovina d’ Italia. 

Era partito Lorenzo de' Medici per andare a 
Napoli, e la tregua intra le parti vegghiava, 
quando fuori di ogni espettazione Lodovico 
Fregoso, avuta certa intelligenza con alcuno 
Serezanese, di furto entrò con armati in Sere- 
zana, e quella terra occupò, e quello che vi 
eraper il popolo fiorentino prese prigione. Que- 
sto accidente dette grande dispiacere a’ prin- 
cipi dello stato di Firenze, perchè si persua- 
devano che tutto fusse seguito con ordine del 
re Ferrando, E si dolsero con il duca di Cala- 
vria, ch'era con I’ esercite a Siena, d’ essere, 
durante la tregua, con nuova guerra assaliti. 
Il quale fece ogni dimostrazione e con lettere 
e con ambasciate, che tal cosa fosse nata senza 
consentimento del padre suo. Pareva nondi- 
meno ai Fiorentini essere in pessime condi- 
zioni, vedendosi voti di danari, il capo della 
repubblica nelle mani del re, e avere una 
guerra antica con il re e col papa, una nuova 
con i Genovesi, ed essere senza amici ; perchè 
nei Veneziani non speravano, e del governo di 
Milano piuttosto temevano, per essere vario e 
instabile. Solo restava ai Fiorentini una spe- 
ranza di quello che avesse Lorenzo dei Medici 
a trattare col re. 

Era Lorenzo per mare arrivato a Napoli, 
dove non solamente dal re, ma da tutta quella 
città fu ricevuto onoratamente e con grande 
espettazione; perchè essendo nata tanta guerra 
solo per opprimerlo, la grandezza de’ nimici 
ch'egli aveva avuti l'aveva fatto grandissimo. 
Ma arrivato alla presenza del re, ei disputò 
in modo delle condizioni d’ Italia, degli umori 
dei principi e popoli di quella, e quello che si 
poteva sperare nella pace e temere nella guer- 
ra, che quel re si maravigliò più, poi che l’ebbe 
udito, della grandezza dell’ animo suo, e della 
destrezza dell'ingegno e gravità del giudicio, 
che non s'era prima dell’avere egli solo potuto 
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gli raddoppiò gli onori, e cominciò a pensare, 
come piuttosto e’lo avesse a lasciare amico, 
che a tenerlo nimico. Nondimeno con varie 
cagioni dal dicembre al marzo I’ intrattenne , 
per far non solamente di lui duplicata espe- 
rienza, ma della città. Perchè non mancavano 
a Lorenzo in Firenze nimici che avrebbero 
avuto desiderio che il re l'avesse ritenuto, e 
come Jacopo Piccinino trattato; e sotto ombra 
di dolersene , per tutta la città ne parlavano ; 
e nelle deliberazioni pubbliche a quello che 
fusse in favore di Lorenzo s’ opponevano. E ave- 
vano con questi loro modi sparsa fama, che se 
il re l'avesse molto tempo tenuto a Napoli, che 
in Firenze si muterebbe governo. Il che fece 
che il re soprassedè d’ espedirlo quel tempo , 
per vedere se in Firenze nasceva tumulto alcu- 
no. Ma veduto come le cose passavano quiete, 
a’di sei di marzo mille quattrocento settanta- 
nove lo licenziò, e prima con ogni generazione 
di beneficio e dimostrazione d'amore se lo gua- 
dagnò, e fra loro nacquero accordi perpetui a 
conservazione dei comuni stati. Tornò pertanto 
Lorenzo in Firenze grandissimo, s'egli se n'era 
partito grande, e fu con quella allegrezza dalla 
città ricevuto, che le sue grandi qualità e fre- 
schi meriti meritavano, avendo esposto la pro- 
pria vita per rendere alla sua patria la pace. 
Perchè duoi giorni dopo l'arrivata sua si pub- 
blicò l'accordo fatto intra la repubblica di Fi- 
renze e il re, per il quale si obbligavano cia- 
scuno alla conservazione dei comuni stati, e 
delle terre tolte nella guerra ai Fiorentini fusse 
in arbitrio del re il restituirle, e che i Pazzi, 
posti nelle terre di Volterra, si liberassero, ed 
al duca di Calavria, per certo tempo, certe 
quantità di danari si pagassero. 

Questa pace, subito che fu pubblicata, 
riempiè di sdegno il papa ed i Veneziani; per- 
chè al papa pareva essere stato poco stimato 
dal re, ed i Veneziani dai Fiorentini, che sendo 
stato l'uno e gli altri compagni nella guerra , 
si dolevano non avere parte nella pace. Questa 
indegnazione intesa e creduta a Firenze subito 
dette a ciascheduno sospetto che da questa pace 
fatta non nascesse maggiore guerra. In modo 
che i principi dello stato deliberarono di ri- 
stringere il governo, e che le deliberazioni im- 
portanti si riducessero in minore numero; e 
fecero un consiglio di settanta cittadini con 
quella autorità gli poterono dare maggiore 
nelle azioni principali. Questo nuovo ordine 
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fece fermare l'animo a quelli che volessero 
cercare nuove cose. E per darsi riputazione, 
prima che ogni cosa, accettarono la pace fatta 
da Lorenzo con il re; destinarono oratori al 
papa; ed a quello messer Antonio Ridolfi e Piero 
Nasi mandarono. Nondimeno, nonostante que- 
sta pace, Alfonso duca di Calavria non si par- 
tiva con l’esercito da Siena, mostrando essere 
ritenuto dalle discordie di quelli cittadini, le 
quali furono tante, che dove egli era alloggiato 
fuori della città, lo ridussero in quella, e lo 
fecero arbitro delle differenze loro. Il duca 
presa questa occasione, molti di quelli citta- 
dini puni in danari, molti ne giudicò alle car- 
ceri, molti all'esilio, ed alcuni alla morte; 
tanto che con questi modi egli diventò sospetto 
non solamente ai Sanesi, ma ai Fiorentini, 
che non si volesse di quella città far principe. 
Nè vi si conosceva alcuno rimedio, trovandosi 
la città in nuova amicizia con il re, ed al papa 
ed ai Veneziani nimica. La qual sospizione, 
non solamente nel popolo universale di Firen- 
ze, sottile interprete di tutte le cose, ma nei 
principi dello stato appariva; ed afferma cia- 
scuno, la città nostra non essere mai stata in 
tanto pericolo di perdere la libertà. Ma Iddio 
che sempre in simili estremità ha di quella 
avuta particolar cura, fece nascere un acci- 
dente insperato, il quale dette al re ed al papa 
ed ai Veneziani maggiori pensieri che quelli di 
Toscana, 

Era Maumetto gran Turco andato con un 
grandissimo esercito a campo a Rodi, e quello 
aveva per molti mesi combattuto; nondimeno 
ancora che le forze sue fussero grandi, e I’ osti- 
mazione nell’ espugnazione di quella terra gran- 
dissima, la trovò maggiore negli assediati, i 
quali con tanta virtù da tanto impeto si dife- 
sero, che Maumetto fu forzato da quello as- 
sedio partirsi con vergogna. Partito pertanto 
da Rodi, parte della sua armata sotto Jaco- 
metto bascià se ne venne verso la Velona, e 
{o che quello vedesse la facilità dell impresa, 
o che pure il signore gliel comandasse) nel co- 
steggiare l’Italia pose in un tratto quattro mila 
soldati in terra, ed assaltata la città di Otran- 
to, subito la prese e saccheggiò, e tutti gli abi- 
tatori di quella ammazzò. Dipoi con quelli modi 
gli occorsero migliori, e dentro in quella e nel 
porto s’affortificò, e ridottovi buona cavalleria, 
il paese circostante correva e predava. Veduto 
il re questo assalto, e conosciuto di quanto 
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principe la fusse impresa, mandò per tutto 
nunzii a significarlo, cd a domandare contro 
al comune nimico aiuti, ¢ con grande istanza 
rivocò il duca di Calavria e le sue genti che 
erano a Siena. 

Questo assalto quanto egli perturbò il duca 
ed il resto d'Italia, tanto rallegrò Firenze e 
Siena; parendo a questa di avere riavuta la 
sua libertà, ed a quella di essere uscita di quelli 
pericoli che gli facevano temere di perderla. 
La quale opinione accrebbero le doglianze che 
il duca fece nel partire da Siena, accusando 
la fortuna, che con uno insperato e non ragio- 
nevole accidente gli aveva tolto l'impero di 
Toscana. Questo medesimo caso fece al papa 
mutar consiglio, e dove prima non aveva mai 
voluto ascoltare alcun oratore fiorentino, di- 
ventò in tanto più mite, ch'egli udiva qualun- 
que della universale pace gli ragionava. Tanto 
che i Fiorentini furono certificati, che quando 
s’inclinassero a domandare perdono al papa, 
che lo troverebbero. Non parve adunque di la- 
sciare passare questa occasione, e mandarono 
al pontefice dodici ambasciatori, i quali, poi 
che furono arrivati a Roma, il papa con diverse 
pratiche prima che desse loro audienza gl’ia- 
trattenne. Pure alla fine si fermò fra le parti 
come per lo avvenire s'avesse a vivere, e 
quanto nella pace e quanto nella guerra per 
ciascuna d’esse a contribuire. Vennero dipoi 
gli ambasciatori ai piedi del pontefice, il quale 
in mezzo-dei suoi cardinali con cecessiva pom- 
pa gli aspettava. Escusarono costoro le cose 
seguite, ora accusandone la necessità, ora la 
malignità d'altri, ora il furore popolare e la 
giusta ira sua, e come quelli sono infelici, che 
sono sforzati o combattere o morire, E perché 
ogni cosa si doveva sopportare per fuggire la 
morte, avevano sopportato la guerra, gl'inter- 
detti, e le altre incomodità che s'erano tirate 
dietro te passate cose, perchè la loro repubblica 
fuggisse la servitù, la quale suole essere la 
morte delle città libere. Nondimeno se, ancora 
che forzati, avessero commesso alcun fallo, 
erano per tornare a menda, e confidavano nella 
clemenza sua, la quale ad esempio del sommo 
Redentore, saria per riceverli nelle sue pieto- 
sissime braccia. Alle quali scuse il papa rispose, 
rimproverando loro tutto quello che nei passati 
tempi avevano contro alla Chiesa commesso; 
nondimeno per conservare i precetti di Dio era 
contento concedere loro quel perdono che e’ do- 
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mandavano, ma che faceva loro intendere, | 
come egli avevano ad ubbidire; ¢ quando eglino | 
rompessero l’ubbidienza, quella libertà che | 
sono stati per perdere ora, e perderebbero poi, 
e giustamente; perchè coloro sono meritamente | 
liberi, che nelle buone, non nelle cattive opere , 
si esercitano, perchè la libertà male usata of- | 
fende se stessa ed altri; e potere stimare poco | 
Dio, c meno la Chiesa, non è ufficio d'uomo | 
libero, ma di sciolto, e più al male che al bene | 
inclinato, la cui correzione non solo ai prin- 
cipi, ma a qualunque cristiano appartiene; tal- 
chè delle cose passate s'avevano a dolere di 
loro, che avevano con le cattive opere dato 
cagione alla guerra, e con lc pessime nutrita- 
la; la quale si era spenta più per la benignità 
d'altri, che per i meriti loro. Lessesi poi la 
formula dell'accordo e della benedizione; alla 
quale il papa aggiunse, fuori delle cose prati- 
cate e ferme, che se i Fiorentini volevano go- 
dere il frutto della benedizione, tenessero ar- 
mate di loro danari quindici galee tutto quel 
tempo che il Turco combattesse il regno. Dol- | 
sonsi assai gli oratori di questo peso posto so- | 
pra all’ accordo fatto; e non poterono in alcuna 
parte per alcuno mezzo 0 favore, o per alcuna | 
doglienza alleggerirlo. Ma tornati a Firenze, | 
la Signoria per fermar questa pace mandò | 
oratore al papa messer Guidantonio Vespucci, 
che di poco tempo innanzi era tornato di Fran- | 
cia. Questo per la sua prudenza ridusse ogni 
cosa a termini sopportabili, e dal pontefice 
molte grazie ottenne; il che fu segno di mag- 
giore riconciliazione. 

Avendo pertanto i Fiorentini ferme le loro 
cose con il papa, ed essendo libera Siena, e 
loro dalla paura del re per la partita di To- 
scana del duca di Calavria, e seguendo la 
guerra dei Turchi, strinsero il re per ogni 
verso alla restituzione delle loro castella, le 
quali il duca di Calavria partendosi aveva la- 
sciate nelle mani dei Sanesi. Donde che quel 
re dubitava che i Fiorentini in tanta sua ne- 
cessità non si spiccassero da lui, e con il muo- | 
vere guerra ai Sanesi gl’impedissero gli aiuti 
che dal papa e dagli altri Italiani sperava. E 
perciò fu contento che le si restituissero, e con 
nuovi obblighi di nuovo i Fiorentini s'obbligò. 
E così la forza e la necessità, non le scritture 
e gli obblighi, fa osservare ai principi la fede. 
Ricevute adunque le castella, e ferma questa 
nuova confederazione, Lorenzo dei Medici riac- | 
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quistò quella riputazione che prima la guerra, 
e dipoi la pace, quando del re si dubitava, gli 
aveva tolto: e non mancava in quelli tempi 
chi Io calunniasse apertamente, dicendo, che 
per salvar sè egli aveva venduta la sua pa- 
tria; e come nella guerra s'erano perdute le 
terre, e nella pace si perderebbe la libertà. Ma 
riavute le terre, e fermo con il re onorevole 
accordo, e ritornata Ja città nell'antica ripu- 
tazione sua, in Firenze, città di parlare avida, 
e che le cose dai successi non dai consigli giu- 
dica, si mutò ragionamento, e celebravasi Lo- 
renzo in fino al cielo, dicendo che la sua pru- 
denza aveva saputo guadagnarsi nella pace 
quello che la cattiva fortuna gli aveva tolto 
nella guerra, e come egli aveva potuto più il 
consiglio e giudicio suo, che le armi e le forze 
del nimico. 

Avevano gli assalti del Turco differita quella 
guerra, la quale per lo sdegno che il papa ed 
i Veneziani avevano preso per la pace fatta, 
era per nascere. Ma come il principio di quello 
assalto fu insperato, e cagione di molto bene, 
così il fine fu inaspettato, e cagione d'assai 


| male; perchè Maumetto gran Turco mori fuori 


d'ogni opinione; e venuto intra i figliuoli di- 
scordia, quelli che si trovavano in Puglia dal 
lor signore abbandonati, concessero d'accordo 
Otranto al re. Tolta via adunque questa pau- 
ra, che teneva gli animi del papa e dei Vene- 
ziani fermi, ciascuno temeva di nuovi tumulti. 
Dall’una parte erano in lega papa e Veneziani, 
Con questi erano Genovesi, Sanesi ed altri mi- 
nori potenti. Dall'altra erano Fiorentini, re e 
duca; ai quali si accostavano Bolognesi e molti 
altri signori. Desideravano i Veneziani di insi- 
gnorirsi di Ferrara, e pareva loro avere ca- 
gione ragionevole all'impresa, e speranza certa 
di conseguirla. La cagione era, perchè il mar- 
chese affermava non essere più tenuto a rice- 
vere il visdomine ed il sale da loro, sendo per 


convenzione fatta, che dopo settanta anni dal- 


Tuno e dall'altro carico quella città fusse li- 
bera. Rispondevano dall'altro canto i Venezia- 
ni, che quanto tempo riteneva il Polesine, tanto 
doveva ricevere il visdomine ed il sale. E non 
ci volendo il marchese acconsentire, parve ai 
Veneziani avere giusta presa di prendere le ar- 
mi, e comodo tempo a farlo, veggendo il papa 


| contro ai Fiorentini ed al re pieno di sdegno. 
| E per guadagnarselo più, sendo ito il conte 


Girolamo a Vinegia, fu da loro onoratissima- 
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mente ricevuto, e donatogli la città e la gen- 
tiligia loro, segno sempre di onore grandissimo 
a qualunque la donano. Avevano per essere 
presti a quella guerra posti nuovi dazj, e fatto 
capitano dei loro eserciti il signore Roberto da 
san Severino, il quale sdegnato con il signor 
Lodovico governatore di Milano s'era fuggito 
a Tortona, e quivi fatti alcuni tumulti, anda- 
tone a Genova, dove sendo, fu chiamato dai 
Veneziani, e fatto delle loro armi principe. 
Queste preparazioni a nuovi moti cono- 
sciute dalla lega avversa’, fecero che quella 
ancora si preparasse alla guerra. E il duca di 
Milano per suo capitano elesse Federigo signore 
@Urbino, i Fiorentini il signore Costanzo di 
Pesaro. E per tentare l'animo del papa, e 
chiarirsi se i Veneziani con suo consentimento 
movevano guerra a Ferrara, il re Ferrando 
mandò Alfonso duca di Calavria con il suo 
esercito sopra il Tronto, e domandò passo al 
papa per andare in Lombardia al soccorso del 
marchese; il che gli fu dal papa al tutto ne- 
gato. Tanto che, parendo al re ed ai Fioren- 
tini essere certificati dell animo suo, delibera- 
rono strignerlo con le forze, acciocchè per ne- 
cessità egli diventasse loro amicu, o almeno 
dargli tanti impedimenti che non potesse ai 
Veneziani porgere aiuti, perchè già quelli erano 
in campagna, ed avevano mosso guerra al mar- 
chese, e scorso prima il paese suo, e poi posto 
lo assedio a Figarolo, castello assai importante 
allo stato di quel signore. Avendo pertanto il 
re ed i Fiorentini deliberato d’ assalire il pon- 
tefice, Alfonso duca di Calayria scorse verso 
Roma, e con l’aiuto de'Colonnesi che s'erano 
congiunti seco, perchè gli Orsini s'erano ac- 
costati al papa, faceva assai danni nel paese, 
e dall’altra parte le genti fiorentine assalirono 
con messer Niccolò Vitelli città di Castello, e 
quella città occuparono, e ne cacciarono mes- 
ser Lorenzo che per il papa la teneva, e di 
quella fecero come principe messer Niccolò. 
Trovavasi pertanto il papa in massime an- 
gustie, perchè Roma dentro dalla parte era 
perturbata, e fuori il paese dai nemici corso. 
Nondimeno come uomo animoso, e che voleva 
vincere e non cedere al nimico, condusse per 
suo capitano il magnifico Roberto da Rimino, 
e fattolo venire in Roma, dove tutte le sue 
genti d'arme aveva ragunate, gli mostrò 
quanto onore gli sarebbe, se contro alle forze 
d’un re egli liberasse la Chiesa da quelli af- 
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fanni, ne’quali si trovava; e quanto obbligo 
non solo egli, ma tutti i suoi successori areb- 
bero seco, e come non solo gli uomini, ma 
Iddio sarebbe per riconoscerlo. I1 magnifico 
Roberto, considerate prima le genti d'arme 
del papa e tutti gli apparati suoi, lo confortò 
a fare quanta più fanteria egli poteva; il che 
con ogni studio e celerità si mise ad effetto. 
Era il duca di Calavria propinquo a Roma, in 
modo che ogni giorno correva e predava infino 
alle porte della città; la qual cosa fece in modo 
indignare il popolo romano, che molti volon- 
tariamente s’offersero ad essere con il magni- 
fico Roberto alla liberazione di Roma, i quali 
furono tutti da quel signore ringraziati e rice- 
vuti. Il duca, sentendo questi apparati, si di- 
scostò alquanto dalla città, pensando che tro- 
vandosi discosto, il magnifico Roberto non 
avesse animo ad andarlo a trovare, e parte 
aspettava Federigo suo fratello, il quale con 
nuova gente gli era mandato dal padre. Il ma- 
gnifico Roberto vedendosi quasi al duca di 
gente d'arme eguale e di fanteria superiore, 
uscì ischierato di Roma, e pose uno alloggia- 
mento propinquo a due miglia al nimico. Il 
duca veggendosi gli avversari addosso fuora di 
ogni sua opinione, giudicò convenirgli com- 
battere, o come rotto fuggirsi. Onde che quasi 
costretto, per non fare cosa indegna d’un fi- 
gliuolo d’un re, deliberò combattere; e volto 
il viso al nimico, ciascuno ordinò le sue genti 
in quel modo che allora si ordinavano, e si 
condussero alla zuffa, la quale durò infino al 
mezzogiorno. E fu questa giornata combattuta 
con più virtà, che alcun’altra che fusse stata 
fatta in cinquanta anni in Italia, perchè vi morì 
tra l'una parte e l’altra più che mille uomini. 
Ed il fine di essa fu per la Chiesa glorioso, per- 
chè la moltitudine delle sue fanterie offesero 
in modo le cavallerie ducali, che quello fu co- 
stretto a dare la volta, e sarebbe il duca ri- 
maso prigione, se da molti Turchi, di quelli 
ch’erano stati a Otranto, ed allora militavano 
seco, non fusse stato salvato. Avuta il magni- 
fico Roberto questa viltoria, tornò come trion- 
fante in Roma; la quale egli potette godere po- 
co, perchè avendo per gli affanni del giorno 
bevuta assai acqua, se gli mosse un flusso che 
in pochi giorni l'’ammazzò. Il corpo del quale 
fu dal papa con ogni qualità di onore onorato. 
Avuta il pontefice questa vittoria, mandò su- 
bito il conte verso città di Castello, per vedere- 
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di restituire a messer Lorenzo quella terra, e 
parte tentare la città di Rimino. Perchè sendo 
dopo la morte del magnifico Roberto rimaso 
di lui in guardia della donna un solo piccolo 
figliuolo, pensava che gli fusse facile occupare 
quella città. Il che gli sarebbe felicemente suc- 
ceduto, se quella donna dai Fiorentini non 
fusse stata difesa; i quali se gli opposero in 
modo con le forze, che non potette nè contro 
a Castello nè contro a Rimino fare alcuno ef- 
fetto. 

Mentre che queste cose in Romagna ed a 
Roma si travagliavano, i Veneziani avevano 
occupato Figarolo, e ton le genti loro passato 
il Po; ed il campo del duca di Milano e del 
marchese era in disordine; perchè Federigo 
conte d’Urbino s'era ammalato, e fattosi por- 
tare per curarsi a Bologna, si morì. Talchè le 
cose del marchese andavano declinando, ed ai 
Veneziani cresceva ciascun dila speranza di 
occupar Ferrara. Dall'altra parte il re ed i 
Fiorentini facevano ogni opera per ridurre il 
papa alla voglia loro; e non essendo succeduto 
di farlo cedere alle armi, Jo minacciavano del 
concilio, il quale già dall'imperatore era stato 
pronunziato per Basilea. Onde che per mezzo 
degli oratori di quello che si trovavano a Ro- 
ma, e de’ primi cardinali, i quali la pace desi- 
deravano, fu persuaso e stretto il papa a pen- 
sare alla pace ed all'unione d'Italia. Onde che 
il pontefice per timore, e anche per vedere 
come la grandezza de’ Veneziani era la rovina 
della Chiesa e d’Italia, si volse all’ accordarsi 
con la lega, e mandò suoi nunzj a Napoli, 
dove per cinque anni fecero lega papa, re, duca 
di Milano e Fiorentini, riserbando il luogo 
a’ Veneziani ad accettarla. I1 che seguito, fece 
il papa intendere a’ Veneziani che si astenes- 
sero dalla guerra di Ferrara. A che i Veneziani 
non vollero acconsentire, anzi con maggiori 
forze si prepararono alla guerra. Ed avendo 
rotte le genti del duca e del marchese ad Ar- 
genta, s'erano in modo appressati a Ferrara, 
ch’eglino avevano posti nel parco del marchese 
gli alloggiamenti loro. 

Onde che alla lega non parve da differire 
più di porgere gagliardi aiuti a quel signore, 
e fecero passare a Ferrara il duca di Calavria 
con le genti sue e con quelle del papa. E si- 
milmente i Fiorentini tutte le loro genti man- 
‘larono; e per meglio dispensare l'ordine della 
guerra, fece la lega una dicta a Cremona, 
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dove convenne il legato del papa con il conte 
Girolamo, il duca di Calavria, il signore Lo- 
dovico e Lorenzo de’ Medici con molti altri 
principi italiani, nella quale intra questi prin- 
cipi si divisono tutti i modi della futura guer- 
ra, E perchè eglino giudicavano che Ferrara 
non si potesse meglio soccorrere che con il 
fare una diversione gagliarda, volevano che 
il signore Lodovico acconsentisse a rompere 
guerra ai Veneziani per lo stato del duca di 
Milano. A che quel signore non voleva accon- 
sentire, dubitando di non si tirare una guerra 
addosso da non potere spegnere a sua posta. 
E perciò si deliberò di fare alto con tutte le 
genti a Ferrara; e messi insieme quattromila 
uomini d'arme e ottomila fanti, andarono a 
trovare i Veneziani, i quali avevano duemila 
dugento uomini d'arme e seimila fanti. Alla 
lega parve la prima cosa d'assalire l’armata 
che i Veneziani avevano nel Po, e quella as- 
salita appresso al Bondeno ruppero con per- 
dita di più che dugento legni, dove rimase pri- 
gione messer Antonio Iustiniano provveditore 
dell’armata. I Veneziani, poi che videro Italia 
tutta unita loro contro, per darsi più riputa- 
zione, avevano condotto il duca dello Reno con 
dugento uomini d'arme. Onde che avendo ri- 
cevuto questo danno dell'armata, mandarono 
quello con parte del loro esercito a tenere a 
bada il nimico, ed il signore Roberto da san 
Severino fecero passare l’Adda con il restante 
dello esercito loro, ed accostarsi a Milano, 
gridando il nome del duca e di madonna Bona 
sua madre; perchè credettono per questa via 
fare novità in Milano, stimando il signore Lo- 
dovico ed il governo suo fusse in quella città 
odiato. Questo assalto portò seco nel principio 
assai terrore, e messe in arme quella città. 
Nondimeno partori fine contrario al disegno 
de’ Veneziani; perchè quello che il signore Lo- 
dovico non aveva voluto acconsentire, questa 
ingiuria fu cagione ch’egli acconsentisse. E 
perciò lasciato il marchese di Ferrara alla di- 
fesa delle cose sue con quattromila cavalli e 
duemila fanti, il duca di Calavria con dodici- 
mila cavalli e cinquemila fanti entrò nel Ber- 
gamasco, e di quivi nel Bresciano, e dipoi nel 
Veronese, e quelle tre città senza che i Vene- 
ziani vi potessero fare alcun rimedio, quasi 
che di tutti i loro contadi spogliò, perchè il 
signore Roberto con le sue genti con fatica 
poteva salvare quelle città. Dall'altra banda 
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ancora il marchese di Ferrara aveva ricupe- 
rata gran parte delle cose sue, però che il 
duca dello Reno, che gli era allo incontro, 
non poteva opporsegli, non avendo più che 
duemila cavalli e mille fanti. E così tutta 
quella state dell’anno mille quattrocento ot- 
tantatre si combattè felicemente per la lega. 

Venuta poi la primavera del seguente anno 
{perchè la vernata era quietamente trapassa- 
ta), si ridussero gli eserciti in campagna. E 
la lega per potere con più prestezza opprimere 
i Veneziani, aveva messo tulto I’ esercito suo 
insieme, e facilmente, se la guerra si fusse 
come l’anno passato mantenuta, si toglieva 
a’ Veneziani tutto lo stato tenevano in Lom- 
bardia, perchè s’ erano ridotti con seimila ca- 
valli e cinquemila fanti, ed averano all’ incon- 
tro tredicimila cavalli e seimila fanti, perchè 
il duca dello Reno, finito l’anno della sua 
condotta, se n'era ilo a casa. Ma come av- 
viene spesso, dove molti d’uguale autorità 
concorrono, il più delle volte la disunione loro 
dà la vittoria al nimico; sendo morto Federigo 
Gonzaga marchese di Mantova, il quale con la 
sua autorità teneva in fede il duca di Calavria 
ed il signore Lodovico, cominciò tra quelli a 
nascere disparere, e da’ dispareri gelosia. Per- 
chè Giovan Galeazzo duca di Milano era già 
in età di poter prendere il governo del suo 
stato, ed avendo per moglie la figliuola del 
duca di Calavria, desiderava quello, che non 
Lodovico, ma il genero, lo stato governasse, 
Conoscendo pertanto Lodovico questo desiderio 
del duca, deliberò di torgli la comodità d'ese- 
guirlo. Questo sospetto di Lodovico, conosciuto 
dai Veneziani, fu preso da loro per occasione, 
e giudicarono potere, come sempre avevano 
fatto, vincere con Ja pace, poi che con la guerra 
avevano perduto; e praticato segretamente intra 
loro ed il signor Lodovico l'accordo, l'agosto del 
mille quattrocento ottantaquattro lo conclu- 
sero. I] quale come venne a notizia degli altri 
confederati, dispiacque assai, massimamente 
poi che videro, come a’ Veneziani s' avevano a 
restituire le terre tolte, e lasciare loro Rovigo 
ed il Polesine, ch’eglino averano,al marchese 
di Ferrara occupato, ed appresso riaver tutte 
quelle preeminenze che sopra quella città per 
antico avevano avute. E pareva a ciascuno 
d'aver fatlo una guerra, dove s'era speso assai, 
ed acquistato nel trattarla onore, e nel finirla 
vergogna, poi che le terre prese s'erano ren- 
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dute e non ricuperate le perdute. Ma furono 
costretti i collegati ad accettarle, per essere 
per le spese stracchi, e per non volere far 
prova più, per i difetti ed ambizione d'altri, 
della fortuna loro. 

Mentre che in Lombardia le cose in tal for- 
ma si governavano, il papa mediante messer 
Lorenzo stringeva Ciltà di Castello per cac- 
ciarne Niccolò Vitelli, il quale dalla lega, per 
tirare il papa alla voglia sua, era stato abban- 
donato. E nello strignere la terra, quelli che 
di dentro erano partigiani di Niccolò, uscirono 
fuori, e venuti alle mani con gli inimici, gli 
ruppero. Onde che il papa rivocò il conte Gi- 
rolamo di Lombardia, e fecelo venire a Roma, 
per istaurare le forze sue, e ritornare a quella 
impresa. Ma giudicando dipoi che fusse meglio 
guadagnarsi messer Niccolò con la pace, che 
di nuovo assalirlo con la guerra, s'accordò 
seco; e con messer Lorenzo suo avversario, in 
quel modo potette migliore, lo riconciliò. A 
che lo costrinse più un sospetto di nuovi tu- 
multi, che l’amore della pace; perchè vedeva 
intra i Colonnesi ed Orsini destarsi maligni 
umori. Fu tolto dal re di Napoli agli Orsini 
nella guerra fra lui ed il papa il contado di 
Tagliacozzo, e dato ai Colonnesi che seguita- 
vano le parti sue. Fatta dipoi la pace fra il re 
ed il papa, gli Orsini per virtù delle conven- 
zioni lo domandavano. Fu molte volte dal papa 
a’Colonnesi significato che lo restituissero, ma 
quelli nè per prieghi degli Orsini, nè per mi- 
nacce del papa alla restituzione non condisce- 
sero, anzi di nuovo gli Orsini con parole ed 
altre simili ingiurie offesero. Donde, non po- 
tendo il pontefice comportarle, mosse tutte le 
sue forze insieme con quelle degli Orsini con- 
tro di loro, ed a quelli Je case avevano in Ro- 
ma saccheggiò, e chi quelle volle difendere 
ammazzò e prese, e della maggior parte dei 
loro castelli gli spogliò. Tanto che quelli tu- 
multi, non per pace, ma per afllizione d'una 
parte, posarono. 

Non furono ancora a Genova ed in Toscana 
le cose quiete; perchè i Fiorentini tenevano il 
conte Antonio da Marciano con gente alle fron- 
tiere di Serezana, e mentre che la guerra durò 
in Lombardia, con scorrerie e simili leggieri 
zuffe i Serezanesi molestavano; ed in Genova 
Batistino Fregoso, doge di quella città, fidan- 
dosi di Pagolo Fregoso arcivescovo, fu preso 
con la moglie e con i figliuoli da lui, e ne fece 
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sè principe. L'armata ancora veneziana aveva 
assalito il regno, ed occupato Gallipoli, e gli 
altri luoghi allo intorno infestava. Ma seguita 
la pace in Lombardia, tutti i tumulti posaro- 
no, eccetto che in Toscana ed a Roma; perchè 
il papa, pronunziata la pace, dopo cinque 
giorni mori, o perchè fusse il termine di sua 
vita venuto, o perchè il dolore della pace fat- 
ta, come nimico a quella, l’ammazzasse. La- 
sciò pertanto questo pontefice quella Italia in 
pace, la qual vivendo aveva sempre tenuta in 
guerra. Per la costui morte fu subito Roma in 
armi. Il conte Girolamo si ritirò con le sue 
genti accanto al castello; e gli Orsini temevano 
che i Colonnesi non volessero vendicare le fre- 
sche ingiurie. I Colonnesi ridomandavano le 
case e castelli loro. Onde seguirono in pochi 
giorni uccisioni, ruberie e incendii in molti luo- 
ghi di quella città. Ma avendo i cardinali per- 
suaso al conte, che facesse restituire il castello 
nelle mani del Collegio, e che se ne andasse nei 
suoi stati, e liberasse Roma dalle sue armi, 
quello desiderando di farsi benevolo il futuro 
pontefice, ubbidi, e restituito il castello al Col- 
legio, se n'andò ad Imola. Donde che liberati 
i cardinali da questa paura, e i baroni da quel 
sussidio che nelle loro differenze dal conte spe- 
ravano, si venne alla creazione del nuovo pon- 
tefice; e dopo alcun disparere fu eletto Giovan 
Batista Cibo cardinale di Malfetta, genovese, e 
si chiamò Innocenzo VIII, il quale per la sua 
facile natura (chè umano e quieto uomo era) 
fece posare le armi, e Roma per allora si pa- 
cificò. 

I Fiorentini dopo la pace di Lombardia non 
potevano quietare, parendo loro cosa vergo- 
gnosa e brutta, che un privato gentiluomo gli 
avesse del castello di Serezana spogliati. E per- 
chè nei capitoli della pace era, che non sola- 
mente si potesse ridomandare le cose perdute, 
ma far guerra a qualunque l’acquisto di quelle 
impedisse, s’ ordinarono subito con danari e con 
genti a fare quella impresa. Onde che Agostino 
Fregoso, il quale aveva Serezana occupata, non 
gli parendo potere con le sue private forze 
sostenere tanta guerra, donò quella terra a 
S. Giorgio. Ma poi che di S. Giorgio e dei Ge- 
novesi si ha più volte a far menzione, non mi 
pare inconveniente gli ordini e modi di quella 
città (sendo una delle principali d'Italia) di- 
mostrare. Poi che i Genovesi ebbero fatta pace 
con i Veneziani, dopo quella importantissima 
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guerra, che molti anni addietro era seguita 
intra loro, non potendo soddisfare quella loro 
repubblica a quelli cittadini, che gran somma 
di danari avevano prestati, concesse loro l'en- 
trate della dogana, e volle che secondo i crediti, 
ciascuno per i meriti della principal somma, 
di quelle entrate partecipasse, infino a tanto 
che dal comune fussero interamente soddisfatti, 
E perchè potessero cunvenire insieme, il pala- 
gio, il quale è sopra la dogana, loro consegna- 
rono. Questi creditori adunque ordinarono in- 
tra loro un modo di governo, facendo un con- 
siglio di cento di loro che le cose pubbliche 
deliberasse, e un magistrato di otto cittadini, 
il quale come capo di tutti l’eseguisse, e icre- 
diti loro divisero in parti, le quali chiamarono 
Luoghi, e tutto il corpo loro di S. Giorgio in- 
titolarono. Distribuito così questo loro governo 
occorse al comune della città nuovi bisogni, 
onde ricorse a S. Giorgio per nuovi aiuti, il 
quale, trovandosi ricco e bene amministrato , 
lo potè servire. E il comune, all'incontro, come 
prima gli aveva la dogana conceduta, gli co- 
minciò, per pegno di danari aveva, a conceder 
delle sue terre; e in tanto è proceduta la cosa, 
nata dai bisogni del comune, e i servizii di san 
Giorgio, che quello si ha posto sotto la sua am- 
ministrazione la maggior parte delle terre e 
città sottoposte all'impero genovese, le quali 
e governa e difende, e ciascuno anno per pub- 
blici suffragi vi manda suoi rettori, senza che 
il comune in alcuna parte se ne travagli. Da 
questo è nato, che quelli cittadini hanno le- 
vato l’amore del comune come cosa tiranneg- 
giata, e postolo a san Giorgio come parte bene 
ed ugualmente amministrata; onde ne nascono 
le facili e spesse mutazioni dello stato, e che 
ora ad uno cittadino, ora ad uno forestiero 
ubbidiscono, perchè non san Giorgio, ma il 
comune varia governo, Talchè quando intra i 
Fregosi e gli Adorni si è combattuto del prin- 
cipato, perchè si combatte lo stato del comu- 
ne, la maggior parte de’cittadini si tira da 
parte; e lascia quello in preda al vincitore; nè 
fa altro l'ufficio di san Giorgio se non, quando 
uno ha preso lo stato, che far giurargli la os- 
servanza delle leggi sue, le quali infino a que- 
sti tempi non sono state alterate, perchè avendo 
armi e danari e governo, non si può senza peri- 
colo di una certa e pericolosa ribellione alterar- 
le. Esempio veramente raro, e dai filosofi in 
tanteloro immaginate ce vedute repubbliche mai 
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non trovato, vedere dentro ad un medesimo 


cerchio, intra i medesimi cittadini, la libertà | 


e la tirannide, la vita civile e la corrotta, la 
giustizia e la licenza; perchè quello ordine 
solo mantiene quella città piena di costumi an- 
tichi e venerabili. E s'egli avvenisse (che con 
il tempo in ogni modo avverrà) che S. Gior- 
gio tutta quella città occupasse, sarebbe quella 
una repubblica più che la veneziana memo- 
rabile. ` 

A questo san Giorgio adunque Agostino 
Fregoso concesse Serezana, il quale la ricevè 
volentieri, e prese la difesa di quella, e subito 
mise una armata in mare, e mandò gente a 
Pietrasanta, perchè impedisse qualunque al 
campo dei Fiorentini (che già si trovava pro- 
pinquo a Serezana) andasse. I Fiorentini, dal- 
P altra parte, desideravano occupar Pietrasan- 
ta, come terra che, non I’ avendo, faceva l'ac- 
quisto di Serezana meno utile, sendo quella 
terra posta intra quella e Pisa; ma non pote- 
vano ragionevolmente campeggiarla, se già dai 
Pietrasantesi, o da chi vi fusse dentro, non 
fussero nell’ acquisto di Serezana impediti. E 
perchè questo seguisse, mandarono da Pisa al 
campo gran somma di munizione e vettovaglie, 
e con quelle una debile scorla, acciocchè chi 
era in Pietrasanta per la poca guardia temesse 
meno, e per I’ assai preda desiderasse più I’ as- 
salirli. Successe pertanto secondo il disegno la 
cosa; perchè quelli ch'erano in Pietrasanta, 
veggendosi innanzi agli occhi tanta preda, la 
tolsero. Il che dette legittima cagione ai Fio- 
rentini di far l'impresa; e così, lasciata da canto 
Serezana, si accamparono a Pietrasanta, la 
quale era piena di difensori che gagliarda- 
mente la difendevano. I Fiorentini, poste nel 
piano le loro artiglierie, fecero una bastia so- 
pra il monte per poterla ancora da quella 
parte stringere. Era dell’ esercito commissario 
Jacopo Guicciardini, e mentre che a Pietra- 
santa si combatteva, J’ armata genovese prese 
ed arse la rocca di Vada, e le sue genti poste 
in terra, il paese all’ intorno correvano e pre- 
davano. All’ incontro delle quali si mandò con 
fanti e cavalli messer Bongianni Gianfigliazzi, 
il quale in parte raffrenò l’ orgoglio loro, tal- 
chè con tanta licenza non iscorrevano. Ma l’ ar- 
mata seguitando di molestare i Fiorentini, 
andò a Livorno, e con puntoni e altre sue 
preparazioni s’ accostò alla Torre Nuova, e 
quella più giorni con l artiglierie combattè; 
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ma veduto di non fare alcuno profilto, se ne 
tornò indietro con vergogna. 

In quel mezzo a Pietrasanta si combatteva 
pigramente; onde che i nimici, preso animo, 
assalirono la bastia, e quella occuparono. Il 


| che seguì con tanta riputazione loro, e timore 





dell’ esercito fiorentino, che fu per rompersi 
da sè stesso, talchè si discostò quattro miglia 
dalla terra, e quelli capi giudicavano che sen- 
do già il mese d'ottobre, fusse da ridursi allé 
stanze, e riserbarsi a tempo nuovo a quella 
espugnazione. Questo disordine, come s' intese 
a Firenze, riempiè di sdegno i principi dello 
stato, e subito, per ristorare il campo di ripu- 
tazione e di forze, elessero per nuovi commis- 
sari Antonio Pucci e Bernardo del Nero, i 
quali con gran somma di danari andarono in 
campo, ed a quelli capitani mostrarono l'indi- 
gnazione della Signoria, dello stato e di tutta 
la città, quando non si ritornasse con I’ eser- 
cito alle mura; e quale infamia sarebbe la lo- 
ro, che tanti capitani, con tanto esercito, 
senza avere all'incontro altri che una piccola 
guardia, non potessero sì vile e sì debile terra 
espugnare. Mostrarono l'utile presente, e quello 
che in futuro di tale acquisto potevano spera- 
re. Talmente che gli animi tutti si riaccesero 
a tornare alle mura, e prima che ogni altra 
cosa deliberarono d’acquistare la bastia. Nel- 
l'acquisto della quale si conobbe quanto l’uma- 
nità, l’affabilità, le grate accoglienze e parole 
negli animi de’soldati possono; perchè Anto- 
nio Pucci quello soldato confortando, a quel- 
l’altro promettendo, all’ uno porgendo la ma- 
no, l’altro abbracciando, gli fece ire a quello 
assalto con tanto impeto, che eglino acquista- 
rono quella bastia in un momento. Nè fu l’ac- 
quisto senza danno; imperciocchè il conte 
Antonio da Marciano da una artiglieria fu 
morto. Questa vittoria dette tanto terrore a 
quelli della terra, che cominciarono a ragio- 
nare d’ arrendersi. Onde acciò che le cose con 
più riputazione si concludessero, parve a Lo- 
renzo dei Medici condursi in campo, e arrivato 
quello, non dopo molti giorni s'ottenne il ca- 
stello. Era già venuto il verno, e perciò non 
parve a quelli capitani di procedere più avanti 
con l'impresa, ma d'aspettare il tempo nuovo, 
massime perchè quello autunno, mediante la 
trista aria, aveva infermato quello esercito, e 
molti de'capi erano gravemente malati, intra 
i quali Antonio Pucci e messer Bongianni Gian- 
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figliazzi non solamente ammalarono, ma mo- 
rirono con dispiacere di ciascuno; tanta fu la 
grazia che Antonio nelle cose fatte da lui a 
Pietrasanta s'aveva acquistata. I Lucchesi poi 


che i Fiorentini ebbero acquistata Pietrasanta, | 


mandarono oratori a Firenze a domandare 
quella, come terra già stata della loro repub- 
blica; perchè allegavano intra gli obblighi es- 
sere, che si dovesse restituire al primo signore 
tutte quelle terre che Puno dell’ altro si ricu- 
perasse. Non negarono i Fiorentini le conven- 
zioni, ma risposero non sapere, se nella pace 
che si trattava tra loro e i Genovesi, avevano 
a restituire quella, e perciò non potevano pri- 
ma che a quel tempo deliberarne; e quando 
bene avessero a restituirla, era necessario che 
i Lucchesi pensassero a soddisfargli della spesa 
falta, e del danno ricevuto per la morte di 
tanti loro cittadini, e quando questo facessero, 
potevano facilmente sperare di riaverla. Con- 
sumossi adunque tutto quel verno nelle prati- 
che della pace intra i Genovesi e i Fiorentini, 
la quale a Roma mediante il pontefice si pra- 
ticava; ma non si essendo conclusa, avrebbero 
i Fiorentini, venuta la primavera, assalita Se- 
rezana, se non fussero stati dalla malattia di 
Lorenzo dei Medici, e dalla guerra che nacque 
tra il papa ed il re Ferrando impediti. Peroc- 
chè Lorenzo non solamente dalle gotte, le quali 
come ereditarie del padre I’ affliggevano, ma 
da gravissimi dolori di stomaco fu assalito in 
modo, che fu necessitato andare ai bagni per 
curarsi. 

Ma più importante cagione fu la guerra, 
della quale fu questa l'origine, Era la città 
dell’ Aquila in modo sottoposta al regno di Na- 
poli, che quasi libera viveva. Aveva in essa 
assai riputazione il conte di Montorio. Trova- 
vasi propinquo al Tronto con le sue genti di 
arme il duca di Calavria, sotto colore di voler 
posare certi. tumulti che in quelle parti intra 
i paesani erano nati; e disegnando ridurre 
Y Aquila interamente all’ ubbidienza del re, 
mandò per il conte di Montorio, come se e’ se 
ne volesse servire in quelle cose che allora 
praticava. Ubbidi il conte senza alcun sospetto, 
ed arrivato dal duca, fu fatto prigione da 
quello e mandato a Napoli. Questa cosa come 
fu nota all’ Aquila, alterò tutta quella città, e 
prese popolarmente l'arme , fu morto Antonio 
Cencinello commissario del re, e con quello 
alcuni cittadini, i quali erano conosciuti a 
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quella maestà partigiani. E per avere gli Aqui- 
lani chi nella ribellione gli difendesse, rizza- 
rono le bandiere della Chiesa, e mandarono 
oratori al papa a dare la città e loro, pregando 
quello che come cosa sua contro alla regia ti- 
rannide gli aiutasse. Prese il pontefice animo- 
samente la loro difesa, come quello che per 
cagioni private e pubbliche odiava il re; e tro- 
vandosi il signore Roberto da san Severino 
nimico dello stato di Milano e senza soldo, lo 
prese per suo capitano, e lo fece con massima 
celerità venire a Roma. Sollecitò, oltre di que- 
sto, tutti gli amici e parenti del conte di Mon- 
torio che contro al re si ribellassero. Talchè il 
principe d’ Altemura, di Salerno e di Bisignano 
presero le armi contro a quello. Il re veggen- 
dosi da sì subita guerra assalire, ricorse ai 
Fiorentini ed al duca di Milano per aiuti. Stet- 
tero i Fiorentini dubbi di quello dovessero 
fare, perchè e’pareva loro difficile il lasciare 
per l'altrui le imprese loro; e pigliare di nuovo 
le armi contro alla Chiesa pareva loro perico- 
loso. Nondimèno sendo in lega, preposero la 
fede alla comodità e pericoli loro, e soldarono 
gli Orsini, e di più mandarono tutte le loro 
genti sotto il conte di Pitigliano verso Roma al 
soccorso del re. Fece pertanto quel re due 
campi, l’uno sotto il duca di Calavria mandò 
verso Roma, il quale insieme con le genti fio- 
rentine all'esercito della Chiesa s'opponesse ; 
con l’altro sotto il suo governo s'oppose a’ ba- 
roni; e nell'una e nell'altra parte fu trava- 
gliata questa guerra con varia fortuna. Alla 
fine restando il re in ogni luogo superiore, 
d'agosto nel mille quattrocento ottantasei, per il 
mezzo degli oratori del re di Spagna, si concluse 
la pace, alla quale il papa, per esser batluto - 
dalla fortuna, nè voler più tentare quella, ac- 
consenti, dove tutti i potentati d’Italia s' uni- 
rono, lasciando solo i Genovesi da parte, come 
dello stato di Milano ribelli, e delle terre dei 
Fiorentini occupatori. Il signor Roberto da 
san Severino, fatta la pace, sendo stato nella 
guerra al papa poco fedele amico, ed agli al- 
tri poco formidabile nimico, come cacciato dal 
papa si parti di Roma, e seguitato dalle genti 
del duca e de’Fiorentini, quando egli fu pas- 
sato Cesena, veggendosi sopraggiugnere, si 
mise in fuga, e con meno di cento cavalli si 
condusse a Ravenna; e dell’ altre sue genti, 
parte furono ricevute dal duca, parte da’ pae- 
sani disfatte. Il re, fatta Ja pace, e riconciliatosi 
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con i baroni, fece morire Jacopo Coppola ed 
Antonello d'Anversa con i figliuoli, come quelli 
che nella guerra avevano rivelati i suoi segreti 
al pontefice. 

Aveva il papa per l'esempio di questa guer- 
ra conosciuto con quanta prontezza e studio i 
Fiorentini conservavano le loro amicizie, tanto 
che dove prima, e per amore dei Genovesi, e 
per aiuti avevano falti al re, quello gli odiava, 
cominciò ad amargli, ed a fare maggiori fa- 
vori che l'usato a’ loro oratori. La quale in- 
clinazione conosciuta da Lorenzo de’ Medici , 
fu con ogni industria aiutata, perchè giudicava 
essergli di gran riputazione, quando all’ amici- 
zia teneva con il re egli potesse aggiugnere 
quella del papa. Aveva il pontefice un figliuolo 
chiamato Francesco, e desiderando di onorarlo 
di stati e d’amici, perchè potesse dopo la sua 
morte mantenerli, non conobbe in Italia con 
chi lo potesse più sicuramente congiugnere che 
con Lorenzo; e perciò operò in modo che Lo- 
renzo gli dette per donna una sua figliuola. 
Fatto questo parentado, il papa desiderava che 
i Genovesi d'accordo cedessero Serezana a'Fio- 
rentini, mostrando loro come e'non potevano 
tenere quello che Agostino aveva venduto, nè 
Agostino poteva a san Giorgio donare quello 
che non era suo. Nondimeno non potette mai 
fare alcuno profitto; anzi i Genovesi ( mentre 
che queste cose a Roma si pralicavano) arma- 
rono molti loro legni, e senza che a Firenze 
se n’intendesse cosa alcuna, posero tremila 
fanti in terra, ed assalirono la rocca di Sereza- 
nello, posta sopra a Serezana e posseduta dai 
Fiorentini; ed il borgo, il quale è accanto a 
quella, predarono, ed arsero, e appresso, po- 
ste le artiglierie alla rocca, quella con ogni 
sollecitudine combattevano. Fu questo assalto 
nuovo ed insperato ai Fiorentini; onde che su- 
bito le loro genti sotto Virginio Orsino a Pisa 
ragunarono, e si dolsero con il papa, che men- 
tre quello trattava della pace, i Genovesi aveva- 
no mosso loro la guerra. Mandarono dipoi Piero 
Corsini a Lucca per tenere in fede quella città. 
Mandarono Pagolantonio Soderini a Vinegia 
per tentare gli animi di quella repubblica. Di- 
mandarono aiuti al re, al signor Lodovico ; nè 
da alcuno gli ebbero, perchè il re disse dubi- 
tare dell’armata del Turco, e Lodovico sotto 
altre cavillazioni differi il mandargli. E così i 
Fiorentini nelle guerre loro quasi sempre sono 
soli; nè trovano chi con quell’animo gli sov- 
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venga che loro altri aiutano. Nè questa volta, 
per esser dai confederati abbandonati (non 
sendo loro nuovo) si sbigottirono; e fatto un 
grande esercito, sotto Iacopo Guicciardini e 
Piero Vittori, contro al nimico lo mandarono; 
i quali fecero un alloggiamento sopra il fiume 
della Magra. In quel mezzo Serezanello era 
stretto forte dai nimici, i quali con cave ed ogni 
altra forza l’espugnavano. Talchè i commissari 
deliberarono soccorrerlo, nè i nemici recusa- 
rono la zuffa; e venuti alle mani, furono i 
Genovesi rotti, dove rimase prigione messer 
Lodovico dal Fiesco, con molti altri capi del 
nimico esercito. Questa vittoria non sbigotti in 
modo i Serezanesi, che si volessero arrendere, 
anzi ostinatamente si prepararono alla difesa , 
ed i commissari fiorentini all’offesa, tanto che 
la fu gagliardamente combattuta e difesa. E 
andando questa espugnazione in lungo, parve 
a Lorenzo dei Modici d’ andar in campo, dove 
arrivato, presero i nostri soldati animo, ed i 
Serezanesi lo perderono; perchè, veduta l’osti- 
nazione dei Fiorentini ad offendergli, e la fred- 
dezza dei Genovesi a soccorrergli, liberamente 
e senz’altre condizioni nelle braccia di Loren- 
zo si rimisero, e venuti nella potestà dei Fio- 
rentini, furono {eccetto pochi della ribellione 
autori) umanamente trattati. Il signor Lodo- 
vico, durante quella espugnazione, aveva man- 
date le sue genti d'arme a Pontremoli, per 
mostrar di venire ai favori nostri. Ma avendo 
intelligenza in Genova, si levò la parte con- 
tro a quelli che reggevano, e con l'aiuto di 
quelle genti si dierono al duca di Milano. 

In questi tempi i Tedeschi avevano mosso 
guerra ai Veneziani, e Boccolino da Osimo 
nella Marca aveva fatto ribellare Osimo al 
papa e presone la tirannide. Costui dopo molti 
accidenti fu contento (persuaso da Lorenzo dei 
Medici) di rendere quella città al pontefice, e 
ne venne a Firenze, dove sotto la fede di Lo- 
renzo più tempo onoralissimamente visse. Di- 
poi andatone a Milano, dove non trovò la me- 
desima fede, fu dal signore Lodovico fatto 
morire. I Veneziani assaliti dai ‘Tedeschi fu- 
rono propinqui alla città di Trento rotti, ed il 
signore Roberto da san Severino loro capitano, 
morto. Dopo la qual perdita, i Veneziani, se- 
condo l'ordine della fortuna loro, fecero un 
accordo con i Tedeschi, non come perdenti, 
ma come vincitori; tanto fu per la loro repub- 
blica onorevole. 

35 
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Nacquero ancora in questi tempi tumulti 
in Romagna importantissimi. Francesco di 
Orso furlivese era uomo di grande autorità in 
quella città. Questi venne in sospetto al conte 
Girolamo, talchè più volte dal conte fu minac- 
ciato. Donde che vivendo Francesco con timo- 
re grande, fu confortato dai suoi amici e pa- 
renti di prevenire; e poi che temeva essere 
morto da lui, ammazzasse prima quello, e 
fuggisse con la morte d’ altri i pericoli suoi. 
Fatta adunque questa deliberazione, e. fermo 
l’animo a questa impresa, elessero per il tempo 
il giorno del mercato di Forlì; perchè venen- 
do in quel giorno in quella città assai del 
contado loro amici, pensarono, senza avergli a 
far venire, potere dell’opera loro valersi. Era 
del mese di maggio, e la maggior parte degli 
Italiani hanno per consuetudine di cenare di 
giorno. Pensarono i congiurati, che l'ora co- 
moda fusse ad ammazzarlo dopo la sua cena, 
nel qual tempo, cenando la sua famiglia, egli 
quasi restava in camera solo. Fatto questo 
pensiero, e quell’ ora deputata, Francesco 
n'andò alle case del conte, e lasciati i compa- 
gui nelle prime stanze, arrivato alla camera 
dove il conte era, disse ad un suo cameriere 
che gli facesse intendere come gli voleva par- 
lare. Fu Francesco intromesso; e trovato quello 
solo, dopo poche parole di un simulato ragio- 
namento, l'ammazzò; e chiamati i compagni, 
ancora il cameriere ammazzarono. Veniva a 
sorte il capitano della terra a parlare al conte, 
e arrivato in sala con pochi dei suoi, fu anco- 
ra egli dagli ucciditori del conte morto. Fatti 
questi omicidj, levato il romore grande, fu il 
corpo del conte fuori delle finestre gittato, e 
gridando Chiesa e Libertà, fecero armare tutto 
il popolo, il quale aveva in odio I’ avarizia e 
crudeltà del conte, e saccheggiate le sue case, 
la contessa Caterina e tutti i suoi figliuoli 
presero. Restava solo la fortezza a pigliarsi, 
volendo che questa loro impresa avesse felice 
fine. A che non volendo il castellano conde- 
scendere, pregarono la contessa fusse contenta 
disporlo a darla. Il che ella promise fare, 
quando eglino la lasciassero entrare in quella, 
e per pegno della fede ritenessero i suoi figliuo- 
li. Credettero i congiurati alle sue parole, e 
permessonle l’entrarvi; la quale come fu den- 
tro, gli minacciò di morte e d'ogni qualità di 
supplicio in vendetta del marito; e minaccian- 
do quelli d’ammazzargli i figliuoli, rispose 
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come ella aveva seco il modo a rifarne degli 
altri. Sbigottiti pertanto i congiurati, veggendo 
come dal papa non erano sovvenuti, e senten- 
do come il signor Lodovico, zio alla contessa, 
mandava gente in suo aiuto, tolte delle so- 
stanze loro quello poterono portare, se n’ an- 
darono a città di Castello. Onde che la contes- 
sa, ripreso lo stato, la morte del marito con 
ogni generazione di crudeltà‘ vendicò. I Fio- 
rentini, intesa la morte del conte, presero oc- 
casione di ricuperare la rocca di Piancaldoli, 
stata loro dal conte per lo addietro occupata. 
Dove mandate loro genti, quella con la mor- 
te del Cecca architettore famosissimo ricupe- 
rarono. 

A questo tumulto di Romagna un altro in 
quella provincia, non di minore momento, se 
n’aggiunse. Aveva Galeotto signore di Faenza 
per moglie la figliuola di messer Giovanni 
Bentivogli principe in Bologna. Costei o per 
gelosia, o per essere male dal marito tratta- 
ta, o per sua cattiva natura, aveva in odio il 
suo marito, ed in tanto procedè coll’ odiarlo, 
ch’ella deliberò di torgli lo stato e la vita; e 
simulata certa sua infermità, si pose nel letto, 
dove ordinò che venendo Galeotto a visitarla, 
fusse da certi suoi confidenti, i quali a quello 
effetto aveva in camera nascosti, morto. Aveva 
costei di questo suo pensiero fatto partecipe il 
padre, il quale sperava, dopo che fusse morto 
il genero, divenire signore di Faenza. Venuto 
pertanto il tempo destinato a questo omicidio, 
entrò Galeotto in camera della moglie, se- 
condo la sua consuetudine; e stato seco al- 
quanto a ragionare, uscirono dei luoghi sc- 
greti della camera gli ucciditori suoi, i quali, 
senza che vi potesse far rimedio, lo ammazza- 
rono. Fu dopo la costui morte il romore gran- 
de; la moglie con un suo piccolo figliuolo 
detto Astorre si fuggì nella rocca; il popolo 
prese le armi; messer Giovanni Bentivogli in- 
sieme con un Bergamino condottiere del duca 
di Milano, prima preparatisi, con assai armati 
entrarono in Faenza, dove ancora era Antonio 
Boscoli commissario fiorentino; e congregati 
in tal tumulto tutti quelli capi insieme, e par- 
lando del ‘governo della terra, gli uomini di 
Val di Lamona, ch’erano a quel romore po- 
polarmente corsi, mossero le armi contro a 
messer Giovanni ed a Bergamino, e questo 
ammazzarono, e quello presero prigione, e 
gridando il nome d’ Astorre e dei Fiorentini , 
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la città al loro commissario raccomandarono. 
Questo caso inteso a Firenze dispiacque assai 
a ciascuno; nondimeno fecero messer Giovanni 
e la figliuola liberare, e la cura della città e 
d’ Astorre con volontà di tutto il popolo pre- 
sero. Seguirono ancora, oltre a questi (poi che 
le guerre principali intra i maggiori principi 
si composero) per molti anni assai tumulti in 
Romagna, nella Marca ed a Siena; i quali, 
per essere stati di poco momento, giudico es- 
sere superfluo il raccontarli. Vero è che quelli 
di Siena, poi che il Duca di Calavria dopo la 
guerra del settantotto se ne partì, furono più 
spessi, e dopo molte variazioni (chè ora domi- 
nava la plebe, ora i nobili) restarono i nobili 
superiori; intra i quali presero più autorità 
che gli altri, Pandolfo e Iacopo Petrucci, i 
quali, P uno per prudenza, I’ altro per animo, 
diventarono come principi di quella città. 

Ma i Fiorentini, finita la guerra di Sere- 
zana, vissero infino al mille quattrocento no- 
vantadue, che Lorenzo dei Medici morì, in 
una felicità grandissima; perchè Lorenzo, po- 
sate le armi d’Italia , le quali per il senno ed 
autorità sua s'erano ferme, volse l'animo a 
far grande sè e la sua città; ed a Piero suo 
primogenito I’ Alfonsina figliuola del cavaliere 
Orsino congiunse. Dipoi Giovanni, suo secon- 
do figliuolo, alla dignità del cardinalato trasse. 
Il che fu tanto più notabile, quanto fuori di 
ogni passato esempio, non avendo ancora quat- 
tordici anni, fu a tanto grado condotto. Il che 
fu una scala da poter fare salire la sua casa 
in cielo, come poi nei seguenti tempi inter- 
venne. A Giuliano terzo suo figliuolo, per la 
poca età sua, e per il poco tempo che Lorenzo 
visse, non potelte di straordinaria fortuna 
provvedere. Delle figliuole, l'una a Iacopo 
Salviati, l’altra a Francesco Cibo, la terza a 
Piero Ridolfi congiunse: la quarta, la quale 
egli per tenere la sua casa unita aveva mari- 
tata a Giovanni de’ Medici, si mori. Nelle altre 
sue private cose fu quanto alla mercatanzia 
infelicissimo, perchè per il disordine dei suoi 
ministri, i quali non come privati, ma come 
principi le sue cose amministravano, in molte 
parti molto suo mobile fu spento; in modo che 
convenne che la sua patria di gran somma di 
danari lo sovvenisse. Onde che quello per non 
tentare più simile fortuna, lasciate da parte le 
mercantili industrie, alle possessioni, come più 
stabili c più ferme ricchezze, si volse. E nel 
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Pratese, nel Pisano ed in Val di Pesa fece pos- 
sessioni e per utile e per qualità di edifizj e 
di magnificenza non da privato cittadino, ma 
regie. Volsesi dopo questo a far più bella e 
maggiore la sua città; e perciò sendo in quella 
molti spazj senza abitazioni, in essi nuove 
strade da empiersi di nuovi edifizj ordinò, 
onde che quella città ne divenne più bella e 
maggiore. E perchè nel suo stato più quieta e 
sicura vivesse, e potesse i suoi nimici discosto 
da sè combattere o sostenere, verso Bologna, 
in nel mezzo dell Alpi, il castello di Firenzuola 
affortificò, Verso Siena dette principio ad in- 
staurare il Poggio Imperiale, e farlo fortissi- 
mo. Verso Genova, con l'acquisto di Pietra- 
santa e di Serezana, quella via al nimico chiu- 
se. Dipoi con stipendj e provvisioni manteneva 
suoi amici i Baglioni in Perugia; i Vitelli in 
Città di Castello; e di Faenza il governo par- 
ticolare aveva; le quali tutte cose erano come 
fermi propugnacoli alla sua città. Tenne an- 
cora in questi tempi pacifici sempre la patria 
sua in festa, dove spesso giostre e rappresen- 
tazioni di fatti e trionfi antichi si vedevano ; 
ed il fine suo era tenere la città abbondante, 
unito il popolo, e la nobiltà onorata. Amava 
maravigliosamente qualunque era in una arte 
eccellente, favoriva i letterati; di che messer 
Agnolo da Montepulciano, messer Cristofano 
Landini e messer Demetrio Greco ne possono 
rendere ferma testimonianza. Onde che il conte 
Giovanni della Mirandola, uomo quasi che di- 
vino, lasciate tutte le altre parti di Europa che 
egli aveva peragrate, mosso dalla munificenza 
di Lorenzo, pose la sua abitazione in Firenze. 
Dell’architettura, della musica e della poesia 
maravigliosamente si dilettava, E molte com- 
posizioni poetiche, non solo composte, ma 
commentate ancora da lui appariscono. E 
perchè la gioventù fiorentina potesse negli 
studj delle lettere esercitarsi, aperse nella 
città di Pisa uno studio, dove i più eccellenti 
uomini, che allora in Italia fussero, condusse. 
A frate Mariano da Chinazano dell’ ordine di 
S. Agostino, perchè era predicatore eccel- 
lentissimo, un monastero propinquo a Fi- 
renze edificò. Fu dalla fortuna e da Dio 
sommamente amato; per il che tutte le sue 
imprese ebbero felice fine, e tutti i suoi nimici 
infelice; perchè, oltre ai Pazzi, fu ancora vo- 
luto nel Carmine da Batista Frescobaldi, e 
nella sua villa da Baldinotto da Pistoia, am- 
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mazzare, e ciascuno d’essi, insieme con i con- 
scj dei loro segreti, dei malvagi pensieri loro 
patirono giustissime pene, Questo suo modo di 
vivere, questa sua prudenza e fortuna fu dai 
principi, non solo d'Italia, ma longinqui da 
quella, con ammirazione conosciuta e stimata. 
Fece Mattia re d’ Ungheria molti segni del- 
l’amore gli portava. Il Soldano con i suoi ora- 
tori e suoi doni lo visitò e presentò. Il gran 
Turco gli pose nelle mani Bernardo Bandini 
del suo fratello ucciditore. Le quali cose lo fa- 
ceyano tenere in Italia mirabile. La quale ri- 
putazione ciascun giorno per la prudenza sua 
cresceva, perchè era nel discorrere le cose elo- 
quente ed arguto, nel risolvere savio, nell’ese- 
guirle presto ed animoso. Nè di quello si pos- 
sono addurre vizj che maculassero tante sue 
virtù, ancora che fusse nelle cose veneree ma- 
ravigliosamente involto, e che si dilettasse 
d’uomini faceti e mordaci, e di giuochi pue- 
rili, più che a tanto uomo non pareva si con- 
venisse; in modo che molte volte fu visto intra 
i suoi figliuoli e figliuole tra i loro trastulli 
mescolarsi. Tanto che a considerare in quello 
e la vita leggiera e la grave, si vedeva in lui 
essere due persone diverse quasi con impossi- 
bile congiunzione congiunte. Visse negli ultimi 
tempi pieno d'affanni, causati dalla malattia 
che lo teneva maravigliosamente afflitto; per- 
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chè era da intollerabili doglie di stomaco op- 
presso, le quali tanto lo strinsero, che di aprile 
nel mille quattrocento novantadue mori, l’anno 
quarantaqualtro della sua età. Nè morì mai 
alcuno non solamente in Firenze, ma in Italia, 
con tanta fama di prudenza, nè che tanto alla 
sua patria dolesse. E come dalla sua morte ne 
dovesse nascere grandissime rovine, ne mostrò 
il cielo molti evidentissimi segni; intra i quali 
l’altissima sommità del tempio di santa Repa- 
rata fu da un fulmine con tanta furia percos- 
sa, che gran parte di quel pinnacolo rovinò 
con stupore e maraviglia di ciascuno. Dolsonsi 
adunque della sua morte tutti i suoi cittadini 
e tutti i principi d’Italia; di che ne fecero ma- 
nifesti segni, perchè non ne rimase alcuno, 
che a Firenze per i suoi oratori il dolore preso 
di tanto caso non significasse. Ma se quelli 
avessero occasione giusta di dolersi, lo dimo- 
strò poco dipoi l'effetto; perchè, restata Italia 
priva del consiglio suo, non si trovò modo per 
quelli che rimasero, nè d’empiere, nè di fre- 
nare l'ambizione di Lodovico Sforza governa- 
tore del duca di Milano, Per la qual cosa, su- 
bito morto Lorenzo, cominciarono a nascere 
quelli cattivi semi, i quali non dopo molto 
tempo (non sendo vivo chi gli sapesse spegnere) 
rovinarono, ed ancora rovinano l’Italia. 
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Di quel che sia la grazia nelle opere e nelle parole, 
e come si consequa; e per contrario, della affetta- 
zione (1). 


Å vendo io già più volte pensato meco, 
onde nasca questa, che diciamo grazia , così 
negli esercizj del corpo come in ogni altra cosa 
che si faccia o dica, lasciando quelli che dalle 
stelle l'hanno, trovo una regola universalissi- 
ma; la qual mi pare valer circa questo in tutte 
le cose umane, che si facciano o dicano, più 
che alcuna altra; e ciò è fuggir quanto più si 
può, e come un asperissimo e pericoloso sco- 
glio la affettazione; e, per dir forse una nuova 
parola, usar in ogni cosa una certa sprezza- 
tura, che nasconda l’arte, e dimostri, ciò che 
si fa e dice, venir fatto senza fatica, e quasi 
senza pensarvi. Da questo credo io che derivi 
assai la grazia; perchè delle cose rare, e ben 
fatte ognun sa la difficultà, onde in esse la fa- 
cilità genera grandissima maraviglia; e per lo 
contrario, lo sforzare, e, come si dice, tirar 
per i capegli, dà somma disgrazia, e fa esti- 
mar poco ogni cosa, per grande ch'ella si sia. 
Però si può dire, quella esser vera arte che 
non appare esser arte; nè più in altro si ha 
da poner studio, che nel nasconderla; perchè 
se è scoperta, leva in tutto il credito, e fa l’uo- 
mo poco estimato. E ricordomi io già aver 
letto essere stati alcuni antichi oratori eccellen- 
tissimi, i quali tra l'altre loro industrie sfor- 
zavansi di far credere ad ognuno, sè non aver 
notizia alcuna di lettere; e dissimulando il sa- 
pere, mostravano le loro orazioni esser fatte 
semplicissimamente, e piuttosto secondo che 
loro porgea la natura, e la verità, che lo stu- 
dio, e l’arte; la qual se fosse stata conosciuta, 
avria dato dubbio negli animi del popolo di non 
dover esser da quella ingannati. Vedete adun- 
que come il mostrar l'arte, ed un così intento 
studio, levi la grazia d'ogni cosa. Qual di voi 
è che non rida , quando il nostro M. Pierpaulo 
danza alla foggia sua, con que’saltetti, e gambe 





{1) Dal Libro primo del Cortegiano. 





stirate in punta di piede, senza mover la te- 
sta, come se tutto fosse un legno, con tanta 
attenzione , che di certo pare che vada nume- 
rando i passi? Qual occhio è così cieco, che 
non veggia in questo la disgrazia della affetta- 
zione, e la grazia in molti uomini e donne, 
che sono qui presenti, di quella sprezzata di- 
sinvoltura (che nei movimenti del corpo molti 
così la chiamano) con un parlar, o ridere, o 
adattarsi, mostrando non estimare, e pensar 
più ad ogn’altra cosa, che a quello, per far 
credere a chi vede quasi di non saper, nè po- 
ter errare. Quivi non aspettando, Messer Ber- 
nardo Bibiena disse (1): Eccovi, che M. Roberto 
nostro ha pur trovato chi lauderà la foggia del 
suo danzare, perchè tutti voi altri pare che non 
ne facciate caso; che se questa eccellenza con- 
siste nella sprezzatura e mostrar di non estima- 
re, e pensar più ad ogn’altra cosa che a quello 
che si fa, M. Roberto nel danzare non ha pari 
al mondo; che per mostrar ben di non pen- 
sarvi, si lascia cader la roba spesso dalle spal- 
le, e le pantoffole de’ piedi, e senza raccorre 
nè l'uno, nè l’altro, tuttavia danza. Rispose 
allor il conte: Poichè voi volete pur ch'io dica, 
dirò ancor de’vizj nostri. Non v'accorgete, che 
questo che voi in messer Roberto chiamate 
sprezzatura, è vera affettazione? perchè chia- 
ramente si conosce, che esso si sforza con ogni 
studio mostrar di non pensarvi, e questo è il 
pensarvi troppo; e perchè passa certi termini 
di mediocrità, quella sprezzatura è affettata, 
e sta male, ed è una cosa che appunto riesce 
al contrario del suo presupposito, cioè di na- 
sconder l’arte. Però non estimo io, che minor 
vizio della affettazione sia, nella sprezzatura, la 
quale in sè è laudevole, lasciarsi cadere i 
panni da dosso, che nella attillatura , che pur 
medesimamente da sè è laudevole , il portar it 
capo così fermo per paura di non guastarsi Ja 
zazzera, o tener nel fondo della berretta lo 
specchio, e il pettine nella manica, ed aver 


(1) Ricordi il lettore che la forma di questo libro 
del Cortegiano è per dialoghi. 
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sempre dietro il paggio per le strade con la 
sponga, e la scopetta; perchè questa così fatta 
attillatura, e sprezzatura tendono troppo allo 
estremo; il che sempre è vizioso, e contrario 
a quella pura ed amabile simplicità, che tanto 
è grata agli animi umani. Vedete come un ca- 


valier sia di mala grazia, quando si sforza di | 


andare così stirato in su Ja sella, e (come noi 
sogliam dire) alla veneziana, a comparazion di 


un altro, che paia che non vi pensi, e stia a | 


cavallo così disciolto e sicuro, come se fosse 
a piedi. Quanto piace più, e quanto più è lau- 
dato un gentiluom che porti arme, modesto , 
che parli poco, e poco si vanti, che un altro, 
il qual sempre stia in sul laudar se stesso, e 
biastemmando con braveria mostri minacciar 
al mondo! e niente altro è questo, che affetta- 
zione di voler parere gagliardo. Il medesimo 
accade in ogni esercizio, anzi in ogni cosa che 
al mondo fare, o dir si possa. Allora il signor 
Magnifico, Questo ancor, disse, si verifica nella 
musica; nella quale è vizio grandissimo far 
due consonanze perfette, l'una dopo l’altra; 
tal che il medesimo sentimento dell’audito no- 
stro l’abborrisce, e spesso ama una seconda, 
o sellima, che in sé è dissonanza aspera, ed 
intollerabile; e ciò procede, che quel con- 
tinuare nelle perfette genera sazietà, e dimo- 
stra una troppo affettata armonia; il che, me- 
scolando le imperfette, si fugge col far quasi 
un paragone, donde più le orecchie nostre 
stanno suspese, © più avidamente attendono , 
e gustano le perfette, e dilettansi talor di 
quella dissonanza della seconda, o seltima, co- 
me di cosa sprezzata, Eccovi adunque , rispose 
il Conte, che in questo nuoce I' affettazione, 
come nell’altre cose. Dicesi ancor essere stato 
proverbio appresso ad alcuni eccellentissimi 
pittori antichi, troppo diligenza esser nociva, 
e essere stato biasimato Protogene da Apelle, 
che non sapea levar le mani dalla tavola. Dis- 
se allor messer Cesare: Questo medesimo di- 
fetto parmi che abbia il nostro Fra Serafino, 
di non saper levar le mani dalla tavola, almen 
fin che in tutto non ne sono levate ancora le 
vivande. Rise il conte, e soggiunse: Voleva 
dire Apelle, che Protogene nella pittura non 
conosceva quel che bastava; il che non era al- 
tro che riprenderlo d’essere affettato nelle opere 
sue. Questa virtù adunque contraria alla affet- 
tazione, la qual noi per ora chiamiamo sprez- 
zatura, oltra che ella sia il vero fonte donde 
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deriva la grazia, porta ancor seco un altro or- 
namento; il quale accompagnando qualsivo- 
glia azione umana, per minima che ella sia, 
non solamente subito scopre il saper di chi la 
fa, ma spesso lo fa estimar molto maggior di 
quello che è in effetto; perchè negli animi 
delli circonstanti imprime opinione che chi 
così facilmente fa bene, sappia molto più di 
quello che fa; e se in quello che fa ponesse 
studio e fatica, potesse farlo molto meglio: e 
per replicare i medesimi esempj; eccovi che 
un uom che maneggi l'arme, se per lanciar 
un dardo, ovver tenendo la spada in mano, o 
altr’ arma, si pon senza pensare scioltamente in 
una attitudine pronta con tal facilità, che paia 
che il corpo, e tutte le membra stiano in 
quella disposizione naturalmente, e senza fa- 
tica alcuna, ancora che non faccia altro, ad 
ognuno si dimostra esser perfettissimo in quello 
esercizio. Medesimamente nel danzare, un 
passo solo, un sol movimento della persona 
grazioso, e non sforzato, subito manifesta il 
sapere di chi danza, Un musico, se nel cantare 
pronunzia una sola voce terminata con soave 
accento in un groppetto duplicato con tal fa- 
cilità, che paia che così gli venga fatto a ca- 
so, con quel punto solo fa conoscere che sa 
molto più di quello che fa. Spesso ancor nella 
pittura, una linea sola non stentata, un sol 
colpo di pennello tirato facilmente, di modo 
che paia che la mano, senza esser guidata da 
studio o arte alcuna, vada per sè stessa al 
suo termine, secondo la intenzion del pittore, 
scopre chiaramente la eccellenza dell’artefice, 
circa la opinion della quale ognuno poi si 
estende secondo il suo giudicio. E il mede- 
simo interviene quasi d'ogni altra cosa. Sarà 
adunque estimato eccellente, ed in ogni 
cosa averà grazia, e massimamente nel par- 
lare, chi fuggirà l’affettazione; nel qual er- 
rore incorrono molti, e talor più che gli al- 
tri, alcuni nostri Lombardi, i quali se sono 
stali un anno fuor di casa, ritornati, subito 
cominciano a parlare o Romano, o Spagnuo- 
lo, o Francese, o Dio sa come; e tullo questo 
procede da troppo desiderio di mostrar di sa- 
per assai, ed in tal modo l’uomo mette stu- 
dio, e diligenza in acquistar un vizio odiosis- 
simo. E certo a me sarebbe non piccola fatica, 
se in questi nostri ragionamenti io volessi usar 
quelle parole antiche Toscane, che già sono 
dalla consuetudine dei Toscani d’ oggidi rifiu- 
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tate; e con lutto questo credo che ognun ri- 
deria. Dico dunque che somma disgrazia a 
tutte le cose dà sempre la pestifera affettazio- 
ne; e per contrario, grazia estrema la sempli- 
cità, e la sprezzatura; a laude della quale, e 
biasimo della affettazione molte altre cose ra- 
gionar si potrebbono: ma io una sola ancora 
dir ne voglio, e non più. Gran desiderio uni- 
versalmente tengon tutte le donne di essere, 
e quando esser non possono, almeno di parer 
belle. Però dove la natura in qualche parte in 
questo è mancata, esse si sforzano di supplir 
con l’artificio. Quindi nasce l’acconciarsi la 
faccia con tanto studio, e talor pena; pelarsi 
le ciglia, e la fronte, ed usar tutti que’ modi, 
e patire que’ fastidj, che voi altre donne cre- 
dete che agli uomini siano molto segreti, e 
pur tutti si sanno. Rise quivi madonna Costanza 
Fregosa, e disse: Voi fareste assai più cortese- 
mente a seguitare il ragionamento vostro, e dire 
onde nasca Ja buona grazia, che voler scoprire 
i difetti delle donne senza proposito. Anzi molto 
a proposito, rispose ilConte; perchè questi vostri 
difetti, di che io parlo, vi levano la grazia, i quali 
da altro non nascono che da affettazione, per la 
quale fate conoscere ad ognuno scopertamente 
il troppo desiderio vostro d'esser belle. Non v'ac- 
corgete voi, quanto più di grazia tenga una 
donna, la quale se pur si acconcia, lo fa così 
parcamente, e così poco, che chi la vede sta 
in dubbio, se ella è concia, o no; che un’altra 
empiastrata tanto, che paia aversi posto alla 
faccia una maschera, e non osi ridere per non 
farsela crepare; nè si muti mai di colore se 
non quando la maltina si veste, e poi tutto il 
rimanente del giorno stia come statua di le- 
gno immobile, comparendo solamente a lume 
di torce, come mostrano i cauti mercatanti 
i lor panni in luogo oscuro? Quanto più poi 
di tutte piace una, dico non brutta, che si co- 
nosca chiaramente non aver cosa alcuna in su 
la faccia, benchè non sia così bianca, nè così 
rossa, ma col suo color nativo pallidetta, e ta- 
lor per vergogna, o per altro accidente tinta 
d’ un ingenuo rossore, coi capelli a caso inor- 
nati e mal composti, e coi gesti semplici e na- 
turali, senza mostrar industria, nè studio di 
esser bella! Questa è quella sprezzata purità 
gratissima agli occhi, ed agli animi umani, i 
quali sempre temono essere dall'arte ingan- 
nati. Piacciono molto in una donna i bei 
denti; perchè nun essendo così scoperti come 
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la faccia, ma per lo più del tempo nasco- 
si, creder si può che non vi si ponga tanta 
cura per farli belli, come nel volto: pur chi 
ridesse senza proposito, e solamente per mo- 
strarli, scopriria l’arte, e benchè belli li 
avesse, a tutti pareria disgraziatissimo , come 
lo Egnazio Catulliano. Il medesimo è delle 
mani; le quali se delicate e belle sono, mo- 
strale ignude a tempo, secondo che occorre 
operarle, e non per far veder la loro bellezza , 
lasciano di sè grandissimo desiderio, e massi- 
mamente rivestite di guanti; perchè pare che 
chi le ricopre, non curi, e non estimi molto 
che siano vedute, o no, ma così belle le abbia 
più per natura, che per studio, o diligenza al- 
cuna, Avete voi posto cura talora, quando o per 
le strade andando alle chiese, o ad altro luogo, 
o giocando, o per altra causa accade che una 
donna tanto della roba si leva, che il piede, c 
spesso un poco di gambetta senza pensarvi 
mostra? non vi pare che grandissima grazia 
tenga, se ivi si vede con una certa donnesca 
disposizione, leggiadra, ed attillata nei suoi 
chiapinetti di velluto, e calze polite? certo a 
me piace egli molto, e credo a tulti voi altri; 
perchè ognun estima che l attillatura in 
parte così nascosa e rare volte veduta, sia a 
quella donna piuttosto naturale e propria, che 
sforzata, e che ella di ciò non pensi acquistar 
laude alcuna. In tal modo si fugge, e nasconde 
l'affettazione; la qual or potete comprendere 
quanto sia contraria, e levi la grazia d’ogni 
operazione così del corpo, come dell’ animo. 


— 


Lodi della musica (1). 


Nian riposo di fatiche e medicina d'animi 
infermi ritrovar si può più onesta e laudevole 
nell’ ozio, che la musica; e gli antichi la cele- 
brarono e tennero per cosa sacra, e fu opinione 
di sapientissimi filosofi, il mondo esser compo- 
sto di musica, e i cieli nel moversi far armo- 
nia, e l’anima nostra pur con la medesima 
ragione esser formata, e però destarsi, e quasi 
vivificar le sue virtù per la musica. Per il che 
si scrive, Alessandro alcuna volta essere stato 
da quella così ardentemente incitato, che quasi 
contra sua voglia gli bisognava levarsi dai con- 
vivi, e correre all’ arme; poi mutando il mu- 





(1) Dal Libro 1. 
36 
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sico la sorte del suono, miligarsi e tornar dal- 


l’arme ai convivj. E dirovvi, il severo Socrate | 


già vecchissimo aver imparato a sonare la ci- 
tara. E ricordomi aver già inteso che Platone 
edAristotile vogliono che l’uomo bene instituito 
sia ancor musico; e con infinite ragioni mo- 
strano, la forza della musica in noi essere 
grandissima; e per molte cause, che or saria 
lungo a dire, doversi necessariamente imparar 
da puerizia, non tanto per quella superficial 
melodia che si sente, ma per essere sufficiente 
ad indurre in noi un nuovo abito buono, ed un 
costume tendente alla virtù, il quale fa l’animo 
più capace di felicità, secondo che lo esercizio 
corporale fa il corpo più gagliardo; e non so- 
lamente non nuocere alle cose civili e della 
guerra, ma loro giovar sommamente. Licurgo 
ancora nelle severe sue leggi Ja musica ap- 
provò. E leggesi, i Lacedemonii bellicosissimi, 
ed i Cretensi aver usato nelle battaglie citare, 
ed altri instrumenti molli; e molti eccellentis- 
simi capitani antichi, come Epaminonda, aver 
dato opera alla musica, e quelli che non ne 
sapeano, come Temistocle, essere stati molto 
meno apprezzati. Non avete voi letto che delle 
prime discipline che insegnò il buon vecchio 
Chirone nella tenera età ad Achille, il qual 
egli nutri dallo latte e dalla culla, fu la musi- 
ca? e volse il savio maestro che le mani che 
aveano a sparger tanto sangue troiano, fossero 
spesso occupate nel suono della citara? Qual 
soldato adunque sarà che si vergogni d’ imitar 
Achille, lasciando molti altri famosi capitani, 
ch’ io potrei addurre? Però non vogliate voi 
privare il gentiluomo della musica, la quale 
non solamente gli animi umani indolcisce, 
ma spesso le fiere fa diventar mansuete; e 
chi non la gusta, si può tener per certo che 
abbia gli spiriti discordanti l’un dall’ altro. 
Eccovi quanto essa può, che già trasse un pe- 
sce a lasciarsi cavalcar da un uomo per mezzo 
il procelloso mare. Questa veggiamo operarsi 
ne’ sacri tempj in rendere laude e grazie a Dio: 
e credibil cosa è che ella grata a lui sia, ed 
egli a noi data l’ abbia per dolcissimo allevia- 
mento delle fatiche e fastidj nostri. Onde 
spesso i duri lavoratori de’ campi sotto l’ar- 
dente sole ingannano la lor noia col rozzo, ed 
agreste cantare. Con questo la inculta conta- 
dinella che innanzi al giorno a filare, o a tes- 
sere si leva, dal sonno si difende e la sua 
fatica fa piacevole: questo è giocondissimo tra- 
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stullo dopo le piogge, i venti e le tempeste, ai 
miseri marinari: con questo consolansi gli 
stanchi peregrini dei noiosi e lunghi viaggi, e 
spesso gli afflitti prigionieri delle catene e cep- 
pi. Così per maggior argomento, che d'ogni 
fatica e molestia umana la modulazione, ben- 
chè inculta, sia grandissimo refrigerio, pare 
che la natura alle nutrici insegnata l’abbia per 
rimedio precipuo del pianto continuo de’ te- 
neri fanciulli; i quali al suono di tal voce s'in- 
ducono a riposato e placido sonno, scordandosi 
le lacrime, così proprie, ed a noi, per presagio 
del rimanente della nostra vita, in quella età 
da natura date. 





La pittura e la scultura (1). 


Ricordomi aver letto che gli antichi, 
massimamente per tutta Grecia, voleano che 
i fanciulli nobili nelle scuole alla pittura des- 
sero opera, cume a cosa onesta e necessa- 
ria; e fu questa ricevuta nel primo grado del- 
l’ arti liberali; poi per pubblico editto vietato, 
che ai servi non s’ insegnasse. Presso ai Ro- 
mani ancora s’ebbe in onore grandissimo; e da 
questa trasse il cognome la casa nobilissima 
de’ Fabii, che il primo Fabio fu cognomina- 
to Pittore, per essere in effetto eccellentissi- 
mo pittore, e tanto dedito alla pittura, che 
avendo dipinto le mura del tempio della Sa- 
lute, gl’ inscrisse il nome suo, parendogli che 
benchè fosse nato in una famiglia così chiara ed 
onorata di tanti titoli di consolati, di trionfi e di 
altre dignità, e fosse litterato e perito nelle leg- 
gi, e numerato tra gli oratori, potesse ancora 
crescere splendore ed ornamento alla fama 
sua, lasciando memoria d'essere stato pittore. 
Non mancarono ancora molti altri di chiare 
famiglie celebrati in quest arte; della quale, 
oltra che in sè nobilissima e degna sia, si 
traggon molte utilità, e massimamente nella 
guerra, per disegnar paesi, siti, fiumi, ponti, 
rocche, fortezze, e tai cose; le quali, se ben 
nella memoria si servassero (il che però è 
assai difficile), altrui mostrar non si possono. 
E veramente chi non estima quest'arte, parmi 
che molto sia dalla ragione alieno; che la 
macchina del mondo, che noi veggiamo col- 
l'amplo cielo di chiare stelle tanto splendido, 


(1) Dal Libro I. 


BALDASSARRE CASTIGLIONE 


c nel mezzo la terra dai mari cinta, di monti, 
valli, e fiumi variata, e di sì diversi alberi, e 
vaghi fiori, e d’ erbe ornata, dir si può che 
una nobile, e gran pittura sia per mano della 
natura, e di Dio composta; la quale chi può 
imitare, parmi esser di gran laude degno; nè 
a questo pervenir si può senza la cognizione 
di molte cose, come ben sa chi lo prova. Però 
gli antichi e l’arte, e gli artefici aveano in 
grandissimo pregio, onde pervenne in colmo 
di somma eccellenza; e di ciò assai certo ar- 
gomento pigliar si può dalle statue antiche 
di marmo, e di bronzo, che ancor si veg- 
gono, e benchè diversa sia la pittura dalla 
statuaria, pur l’una e l’altra da un medesimo 
fonte, che è il buon disegno, nasce. Però, 
come la statue sono divine, così ancora creder 
si può che le pitture fossero; e tanto più, 
quanto che di maggior artificio capaci sono. 
Allor la signora Emilia rivolta a Gio. Cristo- 
foro Romano, che ivi con gli altri sedeva, 
Che vi par, disse, di questa sentenza? Confer- 
merete voi, che la pittura sia capace di mag- 
gior artificio che la statuaria? Rispose Gio. Cri- 
stoforo: Io, signora, estimo che la statuaria sia 
di più fatica, di più arte e di più dignità che 
non è la pittura. Soggiunse il Conte: Per esser 
le statue più durabili, si potria forse dire che 
fossero di più dignità; perchè essendo fatte per 
memoria, satisfanno più a quello effetto perchè 
son fatte, che la pittura: ma oltre alla memo- 
ria, sono ancora e la pittura, e la statuaria 
fatte per ornare, ed in questo la pittura è 
molto superiore; la quale se non è tanto diu- 
turna, per dir così, come la statuaria, è però 
molto longeva, e tanto che dura, è assai più 
vaga. Rispose allor Gio. Cristoforo: Credo io 
veramente che voi parliate contra quello che 
avete nell’ animo, e ciò tutto fate in grazia del 
nostro Raffaello; e forse ancor parvi che la ec- 
cellenza che voi conoscete in lui della pittura, 
sia tanto suprema, che la marmoraria non possa 
giungere a quel grado: ma considerate che 
questa è laude d’ un artefice, e non dell’ arte. 
Poi soggiunse: Ed a me par bene che l'una e 
F altra sia una artificiosa imitazion di natura; 
ma non so già come possiate dir che più non 
sia imitato il vero, e quello proprio che fa la 
natura, in una figura di marmo o di bronzo, 
nella qual sono le membra tutte tonde, for- 
mate e misurate come la natura le fa, che in 
una tavola, nella quala non si vede altro che 
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la superficie e que’ colori che ingannano gli 
occhi; nè mi direte già che più propinquo al 
vero non sia |’ essere che’! parere. Estimo poi 
che la marmoraria sia più difficile, perchè se 
un error vi vien fatto, non si può correggere, 
che '1 marmo non si riattacca, ma bisogna ri- 
far un’altra figura; il che nella pittura non 
accade; che mille volte si può mutare, giun- 
gervi e sminuirvi, migliorandola sempre. Disse 
il Conte ridendo: Io non parlo in grazia di 
Raffaello; nè mi dovete già riputar per tanto 
ignorante, che non conosca la eccellenza di 
Michel Angelo, e vostra, e degli altri nella 
marmoraria: ma io parlo dell’ arte e non degli 
artefici; e voi ben dite vero, che l’ una e l'al- 
tra è imitazion della natura, ma non è già così 
che la pittura appaia e la statuaria sia. Che 
avvenga che le statue siano tutte tonde, come 
il vivo, e la pittura solamente si veda nella 
superficie, alle statue mancano molte cose che 
non mancano alle pitture, e massimamente i 
lumi e le ombre; perchè altro lume fa la car- 
ne, ed altro fa il marmo; e questo natural- 
mente imita il pittore col chiaro e scuro, più 
e meno secondo il bisogno; il che non può far 
il marmorario. E se bene il pittore non fa la 
figura tonda, fa que’ musculi e membri ton- 
deggiati di sorte, che vanno a ritrovar quelle 
parti che non si veggono, con tal maniera che 
benissimo comprender si può, che ’l pittor an- 
cor quelle conosce ed intende. Ed a questo bi- 
sogna un altro artificio maggiore in far quelle 
membra che scortano, e diminuiscono a pro- 
porzion della vista con ragione di prospettiva; 
la quale per forza di linee misurate, di colori, 
di lumi e d’ ombre, vi mostra ancora in una 
superficie di muro dritto, il presso, e il lonta- 
no, più e meno, come gli piace. Parvi poi, 
che di poco momento sia la imitazione dei co- 
lori naturali in contraffar le carni, i panni e 
tutte I’ altre cose colorate? Questo far non può 
già il marmorario, nè meno esprimer la gra- 
ziosa vista degli occhi neri, o azzurri, con lo 
splendor di que’ raggi amorosi. Non può mo- 
strare il color de’ capelli flavi, non lo splen- 
dor dell’arme, non una oscura notte, non una 
tempesta di mare, non que’ lampi e saette, non 
lo incendio d’ una città, non il nascere dell’ au- 
rora di color di rose, con que’ raggi d’oro e 
di porpora; non può in somma mostrare cie- 
lo, mare, terra, monti, selve, prati, giardini, 
fiumi, ciltà, nè case; il che tutto fa il pittore. 
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Per questo parmi la pittura più nobile e più 
capace d'artificio che la marmoraria; e penso 
che presso gli antichi fosse di suprema eccel- 
lenza, come I’ altre cose; il che si conosce an- 
cora per alcune piccole reliquie che restano 
massimamente nelle grotte di Roma, ma molto 
più chiaramente si può comprendere per gli 
scritti antichi, nei quali sono tante onorate e 
frequenti menzioni e delle opere e dei maestri; 
e per quelli intendesi, quanto fossero appresso 
i gran signori e le repubbliche sempre onorati. 
Però si legge che Alessandro amò somma- 
mente Apelle Efesio, e tanto, che avendogli 
fatto ritrarre una sua carissima donna, ed in- 
tendendo, il buon pittore per la maravigliosa 
bellezza di quella, restarne ardentissimamente 
innamorato, senza rispetto alcuno gliela donò; 
liberalità veramente degna d'Alessandro, non 
solamente donar tesori, e stati, ma i suoi pro- 
pri affetti e desiderj; e segno di grandissimo 
amor verso Apelle, non avendo avuto rispetto, 
per compiacer a lui, di dispiacere a quella 
donna che sommamente amava; la quale cre- 
der si può che molto si dolesse di cambiar un 
tanto re con un pittore. Narransi ancora molti 
altri segni di benevolenza d'Alessandro verso 
d’Apelle: ma assai chiaramente dimostrò quan- 
to lo estimasse, avendo per pubblico comanda- 
mento ordinato che niun altro pittore osasse 
far la immagine sua. Qui potrei dirvi le con- 
tenzioni di molti nobili pittori con tanta laude 
e maraviglia quasi del mondo. Potrei dirvi con 
quanta solennità gl’ imperadori antichi orna- 
vano di pitture i lor trionfi, e ne' luoghi pub- 
blici le dedicavano, e come care le compera- 
vano: e che siansi già trovati alcuni pittori 
che donavano l’opere sue, parendo loro che 
non bastasse oro nè argento per pagarle: e 
come tanto pregiata fosse una tavola di Proto- 
gene, che essendo Demetrio a campo a Rodi, 
e possendo intrar dentro appiccandole il fuoco 
dalla banda dove sapeva che era quella tavo- 
la, per non abbruciarla restò di darle la bat- 
taglia, e così non prese la terra: e Metrodoro, 
filosofo e pittore eccellentissimo, essere stato 
dagli Ateniesi mandato a L. Paulo per ammae- 
strargli i figliuoli, ed ornargli il trionfo che a 
far avea. E molti nobili scrittori hanno ancora 
di quest’ arte scritto; il che è assai gran se- 
gno per dimostrare in quanta estimazione ella 
fosse. 
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Perchè sogliano i vecchi lodare il passato 
e biasimare il presente (1). 


Non senza maraviglia ho più volte consi- 
derato, onde nasca un errore, il quale, perciò 
che universalmente ne’ vecchi si vede, creder 
si può che ad essi sia proprio, e naturale; e 
questo è, che quasi tutti lodano i tempi pas- 
sati, e biasimano i presenti, vituperando le 
azioni, e i modi nostri, e tutto quello che essi 
nella lor gioventù non facevano; affermando 
ancora ogni buon costume, e buona maniera 
di vivere, ogni virtù, in somma ogni cosa an- 
dar sempre di male in peggio. E veramente par 
cosa molto aliena dalla ragione, e degna di 
maraviglia, che la età matura, la qual con la 
lunga esperienza suol far nel resto il giudicio 
degli uomini più perfetto, in questo lo cor- 
rompa tanto, che non si avveggano, che se il 
mondo sempre andasse peggiorando, e che i 
padri fossero generalmente migliori che i fi- 
gliuoli, molto prima che ora saremmo giunti 
a quell’ultimo grado di male che peggiorare 
non può; e pur vediamo, che non solamente 
ai di nostri, ma ancor nei tempi passati fu 
sempre questo vizio peculiare di quella età; il 
che per le scritture di molti autori antichis- 
simi chiaro si comprende, e massimamente dei 
comici, i quali più che gli altri esprimono la 
immagine della vita umana. La causa adun- 
que di questa falsa opinione nei vecchi, estimo 
io per me ch'ella sia, perchè gli anni fuggen- 
do, se ne portan seco molte comodità, e tra 
l'altre levano dal sangue gran parte degli spi- 
riti vitali, onde la complessione si muta, e di- 
vengono debili gli organi, per i quali l'anima 
opera le sue virtù. Però dei cuori nostri in 
quel tempo, come allo autunno le foglie degli 
alberi, caggiono i soavi fiori di contento, e nel 
luogo dei sereni, e chiari pensieri, entra la 
nubilosa, e torbida tristizia, di mille calamità 
compagnata, di modo, che non solamente il 
corpo, ma l'animo ancora è infermo; nè dei 
passati piaceri riserva altro che una tenace 
memoria, e la immagine di quel caro tempo 
della tenera età, nella quale quando ci ritro- 
viamo, ci pare che sempre il cielo, e la terra, 
ed ogni cosa faccia festa, e rida intorno agli 
occhi nostri, e nel pensiero, come in un deli- 


(1) Dal libro II. 
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zioso, e vago giardino, fiorisca la dolce pri- 
mavera d’allegrezza. Onde forse saria utile, 
quando già nella fredda stagione comincia il 
sole della nostra vita, spogliandoci di quei 
piaceri, andarsene verso l’occaso, perdere in- 
sieme con essi ancora la loro memoria, e trovar 
(come disse Temistocle) un’arte che a scordare 
insegnasse; perchè tanto sono fallaci i sensi 
del corpo nostro, che spesso ingannano ancora 
il giudicio della mente. Però parmi che i vec- 
chi siano alla condizione di quelli che parten- 
dosi dal porto, tengono gli occhi in terra, e par 
loro che la nave stia ferma, e la riva si parta; 
e pur è il contrario; che il porto, e medesima- 
mente il tempo, e i piaceri restano nel loro 
stato, e noi con la nave della mortalità fug- 
gendo n’andiamo l'un dopo l’altro per quel 
procelloso mare che ogni cosa assorbe, e di- 
vora, nè mai più ripigliar terra ci è concesso: 
anzi sempre da contrarj venti combattuti, al 
fine in qualche scoglio la nave rompiamo. Per 
esser adunque l’animo senile subietto dispro- 
porzionato a molti piaceri, gustar non li può; 
e come ai febbricitanti, quando dai vapori 
corrotti hanno il palato guasto, paiono tutti i 
vini amarissimi, benchè preziosi, e delicati 
siano; così ai vecchi per la loro indisposizione 
(alla qual però non manca il desiderio) paiono 
i piaceri insipidi, e freddi, e molto differenti 
da quelli che già provati aver si ricordano, 
benchè i piaceri in sè siano i medesimi. Però, 
sentendosene privi, si dolgono, e biasimano il 
tempo presente, come malo, non discernendo 
che quella mutazione da sè, e non dal tempo 
procede. E per contrario, recandosi a memo- 
ria i passati piaceri, si arrecano ancor il tem- 
po nel quale avuti li hanno; e però lo lau- 
dano, come buono; perchè pare che seco porti 
un odore di quello che in esso sentiano, quando 
era presente; perchè in effetto gli animi nostri 
hanno in odio tutte le cose che state sono com- 
pagne de’ nostri dispiaceri, ed amano quelle 
che state sono compagne dei piaceri. Onde ac- 
cade, che ad uno amante è carissimo talor 
vedere una finestra , benchè chiusa, perchè al- 
cuna volta quivi arà avuto grazia di contem- 
plar la sua donna: medesimamente, vedere 
uno anello, una Jettera, un giardino, o altro 
luogo, o qualsivoglia cosa, che gli paia esser 
stata consapevol testimonio de’ suoi piaceri : e 
per lo contrario, spesso una camera ornaltissi- 
ma e bella, sarà noiosa a chi dentro vi sia 
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stato prigione, o patito v’abbia qualche altro 
dispiacere. Ed ho gia io conosciuto alcuni che 
mai non beveriano in un vaso simile a quello 
nel quale già avessero, essendo infermi, preso 
bevanda medicinale; perchè così come quella 
finestra , o l'anello, o la lettera, all'uno rap- 
presenta la dolce memoria che tanto gli di- 
letta, per parergli che quella già fosse una 
parte de’ suoi piaceri; così all’altro la camera 
o il vaso par che insieme con la memoria rap- 
porti la infermità, o la prigionia. Questa me- 
desima cagione tengo che muova i vecchi a 
laudare il passato tempo e biasimare il pre- 
sente. 





Difetti morali della gioventù ¢ della vecchiezza , 
e modo di emendarli (1). 


Ogni età, come sapete, porta seco i suoi 
pensieri, ed ha qualche peculiar virtù e qual- 
che peculiar vizio. Chè i vecchi, come che siano 
ordinariamente prudenti più che i giovani, più 
continenti e più sagaci, sono anco poi più par- 
latori, avari, difficili, timidi; sempre gridano 
in casa; asperi ai figliuoli; vogliono che ognun 
faccia a modo loro: e per contrario i giovani, 
animosi, liberali, sinceri; ma pronti alle risse; 
volubili, che amano e disamano in un punto; 
dati a tutti i lor piaceri; nemici a chi loro ri- 
corda il bene. Ma di tutte le età la virile è più 
temperata; che già ha lassato le male parti 
della gioventù, ed ancor non è pervenuta a 
quelle della vecchiezza. Questi adunque posti 
quasi nelle estremità, bisogna che colla ragione 
sappiano correggere i vizi che la natura porge. 

Però deono i vecchi guardarsi dal molto 
laudar sé stessi, e dell’ altre cose viziose che 
avemo detto esser loro proprie; e valersi di 
quella prudenza e cognizione che per lungo uso 
avranno acquistata, ed esser quasi oracoli, a 
cui ognuno vada per consiglio; ed aver grazia 
in dir quelle cose che sanno, accomodatamente 
ai propositi, accompagnando la gravità degli 
anni con una certa temperata e faceta piace- 
volezza. In questo modo interterrannosi bene 
con uomini e con donne; ed in ogni tempo sa- 
ranno gratissimi, senza cantare o danzare, e 
quando occorrerà il bisogno, mostreranno il 
valor loro nelle cose d’ importanza. 





(L Dal Libro IL 
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Questomedesimo rispetto e giudicio abbiano 
i giovani; non già di tener lo stile dei vecchi, 
chè quello che all’ uno conviene, non conver- 
rebbe in tutto all’ altro, e suolsi dir che nei 
giovani la troppa saviezza è mal segno; ma di 
correggere in sè i vizj naturali, Però a me piace 
molto veder un giovane che abbia un poco 
del grave e del taciturno; che stia sopra di sè, 
senza que’ modi inquieti che spesso in tale età 
si veggono, perchè par che abbia non so che 
di più che gli altri giovani. Oltre a ciò, quella 
maniera così riposata ha in sè una certa fie- 
rezza riguardevole, perchè par mossa, non da 
ira, ma da giudicio, e più presto governata 
dalla ragione che dallo appetito. E questa quasi 
sempre in tutti gli uomini di gran core si co- 
nosce: e medesimamente vedemola negli ani- 
mali bruti che hanno sopra gli altri nobiltà e 
fortezza, come nel leone e nell’ aquila. Nè ciò 
è fuor di ragione: perchè quel movimento im- 
petuoso e subito, senza parole o altra dimo- 
strazione di collera, che con tutta la forza uni- 
tamente in un tratto, quasi come scoppio di 
bombarda, erumpe dalla quiete, che è il suo 
contrario, è molto più violento e furioso che 
quello che crescendo per gradi, si riscalda a 
poco a poco. Però questi che quando son per 
fare qualche impresa parlano tanto, e saltano, 
nè posson star fermi, pare che in quelle tali 
cose si svampino, e fanno come i fanciulli che 
andando di notte, per paura cantano, quasi 
che con quel cantare, da sé stessi si facciano 
animo. 

Così adunque come in un giovane la gio- 
ventù riposata e matura è molto laudevole, 
perchè par che la leggerezza, che è vizio pe- 
culiare di quella età, sia temperata e corretta; 
così in un vecchio è da stimare assai la vec- 
chiezza verde e viva, perchè pare che’ vigor 
dell’ animo sia tanto, che riscaldi e dia forza 
a quella debile e fredda età, e la mantenga in 
quello stato mediocre, che è la miglior parte 
della vita nostra. 


e 


Potenza della ragione, dell'arte, della consuetudine 
e della educazione, circa le virtù e i vizj degli 
uomini (4). 


Chi vorrebbe affermare che gli uomini 
siano così infelici, e di così perverso giudicio, 
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PROSA ITALIANA 


che abbiano con la industria trovato arte 
per far mansueti gli ingegni delle fiere, or- 
si, lupi, leoni, e possano con quella insegnare 
ad un vago augello volare ad arbitrio loro, e 
tornare dalle selve e dalla sua natural libertà 
volontariamente alla servitù; e con la mede- 
sima industria non possano o non vogliano 
trovar arti con le quali giovino a sè stessi, e 
con diligenza e studio facciano l'animo loro mi- 
gliore? Questo, al parer mio, sarebbe come se 
i medici studiassero con ogni diligenza d’aver 
solamente l’arte da sanare il mal dell’unghie, 
e lo lattime dei fanciulli, e lasciassero la cura 
delle febri, della pleuresia e dell'altre infir- 
mità gravi. Il che quanto fosse fuor di ragio- 
ne, ognuno può considerare. 

Estimo io adunque che le virtù morali in 
noi non siano totalmente da natura. Perchè 
niuna cosa si può mai assuefare a quello che 
le è naturalmente contrario, come si vede di 
un sasso; il quale se ben diecimila volte fosse 
giltato all'insù, mai non s’assuefaria andarvi 
da sè. Però se a noi le virtù fossero così natu- 
rali come la gravità al sasso, non ci assuefa- 
remmo mai al vizio. Nè meno sono i vizj na- 
turali di questo modo; perchè non potremmo 
esser mai virtuosi; e troppa iniquità e scioc- 
chezza saria castigar gli uomini di que’ difetti 
che procedessero da natura, senza nostra col- 
pa. E questo errore commetteriano le leggi, le 
quali non danno supplicio ai malfattori per 








lo errore passato (perchè non si può far che 
quello che è fatto, non sia fatto) ma hanno ri- 
spetto allo avvenire, acciocchè chi ha errato 
non erri più, ovvero col mal esempio non dia 
causa ad altrui d'errare: e così pur estimano 
che le virtù imparar si possano. Il che è ve- 
rissimo, perchè noi siamo nati atti a ricever- 
le; e medesimamente i vizj. E però dell’ uno 
e dell'altro in noi si fa l'abito con la consue- 
tudine, di modo che prima operiamo le virtù 
oi vizj, poi siamo virtuosi o viziosi. Il con- 
trario si conosce nelle cose che ci son date 
dalla natura; che prima avemo la potenza di 
operare, poi operiamo. Com'è nei sensi, che 
prima potemo vedere, udire, toccare, poi ve- 
demo, udiamo, e tocchiamo: benchè però an- 
cora molte di queste operazioni s’ adornano 
con la disciplina. 
Onde i buoni pedagoghi, non solamente 
insegnano lettere ai fanciulli, ma ancora buoni 
| modi ed onesti, nel mangiare, bere, parlare; 
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andare, con certi gesti accomodati. Però, come 
nell’altre arti, così ancora nelle virtù è neces- 
sario aver maestro, il quale, con dottrina e 
buoni ricordi, susciti e risvegli in noi quelle 
virtù morali, delle quali avemo il seme in- 
cluso e sepulto nell'anima, e come buono 
agricultore, le cultivi, e loro apra la via , le- 
vandovi d’intorno le spine e il loglio degli ap- 
petiti, i quali spesso tanto adombrano e soffo- 
can gli animi nostri, che fiorir non li lasciano, 
nè produrre quei felici frutti, che soli si do- 
vriano desiderar che nascessero nei cori umani. 

Di questo modo adunque è naturale in cia- 
scun di noi la giustizia e Ja vergogna; ma sic- 
come un corpo senza occhi, per robusto che 
sia, se si muove ad un qualche termine, spesso 
falla, così la radice di queste virtù potenzial- 
mente ingenite negli animi nostri, se non è 
aiutata dalla disciplina, spesso si risolve in 
nulla. Perchè se si deve ridurre in atto, ed 
all’abito suo perfetto, non si contenta, come 
s'è detto, della natura sola, ma ha bisogno 
della artificiosa consuetudine, e della ragione, 
la quale purifichi e dilucidi quell’ anima, le- 
vandole il tenebroso velo della ignoranza; 
dalla quale quasi tutti gli errori degli uomini 
procedono. Chè se il bene e il male fossero ben 
conosciuti ed intesi, ognuno sempre eleggeria il 
bene e fuggiria il male. Però la virtù si può 
quasi dire una prudenza, ed un saper eleg- 
gere il bene; e "1 vizio una imprudenza ed 
ignoranza, che induce a giudicar falsamente. 
Perchè non eleggono mai gli uomini il male 
con opinion che sia male, ma s'ingannano per 
una certa similitudine di bene. Son molti i 
quali conoscono chiaramente che fanno male; 
e pur lo fanno: e questo, perchè estimano più 
il piacer presente che sentono, che ’l castigo 
che dubitan che gli ne abbia da venire. Come 
i ladri, gli omicidi, ed altri tali. Il vero pia- 
cere è sempre buono, e il vero dolor malo: 
però questi s’ingannano, togliendo il piacer 
falso per lo vero, e ‘l vero dolor per lo falso. 
Onde spesso per i falsi piaceri, incorrono nei 
veri dispiaceri. 

Quell’arte adunque che insegna a discerner 
questa verità dal falso, pur si può imparare. 
E la virtù per la quale eleggemo quello che è 
veramente bene, non quello che falsamente 
essere appare, si può chiamar vera scienza, e 
più giovevole alla vita umana che alcun’altra, 
perchè leva la ignoranza, dalla quale , come 
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ho detto, nascono tutti i mali. Sempre quella 
cosa per la quale l’appetito vince la ragione, 
è ignoranza. Nè può mai la vera scienza es- 
sere superata dallo affetto (il quale dal corpo, 
e non dall’animo, deriva; e se dalla ragione 
è ben retto e governato, diventa virtù; € se 
altrimenti, diventa vizio); ma tanta forza ha 
la ragione, che sempre si fa obedire al senso, 
e con maravigliosi modi e vie penetra (pur che 
la ignoranza non occupi quello che essa aver 
dovria) di modo, che benchè gli spiriti e i nervi 
e l'ossa non abbiano ragione in sè, pur quando 
nasce in noi quel movimento dell'animo, quasi 
che’l pensiero sproni e scuota la briglia agli spi- 
riti, tutte le membra s’apparecchiano ; i piedi 
al corso, le mani a pigliare o a fare ciò che 
Panimo pensa. E questo ancora si conosce ma- 
nifestamente in molti li quali, non sapendo, 
talora mangiano qualche ciho stomacoso e 
schifo, ma così ben acconcio, che, al gusto, 
lor pare delicatissimo; poi, risapendo che cosa 
era, non solamente hanno dolore e fastidio 
nell’animo, ma il corpo accordan sì col giudi- 
cio della mente, che per forza vomitano quel 
cibo, 
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La bellezza suole essere congiunta colla bontà (1). 


V hanno taluni i quali dicono che la bel- 
lezza non è sempre buona, perchè spesso 
bellezze di donne sono causa che al mondo 
intervengano infiniti mali, inimicizie, guerre, 
morti e distruzioni; di che può far buon testi- 
monio la ruina di Troja. Non pertanto non 
credano questi che la bellezza non sia sem- 
pre buona, la quale da Dio nasce, ed è come 
circolo, di cui la bontà è il centro; e però 
come non può esser circolo senza centro, 
non può essere bellezza senza bontà, onde 
rare volte mala anima abita bel corpo. E per- 
ciò la bellezza estrinseca è vero segno della 
bontà intrinseca; e nei corpi è impressa quella 
grazia più e meno, quasi per un caratlere del- 
l'anima, per lo quale essa estrinsecamente è 
conosciuta. Come negli alberi; ne’ quali la 
bellezza dei fiori fa testimonio della bontà dei 
frutti. E questo medesimo interviene nei cor- 
pi: come si vede che i fisonomi al volto cono- 
scono spesso i costumi, e talora i pensieri de- 





(1) Dal Libro IV. 
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gli uomini; e, che è più, nelle bestie si com- 
prende ancora allo aspetto la qualità dell’ani- 
mo, il quale nel corpo esprime se stesso più che 
può. Pensate come chiaramente nella faccia 
del leone, del cavallo, dell'aquila, si conosce 
Vira, la ferocità e la superbia; negli agnelli e 
nelle colombe, una pura e semplice innocen- 
zia; la malizia astuta nelle volpi e nei lupi ; e 
così quasi di tutti gli altri animali. I brutti 
adunque per lo più sono ancora mali, e i 
belli buoni. E dir si può che la bellezza sia la 
faccia piacevole, allegra, grata e desiderabile 
del bene; e la bruttezza, la faccia oscura, mo- 
lesta, dispiacevole e trista del male. 

E se considerarete tutte le cose , trovarete 
che sempre quelle che son buone ed utili, hanno 
ancor grazia di bellezza. Eccovi lo stato di 
questa gran macchina del mondo, la quale 
per salute e conservazione d’ ogni cosa creata , 
è stata da Dio fabbricata. Il ciel rotondo, or- 
nato di tanti divini lumi. E nel centro la terra, 
circondata dagli elementi, e dal suo peso istes- 
so sostenuta. Il sole, che girando illumina il 
tutto, e nel verno s'accosta al più basso segno; 
poi a poco a poco ascende all'altra parte. La 
luna, che da quello piglia la sua luce, secondo 
che se le appropinqua o se le allontana; e l’al- 
tre cinque stelle, che, diversamente, fanno quel 
medesimo corso. Queste cose tra sé han tanta 
forza, per la connessione d'un ordine composto 
così necessariamente, che mutandole per un 
punto, non potriano star insieme, e ruinareb- 
be il mondo: hanno ancora tanta bellezza e 
grazia, che non possono gli ingegni umani ima- 
ginar cosa più bella. Pensate ora della figura 
dell’uomo, che si può dire un picciol mondo. Nel 
quale vedesi ogni parte del corpo esser com- 
posta necessariamente per arte e non a caso; 
e poi tutta la forma insieme esser bellissima : 
talché difficilmente si potria giudicare qual più, 
o utilità o grazia, diano. al volto umano, ed 
al resto del corpo, tutte le membra; come gli 
occhi, il naso, la bocca, l'orecchie, le braccia, 
il petto, e così l’altre parti. 

Lasciate la natura, e venite all'arte. Qual 
cosa tanto è necessaria nelle navi, quanto la 
prora, i lati, le antenne, l'albero, le vele, il 
timone, i remi, l’ancore, e le sarte? tutte que- 
ste cose però hanno tanto di venustà, che pare 
a chi le mira, che così siano trovate per pia- 
cere, come per utilità. Sostengono le colonne 
e gli architravi le alte logge e palazzi; nè però 
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son meno piacevoli agli occhi di chi le mira, 
che utili agli edificj. Quando prima comin- 
ciarono gli uomini ad edificare, posero nei 
tempj e nelle case quel colmo di mezzo, non 
perchè avessero gli edificj più di grazia, ma 
acciocchè dall’ una parte e dall’ altra comoda- 
mente potessero discorrer l’ acque: nientedi- 
meno all’ utile subito fu congiunta la venustà: 
talchè se sotto a quel cielo ove non cade gran- 
dine o pioggia, si fabbricasse un tempio, non 
parrebbe che senza il colmo aver potesse di- 
gnità o bellezza alcuna. 

Dassi adunque molta laude, non che ad al- 
tro, al mondo, dicendo ch’ egli è bello; lauda- 
si, dicendo: bel cielo, bella terra, bel mare, 
bei fiumi, bei paesi, belle selve, alberi, giar- 
dini, belle città, bei tempj, case, esercizj: in 
somma ad ogni cosa dà supremo ornamento 
questa graziosa e sacra bellezza. E dir si può 
che il buono e il bello, a qualche modo siano 
una medesima cosa : e massimamente nei corpi 
umani. Della bellezza de’ quali la più propin- 
qua causa estimo io che sia la bellezza dell’ani- 
ma, che illustra e fa bello ciò ch’ ella tocca, e 
specialmente se quel corpo ov’ ella abita, non 
è di così vil materia, ch'ella non possa impri- 
mergli la sua qualità, Però la bellezza è il vero 
trofeo della vittoria dell'anima, quando essa 
con la virtù divina signoreggia la natura ma- 
teriale, e col suo lume vince le tenebre del 
corpo. Non è adunque da dire che la bellezza 
faccia le donne superbe o crudeli, benchè così 
paia a taluno; nè ancor si debbono imputare 
alle donne belle quelle inimicizie, morti, di- 
struzioni di che son causa gli appetiti immo- 
derati degli uomini. Non negherò già che al 
mondo non sia possibile trovar ancora delle 
belle donne impudiche, ma non è già che la 
bellezza le inchini alla impudicizia, anzi le ri- 
move e le induce alla via dei costumi virtuo- 
si, per la connessione che ha la bellezza con 
la bontà: ma talora la mala educazione, i con- 
tinui stimoli degli amanti, i doni, la povertà, 
le speranze, gl' inganni, il timore, e mille al- 
tre cause vincono la costanza ancora delle 
belle e buone donne; e per queste, o simili 
cause, possono ancora divenir scellerati gli uo- 
mini belli. 


BALDASSARRE 
Delle facezie e burle. 


Di tre sorta facezie parmi che si ritrovi- 
no: delle quali una s'estende nel ragionar lungo 
e continuato, come si vede di alcuni uomini, 
che con tanto buona grazia e così piacevol- 
mente narrano ed esprimono una cosa che sia 
loro intervenuta, o veduta o udita I’ abbiamo, 
che coi gesti e con le parole la mettono in- 
nanzi agli occhi, e quasi la fan toccare con 
mano; e questa forse, per non ci aver altro 
vocabolo, si poria chiamare festività ovvero ur- 
banità. La seconda sorte di facezie è brevis- 
sima, e consiste solamente nei detti pronti ed 
acuti, come spesso tra noi se n’odono, ed an- 
che mordaci, nè senza quel poco di puntura 
par che abbiano grazia: e questi presso gli 
antichi ancora si nominavano detti; adesso al- 
cuni le chiamano arguzie. La terza sorte chia- 
miamo burle, nelle quali intervengono le nar- 
razioni lunghe, e i delti brevi, ed ancor qual- 
che operazione, Quelle prime adunque che 
consistono nel parlar continuato son di ma- 
niera tale, quasi che l’uomo racconti una no- 
vella. E per darvi un esempio: In que’propri 
giorni che morì papa Alessandro sesto, e fu 
creato Pio terzo, essendo in Roma e nel palazzo 
messer Antonio Agnello e ragionando appunto 
della morte dell’ uno, e creazion dell’ altro, e di 
ciò facendo varj giudicj, con certi suoi amici dis- 
se: Signori fin al tempo di Catullo cominciarono 
le porte a parlare senza lingua, ed udir senza 
orecchie, ed in tal modo scoprir gli adulterj. 
Ora se ben gli uomini non sono di tanto valore 
come erano in que’ tempi, forse che le porte, 
delle quali molte, almen qui in Roma, si fanno 
de’ marmi antichi, hanno la medesima virtù 
che aveano allora; e io per me credo che que- 
ste due ci saprian chiarir tutti i nostri dubbj, > 
se noi da loro li volessimo sapere. Allora quei 
gentiluomini steltero assai sospesi, ed aspet- 
tavano dove la cosa avesse a riuscire: quando 
messer Antonio seguitando pur l'andar in- 
nanzi e indietro, alzò gli occhi, come all’ im- 
proviso ad una delle due porte della sala nella 
qual passeggiavano, e fermatosi un poco mo- 
strò col dito a'compagni la iscrizion di quella, 
che era il nome di papa Alessandro, nel fine 
del quale era un V. ed un I., perchè signifi- 
casse (come sapete) sesto, e disse: Eccovi che 
questa porta dice Alessandro papa vi, che vuol 


CASTIGLIONE 289 


significare che è stato papa per la forza che 
egli ha usata, e più di quella si è valuto, che 
della ragione. Or veggiamo so da quest’ altra 
potemo intender qualche cosa nel nuovo pon- 
tefice; e voltatosi come per ventura a quell’al- 
tra porta, mostrò l'iscrizione d'un N. un P. 
ed un V., che significava Nicolaus Papa 
Quintus, e subito disse: Oimé male nove, ec- 
covi che questa dice Nihil papa valet. Or ve- 
dete come questa sorte di facezie ha dello ele- 
gante e del buono, come si conviene ad uom di 
corte, o finto che sia quello che si narra, per- 
chè in tal caso è licito fingere quanto all’uom 
piace, senza colpa; e dicendo la verità, ador- 
narla con qualche bugietta, crescendo, o di- 
minuendo secondo "1 bisogno. Ma la grazia 
perfetta, e vera virtù di questo è il dimostrar 
tanto bene, e senza fatica, così coi gesti, come 
con le parole, quello che l’uomo vuole espri- 
mere, che a quelli che odono, paia vedersi in- 
nanzi agli occhi far le cose che si narrano. E 
tanta forza ha questo modo così espresso, che 
talor adorna, e fa piacer sommamente una 
cosa che in sè stessa non sarà molto faceta, nè 
ingegnosa. E benchè a queste narrazioni si ri- 
cerchino i gesti, e quella efficacia che ha la 
voce viva, pur ancor in scritto qualche volta 
si conosce la lor virtù. Chi non ride quando 
nella ottava Giornata delle sue Cento Novelle 
narra Giovan Boccaccio come ben si sforzava 
di cantare un Kirie e un Sanctus il prete di 
Varlango quando sentia la Belcolore in Chie- 
sa? Piacevoli narrazioni sono ancora in quelle 
di Calandrino, ed in molte altre. Della mede- 
sima sorte pare che sia il far ridere contraffa- 
cendo, © imitando, come noi vogliam dire. 
Nella qual cosa fin qui non ho veduto alcuno 
più eccellente di messer Roberto nostro da 
Bari. Questa non sarà poca laude, disse mes- 
ser Roberto, se fosse vera, perch’ io certo m'in- 
gegnerei d’imitare più presto il bene, che il 
male; e s’io potessi assimigliarmi ad alcuni 
ch'io conosco, mi terrei per molto felice: ma 
dubito non saper imitare altro che le cose che 
fanno ridere, le quali voi dianzi avete detto 
che consistono in vizio. Rispose messer Ber- 
nardo: in vizio sì, ma che non sta male. E sa- 
per dovete che questa imitazione, di che noi 
parliamo , non può essere senza ingegno; per- 
chè, oltre alla maniera d'accomodar le paro- 
le e i gesti, e mettere innanzi agli occhi degli 
auditori il volto e i costumi di colui di cui 
37 
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si parla, bisogna essere prudente, e aver molto 
rispetto al luogo, al tempo, e alle persone con 
le quali si parla, e non discendere alla buffo- 
neria, nè uscire de’ termini; le quali cose voi 
mirabilmente osservate; e però estimo che 
tutte le conosciate; che in vero ad un gentil 
uomo non si converria fare i volti piangere e 
ridere, far le voci, lottare da se a se, come fa 
Berto, vestirsi da contadino in presenza di ognu- 
no, come Strascino, e altre tali cose, che in essi 
son convenientissime, per esser quella la lor 
professione. Ma a noi bisogna per transito, e 
nascosamente rubar questa imitazione, ser- 
vando sempre la dignità del gentiluomo, senza 
dir parole sporche, o far atti meno che onesti; 
senza distorcersi il viso, o la persona, così 
senza ritegno; ma far i movimenti d'un certo 
modo, che chi ode e vede, per le parole e 
gesti nostri immagini molto più di quello che 
vede e ode, e perciò s'induca a ridere. Deesi 
ancor fuggir in questa imitazione d’esser troppo 
mordace nel riprendere, massimamente le de- 
formità del volto, o della persona: chè siccome 
i vizj del corpo danno spesso bella materia di 
ridere a chi discretamente se ne vale, così 
l usar questo modo troppo acerbamente, è cosa 
non sol da buffone, ma ancor da inimico. Però 
bisogna (benchè difficil sia) circa questo tener, 
come ho detto, la maniera del nostro messer 
Roberto, che ognun contraffà, e non senza 
pungerli in quelle cose dove hanno difetti, e 
in presenza d'essi medesimi; e pur niuno se 
ne turba , nè par che possa averlo per male; 
e di questo non ne darò esempio alcuno, per- 
chè ogni dì in esso tutti ne vedemo infiniti. 
Induce ancor molto a ridere (che pur si con- 
tiene sotto la narrazione) il recitar con buona 
grazia alcuni difetti d’altri, mediocri però, e 
non degni di maggior supplicio, come le scioc- 
chezze talor semplici, talor accompagnate da 
ùn poco di pazzia pronta, e mordace. Medesi- 
mamente certe affettazioni estreme. Talor una 
grande e ben composta bugia. Come narrò 
pochi di sono messer Cesare nostro una bella 
sciocchezza, che fu, che ritrovandosi alla pre- 
senza del podestà di questa terra, vide venir 
un contadino a dolersi che gli era stato rubato 
un asino, il qual, poichè ebbe detto della po- 
vertà sua, e dell'inganno fattogli da quel la- 
dro, per far più grave la perdita sua, disse: 
Messere, se voi aveste veduto il mio asino, an- 
cor più conoscereste quanto io ho ragion di do- 
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lermi; che quando aveva il suo basto addosso , 
parea propriamente un Tullio. E un de’ nostri 
incontrandosi in una matta di capre, innanzi 
alle quali era un gran becco, si fermò, e con 
un volto maraviglioso disse: Guardate bel bec- 
co! pare un san Paolo. Un altro, dice il si- 
gnor Gasparo, aver conosciuto; il quale, per es- 
sere antico servitore del duca Ercole di Ferrara, 
gli avea offerto due suoi piccioli figliuoli per 
paggi; e questi prima che potessero venirlo a 
servire, erano tutti due morti; la qual cosa 
intendendo il signore, amorevolmente si dolse 
col padre, dicendo, che gli pesava molto , per- 
chè in avergli veduti una sola volta, gli eran 
parsi molto belli, e discreti figliuoli; il padre 
gli rispose: Signor mio, voi non avete veduto 
nulla; che da pochi giorni in qua erano riu- 
sciti molto più belli, e virtuosi ch’ io non arei 
mai potuto credere; e già cantavano insieme, 
come due sparvieri. E stando a questi dì un 
dottor de’ nostri a vedere uno che per giusti- 
zia era frustato intorno alla piazza; e aven- 
done compassione, perchè ’] meschino, benchè 
le spalle fieramente gli sanguinassero, andava 
così lentamente, come se avesse passeggiato a 
piacere per passar tempo; gli disse: Cammina, 
poveretto, ed esci presto di questo affanno. 
Allor il buon uomo rivolto, guardandolo quasi 
con maraviglia, stette un poco senza parlare, 
poi disse: Quando sarai frustato tu, anderai a 
modo tuo; ch'io adesso voglio andar al mio. 
Dovete ancora ricordarvi quella sciocchezza 
che poco fa raccontò il signor duca di quel- 
Y abate; il quale essendo presente un dì che'l 
duca Federico ragionava di ciò che si dovesse 
far di così gran quantità di terreno, come si 
era cavata, per far i fondamenti di questo pa- 
lazzo, che tuttavia si lavorava, disse: Signor 
mio, io ho pensato benissimo, dove e’s’ abbia 
a mettere; ordinate che si faccia una grandis- 
sima fossa, e quivi riponere si potrà senza al- 
tro impedimento. Rispose il duca Federico 
non senza risa: E dove metteremo noi quel 
terreno che si caverà di questa fossa? Sog- 
giunse l'abate: Fatela far tanto grande, che 
l'uno, e l’altro vi stia. Così benchè il duca 
più volte replicasse che quanto la fossa si fa- 
cea maggiore, tanto più terren si cavava, mai 
non gli potè capir nel cervello, ch’ ella non 
si potesse far tanto grande, che I’ uno, e l'al- 
tro metter non vi si potesse; nè mai rispose 
altro, se non: Fatela tanto maggiore. Or vedete 
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che buona estimativa avea questo abate. Disse 
allor messer Pietro Bembo : E perchè non dite 
voi quella del vostro commissario fiorentino ? 
il qual era assediato nella Castellina dal duca 
di Calavria, e dentro essendosi trovato un 
giorno certi passatori avvelenati, che erano 
stati tirati dal campo, scrisse al duca, che se 
la guerra s'aveva da far così crudele, esso an- 
cor farebbe porre il medicame su le pallotte del- 
T artiglieria, e poi chi n’avesse il peggio, suo 
danno. Rise messer Bernardo, e disse: messer 
Pietro, se voi non state cheto, io dirò tutte 
quelle che io stesso ho vedute, e udite de' vo- 
stri Veneziani, che non son poche, e massima- 
mente quando voglion fare il cavalcatore. Non 
dite di grazia, rispose messer Pietro; che io 
ne tacerò due altre bellissime, che so de’ Fio- 
rentini. Disse messer Bernardo: Deono esser 
più presto Sanesi, che spesso vi cadono. Come 
a questi di uno, sentendo leggere in consiglio 
certe lettere, nelle quali, per non dir tante 
volte il nome di colui di chi si parlava, era 
replicato questo termine, il prelibato, disse a 
colui che leggeva: Fermatevi un poco qui, e 
ditemi, cotesto prelibato è egli amico del no- 
stro comune? Rise messer Pietro, poi disse: 
Io parlo de’ Fiorentini, e non de’ Sanesi. Dite 
adunque liberamente, soggiunse la signora 
Emilia, e non abbiate tanti rispetti. Seguitò 
messer Pietro. Quando i signori Fiorentini fa- 
ceano la guerra contra’ Pisani, trovaronsi ta- 
lor per le molte spese esausti di denari; e par- 
landosi un giorno in consiglio del modo di tro- 
varne per i bisogni che occorreano, dopo 
l'essersi proposto molti partiti, disse un citta- 
dino de’più antichi: lo ho pensato due modi, 
per li quali senza molto impaccio presto po- 
trem trovar buona somma di denari; e di que- 
sti l’uno è, che noi, perchè non avemo le più 
vive intrate che le gabelle delle porte di Fi- 
renze, secondo che vy’ abbiam undici porte, su- 
bito ve ne facciam far undici allre, e così 
raddoppieremo quella entrata. L’ altro modo è 
che si dia ordine che subito in Pistoja, e Prato 
s'aprino le zecche, nè più, nè meno come in 
Firenze, e quivi non si faccia altro, giorno 
e notte, che batter danari, e tutti siano ducati 
d’oro; e questo partito {secondo me) è più 
breve, e ancor di minore spesa, Risesi molto 
del sottil avvedimento di questo cittadino: e 
racchetato il riso, disse la signora Emilia: 
Comporterete voi, messer Bernardo, che mes- 
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ser Pietro burli così i Fiorentini, senza farne 
vendetta? Rispose pur ridendo messer Ber- 
nardo: lo gli perdono questa ingiuria , perchè 
s' egli m'ha fatto dispiacere in burlar i Fio- 
rentini, hammi compiaciuto in obbedir voi; il 
che io ancor farei sempre. Disse allora messer 
Cesare: Bella grosseria udii dir io da un Bre- 
sciano, il qual essendo stato quest'anno a Ve- 
nezia alla festa dell’ Ascensione, in presenza 
mia narrava a certi suoi compagni le belle 
cose che v’avea vedute; e quante mercanzie, € 
quanti argenti, spezierie, panni, e drappi vi 
erano; poi la Signoria con gran pompa esser 
uscita a sposar il mare in Bucentoro, sopra il 
quale erano tanti gentiluomini ben vestiti, tanti 
suoni, e canti, che parea un paradiso; e diman- 
dandogli un di que’suoi compagni, che sorte 
di musica più gli era piaciuta di quelle che 
aveva udite, disse: Tutte eran buone; pur tra 
l altre io vidi un sonar con certa tromba stra- 
na, che ad ogni tratto se ne ficcava in gola più 
di due palmi, e poi subito la cavava , e di 
nuovo la rificcava; che non vedeste mai la più 
gran maraviglia. Risero allora tutti, conoscendo 
il pazzo pensier di colui, che s’avea immagi- 
nato che quel sonatore si ficcasse nella gola 
quella parte del trombone, che rientrando si 
nasconde. Soggiunse allor messer Bernardo: 
Le affettazioni poi mediocri fanno fastidio : ma 
quando son fuor di misura, inducono da ri- 
dere assai; come talor se ne sentono di bocca 
@ alcuni circa la grandezza, circa I’ esser va- 
lente, circa la nobiltà; talor di donne, circa la 
bellezza, circa la delicatura. Come a questi 
giorni fece una gentildonna, la quale stando in 
una gran festa di mala voglia, e sopra di sè, 
le fu domandato, a che pensava, che star la 
facesse così mal contenta: ed essa rispose : Io 
pensava ad una cosa, che sempre che mi si ri- 
corda, mi dà grandissima noia, nè levar me la 
posso del cuore; e questa è, che avendo il di 
del giudicio universale tutti i corpi a risuscita- 
re, e comparir ignudi innanzi al tribunal di 
Cristo, io non posso tollerar l’affanno che sen- 
to, pensando che il mio ancora abbia ad esser 
veduto ignudo, Queste tali affettazioni, perchè 
passano il grado, inducono più riso, che fasti- 
dio, Quelle belle bugie mo così ben assettate, 
come muovano a ridere, tutti lo sapete. E 
quell’amico nostro, che non ce ne lascia man- 
care, a questi di me ne raccontò una molto ec- 
cellente. Disse allora il magnifico Giuliano: Sia 
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come si vuole, nè più eccellente, nè più sottile 
non può ella esser di quella che l’altro giorno 
per cosa certissima affermava un nostro to- 
scano mercatante lucchese. Ditela , soggiunse 
la signora duchessa. Rispose il magnifico Giu- 
liano ridendo: Questo mercatante (siccom’ egli 
dice) ritrovandosi una volta in Polonia, deli- 
berò di comperare una quantità di zibellini 
con opinion di portarli in Italia, e farne un 
gran guadagno; e dopo molte pratiche, non 
potendo egli stesso in persona andar in Mo- 
scovia, per la guerra che era tra il re di Po- 
lonia, e il duca di Moscovia, per mezzo d' al- 
cuni del paese ordinò che un giorno determi- 
nato certi mercatanti moscoviti coi lor zibellini 
venissero ai confini di Polonia, e promise esso 
ancora di trovarvisi, per praticare la cosa. An- 
dando adunque il Lucchese coi suoi compagni 
verso Moscovia, giunse al Boristene , il qual 
trovò tutto duro di ghiaccio, come un mar- 
mo: e vide che i Moscoviti, li quali per lo so- 
spetto della guerra dubitavano essi ancor dei 
Poloni, erano già su l’altra riva, ma non si 
accostavano, se non quanto era largo il fiu- 
me. Cosi conosciutisi l'un l’altro, dopo alcuni 
cenni, li Moscoviti cominciarono a parlar alto 
e domandar il prezzo che volevano dei loro 
zibellini: ma tanto era estremo il freddo , che 
non erano intesi; perchè le parole prima che 
giugnessero all’altra riva, dove era questo 
Lucchese, e i suoi interpreti, si gelavano in 
aria, e vi restavano ghiacciate, e prese di 
modo, che quei Poloni, che sapeano il costu- 
me, presero per partito di far un gran fuoco 
proprio al mezzo del fiume, perchè al lor pa- 
rere quello era il termine dove giugneva la 
voce ancor calda, prima che ella fosse dal 
ghiaccio intercetta; ed ancora il fiume era 
tanto sodo, che ben poteva sostenere il fuoco. 
Onde fatto questo, le parole, che per spazio 
d’ un’ ora erano state ghiacciate, cominciarono 
a liquefarsi, e discender giù mormorando , co- 
me la neve dai monti il maggio; e così subito 
furono intese benissimo, benchè già gli uomini 
di là fossero partiti: ma perchè a lui parve 
che quelle parole dimandassero troppo gran 
prezzo per i zibellini, non volle accettare il 
mercato: e così se ne ritornò senza. Risero 
allora tutti: e seguitando disse messer Ber- 
nardo: Avete adunque inteso delle facezie che 
sono nell’ effetto, e parlar continuato, ciò che 
m’occorre: perciò ora è ben dire di quelle che 
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consistono in un detto solo, ed hanno quella 
pronta acutezza posta brevemente nella sen- 
tenza, o nella parola; e siccome in quella 
prima sorte di parlar festivo s'ha da fuggir, 
narrando, e imitando, di rassimigliarsi ai buf- 
foni e parasiti, ed a quelli che inducono al- 
trui a ridere per le lor sciocchezze; così in 
questo breve devesi guardare il Cortegiano di 
non parer maligno e velenoso, e dir motti, 
ed arguzie solamente per far dispetto, e dar 
nel cuore; perchè tali uomini spesso per di- 
fetto della lingua meritamente hanno castigo 
in tutto il corpo. Delle facezie adunque pron- 
te, che stanno in un breve detto, quelle sono 
acutissime che nascono dalla ambiguità; ben- 
chè non sempre inducano a ridere, perchè più 
presto sono laudate per ingegnose, che per ri- 
dicole; come pochi dì sono disse il nostro mes- 
ser Annibal Paleotto ad uno che gli proponea 
un maestro per insegnar grammatica a’suoi fi- 
gliuoli; e poi che gliel’ebbe laudato per molto 
dotto, venendo al salario, disse, che oltre ai 
denari volea camera fornita per abitare, e 
dormire, perchè esso non avea letto. Allor 
messer Annibal subito rispose: E come può 
egli esser dotto, se non ha letto? Eccovi come 
ben si valse del vario significato di quel non 
aver letto. Ma perchè questi motti ambigui 
hanno molto dell’acuto, per pigliar l’ uomo le 
parole in significato diverso da quello che le 
pigliano tutti gli altri, pare (come ho detto) 
che più presto movano maraviglia, che riso, 
eccetto quando sono congiunti con altra ma- 
niera di detti. Quella sorte adunque di motti 
che più s’usa per far ridere, è quando noi 
aspettiamo d’udir una cosa, e colui che rispon- 
de, ne dice un’altra; e chiamasi fuor d’ Opi- 
nione. E se a questo è congiunto lo ambiguo, 
il motto diventa salsissimo: come l’altr ieri 
disputandosi di fare un bel mattonato nel ca- 
merino della signora duchessa, dopo molte 
parole voi, Gio. Cristoforo, diceste: Se noi po- 
tessimo avere il vescovo di Potenza, e farlo 
ben spianare, saria molto a proposito, perchè 
egli è il più bel matto nato ch’io vedessi mai. 
Ognun rise molto, perchè dividendo quella pa- 
rola matto-nato, faceste lo ambiguo; poi di- 
cendo che si avesse a spianare un vescovo, e 
metterlo per pavimento d'un camerino, fu 
fuor di opinione di chi ascoltava; così riuscì il 
motto argutissimo, e risibile. Ma dei motti 
ambigui sono molte sorti; però bisogna essere 
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avvertito, ed uccellar sottilissimamente alle 
parole, e fuggir quelle che fanno il motto 
freddo, o che paia che siano tirate per i ca- 
pelli; ovvero (secondo che avemo detto) che 
abbian troppo dello acerbo. Come ritrovandosi 
alcuni compagni in casa d’ un loro amico, il 
quale era cieco da un occhio, e invitando quel 
cieco la compagnia a restar quivi a desinare, 
tutti si partirono eccetto uno; il quale disse : 
Ed io vi resterò, perchè veggo esserci vuoto 
il luogo per uno; e così col dito mostrò quella 
cassa d'occhio vuota. Vedete che questo è 
acerbo, e discortese troppo, perchè morse co- 
lui senza causa, e senza esser stalo esso prima 
punto; e disse quello che dir si potria contra 
tutti i ciechi. E tai cose universali non dilet- 
tano; perchè pare che possano essere pensate. 
E di questa sorte fu quel detto ad un senza 
naso: E dove appicchi tu gli occhiali, o con 
che fiuti tu l’anno le rose? Ma tra gli altri 
motti, quelli hanno bonissima grazia che na- 
scono quando dal ragionar mordace del com- 
pagno l’uomo piglia le medesime parole nel 
medesimo senso, e contra di lui le rivolge, 
pungendolo con le sue proprie arme; come 
un litigante, a cui in presenza del giudice dal 
suo avversario fu detto: Che baj tu? subito 
rispose: Perchè veggo un ladro. E di questa 
sorte fu ancor, quando Galeotto da Narni pas- 
sando per Siena, si fermò in una strada a do- 
mandar dell’osteria; e vedendolo un Sanese 
così corpulento, come era, disse ridendo: Gli 
altri portano le bolge dietro, e costui le porta 
davanti. Galeotto subito rispose: Così si fa in 
terra di ladri. Un’ altra sorte è ancora, che chia- 
miamo bischizzi; e questa consiste nel mutare, 
ovvero accrescere, 0 minuire una lettera, o 
sillaba, come colui che disse: Tu dei esser più 
dotto nella lingua latrina, che nella greca. E 
a voi, signora, fu scritto, nel titolo d'una let- 
tera: Alla signora Emilia impia. È ancora fa- 
ceta cosa interporre un verso, 0 più, piglian- 
dolo in altro proposito, che quello che lo pi- 
glia l’autore, o qualche altro detto vulgato; e 
talor al medesimo proposito, ma mutando 
qualche parola; come disse un gentiluomo che 
avea una brutta, e dispiacevole moglie: essen- 
dogli dimandato, come stava, rispose: Pensalo 
tu, che Furiarum maxima juxta me cubat. E 
messer Jeronimo Donato andando alle stazioni 
di Roma la quadragesima, insieme con molti 
altri gentiluomini, s’incontrd in una brigata 
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di belle donne romane, e dicendo uno di quei 
gentiluomini: Quot celum stellas, tot habet 
tua Roma puellas; subito soggiunse: Pascua 
quotque hedos, tot habet tua Roma cinedos , 
mostrando una compagnia di giovani che dal- 
l’altra banda venivano. È pur bello interpre- 
tare i nomi, e finger qualche cosa, perché co- 
lui di chi si parla, si chiami così, ovvero per- 
chè una qualche cosa si faccia. Come pochi 
di sono domandando il Proto da Lucca, il qual, 
come sapete, è molto piacevole, il vescovato 
di Caglio, il papa gli rispose: Non sai tu che 
Caglio in lingua spagnuola vuol dire taccio? e 
tu sei un cianciatore; però non si converria ad 
un vescovo non poter mai nominare il suo ti- 
tolo senza dir bugia; or caglia adunque. Quivi 
diede il Proto una risposta, la quale, ancorchè 
non fosse di questa sorte, non fu però men 
bella della proposta; che avendo replicato la 
domanda sua più volte, e vedendo che non 
giovava, in ultimo disse: Padre santo, se la 
santità vostra mi dà questo vescovato, non 
sarà senza sua utilità, perch’io le lascerò due 
officj. E che offic} hai tu da lasciare? disse il 
papa. Rispose il Proto: Io lascerò I officio 
grande, e quello della Madonna. Allora non 
potè il papa, ancorchè fosse severissimo, te- 
nersi di ridere. In tal maniera il conte Lo- 
dovico nostro disse allora, che io riprendeva 
una signora che usava un certo liscio che molto 
lucea, perchè in quel volto, quando era ac- 
concio, così vedeva me stesso come nello spec- 
chio; e però, per esser brutto, non arei voluto 
vedermi. Di questo modo fu quello di messer 
Camillo Paleotto a messer Antonio Porcaro , il 
qual parlando d’un suo compagno, che confes- 
sandosi diceva al sacerdote, che digiunava vo- 
lentieri, e andava alle messe, e agli officj di- 
vini, e facea tutti i beni del mondo, disse: Co- 
stui, in luogo d’accusarsi, si lauda. A cui ri- 
spose messer Camillo: Anzi si confessa di 
queste cose, perchè pensa che il farle sia gran 
peccato. Non vi ricorda come ben disse l’ altro 
giorno il signor prefetto? quando Giovan To- 
maso Galeotto si maravigliava d'un che do- 
mandava ducento ducati d'un cavallo ; perchè 
dicendo Giovan Tomaso che non valeva un 
quattrino, e che tra gli altri difetti fuggiva 
dall’arme tanto, che non era possibile far- 
glielo accostare, disse il signor prefetto (vo- 
lendo riprender colui di viltà): Se'l cavallo ha 
questa parte di fuggir dall’arme, maravigliomi 
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che egli non ne domandi mille ducati. Dicesi 
ancora qualche volta una parola medesima, 
ma ad altro fine di quello che s’usa. Come es- 
sendo il signor duca per passar un fiume rapi- 
dissimo , e dicendo ad un trombetta: Passa; il 
trombetta si voltò con la berretta in mano, e 
con atto di riverenza disse: Passi la signoria 
vostra. È ancor piacevol maniera di motteg- 
giare quando l’uomo par che pigli la parola, 
e non la sentenza di colui che ragiona; come 
quest'anno un Tedesco a Roma incontrando una 
sera il nostro messer Filippo Beroaldo , del 
qual era discipulo, disse: Domine magister, 
Deus det vobis bonum sero, e il Beroaldo subito 
rispose: Tibi malum cito. Disse ancor messer Ja- 
como Sadoleto al Beroaldo, che affermava voler 
in ogni modo andare a Bologna: Che causa v'in- 
duce così adesso lasciar Roma, dove son tanti 
piaceri, per andar a Bologna, che tutta è in- 
volta nei travagli? Rispose il Beroaldo: Per tre 
conti m'è forza andar a Bologna; e già aveva 
alzate tre dita della man sinistra per assegnar 
tre cause dell’andata sua; quando messer Ja- 
como subito interruppe, e disse: Questi tre 
conti che vi fanno andare a Bologna , sono 
l'uno il conte Lodovico da san Bonifacio, l'al- 
tro il conte Ercole Rangone, il terzo il conte 
de’ Pepoli. Ognun allora rise, perchè questi 
tre conti erano stati discipuli del Beroaldo , e 
bei giovani, e studiavano in Bologna. Di que- 
sta sorte di motti adunque assai si ride, per- 
chè portan seco risposte contrarie a quello 
che l’uomo aspetta d’ udire; e naturalmente 
dilettaci in tai cose il nostro errore medesimo; 
dal quale, quando ci troviamo ingannati di 
quello che aspettiamo, ridemo. Ma i modi del 
parlare, e le figure che hanno grazia, i ragio- 
namenti gravi, c severi, quasi sempre ancor 
stanno bene nelle facezie, e giuochi. Vedete 
che le parole contrapposte danno ornamento 
assai, quando una clausula contraria s’ op- 
pone all'altra. 11 medesimo modo spesso è fa- 
cetissimo. Come un Genoese, il quale era molto 
prodigo nello spendere, essendo ripreso da un 
usurario avarissimo, che gli disse: E quando 
cesserai tu di geltar via le tue facultà? Allor, 
rispose, che tu di rubar quelle d'altri. E per- 
chè (come già avemo detto) dai luoghi donde 
si cavano facezie che mordano, dai medesimi 
spesso si possono cavar detti gravi che laudi- 
no; per l'uno, e l’altro effetto è molto gra- 
zioso, e gentil modo quando I’ uomo consente, 
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o conferma quello che dice colui che parla, 
ma lo interpreta altramente di quello che esso 
intende. Come a questi giorni dicendo un prete 
di villa la messa ai suoi populani , dopo l'aver 
pubblicato le feste di quella settimana, co- 
minciò in nome del popolo la confession ge- 
nerale, e dicendo: lo ho peccato in mal fare, 
in mal dire, in mal pensare, e quel che se- 
guita, facendo menzion di tutti i peccati mor- 
tali: un compare, e molto domestico del pre- 
te, per burlarlo, disse ai circostanti: Siate te- 
stimonj tutti di quello che per sua bocca con- 
fessa aver fatto, perch'io intendo notificarlo 
al vescovo. Questo medesimo modo usò Sal- 
lazza dalla Pedrada per onorar una signora, 
con Ja quale parlando , poichè l’ebbe laudata, 
oltre le virtuose condizioni, ancor di bellezza, 
ed essa rispostogli che non meritava tal laude, 
per esser già vecchia, le disse: Signora, quello 
che di vecchio avete, non è altro che assomi- 
gliarvi agli Angeli, che -furono le prime, e 
più antiche creature che mai formasse Dio. 
Molto servono ancor così i detti giocosi per 
pungere, come i detti gravi per laudare ; le 
metafore bene accomodate, e massimamente 
se son risposte; e se colui che risponde, per- 
siste nella medesima metafora detta dall’altro. 
E di questo modo fu risposto a messer Palla 
de’ Strozzi, il quale essendo fuoruscito di Fio- 
renza, e mandandovi un suo per altri negozj, 
gli disse quasi minacciando: Dirai da mia parte 
a Cosimo de’ Medici, che la gallina cova. Il 
messo fece l'ambasciata impostagli : e Cosimo 
senza pensarvi, subito gli rispose: E tu da 
mia parte dirai a messer Palla, che le galline 
mal possono covar fuor di nido. Con una me- 
tafora laudò ancora messer Camillo Porcaro 
gentilmente il signor Marc’ Antonio Colonna ; 
il quale avendo inteso che messer Camillo in 
una sua orazione aveva celebrato alcuni si- 
gnori italiani famosi nell’ arme, e tra gli al- 
tri, d’esso aveva fatto onoratissima menzione, 
dopo l’ averlo ringraziato; gli disse: Voi, mes- 
ser Camillo, avete fatto degli amici vostri 
quello che de’suoi danari talor fanno alcuni 
mercatanti; li quali quando si ritrorano aver 
qualche ducato falso, per spacciarlo , pongon 
quel solo tra molti buoni, ed in tal modo lo 
spendono; così voi per onorarmi (bench’ io 
poco vaglia) m'avete posto in compagnia di 
così virtuosi, ed eccellenti signori, ch’ io col 
merito loro. forse passerò per buono. Rispose 
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allora messer Camillo: Quelli che falsifican li 
ducati, sogliono così ben dorarli, che all’ oc- 
chio paion molto più belli che i buoni; però 
se così si trovassero alchimisti d’uomini, come 
si trovano de'ducati , ragion sarebbe sospettar 
che voi foste falso, essendo, come sete, di 
molto più bello, e lucido metallo, che alcun 
degli altri. Eccovi che questo luogo è comune 
all’ una, ed all'altra sorte di motti; e così 
sono molt’altri, dei quali si potrebbon dare 
infiniti esempj, e massimamente in detti gra- 
vi; come quello che disse il gran Capitano; il 
quale essendosi posto a tavola, ed essendo già 
occupati tutti i luoghi, vide che in piedi erano 
restati due gentiluomini italiani, i quali avean 
servito nella guerra molto bene; e subito esso 
medesimo si levò, e fece levar tutti gli altri, 
e far luogo a que’ due, e disse: Lasciate sen- 
tare a mangiare questi signori ; che se essi non 
fossero stati, noi altri non aremmo ora che 
mangiare. Disse ancor a Diego Garzia, che lo 
confortava a levarsi d'un luogo pericoloso, 
dove batteva l'artiglieria: Dappoi che Dio non 
ha messo paura nell'animo vostro, non la vo- 
gliate voi metter nel mio. E il re Luigi, che 
oggi è re di Francia, essendogli, poco dappoi 
che fu creato re, detto che allur era il tempo 
di castigar i suoi nimici, che lo aveano tanto 
offeso, mentre era duca d’Orliens, rispose: 
Che non toccava al re di Francia vendicar l’in- 
giurie fatte al duca d’Orliens. Si morde an- 
cora spesso facetamegte con una certa gravità 
senza indur riso, come disse Gein Ottomano, 
fratello del gran Turco, essendo prigione in 
Roma, che ’] giostrare, come noi usiamo in 
Italia, gli parea troppo per scherzare, e poco 
per far da dovero. E disse , essendogli referito 
quanto il re Ferrando minore fosse agile, e 
disposto della persona nel correre, saltare, 
volteggiare, e tai cose; che nel suo paese gli 
schiavi facevano questi esercizj; ma i signori 
imparavano da fanciulli la liberalità, e di que- 
sta si laudavano. Quasi ancora di tal manie- 
ra, ma un poco più ridicolo, fu quello che 
disse l'arcivescovo di Fiorenza al cardinale 
Alessandrino: Che gli uomini, non hanno al- 
tro che la roba, il corpo, e l’anima; la roba 
è lor posta in travaglio dai giurisconsulti , il 
corpo dai medici, e l’anima dai teologhi. Ri- 
spose allor il magnifico Giuliano: A questo 
giunger si potrebbe quello che diceva Nico- 
letto, cioè: Che di rado si trova mai giuriscon- 
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sulto che litighi, nè medico che pigli medici- 
na, nè teologo che sia buon cristiano. Rise 
messer Bernardo, poi soggiunse: Di questi 
sono infiniti esempj detti da gran signori, ed 
uomini gravissimi. Ma ridesi ancora spesso 
delle comparazioni, come scrisse il nostro Pi- 
stoja a Serafino: Rimanda il valigion che tas- 
simiglia: che se ben vi ricordate, Serafino si 
assimigliava molto ad una valigia. Sono an- 
cora alcuni che si dilettano di comparar uo- 
mini, e donne a cavalli, a cani, ad uccelli, e 
spesso a casse, a scanni, a carri, a candellieri; 
il che talor ha grazia, talor è freddissimo. Però 
in questo bisogna considerare il luogo, il 
tempo, le persone, e l'altre cose, che già tante 
volte avemo detto. Allor il signor Gasparo Pal- 
lavicino: Piacevole comparazione, disse, fu 
quella che fece il signor Giovanni Gonzaga 
nostro di Alessandro Magno al signor Ales- 
sandro suo figliuolo. Io non lo so, rispose 
messer Bernardo. Disse il signor Gasparo: Gio- 
cava il signor Giovanni a’ tre dadi; e (come 
è sua usanza) aveva perduto molti ducati, e 
tuttavia perdea; e il signor Alessandro suo fi- 
gliuolo, il quale ancor che sia fanciullo, non 
giuoca men volentieri che il padre, stava con 
molta attenzione mirandolo, e parea tutto tri- 
sto. Il conte di Pianella, che con molti altri 
gentiluomini era presente, disse: Eccovi, si- 
gnore, che il signor Alessandro sta mal con- 
tento della vostra perdita, e si strugge aspet- 
tando pur che vinciate per aver qualche cosa 
di vinto; però cavatelo di questa agonia, e 
prima che perdiate il resto, donategli almen 
un ducato, acciocchè esso ancor possa andare 
a giocare co’ suoi compagni. Disse allor il si- 
gnor Giovanni: Voi v’ingannate; perchè Ales- 
sandro non pensa a così piccola cosa: ma, co- 
me si scrive che Alessandro Magno, mentre 
che era fanciullo, intendendo che Filippo suo 
padre aveva vinto una gran battaglia, ed ac- 
quistato un certo regno, cominciò a piangere; 
ed essendogli domandato perchè piangeva, ri- 
spose, perchè dubitava che suo padre vince- 
rebbe tanto paese, che non lascerebbe che 
vincere a lui; così ora Alessandro mio figliuolo 
si duole, e sta per pianger, vedendo ch'io suo 
padre perdo, perchè dubita ch'io perda tanto, 
che non lasci che perder a lui. E quivi essen- 
dosi riso alquanto, soggiunse messer Bernar- 
do: È ancora da fuggire che'l motteggiar non 
sia impio; ché la cosa passa poi a voler esser 
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arguto nel biastemmare, e studiare di trovar 
in ciò nuovi modi; onde di quello che l’uomo 
merita non solamente biasimo , ma grave ca- 
stigo, par che ne cerchi gloria: il che è cosa 
abbominevole. E però questi tali che voglion 
mostrar di esser faceti con poca riverenza di 
Dio, meritano esser cacciati dal consorzio di 
ogni gentiluomo. Nè meno quegli che son 
osceni e sporchi nel parlare, e che in presenza 
di donne non hanno rispetto alcuno, e pare 
che non piglino altro piacer, che di farle ar- 
rossire di vergogna, e sopra di questo vanno 
cercando motli ed arguzie. Come quest'anno 
in Ferrara ad un convito in presenza di molte 
gentildonne, ritrovandosi un fiorentino, ed un 
sanese; i quali per lo più (come sapete) sono 
nemici ; disse il sanese per mordere il fioren- 
tino: Noi abbiam maritato Siena allo impera- 
tore; ed avemogli dato Fiorenza in dota: e 
questo disse, perchè di que’ dì s'era ragionato 
che’ Sanesi avean dato una certa quantità di 
denari allo imperatore, ed esso aveva tolto la 
lor protezione. Rispose subito il fiorentino: 
Siena sarà la prima cavalcata (alla francese) 
ma disse il vocabolo italiano; poi la dote si 
litigherà a bell’ agio. Vedete che il motto fu 
ingegnoso, ma per esser in presenza di don- 
ne, diventò osceno, e non conveniente. Allora 
il signor Gasparo Pallavicino, Le donne, disse, 
non hanno piacere di sentir ragionar d'altro; 
e voi volete levargliele: ed io per me sonomi 
trovato ad arrossirmi di vergogna per parole 
dettemi da donne, molto più spesso che da 
uomini. Di queste tai donne non parlo io, 
disse messer Bernardo; ma di quelle virtuose 
che meritano riverenza ed onore da ogni gen- 
tiluomo. Disse il signor Gasparo: Bisogneria 
ritrovare una sottil regola per conoscerle; 
perchè il più delle volte quelle che sono in 
apparenza le migliori, in effetto sono il con- 
trario. Allor messer Bernardo ridendo disse: 
Se qui presente non fosse il signor magnifico 
nostro, il quale in ogni luogo è allegato per 
protettor delle donne, io piglierei l'impresa 
di rispondervi: ma non voglio far ingiuria a 
lui. Quivi la signora Emilia pur ridendo dis- 
se: Le donne non hanno bisogno di difensore 
alcuno contra accusatore di così poca autori- 
tà; però lasciate pur il signor Gasparo in que- 
sta perversa opinione, e nata più presto dal 
suo non aver mai trovato donna ehe l'abbia 
voluto vedere, che da mancamento alcuno 
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delle donne; e seguitate voi il ragionamento 
delle facezie. Allora messer Bernardo, Vera- 
mente, signora, disse, omai parmi aver detto 
de’molti luoghi onde cavar si possono motti 
arguti, i quali poi hanno tanto più grazia, 
quanto sono accompagnati da una bella nar- 
razione. Pur ancor molt’altri si potrian dire: 
come quando, o per accrescere, o per mi- 
nuire, si dicon cose che eccedono incredibil- 
mente la verisimilitudine; e di questa sorte fu 
quella che disse Mario da Volterra d’ un pre- 
lato, che si tenea tanto grand’uomo, che quando 
egli entrava in san Pietro, s’abhassava per non 
dare della testa nell’architrave della porta. 
Disse ancora il magnifico nostro qui, che Gol- 
pino suo servitore era tanto magro e secco, 
che una mattina soffiando sott’il fuoco per ac- 
cenderlo, era stato portato dal fumo su per 
lo cammino, insino alla cima, ed essendosi 
per sorte traversato ad una di quelle fine- 
strette, aveva avuto tanto di ventura, che nun 
era volato via con esso. Disse ancor messer 
Agostino Bevezzano, che uno avaro, il qual 
non avea voluto vendere il grano mentre che 
era caro, vedendo che poi molto s'era avvi- 
lito, per disperazione s'impiccò ad un trave 
della sua camera; ed avendo un servitor suo 
sentito lo strepito, corse, e vide il patron im- 
piccato, e prestamente tagliò la fune, e così 
liberollo dalla morte: dappoi l’avaro tornato in 
se volse che quel servitor gli pagasse la sua 
fune, che tagliata gli avea. Di questa sorte 
pare ancor, che sia quello che disse Lorenzo 
de’ Medici ad un buffon freddo: Non mi faresti 
ridere, se mi solleticassi. E medesimamente 
rispose ad un altro sciocco, il quale una mat- 
tina l’avea trovato in letto molto tardi, e gli 
rimproverava il dormir tanto, dicendogli: Jo 
a quest'ora sono stato in Mercato nuovo, e 
vecchio, poi fuor della porta a San Gallo, in- 
torno alle mura a far esercizio, e ho fatto 
mill’ altre cose; e voi ancor dormite? Disse 
allora Lorenzo: Più vale quello che ho so- 
gnato in un’ ora io, che quello che avete fatto 
in quattro voi. È ancor bello quando con una 
risposta l’uomo riprende quello che par che 
riprendere non voglia. Come il marchese Fe- 
derico di Mantua, padre della Signora Du- 
chessa nostra, essendo a tavola con molti gen- 
tiluomini, un d'essi, dappoi che ebbe mangiato 
tutto un minestro, disse: Signor Marchese, 
perdonatemi: e così detto, cominciò a sorbire 
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quel brodo che gli cra avanzato. Allora il 
marchese subito disse: Domanda pur perdono 
ai porci; chè a me non fai tu ingiuria alcuna, 
Disse ancora messer Nicolò Leonico per tassar 
un tiranno, ch’ avea falsamente fama di libe- 
rale: Pensate quanta liberalità regna in co- 
stui, che non solamente dona la roba sua, ma 
ancor l'altrui. Assai gentil modo di facezie è 
ancor quello che consiste in una certa dissi- 
mulazione, quando si dice una cosa, e tacita- 
mente se ne intende un’ altra; non dico già di 
quella maniera totalmente contraria, come se 
ad un nano si dicesse gigante, ed a un negro 
bianco, ovvero ad un bruttissimo bellissimo ; 
perchè son troppo manifeste contrarietà , ben- 
chè queste ancora alcuna volta fanno ridere : 
ma quando con un parlar severo, e grave, 
giocando si dice piacevolmente quello che non 
s'ha in animo. Come dicendo un gentiluomo 
una espressa bugia a messer Agostin Fogliet- 
ta, e affermandola con efficacia, perchè gli 
parea pur che esso assai dificilmente la cre- 
desse, disse in ultimo messer Agostino: Genti- 
luomo, se mai spero aver piacer da voi, fa- 
temi tanta grazia, che siate contento ch’io non 
creda cosa che voi diciate. Replicando pur co- 
stui, e con sacramento, esser la verità, in fine 
disse: Poichè voi pur così volete, io la crederò 


per amor vostro; perchè in vero io farei ancor. 


maggior cosa per voi. Di questa sorte è ancor 
quello che disse Alfonso Santa Croce; il qual 
avendo avuto poco prima alcuni oltraggi dal 
cardinale di Pavia, e passeggiando fuori di Bo- 
logna con alcuni gentiluomini presso al luogo 
dove si fa la giustizia, e vedendovi un uomo 
poco prima impiccato, se gli rivoltò con un 
certo aspetto cogitabondo, e disse tanto forte, 
che ognun lo senti: Beato tu, che non hai che 
fare col cardinale di Pavia. E questa sorte di 
facezie, che tiene dell’ ironico, pare molto 
conveniente ad uomini grandi; perchè è gra- 
ve, e falsa, e puossi usare nelle cose giocose, 
ed ancor nelle severe. Però molti antichi, e 
dei più estimati l'hanno usata, come Catone, 
Scipione Africano minore; ma sopra tutti in 
questa dicesi essere stato eccellente Socrate fi- 
losofo, ed a’nostri tempi il re Alfonso I di 
Aragona: il quale essendo una mattina per 
mangiare, levossi molte preziose anella che 
nelli diti avea, per non bagnarle nello lavar 
delle mani, e così le diede a quello che prima 
gli occorse , quasi senza mirar chi fusse, Quel 
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servitore pensò che il re non avesse posto cura 
a cui date l'avesse, e che per i pensieri di 
maggior importanza facil cosa fosse che in 
tutto se lo scordasse; ed in questo più si con- 
fermò, vedendo che il re più non le ridoman- 
dava; e stando giorni, e settimane, e mesi 
senza sentirne mai parola, si pensò di certo 
esser sicuro: e così essendo vicino all’ anno 
che questo gli era occorso, un’altra mattina, 
pur quando il re voleva mangiare, si rappre- 
sentò , e porse la mano per pigliar le anella : 
allora il re accostatosegli all’ orecchio, gli 
disse: Bastinti le prime ; che queste saran 
buone per un altro. Vedete come il motto è 
salso, ingegnoso, e grave, e degno veramente 
della magnanimità d'uno Alessandro. Simile 
a questa maniera, che tende all’ ironico, è 
ancora un altro modo, quando con oneste pa- 
role si nomina una cosa viziosa. Come disse 
il gran capitano ad un suo gentiluomo, il 
quale dopo la giornata della Cirignola, e quan- 
do le cose già erano in securo, gli venne in- 
contro armato riccamente quanto dir si possa, 
come apparecchiato di combattere; ed allor 
il gran capitano rivolto a don Ugo di Cardona, 
disse: Non abbiate omai più paura di tormento 
di mare, che santo Ermo è comparito ; e con 
quella onesta parola lo punse; perchè sapete 
che santo Ermo sempre ai marinari appar 
dopo la tempesta, e dà segno di tranquillità. 
E così volle dire il gran capitano, che essendo 
comparito questo gentiluomo, era segno che 
il pericolo già era in tutto passato. Essendo 
ancor il signor Ottaviano Ubaldino a Fiorenza 
in compagnia d’ alcuni cittadini di molta au- 
torità, e ragionando di soldati, un di quei gli 
addimandò se conosceva Antonello da Forlì, il 
qual allor si era fuggito dallo stato di Fioren- 
za. Rispose il signor Ottaviano: Io non lo co- 
nosco altrimenti; ma sempre l’ho sentito ri- 
cordare per un sollecito soldato. Disse allor un 
altro fiorentino: Vedete come egli è sollecito, 
che si parte prima che domandi licenza. Ar- 
guti motti sono ancor quelli quando dal parlar 
proprio del compagno I’ uomo cava quello che 
esso non yorria; e di tal modo intendo che 
rispose il signor duca nostro a quel castellano 
che perdè san Leo, quando questo stato fu 
tolto da papa Alessandro, e dato al duca Va- 
lentino; e fu, che essendo il signor duca in Ve- 
nezia in quel tempo ch’ io ho detto, venivano 
di continuo molti de’ suoi sudditi a dargli se- 
38 
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cretamente notizia come passavan le cose dello 
stato, e fra gli altri vennevi ancor questo ca- 
stellano: il quale dopo l aversi escusato il me- 


glio che seppe, dando la colpa alla sua disgra- | 


zia, disse: Signore, non dubitate; che ancor 
mi basta l’ animo di far di modo, che si potrà 
ricuperare san Leo. Allor rispose il signor du- 
ca: Non ti affaticar più in questo; che già il 
perderlo è stato un far di modo, che il si possa 
ricuperare. Son alcuni altri detti, quando un 
uomo conosciuto per ingegnoso dice una cosa 
che par che proceda da sciocchezza. Come l'al- 
tro giorno disse messer Camillo Paleotto di 
uno: Questo pazzo subito che ha cominciato 
ad arricchire, si è morto. È simile a questo 
modo una certa dissimulazion falsa , ed acuta, 
quando un uomo (come ho detto) prudente 
mostra non intender quello che intende. Come 
disse il marchese Federico di Mantova, il quale 
essendo stimulato da un fastidioso, che si la- 
mentava che alcuni suoi vicini con lacci gli 
pigliavano i colombi della sua colombara, e 
tuttavia in mano ne tenea uno impiccato per 
un piè insieme col laccio; che così morto tro- 
vato l'aveva; gli rispose, che si provvederia. 
Il fastidioso non solamente una volta, ma 
molte replicando questo suo danno, col mo- 
strar sempre il colombo così impiccato, dicea 
pur: E che vi par, signore, che far si debba 
di questa cosa? Il marchese in ultimo, A me 
par, disse, che per niente quel colombo non 
sia seppellito in chiesa, perchè essendosi im- 
piccato da sè stesso, è da credere che fosse 
disperato. Quasi di tal modo fu quel di Sci- 
pione Nasica ad Ennio; che essendo andato 
Scipione a casa d’ Ennio per parlargli, e chia- 
mandol giù dalla strada, una sua fante gli ri- 
spose che egli non era in casa; così si partì. 
Non molto appresso venne Ennio a casa di 
Scipione, e pur medesimamente lo chiamava 
stando da basso; a cui Scipione ad alta voce 
esso medesimo rispose, che non era in casa. 
Allora Ennio: Come? non conosco io, rispose, 
la voce tua? Disse Scipione: Tu sei troppo di- 
scortese; l’altro giorno io credetti ‘alla fante 
tua che tu non fossi in casa; e ora tu nol vuoi 
credere a me stesso. È ancor bello, quando 
uno vien morso in quella medesima cosa che 
esso prima ha morso il compagno; come es- 
sendo Alonso Carillo alla corte di Spagna, ed 
avendo commesso alcuni errori giovinili, e 
non di molta importanza; per comandamento 
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del re fu posto in prigione, e quivi lasciato 
une notte. H di seguente ne fu tratto; e così 


! venendo a palazzo la mattina, giunse nella 


sala dove eran molti cavalieri, e dame; e ri- 
dendosi di questa sua prigionia, disse la si- 
gnora Boadilla: Signor Alonso, a me molto 
pesava di questa vostra disavventura; perchè 
tutti quelli che vi conoscono, pensavano che 
il re dovesse farvi impiccare. Allora Alonso 
subito, Signora, disse, io ancor ebbi gran 
paura di questo: pur aveva speranza che voi 
mi dimandaste per marito. Vedete come que- 
sto è acuto, ed ingegnoso; perchè in Spagna , 
come ancor in molti altri luoghi, usanza è 
che quando si mena uno alle forche, se una 


| meretrice pubblica I’ addimanda per marito , 


donasegli la vita. Di questo modo rispose an- 
cor Rafaello pittore a due cardinali suoi do- 
mestici, i quali per farlo dire tassavano in 
presenza sua una tavola, ch'egli aveva fatta, 
dove erano san Pietro, e san Paolo, dicendo 
che quelle due figure eran troppo rosse nel 
viso. Allora Rafaello subito disse: Signori, non 
vi maravigliate, che io questi ho fatto a sommo 
studio; perchè è da credere che san Pietro, e 
san Paolo siano, come qui li vedete, ancor 
in cielo così rossi, per vergogna che la chiesa 
sua sia governata da tali uomini come sete 
voi. Sono ancor arguti quei motti che hanno 
in sè una certa suspizion di ridere: come la- 
mentandosi un marito molto , e piangendo sua 
moglie, che da sè stessa s’ era ad un fico im- 
piccata, un altro se gli accostò, e tiratolo per 
la veste disse: Fratello, potrei io per grazia 
grandissima aver un rametto di quel fico, per 
inserire in qualche albero dell’ orto mio? Son 
aleuni altri motti pazienti, e detti lentamente 
con una certa gravità; come portando un con- 
tadino una cassa in spalla, urtò Catone con 
essa, poi disse: Guarda, Rispose Catone: Hai 
tu altro in spalla che quella cassa? Ridesi an- 
cor quando un uomo avendo fatto un errore, 
per rimediarlo, dice una cosa a sommo stu- 
dio, che par sciocca, e pur tende a quel fine 
che esso disegna; e con quella s’ aiuta per non 
restar impedito, Come a questi dì in consiglio 
di Fiorenza ritrovandosi due nemici {come 
spesso interviene in queste repubbliche), l'uno 
d essi, il quale era di casa Alltoviti , dormiva; 
e quello che gli sedeva vicino, per ridere, 
benchè il suo avversario, che era di casa Ala- 
manni, non parlasse, nè avesse parlato , toc- 
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candolo col cubito, lo risvegliò, e disse: Non 
odi tu ciò che il tal dice? rispondi; che i si- 
gnori domandan del parer tuo. Allor I’ Altoviti 
tutto sonnacchioso, e senza pensar altro, si 
levò in piedi, e disse: Signori, io dico tutto il 
contrario di quello che ha detto l’ Alamanni, 
Rispose |’ Alamanni: Oh io non ho detto 
nulla. Subito disse l’ Altoviti: Di quello che tu 
dirai. Disse ancor di questo modo maestro Se- 
rafino medico vostro Urbinate ad un contadi- 
no; il qual avendo avuta una gran percossa 
in un occhio, di sorte che in vero glielo avea 
cavato, deliberò pur d’ andar per rimedio a 
maestro Serafino: ed esso vedendolo, benchè 
conoscesse esser impossibile il guarirlo, per ca- 
vargli denari delle mani, come quella percossa 
gli avea cavato l occhio della testa, gli pro- 
mise largamente di guarirlo; e così ogni di 
gli addimandava denari, affermando che fra 
cinque, o sei di, cominceria a riaver la vi- 
sta. Il povero contadino gli dava quel poco che 
aveva: pur vedendo che la cosa andava in lun- 
go, cominciò a dolersi del medico, e dir che 
non sentiva miglioramento alcuno, nè discer- 
nea con quello occhio più che se non l'avesse 
avuto in capo. In ultimo vedendo maestro Se- 
rafino che poco più potea trargli di mano, 
disse: Fratello mio, bisogna aver pazienza: 
tu hai perduto l’ occhio, nè più v'è rimedio 
alcuno; e Dio voglia che tu non perdi anco 
quell’altro. Udendo questo il contadino si mise 
a piangere, e dolersi forte, e disse: Maestro, 
voi m’ avete assassinato , e rubato i mici de- 
nari : io mi lamenterò al signor duca ; e facea 
i maggiori stridi del mondo. Allora maestro 
Serafino in collera, e per svilupparsi: Ah vil- 
lan traditor , disse, dunque tu ancor vorresti 
aver due occhi , come hanno i cittadini, e gli 
uomini da bene? vattene in malora: e queste 
parole accompagnò con tanta furia, che quel 
povero contadino spaventato si tacque, e cheto 
chelo se n'andò con Dio , credendosi d'aver il 
torto. È anco bello, quando si dichiara una 
cosa, 0 s'interpreta giocosamente, Come alla 
corte di Spagna comparendo una mattina a 
palazzo un cavaliero, il quale era bruttissimo, 
e la moglie, che era bellissima, l’ uno e l al- 
tro vestiti di damasco bianco, disse la reina 
ad Alonso Carillo: Che vi par, Alonso, di que- 
sti due ? Signora , rispose Alonso, parmi che 
questa sia la dama, e questo lo Asco , che vuol 
dir schifo. Vedendo ancor Rafael de’ Pazzi una 
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lettera del prior di Messina, ch'egli scriveva 
ad una sua signora , il soprascritto della qual 
dicea: Esta charta s'ha de dar a quien causa 
mi penar; Parmi, disse, che questa lettera 
vada a Paolo ‘Tolosa. Pensate come risero i 
circostanti, perchè ognun sapea che Paolo To- 
losa aveva prestato al priore dieci mila ducati; 
ed esso per esser gran spenditore, non trovava 
modo di renderli. A questo è simile, quando 
si dà una ammonizion famigliare in forma di 
consiglio, pur dissimulatamente. Come disse 
Cosimo de’ Medici ad un suo amico , il qual 
era assai ricco, ma di non molto sapere, e 
per mezzo pur di Cosimo aveva ottenuto un 
ufficio fuori di Firenze; e dimandando costui 
nel partir suo a Cosimo, che modo gli parea 
che egli avesse a tenere per governarsi bene 
in questo suo ufficio, Cosimo gli rispose : Ve- 
sti di rosato , e parla poco. Di questa sorte fu 
quello che disse il conte Lodovico ad uno che 
volea passar incognito per un certo luogo pe- 
ricoloso , e non sapea come travestirsi ; ed es- 
sendone il conte addimandato, rispose: Ve- 
stiti da dottore, o di qualche altro abito da 
savio. Disse ancor Giannotto de’ Pazzi ad uno 
che volea far un saio d'arme dei più diversi 
colori che sapesse trovare: Piglia parole, ed 
opere del cardinale di Pavia. Ridesi ancora di 
alcune cose discrepanti , come disse uno I’ al- 
tro giorno a messer Antonio Rizzo d’ un certo 
forlivese: Pensate s'è pazzo, che ha nome 
Bartolommeo. Ed un altro: Tu cerchi un mae- 
stro di stalla, e non hai cavalli: ed, A costui 
non manca però altro che la roba, e ’1 cervello. 
E d’alcun’altre, che paion consentanee; come 
a questi di, essendo stato suspizione che uno 
amico nostro avesse fatto fare una renunzia 
falsa d'un beneficio, essendo poi malato un 
altro prete , disse Antonio Torello a quel tale: 
Che stai tu a far che non mandi per quel tuo 
notaro , e vedi di carpir quest’ altro beneficio? 
Medesimamente d'alcune che non sono con- 
sentanee. Come I’ altro giorno avendo il papa 
mandato per messer Gioan Luca da Pontre- 
molo e per messer Domenico dalla Porta, i 
quali (come sapete) son tutti due gobbi, e fat- 
togli auditori, dicendo voler indirizzare la 
Rota, disse messer Latin Juvenale: Nostro si- 
gnore s' inganna, volendo con due torti indi- 
rizzar la Rota. Ridesi ancor spesso, quando 
l uomo concede quello che se gli dice, ed an- 
cor più, ma mostra intenderlo altramente. 
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Come , essendo il capitan Peralda già condutto 
in campo per combattere Aldana, e doman- 
dando il capitan Molart, che era patrino d’ Al- 
dana, a Peralta il sacramento, s’ avea addosso 
brevi, o incanti, che lo guardassero da esser 
ferito; Peralta giurò che non avea addosso nè 
brevi, nè incanti, nè reliquie, nè devozione 
alcuna in che avesse fede. Allor Molart, per 
pungerlo che fosse marrano , disse: Non vi af- 
faticate in questo: che senza giurare credo che 
non abbiate fede nè ancor in Cristo. È ancor 
bello usare le metafore a tempo in tai propo- 
siti, come il nostro maestro Marc'Antonio, che 
disse a Botton da Cesena, che lo stimolava 
con parole: Botton Bottone, tu sarai un di il 
bottone, e "1 capestro sarà la fenestrella. Ed 
avendo ancor maestro Marc'Antonio composto 
una molto lunga commedia, e di varj atti, 
disse il medesimo Bottone pur a maestro Mar- 
e’ Antonio: A far la vostra commedia bisogne- 
ranno per lo apparato quanti legni sono in 
Schiavonia. Rispose maestro Marc’Antonio: E 
per l'apparato della tua tragedia basteran tre 
solamente. Spesso si dice ancora una parola 
nella quale è una nascosta significazione lon- 
tana da quello che par che dire si voglia. Co- 
me il signor prefetto qui, sentendo ragionare 
d’un capitano, il quale in vero a’ suoi di il 
più delle volte ha perduto, ed allor pur per 
avventura avea vinto; e dicendo colui che ra- 
gionava, che nella entrata che egli avea fatta 
in quella terra, s'era vestito un bellissimo 
saio di velluto cremesi, il qual portava sem- 
pre dopo le vittorie, disse il signor prefetto : 
Dee esser nuovo. Non meno induce il riso, 
quando talor si risponde a quello che ha detto 
colui con cui si parla, ovver si mostra creder 
che abbia fatto quello che non ha fatto, e do- 
vea fare. Come Andrea Coscia , essendo andato 
a visitare un gentiluomo , il quale discortese- 
mente lo lasciava star in piedi, ed esso sedea, 
disse : Poichè V. S. me lo comanda, per ob- 
bedire io sederò; e così si pose a sedere, Ri- 
desi ancor quando l’uomo con buona grazia 
accusa sè stesso di qualche errore ; come l'al- 
tro giorno dicendo io al cappellano del signor 
duca, che monsignor mio avea un cappellano 
che dicea messa più presto di lui, mi rispose: 
Non è possibile ; ed accostatomisi all’ orecchio, 
disse : Sappiate ch’ io non dico un terzo delle 
secrete. Biagin Crivello ancora , essendo stato 
morto un prete a Milano, domandò il benefi- 
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cio al duca , il qual pure stava in opinion di 
darlo ad un altro. Biagin in ultimo vedendo 
che altra ragione non gli valea, E come? dis- 
se; s'io ho fatto ammazzar il prete, perchè 
non mi volete voi dar il beneficio? Ha grazia 
ancor spesso desiderare quelle cose che non 
possono essere; come I’ altro giorno un de’no- 
stri vedendo questi signori che tutti giocavano 
d’arme, ed esso stava corcato sopra un letto, 
disse: Oh come mi piaceria che ancor questo 
fosse esercizio da valente uomo, e buon sol- 
dato ! È ancor bel modo, e salso di parlare, 
e massimamente in persone gravi, e d’ auto- 
rità, rispondere al contrario di quello che 
vorria colui con chi si parla, ma lentamente, 
e quasi con una certa considerazione dubbio- 
sa, e sospesa. Come già il re Alfonso primo 
d'Aragona, avendo donato ad un suo servi- 
tore arme, cavalli, e vestimenti, perchè gli 
avea detto che la notte avanti sognava che sua 
altezza gli dava tutte quelle cose; e non molto 
poi dicendogli pur il medesimo servitore, che 
ancor quella notte avea sognato che gli dava 
una buona quantità di fiorin d’oro, gli rispo- 
se: Non crediate da mò innanzi ai sogni, che 
non sono veritevoli. Di questa sorte rispose 
ancor il papa al vescovo di Cervia, il qual per 
tentare la volontà sua, gli disse: Padre santo , 
per tutta Roma, e per lo palazzo ancora si 
dice che vostra santità mi fa governatore. Al- 
lor il papa: Lasciateli dire , rispose , che son 
ribaldi ; non dubitate, che non è vero niente. 
Potrei forse ancor, signori, raccorre molti 
altri luoghi, donde si cavano motti ridicoli ; 
come le cose dette con timidità , con maravi- 
glia, con minacce, fuor d’ ordine , con troppa 
collera : oltra di questo certi casi nuovi, che 
intervenuti inducono il riso : talor la tacitur- 
nità con una certa maraviglia : talor il mede- 
simo ridere senza proposito: ma a me pare 
ormai aver detto a bastanza ; perchè le face- 
zie che consistono nelle parole , credo che non 
escano di que’ termini di che noi avemo ra- 
gionato. Quelle poi che sono nell’ effetto, ay- 
vegna che abbian infinite parti, pur si ridu- 
cono a pochi capi; ma nell’ una, e nell’ altra 
sorte la principal cosa è lo ingannare la opi- 
nione, e rispondere altramente che quello che 
aspetta l’ auditore; ed è forza, se la facezia 
ha da aver grazia, sia condita di quello ingan- 
no, o dissimulare, o beffare, o riprendere, 
o comparare, o qual altro modo voglia usar 
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l’ uomo. E benchè le facezie inducano tutte a 
ridere, fanno però ancor in questo ridere di- 
versi effetti; perchè alcune hanno in sè una 
certa eleganza , e piacevolezza modesta : altre 
pungono talor copertamente , talor pubblico : 
altre hanno del lascivetto : altre fanno ridere 
subito che s’odono; altre quanto più vi si 
pensa : altre col riso fanno ancor arrossire : 
altre inducono un poco d’ ira; ma in tutti i 
modi s'ha da considerare la disposizion degli 
animi degli uditori; perchè agli afflitti spesso 
i giuochi danno maggior afflizione ; e sono al- 
cune infermità che quanto più vi si adopra 
medicina, tanto più s’ incrudiscono. Avendo 
adunque il gentiluomo nel motteggiare, e dir 
piacevolezze , rispetto al tempo, alle persone, 
al grado suo, e di non esser in ciò troppo 
frequente (che in vero dà fastidio tutto il 
giorno, in tutti i ragionamenti , e senza pro- 
posito star sempre su questo), potrà esser chia- 
mato faceto; guardando ancor di non esser 
tanto acerbo , e mordace , che si faccia cono- 
scer per maligno; pungendo senza causa , OY- 
ver con odio manifesto; ovyer persone troppo 
potenti, che è imprudenza ; ovvero troppo mi- 
sere, che è crudeltà; ovver troppo scellerate , 
che è vanità; ovver dicendo cose che offendano 
quelli che esso non vorria offendere, che è 
ignoranza: perchè si trovano alcuni che si 
credono esser obbligati a dire, e punger senza 
rispetto ogni volta che possono , vada pur poi 
la cosa come vuole. E tra di questi tali son 
quelli che per dire una parola argutamente , 
non guardan di macular I’ onore d’ una nobil 
donna; il che è malissima cosa, e degna di 
gravissimo castigo ; perchè in questo caso le 
donne sono nel numero de’ miseri; e però non 
meritano in ciò essere mordute , che non han- 
no arme da difendersi. Ma oltre a questi ri- 
spetti, bisogna che colui che ha da esser pia- 
cevole , e faceto , sia formato d’ una certa na- 
tura atta a tutte le sorte di piacevolezze , ed 
a quelle accomodi i costumi, i gesti, e il volto; 
il quale quant’ è più grave, e severo, e saldo, 
tanto più fa le cose che son dette, parer sal- 
se, ed argute. Ma voi, messer Federico, che 
pensaste di riposarvi sotto questo sfogliato al- 
bero, e nei miei secchi ragionamenti, credo 
che ne siate pentito, e vi paia esser entrato 
nell’ osteria di Montefiore ; però ben sarà che 
a guisa di pratico corriere , per fuggir un tri- 
sto albergo , vi leviate un poco più per tempo 
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che ? ordinario , e seguitiate il camin vostro. 
Anzi, rispose messer Federico, a così buon al- 
bergo sono io venuto, che penso di starvi più 
che prima non aveva deliberato; però ripose- 
rommi pur ancora finattanto che voi diate fine 
al ragionamento proposto , del quale avete la- 
sciato una parte che da principio nominaste , 
che son le burle; e di ciò non è buono che 
questa compagnia sia defraudata da voi. Ma 
siccome circa le facezie ci avete insegnato 
molte belle cose , e fattoci audaci nello usarle, 
per esempio di tanti singulari ingegni, e gran- 
d’ uomini , e principi, e re, e papi, credo me- 
desimamente che nelle burle ci darete tanto 
ardimento , che piglieremo securtà di metterne 
in opera qualch’ una ancor contra di voi. Al- 
lora messer Bernardo ridendo. Voi non sarete, 
disse, i primi; ma forse non vi verrà fatto; 
perchè omai tante mho ricevute, che mi guar- 
do da ogni cosa, come i cani, che scottati 
dall'acqua calda, hanno paura della fredda. 
Pur poichè di questo ancor volete ch’ io dica, 
penso potermene espedire con poche parole. E 
parmi che la burla non sia altro che un in- 
ganno amichevole di cose che non offendono , 
o almen poco. E siccome nelle facezie il dir 
contra l aspettazione , così nelle burle il far 
contra I’ aspettazione induce riso. E queste 
tanto più piacciono, e sono laudate, quanto 
più hanno dello ingegnoso , e modesto ; perchè 
chi vuol burlare senza rispetto, spesso offende, 
e poi ne nascono disordini , e gravi inimicizie. 
Ma i luoghi donde cavar si posson le burle, 
son quasi i medesimi delle facezie. Però per 
non replicarli, dico solamente, che di due 
sorte burle si trovano, ciascuna delle quali in 
più parti poi divider si potria. L'una è, quando 
s'inganna ingegnosamente con bel modo, e 
piacevolezza chi si sia; l’altra, quando si 
tende quasi una rete, e mostra un poco d’esca, 
talchè l’ uomo corre ad ingannarsi da sè stes- 
so. Il primo modo è tale, quale fu la burla 
che a questi di due gran signore, ch'io non 
voglio nominare, ebbero per mezzo d'uno spa- 
gnuolo chiamato Castiglio. Allora la signora 
duchessa, E perchè, disse, non le volete voi 
nominare? Rispose messer Bernardo : Non vor- 
rei che lo avessero a male. Replicò la signora 
duchessa ridendo: Non si disconvien talor usa- 
re le burle ancor coi gran signori; ed io già 
ho udito molte esserne state fatte al duca Fe- 
derigo, al re Alfonso d'Aragona, alla reina 
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donna Isabella di Spagna, ed a molti altri 
gran principi: ed essi non solamente non lo 
aver avuto a male, ma aver premiato larga- 
mente i burlatori. Rispose messer Bernardo: 
Nè ancor con questa speranza le nominerò io. 
Dite, come vi piace, soggiunse la signora 
duchessa. Allor seguitò messer Bernardo, e 
disse: Pochi dì sono, che nella corte di chi io 
intendo, capitò un contadin Bergamasco per 
servizio d’ un gentiluom cortegiano ; il qual fu 
tanto ben divisato di panni, ed acconcio così 
attillatamente, che avvenga che fosse usato so- 
lamente a guardar buoi, nè sapesse far altro 
mestiero, da chi non I’ avesse sentito ragiona- 
re, saria stato tenuto per un galante cavaliero; 
e così essendo detto a quelle due signore che 
quivi era capitato uno spagnuolo servitore del 
cardinale Borgia, che si chiamava Castiglio , 
ingegnosissimo, musico , danzatore , ballatore, 
e il più accorto cortegiano che fosse in tutta 
Spagna , vennero in estremo desiderio di par- 
largli, e subito mandarono per csso; e dopo 
le onorevoli accoglienze, lo fecero sedere ; e 
cominciarono a parlargli con grandissimo ri- 
guardo in presenza d’ ognuno; e pochi eran 
di quelli che si trovavano presenti, che non 
sapessero che costui era un vaccaro Bergama- 
sco; però vedendosi che quelle signore I’ inter- 
tenevano con tanto rispetto, e tanto l’ onora- 
vano, furono le risa grandissime; tanto più 
che il buon uomo sempre parlava del suo na- 
tivo parlare zaffi bergamasco. Ma quei gentil- 
uomini che faceano la burla, aveano prima 
detto a queste signore che costui tra I altre 
cose era gran burlatore , e parlava eccellente- 
mente tutte le lingue, e massimamente lom- 
bardo contadino , di sorte , che sempre estima- 
rono che fingesse : e spesso si voltavano l’ una 
all'altra con certe maraviglie ; e diceano: Udite 
gran cosa, come contraffa questa lingua! In 
somma , tanto durò questo ragionamento , che 
ad ognuno doleano li fianchi per le risa; e 
fu forza che esso medesimo desse tanti contras- 
segni della sua nobiltà, che pur in ultimo 
queste signore (ma con gran fatica) credettero 
ch’ el fosse quello che egli era. Di questa sorte 
burle ogni di veggiamo : ma tra l'altre quelle 
sono piacevoli che al principio spaventano, e 
poi riescono in cosa sicura; perchè il mede- 
simo burlato si ride di sè stesso, vedendosi 
aver avuto paura di niente. Come essendo io 
una notte alloggiato in Paglia , intervenne che 
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nella medesima osteria, ov’ ero io, erano ancor 
tre altri compagni, due da Pistoia, l altro da 
Prato, i quali dopo cena si misero (come 
spesso si fa) a giocare ; così non v'andò molto 
che uno dei due Pistojesi perdendo il resto, 
restò senza un quattrino, di modo, che co- 
minciò a disperarsi, e maledire, e bestem- 
miare fieramente; e così rinegando, se n’ andò 
a dormire. Gli altri due avendo alquanto gio- 
cato, deliberarono fare una burla a questo 
che era ito a letto. Onde sentendo che esso già 
dormiva , spensero tutti i lumi, e velarono il 
fuoco; poi si misero a parlar alto, e far i 
maggiori romori del mondo , mostrando venire 
a contenzione del giuoco, dicendo uno: Tu hai 
tolto la carta di sotto; l’altro negandolo con 
dire: E tu hai invitato sopra flusso; il giuoco 
vada a monte; e cotai cose; con tanto strepito, 
che colui che dormiva , si risvegliò; e senten- 
do che costoro giocavano, e parlavano così, 
come se vedessero le carte, un poco aperse gli 
occhi, e non vedendo lume alcuno in camera, 
disse: E che diavol farete voi tutta notte di 
gridare? Poi subito si rimise giù, come per 
dormire. I due compagni non gli diedero al- 
trimenti risposta, ma seguitarono I’ ordine 
loro, di modo , che costui meglio risvegliato , 
cominciò a maravigliarsi; e vedendo certo, 
che ivi non era nè fuoco, nè splendor alcuno, 
e che pur costor giocavano, e contendevano , 
disse: E come potete voi veder le carte senza 
lume? Rispose uno delli due: Tu dei aver per- 
duto la vista insieme con li danari ; non vedi 
tu se qui abbiam due candele ? Levossi quello 
che era in letto, su le braccia; e quasi adirato 
disse: O ch'io sono ebriaco, 0 cieco, 0 voi 
dite le bugie. Li due levaronsi, ed andarono 
al letto tentoni , ridendo , e mostrando di cre- 
dere che colui si facesse beffe di loro ; ed esso 
pur replicava: lo dico che non vi veggo. In 
ultimo li due cominciarono a mostrar di ma- 
ravigliarsi forte, e l’ uno disse all’ altro: Oi- 
mè, parmi ch'el dica da dovero; dà qua 
quella candela , e veggiamo se forse gli si fosse 
intorbidata la vista. Allor quel meschino tenne 
per fermo d’ esser diventato cieco, e piangen- 
do dirottamente, disse: O fratelli mici, io son 
cieco ; e subito cominciò a chiamar la Nostra 
Donna di Loreto, e pregarla che gli perdo- 
nasse le bestemmie, e le maledizioni che le 
aveva date per aver perduto i denari. I due 
compagni pur lo confortavano, e dicevano : 
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E’ non è possibile che tu non ci vegga; egli è 
una fantasia che tu t’ hai posta in capo. Oimè 
(replicava I’ altro) che questa non è fantasia , 
nè vi veggo io altrimenti che se non avessi 
mai avuti occhi in testa. Tu hai pur la vista 
chiara, rispondeano li due, e diceano l’ un 
l’altro: Guarda come egli apre ben gli occhi! 
e come gli ha belli! e chi poria creder ch’ ci 
non vedesse? Il poveretto tuttavia piangea più 
forte, e domandava misericordia a Dio. In 
ultimo costoro gli dissero ; fa voto d’ andare 
alla nostra Donna di Loreto divotamente scal- 
zo, e ignudo, che questo è il miglior rimedio 
che si possa avere: e noi frattanto anderemo 
ad Acqua-Pendente , e a quest’ altre terre vi- 
cine per veder di qualche medico; e non ti 
mancheremo di cosa alcuna possibile. Allora 
quel meschino subito s’ inginocchiò nel letto , 
e con infinite lacrime , e amarissima penitenza 
dello aver bestemmiato , fece voto solenne di 
andare ignudo a Nostra Signora di Loreto, ed 
offerirle un paio d'occhi d’argento, e non 
mangiar carne il mercore, nè ova il venere, 
e digiunar pane ed acqua ogni sabbato ad 
onore di Nostra Signora, se gli concedeva 
grazia di ricuperar la vista. I due compagni 
entrati in un’ altra camera accesero un lume, 
e se ne vennero con le maggiori risa del mon- 
do davanti a questo poveretto: il quale ben- 
chè fosse libero di così grande affanno, come 
polete pensare, pur era tanto attonito della 
passata paura , che non solamente non potea 
ridere, ma nè pur parlare; e li due compa- 
gni non faceano altro che stimularlo, dicendo; 
che era obbligato a pagar tutti questi voli, 
perchè avea ottenuto la grazia domandata, 
Dell’ altra sorte di burle, quando l’ uomo in- 
ganna sè stesso, non darò io altro esempio, se 
non quello che a me intervenne, non è gran 
tempo; perchè a questo carneval passato 
monsignor mio di san Pietro ad Vincula, 
il qual sa come io mi piglio piacere, quan- 
do son maschera, di burlar frati, avendo 
ben ordinato di far ciò che intendeva, venne 
insieme un di con monsignor d'Aragona, ed 
alcuni altri cardinali a certe finestre in Ban- 
chi mostrando voler star quivi a veder passar 
le maschere, come è usanza di Roma. Io es- 
sendo maschera passai, e vedendo un frate così 
da un canto che stava un poco sospeso, giu- 
dicai aver trovala Ja mia ventura, e subito 
gli corsi come un famelico falcone alla preda; 
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e prima domandatogli chi egli era , ed esso ri- 
spostomi , mostrai di conoscerlo , e con molte 
parole cominciai ad indurlo a credere che il 
barigello l’ andava cercando per alcune male 
informazioni che di lui s’ erano avute, e con- 
fortarlo che venisse meco insino alla cancelle- 
ria, che io quivi lo salverei. Il frate pauroso, 
e tutto tremante parea che non sapesse che si 
fare ; e dicea dubitare , se si dilungava da san 
Celso, d’ esser preso. Io pur facendogli buon 
animo gli dissi tanto che mi montò di groppa; 
ed allor a me parve d’ aver appien compito il 
mio disegno : così subito cominciai a rimettere 
il cavallo per Banchi, il qual andava saltel- 
lando , e traendo calci : immaginate or voi che 
bella vista facea un frate in groppa d'una ma- 
schera col volare del mantello, e scuotere il 
capo innanzi, e in drieto, che sempre parea 
che andasse per cadere. Con questo bello spet- 
tacolo cominciarono que’ signori a tirarci uova 
dalle finestre, poi tutti i banchieri, e quante 
persone verano , di modo che non con mag- 
gior impeto cadde dal cielo mai la grandine, 
come da quelle finestre cadeano Il’ uova, le 
quali la maggior parte sopra di me venivano; 
ed io per esser maschera non mi curava; e 
pareami , che quelle risa fossero tutte per lo 
frate, e non per me; e per questo più volte 
tornai innanzi, e indietro per Banchi, sempre 
con quella furia alle spalle, benchè il frate, 
quasi piangendo , mi pregava ch'io lo lasciassi 
scendere , e non facessi questa vergogna all’ abi- 
to. Poi di nascosto il ribaldo si facea dar uova 
ad alcuni staffieri posti quivi per questo effet- 
to, e mostrando tenermi stretto per non ca- 
dere, me le schiacciava nel petto, spesso in 
sul capo, e talor in su la fronte medesima ; 
tanto ch'io era tutto consumato. In ullimo 
quando ognuno era stanco e¢ di ridere, e di 
tirar uova, mi saltò di groppa , e callatosi in- 
drieto lo scapulare, mostrò una gran zazze- 
ra, e disse: Messer Bernardo, io sono un fa- 
miglio di stalla di san Pietro ad Vincula, e 
son quello che governa il vostro muletto. Al- 
lor io non so qual maggiore avessi o dolore, 
o ira, o vergogna: pur per men male mi posi 
a fuggire verso casa, e la mattina seguente 
non osava comparire: ma le risa di questa 
burla non solamente il di seguente, ma quasi 
insino adesso son durate. E così essendosi per 
lo raccontarla alquanto rinnovato il ridere, sog- 
giunse messer Bernardo: È ancor un modo 
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di burlare assai piacevole, onde medesima- 
mente si cavano facezie, quando si mostra 
credere che l'uomo voglia fare una cosa che 
in vero non vuol fare. Come essendo io in 
sul ponte di Lione una sera dopo cena, e an- 
dando insieme con Cesare Beccadello scher- 
zando , cominciammo I un l’altro a pigliarci 
alle braccia , come se lottare volessimo; e que- 
sto perchè allor per sorte parea che in su 
quel ponte non fusse persona; e stando così 
sopraggiunsero due francesi , i quali vedendo 
questo nostro debatto , dimandarono che cosa 
era: e fermaronsi per volerci spartire, con 
opinion che noi facessimo questione da dove- 
ro. Allor io tosto: Aiutatemi, dissi, signori: 
che questo povero gentiluomo a certi tempi di 
luna ha mancamento di cervello; ed ecco che 
adesso si vorria pur gittar dal fiume, Allora 
quei due corsero, e meco presero Cesare, e 
tenevanlo strettissimamente; ed esso sempre 
dicendomi ch’ io era pazzo, mettea più forza 
per svilupparsi loro dalle mani; e costoro 
tanto più lo stringevano , di sorte che la bri- 
gata cominciò a vedere questo tumulto ed 
ognun corse; e quanto più il buon Cesare 
battea delle mani, e piedi, che già comin- 
ciava entrare in collera, tanto più gente so- 
praggiungea ; e per la forza grande che esso 
metteva , estimavano fermamente che volesse 
saltar nel fiume; e per questo lo stringevan 
più, di modo, che una gran brigata d’uomini 
lo portaron di peso all’ osteria tutto scarmi- 
gliato , e senza berretta , pallido dalla collera, 
e dalla vergogna , che non gli valse mai cosa 
che dicesse; tra perchè quei Francesi non lo 
intendevano, tra perchè io ancor conducendo- 
gli all’ osteria , sempre andava dolendomi della 
disavventura del poveretto , che fosse così im- 
pazzito. Or (come avemo detto) delle burle si 
potria parlar largamente: ma basti il repli- 
care, che i luoghi onde si cavano , sono i me- 
desimi delle facezie. Degli esempj poi n’avemo 
infiniti, che ogni di ne veggiamo; e tra gli 
altri, molti piacevoli ne sono nelle novelle del 
Boccaccio ; come quelle che faceano Bruno , e 
Buffalmacco al suo Calandrino , ed a maestro 
Simone, e molte altre di donne; che vera- 
mente sono ingegnose , e belle. Molti uomini 
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piacevoli di questa sorte ricordomi ancora aver 
conosciuti a’ miei dì, e tra gli altri in Padoa 
uno scolar siciliano , chiamato Ponzio; il qual 
vedendo una volta un contadino, che aveva 
un paro di grossi capponi, fingendo volerli 
comperare , fece mercato con esso, e disse, 
che andasse a casa seco, che oltre al prezzo 
gli darebbe da far collazione; e così lo con- 
dusse in parte dove era un campanile, il quale 
è diviso dalla chiesa, tanto che andar vi si 
può d’ intorno ; e proprio ad una delle quattro 
facce del campanile rispondeva una stradetta 
piccola, Quivi Ponzio avendo prima pensato 
ciò che far intendeva , disse al contadino: lo 
ho giocato questi capponi con un mio compa- 
gno, il qual dice che questa torre circonda 
ben quaranta piedi, ed io dico di no; e ap- 
punto allora quand’ io ti trovai , aveva compe- 
rato questo spago per misurarla ; però prima 
che andiamo a casa, voglio chiarirmi chi di 
noi abbia vinto; e così dicendo , trassesi della 
manca quello spago, diello da un capo in 
mano al contadino, e disse: Da qua; e tolse 
i capponi, e prese lo spago dall altro capo; 
e, come misurar volesse, cominciò a circon- 
dare la torre, avendo prima fatto affermare 
il contadino, e tener lo spago dalla parte che 
era opposta a quella faccia che rispondeva 
nella stradetta ; alla quale come esso fu giun- 
to, così ficcò un chiodo nel muro, a cui an- 
nodò lo spago, e lasciatolo in tal modo, cheto 
cheto se n'andò per quella stradetta coi cap- 
poni. Il contadino per buono spazio stette fer- 
mo aspettando pur che colui finisse di misu- 
rare; in ultimo, poi che più volte ebbe detto, 
Che fate voi tanto ? volse vedere, e trovò che 
quello che tenea lo spago, non era Ponzio, 
ma era un chiodo fitto nel muro; il qual solo 
gli restò per pagamento dei capponi. Di questa 
sorte fece Ponzio infinite burle. Molti altri 
sono ancora stati uomini piacevoli di tal ma- 
niera, come il Gonnella, il Meliolo in quei 
tempi, ed ora il nostro frate Mariano, e frate 
Serafino qui, e molti, che tutti conoscete; ed 
in vero questo modo è lodevole in uomini che 
non facciano altra professione; ma le burle 
del gentiluomo debbono allontanarsi un poco 
più dalla scurrilita. 


———— 
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Venuta di Carlo VIH in Halia (1). 


Datiderata F impresa d’Italia, mosse il 


conculcarla miserabilmente e devastarla. E 
per maggior infelicità, acciocchè per il valore 
del vincitore non si diminuissero le nostre 


re coll esercito dalle stanze del Delfinato, dove | vergogne, quello per la venuta del quale si 
aveva per alcun tempo soprasseduto, accom- | causarono fanti mali, sebbene dotato sì am- 
pagnato da tutti i signori e capitani del rea- | plamente de’beni della fortuna, era spogliato 
me di Francia, eccetto il duca di Borbone, al | quasi di tutte le doti della natura e dell’ ani- 


quale commesse in luogo suo l’ amministra- 
zione di tutto il regno, e l'ammiraglio, e po- 
chi altri deputati al governo, e alla guardia 
delle provincie più importanti: e passando in 
Italia per la montagna di Monginevra, molto 
più agevole a passare che quella di Monsanese 
(e per la quale passò anticamente, ma con 
incredibile difficultà, Annibale Cartaginese), 
entrò in Asti il di nono di settembre dell’anno 
mille quattrocento novantaquattro, conducen- 
do seco in Italia i semi d’innumerabili cala- 
mità, e @ orribilissimi accidenti, e variazione 
di quasi tutte le cose. Perchè dalla passata 
sua non solo ebbero principio mutazioni di 
stati, sovversioni di regni, desolazioni di 
paesi, eccidj di città, crudelissime uccisioni ; 
ma eziandio nuovi abiti, nuovi costumi, nuovi 
e sanguinosi modi di guerreggiare; infermità, 
insino a quel di non conosciute; e si disordi- 
narono di maniera gl’instrumenti della quiete 
e concordia italiana, che non si essendo mai 
poi potuti riordinare, hanno avuto facultà ak 
tre nazioni straniere ed eserciti barbari di 


(1) Dal I e TI libro della Storia d’ Italia. — A maggiore 
intelligenza di questo importante episodio della storia 





nostra, ricorderemo come Lodovico Sforza, detto il | 


Moro, volendo al suo nipote Giovanni Galeazzo usur- 
pare il ducato di Milano, e contrastandogli il re di 
Napoli tale divisamento , pensò di concitare a questi 
un inimico che tanto lo travagliasse, da restar egli 
espedito alla consumazione del suo crudele disegno. 
Rappresentando a Carlo VIII re di Francia quasi di- 
ritti evidenti i deboli e lontanissimi che per le case di 
Provenza e d'Angiò in lui derivavano sul reame di 
Napoli, lo indusse facilmente nel pensiero di quella 
conquista. Lodovico, benchè venisse allora a capo 
de' suoi disegni, ebbe più tardi a pentirsi d'avere ria- 
perte agli stranieri le porte d’ Italia; ma la di lui espia- 
zione non ristorò la nostra infelice patria dei danni 
che, per l'ambizione sua, allora ed in appresso le 
derivarono. 


mo: perchè certo è, che Carlo insino da pue- 
rizia fu di complessione molto debole, e di 
corpo non sano, di statura piccolo, e d'aspetto 
(se tu gli levi il vigore e la dignità degli oc- 
chi) bruttissimo; e l'altre membra proporzio- 
nate in modo, che pareva quasi più simile a 
mostro che a uomo. Nè solo senza alcuna no- 
tizia delle buone arti, ma appena gli furono 
cogniti i caratteri delle lettere: amimo cupido 
d’imperare, ma abile più ad ogni altra cosa, 
perchè aggirato sempre da’suoi, non riteneva 
con loro nè maestà, nè autorità: alieno da 
tutte le fatiche e faccende, e in quelle, alle 
quali pure attendeva, povero di prudenza e 
di giudicio: se pure alcuna cosa pareva in lui 
degna di laude, risguardata intrinsecamente, 
era più lontana dalla virtù che dal vizio: in- 
clinazione alla gloria, ma più presto con im- 
peto che con consiglio: liberalità, ma inconsi- 
derata e senza misura, o distinzione: immu- 
tabile talvolta nelle deliberazioni, ma spesso 
più ostinazione mal fondata che costanza: e 
quello, che molti chiamavano bontà, meritava 
più convenientemente nome di freddezza, e 
{ di remissione di animo. 
| A Carlo era andato subito in Asti Lo- 
| dovico Sforza e Beatrice sua moglie con gran- 
dissima pompa, e onoratissima compagnia di 
molte donne nobili e di forma eccellente del 
ducato di Milano, e insieme Ercole duca di 
Ferrara; dove, trattandosi delle cose comuni, 
fu deliberato, che il più presto che si poteva, 
si movesse l’esercito; e acciocché questo più 
sollecitamente si facesse, Lodovico, che non 
mediocremente temeva che, sopravvenendo i 
| tempi aspri, non si fermassero per quella ver- 
nata nelle terre del ducato di Milano , prestò 


| di nuovo danari al re, il quale n’aveva ne- 
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cessità non mediocre. E nondimeno, scopren- 
dosegli quel male che i nostri chiamano vaiuo- 
lo, soggiornò in Asti circa un mese, distribuito 
l’esercito in quella città e nelle terre circo- 
stanti; il numero del quale, per quel ch’ io 
ritraggo nella diversità di molti, per più ve- 
ro, fu, oltre ai dugento gentiluomini della 
guardia del re (computati li Svizzeri, i quali 
prima col bagli di Digiuno erano andati a 
Genova, e quella gente che sotto Obigni. mi- 
litava in Romagna), mille seicento uomini di 
arme; de’quali ciascuno ha, secondo I’ uso 
franzese, due arcieri, in modo che sei cavalli 
sotto ogni lancia (questo nome hanno i loro 
uomini d’arme) si comprendono: seimila fanti 
svizzeri; seimila fanti del regno suo, de’ quali 
la metà erano della provincia di Guascogna, 
dotata meglio, secondo il giudicio de’ Franze- 
si, di fanti atti alla guerra che alcun’ altra 
parte di Francia: e per unirsi con questo 
esercito erano state condotte per mare a Ge- 
nova quantità grande d’artiglierie da battere 
le muraglie, e da usare in campagna ; ma di 
tal sorte, che giammai non aveva veduto Ita- 
lia le simiglianti. 

Questa peste, trovata molt anni innanzi 
in Germania, fu condotta la prima volta in 
Italia da’ Veneziani nella guerra, che circa 
l’anno della nostra salute mille trecent'ottanta 
ebbero i Genovesi con loro: nella quale i Ve- 
neziani vinti in mare, e afflitti per la perdita 
di Chioggia, ricevevano qualunque condizione 
avesse voluta il vincitore, se a tanta preclara 
occasione non fosse mancato moderato consi- 
glio. Il nome delle maggiori era bombarde, le 
quali, sparsa dipoi questa invenzione per tutta 
Italia, s’adoperavano nell’ oppugnazioni delle 
terre, alcune di ferro, alcune di bronzo; ma 
grossissime in modo, che per la macchina 
grande, e per l’imperizia degli uomini, e mala 
attitudine degl’ instrumenti, tardissimamente 
e con grandissima difficultà si conducevano: 
piantavansi alle terre co,medesimi impedimen- 
ti; e piantate, era dall’un colpo all’altro tanto 
intervallo , che con piccolissimo frutto, a com- 
parazione di quello che seguitò da poi, molto 
tempo consumavano: donde i difensori de’luo- 
ghi oppugnati avevano spazio di potere ozio- 
samente fare di dentro ripari e fortificazioni, 
E nondimeno per la violenza del salnitro, col 
quale si fa la polvere, datogli il fuoco, vola- 
vano con sì orribile tuono, e impeto stupendo 
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per I’ aria le palle, che questo instrumento fa- 
ceva, eziandio innanzi che avesse maggior 
perfezione, ridicoli tutti gl'instrumenti, i quali 
nella oppugnazione delle terre avevano, con 
tanta fama d’Archimede e degli altri invento- 
ri, usati gli antichi. Ma i Franzesi, fabbri- 
cando pezzi molto più espediti, nè d’altro che 
di bronzo, i quali chiamano cannoni, e usando 
palle di ferro, dove prima di pietra, e senza 
comparazione più grosse e di peso gravissimo 
s’ usavano, gli conducevano in sulle carrette 
tirate non da buoi, come in Italia si costu- 
mava, ma da cavalli con agilità tale d’uomini, 
ed’ instrumenti deputati a questo servigio, che 
quasi sempre al pari degli eserciti cammina- 
vano; e condotte alle muraglie erano piantate 
con prestezza incredibile; e interponendosi dal- 
P un colpo all’ altro piccolissimo intervallo di 
tempo, sì spesso, e con impeto sì gagliardo 
percuotevano, che quello che prima in Italia 
fare in molti giorni si soleva, da loro in po- 
chissime ore si faceva: usando ancora questo 
piuttosto diabolico che umano instrumento 
non meno alla campagna, che a combattere 
le terre, e coi medesimi cannoni, e con altri 
pezzi minori, ma fabbricati e condotti secondo 
la loro proporzione, e con la medesima de- 
strezza e celerità, 

Facevano tali artiglierie molto formidabile 
a tutta Italia l'esercito di Carlo, formidabile 
oltre a questo non per il numero, ma per il 
valore dei soldati. Perchè, essendo le genti di 
arme quasi tutte di sudditi del re, e non di 
plebe, ma di gentiluomini, i quali non mera- 
mente ad arbitrio dei capitani si mettevano, 
o rimuovevano, e pagate non da loro, ma dai 
ministri regj, avevano le compagnie non sulo 
i numeri intieri, ma la gente fiorita, e bene 
in ordine di cavalli e d’ armi, non essendo 
per la povertà impotenti a provvedersene: e 
facendo ciascuno a gara di servire meglio, 
così per l’ instinto dell'onore, il quale nutrisce 
nei petti degli uomini l’essere nati nobilmen- 
te, come perchè dell’opere valorose potevano 
sperare premj, e fuora della milizia, e nella 
milizia ordinata, in modo che per più gradi 
si saliva insino al capitanato. I medesimi sti- 
moli avevano i capitani, quasi tutti baroni e 
signori, o almeno di sangue molto nobile, e 
| quasi tutti sudditi del regno di Francia, i 
| quali terminata la quantità della sua compa- 
| gnia (perchè secondo il costume di quel reame 
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a niuno si dava condotta più .di cento lance), 
non avevano altro intento che meritar laude 
appresso al suo re; donde non avevano luogo 
tra loro nè l'instabilità di mutare padrone o 
per ambizione, o per avarizia, nè le concor- 
renze con gli altri capitani per avanzargli con 
maggiore condotta: cose tutte contrarie nella 
milizia italiana, dove molti degli uomini d'ar- 
me, o contadini, o plebei, e sudditi ad altro 
principe, e in tutto dipendenti dai capitani, 
co’ quali convenivano dello stipendio, e in ar- 
bitrio de’ quali era mettergli, e pagargli, non 
avevano nè per natura, nè per accidente sti- 
molo estraordinario al ben servire. E i capi- 
tani, rarissime volte sudditi di chi gli condu- 
ceva, e che spesso avevano interessi e fini di- 
versi, pieni tra loro d’emulazione, e d’ odj ; 
nè avendo prefisso termine alle condotte, e 
interamente padroni delle compagnie, nè te- 
nevano il numero dei soldati, che erano loro 
pagati, nè contenti delle condizioni oneste, 
mettevano in ogni occasione ingorde taglie ai 
padroni; e instabili al medesimo servigio pas- 
savano spesso a nuovi stipendj, sforzandogli 
qualche volta l'ambizione , o l’ avarizia, o al- 
tri interessi, a essere non solo instabili, ma 
infedeli. Nè si vedeva minore diversità tra i 
fanti italiani, e quegli che erano con Carlo; 
perchè gl’ Italiani non combattevano in squa- 
drone fermo e ordinato, ma sparsi per la cam- 
pagna, ritirandosi il più delle volte ai van- 
taggi degli argini e de’ fossi: ma i Svizzeri, na- 
zione bellicosissima, la quale con lunga mili- 
zia, e con molte preclarissime vittorie aveva 
rinnovata la fama dell’antica ferocia, si pre- 
sentavano a combattere con schiere ordinate, 
e destinate a certo numero per fila; nè uscen- 
do mai della sua ordinanza, s’opponevano 
agl’ inimici a modo d’ un muro stabili, e quasi 
invitti, dove combattessero in un luogo largo 
da potere distendere il loro squadrone: e con 
la medesima disciplina, e ordinanza, benchè 
non con la medesima virtù, combattevano i 
fanti franzesi e guasconi. 

Sanato Carlo della sua infermità, mosse 
difilato verso Pavia, poscia a Piacenza, ove 
soprastette alcuni di non senza inclinazione 
di ritornarsene di là dai monti, perchè la ca- 
restia dei danari e il non si scoprire per Italia 
cosa alcuna di momento in suo favore, inco- 
minciavano a renderlo dubbio del successo; e 
dello stesso Lodovico già si leneva mal certo. 
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Deliberossi pur nonostante l'andare innanzi, 
e il di medesimo che il re si mosse da Pia- 
cenza, vennero Lorenzo e Giovanni de’ Medici, 
i quali, fuggiti occultamente delle loro ville, 
facevano instanza che’! re s’ accostasse a Fi- 
renze, promettendo molto della volontà del 
popolo Fiorentino in verso la casa di Francia, 
e non meno dell'odio contro a Piero de’ Me- 
dici, contro al quale era per nuove cagioni 
aumentato non poco lo sdegno del re. Perchè, 
avendo mandato da Asti un ambasciatore a 
Firenze a proporre molte offerte se gli consen- 
tivano il passo, e in futuro s’ astenevano dal- 
l aiutare Alfonso, e in caso perseverassero 
nella prima deliberazione molti minacci; © 
avendogli, per fare maggior terrore, commesso 
che se subito non si determinavano, si partis- 
se; gli era stato, cercando scusa del differire, 
risposto, che per essere i cittadini principali 
del governo, come in quella stagione è costu- 
me de’Fiorentini, alle loro ville, non potevano 
dargli risposta certa così subito: ma che per 
un ambasciatore proprio farebbero presto in- 
tendere al re la mente loro. Era nel consiglio 
reale senza contradizione stato deliberato che 
fosse piuttosto da dirizzarsi con l’esercito per 
il cammino, il quale per la Toscana e per il 
territorio di Roma conduce diritto a Napoli, 
che per quello che per la Romagna e per la 
Marca, passato il fiume del Tronto, entra nel- 
l Abruzzi; non perchè e’non confidassero di 
cacciare le genti Aragonesi, le quali con dif- 
ficultà resistevano a Obigni; ma perchè pa- 
reva cosa indegna della grandezza di tanto 
re, e della gloria dell’armi sue, essendo il 
pontefice e i Fiorentini dichiarati contro a lui, 
dare causa agli uomini di pensare ch'egli fug- 
gisse quel cammino, perchè si diffidasse di 
sforzargli; e più perchè si stimava pericoloso 
il fare la guerra nel reame di Napoli, lascian- 
dosi alle spalle inimica la Toscana e lo stato 
Ecclesiastico. Onde, volti al cammino di To- 
scana, si deliberò di passare l'Appennino piut- 
tosto per la montagna di Parma {come Lodo- 
vico Sforza desideroso d’insignorirsi di Pisa 
aveva insino in Asti consigliato), che per il 
cammino diritto di Bologna. Però I’ antiguar- 
dia, della quale era capitano Giliberto monsi- 
gnore di Monpensieri della famiglia di Bor- 
bone, del sangue de’ re di Francia, seguitan- 
dola il re col resto dell'esercito, passò a 
Pontremoli, terra appartenente al ducato di 
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Milano, posta al piè dell Appennino in sul 
fiume della Magra, il quale fiume divide il 
paese di Genova (chiamato anticamente Ligu- 
ria) dalla Toscana. Da Pontremoli entrò Mon- 
pensieri nel paese della Lunigiana, della quale 
una parte ubbidiva a’Fiorentini, alcune ca- 
stella erano de’ Genovesi, il resto de’ marchesi 
Malespini; i quali sotto la protezione, chi del 
duca di Milano, chi de’Fiorentini, chi de’ Ge- 
novesi, i loro piccoli stati mantenevano. Uni- 
ronsi seco in quei confini i Svizzeri, ch’ erano 
stati alla difesa di Genova, e F artiglierie ve- 
nute per mare a Genova, e dipoi alla Spezie: 
e accostatosi a Fivizano, castello de’ Fiorenti- 
ni (dove gli condusse Gabriello Malespina 
marchese di Fosdinuovo loro raccomandato), 
lo presero per forza, e saccheggiarono, am- 
mazzando tutti i soldati forestieri che vi erano 
dentro, e molti degli abitatori: cosa nuova, e 
di spavento grandissimo all’Italia, già lungo 
tempo assuefatta a vedere gnerre più presto 
belle di pompa e di apparati quasi simili a 
spettacoli, che pericolose e sanguinose. Face- 
vano i Fiorentini la resistenza principale in 
Serezana piccola città, stata da loro molto 
fortificata; ma non l’ avevano provveduta con- 
tro a inimico così potente, come sarebbe stato 
necessario, perchè non v'avevano messo ca- 
pitano di guerra d’ autorità, nè molti soldati, 
e quegli già ripieni di viltà per la fama sola 
dell’ approssimarsi I’ esercito franzese. E non- 
dimeno non si reputava di facile espugnazio- 
ne, massimamente la fortezza; e molto più 
Serezanello, rocca molto munita, edificata in 
sul monte sopra Serezana. Nè poteva dimorare 
l’esercito in questi luoghi molti di, perchè 
quel paese sterile e stretto, rinchiuso tra il 
mare e’l monte, non bastava a nutrire tanta 
moltitudine, nè potendo venirvi vettovaglie se 
non di luoghi lontani, non potevano essere a 
tempo al bisogno presente. Da che pareva che 
le cose del re potessero facilmente ridursi in 
non piccole angustie; perchè sebbene non gli 
potesse essere vietato, che, lasciatosi indietro 
la terra, o la fortezza di Serezana e di Sere- 
zanello, assaltasse Pisa; o per il contado di 
Lucca (la qual città per mezzo del duca di 
Milano aveva occultamente deliberato di rice- 
verlo} entrasse in altra parte del dominio fio- 
rentino; nondimeno mal volentieri si riduceva 
a questa deliberazione, parendogli che se non 
espugnava la prima terra che se gli era op- 
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posta, si diminuisse tanto della sua reputa- 
zione, che tutti gli altri piglierebbero facil- 
mente animo a fare il medesimo. 

Ma era destinato che o per beneficio della 
fortuna, o per ordinazione d'altra più alta po- 
testà (se però queste scuse meritano le impru- 
denze e le colpe degli uomini), a tale impedi- 
mento sopravvenisse rimedio subito: imperoc- 
chè in Piero de’ Medici non fu nè maggiore 
animo, nè maggiore costanza nell’ avversità, 
che fosse stata o moderazione, o prudenza nelle 
prosperità. Era continuamente multiplicato il 
dispiacere, che la città di Firenze aveva da 
principio ricevuto dall’opposizione che si fa- 
ceva al re, non tanto per essere stati di nuovo 
sbandeggiati i mercatanti Fiorentini di tutto il 
reame di Francia, quanto per il timore della 
potenza de' Franzesi, cresciuto eccessivamente, 
come s'intese l’esercito avere cominciato a pas- 
sare l'Appennino, e dipoi la crudeltà usata 
nell’ occupazione di Fivizano. E però da cia- 
scuno era palesemente detestata la temerità di 
Piero de’ Medici, che senza necessità (e cre- 
dendo più a se medesimo, e al consiglio di 
ministri temerarj e arroganti ne’ tempi della 
pace, inutili e vili ne tempi pericolosi, che ai 
cittadini amici paterni, da’quali era stato sa- 
viamente consigliato) avesse con. tanta incon- 
siderazione provocato I’ arme d'un re di Fran- 
cia potentissimo, e aiutato dal duca di Milano; 
essendo massimamente egli imperito delle cose 
della guerra; la città, e il dominio loro non 
fortificato, e poco provveduto di soldati e di 
munizioni per difendersi da tanto impeto: nè 
si dimostrando degli Aragonesi, per i quali si 
erano esposti a tanto pericolo, altro che’! duca 
di Calabria, impegnato con le sue genti in Ro- 
magna, per l’opposizione solo di una piccola 
parte dell’ esercito franzese: e perciò la patria 
loro, abbandonata da ognuno, restare in odio 
smisurato, e in preda manifesta di chi aveva 
con tanta instanza cercato di non avere neces- 
sità di nuocere loro. 

Questa disposizione già quasi di tutta la 
città era accesa da molti cittadini nobili, ai 
quali sommamente dispiaceva il governo pre- 
sente, e che una famiglia sola s'avesse arro- 
gato la potestà di tutta la repubblica ; e que- 
sti aumentando il timore di coloro che da se 
stessi temevano, e dando ardire a coloro che 
cose nuove desideravano, avevano in modo 
sollevato gli animi del popolo, che già si co- 
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minciava molto a temere che la città facesse 
tumultuazione; incitando ancora più gli uo- 
mini la superbia, e il procedere immoderato 
di Piero, discostatosi in molte cose dai costu- 
mi civili, e dalla mansuetudine de’ suoi mag- 
giori: donde quasi insino da puerizia era stato 
sempre odioso alla universalità de’ cittadini , e 
in modo, che è certissimo che il padre Lo- 
renzo, contemplando la sua natura, si era 
spesso lamentato con gli amici più intimi, che 
l’imprudenza e arroganza del figliuolo parto- 
rirebbe la rovina della sua casa. Spaventato 
adunque Piero dal pericolo, il quale prima 
aveva temerariamente disprezzato (mancando- 
gli i sussidj promessi dal pontefice e da Al- 
fonso, trattenuti dal timore dell’ armata fran- 
zese), si risolvè precipitosamente d’ andare a 
cercare dagl’inimici quella salute, la quale 
più non sperava dagli amici; seguitando l'esem- 
pio del padre, il quale essendo 1’ anno mille 
quattrocento settanta nove, per la guerra fatta 
a’Fiorentini da Sisto pontefice, e da Ferdi- 
nando re di Napoli, ridotto in gravissimo pe- 
ricolo, andato a Napoli a Ferdinando, ne ri- 
portò a Firenze la pace pubblica, e la sicurtà 
privata. Ma è senza dubbio molto pericoloso 
il governarsi con gli esempj, se non concor- 
rono non solo in generale, ma in tutti i par- 
ticolari le medesime ragioni; se le cose non 
sono regolate con la medesima prudenza; e 
se, oltre a tutti gli altri fondamenti, non v'ha 
parte sua la medesima fortuna. Con questa 
determinazione partito da Firenze, ebbe, poco 
lontano che arrivasse al re, avviso che i ca- 
valli di Pagolo Orsino, e trecento. fanti man- 
dati da’Fiorentini per entrare in Serezana, 
erano stati rotti da alcuni de’Franzesi corsi 
di qua dalla Magra, e restati la maggior parte 
o morti, o prigioni. Aspettò a Pietrasanta il 
salvocondotto regio, dove andarono per con- 
durlo sicuro il vescovo di San Malò, e alcuni 
altri signori della corte; dai quali accompa- 
gnato andò all'esercito il di medesimo che il 
re col resto dell’ esercito s’uni con l’ antiguar- 
dia, la quale accampata a Serezanello batteva 
quella rocca, ma non con tale progresso, che 
avessero speranza d’espugnarla. Introdotto in- 
nanzi al re, e da lui raccolto. benignamente 
più con la fronte che. con l'animo, mitigò non 
poco della sua indegnazione col consentire a 
tutte le sue dimande, che furono alte e im- 
moderate: che le fortezze di Pietrasanta e di 
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Serezana e Serezanello (terre che da quella 
parte erano come chiave del dominio fioren- 
tino) e le fortezze di Pisa, e del porto di Li- 
yorno, membri importantissimi del loro stato, 
si deponessero in mano del re; il quale per 
uno scritto di mano propria si obbligasse a 
restituirle come prima avesse acquistato il re- 
gno di Napoli: procurasse Piero che i Fioren- 
tini gli prestassero dugentomila ducati, e il 
re gli ricevesse in confederazione, e sotto la 
sua protezione: delle quali cose promesse con 
semplici parole, si differisse a espedirne le 
scritture in Firenze, per la quale città il re 
intendeva di passare. Ma non si differì già la 
consegnazione delle fortezze; perchè Piero gli 
fece subito consegnare quelle di Serezana, di 
Pietrasanta, e di Serezanello; e pochi dì poi 
fu per ordine suo fatto il medesimo di quelle 
di Pisa, e di Livorno; maravigliandosi gran- 
demente tutti i Franzesi che Piero così facil- 
mente avesse consentito a cose di tanta im- 
portanza , perchè il re senza dubbio avrebbe 
convenuto con molto minori condizioni. 
Pervenuta a Firenze la notizia delle con- 
venzioni fatte da Piero de’ Medici, con tanta 
diminuzione del dominio loro, e con sì grave 
e ignominiosa ferita della repubblica, si con- 
citò in tutta la città ardentissima indegnazio- 
ne; commovendoli, oltre a tanta perdita, 
l’aver Piero con esempio nuovo, nè mai usato 
da’suoi maggiori, alienato senza consiglio dei 
cittadini, senza decreto de’ magistrali, una 
parte tanto notabile del dominio fiorentino, 
Perciò e le querele erano acerbissime contro 
a lui, e per tutto si udivano voci di cittadini, 
che stimolavano l’ un l’altro a recuperare la 
libertà, non avendo ardire quegli che con la 
volontà aderivano a Piero, di opporsi nè con 
parole, nè con forze a tanta inclinazione. Ma 
non avendo facultà di difendere Pisa e Livor- 
no, sebbene si confidassero di rimuovere il 
re dalla volontà d’ avere quelle fortezze , non- 
dimeno per separare i consigli della repub- 
blica dai consigli di Piero, e perchè almeno 
non fosse riconosciuto dal privato quel che al 
pubblico apparteneva, gli mandarono subito 
molti ambasciatori di quegli che erano mal- 
contenti della grandezza de’ Medici: e perciò 
Piero, conoscendo questo essere principio di 
mutazione dello stato , per provvedere alle 
cose sue innanzi nascesse maggiore disordine, 
si parti dal re sotto colore d'andare a dar 
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perfezione a quello gli aveva promesso. Nel 
qual tempo, e Carlo parti da Serezana per 
andare a Pisa, e Lodovico Sforza, a que’ me- 
desimi giorni tornato presso del re, ottenuto , 
con pagare certa quantità di danari, che I in- 
vestitura di Genova, conceduta dal re pochi 
anni innanzi a Giovan Galeazzo per lui e per 
i discendenti, si trasferisse in sè e ne’ discen- 
denti suoi, se ne ritornò a Milano; ma con 
T animo turbato contro a Carlo, per avere 
negato di lasciare a guardia sua , secondo di- 
ceva essergli stato promesso, Pietrasanta e Se- 
rezana : le quali terre, per farsi scala all’ ar- 
dentissima cupidità che aveva di Pisa, doman- 
dava , come tolte ingiustamente pochissimi 
anni innanzi da’ Fiorentini a’ Genovesi. 
Ritornato Piero de’Medici a Firenze, trovò 
la maggior parte de' magistrati alienata da 
lui, e sospesi gli animi degli amici di più mo- 
mento, perchè contro al consiglio loro aveva 
tutte le cose imprudentemente governato; e 
il popolo in tanta sollevazione, che volendo 
egli il di seguente, che fu il di nono di no- 
vembre , entrare nel palagio, nel quale rise- 
deva Ja signoria, magistrato sommo della re- 
pubblica, gli fu proibito da alcuni magistrati, 
che armati guardavano la porta, dei quali fu 
il principale Jacopo de’ Nerli, giovane nobile 
e ricco. Il che divulgato per la città, il popolo 
subito tumultuosamente pigliò l’ armi, conci- 
tato con maggiore impeto , perchè Pagolo Or- 
sini co’ suoi uomini d'arme, chiamato da 
Piero , s’ approssimava. Donde egli, che gia 
alle sue case ritornato era, perduto d’ animo 
e di consiglio , e inteso che la signoria l'aveva 
dichiarato ribello, si fuggì con grandissima 
celerità di Firenze, seguitandolo Giovanni car- 
dinale della Chiesa romana e Giuliano suoi 
fratelli, a' quali similmente furono imposte le 
pene ordinate contro ai ribelli, e se ne andò 
a Bologna; ove Giovanni Bentivogli, deside- 
rando in altrui quel vigore d’ animo, il quale 
non rappresentò poi egli nelle sue avversità, 
mordacemente nel primo congresso lo riprese, 
che in pregiudicio non solo proprio, ma non 
meno per rispetto dell'esempio di tutti quegli 
che opprimevano la libertà delle loro patrie, 
avesse così vilmente , e senza Ja morte d’un 
uomo solo, abbandonata tanta grandezza, In 
questo modo, per la temerità d’ un giovane cad- 
de per allora la famiglia de’ Medici di quella 
potenza, la quale , sotto nome e con dimostra- 
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zioni quasi civili, aveva sessanta anni continui 
ottenuta in Firenze, cominciata in Cosimo suo 
bisavolo, cittadino di singolare prudenza, e 
di ricchezze inestimabili , e però celebratissi- 
mo per tutte le parti dell’ Europa; e molto 
più perchè con ammirabile magnificenza, e 
con animo veramente regio, avendo più ri- 
spetto alla eternità del nome suo, che alla 
comodità de’ discendenti, spese più di quat- 
trocentomila ducati in fabbriche di chiese, di 
monasteri, e d’ altri superbissimi edificj, non 
solo nella patria, ma in molte parti del mon- 
do: del quale Lorenzo nipote, grande d’ inge- 
gno, e di eccellente consiglio, nè di genero- 
sità d’ animo minore dell’avolo, e nel governo 
della repubblica di più assoluta autorità, ben- 
chè inferiore assai di ricchezze, e di vita molto 
più breve, fu in grande estimazione per tutta 
Italia, e appresso a molti principi forestieri ; 
la quale dopo la morte si convertì in memo- 
ria molto chiara , parendo che insieme con la 
sua vita, la concordia e la felicità d’Italia fos- 
sero mancate. 

Ma il di medesimo, nel quale si mutò lo 
stato di Firenze, essendo Carlo nella città di 
Pisa , i Pisani ricorsero a lui popolarmente a 
domandare la libertà, querelandosi gravemente 
dell'ingiurie, le quali dicevano ricevere da’Fio- 
rentini; e affermandogli alcuni de’ suoi che era- 
no presenti, esser domanda giusta, perchè i 
Fiorentini gli dominavano acerbamente, il re 
(non considerando quello che importasse que- 
sta richiesta, e che era contraria alle cose 
trattate in Serezana) rispose subito essere con- 
tento: alla quale risposta il popolo Pisano pi- 
gliate l’ armi, e gettate per terra de’ luoghi 
pubblici l insegne de’ Fiorentini, si vendicò 
cupidissimamente in libertà, E nondimeno il 
re contrario a sè medesimo, nè sapendo che 
cose si concedesse, volle che vi restassero gli 
ufficiali dei Fiorentini a esercitare la solita 
giurisdizione: e da altra parte lasciò la citta- 
della vecchia in mano de’ Pisani, ritenendo per 
sè la nuova, ch’ era d'importanza molto mag- 
giore. Potette apparire in questi accidenti di 
Pisa e di Firenze quel che è confermato per 
proverbio comune, che gli uomini, quando si 
approssimano i loro infortunj, perdono prin- 
cipalmente la prudenza, con la quale avreb- 
bero potuto impedire le cose destinate: per- 
chè e i Fiorentini sospettosissimi in ogni tempo 
della fede de’ Pisani, aspettando una guerra 
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di tanto pericolo, non chiamarono a Firenze 
i cittadini principali di Pisa, come per assicu- 
rarsene solevano fare di numero grande in 
ogni leggiere accidente: nè Piero de’ Medici 
(appropinquandosi tante difficultà) armò di 
fanti forestieri la piazza, e il palagio pubbli- 
co, come in sospetti molto minori s’ era fatto 
molte altre volte; le quali provvisioni avreb- 
bero fatto impedimento grande a queste mu- 
tazioni. Ma in quanto alle cose di Pisa è ma- 
nifesto , che a’ Pisani inimicissimi per natura 
del nome fiorentino , dette animo principal- 
mente a questo moto l'autorità di Lodovico 
Sforza; il quale aveva tenuto prima pratiche 
occulte a questo effetto con alcuni cittadini pi- 
sani sbanditi per delitti privati: e il di mede- 
simo Galeazzo di Sanseverino, il quale da lui 
era stato lasciato appresso al re, concitò il 
popolo a questa tumultuazione, mediante la 
quale Lodovico si persuadeva il dominio di 
Pisa avergli presto a pervenire, non sapendo 
tal cosa dovere dopo molto tempo esser cagio- 
ne di tutte le sue miserie. Ma è medesima- 
mente manifesto, che comunicando la notte 
dinanzi alcuni Pisani quel che avevano nel- 
l animo di fare, al cardinal di San Piero in 
Vincola; egli, il quale insino a quel di non 
era forse mai stato autore di quieti consigli, 
gli confortò con gravi parole che consideras- 
sero non solamente la superficie e i principj 
delle cose, ma più intrinsecamente quel che 
potessero in progresso di tempo partorire. Es- 
sere desiderabile e preziosa cosa la libertà, e 
tale che meriti di sottomettersi ad ogni peri- 
colo, quando almeno in qualche parte s’ ha 
speranza verisimile di sostenerla; ma Pisa, 
città spogliata di popolo e di ricchezze, non 
avere facultà di difendersi dalla potenza dei 
Fiorentini, ed esser fallace consiglio il pro- 
mettersi, che l’ autorità del re di Francia avesse 
a conservargli. Perchè, quando ben non po- 
tessero più in lui i danari de’ Fiorentini (come 
verisimilmente potrebbero, atteso massima- 
mente le cose trattate a Serezana), non avere 
sempre i Franzesi a stare in Italia; perchè per 
gli esempj de' tempi passati si poteva facil- 
mente giudicare il futuro: ed essere grande 
imprudenza l’ obbligarsi a un pericolo perpe- 
tuo sotto fondamenti non perpetui, e per spe- 
ranze incertissime pigliare con inimici tanto 
più potenti la guerra certa; nella quale non 
si potevano promettere gli aiuti d’altri, per- 
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chè dependevano dall’altrui volontà, e quel 
che era più, da accidenti molto varj: e quando 
bene gli ottenessero, non per questo fuggireb- 
bero, ma farebbero più gravi le calamità della 
guerra (vessandogli nel tempo medesimo i 
soldati degl’ inimici , e aggravandogli i soldati 
degli amici), tanto più acerbe a tollerare, 
quanto conoscerebbero non combattere per la 
libertà propria, ma per l’imperio alieno , per- 
mutando servitù a servitù: perchè niun prin- 
cipe vorrebbe implicarsi ne’ travagli e nelle 
spese d'una guerra, se non per dominarli ; la 
quale, per le ricchezze, e per la vicinità de’ Fio- 
rentini (quali mentre che avessero spirito, non 
cesserebbero mai di molestargli), sostenere, se 
non con grandissime difficultà, non si potrebbe. 

Partissi in questa confusione di cose Carlo 
da Pisa, prendendo il cammino verso Firenze, 
non intieramente risoluto che forma volesse 
dare alle cose de’ Pisani; e si fermò a Signa, 
luogo propinquo a Firenze a sette miglia, per 
aspettare, innanzi che entrasse in quella città, 
che alquanto fosse cessato il tumulto del po- 
polo Fiorentino (il quale non aveva deposte 
P armi prese il di ch'era stato cacciato Piero 
de’ Medici), e per dare tempo a Obigni, il 
quale (per entrare con maggiore spavento in 
Firenze) aveva mandato a chiamare, con or- 
dine che lasciasse l’ artiglierie a Castrocaro , e 
licenziasse dagli stipendj suoi i cinquecento 
uomini d'arme italiani, che erano seco in Ro- 
magna, e insieme le genti d’ arme del duca di 
Milano; in modo che de’ soldati sforzeschi non 
lo seguitò altri che ’l conte di Gaiazzo con tre- 
cento cavalli leggieri. E per molti indizj si 
comprendeva essere il pensiero del re d'indurre 
i Fiorentini col terrore dell’armi a cederli il 
dominio assoluto della ciltà; nè egli sapeva dis- 
simularlo con gli ambasciatori medesimi, i 
quali più volte andarono a Signa per risolver 
seco il modo dell’entrare in Firenze, e per dare 
perfezione alla concordia che si trattava. Non 
è dubbio che ’l re per F opposizione che gli 
era stata fatta aveva contro al nome fiorentino 
grandissimo sdegno e odio conceputo; e an- 
cora che e' fosse manifesto non essere proce- 
duta dalla volontà della repubblica, e che la 
città se ne fosse seco diligentissimamente giu- 
stificata; nondimeno non ne restava con l'ani- 
mo purgato, indotto (come si crede) da molti 
de’ suoi, i quali giudicavano non dovere pre- 
termettersi l’ opportunità d’ insignorirsene , 0 
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mossi da avarizia non volevano perdere I’ oc- 
casione di saccheggiare sì ricca città: ed era 
vociferazione per tutto l’esercito che perl’esem- 
pio degli altri si dovesse punire, poichè pri- 
ma in Italia d’ opporsi alla potenza di Fran- 
cia presunto aveva. Nè mancava tra i princi- 
pali del suo consiglio chi alla restituzione di 
Piero de'Medici lo confortasse, e specialmente 
Filippo monsignor di Brescia, fratello del duca 
di Savoja, indotto da amicizie private, e da 
promesse, in modo che, o prevalendo la per- 
suasione di questi (benchè il vescovo di S. Malo 
consigliasse il contrario) , o sperando con que- 
sto terrore fare inclinar più i Fiorentini alla 
sua volontà, o per aver occasione di prender 
più facilmente in sul fatto quel partito che più 
gli piacesse, scrisse una lettera a Piero, e gli 
fece scrivere da Filippo monsignore, confor- 
tandolo ad accostarsi a Firenze, perchè per 
l amicizia stata tra i padri loro, e per il buon 
animo dimostratogli da lui nella consegnazione 
delle fortezze, era deliberato di reintegrarlo 
nella pristina autorità. Le quali lettere non lo 
trovarono, come il re aveva creduto, in Bolo- 
gna; perchè Piero, mosso dall’ asprezza delle 
parole di Giovanni Bentivogli, e dubitando 
non essere perseguitato dal duca di Milano, e 
forse dal re di Francia, era per sua infelicità 
andato a Venezia, dove gli furono mandate 
dal cardinal suo fratello, il qual era restato 
in Bologna. In Firenze si dubitava molto della 
mente del re; ma, non vedendo con quali for- 
ze, 0 con quale speranza gli potessero resi- 
stere, avevano eletto per meno pericoloso con- 
siglio il riceverlo nella città, sperando pur di 
avere in qualche modo a placarlo. E nondi- 
meno, per esser provveduti a ogni caso, ave- 
vano ordinato, che molti cittadini si empissero 
le case occultamente d’ uomini del dominio 
fiorentino, e che i condottieri, i quali milita- 
vano agli stipendj della repubblica, entrasse- 
ro, dissimulando la cagione, con molti de’loro 
soldati in Firenze, ¢ che ciascuno nella città, 
e nei luoghi circostanti stesse attento per pi- 
gliar l-armi al suono della campana maggiore 
del pubblico palagio. 

Entrò dipoi il re con I’ esercito con gran- 
dissima pompa e apparato fatto con sommo 
studio e magnificenza, così dalla sua corte co- 
me dalla città; ed entrò in segno di vittoria 
armato egli e `l suo cavallo , con la lancia in 
sulla coscia: dove si ristrinse subito la pratica 


dell'accordo, ma con molte difficultà; perchè 
oltre al favore immoderato prestato da alcuni 
de’ suoi a Piero de’ Medici, e le dimande in- 
tollerabili che si facevano di danari, Carlo 
scopertamente il dominio di Firenze diman- 
dava, allegando, che per esservi entrato in 
quel modo armato, l’aveva, secondo gli ordini 
militari del regno di Francia , legittimamente 
guadagnato. Dalla quale dimanda benchè final- 
mente si partisse, voleva nondimeno lasciare 
in Firenze certi ambasciatori di roba lunga 
{così chiamano in Francia i dottori e le per- 
sone togate) con tali autorità, che secondo gli 
instituti franzesi avrebbe potuto pretendere es- 
sergli attribuita in perpetuo non piccola giu- 
risdizione. E per il contrario i Fiorentini erano 
ostinatissimi a conservare intiera, non ostante 
qualunque pericolo, la propria libertà; donde 
trattando insieme con opinioni tanto diverse, 
si accendevano conlinuamente gli animi di cia- 
scuna delle parti, e nondimeno niuno era pron- 
to a terminare le differenze con I’ armi. Per- 
chè il popolo di Firenze dato per lunga con- 
suetudine alle mercatanzie, e non agli esercizj 
militari, temeva grandemente, avendo intra 
le proprie mura un potentissimo re con tanto 
esercito, pieno di nazioni incognite e feroci: e 
a’ Franzesi faceva molto timore l'essere il po- 
polo grandissimo, e l'avere dimostrato in quei 
di che fu mutato il governo segni maggiori di 
audacia , che prima non sarebbe stato credu- 
to; e la fama pubblica che al suono della cam- 
pana grossa quantità d’ uomini innumerabile 
di tutto il paese circostante concorresse. Nella 
qual comune paura levandosi spesso romori 
vani, ciascuna delle parti per sua sicurtà tu- 
multuosamente pigliava l'armi, ma niuna as- 
saltava I’ altra o provocava. 

Riusci vano al re il fondamento di Piero 
de’ Medici, perchè Piero sospettoso tra la spe- 
ranza datagli, e il timore di non essere dato 
in preda agli avversarj, domandò sopra le let- 
tere del re consiglio al senato veneziano, Niuna 
cosa è certamente più necessaria nelle delibe- 
razioni ardue, niuna d’altra parte più perico- 
losa, che °! domandare consiglio. Nè è dubbio 
che meno è necessario agli uomini prudenti il 
consiglio , che agli imprudenti; e nondimeno, 
che molto più utilità riportano i savi del con- 
sigliarsi: perchè chi è quello di prudenza tanto 
perfetta, che consideri sempre, e conosca ogni 
cosa da se stesso? e nelle ragioni contrarie 
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discerna sempre la miglior parte ? Ma che cer- 
tezza ha chi domanda il consiglio, d’essere fe- 
delmente consigliato? Perchè chi dà il consi- 
glio, se non è molto fedele o affezionato a chi 
lo domanda, mosso non solo da notabile inte- 
resse, ma per ogni piccolo suo comodo, per 
ogni leggiera satisfazione , drizza spesso il 
consiglio a quel fine, che più gli torna a pro- 
posito, o di che più si compiace: ed essendo 
questi fini il più delle volte incogniti a chi 
cerca d’ esser consigliato, non s'accorge, se 
non è prudente, dell’ infedeltà del consiglio. 
Così intervenne a Piero de’ Medici; perchè i 
Veneziani, giudicando che |’ andata sua facili- 
terebbe a Carlo il ridurre le cose di Firenze 
a’ suoi disegni (il che per l'interesse proprio 
sarebbe stato loro molestissimo), e però consi- 
gliando piuttosto sè medesimi che Piero, effi- 
cacissimamente lo confortarono a non si met- 


tere in potestà del re, il qual da lui si teneva | 


ingiuriato: e per dargli maggiore cagione di 
seguitare il consiglio loro, offersero d’ abbrac- 
ciare le cose sue, e di prestargli, quando il 
tempo lo comportasse, ogni favore a rimet- 
terlo nella patria. Nè contenti di questo, per 
assicurarsi che allora di Venezia non si par- 
tisse, gli posero (se è stato vero quel che di- 
poi si divulgò) segretissime guardie. 

Ma in questo mezzo erano in Firenze da 
ogni parte esacerbati gli animi, e. quasi tra- 
scorsi a manifesta contenzione, non volendo il 
re dall’ultime sue domande declinare, nè i 
Fiorentini a somma di danari intollerabile ob- 
bligarsi, nè giurisdizione o preminenza alcuna 
nel loro stato consentirgli. Le quali difficultà 
quasi inesplicabili, se non con l’armi, svi- 
luppò la virtù di Piero Capponi, uno de’ quat- 
tro cittadini deputati a trattare col re, uomo 
d’ingegno e d’animo grande, e in Firenze 
molto stimato per queste qualità, e per essere 
nato di famiglia onorata, e disceso di persone 
che avevano potuto assai nella repubblica ; 
perchè essendo un di egli e i compagni suoi 
alla presenza del re, leggendosi da un segre- 
tario regio i capitoli immoderati , i quali per 
l’ultimo per la parte sua si proponevano; egli 
con gesti impetuosi, tolta di mano del segre- 
tario quella scrittura, la stracciò innanzi agli 
occhi del re, soggiugnendo con voce concitata: 
Poichè si domandano cose sì disoneste, voi so- 
nerete le vostre trombe, e noi soneremo le no- 
stre campane: volendo espressamente inferire 
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che le differenze si deciderebbero con l'armi. 
E col medesimo impeto, andandogli dietro i 
compagni, si parti subito della camera. 

Certo è che le parole di questo cittadino, noto 
prima a Carlo e a tutta la corte, perchè pochi 
mesi innanzi era stato in Francia ambasciatore 
de’Fiorentini, messero in tutti tale spavento 
(non credendo massimamente che tanta audacia 
fosse in lui senza cagione), che chiamatolo , e 
lasciate le dimande, alle quali si recusava di 
consentire, si convennero insieme il re, e i 
Fiorentini in questa sentenza: Che rimesse 
tutte le ingiurie precedenti, la città di Firenze 
fosse amica, confederata, e in protezione per- 
petua della corona di Francia: Che in mano 
del re per sicurtà sua rimanessero la città di 
Pisa, la terra di Livorno con tutte le loro for- 
tezze, le quali fosse obbligato a restituire senza 
alcuna spesa a'Fiorentini, subito ch’ avesse fi- 
nita l'impresa del regno di Napoli , intenden- 
dosi finita ogni volta che avesse conquistata la 
città di Napoli, o composte le cose con tregua 
almeno di due anni, o che per qualunque 
causa la persona sua d’Italia si partisse; e 
che i castellani giurassero di presente di re- 
stituirle ne’.casi sopraddetti; e in questo mezzo 
il dominio, la giurisdizione, il governo, l’ en- 
trate delle terre fossero de’ Fiorentini, secondo 
il solito; e che le cose medesime si facessero 
di Pietrasanta, di Serezana, e Serezanello; ma 
che per pretendere i Genovesi d’ aver ragione 
in queste, fosse lecito al re procurare di ter- 
minare le differenze loro o per concordia, o 
per giustizia; ma che non l’avendo terminate 
nel soprascritto tempo, le restituisse a’ Fioren- 
tini: Che "1 re potesse lasciare in Firenze duc 
ambasciatori, senza intervento de’ quali, du- 
rante la detta impresa, non si trattasse cosa 
alcuna appartenente a quella; nè potessero nel 
tempo medesimo eleggere, senza sua partici- 
pazione, capitan generale delle genti loro: Re- 
stituissensi subito tutte l’ altre terre, tolte, o 
ribellatesi da’ Fiorentini, a’quali fosse lecito 
recuperarle con l'armi, in caso ricusassero 
di ricevergli: Donassero al re per sussidio 
della sua impresa ducati cinquantamila fra 
quindici di, quarantamila per tutto marzo, © 
trentamila per tutto giugno prossimi: Fosse 
perdonato a’ Pisani il delitto della ribellione , 
e gli altri delitti commessi dipoi: Liberassinsi 
Piero de’ Medici e i fratelli dal bando e dalla 
confiscazione, ma non potesse accostarsi Piero 
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per cento miglia a’ confini del dominio fioren- 
tino (il che si faceva per privarlo della facultà 
di stare a Roma); nè i fratelli per cento mi- 
glia alla città di Firenze. Questi furono gli 
articoli più importanti della capitolazione tra 
il re e i Fiorentini* la quale oltre all’ essere 
stipulata legittimamente, fu con grandissima 
ceremonia pubblicata nella chiesa maggiore 
in tra gli ufficj divini, dove il re personal- 
mente, a richiesta del quale fu fatto questo, e 
i magistrati della citta promisero I’ osservanza 
con giuramento solenne, prostrato in sull’ al- 
tare principale, presente la corte e tutto’! po- 
polo Fiorentino; e due di poi parti Carlo di 
Firenze dove era dimorato dieci di, e andò a 
Siena, la quale città confederata col re di Na- 
poli e co’ Fiorentini, aveva seguitato la loro 
autorità, insino a tanto che I’ andata di Piero 
de’ Medici a Serezana gli costrinse a pensare 
da sè stessi alla propria salute. 

La città di Siena, città popolosa, e di terri- 
torio molto fertile, e la quale ottenne in Tosca- 
na già lungo tempo il primo luogo di potenza 
dopo i Fiorentini, si governava per se mede- 
sima, ma in modo, che conosceva più presto 
il nome della libertà, che gli effetti: perchè 
distratta in molte fazioni, o membri di citta- 
dini, chiamati appresso a’ loro Ordini, ubbidiva 
a quella parte, la quale, secondo gli accidenti 
de’ tempi, e i favori de’ potentati forestieri, era 
più potente che le altre: e allora vi prevaleva 
l'Ordine del Monte dei Nove. In Siena dimo- 
rato pochissimi giorni, e lasciatavi gente a 
guardia (perchè per esser quella città inclinata 
insino a’ tempi antichi alla devozione dell’ im- 
perio, gli era sospetta), si indirizzò al cammino 
di Roma, insolente più l'un di che I’ altro per 
i successi molto maggiori, che non erano 
giammai state le speranze; ed essendo i tempi 
benigni, e sereni assai più che non comportava 
la stagione, deliberato di continuare senza in- 
termissione questa prosperità, terribile non 
solo agli inimici manifesti, ma a quegli o che 
erano stati congiunti seco, 0 i quali non l’ave- 
vano provocato in cosa alcuna. Perchè e il 
senato veneziano, e il duca di Milano impau- 
rili di tanto successo {dubitando massimamente 
per le fortezze ricevute de’ Fiorentini, e per 
la guardia lasciata in Siena, che i pensieri 
suoi non terminassero nell’ acquisto di Napoli), 
incominciarono per ovviare al pericolo comune 
a trattare di fare insieme nuova confedera- 
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zione. E le avrebbero data più presto perfe- 
zione, se le cose di Roma avessero fatto quella 
resistenza, che fu sperato da molti: perchè 
T intenzione del duca di Calabria (1) (col quale 
s'erano unite presso a Roma le genti del pon- 
telice, e Virginio Orsino col resto dell’ esercito 
Aragonese) fu di fermarsi a Viterbo, per im- 
pedire a Carlo il passare più innanzi; invitan- 
dolo oltre a molte cagioni l’ opportunità del 
luogo circondato dalle terre della Chiesa, e 
propinquo agli stati degli Orsini. Ma tumul- 
tuando già tutto il paese di Roma per le scor- 
rerie che i Colonnesi facevano di là del fiume 
del Tevere, e per gl’ impedimenti, che per 
mezzo d’Ostia si davano alle vettovaglie, le 
quali solevano condursi a Roma per mare, 
non ebbe ardire di fermarvisi: dubitando oltre 
a questo della mente del pontefice (2), perchè 
insino quando intese la variazione di Piero 
de’ Medici, aveva cominciato a udire le do- 
mande franzesi, per le quali andò allora a 
Roma a parlargli il cardinale Ascanio, essendo 
andato prima per sicurtà sua il cardinal di 
Valenza a Marino, terra de’Colonnesi. E ben- 
chè Ascanio si partisse senza certa risoluzione, 
perchè nel petto di Alessandro la diffidenza 
della mente di Carlo, e il timore delle sue forze 
insieme combattevano; nondimeno come Carlo 
fu partito di Firenze, si ritornò di nuovo a 
ragionamenti dell’ accordo; per i quali il pon- 
tefice mandò a lui i vescovi di Concordia e di 
Terni, e maestro Graziano suo confessore, 
trattando di comporre insieme le cose sue e 
quelle del re Alfonso. Ma era diversa l’inten- 
zione di Carlo, risoluto di non concordare se 
non col pontefice solo. Però mandò a lui 
Monsignor della Tramoglia, e il presidente di 
Gannai; e vi andarono per la medesima cagione 
il cardinale Ascanio, e Prospero Colonna; i 
quali non prima arrivati, che Alessandro, quale 
si fosse la causa, mutato proposito, messe su- 
bito il duca di Calabria con tutto l’esercito in 
Roma; e fatti ritenere Ascanio e Prospero, gli 
fece custodire nella mole d’ Adriano, detta già il 
castello di Crescenzio, oggi Castel sant’Angelo, 
dimandando loro la restituzione di Ostia: nel 
qual tumulto furono dalle genti aragonesi fatti 
prigioni gli oratori franzesi, ma questi il pon- 
tefice fece subito liberare; nè molti di poi fece 





(1) Ferdinando primogenito del re Alfonso. 
(2) Alessandro VI. 
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il medesimo di Ascanio, e di Prospero, costrin- 
gendogli nondimeno a partirsi da Roma subi- 
tamente. Mando dipoi al re, il quale s’ era fer- 
mato a Nepi, Federigo da Sanseverino cardinale, 
cominciando ‘a trattare solamente delle cose 
proprie, e nondimeno con l'animo molto am- 
biguo: perchè ora di fermarsi alla difesa di 
Roma deliberava, e però permetteva che Fer- 
dinando e i capitani altendessero nei luoghi 
più deboli a fortificarla; ora (parendogli cosa 
difficile il sostenerla, per essere le vettovaglie 
marittime da quegli ch'erano in Ostia inter- 
rotte, e per il numero infinito de’ forestieri 
pieni di varie volontà, e per la diversità delle 
fazioni tra i Romani) inclinava a partirsi di 
Roma, e però aveva voluto che nel collegio 
ciascuno de’ cardinali gli promettesse per scrit- 
tura di mano propria di seguitarlo; ora, spa- 
ventato dalle difficultà, e dai pericoli immi- 
nenti a qualunque di queste deliberazioni, 
voltava l'animo all'accordo. Nelle quali ambi- 
guità mentre che sta sospeso, i Franzesi cor- 
revano di qua dal Tevere tutto il paese, occu- 
pando ora una terra, ora un'altra; perchè 
non si trovava più luogo niuno che resistesse, 
niuno più che non cedesse all’ impeto Joro; 
seguitando l'esempio degli altri insino a quegli 
che avevano cagioni grandissime d’ opporsi, 
insino a Virginio Orsino astretto con tanti 
vincoli di fede, d’ obbligazione e d’ onore alla 
casa d'Aragona, capitan generale dell'esercito 
regio, gran contestabile del regno di Napoli, 
congiunto ad Alfonso con parentado molto 
stretto (perchè a Giordano suo figliuolo cra 
maritata una figliuola naturale di Ferdinando 
re morto), e che da loro aveva ricevuto gli stati 
nel reame, e tanti favori. Dimenticatosi di tutte 
queste cose, nè meno dimenticatosi che dagl’in- 
teressi suoi le calamità aragonesi avevano 
avuto la prima origine, consentì con ammira- 
zione dei Franzesi non assueti a queste sottili 
distinzioni de’ soldati d'Italia, che restando agli 
stipendj del re di Napoli la sua persona, i fi- 
gliuoli convenissero col re di Francia, obbligan- 
dosi dargli nello stato teneva nel dominio della 
Chiesa, ricetto, passo e vettovaglie, e depositare 
Campagnano e certe altre terre in mano del 
cardinal Gurgense, quale promettesse restituirle 
subito che l’esercito fosse uscito del tenitorio 
romano: e nel medesimo modo convennero 
congiuntamente il conte di Pitigliano, e gli 
altri della famiglia orsina. Il quale accordo 
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come fu fatto, Carlo andò da Nepi a Bracciano, 
terra principale di Virginio, e a Ostia mandò 
Luigi monsignor di Lignì, e Ivo monsignor 
d’Allegri con cinquecento lance e duemila Sviz- 
zeri, acciocchè passando il Tevere, ed uniti con 
i Colonnesi, che correvano per tulto, si sforzas- 
sero di entrare in Roma: i quali per mezzo 
dei Romani della fazione loro speravano a ogni 
modo di conseguirlo; con tutto che per i tempi 
diventati sinistri le difficultà fossero accre- 
sciute. 

Già Civitavecchia, Corneto, e finalmente 
quasi tutto il territorio di Roma era ridotto 
alla devozione franzese: già tutta la corte, già 
tutto il popolo romano in grandissima solleva- 
zione e terrore chiamavano ardentemente la 
concordia. Però il pontefice, ridotto in perico- 
losissimo frangente, e vedendo mancare conti- 
nuamente i fondamenti del difendersi, non si 
riteneva per altro che per la memoria di essere 
stato dei primi ad incitare il re alle cose di 
Napoli; e dipoi senza essergliene stata data 
cagione alcuna, avere con l autorità, con i 
consigli, e con l armi fattagli pertinace resi- 
stenza; onde meritamente dubitava dover es- 
sere del medesimo valore la fede che ei rice- 
vesse dal re, che quella che il re aveva ricevuta 
da lui. Accresceva il terrore il vedergli ap- 
presso con autorità non piccola il cardinale di 
san Piero in Vincola, e molti altri cardinali 
inimici suoi; per le persuasioni dei quali, per 
il nome cristianissimo del re di Francia, per 
la fama inveterata della religione di quella na- 
zione, e per l’espettazione, che è sempre 
maggiore di quegli che sono noti per nome 
solo, temeva che il re non voltasse l’ animo a 
riformare, come già cominciava a divulgarsi, 
le cose della Chiesa: pensiero a lui sopra modo 
terribile, che si ricordava con quanta infamia 
fosse asceso al pontificato, e averlo continua- 
mente amministrato con costumi ¢ con arti 
non difformi da principio tanto brutto. Alleg- 
gerissi questo sospetto per la diligenza, ed ef- 
ficaci promesse del re, il quale, desiderando 
sopra ogni cosa accelerare I’ andata sua al 
regno di Napoli, e però non pretermettendo 
opera alcuna per rimuoversi |’ impedimento 
del pontefice, gli mandò di nuovo ambasciatori 
il siniscalco di Belcari, il maresciallo di Gies, 
e il medesimo presidente di Gannai, i quali 
sforzandosi di persuadergli non essere I’ inten- 
zione del re mescolarsi in quello che apparte- 
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neva all’ autorità pontificale, nè domandargli 
se non quanto fosse necessario alla sicurtà del 
passare innanzi; fecero instanza che ei consen- 
lisse spontaneamente al re l entrare in Roma, 
affermando questo essere sommamente deside- 
rato da lui, non perchè e’ non fosse in sua po- 
testa l'entrarvi con l'armi, ma per non essere 
necessitato di mancare a lui di quella rive- 
renza, la quale avevano ai pontefici romani 
portata sempre i suoi maggiori: e che subito 
che fosse entrato in Roma, le differenze state 
tra loro si convertirebbero in sincerissima be- 
nevolenza e congiunzione. Dure condizioni 
parevano al pontefice spogliarsi innanzi a ogni 
cosa degli ajuti degli amici, e rimettendosi 
totalmente in potestà dell’ inimico, riceverlo 
prima in Roma, che stabilire seco le cose sue: 
ma finalmente, giudicando che di tutti i peri- 
coli questo fosse il minore, consentite queste 
dimande, fece partire di Roma il duca di Ca- 
labria col suo esercito; ma ottenuto prima per 
lui salvocondotto da Carlo, perchè sicura- 
mente potesse passare per tutto lo stato Ec- 
clesiastico. Ma Ferdinando, avendolo magni- 
ficamente rifiutato, usci di Roma per la porta 
di S. Sebastiano I’ ultimo di dell’ anno mille 
quattrocento novanta quattro nell’ora propria, 
che per la porta di Santa Maria del popolo 
v entrava con l’esercito franzese il re armato 
con la lancia in sulla coscia, com’ era entrato 
in Firenze: e nel tempo medesimo il pontefice 
pieno d’ incredibil timore e ansietà s’ era riti- 
rato in Castel S. Angelo, non accompagnato 
da altri cardinali, che da Batista Orsino, e da 
Ulivieri Caraffa napoletano. Ma il Vincola, 
Ascanio, i cardinali Colonnesi, e Savello, e 
molt’ altri non cessavano di fare instanza col 
re, che rimosso di quella Sedia un pontefice 
pieno di tanti vizj, e abominevole a tutto il 
mondo, se ne eleggesse un altro, dimostran- 
dogli non essere meno glorioso al nome suo 
liberare dalla tirannide d’ un papa scellerato 
la Chiesa d*Iddio, che fosse stato a Pipino, e a 
Carlo Magno suoi antecessori, liberare i ponte- 
fici di santa vita dalle persecuzioni di coloro, 
che ingiustamente gli opprimevano. Ricorda- 
vangli questa deliberazione essere non meno 
necessaria per la sicurtà sua, che desiderabile 
per la gloria: perchè, come potrebbe mai 
confidarsi nelle promesse d’ Alessandro, uomo 
per natura pieno di fraude, insaziabile nella 
cupidità, sfacciatissimo in tulle Ie sue azioni, 
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c (come aveva dimostrato l esperienza } di 
ardentissimo odio contro al nome Franzese, 
nè che ora si reconciliava spontaneamente, 
ma sforzato dalla necessità e dal timore? Per 
i conforti de’ quali, e perchè il pontefice nelle 
condizioni che si trattavano, recusava di con- 
cedere a Carlo Castel Sant’ Angelo, per assi- 
curarlo di quello gli promettesse, furon due 
volte cavate l’artiglierie del palagio di S. Mar- 
co, nel quale Carlo alloggiava, per piantarle 
intorno al Castello. Ma nè il re aveva per sua 
natura inclinazione a offendere il pontefice, e 
nel consiglio suo più intimo potevano quegli, 
i quali Alessandro con doni e con speranze 
s'aveva fatti benevoli; però finalmente conven- 
nero: Che tra’l pontefice e'l re fosse amicizia 
perpetua, e confederazione per la difesa comu- 
ne: Che al re per sua sicurezza si dessero, 
per tenerle insino all’ acquisto del reame di 
Napoli, le rocche di Civitavecchia, di Terra- 
cina, e di Spoleto, benchè questa non gli fu 
poi consegnata: Non riconoscesse il pontefice 
offesa, o ingiuria alcuna contro ai cardinali, 
nè contro ai baroni sudditi della chiesa, i 
quali avevano seguitato le parti del re: Inve- 
stisselo il pontefice del regno di Napoli: Con- 
cedessegli Gemin ottomanno fratello di Baiset, 
il quale dopo la morte di Maumet padre co- 
mune, perseguitato da Baiset, secondo la 
consuetudine efferata degli Ottomanni (i quali 
stabiliscono la successione del principato col 
sangue dei fratelli, e di tutti i più prossimi, 
e perciò rifuggito a Rodi e di quivi condotto 
in Francia), cra finalmente stato messo in po- 
testa d’Innocenzio pontefice, donde Baiset, 
usando I’ avarizia de’ vicarj di Cristo per in- 
strumento a tenere in pace I’ Imperio inimico 
alla fede cristiana, pagava ciascun anno sotto 
nome delle 'spese che si facevano in alimen- 
tarlo, e custodirlo, ducati quarantamila a’pon- 
tefici, acciò che fossero meno pronti a liberar- 
lo, o a concederlo ad altri principi contro a 
sè. Fece instanza Carlo d’averlo per facilitarsi 
col mezzo suo l'impresa contro ai Turchi, la 
quale, enfiato da vane adulazioni de’ suoi, 
pensava, vinti che avesse gli Aragonesi, d'in- 
cominciare: e perchè gli ullimi quarantamila 
ducati mandati dal Turco erano stati tolti a 
Sinigaglia dal Prefetto di Roma, che "1 ponte- 
fice e la pena, e la restituzione d'essi gli ri- 
mettesse. A queste cose si aggiunse, che ’l 
cardinal di Valenza seguitasse come legato 
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apostolico tre mesi il re, ma in verità per sta- 
tico delle promesse paterne. Fermata la con- 
cordia, il pontefice ritornò al palagio pontifi- 
cale in Vaticano, e da poi con la pompa e 
ceremonie consuete a ricevere i re grandi, 
ricevè il re nella chiesa di san Piero; il quale 
avendogli, secondo il costume antico, genu- 
flesso, baciati i piedi, e dipoi ammesso a ba- 
ciargli il volto, intervenne un altro giorno alla 
messa Pontificale, sedendo il primo dopo il 
primo vescovo cardinale, e secondo il rito an- 
tico dette al papa celebrante la messa l’acqua 
alle mani: delle quali ceremonie il pontefice, 
perchè si conservassero nella memoria de’ po- 
steri, fece fare pittura in una loggia del Ca- 
stello di Sant'Angelo. Pubblicò di più ad in- 
stanza sua cardinali il vescovo di S. Malò, e 
il vescovo di Unians della casa di Luzimbor- 
go; nè omesse dimostrazione alcuna d’ essersi 
seco sinceramente e fedelmente reconciliato. 
Dimorò Carlo in Roma circa un mese, 
non avendo per ciò cessato di mandar gente 
a’ confini del regno Napoletano, nel quale già 
ogni cosa tumultuava, in modo che I’ Aquila, e 
quasi tulto Abruzzi aveva, prima che `l re 
partisse di Roma, alzate le sue bandiere, e Fa- 
hrizio Colonna aveva occupato i contadi d'Albi 
c di Tagliacozzo. Nè era molto più quieto il 
resto del reame; perchè subito che Ferdinando 
fu partito da Roma, cominciarono i frutti del- 
l odio, che i popoli portavano ad Alfonso, ad 
apparire, aggiugnendosi la memoria di ‘molte 
acerbità usate da Ferdinando suo padre: donde 
esclamando con grandissimo ardore delle ini- 
quità de’ governi passati, e della crudeltà e 
superbia d'Alfonso, il desiderio della venuta 
de’ Franzesi palesemente dimostravano; in 
modo che le reliquie antiche della fazione 
Angioina, benchè congiunte con la memoria 
e col seguito di tanti baroni stati scacciati, e 
incarcerati in varj tempi da Ferdinando (cosa 
per sè di somma considerazione, e potente 
instrumento ad alterare) facevano in questo 
tempo a comparazione dell’ altre cagioni pic- 
colo momento; tanlo senza questi stimoli era 
concitata e ardente la disposizione di tutto il 
regno contro ad Alfonso! Il quale, intesa 
ch'ebbe la partita del figliuolo da Roma, 
entrò in lanto terrore, che dimenticatosi della 
fama e gloria grande, la quale con lunga 
esperienza aveva acquistata in molte guerre 
d’ Italia, e disperato di poter resistere a quc- 
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sta fatale tempesta, deliberò di abbandonare 
il regno, renunziando il nome e l autorità 
reale a Ferdinando, e avendo forse qualche 
speranza che, rimosso con lui I’ odio sì smi- 
surato, e fatto re un giovane di somma espet- 
tazione (il quale non aveva offeso alcuno, e 
quanto a sè era in assai grazia appresso a 
ciascuno), allenterebbe per avventura ne’ sud- 
diti il desiderio de’ Franzesi. Il qual consiglio, 
se forse anticipato avrebbe fatto qualche frut- 
to, differito a tempo che le cose non solo 
erano in veemente movimento, ma già comin- 
ciale a precipitare, non bastava più a fermare 
tanta rovina. È fama eziandio (se però è lecito 
tali cose non del tutto disprezzare) che lo 
spirito di Ferdinando appari tre volte in di- 
verse notti a Jacopo primo cerusico della 
corte, e che prima con mansuete parole, dipoi 
con molti minacci gl impose dicesse ad Al- 
fonso in suo nome, che non sperasse di poter 
resistere al re di Francia, perchè era desti- 
nato che la progenie sua travagliata da infiniti 
casi, e privata finalmente di sì preclaro regno, 
si eslinguesse: esserne cagione molte enormità 
usate da loro, ma sopra tutte quella, che per 
le persuasioni fattegli da lui, quando tornava 
da Pozzuolo, nella chiesa di S. Lionardo in 
Chiaia appresso a Napoli, aveva commessa. 
Nè avendo espresso altrimenti i particolari, 
stimarono gli uomini che Alfonso lo avesse in 
quel luogo persuaso a far morire occultamente 
molti baroni, i quali lungo tempo erano stati 
incarcerati, Quel che di questo sia la verità, 
certo è, che Alfonso tormentato dalla con- 
scienza propria, non trovando nè giorno, nè 
notte requie nell’ animo, c rappresentandosegli 
nel sonno l'ombre di quei signori morti, e il 
popolo per pigliare supplicio di lui tumultuo- 
samente concitarsi, conferito quel che aveva 
deliberato solamente con la reina sua matri- 
gna, nè voluto a’ preghi suoi comunicarlo nè 
col fratello, nè col figliuolo, nè soprastarsi per 
due o tre giorni soli per finire I’ anno intero 
del suo regno, si parti con quattro galee sot- 
tili cariche di molte robe preziose; dimostran- 
do nel partire tanto spavento, che pareva fosse 
già circondato da’ Franzesi; e voltandosi pau- 
rosamente a ogni strepito, come temendo che 
gli fossero congiurati contro il cielo, e gli ele- 
menti; e si fuggì a Mazari terra in Sicilia, sta- 
tagli prima donata da Ferdinando re di Spagna. 

Ebbe il re di Francia nell’ ora medesima 


320 


che si partiva di Roma avviso della sua fuga; 
il quale come fu arrivato a Velletri, il cardi- 
nal di Valenza fuggì occultamente da lui: della 
qual cosa benchè il padre facesse gravi que- 
rele, offerendo d’ assicurare il re in qualun- 
que modo volesse, si credette fosse stato per 
suo comandamento, come quello che voleva 
fosse in sua facultà l’osservare, o no, le 
convenzioni fatte con lui. Da Velletri andò 
l’antiguardia a Monte Fortino, terra posta 
nella campagna della Chiesa, e suddita a Ja- 
copo Conti barone romano, il quale condotto 
prima agli stipendj di Carlo, s’ era dipoi, po- 
tendo più in lui l'odio de’ Colonnesi che 
l'onore proprio, condotto con Alfonso; il qual 
castello battuto dall’ artiglierie, benchè fortis- 
simo di sito, presero i Franzesi in pochissime 
ore, ammazzando tutti quei che v’ erano den- 
tro, eccetto tre suoi figiuoli con alcuni altri, 
che fuggiti nella fortezza, come videro diriz- 
zarsi l’artiglierie, s‘arrenderono prigioni. Andò 
dipoi l’esercito al Monte S. Giovanni, terra 
del marchese di Pescara posta in sui confini 
del regno, nella medesima campagna, la quale 
forte di sito e di munizione, non era meno 
munita di difensori, perchè v' erano dentro 
trecento fanti forestieri, e cinquecento degli 
abitatori dispostissimi ad ogni pericolo, in 
modo si giudicava non si dovesse espugnare 
se non in spazio di molti di. Ma i Franzesi, 
avendola battuta con I’ artiglierie poche ore, 
gli dettero, presente il re che v’ era venuto da 
Veruli, con tanta ferocia la battaglia, che 
superate tutte le difficultà I’ espugnarono per 
forza il di medesimo: dove per il furore loro 
naturale, e per indurre con questo esempio gli 
altri a non ardire di resistere, commessero 
grandissima uccisione; e dopo avervi usata 
ogni altra specie di barbara ferità, inerudeli- 
rono contro agli edificj col fuoco. Il qual modo 
di guerreggiare, non usato molti secoli in la- 
lia, empiè tutto il regno di grandissimo ter- 
rore, perchè nelle vittorie, in qualunque modo 
acquistate, I’ ultimo, dove soleva procedere la 
crudeltà de’ vincitori, era spogliare, poi libe- 
rare i soldati vinti; saccheggiare le terre prese 
per forza , e fare prigioni gli abitatori, perchè 
pagassero le taglie, perdonando sempre alla 
vita degli uomini, i quali non fossero stati 
ammazzati nell’ ardore del combattere. 
Questa fu quanta resistenza, e fatica avesse 
il re di Francia nel conquisto d'un regno sì 
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nobile, e sì magnifico: nella difesa del quale 
non si dimostrò nè virtù, nè animo, nè con- 
siglio, non cupidità d’ onore, non potenza, 
non fede: perchè il duca di Calabria, il quale 
dopo la partita di Roma si era ritirato in sui 
confini del reame, poichè, richiamato a Na- 
poli per la fuga del padre, ebbe assunto con 
le solennità, ma non già con la pompa, nè 
con la letizia consueta, [l'autorità e il titolo 
reale, raccolto I’ esercito , nel quale erano cin- 
quanta squadre di cavalli, e seimila fanti di 
gente eletta, e sotto capitani de’ più stimati 
g Italia , si fermò a San Germano per proibi- 
re, che gl’ inimici non passassero più innan- 
zi; invitandolo l opportunità del luogo , cinto 
da una parte di montagne alte e aspre, dal- 
l altra di paese paludoso e pieno d'acque, e a 
fronte il fiume del Garigliano (dicevanlo gli 
antichi Liri) benchè in quel luogo non sì gros- 
so, che qualche volta non si guadi; donde per 
la strettezza del passo, è detto meritamente , 
san Germano esser una delle chiavi delle porte 
del regno di Napoli. E mandò similmente gente 
in sulla montagna vicina alla guardia del passo 
di Cancelle; ma già l esercito suo, incomin- 
ciato ad impaurire del nome solo dei Franze- 
si, non dimostrava più vigore alcuno, E i ca- 
pitani, parte pensando a salvare se medesimi, 
e gli stati proprj (come quegli, i quali della 
difesa del regno si diflidavano), parte deside- 
rosi di cose nuove, cominciavano a vacillare 
non meno di fede, che di animo: nè si stava 
senza timore, essendo il reame tutto in gran- 
dissima sollevazione, che alle spalle qualche 
pericoloso disordine non nascesse. Però sopral- 
fatto il consiglio dalla viltà, come, espugnato il 
monte di san Giovanni, intesero avvicinarsi il 
maresciallo di Gies, col quale erano trecento 
lance e duemila fanti, si levarono vituperosa- 
mente da san Germano, e con tanto timore , 
che lasciarono abbandonati per il cammino 
otto pezzi di grossa artiglieria, e si ridussero 
in Capua; la qual città il nuovo re, confidan- 
dosi nell’ amore dei Capuani verso la casa di 
Aragona, e nella fortezza del sito, per avere 
a fronte il fiume Vulturno, che è quivi molto 
profondo, sperava difendere, e nel tempo me- 
desimo, non distraendo le sue forze in altri 
luoghi , tenere Napoli e Gaeta. Seguivano die- 
tro a lui di mano in mano i Franzesi, ma 
sparsi e disordinati, facendosi innanzi piutto- 
sto a uso di cammino che di guerra, andando 
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ciascuno dove gli paresse dietro all’ occasione 
di predare, senza ordine, senza bandiere, senza 
comandamento de’capitani, e alloggiando il 
più delle volte una parte di loro la notte nei 
luoghi, donde la mattina erano diloggiati gli 
Aragonesi. 

Ma né a Capua si dimostrò maggiore virtù 
o fortuna; perchè, poi che Ferdinando v'ebbe 
alloggiato l’esercito, il quale dopo la ritirata 
da san Germano era molto diminuito di nu- 
mero, inteso per lettere della reina, essere in 
Napoli, nata la perdita di san Germano, solle- 
vazione tale, che non vi andando lui si susci- 
terebbe qualche tumulto, vi cavalcò con pic- 
cola compagnia per rimediare con la presenza 
sua a questo pericolo, avendo promesso di 
ritornare a Capua il dì seguente. Ma Gianiacopo 
da Triulzi, al quale commesse la cura di quella 
città, aveva già occultamente chiesto al re di 
Francia un araldo per avere facultà di andare 
sicuro a lui: il quale come fu arrivato, il 
Trulzio con alcuni gentiluomini capuani andò 
a Calvi, dove il di medesimo era entrato il re, 
nonostante che per molt’ altri {della Terra, 
disposti ad osservare la fede a Ferdinando, con 
altiere parole contradetto gli fosse. A Calvi 
subito introdotto innanzi al re così armato, 
com’ era andato, parlò in nome de’ capuani e 
de’ soldati: che vedendo mancate le forze di 
difendersi a Ferdinando (al quale, mentre v'era 
stata speranza alcuna, avevano servito fedel- 
mente) deliberavano di seguifare la fortuna 
sua, quando fossero accettati con oneste con- 
dizioni; aggiugnendo, che non si diffidava di 
condurre a lui la persona di Ferdinando, pur- 
chè volesse riconoscerlo come sarebbe conve- 
niente. Alle quali cose il re rispose con gratis- 
sime parole, accettando I offerte de’ capuani e 
de’soldati, e la venuta eziandio di Ferdinando, 
purch’e’ sapesse non avere a ritenere parte 
alcuna, benchè minima del reame di Napoli, 
ma a ricevere stati, ed onori nel regno di 
Francia. È dubbio quel che inducesse a tanta 
trasgressione Gianiacopo da Triulzi, capitano 
valoroso e solito a far professione d’ onore. Af- 
fermava egli di essere andato con volontà di 
Ferdinando per tentare di comporre le cose 
sue col re di Francia; dalla quale speranza es- 
sendo del tutto escluso, e manifesto non si 
poter più difendere con l'armi il regno di Na- 
poli, gli era paruto non solo lecito, ma lau- 
dabile provedere in un tempo medesimo alla 
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salute de’ capuani, e de’ soldati. Ma altrimenti 
sentirono gli uomini comunemente, perchè si 
credette averlo mosso il desiderare la vittoria 
del re di Francia, sperando che occupato il 
regno di Napoli, avesse a volgere l'animo al 
ducato di Milano, nella qual città, essendo egli 
nato di nobilissima famiglia, nè gli parendo 
avere appresso a Lodovico Sforza,o per il favore 
immoderato dei Sanseverini, o per altro ri- 
spetto, luogo pari alle virtù e meriti suoi, s'era 
totalmente alienato da lui; per la qual cagione 
molti avevano sospettato, che prima in Roma- 
gna avesse confortato Ferdinando a procedere 
più cautamente, che forse qualche volta non 
consigliavano le occasioni. Ma in Capua già 
innanzi al ritorno del Triulzio era stato messo 
a sacco da’ soldati I’ alloggiamento, e i cavalli 
di Ferdinando; le genti d'arme cominciate a 
disperdersi in varj luoghi; e Virginio, e il conte 
di Pitigliano con le compagnie loro ritiratisi a 
Nola, città posseduta dal conte per donazione 
degli Aragonesi, avendo prima mandato a chie- 
dere per sè e per le genti salvocondotto da 
Carlo. 

Ritornava al termine promesso Ferdinando, 
avendo col dare speranza della difesa di Capua 
quietati secondo il tempo gli animi de’Napole- 
tani; nè sapendo quel che dopo la partita sua 
fosse accaduto, era già vicino a due miglia; 
quando intendendosi il ritorno suo, tutto il 
popolo, per non lo ricevere, si levò in arme, 
mandatigli di consiglio comune incontro alcuni 
della nobiltà a significargli, che non venisse 
più innanzi, perchè la città (vedendosi abban- 
donata da lui, andato il Triulzio governatore 
delle sue genti al re di Francia, saccheggiato 
da’ soldati proprj I’ alloggiamento suo, partitisi 
Virginio e il conte di Pitigliano, dissoluto quasi 
tutto l’esercito) era stata necessitata per la sa- 
lute propria di cedere al vincitore. Donde Fer- 
dinando, poichè insino con le lagrime ebbe 
fatta invano instanza d’ essere ammesso, se ne 
ritornò a Napoli, certo che tutto il regno se- 
guiterebbe l’ esempio de’ capuani: dal quale 
mossa la città di Aversa posta tra Capua e 
Napoli, mandò subito ambasciatori a darsi a 
Carlo, e trattando questo medesimo già mani- 
festamente i Napoletani, ‘deliberato I’ infelice 
re di non repugnare all’impeto tanto repentino 
della fortuna, convocati sulla piazza del Castel 
nuovo, abitazione reale, molti gentiluomini e 
popolari, usò con loro queste parole: 
hi 
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« To posso chiamare in testimonio Dio, e | » costumi barbari vi faranno venire in odio 
» tutti quegli uomini, ai quali sono stati noti | » l’ imperio loro, e desiderare il ritorno mio, 


» per lo passato i concetti miei, che io mai per 
» cagione alcuna tanto desiderai di pervenire 
» alla corona, quanto per dimostrare a tutto 
» il mondo gli acerbi governi del padre e del- 
» l’avolo mio essermi sommamente dispiaciuti, 
» e per riguadagnare con le buone opere quel- 
» l’amore, del quale essi per le loro acerbità 
» si erano privati. Non ha permesso I’ infelicità 
» della casa nostra, che io possa ricorre questo 
» frutto, molto più onorato, che I esser re: 
»-perchè il regnare depende spesso dalla for- 
» (una, ma l'esser re, che si proponga per unico 
» fine la salute e la felicità dei popoli suoi, 
» depende solamente da sè medesimo, e dalla 
» propria virtù. Sono le cose nostre ridotte in 
» angustissimo luogo; e potremo: più presto 
» lamentarci noi d'avere perduto il reame per 
» la infedeltà, e poco valore dei capitani ed 
» eserciti nostri, che non potranno gloriarsi 
» gl’ inimici di averlo acquistato per propria 
» virtù. E nondimeno non saremmo privi del 
» tutto di speranza, se ancora qualche poco 
» di tempo ci sostenessimo: perchè e dai re di 
» Spagna, e da tutti i principi d’Italia si pre- 
» para potente soccorso, essendosi aperti gli 
» occhi di coloro, i quali non avevano prima 
» considerato T incendio, il quale abbrucia il 
» reame nostro, dovere, se non vi proveggono, 
» aggiugnere similmente agli stati loro; e al- 
» meno a me non mancherebbe l'animo di ter- 
» minare insieme il regno e la vita con quella 
» gloria, che si conviene a un re giovine, di- 
» sceso per sì lunga successione di tanti re, 
» ed all’ espettazione, che insino ad ora avete 
» tutti avuta di me. Ma perchè queste cose 
» non si possono tentare senza mettere la pa- 
» tria comune in gravissimi pericoli, sono 
» piuttosto di cedere alla fortuna deliberato, 
» e di tenere occulta la mia virtù, che per 
» sforzarmi di non perdere il mio regno, esser 
» cagione di effetti contrarj a quel fine, per 
» il quale io aveva desiderato di esser re. 
» Consiglio e conforto voi, che mandiate a 
» prendere accordo col re di Francia; e perchè 
» possiate farlo senza macula dell’ onor vostro, 
» vi assolvo liberamente dall’ omaggio e dal 
» giuramento, che pochi di sono mi faceste, e 
» vi ricordo che con l’ubbidienza e con la 
» prontezza del riceverlo vi sforziate di miti- 
» gare la superbia naturale de’ Franzesi. Se i 





io sarò in luogo da potere aiutare la vostra 
volontà, pronto a esporre sempre la propria 
vita per voi ad ogni pericolo: ma se l’impe- 
rio loro vi riuscirà benigno, da me non ri- 
ceverà giammai questa città, nè questo reame 
travaglio alcuno. Consolerannosi per il vostro 
bene le miserie mie, e molto più mi consolerà, 
se io saprò, che in voi resti qualche memo- 
ria, che io, nè primogenito regio, nè re, non 
ingiuriai mai persona alcuna: che in me 
non si vide mai segno alcuno di avarizia, 
segno alcuno di crudeltà: che a me non 
hanno nociuto i miei peccati, ma quegli 
de’ padri miei: ch’ io sono deliberato di non 
esser mai cagione, che, o per conservare il 
regno, o per recuperarlo, abbia a patire 
alcuno di questo reame: che più mi dispiace 
il perdere la facultà di emendare i falli del 
padre e dell’ avolo, che ’1 perdere l'autorità 
e lo stato reale. Benchè esule e spogliato 
» della patria e del regno mio, mi riputerò 
non al tutto infelice, se in voi resterà me- 
moria di queste cose, e una ferma credenza 
che io sarei stato re più presto simile ad 
Alfonso vecchio mio proavo, che a Ferdi- 
nando e a questo ultimo Alfonso. » 

Non potette essere che queste parole non 
fossero udite con molta compassione; anzi certo 
è che a molti commossero le lagrime; ma era 
tanto odioso in tutto il popolo, e quasi in tutta 
la nobiltà il nome de’ due ultimi re, tanto il 
desiderio de’ Franzesi, che per questo non si 
fermò in parte alcuna il tumulto; ma subito 
che esso fu ritirato in castello, il popolo co- 
mintiò a saccheggiare le stalle sue, che erano 
in sulla piazza; la quale indegnità non potendo 
egli sepportare, accompagnato da pochi, corse 
fuori con generosità grande a proibirlo; e po- 
tette tanto nella città, già ribellata, la maestà 
del nome reale, che ciascuno fermato l impeto 
si discostò dalle stalle. Ma ritornato nel castello 
e facendo abbruciare e sommergere le navi, 
le quali erano nel porto, poichè altrimenti non 
poteva privarne gl’ inimici, incominciò per 
qualche segno a sospettare che i fanti tedeschi, 
che in numero di cinquecento stati alla guardia 
del castello, pensassero di farlo prigione. Però 
con subito consiglio donò loro le robe, che in 
quello si conservavano; le quali mentre che 
attendono a dividere, egli, avendo prima li- 
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berati di carcere (eccetto il principe di Rossano 
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manco degli altri quegli, che o essi, o i mag- 


e il conte di Popoli)tutti i baroni avanzati | giori loro erano stati esaltati o beneficati dalla 


alla crudeltà del padre e dell’ avolo, uscito 


casa d'Aragona. Con la quale celebrità andato 


del castello per la porta del soccorso, montò | a visitare la chiesa maggiore, fu dipoi (perchè 
in sulle galee sottili, che l’ aspettavano nel | Castelnuovo si teneva per gl inimici) condotto 


porto, e con lui don Federigo, e la reina | 


vecchia, moglie già dell’ avolo, con Giovanna 
sua figliuola, e seguitato da pochi de’ suoi na- 
vigò all’ isola d’ Ischia, detta anche Enaria, 
vicina a Napoli a trenta miglia; replicando 
spesso con alte voci, mentre che aveva innanzi 
agli occhi il prospetto di Napoli, il versetto 
del salmo del Profeta, che contiene esser vane 
le vigilie dî coloro, che custodiscono la città, 
la quale da Dio non è custodita. Ma non se 
gli rappresentando ormai altro che difficultà, 
ebbe a fare in Ischia esperienza della sua virtù, 
e della ingratitudine ed infedeltà, che si scuo- 
pre contro a coloro, i quali sono percossi dalla 
fortuna; perchè non volendo il castellano della 
rocca riceverlo se non con un-compagno solo, 
egli, come fu dentro, se gli gettò addosso con 
tanto impeto, che con la ferocia e con la me- 
moria dell’ autorità regia, spaventò in modo 
gli altri, che in potestà sua ridusse subito il 
castellano e la rocca. È 

Per la partita di Ferdinando da Napoli 
ciascuno cedeva per tutto, come a uno impe- 
tuosissimo torrente, alla fama sola de’ vinci- 
tori, e con tanta viltà, che dugento cavalli della 
compagnia di Ligni andati a Nola, dove con 
quattrocento uomini d'arme s'erano ridotti 
Virginio e il conte di Pitigliano, gli fecero 
senza ostacolo alcuno prigioni: perchè essi, 
parte confidandosi nel salvocondotto, il quale 
avevano avviso dai suoi essere stato conceduto 
dal re, parte menati dal medesimo terrore, 
dal quale erano menati tutti gli altri, senza 
contrasto s’arrenderono; donde furono condotti 
prigioni alla rocca di Mondragone, e messe in 
preda tutte le genti loro. Avevano in questo mez- 
zo trovato Carlo in Aversa gli ambasciatori Na- 
poletani mandati a dargli quella città, ai quali 
avendo conceduto con somma liberalità molti 
privilegi, ed esenzioni, entrò il dì seguente, che 
fu il vigesimo primo di febbraio, in Napoli, ri- 
ceyuto con tanto applauso e allegrezza di ognu- 
no, che vanamente si tenterebbe d’esprimerlo, 
concorrendo con esultazione incredibile ogni 
sesso, ogni età, ogni condizione, ogni qualità, 
ogni fazione d’ uomini, come se fosse stato 
padre, e primo fondatore di quella città; nè 


ad alloggiare in Castel capuano, già abitazione 
antica de’re franzesi; avendo con maraviglioso 
corso d’ inaudita felicità, sopra l’ esempio an- 
cora di Giulio Cesare, prima vinto che veduto, 
e con tanta facilità, che e’ non fosse necessa- 
rio in questa espedizione nè spiegare mai un 
padiglione, nè rompere mai pure una lancia, e 
fossero tanto superflue molte. delle sue prov- 
visioni, che I’ armata mariltima preparata con 
gravissima spesa, conquassata dalla violenza 
del mare, e trasportata nell’ isola di Corsica, 
tardò tanto ad accostarsi a’ lidi del reame, che 
prima il re era già entrato in Napoli. 

Così per le discordie domestiche, per le 
quali era abbagliata la sapienza tanto famosa 
de’ nostri principi, si aliend con sommo vitu- 
perio e derisione della milizia italiana, e con 
grandissimo pericolo e ignominia di tutti, una 
preclara e potente parte d’ Italia dall’ imperio 
degl’italiani, all’imperio di gente oltramontana: 
perchè Ferdinando vecchio, sebbene nato in 
Ispagna, nondimeno, perchè insino dalla prima 
gioventù era stato, o re, o figliuolo di re, con- 
tinuamente in Italia, e perchè non aveva altro 
principato in altra provincia, e i figliuoli e i 
nipoti tutti nati e nutriti a Napoli, erano me- 
ritamente reputati Italiani. 

Il re di Francia, acquistato che ebbe Na- 
poli, attendeva, per dare perfezione alla vitto- 
ria, a due cose principalmente, l una a espu- 
gnare Castelnuovo, e Castel dell’Uovo, fortezze 
di Napoli, le quali si tenevano ancora per 
Ferdinando, perchè con piccola difficoltà aveva 
ottenuta la torre'di S. Vincenzio, edificata per 
guardia del porto; l’altra a ridurre a ubbi- 
dienza sua tutto il reame., Nelle quali cose la 
fortuna la medesima benignità gli dimostrava; 
perchè Castelnuovo, abitazione de’ re, posto in 
sul lito del mare, per la viltà, e avarizia di 
cinquecento fanti tedeschi, che vy’ erano a 
guardia, fatta leggiera difesa, s’ arrendè con 
condizione che mw uscissero salvi, e con tutta 
la roba che essi medesimi potessero portarne; 
nel quale essendo copia grandissima di vetto- 
vaglie, Carlo, senza considerazione di quello 
che potesse succedere; le donò ad alcuni 
de’ suoi: e Castel dell’ Uovo, il quale fondato 
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dentro al mare in su un masso già contiguo 
alla terra (ma separatone anticamente per 
opera di Lucullo) si congiugne con uno stretto 
ponte al lito poco lontano da Napoli, battuto 
continuamente dall’ artiglierie, benchè potes- 
sero offendere la muraglia ma non il vivo del 
masso, si convenne dopo non molti di d'arren- 
dersi, in caso che fra otto giorni non fosse 
soccorso. E ai capitani, e alle genti d’ arme 
mandate in diverse parti del reame, andavano 
incontro parecchie giornate i baroni, e i sin- 
dachi delle comunità, facendo a gara tra loro 
di essere i primi a ricevergli, e con tanta, o 
inclinazione o terrore di ciascuno, che i castel- 
lani delle fortezze quasi tutti senza resistenza 
le dettero. E la rocca di Gacta, ch'era ben 
provveduta, combattuta leggermente s'arrendè 
a discrezione; in modo che in pochissimi 
giorni con inestimabile facilità tutto il regno 
si ridusse in potestà di Carlo, eccetto I’ isola 
d’ Ischia, e le fortezze di Brindisi, e di Gali- 
poli in Puglia, e in Calabria la fortezza di 
Reggio, città posta in sulla punta d’ Italia 
all’ incontro di Sicilia, tenendosi la città per 
Carlo, e la Turpia, e la Manzia, le quali da 
principio rizzarono le bandiere di Francia, ma 
(recusando di stare in dominio d'altri che del 
re, il quale l’ aveva donate ad alcuni de’ suoi) 
mutato consiglio ritornarono al primo signore, 
E il medesimo fece poco dipoi la città di Brin- 
disi, alla quale non avendo Carlo mandato 
gente, anzi per negligenza non solo non espe- 
diti, ma appena uditi i sindachi suoi mandati 
a Napoli per capitolare, ebbero quegli, ch'era- 
no per Ferdinando nelle fortezze, facultà di 
ritirare spontaneamente la città alla devozione 
aragonese; per il quale esempio la città di 
Otranto, che aveva chiamato il nome di Fran- 
cia, non v'andando alcuno a riceverla, non 
continuò nella medesima disposizione. 
Andarono (da Alfonso Davalo marchese di 
Pescara in fuori, il quale lasciato in Castel- 
nuovo da Ferdinando I’ aveva, come s'accorse 
della inclinazione de’ Tedeschi ad arrendersi, 
seguitato, e due o tre altri che per aver Carlo 
donati gli stati loro, s'erano fuggiti in Sicilia) 
tutti i signori, e baroni del reame a fare omag- 
gio al nuovo re; il quale desideroso di stabilire 
totalmente per via di concordia si grande 
acquisto, aveva, innanzi che ottenesse Castel 
dell’ Uovo, chiamato a sè sotto salyocondotto 
don Federigo (il quale, per esser dimorato 
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più anni nella corte del padre, e per la congiun- 
zione del parentado avuta col re, era grato a 
tutti i signori franzesi) al quale offerse di dare 
a Ferdinando, in caso rilasciasse quello che 
gli restava nel reame, stati ed entrate grandi 
in Francia, e a lui dare ricompensa abbon- 
dante di tutto quello vi possedeva. Ma essendo 
nota a don Federigo la deliberazione del nipo- 
te, di non accettare partito alcuno se non re- 
standogli la Calabria, rispose con gravi parole: 
« Che (poichè Dio, la fortuna, e la volontà di 
» tutti gli uomini erano concorse a dargli il 
» reame di Napoli) che Ferdinando, non vo- 
» lendo far resistenza a questa fatale disposi- 
» zione nè riputandosi vergogna il cedere a 
» un tanto re, voleva non manco che gli altri 
» stare a sua ubbidienza e divozione; purchè 
» da lui gli fosse conceduta qualche parte del 
» reame, accennando della Calabria, nella 
» quale stando non come re, ma come uno 
» dei suoi baroni, potesse adorare la clemenza 
» e magnanimità del re di Francia, al cui ser- 
» vigio sperava d'avere qualche volta occasione 
» di dimostrare quella virtù che la mala for- 
» tuna gli aveva vietato di potere per la salute 
» di sè medesimo esercitare: questo consiglio 
» non poter essere a Carlo di maggior gloria, 
» e simile ai consigli di quegli re memorabili 
» appresso all’antichità, i quali con tali opere 
» avevano fatto immortale il nome loro, e con- 
» seguito appresso a’ popoli gli onori divini. 
» Ma non essere consiglio meno sicuro che 
» glorioso, perchè ridotto Ferdinando alla 
» sua divozione, avrebbe il regno stabilito; 
» nè avrebhe a temere della mutazione della 
» fortuna, della quale era proprio, ogni volta 
» che le vittorie non si assicuravano con mo- 
» derazione e con prudenza, maculare con 
» qualche caso inopinato la gloria guada- 
» gnata. » 

Ma, parendo a Carlo, che il concedere 
parte alcuna del reame al suo compelitore 
mettesse tutto il resto in manifestissimo peri- 
colo, don Federigo si partì discorde da lui: e 
Ferdinando, poichè furono arrendute le ca- 
stella, se n'andò con quattordici galee sottili 
male armate, con le quali si era partito da 
Napoli, in Sicilia, per essere parato ad ogni 
occasione; lasciato a guardia della rocca 
d'Ischia Inico Davalo fratello d'Alfonso, uo- 
mini amendue di virtù, e di fede egregia 
verso il suo signore. Ma Carlo per privare 
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gl’ inimici di quel ricettacolo, molto oppor- 
tuno a tnrbare il reame, vi mandò l’armata, 
che finalmente era arrivata nel porto di Na- 
poli; la quale trovata la terra abbandonata, 
non combattè la rocca, disperandosi per la 
fortezza sua di poterla ottenere: però deli- 
berò il re far venire altri legni di Provenza e 
da Genova per pigliare Ischia, e assicurare il 
mare infestato qualche volta da Ferdinando. 
Ma non era pari alla fortuna la diligenza, o il 
consiglio, governandosi tutte le cose fredda- 
mente, e con grandissima negligenza e confu- 
sione: perchè i Franzesi, diventati per tanta 
prosperità più insolenti che `I solito, lasciando 
portare al caso le cose di momento, non at- 
tendevano ad altro che al festeggiare e a’ pia- 
ceri; e quegli che erano grandi appresso al re, 
a cavare privatamente della vittoria più frutto 
potevano, senza considerazione alcuna della 
dignità, o dell’ utilita del suo principe. Nel 
qual tempo morì in Napoli Gemin Ottomanno 
con sommo dispiacere di Carlo; perchè lo re- 
putava grandissimo fondamento alla guerra, 
la quale aveva in animo di fare contro l’im- 
pero de’ Turchi. E si credette molto costante- 
mente che la sua morte fosse proceduta da 
veleno, datogli a tempo terminato dal ponte- 
fice, o perchè avendolo conceduto contro alla 
sua volontà (e per questo privatosi de’ quaran- 
tamila ducati, che ciascun anno gli pagava 
Baiset suo fratello) pigliasse per consolazione 
dello sdegno, che chi ne l'aveva privato non 
ricevesse di lui commodità; o per invidia che 
egli portasse alla gloria di Carlo; e forse te- 
mendo che, avendo prosperi successi contro 
agl’infedeli, volgesse poi i pensieri suoi (come, 
benchè per interessi privati, era stimolato 
continuamente da molti) a riformare le cose 
della Chiesa: le quali, allontanatesi totalmente 
dagli antichi costumi, facevano ogni giorno 
minore I’ autorità della cristiana religione, te- 
nendo per certo ciascuno che avesse a decli- 
nare molto più nel suo pontificato, il quale 
acquistato con pessime arti non fu forse giam- 
mai alla memoria degli uomini amministrato 
con peggiori. Nè mancò chi credesse (perchè 
la natura facinorosa del pontefice faceva credi- 
bile in lui qualunque iniquità) che Baiset, 
come intese il re di Francia prepararsi a pas- 
sare in Italia, l'avesse per mezzo di Giorgio 
Bucciardo corrotto con danari a privare Gemin 
della vita. Ma non cessando per la sua morte 
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Carlo, il quale più con prontezza d'animo che 
con prudenza e consiglio procedeva, di pen- 
sare alla guerra contro a’ Turchi, mandò in 
Grecia l arcivescovo di Durazzo di nazione 
Albanese, perchè gli dava speranza di suscitare 
per mezzo di certi fuorusciti qualche movimen- 
to in quella provincia. Ma nuovi accidenti lo 
costrinsero a volgere l’animo a nuovi pensieri. 

È detto di sopra, che la cupidità d’ usur- 
pare il ducato di Milano, e la paura che aveva 
degli Aragonesi, e di Piero de’ Medici, indus- 
sero Lodovico Sforza a procurare chel re di 
Francia passasse in Italia; per la venuta del 
quale (poi ch’ ebbe ottenuto il suo ambizioso 
desiderio, e che gli Aragonesi furono ridotti 
in tante angustie, che con difficultà potevano 
la propria salute sostentare) cominciò a pre- 
sentarsegli innanzi agli occhi il secondo ti- 
more molto più potente, e molto più giusto 
che 'l primo, cioè la servitù imminente a sè, 
e a tutti gl’ Italiani, se alla potenza del re di 
Francia il reame di Napoli s’ aggiugnesse. Però 
aveva desiderato, che Carlo trovasse nel do- 
minio dei Fiorentini maggiore difficultà; e 
veduto essergli stato facilissimo di congiugnersi 
quella repubblica, e che con la medesima fa- 
cilità aveva superato l’ opposizione del ponte- 
fice, e che senza intoppo alcuno entrava nel 
regno di Napoli, gli pareva ogni dì tanto mag- 
giore il suo pericolo, quanto riusciva maggiore 
e più facile il corso della vittoria de’ Franzesi, 
Il medesimo timore cominciava a occupare 
l’ animo del senato Veneziano, il quale essendo 
perseverato nella prima deliberazione di con- 
servarsi neutrale, s'era con tanta circonspe- 
zione astenuto non solo da’ fatti, ma da tutte 
le dimostrazioni, che lo potessero fare sospetto 
di maggiore inclinazione all'una parte che al- 
l’altra, che avendo eletti ambasciatori al re di 
Francia Antonio Loredano, e Domenico Tri- 
visano (non però prima che quando intese che 
aveva passali i monti), aveva tardato tanto a 
mandargli, che ’l re prima di loro era arrivato 
in Firenze: ma vedendo poi I’ impeto di tanta 
prosperità, e che il re come un folgore o senza 
resistenza alcuna per tutta Italia discorreva, 
cominciò a riputare pericolo proprio il danno 
alieno, e a temere che alla ruina degli altri 
avesse a essere congiunta la sua; e massima- 
mente che I’ avere Carlo occupato Pisa, e l'al- 
tre fortezze de’ Fiorentini, lasciata guardia in 
Siena, e fatto poi il medesimo nello stato della 
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Chiesa, pareva segno pensasse più oltre, che 
solamente al regno Napoletano. Però pronta- 
mente prestò gli orecchi alle persuasioni di 
Lodovico Sforza, il quale, subito che a Carlo 
cederono i Fiorentini, aveva cominciato a con- 
fortare, che insieme con lui rimediassero a’ pe- 
ricoli comuni; e si crede che se Carlo o in 
terra di Roma, o nell’ entrata del regno di 
Napoli avesse riscontrato in qualche difficultà, 
arebbero prese l armi congiuntamente contro 
a lui. Ma la vittoria succeduta con tanta cele- 
rità prevenne tutte le cose, che si trattavano 
per impedirla. E già Carlo, insospettito degli 
andamenti di Lodovico, aveva dopo I acquisto 
di Napoli condotto Gianiacopo da Triulzio con 
cento lance, e con onorata provvisione, e con- 
giuntisi con molte promesse il cardinal Fre- 
goso, e Obietto dal Fiesco, questi per instru- 
menti potenti a travagliare le cose di Genova, 
quello per essere capo della parte Guelfa in 
Milano, e avere I’ animo alienissimo da Lodo- 
vico; al quale similmente ricusava di dare il 
principato di Taranto, allegando non essere 
obbligato se non quando avesse conquistato 
tutto il reame. Le quali cose essendo molestis- 
sime a Lodovico, fece ritenere dodici galec, 
che per il re si armavano a Genova, e proibì 
che alcuni legni per lui non vi si armassero; 
da che il re si lamentò essere proceduto che 
e’ non avesse tentato di nuovo con maggior 
apparato di espugnare Ischia. 

Crescendo adunque da ogni parte continua- 
mente i sospetti e gli sdegni, e avendo l'acqui- 
sto tanto subito di Napoli rappresentato al 
senato Veneziano, e al duca il pericolo mag- 
giore e più propinquo, furono necessitati a non 
differire di mettere in esecuzione i loro pensie- 
ri: alla quale deliberazione gli faceva proce- 
dere con maggiore animo la compagnia po- 
tente che avevano; perchè al medesimo non 
era meno pronto il pontefice, impaurito sopram- 
modo de’ Franzesi; nè meno pronto Massimi- 
liano Cesare, al quale per molte cagioni, che 
aveva @ inimicizia con la corona di Francia, 
e per l’ ingiurie gravissime ricevute da Carlo, 
furono in ogni tempo, più che a tutti gli al- 
tri, molestissime le prosperità Franzesi. Ma 
quegli, ne’ quali i Veneziani e Lodovico mag- 
giore e più fermo fondamento facevano, erano 
Ferdinando e Isabella re e reina di Spagna; i 
quali, essendosi poco innanzi, non per altro 
effetto che per riavere da lui la contea di Ros- 
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siglione, obbligati a Carlo a non gl’ impedire 
l acquisto di Napoli, s’ avevano astutamente 
insino allora lasciata libera la facultà di fare 
il contrario. Perchè (se è vero quel che essi 
pubblicarono) fu apposta ne’ capitoli fatti per 
quella restituzione una clausula di non essere 
tenuti a cosa alcuna, che il pregiudizio della 
Chiesa concernesse: con la quale eccezione in- 
ferivano, che se'l pontefice per I’ interesse del 
suo feudo gli ricercasse ad aiutare il regno di 
Napoli, era in potestà loro il farlo senza con- 
travvenire alla fede data e alle promesse. Ag- 
giunsero poi, che per i medesimi capitoli era 
proibito loro l’ opporsi a Carlo, in caso con- 
stasse quel reame appartenersi a lui giuridica- 
mente. Ma quale sia di queste cose la verità, 
certo è che, subito che ebbero recuperate 
quelle terre, non solo cominciarono a dare spe- 
ranza agli Aragonesi di aiutargli, e a fare oc- 
cultamente instanza col pontefice, che non ab- 
bandonasse la causa loro; ma (avendo nel 
principio confortato il re di Francia con mo- 
derate parole, e come amatori della gloria sua, 
e mossi dal zelo della religione, a voltare piut- 
tosto l'armi contro agl’ infedeli che contro ai 
Cristiani) continuavano nel confortarlo al me- 
desimo, ma con maggiore efficacia, e con pa- 
role più sospette, quanto più procedeva innanzi 
quella espedizione. Le quali perchè avessero 
più autorità, e per nutrire con maggiore spe- 
ranza il pontefice e gli Aragonesi, e nondi- 
meno dall’ altra parte spargendo fama di pen- 
sare solamente alla custodia di Sicilia, prepa- 
ravano di mandarvi per mare un’ armata, che 
vi arrivò dopo la perdita di Napoli; benchè 
con apparato, secondo il costume loro, mag- 
giore nelle dimostrazioni che negli effetti, per- 
chè non condusse più che ottocento Giannet- 
tarj, ¢ mille fanti Spagnuoli. Con queste 
simulazioni erano proceduti insino a tanto, che 
l'avere i Colonnesi occupata Ostia, e i minacci 
che dal re di Francia si facevano contro al 
pontefice, dette loro più onesta occasione di 
mandare fuora quel che avevano conceputo 
nell'animo; la quale abbracciando prontamen- 
te, fecero da Antonio Fonseca loro ambascia- 
tore protestare apertamente al re, quando era 
in Firenze, che, secondo I officio di principi 
cristiani, piglierebbero la difensione del pon- 
tefice, e del regno Napoletano, feudo della 
Chiesa Romana: e già, avendo cominciato a 
trattare co’ Veneziani e col duca di Milano di 
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collegarsi, intesa che ebbero la fuga degli Ara- 
gonesi, gli sollecitavano con grandissima in- 
stanza ad intendersi con loro, per la sicurtà 
comune contro ai Franzesi, Però finalmente 
del mese d’ aprile nella città di Venezia, dove 
erano gli ambasciatori di tutti questi principi, 
fu contratta confederazione tra’l pontefice, il 
re de’ Romani, il re di Spagna, i Veneziani, 
e il duca di Milano; il titolo, e la pubblica- 
zione della quale fu solamente a difesa degli 
stati Puno dell’ altro, riserbando luogo a chiun- 
que volesse entrarvi con le condizioni conve- 
nienti. Ma giudicando tutti necessario di ope- 
rare che’l re di Francia non tenesse il reame 
di Napoli, fu ne’ capitoli più segreti convenu- 
to: che le genti Spagnuole venute in Sicilia 
aiutassero Ferdinando d'Aragona alla recupe- 
razione di quel reame, il quale con speranza 
grande della volontà de’ popoli trattava d’ en- 
trare nella Calabria, e che i Veneziani nel 
tempo medesimo assaltassero con l’armata loro 
i luoghi marittimi: sforzassesi il duca di Mi- 
lano, per impedire se di Francia venisse nuovo 
soccorso, di occupare la città d'Asti, nella 
quale con piccole forze era rimasto il duca 
d’ Orliens: e che a’ re dei Romani, e di Spa- 
gna fosse data dagli altri confederati certa 
quantità di danari, acciocchè ciascuno di loro 
rompesse con potente esercito la guerra nel 
regno di Francia. Desiderarono, oltre a queste 
cose, i confederati che tutta Italia fosse unita 
in una medesima volontà; e perciò fecero in- 
stanza che i Fiorentini e il duca di Ferrara 
entrassero nella medesima confederazione. Ri- 
cusò il duca, richiestone innanzi che la lega 
si pubblicasse, di pigliare l'armi contro al re; 
e da altra parte con cautela italiana consenti 
che Don Alfonso suo primogenito si conducesse 
col duca di Milano con cento cinquanta uomini 
d'arme, con titolo di luogotenente delle sue 
genti. Diversa era la causa dei Fiorentini in- 
vitati alla confederazione con offerte grandi, e 
che avevano giustissime cagioni d’alienarsi dal 
re; perchè, pubblicata che fu la lega, Lodo- 
vico Sforza offerse loro in nome di tutti i con- 
federati, in caso v' entrassero, tutte le forze 
loro per resistere al re, se ritornando da Na- 
poli tentasse d’ offendergli; e di aiutargli, 
come prima si potesse, alla recuperazione di 
Pisa e di Livorno, E da altra parte il re, di- 
sprezzate le promesse fatte in Firenze, nè da 
principio gli aveva reintegrati nella posses- 
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sione delle terre, nè dopo l' acquisto di Napoli 
restituite le fortezze, posponendo la fede pro- 
pria e il giuramento al consiglio di coloro, 
che, favorendo la causa de’ Pisani, persuade- 
vano che i Fiorentini, subito che fossero rin- 
tegrati, si unirebbero con gli altri Italiani; 
a’ quali s' opponeva freddamente il cardinale 
di S. Malò, benchè avesse ricevuti molti da- 
nari, per non venire per causa loro in contro- 
versia con gli altri grandi. Nè solo in questa, 
ma in molte altre cose aveva dimostrato il re 
non tener conto nè della fede, nè di quello 
che gli potesse in tempo tale importare F ade- 
renza de’ Fiorentini, in modo che (querelan- 
dosi gli oratori loro della ribellione di Monte- 
pulciano, e facendo instanza che come era 
tenuto constringesse i Senesi a restituirlo ) ri- 
spose quasi deridendo: Che poss’ io fare, se i 
sudditi vostri, per esser male trattati, si ribel- 
lano? E nondimeno i Fiorentini, non si la- 
sciando trasportare dallo sdegno contro alla 
propria utilità, deliberarono di non udire le 
richieste de’ collegati, si per non provocare di 
nuovo contro a,sè nel ritorno del re I’ armi 
Franzesi, come perchè potevano sperare più 
la restituzione di quelle terre da chi le aveva 
in mano, e perchè confidavano poco in queste 
promesse, sapendo d'esser esosi a’ Veneziani, 
per le opposizioni fatte in diversi tempi all’im- 
prese loro, e conoscendosi manifestamente che 
Lodovico Sforza y' aspirava per sè. 

Nel qual tempo era già la riputazione dei 
Franzesi cominciata a diminuire molto nel 
regno di Napoli; perchè occupati da’ piaceri e 
governandosi a caso, non avevano atteso a 
cacciare gli Aragonesi di quei pochi luoghi, 
che si tenevano per loro, come, se avessero 
seguito il favore della fortuna, sarebbe succe- 
duto facilmente. Ma molto più era diminuita 
la grazia, perchè, sebbene ai popoli il re molto 
liberale e benigno dimostrato si fosse, conce- 
dendo per tutto `l reame tanti privilegj ed esen- 
zioni, che ascendevano ciascun anno a più di 
dugentomila ducati; nondimeno non erano state 
l'altre cose indirizzate con quell’ordine e pru- 
denza che si doveva; perchè egli alieno dalle 
fatiche, e dall’ udire le querele e i desiderj 
degli uomini, lasciava totalmente il peso delle 
faccende a’ suoi, i quali, parte per incapacità, 
parte per avarizia, confusero tulle le cose. 
Perchè la nobiltà non fu raccelta nè con uma- 
nità, nè con premj; difficultà grandissima a 
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entrare nelle camere, e udienze del re; non 
fatta distinzione da uomo a uomo; non ricono- 
sciuti, se non a caso, i meriti delle persone; 
non confermati gli animi di coloro, che natu- 
ralmente erano alieni dalla casa d’ Aragona; 
interposte molte difficultà, e lunghezze alla 


restituzione degli stati e dei beni della fazione | 
Angioina e degli altri baroni, che erano stati | 
scacciati da Ferdinando vecchio; fatte le grazie | 


e i favori a chi gli procurava con doni, e con 


mezzi straordinari; a molti tolto senza ragione, | 


a molti dato senza cagione; distribuiti quasi 
tutti gli ufficj e i beni di molti ne’ Franzesi; 
donate con grandissimo dispiacer loro quasi 
tutte le terre di dominio {così chiamano quelle, 
che sono solite a ubidire immediatamente ai 
re) e la maggior parte a' Franzesi; cose tanto 
più moleste a’ sudditi, quanto più erano as- 
suefatti a’ governi prudenti e ordinati de’ re 
aragonesi, e quanto più del nuovo re promesso 
s' avevano. Aggiungevasi il fasto naturale dei 
Franzesi accresciuto per la facilità della vitto- 
ria; per la quale tanto di sè stessi conceputo 
avevano, che tenevano tutti gl'Italiani in niuna 
estimazione; l’insolenza e impeto loro nell’al- 
loggiare non manco in Napoli, che nell’ altre 
parti del regno, dove erano distribuite le genti 
d'arme, le quali per tutto facevano pessimi 
trattamenti; in modo che l' ardente desiderio 
che avevano avuto gli uomini di loro, era già 
convertito in ardente odio; e per contrario in 
luogo dell’ odio contro agli Aragonesi, era sot- 


tentrata la compassione di Ferdinando, l’espet- | 
tazione avutasi sempre generalmente della sua | 


virtù, la memoria di quel di, che con tanta 
mansuetudine e costanza aveva, innanzi si 
partisse, parlato a’ Napoletani; donde e quella 
città, e quasi tutto il reame non con minor 
desiderio aspettavano occasione di poter richia- 
mare gli Aragonesi, che pochissimi mesi in- 
nanzi avessero desiderato la loro distruzione. 
Anzi già cominciava a esser grato il nome 


tanto odioso d’Alfonso; chiamando giusta se- | 
verità quella, che (insino quando, vivente il ' 


padre, attendeva alle cose domestiche del regno) 
solevano chiamare crudeltà: e sincerità d'animo 
veridico quella, che molti anni avevano chia- 
mata superbia e alterezza. Tale è la natura 
de’ popoli, inclinata a sperare più di quel che 
si debbe, e a tollerare manco di quel ch'è 
necessario, e ad aver sempre in fastidio le cuse 
presenti; e specialmente degli abitatori del re- 


| 
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gno di Napoli, i quali tra tutti i popoli d'Italia 
sono notati d’instabilità e di cupidità di cose 
nuove. 

Aveva il re, insino innanzi si facesse la 
nuova lega, quasi stabilito di ritornarsene 
presto in Francia, mosso più da leggiere cu- 
pidità, e dal desiderio ardente di tutta la corte, 
che da prudente considerazione; perchè nel 
reame restavano indecise innumerabili ed im- 
portanti faccende di principi e di stati, nè 
aveva la vittoria avuta perfezione, non essendo 
conquistato tutto " regno. Ma inteso ch’ ebbe 
esser fatta contro a sè confederazione di tanti 
principi, commosso molto di animo, consultava 
co’ suoi quello che in tanto accidente fosse da 
fare, affermandosi verissimamente per ciascu- 
no, essere già molte età, che tra i Cristiani 
non si era fatto unione tantu potente: per con- 
siglio de’ quali fu principalmente deliberato, 
che si accelerasse la partita; dubitando che 
quanto più si sopraslava, tanto più si accre- 
scessero le difficultà, perchè si darebbe tempo 
a’ collegati di fare preparazioni maggiori (e 
già era fama che per ordine loro passerebbe in 
Italia numero grande di Tedeschi, e si comin- 
ciava a vociferare della persona di Cesare); 
che ’1 re provvedesse che di Francia passassero 
con prestezza in Asti nuove genti, per conser- 
vare quella città, e per necessitare il duca di 
Milano ad attendere a difendere le cose pro- 
prie, e perchè fossero pronte a passare più 
innanzi quando il re giudicasse che così fosse 
necessario. E fu nel medesimo consiglio deli- 
berato d’ affaticarsi con ogni diligenza, e con 
offerte grandissime per separare il pontefice 
dagli altri collegati, e per disporlo a concedere 
l'investitura del regno di Napoli; la quale ben- 
chè a Roma avesse convenuto di concedere 
assolutamente, aveva insino a quel dì ricusato 
di concedere, eziandio con dichiarazione, che 
per questa concessione non si facesse pregiu- 
dizio alle ragioni degli altri. Nè in tanto grave 
deliberazione, e tra sì importanti pensieri 
cadde la memoria delle cose di Pisa; perchè 
desiderando per molli rispetti, che in potestà 
sua fosse il disporne, e dubitando che dal po- 
polo pisano non gli fosse con l’aiuto de'colle- 
gati tolta la cittadella, vi mandò per mare 
insieme con gli ambasciatori pisani, che erano 
appresso a lui, seicento fanti di quei del regno 
suo. I quali come arrivarono in Pisa, presa 
la medesima affezione che avevano presa gli 
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altri lasciati in quella città, e mossi da cupi- 
dita di rubare, andarono con le genti de'Pisani, 
da’ quali ebbero danari, a campo al castello di 
Librafatta; dove i Pisani, de’ quali era capi- 
tano Lucio Malvezzo, essendosi accampati non 
molti dì prima (preso animo per avere i Fio- 
rentini mandata una parte delle genti verso 
Montepulciano ), inteso dipoi approssimarsi 
gl’inimici, s'erano levati innanzi di; ma ri- 
tornativi di nuovo con questo presidio franzese 
l’espugnarono in pochi di; essendo stato l’eser- 
cito fiorentino, il quale ritornava per soccor- 
rerla, impedito dalla grossezza dell’ acque, a 
passare il fiume del Serchio, nè avendo avuto 
ardire di pigliare il cammino allato alle mura 
di Lucca per la disposizione del popolo luc- 
chese, concitato molto in favore della libertà 
de’ Pisani. Con le genti de’ quali, dopo l’acqui- 
sto di Librafatta, scorsero i Franzesi (che si 
riserbarono Librafatta) per tutto il contado 
di Pisa, come inimici manifesti de’ Fiorentini; 
a’ quali (quando si querelavano) non rispondeva 
altro Carlo, se non che, come fosse arrivato 
in Toscana, osserverebbe loro le cose pro- 
messe, confortandogli che questa breve dila- 
zione senza molestia tollerassero. 

Ma non era a Carlo si facile la delibera- 
zione del partirsi, com’ era pronto il desiderio; 
perchè non aveva tanto esercito, che, diviso 
in due parti, potesse senza pericolo contro 
alla opposizione de’ confederati condurlo in 
Asti, e che fosse bastante a difendere in tanti 
movimenti, che si preparavano, facilmente il 
regno di Napoli. Nelle quali difficoltà fu co- 
stretto, perchè il regno non rimanesse spo- 
gliato di difensori, diminuire delle provvisioni 
opportune alla sua salute; e per non mettere 
sè in pericolo sì manifesto, non vi lasciare 
quel potente presidio, che sarebbe stato di bi- 
sogno. Però deliberò lasciarvi la metà dei Sviz- 
zeri, e una parte de’ fanti franzesi, ottocento 
lance franzesi, e circa a cinquecento uomini 
d’arme italiani, condotti a’soldi suoi, parte 
sotto il prefetto di Roma, parte sotto Prospero 
e Fabrizio Colonna, e Antonello Savello, tutti 
capitani beneficati da lui nella distribuzione che 
fece di quasi tutte le terre e stati del regno e 
massimamente i Colonnesi; perchè a Fabrizio 
aveva conceduto i contadi d’Albi, e di Taglia- 
cozzo, posseduti prima da Virginio Orsino, e 
a Prospero il ducato di Traietto e la città di 
Fondi con molte castella, che erano della fa- 
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miglia Gaetana, e Monte Fortino con altre 
terre circostanti tolte alla famiglia dei Conti. 
Con le quali genti pensava che in ogni bisogno 
si unissero le forze di quei baroni, i quali per 
la sicurtà propria erano necessitati di deside- 
rare la sua grandezza, e sopra tutti del prin- 
cipe di Salerno, restituito da lui all’ ufficio 
dell'ammiraglio, e del principe di Bisignano. 
Luogotenente generale di tutto il regno deputò 
Giliberto di Mompensieri, capitano più stimato 
per la grandezza sua e per essere del sangue 
reale, che per pruprio valore; e deputò oltre 
a lui varj capitani in molte parti del regno, 
a’ quali tutti aveva donati stati ed entrate; e 
di questi furono i principali, Obignì al governo 
della Calabria fatto da lui gran conestabile: a 
Gaeta il siniscalco di Belcari, al quale aveva 
dato l'ufficio di gran camarlingo: nell’Abruzzi 
Graziano di Guerra valoroso, e riputato. A 
queste genti promise mandar denari, e presto 
soccorso; ma non lasciò altra provvisione che 
l’assegnamento di quegli, che giornalmente si 
riscuotessero dell’entrate del regno, il quale 
già vacillava, cominciando a risorgere in molti 
luoghi il nome aragonese: perchè Ferdinando 
era ne’ dì medesimi, che ’l re voleva partire 
di Napoli, smontato in Calabria; accompagnato 
dagli Spagnuoli venuti in sull' armata nell'isola 
di Sicilia, a cui concorsero subito molti degli 
uomini del paese, e se gli arrendè incontanente 
la città di Reggio (la fortezza della quale si 
era sempre tenuta in nome suo), e nel tempo 
medesimo si scoperse ne’lidi di Puglia l’armata 
Veneziana, della quale era capitano Antonio 
Grimano, uomo in quella repubblica di grande 
autorità. 

Ma non per questo, nè per molti segni 
dell’ alterazione futura, si rimosse, o pure si 
ritardò in parte alcuna la deliberazione del 
partirsi; perchè, oltre a quello che gli persua- 
deva forse la necessità, era incredibile l'ardore, 
che il re e tutta la corte avevano di ritornar- 
sene in Francia, come se il caso, ch’era stato 
bastante a fare acquistare tanta vittoria, fosse 
bastante a farla conservare. Nel qual tempo si 
tenevano per Ferdinando le isole d'Ischia, e 
di Lipari, membro (benchè propinque alla Si- 
cilia) del regno di Napoli; Reggio ricuperato 
nuovamente, e nella medesima Calabria, Ter- 
ranuova e la fortezza, con alcune altre fortezze 
e luoghi circostanti; Brindisi, dove si era 
fermato don Federigo, Galipoli, la Manzia, e 
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la Turpia. Ma innanzi che’l re partisse, si 
trattarono .tra il Pontefice e lui varie cose, 
non senza speranza di concordia, per le quali 
andò dal pontefice al re, e dipoi ritornò a 
Roma il cardinale di San Dionigi, e dal re a 
lui monsignor Franzi, perchè il re desiderava 
sommamente l'investitura del regno di Napoli; 
desiderava che il pontefice, se non voleva 
esser congiunto seco, almeno non aderisse 
con gl’inimici suoi, e che si contentasse di 
riceverlo in Roma come amico. Alle quali 
cose benchè il pontefice da principio prestasse 
orecchi, nondimeno, avendo |’ animo alieno 
dal confidarsi di lui, e perciò non volendo 
separarsi dai collegati, nè concedergli I’ inve- 
stitura, non la reputando mezzo sufficiente a 
fare seco fedele riconciliazione, interponeva 
all’ altre dimande varie difficultà, e a quella 
dell’investitura (benchè il re si riducesse ad 
accettarla senza pregiudizio delle ragioni d'al- 
tri) rispondeva volere che prima si vedesse 
giuridicamente a chi di ragione apparteneva: e 
da altra parte, desiderando di proibire con le 
armi che ’l re non entrasse in Roma, ricercò il 
senato veneziano e il duca di Milano, che gli 
mandassero aiuto. I quali mandarono mille 
cavalli leggieri, e duemila fanti, e promessero 
mandargli mille uomini d’ arme, con le quali 
genti aggiunte alle forze sue sperava poter 
resistere; ma (parendo poi loro troppo peri- 
coloso il discostare tanto le genti dagli Stati 
proprj , nè avendo ancora in ordine tutto l’eser- 
cito disegnato, ed essendo parte delle genti 
occupate all impresa d’ Asti, e riducendosi ol- 
tre a ciò in memoria l'infedeltà del pontefice, 
e l'avere, quando passò Carlo, chiamato in 
Roma cun l’esercito Ferdinando, e poi fattolo 
partire} mutato consiglio, cominciarono per- 
suadergli, che piuttosto si riducesse in luogo 
sicuro che per sforzarsi di difendere Roma 
esporre la sua persona a sì grave pericolo; at- 
teso che quando bene il re entrasse in Roma, 
se ne partirebbe subito senza lasciarvi gente al- 
cuna: le quali cose accrebbero la speranza del 
re di poter venire seco a qualche composizione, 

Partì adunque il re di Napoli il vigesimo 
dì di maggio; ma perchè prima non aveva as- 
sunto con le cerimonie consuete il titolo , e le 
insegne reali, pochi dì innanzi si partisse ri- 
cevè solennemente nella chiesa cattedrale con 
grandissima pompa, e celebrità, secondo il 
costume de’ re napoletani, le insegne reali, e 
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gli onori e i giuramenti consueti prestarsi ai 
nuovi re; orando in nome del popolo di Na- 
poli Giovanni Joviano Pontano , alle laudi del 
quale molto chiarissime per eccellenza di dot- 
trina, e di azioni civili, e di costumi, dette 
quest’ atto non piccola nota. Perchè essendo 
stato lungamente segretario de’ re Aragonesi , 
e appresso a loro in grandissima autorità, pre- 
cettore ancora nelle lettere, e maestro d’ Al- 
fonso, parve che o per servare le parti pro- 
prie degli oratori, o per farsi più grato ai 
Franzesi , si distendesse troppo nella vitupera- 
zione di quei re , da’quali era si grandemente 
stato esaltato: tanto è qualche volta difficile 
osservare in sè stesso quella moderazione, e 
quei precetti, coi quali egli, ripieno di tanta 
erudizione , scrivendo delle virtù morali, e fa- 
cendosi , per I’ universalità dell'ingegno suo in 
ogni specie di dottrina, maraviglioso a cia- 
scuno, aveva ammaestrato tutti gli uomini. 
Andarono con Carlo ottocento lance franzesi, 
i dugento gentiluomini della sua guardia, il 
Triulzio con cento lance, e tremila fanti Sviz- 
zeri , mille Franzesi, e mille Guasconi , e con 
ordine che in Toscana seco si unissero Cam- 
millo Vitelli, e i fratelli con dugento cinquanta 
uomini di arme, e che P armata di mare se 
ne ritornasse verso Livorno. Seguitarono il re 
non con altra guardia, che data la fede di non 
partirsi senza licenza, Virginio Orsino, e il 
conte di Pitigliano , la causa de’quali , perchè 
si querelavano non essere stati fatti giusta- 
mente prigioni, era stata prima commessa al 
consiglio reale; innanzi al quale avevano alle- 
gato, che al tempo che $’ arrenderono, era già 
stato agli uomini mandati da loro, non solo 
conceduto per la bocca propria del re il sal- 
vocondotto , ma eziandio ridotto in scrittura, 
e sottoscritto dalla sua mano ; e che, avendone 
ricevuto avviso da’suoi, che aspettavano l'espe- 
dizione de’ segretarj, aveano sotto questa fi- 
danza al primo araldo, che andò a Nola, al- 
zato le bandiere del re, e al primo capitano, 


| il quale aveva seco pochissimi cavalli, conse- 


gnato le chiavi, non ostante che, avendo con 
loro più di quattrocento uomini d'arme, aves- 
sero facilmente potuto resistere. Raccontavano 
l'antica divozione della famiglia degli Orsini, 
Ja quale avendo sempre tenuta la parte guelfa, 
avevano, e loro, e chiunque era mai nato, o na- 
scerebbe in quella casa , scolpito nel cuore il 
nome ‘e ’] segno della corona di Francia: da 


FRANCESCO GUICCIARDINI 


questo essere proceduto, l'avere con tanta 
prontezza ricevuto il re negli stati loro di terra 
di Roma; e perciò non convenire, nè essere 
giusto, attesa la fede data dal re, e attese 
F opere loro, che e' fossero ritenuti prigioni. 
Ma non meno prontamente si rispondeva per 
la parte di Lignì (dalle cui genti erano stati 
presi a Nola), il salrocondotto, benchè delibe- 
rato e sottoscritto dal re, non intendersi per- 
feltamente conceduto insino a tanto non fosse 
corroborato col sigillo regio, e con le sotto- 
scrizioni de’ segretarj , e dipoi consegnato alla 
parte: questo essere in tutte le concessioni e. 
patenti il costume antichissimo di tutte le cor- 
ti, acciocchè si potesse moderare quel che 
dalla bocca del principe , o per la moltiplicità 
de’ pensieri e delle faccende, o per non essere 
stato informato pienamente delle cose, incon- 
sideratamente fosse caduto: nè avere questa 
fidanza mosso gli Orsini ad arrendersi con sì 
piccolo numero di gente, ma la necessità, e il 
timore, perchè non rimaneva loro facultà nè 
di difendersi , nè di fuggirsi , essendo già tutto 
il paese circostante occupato dall’ armi dei 
vincitori : ed esser falso quel che avevano al- 
legato de’ meriti loro, i quali, quando fossero 
affermati da altri, doverebbero essi medesimi 
per onor proprio negare ; perchè era manife- 
stissimo a tutto il mondo, che non per volon- 
tà, ma per fuggire il pericolo (partendosi nel- 
l avversità dagli Aragonesi , da’ quali nelle 
prosperità avevano ricevuti grandissimi bene- 
ficj) apersero al re le terre loro. Dunque es- 
sendo agli stipendj degl’inimici, e di animo 
alienissimo dal nome franzese, nè avendo rice- 
vuta perfettamente sicurtà alcuna, essere stati 
per giusta ragione di guerra fatti prigioni. 
Queste cose si dicevano contro agli Orsini, le 
quali essendo sostentate dalla potenza di Li- 
gni, e dall’ autorità de’ Colonnesi , i quali per 
P antiche emulazioni , e diversità delle fazioni 
apertamente gl’ impugnavano, non era stata 
mai data sentenza, ma deliberato che seguitas- 
sero il re, benchè data speranza di liberargli 
come fosse arrivato in Asti. 

Ma il pontefice, benchè, per averlo i col- 
legati confortato a partirsi, non fosse stato 
senza inclinazione di riconciliarsi con Carlo, 
col quale continuamente trattava; nondimeno, 
prevalendo finalmente il sospetto conceputo di 
lui, con tutto che al re avesse dato qualche 
speranza di aspettarvelo, due di innanzi che 
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egli entrasse in Roma, accompagnato dal col- 
legio de’ cardinali, e da dugento uomini d’ ar- 
me, mille cavalli leggieri, e tremila fanti, e 
messo sufficiente presidio in Castel Sant’Ange- 
lo, se ne andò ad Orvieto, lasciato legato in 
Roma il cardinal di sant’ Anastasia a ricevere 
e onorare il re; il quale entrato per Trastevere 
per sfuggire Castel Sant’ Angelo, andò ad al- 
loggiare nel Borgo, rifiutato Il’ alloggiamento 
offertogli per commissione del pontefice nel 
palagio di Vaticano. Da Orvieto il pontefice, 
come intese il re approssimarsi a Viterbo, 
benchè gli avesse di nuovo data speranza di 
convenir seco in qualche luogo comodo tra 
Viterbo e Orvieto , se ne andò a Perugia, con 
intenzione se Carlo si dirizzava a quel cam- 
mino di andare in Ancona, per potere con la 
commodità del mare ridursi in luogo total- 
mente sicuro. E nondimeno il re, benchè sde- 
gnato molto con lui, rilasciò le fortezze di 
Civitavecchia e di Terracina , riserbandosi 
Ostia, la quale alla partita sua d’ Italia lascio 
in potestà del cardinale di San Piero in Vin- 
cola, vescovo ostiense. Passò medesimamente 
per il paese della Chiesa, come per paese ami- 
co, eccetto che l’antiguardia, ricusando gli 
uomini di Toscanella di alloggiarla nella ter- 
ra, entratavi dentro per forza; la messe a sacco 
con uccisione di molti. Dimorò poi il re, senza 
alcuna cagione , sei giorni in Siena, non con- 
siderando nè per sè, nè per essergli instante- 
mente ricordato dal cardinal di San Piero in 
Vincola, e dal Triulzio, quanto fosse perni- 
cioso il dare tanto tempo agl’ inimici di prov- 
vedersi, e di unire le forze loro. Nè ricom- 
pensò perciò la perdita del tempo con l'utilità 
delle deliberazioni; perchè in Siena si trattò la 
restituzione delle fortezze dei Fiorentini, dal 
re alla partita sua di Napoli efficacemente pro- 
messa, e poi nel cammino più volte confer- 
mata; per la quale i Fiorentini , oltre a esser 
parati a pagargli trentamila ducati, che resta- 
vano della somma convenuta in Firenze , offe- 
rivano di prestargliene settantamila, e mandar 
seco insino in Asti Francesco Secco loro con- 
dottiere con trecento uomini d’arme, e due- 
mila fanti; in modo che la necessità, ch'aveva 
il re di danari , l’essergli molto utile l’aumen- 
tare l’esercito suo, il rispetto della fede e del 
giuramento reale, indusse quasi tutti quegli 
del consiglio a confortare efficacemente la re- 
stituzione, riservandosi Pietrasanta, e Serezana, 
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quasi come instrumento a volgere alla divo- 
zione sua più agevolmente l'animo de’ Geno- 
vesi. Ma era destinato che in Italia rimanesse 
accesa la materia di nuove calamità. Lignì 
giovane e inesperto, ma che era nato d'una 
sorella della madre del re, e molto favorito 
da lui, mosso o da leggerezza, o da sdegno 
che i Fiorentini si fossero accostati al cardi- 
nale di S. Malò , impedì questa deliberazione , 
non allegando altra ragione che la compassione 
de’ Pisani , e disprezzando gli aiuti de’ Fioren- 
tini, per essere (come diceva) hastante I’ eser- 
cito franzese a battere tutte le genti di guerra 
italiane unite insieme: e a Ligni acconsentiva 
monsignore di Pienes perchè sperava che 1 re 
gli concedesse il dominio di Pisa e di Livorno. 
Trattossi ancora in Siena del governo di quella 
città , perchè molti degli ordini del popolo, e 
de’ riformatori , per deprimere la potenza del- 
l'ordine del Monte de’ Nove, instavano, che 
introdotta una forma nuova di governo, e le- 
vata la guardia tenuta dal Monte dei Nove al 
palagio pubblico, vi restasse una guardia di 
Franzesi sotto la cura di Ligni. La quale of- 
ferta , benchè nel consiglio regio, come cosa 
poco durabile , e impertinente al tempo pre- 
sente, rifiutata fosse, nondimeno Ligni, il quale 
vanamente disegnava di farsene signore, ot- 
tenne che Carlo pigliasse in protezione con 
certi capitoli quella città, obbligandosi alla di- 
fesa di tutto lo stato possedevano , eccetto che 
di Montepulciano , del quale disse non volere 
nè per i Fiorentini, nè per i Senesi intromet- 
tersi. E la comunità di Siena, con tutto che di 
questo non-si facesse menzione nella capitola- 
zione, elesse, con consentimento di Carlo, Li- 
gnì per suo capitano, promettendogli ventimila 
ducati per ciascun anno, con obbligazione di 
tenervi un luogotenente con trecento fanti per 
guardia della piazza, che vi lasciò di quegli 
ch'erano con l’esercito franzese. La {vanità 
delle quali deliberazioni presto appari, perchè 
non molto dipoi I ordine de' Nove vendicatosi 
con larmi la solita autorità, cacciò di Siena 
la guardia, e licenziò monsignore di Lilla, 
che Carlo v’ aveva lasciato per suo ambascia- 
tore. 

Ma già le cose di Lombardia non medio- 
cremente travagliavano, perchè da’ Veneziani 
e da Lodovico Sforza, il quale aveva ne’ me- 
desimi di ricevuto da Cesare con grandissima 
solennità i privilegi della investitura del du- 
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cato di Milano, e prestato agli ambasciatori , 
che gli avevano portati, pubblicamente l'omag- 
gio, e il giuramento della fedeltà, si facevano 
grandissime provvisioni per impedire a Carlo 
la facultà di ritornarsene in Francia, o almeno 
per assicurar il ducato di Milano, per il quale 
egli aveva ad attraversare per tanto spazio di 
paese. E a questo effetto avendo ciascun di 
loro riordinato le sue genti, avevano, parte a 
comune, parte in proprio, condotto di nuovo 
molti uomini d’arme, e dopo varie difficultà 
ottenuto, che Giovanni Bentivogli, preso lo 
stipendio comune da loro, aderisse alla lega 
con la città di Bologna. Armava ancora a Ge- 
nova Lodovico per sicurtà di quella città dieci 
galee a spese sue proprie, e quattro navi grosse 
a spese comuni del papa, de’ Veneziani e sue; 
e intento, per eseguir quello che era obbligato 
per i capitoli della confederazione , alla espu- 
gnazione d’ Asti, aveva mandato a soldare in 
Germania duemila fanti, e voltato a quella 
espedizione Galeazzo da San Severino con set- 
tecento uomini d'arme, e tremila fanti, pro- 
mettendosene con tanta speranza la vittoria, 
che (come era per natura molto insolente nella 
prosperità) per schernire il duca d'Orliens, 
mandò a ricercarlo, che in futuro non usur- 
passe più il titolo di duca di Milano; il qual 
titolo aveva dopo la morte di Filippo-Maria 
Visconte assunto Carlo suo padre; non per- 
mettesse che nuove genti franzesi passassero 
in Italia; facesse ritornar quelle che erano in 
Asti di 14 da’ monti; e che per l'osservanza di 
queste cose depositasse Asti in mano di Ga- 
leazzo da San Severino; del quale il suo re 
poteva confidare non meno di lui, avendo 
l'anno dinanzi in Francia ammessolo nella 
Confraternita e Ordine suo di S. Michele, ma- 
gnificando oltre a questo con la medesima jat- 
tanza le forze sue, le provvisioni de’ collegati 
per opporsi al re in Italia, e gli apparati che 
facevano il re de’ Romani e i re di Spagna per 
muovere la guerra di là da’ monti. Ma poco 
moveva Orliens la vanità di questi minacci ; 
il quale, subito che aveva avuto notizia trat- 
tarsi di fare la nuova confederazione, aveva 
atteso a fortificare Asti, e con grande istanza 
sollecitato che di Francia venissero nuove gen- 
ti; le quali, essendo state dimandate dal re 
che venissero in soccorso proprio , comincia- 
vano con prestezza a passare i monti. E per- 
ciò Orliens, non temendo degl’ inimici, uscito 
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alla campagna, prese nel marchesato di Sa- 
luzzo la terra, e la rocca di Gualfinara pos- 
seduta da Antonio Maria da San Severino, 
donde Galeazzo, che prima aveva prese alcune 
piccole castella, si ritirò con l’esercito ad 
Anon terra del ducato di Milano vicina ad Asti, 
non avendo nè speranza di poter offendere, nè 
timor di essere offeso. Ma la natura di Lodo- 
vico inclinatissima a implicarsi prontamente 
in imprese, che ricercavano grandissime spe- 
se, e per contrario alienissimo , benchè nelle 
maggiori necessità, dallo spendere, fu cagione 
di mettere lo stato suo in gravissimi pericoli ; 
perchè per la scarsità de'pagamenti erano ye- 
nuti pochissimi de’ fanti Alamanni, e per la 
medesima strettezza le genti, che erano con 
Galeazzo, ogni giorno diminuivano. Per con- 
trario sopravvenendo continuamente gli aiuti 
di Francia, i quali per esser chiamati al soc- 
corso della persona del re, passavano con gran 
prontezza, il duca d’ Orliens aveva già insieme 
trecento lance, tremila fanti svizzeri, e tre- 
mila guasconi: e benchè da Carlo gli fosse 
stato precisamente comandato che, astenen- 
dosi da ogni impresa, stesse preparato a po- 
tere, quando fosse chiamato, farsegli incontro; 
nondimeno, come è difficile il resistere agli 
interessi proprj , deliberò di accettare I’ occa- 
sione di occupare la città di Novara, nella 
quale offerivano di metterlo due Opizini Cac- 
cia, l uno cognominato Nero, I’ altro cogno- 
minato Bianco, gentiluomini di quella città, 
a’ quali era molto odioso il duca di Milano; 
perchè a loro, e a molti altri Novaresi aveva 
con false calunnie, e con giudicj ingiusti usur- 
pato certi condotti di acque, e possessioni. 
Però Orliens composta la cosa con loro, ac- 
compagnato da Lodovico marchese di Saluzzo, 
passato di notte il fiume del Po, al ponte a 
Stura giurisdizione del marchese di Monfer- 
rato, fu con le sue genti da’ congiurati senza 
alcuna resistenza ricevuto in Novara; donde 
avendo subito fatto scorrere parte de’suoi ca- 
valli insino a Vigevene, si crede che, se con 
tutto l’esercito fosse sollecitamente andato 
verso Milano, si sarebbero suscitati grandis- 
simi movimenti, perchè intesa la perdita di 
Novara si veddero molto sollevati a cose nuove 
gli animi de’Milanesi. E Lodovico, non manco 
timido nell’ avversità, che immoderato nelle 
prosperità (come quasi sempre è congiunta in 
un medesimo soggetto l’insolenza con la timi- 
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dità) dimostrava con inutili lagrime la sua 
viltà: nè le genti che erano con Galeazzo, 
nelle quali solo consisteva la sua difesa, re- 
state indietro, si dimostravano in luogo alcu- 
no. Ma non essendo sempre note a’ capitani le 
condizioni e i disordini degl’ inimici, si per- 
dono spesso nelle guerre bellissime occasioni: 
nè anche pareva verisimile che contro a un 
principe tanto potente potesse succedere sì 
subita mutazione, Orliens, per stabilire I’ ac- 
quisto di Novara, si fermò all’ espugnazione 
della rocca, la quale il quinto giorno convenne 
d’ arrendersi, se infra un giorno non fosse 
soccorsa: per il quale intervallo di tempo, 
ebbe spazio il San Severino di ridursi con le 
sue genti in Vigevene, e il duca (che per ri- 
conciliarsi gli animi de'popoli aveva per bando 
pubblico levati molti dazj, che prima aveva 
imposti) d` accrescere l’ esercito. E nondimeno 
Orliens, accostatosi con le sue genti alle mura 
di Vigevene, presentò la battaglia agl’inimici; 
i quali erano in tanto terrore, che ebbero in- 
clinazione d’ abbandonare Vigevene, e passare 
il fume del Tesino per il ponte, che v’ ave- 
vano fatto in sulle barche: ma ritiratosi Or- 
liens a Trecàs, poichè essi ricusavano di com- 
battere, cominciarono le cose di Lodovico 
Sforza a prosperare, sopravvenendo continua- 
mente all’ esercito suo cavalli e fanti; perchè 
i Veneziani, contenti che a loro rimanesse 
quasi tutto il peso d’ opporsi a Carlo, consen- 
tirono che Lodovico richiamasse parte delle 
genti che aveva mandate in Parmigiano, e gli 
mandarono oltre a ciò quattrocento stradiotti; 
talmentechè a Orliens fu tolta la facultà di 
passare più innanzi, e avendo fatto correre di 
nuovo cinquecento cavalli insino a Vigevene, 
uscendo fuora ad assaltargli i cavalli degli ini- 
mici, riceverono quei d’ Orliens grave danno. 
Andò dipoi il San Severino, già superiore di 
forze, a presentargli la battaglia a Trecàs; e 
ultimamente raccolto tutto l’esercito , nel quale 
oltre a’soldati italiani, erano arrivati mille 
cavalli, e duemila fanti tedeschi , alloggiò ap- 
presso a un miglio a Novara, ove Orliens si 
era con tutte le genti ritirato. 

La nuova della ribellione di Novara solle- 
citò Carlo, che era a Siena, ad accelerare il 
cammino; perciò, per fuggire qualunque oc- 
casione che lo potesse ritardare (avendo no- 
tizia che i Fiorentini ammoniti dai pericoli pas- 
sati, e insospettiti perchè Piero de’ Medici lo 
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seguitava, benchè ordinassero di riceverlo in | i quali popolarmente insieme con le donne e 


Firenze con grandissimi onori , empievano per 
sicurtà loro la città d'armi c di genti), passò 
a Pisa per il dominio Fiorentino, lasciata la 
città di Firenze alla mano destra. Al quale si 
fece incontro nella terra di Poggibonzi Giro- 
lamo Savonarola; e interponendo, come era 
solito, nelle parole sue l’ autorità e il nome 
divino, lo confortò con grandissima efficacia a 
restituire le terre a’ Fiorentini, aggiugnendo 
alle persuasioni gravissime minacce, che se 
non osservava quel, che con tanta solennità, 
toccando con mano gli Evangelj, e quasi in- 
nanzi agli occhi di Dio aveva giurato, sarebbe 
presto punito da Dio rigidamente. Fecegli il 
re, secondo la sua incostanza, quivi e il dì 
seguente in Castel Fiorentino varie risposte; 
ora promettendo di restituirle, come fosse ar- 
rivato in Pisa; ora ritorcendo in ‘contrario la 
fede data, perchè affermava di avere, innanzi 
al giuramento prestato in Firenze, promesso 
a’ Pisani di conservargli in libertà; e nondi- 
meno dando continuamente agli oratori dei 
Fiorentini speranza della restituzione, come a 
Pisa fosse arrivato. In Pisa fu di nuovo questa 
materia proposta nel consiglio reale, perchè 
accrescendosi ogni di più la fama degli appa- 
rali, e dell’ unirsi appresso a Parma le forze 
de’ collegati , si cominciavano pure a conside- 
rare le difficultà del passare per Lombardia; 
e però erano desiderati da molti i danari e gli 
aiuti offerti da’ Fiorentini. Ma a questa delibe- 
razione furono contrarj i medesimi, che in 
Siena l'avevano contradetta, allegando, che 
se pure avessero per l'opposizione degl’ ini- 
mici qualche disordine, o qualche difficultà 
di passare per Lombardia, era meglio di avere 
in sua potestà quella città, dove potrebbero 
ritirarsi, che lasciarla in mano de’ Fiorentini; 
i quali come avessero recuperate quelle terre, 
non sarebbero di maggior fede, che fossero 
stati gli altri Italiani; soggiugnendo , che per 
la sicurtà del reame ‘di Napoli era molto op- 
portuno il tenere il porto di Livorno, perchè 
succedendo al re il disegno di mutare lo stato 
di Genova (come era da sperare) sarebbe pa- 
drone di quasi tutte le marine dal porto di 
Marsilia, insino al porto di Napoli. 

Potevano certamente nell’ animo del re, 
poco capace di eleggere la più sana parte, 
qualche cosa queste ragioni; ma molto più 
potenti furono i preghi e le lagrime de'Pisani, 


co’piccoli fanciulli, ora prostrati innanzi a’suoi 
piedi, ora raccomandandosi a ciascuno benchè 
minimo della corte, e de’ soldati, con pianti 
grandissimi e con urla miserabili deploravano 
le loro future calamità, l'odio insaziabile dei 
Fiorentini, l’ultima desolazione di quella pa- 
tria, la quale non avrebbe causa di lamentarsi 
d'altro, che d’avergli il re conceduta la li- 
bertà, e promesso di conservargliene , perchè 
questo {credendo essi la parola del re cristia- 
nissimo di Francia esser parola ferma e sta- 
bile) aveva dato loro animo di provocarsi tanto 
più l’ inimicizia de’Fiorentini. Cot quali pianti 
ed esclamazioni commossero talmente insino 
a’ privati uomini d'arme, insino agli arcieri 
dell’ esercito, e molti ancora dei Svizzeri, che 
andati in grandissimo numero, e con tumulto 
grande innanzi al re (parlando in nome di 
tutti Salazart uno de’ suoi pensionarj), lo pre- 
garono ardentemente, che per l'onore della 
persona sua propria, per la gloria della cu- 
rona di Francia, per consolazione di tanti suoi 
servitori parati a mettere a ogn’ora la vita 
per lui (e che lo consigliavano con maggior 
fede che quegli, che erano corrotti da’ danari 
de’ Fiorentini) non togliesse a’ Pisani il benefi- 
cio, che egli stesso aveva loro fatto: offeren- 
dogli che, se per bisogno di danari si condu- 
ceva a deliberazione di tanta infamia, pigliasse 
più presto le collane e argenti loro, e ritenesse 
i soldi e le pensioni che ricevevano da lui. E 
procedette tant’ oltre questo impeto de'soldati, 
che un arciere privato ebbe ardire di minac- 
ciare il cardinale di S. Malò, e alcuni altri 
dissero altiere parole al maresciallo di Gies , 
e al presidente di Gannai, i quali era noto che 
consigliavano questa restituzione; in modo che 
il re, confuso da tanta varietà de’ suoi , lasciò 
la cosa sospesa, tanto lontano da alcuna certa 
resoluzione, che in questo tempo medesimo 
promettesse di nuovo ai Pisani di non gli ri- 
mettere giammai in potestà de’ Fiorentini, e 
agli oratori fiorentini (che aspettavano a Luc- 
ca) facesse intendere che quello, che per giu- 
ste cagioni non faceva al presente, farebbe su- 
bito che ei fosse arrivato in Asti; e però non 
mancassero di fare che la loro repubblica gli 
mandasse in quel luogo ambasciatori. 

Partì da Pisa, lasciato il castellano, e la- 
sciata la guardia necessaria nella cittadella; e 
il medesimo fece nelle fortezze dell’altre terre. 
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* 
Ed essendo acceso per sé stesso da incredibile 
cupidità all’acquisto di Genova, e stimolato 
da’ cardinali San Piero in Vincola, e Fregoso, 
e da Obietto dal Fiesco, e dagli altri fuorusciti, 
i quali gli davano speranza di facile mutazione, 
mandò da Serezana con loro a quella impresa 
(contro il parere di tutto il Consiglio, che bia- 
simava il diminuire le forze dell’ esercito), 
Filippo monsignore con cento venti lance, e 
con cinquecento fanti, che nuovamente per 
mare erano venuti di Francia, e con ordine 
che le genti d'arme de’ Vitelli (che per essere 
rimase indietro non potevano esser a tempo 
ad unirsi seco) gli seguitassero; e che alcuni 
altri fuorusciti con genti date dal duca di Sa- 
voia entrassero nella riviera di Ponente, e che 
l’armata di mare ridotta a sette galee, due 
galeoni, e due fuste, della quale era capitano 
Miolans, andasse a fare spalle alle genti di 
terra. Era intanto l'avanguardia, guidata dal 
maresciallo di Gies, arrivata a Pontremoli, 
la qual terra, licenziati trecento fanti forestieri 
che vi erano a guardia, si arrendè subito per 
i conforti del Triulzio, con patto di non rice- 
vere offesa nè nelle persone, nè nella roba. 
Ma vana fu la fede data da’ capitani; perchè i 
Svizzeri entrativi impetuosamente dentro, per 
vendicarsi che, quando I esercito passò nella 
Lunigiana, vi erano stali per certa questione 
nata a caso uccisi dagli uomini di Pontremoli 
circa quaranta di loro, saccheggiarono, e ab- 
bruciarono la Terra, ammazzati crudelmente 
tutti gli abitatori. Nel qual tempo si racco- 
glieva sollecitamente nel territorio di Parma 
l’esercito de’collegati, in numero di duemila 
cinquecento uomini d’arme, ottomila fanti, e 
più di duemila cavalli leggieri, la maggiore 
parte Albanesi, e delle province circostanti di 
Grecia, i quali condotti in Italia da’ Veneziani, 
ritenendo il nome medesimo, che hanno nella 
patria, sono chiamati Stradiotti. Del quale 
esercito il nervo principale erano le genti dei 
Veneziani, perchè quelle del duca di Milano, 
avendo egli voltate quasi tutte le sue forze a 
Novara, non ascendevano alla quarta parte di 
tutto I’ esercito. Alle genti venete, tra le quali 
militavano molti condottieri di chiaro nome, 
era preposto, sotto il titolo di governator ge- 
nerale, Francesco da Gonzaga marchese di 
Mantova, molto giovine, ma nel quale, per 
essere stimato animoso e cupido di gloria, 
l’espettazione superava l'età, e con lui prov- 
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veditori due de’ principali del senato, Luca Pi- 
sano, e Marchionne Trivisano. I soldati sfor- 
zeschi comandava sotto il medesimo titolo di 
governatore il conte di Gaiazzo, confidente 
molto del Duca, ma che, non pareggiando 
nell’armi la gloria di Ruberto da San Severino 
suo padre, aveva acquistato nome più di capi- 
tano cauto che d’ ardito; e con lui commissario 
Francesco Bernardino Visconte principale della 
parte Ghibellina in Milano, e perciò opposito 
a Gianiacopo da Triulzi. Tra’ quali capitani, e 
altri principali dell'esercito consultandosi, se 
e’ fosse da andare ad alloggiare a Fornuovo, 
villa di poche case alle radici della montagna, fu 
deliberato, per la strettezza del luogo, e forse 
(secondo divulgarono) per dare facultà agl’ ini- 
mici di scendere alla pianura, di alloggiare 
alla Badia della Ghiaruola, distante da For- 
nuovo tre miglia; la qual deliberazione dette 
luogo di alloggiare a Fornuovo all’ avanguar- 
dia franzese, che aveva passata la montagna 
molto innanzi al resto dell’ esercito, ritardato 
per impedimento dell’ artiglieria grossa, la 
quale con grandissima difficultà si conduceva 
per quella montagna aspra dell’ Appennino, 
e sarebbe stata condotta con difficultà molto 
maggiore, se gli Svizzeri (cupidi di scancel- 
lare I’ offesa fatta all’ onore del re nel sacco 
di Pontremoli) non si fossero con grandissima 
prontezza affalicati a farla passare. Arrivata 
l'avanguardia a Fornuovo, il maresciallo di 
Gies mandò un trombetto nel campo italiano 
a domandare il passo per l’ esercito in nome 
del re, il quale senza offendere alcuno, e ri- 
cevendo le vettovaglie a prezzi convenienti, 
voleva passare per ritornarsene in Francia; e 
nel tempo medesimo fece correre alcuni dei 
suoi cavalli, per prender notizia deg!’ inimici 
e del paese, i quali furono messi in fuga da 
certi Stradiotti, che mandò loro incontro Fran- 
cesco da Gonzaga, In sulla quale occasione se 
le genti italiane si fossero mosse insino all’ al- 
loggiamento de’ Franzesi, si crede che areb- 
bero rotta facilmente l antiguardia, e rotta 
questa, non potea più farsi innanzi I’ eser- 
cito regio; la quale occasione non era ancor 
fuggita il di seguente, benchè il maresciallo, 
conosciuto il pericolo, avesse ritirato i suoi in 
luogo più alto. Ma non ebbero i capitani ita- 
liani ardire d’andare ad assaltargli, spaventati 
dalla fortezza del sito, dove s'erano ridotti, e 
dal credere che l’antiguardia fosse più grossa, 
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e forse più vicino il resto dell'esercito. Ed è 
certo che in questo di non erano ancor finite 
di raccorsi insieme tutte le genti veneziane, 
le quali avevano tardato tanto a unirsi tutte 
nell’alloggiamento della Ghiaruola, che è ma- 
nifesto, che se Carlo non avesse soggiornato 
tanto per il cammino (come in Siena, in Pisa, 
e in molti altri luoghi soggiornò senza biso- 
gno), che sarebbe passato innanzi senza impe- 
dimento, o contrasto alcuno; il quale, unito 
alla fine con l’antiguardia, alloggiò il dì pros- 
simo con tutto l’esercito a Fornuovo. 

Non avevano creduto mai i principi con- 
federati che il re con esercito tanto minore 
ardisse di passare per il cammino diritto, l’Ap- 
pennino; e però si erano da principio persuasi 
che egli lasciata la più parte delle genti a 
Pisa, se n’ andrebbe col resto in sull’ armata 
marittima in Francia; e dipoi inteso che pur 
seguitava il cammino per terra, avevano cre- 
duto che egli, per non sì appropinquare al loro 
esercito, disegnasse di passare la montagna per 
la via del Borgo di Valditaro, e del Monte di 
Centocroce , monte molto aspro e difficile, per 
condursi nel Tortonese con speranza d’avere a 
essere rincontrato dal duca d’ Orliens nelle 
circostanze d’Alessandria. Ma come si vedde 
certamente che egli si dirizzava a Fornuovo, 
l'esercito italiano, che prima per i conforti di 
tanti capitani, e per la fama del piccolo nu- 
mero degl’inimici, era molto inanimito, ri- 
messe qualche parte del suo vigore, conside- 
rando il valor delle lance franzesi, la virtù 
degli Svizzeri, a’ quali senza comparazione la 
fanteria italiana era tenuta inferiore, il ma- 
neggio spedito dell’artiglierie, e(quel che muove 
assai gli uomini, quando hanno fatta contra- 
ria impressione) l’ardire inaspettato de’Fran- 
zesi d’approssimarsi loro con tanto minor nu- 
mero di gente. Per le quali considerazioni 
raffreddati eziandio gli animi de’ capitani, era 
stato messo in consulta tra loro quel che si 
avesse a rispondere al trombetto mandato dal 
Maresciallo, parendo da una parte molto pe- 
ricoloso il rimettere a discrezione della For- 
tuna lo stato di tutta Italia; dall'altra, che 
fosse con grande infamia della milizia ita- 
liana dimostrare di non avere animo d’opporsi 
all'esercito franzese, che tanto inferiore di nu- 
mero ardiva di passare innanzi agli occhi loro. 
Nella qual consulta essendo diversi i pareri 
de’capitani, dopo molte dispute determinarono 
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finalmente dare della domanda del re avviso a 
Milano per eseguire quello, che quivi concor- 
demente dal Duca e dagli oratori de’ confede- 
rati fosse determinato. Tra’ quali consultandosi, 
il duca e l'oratore veneto, che erano più pro- 
pinqui al pericolo, concorsero nella medesima 
sentenza, che all’inimico, quando voleva an- 
darsene, non si doveva chiudere la strada, ma 
più presto, secondo il vulgato proverbio, fab- 
bricargli il ponte d’argento; altrimenti essere 
pericolo che la timidità, come si poteva com- 
probare con infiniti esempj, convertita in di- 
sperazione, non si aprisse il cammino con 
molto sangue di quegli, che poco prudente- 
mente se gli opponevano. Ma l'oratore de're di 
Spagna, desiderando che senza pericolo de'suoi 
re si facesse esperienza della Fortuna, inslette 
efficacemente, e quasi protestando che non si 
lasciasse passare, nè si perdesse l’occasione di 
rompere quell’ esercito, il quale se si salvava, 
restavano le cose d'Italia ne’ medesimi, anzi 
in maggiori pericoli che prima; perchè, te- 
nendo il re di Francia Asti e Novara, ubbidiva 
a’ comandamenti suoi tutto il Piemonte; e aven- 
do alle spalle il reame di Francia, reame 
tanto potente e tanto ricco, gli Svizzeri vicini, 
e disposti ad andare a’soldi suoi in quel nu- 
mero volesse, e trovandosi accresciuto di ri- 
putazione e d'animo, se l’esercito della lega 
tanto superiore al suo gli desse così vilmente 
la strada, attenderebbe a travagliare Italia con 
maggior ferocità; e che a’suoi re sarebbe quasi 
necessario far nuove deliberazioni, conoscendo 
che gľ Italiani o non volevano o non avevano 
animo di combattere coi Franzesi. Nondime- 
no, prevalendo in questo consiglio la più si- 
cura opinione, determinarono scriverne a 
Venezia, ove sarebbe stato il medesimo parere. 

Ma già si consultava indarno; perchè i ca- 
pitani dell’ esercito, poi ch'ebbero scritto a 
Milano, considerando esser difficile che le ri- 
sposte arrivassero a tempo, e quanto restasse 
disonorata la milizia Italiana se si lasciasse 
libero il transito a’ Franzesi, licenziato il trom- 
betto senza risposta certa, deliberarono, come 
gli inimici camminavano, d’ assaltargli, con- 
correndo in questa sentenza i provveditori 
Veneziani, ma più prontamente il Trivisano 
che il collega. Da altra parte si facevano in- 
nanzi i Franzesi pieni d’ arroganza e d’ auda- 
cia, come quegli, che non avendo trovato 
insino allora in Italia riscontro alcuno, si per- 
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suadevano che I’ esercito inimico non s'avesse 
loro a opporre, e, quando pure si opponesse, 
avere senza fatica a metterlo in fuga; tanto 
poco conto tenevano dell’ armi italiane! Non- 
dimeno quando, cominciando a calare la mon- 
tagna, scopersero l’esercito alloggiato con 
numero infinito di tende e di padiglioni, e in 
alloggiamento sì largo, che secondo il costume 
d’Italia poteva dentro a quello mettersi tutto 
in battaglia; considerando il numero degl’ini- 
mici sì grande, e che se non avessero volontà 
di combattere, non si sarebbero condotti in 
luogo tanto vicino; cominciò a raffreddarsi in 
modo tanta arroganza, che arebbero avuto 
per nuova felice che gl’ Italiani si fossero con- 
tentati di lasciargli passare, e tanto più, che 
avendo Carlo scritto al duca d’Orliens che si 
facesse innanzi per incontrarlo, e che il terzo 
giorno di Luglio si trovasse con più genti po- 
tesse a Piacenza, e da lui avuto risposta che 
non mancherebbe di esservi al tempo ordina- 
togli, ebbe poi nuovo avviso dal duca mede- 
simo che l’esercito Sforzesco opposto a lui 
(nel quale erano novecento uomini d'arme, 
mille dugento cavalli leggieri e cinquemila 
fanti) era sì possente, che senza manifestissimo 
pericolo non poteva farsi innanzi, essendo mas- 
simamente necessitato a lasciare parte della sua 
gente alla guardia di Novara e d’ Asti. Però il 
re necessitato a fare nuovi pensieri, commesse 
a Filippo monsignore d’ Argenton (il quale, 
essendo stato poco innanzi ambasciatore per 
lui appresso al senato Veneziano, avea nel 
partirsi da Venezia offerto al Pisano e al Tri- 
visano, già deputati provveditori, d’ affaticarsi 
per disporre l'animo del re alla pace) che 
mandasse un trombetto ai detti provveditori, 
significando per una lettera d’ aver desiderio 
per beneficio comune di parlar con loro; i 
quali accettarono di ritrovarsi seco la mattina 
seguente in luogo comodo tra l’ uno e I’ altro 
esercito. Ma Carlo, o perchè in quell’ allog- 
giamento patisse di vettovaglie, o per altra 
cagione, mutato proposito, deliberò di non 
aspettare quivi l’effetto di questo ragiona- 
mento. 

Era la fronte degli alloggiamenti dell’ uno 
e dell’ altro esercito distante manco di tre mi- 
glia, distendendosi in sulla ripa del Taro, 
benchè più presto torrente che fiume, il quale 
nascendo nella montagna dell'Appennino, poi- 
chè ha corso alquanto per una piccola valle 


337 


ristretta da due colline, si distende nella pia- 
nura larga di Lombardia insino al fiume del 
Po. In sulla destra di queste due colline scen- 
dendo insino alla ripa del fiume alloggiava 
l’esercito de’collegati, fermatosi per consiglio 
de’ capitani più presto da questa parte, che 
dalla ripa sinistra, donde aveva a essere il 
cammino deg!’ inimici, per non lasciar loro la 
facultà di volgersi a Parma; della qual città, 
per la diversità delle fazioni non stava il Duca 
di Milano senza sospetto, accresciuto perchè 
il re si era fatto concedere da’ Fiorentini insino 
in Asti Francesco Secco, la cui figliuola era 
maritata nella famiglia de’ Torelli, famiglia no- 
bile, e potente nel territorio di Parma. Ed era 
l'alloggiamento de’ collegati fortificato con fossi 
e con ripari, e abbondante d’artiglierie; innanzi 
al quale i Franzesi volendo ridursi nell Asti- 
giano, e però passando il Taro a canto a For- 
nuovo, erano necessitati di passare, non re- 
stando in mezzo tra loro altro che "1 fiume. 
Stette tutta la notte l’esercito franzese con 
non mediocre travaglio, perchè per la diligenza 
degl’Italiani , che facevano correre gli Stradiotti 
insino in sull’alloggiamento, si gridava spesso 
all'arme nel campo loro, che tutto si sollevava 
ad ogni strepito; e perchè sopravvenne una 
repentina e grandissima pioggia mescolata con 
spaventosi folgori e tuoni, e con molte orribili 
saette; la quale pareva che facesse pronostico 
di qualche tristissimo accidente, cosa, che 
commoveva molto più loro che l'esercito Ita- 
liano, non solo perchè (essendo in mezzo delle 
montagne, e degl’ inimici, e in luogo, dove 
avendo qualche sinistro, non restava loro spe- 
ranza alcuna di salvarsi) erano ridotti in molto 
maggiore difficultà (e perciò avevano giusta 
cagione d’aver maggiore terrore); ma ancora 
perchè pareva più verisimile, che i minacci 
del cielo, non soliti a dimostrarsi se non per 
le cose grandi, accennassero più presto a quella 
parte, dove si ritrovava la persona di un re 
di tanta dignità c potenza. 

La mattina seguente, che fu il di sesto di 
luglio, cominciò all’ alba a passare il fiume 
l'esercito franzese, precedendo la maggior parte 
dell’artiglierie seguitate dall’antiguardia, nella 
quale il re, credendo che contro a quella 
avesse a volgersi l'impeto principale degl’ ini- 
mici aveva messo trecento cinquanta lance 
franzesi, Gianiacopo da Triulzio con le sue 
cento lance, e tremila Svizzeri, che erano il 
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neryo e la speranza di quell’ esercito, e con 
questi a piede Engiliberto fratello del duca di 
Cleves, il Bagli di Digiuno, che gli aveva con- 
dotti: a’quali aggiunse il re a piede trecento 
arcieri, e alcuni balestrieri a cavallo delle sue 
guardie, e quasi tutti gli altri fanti che aveva 
seco. Dietro all'avanguardia seguitava la batta- 
glia, in mezzo della quale era la persona del re 
armato di tutte arme sopra un feroce corsiere, 
e appresso a lui, per reggere col consiglio e 
con I’ autorità sua questa parte dell’ esercito, 
monsignor della Tramoglia, capitano molto 
famoso nel regno di Francia. Dietro a questi 
seguitava la retroguardia condotta dal conte di 
Fois, e nell'ultimo luogo i carriaggi. E nondi- 
meno il re, non avendo l'animo alieno dalla 
concordia, sollecitò, nel tempo medesimo che 
il campo cominciò a moversi, Argenton che 
andasse a trattare coi provveditori veneti. Ma 
essendo già per la levata sua tutto in arme 
l’esercito italiano, e deliberati i capitani di 
combattere, non lasciava più la brevità del 
tempo, e la propinquità degli eserciti, nè spa~ 
zio, nè comodità di parlare insieme, e già co- 
minciavano a scaramucciare da ogni parte i 
cavalli leggieri, già a tirare da ogni parte 
orribilmente l’artiglierie, e già gl’Italiani usciti 
tutti degli alloggiamenti distendevano i loro 
squadroni preparati alla battaglia in sulla ripa 
del fiume. Per le quali cose non intermettendo 
i Franzesi di camminare, parte in sul greto 
del fiume, parte (perchè nella strelta pianura 
non si potevano spiegare l’ ordinanze), per la 
spiaggia della collina; ed essendo già l’ avan- 
guardia condotta al dirimpetto dell’ alloggia- 
mento degl’inimici, il marchese di Mantova 
con uno squadrone di seicento uomini d'arme 
de’ più fioriti dell’ esercito, e con una grossa 
banda di Stradiotti, e d'altri cavalli leggieri, e 
con cinquemila fanti passò il fiume dietro 
alla retroguardia de’Franzesi; avendo lasciato 
in sulla ripa di là Antonio da Montefeltro, fi- 
gliuolo naturale di Federigo già duca d’Urbi- 
no, con un grosso squadrone per passare, 
quando fosse chiamato, a rinfrescare la batta- 
glia; e avendo oltre a ciò ordinato che, come 
si era cominciato a combattere, un'altra parte 
della cavalleria leggiera percotesse negl’inimici 
per fianco, e che il resto degli Stradiotti, pas- 
sando il fiume a Fornuovo, assaltasse i car- 
riaggi de Franzesi, i quali, o per mancamento 
di gente, o per consiglio (come fu fama) del 
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Triulzio, erano restati senza guardia, esposti 
a qualunque volesse predargli. Da altra parte 
passò il Taro con quattrocento uomini d'arme 
(tra’quali era la compagnia di don Alfonso da 
Esti, venuta in campo, perchè così volle il 
padre, senza la sua persona), e con duemila 
fanti il conte di Gaiazzo, per assaltare l'anti- 
guardia Franzese, lasciato similmente in sulla 
ripa di là Annibale Bentivoglio con dugento 
uomini d'arme, per soccorrere quando fosse 
chiamato: e a guardia degli alloggiamenti re- 
starono due grosse compagnie di gente d'arme, 
e mille fanti, perchè i provveditori veneziani 
volsero riserbarsi intero per tulti i casi qualche 
sussidio, 

Ma vedendo il re venire sì grande sforzo 
addosso al retroguardo, contro quello che si 
erano persuasi i suoi capitani, voltate le spalle 
all'avanguardia, cominciò ad accostarsi con la 
battaglia al retroguardo, sollecitando egli con 
uno squadrone innanzi agli altri tanto il cam- 
minare, che, quando P assalto incominciò, si 
ritrovò essere nella fronte de’suoi tra’ primi 
combattitori. Hanno alcuni fatto memoria che 
non senza disordine passarono il fiume le genti 
del marchese per l'altezza delle ripe, e per 
gl’impedimenti degli alberi e degli sterpi e 
virgulti, da’ quali sono vestite comunemente le 
ripe de’torrenti; e aggiungono altri, che i fanti 
suoi per questa difficultà, e per l'acque del 
fiume ingrossate per la pioggia notturna, ar- 
rivarono alla battaglia più tardi, e che tutti 
non vi si condussero, ma ne restarono non 
pochi di là dal fiume. Come si sia, certo è che 
l'assalto del marchese fu molto furioso e feroce, 
e che gli fu corrisposto con simigliante ferocia 
e valore, entrando da ogni parte nel fatto 
d’armi squadroni alla mescolata, e non secondo 
il costume delle guerre d’Italia, che era di 
combattere una squadra contro a un'altra, e 
in luogo di quella che fosse stracca, o che 
cominciasse a ritirarsi, scambiarne un’ altra; 
non facendo se non all’altimo uno squadrone 
grosso di più squadre, in modo che’! più delle 
volte i fatti d'arme, ne' quali sempre si faceva 
pochissima uccisione, duravano quasi un giorno 
intero, e spesso si spiccavano cacciati dalla 


| notte senza vittoria certa d’alcuna delle parti. 


Rotte le lance, nello scontro delle quali cad- 
dero in terra da ogni parte molti uomini d'ar- 
me, e molti cavalli, cominciò ciascuno a ope- 
rare con la medesima ferocia le mazze ferrate, 
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gli stocchi, e le altre armi corte; combattendo 
co’ calci, co’ morsi e con gli urti i cavalli non 
meno che gli uomini; dimostrandosi certa- 
mente nel principio molto egregia la virtù 
degl’Italiani, per la fierezza massimamente del 
‘marchese; il quale seguitato da una valorosa 
compagnia di giovani gentiluomini, e di lance 
spezzate (sono questi soldati altieri tenuti fuora 
delle compagnie ordinarie a provvisione) e of- 
ferendosi prontissimamente a tutti i pericoli, 
non lasciava indietro cosa alcuna, che a ca- 
pitano animosissimo appartenesse. Sostenevano 
valorosamente si feroce impeto i Franzesi; ma 
essendo oppressati da mollitudine tanto mag- 
giore cominciavano già quasi manifestamente 
a piegarsi, non senza pericolo del re, appresso 
al quale pochi passi fu fatto prigione, benchè 
combattesse fieramente, il bastardo di Borbone. 
Per il caso del quale, sperando il marchese 
avere il medesimo successo contro alla persona 
del re, condotto improvidamente in luogo di 
tanto pericolo, senza quella guardia e ordine, 
che conveniva a principe sì grande, faceva con 
molti de’ suoi grandissimo sforzo di aceostar- 
segli: contro a’ quali il re, avendo intorno 4 
sé pochi dei suoi, dimostrando grande ardire, 
nobilmente si difendeva, più per la ferocia del 
cavallo, che per l’aiuto loro. Nè gli mancarono 
in tanto pericolo quei consigli, che sogliono 
nelle cose difficili essere ridotti alla memoria 
dal timore; perchè, vedendosi quasi abbando- 
nato da’ suoi, voltatosi agli aiuti celesti, fece 
voto a S. Dionigi e a S. Martino, reputati pro- 
tettori particolari del reame di Francia, che 
se passava salvo con l'esercito nel Piemonte, 
andrebbe subito che fosse ritornato di là dai 
monti a visitare con grandissimi doni le Chiese 
dedicate al nome loro, Funa appresso ‘a Parigi, 
l’altra a Torsi; e che ciascuno anno farebbe, 
con solennissime feste e sacrificj, testimonianza 
della grazia ricevuta per opera loro. I quali voti 
come ebbe fatti, ripreso maggior vigore, comin- 
ciò più animosamente a combattere sopra le 
forze e sopra la sua complessione. Ma già il pe- 
ricolo del re aveva infiammati talmente quegli 
che erano manco lontani, che, correndo tutti a 
coprire con le persone proprie la persona reale, 
ritenevano pure indietro gl’ Italiani; e sopravy- 
venendo in questo tempo la battaglia sua, che 
era restata indietro, uno squadrone di quella 
urtò ferocemente gl'inimici per fianco, da 
che si raffrenò assai l’impeto loro, E si ag- 
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giunse che Ridolfo da Gonzaga, zio del mar- 
chese di Mantova condottiero di grande espe- 
rienza, mentre che i suoi confortando, e dove 
apparisse principio di disordine ritornando, e 
ora in qua, ora in là andando, fa I’ ufficio di 
egregio capitano, avendo per sorte alzato l'el- 
metto, ferito da un franzese con uno stocco 
nella faccia, e caduto a terra dal cavallo (non 
potendo in tanta confusione e tumulto, e nella 
moltitudine sì stretta di ferocissimi cavalli 
aiutarlo i suoi, anzi cadendogli addosso altri 
uomini e altri cavalli) piuttosto soffocato nella 
calca, che per l armi degl inimici, perdè la 
vita: caso certamente indegno di lui; perchè, 
e ne'consigli del dì innanzi, e la mattina me- 
desima, giudicando imprudenza il mettere 
senza necessità tanto in potestà della Fortuna, 
aveva contro alla volontà del nipote consigliato 
che si fuggisse il combattere. 

Così variandosi con diversi accidenti la bat- 
taglia, nè si scoprendo più per gl’ Italiani, che 
per i Franzesi vantaggio alcuno, era più che 
mai dubbio chi dovesse essere vincitore. E pe- 
rò, pareggiata quasi la speranza e il timore, 
si combatteva da ogni parte con ardore incre- 
dibile, reputando ciascheduno che nella sua 
mano destra, e nella sua fortezza fosse collo- 
cata la vittoria. Accendeva gli animi de’ Fran- 
zesi la presenza e il pericolo del re, perchè | 
non altrimenti appresso a quella nazione per 
inveterata consuetadine è venerabile la maestà 
del re, che si adori il nome divino, e l’ essere 
in luogo che con la vittoria sola potevano spe- 
rare la loro salute. Accendeva gli animi degli 
Italiani la cupidità della preda, la ferocia e 
l'esempio del marchese, l’ avere cominciato a 
combattere con prospero successo , il numero 
grande del loro esereito, per il quale aspetta- 
vano soccorso da molti de’ suoi, cosa che non 
speravano i Franzesi, perchè le genti loro o 
erano mescolate tutte nel fatto d'arme, o vera- 
mente aspettavano a ogn’ora d'essere assaltate 
dag!’ inimici. Ma è grandissima (come ognuno 
sa) in tutte le azioni umane la potestà della 
fortuna: maggiore nelle cose militari, che in 
qualunque altra; ma inestimabile, immensa, 
infinita ne’ fatti d'arme, dove un comanda- 
mento male inteso, dove una ordinazione male 
eseguita, dove una temerità, una voce vana 
insino d'un minimo soldato trasporta spesso la 
vittoria a coloro, che già parevano vinti; dove 
improvvisamente nascono inuumerabili acci- 
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denti, i quali è impossibile che siano antive- 
duti, o governati con consiglio del capitano. 
Però in tanta dubbietà, non dimenticatasi del 
suo costume, operò quello che per ancora non 
operava nè la virtù degli uomini, nè la forza 
dell’ armi; perchè avendo gli Stradiotti, man- 
dati ad assaltare i carriaggi de’ Franzesi, co- 
minciato senza difficultà a mettergli in preda 
(e attendendo a condurre chi muli, chi cavalli, 
chi altri arnesi di là dal fiume) non solo quel- 
l'altra parte degli Stradiotti, che era destinata 
a percuolere i Franzesi per fianco, ma quegli 
ancora, che già erano entrati nel fatto d'arme, 
vedendo i compagni suoi rilornarsene agli al- 
loggiamenti carichi di spoglie, incitati dalla 
cupidità del guadagno, si voltarono a rubare 
i carriaggi. L'esempio de’ quali seguitando i 
cavalli, e i fanti, uscivano per la medesima 
cagione a schiere della battaglia, donde, man- 
cando agl’Italiani non’ solo il soccorso ordi- 
nato, ma inoltre diminuendosi con tanto di- 
sordine il numero de’ combattenti, nè moven- 
dosi Antonio da Montefeltro (perchè per la 
morte di Ridolfo da Gonzaga, che aveva la cura, 
quando fosse il tempo di chiamarlo , niuno lo 
chiamava), cominciarono a pigliare tanto di 
campo i Franzesi, che niuna cosa più soste- 
neva gl'Italiani (che già manifestamente de- 
clinavano), che il valore del marchese: il quale 
combattendo fortissimamente sosteneva ancora 
l’impeto deg! inimici, accendendo i suoi, ora 
con l'esempio suo, ora con voci caldissime , a 
volere piuttosto essere privati della vita, che 
dell'onore. Ma non era più possibile che pochi 
resistessero a molti; e già moltiplicando ad- 
dosso a loro da ogni parte i combattitori , 
morti già una gran parte, e feritine molti, 
massimamente di quegli della compagnia pro- 
pria del marchese, furono necessilati tutti a 
mettersi in fuga per ripassare il fiume; il quale 
per l’acqua piovuta la notte, e che con gran- 
dine e tuoni piovve grandissima mentre si 
combatteva , era cresciuto in modo, che dette 
difficultà assai a chi fu costretto a ripassarlo. 
Scguitarongli i Franzesi impetuosamente in- 
sino al fiume, non attendendo se non ad am- 
mazzare con molto furore coloro che fuggi- 
vano, senza farne alcuno prigione, e senza 
attendere alle spoglie, e al guadagno: anzi si 
udivano per la campagna spesse voci di chi 
gridava: Ricordatevi, compagnoni , di Guine- 
quaste. È Guineguaste una villa in Piccardia 
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presso a Terroana, dove negli ultimi anni del 
regno di Luigi undecimo l'esercito franzese, 
già quasi vincitore in una giornata tra loro 
e Massimiliano re de’ Romani, disordinato per 
avere cominciato a rubare, fu messo in fuga. 
Ma nel tempo medesimo che da questa parte 
dell'esercito con tanta virtù e ferocia si com- 
batteva, I’ avanguardia franzese , contro alla 
quale il conte di Gaiazzo mosse una parte dei 
cavalli, si presentava alla battaglia con tanto 
impeto, che impauriti gl’ Italiani, vedendo 
massimamente non esser seguilati da’ suoi, si 
disordinarono quasi per loro medesimi in mo- 
do, che essendo già morti alcuni di loro, tra 
i quali Giovanni Piccinino e Galeazzo da Cor- 
reggio , ritornarono con fuga manifesta al 
grosso squadrone. Ma il maresciallo di Gies, 
vedendo che oltre allo squadrone del conte era 
in sulla ripa di là dal fiume un altro colon- 
nello d'uomini d'arme ordinato alla battaglia, 
non permesse a’suoi che gli seguitassero: con- 
siglio, che dappoi ne’ discorsi degli uomini fu 
da molti riputato prudente, da molti (che con- 
sideravano forse meno la ragione che l’evento) 
più presto vile che circospetto; perchè non si 
dubita, che se gli avesse seguitati, il conte col 
suo colonnello voltava le spalle, empiendo di 
tale spavento tulto il resto delle genti rimase 
di là dal fiume, che sarebbe stato quasi im- 
possibile a ritenerle che non fuggissero. Per- 
chè il marchese di Mantova, il quale (fuggendo 
gli altri) ripassò con una gran parte de’ suoi 
di là dal fiume, più stretto e ordinato che ei 
potette, le trovò in modo sollevate, che comin- 
ciando ognuno a pensare di salvare sè e le sue 
robe, già la strada maestra, per la quale si va 
da Piacenza a Parma, era piena d'uomini , di 
cavalli, e di carriaggi, che si ritiravano a Par- 
ma. Il quale tumulto si fermò in parte con la 
presenza e autorità sua, perchè mettendogli 
insieme, andò riordinando le cose; ma lo fer- 
mò molto più la venuta del conte di Pitigliano, 
il quale, in tanta confusione dell'una parte e 
dell'altra, presa l'occasione se ne fuggi nel 
campo italiano; dove confortando ed efficace- 
mente affermando, che in maggiore disordine 
e spavento si trovavano gl’ inimici, confermò 
e assicurò assai gli animi loro. Anzi fu affer- 
mato quasi comunemente, che se non fossero 
state le parole sue, che o allora, o almeno la 
notte seguente, si levava con grandissimo ter- 
rore tutto l'esercito. 
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Ritiratisi gl’Italiani nel campo loro, da co- 
loro in fuori, che menati (come interviene nei 
casi simili) dalla confusione e dal tumulto , e 
spaventati dalle acque grosse del fiume, erano 
fuggiti dispersi in varj luoghi, molti de’ quali 
scontrandosi nelle genti franzesi sparse per la 
campagna, furono ammazzati da loro; il re 
co’suoi andò a unirsi con l’antiguardia , che 
non si era mossa dal luogo suo, dove consi- 
gliò co’capitani, se e fosse da passare subito 
il fiume per assaltare negli alloggiamenti 
suoi l’esercito inimico; e fu consigliato dal 
Triulzio, e da Cammillo Vitelli (il quale, 
mandata la compagnia sua dietro a coloro 
che andavano all’ impresa di Genova, aveva 
con pochi cavalli seguitato il re per trovarsi 
al fatto d’arme) che si assaltassero; il che più 
efficacemente di tutti confortava Francesco 
Secco, dimostrando che la strada (che si ve- 
deva da lontano) era piena d’uomini e di ca- 
valli; che denotava o che fuggissero verso Par- 
ma, o che avendo cominciato a fuggire se ne 
tornassero al campo. Ma era pure non piccola 
la difficultà di passare il fiume, e la gente, 
che parte avea combattuto, parte stata armata 
in sulla campagna, affaticata in modo che per 
consiglio de'capitani franzesi fu deliberato che 
s’alloggiasse. Così andarono ad alloggiare alla 
villa del Medesano in sulla collina, distante 
non molto più d'un miglio dal luogo, nel quale 
si era combattuto; ove fu fatto l’alloggiamento 
senza divisione, o ordine alcuno, e con non 
piccola incomodità, perchè molti carriaggi 
erano stati rubati dagl’ inimici. 

Questa fu la battaglia fatta tra gl’ Italiani 
e i Franzesi in sul fiume del Taro, memora- 
bile, perchè fa la prima, che da lunghissimo 
tempo in qua si combattesse con uccisione e 
con sangue in Italia; perchè innanzi a questa 
morivano pochissimi uomini in un fatto d’ ar- 
me: ma in questa, sebbene dalla parte de'Fran- 
zesi morirono meno di dugento uomini, degli 
Italiani furono morti più di trecento uomini 
d’arme, e tanti altri che ascesero al numero 
di tremila uomini; tra i quali Rinuccio da 
Farnese condottiere de' Veneziani, e molti gen- 
tiluomini di condizione, e rimase in terra per 
morto, percosso di una mazza ferrata in sul- 
Yelmetto, Bernardino dal Montone condottiere 
medesimamente de’ Veneziani; ma chiaro più 
per la fama di Braccio dal Montone suo avolo, 
uno dei primi illustratori della milizia Italia- 
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na, che per propria fortuna, o virtù. E fu più 
maravigliosa agl’ Italiani tanta uccisione , per- 
chè la battaglia non durò più di un’ ora, e 
perchè combattendosi da ogni parte con la for- 
tezza propria e con l'armi, s’adoperarono poco 
r artiglierie. R 

Sforzossi ciascuna delle parti di tirare a 
sè la fama della vittoria, e dell’ onore di que- 
sto giorno. Gl' Italiani, per essere stati salvi i 
loro alloggiamenti, e carriaggi, e per il con- 
trario l’averne i Franzesi perduti molti, e tra 
gli altri parte de’ padiglioni proprj del re, glo- 
riandosi oltre a questo, che avrebbero scon- 
fitti gli inimici, se una parte delle genti loro 
destinata a entrare nella battaglia, non si 
fosse voltata a rubare; il che essere stato vero 
non negavano i Franzesi: e in modo si sfor- 
zarono i Veneziani d’ attribuirsi questa gloria, 
che per comandamento. pubblico se ne fece 
per tutto il dominio loro, e in Venezia prin- 
cipalmente, fuochi e altri segni d’ allegrezza. 
Nè seguitarono nel tempo avvenire più negli- 
gentemente l'esempio pubblico i privati: per- 
chè nel sepolero di Marchionne Trivisano nella 
Chiesa de’ frati Minori furono alla sua morte 
scrilte queste parole: CHE IN SUL FIUME DEL 
TARO COMBATTÈ CON CARLO RE DI FRANCIA 
PROSPERAMENTE. E nondimeno il consentimento 
universale aggiudicò la palma ai Franzesi, 
per il numero de’morti tanto differente, e per- 
chè scacciarono gl’ inimici di là dal fiume, e 
perchè restò loro libero il passare innanzi, 
che era la contenzione, per la quale proceduto 
si era al combattere. Soggiornò il di seguente 
il re nel medesimo alloggiamento; e in questo 
di si seguitò per mezzo del medesimo Argen- 
ton qualche parlamento con gl’ inimici, e però 
si fece tregua insino alla notte, desiderando 
da una parte il re la sicurtà del passare: per- 
chè sapendo che molti dell'esercito italiano 
non avevano combattuto, e vedendo stargli 
fermi nel medesimo alloggiamento, gli pareva 
il cammino di tante giornate per il ducato di 
Milano pericoloso con gl'inimici alla coda: e 
da altra parte non si sapeva risolvere per il 
debole consiglio, il quale, disprezzati i con- 
sigli migliori, usava spesso nelle sue delibe- 
razioni, Simile incertitudine era negli animi 
degl’ Italiani, i quali, benchè da principio 
fossero molto spaventati, si erano assicurati 
tanto, che la sera medesima della giornata 
ebbero qualche ragionamento (proposto e con- 
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fortato molto dal conte di Pitigliano) d’ assal- 
tare la notte il campo franzese, alloggiato con 
molto disagio, e senza fortezza alcuna di al. 
loggiamento. Pure, contradicendo molti degli 
altri, fu, come troppo pericoloso, posto da 
parte questo consiglio. Sparsesi allora fama 
per tutta Italia, che le genti di Lodovico 
Sforza per ordine suo segreto non avevano 
voluto combattere, perchè, essendo sì potente 
esercito dei Veneziani nel suo Stato, non avesse 
forse manco in orrore la vittoria loro che dei 
Franzesi, i quali desiderasse, che non restas- 
sero nè vinti, nè vincitori: e che, per essere 
più sicuro in ogni evento, volesse conservare 
intere le-forze sue: il che s' affermava essere 
stato causa, che l’esercito italiano non avesse 
conseguita la vittoria. La quale opinione fu 
fomentata dal marchese di Mantova, e dagli 
altri condottieri de' Veneziani, per dar mag- 
gior riputazione a sè medesimi, e accettata 
volentieri da tutti quegli, che desideravano 
che la gloria della milizia italiana si accre- 
scesse. Ma io udii già da persona gravissima 
{e che allora era a Milano in grado tale, che 
aveva notizia intera delle cose) confutare effi- 
cacemente questo romore; perchè avendo Lo- 
dovico voltate quasi tutte le forze sue all’ as- 
sedio di Novara, non aveva tante genti in sul 
Taro, che fossero di molto momento alla vit- 
toria ; la quale avrebbe ottenuta l’esercito dei 
confederati, se non gli avessero nociuto più i 
disordini proprj, che il non avere maggior 
numero di genti, massimamente che molte 
delle Veneziane non entrarono nella battaglia. 
E se bene il conte di Gaiazzo mandò contro 
agl’ inimici una parte sola delle sue genti, e 
quella freddamente, potette procedere, perchè 
era tanto gagliarda l’antiguardia franzese , 
che ¢ conobbe essere di molto pericolo il com- 
mettersi alla fortuna, c in lui per l’ordinario 
avrebbero dato più ammirazione le azioni ani- 
mose che le sicure. E nondimeno non furono 
al tutto inutili le genti Sforzesche, perchè an- 
cora che non combattessero, ritennero l'anti- 
guardia franzese che non soccorresse dove il 
re con la minore e molto più debol parte del- 
l'esercito sosteneva con gravissimo pericolo 
tutto il peso della giornata. Nè è questa opi- 
nione confermata, se io non m'inganno, più 
dall’ autorità che dalla ragione, perchè , come 
è verisimile, che se in Lodovico Sforza fosse 
stata questa intenzione, non avesse più presto 
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ordinato ai capitani suoi, che dissuadessero 
T opporsi al transito de’ Franzesi? Conciossia- 
chè se il re avesse ottenuta la vittoria, non 
sarebbero state più salve che l’altre le genti 
sue tanto propinque agl’inimici, ancora che 
non si fossero mescolate nella battaglia: e con 
che discorso, con che considerazione, con che 
esperienza delle cose si poteva promettere che, 
combattendosi, avesse a essere tanto pari la 
fortuna, che il re di Francia non avesse a ¢s- 
sere nè vinto, nè vincitore? Nè contro al con- 
siglio de'suoi si sarebbe combattuto; perchè 
le genti Veneziane mandate in quello stato 
solamente per sicurtà, e salute sua, non avreb- 
bero discordato dalla volontà de’ suvi ca- 
pitani. 

Levossi Carlo con I esercito la seguente 
mattina innanzi giorno, senza sonare iroi- 
bette, per occultare il più che potevà la sua 
partita. Nè fu per quel di seguitato dall’ eser- 
cito de’ collegati, impedito (quando bene avesse 
voluto seguitarlo) dall acque del fiume ingros- 
sato tanto la notte per nuova pioggia, che non 
si potette per una gran parte del di passarlo. 
Solamente, declinando ‘già il sole, passò, non 
senza pericolo per l impeto dell'acque, il conte 
di Gaiazzo con dugento cavalli leggieri, co’ quali 
seguitando le vestigie de’ Franzesi, che cammi- 
navano per la strada diritta verso Piacenza, 
dette loro, massimamente il prossimo di, molti 
impedimenti e incomodita. E nondimeno essi, 
benchè stracchi, seguitarono senza disordine 
alcuno, e senza perdere un uomo solo, il suo 
cammino;, perchè le vettovaglie erano assai 
abbondantemente somministrate dalle terre vi- 
cine, parte per paura di non esser danneg- 
giate, parte per opera del Triulzio; il quale 
cavaleando innanzi a questo effetto co’ cavalli 
leggieri moveva gli uomini ora con minacce, 
ora con l'autorità sua, grande in quello stato 
appresso a tutti, ma grandissima appresso 
a’ Guelfi, Nè I’ esercito della Lega, mossusi ił 
di seguente alla partita de’ Franzesi, e poco 
disposto ( massimamente i provveditori vene- 
ziani ) a rimettersi più in arbitrio della fortu- 
na, s'accostò loro mai tanto, che n’ avessero 
un minimo disturbo: anzi, essendo il secondo 
dì alloggiati in sul fiume della Trebbia poco 
di là da Piacenza, ed essendo per più commo- 
dita dell’ alloggiare restate tra il fiume e la 
città di Piacenza dugento lance, gli Svizzeri, 
e quasi tutta l artiglieria, la notte il fiume per 
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le piogge crebbe tanto, che non ostante l'estre- 
ma diligenza fatta da loro fu impossibile che 
o fanti, o cavalli passassero, se non dopo molte 
ore del dì, nè questo senza difficultà, benchè 
l’acqua fosse cominciata a diminuire. Nondi- 
meno non furono assaltati nè dall'esercito ne- 
mico che era lontano, nè dal conte di Gaiazzo, 
che era entrato in Piacenza per sospetto che 
e non vi si facesse qualche movimento; so- 
spetto non al tutto senza cagione, perchè si 
crede che se Carlo, seguitando il consiglio del 
Triulzio, avesse spiegate le bandiere, e fatto 
chiamare il nome di Francesco piccolo figliuolo 
di Giovan Galeazzo, sarebbe nata in quel du- 
cato facilmente qualche mutazione; tanto era 
grato il nome di colui, che avevano per legit- 
timo Signore, e odioso quello dell’ usurpatore, 
e di momento il credito e le amicizie del 
Triulzio. Ma il re, essendo intento solamente 
al passare innanzi, non voluto udire pratica 
alcuna, seguitò con celerità il suo cammino, 
con non piccolo: mancamento, da’ primi dì in 
fuori, di vettovaglie; perchè di mano in mano 
trovava le terre meglio guardate, avendo Lo- 
dovico Sforza distribuiti, parte in ‘Tortona, 
solto Guaspari da san Severino cognominato 
il Fracassa, parte in Alessandria , molti cavalli, 
e mille dugento fanti tedeschi levati dal campo 
di Novara: ed essendo i Franzesi, poichè eb- 
bero passata la Trebbia, stati sempre infestati 
alla coda dal conte di Gaiazzo, che ayeva ag- 
giunto a'suoi cavalli leggicri cinquecento fanti 
tedeschi, che erano alla guardia di Piacenza; 
non avendo potuto ottenere che gli fossero 
mandati dall’ esercito tutto il resto de’ cavalli 
leggieri, e quattrocento uomini d’ arme, per- 
chè i provveditori veneziani, ammoniti dal pe- 
ricolo corso in sul fiume del Taro, non vol- 
lero consentirlo. Pure i Franzesi avendo, 
quando furono vicini ad Alessandria, preso il 
cammino più alto verso la montagna, dove ha 
meno acqua il fiume del Tanaro, si condus- 
sero senza perdita d’ uomini, o altro danno, 
in otto alloggiamenti alle mura d’ Asti, nella 
quale città entrato il re alloggiò la gente di 
guerra in campagna con intenzione di accre- 
scere il suo esercito, e fermarsi tanto in Italia 
che avesse soccorso Novara: e il campo della 
Lega, che I’ aveva seguitato insino in Torto- 
nese, disperato di potergli più nuocere, s’ an- 
dò a unire con la gente Sforzesca intorno a 
quella città, la quale pativa già molto di vet- 
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tovaglie; perchè dal duca d’ Orliens, e da’ suoi 
non era stata usata diligenza alcuna di prov- 
vederla, come per essere il paese molto fertile 
avrebbero potuto fare abbondantissimamente ; 
anzi, non considerando il pericolo, se non 
quando era passata la facultà del rimedio, 
avevano atteso a consumare senza risparmio 
quelle che vi erano; nuovi pericoli aggiun- 
gendo ai danni presenti, avvegnachè il regno 
si fosse intanto ribellato ai nuovi dominatori, 
e Ferdinando, in nome del padre, avesse già 
riconquistate le castella di Napoli, 

E veramente l’ assedio di Novara si ridu- 
ceva in grande streltezza; perchè, e il duca di 
Milano v’ aveva intorno potente esercilo, e i 
Veneziani l avevano soccorso con tanta pron- 
tezza, che rare volte è memoria che in im- 
presa alcuna perdonassero manco allo spen- 
dere; in modo che in breve tempo si trovarono 
nel campo de'collegati tremila uomini d'arme, 
tremila cavalli leggieri, mille cavalli tedeschi, 
e cinquemila fanti Italiani. Ma quello, in che 
consisteva la fortezza principale dell’ esercito, 
erano diecimila Lanzichenech (così chiamano 
volgarmente i fanti tedeschi) soldati la maggior 
parte dal duca di Milano, per opporgli agli 
Svizzeri: perchè non che altro, non sosteneva il 
nome loro la fanteria italiana, diminuita ma- 
ravigliosamente di riputazione e d’ardire dopo 
la venuta de’ Franzesi. Governavangli molti 
valorosi capitani, tra i quali era di maggior 
nome Giorgio di Pietrapanta nativo d’ Austria, 
il quale, essendo pochi anni innanzi soldato 
di Massimiliano re de’ Romani, aveva con laude 
grande tolto in Piccardia la Terra di Sant Ome- 
ro al re di Francia. Né solo era stato sollecito 
il senato veneziano a mandare molta gente a 
quell’ assedio; ma ancora, per dare maggior 
animo a’suoi soldati, aveva di governatore 
fatto capitano generale del loro esercito il mar- 
ehese di Mantova, onorando la fortezza dimo- 
strata da lui nel fatto d'arme del Taro, e con 
esempio molto grato, e degno d’eterna laude, 
non solo accresciuto le condotte a quegli, che 
si erano portati valentemente, ma a’ figliuoli 
di molti de’ morti nella battaglia date provvi- 
sioni e varj premj, ¢ statuito le doti alle fi- 
gliuole. Attendevasi con questo esercito sì 
potente all'assedio, perchè era il consiglio dei 
collegati (i quali di questo si riferivano princi- 
palmente alla volontà di Lodovico Sforza ) di 
non tentare, se non erano necessitati, la for- 
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tuna della battaglia col re di Francia; ma for- 
tificandosi all’ intorno di Novara ne’ luoghi 
opportuni, proibire che vettovaglie non v’ en- 
trassero, sperando che, per esservene dentro 
piccola quantità, e bisognarvene assai, non si 
potesse molti giorni sostenere: perchè, oltre al 
popolo della città, e i paesani che v’ erano ri- 
fuggiti, vaveva il duca d’Orliens, tra Fran- 
zesi e Svizzeri, più di settemila uomini di 
gente molto eletta. Però Galeazzo da San Se- 
verino con l’esercito duchesco, deposto ezian- 
dio ogni pensiero della oppugnazione della 
città, poichè era tanto copiosa di difensori, era 
alloggiato alle Mugne, luogo in sulla strada 
maestra molto opportuno a impedire le prov- 
visioni che venissero da Vercelli; e il marchese 
di Mantova con le genti Veneziane, avendo in 
sulla giunta sua preso per forza alcune terre 
circostanti, e pochi dì poi il castello di Brione, 
che era di qualche importanza, aveva fornito 
Camariano, e Bolgari, luoghi tra Novara e 
Vercelli; e per impedire più comodamente le 
vettovaglie, avevano distribuito l’ esercito in 
molti luoghi intorno a Novara, e fortificato gli 
alloggiamenti di tutti. 

Da altra parte il re di Francia, per essere 
più propinquo a Novara, s'era da Asti tra- 
sferito a Turino; e ancora che spesso andasse 
insino a Chieri, preso dall’ amore d’ una gen- 
tildonna che vi abitava, non si intermettevano 
per questo le provvisioni della guerra, solle- 
citando continuamente le genti, che passavano 
di Francia, con intenzione di mettere in sulla 
campagna duemila lance Franzesi. Ma non con 
minore studio s’ attendeva a sollecitare la ve- 
nuta di diecimila Svizzeri (a soldare i quali 
era stato mandato il Bagli di Digiuno ) dise- 
gnando, subito che fosero arrivati all’ eserci- 
to, fare lo sforzo possibile per soccorrere No- 
vara, ma senza quegli non avendo ardire di 
tentare cosa alcuna memorabile. Perchè il re- 
gno di Francia, potentissimo in questo tempo 
di cavalleria, e instruttissimo di copia grande 
d’ artiglierie, e di grandissima perizia di ma- 
neggiarle, era debolissimo di fanteria propria; 
perchè ritenute l’ armi, e gli esercizj militari 
solo nella nobiltà, era mancata nella plebe e 
negli uomini popolari l'antica ferocia di quella 
nazione, per avere lungamente cessato dalle 
guerre, e datisi all’ arte, e a’ guadagni della 
pace. Conciossiachè molti de’ re passati, te- 
mendo dell’ impeto de’ popoli, per I’ esempio 
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di varie congiurazioni e ribelliom, che crano 
accadute in quel reame, avevano atteso a di- 
sarmargli, e alienargli dagli esercizj militari : 
e però i Franzesi, non confidando più della 
virtù de’ fanti proprj, si conducevano timida- 
mente alla guerra, se nell'esercito loro non era 
qualche banda di Svizzeri. La quale nazione, 
in ogni tempo indomita e feroce, aveva circa 
venti anni innanzi aumentato molto la sua ri- 
putazione; perchè, essendo assaltati con po- 
tentissimo esercito da Carlo duca di Borgogna 
{quello che per la potenza e per la fierezza 
sua era al regno di Francia, e a tutti i vicini 
di grandissimo terrore) gli avevano in pochi 
mesi dato tre rotte; e nell’ ultima, o mentre 
combatteva, o nella fuga (perchè fu oscuro il 
modo della sua morte) privatolo della vita. 
Per la virtù loro adunque, e perchè con essi 
non avevano i Franzesi emulazione o differenza 
alcuna, ne per proprj interessi causa di so- 
spettarne, come avevano de’ Tedeschi, non con- 
ducevano altri fanti forestieri che Svizzeri, e 
usavano in tutte le guerre gravi l'opera loro, 
e in questo tempo più volentieri, che negli al- 
tri, per conoscere che il soccorrere Novara 
circondata da tanto esercito, e contro a tanti 
Tedeschi, che guerreggiavano con la medesi- 
ma disciplina che i Svizzeri, era cosa difficile 
e piena di pericoli. 

È posta in mezzo tra Turino e Novara la 
città di Vercelli, membro già del ducato di 
Milano, ma conceduta da Filippo-Maria Vi- 
sconte, nelle lunghe guerre che ebbe co’ Ve- 
neziani e co’ Fiorentini, ad Amedeo duca di 
Savoia, perchè s'alienasse da loro; nella quale 
ciltà non era ancora entrata gente d’alcuna 
delle parti, perchè la duchessa madre e tu- 
trice del piccolo duca di Savoia, e d'animo 
totalmente franzese, non aveva voluto sco- 
prirsi per il re, insino che non fosse più po- 
tente, dando in questo mezzo parole grate e 
speranza al duca di Milano, Ma come il re in- 
grossato già di gente si trasferì a Turino, città 
del medesimo ducato, consenti che in Ver- 
celli entrassero de’ suoi soldati; donde e a lui 
per l'opportunità di quel luogo era accresciuta 
la speranza di potere, come fossero arrivati 
tutti i suoi sussidj, soccorrere Novara, e i con- 
federati cominciavano a starne con non pic- 
cola dubitazione. E però, per stabilire con 
maggiore maturità, come in queste difficultà 
si avesse a procedere, andò all’ esercito Lodo- 
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vico Sforza, e con lui Beatrice sua moglie, 
che gli era assiduamente compagna non manco 
alle cose gravi che alle dilettevoli. Alla pre- 
senza del quale, e, come fa fama, per consi- 
glio suo principalmente, fu dopo molte dispu- 
tazioni conchiuso unitamente da’ capitani, che 
per maggiore sicurtà di tutti, l’esercito Ve- 
neto si unisse con lo Sforzesco alle Mugne, 
lasciando sufficiente guardia in tutti i luoghi 
vicini a Novara, che fossero opportuni all’ os- 
sidione: che Bolgari s’abbandonasse, perchè 
essendo vicino a tre miglia a Vercelli, era ne- 
cessario, se i Franzesi vi fossero andati po- 
tenti per espugnarlo, o lasciarlo ignominiosa- 
mente perdere, o contro alle deliberazioni già 
fatte andare a soccorrerlo con tutto l’esercito: 
che in Camariano, distante per tre miglia al- 
T alloggiamento delle Mugne, s’accrescesse il 
presidio: e che, fortificato il campo tutto con 
fossi e con ripari, e con copia grande d arti- 
glierie, si pigliassero giornalmente l'altre de- 
liberazioni, secondo che insegnassero gli an- 
damenti degl’inimici, non omettendo di dare 
il guasto e tagliare tutti gli alberi, insino quasi 
alle mura di Novara, per dare incomodo agli 
uomini, e al saccomanno de’ cavalli, de’ quali 
nella città era grandissima moltitudine, 
Queste cose deliberate, e fatta la mostra 
generale di tutto l'esercito, Lodovico se ne ri- 
tornò a Milano per fare più prontamente le 
provvisioni, che di dì in di fossero necessarie. 
E per favorire anche con l'autorità e con 
l’armi spirituali le forze temporali, operarono 
i Veneziani ed egli, che ’1 pontefice mandasse 
uno de’suoi mazzieri a Carlo a comandargli 
che fra dieci giorni si partisse d’Italia con 
tutto l’esercito, e fra altro termine hreve le- 
vasse le genti sue del regno di Napoli; altri- 
menti che sotto quelle pene spirituali, con le 
quali minaccia la Chiesa, comparisse a Roma 
innanzi a lui personalmente: rimedio tentato 
altre volte dagli antichi pontefici; perchè, se- 
condo che si legge, non con altre armi che 
con queste, Adriano I di quel nome costrinse 
Desiderio re de’ Longobardi, che con esercito 
potente andava a perturbare Roma, a ritirarsi 
da Terni (dove già era pervenuto) a Pavia. Ma 
mancata la riverenza e la maestà, che dalla 
santità della vita loro ne’ petti degli uomini 
nascevano, era ridicolo sperare da costumi ed 
esempj tanto contrarj gli effetti medesimi. Però 
Carlo, deridendo la vanità di questo coman- 
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damento, rispose: che non avendo il pontefice 
voluto quando tornava di Napoli aspettarlo in 
Roma, dov'era andato per baciargli divota- 
mente i piedi, si maravigliava che al presente 
ne facesse tanta instanza; ma che per ubbi- 
dirlo attendeva ad aprirsi la strada, e lo pre- 
gava, acciocchè in vano non pigliasse questa 
incomodità, che fosse contento d’aspettarvelo. 

Conchiuse in questo tempo Carlo in Turino 
con gli ambasciatori fiorentini nuovi capitoli , 
non senza molta contradizione di quegli me- 
desimi, che altre volte gli avevano impugnati. 
Ai quali dette maggior occasione di contradire, 
che, avendo i Fiorentini, dopo l'avere ricupe- 
rato l'altre castella delle colline di Pisa per- 
dute nella ritornata di Carlo, posto il campo. 
a Ponte di Sacco, e ottenutolo per accordo, 
salve le persone de’soldati, erano stati contro 
alla fede data ammazzati nell’ uscire quasi 
tutti i fanti Guasconi, che v’ erano co’ Pisani, 
e usate contro a’ morti molte crudeltà; il che 
se ben fosse avvenuto contro alla volontà dei 
commissarj fiorentini (i quali con difficultà 
grande ne salvarono una parte), ma per opera 
di alcuni soldati, i quali stati prima prigioni 
dell’ esercito franzese, erano stati trattati molto 
acerbamente; nondimeno nella corte del re 
questo caso (interpretandosi dagli avversarj 
loro per segno manifesto di animo inimicis- 
simo al nome di tutti i Franzesi) accrebbe dif- 
ficultà alla pratica dell’accordo; il quale pur 
finalmente si conchiuse, prevalendo ad ogni 
altro rispetto, non la memoria delle promesse, 
e del giuramento prestato solennemente, ma 
la necessità urgente di danari, e del soccot- 
rere alle cose del regno di Napoli. Convennesi 
adunque in questa sentenza: che senz’ alcuna 
dilazione fossero restituite a’ Fiorentini tutte 
le fortezze, e le terre ch’erano in mano di 
Carlo, con condizione che fossero obbligati di 
dare infra due anni prossimi, quando così 
piacesse al re, ricevendone conveniente ri- 
compensa, Pietrasanta e Serezana a’Genovesi, 
in caso venissero alla ubbidienza del re; sotto 
la quale speranza gli ambasciatori de’ Fioren- 
tini pagassero subito i trentamila ducati della 
capitolazione fatta in Firenze (ma ricevendo 
gioie in pegno per sicurtà del riavergli, in 
caso non si restituissero per qualunque ca- 
gione le terre loro): che fatta la restituzione , 
prestassero al re sotto l'obbligazione de’ Ge- 
nerali del reame di Francia (è questo il nome 
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di quattro ministri regj, che ricevono l'en- 
trate di tutto il regno) settantamila ducati, pa- 
gandogli per lui alle genti che erano nel re- 
gno di Napoli, e intra gli altri una parte ai 
Colonnesi, in caso non fossero accordati con 
Ferdinando (di che al re, benchè avesse già 
dell'accordo di Prospero qualche indizio, non 
era pervenuta ancora l’intera certezza): che 
non avendo guerra in ‘Toscana, mandassero 
nel reame, in aiuto dell'esercito franzese, du- 
gento cinquanta uomini d'arme; e in caso che 
avessero guerra in Toscana {ma non altra che 
quella di Montepulciano), fossero obbligati a 
mandargli ad accompagnare insino nel regno 
le genti de’ Vitelli, che erano nel contado pi- 
sano, ma non fossero obbligati a tenervegli 
più oltre che tutto il mese d’ottobre: che ai 
Pisani fossero perdonati tutti i delitti com- 
messi, e data certa forma alla restituzione 
delle robe tolte, e fatte alcune abilità apparte- 
nenti all'arte, e agli esercizj; e che per sicurtà 
dell’ osservanza, si dessero. per stalichi sei dei 
principali cittadini di Firenze a elezione del 
re, per dimorare certo tempo nella sua corte. 
Il quale accordo conchiuso, e pagati col pegno 
delle gioie i trentamila ducati, che furono su- 
bito mandati per levare gli Svizzeri, furono 
espedite le lettere, e i comandamenti regj ai 
castellani delle. fortezze, che le restituissero 
immediate a’Fiorentini. 

Ma le cose dentro a Novara diventavano 
ogni giorno più dure e più difficili (con tutto 
che la virtù de’ soldati fosse grande, e gran- 
dissima per la memoria della ribellione Tosti- 
fiazione de’ Novaresi a difendersi), perchè erano 
già diminuite le vettovaglie, talmente che la 
gente cominciava a patire molto de’cibi ne- 
cessarj. E benchè Orliens, poi che si vedde 
ristretto, avesse mandate fuora le bocche inu- 
tili, non era tanto rimedio che bastasse: anzi 
dei soldati franzesi e dei svizzeri, poco abili a 
tollerare queste incomodità, incominciavano a 
infermarsene ogni giorno molti: onde Orliens, 
oppresso anche egli di febbre quartana, con 
messi spessi e con lettere sollecitava Carlo a 
non prolungare il soccorso; il quale, non es- 
sendo ancora insieme tante genti che fossero 
abbastanza, non poteva essere sì presto, che 
alla necessità sua così urgente satisfacesse. 
Tentarono nondimeno-i Franzesi più volte di 
mettere di notte in Novara vettovaglia con- 
dotta da grosse scorte di cavalli e di fanti; ma 
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scoperti sempre dagl’inimici, furono costretti 
a ritirarsi, e qualche volta con danno non pic- 
colo di coloro che la conducevano. E per chiu- 
dere da ogni parte a quelli di dentro la via 
delle vettovaglie, il marchese di Mantova as- 
saltò il monasterio di san Francesco propin- 
quo alle mura di Novara; ed espugnatolo vi 
messe in guardia dugento uomini d'arme, e 
tremila fanti tedeschi; donde, e gli eserciti si 
sgravarono di molte fatiche, restando assicu- 
rata la strada, per la quale si conducevano le 
loro vettovaglie, e serrata la via della porta 
di verso il monte di Biandrana, che era la via 
più facile a entrare in Novara. Espugnò di 
più il giorno seguente il bastione fatto dai 
Franzesi alla punta del borgo di san Nazzaro, 
e la notte prossima tutto il borgo, e l’altro ba- 
stione contiguo alla porta, nel quale messe la 
guardia, e fortificò il borgo; dove il conte di 
Pitigliano, che era stato condotto da’ Veneziani 
col titolo di governatore, ferito da un archi- 
buso appresso alla cintura, stette in grave pe- 
ricolo di morte. Per li quali progressi il duca 
d’Orliens, diffidandosi di potere più difendere 
gli altri borghi (i quali, quando si ritirò in 
Novara, aveva fortificati) fattovi mettere fuoco 
la notte seguente, ridusse tulti i suoi alla 
guardia solamente della città; sostenendosi nel- 
l'estremità della fame con la speranza del soc- 
corso, che gli cresceva: perchè, essendo pure 
cominciati ad arrivare gli Svizzeri, l’esercito 
franzese, passato il fiume della Sesia, era uscito 
ad alloggiare in campagna un miglio fuora di 
Vercelli, e messa guardia in Bolgari, aspet- 
tava il resto degli Svizzeri, credendosi , che 
come fossero arrivati, si andrebbe subitamente 
a soccorrer Novara; cosa piena di molte dif- 
ficultà; perchè le genti italiane erano allog- 
giate in forte sito, e con gagliardi ripari; e il 
cammino ‘da Vercelli a Novara era cammino 
copioso d'acque, e difficile, per i fossi molto 
larghi e profondi, de’ quali è pieno il paese; e 
tra Bolgari guardato da' Franzesi, e l’alloggia- 
mento degl’'Italiani, era Camariano guardato 
da essi. Per le quali difficulta non appariva 
nell'animo del re, nè degli altri molta pron- 
tezza. E nondimeno se tutto il numero degli 
Svizzeri fosse arrivato più presto, avrebbero 
tentata la fortuna della battaglia, I’ evento 
della quale non poteva essere se non molto 
dubbio per ciascuna delle parti. E però, co- 
noscendosi il pericolo da tutti, non mancavano 
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continuamente tra il re di Francia e il duca 
di Milano segrete pratiche di concordia , ben- 
chè con poca speranza, per la diffidenza grande 
ch'era tra loro, e perchè luno e l’altro, per 
mantenersi in maggior riputazione, dimostrava 
di non averne desiderio. 

Ma il caso aperse un altro mezzo più spe- 
dito a tanta conclusione; perchè essendo in quei 
medesimi giorni morta la marchesana di Mon- 
ferrato, e trattandosi di chi dovesse pigliare il 
governo d'un piccolo figliuolo ch’avea lascia- 
to, al quale governo aspiravano il marchese 
di Saluzzo, e Costantino fratello della marche- 
sana morta (uno degli antichi signori di Ma- 
cedonia, oceupata molti anni innanzi da Mau- 
met ottomanno), il re desideroso della quiete 
di quello stato, mandò per ordinarlo , secondo 
il consenso de’sudditi, Argenton a Casal Cer- 
vagio, dove essendo similmente andato , per 
condolersi della medesima morte, un maestro 
di. casa del marchese di Mantova , nacque tra 
questi due ragionamento del beneficio, che ri- 
porterebbe ciascuna delle parti dalla pace. H 
qual ragionamento procedè tanto avanti, che 
avendo Argenton per conforto suo scritto so- 
pra il medesimo a’provveditori veneziani , ri- 
petendo le cose cominciate a trattare con loro 
insino in sul Taro; essi prestando orecchi, e 
comunicando co'capitani del duca di Milano, 
finalmente tutti concordi mandarono a ricer- 
care il re, il quale era venuto a Vercelli, che 
deputasse alcuni dei suoi, acciocchè in qual- 
che luogo comodo. si conducessero a parla- 
mento con quegli, i quali sarebbero deputati 
da loro. 11 che avendo il re consentito, si con- 
gregarono il giorno seguente tra Bolgari e Ca- 
mariano, per i Veneziani il marchese di Man- 
tova, e Bernardo Contarino provveditore dei 
loro Stradiotti; per il duca di Milano France- 
sco Bernardino Visconte: e per il re di Fran- 
cia il cardinale di S. Malò, il principe d'Oran- 
ges (il quale passato nuovamente di qua dai 
monti, aveva per commissione del re la cura 
principale di tutto l’esercito) il maresciallo di 
Gies, Pienes, e Argenton; i quali essendosi 
corivenuti insieme più volte, e in oltre andati 
in diversi di alcuni di essi dall'uno esercito 
all’altro, si ristrignevano principalmente le 
differenze alla città di Novara. Perchè il re, 
non ponendo difficultà nell’effetto della resti- 
tuzione, ma nel modo, per minore offesa del- 
l’onor proprio, faceva instanza che in nome 
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del re de’ Romani, diretto signore del ducato 
di Milano, si depositasse in mano di uno di 
quei capitani tedeschi, ch'erano nel campo 
italiano. Nè si potendo questa e le altre diffi- 
cultà che accadevano, risolversi così presto, 
come avrebbero avuto di bisogno ‘quegli che 
erano in Novara, ridotti tanto all'estremo; che 
già per la fame e per le infermità causate da 
quella, vi erano morti circa duemila uomini 
della gente d’Orliens, fu fatto tregua per otto 
di, dando facultà a lui, e al marchese di Sa- 
luzzo di andare con piccola compagnia a Ver- 
celli, ma con promessa di ritornare dentro 
con la medesima compagnia, se la pace non 
si facesse: per sicurtà del quale, avendo a pas- 
sare per le forze degl’inimici, il marchese di 
Mantova andò a una torre presso a Bolgari in 
potestà del conte di Fois. Nè avrebbero i sol- 
dati, i quali restarono in Novara, lasciatolo 
partire, se da lui non avessero avuta la fede 
che fra tre dì o vi ritornerebbe, o che essi 
avrebbero per opera sua facultà di uscirsene , 
e dal maresciallo di Gies (che era andato a 
Novara per condurlo fuora) un suo nipote per 
statico; perchè erano consumati non solo i 
cibi consueti al vitto umano, ma eziandio gli 
immondi, da’quali gli uomini in tanta estre- 
mità non si erano astenuti. Ma come il duca 
di Orliens fu arrivato al re, si prolungò la 
tregua per pochi di, con patto che tutta la 
gente sua uscisse di Novara, lasciando la terra 
in potestà del popolo, sotto giuramento di non 
la dare ad alcuna delle parti senza il consen- 
timento comune, e che nella rocca rimanes- 
sero per Orliens trenta fanti, ai quali fosse 
dal campo italiano giornalmente mandata la 
vettovaglia. 

Così uscirono di Novara tutti i soldati ac- 
compagnati, insino che furono in luogo sicu- 
ro, dal marchese di Mantova, e da Galeazzo 
di San Severino, ma tanto indeboliti e consu- 
mati dalla fame, che non pochi di loro mori- 
rono appena arrivati a Vercelli, e gli altri re- 
starono inutili ad adoprarsi in questa guerra. 
E in quegli di medesimi arrivò il Bagli di Di- 
giuno col resto degli Svizzeri, de’ quali, se 
bene non avesse dimandati più che diecimila, 
non aveva potuto proibire, che alla fama de’ da- 
nari del re di Francia, non concorressero quasi 
popolarmente, in modo che ascendevano al 
numero di ventimila: de’ quali la metà si con- 
giunse col campo che era appresso a Vercelli, 
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l’altra metà si fermò discosto dieci miglia ; 
non si giudicando totalmente sicuro, che tanta 
quantità di quella nazione stesse insieme nel 
medesimo esercito. La cui venuta, se fosse 
stata qualche di prima, avrebbe facilmente 
interrotte le pratiche dell’ accordo, perchè nel- 
Yesercito del re erano, oltre a questi, ottomila 
fanti Franzesi, duemila Svizzeri di quegli che 
erano stati a Napoli, e le compagnie di mille 
ottocento lance. Ma essendo la materia tanto 
avanti, e già abbandonata Novara, non s’ in- 
termessero i ragionamenti, con tutto che il 
duca d’ Orliens facesse opera efficace in con- 
trario, e che nella sua sentenza molti altri con- 
corressero; e perciò erano ogni dì i deputati 
nel campo italiano a praticare col duca di Mi- 
lano, ritornatovi novamente per trattare da 
sè medesimo cosa di tanta importanza, benchè 
in presenza continuamente degli ambasciatori 
de’ collegati; e finalmente i deputati ritorna- 
rono al re, riportando per ultima conclusione 
di quello in che si poteva convenire: Che tra 
il re di Francia e il duca di Milano fosse per- 
petua pace e amicizia, non derogando per que- 
sto il duca all’ altre sue confederazioni : con- 
sentisse il re che la terra di Novara gli fosse 
restituita dal popolo, e rilasciatagli la rocca 
da’fanti, e si restituissero la Spezie, e gli altri 
luoghi occupati da ciascheduna delle parti: che 
al re fosse lecito armare a Genova, suo feudo, 
quanti legni volesse, e servirsi di tulte le co- 
modità di quella città, eccetto che in favore de- 
gl’ inimici di quello stato; e che per sicurtà 
di questo i Genovesi gli dessero certi statichi: 
che il duca di Milano gli facesse restituire i 
legni perduti a Rapalle, e le dodici galee rite- 
nute a Genova, e gli armasse di presente a 
spese proprie due caracche grosse genovesi (le 
quali, insieme con quattro altre armate in no- 
me suo, disegnava di mandare al soccorso del 
regno di Napoli), e che I’ anno futuro fosse te- 
nuto a dargliene tre nel modo medesimo: con- 
cedesse passo alle genti, che il re mandasse 
per terra al medesimo soccorso, ma non pas- 
sando per lo stato suo più che dugento lance 
per volta, e in caso che il re ritornasse a quella 
impresa personalmente, dovesse il duca segui- 
tarlo con certo numero di genti: avessero i 
Veneziani facultà di entrare fra due mesi in 
questa pace, ed entrandovi ritirassero l’armata 
loro del regno di Napoli, nè potessero dare 
soccorso alcuno a Ferdinando, il che quando 


TESORO DELLA PROSA ITALIANA 


non osservassero, se il re volesse muovere loro 
la guerra, fosse obbligato il duca ad aiutarlo ; 
per il quale si acquistasse tutto quello che si 
pigliasse dello stato dei Veneziani: pagasse il 
duca per tutto marzo prossimo ducati cinquan- 
tamila ad Orliens per le spese fatte a Novara, 
e dei danari prestati al re quando passò in 
Italia, lo liberasse di ottantamila ducati; gli 
altri (ma con termine più lungo) gli fossero 
restituiti: fosse assoluto dal bando avuto dal 
duca, e rendutogli i suoi beni, il Triulzio; e il 
Bastardo di Borbone, preso nella giornata del 
Taro, e Miolans, che era stato preso a Rapalle, 
e tutti gli altri prigioni, fossero liberati: che 
il duca facesse partire di Pisa il Fracassa, il 
quale poco innanzi vi aveva mandato, e tutte 
le genti sue, e de' Genovesi, nè potesse impe- 
dire la recuperazione delle terre ai Fiorentini: 
deponesse infra un mese il castelletto di Ge- 
nova nelle mani del duca di Ferrara, che chia- 
mato per questo dall’ uno e dall'altro era ve- 
nuto nel campo Italiano; il quale I’ avesse a 
guardare due anni a spese comuni, obbligan- 
dosi con giuramento di consegnarlo, eziandio 
durante il tempo predetto, al re di Francia, 
in caso che ’l duca di Milano non gli osservasse 
le promesse; il quale, conchiusa che fosse la 
pace, avesse a dare subito statichi al re per 
sicurtà di deporre al tempo convenuto il ca- 
stelletto. Queste condizioni riferite al re dai 
suoi, che l'avevano trattate, furono da lui 
proposte nel suo consiglio; nel quale, va- 
riando gli animi di molti, monsignore della 
Tramoglia parlò in questa sentenza. 

a Se nella presente deliberazione non si 
» trattasse, magnanimo re, se non d’ accre- 
» scere con opere valorose nuova gloria alla 
» corona di Francia, io mi moverei per av- 
» ventura più lentamente a confortare, che la 
» persona vostra reale si esponesse a nuovi 
» pericoli, ancorachè l’esempio di voi mede- 
» simo vi dovesse consigliare in contrario ; 
» perchè non mosso da altro che dalla cupi- 
» dita della gloria, deliberaste contro a’ con- 
» sigli, e contro a’prieghi di quasi tutto il vo- 
» stro reame, di passare l’anno precedente in 
» Italia all'acquisto del regno di Napoli; ove 
» avendo con tanta fama, e onore avuto sì 
» prospero successo l'impresa vostra, è cosa 
» manifestissima , che oggi non viene solo in 
» consulta, se s'ha a rifiutare l'occasione di 
» acquistare onori e gloria nuova, ma se s'ha 
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» a deliberare di disprezzare e di lasciar per- 
` » dere quella, che con sì gravi spese e con 
» tanti pericoli avete conseguita; e convertire 
» l’onore acquistato in grandissima ignominia, 
» edessere voi quello, che riprendiate, e con- 
» danniate le deliberazioni fatte da voi mede- 
» simo. Perchè poteva la maestà vostra senza 
» alcuno carico suo starsene in Francia, nè 
» poteva quello, che al presente sarà altri- 
» buito da tutto il mondo a somma timidità e 
» viltà, essere allora attribuito ad altro, che 
» a negligenza, o alla età occupata ne’piaceri. 
» Poteva la maestà vostra, subito che fu giunta 
» in Asti, con minore vergogna sua ritornar- 
» sene in Francia, dimostrando che a lei le 
» cose di Novara non attenessero; ma ora, 
» poichè fermata qui con l’esercito suo, ha 
» pubblicato d' essersi fermata per liberare 
» dall’assedio Novara, e per questo fatto ve- 
» nire di Francia tanta nobiltà, e con intolle- 
» rabile spesa condotti tanti Svizzeri; chi può 
» dubitare, che non la liberando, la gloria 
» vostra e del vostro reame non si converta 
» in eterna infamia? Ma ci sono più potenti 
» (se ne’petti magnanimi de're può essere 
» maggiore e più ardente stimolo, che la cu- 
» pidità della fama e della gloria) o almanco 
» più necessarie ragioni, perchè la ritirata 
» nostra in Francia (consentendo per accordo 
» la perdita di Novara) non vuole dire altro 
» che la perdita di tutto il regno di Napoli, 
» che la distruzione di tanti capitani, di tanta 
» nobiltà franzese, rimasta, sotto la speranza 
» vostra, sotto la fede data da voi di presto 
» soccorrergli, alla difesa di quel reame. I 
» quali resteranno disperati del soccorso , co- 
» me intenderanno che voi, trovandovi in 
» sulle frontiere d'Italia con tanto esercito, 
» con tante forze, cediate agl’inimici. Depen- 
» dono in gran parte (come ognun sa) dalla 
» riputazione i successi delle guerre; la quale 
» quando declina, declina insieme la virtù 
» de’soldati, diminuisce la fede de’ popoli, an- 
» nichilansi l’entrate deputate a sostenere la 
» guerra; e per contrario cresce l'animo de- 
» gl’inimici, alienansi i dubbj, e aumentansi 
» in infinito tutte le difficultà: però mancando 
» con nuova si infelice all'esercito nostro il 
» suo vigore, e diventando maggiori le forze, 
» e la riputazione degl’inimici, chi dubita 
» che presto sentiremo la ribellione di tutto il 
» regno di Napoli? presto la disfazione del no- 
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» stro esercito? e che quella impresa comin- 
» ciata, e proseguita con tanta gloria, non ci 
» avrà partorito altro frutto che danno e in- 
» famia inestimabile? Perchè, chi si persuade 
» che questa pace si faccia con buona fede, 
» dimostra di considerare poco le condizioni 
» delle cose presenti, dimostra di conoscere 
» poco la natura di coloro, coi quali si tratta; 
» essendo facile a comprendere, che come 
» avremo voltate le spalle all'Italia, non ci 
» sarà osservata cosa alcuna di quelle che si 
» capilolano; e che in cambio di darci gli 
» aiuli promessi, sarà mandato soccorso a 
» Ferdinando; e quelle genti medesime, che 
» si glorieranno d'averci fatto vilmente fug- 
» gire d’Italia, andranno a Napoli ad arric- 
» chirsi delle spoglie de’nostri. La quale igno- 
» minia io tollererei più facilmente, se per 
» alcuna probabile cagione si potesse dubitare 
» della vittoria; ma come può nascere in al- 
» cuno questo sospetto, che considerando la 
» grandezza del nostro esercito, l'opportunità 
» che abbiamo del paese circostante , si ricor- 
» di, che stracchi della lunghezza del cammi- 
» no, assediati delle vettovaglie, pochissimi di 
» numero, e in mezzo di tutto il paese ini- 
» mico, combattemmo sì ferocemente contro 
» a grossissimo esercito in sul fiume del Ta- 
» ro? Il quale fiume corse quel di con grande 
» impeto più grosso di sangue degl’ inimici 
» che di acqua propria. Aprimmoci col ferro 
» la strada, e vittoriosi cavalcammo otto giorni 
» per il ducato di Milano, che tutto ci era 
» contrario. Abbiamo al presente il doppio più 
» cavalleria, e tanti più fanti franzesi , che al- 
» lora non avevamo, e in cambio di tremila 
» Svizzeri, n'abbiamo ora ventiduemila. Gli 
» inimici, sebbene aumentati di fanti tedeschi, 
» si può dire, che a comparazione nostra siano 
» poco augumentati , perchè la cavalleria loro 
» è quasi la medesima, sono i medesimi ca- 
» pitani: e battuti una volta con tanto danno 
» da noi, ritorneranno con grande spavento a 
» combattere; e forse i premj della vittoria 
» sono sì piccoli, che abbiano a essere vilipesi 
» da noi? e non più presto tali, che dobbiamo 
» cercare di conseguirgli con qualche perico- 
» lo? Perchè non si combatte solamente la 
» conservazione di tanta gloria acquistata, la 
» conservazione del regno di Napoli, la salute 
» di tanti vostri capitani, e di tanta nobiltà ; 
» ma sarà posto in mezzo della campagna 
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» l'imperio di tutta Italia, la quale, vincendo 
» qui, sarà per tutto preda della vittoria no- 
» stra. Perchè, che altre genti, che altri eser- 
» citi restano agl’ inimici, nel campo de’ quali 
» sono tutte l'armi, tutti i capitani, che hanno 
» potuto mettere insieme? Un fosso, che noi 
» passiamo, un riparo, che noi spuntiamo, ci 
» mette in seno cose sì grandi, l'imperio e le 
ricchezze di tutta Italia, la facultà di ven- 
dicarci di tante ingiurie; i quali due sti- 
moli, soliti ad accendere gli uomini pusilla- 
nimi e ignavi, se non moveranno la nazione 
nostra bellicosa e feroce, potremo dire cer- 
tamente esserci mancata più presto la virtù 
che la fortuna; la quale ci ha arrecato oc- 
casione di guadagnare in sì piccolo campo , 
in sì poche ore premj tanto grandi, e tanto 
degni, che nè più grandi, nè più degni ne 
avremmo saputo noi medesimi desiderare. 
Ma in contrario il principe d’Oranges parlò 
così : 
» Se le cose nostre, cristianissimo re, non 
» fossero ridotte in tanta strettezza di tempo, 
ma fossero in grado, che ci dessero spazio 
d’accompagnare le forze con la prudenza e 
con l'industria, e non ci necessitassero (se 
vogliamo perseverare nell’armi) a procedere 
impetuosamente, e contro a tutti i precetti 
dell’arte militare; sarei ancor’ io uno di 
quegli, che consiglierei che si rifiutasse l'ac- 
cordo, perchè in verità molte ragioni ci 
confortano a non l’accettare, non si potendo 
negare, che il continuare la guerra sarebbe 
molto onorevole, e molto a proposito delle 
cose nostre in Napoli. Ma i termini, ne’quali 
è ridotta Novara, e la rocca, dove non è da 
vivere pure per un giorno, ci costringono , 
se la vogliamo soccorrere, ad assaltare gli 
inimici subitamente; e quando pure, lascian- 
dola perdere, pensiamo a trasferire in altra 
parte dello stato di Milano la guerra, la sta- 
gione del verno che si appropinqua, molto 
incomoda a guerreggiare in questi luoghi 
bassi e pieni d’acqua; la qualità del nostro 
» esercito, il quale per la natura e moltitu- 
» dine sì grande de’ Svizzeri, se non sarà ado- 
» perato presto, potrebbe esser più pernicioso 
» a noi che ag! inimici; la carestia grandissi- 
» ma de’ danari, per Ja quale è impossibile il 
» mantenerci qui lungamente; ci necessitano, 
non accettando l'accordo, a cercare di ter- 
minare presto la guerra, il che non si può 
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fare altrimenti, che andando a dirittura a 
combattere con gl’inimici. La qual cosa, ` 
per le condizioni loro e del paese, è tanto 
pericolosa, che e’non si potrà dire che il 
procedere in questo modo non sia somma 
temerità e imprudenza; perchè F alloggia- 
mento loro è tanto forte per natura e per 
arte, avendo avuto tempo sì lungo a ripa- 
rarlo e a fortificarlo; i luoghi circostanti, 
che gli hanno messi in guardia, sono sì op- 
portuni alla difesa loro e si bene muniti ; il 
paese , per la fortezza de’fossi e per l’impe- 
dimento dell'acque, è sì difficile a cavalca- 
re, che chi disegna d’andare distesamente 
a trovargli, e non d’accostarsi loro di passo 
in passo con le comodità e co’ vantaggi (e, 
come si dice, guadagnando il paese, e gli 
alloggiamenti opportuni a palmo a palmo) 
non cerca altro che avventurarsi con gran- 
dissimo e quasi certissimo pericolo. Perchè 
con quale discorso, con quale ragione di 
guerra, con quale esempio di eccellenti ca- 
pitani, si debbe egli impetuosamente assal- 
tare ‘un esercito sì grosso, che sia in uno 
alloggiamento si forte, e sì copioso d'arti- 
glierie? Bisogna, chi vuol procedere altri- 
menti che a caso, cercare di diloggiargli del 
forte loro col prendere qualche alloggia- 
mento, che gli sopraffaccia, o con I’ impe- 
dire loro le vettovaglie. Delle quali cose non 
veggo se ne possa sperare alcuna, se non 
procedendo maturamente e con lunghezza 
di tempo; il quale ciascuno-conosce che abi- 
lità abbiamo di aspettare. Senzachè la caval- 
leria nostra non è nè di quel numero, nè 
di quel vigore, che molti forse si persuadono 
(essendone, come ognun sa, ammalati mol- 
ti, molti ancora, e con licenza e senza li- 
cenza, ritornatisene in Francia); e la mag- 
gior parte di quegli che restano, stracchi 
per la lunga milizia, sono più desiderosi di 
andarsene che di combattere; e il numero 
grande de’ Svizzeri, ch'è il nervo principale 
del nostro esercito, ci è forse così nocivo, 
come sarebbe inutile il piccolo numero. 
Perchè, chi è quello, che (esperto della na- 
tura, e de’ costumi di quella nazione, e che 
sappia quanto sia difficile, quando sono tanti 
insieme, il maneggiargli) ci assicuri che non 
facessero qualche pericoloso tumulto, mas- 
simamente procedendo le cose con lunghez- 
za? Nella quale per cagione de’ pagamenti , 
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ne’ quali sono insaziabili, e per altri acci- 
denti possono nascere mille occasioni di al- 
terargli. Così restiamo incerti, se gli aiuti 
loro ci abbiano a essere medicina, o veleno. 
E in questa incertitudine, come possiamo 
noi fermare i nostri consigli? Come possia- 
mo noi risolverci a deliberazione alcuna 
animosa e grande? Nessuno dubita che più 
onorevole sarebbe, più sicura per la difesa 
del regno di Napoli la vittoria, che l’accor- 
do: ma in tutte le azioni umane, e nelle 
guerre massimamente, bisogna spesso acco- 
modare il consiglio alla necessità; nè per 
desiderio d’ottenere quella parte, ch'è troppo 
difficile, e quasi impossibile, esporre il tutto 
a manifestissimo pericolo: nè è manco uf- 
fizio del valoroso capitano fare operazione 
di savio, che d’ animoso. Non è stata l’ im- 
presa di Novara principalmente impresa vo- 
stra, nè appartiene se non per indiretto a 
voi, che non pretendete diritto al ducato di 
Milano: nè fu la partita vostra di- Napoli 
per fermarsi a fare la guerra nel Piemonte, 
ma per ritornare in Francia, a fine di rior- 
dinarvi di danari e di gente, per potere più 
gagliardamente soccorrere il regno di Na- 
poli; il quale in questo mezzo, col soccorso 
dell’armata partita da Nizza, con le genti 
Vitellesche, con gli aiuti e co’denari dei 
Fiorentini, s’intratterra tanto, che potrà fa- 
cilmente aspettare le potenti provvisioni, 
quali ricondotto in Francia voi farete. Non 
sono già iv di quegli che affermi che il duca 
di Milano osserverà questa capitolazione; ma 
essendovi da lui e da’ Genovesi dati gli ostag- 
gi, e depositando il castelletto secondo la 
forma de’ capitoli, n’avrete pure qualche arra 
e qualche pegno: nè sarà però da maravi- 
gliarsi molto, che egli, per non avere a es- 
sere sempre primo percosso da voi, deside- 
rasse la pace. Nè hanno per sua natura le 
leghe, dove intervengono molti, tale fer- 
mezza, 0 tale concordia, che non si possa 
sperare di averne a raffreddare, o a disunire 
dagli altri. qualcuno; ne'quali ogni piccola 
apertura che noi facessimo, ogni piccolo 
spiraglio che vi apparisse, avremmo la vit- 
toria facile e sicura. Jo finalmente vi con- 
forto, re cristianissimo, all'accordo; non 
perchè per sè stesso sia utile e laudabile ; 
ma perchè appartiene a principi savj , nelle 
» deliberazioni difficili e moleste, approvare 
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» per facile e desiderabile quella ehe sia ne- 
» cessaria , 0 che sia manco di tutte le altre 
» ripiena di difficultà e di pericolo. » 
Ripigliò il duca d’ Orliens le parole del 
principe di Oranges, e con tanta acerbità, che 
trascorrendo l'uno ¢ l’altro impetuosamente 
dalle parole calde alle ingiuriose, Orliens pre- 
senti tutti lo smenti. E nondimeno I inclina- 
zione della maggior parte del consiglio, e quasi 
di tutto l’esercito era che s’accettasse la pace, 
potendo tanto in tutti, e non meno nel re che 
negli altri, la cupidità del ritornarsene in 
Francia, che impediva il conoscere il pericolo 
del regno di Napoli, e quanto fosse ignomi- 
nioso il lasciar perdere innanzi agli occhi pro- 
prj Novara, e la partita d'Italia con condizio- 
ni, per la incertitudine dell’osservanza, così 
inique. La quale deliberazione fu con tanta 
caldezza favorita dal principe d’Oranges, che 
molti dubitarono che a requisizione del re dei 
Romani, al quale era deditissimo, non riguar- 
dasse meno all’ interesse del duca di Milano, 
che a quello del re di Francia. Ed era grande 
appresso a Carlo la sua autorità, parte per 
l’ingegno e valore suo, parte perchè facil- 
mente dai principi sono riputati savj quegli, 
che si conformano più alla loro inclinazione, 
Fu adunque stipulata Ja pace, la quale 
non prima giurata dal duca di Milano, che il 
re tutto intento al ritorno in Francia, se n'andò 
subito a Turino, sollecitato anche al partirsi 
da Vercelli, perchè quella parte degli Svizzeri, 
che era nel campo suo, per assicurarsi d'avere 
lo stipendio per tre mesi interi, come dicevano 
avere sempre ossersato con loro Luigi Unde- 
cimo, con lutto che e' non fosse stato loro 
promesso, ¢ che non avessero militato tanto 
tempo per lui, trattavano di ritenere o il re, 
o i principali della sua corte. Dal quale peri- 
colo, benchè liberatosi con la subita partita, 
nondimeno avendo essi fatto prigione il Bagli 
di Digiuno e gli altri capi, che gli avevano 
condotti, fu alla fine necessitato d’assicurargli 
con statichi e con promesse della domanda, la 
quale facevano. Da Turino il re, desideroso di 
stabilire la pace fatta, mandò al duca di Milano 
il maresciallo di Gies, il presidente di Gannai 
e Argenton per indurlo a parlamento seco; 
il che egli dimostrava di desiderare, ma du- 
bitava di qualche fraude; e (o per questo 
sospetto, o forse studiosamente interponendo 
difficultà per non ingelosire gli animi de' col- 
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legati, o per ambizione di condurvisi come 
non inferiore al re di Francia) proponeva 
di fare Y abboccamento in mezzo di qualche 
riviera, in sulla quale essendo stabilito un 
ponte o con le barche, o con altra mate- 
ria, restasse tra loro uno steccato forte di le- 
gname; nel qual modo si erano altre volte 
abboccati insieme i re di Francia e d’Inghilter- 
ra, ed altri principi grandi di ponente. Il che 
essendo ricusato dal re, come cosa indegna di 
sè, e avendo ricevuto da lui gli statichi, mandò 
Perone di Baccie a Genova per ricevere le due 
caracche promessegli, e per armarne a spese 
proprie quattro altre per soccorrere le castella 
di Napoli (le quali era già certificato non avere 
ricevuto il soccorso dell’armata mandata da 
Nizza, e perciò avere convenuto d’arrendersi, 
se fra trenta di non fossero soccorse), disegnando 
mettervi su tremila Svizzeri, e congiugnerle 
con l’armata ritiratasi a Livorno, e con alcuni 
altri legni, che s’ aspettavano di Provenza, i 
quali senza le navi grosse Genovesi, non sareb- 
bero bastanti a questo soccorso, essendo già 
ripieno il porto di Napoli di grossa armata; 
perchè oltre a’legni condottivi da Ferdinando, 
vi avevano i Veneziani mandate venti galee e 
quattro navi. Mandò ancora il re Argenton a 
Venezia, per ricercargli che entrassero nella 
pace; e dipoi prese il cammino di Francia con 
tanta celerità e ardore egli e tutta la corte 
d'esservi presto, che (non che altro) non volse 
soprassedere in Italia pochi di per aspettare 
che i Genovesi gli dessero gli statichi promessi, 
come senza dubbio, non si partendo così pre- 
sto, fatto avrebbero. E così alla fine d’ ottobre 
dell’anno mille quattrocento novantacinque si 
ritornò di là da’monti, simile piuttosto (non 
ostante le vittorie) a vinto, che a vincitore; 
lasciato in Asti (la qual città simulò di aver 
comperata dal duca d’ Orliens) governatore 
Gianiacopo da Triulzi con cinquecento lance 
franzesi, le quali quasi tutte fra pochi giorni 
di propria autorità lo seguitarono; nè avendo 
lasciato al soccorso del regno di Napoli altra 
provvisione, che l'ordine delle navi, che si ar- 
mavano a Genova e in Provenza, e I’ assegna- 
mento degli aiuti, e de’ danari promessigli 
da’ Fiorentini. 
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Supplizio del Frate Savonarola (1). 


Fini il di seguente a quello, nel qual ter- 
minò la vita di Carlo (giorno celebrato dai 
cristiani per la solennità delle Palme) (2), in 
Firenze l'autorità del Savonarola: il quale es- 
sendo molto prima accusato al pontefice, che 
scandolosamente predicasse contra i costumi 
del clero e della corte romana, che in Firenze 
nutrisse discordie, che la dottrina sua non 
fusse al tutto cattolica, e per questo stato 
chiamato con più brevi apostolici a Roma, il 
che avendo ricusato con allegare diverse scu- 
se, era finalmente l’anno precedente stato dal 
pontefice separato con le censure dal consorzio 
della Chiesa, per la qual sentenzia, poi che 
si fu astenuto, per qualche mese, dal predica- 
re, arebbe, se si fusse astenuto più lungamen- 
te, ottenuto con non molta difficultà l'asso- 
luzione; perchè il pontefice tenendo per se 
stesso poco conto di lui, si era mosso a pro- 
cedergli contro più per le suggestioni e stimoli 
degli avversarj, che per altra cagione: ma egli 
giudicando che dal silenzio declinasse così la 
sua riputazione, o s’ interrompesse il fine, per 
lo quale si moveva, come s’ era principal 
mente aumentato dalla veemenza del predica- 
re, disprezzati i comandamenti del pontefice, 
ritornò di nuovo pubblicamente al medesimo 
ufficio, affermando le censure pubblicate con- 
tra lui, come contrarie alla divina volontà, e 
come nocive al bene comune, essere ingiuste, 
e inaudite; mordendo con grandissima vee- 
menza il papa e tutta la corte, da che essendo 
nata sollevazione grande, perchè i suoi avver- 
sarj, l autorità de’ quali ogni giorno nel po- 
polo diventava maggiore, detestavano questa 
inubbidienza, riprendendo che per la sua te- 
merità si alterasse l’ animo del pontefice, in 
tempo massimamente, che trattandosi da lui 
con gli altri collegati della restituzione di Pi- 
sa, era conveniente fare ogni opera per con- 
fermarlo in questa inclinazione; e dall’ altra 
parte lo difendevano i suoi fautori, allegando, 
non doversi per rispetti umani turbare le opere 
divine: nè consentire che sotto questi colori, 
i pontefici cominciassero ad intromettersi nelle 
cose della loro repubblica. Nella quale conten- 
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zione essendosi persevcrato molti giorni, sde- 
gnandosi maravigliosamente il pontefice, c 
fulminato con nuovi brievi, e con minacce di 
censure contra tutta Ja città, fu finalmente 
comandatogli dai magistrati, che desistesse dal 
predicare, a‘ quali avendo egli ubbidito, face- 
vano nondimeno molti de’ suoi frati, in diverse 
chiese, il medesimo. Ma non essendo minore 
la divisione tra’ religiosi che tra’ laici; non 
cessavano i frati degli altri ordini di predicare 
ferventemente contra lui; e proroppono alla 
fine in tanto ardore, che uno de’ frati aderenti al 
Savonarola, cd uno dei frati minori, si conven- 
nono di entrare, in presenza di tutto il popolo, 
nel fuoco, acciocchè salvandosi, o abbrucian- 
dosi quello del Savonarola, restasse certo cia- 
scuno, se egli era, o profeta, o ingannatore : 
imperò che prima aveva molte volte predicando 
affermato, che per segno della verità delle sue 
predizioni, otterrebbe, quando fusse di biso- 
gno, grazia da Dio, di passare senza lesione 
per mezzo del fuoco: e nondimeno essendogli 
molesto, che il ragionamento del farne di pre- 
sente sperienza fusse stato mosso senza saputa 
sua, tentò con destrezza d’ interromperlo; ma 
essendo la cosa per sè stessa andata molto in- 
nanzi, e sollecitata da alcuni cittadini, che de- 
sideravano, che la città si liberasse da tanta 
molestia, fu necessario finalmente procedere 
più oltre: e però, essendo il giorno deputato 
venuti i due frati, accompagnandogli tutti i 
suoi religiosi, in sulla piazza, che è innanzi 
al palagio pubblico, ove era concorso, non solo 
tutto il popolo Fiorentino, ma molti delle città 
vicine, pervenne a notizia de’ frati minori, il 
Savonarola avere ordinato, che il suo frate, 
quando entrava nel fuoco, portasse in mano il 
Sagramento, alla qual cosa cominciando a re- 
clamare, ed allegando, che con questo modo 
si cercava di mettere in pericolo l’ autorità 
della fede cristiana, la quale negli animi degli 
imperiti declinerebbe molto, se quella ostia 
abbruciasse; e perseverando pure il Savona- 
rola, che era presente, nella sua sentenza; 
nata tra loro discordia, non si procedette a 
farne sperienza, per la qual cosa declinò tanto 
del suo credito, che il di seguente, nato a caso 
certo tumulto, gli avversarj suoi, prese l'armi, 
ed aggiunta all’armi loro l'autorità del sommo 
magistrato, espugnato il monasterio di S. Marco 
dove abitava, lo condussono insieme con due 
de’ suoi frati nelle carceri pubbliche: nel quale 
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tumulto, i parenti di coloro che l'anno passato 
erano stali decapitati, ammazzarono Francesco 
Valori, cittadino molto grande, e primo dei 
fautori del Savonarola, perchè I’ autorità sua 
era sopra tutti gli altri stata cagione, che 
e’ fussero stati privati della facultà di ricorrere 
al giudicio del consiglio popolare. Fu di poi 
esaminato con tormenti, benchè non molto 
gravi, il Savonarola, ¢ in sull’ esamine pub- 
blicato un processo; il quale rimovendo tutte 
le calunnie che gli erano state date, o di ava- 
rizia, o di costumi inonesti, o d’ aver tenuto 
pratiche occulte con principi, conteneva, le 
cose predette da lui essere state predette non 
per rivelazione divina, ma per opinione pro- 
pria, fondata sulla dottrina, ed osservazione 
della scrittura sacra, nè essersi mosso per fin 
maligno, o per cupidità d’ acquistare con que- 
sto mezzo grandezza ecclesiastica; ma benc 
avere desiderato che per opera sua si convo- 
casse il concilio universale, nel quale si rifor- 
massero i costumi corrotti del clero, ¢ lo stato 
della Chiesa di Dio tanto trascorso si ridu- 
cesse in più similitudine, che fusse possibile, 
a’ tempi che furono prossimi a’ tempi degli 
apostoli: la qual gloria di dar perfezione a 
tanta e sì salutare opera, avere stimolato 
molto più, che il conseguire il ponteficato; 
perchè quello non poteva succedere se non 
per mezzo d’ eccellentissima dottrina e virtù, 
e di singolar riverenza, che gli avessero tutti 
gli uomini; ma il pontificato ottenersi spesso, 
o con male arti, o per beneficio di fortuna; 
sopra il qual processo confermato da lui in 
presenza di molti religiosi, eziandio del suo 
ordine, ma con parole (s'è vero quel che poi 
divulgarono i suoi seguaci) concise, e da po- 
ter ricevere diverse interpretazioni, gli furono 
per sentenza del general di S. Domenico, e del 
vescovo Romolino, che fu poi cardinal di Sur- 
rento, commissarj deputati dal pontefice, in- 
sieme con gli altri due frati, aboliti, con le 
cerimonie instituite dalla Chiesa Romana, gli 
ordini sacri, e lasciato in potestà della corte 
secolare, dalla quale furono impiccati ed ab- 
bruciati, concorrendo allo spettacolo della 
degradazione e del supplicio, non minore 
moltitudine d’ uomini, che il di destinato a 
fare l’ esperimento d’ entrar nel fuoco, fusse 
concorsa nel luogo medesimo all’ espettazion 
del miracolo promesso da lui; Ja qual morte 
sopportala con animo costante, ma senza espri- 
LI 
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mer parola alcuna che significasse o il delitto, 
o l innocenza, non spense la varietà de’ giu- 
dicj e delle passioni degli uomini, perchè 
molti Jo riputarono ingannalore, molti per lo 
contrario credettero, o che la confessione che 
si pubblicò fusse stata falsamente fabbricata, 
o che nella complessione sua molto delicata 
avesse poluto più la forza de’ tormenti, che la 
verità, scusando questa fragilità con I’ esempio 
del principe degli apostoli, il quale non incar- 
cerato, nè astretto da’ tormenti, o da forza 
alcuna straordinaria, ma a semplici parole 
d’ ancille e di servi, negò d’ esser discepolo di 
quel Maestro, nel quale aveva veduto tanti 
santi precetti e miracoli. 


Lodovico Sforza per tradimento dei capitani sviz- 
zeri è fatto prigione in Novara dai Francesi , e 
perde il suo stato (1). 


I capitani svizzeri che erano con Lodo- 
vico, benchè nell’espugnazione di Novara aves- 
sero dimostrata fede e virtù, si erano per mezzo 
de’ capitani svizzeri, che erano nell’ esercito 
de’ Franzesi, convenuti occultamente con loro; 
della qual cominciando per alcune congetture 
Lodovico a sospettare, sollecitava che quattro 
cento cavalli, e otto mila fanti, che si ordina- 
vano a Milano, si unissero seco. Cominciarono 
a tumultuare in Novara gli Svizzeri, instigati 
da’ capitani; pigliando per occasione, che il 
di destinato al pagamento non si numeravano 
i danari: ma il duca correndo subito al tu- 
multo, con benignissime parole, e con tali 
prieghi, che generavano non mediocre com- 
passione, donati ancora loro tutti i suoi argenti, 
gli fece star pazienti ad aspettare che da Mi- 





(1) Dal Libro IV.—Fu per suggestione di Lodovico che 
venne Carlo VIII in Italia; dipoi si accostò a' Veneziani 
per malcontento ch'ebbe col re. Fu egli adunque l'ori- 


gine de’mali d'Italia, la quale egli pretendeva governare. 


innanzi di questo falto di Novara: erasi già fuggito da 
Milano coi figli e col tesoro, quando Luigi XII suc- 
cessore di Carlo gli mosse la guerra, Ma i Milanesi 
benchè non l’amassero si contentarono meno de'Fran- 
cesi, e Lodovico come aveva perduto facilmente lo 
stato fu presto a riacquistarlo, e i suoi soldati come 
si vede in codesta narrazione, erano per la maggior 
parte Svizzeri e Borgognoni. 
’ 
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lano venissero i danari. Ma i capitani loro te- 
mendo, che se col duca si univano le genti che 
si preparavano a Milano, s’impedisse il met- 
tere ad esecuzione il tradimento disegnato, ope- 
rarono che l’esercito francese messosi in arme, 
si accostò innanzi alle mura di Novara, attor- 
niandone una gran parte e mandati alcuni ca- 
valli tra la città e il fiume di Tesino per torre 
al duca e agli altri la facultà di fuggirsi verso 
Milano: il quale sospettando ogni ora più del 
suo male, volle uscire con l’esercito di Novara 
per combattere co’ nimici, avendo già mandati 
fuora i cavalli leggieri, e i Borgognoni a co- 
minciare la battaglia, alla qual cosa gli fu aper- 
tamente contradetto da’ capitani svizzeri , al- 
legando che senza licenzia de’ suoi signori 
non volevano venire alle mani co’ parenti e coi 
fratelli proprj, e con gli altri della sua Na- 
zione; co’ quali poco dipoi mescolatisi come 
se fussero di un esercito medesimo, dissono vo- 
lersi partire subito, per andarsene alle loro 
case: nè potendo il duca, nè con prieghi, nè 
con le lagrime, nè con infinite promesse pie- 
gare la loro barbara perfidia, si raccomandò 
loro efficacemente, che almeno conducessero 
lui in luogo sicuro: ma perchè erano conve- 
nuti co’ capitani francesi di partirsi e non 
menarlo seco, negato di concedergli la sua di- 
manda, consentirono si mescolasse tra essi in 
abito d’uno di loro fanti per istare alla fortuna, 
se non fusse riconosciuto, di salvarsi: la qual 
condizione accettata da lui per ultima neces- 
sità non fu sufficiente alla sua salute: perchè 
camminando essi in ordinanza per mezzo del- 
l’esercito franzese, fu per la diligente inve- 
stigazione di coloro, che erano preposti a quella 
cura, o insegnato da’ medesimi Svizzeri, rico- 
nosciuto, mentre che mescolato nello squadrone 
camminava a piede vestito ed armato come Sviz- 
zero, e subitamente ritenuto prigione: spet- 
tacolo sì miserabile, che commosse le lagrime 
insino a molti de’ nemici. Furono oltra lui fatti 
prigioni Galeazzo da Sanseverino, il Fracassa, 
e Antonmaria suoi fratelli, mescolati nell’abito 
medesimo tra gli Svizzeri, ed i soldati Italiani 
svaligiati e presi, parte in Novara, parte fug- 
gendo verso il Tesino: perchè i Francesi per 
non irritare quelle nazioni lasciarono partire 
a salvamento i cavalli Borgognoni, e i fanti 
Tedeschi. Preso il duca, e dissipato l'esercito, 
non vi essendo più alcuno ostacolo, e piena 
ogni cosa di fuga, e di terrore, il cardinale 
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Ascanio, il quale aveva già inviate le genti rac- 
colte a Milano verso il campo, sentita tanta 
rovina, si partì subito da Milano per ridursi in 
luogo sicuro, seguitandolo molti della nobiltà 
ghibellina, che essendosi scoperti immoderata- 
mente per Lodovico, disperavano di ottenere 
venia da’ Francesi. Ma essendo destinato che 
nella calamità de’ due fratelli, si mescolasse 
con la mala fortuna la fraude, si fermò la notte 
prossima, per ricrearsi alquanto dalla fatica 
ricevuta per la celerità del camminare, a Ri- 
volta nel Piacentino, castello di Currado Lando, 
gentiluomo di quella città, congiuntogli di pa- 
rentado e di lunga amicizia: il quale mutato 
l’animo con la fortuna, mandato subito a Pia- 
cenza a chiamare Carlo Orsino, e Sonzino Ben- 
zone, soldati de’ Veneziani, lo dette loro nelle 
mani, ed insieme Ermes Sforza, fratello del 
Duca Giovan Galeazzo morto, ed una parte dei 
gentiluomini venuti con lui, perchè gli altri 
con più utile consiglio non vi si essendo voluti 
fermare la notte, erano passati più avanti. 
Fu condotto subitamente Ascanio prigione a 
Venezia: ma il re stimando, per la sicurtà 
del ducato di Milano, quanto era conveniente 
l’averlo in sua potestà, ricercò senza indugio il 
senato viniziano, usando eziandio, come lo vide 
stare sospeso, protesti e minacce, che glie ne 
desse, allegando appartenersegli per essere stato 
preso nel paese sottoposto a sè. La quale ri- 
chiesta, benchè paresse molto acerba, ed indi- 
gnissima del nome viniziano, nondimeno per 
fuggire il furore delle sue armi lo consenti e 
insieme tutti i Milanesi che erano stati presi 
con lui: anzi essendosi fermato nelle terre di 
Giaradadda Battista Visconti ed altri nobili Mi- 
lanesi fuggiti da Milano per la medesima ca- 
gione, ed avendo oltenuto salvo condotto di 
potersi star sicuri, con espressione nominata- 
mente de’ Francesi, furono per il medesimo 
timore necessitati dargli in potestà del re: tanto 
in questo tempo potette più nel senato vini- 
ziano il terrore dell’armi de’ Franzesi, che il 
rispetto della dignità della repubblica. Ma la 
città di Milano abbandonata d'ogni speranza, 
mandò subito ambasciatori al cardinal di Roano 
a supplicare venia: il quale la ricevè in gra- 
zia, e perdonò in nome del re la ribellione, 
ma componendogli a pagare trecento mila du- 
cati, benchè il re ne rimesse poi loro la mag- 
gior parte, e col medesimo esempio perdonò 
Roano all’ altre città che s'erano ribellate, c le 
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compose in danari secondo la possibilità e 
qualità loro, Così finita felicemente l'impresa 
e licenziate le genti, i fanti di quattro cantoni 
degli Svizzeri, che sono più vicini che gli altri 
alla terra di Bellinzona, posta nelle montagne, 
nel ritornare a casa I’ occuparono furtivamente. 
Il qual luogo il re avrebbe potuto da princi- 
pio ricevere da loro con non molta quantità 
di danari: ma come spesso, per sua natura, 
perdeva, per risparmiare piccola quantità di 
danari, occasione di cose grandi, ricusando di 
farlo, succederono poi tempi ed accidenti, che 
molte volte l’arebbe volentieri, pagandone gran- 
dissima quantità, ricomperato da loro: perchè 
è passo molto importante a proibire agli Sviz- 
zeri lo scendere nello stato di Milano. Fu Lo- 
dorico Sforza condotto a Lione, dove allora 
era il re, ed introdotto in quella città sul mezzo 
dì, concorrendo infinita moltitudine a vedere 
un principe poco innanzi di tanta grandezza e 
maestà, e per la sua felicità invidiato da molti, 
ora caduto in tanta miseria: donde non otte- 
nuta grazia d'essere, come sommamente desi- 
derava, intromesso al cospetto del re, dopo 
due di fu menato nella torre di Lockes; nella 
quale stette circa dieci anni, ed insino alla fine 
della vita prigione, rinchiudendosi in una an- 
gusta carcere i pensieri e l'ambizione di colui, 
che prima appena capivano i termini di tutta 
Italia. Principe certamente eccellentissimo per 
‘eloquenzia, per ingegno, e per molti ornamenti 
dell’ animo, e della natura; e degno d’ottenere 
nome di mansueto, e di clemente, se non avesse 
imbrattata questa laude l’infamia per la morte 
del nipote. Ma dall’ altra parte d’ ingegno 
vano, e pieno di pensieri inquieti ed ambiziosi, 
e disprezzatore della sua promessa e della sua 
fede, e tanto presumendo del sapere di sè me- 
desimo, che, ricevendo somma molestia ch’ e' 
fusse celebrata la prudenza e il consiglio degli 
altri, si persuadesse di potere con l'industria 
ed arti sue volgere dovunque gli paresse i con- 
cetti di ciascuno. Seguitollo non molto poi il 
cardinale Ascanio: il quale ricevuto con mag- 
giore umanità, ed onore, e visitato benigna- 
mente dal cardinale di Roano, fu mandato in 
carcere più onorata, perchè fu messo nella 
torre di Lockes stata già prigione due anni del 
medesimo re che ora l’incarcerava: tanto è va- 
ria e miserabile la sorte umana, e tanto incerte 
ad ognuno quali abbiano ad essere ne’ tempi 
futuri le proprie condizioni. 
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Combattimento di tredici Italiani contra a tredici 
Francesi a Barletta (1). 


Seguito appresso a questi un altro acci- 
dente, che diminui assai I’ ardire de’ Franzesi, 
non potendo attribuire alla malignità della for- 
tuna quello che era stato opera propria della 
virtù. Perchè essendo sopra la ricuperazione 
di certi soldati, che erano stati presi in Rubos, 
andato un trombetto a Barletta per trattare 
di riscuotergli, furono dette contro a’ Franzesi, 
da alcuni uomini d’arme Italiani certe parole, 
che riportate dal trombetto nel campo Fran- 
zese, e da quegli fatto risposta agl'Italiani, ac- 
cesero tanto ciascuno di loro, che per sostenere 
l'onore della propria nazione, si convennero, 
che in campo sicuro a battaglia finita combat- 
tessero insieme tredici uomini d'arme Fran- 
zesi, e tredici uomini d’arme Italiani; e il luogo 
del combattere fosse statuito in una campagna 
tra Barletta, Andria e Quadrato, dove si con- 
ducessero, accompagnati da determinato nu- 
mero di genti, Nondimeno per assicurarsi dalle 
insidie, ciascuno dei capitani con la maggior 
parte dell’ esercito accompagnò i suoi insino a 
mezzo il cammino, confortandoli, che essendo 
stati scelti di tutto l’esercito, corrispondessero 
con l'animo e con le opere all’espettazione con- 
ceputa, che era tale, che nelle loro mani e nel 
loro valore si fosse con comune consentimento 
di tutti collocato l'onore di sì nobili azioni. Ri- 
cordava il vicerè franzese ai suoi, questi essere 
quegli medesimi Italiani, che non avendo ar- 
dire di sostenere il nome de’ Franzesi, avevano, 
senza fare mai esperienza della sua virtù, dato 
loro sempre la via, quante volte dall’ Alpi ave- 
vano corso insino all’ ultima punta d’Italia. Nè 
ora accendergli nuova generosità d’animo 0 
nuovo vigore; ma trovandosi agli stipendj de- 
gli Spagnuoli, e sottoposti a' loro comandamenti 
non avere potuto contradire alla volontà di essi; 
i quali assuefatti a combattere non con virtù, 
ma con insidie e con fraude, si facevano YO- 
lentieri oziosi riguardatori degli altrui pericoli. 
Macome gl'Italiani fossero condotti in sul campo, 
e si vedessero a fronte I’ armi e la ferocia di 
coloro, da’ quali erano stati sempre battuti, ri- 
tornati al consueto timore, o non ardirebbero 
combattere, o combattendo timidamente, sa- 


t Dal Libro V. 
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rebbero facile preda loro, non essendo suffi- 
ciente scudo contro al ferro de’ vincitori il 
fondamento fatto in sulle parole e braverie vane 
degli Spagnuoli. 

Da altra parte Consalvo infiammava con 
non meno pungenti stimoli gl’Italiani, ridu- 
cendo loro in memoria gli antichi onori di 
quella nazione, e la gloria dell’armi loro, con 
le quali già tutto il mondo domato avevano ; 
essere ora in potestà di quei pochi, non infe- 
riori alla virtù de’ loro maggiori, fare mani- 
festo a ciascuno, che se Italia vincitrice di tutti 
gli altri era da pochi anni in qua stata corsa 
da eserciti forestieri, esserne stata cagione non 
altro, che la imprudenza de’ suoi principi; i 
quali per ambizione discordanti fra loro mede- 
simi, per battere l'un l’altro, le armi straniere 
chiamate avevano: non avere i Franzesi otte- 
nuto in Italia vittoria alcuna per vera virtù, 
ma, o aiutati dal consiglio, o dal? armi degli 
Italiani, o per essere stato ceduto alle loro ar- 
tiglierie, con lo spavento delle quali, per essere 
stata cosa nuova in Italia, non per il timore 
delle loro armi, essergli stata data la strada; 
avere ora occasione di combattere col ferro e 
con la virtù delle proprie persone, trovandosi 
presenti a sì glorioso spettacolo le principali 
nazioni de’ Cristiani, e tanta nobiltà de’ suoi 
medesimi, i quali così dall’ una parte, come 
dall’ altra avere estremo desiderio della vitto- 
ria loro: ricordassinsi essere stati tutti allievi 
dei più famosi capitani d’Italia, nutriti conti- 
nuamente sotto le armi, e avere ciascun d’essi 
fatto in varj luoghi onorevoli esperienze della 
sua virtù: e però, o essere destinata a questi 
la palma di rimettere il nome italiano in quella 
gloria, nella quale era stato non solo a tempo 
de’ loro maggiori, ma ve l'avevano veduto essi 
medesimi; ©, non si conseguendo per queste 
mani tanto onore, aversi a disperare, che Ita- 
lia potesse rimanere in altro grado, che d’igno- 
miniosa e perpetua servitù. 

Nè erano minori gli stimoli, che dagli al- 
tri capitani e da’ soldati particolari dell'uno e 
dell’ altro esercito erano dati a ciascuno di loro; 
accendendogli a essere simili di sè medesimi , 
a esaltare con la propria virtù lo splendore e 
la gloria della sua nazione. 

Co’ quali conforti condotti al campo, pieni 
ciascuno d'animo e d'ardore, essendo luna 
delle parti fermatasi da una banda dello stec- 
cato opposita al luogo, dove s'era fermata l'al- 
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tra parte, come fu dato il segno, corsero fero- 
cemente a scontrarsi con le lance: nel quale 
scontro non essendo apparito vantaggio alcuno, 
messo con grandissima animosità ed impeto 
mano all’altre arme, dimostrava ciascuno di 
loro egregiamente la sua virtù, coufessandosi 
tacitamente per tutti gli spettatori, che di tutti 
gli eserciti non potevano esser eletti soldati più 
valorosi, nè più degni a fare sì glorioso para- 
gone. Ma essendosi già combattuto per non 
piccolo spazio, e coperta la terra di molti pezzi 
@armature, di molto sangue di feriti da ogni 
parte, e ambiguo ancora l'evento della batta- 
glia; risguardati con grandissimo silenzio (ma 
quasi con non minore ansietà, e travaglio di 
animo, che avessero loro) da’ circostanti, ac- 
cadde che Guglielmo Albimonte, uno degl’ Ita- 
liani, fu gittato da cavallo da un Franzese; il 
quale, mentre che ferocemente gli corre col 
cavallo addosso per ammazzarlo, Francesco 
Salamone correndo al pericolo del compagno 
ammazzò con un grandissimo colpo il Fran- 
zese, che intento a opprimere I’ Albimonte, da 
lui non si guardava. E dipoi insieme con l'Al- 
bimonte, che s'era sollevato, e col Miale che 
era in terra ferito, presi in mano spiedi, che 
a questo effetto portati avevano, ammazzarono 
più cavalli degl’ inimici. Donde i Franzesi co- 
minciati a restare inferiori, furono chi da uno 
chi da an altro deg!’ Italiani fatti tutti prigioni; 
i quali raccolti con grandissima letizia da’ suoi, 
e rincontrando poi Consalvo, che gli aspettava 
a mezzo il cammino, ricevuti con incredibile 
festa ed onore, ringraziandoli ciascuno, come 
restitutori della gloria italiana, entrarono come 
trionfanti ( conducendosi i prigioni innanzi ) in 
Barletta; rimbombando l’aria di suonodi trombe, 
di tamburi, di tuoni d’artiglierie, e di plauso 
e grida militari: degni, che ogni. Italiano pro- 
curi, quanto è in sè, che i nomi loro trapassino 
alla posterità, mediante l'instrumento delle let- 
tere. Furono adunque Ettore Fieramosca Ca- 
puano, Giovanni Capoccio, Giovanni Branca- 
lone, ed Ettore Giovenale Romani, Marco 
Carellario da Napoli, Mariano da Sarni, Ro- 
manello da Forlì, Lodovico Aminale da Terni, 
Francesco Salamone, e Guglielmo Albimonte 
Siciliani, Miale da Troia, e il Riccio, e Tan- 
fulla Parmigiani, nutriti tutti nell’ armi o sotto 
i re d'Aragona, o sotto i Colonnesi. Ed è cosa 
incredibile, quanto animo togliesse questo ab- 
baltimento all'esercito franzese, e quanto ne 
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accrescesse all'esercito spagnuolo, facendo cia- 
scuno presagio da questa esperienza di pochi 
del fine universale di tutta la guerra. 





Battaglia di Ghiaradadda (1). 


Lose i capitani veneziani quali 
fossero i pensieri del re; nè dubitavano essere 
necessario di mettersi in uno alloggiamento 
forte, propinquo agl’inimici, per continuare di 
tenergli nelle medesime difficultà ed impedi- 
menti; ma il conte di Pitigliano (2) consigliava 
che si differisse il muoversi al giorno seguente. 
Nondimeno fece instanza tanto ardente del con- 
trario l’Alviano (3), allegando essere necessario 
il prevenire, che finalmente fu deliberato di 
muoversi subitamente. 

Due erano i cammini (4), Funo più basso 
vicino al fiume dell’ Adda, ma più lungo a con- 
dursi ai luoghi sopradetti (5), andandosi per 
la linea obliqua, l’altro più discosto dal fiume, 
ma più breve, perchè si andava per linea di- 
ritta, e (come si dice) questo per la corda del- 
l'arco, quello per l'arco. Per il cammino di 
sotto procedeva l’esercito del re, nel quale si 
dicevano essere più di duemila lance, seimila 
fanti svizzeri, e dodicimila guasconi e italiani, 
munitissimo di artiglierie, e che aveva copia 
grande di guastatori. Per il cammino di sopra, 
e a man destra verso l’inimico, procedeva l'e- 
sercito veneziano, nel quale si dicevano essere 
duemila uomini d'arme, più di ventimila fanti, 
e numero grandissimo di cavalli leggieri, parte 
Italiani, parte condotti dai Veneziani di Gre- 
cia, i quali correvano innanzi, ma non si allar- 
gando quanto sogliono, perchè gli sterpi ed 
arboscelli, dei quali tra l'uno e l’altro esercito 
era pieno il paese, gl'impedivano , come mede- 
simamente impedivano che l'uno e l’altro eser- 
cito non si vedesse. Nel qual modo procedendo, 
ed avanzando continuamente di cammino l’eser- 
cito veneziano, si appropinquarono molto in 
un tempo medesimo l'avanguardia franzese go- 
vernata da Carlo d'Ambuosa e da Gianiacopo 





(1) Dal Libro VIII. 

(2) Il capitano in capo de' Veneziani. 

(3) Altro capitano generale de’ Veneziani. 

(4) Conducevano amendue queste due vie a Pandino. 
(5) Vailà o Pandino. 


358 


da Triulzi, (nella quale erano cinquecento 
lance, e i fanti svizzeri) e il retroguardo dei 
Veneziani guidato da Bartolommeo d’Alviano, 
nel quale erano ottocento uomini di arme, e 
quasi tutto il fiore dei fanti dell'esercito, ma 
che non procedeva molto ordinato, non pen- 
sando I’ Alviano che quel giorno si dovesse com- 
battere. Ma come vedde essersi tanto approssi- 
mato agl’inimici, o svegliatasi in lui la solita 
caldezza, o vedendosi ridotto in luogo, che era 
necessario fare la giornata, significata subita- 
mente al conte di Pitigliano, che andava in- 
nanzi con l’altra parte dell’esercito, la sua o 
necessità, o deliberazione, lo ricercò che ve- 
nisse a soccorrerlo. Alla qual cosa il conte 
rispose, che attendesse a camminare, e fuggisse 
il combattere, perchè così ricercavano le ra- 
gioni della guerra, e perchè tale era la delibe- 
razione del senato veneziano. Ma I' Alviano in 
questo mezzo (avendo collocati i suoi fanti con 
sei pezzi di artiglieria sopra un piccolo argine 
fatto per ritenere l’impeto d'un torrente, il 
quale non menando allora acqua passava tra 
Tuno e l’altro esercito) assaltò gl’ inimici con 
tal vigore, e con tale furore, che gli costrinse 
a piegarsi, essendogli in questo molto favore- 
vole I’ essersi principiato il fatto d'arme in certe 
vigne, ove per i tralci delle vili non potevano 
i cavalli dei Franzesi espeditamente adoperarsi. 
Ma fattasi innanzi per questo pericolo la bat- 
taglia dell'esercito franzese, nella quale era la 
persona del re (1), si serrarono i due primi 
squadroni addosso alla gente dell’ Alviano, il 
quale, per il principio felice venuto in gran- 
dissima speranza della vittoria, correndo in qua 
e in là, riscaldava, e stimolava con ardentis- 
sime voci i soldati suoi (2). 

Combattevasi da ogni parte molto feroce- 
mente, avendo i Franzesi per il soccorso dei 
suoi ripigliato le forze e l'animo, ed essendo 
la battaglia ridotta in luogo aperto (ove i ca- 
valli, dei quali molto prevalevano, si potevano 
liberamente maneggiare), accesi ancora assai 
per la presenza del re, il quale, non avendo 
maggiore rispetto alla persona sua, che se fosse 
stato privato soldato, esposto al pericolo delle 
artiglierie, non cessava, secondo che con i 
suoi era di bisogno, di comandare, di confor- 
tare, di minacciare: e da altra parte i fanti ita- 


(1) Luigi duodecimo. 
2) Era il di 14 di maggio 1509. 
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liani inanimati dai successi primi combattevano 
con vigore incredibile, non mancando |’ Alviano 
di tutti gli ufficj convenienti ad eccellente sol- 
dato e capitano. Finalmente essendosi con som- 
ma virtù combattuto circa a tre ore, le genti 
veneziane danneggiate maravigliosamente nel 
luogo aperto dai cavalli deg!’ inimici; e riceven- 
do oltre a questo non piccolo impedimento, che 
nel terreno, (diventato lubrico per grandissima 
pioggia sopravvenuta mentre si combatteva ) 
non potevano i fanti combattendo fermare i 
piedi; e sopra tutto mancando il soccorso dei 
suoi, cominciarono a combattere con grandis- 
simo disavvantaggio. E nondimeno, resistendo 
con grandissima virtù (ma già avendo perduta 
la speranza del vincere) più per la gloria che 
per la salute, fecero sanguinosa, e per alquanto 
spazio di tempo dubbia la vittoria dei Fran- 
zesi; e ultimamente perdute prima le forze, 
che il valore, senza mostrare le spalle ag!’ ini- 
mici, rimasero quasi tutti morti in quel luogo, 
tra i quali fu molto celebrato il nome di Piero, 
uno dei marchesi del Monte a Santa Maria di 
Toscana, esercitato condottiere di fanti nelle 
guerre di Pisa agli stipendj dei Fiorentini, e 
allora uno dei colonnelli della fanteria vene- 
ziana. Per la quale resistenza tanto valorosa 
di una parte sola dell'esercito, fu allora opi- 
nione costante di molti, che se tutto l’esercito 
dei Veneziani entrava nella battaglia, avrebbe 
ottenuta la vittoria; ma il conte di Pitigliano 
con la maggior parte si astenne dal fatto di 
arme, o perchè, come diceva egli, essendosi 
voltato per entrare nella battaglia fosse urtato 
dallo squadrone che già fuggiva, o pure (come 
si sparse la fama) perchè non avendo.speranza 
di poter vincere, e sdegnato che l’Alviano avesse, 
contro l’autorità sua, preso animo di combat- 
tere, migliore consiglio riputasse che quella 
parte dell’esercito si salvasse, che il tutto per 
l'altrui temerità si perdesse. Morirono in que- 
sta battaglia pochi uomini di arme, perchè la 
uccisione grande fu dei fanti dei Veneziani, 
dei quali alcuni affermano essere stati ammaz- 
zati ottomila; altri dicono, che il numero dei 
morti da ogni parte non passò in tutto seimila. 
Rimase prigione Bartolommeo d'Alviano, il 
quale con un occhio e col volto tutto percosso 
e livido, fu menato al padiglione del re; presi 
venti pezzi di artiglieria grossa, e molta rovi- 
nata; e il rimanente dell'esercito non seguitato, 
si salvò. 
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Questa fu la giornata famosa di Ghiara- 
dadda, o come altri la chiamavano, di Vailà, 
fatta il quartodecimo giorno di maggio, per 
memoria della quale il re fece nel luogo, 
ove si era combattuto, edificare una cappella, 
onorandola col nome di Santa Maria della 
Vittoria. 


Oppugnazione della Mirandola fatta 
da Giulio II (1). 


If principio dell'anno nuovo fece molto 
memorabile una cosa inaspettata, e inaudita 
per tutti i secoli; perchè parendo al pontefice, 
che la oppugnazione della Mirandola proce- 
desse lentamente (2), e attribuendo parte alla 
imperizia, parte alla perfidia dei capitani, e 
specialmente del nipote (3), quel che procedeva 
maggiormente da molte difficultà, deliberò di 
accelerare le cose con la presenza sua, antepo- 
nendo l’impeto e l'ardore dell'animo a tutti gli 
altri rispetti; nè lo ritenendo il considerare, 
quanto fosse indegnodella maestà di tanto grado, 
che il pontefice romano andasse personalmente 
negli eserciti contro alle terre dei Cristiani: nè 
quanto fosse pericoloso, disprezzando la fama 
e il giudizio che appresso a tutto il mondo si 
farebbe di lui, dare apparente colore, e quasi 
giustificazione a coloro, che sotto titolo princi- 
palmente di essere pernicioso alla Chiesa il 
reggimento suo, e scandalosi e incorreggibili i 
suoi difetti, procuravano di convocare il con- 
cilio, e suscitare i principi contro a lui. Riso- 
navano queste parole per tutta la corte: cia- 
scuno si maravigliava, ciascuno grandemente 
biasimava, nè meno che gli altri gli ambascia- 
dori dei Veneziani: supplicavanlo i cardinali 
con somma instanza, che non andasse: ma vani 
erano i preghi di tutti, e sempre vane le per- 
suasioni. 

Parti il secondo giorno di gennaio da Bolo- 
gna accompagnato da tre cardinali, e giunto 
nel campo, alloggiò in una casetta di un vil- 
lano, sottoposta ai colpi delle artiglierie degli 





(t) Dal Libro IX. 

(2) Era a difesa della Mirandola la moglie del conte 
Lodovico, morto otto mesi avanti , la quale era figliuola 
di Gio. Iacopo Trivulzio, e con lei si trovava il conte 
Alessandro Trivulzio suo cugino carnale. 

(3) Il duca d' Urbino. 
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inimici, perchè non era più lontana dalle mura 
della Mirandola, che tiri in due volte una ba- 
lestra comune, Quivi affaticandosi, ed eserci- 
tando non meno il corpo, che la mente e che 
l'imperio, cavalcava quasi continuamente ora 
qua, ora là per il campo, sollecitando che si 
desse perfezione al piantare delle artiglierie, 
delle quali insino a quel giorno era piantata la 
minor parte, essendo impedite quasi tutte le 
opere militari dai tempi asprissimi e dalla neve 
quasi continua, e perchè niuna diligenza ba- 
stava a ritenere che i guastatori non si fuggis- 
sero; essendo oltre all’acerbità del tempo molto 
offesi dalle artiglierie di quegli di dentro. Però 
essendo necessario fare nei luoghi dove si ave- 
vano a piantare le artiglierie per sicurtà di 
coloro, che vi si adoperavano, nuovi ripari, e 
far venire al campo nuovi guastatori, il pon- 
tefice, mentre che queste cose si provvedevano, 
andò, per non patire in questo tempo delle 
incomodità dell esercito, alla Concordia. Nel 
qual luogo venne a lui per commissione di 
Ciamonte (1) Alberto Pio, proponendo varj par- 
titi di composizione; i quali, benchè più volte 
andasse dall'uno all’altro, furono tentati vana- 
mente, o per la solita durezza sua, o perchè 
Alberto , del qual sempre crescevano i sospetti, 
non negoziasse con la sincerità conveniente. 
Stette alla Concordia pochi giorni, ricondu- 
cendolo all'esercito la medesima impazienza 
ed ardore, il quale non raffreddò punto nel 
cammino la neve grossissima, che tuttavia ca- 
deva dal cielo, nè i freddi così smisurati, che 
appena i soldati potevano tollerargli: ed allog- 
giato in una chiesetta propinqua alle sue arti- 
glierie, e più vicina alle mura che non era 
l'alloggiamento primo, nè gli satisfacendo cosa 
alcuna di quelle che si erano fatte, e che si 
facevano, con impetuosissime parole si lamen- 
tava di tutti i capitani, eccetto che di Marcan- 
tonio Colonna, il quale di nuovo avea fatto 
venire da Modena. Nè procedendo con minore 
impeto per l’esercito, ora questi sgridando, ora 
quegli altri confortando, e facendo con Je pa- 
role e con i fatti l'ufficio del capitano, pro- 
metteva, che se i soldati procedevano virilmente, 
che non accetterebbe la Mirandola con alcun 
patto, ma lascerebbe in potestà loro il saccheg- 
giarla. Ed era certamente cosa notabile, e agli 
occhi degli uomini molto nuova, che il re di 





(1) Governatore della Lombardia per il re di Francia, 


360 


Francia principe secolare, di età ancora fresca 
e allora di assai prospera disposizione, nutrito 
dalla giovanezza nelle armi, al presente ripo- 
sandosi nelle camere amministrasse per ca- 
pitani una guerra fatta principalmente contro 
a lui: e da altra parte vedere che il sommo 
pontefice, vicario di Cristo in terra, vecchio 
ed infermo, e nutrito nelle comodità e nei pia- 
ceri, si fosse condotto in persona a una guerra 
suscitata da lui contro ai Cristiani a campo a 
una terra ignobile, dove sottoponendosi come 
capitano di eserciti alle fatiche ed ai pericoli, 
non riteneva di pontefice altro che l'abito ed il 
nome. Procedevano per la sollecitudine estrema, 
per le querele, per le promesse, per le mi- 
nacce sue le cose con maggiore celerità, che 
altrimenti non avrebbero fatto: e nondimeno, 
ripugnando molte difficultà, procedevano len- 
tamente per il piccolo numero dei guastatori; 
perchè nell'esercito non erano molte artiglierie, 
nè quelle dei Veneziani molto grosse; e perchè 
per la umidità del tempo le polveri facevano 
con fatica l’uffizio consueto. 

Difendevansi arditamente quegli di dentro, 
ai quali era proposto Alessandro da Triulzio 
con quattrocento fanti forestieri, sostenendo con 
maggiore virtù i pericoli per la speranza del 
soccorso promesso da Ciamonte. Il quale avendo 
avuto comandamento dal re di non lasciare oc- 
cupare al pontefice quella terra, aveva chia- 
mati a sè i fanti spagnuoli, che erano in Ve- 
rona, e raccogliendo da ogni parte le genti sue, 
e soldando continuamente fanti, e il medesimo 
facendo fare al duca di Ferrara, prometteva di 
assaltare, innanzi che passasse il ventesimo 
giorno di gennaio, il campo inimico. Ma molte 
cose facevano difficile e pericoloso questo con- 
siglio; la strettezza del tempo breve a raccorre 
tanti provvedimenti; lo spazio dato ag!’ inimici 
di fortificare l'alloggiamento; la fatica di con- 
durrenella stagione tanto fredda per vie pessime, 
e per le nevi maggiori che molti anni fossero 
state, le artiglierie, le munizioni e le vettova- 
glie: ed aumentò le difficultà colui, che doveva, 
ricompensando con la prestezza il tempo per- 
duto, diminuirle. Perchè Ciamonte corse subi- 
tamente in su’ cavalli delle poste a Milano, 
affermando andarvi per provvedere più solle- 
citamente danari, e le altre cose che bisogna- 
vano; ma essendosi divulgato, e creduto averlo 
indotto a questo l’amore di una gentildonna 
milanese, raffreddò molto Pandata sua, con 
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tutto che presto ritornasse, gli animi dei sol- 
dati e le speranze di quegli che difendevano 
la Mirandola. Onde non oscuramente molti di- 
cevano nuocere forse non meno, che la negli- 
genza e la viltà di Ciamonte, l’odio suo contro 
a Gianiacopo da Triulzi; e che perciò prepo- 
nendo (come spesso si fa) la passione propria 
alla utilità del re, gli fosse grato che i nipoti 
fossero privati di quello stato. Da altra parte 
il pontefice non perdonava a cosa alcuna per 
ottenere la vittoria; acceso in maggiore furore 
perchè da un colpo di cannone tirato da que- 
gli di dentro erano stati ammazzati nella cucina 
sua due uomini; per il quale pericolo, partilosi 
di quello alloggiamento, e dipoi, perchè non 
poteva temperare sè medesimo, il di seguente 
ritornatovi, era stato costretto per nuovi peri- 
coli ridursi nell’alloggiamento del cardinale 
Regino; dove quegli di dentro, sapendo per 
avventura egli esservisi trasferito, indirizza- 
vano un’artiglieria grossa non senza pericolo 
della sua vita. 

Finalmente gli uomini della terra, perduta 
interamente la speranza di esser soccorsi, e 
avendo le artiglierie fatto progresso grande; es- 
sendo, oltre a questo, così profondamente le 
acque dei fossi congelate, che sostenevano i 
soldati; temendo di non poter resistere alla 
prima battaglia, che si ordinava di dare fra due 
giorni, mandarono in quel medesimo gior- 
no (1), nel quale Ciamonte aveva promesso di 
accostarsi, ambasciatori al pontefice per arren- 
dersi, con patto che fossero salve le persone e 
le robe di tutti. ll quale, benchè da principio 
rispondesse non voler obbligarsi a salvare la 
vita dei soldati; pure alla fine vinto dai preghi 
di tutti i suoi gli accettò con le condizioni pro- 
poste, eccettuato; che Alessandro da Triulzi 
con alcuni capitani dei fanti rimanessero pri- 
gioni suoi, e che la terra per ricomperarsi dal 
sacco stalo promesso ai soldati pagasse certa 
quantità di danari: e nondimeno parendo esser- 
gli debito quel che era stato promesso, non fu 
piccola fatica al pontefice rimediare non la 
saccheggiassero; il quale, fattosi tirare in sulle 
mura, perchè le porte erano atterrate, discese 
da quelle nella terra. Arrendessi insieme la roc- 
ca, data facoltà alla contessa di partirsene con 
tutte le robe sue. Restitui il pontefice la Miran- 
dola al conte Giovanfrancesco, e gli cedette le 





(1) 20 di gennaio 1511. 
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ragioni dei figliuoli del conte Lodovico, come 
acquistate da sé con guerra giusta, ricevuta 
da lui obbligazione {e per sicurtà della osser- 
vanza la persona del figliuolo) di pagargli fra 
certo tempo per la restituzione delle spese fatte 
ventimila ducati; e vi lasciò, perche partito 
che fosse l’esercito i Franzesi non la occupas- 
sero, cinquecento fanti spagnuoli, e trecento 
italiani. 





Battaglia di Ravenna (1). 


Da queste parole risonando l’aria di suoni 
di trombe e di tamburi, e di allegrissimi gridi 
di tutto l’esercito, cominciarono a muoversi 
verso l'alloggiamento degl’inimici distante dal 
luogo, dove avevano passato il fiume, manco 
di due miglia. I quali alloggiati distesi in sulla 
riva del fiume, che era loro da mano sinistra, 
e fatto innanzi a sè un fosso tanto profondo, 
quanto la brevità del tempo avea permesso (che 
girando da man destra cigneva tutto l'alloggia- 
mento) lasciato aperto per poter uscire con i 
cavalli a scaramucciare in sulla fronte del fosso 
uno spazio di più di venti braccia, dentro al 
quale alloggiamento, come sentirono i Fran- 
zesi cominciare a passare il fiume, si erano 
messi in battaglia con quest'ordine: 1’ avan- 
guardia di ottocento uomini d'arme guidata da 
Fabbrizio Colonna fu collocata lungo la riva 
del fiame, e congiunto a quella mano destra 
uno squadrone di seimila fanti: dietro all’avan- 
guardia, pure lungo il fiume, era la battaglia 
di sei cento lance, e a lato uno squadrone di 
quattromila fanti condotta dal vicerè (2), e con 
lui il Marchese della Palude: ed in questa ve- 
niva il cardinale dei Medici (3), privo per natura 
in gran parte del lume degli occhi, mansueto 
di costumi, e in abito di pace, e nelle dimostra- 
zioni e negli effetti molto dissimile al cardinale 
di San Severino. Seguitava dietro alla battaglia 
pure in sulla riva del fiume il retroguardo di 
quattrocento uomini di arme, condotto da Car- 
vagial capitano spagnuolo, con lo squadrone a 
lato di quattromila fanti, e i cavalli leggieri 
{dei quali era capitano generale Ferrando Da- 





(1) Dal Libro X. 

(2) Il Cardona vicerè di Napoli, che comandava in 
Capo l esercito. 

(a) Legato del pontefice, che fu dipoi Leone X. 
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valo marchese di Pescara, ancor giovanetto, 
ma di rarissima espettazione) erano posti a 
mano destra alle spalle dei fanti per soccorrere 
quella parte che inclinasse. Le artiglierie erano 
poste alla testa delle genti d'arme; e Pietro 
Navarra, che con cinquecento fanti eletti non 
si era obbligato a luogo alcuno, aveva in sul 
fosso alla fronte della fanteria collocate trenta 
carrette, che avevano similitudine di carri fal- 
cati degli antichi, cariche di artiglierie minute, 
con uno spiede lunghissimo sopra esse, per 
sostener più facilmente l'assalto dei Franzesi. 
Col quale ordine stavano fermi dentro alla for- 
tezza del fosso, aspettando che l’esercito ini- 
mico venisse ad assaltargli. La qual delibera- 
zione, come non riuscì utile nella fine, appari 
similmente molto nociva nel principio, perchè 
era stato consiglio di Fabbrizio Colonna che 
si percotesse negl’ inimici, quando comincia- 
rono a passare il fiume, giudicando maggiore 
vantaggio il combattere con una parte sola, 
che quello che dava l'aver fatto innanzi a sé 
un piccolo fosso: ma contradicendo Pietro Na- 
varra, i cui consigli erano accettati quasi tome 
oracoli dal vicerè, fu deliberato poco pruden- 
temente lasciargli passare. 

Però fattisi innanzi i Franzesi, e già vicini 
circa .dugento braccia al fosso, come veddero 
stare fermi gl’inimici, nè volere uscire dell’al- 
loggiamento, si fermarono per non dare quel 
vantaggio, che essi cercavano di avere. Così 
stette immobile l’ uno esercito e l’altro per spa- 
zio di più di due ore, tirando in questo tempo 
da ogni parte infiniti colpi di artiglierie; dalle 
quali pativano non poco i fanti dei Franzesi. 
per avere il Navarra piantata l’artiglieria in 
luogo che molto gli offendeva. Ma il duca di 
Ferrara, tirata dietro all'esercito una parte 
delle artiglierie, le condusse con celerità grande 
alla punta dei Franzesi nel luogo proprio dove 
erano collocati gli arcieri; la qual punta, per 
avere l’esercito forma curva, era quasi alle 
spalle degli inimici: donde cominciò a batter- 
gli per fianco ferocemente, e con grandissimo 
danno, massimamente della cavalleria: perchè 
i fanti spagnuoli, ritirati dal Navarra in luogo 
basso accanto all’argine del fiume, e gittatisi 
per suo comandamento distesi in terra, non 
potevano essere percossi. 

Gridava con alta voce Fabbrizio, e con spes- 
sissime ambasciate importunava il vicerè, che 
senza aspettare di essere consumati dai colpi 
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delle artiglierie, si uscisse alla battaglia; ma 
ripugnava il Navarra mosso da perversa ambi- 
zione, perchè presupponendosi dovere per la 
virtù dei fanti spagnuoli rimanere vittorioso , 
quando bene fossero perili tutti gli altri, ri- 
putava tantoaugumentarsi la gloria sua, quanto 
più cresceva il danno dell'esercito. Ma già tale 
rovina aveva fatta nella gente d'arme, e nei 
cavalli leggieri l'artiglieria, che più non si po- 
teva sostenere; e si vedevano con miserabile 
spettacolo mescolato con gridi orribili, ora ca- 
dere per terra morti i soldati, e i cavalli, ora 
balzare per l’aria le teste e le braccia spiccate 
dal resto del corpo. Però Fabbrizio esclaman- 
do, « abbiamo noi tutti vituperosamente a mo- 
rire per la ostinazione, e per la malignità di 
un marrano? Ha da essere distrutto tutto que- 
sto esercito, senza che facciamo morire un 
solo degl’inimici? Dove sono le nostre vittorie 
contro ai Franzesi? Ha l’onore di Spagna e di 
Italia a perdersi per un Navarro?» spinse fuora 
del fosso la sua gente d'arme senza aspettare 
o licenza, o comandamento del vicerè. Dietro 
al quale seguitando tutta la cavalleria, fu co- 
stretto Pietro Navarra dare il segno ai suoi 
fanti: i quali rizzatisi con ferocia grande si at- 
taccarono con i fanti tedeschi, che già si erano 
approssimati a loro. 

Così mescolate tutte le squadre, cominciò 
una grandissima battaglia, e senza dubbio delle 
maggiori, che per molti anni avesse veduto 
Italia; perchè e la giornata del Taro era stata 
poco altro più che un gagliardo scontro di lan- 
ce; ei fatti di arme del regno di Napoli furono 
più presto disordini, o temerità, che battaglie; 
e nella Ghiaradadda non aveva dell’ esercito dei 
Veneziani combattuto altro, che la minor parte; 
ma qui mescolati tutti nella battaglia, che si 
faceva in campagna piana, senza impedimento 
di acque, o ripari, combattevano due eserciti 
di animo ostinato alla vittoria, o alla morte, 
infiammati non solo dal pericolo, dalla gloria 
e dalla speranza, ma ancora di odio di nazione 
contro a nazione. E fu memorabile spettacolo, 
che nello scontrarsi i fanti tedeschi con gli spa- 
gnuoli, messisi innanzi agli squadroni due ca- 
pitani molto pregiati, Iacopo Empser tedesco, 
e Zamudio spagnuolo, combatterono quasi come 
per provocazione, dove, ammazzato l’inimico, 
restò lo Spagnuolo vincitore. Non era per l’or- 
dinario pari la cavalleria dell’esercito della 
lega alla cavalleria dei Franzesi: e l’aveano il 
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di conquassata e lacerata in modo le artiglie- 
rie, che era diventata molto inferiore. Però poi- 
chè ebbe sostentato per alquanto spazio di 
tempo più col valore del cuore, che con le forze 
l’impeto deg!’ inimici, e sopravvenendo addosso 
a loro per fianco Ivo di Allegri col retroguar- 
do, e con mille fanti lasciati al Montone, chia- 
mato dalla Palissa; e preso già dai soldati del 
duca di Ferrara Fabbrizio Colonna, mentre 
che valorosamente combatteva, non potendo più 
resistere, voltò le spalle, aiutata anco dall’esem- 
pio dei capitani, perchè il vicerè e Carvagiale, 
non fatta la ultima esperienza della virtù dei 
suoi, si messero in fuga, conducendone quasi 
intero il terzo squadrone: e con loro fuggì An- 
tonio da Leva, uomo allora di piccola condi- 
zione, ma che poi, esercitato per molti anni 
in tutti i gradi della milizia, diventò chiaris- 
simo capitano. 

Erano già stati rotti tutti i cavalli leggieri, 
e preso il marchese di Pescara loro capitano, 
pieno di sangue e di ferite, come anche il mar- 
chese della Palude {il quale per un campo pieno 
di fosse e di pruni aveva condotto alla battaglia 
con disordine grande il secondo squadrone), co- 
perto il terreno di cavalli e di uomini morti; 
e nondimeno la fanteria spagnuola, abbando- 
nata dai cavalli, combatteva con incredibile 
ferocia. E se bene, nel primo scontro con i 
fanti tedeschi, era stata alquanto urtata dalla 
ordinanza ferma delle picche; accostatasi poi 
a loro alla lunghezza delle spade, e molti de- 
gli spagnuoli coperti dagli scudi entrati con i 
pugnali tra le gambe dei tedeschi, erano con 
grandissima uccisione pervenuti già quasi a 
mezzo lo squadrone. Presso ai quali i fanti gua- 
sconi, occupata la via tra il fiume e l'argine, 
avevano assaltato i fanti italiani; i quali, ben- 
chè avessero patito molto dall’artiglierie, non- 
dimeno gli rimettevano, con somma laude, se 
con una compagnia di cavalli non fosse entrato 
tra loro Ivo di Allegri con maggior virtù, che 
fortuna: perchè, essendogli quasi subito ucciso 
innanzi agli occhi proprj Viverroe suo figliuolo, 
egli non volendo sopravvivere a tanto dolore, 
gittatosi col cavallo nella turba più stretta de- 
gl’inimici, combattendo come si conveniva a 
fortissimo capitano, e avendone già morti al- 
cuni di loro, fu ammazzato. 

Piegavano i fanti italiani, non potendo re- 
sistere a tanta moltitudine, ma una parte dei 
fanti spaguuoli, corsa al soccorso loro, gli fermò 
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nella battaglia: e i fanti tedeschi, oppressi dal- 
l’altra parte dagli spagnuoli, a fatica potevano 
più resistere. Ma essendo già fuggita tutta la 
cavalleria, si voltò loro addosso Fois con gran- 
de moltitudine di cavalli; per il che gli spa- 
gnuoli piuttosto ritraendosi, che scacciati dalla 
battaglia, non perturbati in parte alcuna gli 
ordini loro, entrati in sulla via, che è tra il 
fiume e l'argine, camminando di passo, e con 
la fronte stretta (e però per la fortezza di quella 
ributtando i franzesi ) cominciarono a disco- 
starsi; nel qual tempo il Navarra, desideroso 
più di morire che di salvarsi, e però non si 
partendo dalla battaglia, rimase prigione. Ma 
non potendo comportare Fois che quella fan- 
teria spagnuola se ne andasse quasi come vin- 
citrice, salva nella ordinanza sua, e conoscendo 
non esser perfetta la vittoria, se questi come 
gli altri non si rompevano, andò furiosamente 
ad assaltargli con una squadra di cavalli per- 
cotendo negli ultimi. Dai quali attorniato, e 
gittato da cavallo, o come alcuni dicono essen- 
dogli caduto, mentre combatteva, il cavallo ad- 
dosso, ferito di una picca in un fianco fu am- 
mazzato, e se come si crede è desiderabile il 
morire a chi è nel colmo della maggiore pro- 
sperità, morte certo felicissima, morendo, acqui- 
stata già sì gloriosa vittoria. Mori di età molto 
giovane, e con fama singolare per tutto il mon- 
do, avendo in meno di tre mesi, e prima quasi 
capitano che soldato, con incredibile celerità 
e ferocia ottenute tante vittorie. Rimase in terra 
appresso a lui con venti ferite Lautrech quasi 
per morto, che poi condotto a Ferrara, per la 
diligente cura dei medici salvò la vita. 

Per la morte di Fois furono lasciati andare 
senza molestia alcuna i fanti spagnuoli: il ri- 
manente dell esercito era già dissipato, e messo 
in fuga, presi i carriaggi, prese le bandiere, e 
le artiglierie, preso il legato del pontefice (il 
quale, dalle mani degli Stradiotti, venuto in 
potestà di Federigo da Bozzole, fu da lui pre- 
sentato al legato del concilio ), presi Fabbrizio 
Colonna, Pietro Navarra, il marchese della Pa- 
lude, quello di Bitonto, il marchese di Pescara, 
e molti altri signori e baroni e onorati genti- 
luomini spagnuoli e del regno di Napoli. Niuna 
cosa è più incerta, che il numero dei morti 
nelle battaglie; nondimeno nella varietà di 
molti si afferma più comunemente, che tra l'uno 
esercito e l’altro morirono almeno diecimila 
uomini, il terzo dei franzesi, i due terzi degli 
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inimici. Altri dicono di molti più, ma senza 
dubbio quasi tutti i più valorosi e più eletti, 
tra i quali degli ecclesiastici Raffaello dei Paz- 
zi, condottiere di chiaro nome, e moltissimi 
feriti. Ma in questa parte fu senza compara- 
zione molto maggiore il danno del vincitore 
per la morte di Fois, d’Ivo di Allegri, e di 
molti uomini della nobiltà franzese: il capitano 
Iacob, e più altri valorosi capitani della fante- 
ria tedesca, alla virtù della quale si riferiva , 
ma con prezzo grande del sangue loro, in non 
piccola parte la vittoria; molti capitani, insieme 
con Molardo, dei Guasconi e dei Piccardi, le 
quali nazioni perderono quel dì appresso ai 
Franzesi tutta la gloria loro; ma tutto il danno 
trapassò la morte dì Fois, col quale mancò del 
tutto il nervo e la ferocia di quell’esercito. Dei 
vinti, che si salvarono nella battaglia, fuggì 
la maggior parte verso Cesena, onde fuggivano 
nei luoghi più distanti; nè il vicerè si fermò 
prima che in Ancona, ove pervenne accompa- 
gnato da pochissimi cavalli. Furonne svaligiati, 
e morti molti nella fuga, perchè i paesani cor- 
revano per tutto alle strade; e il duca di Ur- 
bino, il quale (mandato molti di prima Baldas- 
sarre da Castiglione al re di Francia, e avendo 
uomini proprj appresso a Fois) si credeva che 
occultamente avesse convenuto contro al Zio, 
non solo suscitò, contro a quegli che fuggivano, 
gli uomini del paese, ma mandò soldati a fare 
il medesimo nel territorio di Peseto. Soli que- 
gli, che fuggirono perle terre dei Fiorentini, 
per comandamento degli ufficiali e poi della 
repubblica, passarono illesi. 

Ritornato l esercito vincitore agli alloggia- 
menti, i Ravennati mandarono subito ad ar- 
rendersi, ma, o mentre che convengono, o che, 
già convenuto, attendono a ordinare vettova- 
glie per mandarle nel campo, intermessa la 
diligenza del guardare le mura, i fanti tedeschi 
e guasconi, entrati per la rottura del muro bat- 
tuto nella terra, crudelissimamente la saccheg- 
giarono, accendendogli a maggiore crudeltà, 
oltre all'odio naturale contro al nome italjano, 
lo sdegno del danno ricevuto nella giornata. 
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Il ducato di Milano ricuperato da’ Franzesi fu per 
il valore degli Svizzeri ripreso a nome di Massi- 
miliano Sforza (1). 


Non rimaneva più niente al redi Francia | 
alla recuperazione intera degli stati perduti | 


l’anno innanzi, che Novara e Como; le quali 
due città sole si tenevano ancora in nome di 
Massimiliano Sforza iu tutto il ducato di Mi- 
lano. Ma era, con infamia grande di tutti gli 
altri, destinata la gloria di questa guerra, non 
ai Franzesi, non ai fanti tedeschi, non alle 
armi spagnuole, non alle veneziane, ma solo 
ai Svizzeri: contro ai quali l’esercito franzese 
(lasciato in Alessandria presidio sufficiente per 
sostenere le cose di là dal Po) si accostò a No- 
vara; feroce per tanti successi , per la confu- 
sione degl’inimici rinchiusi dentro alle mura, 
e per il timore già manifesto degli Spagnuoli. 
Rappresentavasi, oltre a queste cose, alla me- 
moria degli uomini, quasi come una immagine 
e similitudine del passato, questa essere quella 
medesima Novara, nella quale era stato fatto 
prigione Lodovico Sforza, padre del duca pre- 
sente; essere nel campo franzese quegli mede- 
simi capitani, la Tramoglia, e Gianiacopo da 
Triulzi; ed appresso al figliuolo militare al- 
cune delle medesime bandiere, e dei medesimi 
capitani di quei cantoni, che allora il padre 
venduto avevano: onde la Tramoglia aveva 
superbamente seritto al re che nel medesimo 
luogo gli darebbe prigione il figliuolo, nel 
quale gli aveva dato prigione il padre. 
Batterono i Franzesi impetuosamente con 
le artiglierie le mura, ma in luogo donde lo 
scendere dentro era molto difficile e pericoloso. 
E dimostrando tanto di non gli temere i Sviz- 
zeri (che mai patirono si chiudesse la porta 
della città di verso il campo), gittato in terra 
spazio sufficiente della muraglia, dettero que- 
gli di fuora molto ferocemente la battaglia: 
dalla quale si difesero con grandissimo valore 
quegli di dentro. Onde i Franzesi, ritornati 
agli alloggiamenti, inteso che il giorno mede- 
simo erano entrati in Novara nuovi Svizzeri, 
ed avendo notizia aspettarsi Altosasso, capi- 
tano di fama grande, con numero molto mag- 
giore, disperati di poterla più espugnare, si 
discostarono il giorno seguente due miglia da 





(1) Dal Libro XL 
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Novara, sperando oramai di ottenere la vitto- 
ria più per i disordini e mancamento di da- 
nari agl’inimici, che per l’impeto delle armi. 
Ma interroppe queste speranze la ferocia ed 
ardentissimo spirito di Mottino, uno dei capi- 
tani de Svizzeri; il quale, chiamata la moltitu- 
dine in sulla piazza di Novara, gli confortò con 
ferventissime parole, che non aspettato il soc- 
corso di Altosasso (il quale doveva venire il 
prossimo giorno) andassero ad assaltare gl'ini- 
mici ai loro alloggiamenti: non patissero che 
la gloria e la vittoria, la quale poteva essere 
propria, fosse comune, anzi diventasse tutta 
di altri; imperocchè come le cose seguenti ti- 
rano a sé le precedenti, e l’augumento cuopre 
la parte augumentata, non ad essi, ma a que- 
gli che sopravvenivano, si altribuirebbe tutta 
la laude. 

« Quanto la cosa, disse Mottino, pare più 
» difficile, e più pericolosa, tanto riuscirà più 
» facile e più sicura; perchè quanto più sono 
» gli accidenti improvvisi ed inaspettati, tanto 
» più spaventano e mettono in terrore gli uo- 
» mini. Niente meno aspettano i Franzesi al 
» presente, che il nostro assalto: alloggiati pure 
» oggi, non possono essere alloggiati se non di- 
sordinatamente e senza fortezza alcuna: sole- 
vano gli eserciti franzesi non avere ardire di 
combattere, se non avevano appresso i fanti 
nostri: hanno da qualche anno in qua avuto 
ardire di combattere senza noi, ma non mai 
contro a noi:quanto spavento, quanto terrore, 
quando si vedranno furiosamente e improv- 
visamente assaltati da coloro, la virtù e la 
ferocia dei quali soleva essere il cuore e la 
sicurtà loro! Non vi muovano i loro cavalli, 
le loro artiglierie; perchè altra-volta abbiamo 
sperimentato quanto essi medesimi confidino 
in queste cose contro a noi. Gastone di Fois, 
tanto feroce capitano, con tante lance, con 
tanti cannoni, non ci dette egli sempre alla 
pianura la via, quando senza cavalli, sen- 
z’altre armi che le picche, scendemmo, due 
anni sono, insino alle porte di Milano? 

» Hanno seco ora i fanti tedeschi: e questo 
è quello che mi muove, che mi accende, 
avendo in un istesso tempo occasione di mo- 
strare a colui, che con tanta avarizia, con 
tanta ingratitudine, disprezzò le nostre fati- 
che, il nostro sangue, che mai fece nè per 
» sè, nè per il regno suo peggior deliberazione: 
» e dimostrare a coloro, che pensarono la 
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» opera loro esser sufficiente a privarci del 
» nostro pane, non esser pari i Lanzchenech 
» agli Svizzeri: avere la medesima lingua, la 
» medesima ordinanza, ma non già la mede- 
» sima ferocia. Una sola fatica è di occupare 
» le artiglierie; ma l’alleggerirà non esser po- 
» ste in luogo fortificato, l’assaltarle all’im- 
» proyviso, le tenebre delle notte. Assaltandole 
» impetuosamente, è piccolissimo spazio . di 
» tempo quello, nel quale possono offenderci; 
» e questo interrotto dal tumulto, dal disordine, 
» dalla subita confusione. Le altre cose sono 
» di somma facilità, Non ardiranno i cavalli 
» venire ad urtar le nostre picche: molto meno 
» quella turba vile dei fanti franzesi e guasconi 
» verranno a mescolarsi con noi. Apparirà in 
» questa deliberazione non meno la prudenza 
» nostra, che la ferocia. È salita in tanta fama 
» la nostra nazione, che non si può più con- 
» servare la gloria del nostro nome, se non 
» tentando qualche cosa fuora della espetta- 
» zione ed uso comune di tutti gli uomini. E 
» poichè siamo intorno a Novara, il luogo ci 
» ammonisce che non possiamo in altro modo 
» spegnere l'antica infamia pervenutaci quan- 
» do con Lodovico Sforza militavamo alla me- 
» desima Novara. 

» Andiamo adunque con l’aiuto del sommo 
» Dio, persecutore degli scismatici, degli sco- 
» municati, degl’inimici del suo nome, andia- 
» mo ad una vittoria, se saremo uomini , sicura 
» e facile: della quale, quanto pare che sia 
» maggiore il pericolo, tanto sarà il nome no- 
» stro più glorioso: e maggiore; quanto sono 
» maggiore numero gl’inimici, che noi, tanto 
» più ci arricchiranno le spoglie loro. » 

Ale parole di Mottino, gridò ferocemente 
tutta la moltitudine, approvando ciascuno col 
braccio disteso il detto suo. E dipoi egli, pro- 
mettendo la vittoria certa, comandò che andas- 
sero a riposarsi, e procurare le persone loro, 
per mettersi, quando col suono dei tamburi 
fossero chiamati, negli squadroni. 

Non fece mai la nazione de’ Svizzeri nè la 
piùsuperba,nèla più feroce deliberazione. Pochi 
contro a molti, senza cavalli e senza artiglie- 
rie, contro ad un esercito potentissimo di 
queste cose, non indotti da alcuna necessità 
(perchè Novara era liberata dal pericolo, e 
aspettavano il giorno seguente non piccolo ac- 
crescimento di soldati) elessero spontaneamente 
di tentare piuttosto quella via, nella quale 
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la sicurta fosse minore, ma la speranza della 
gloria maggiore, che quella, nella quale dalla 
sicurtà maggiore risultasse gloria minore. 
Uscirono adunque con impeto grandissimo 
dopo la mezza notte di Novara, il sesto giorno 
di giugno, in numero circa di diecimila, di- 
stribuilisi con quest'ordine: settemila per as- 
saltare le artiglierie, intorno alle quali allog- 
giavano i fanti tedeschi; il rimanente per 
fermarsi con le picche alte all’opposito delle 
genti di arme. Non erano per la brevità del 
tempo, e perchè non si temeva tanto presto di 
un accidente tale, stati fortificati gli alloggia- 
menti dei Franzesi: ed al primo tumulto, 
quando dalle scolte fu significata la venuta 
degl’inimici, il caso improvviso e le tenebre 
della notte dimostravano maggior confusione 
e maggior terrore, Nondimeno e le genti di 
arme si raccolsero prestamente agli squadroni, 
ed i fanti tedeschi, i quali furono seguitati da- 
gli altri fanti, si messero subitamente negli or- 
dini loro. 

Già con grandissimo strepito percotevano 
le artiglierie negli Svizzeri, che venivano per 
assaltarle, facendo tra loro grandissima ucci- 
sione, la quale si comprendeva piuttosto per 
le grida ed urla degli uomini, che per bene- 
fizio degli occhi, l’uso dei quali impediva an- 
cora la notte. E nondimeno, con fierezza ma- 
ravigliosa, non curando la morte presente, nè 
spaventati per il caso di quegli, che cadevano 
loro a lato, nè dissolvendo la ordinanza, cam- 
minavano con passo prestissimo contro alle 
artiglierie. Alle quali pervenuti, si urtarono 
insieme ferocissimamente essi e i fanti tede- 
schi, combattendo con grandissima rabbia 
l'uno contro all’altro, e molto più per l'odio 
e per la cupidità della gloria. Avresti veduto 
{già incominciava il sole ad apparire) piegare 
ora questi, ora quegli; parere spesso superiori 
quegli, che prima parevano inferiori; da una 
medesima parte, in un tempo medesimo, al- 
cuni piegarsi, alcuni farsi innanzi, altri diffi- 
cilmente resistere, altri impetuosamente insul- 
tare agl’inimici; piena da ogni parte ogni cosa 
di morti, di feriti, di sangue: i capitani fare 
ora fortissimamente l’uffizio di soldati, perco- 
tendo gl’inimici, difendendo sè medesimi e i 
suoi; ora fare prudentissimamente l’uffizio di 
capitani, confortando, provvedendo, soccor- 
rendo, ordinando. Da altra parte quiete ed 
ozio grandissimo, dove stavano armati gli uo- 
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mini di arme; perchè, cedendo al timore nei 
soldati l'autorità, i conforti, i comandamenti, 
i preghi, l’esclamazioni, le minacce della Tra- 
moglia e del Triulzio, non ebbero mai ardire 
d’investire gl’inimici, che avevano innanzi a 
loro, ed ai Svizzeri bastava tenergli fermi, 
perchè non soccorressero i fanti loro. Final- 
mente in tanta ferocia, in tanto valore delle 
parti che combattevano, prevalse la virtù de- 
gli Svizzeri, i quali occupate vittoriosamente 
le artiglierie, e voltatele contro agl’inimici, 
con esse, e col valore loro gli messero in fuga. 
Con la fuga dei fanti fu congiunta la fuga 
delle genti di arme, delle quali non appari 
virtù o laude alcuna: solo Ruberto della Mar- 
cia, sospinto dall’ardore paterno, entrò con 
uno squadrone di cavalli nei Svizzeri per sal- 
vare Floranges e Denesio suoi figliuoli, capi- 
tani di fanti tedeschi, che oppressi da molte 
ferite giacevano in terra; e combattendo con 
tale ferocia, che, non che altro, pareva cosa 
maravigliosa agli Svizzeri, gli condusse vivi 
fuori di tanto pericolo. 

Durò la battaglia circa due ore, con danno 
gravissimo delle due parti. Dei Svizzeri mori- 
rono forse mille cinquecento, tra i quali Mot- 
tino, autore di così glorioso consiglio, per- 
cosso, mentre ferocemente combatteva, nella 
gola da una picca: degl’inimici numero molto 
maggiore: dicono alcuni diecimila; ma dei Te- 
deschi fu morta la maggior parte nel combat- 
tere, dei fanti franzesi e guasconi fu morta la 
maggior parte nel fuggire. Salvossi quasi tutta 
la cavalleria, non gli potendo perseguitare i 
Svizzeri, i quali se avessero avuti cavalli gli 
avrebbero facilmente dissipati; con tanto ter- 
rore si ritiravano. Rimasero in preda ai vin- 
citori tutti i carriaggi, ventidue pezzi di arti- 
glieria grossa, e tuttii cavalli deputati per 
uso loro. Ritornarono i vincitori quasi trion- 
fanti il giorno medesimo in Novara, e con 
tanta fama per tutto il mondo, che molti ave- 
vano ardire, considerato la magnanimità del 
proposito, il dispregio evidentissimo della mor- 
te, la fierezza del combattere, e la felicità del 
successo, preporre questo fatto quasi a tutte 
le cose memorabili, che si leggono dei Romani 
e dei Greci. Fuggirono i Franzesi nel Piemon- 
te: donde, gridando invano il Triulzio, passa- 
rono subitamente di là dai monti. 

Ottenuta la vittoria, Milano e le altre ter- 
re, che si erano aderite ai Franzesi, manda- 
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rono a dimandare perdono, il quale fu conce- 
duto, ma obbligandosi a pagare quantità di 
danari: i Milanesi dugentomila ducati, gli altri 
secondo le loro possibilità, e tutti si pagavano 
ai Svizzeri, ai quali della vittoria, acquistata 
con la virtù e col sangue loro, si doveva giu- 
stamente non meno la utilità, che la gloria. 


Leone X, e Clemente VII, papi (1). 


License, che portò la prima grandezza ec- 
clesiastica nella casa dei Medici, e con Tauto- 
rità del cardinalato sostenne tanto sè e quella 
famiglia caduta di luogo eccelso in somma 
declinazione, che potettero aspettare il ritorno 
della prospera fortuna, fu uomo di somma 
liberalità, se però si couviene questo nome a 
quello spendere eccessivo, che passa ogni mi- 
sura. In costui, assunto al pontificato, appari 
tanta magnificenza, e splendore, e animo ve- 
ramente reale, che sarebbe stato maraviglioso, 
eziandio in uno che fosse per lunga successione 
disceso di re o d’imperatori: nè solo profu- 
sissimo di danari, ma di tutte le grazie, che 
sono in potestà di un pontefice, le quali con- 
cedeva sì smisuratamente, che faceva vile l'au- 
torità spirituale, -disordinava lo stile della cor- 
te, e per lo spendere troppo si metteva in 
necessità di avere sempre a cercare danari per 
vie straordinarie. A questa tanta facilità era 
aggiunta una profondissima simulazione, con 
la quale aggirava ognuno nel principio del 
suo pontificato, e lo fece parere principe ot- 
timo, non dico di bontà apostolica (perchè nei 
nostri corrotti costumi è laudata la bontà del 
pontefice quando non trapassa la malignità 
degli altri uomini), ma era riputato clemente , 
cupido di beneficare ognuno ed alienissimo 
da tutte le cose, che potessero offendere al- 
cuno. Il medesimo fu deditissimo alla musica, 
alle facezie e ai buffoni, nei quali sollazzi te- 
neva il più del tempo immerso l'animo, che 
altrimenti sarebbe stato volto a fini e faccende 
grandi, delle quali aveva l’intelletto capacis- 
simo, Credettesi per molti nel primo tempo 
del pontificato, che e` fosse castissimo , ma si 
scoperse poi dedito eccessivamente, e ogni di 
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più, senza vergogna in quei piaceri, che con 
onestà non si possono nominare. 

Ebbe costui tra le altre sue felicità, che 
furono grandissime, non piccola ventura di 
avere appresso di sè Giulio dei Medici suo 
cugino, quale di cavaliere di Rodi, benchè 
non fosse di natali legittimi, esaltò al cardi- 
nalato. Perchè, essendo Giulio di natura gra- 
ve, diligente, assiduo alle faccende , alieno dai 
piaceri, ordinato, e assegnato in ogni cosa, ed 
avendo in mano per volontà di Leone tutti i 
negozj importanti del pontificato, sosteneva , 
e moderava molti disordini, che procedevano 
dalla sua larghezza e facilità: e, quel che è 
più, non seguendo il costume degli altri nipoti 
e fratelli dei pontefici, preponendo l’onore e 
la grandezza di Leone agli appoggi potesse 
farsi per dopo la sua morte, gli era in modo 
fedelissimo, e obbedientissimo, che pareva che 
veramente fosse un altro lui; per il che fu 
sempre più esaltato dal pontefice, e rimesse a 
lui ogni giorno più le faccende: le quali in 
mano di due nature tanto diverse mostravano 
quanto qualche volta convenga bene insieme 
la mistura di due contrarj : l’assiduità, la di- 
ligenza, l'ordine, la gravità dei costumi: la 
facilità, la prodigalità, i piaceri e la ilarità. 
Le quali cose facevano credere a molti, che 
Leone fosse governato da Giulio, e che egli 
per sè stesso non fosse uomo da reggere tanto 
peso, non da nuocere ad alcuno, e desidero- 
sissimo di godersi i comodi del pontificato ; e 
all’ incontro che in Giulio fosse animo, ambi- 
zione, cupidità di cose nuove, in modo che 
tutte le severità, tutti i movimenti, tutte le 
imprese che si fecero a tempo di Leone , si 
credeva procedessero per instigazione di Giu- 
lio, riputato uomo maligno, ma d’ ingegno e 
di animo grande. La quale opinione del valore 
suo si confermò, e accrebbe, dopo la morte 
di Leone, perchè in tante contradizioni e dif- 
ficultà che ebbe, sostenne con tanta dignità le 
cose sue, che pareva quasi pontefice , e si con- 
servò in modo l'autorità appresso a molti car- 
dinali, che entrato in due conclavi assoluto 
padrone di sedici voti, giunse finalmente , no- 
nostante infinite contradizioni della maggior 
parte e dei più vecchi del collegio, dopo la 
morte di Adriano, al pontificato, non finiti 
ancora due anni dalla morte di Leone: dove 
entrò con tanta espettazione, che fu fatto giu- 
dizio universale che avesse ad essere maggiore 
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pontefice, e a fare cose maggiori, che mai 
avessero fatte alcuni di coloro, che avevano 
insino a quel giorno seduto in quella sedia. 

Masi conobbe presto quanto erano stati 
vani i giudizj fatti di Leone e di lui. Perchè 
in Leone fu di gran lunga più sufficienza, che 
bontà: perchè Clemente ebbe molte condizioni 
diverse da quello, che prima era stato creduto 
di lui: conciossiachè non vi fosse nè quella cu- 
pidità di cose nuove, nè quella grandezza , e 
inclinazione di animo a fini generosi e ma- 
gnanimi, che prima era stata la opinione, e 
fosse stato più presto appresso a Leone esecu- 
tore, e ministro dei suoi disegni, che indiriz- 
zatore, e introduttore dei suoi consigli e delle 
sue volontà. E ancorchè avesse I’ intelletto ca- 
pacissimo, e notizia maravigliosa di tutte le 
cose del mondo, nondimeno non corrispondeva 
nella risoluzione, ed esecuzione, perchè impe- 
dito non solamente dalla timidità dell’ animo, 
che in lui non era piccola, e dalla capidita di 
non spendere, ma eziandio da una certa irre- 
soluzione e perplessità, che gli era naturale, 
stesse quasi sempre sospeso ed ambiguo , 
quando era condotto alla determinazione di 
quelle cose, le quali aveva da lontano molte 
volte previste, considerate e quasi risolute. 
Donde e nel deliberarsi, e nell’ eseguire quel 
che pure avesse deliberato, ogni piccolo ri- 
spetto, che di nuovo se gli scoprisse, ogni leg- 
giere impedimento, che se gli attraversasse, 
pareva bastante a farlo ritornare in quella 
confusione, nella quale era stato innanzi de- 
liberasse: parendogli sempre, poichè aveva de- 
liberato, che il consiglio stato rifiutato da lui 
fosse migliore; perchè rappresentandogli al- 
lora innanzi solamente quelle ragioni che erano 
state neglette da lui, non rivocava nel suo di- 
scorso le ragioni, che l'avevano mosso ad eleg- 
gere, per la contenzione, e comparazione delle 
quali si sarebbe indebolito il peso delle ra- 
gioni contrarie; nè avendo, per la memoria 
di avere temuto molte volte vanamente, preso 
esperienza di non si lasciare sopraffare al ti- 
more. 

Nella quale natura implicata, e modo con- 
fuso di procedere, lasciandosi spesso traspor- 
tare dai ministri, pareva più presto menato da 
loro, che consigliato. Di questi furono appresso 
a lui in somma potenza Niccolò Scombergh 
Germano, e Giammatteo Giberto da Genova ; 
quello riverito e quasi temuto dal pontefice ; 
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questo gratissimo e molto amato da lui: quello | no) d’impadronirsi del ducato di Milano, sotto 


seguitando l’autorità di Girolamo Savonarola, 
dedicatosi mentre studiava nelle leggi nell’or- 
dine dei frati predicatori, ma dipoi partitosi 
dalla religione, benchè ritenendo l'abito € il 
nome, seguitando le faccende secolari: questo 
nell'età puerile dedicatosi alla religione, ma 
dipoi partitosene per l’ autorità paterna , ben- 
chè non fosse di legittimi natali, aveva abdi- 
cato in tutto, e con l’abito e col nome, quella 
professione. Questi concordi nel suo cardina- 
lato, e poi nel principio del pontificato, guida- 
rono ad arbitrio loro il pontefice: ma comin- 
ciando poi a discordare, o per ambizione , 0 
per la diversità delle nature, lo distrussero, e 
lo confusero. Perchè Fra Niccolò affezionatis- 
simo per il vincolo della nazione, o per qua- 
lunque altro rispetto, al nome di Cesare , e 
per natura fisso -nelle opinioni proprie (le 
quali spesso discordavano dalle opinioni degli 
altri uomini) favoriva tanto immoderatamente 
le cose di Cesare, che spesso venne in sospetto 
al pontefice, come più amatore degl’ interessi 
di altri, che dei suoi: l’altro non conoscendo 
in verità nè altro amore, nè altro padrone, 
ma per natura ardente nelle cuse sue, se in 
qualche cosa vana procedeva più presto da 
volontà, che da giudizio: e se bene nel tempo 
di Leone fosse stato inimico acerrimo dei 
Franzesi, e fautore delle cose di Cesare, morto 
Leone, era diventato tutto I’ opposito. Donde 
essendo questi due ministri potentissimi tra 
loro in manifesta dissensione, nè procedendo 
con maturità, o con rispetto dell’ onore del 
pontefice, e facendo notoria a tutta la corte 
la sua freddezza, e irresoluzione lo rendevano 
appresso alla maggior parte degli uomini di- 
sprezzabile e quasi ridicolo. 


Comgiura del Morone (1). 


Essendo il duca di Milano alleggerito in 
modo della infermità, che si teneva per certo 
che almanco fosse liberato dal pericolo di pre- 
sta morte, deliberò il marchese di Pescara (il 
quale per il castaldo medesimo aveva avuto 
commissione da Cesare di provvedere a questi 
pericoli, secondo che gli paresse più opportu- 





(1) Dal Libro XVI. 





colore che il duca, per le pratiche tenute per 
il mezzo del Morone, era caduto dalle ragioni 
della investitura; e che il feudo era ricaduto 
a Cesare supremo signore. Però, essendo il 
marchese a Novara, benchè oppresso da non 
piccola infermità, ed avendo una parte del- 
l’esercito in Pavia, i Tedeschi alloggiati ap- 
presso a Lodi (le quali due città aveva fatte 
fortificare) chiamò inaspettatamente a Novara 
il resto delle genti, che alloggiavano nel Pie» 
monte e nel marchesato di Saluzzo; il quale 
quasi subito dopo la vittoria avevano occupato, 
sotto specie di voler compartire gli alloggia- 
menti per tutto lo stato di Milano. Chiamò a 
Novara il Morone, nella persona del quale si 
può dire che consistesse la importanza di ogni 
cosa; perchè era certo che come egli fosse 
fatto prigione, il duca di Milano spogliato di 
uomini, e di consiglio, non farebbe resistenza 
alcuna: dove, se fosse libero, poteva dubitare 
che con l’ingegno, con la sperienza, con la 
riputazione diflicultasse molto i suoi disegni. 
Era ancora necessario che Cesare avesse in 
potestà sua la persona del Morone stato auto- 
re ed instrumento di tutte le pratiche, per 
potere col suo processo giustificare le imputa- 
zioni , che si davano al duca di Milano. 

Non è cosa alcuna più difficile a schifare 
che il fato; nessuno rimedio è contro ai mali 
determinati. Poteva già conoscere il Morone, 
che la pratica tenuta col marchese di Pescara 
era vana: sapeva di essere in grandissimo odio 
appresso a tulti i soldati spagnuoli, tra i quali 
già molte cose della sua infedeltà si dicevano, 
e che Antonio da Leva pubblicamente minac- 
ciava di farlo ammazzare: non è credibile non 
considerasse la importanza della sua persona: 
che non vedesse in che grado si trovava il 
duca di Milano inutile allora, e quasi come 
morto: tra loro già molti dì innanzi era ogni 
cosa sospesa e piena di sospezione: ognuno 
lo confortava a non andare; egli medesimo ne 
stette ambiguo: nondimeno, avendo ancora 
occupato l'animo dalla simulazione, e dalle 
arti del marchese, o facendo fondamento nel- 
l'amicizia grande che gli pareva avere con- 
tratta con lui, o confidandosi della fede (ia 
quale disse poi avere avuta per una sua let- 
tera) o, per dir meglio, tirato da quella neces- 
sità, che strascina gli uomini che non vogliono 
lasciarsi menare, si risulvè di andare quasi a 
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una carcere manifesta: cosa a me tanto più 
maravigliosa, quanto mi restava in memoria 
avermi il Morone detto più volte, nell’esercito, 
al tempo di Leone, non essere uomo in Italia 
nè di maggiore malignità, nè di minore fede 
del marchese di Pescara. 

Fu ricevuto da lui benignamente ; e soli in 
camera parlarono delle prime pratiche, e di 
ammazzare gli Spagnuoli e Antonio da Leva, 
ma in luogo, che Antonio (che dal marchese 
era stato occultato dielro a un panno di araz- 
zo) udiva tutti i ragionamenti; dal quale (par- 
tito che fu dal marchese, che fu il quartode- 
cimo giorno di ottobre) fu fatto prigione, e 
mandato nel castello di Pavia; nel qual luogo 
andò il marchese proprio a esaminarlo sopra 
quelle cose, che insieme avevano trattate; ove 
il Morone messe in processo tutto I’ ordine 
della congiurazione, accusando il duca di Mi- 
lano come conscio di ogni cosa, ch'era quello 
che principalmente si cercava. 

Incarcerato il Morone, il marchese, in 
mano del quale erano prima Lodi e Pavia, ri- 
cercò il duca che per sicurtà dello stato del- 
P imperatore gli facesse consegnare Cremona 
e le fortezze di Trezzo, Lecco e Pizzichittone, 
che per essere in sul passo di Adda sono te- 
nute le chiavi del ducato di Milano, promet- 
tendo, avute queste, di non innovare più al- 
tro: le quali il duca, trovandosi ignudo di 
ogni cosa, abbandonato di consiglio , e di spe- 
ranza, gli fece subito consegnare. Avute que- 
ste, ricercò più oltre di essere ammesso in 
Milano (diceva per parlare seco), che gli fu 
consentito con la medesima facilità: ed entrato 
che fu in Milano, gli mandò a fare instanza 
che gli facesse consegnare il castello di Cre- 
mona, e che non ricercava il medesimo di 
quello di Milano, per non essere dimanda 
conveniente, poichè vi era dentro la sua per- 
sona; ma che dimandava bene che, per sicurtà 
dell'esercito di Cesare, il duca consentisse che 
il castello fosse serrato con le trincee. Dimandò 
ancora che gli desse in mano Gianangiolo Ric- 
cio suo segretario, e Poliziano segretario del 
Morone, acciocchè si potessero esaminare so- 
pra le imputazioni, che erano date a lui, di 
avere macchinato contro a Cesare. Alle quali 
dimande rispose il duca, che teneva le castella 
di Milano e di Cremona in nome, e ad istanza 
di Cesare, al quale era stato sempre fedelissi- 
mo vassallo; e che non le voleva consegnare 
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ad alcuno, se prima non intendeva la sua vo- 
lontà, la quale per intendere chiaramente gli 
manderebbe subito un uomo proprio, purchè 
il marchese gli concedesse sicurtà di passare; 
e che non gli pareva onesto consentire di es- 
sere in questo mezzo serrato in castello, dalla 
quale violenza si difenderebbe in qualunque 
modo potesse: avere bisogno per sè di Gianan- 
gelo per esser egli instrutto di tutte le cose 
sue importanti, nè essere per allora appresso 
a sè altro ministro: ed avere anche maggiore 
necessità di quello del Morone, per poterlo 
presentare innanzi a Cesare, e giustificare con 
questo mezzo che nella infermità sua il pa- 
drone aveva fatto in suo nome, senza saputa 
sua, molte spedizioni , che gli potrebbero es- 
sere di carico, se con questo mezzo non giu- 
stificasse la innocenza sua, e che le pratiche 
del Morone erano diverse, e separate dalle 
pratiche sue. L’ effetto fu che dopo molle re- 
pliche, e protesti, fatti dall’uno all’ altro per 
scrittura , il marchese costrinse il popolo di 
Milano a giurare fedeltà all'imperatore contro 
alla volontà sua, e con incredibile dispiacere 
di tutti messe per tutto lo stato ufiziali in no- 
me di Cesare, e cominciò con le trincee a ser- 
rare il castello di Cremona, e quello di Milano, 
nel quale il duca con grandissimi conforti, e 
speranza di soccorso , datagli dal pontefice e 
dai Veneziani, era risoluto di fermarsi, aven- 
dovi seco ottocento fanti eletti, e messevi 
quelle. vettovaglie, che comportò la brevità 
del tempo. Nè mancò d’impedire quanto po- 
tette con artiglierie, che non si lavorasse alle 
trincee, le quali si lavoravano dalla parte di 
fuora col fosso più lontano dal castello, che 
non aveva falto Prospero Colonna. 

Spaventò, e ragionevolmente , la occupa- 
zione del ducato di Milano Italia tutta; la quale 
conosceva andarne in manifesta servitù ogni 
volta che Cesare fosse padrone di Milano, e 
di Napoli; e sopra tutti aMisse il pontefice, 
vedendo scoperte quelle pratiche, con le quali 
aveva trattato non solo di assicurare Milano, 
ma ancora di distruggere l’esercito di Cesare, 
e torgli il regno di Napoli. Al marchese di 
Pescara conciliò, forse grazia appresso a Ce- 
sare; ma nel cospetto di tutti gli altri eterna 
infamia; non solo perchè restò nella opinione 
della maggior parte, che da principio avesse 
avuto intenzione di mancare a Cesare, ma an- 
cora perchè quando gli fosse stato sempre fe- 
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dele, parve cosa di grande infamia, che avesse 
dato animo agli uomini, ed allettatigli con 
tanta duplicità e con tante fraudi a fare pra- 
tiche seco, per avere occasione di manifestar- 
gli, e farsi grande dei peccati di altri, procu- 
rati con Je lusinghe e con le arti sue. 


re . 


Condizione miserabile del Ducato di Milano (1). 


Non mandando Cesare danari per pa- 
gare la sua gente, alla quale si dovevano già 
molte paghe, nè vi essendo modo. di prov- 
vederne di altro luogo, avevano i capitani di- 
stribuiti gli alloggiamenti della gente di arme 
e dei cavalli leggieri per tutto il paese, gravan- 
dolo a contribuire qual terra a questa com- 
pagnia, quale a quell'altra; le quali erano 
necessitate ad accordare con i capitani, e con i 
soldati questo peso con danari; il che si eserci- 
tava sì intollerabilmente, che allora fu costante 
fama, affermata da molti, che avevano notizia 
delle cose di quello stato, che il ducato di 
Milano pagasse ciascun giorno ai soldati’ di 
Cesare ducati cinquemila; e si diceva che 
Antonio da Leva riscoteva per sè solo trenta 
ducati ciascun giorno. La fanteria ancora, al- 
loggiata in Milano e per le altre terre, non 
solo voleva essere provvista dai padroni delle 
case dove abitavano di tutto il vitto loro, ma 
riducendosi spesso molti fanti in una casa me- 
desima, era il padrone di quella necessitato di 
provvedere al vivere di tutti: e le altre case, 
non avendo da dare loro gli alimenti , bisognava 
si componessero con danari; e toccavano tal- 
volta a un fante solo più alloggiamenti, che, da 
uno in fuori che lo provvedeva del vitto, gra- 
vava gli altri a pagargli denari. 

Questa condizione miserabile, ed esercitata 
con tanta crudeltà, aveva disperato gli animi 
di tutto il ducato, e specialmente quegli del 
popolo di Milano, non assuefatto innanzi: alla 
entrata del marchese di Pescara in Milano ad 
essere gravato di alimenti, o di contribuzioni 
per gli alloggiamenti dei soldati, éd essendo 
potente di numero e di armi, ancorchè non 
in quella frequenza che soleva essere ‘innanzi 
alla peste, non poteva tollerare tanta insolen- 
za, ed acerbissime esazioni, dalle quali per 
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liberarsi, o almeno per moderarle in qualche 
parte, avevano i Milanesi mandato a Cesare 
ambasciatori, ma erano stati spediti con pa- 
role generali, e senz’ alcuna provvisione. Nè 
mancava anche a Milano, gravato secondo la 
sua proporzione di più numero di soldati, che 
le altre terre, di avere a pagare danari per le 
spese pubbliche, cioè di quelle che accadesse 
fare per ordine dei capitani, per conservazione 
delle cose di Cesare; i quali danari esigendosi 
difficilmente, si usavano per i ministri proposti 
alle esazioni molte acerbità. 

Per le quali cose, essendo condotto il po- 
polo in estrema disperazione, si convennero 
popolarmente tra loro medesimi di resistere 
con le armi in mano all’esazioni, e che cia- 
scuno che fosse gravato dagli esattori chia- 
masse i vicini a difenderlo; i quali tutti, e 
dietro a loro gli altri, che fossero chiamati, 
concorressero al comandamento dei capitani 
deputati per molte parti della città per resi- 
stere a quegli che facessero l’ esazioni, ed ai 
soldati che volessero favorirgli. Il quale or- 
dine poichè fu dato, accadde che un fabbro 
della città, essendo andati gli esattori a gra- 
varlo, concitò per sua difesa i vicini, dietro ai 
quali concorrendo gli altri popolari, si fece per 
la città grandissima sollevazione, per la quale 
sedare essendo concorsi Antonio da Leva, e 
il marchese del Guasto, e in compagnia. loro 
alcuni dei principali gentiluomini di Milano, 
si quietò finalmente il tumulto, ma ricevuta 
la promessa dai capitani che contenti delle 
entrate: pubbliche non graverebbero alcuno 
per altre imposizioni, nè metterebbero in Mi- 
lano altri soldati. 

Non durò questa concordia se non insino. 
all’altro giorno, perchè essendo venuto av- 
viso che alla città si accostavano nuovi sol- 
dati, il popolo di nuovo prese le armi, ma 
con maggiore tumulto e molto più ordinato, 
e con maggior concorso che non si era fatto 
il dì precedente. AI quale impeto cominciando 
i capitani a temere di non potere resistere, 
ebbero (così affermano molti) inclinazione di 
partirsi con la gente da Milano: e si crede 
che così avrebbero messo a esecuzione, se il 
popolo avesse unitamente mostrato di volere 
procedere alla offensione loro e dei soldati: 
ma cominciarono imperitamente a saccheg- 
giare la corte vecchia, dove risiedeva il ca- 
pitano della giustizia criminale, con certo 
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numero di fanti, cominciando a volere fare il 
principio, da quello che doveva essere l’ultimo, 
della loro esecuzione: dal quale disordine i ca- 
pitani imperiali avendo ripreso animo, fortifi- 
cate le loro strade, e chiamata la maggior 
parte dei fanti, che stavano all'assedio del ca- 
stello, si congregarono insieme per resistere, 
se il popolo volesse assaltargli. 

Questo dette occasione a quegli che erano 
assediati di uscire fuori del castello ad assal- 
tare i ripari fatti dalla parte di dentro; ma si 
ritirarono presto non vedendo avere soccorso 
dal popolo; il quale parte per essere inesperto 
alle armi, parte per portare alle case le robe 
guadagnate nel sacco di corte vecchia, non 
solo non faceva la operazione conveniente, ma 
s'andava più presto risolvendo. Con la quale 
occasione i capitani, interponendosi alcuni dei 
gentiluomini, sedarono anche questo tumulto, 
ma con promissione di cavare tutti i soldati 
della città, e del contado di Milano, eccetto i 
fanti tedeschi, ch’erano all’ assedio del castello. 
Cosi facilmente dall’astuzia degli uomini mi- 
litari si era fuggito un grandissimo pericolo, 
delusa la imperizia delle armi dei popolari, e 
i disordini, nei quali facilmente la moltitudine 
tumultuosa, o che non ha capi prudenti, o 
valorosi, si confonde. 

I soldati alloggiati per le case dei Mila- 
nesi, non solo costrignevano i padroni delle 
case a provvedergli quotidianamente del vitto 
abbondante, e delicato, ma eziandio a som- 
ministrare loro danari per tutte le altre cose 
delle quali avevano, o necessità, o appetito; 
non pretermettendo, per esserne provvisti, di 
usare ogni estrema acerbità. I quali pesi es- 
sendo intollerabili, non avevano i Milanesi 
altro rimedio che cercare di fuggirsi occulta- 
mente di Milano, perchè il farlo palesemente 
era proibito. Onde, per assicurarsi di questo, 
molti dei soldati, massimamente gli spagnuoli, 
perchè nei fanti tedeschi era più modestia e 
mansuetudine, tenevano legati per le case molti 
dei loro padroni, le donne e i piccoli fanciulli, 
avendo anche esposto alla libidine loro la mag- 
gior parte di ciascun sesso ed eta. 

Però tutte le botteghe di Milano stavano 
serrate; ciascuno aveva occultate in luoghi 
sotterranei, o altrimenti recondite le robe 
delle botteghe, le ricchezze delle case, e le ric- 
chezze ed ornamenti delle chiese, le quali nè 
anche per questo erano in tutto sicure; perchè 
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i soldati, sotto specie di cercare dove fossero 
le armi, andavano disperatamente investigando 
per tutti i Juoghi della città, sforzando ancora 
i servi delle case a manifestarle: delle quali, 
quando le trovavano, ne lasciavano ai padroni 
quella parte pareva loro. Donde era sopra 
modo miserabile la faccia di quella città, mi- 
serabile l'aspetto degli uomini ridotti in somma 
mestizia, e spavento; cosa da muovere estrema 
commiserazione, ed esempio incredibile della 
mutazione della fortuna a quegli che I'ave- 
vano veduta poco innanzi pienissima di abita- 
tori, e per la ricchezza dei cittadini, per il 
numero infinito delle botteghe ed esercizj, per 
Y abbondanza e delicatezza di tutte le cose 
appartenenti ‘al vitto umano, per le superbe 
pompe, e sontuosissimi ornamenti così delle 
donne, come degli uomini, e per la natura 
degli abitatori inclinati alle feste e ai piaceri, 
non solo piena di gaudio e di letizia, ma flo- 
ridissima e felicissima sopra tutte le altre città 
d’Italia; ed ora si vedeva restata quasi senz’ abi- 
tatori per il danno gravissimo che vi aveva 
fatto la peste, e per quegli, che si erano fuggiti 
e continuamente si fuggivano: gli uomini, e 
le donne con vestimenti inculti, e poverissimi: 
non più vestigio, o segno alcuno di botteghe, 
o di esercizj, per mezzo dei quali soleva tra- 
passare grandissima ricchezza in quella città: 
e l’allegrezza ed ardire degli uomini conver- 
tito tutto in sommo dolore e timore. 
Confortogli nondimeno alquanto la venuta 
del duca di Borbone, persuadendosi, poichè, 
secondo era fama, aveva. portato provvisione 
di danari, e che per la ritirata dell’ esercito 
dei collegati, parevano alquanto diminuite le 
necessità ed i pericoli, avesse anche in parte 
a mitigare tante gravezze, ed acerbità: e molto 
più sperarono che il duca (al quale era pub- 
blicato essere dato da Cesare il ducato di Mi- 
lano), avesse, per benefizio suo e per conservarsi 
per interesse proprio più intere l’entrate e le 
condizioni della città, a provvedere che non 
fossero poi così miserabilmente lacerati. La 
quale speranza restava loro sola; perchè per 
gli ambasciatori mandati a Cesare comprende- 
vano non potere aspettare da lui rimedio alcu- 
no: o perchè, per esser troppo lontano, non 
potesse per la salute loro fare quelle provvisioni 
che fossero necessarie; o perchè, per esser in 
lui, come più volte aveva dimostrato la sperien- 
za, molto minore la compassione delle oppres- 
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sioni ¢ miserie dei popoli, che il desiderio di 
mantenere per interesse dello stato suo l’eser- 
cito, al quale non provvedendo ai tempi dei 
pagamenti debili, non poteva nè egli nè i ca- 
pitani proibire che si astenessero dalle insolenze 
e dalle ingiurie: ¢ tanto più che i capitani, 
e per acquistare la benevolenza dei soldati, e 
perchè l'essere ogni cosa in preda era anche 
con emolumento loro, non avevano -ingrata 
questa licenza militare; poichè per mancare 
i pagamenti avevano qualche scasa di tolle- 
rarla. 

Però, congregati insieme in numero grande 
tutti quegli, che in Milano avevano qualche 
condizione più eminente che gli altri, dimo- 
strando nel volto, negli abiti, e nei gesti lo 
stato miserabile della patria e di ciascuno di 
loro, si condussero con molte lacrime e la- 
menti innanzi al duca di Borbone: al quale 
uno di loro, a cui fu imposto dagli altri, parlò, 
secondo intendo, in questa sentenza: 

« Se questa patria miserabile, la quale ha 
» sempre per giustissime cagioni desiderato di 
» avere un principe proprio, non fosse al pre- 
» sente oppressa da calamità più acerbe e più 
» atroci, che abbia mai alla memoria degli uo- 
» mini tollerato alcuna città, sarebbe stata, il- 
» lustrissimo duca, ricevuta con maraviglioso 
» gaudio la vostra venuta. Perchè, quale mag- 
» giore felicità poteva avere la città di Milano, 
» che ricevere un principe datogli da Cesare, 
» di sangue nobilissimo, e del quale la sapien- 
» za, la giustizia, il valore, la benignità, la 
» liberalità abbiamo in varj tempi noi medesimi 
» molte volte sperimentata? Ma la iniquissima 
» fortuna nostra ci costrigne a esporre a voi 
» (perchè da altri non speriamo, nè aspettiamo 
» rimedio alcuno) le nostre estreme miserie, 
» maggiori senza comparazione di quelle, che 
» le città debellate per forza dagl’inimici so- 
» gliono patire dall’ avarizia, dall'odio dalla 
» crudeltà, e dalla libidine, e da tutte le cupi- 
» dità dei vincitori, Le quali cose, per sè stesse 
» intollerabili, rende ancora più gravi l’esserci 
» ad ogni ora rimproverato ch’ elle sì fanno per 
» penadella infedeltà del popolodi Milano verso 
» Cesare; come se i tumulti concitati ai di pas- 
» sati fossero stati concitati col pubblico con- 
» sentimento, e non, come è notorio, da alcuni 
» giovani sediziosi, i quali temerariamente sol- 
» levarono la plebe sicura per la povertà di 
» non poter perdere, cupida sempre per sua 
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» natura di cose nuove, e la quale, facile ad 
» essere ripiena di errori vani, di false persua- 
sioni, si sospigne all’ arbitrio di chi la conci- 
» ta, come si sospigne al soffio dei venti Ponda 
marina. 

» Noi non vogliamo per scusare, o allegge- 
rire le imputazioni presenti , raccontare quali 
siano state gli anni passati le operazioni del 
popolo milanese, dalla prima nobiltà insino 
all’infima plebe, per servizio di Cesare:quando 
la città nostra, per la divozione inveterata al 
nome cesareo, si sollevò con tanta prontezza 
contro ai governatori e contro all’ esercito 
del re di Francia; quando poi con tanta co- 
stanza sostenemmo due gravissimi assedj, 
soltomettendo volontariamente le nostre vet- 
tovaglie, le nostre case alla comodità dei 
soldati, sostentandogli (perchè mancavano gli 
slipendj di Cesare) prontissimamente con i 
danari proprj, esponendo con tant alacrità in 
compagnia dei soldati le nostre persone il dì 
ela notte a tutte le guardie, a tutte le fazioni 
militari, a tuttii pericoli; quando il di, che 
si combattè alla Bicocca, il popolo di Milano 
con tulta ferocia difese il ponte, per il quale 
solo speravano i Franzesi potere penetrare 
negli alloggiamenti dell'esercito cesareo. Al- 
lora da Prospero Colonna, dal marchese di 
Pescara, dagli altri capitani, insino da Cesare 
medesimo, era magnificata la nostra fede, 
esaltata insino al cielo la nostra costanza. 
Delle quali cose chi è migliore, e più certo 
testimonio, che voi, che presente nella guerra 
dell'ammiraglio, vedeste, lodaste, anzi spesso 
vi maravigliaste di tanta fedeltà, di tanto ar- 
dente disposizione? 

» Ma cessi in tutto la memoria di queste 
cose; non si compensino i demeriti con i be- 
nemerili: considerinsi le azioni presenti; non 
ricusiamo pena alcuna, se nel popolo di Mi- 
lano apparisce vestigio di mal animo contro 
a Cesare. Amava cerlamente il popolo di Mi- 
lano grandemente Francesco Sforza, come 
principe stato dato da Cesare, come quello 
del quale il padre, I’ avolo, il fratello erano 
stati nostri signori, e per la espettazione che 
si aveva della sua virtù. Per queste cagioni 
ci fu molestissimo lo spoglio suo, fatto subi- 
tamente senza conoscere la causa, non es- 
sendo noi certificati che avesse macchinato 
contro a Cesare, anzi affermandosi per lui e 
» per molti altri essere stata più presto cupi- 
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» dità di chi allora governava l’esercito, che 
» commissione cesarea: e nondimeno la città 
» tutta giurò in nome di Cesare, sottoponen- 
» dosi alla ubbidienza dei capitani. Questa è 
» stata la deliberazione della città di Milano, 
questo il consentimento pubblico, questo il 
consiglio,especialmente della nobiltà; la quale 
che ragione, che giustizia, che esempio con- 
sente che abbia ad essere per i delitti parli- 
colari con tanta atrocità lacerata? Ma non 
apparì ancora nei dì medesimi dei tumulti 
la fede nostra? perchè, nella sollevazione 
della moltitudine, chi altri che noi s'interpose 
con l'autorità, e con i preghi a farle deporre 
le armi? Chi altri, che noi, l’ultimo di del 
tumulto persuase ai capi, ed ai giovani se- 
diziosi che si partissero della città? alla mol- 
titudine che si sottomettesse alla ubbidienza 
dei capitani? 

» Ma e la commemorazione delle opere no- 
stre, e la giustificazione delle calunnie appo- 
steci sarebbe forse necessaria o conveniente, 
se i supplizj, che noi patiamo, fossero cor- 
rispondenti ai delitti, dei quali siamo accu- 
sati, o almeno se non gli trapassassero di 
molto; ma che differenza è dall'una cosa al- 
l’altra? Perchè noi abbiamo ardire di dire, 
giustissimo principe, che se i peccati di cia- 
scuno di noi fossero più gravi, che fossero 
mai stati i peccati e le scelleratezze commesse 
» da alcuna città verso il suo principe, che le 
» pene, anzi l’acerbità dei supplizj che noi im- 
» meritamente sopportiamo, sarebbero mag- 
» giori senza proporzione di quello che aves- 
» simo meritato. Abbiamo ardire di dire, che 
» tutte le miserie, tutte le crudeltà, tutte le 
» immanità, (tacciamo per onore nostro della 
» libidine) che abbia mai alla memoria degli 
» uomini sopportato alcuna città, aleun popo- 
» lo, alcuna congregazione di abitatori, rac- 
» colte insieme tutte, siano una piccola parte 
» di quelle che ogni di, ogni ora, ogni punto 
» 
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di tempo sopportiamo noi, spogliati in un 

momento di tutta la roba nostra, costretti gli 
» uomini liberi con tormenti, con carceri pri- 
» vate, con catene messe ai corpi di molti dei 
» nostri dai soldati, a provvedergli del vitto 
» continuamente, ad uso non mililare, ma da 
» principi; a provvedergli di tutte quelle cose 
» che caggiono nella cupidità loro; a pagare 
» ogni di a loro nuovi danari; i quali essendo 
» impossibili a pagare, gli costringono con mi- 
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» nacce, con ingiurie, con battiture, con ferite, 
» in modo che non è alcuno di noi, che non 
» ricevesse per somma grazia, per somma fe- 
» licità, mudo a piede, lasciate in preda tutte 
» le sostanze, potersi salvo della persona fug- 
» gire di Milano con condizione di perdere in 
» perpetuo e la patria ed i beni. 

» Desolò a tempo dei proavi nostri Fede- 
rigo Barbarossa questa città, crudelissimo 
contro agli abitatori, contro agli edifizj, con- 
tro alle mura, e nondimeno non furono le 
miserie di quei tempi a comparare alle no- 
stre; non solo per tollerarsi più facilmente 
la crudeltà dell’ inimico come più giusta, che 
la crudeltà ingiusta dell'amico, ma eziandio 
perchè un di, due di, tre di saziarono l'ira, 
e l’acerbità del vincitore, finirono i supplizi 
dei vinti: noi già perseveriamo più di un mese 
in questeacerbissime miserie; accrescono ogni 
ora i nostri tormenti; e simili ai dannati nel- 
F altra vila, sopportiamo, senza speranza di 
fine, quello che prima avremmo creduto es- 
sere impossibile che la condizione umana 
tollerasse. Speriamo pure che la magnani- 
mita tua, la tua clemenza, abbia a soccor- 
rere a tanti mali; che abbia a provvedere che 
una città diventata legittimamente tua, com- 
messa alla tua fede non sia con tanta imma- 
nità totalmente distrutta; che comperando 
con questa pietà gli animi nostri, meritando 
perpetua memoria di padre, e risuscitatore di 
una città sì memorabile per tutto il mondo, 
fonderai più in un di il principato tuo, con 
la benevolenza e con la divozione dei sud- 
diti, che non fanno gli altri principi nuovi 
in molti anni con le armi e con le forze. 

» La somma della orazione nostra è che, se 
per qualunque cagione la volontà tua è aliena 
da liberarci da tanta crudeltà, se qualche 
impedimento Uinterrompe, che noi ti suppli- 
chiamo con tutti gli spiriti, che voi spigniate 
addosso a tutto questo popolo, a tutti noi, a 
ogni uno, a ogni sesso, a ogni età il furore, le 
armi, il ferro, e le artiglierie dell’ esercito; 
perchè a noi sarà incredibile felicità essere 
impetuosamente morti, più presto che con- 
tinuare nelle miserie e nei supplizj presen- 
ti: nè sarà meno celebrata la pietà tua, se 
in altro modo non puoi soccorrerci, che in- 
famata la loro immanità, nè a noi meno 
lieto il terminare in questo modo la nostra 
infelicissima vita; nè manco allegra a que- 
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» gli, che ci amano, la nostra morte, che so- 
» glia essere ai padri, ed ai parenti la natività 
» dei figliuoli e degli altri congiunti cari. » 





Presa e sacco di Roma (1). 


À ltoggio Borbone con l'esercito il quinto 


di di maggio nei prati presso a Roma; e con | 
insolenza militare mandò un trombetto a di- | 


mandare il passo al pontefice, ma per la città 


di Roma, per andare con I’ esercito nel reame | 


di Napoli: e la mattina seguente in sul fare 
del giorno, deliberato o di morire, o di vin- 
cere (perchè certamente poc’altra speranza re- 
stava alle cose sue) accostatosi al Borgo dalla 
banda del monte, e di santo Spirito, cominciò 
un’ aspra battaglia: avendolo favorito Ja for- 
tuna nel fargli appresentare l’esercito più si- 
curamente per benefizio di una folta nebbia , 
che levatasi innanzi al giorno lo coperse insino 
a tanto si accostarono al luogo, dove fu co- 
minciata la battaglia. Nel principio della quale 
Borbone, spintosi innanzi a tutta la gente per 
ultima disperazione, non solo perchè non ot- 
tenendo la vittoria non gli restava più refu- 
gio alcuno, ma perchè gli parve i fanti tede- 
schi procedere con freddezza a dare l'assalto, 
ferito nel principio dell’ assalto di un archi- 
buso, cadde in terra morto. E nondimeno la 
morte sua non raffreddò, anzi accese l'ardore 
dei soldati. I quali, combattendo con grandis- 
simo vigore per spazio di due ore, entrarono 
finalmente nel Borgo, giovando loro non so- 
lamente la debolezza grandissima dei ripari, 
ma eziandio la mala resistenza che fu falta 
dalla gente, per la quale, come molte altre 
volte, si dimostrò a quegli, che per gli esempj 
antichi non hanno ancora imparato le cose 
presenti, quanto sia differente la virtù degli 
uomini esercitati alla guerra, agli eserciti 
nuovi, congregati di turba collettizia , e alla 
moltitudine popolare. Perchè era alla difesa 
una parte della gioventù romana sotto i loro 
caporioni, e bandiere del popolo, benchè molti 
ghibellini, e della fazione colonuese, deside- 
rassero, 0 almanco non temessero la vittoria 
degl’ imperiali, sperando per il rispetto della 


1) Dal Libro XVIII. 
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fazione di non avere ad essere offesi da loro: 
cosa che anche fece procedere la difesa più 
freddamente. E nondimeno, perchè è pure 
difficile espugnare le terre senza artiglieria, 
restarono morti circa mille fanti di quegli di 
fuora: i quali come si ebbero aperta la via di 
entrare dentro, mettendosi ciascuno in mani- 
feslissima fuga, e molti concorrendo al castel- 
lo, restarono i borghi totalmente abbandonati 
in preda dei vincitori. Ed il pontefice, che 
aspettava il successo nel palazzo di Vaticano, 
inteso gl’ inimici essere dentro, fuggì subito 
con molti cardinali nel castello, dove consul- 
tando se era da fermarsi quivi, o pure per la 
via di Roma accompagnato dai cavalli leggieri 
della sua guardia ridursi in luogo sicuro, de- 
stinato ad essere esempio delle calamità che 
possono sopravvenire ai pontefici, ed anche 
quanto sia difficile a estinguere I’ autorità e 
maestà loro, avuto nuove per Berardo da Pa- 
dova, che fuggi dell'esercito imperiale, della 
morte di Borbone, e che tutta la gente coster- 
nata per la morte del capitano desiderava di 
fare accordo seco, mandato fuora a parlare 
con i capi loro, lasciò indietro infelicemente 
il consiglio di partirsi, non stando egli e i suoi 
capitani manco irresoluti nelle provvisioni del 
difendersi , che fossero nelle spedizioni. Però 
il giorno medesimo gli Spagnuoli, non avendo 
trovato nè ordine, nè consiglio di difendere il 
Trastevere, non avuto resistenza alcuna, vi 
entrarono dentro; donde non trovando più 
difficultà la sera medesima a ore ventitrè en- 
trarono per ponte Sisto nella città di Roma; 
dove (da quegli in fuora che si confidavano 
nel nome della fazione, e da alcuni cardinali, 
che per avere nome di avere seguitato le parti 
di Cesare, credevano essere più sicuri che gli 
altri) tutto il. resto della corte e della città, 
come si fa nei casi tanto spaventosi, era in 
fuga ed in confusione. 

Entrati dentro, cominciò ciascuno a discor- 
rere tumultuosamente alla preda; non avendo 
rispetto non solo al nome degli amici, ed al- 
Y autorità e dignità dei prelati, ma eziandio ai 
templi, ai monasterj, alle reliquie onorate dal 
concorso di tutto il mondo ed alle cose sa- 
cre. Però sarebbe impossibile non solo narra- 
re, ma quasi immaginarsi le calamità di quella 
città (destinata per ordine dei cieli a somma 
grandezza, ma eziandio a spesse direzioni, 
perchè era l’anno pccccLxxx chera stata 
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saccheggiata dai Goti), impossibile a narrare 
la grandezza della preda; essendovi accumu- 
late tante ricchezze, e tante cose preziose, e 
rare di cortigiani e di mercatanti. Ma la fece 
ancora maggiore la qualità e il numero grande 
dei prigioni, che si ebbero a ricomperare con 
grossissime taglie; accumulando ancora la mi- 
seria e la infamia, che molti prelati presi dai 
soldati, massimamente dai fanti tedeschi (che 
per odio del nome della chiesa romana erano 
crudeli ed insolenti) erano in su bestie vili 
con gli abiti e con le insegne delle loro di- 
gnità menati attorno con grandissimo vilipen- 
dio per tutta Roma; molti tormentati crude- 
lissimamente, o morirono nei tormenti, o 
traltati di sorte, che pagata ch’ ebbero la taglia 
finirono fra pochi giorni la vita. Morirono tra 
nella battaglia, e nell’impeto del sacco circa 
quattromila uomini. Furono saccheggiati i pa- 
lazzi di tutti i cardinali (eziandio del cardinale 
Colonna che non era con I’ esercito), eccetto 
quei palazzi che, per salvare i mercatanti che 
vi erano rifuggiti con le robe loro, e così le 
persone, e le robe di molti altri, fecero gros- 
sissima imposizione in danari: ed alcuni di 
quegli, che si composero con gli Spagnuoli , 
furono poi o saccheggiati dai Tedeschi, o si 
ebbero a ricomporre con loro. Compose la 
marchesana di Mantova il suo palazzo in cin- 
quantamila ducati, che furono pagati dai mer- 
catanti, e da altri che vi erano rifuggiti, dei 
quali fu fama che don Ferrando suo figliuolo 
ne participasse di diecimila. Il cardinale di 
Siena dedicato per antica eredità dei suoi mag- 
giori al nome imperiale, poich’ebbe composto 
sè e il suo palazzo con gli Spagnuoli, fu fatto 
prigione da’ Tedeschi; e si ebbe, poichè gli fu 
saccheggiato da loro il palazzo, ed egli con- 
dotto in borgo col capo nudo con molte pu- 
gna, a riscuotere da loro con cinque mila du- 
cati. Quasi simile calamità patirono i cardinali 
della Minerva, ed il Ponzetta, i quali fatti 
prigioni dai Tedeschi pagarono la taglia, me- 
nati prima l'uno e l’altro di loro a proces- 
sione vilmente per tutta Roma. I prelati, e i 
cortigiani spagnuoli e tedeschi, riputandosi 
sicuri dalle ingiurie delle loro nazioni , furono 
presi e trattati non manco acerbamente che 
gli altri. 

Sentivansi i gridi, l’urla miserabili delle 
donne romane, e delle monache condotte a 
torme dai soldati per saziare la loro libidine ; 
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potendo veramente dirsi essere oscuri ai mor- 
tali i giudizi di Dio, che comportasse che la 
castità famosa delle donne romane cadesse per 
forza in tanta bruttezza e miseria. Udivansi 
per tutto infiniti lamenti di quegli che erano 
miserabilmente tormentati, parte per astri- 
gnerli a fare la taglia, parte per manifestare 
le robe ascoste. Tutte le cose sacre, i sacra- 
menti, e le reliquie dei santi, delle quali erano 
piene tutte le chiese, spogliate dei loro orna- 
menti, erano gittate per terra, aggiungendovi 
la barbarie tedesca infiniti vilipendj ; e quello 
che avanzò alla preda dei soldati (che furono 
le cose più vili) tolsero poi i villani dei Colon- 
nesi, che vennero dentro: pure il cardinale 
Colonna, che arrivò il dì seguente, salvò molte 
donne fuggite in casa sua. Fu fama che tra 
danari, oro, argento, e gioie, fosse asceso il 
sacco a più di un milione di ducati; ma che 
di taglie avessero cavato ancora quantità molto 
maggiore (1). 





(1) Dopo la morte di Borbone, era capitano generale 
il duca d' Oranges. Il pontefice convenne il sesto dì di 
giugno cogl'imperiali di pagare all’ esercito ducati quat- 
trocento mila. Mettesse in potestà di Cesare per ri- 
tenerlo quanto paresse a lui, Castel Sant'Angelo, la 
rocca d'Ostia, e di Civitavecchia, e di Civita Castellana, 
e le città di Piacenza, di Parma e di Modena. Restasse 
egli prigione in Castello con tutti i cardinali ch' erano 
seco tredici, desse statichi all'esercito per l'osservanza 
de' pagamenti, de’ quali la terza parte apparteneva agli 
Spagnuoli. Assolvesse il pontefice dalle censure incorse 
i Colonnesi. Il quale accordo come fu fatto, entrò nel 
Castello con tre compagnie di fanti spagnuoli, e tre 
compagnie di fanti tedeschi il capitano Alarcone, il 
quale deputato alla guardia del Castello e del pontefice, 
lo guardava con grandissima diligenza, ridotto in abi- 
tazioni anguste e con piccolissima libertà. In Roma 
erano venuti col marchese del Guasto e con don Ugo 
di Moncada tutti i fanti tedeschi e spagnuoli, i quali 
erano nel reame di Napoli: in modo si dicevano esser 
raccolti insieme ottomila fanti Spagnuoli, dodici mila 
Tedeschi e quattromila Italiani , che restarono esposti 
alla pestilenza, la quale già incominciata, vi fece poi 
grandissimo danno. Aveva in questo mezzo Cesare in- 
tesa la cattura del pontefice, e benchè con le parole 
dimostrasse essergli molestissima, nondimeno si rac- 
coglieva che in secreto gli era stata gratissima, anzi 
non si astenendo totalmente dalle dimostrazioni estrin- 
seche, non aveva per questo intermesso le feste co- 
minciate prima per la natività del figliuolo. Restò il 
pontefice sette mesi prigione. Conchiusesi finalmente 
l’ultimo dì d'ottobre dopo lunga pratica la concordia 
in Roma. Non ayversasse il papa Cesare nelle cose di 
Milano e di Napoli, Concedessegli la crociata in Ispa- 
gna, e una decima delle entrate ecclesiastiche in tutti 
i regni, Rimanessero per sicurtà di Cesare Ostia e Ci- 
vitavecchia e la rocca di Forlì, e per statichi Ippolito 
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ed Alessandro suoi nipoti. Pagasse subito a' Tedeschi 
ducati settantasette mila, agli Spagnuoli trentacinque 
mila, con questo che lo lasciassero libero con totti i 
cardinali, e uscissinsi di Roma e del Castello, e fra 
quindici dì dopo l'uscita di Roma pagasse altrettanti 
danari a'Tedeschi, e il resto poi, che ascendeva co'primi 
a ducati più di trecento cinquanta mila, pagasse in 
fra tre mesi a' Tedeschi e Spagnuoli secondo le rate 
loro. Ed essendo spedite tutte le cose e stabilito che 
il nono dì di dicembre dovessero gli Spagnuoli accom- 
pagnarlo in luogo sicuro, egli temendo di qualche 
variazione, la notte dinanzi uscito segretamente al 
principio della notte, in abito di mercatante, del Ca- 
stello, fu da Luigi da Gonzaga, soldato degl'imperiali, 
che con grossa compagnia di archibusieri l’ aspettava 
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ne' Prali, accompagnato insino a Montefiascone: dove 
licenziati quasi tutti i fanti, Luigi medesimo I’ accom- 
pagnò insino a Orvieto, nella quale città entrò di 
notte, non accompagnato da alcuno de’ cardinali. 
L'esercito imperiale non usel di Roma che il deci- 
mosettimo di di febbraio (1528) di grandissimo respi- 


| ramento alle miserie tanto lunghe del popolo romano. 


Restò Roma spogliata dall'esercito non solo d'una 
parte degli abitatori, con tante case desolate e distrut- 


| te, ma eziandio spogliata di statue, di colonne, di 


pietre singolari e di molti ornamenti dell’ antichità. 
L’anno 1529 si concluse in Barcellona la pace molto 
favorevole al pontefice, nella quale Cesare s' obbligò 
di rimettere in Firenze Alessandro figliuolo naturale 
di Lorenzo de’ Medici che fu il primo duca. 
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DISCORSI DEGLI ANIMALI (') 


Nata grande e popolosa citta di Meretto, 
la quale posta quasi sulle spalle del felice Bi- 
senzio già diede le leggi a tutta quella valle, 
ed ora, oh gran varietà delle cose umane! è 
divenuta sede di arbori e di viti, nido di volpi 
e cova di Jupi, fu un re addomandato Lutore- 
rena, principe certamente di gran valore, e de- 
sideroso d’intender tutte quelle cose che con- 
vengono alla real grandezza; per che fare egli 
teneva appresso di sè tutti coloro che nel suo 
regno erano in qual vi vogliate facoltà eccel- 
lenti; e tra gli altri vi aveva un filosofo chia- 
mato Tiabono, il quale alla gran dottrina aveva 
aggiunto la vera bontà, e alla bontà e facilità 
di costumi una urbanità e una modestia sì 
grande, che ben mostrava che la filosofia ap- 
parisce più bella con mansueto aspetto, puro 
e semplice abito, che coll’ orrido sopraccilio 
coperto da qualsivoglia cappello; e che chi per 
parer savio si mostra in volto torbido e colle- 
rico, il più delle volte ha l'intelletto così rozzo 
come egli dimostra nel sembiante, come ben 
parve lo sparviere alla ingabbiata quaglia. 

Aveva uno uccellator in quel di Prato pre- 
sa una quaglia, e perciocchè ella, secondo la 
usanza loro, cantava assai dolcemente, egli 
l’aveva messa in una di quelle gabbie che son 
coperte di rete, perchè li sventurati uccelli di 





(*) Questi discorsi sono un’imitazione delle antichis- 
sime raccolte che tuttavia ci rimangono delle Favole 
orientali di Lockmann e Sendebar. Narra però Anton 
Francesco Doni nella sua Moral Filosofia ( Venezia, 
Marcolini, 1552, in-4.) che dai Libri indiani de’ suddetti 
autori trassero gli Spagnuoli il Libro nomado Erempla- 
rio, nel quale si contengono muy buene doctrine y 
graues sentencias debazo de graciosas fabulas; e che 
da quest'opera spagnuola trasse il Firenzuola i suoi 
Discorsi, e tradusse molte cose a parola per parola, 
e altre ampiamente adornò, Un’ altra serie di leggiadri, 
ma men castigali racconti, si è la imitazione fatta dal 
Firenzuola dell'Asino d'oro d’ Apulejo, nella quale so- 
stitul sé medesimo al luogo dell'autore latino, tra- 
sportò la sua scena in Italia, e sparse le avventure del 
romanzo con racconti che l'autore stesso risguardano. 


| 
il 


nuovo incarcerati, percotendovi il capo non se 
lo guastino; e avevala attaccata appiè d’una 
finestra che riusciva sopra l’orto della casa 
sua. Della qual cosa avvedutosi uno sparviero, 
subito vi fece su disegno, e andatosene una 
mattina da lei, con voce assai mansueta le disse: 

Sorella mia dolcissima, perchè io tenni sem- 
pre coll’avola tua una buona amicizia, anzi la 
ebbi del continuo in luogodi madre (ub, quando 
io me ne ricordo, appena posso contener le 
lagrime) subito che io seppi che tu eri condotta 
in questo travaglio, io non potei mancar ai 
molti obblighi che mi pareva aver con tulta la 
casa vostra; e però per la tua liberazione, son 
venuto a profferirti ogni mio potere, quando 
tu voglia uscir di questo carcere; e mi basta 
l'animo di cavartene senza molta fatica, perchè 
e co’l becco e con l’unghie stracciando questa 
rete, tu te ne potrai andar poi dove ti piacerà. 
La quaglia, che (come voi potete pensare) non 
aveva il maggiore stimolo che recuperare la 
sua perduta libertà, udendo sì larghe profferte, 
li volse dire, senza più pensarvi, che eseguisse 
quanto prometteva. Ma guardandolo fisso nel 
volto, per vedere se egli diceva da vero, le 
venner veduti quegli occhi spaventati, e quel 
supercilio crudele, con quelli piedi strani e quelle 
unghie adunche, e più atte alla rapina che alla 
misericordia; e stette sopra di sè, e dubitò di 
inganno; e però disse: Potrebbe esser che la 
pietà degli affanni, nei quali io mi ritrovo, ti 
avesse mosso a venire alla volta mia, ma tu 
non mi hai aria di pietoso, e però sarà ben che 
tu la vada a spendere altrove, chè io per me 
non la voglio sperimentare a casa mia, accioc- 
chè egli non m'intervenisse come allo istrice: 
Il quale tornando dalla guerra con una certa 
volpe, e lamentandosi con lei, che era stracco 
e che gli dolevan tutte le ossa, la volpe gli dis- 
se: Vostro danno, messere; chè vi bisogna por- 
tare ora tant’armi addosso, che la guerra è 
finita? perchè almanco la sera quando siete 
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giunto all’osteria non ve le cavate voi, chè così 
vi riposerete, che sarà un piacere? Acconsenti 
il semplice dello istrice, e la sera, subito arri- 
vato all’osteria, tutto si disarmò, e cenato che 
egli ebbe, se n'andò a riposare. La trista della 
volpe, come prima lo vide addormentato, se 
n’andò alla volta sua, e trovandolo del tutto 
disarmato, lo ammazzò, e mangiosselo a suv 
grande agio. E così, senz'altro dire, la buona 
quaglia, starnazzando l’ali per la gabbia con 
più impeto che poteva, fece tanto romore che 
il padrone sentì, e fattosi alla finestra, cacciò 
via lo sparviere; il quale, veduto che la simu- 
lata misericordia non gli era giovata, fuggendo 
si riscontrò in un’allodoletta, e asando la for- 
za, poichè l’arte non gli era valuta, ne saziò 
la sua famelica crudeltà. Il che vedendo la va- 
lente quaglia, disse fra sé: Vedi pur che "l tri- 
sto aspettodimostravadi fuori quale fosse dentro 
Ja crudeltà del cuore. Ma il nostro filosofo non 
era di questi savj dal dì d’oggi, che con li tru- 
culenti occhi, colle squallide gote, colle rab- 
buffate barbe, e coll’andar solo, voglion parer 
da più che gli altri; ma sì ben di quella ra- 
gione che colla rettitudine della vita, col dolce 
aspetto, colle urbane parole, cogli abiti usitati 
vogliono essere co’ fatti e non colle dimostra- 
zioni tenuti buoni, savj e costumati. La qual 
cosa avendo conosciuta il buon re, assai spesso 
costumava, in luogo di giullari e buffoni, per 
suo passatempo ragionar seco, e domandargli 
risoluzione di tutte quelle cose che gli tenevan 
la mente dubbiosa. Ed il filosofo, recitato la 
sua opinione, prima la confermava colle vive 
e vere ragioni, dipoi con alcune facete novel- 
lette ( delle quali per propria invenzione egli 
era uno altro Esopo) gliene mostrava quasi 
come uno specchio; e così continuando questo 
nobile e virtuoso esercizio, un dì tra gli altri 
accadde, che il re lo domandò: quale esempio 
si potesse raccontar per l’ammonizione di due 
carissimi amici, tra’ quali volendosi intromet- 
tere un terzo di cattivo animo, per seminare 
tanto scandalo, che ne nascesse avidità della 
rovina l'un dell’ altro, gli amici se ne potesser 
guardare. Alla cui domanda rispose subito il 
filosofo, e disse: Illustrissimo principe, questi 
tali dovrebbono molto ben considerare quello 
che intervenne al leone ed al bue col montone. 

Menava un contadino un paio di buoi a ven- 
dere sul mercato di Barberino, magri e male 
arrivati, ¢ a gran fatica usciti dal passato verno, 
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e un di loro si chiamava Biondo, e l’altro lo 
Incoronato, che ben sapete che egli è usanza dei 
contadini por simili nomi a così fatti animali; 
e come il viaggio fusse lungo, c le vie fangose 
e piene di mali passi, per sua trista sorte cadde 
il Biondo in una mala fitta, il quale per esser, 
come avete inteso, mal gagliardo, aggiunto li 
molti stropicci che egli ebbe innanzi che egli 
uscisse di quel fango, ei fu quasi per morirsi; 
di sorte che e’ bisognò che "1 suo padrone, non 
vedendo ordine di poterlo condurre in sul mer- 
cato, lo lasciasse in una stalla d’un vicino amico 
suo, e pregollo che lo avesse per raccomanda- 
to, finchè egli mandasse per esso; e così fatto, 
se n'andò a far l'altre sue faccende. Quello, 
alla cui guardia era stato lasciato il bue, ac- 
cadendogli partirsi di quella villa, e andare a 
stare in quel di Vernio, e parendoli che e’ fosse 
sì male arrivato che poca, anzi veruna speranza 
non vi avesse per camparlo, fece intendere al 
padrone, che egli era morto; e partendosi lo 
cavò della stalla, e lasciollo andare a benefì- 
cio di fortuna. Il bue, restato alla campagna 
libero e sciolto, a poco a poco il meglio che 
potè si condusse in una prateria ivi vicina, en- 
tro alla quale era una perfettissima pastura, e 
discosto da ogni pratica di gente, sicchè a suo 
bell'agio e’ si potè ristorar dalla mala disposi- 
zione contratta la passata vernata, di maniera 
che in capo a non molto tempo e’ diventò si 
grasso, sì bello e sì sano che il padron mede- 
simo, veggendolo, non l’arebbe riconosciuto. 
E trovandosi gagliardo e atto a fare ogni gran 
faccenda, gli cominciò a venire in fastidio lo 
star solo, e per desiderio di compagnia, come 
è loro usanza, egli metteva sì orribil muglia 
che faceva paura a tutto quel vicinato. Era per 
avventura in capo a quelle praterie una gran 
caverna, entro alla quale si raccoglievan tutti 
gli animali di quella foresta, perciocchè il lione, 
il quale eglino onoravan per re, aveva quivi 
il suo palazzo reale; e avvengachè questo re 
fusse in ogni operazione di gran cuore, savio 
e discreto, nondimeno, perciocchè egli non aveva 
notizia del prefato bue, nè mai più a’ suoi dì 
aveva sentito così orrende grida, misurando le 
forze colla voce, e però pensando che e’ dovesse 
esser una qualche strana bestia che fusse forse 
venuta per torgli lo stato, stette soprammodo 
dolente, e divenne fuor di sua natura pauroso, 
sì ch'egli non ardiva uscir più alla campagna, 
nè mostrar quella bravura che egli era usato 


AGNOLO FIRENZUOLA 


per altro tempo; la qual cosa egli nondimeno 
con grande astuzia dissimulava, or mostrando 
esser sopraffatto dalle faccende, or sentirsi di 
mala voglia, ora questa scusa or quell’ altra 
trovando. Nondimeno egli accadde, che stando 
vicino al palazzo due montoni, nati di duo’ fra- 
telli, che l'un si chiamava il Carpigna e l’altro 
Bellino, i quali tra gli altri del paese erano 
stimati per valenti e discreti e persone di gran 
consiglio, ma il Carpignaera tenuto più animoso; 
questo Carpigna,avvedutosi per molti segni della 
alterazion del re, disse al cugino: Non ti accorgi 
tu come il re sta alterato, equanto eglié fatto dis- 
simile da quello che egli soleva essere per il pas- 
sato? egli nonesce più di palazzoa pigliarsi alcun 
sollazzo, e non va più a caccia, salta in collera 
come un gli vuol favellare, in fine e’ non se ne 
può più con lui. Alle cui parole rispose il Bel- 
lino: Il buon tempo che tu hai, senza conoscerlo, 
ti fa por mente a quelle cose, le quali nè a te, 
nè a me importano; noi due, secondochè a me 
pare, stiamo assai bene con sua altezza, siamo 
onorati e tenuti per persone dabbene, non ci 
manca cosa che allo stato o condizion nostra 
si appartenga; e però non è bene ingerirsi nei 
segreti di santa Marta, nè pigliarsi fastidio di 
quello che poco c’importa; lascia per tua fe, 
Carpigna mio, di cercar quello che poco ti gio- 
verebbe trovandolo; chè altrimenti facendo, ti 
potrebbe intervenire come alla scimia, che volse 
fender le legne. 

Tagliava sopra il monte di Chiavello un 
boscaiuolo certe legne per ardere, c come è 
usanza de’ così fatti, volendo fendere un quer- 
ciuolo assai ben grosso, montato sopra l’un 
de’ capi co’ piedi, dava sull’altro colla scure 
di gran colpi, e poi metteva, nella fenditura che 
faceva, certo conio perchè e’ la tenesse aperta, 
e acciocchè meglio ne potesse cavar la scure, 
per darvi su l’altro colpo; e quanto più fen- 
deva il querciuolo, -tanto metteva più giù un 
altro conio, col quale e’ faceva cadere il primo, 
e dava luogo alla scure che più facilmeute 
uscisse dalla fenditura; e così andava facendo 
di mano in mano, sino a che egli avesse diviso 
il querciuolo. Poco lontano, dove questo omi- 
ciatto faceva questo esercizio, alloggiava una 
scimia, la quale avendo con grande attenzione 
mirato tutto quel che ’] buono uomo aveva fatto, 
quando fu venuta la ora del far colezione, e 
che ’1 tagliatore, lasciati tutti li suoi strumenti 
sul lavoro, se ne fu ito a casa, la scimia senza 
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discorrere il fine si lanciò subito alla scure, e 
misesi a fendere uno di quei querciuoli; e vo- 
lendo far nè più nè meno che s'avesse veduto 
fare al maestro, accadde che, cavando il conio 
della fenditura, nè si accorgendo di metter 
P altro più basso acciocchè il querciuolo non 
si rinchiudesse. il querciuolo si riserrò, e 
nel riserrarsi e’ le prese sprovvedutamente 
l uno de’ piedi in modo che egli vi rimase 
attaccato con esso, facendo, per lo estremo 
dolore che subito gli venne, que’ lamenti che 
voi medesimi vi potete pensare. Al romor dei 
quali corse subito il tagliatore, e vedendo lo 
incauto animale così rimasto, come villan che 
egli era, in cambio di aiutarlo, gli diede. della 
scure sulla testa si piacevolmente, che al primo 
colpo gli fece lasciar la vita su quel querciuo- 
lo, e così s'accorse il pazzerello, che mal fanno 
coloro che voglion far, come si disse, l'altrui 
mesliero. Egli è ben vero, dice il Carpignà fi- 
nita la novella, che qualsisia uomo di discre- 
zione che gusterà cotesto tuo parlare si doverà 
astenere da quegli esercizj e da quelle imprese 
che egli non sa, nè può condurre al fine. Ma 
sebben cotesto ha luogo nelle arti meccaniche, 
ne’ manovali esercizj, ein molte altre faccende 
che occorron tutto il di, nondimeno a me pare 
che non faccia a proposito nelle corti de’ po- 
tenti, e nel negoziar con gran maestri, dove è 
tenuto per uomo di poco cuore e di grossieri 
ingegni colui che non travaglia gagliardamente 
con arte, con astuzia e con ingegno di guada- 
gnarsi appresso il principe il maggior luogo ; 
chè sempre abbiamo udito a dire, che la for- 
tuna aiuta gli audaci e disaiuta i paurosi; e 
tanto più quanto lo ardire è accompagnato 
dalla sagacità dello ingegno e dalla chiarezza 
del sangue, le quali cose per propria forza si 
guadagnano nelle corti alto e onorato luogo, 
e sono una coperta doppia della perversita delle 
umane chimere, e una maschera delle opera- 
zioni del cuore. E interviene a costoro come 
al pavone, il quale, ancorchè abbia i piedi schifi 
e brutti, nondimeno, perchè la vaghezza delle 
penne della coda e dell’ali glieli cuopre, egli è 
tenuto il più bello uccello che sia; dove il con- 
trario accade a quelli che sono nati bassi, ai 
quali avviene bene spesso come alle testuggini, 
le quali per esser di vile aspetto e sordidamente 
nate in lotose e sporche pozzanghere, sono da 
molti disprezzate eabborrite, ancorchèelle sieno 
di soavissimo sapore, e convenienti ‘alla con- 
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servazion della sanità. E se ben quelli che tu 
vedi nelle case de’ principi così stimati e così 
onorati, non sono nati in quella grandezza nella 
quale gli vedi al presente, ma questo per di- 
sposizion di persona, quello per destrezza d'in- 
gegno, chi per virtù, altri per fortezza e ga- 
gliardia di corpo, molti per sagace malignità, 
non perdonando a fatica o a disagio alcuno, si 
abbiano fatto largo e guadagnatosi per loro 
gli orrevoli gradi, e pe’ loro figliuoli gran te- 
soro e amplissimi stati; nondimeno quelli che 
sono nati di chiaro sangue pare che abbiano 
racquistato quello che meritamente se li con- 
veniva, dove gli altri non guadagnato ma se 
l'abbiano quasi con violenza usurpato. 
Dimmi adunque, che ragion ti muove a 
persuadermi che io mi debba ritrarre da quello 
che molti di minore animo, di più debili forze, 
di più ottuso ingegno, di più rimessa fortuna 
hanno osato di fare? Poichè la sorte, come si 
è detto, tiene aperte le braccia per ognuno, e 
per gli arditi massimamente. Certamente, ri- 
spose il Bellino, che tu mi hai rallegrato veg- 
gendoti di così generoso cuore e di si grande 
animo, e colle tue argute parole mi aresti 
sforzato ad intendere questa cosa nel medesimo 
modo che tu I’ intendi, ogni volta ch'io non 
avessi per molte esperienze conosciuto quanto 
sia pericoloso il poggiare per le cime degli alti 
gradi de’ fastigj reali, e come sia poi più grave 
la rovina dalle alte torri che dalle basse ca- 
panne; e quanto più spesso sieno ferite dalle 
saette di Giove le sommità degli alti tempj e le 
cime delle annose querce, che i bassi tetti delle 
rustiche chiesicciuole, o le umili vermene dei 
teneri lentischi. Pur sia con Dio; segui quello 
che ti pare, chè forza è ch’ ognuno obbedisca 
alla naturale inclinazione; e poichè tu sei de- 
liberato d'esser uom di corte, egli non mi 
parrà inconveniente ricordarti il modo che tu 
hai a tenere con sua maestà, volendo mostrar 
segno di vera e virtuosa nobiltà, ogni volta 
che tu guadagnerai appresso a quella quel 
luogo che tu ti riprometti. Or fa che tu abbi 
per guida la fede, e per compagno il timore, 
e per riposo la pazienza: la fede non ti lascerà 
mai cader cosa in animo che non torni in utile 
e onor di colui che tu pigli a servire; il timore, 
quando pur qualcuno ve ne ponesse lo sdegno, 
la sveglierà e la sbarberà da’ fondamenti; la 
pazienza ti aiuterà a sopportar quelle ingiu- 
rie, delle quali tutte le corti son piene, e so- 
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glion molte volte far gli uomini desiderosi di 
cose nuove; abbiti cura della invidia, la quale 
come palla di sapone si mette sotto i piedi dei 
favoriti, per farli sdrucciolare e cascare dal 
luogo loro. Quando sua maestà ti ricercasse di 
consiglio di qualche cosa importante, dovendo 
in un medesimo tempo soddisfare alla sua vo- 
glia e alla giustizia e alla verità, bisogna aprire 
gli occhi; con ciò sia che quello ch’ io ho letto 
in molti luoghi, io l abbia visto poi mille volte 
per esperienza nelle corti, che i consiglieri e 
servitori dei principi, pensando farseli grati, 
li consigliano non in quel modo che e’ cono- 
scono essergli più utile, ma più grato; e se 
pur talora cercano persuadergli la verità, 
e’ cagliano alla prima replica, e dicono che 
egli ha detto meglio, che egli ha ragione: chè 
grande è certo I’ error di costoro. Io dico ben 
questo, che quando il partito, il quale il signor 
mostra esser grato, è utile e onore di sua mae- 
stà, che il magnificarlo, il lodarlo, il confor- 
tare sua maestà alla esecuzione con belle e 
ampollose parole, non è errore veruno; ma se 
per il contrario alcuno lodasse le cose che gli 
possono recar danno e vergogna per compiacere 
alla voglia sua, questo tale mostra viltà di 
animo e malignità di cuore, ed è piuttosto da 
essere tenuto perfido adulatore che buon amico 
o fido consigliere; e il simulacro della fede, 
la quale ad uomo di animo virtuoso debbe es- 
ser più cara che la vita propria, cascherebbe 
in terra rotto e fracassato; colla base della 
quale pur quasi ancora sta in puntelli il mon- 
do. E quando pure il re perfidiasse nella sua 
opinione, allor sarà necessario mostrargli con 
parole molto accomodate, e per via di una 
certa insinuazione (per dir così) gl'inconve- 
nienti che ne seguono, e l’utilità che porta 
l’altro partito; e tutto questo bisogna fare con 
una certa modestia, con una dimostrazione 
d'amore e di fedeltà, e con una certa umiltà 
e sommissione non affettata; chè chiunque 
così farà, non li potrà mai poi esser rimpro- 
verato o detto: tu dovevi fare, e tu dovevi dire. 
E soprattutto debbe avvertire ognuno, che la 
servitù de’ principi è agguagliata a uno altis- 
simo monte pieno di bellissimi arbori, copiosi 
di odoriferi fiori e di pochi ma soavissimi frutti, 
nel quale sono molti orsi, assai lioni, e altri, 
se più ne son, bravi animali; e chiunque de- 
sidera o côr di que’ fiori, o mangiare di quei 
frutti, gli è necessario andarvi ben provvisto 
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e bene armato, di sorte che egli si possa di- 
fender gagliardamente dalla bravura di quelle 
fiere. Il Carpigna, che aveva già depravato 
l intelletto dalla esorbitante ambizione, e però 
intendeva la cosa a modo suo, mozzando in un 
tratto il bel discorso del suo fratello, si partì 
a rotta, e presentossi dinanzi a sua maestà, ma 
con quella umiltà, con quelli gesti e con quelle 
parole che al trono di tanto principe si conve- 
nivano, ed ei sapeva simulare, come astuto e 
sagace ch’ egli era. E come il re lo avesse co- 
nosciuto sempre per valente e d’ assai, lo do- 
mandò della cagione della sua subita venuta. 
AI quale egli rispose: Invittissimo signore, la 
grandezza di tua maestà, e la chiara fama 
delle tue magnificenze, la quale rimbomba per 
tutto il mondo, mi hanno sforzato venire ad 
onorarla e servirla; son vassallo e servidore di 
quella, e quasi creato ne’ penetrali del suo pa- 
lazzo; e perciocchè egli mi s' è mostro alcuna 
occasione di poter giovarle, non ho voluto 
mancare di non venire a baciarle le onoratis- 
sime mani, e offerirle ogni mio avere e pote- 
re; laonde servasi di me ad ogni sua volontà, 
e non vilipenda questo mio ardire, ancorchè 
uscito di vile animo e di poca stima; percioc- 
chè egli accade molte volte, che d’una vil pa- 
glia che da ognuno disprezzata, inutile e vile 
si giace per terra, se ne serve un valente uo- 
mo per nettarsene i denti. 

Piacque molto al re il parlare del Carpi- 
gna; e voltosi alli suoi porporati, disse: Di 
buono e saldo ingegno mi è sempre paruto 
questo valente uomo, e d'un parlare molto 
fondato, e persona della quale ci potessimo 
aiutare e servire ne’ nostri bisogni; chè certa- 
mente (come dice il proverbio toscano, d'amore 
parlando) così accade della virtù, che al fin 
non si può celare; con ciò sia che sebbene al- 
cuna volta la si sta ascosta e neghittosa in po- 
vero albergo, sia qual si voglia la cagione, fa 
poi come il fuoco, il quale per ascosto che 
egli stia, alla fine risplende, e fassi far luogo 
per tutto. E dato mille volte che costui non 
fosse tal quale egli dimostra, conveniente è 
alla real grandezza tenere conto d’ ognuno; 
chè molte volte vediamo che giova lo ago dove 
non è buona la spada, e trovasi nelle favole 
del mistico Esopo, che un lione ebbe bisogno 
d'un vile animaletto. E però debbe esser po- 
sto ciascuno nel grado ch'egli merita, e non 
più su, nè più giù, acciocchè e’ non intervenga 


383 


al principe, come si legge in una novella d'un 
moderno, che accascò ad Adriano il Sesto, il 
quale mandò un fornaio tedesco, perchè forse 
gli era parente, colle dita piene d’anella d'ar- 
gento, commessario nella Marca a sedare un 
tumulto popolare; il quale, ancorchè nello 
esercizio del forno fusse stato valentissimo, e 
però fatto ricco, nondimeno nel governo di 
così fatte cose era tale, che al fin si avvide 
Sua Santità, con danno del fornaio e vituperio 
suo, che altro è comandare il pane alla tal’ora, 
e altro i vassalli alla tal fazione. Vedete gli 
uomini che son capaci della ragion più di noi: 
sebben talora se ne trovino molti, che dai sensi 
vinti più di noi, divengano fieri e non ragio- 
nevoli più di noi, quel ch’ egli usano univer- 
salmente nel vestir loro: niuno si mette la ber- 
retta a’ piedi, o sul capo le scarpe: non è 
ragionevole porre I’ artefice dov’ è il cittadino, 
nè il mercatante dov’ è il dottore, nè il medico 
doy’ è il sacerdote, nè il filosofo dov’ è il capi- 
tano; ma ognun si deve adoperare, quando, 
dove e come è utile. La repubblica è come 
un corpo, alla perfezione del quale concorrono 
diversi membri, i quali diversamente s’ ado- 
prano. L’occhio non ode, e la man non va; 
così il fornaio non consiglia, nè il dottore 
cuoce il pane, ma facendo ognuno |’ officio 
suo, la repubblica fiorisce, e’l corpo si pre- 
serva. Non si debbe gloriare il signore nel te- 
nere gran corte, ma sì bene in avere appresso 
di sè uomini valenti e virtuosi, e in qualsivo- 
glia esercizio eccellenti; chè più ricco sì chia- 
merà uno che abbia un picciolo podere, ma 
abbondante di fruttiferi arbori e di fertile ter- 
reno, che un altro che possegga una gran cam- 
pagna, ma sterile e ripiena di vedovi olmi e 
di non fecondi ontani. Nè è ragionevole che ’l 
principe favorisca più un suo particolare crea- 
to, ma di mala creanza, che qualsivoglia stra- 
niero, ma di buoni costumi. Che se egli si 
avesse a tenere caro le cose nostre sole, e 
quelle che sono nate e allevate nelle nostre 
case, contento l'agricoltore delle natie sementi 
del suo paese, non si affaticherebbe di man- 
dare qua e là per averle di strane regioni; e 
gli arbori, soddisfatti de’ loro natural pomi, 
non ammetterebbono ne’ tagliati rami le tron- 
che vermene dell’ altre piante. Or non veggia- 
mo noi tutto il giorno per esperienza, gli schifi 
topi, sebbene sono nati e allevati nelle nostre 
case, attesa la loro vile e sordida natura, cs- 
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alla morte perseguitati con tanti artificj e con 
tante trappole? e gli sparvieri e i falconi, an- 
corachè nascano per le foreste inculte e per 
le selvatiche montagne, atteso il lor gran co- 
raggio e la nobiltà dell’ animo, esser cari e sti- 
mati da tutti i signori e cavalieri, anzi esser 
T insegna stessa della nobile e antica cavalleria? 
E però debbe il re guiderdonare ognuno se- 
condo il suo merito, e di lui far tanto conto 
quanto meritano l’opere e le virtù sue, allon- 
tanando da sè quelli che per propria utilità e 
particolar comodo servono alla corte, e ab- 
bracciando e accarezzando coloro che per viva 
fede, singolar virtù, puro amore, propria ele- 
zione, e per esaltazione dello stato del suo si- 
gnore, e per gloria particolare s’ affaticano e 
servono. E con questo bel discorso, espeditosi 
il re dagli altri della corte si ritirò col Carpi- 
gna nella camera sua al segreto; il quale 
Carpigna così gli disse: 

Signor molto eccellente, ancorchè egli parrà 
forse che io sia troppo presuntuoso, dicendo 
quello ch'io intendo dire, nondimeno lo svi- 
scerato amor ch'io porto a sua altezza, la ri- 
verenza ch'io debbo al trono di sua maestà, il 
fervente zelo che continuo m’ infoca il cuore 
per desiderio della salute del mio signore, non 
mi consentono lo star cheto. Molti giorni sono 
che vostra altezza non esce fuor del palazzo, 
non va a caccia, non ragiona e burla con li 
più cari; non cura i negozj del regno, nè dà 
audienza a’ suoi sudditi con quella pazienza e 
con quella amorevolezza ch’ ella soleva e che 
se le conviene; mostra quasi beffe della giu- 
stizia, e finalmente pare in tutto e per tutto 
dissimile a sè medesima, di maniera che tutt'i 
grandi dello stato suo ne stanno d'una malis- 
sima voglia, pensando che questo non accada 
senza importantissima cagione; e perciò io, de- 
votissimo di quella, insieme cogli altri vassalli 
suoi fedelissimi, la preghiamo che ci faccia 
partecipi de’ suoi affanni, acciocchè possiamo 
con ogni nostra industria e con ogni sforzo 
cercare il suo rimedio e ’l nostro discanso; il 
quale quando pur trovar non possiamo, ci 
terremo per soddisfatti, ogni volta che col tra- 
vaglio e dolore dell'animo noi ne riceveremo 
la parte nostra; ed io in particolare vi voglio 
arditamente dire il parer mio, ancorch’ io do- 
vessi meritamente ayere paura ch’ egli non 
m’ intervenisse come alla passera col corvo. 
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Fu preso sulla cima di Monteferrato un 
corvo da un lavorator de’ frati della Sacca, e 
dato in dono a Tommaso del Tovaglia, nobile 
fiorentino, il quale lo ingabbiò in una fortis- 
sima gabbia, la quale egli attaccò a certe fi- 
nestre di un palazzo ch'egli aveva in una sua 
amenissima villa, posta nel gran borgo di Can- 
neto, che riescono sopra una bella pescaia di 
detta villa. E comecchè il povero corvo fusse 
persona antica e di gran riputazione, e sem- 
pre avesse e col consiglio e coll’ aiuto giovato 
quasi a tutti gli uccelli di quel paese, molti lo 
venivano a visitare, e come si usa, più colle 
parole che con fatti, ognuno li profferiva e 
aiuto e favore; ed egli, che era naturalmente 
superho e non voleva mostrare aver bisogno 
di color ch’ egli aveva serviti già mille volte, 
rendute le lor debite grazie, li spacciava pel 
generale e tuttavia diceva: doman farò, do- 
man dirò, doman n’uscirò. E così vi era già 
stato tre o quattro mesi, d era atto a morir- 
visi, quando una passera, che gli era stata 
gran tempo amica, un di tra gli altri lo andò 
a visitare, e dissegli: Messer lo corvo, io ho 
paura che "l vostro volere stare sullo onorevole 
non vi faccia marcire in questa prigione; per- 
chè da voi non pigliate espediente che buono 
sia, e dagli amici vostri non volete nè aiuto 
nè consiglio; nondimeno io non voglio guar- 
dare a questo, ma come prosuntuosa ed astuta 
ch’io son tenuta, vi voglio mostrar la via per 
la quale voi possiate uscirvi di prigione. Guar- 
date adunque quelle gretole che sono sotto 
l’abbeveratoio della vostra gabbia, che per la 
molta acqua che vi si versa sopra sono infra- 
diciate in modo che voi non vi darete su due 
volte col becco che voi le spezzerete, e farete 
una buca sì grande, che ve ne potrete andar a 
vostro bell’ agio. Il corvo, ancorchè conoscesse 
ch'ella dicesse il vero, non si volle attenere al 
suo consiglio, ma piuttosto, per non mostrare 
di avere bisogno di uno così picciol uccelluzzo, 
si volle per allora stare in prigione; la qual 
cosa al fin venutagli a noia, gli fu conveniente 
fare a modo della passera. 

Il magnanimo signore non iscordato di sua 
grandezza, cercando astutamente di nascon- 
dere la causa del suo timore, quanto più potè 
dissimulò il fastidio che lo premeva, mostran- 
do, come sempre fatto aveva, che del tutto 
fosse cagione una sua nuova indisposizione; e 
nondimeno lo confortava a palesare tutlo quello 
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che egli pensava essere l’utile suo, affermando 
ch’ egli non sarebbe come il corvo. E mentre 
che essi stavano in questo dibattimento, il 
Biondo tornò a mugliare una o due volte con 
maggiore voce e più spaventevole che fatto 
avesse ancora, di sorte che non potendo il si- 
gnore dissimulare più la cagione della sua te- 
menza disse: Veramente che quello animale, 
che ha così orribile voce, debbe avere una 
persona molto smisurata, e se secondo la per- 
sona e la voce egli ha poi le forze e l’ animo, 
avendolo così vicino, io non tengo lo stato mio 
senza qualche pericolo; e perchè egli non mi 
pare più tempo a celar la cosa, sappi che il 
rimbombante suono dell’ orrenda voce di que- 
sto nuovo vicino è stata mezza cagione della 
mia alterazione. Onde il Carpigna: 
Potentissimo signore, se altro maggior ac- 
cidente non vi sforza a dar luogo nel vostro 
invittissimo animo al gran timore, questo mi 
par così leggieri, e da stimar così poco, che 
perciò non debbe vostra altezza rimetter un 
punto della sua natural fierezza; chè nel vero 
l'aver tema di una voce sola, per grande che 
ella sia, senza prima veder donde ella venga, 
non è cosa degna di vostra grandezza: e ho 
paura ch'egli non v'intervenga come a quella 
volpe, la quale abitava presso a una riva di un 
fiumicello, che udendo una campana attaccata 
sopra un arbore assai vicino a una parrocchial 
chiesa, la quale, per essersi troppo prosuntuo- 
samente messa presso a una rocca, si aveva 
perduto il campanile e tutta la casa del par- 
rocchiano; e ogni volta che ella la sentiva so- 
nare, cominciava a tremare per la paura, pen- 
sandosi che fosse qualche bestiale animalaccio 
che se la volesse trangugiare, e non ardiva 
appressarsele a una mezza balestrata, ancorchè 
le fosse vicino un buon pollaio; perchè dolen- 
dosene un di con una sua comare, fu da Jei 
confortata a por mente con qualchedestro modo 
che cosa quella fosse, con dirle che ella non si 
facesse paura coll’ombra sua; onde la volpe, 
preso animo, e fattoseleuna volta vicina, quando 
la sonava a messa, si accorse ch'ell’ era una 
cosa vota dentro, che non aveva altro che ’l bat- 
taglio, e la fune con che da un picciol cherico 
ell’era fatta sonare, e tennesi per isciocca, aven- 
do ingiustamente dato luogo a tanta paura. 
Questo medesimo dico io a vostra altezza 
della voce del vicino animale, perciocché quando 
voi vedeste donde ella esce, vi fareste beffe di 
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voi medesimo, e vi riprendereste per averne 
avuto terrore; nondimeno se per vostra mag- 
gior sicurtà vi piace che io vada a donde egli 
posa, io lo farò molto volentieri, e certificato 
del tutto, vi riferirò fedelmente come passan 
le cose, 

Piacque molto al re il consiglio del Carpi- 
gna, e lo pregò strettamente che gli desse ese- 
cuzione. Il quale, senz'altro, se ne andò a far 
quanto aveva divisato; ed a fatica s'era parti- 
to, che il re cominciò a rivoltare il cervello in 
mille pensieri e diceva fra sè: Chi sa se costui 
solto spezie di bontà, colle sue melate parole 
cerca d’ ingannarmi, manifestando al nemico la 
paura mia? che s'egli è, com'io mi stimo c 
come dimostra la crudel voce, di maggior ga- 
gliardia e di più saper di me, aggiuntovi la 
forza, il sapere e il consiglio di costui, se gli 
faciliterebbe la via a venire a’ miei danni. E 
quando e’ non fusse sufficiente da per sè, nè 
volto al tentar sì grande impresa, costui gli 
potrebbe far nascere un desiderio di quelle cose 
che prima non gli erano per cader nella fan- 
tasia. Potrebbe ancora accader facilmente che 
egli fusse inimico di questo bue, e non potendo 
per sé medesimo fargli danno, procacciasse collo 
aiuto e favor mio la sua distruzione; e anche 
potrebbe essere che per farsi egli grande, cer- 
casse por tra noi materia di lite ¢ di scandali, 
per le quali (come ben spesso accade ) egli si 
facesse arbitro di noi ad onta e danno nostro e 
de’ nostri vassalli. E con questa fantasia e con 
questi discorsi, in luogo di deporre il concepito 
timore, lo aveva duplicato e triplicato. Restato 
adunque fra "I sospetto e la diffidenza, appog- 
giato sopra il debole bastoncello della ragione- 
vole speranza, aspettando con grande ansietà 
il successo della cosa, si affacciò a una finestra 
del suo real palazzo, la quale guardava verso 
quelle praterie dove il bue dimorava; nè vi 
stette guari, che egli vide, assai da discosto, 
ritornare il Carpigna con assai allegra faccia. 
E per non gli mettere sospetto di sè, nè gli dar 
segnale della poca fidanza che in lui avuto 
aveva, subito se ne andò alla porta per ri- 
scontrarlo, dove arrivato, fu ricevuto da lui 
e da tutta la sua baronia con grandissimo ac- 
caltamento. Dipoi avuto il re in disparte, gli 
dimandò del seguito, al quale egli subito ri- 
spondendo, disse: Ch'era stato a lui, e per 
quanto aveva potuto vedere, non vi aveva tro- 
vato o conosciuto nè vedere, nè sapere, nè po- 
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tere, e che per dirne lo intero a un tratto, ella 
non era cosa da farne caso; e quando anche a 
quella piacesse ch'egli tornasse da lui, e vedesse 
di menarlo innanzi a sua maestà, ch'egli pen- 
sava ch’ ei ne verrebbe seco molto volentieri. 
Rallegrossi il signore assai udendo farsi così 
larghe profferte; pregollo che ritornando im- 
mantinente, lo menasse per ogni modo. Il qua- 
le, ritornato con presti passi, allegramente gli 
disse: 

Amico carissimo,il re miosignore mi manda 
a te, acciocché subito te ne venga alla corte, 
perchè, udita la tua fama, gli è entrato gran 
desiderio di conoscerti e valersi di te, e venen- 
done tu meco egli è contento rimelterti in ogni 
negligenza e ogni ingiuria che avesti commessa 
in non aver tenuto conto di sua altezza, es- 
sendosenza sua licenza venuto a pasturarti quasi 
negli orti del palazzo reale. E quando tu la in- 
tendessi altrimenti, io ti fo a sapere per sua 
parte ch'egli farà tanto quanto si aspetta a sua 
maestà. Restò tutto confuso il Biondo, udendo 
così fiera ambasciata, e dubitando non gli av- 
venisse peggio, dopo molte parole occorse di 
qua e di là, egli disse al Carpigna: che ogni 
volta che egli gli desse la sua fede, e con giu- 
ramento gli promettesse che per l'andata sua 
egli non riceverebbe alcun danno nè in avere, 
nè in persona, che subito se ne andrebbe con 
lui. Allora il Carpigna, promettendogli con so- 
lenne giuramento ogni sicurtà che egli seppe 
addomandare, lo condusse a sua maestà. Il quale 
postosegli dinanzi inginocchioni, e con gran ri- 
verenza baciatogli le serenissime mani, concio- 
fossecosachè il signor gli domandasse cagione 
della venuta sua in quelle praterie, e delle cru- 
deli muglia ch’ egli così spesso metteva, ed 
egli con simili gesti e con belle accomodate pa- 
role gli raccontasse tutto quello che dal di che 
egli era cascato in quel fango, sino allora gli 
era accaduto, e però mostrasse di essere una 
persona qualificata, discreta e di grande inge- 
gno e di molto sapere. Ed il signore comandò 
subito, che fossero preparate alcune stanze per 
la persona sua, e per tre servitori, con larga 
e copiosa provisione per il suo piatto, e fecelo 
di suo consiglio reale; nel quale egli poi al 
tempo si adoperò con tanto amore, fede e di- 
screzione, che il signore gli diede carico di vi- 
cerè e fecelo il primo baron della sua corte. 

Veggendo il Carpigna i grandi onori a’ quali 
era asceso il bue, e gli estremi favori che gli 
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faceva il signore, e'l poco conto che per tal 
rispetto di lui si teneva, cominciò a empiersi 
d'invidia, a dar luogo allo sdegno e assottigliar 
la collera; donde ne nacque desiderio di mor- 
morar di sua maestà, e fantasia di cose nuove. 
E non avendo persona con chi più sicuramente 
potesse comunicare i suoi segreti che al cugino, 
andatolo a ritrovare, gli raccontò la cagione 
de’ suoi dispiaceri, e molto si dolse della ingra- 
titudine del re usata verso di lui, il quale tanto 
tempo e con tanta fede l'aveva servito, e si era 
messo a tanti pericoli perchè il bue di ogni sua 
fatica ne portasse il guiderdone. H qual così 
gli rispose: Molto pensatamente si debbono in- 
dirizzare le cose ne’ loro principj a voler che 
elle sortiscano desiderato fine. Quando tu ti vo- 
lesti ingerir nelle faccende reali, senza aspettar 
che altri vi ti chiamasse, sai bene, se te ne ri- 
corda, ch'io ti dissi che avendo tu il modo di 
viver quietamente e onoratamente da fe stesso, 
ch’egli non ti accadeva, col salire in più alto 
luogo, cercare la rovina tua; tu stesso aguzza- 
sti il coltello che ( ha dato la ferita, e nel tuo 
seno allevasti la serpe che t'ha poi bevuto il 
sangue; e però ti è intervenuto quello che al- 
l'eremita col suo compagno. 

Appresso al contado di Vernia posava un 
santo eremita, il quale era ogni di visitato da 
molte divote persone, e gli erano date infinite 
elemosine, e così era sparso l'odore di sua san- 
tità per tutte le circonvicine contrade, che al 
maggiore di quei signori nacque gran voglia 
di visitarlo; e andatosene alla devota cella e 
trovatolo in presenza come la fama glielo aveva 
dipinto in assenza, gli fece molte grandi elemo- 
sine, così per sostentamento della vita sua e 
per sua pietanza, come per ornamento di una 
picciola cappelletta che attaccata al romitorio 
aveva dedicata al nome del divino Geronimo. 
E trovandovisi presente uno audace e famoso 
ladrone chiamato il Grattugia, ripieno di una 
rapace invidia disse fra sè: Oh quanto stareb- 
bero meglio a me queste cose che ha donato 
il signore a questo fraticello! E da qui innanzi 
pensò sempre modo e via come ei gliele potesse 
furare; e dopo non molti di se ne tornò da lui, 
e con sembiante assai umile e colle più dolci 
paroline e colle più mansuete che voi mai ve- 
deste, disse: 

Dio ti salvi, santo romitu. Sazio oramai delle 
vanità e pompe mondane, povero e ignudo son 
venuto alla tua devota cella a vederti, che per 
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tua bontà e clemenza non disprezzi le tarde la- 
crime mie e la mia inutil compagnia, suppli- 
cando a colui che non disprezzò l’ultimo prego 
del crocifisso ladrone, per il rimedio della pec- 
catrice anima mia, m'indirizzi nella via della 
eterna salute senza ch'io mai più ne torca il 
passo. Il romito che vide tanta umiltà, e par- 
vegli che i gesti e le parole fossero piene di una 
vera contrizione, lo accolse molto allegramente 
credendosi avere guadagnato per quel dì assai 
traendo dalle fauci dell’orco una smarrita pe- 
corella. Il quale ladrone poi per l’ avvenire, per 
meglio assicurare il romito, lo servi con tanta 
ben mascherata amorevolezza, con tanta fucata 
fede, con si ben finta carità, ch'egli non dubi- 
tava ch’esso avesse a riuscire un san Panunzio 
novello; sicchè colla simulata santità e finta pe- 
nitenza si guadagnò così la grazia del santo uo- 
mo, che egli non vedeva lume con altri occhi 
che co’ suoi, e fecelo dispensatore e ricevitore 
di tutte le elemosine che gli erano fatte gior- 
nalmente, e all'ultimo, padrone di ogni sua 
sostanza. Ed accadendo al romito andare a una 
terra ivi vicina chiamata Baragazzo, il devoto 
ladrone, veduto il tempo a proposito, fatto far- 
dello di ciò che vi aveva di buono, allegro, ric- 
co e lieto si fua suo cammino. Ritornando di- 
poi il male avventurato fraticello al romitorio, 
e non vi ritrovando il compagno, riè cosa che 
da vedere fusse, tristo e male arrivato si mise 
a vedere se in parte alcuna ¢ potesse ritrovare 
il malfattore; e prese il cammino verso Pistoia. 
Ed essendo già camminato un buon pezzo, lì 
tra Treppio e Fossato, si riscontrò in due ca- 
proni salvatici, i quali sì aspramente combat- 
teyano l'un coll’ altro, che tutti e due goceio- 
lavano sangue per ogni verso; e arrivando una 
volpe a questa fiera battaglia, senza pensare 
più oltre, si mise tra loro per succiarsi il san- 
gue che e’ versavano; sicchè accecata dalla di- 
sordinata voglia, non considerando il pericolo 
nel quale Ja si metteva, fu sforacchiata dalle 
corna de’ combattenti caproni sì che della sua 
pelle, senza forarla altrimenti, se ne sarebbe 
potuto fare un bel vaglio; e così pagò la pena 
della sua temeraria prosunzione. Seguitando 
adunque il romito il suo viaggio arrivò a Pi- 
stoia, e itone davanti al podestà o commissario 
per ricercare del Grattugia, subito gli venne 
veduto il ladrone ch'egli andava cercando; e 
curando solamente il fatto suo, subito ricercò 
il commissario, che facesse metter le mani ad- 
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dosso al malfattore, e fattogli restituire le sue 
cose, lo gastigasse poi delle sue ladroncellerie. 
Laonde il commissario, fattolo pigliare e chia- 
ritosi, per propria confessione, di ogni cosa, 
fece quanto la giustizia ricercava; nondimeno 
non potè far rendere al povero romito cosa al- 
cuna del suo, perchè già l' avea consumato su 
per le osterie, e se nulla gli cra rimasto, aveva 
a servire a’ regali della corte: perchè la giu- 
stizia non è cosa sì vile che si abbia a dar gra- 
tis e amore, ma debbesi vendere cara, come 
cosa preziosa ch’ ella è, e piuttosto degna di 
essere data e fatta in favore de’ gran maestri 
che de’ vili e poverelli. Udito ch’ ebbe il Carpi- 
gna le parole del cugino, così disse: 

Ben conosco che la volpe non arebbe rice- 
vuto il danno ch'ella ricevette, se ella prosun- 
tuosamente non si metteva tra le corna di quei 
caproni; e il santo romito poteva e doveva starsi 
pienamente nella sua cella, e comportar quel 
furto pazientemente, e dire come colui: Il si- 
gnore me le ha date, il signore me le ha tolte, 
sia fatta la volontà sua; e non pigliarsi tanti 
travagli per ir dietro alla roba, la quale egli 
aveva abbandonata venendo al romitoio; e se 
il ladrone avesse lasciato star le cose altrui, non 
arebbe dato de’ calci al vento sul mercatale, e 
in conseguenza io non arei al presente questa 
ansietà nè questa cura se io non m’ intromet- 
teva in quelle faccende che non mi si aspetta- 
vano. E or conosco che il tuo consiglio era buono 
e.da pigliare (ma tardi furono savj i troiani, 
dice il proverbio greco), se lo sfrenato appetito 
di diventar grande non mi avesse accecato, chè 
ben ti confesso ora d'accordo, ch'io mi conten- 
terei di ritornare nello stato di prima; perchè 
considerando il luogo che tiene il Biondo, e il 
grado ch'egli ha appresso del re, mi entra il 
diavolo addosso, io mi rodo tutto per rabbia, 
e non ho altro rimedio al mio male se non 
cercare com'io possa trovar la sua rovina; la 
qual cosa, quando mi riesca, io mi terrò per 
contento, senzachè questo potrebbe tornare in 
utilità ed esaltazione dello stato reale, perchè 
non sarebbe gran fatto, che lo amore eccessivo 
che il re dimostra a questo Biondo, e'l gran 
luogo che gli ha dato nello stato suo facesse 
sdegnare i suoi sudditi, sicchè poi ne nascesse 
qualche tumulto o ribellione, laonde sua mae- 
stà ricevesse via maggiore danno ch'ella non 
ha fatto servizio. Già mi par vedere, disse il 
Bellino, udendo il tuo discorso, che tu chiami 
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per tuo medico il male, e per aiuto ti accosti 
alla iniquità, e, sotto coperta di carità, tal- 
lontani dalla pietà e dall’ uficio che si aspetta 
a prode e valoroso; ma dato, senza concedertelo, 
che in te possa più il disordinatu appetito che 
la ragione, e sotto ombra di giovare al re vo- 
gli tirar dietro a questo tuo folle pensiero, e 
che nè l’onesto nè ’l giusto abbia luogo nel tuo 
iniquo petto, io vorrei che lu mi dicessi come 
ti basta l'animo di metterlo ad esecuzione, at- 
teso la grandezza, il potere e la riputazione 
che tiene l'avversario appresso sua maestà, la 
quale non vede lume, se non tanto quanto egli 
la scorge. Tu t'inganni, rispose il Carpigna , 
se tu pensi ch'egli non si possa vendicar di una 
ingiuria, se non chi più ci può; chè molte volte 
vediamo i deboli e fiacchi arrivare dove non 
hanno potuto i forti e i valenti, e alcun’ altra 
vendicarsi meglio i piccioli che i grandi; chè 
ben si pare che tu hai poco studiato. Oh, non 
ti ricordi della cosa dell’ aquila e dello scara- 
faggio, che non fu mai la più bella vendetta? 
Deh, odila di grazia. 

Perseguitava una valente aquila una lepre, 
e stava tuttavia per aggiungerla: onde la me- 
schina, non vedendo più rimedio a’ fatti suoi, 
si raccomandò ad uno scarafaggio che abitava 
sulle orride montagne di Cavagliano; alla quale 
il valente bacherozzolo arditamente promise 
ogni suo aiuto e favore; e veggendo che l'aquila 
già la voleva ciuffare, la pregò ch'ella gli do- 
vesse perdonare la vita, perch’ ell’ era molto 
cosa sua, ed erasegli raccomandata. Risesi 
l’aquila del parlar di costui, e per mostrar 
quanto poco conto ne tenesse, se la mangiò al- 
lora allora in sua presenza. Lo scarafaggio per 
allora si stette cheto, aspettando alla vendetta 
occasione; e venuto il tempo da far l’uova, egli 
spiò dove l'aquila aveva fatto il nido, e un di 
ch’ell’era ita a far carne, vi volò dentro, e ri- 
voltate quelle uova, come s'elle fussero delle sue 
pallottole, le fece cader per terra. L’ aquila, 
come più tosto di ciò si accorse, entrò tutta 
sottosopra, e così sen’ andò da Giove suo pa- 
drone, e contatogli il caso lo pregò che le inse- 
gnasse un luogo dov’ella potesse porre l’uova 
sue sicuramente. Giove, che si teneva da lei 
bene servito nello acquisto di Ganimede, non 
le potè mancare, e non gli occorrendo per al- 
lora più sicuro luogo, le disse, che gliele po- 
nesse in seno; e così fu fatto. La qual cosa ve- 
nuta agli orecchi dello scarafaggio, fatta pre- 
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stamente una pallottola delle sue, e volatosene 
con essa in cielo, destramente la mise in seno 
a quel moccicon di Giove, il quale sentendola 
gittar non troppo buono odore, si mise le 
mani in seno per cavarnela; e scuotendosi la 
camicia, e abbassandosi verso la terra, la fece 
cadere insieme coll’ uova dell’ aquila, e così si 
ruppero. E il valente scarafaggio con audace 
astuzia si vendicò bene due volte contro a’ fi- 
gliuoli ancora non nati di così bravo e così 
favorito uccello, in modo che l'aquila non ha 
poi mai più avuto ardire di far uova quando 
gli scarafaggi sono in paese. Sicchè, cugino 
mio, bisogna guardarsi da animo delibera- 
to, perchè alla ostinazione non è sì difficile 
impresa che non riesca, quando al volere 
massimamente e all’ ardire è accompagnato 
il buono consiglio di qualche sagace per- 
sona; come si vide per il corvo contro alla 
serpe. 

Aveva un corvo il suo nido su un arbore, 
nella villa d’Aiuolo, non molto lontano a quel 
galante uomo di Gello da Prato, appiè del 
quale stava una grossa serpe per istanza; e 
quanti polli buscava il poveretto del corvo per 
sostentazione sua e della sua brigatella, tanti 
gliene ammazzava e mangiava la serpe. Sen- 
tendosi adunque il corvo gravato di questa co- 
sa, se ne andò a ritrovare una volpe, colla 
quale egli molto si confidava; e contile i suoi 
affanni, le chiese e aiuto e consiglio, mostran- 
dole che quando altro modo non ci fusse a 
vendicarsi, ch’ egli si era deliberato di appo- 
star quando la serpe dormisse, e tentar di ca- 
varle gli occhi col becco; fusse poi che si vo- 
lesse. Non far così, figliuol mio, disse la volpe 
allora, perchè contro a’ potenti non è buona al 
vendicarsi la forza, ma le astuzie e gl’ ingan- 
ni; come fece a un altro uccello un gambero 
marino, che fu così. 

Stavasi un uccel d’ acqua entro a un lago 
molto grande, posto nella più alta cima del 
dilettevole monte di Grisciavola, intorno al 
quale nella sua gioventù a suo senno si era 
saziato di pesce; ma poichè gli anni gli avevano 
fatto soma addosso, a gran pena potendosi 
mettere nell’ acqua per pescare, era per mo- 
rirsi di fame. E standosi così di mala voglia, 
venne alla volta sua un gambero, e dissegli: 
Buon di, fratello; e che vuol dire che tu stai 
così malinconioso? A cui l’uccello: Colla vec- 
chiezza or può esscre allegrezza o cosa nuova? 
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colla giovanezza poteva pescare, e vivevami; 
ora per essermi colla vecchiaia mancate le 
forze, mi muoio di fame perchè più pescare 
non posso; ma dato ch’ io pur potessi, poco 
mi gioverebbe, con ciò sia che egli son venuti 
certi pescatori, i quali dicon che hanno deli- 
berato di non si partir di questo paese sino a 
tanto che hanno vuoto tutto questo lago; e dopo 
questo vogliono andare ad un altro e fare il 
medesimo. Udendo il gambero così mala no- 
vella, subito se n’ andò a ritrovare i pesci del 
lago, e contò loro come passava la cosa; i 
quali, conoscendo il gran pericolo che essi por- 
tavano, subito si misero insieme e andarono 
a trovare quello uccello per chiarirsi meglio 
del fatto; e arrivati a lui, gli dissero: Fratel- 
lo, egli ci è stata racconta per tua parte una 
mala novella, la quale quando fusse vera, le 
persone nostre sarebbero in grandissimo peri- 
colo; però desideriamo da te pienamente sa- 
pere come il caso passa, acciocchè avendo da 
te quell’ aiuto e consiglio che tu giudicherai a 
proposito, noi facciam poi quella provvisione 
che ci parrà necessaria, A’ quali l’ uccello con 
umile e pietoso sembiante disse: L’amor grande 
che io vi porto per essermi sino da fanciullo 
ricreato in questo lago, mi sforza aver di voi 
pietà in tanto pericoloso accidente; e perchè 
l animo mio non è, in tutto quello che per me 
si potrà, di abbandonarvi, vi dico, che mio pa- 
rere sarebbe che vi discostaste dall’ affronto di 
questi pescatori, i quali, come già vi ho detto, 
non la perdoneranno a veruno, E perchè io, 
mercè della leggerezza delle mie ali, ho ve- 
duto molti bei luoghi dove sono l’acque chiare 
e accomodate al vivere vostro, quando voi vo- 
gliate, io ve ne insegnerò uno molto al propo- 
sito vostro. Parve all’ universale di quei pesci 
il consiglio assai buono, e nessuna altra cosa 
a ciò fare dava lor noia, salvo il non aver chi 
Ji conducesse al luogo. Perchè il sagace uccello 
si offerse loro, e molto prontamente promise 
ogni suo potere. Sicché ponendosi gli sventu- 
rati pesci spontaneamente nelle sue mani, egli 
ordinò che ogni di gliene montasse addosso 
certa quantità quando egli si metteva coccoloni 
nell’ acqua, perchè così pian piano li condur- 
rebbe poi al luogo disegnato; onde raccoltane 
ogni di quella quantità che gli pareva a pro- 
posito, la portava in cima di un monte ivi vi- 
cino, dove poi se la mangiava a suo bell’agio. 
E come questa taccola fosse durata molti gior- 
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ni, e il gambero, che era un po cattivello, 
fosse entrato in qualche sospetto, e’ supplicò 
un di l'uccello che lo menasse a veder i suoi 
compagni. L'uccello, senza farsene molto pre- 
gare, come quello che aveva caro levarselo di- 
nanzi perchè non gli scoprisse la ragia, pre- 
solo per il becco, mosse l’ali verso quel monte 
dov’ egli si aveva mangiati gli amici suoi, Per- 
chè, veggendo un pezzo discosto il gambero le 
spogliate lische degli sventurati compagni , si 
accorse dell’ inganno, e subito si deliberò sal- 
vare a sè la vita, se possibil fosse, e vendicare 
la morte di tanti innocenti, E facendo la vista 
d'aver paura di cadere, disteso l'uno de’ bracci 
il maggiore verso il collo, I’ aggavignò si forte 
con quegli denti aguzzi che e’ lo scannò; sic- 
chè tramenduni caddero in terra; ma perchè 
il gambero rimase di sopra, ei non si fece 
male veruno; il quale tornatosene poi pian 
piano da’ compagni, e conto luro la disgrazia 
de’ morti, e'l pericolo suo e'l loro, e la bella 
vendetta ch'egli aveva fatto dell’atroce ingan- 
no, n’ ebbe da tutti loro mille benedizioni. 

E con questa novelletta continuando la 
volpe il suo consiglio, disse al corvo: Che il 
suo parere sarebbe, ch'egli se ne dovesse an- 
dar volando quivi per la villa, dove fosse al- 
cun trebbio di donne, e ingegnarsi di torre a 
una di loro qualche anello v qualch’ altra si- 
mil cosa; e da lor partendosi, volando pian 
piano, si ponesse sopra I’ albero che era ac- 
canto alla cova della serpe; e quivi si lasciasse 
cader l'anello, o se altro tolto avesse; il quale 
venendo appunto a cadere accanto alla serpe, 
facilmente accaderebbe che qualche amico o 
parente della donna, che lo avesse seguilato 
per toglierlo, veggendola, 1’ ammazzerebbe 
per poterlo ricor poi più sicuramente. E pa- 
rendo questo al corvo un santo e buon con- 
siglio, lo mise in opera; e così ben gli venne 
fatto, che in un sol di si vendicò di quante in- 
giurie aveva ricevute in molti anni. E però, 
disse il Carpigna, io ti dico, che e questi 
esempj e la ragione naturale ti dovrebbero 
muovere a credere, che con la discrezione e 
con l’arte, quelli che manco possono fanno 
spesso di grandi insulti a quelli che molto 
possono; il che avviene, perchè i grandi non 
istimando i piccioli, e non se ne guardando, 
son bene spesso colti alla sprovveduta. A cui 
il Bellino: ben tengo ancor io assai leggier 
cosa il mettere ad esecuzione simili pensieri, 
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quando quello, con che hai da fare, è un scioc- 
co, o persona che presume tanto di suo potere, 
che confidandosi in tutto e per tulto di sè stes- 
so, non pigli nè parere nè consiglio da veruno, 
o non faccia conto del nemico e sia uno strac- 
curato; la qual cosa non interviene al Biondo, 
il quale io ho sempre conosciuto nel suo ne- 
goziare molto cauto e molto avveduto, e con- 
sigliarsi molto volentieri nelle sue faccende 
cogli amici. A questo, rispose il Carpigna, 
tengo io certo rimedio, e colla confidenza 
ch’ egli ha in me dal di ch’ io lo condussi alla 
corte, e col giuramento ch’ io gli feci, e colla 
promission ch’ io gli diedi, che egli alcun danno 
non riceverebbe per la sua venuta, sicch’ egli 
si tiene per sicuro nelle braccia mie; laonde 
io mi delibero condurlo a quel termine, che 
già fece la volpe un altro lione. 

Alloggiava un certo lione sopra le alpestri 
montagne di Rimaggio, che sono poco dopo le 
mura della nobil città di Sofignano, alle radici 
delle quali vi aveva una bellissima fontana, e 
in quel tempo per tutte le ville vicine non si 
ritrovava altra acqua dove gli animali del 
paese si potessero trar la sete; ed essendo il 
lione sicuro del suo vitto, perciocchè quando 
la fame l’assaliva egli si appiattava vicino al- 
l’acqua e ammazzava tanti di quelli animali 
che si venivano a beverare quanti bastavano 
a cavargli la fame, accadde che essendosi di- 
vulgata la fama di questa sua crudeltà per 
tutti quei contorni, niuno osava più andare a 
bere, ma piuttosto eleggeva morirsi di sete 
che esser pasto del crudo animale; perchè 
e’ furon forzati accozzarsi tutti insieme, e pen- 
sare a’ casi loro; e dopo molti e varj pareri, 
Ja conclusion fu questa, che se gli mandassero 
ambasciadori per parte di tutti, i quali gli fa- 


cessero intendere, come eglino arebbero vo- | 


luto far seco qualche composizione. Onde eletti 
quattro di loro di diverse fazioni, e condottosi 
al cospetto del re il più vecchio, parlò in que- 
sto modo: 

Invitto signore, noi ci siamo accorti che 
ogni volta che noi andiamo a bere alla fontana 
di Rimaggio, tu fai di noi quel macello che tu 
vuoi; e però tutti d'accordo abbiamo stabilito 
di non vi andar più, del quale stabilimento 
forza è che ne nascano due inconvenienti , 
l’uno è, che tu ti muoia di fame, I’ altro, che 
noi ci muoiamo di sete; di fame tu, perchè 
noi non andrem più attorno; di sete noi, per- 
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chè altrove non troviam da bere. Se ci partia- 
mo del paese, e con le mogli e co’ figliuoli ce 
ne passiamo nel Mugello, chè ci sarà forza, 
duro partito è questo, perchè oltre al lasciar 
le dolcezze della propria patria, di cittadini 
diverremo forestieri, che è cosa misera solo a 
pensare; se tu rimani, ¢ bisognerà che tu fac- 
cia come il porco, che ti dia alle ghiande: se 
tu ti parti, incorrerai in quegl’ incomodi che 
poco fa dicemmo di noi; e però, per consola- 
zione del? una e dell’ altra parte, ti suppli- 
chiamo che quello che tu fai per forza, lo fac- 
cia per amore e senza tuo danno e con molta 
nostra utilità. Noi adunque ti offeriamo questo 
partito: che ogni di, per I’ ora che ordinerai, 
durante la vita tua, ci obblighiamo a darti li- 
beramente uno di noi, col quale intrattenga la 
vita tua; perchè, poi che così ci sforza la no- 
stra mala sorte, noi c’imborseremo tutti, e 
ogni di trarremo uno di noi, e te lo daremo 
per tuo vitto; e così tu viverai sicuro di non 
ti avere a cascare per la fame, o a mutare re- 
gione, e noi altri, finchè la mala sorte non ci 
caverà della borsa, ci staremo senza pericolo 
e attenderemo alle nostre faccende il meglio 
che si potrà. Piacque il partito al lione, e così, 
senza più, da indi innanzi lo misero in esecu- 
zione, e seguitarono questa crudel concordia, 
sinchè la mala ventura cadde sopra la volpe. 
La quale, benchè si vedesse così prossima alla 
morte, non si sbigotti però; ma pensò di tro- 
var qualche arte e qualche inganno, col quale 
ella potesse uscir di quel frangente, e forse 
forse mettervi il lione. E venuta l'ora che ella 
si doveva rappresentare al macello, se n'andò 
alla volta sua, e quando ella fu sopra le vigne 
di Bovana, così da discosto, gli cominciò a 
parlare in questa forma. 

Signore, non son io quella meschina sopra 
della quale è venuta la disavventura d’essere 
il tuo pranzo questa mattina, ma toccò alla le- 
pre, la quale io menava meco per soddisfare 
all'accordo; ma di buon’ora venne da noi un 
altro lione con aspetto molto adirato per man- 
giarsela, ond’io, che di ciò m’accorsi , gli dis- 


| si, com'ell’era vostra e come io ve la menava, 
Li 


e che guardasse molto bene dove egli si met- 
teva, essendo preparata per la persona del re. 
Ed egli allora, con una superbia che mai la 
maggiore, dicendo ch'era da più di voi, e per 
mangiarsi lei e me e voi insieme, detto fatto se 
l’ebbe trangugiata; onde io ciò veggendo, mi 
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fuggii, e son venuta da vostra maestà a con- 
tarvi la sua bravura, acciocchè voi ci facciate 
quella provvisione che parrà più a proposito 
all’ utile e onor vostro. Allora il lione pien 
d'ira, di sdegno e di rabbia, senz’ altro consi- 
derare, disse alla volpe: Vien via, vieni, mostra- 
mi quell’altro lione che ha avuto tanta presun- 
zione di tormi quella preda che per mio diritto 
mi si veniva. Allora la volpe lo guidò alla fon- 
te, la quale per avventura era il di molto chia- 
ra; e mostrandogli in quella l'ombra del lione, 
gli disse: Vedilo là entro, che tutto infuriato 
ti guarda. Ond’ egli accecato dalla collera e 
dalla rabbia, pensando indubitatamenteche fosse 
l’altro lione che con tanta sua ignominia gli 
aveva mangiata la lepre, lo andò ad investire 
sì inconsideratamente, ch’ egli cadde nella fonte 
e affogovvisi. Perchè per tutto quel paese se ne 
fece allegrezza, e perchè ognuno diceva: e’ v'è 
pure rimasto; alla fonte rimase il nome di Ri- 
masto, che oggi i paesani corroltamente chia- 
man Rimaggio. Allora disse Bellino: Se egli ti 
basta l'animo di ordinare il trattato sì segre- 
tamente e con tanta astuzia ch’ egli non si scuo- 
pra, e che, come disegni, colorisca la morte 
del Biondo, che arai poi fatto? or non pensi tu 
al fine della cosa? e ricordati che la divina giu- 
stizia non solo gastiga le nostre seguite empie- 
tà, ma spesso impedisce il loro principio con 
la rovina e con la morte de’ principianti. Ma 
poco gli valse suo dire, chè finalmente l’osti- 
nato nel male, sebbene ascolta le parole del- 
l’ammonitore con I’ orecchia, non le piglia con 
lo intelletto; e però partitosi con animo delibe- 
rato di fare il tradimento, stette alquanti di 
ch'egli non comparse in corte. Finalmente ve- 
nuto al palazzo, si pose, com'era suo costume, 
dinanzi al re, mostrando nel viso una certa 
mala contentezza. Perchè il re ne li domandò 
la cagione. Ond’ egli rispose: 

Serenissimo principe, la cagione della mia 
malinconia è grande, e tanta che s'io potessi 
la vorrei dissimulare, ma perciocchè la con- 
cerne in parte ia persona di vostra altezza, e 
lo stato reale, all’onore e salute del quale io 
come huon vassallo e fedelissimo servitore sono 
obbligato più assai che a me stesso, io non 
posso non manifestarla; chè per la gran pas- 
sione ch’io per ciò porto, non ho agio di pi- 
gliare riposo nè di nè notte, pensando tra me 
che s'io la comunicava, com'era mio debito 
con vostra altezza, che quella non fosse per 
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prestarmi fede; e se non la comunicava, ch'io 
non farei l'ufficio che mi s'aspettava; ma sia 
che vuole, ch’ essendo obbligatociascun vassallo 
per diritto di manifestare al suo principe tutto 
quello che in qualsivoglia modo può risultare 
in detrimento di suo stato, io son costretto a 
scoprire una gran cosa. Pochi giorni ha , che 
venne a me uno amico mio molto fidato, e per- 
sona di gran ricapito, e con mille promissioni 
e giuramenti ch'io nulla ne dicessi, mi fece 
sapere come il vostro Biondo aveva avuto lun- 
ghi e segreti ragionamenti con questi grandi 
del regno, facendo loro intendere la vostra de- 
bolezza e la paura che avete avuta di lui; col 
dire , che se non fosse stato egli col suo favore, 
co’ suoi consigli e cogli aiuli suoi, il vostro re- 
gno ne sarebbe andato in precipizio; e però li 
esortava e consigliava per bene e utile loro, e 
per esaltazione del regno, che lo dovessero sa- 
lutar per re, con ciò sia che quando egli otte- 
nesse questa impresa per lor mezzo, e’ si por- 
terebbe in modo con esso loro, che e’ conosce- 
rebbero non avere servito nè a vile nè a ingrato, 
anzi tulti si terrebbero contentissimi; e che di 
già molti gli avevano promesso, e tuttavia si 
praticava il modo. Non sia adunque vostra mae- 
stà negligente in provvedere alla sua salute, 
veggendo il pericolo manifesto; e benchè io fussi 
potissima cagione di farlo venire alla corte, e 
gli facessi la sicurtà che vostra maestà sa, e di 
poi abbia sempre tenuto seco stretta amistà, 
non però soffrirei pericolo di tradimento contra 
il re mio signore. Non ponete tempo in mezzo 
al fare le debite provvisioni, acciocchè egli non 
vi avvenisse come all’ uno de’ tre pesci, il pigro, 
che fu così: 

Venivano un giorno certi pescatori al lago 
di Ghiandaia, villa amenissima, oggi di Ber- 
nardo Salvetti, per pescarlo, dove tra gli altri 
dimoravan tre pesci: l'uno de’ quali era molto 
avveduto e accorto, l’altro ardito, animoso e 
gagliardo, il terzo tanto pauroso e pigro che 
sempre pareva che affogasse ne’ mocci. Il primo, 
sentendo l'apparecchio che facevano i pescato- 
ri, prevedendo colla sua prudenza il danno, si 
usci subito del lago. Il secondo, che molto si 
fidava della sua gagliardia, non si curò di fare 
altra provvisione , ma pensò di aspettare il suc- 
cesso della cosa; il quale come prima si vide i 
pescatori addosso, salito a galla, senza moversi 
niente, mostrando d’ essere morto, fu preso, € 
come cosa disutile e corrotta, gittato fuor del 


lago; dov’ egli, senza dimenarsi stette tanto che 
i pescatori furono partiti, e poi pian piano se 
ne tornò nell’ acqua. Il terzo che, come si è 
detto, era una certa figuraccia da non pensare 
a nulla, non facendo alcuna provvisione a’ fatti 
suoi, fu preso e fritto e mangiato, ancorchè 
molti hanno voluto dire, che per esser grande 
e’ fu fatto lesso, e che così morto egli era an- 
cora scipito; ma questo poco importa, perchè 
e’ potevano fare un buono sapore. 

Udito il re così fatte nuove, mostrandosi 
molto dolce nell’ aspetto, nè per parola che 
avesse udita facendo segno di avere preso alte- 
razione alcuna, senza collera rispose: I fedeli 
vassalli e i buoni servitori non debbono sop- 
portare pur l'ombra, non che l'apparecchio di 
un minimo pericolo dello stato reale, avvegna- 
chè in qualche cosa, come spesso accade, si 
tenessero disserviti; perchè ne’ buoni dee poter 
più la naturale inclinazione della virtù, che 
qualsivoglia ingiuria ricevuta per accidente. Jo 
conosco molto bene, che l’amor grande che tu 
mi porti, ti fa geloso della mia salute, nondi- 
meno io non mi posso persuadere , che nell’ a- 
nimo del Biondo sieno potuti cadere così per- 
versi pensieri, avendolo raccolto in corte si 
poverello, fattigli tanti favori, mostratogli tanto 
amore, e finalmente (per aver conosciuta in 
lui una gran bontà e una singolare prudenza, 
accompagnata da una fedelissima affezione ) 
fattolo il primo uomo di questo regno. A cui 
il Carpigna. 

Serenissimo principe, io non credo che per 
parere al Biondo di essere stato bistrattato da 
vostra altezza, o per isdegno che ragionevol- 


mente egli abbia con quella, si sia messo a ten- | 


tare così nefaria impresa e così difficile; ma 
penso che i troppi favori ricevuti da lei, il gran 
grado ottenuto appo quella gli abbian dato così 
scellerato ardire, non gli parendo che altro 
mancasse alla sua grandezza, se non il nome 


di re. Pigli ora vostr’ altezza quel consiglio e | 


quel partito che più al proposito le parrà, e 
pensi, che più sicuro può dormir uno sopra 
il nido di una serpe velenosissima , che con chi 
sempre cerca di torgli lo stato; e sia certo di 
questo, che non potendo venir costui all’ intento 
suo colle forze, ch'egli ci verrà cogl’inganni. 

Orsi dunque, disse il re, stando Ja cosa 
come tu di’, che partito dobbiamo pigliare per 
fuggire senza scandalo o inconveniente alcuno 
il soprastante pericolo? A cui il Carpigna: 
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Potentissimo Sire, i fisici soglion bene spesso 
tagliare un membro guasto e magagnato perchè 
l’infermo non si guasti tutto; e’l buon pastore 
leva dal gregge la rognosa pecora, e ammaz- 
zala acciocch’ ella non corrompa tutto I’ ovile. 

Udito sì precipitoso partito, tosto il re tutto 
confuso, chè dall’una parte lo poneva in timore 
la fiera nuova, dall'altra l'assicurava la fede 
che egli aveva nel Biondo, la lunga esperienza 
della sua bontà, della sua prudenza, virtù ed 
osservanza avuta verso di lui senza dar mai 
un minimo sospetto di fraude; e finalmente 
pensando più l’ amor che I’ odio, e più la con- 
fidenza che la paura, pensò un partito più sa- 
no, e che tenesse la via del mezzo. E deliberò 
chiamare il Biondo a sé, ed esaminarlo trita- 
mente sopra questa cosa, e trovatolo in dolo, 
che nol credeva, gastigarlo con esilio, senza 
imbrattarsi le mani del suo sangue: cosa ve- 
ramente da principe e degna di un animo ro- 
mano. Ma questo consiglio non piacque al Car- 
pigna, come quel che considerava, ch'era per 
essere la rovina sua, essendo necessario che la 
sua fraude venisse a luce; e però disse: 

Signore, il più pericoloso partito che vostra 
maesta potesse pigliare è quello che avete ra- 
gionato al presente; perchè mentre che il ne- 
mico pensa che i suoi lacci sieno ascosi, non 
sollecita che essi scocchino, ma aspetta il tempo 
da lui e da’complici ordinato; ma quando che 
egli intende che sono per iscoprirsi, egli affretta 
la cosa per non esser colto al sonno, e bene 
spesso si vede per questo di picciola favilla 
uscir gran fuoco; chè sempre ho udito dire e 
visto per esperienza, che le ingiurie dissimu- 
late si vendicano più facilmente che quelle che 
scoperte si portano nella fronte. E però, quando 
a voi paresse, molto meglio sarebbe ch'io me 
n'andassi al suo alloggiamento e tentassi l'a- 
nimo suo come amico, chè per la fede ch'egli 
ha in me, non sarà gran fatto ch'egli getti 
qualche bottone col quale io discuopra il suo 
pensiero; chè soglion hene spesso questi desi- 
derosi di cose nuove vantarsi, promettere mare 
e monti, dir che verrà un di, un tempo che si 
potrà fare e si potrà dire; tentano altrui per 
iscoprir paese, senza molti altri segni che si 
notano, come egli si ha niente indicio della cosa; 
andrò considerando, se egli avesse apparecchio 
alcuno in casa, se ordine, se gente, se lettere, 
se cosa finalmente donde si potesse prendere 
argomento della sua pessima fantasia. E se tu 
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pur dubitassi, che la cosa non fosse così come | promesse , e di non mancar dall’uffizio del vero 
ella mi è stata portata, o com’io tengo per | 


certo, menandolo per parte tua qui, te ne po- 
trai chiarire da te stesso per molti segni; come 
è, una insolita timidità, un tremar di voce, un 
guardar qua e là con gli occhi infocati, sospet- 
tosi, dubbj: chè bene spesso la corrotta coscien- 
za, contra a ogni preparamento o consenso del 
delinquente, suole scoprire i suoi pensieri, e 
molte volte nel fronte si legge quello ch'è nel 
cuore scritto. Al re piacque assai questo par- 
lare e comandògli, che lo ponesse in opera. 
Come il Carpigna s’ accorse, che il sospetto 
aveva preso alloggiamento nel petto del signo- 
re, pensò che le cose dovessero passar bene, e 
senza indugio se n'andò alle stanze del Bion- 
do, mostrandosi in volto tutto malcontento; 
perchè il Biondo amorevolmente gli disse: Deh 
come stava tutta la corte malinconiosa per non 
ti esser lasciato vedere già son molti giorni, e 
peggio stiamo noi adesso che ti vogliam bene, 
veggendoti così fastidioso che appena ti rico- 
nosciamo; dimmi di grazia la cagione del tuo 
affanno, chè ben puoi essere certo che secondo 
l’amore che io ti porto e l'obbligo ch’ io ti ten- 
go, se in me sta il poter dare alcun refrigerio 
o aiuto alle tue fatiche, che tu non mi hai se 
non accennare. À cui il Carpigna: Ora mai in 
questo misero mondo non ha luogo nè fede nè 
bontà. Il sapere umano non può impedire quello 
che sta dal cielo ordinato; io non vidi giam- 
mai, che uno si guadagnasse grado di onore 0 
di gloria senza grandissimi pericoli, nè conobbi 
alcuno che si guidasse per proprio consiglio, 
che capitasse bene; nè intesi che chi comprava 
il parer dagli sciocchi, non avesse per giunta 
la penitenza; nè lessi storia che non dicesse, 
che chi col zoppo usava, non camminava poi 
dirittamente; nè sentii savio ragionare che non 
dicesse, che più facile è a cadere a coloro che 
ascendono sopra le alte torri che a quelli che 
si stanno in piana terra. A cui il Biondo: Que- 
sto tuo parlare è molto scuro e molto dubbio- 
so, e mostra gran segreto di isdegnato animo 
e quasi disdetta col signore. Così è come hai 
detto, rispose il Carpigna, e non per difetto di 
me stesso, ma solo perchè ricordandomi io, 
quando per ordine di sua maestà ti condussi 
alla corte, che non ti assicurando a venirvi, 
che da me volesti la fede e'I giuramento che 
per quella venuta non riceveresti danno alcuno; 
sicchè, come desideroso di osservare le mie 





amico, son costretto, che che se n’ avvenga, a 
scoprirti una trappola, dentro alla quale, 
quando tu non fossi avvisato, sarebbe facil cosa 
che tu rimanessi. Sappi adunque, che due miei 
cari amici, non sapendo I’ amore ch’ è tra noi 
e gli obblighi ch’io ti tengo, pensandosi forse 
darmi qualche nuova che mi piacesse, mi dis- 
sero, che il re nostro signore tutto pieno d’ira 
e di sdegno aveva osato dire, che ogni volta 
ch’ egli ti vedeva, per essergli tu riuscito un 
disutile e senza parte che buona sia, ma nato 
solo per riempier cotesto ventraccio, egli non 
era mai sì allegro nè si contento che non si 
contristasse ; e finalmente, per molte cose che 
di te gli dispiacevano, egli era deliberato di 
farti la festa segretamente; chè poichè di te non 
si valeva vivo se ne voleva valer morto; sicchè 
ben puoi ora conoscere quanto sia vero quel 
proverbio, che dice: che i principi sono come 
i contadini, i quali ogni anno ingrassano un 
porco e poi sel mangiano. Subito adunque che 
io intesi tanta ingratitudine e tanta crudeltà , 
oltre al vincolo ch'è fra noi, considerate le 
buone qualità tue, l’amore la fede che gli hai 
sempre portato, e ciò che hai fatto a suo be- 
neficio, deliberai farti noto quanto occorreva , 
ancora che a me ne potesse venire la disgrazia 
del Signore; sicchè, Biondo mio, pensa ai casi 
tuoi; tu se’ savio e non hai bisogno de’ miei 
consigli , e sopra tutto ti ricordo il fare in modo 
ch’ egli non si sappia mai ch’ io abbia scoperto 
questo embrice. Udendo il Biondo, fuor di ogni 
sua credenza, tanta rovina, slette buono spa- 
zio di tempo senza far parola, essendo all’im- 
provviso assalito da tanta impensata malignità; - 
di poi, ricorrendo all’ uso della ragione, con la 
discrezione e con la innocenza, tutto pieno di 
stupore rispose: La pratica degli scellerati e 
de’ perversi ha sempre dato occasione di inimi- 
cizie mortali, e sempre è stata la pietra dello 
scandalo; io conosco molti in questa corte, i 
quali, stimolati dalla invidia, non potendo sop- 
portar la magnificenza del re verso di me, in 
avermi usale tante cortesie, fattemi tante ca- 
rezze e datimi tanti gradi, cercano tultavia con 
modi indiretti che sua altezza muti verso di 
me la sua volontà. Molto mi maraviglio , anzi 
non lo posso credere, che sua macsta deliberi 
incrudelire verso di me senza giusta cagione, 
e non posso pensare che la verità non abbia 
avere suo luogo; la divina giustizia, le leggi 
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naturali e le civili non permettono che alcuno 
sia casligato senza che alle sue difensioni si 
ponga l'orecchio; da poi in quà ch’ io servo a 
sua altezza, non mi rimorde la coscienza di 
cosa alcuna, ed è ben vero quel detto in me, 
che chi potendo star cade tra via, giusto è che 
mal suo grado a terra giaccia: chiunque si 
mette nel mare potendo andare per terra, fol- 
lia fa lamentarsi se dà in iscoglio; chiunque si 
mette al servigio di qualsivoglia principe, debbe 
sempre pensare che per molte segnalate cose 
che egli operi in servigio di Jui, e per molti 
piaceri che ne riceva, è forza ch'egli incorra 
in molti affanni, così per li mali rapporti, come 
per le maliziose opere degl’ invidi cortigiani ; 
chè ben disse un poeta, che l'invidia era fi- 
gliuola della corte. Io ardisco a dire questo, 
ch'io non commisi mai un minimo fallo con- 
tra di lui; e se per caso avessi fatto alcuna volta 
qualche erroruzzo {che non lo so) o è stato 
per ignoranza o per inavvertenza: chè per 
luna cagione nè per l’altra mi si verrebbe 
minima punizione; e se da’ consigli che io ho 
fedelmente datigli, qualcuno non ha così ap- 
pieno sortito il desiderato fine, non è stato 
colpa della mia pura e retta intenzione, ma 
malignità di fortuna, la quale in tutte le umane 
azioni vuole al dispetto della nostra provvi- 
denza la parte sua. Dovrebbe pensar molto 
bene sua maestà, anzi che egli inerudelisse 
contro a qualsivoglia, la cagione che lo move, 
se è giusta, chi sono i relatori, e se Ja qualità 
del peccato si conviene all’accusato, e molte e 
poi molte circostanze; perciocchè il frutto dei 
fiori dell’opere inconsiderate è la penitenza. 
Ma alla mia rovina lo aiuta la sua natural in- 
clinazione, e un pentirsi di essere stato meco 
troppo liberale; ma forza è sopportarlo con pa- 
zienza, e commetterlo al giudizio e alla ven- 
detta d’ Iddio, che mai non lasciò causa inde- 
terminata, e nelle cui mani sono le forze e le 
voglie de’ gran signori e le ragioni de' regni; 
i primi favor de’ quali sogliono esser più dolci 
che mele, ma poi molto più amari che l’ as- 
senzio e più che il tossico velenosi, E se la va- 
nagloria del mondo, come suol far bene spesso 
molti altri, non m’ ingannaya, e s’ io avessi 
considerato quel proverbio che dice: simili con 
simili e gir co' suoi: io non aveva a restare al 
servigio di signori stranieri, chè bene poteva 
considerare la differenza ch'è da me a lui; io 
mi pasco di erbe, ed ci di carne; io sono ani- 
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male mansueto e servile , egli rubesto e super- 
bo; io uso a durar fatica, egli a non lavorar 
mai; egli è avvezzo a vivere di rapina, io a 
mangiar quando me n’ è dato; ed emmi inter- 
venuto come alle mosche, le quali potendo vi- 
vere sicuramente con la dolcezza de’ fiori e dei 
frutti delle campagne, come prosuntuose e te- 
merarie ch’ elle sono, si metton negli occhi de- 
gli uomini, donde sono bene spesso cacciate 
con perdita della vita. Venendo a noia al Car- 
pigna così discrete ragioni (come quello che 
sotto ombra di medicina portava il calice del 
veleno } tagliandogli le parole, disse: Meglio 
sarebbe il rimedio che il rammarichio; chè 
dove i fatti son necessarj, non sogliono i savj, 
come te, adoperar le parole. Ben penso che tu 
dica il vero, disse allora il Biondo; ma sempre 
il dolersi e discredersi con gli amici fu alleg- 
giamento de’ tribolati; e tanto più accade in me 
questo, quanto veggo manco scampo alla mia 
rovina; chè benchè al signor non piacesse il 
mio male, che gli piace, la malignità de’ ne- 
mici contrappeserà tanto che non avrà luogo 
in lui la considerazione della mia innocenza; 
e a me interverrà come al cammello con un 
altro lione, che fu così: 

Sopra Ausella, e poco lontano dalla villa 
del molto magnifico Bernardo Rucellai, in una 
tana assai vicina alla strada maestra un lupo 
e un volpone e un corvo abitavan di compa- 
gnia; e passando lor vicino due mercatanti , e 
stancandosi loro il cammello, lo lasciarono in 
sulla strada per morto; e arrivando tutti tre 
quegli animali dove il poveretto giaceva e in- 
tesa la cagion de’ suoi travagli, comecchè molto 
ne increscesse loro, lo menarono alla tana, e 
diedergli molto bene da far colazione, e ten- 
nerlo tanto ch’ egli si era assai bene riavuto: 
e parendo loro un bello animale, pensarono 
fare un presente a detto lion lor vicino, il quale 
eglino onoravano per re. E così barcollon bar- 
colloni ve lo condussero; ed egli colle poche 
forze che aveva, e colla temenza di vedersi 
innanzi a un tanto re, tutto umile divenuto, 
inginocchiatosi, e baciategli le realissime ma- 
ni, gli disse: Molto potente signore, il desio di 
servire tua grandezza , e la fama de’ tuoi pre- 
clari fatti mi diedero cagione che io dovessi 
cercar modo di vivere appresso di quella; sup- 
plicoti molto affettuosamente che mi tenga per 
tuo, e, accadendo, ti serva di me. Veggendo 
il re tanta umanità e si cortesi parole in un 
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bacalare così sterminato, non solo volentieri 
lo prese al suo servigio, ma I’ assicurò che 
non gli sarebbe fatto oltraggio alcuno; e gli 
fece molte carezze e infinite profferte, e fecelo 
restare finalmente al suo servigio, di maniera 
che per la lieta cera, pe’ favori, per la buona 
pasciona e’ diventò sì grasso e sì fresco e in 
modo gli riluceva il pelo che non pareva quel 
desso; e già que’ medesimi che l’avevano con- 
dotto in corte, gli cominciavano avere invidia. 
Accadde che andando il lione un di tra gli al- 
tri alla caccia, e’ si riscontrò con un lionfante, 
e fu forzato combattere con lui, nella qual 
battaglia e’ toccò tante ferite che a gran fatica 
scampandolo delle sue mani si ridusse a casa 
vivo; dove trovandosi così male arrivato, nè 
gli bastando più l'animo di andare in procac- 
cio, si condusse ad atto talora che in altro 
tempo avrebbe biasimato in altrui; percioc- 
ch’ egli e tutta la corte si morivano di fame , 
ed egli per Ja sua magnanimità maggior af- 
fanno aveva della calamità de’ suoi servitori 
che della sua propria. Onde i tre compagni 
soprannominati, mossi a compassione del fatto 
suo, I’ assaltarono un di con queste parole: 
Valoroso principe, tenendo noi fissi nella me- 
moria i gran benefizj ricevuti da vostra al- 
tezza innanzi alla crudel giornata del lionfante, 
abbiam deliberato di mettere ogni nostro sfor- 
zo, e usare ogni diligenza, che quella non pa- 
tisca delle cose necessarie al vitto. Alle cui 
profferte rendè il re tutte quelle grazie che per 
lui si poterono maggiori. Onde eglino poi tra- 
vagliando di trovar modo di osservare in parte 
le loro offerte, dissero l'uno all’ altro: Questo 
cammello non è di nostra setta nè di nostri 
costumi; egli vive d’ erba, e noi di carne; egli 
codardo e vile, e noi valenti e animosi ; egli 
un cotal pastricciano, e noi astuti come il dia- 
volo; meglio sarà persuadere al re, che in 
questa sua necessità si serva di lui come di 
cosa inutile e senza profitto alle faccende del 
regno; egli ha molta carne e buona, la quale 
non solo sarebbe bastante a sovvenire alle bra- 
me di sua altezza, ma ne avanzerebbe tanta 
per noi, che ce ne potremmo fare una buona 
satolla; chè pur sarebbe oramai tempo a ca- 
vare un tratto il corpo di grinze. Allora disse 
il lupo: Non è cosa questa che ragionevolmente 
si possa condurre con sua maestà, con ciò sia 
che, quando e’ lo ricevè a servigio suo, egli lo 
assicurò sotto la fede reale, e fecegli le prof- 
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ferte che voi tutli vi sapete; e con ciò sia che 
non si convenga alla corona mancare di sua 
parola, come io vi ho detto, e’ non se gli per- 
suaderebbe mai sì sconcia cosa. Allora il cor- 
vo, che faceva del savio e dell’astuto, prese 
carico sopra di sè di esserne col re, e dare 
ricapito alla faccenda; e presentandosi dinanzi 
a sua maestà, gli disse il re: Orbè, messer 
corvo, ess'egli ancora trovato verso al bisogno 
nostro? Al quale il corvo con ardita voce e ge- 
sto molto animoso rispose: 

Serenissimo principe, io ho sempre sentito 
dire, che non trova se non chi cerca, e non 
ode se non chi ha orecchi, e non vede se non 
chi ha occhi; noi altri, che per la fame ab- 
biamo perduto ogni nostro senso, poco udia- 
mo, poco veggiamo e poco troviamo; contut- 
tociò abbiamo pensato un rimedio per tua e 
nostra consolazione; ed è questo, che tu am- 
mazzi il cammello, il quale, come puoi vede- 
re, è bello e grasso, e non è del nostro sangue 
nè di nostra natura, e non è buono se non a 
empier la pancia. A cui il lion, forte adirato , 
rispose: Perda Iddio il consiglio tuo e te, pes- 
simo consultore; chè ben dimostri, vile uccel- 
laccio nutrito di carogne, che in te non è nè 
fede nè discrezione; or non sai tu che ’1 cam- 
mello vive sicuro sotto alla mia parola? Il 
corvo, ancorché vedesse la furia del re fon- 
data sulla giustizia e murata con I’ onestà, non 
si sbigolti per questo, ma prese animo col sa- 
per che consigliava I utile del re, sebben era 
il consiglio senza onestà. E assottigliando un 
poco i suoi argomenti con la ruota delle ve- 
late e artificiose parole, disse: Signor, santa 
opinione è la tua e degna di tanto scettro, ma 
così dannosa a questo regno che sebben alcuna 
ombra di onestà la discaccia, l universal co- 
modo la richiama. Supplico adunque a tua 
maestà che di due gran mali ne scelga il mi- 
nore, nè voler per la salute di un solo la ro- 
vina della moltitudine; pensa che nella vita 
tua consiste quella di tutti noi; se tu ti perdi, 
si perdono tutte le genti dello stato tuo; se tu 
ti conservi, noi tutti ci conserviamo. È adun- 
que necessario che uno si perda acciocchè tutti 
noi ci ritroviamo: se la bontà tua e l'onore 
di tua corona, colla data fede, ti ritraggono 
da questa necessaria provvisione, lascia la cura 
a noi altri, che si darà tale ordine che ’1 me- 
desimo cammello ti chiederà per grazia che 
tu faccia quanto ti ho consigliato, e così ver- 
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rai ad essere sciolto dall’ obbligo della data fe- 
de. Rallegrossi il re con questa profferta ; ed 
espedi il corvo subito alla conclusione, il quale, 
andato a ritrovare i compagni, contd loro 
quanto aveva passato col re, e pregolli, che 
e’ pensassero modo col quale si desse deside- 
rata esecuzion alla faccenda. Perchè essi cono- 
scendo il corvo di elevato ingegno, di buona 
discrezione, e che per andare a suo piacere 
volando per il mondo qua e là, poteva e do- 
veya aver vedute molte cose, dopo assai dispute 


gli diedero carico di tutto il negozio. Poichè ’1 


corvo si accorse che così era il parer di tutti, 
stato così un poco disse: A me pare che noi 
abbiamo il cammello a noi, e senza dirgli al- 
tro, acciocchè e' non abbia tempo a pensare 
alla cosa, tutti e quattro insieme ce n’andiamo 
al signore dove, secondo la profferta che voi 
vedrete che io farò, voi altri seguitando il me- 
desimo tenore, indurrete il cammello a profe- 
rirsegli ancor egli. E così inteso il modo, re- 
stati d’ accordo, e chiamato il cammello, se ne 
andarono al re. E ’l corvo, facendo le belle 
parole, disse: 

Magnanimo sire, ricordandomi io de’ ser- 
vigj che già tanti anni ho continuamente rice- 
vuti da vostra altezza, e che per mezzo di 
quelli io tengo questa vita tal quale ella è, e 
veggendo al presente la vita tua osì afflitta e 
tribolata, ayvengach’ io non possa appieno sod- 
disfare a’ gran meriti facendo almeno quel 
poco che per me si può, ho deliberato offrirti 
questo povero corpicciuolo, col quale è più 
onesto che si salvi la utile vila tua che e'si 
prolunghi la inutil mia ; chè a me parrà spen- 
derla molto bene, ogni volta ch’ io la dia per 
la tua salute. Appena aveva finito il corvo la 
sua affettuosa orazione che il lupo con più 
eleganti parole e più alto stile fece il medesi- 
mo; e dopo lui il volpone non volle mostrar 
manco rettorica. Perchè veduto il re il volon- 
tario profferire de’ suoi vassalli, come quello 
che ben s’ accorse dove la cosa aveva a riusci- 
re, mostrando con grata faccia tenersi di lor 
benissimo soddisfatto, li ringraziò largamente. 

Allora l’innocente cammello, che non pen- 
sava che la cortesia delle sue profferte dovesse 
avere peggior fine che si avessero avute quelle 
de’ suoi mali compagni, volendo fare anch'egli 
una bella diceria, e con più lunghi e miglior 
colori, disse: 

Serenissimo principe, non mangi vostra 
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maestà carni mal sane, dure a smaltire e ge- 
neranti cattivi umori, come son quelle di co- 
loro che si son profferti innanzi a me, che a 
sani, non ch'a voi che siete febbricitante e 
pieno di piaghe, farebbero danno, chè ben sa- 
pete quanto gli uomini, che di queste cose ne 
hanno voluto investigare il tutto, abborriscono 
il mangiarne quando essi son sani; servitevi 
adunque delle mie, che non sono al gusto dolci 
e saporose, ma allo stomaco facili a digerire 
e di bonissimo nutrimento. Non aveva il ma- 
lavventurato cammello perorata ancora la sua 
diceria, quando al re e agli altri parve mil- 
l' anni di valersi delle sue profferte: e benchè 
il re conoscesse ch'egli violava la fede co’fatti, 
sebben n’ era assolto colle parole, tratto dalla 
cupidità inimica d’ogni onestà, detto fatto gli 
pose le mani addosso, e l’ ammazzò, mangian- 
doselo poi a suo bell’ agio, senza volere che i 
mali consiglieri godessero dell’ iniquità loro 
un sol boccone. E così lo scempio del cam- 
mello, dandosi egli stesso colla propria bocca 
la morte, finì miseramente la vita sua. 

Questa novelletta tho io voluto contare, 
disse il Biondo, acciocchè tu conosca che egli 
non mi è nuovo il modo che si tenne per le 
corti dagli spiriti invidi e maligni contra co- 
loro che colla virtù e colla fedeltà si fanno far 
largo. E perchè io non voglio, col cercare via 
di mantenermi il luogo che io tengo appresso 
al signore, mettere la vita a repentaglio, io ti 
voglio pregar, che se vero è |’ amor che mi 
dimostri, che tu mi consigli in questo frangen- 
te, e insegnimi la via come io possa almen 
salvar la persona, la quale ogni discreto debbe 
cercar di salvare quanto gli sia possibile; chè 
io, accecato dal dolore e dal sopruso ch'io mi 
veggio fare, non iscorgo verso che a buon fine 
mi conduca. Ed il Carpigna: Come hai detto 
tu medesimo, giusto è che ognuno cerchi la 
sua salute, e debbesi per conservazion di 
quella scusare ogni uomo, che non potendo 
colla forza cerca salvarsi con le astuzie e con 
gl'inganni; e soprattutto si debbe stimare il 
nemico per picciolo che sia, e tanto più il gran- 
de; perchè chi altrimenti fa, gl’ interviene 
quello che non ha guari intervenne a due uc- 
celli , il marito e la moglie. 

Sulla riva di Bisenzio, non molto lontano 
dalla piacevol villa de’ Guazzagliotri, stavano 
due uccelli, i quali cercavano di fare il nido 
per porvi dentro le loro uova. Onde disse la 
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femmina al maschio: Miglior mi parrebbe che 
noi cercassimo luogo più sicuro che non è 
questo, acciocchè senza sospetto noi potessimo 
condurre a bene i nostri figliuoli. Alla quale 
rispose il maschio: Dunque non ti pare que- 
sto buono, dove è sì gran copia di erbe e sì 
saporite, un fiume che mena i più dolci pe- 
sciatelli di questi paesi, ed assai, e donde non 
bazzica molta gente che ci possa far danno? 
A cui la femmina: Pregoti, marito mio dolce, 
che tu guardi molto bene quello che fai, per- 
chè quando qui non fosse altro pericolo che 
quel del fiume, se per nostra mala sorte in- 
grossasse, come se ben ti ricorda fece altra 
volta che ci tolse i figliuoli, or non ti pare 
che questo sia pericolo da fuggire? or qual 
maggior n’ aspetti tu? vuoi tu far come la co- 
lomba, che domandata da una ghiandaia, per- 
chè tuttavia tornava a far l’uova in quella 
colombaia dove mille volte gli erano stati tolti 
e mangiati i figliuoli ancora tenerelli, non le 
seppe dare altra risposta, se non che la sua 
semplicità n'era stata cagione? vuo’ tu anche 
tu, uccello di tanti anni e di tanta esperienza, 
portarti da semplice e da grossolano? Ma l’osti- 
nato marito, e perchè aveva il capo duro, e 
perchè e’ non voleva mostrar di fare a modo 
della moglie (che è una valenteria degli scioc- 
chi) per cosa ch’ ella gli dicesse mai non volle 
partir di qui. Ond’ ella: Ben si può dire che 
l’uomo non ha nemico maggiore che sè stes- 
so, e quello massime che per non credere ad 
altri, conoscendo d’ errare, vuol piuttosto 
stare nella sua perfidia con suo danno, che 
mostrando di non saper con suo utile accet- 
tare il consiglio degli amici; e tu se’ uno di 
quegli, che per mostrare di non istimar le 
amorevoli parole della tua cara consorte, come 
molti che in altro non sanno mostrare d'esser 
valenti che in questo, piuttsto vuoi rovinar 
colla caparbietà tua, che esaltarti col buon 
consiglio di chi ti vuol bene. E accaderatti 
come alla testuggine. 

Sull’ orlo di un laghetto ch’ era vicino a 
certe balze sopra le coste di Agnano, stavano 
una testuggine e due altri uccelli pur d'acqua; 
e avvenne per lor mala sorte, che in quel 
paese in tutto un anno non vi piovve mai, 
sicchè il lago rimase senza gocciola d’ acqua. 
Veggendo gli uccelli il gran secco , per non si 
morir di sete deliberarono di buscar luogo dove 
fosse dell’acqua, e per la stretta amicizia che 
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essi tenevan colla testuggine, avanti che par- 
tissero le andarono a far motto. Onde la po- 
veretta, veggendosi rimaner sola e senza or- 
dine di poter bere, cogli occhi pieni di lagrime, 
disse loro: Amici miei dilettissimi, a voi non 
può mai mancar l’acqua, che con un volo 
potete in breve spazio arrivar in luogo dove 
ne sia a vostro diletto; ma lasciate dire a me 
poverina, che senza non posso fare, e trovarne 
non mi basta I’ animo, chè ben vedete come 
io son gravicciuola e male atta al camminare; 
gran disgrazia è la mia nel vero, che dove io 
vo mi convien portare la casa addosso, e però, 
amici miei dolcissimi, se in voi ha luogo pietà 
o misericordia, che so ve l’ hanno, se nulla vi 
cale della nostra amicizia e antica conversa- 
zione, abbiate compassione alla mia miseria, 
e fale ch’io vi sia raccomandata, chè, s'e’ fusse 
possibile, io desidererei venirmene con essovoi. 
Mossero le parole della poco avventurata i due 
uccelli da una vera pietà; e sì le dissero: So- 
rella cara, noi non potremmo avere maggior 
contento che compiacerti, ma nun ci si offe- 
risce modo alcuno di poter mettere questa cosa 
ad effetto, salvo che se tu pigliassi un buon 
pezzo di palo, e vi ti attaccassi co'denti, e lo 
tenessi più stretto che tu potessi, e con tutta 
la tua forza; e noi due poi col becco, uno da 
una banda e l’altro dall’ altra, pigliando il 
detto palo, e volandocene a bell’ agio, ti por- 
tassimo dove fusse da bere. Ma a cagione che 
di questo nostro partito non ť intervenisse 
scandalo alcuno, egli sarebbe necessario che 
tu ti guardassi da una cosa; e questo si è, che 
se nessuno di quelli che ti vedessero andare 
per aria in così nuova forma, e per questo si 
ridessero o si burlassero del fatto tuo o ti do- 
mandassero di cosa alcuna, che tu per niente 
non rispondessi a persona, ma sempre facessi 
vista di non li vedere e non li udire, ma la- 
sciandoli gracchiare, badassi a ir pel fatto tuo. 
Ed ella senza molta replica, disse, che farebbe 
ciò ch’ essi volessero. E così senza dire altro, 
ritrovato il palo, e attaccatavisi la testuggine 
co'denti, e gli uccelli col becco, ne la mena- 
vano senza una fatica al mondo. Ed era il più 
bello spettacolo che mai si vedesse, e ognun 
diceva: Che può essere questo? e ognun se ne 
faceva maraviglia, e ognun se ne rideva. E 
tra gli altri certi uccelli, per darle la baia, 
come fanno i fanciulli quando essi veggono le 
maschere, gridando dicevano: Or chi vide mai 


398 


volar testuggine! oh, oh, la testuggine vola ! 
dalle la baia, ell’ è la testuggine ! e cotali al- 
tre ciance. Il che udendo la testuggine, e vo- 
lendo far del superbo, anzi del pazzo, senza 
ricordarsi delle ammonizioni datele, piena di 
vanagloria disse (o volle dire , per parlare più 
corretto): Io volo si; orbè, che ne vuoi tu di- 
re? E a mala pena ebbe aperta la bocca, che 
lasciato il palo, dov'ella stava attaccata co’den- 
ti, cadde in terra, e morissi; e vogliono dir 
molti, che cadesse vicino alla casa del lavora- 
tore di m. Antonio Maria di m. Mariano, e 
ch’ ella forasse il terreno in modo ch'egli ne 
uscì quell'acqua che fa quella bella fontana ; 
ma questo io non I’ affermerei per vero. Ben 
conobbe il marito il buon consiglio che gli 
dava la moglie con questo esempio, che buono 
era levarsi di quivi, nondimeno per non di- 
mostrar di tenerne conto, non la volle udire: 
e ingrossandosi Bisenzio, poichè i figliuoli 
eran già grandicelli, nè più nè meno gl’inter- 
venne di quel che la savia moglie gli aveva 
profetizzato. 

Qui conosco io ben di mancare a non porre 
una novelletta, che accadde un tralto a un 
amico mio in Roma, per mostrare a questi 
sciocchi mariti, che il lasciarsi molte volte go- 
vernare dalle donne loro, e a’ mariti e a’ fi- 
gliuoli e a tutta la casa è molto più utile, che 
voler eglino amministrare ogni cosa, i quali 
or tornando dalla taverna furiosi, or dalla bi- 
scazza disperati, volendo far dell’uomo essendo 
bestie, e mostrar d'esser signori essendo dis- 
sipatori, mandano male e rovinano non solo 
la roba loro patrimoniale, ma la dote stessa 
delle infelici donne, le quali, partitesi dalle 
amorevolezze materne e da’ paterni desiderj, 
son venute a tribolare con un pazzo e proson- 
tuoso marito. E non mi mancherebbe I’ esem- 
pio di molte venerande vedove, le quali rima- 
ste con carico de’ figliuoli, ma con poche 
facoltà e con gran debiti, hanno fatto in modo 
ch'egli è stato necessario confessare, che la 
morte de’ lor mariti è stata la salute della 
casa loro; ma me ne voglio passare di leg- 
gieri, perchè non giudico esser onesto, fra gli 
esempj degli animali non ragionevoli, di fiere 
salvatiche, di pesci e di uccelli, porre quelli 
di tante valorose donne; ma forse altrove, ser- 
vendomi le poche facoltà del basso ingegno, 
come altra volta feci, mostrerò che le donne 
non sono di minor virtù o di manco pregio 
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che siamo noi altri. E però ritornando a donde 
mi era partito, dico: Che I’ uccello maschio 
poichè ebbe perduti la seconda volta i figliuoli 
per non aver voluto dare orecchie alla sua 
saggia consorte, ragunò insieme quanti più 
uccelli potè aver per quelle contrade, e tutti 
insieme gli menò seco alla cicogna, la quale 
ivi teneva signoria sopra di loro, e presenta- 
tisi al suo cospetto, il padre de’ perduti fi- 
gliuoli, poichè ebbe raccontato la sua sciagu- 
ra, per parte di tutti domandò aiuto e consiglio 
alla signora, acciocché un’ altra volta non in- 
tervenisse ad alcuno di loro sì fatte disgrazie. 
Udendo la signora cicogna il caso, e conosciuta 
la poca prudenza dello uccellaccio, con man- 
sueto aspetto e benigne parole gli rispose: 
Amico, pazza cosa è non istimare ciascun se- 
condo il poter suo, e più pazza esporsi a ma- 
nifesto pericolo, e fuor di ogni umano senti- 
mento rimettervisi la seconda volta. Certo è 
che il debile non si deve mettere a combattere 
col valente, chè sempre gl’intraverrà come 
all’ orcio che vuole urtare il pozzo; e però 
impara da qui innanzi, insieme con tutti i 
tuoi compagni, a non voler perfidiare contro 
a chi può più di te; chè chi farà al contrario 
non solamente se n’averà il danno, ma ne sarà 
dagli uomini savj beffato e tutto tinto di ver- 
gogna. 

Questa novella ti ho voluto dire, disse il 
Carpigna, per mostrarti ch'egli non è partito 
sicuro provare le tue forze col re, ma bisogna 
l’arte, l'astuzia e l'inganno. A cui il Biondo: 
Il miglior consiglio, che egli mi paia poter pi- 
gliare in questa cosa, è non mostrar a sua 
maestà sembiante di alterato, ma con quel me- 
desimo volto che io soleva andargli innanzi; 
chè in questo modo potrò occulta fide chiarir- 
mi della sua o buona o mala volontà. La quale 
risoluzione non piacque punto al Carpigna, 
stimando che se il re non vedeva in lui segno 
di animo sollevato, ch'egli ci rimarrebbe sotto 
e rovinato e vituperato; e con questa paura 
gli disse: Signor Biondo, se quando tu sarai 
nel cospetto del re tu vedessi che tutto sospet- 
toso e' ti fissasse gli occhi addosso, e mostrasse 
una affettata attenzione per udir le tue parole, 
e stesse così sopra di sè che ogni minimo mo- 
vimento gli facesse alzare c scuoter la testa, 
tien per certo che egli è mal volto verso di te; 
abbiti l'occhio, e mettiti ad ordine alla difesa, 
chè col mostrar fierezza e ardimento, e col ve- 
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derti acconcio a far resistenza potrebbe acca- 
dere che e’ lasciasse per allora di dare ricapito 
al contaminato animo suo, e tu intanto sco- 
priresti paese. Piacque il mal consiglio allo 
sfortunato, pensando che esso venisse da senno 
di caro amico; e così si inviò alla presenza di 
sua maestà per chiarirsi del tutto. Il Carpigna 
in questo mezzo se n'andò a ritrovare il cugi- 
no; e tutto allegro gli disse: Arrivata è l’ ora 
della nostra libertà, fiorita è la speranza della 
nostra gloria, fruttificato hanno con larga co- 
pia le bene intessute fallacie, e sortito ha pro- 
spero fine il viluppo delle nostre simulazioni 
e de’ nostri arlificiosi consigli; il Biondo, dalle 
mie parole persuaso, se ne va a palazzo, e'l 
re tutto commosso e alterato dalle mie rivol- 
ture lo aspetta pieno di sospetto e di rancore; 
e così bene è tesa la trappola che impossibile 
è ch’ ella non iscocchi, e che non vi rimanga 
o l’ uno o l’altro. 

Arrivato l’ innocente bue anzi al cospetto 
reale, e veduto in sua maestà tutto quel so- 
spetto, tutti que’ segni che ’l fellon del Carpi- 
gna gli aveva disegnati, e parendogli già di 
essere affrontato, ricordatosi del mal consiglio 
del pessimo consigliere, recatosi in un tratto 
sopra di sè, parve che volesse investire il re; 
il quale accortosi dell’ atto, come avvertito dal 
Carpigna, tenendo per fermo che la cosa fusse 
passata come gliela aveva egli divisata, senza 
più aspettare, andò alla volta sua, e dopo una 
lunga battaglia se lo pose morto a’ piedi (chè 
così fanno le giustizie nelle corti de’ ferocissimi 
lioni), e con tutto che ’l re fusse più animoso 
e di più forze che’l bue, nondimeno, avendo 
a far con disperati, ottenne la vittoria molto 
sanguinosa; della qual cosa ne fu la corte tutta 
sottosopra, e ognuno ne stette di mala voglia. 
Allora il Bellino, con molte più agre rampo- 
gne che prima, cominciò a riprendere il cugi- 
no, e a dirgli: Vedi quanto è stato dannoso e 
perverso il fine della tua scellerata impresa; 
tu hai condotto il re tuo signore in estremo 
pericolo, morto I’ amico, conturbata e contri- 
stata tutta la corte, e, che a te è peggio, hai 
macchiato te e tutto il tuo parentado di tradi- 
mento; e tieni a mente che a capo del giuoco 
tu ricorrai di questo tuo mal seme quel frutto, 
che fanno le scellerate terre coltivate dai scel- 
leratissimi agricoltori; nè pensar che la divina 
giustizia lasci impunita mai opera così abbo- 
minevole, anzi quanto più tarderà a venire, 
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tanto cadrà poi con maggior rovina. Tu nè 
temi Iddio, nè ami il prossimo; non vuoi bene 
se non a te, nè fai stima se non di te; e per 
la tua disordinata ambizione procureresti la 
morte di tutto un regno. lo so bene che que- 
ste mie parole hanno a far poco frutto, e che 
nessuna cosa è più giltata via che la ripren- 
sione in colui che non è capace del giusto, nè 
teme il gastigo delle opere perverse; e so che 
anch’ io, se non mi avessi cura, incorrerei teco 
in quello che incorse uno uccello con una 
scimia. 

Nella amenissima valle di Bisenzio, fra 
Grisavola e Cantagrilli, quasi verso il fiume 
si ragunarono una notte sopra un arbore certe 
scimie; e come e’ fusse di verno e'l freddo 
grande, veggendo rilucere uno di que’ bache- 
rozzoli che i contadini chiamano lucciolati, i 
quali hanno quasi quel medesimo splendore 
che le lucciole, ma non volano, anzi si stanno 
appiattati per le siepi, pensarono che la fusse 
una favilla di fuoco; laonde e’ vi miser sopra 
di molte legne secche, e un poco di paglia, e 
cominciarono a soffiare in quel baco per ac- 
cender del fuoco. Erano albergati appunto la 
notte alcuni uccelli sopra di quell’ arbore, 
tra’ quali ve ne fu uno che gli venne compas- 
sione della vana fatica delle povere scimie; e 
però, scendendo dell’ arbore, disse loro: Amici, 
il dispiacer ch'io piglio del non profittevol tra- 
vaglio che voi vi prendete per accender questo 
fuoco mi ha mosso a venirvi a dire, che voi 
gittate via il fiato e’l tempo, con ciò sia che 
quello che voi vedete rilucere non è fuoco, ma 
uno animaluzzo che ha naturalmente quello 
splendore abbacinato che voi vedete. Al quale 
una scimia più dell’ altre prosuntuosa, e forse 
pazza, disse: Le poche faccende che tu hai, 
messer uccello, anzi ser uccellaccio, ti hanno 
fatto pigliare briga di quello che noi ci fac- 
ciamo, come quel che non consideri quanto sia 
ufficio di sciocco il dare consiglio a chi non ne 
dimanda. Ritornati a dormire, e lascia la cura 
a noi de’ fatti nostri; chè se tu non se’ savio 
tu potresti forse trovare quel che tu non vai 
cercando. Il semplice dell’ uccello, che pensava 
pur colla sua importunità farle capaci dell’er- 
rore loro, due o tre volte si rimise a replicare 
il medesimo, in modo che quella scimia, mon- 
tata in collera, gli saltò addosso, e se non che 
e’ fu destro e valsesi del volare, ella ne faceva 
mille pezzi. Simile alla scimia se’ tu, nel quale 
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nè consiglio nè ammonizioni hanno più luogo; | 


e simile all’ uccello sarei io se perseverassi di | 


riprenderti e ammonirti. Non si deve intromet- | 


tere uom mai in quelle cose che a lui non toc- 
cano, o con fatti o con parole procurare la 
rovina di persona; chè molte volte il laccio 
teso per altri piglia quel medesimo che lo ten- 
de. E tra i proverbj antichi è questo: qual 


| 
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ve lo trovando, cominciò il ladro a gridare e 
a scuotersi che pareva impazzato, dicendo: 
Certamente che in amico alcuno non si trova 


| più nè fede nè verità; spento è I’ amore, neve 


è diventata la carità, nessuno, nessuno, tradi- 
tor ribaldo, nessuno I’ ha potuto rubare se non 
tu. Al semplicello, che aveva più voglia e più 


| bisogno di dolersi di lui, essendo in un tratto 


asin dà in parete, tal riceve; come accadde a | 
| in quello scambio scusarsi, e far mille sacra- 


un viandante maligno che io ti conterò. 
Andando due uomini per un cammino, e 
trovando un sacco pieno di oro e di argento 
coniato, tutti due d’ accordo lo raccolsero e con 
esso s’ inviarono alla terra loro, e quando e' fu- 
rono assai vicini alla porta, disse l uno, il più 
dabbene, all’ altro: Partiamo d’ accordo questo 
tesoro, acciocchè ognuno possa fare della parte 
sua quello che ben gli viene. A cui quel, che 
aveva del taccagno, rispose: non mi par do- 
vere che così ad un tratto si stracci l'amicizia 
nostra, e che essendo nella povertà vivuti 


sempre insieme, or che noi siamo nell’oro a | 


gola che a un tratto ci partiamo; più onesto 


sarà dunque che ognuno se ne pigli quella | 
parte che per ora gli fa di bisogno, cl re- | 
stante, lasciandolo in comune, lo ascondiamo | 
in qualche secreto luogo, dove quando ci parrà | 


al proposito tutti due d’ accordo lo vegniamo 


a cavare di mano. Il buono uomo, anzi lo | 


sciocco, che non pensò ch’ egli avesse parlato 
con simulata mente e con malvagia intenzio- 
ne, non si accorgendo dell’ inganno, disse, che 
tutto gli piaceva. E così presone per allora 


una certa quantità, nascosero il resto sotto ad | 
uno arbore che era quivi vicino, e allegri e | 


contenti se ne tornarono alle case. Venuto poi 
l’altro giorno, il fraudolente compagno se ne 


tornò al luogo dello ascosto tesoro, e furtiva- | 


mente cavandolo, tutto se lo portò a casa. Pas- 
sati alquanti giorni, il buon uomo, o pur come 
dicemmo, lo sciocco, ritrovato il compagno, 
gli disse: Già mi par tempo che noi andiamo 
per l’avanzo del nostro tesoro perchè io ho 
compro un podere, e vogliolo pagare e farne 
mille altri miei fatti, come accade. Al quale 
rispose l’altro: E anche a me interviene il 
medesimo, e pure ora io aveva pensato di ve- 
nirti a trovare; orsù adunque in buon’ ora an- 
diamo per esso. E così tutti duc insieme, mes- 
sasi la via tra gambe, se n’ andarono all’arbore 
del tesoro, e cominciarono a cavare appunto 
in quel luogo dove l'avevano nascosto; e non 








caduto da tanta speranza, gli fu conveniente 


menti ch’ egli non ne sapeva cosa alcuna, che 
non l'aveva nè tocco nè veduto. Allora gri- 


| dava ben quell’altro: Ah traditore, assassino, 


nessuno sapeva questo segrelo, se non tu; 
niuno I’ ha potuto tor se non tu, ladroncello 
tristo; al podestà, al podestà, ch’ io intendo di 
fare ogni sforzo che la giustizia abbia suo luo- 
go. E così tuttavia rimbrottandosi I’ un più 
che I’ altro se ne andarono dal podestà. ll 
quale dopo una lunga altercazione e molte cose 
dette di quà e di là senza conclusione, domandò 
se alcuno fusse stato presente quando e’ lo na- 
scosero. A cui il fellone con un viso baldan- 
zoso e pieno di alterigia, come se tutte le ra- 
gioni fussero state le sue, rispose: Si signore, 
egli vi era un testimonio; l’ arbore medesimo, 
tra le cui barbe era nascosto il tesoro, per di- 
vina volontà, acciò la verità si scuopra, vi dirà 
il tutto; egli, se Dio è giusto, scoprirà la tri- 
stizia di costui, se ne sarà domandato. Allora 
ordinò il podestà, che che sì lo movesse, di 


| trovarsi la mattina vegnente in sul luogo con 


ambedue le parti, dicendo, che quivi intendeva 
determinare la causa. E così dal messo fece 
loro far comandamento, sotto pena del suo ar- 
bitrio, di ritrovarsi là, come si era detto; ol- 
tre al farsi dar buona sicurtà di rappresentarsi 
tante volte quante volte. La qual determina- 
zione piacque molto al malfattore, come quello 
che aveva un pezzo prima pensato un certo 
suo tranello. Sicchè andatosene a casa, e ri- 
trovato il suo padre, gli disse: Padre mio ono- 
rando, io ti voglio manifestare un gran segre- 
to, il quale se insin qui io non ho voluto sco- 
prire, è stato per non mi parer al proposito; 
sappi adunque, che il tesoro ch’ io domando al 
mio compagno, io medesimo l'ho rubato per 
poter con più agio sostentar te in questa ultima 
vecchiezza, e condur la mia famigliuola a quel 
termine che io e tu desideriamo; ringraziato 
sia Iddio e la mia prudenza, che la cosa è ri- 
dotta in termine che, se tu vorrai, esso sarà 
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nostro senza una replica. E così gli raccontò 
quanto si era rimasto col giudice; e poi sog- 
giunse: Pregoti adunque che tu ti voglia met- 
tere questa notte dentro alla scorza di quell’ar- 
bore dove fu nascosto il tesoro, la quale è 
benissimo capace di un uomo ben grande, 
sicchè tu vi capirai a tuo grande agio; e 
quando il podestà domanderà all’ arbore: Chi 
ha portato via il tesoro? e tu con contraffatta 
voce, che paia che esca dal midollo dell’ albe- 
ro, risponderai, ch’é il mio compagno. Al 
quale il vecchione, che di tali costumi era, che 
il figliuolo volendo somigliare il padre non si 
poteva ragionevolmente portare altrimenti che 
egli si facesse, rispose: Figliuol mio caro, io 
farò tutto quello che tu vuoi; contultociò la 
cosa mi par molto difficile e pericolosa, e du- 
bito di scandalo, e che non c’ intervenga come 
a quell’ uccello che volle ammazzare quel ser- 
pente; e odi come: 

Posto nella villa di Filettole, in uno albero 
molto bello, ma non so in qual podere, faceva 
il nido un uccello ogni anno, e appresso gli 
dimorava una serpe, la quale bene spesso gli 
divorava i figliuoli poichè erano grandicelli ; 
laonde il malavventurato uccello si ritrovava 
di una mala voglia e pieno d’ infiniti dispiace- 
ri; il primo era un desiderio sfrenato che egli 
aveva di vendicarsi della ricevuta ingiuria; 
l’altro, che andando la cosa tuttavia per un 
medesimo verso, gli bisognava per forza par- 
tirsi di quel luogo nel quale, tolto via l’impe- 
dimento di quella serpe, egli vivea più con- 
tento che in altro paese; e credesi alcuno che 
egli vi fusse forte innamorato. Laonde egli si 
deliberò in tutto e per tutto di pigliarsi su 
qualche partito; ed ebbene parere con un gam- 
bero, ch'era dottore in legge e alloggiava 
presso alla fonte della Pieve, col quale già 
molti anni aveva tenuta una stretta amicizia. 
Udendo il gambero il suo travaglio, non gli 
disse altro, se non: Vienne meco. E così lo 
menò ad una caverna, dove stava un certo 
animale che io non so il nome, il quale per 
natura era molto nemico della serpe, e più 
volentieri si cibava di pesce che di veruna al- 
tra cosa. E fatto questo, gli disse: Quello che 
a me parrebbe che tu facessi sarebbe questo, 
che tu pigliassi di molti pesci e’ più minuti, e 


li ponessi !’ un dopo F altro dalla bocca di que- - 


sta tana sino al buco della serpe. Questo ani- 
male, come sentirà J’ odore del pesce, uscirà 
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fuori e comincerà a mangiarsi que’ pesciolini, 
e seguitando l’ un dopo I altro si condurrà alla 
stanza della serpe: dove, condotto che sarà, io 
ti prometto ch’ egli non ne sentirà prima l'odore 
che da naturale istinto forzato e’ le torrà la vita. 
L’ uccello che, come si è detto, non si sarebbe 
voluto partir di qui, ed era stimolato da uno 
sfrenato desiderio della vendetta, con ogni di- 
ligenza mise ad effetto il dato consiglio. Laonde 
l’animale, sentito il sito del pesce, uscendo 
della tana e cominciando a mangiarseli l’ un 
dopo l’altro, arrivò alle stanze della serpe, e 
ve l’ammazzò; ma non si avendo con quei pe- 
sci cavato a suo senno la fame, pensando forse 
che sull’ arbore, dove l’ uccello aveva il nido, 
ve ne sarebbe qualcun altro, su vi salse, e 
non ve ne trovando, vide che nel nido dell’ uc- 
cello, che così artificiosamente quivi I’ aveva 
condotto , erano cinque uccelletti quasi allora 
nati, e subito se li mangiò senza una discre- 
zione al mondo. Non dubitar, padre (disse il 
figliuolo, udito che egli ebbe la novelletta), che 
qui non è cotesto pericolo; va pur sicuramente 
sopra di me. Credi tu che io non abbia consi- 
derato e provveduto ogni cosa; che se io non 
la vedessi fatta io arrischiassi la vita del mio 
dolce e carnal padre? Non aver pensiero, chè 
al dispetto dei nemici nostri noi goderemo il 
resto del tempo senza aver paura d'un disagio 
e d'un bisogno. E così il più tristo che savio 
padre s'andò a nasconder la notte in quella 
scorza dell’ arbore dello scandaloso tesoro. La 
mattina vegnente furono il podestà colla fami- 
glia, e i due litiganti con altri assai al luogo 
determinato; e dopo molte e molte contese il 
podestà domandò I arbore con alta voce: Chi 
avesse involato il tesoro. Allora il mal vec- 
chione, ch’ era ascoso entro all’ arbore, rispo- 
se: Che il buono uomo l’aveva rubato. Udendo 
il podestà la risposta fu ad un tratto soprag- 
giunto da tanta maraviglia , ch’ egli stette un 
buon pezzo senza poter favellare, parendo a 
lui, e a chi era dintorno, un gran miracolo, 
anzi stupendo, udir una voce uscir d’ un ar- 
bore. E già pareva dire infra di sè: Or vedi 
quanta forza ha la verità! quando rientrato in 
sospetto di qualche inganno, per chiarirsi del 
tutto, comandò che intorno all’ arbore si ac- 
costassero di molte legne, e vi si mettesse fuo- 
co, pensando che se in questo arbore fusse 
qualche divino spirito, egli forse non ardereb- 
be; e se vi avesse inganno, facilmente si pale- 
51 
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serebbe. E detto fatto vi furon messe le legne, 
e altaccato il fuoco. Come il male accorto vec- 
chiardo cominciò a sentire il caldo, io voglio 
lasciar pensare a voi che animo fusse il suo; ba- 
sta chio vi dirò ch'egli si mise a gridar quanto 
della gola gli usciva: Misericordia,misericordia, 
aiuto aiuto, io ardo, io mi muoio. La qual cosa 
sentendo il podestà, come quel che si avvide 
avere scoperto l' aguato, comandò subito che'l 
fuoco fusse discostato, e fece trarre il mal rec- 
chio della buca. Il quale appena si riconosceva 
per uomo, tanto il caldo e'l fumo I’ avevano 
maltrattato. E inteso da lui come era passata 
la cosa, ordinò che al buon uomo fusse dato 
tutto il tesoro; e ’l mal vissuto vecchio e lo 
scellerato figliuolo puni come meritavano le 
loro malvage operazioni. E così fu castigata 
la iniquità, e l'innocenza premiata; e vogliono 
molti che questo caso intervenisse a Carmi- 
gnano, quando egli era città; ma questo io non 
F affermerei per vero, perchè coloro che que- 
sto tengono dicono, che I’ arbore fu quell’ ol- 
mo ch'è oggi sul prato, e non si accorgono 
ch'e’ non può essere perchè e’ non è bucato. 
Molti hanno voluto dire, che questo caso fu a 
Prato, ma che quel malvagio uomo non fu 
pratese, ma un certo del contado di Bologna e 
d’ una terra che si chiama Casi, e che l'albero 
fu l’ olmo di san Giusto; ma nè anco questo si 
può affermare, perchè l’ olmo di san Giusto fu 
tagliato da un certo piovano, che dice che lo 
tagliò perchè vi pioveva su, e non perchè 
e’ fusse bucato. Or sia stato dove si vuole, chè 
questo poco importa, basta che tu puoi or 
rivolger questa novelletta a tuo proposito; chè 
come già ti dissi, ora ti replico, questa tua 
fraude ritornerà tutta sopra il capo tuo e dei 
tuoi figliuoli. Di te oramai, avendo commesso 
tanto errore, usali tanti tranelli, ritrovati tanti 
inganni, fanti lacci tesi per condurre alla mazza 
il povero Biondo, non se ne può sperare altro 
che male; il quale, per dar luogo alla tua ini- 
quità, hai procurato danno e vergogna al tuo 
re, e all’ amico tuo e da te fidato!, la morte, 
Jo, ancorchè ti sia cugino, non mi posso 
e non mi voglio fidar più di te; chè ben sai 
che tra gli uomini è un proverbio, che di- 
ce: i nemici suoi sono i domestici suoi; e da 
uno inganno, disse un lor poeta, se ne im- 
parano molti. E però io mi guarderò da te 
per l'avvenire come dal fuoco, acciocch’ egli 
non m’ intervenisse come a quel merca- 
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tante che si fidava troppo d'un mal com- 
pagno. 

Nell’ antica e nobile città di Sofignano, po- 
sta sulla riva del piacevol fiume di Bisenzio, 
fu un mercatante assai ricco , e uomo di molte 
faccende, il qual trall’ altre sue mercanzie 
aveva parecchie migliaia di libbre di ferro; e 
accadendogli per sue faccende andare in lon- 
tano paese, diede a serbo questo ferro a un suo 
compagno quivi della terra, del quale molto 
si fidava, e pregollo che gliene guardasse sino 
al suo ritorno. Nè doveva esser lontano due 
giornate, che’l buon compagno vendè tutto quel 
ferro a certi fabbri da Vaiano e da Faltignano, 
e spesesi i danari ne'suvi bisogni. Accadde che 
il mercatante in capo a un certo tempo se ne 
ritornò a casa, e ritrovato l’amico, gli rido- 
mando il suo ferro. Il valente uomo, che do- 
veva aver pensato alla scusa un pezzo innanzi, 
tutto malinconico gli disse: Piacesse a Dio che 
tu non me l’avessi mai raccomandato, perchè 
io non l'ebbi appena messo in casa, ch'e’ vi 
comparve una moltitudine di topi; io per me 
credo che e' venissero all'odore, che e' non vi 
si campava nulla; in modo che in pochi gior- 
ni, senza che mai me n’accorgessi {ma chi 
diavol vi arebbe mai pensato? ) e’se lo man- 
giarono tutto quanto ; sicchè io non credo che 
ve ne sia rimasto quattro once; del che ac- 
corgendomi, n'ebbi quel dispiacer che tu ti 
puoi immaginare, ll padron del ferro, udendo 
così sconcio miracolo, appena potè tenere le 
risa; nondimeno, facendo vista di crederselo , 
gli rispose: Gran cosa certo è stata cotesta, e 
se non che l’ hai detta tu, io non la crederei; 
chè io ti potrei giurare che io non udii mai 
dire che i topi potessero rodere non che man- 
giare il ferro; ma sta a vedere che colui che 
me lo vendè m’avrà ingannato, e avrammi 
dato di quel dolce, che gli antichi, quando essi 
volevano con un loro proverbio mostrare che 
tu fossi arrivato in luogo dove si facessero 
cose soprammano e quasi impossibili, e dove 
fusse gran mutazione, osavano dire: Tu sei 
arrivato dove i topi rodono. Ma lasciamo stare 
il ferro, che ancorchè molto importi, nondi- 
meno io ti dico questo, che per l'amore che 
io ti porto, io tengo in poco la perdita del fer- 
ro, anzi mi pare averlo speso troppo bene, poi- 
chè que’ maledetti topi, avendo che rodere, la 
perdonarono a te e alla tua famigliuola; chè 
tu puoi ben pensare che se mangiavano il 
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ferro, ch’ eglino avevano fame, e se e’ non 
avessero avuto da intrattenersi, sarebbero ve- 
nuti alla volta vostra. Or siane adunque rin- 
graziato Iddio. Il buon uomo si rallegrò con 
questa risposta, parendogli che se la fosse be- 
vuta; e convitollo per I’ altra mattina a desi- 
nare seco. Ed egli accettò volentieri; nondi- 
meno tutta notte pensò di trovare qualche bel 
tratto per vendicarsi a un tempo del danno 
e delle beffe, senz’ andarsene alla ragione; 
e conchiuse di appiattargli un bel figliolino 
ch’ egli aveva, che non vedeva altro Iddio che 
lui; e non glielo palesare mai, insinochè e' non 
fusse rifatto del danno. E così la mattina al- 
l’ora congrua se ne andò al convito, e stan- 
dosi dopo mangiare a passar tempo con quel 
figliuolo, e facendogli di molte carezze, e dan- 
dogli e promettendogli di molte cose, mentre 
che "1 padre dormiva, ne lo menò a casa d'un 
amico suo, e quivi lo nascose. Il padre come 
fu desto, se n'andò fuori, senza pensare al fan- 
ciullo; ma tornando poi la sera a casa, e non 
ve lo trovando, si mise a cercare per tutta la 
terra: e domandandone qualunque egli trova- 
va, appunto s’abbattè nell’ amico che glielo 
aveva nascosto; e con grande istanza lo ricer- 
cò, che e’ gli dicesse se ne sapeva nulla. Il 
mercante, che altro non aspeltava, gli disse: 
Standomi io qui poco fa, vidi scender dal cielo 
un grande uccellaccio, e portarsene un fan- 
ciullo, chè or che tu mi ci hai fatto pensare, 
îo dirò certamente che fu il tuo, perchè lo so- 
migliava tutto. Udendo il povero padre così 
esorbitante cosa, cominciò a gridar come un 
pazzo: o cielo, o terra, o voi uomin che siete 
qui presenti, udiste voi mai che gli uccelli se 
ne portassero i fanciulli in aria? oimè, oh se 
fossero pulcini, si disdirebbe. Allora il mer- 
cante cominciò a ridere, e disse: Tu mostri 
ben d’ essere poco pratico a far tanto schia- 
mazzo; or non sai tu che un'aquila ne portò 
un altro a Giove parecchi anni sono? ma 
quando questa fusse una favola, dovresti tu 
tanto maravigliare che in quel paese dove i 
topi mangiano tante migliaia di libbre di ferro 
che gli uccelli se ne portassero gli uomini non 
che i fanciulli? Accorsesi per queste parole il 
falso amico, che costui per vendetta del ferro 
gli doveva tenere il figliuolo; e non ci veg- 
gendo rimedio, gittatosegli a’ piedi inginoc- 
chioni, gli chiese mercè per Dio; e tanto si 
raccomandò , e tanto fece, che con promessa 
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di rendergli la valuta del ferro e gl’ interessi, 
e riebbe il suo figliolino. Per quello che tu 
hai udito del mal compagno, disse Bellino al 
Carpigna finita la novella, conoscerai quanto 
si possa sperare della preda presa con ingan- 
no, e per conseguenza quanto possa persua- 
derti del re, da te ingannato e tradito; il quale 
col beneficio del tempo, conosciuta la cosa, 
volterà sopra di te la vendetta del Biondo e la 
penitenza dell’ error suo, il quale egli ha com- 
messo per crederti. E non pensar mai di tro- 
vare alcuno che te ne scusi appresso a sua 
maestà, o che ti abbia compassione, perchè è 
contrario alla misericordia l’increscersi di colui 
che non solo non l’ ha conosciuta, ma non sa 
fede, bontà, virtù e gentilezza. Jo conosco aver 
commesso grande errore in aver conversato 
teco alcun tempo, perchè la pratica degli scel- 
lerati porta seco malignità di cuore, perversità 
di opere, scusa e compagnia, aiuto e consiglio 
nel male, e finalmente la penitenza; con ciò 
sia che l’uomo è proprio come il vento, il 
quale, essendo per sè buono, quando passa 
sopra paludi, laghi o altri luoghi puzzolenti , 
si contamina ed empiesi di corruzioni e di 
pessimi odori con nocumento di tutti que’ luo- 
ghi sopra i quali egli passa; ma quando per 
lo contrario e' viene da paesi netti e purificati, 
e’ porta seco buon’ aria, buono odore e sanità. 
Sempre s'è guidato e girato il mondo per un 
verso; i pazzi tuttavia hanno avuto in odio i 
savj, gli scellerati hanno sempre perseguitati 
i buoni, E senza più dire, partendosi dal cu- 
gino a rotta, lo lasciò tutto pieno di confu- 
sione. 

Il re, avendo poi per mezzo del tempo dato 
luogo all'ira, e diminuita la indignazione, e 
ricevuto in quello scambio l’uso della ragione 
e la prudenza della discrezione; considerando 
minutamente ogni cosa, cominciò a riconoscer 
l’error suo, ed a dolersi fra sè stesso d’ aver 
morto così subito e così inconsideratamente 
una persona di sì grande ingegno, di sì buon 
cunsiglio e d'un governo così perfetto; e già 
era cominciato a diventar crudele contro al 
Carpigna. La qual cosa tornandogli all’orecchie, 
per non dar luogo a quei pensieri che lo po- 
tevano indurre ad aumentare l'odio già con- 
cepito contra di lui, egli se n'andò al palazzo, 
e postosi inginocchioni dinanzi a sua maestà, 
gli disse: 

Signor potentissimo, soddisfatto ha Iddio 
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a’ tuoi desiderj, e datoti la gloriosa vittoria di 
tanto potente inimico; adunque io sto molto 
maravigliato di te, il quale tenendo occasione 
di stare in giuoco e in festa, pari essere en- 
trato in tanta maninconia e in tanti pensieri, 
che sì ti disdirebbe quando la cosa fusse an- 
data per lo contrario. A cui rispose il re: 
Quando e'mi si rivolge per l'animo la fretto- 
losa e non meritata morte del Biondo, l’anima 
per lo giusto dolore alterata non può ricevere 
nè allegrezza, nè conforto; e bene conosco ora 
la verità di quel proverbio: Chi tosto falla, a 


bell’agio si pente. A cui il Carpigna replicando | 


disse: Non debbe tua maestà dolersi della morte 
di colui che teneva la vita tua in continuo tre- 
more; chè sempre debbe il prudente principe, 
per sicurtà sua e del suo stato, levarsi dinanzi 
non solo chi gli può fare danno e cerca farlo, 
ma chi può senza che gliel faccia o lo cerchi. 
Or pensa che si ha a dir del Biondo, il quale 
già aveva cavato il coltello della guaina contra 
il sangue della tua corona. E con queste pa- 
role, pensando d’ aversi renduto benevolo il re, 
diede fine al suo parlare; e tolta buona licen- 
za, se n'andò verso il suo alloggiamento. Ma 
il re, che era entrato in sospetto, anzi teneva 
per certo che costui l'avesse aggirato, volen- 
dosene chiarire affatto, gli fece mettere le mani 
addosso, e fattolo cacciare in prigione, per esa- 
mina trovò poi a bell’agio l'inganno, e funne 
soprammodo dolente. E non potendo con mag- 
gior pompa onorare la memoria del buon 
Biondo, col sangue del fraudolente Carpigna 
gli fece un solenne sacrifizio. 

E con queste parole fece fine il filosofo al 
suo ragionamento, avendogli per quel dimo- 
strato, quanto i signori si debbano guardare 
dag!’ inganni degl’invidi delatori, e da coloro 
che, come è nel proverbio antico: imbiancano 
due muri con un medesimo alberello; e come 
debbano con ogni industria e diligenza ricer- 
care a falda a falda della verità nella bocca di 
coloro che sotto ombra di utili persuasioni 
cercano, con rovina del compagno, la esalta- 
zione propria; e che finalmente il principe non 
debbe così facilmente credere ogni cosa, ma 
riservare sempre un orecchio all’accusato, ri- 
cordandosi delle parole del savio, che dice: 
Che chi tosto crede è leggiero di cuore. E se 
la leggerezza di ogni omiciatto è biasimevole, 
che dobbiamo dire di quella d’ un principe, del 
quale ogni atto e ogni operazione tende o al 
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danno o all’ utile dello universale? E però bene 
disse colui: Nessuno male accade nella città 
che non lo faccia il principe. Avendo il re 
adunque attentamente ascoltato questo discor- 
so, e considerandolo e ruminandolo infra sé, 
e riepilogandosi tutti gli esempj per la fanta- 
sia, stette una mezza ora e più sospeso: dipoi 
con rotto parlare, disse: Alla fe, alla fe, che 


| pur ora comincio a conoscere, anzi a sentire 


il gran peso che si posa sopra le spalle di co- 
loro che sono preposti al governo dei regni. 


| Veggo e considero, che alla sua giustizia e alla 


sua prudenza sono raccomandati i popoli, e 
conosco che per la moltitudine delle faccende, 
per il gran numero de’ sudditi, che ancora che 
i principi usino diligenza, odano volentieri 
ognuno, mille ruberie, mille omicidj, mille 
assassinamenti accadono senza che essi I’ in- 
tendano; le quali tutte cose nondimeno pas- 
sano con carico di loro coscienza, senza che 
scusa alcuna loro possa meriterolmente es- 
sere ammessa dalla divina giustizia, la quale 
ha permesso i loro piaceri, i loro contenti, gli 
onori, le pompe, il gran fasto, perchè tengano 
cura diligentissima e minutissima de’loro vas- 
salli. Che se la divina bontà con la infinità sua 
tien conto delle più basse cose e infine del 
mondo, che ha a far colui che a sua somi- 
glianza e come suo vicario è preposto al go- 
verno del mondo, se non imitarla, in quanto 
è in lui, minutamente? Dall'altra parte mi si 
gira pel capo la difficoltà ch'è a metterlo in 
opera, così per le poc'anzi dette ragioni, come 
per considerazione della malignità di coloro che 
servono ai principi, e la poca fede, con la fa- 
tica, anzi impossibilità che è a conoscere il 
cuor loro; chè dove noi pensiamo che sia la 
bontà, abbonda la malizia; e dove noi cre- 
diamo che alberghi la fede, vi si posa l’ingan- 
no; e dove par che riluca la virtù, vi fa neb- 
bia il vizio; e dove apparisce la faccia della 
verità, ivi è il cuor della menzogna. E pure è 
forza, che come Iddio prima causa adopera le 
seconde, che siam noi principi, così noi le terze 
che sono i nostri ministri, contro a’quali altro 
rimedio non abbiamo che castigarli aspramente 
ogni volta che li troviamo in fallo; come farà 
a noi quel primo motore sempre che ci troverà 
in errore. Stando adunque la cosa tra tante 
difficoltà e tra tanti pericoli; chi sarà così sa- 
vio e così discreto che se ne possa guardare ? 
niuno per quanto io creda. E però migliore ri- 
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medio non ci ha che rimettersi nelle braccia 
di colui, che vedendo il cuor nostro volto al 
bene, per sua clemenza l’aiuterà e indirizzerà 
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salute del principe, pace e godimento di tutto 
il regno, 





EPISTOLA 


IN LODE DELLE DONNE 


A MESSER CLAUDIO TOLOMMEI 


NOBILE SANESE 


S. la poco ragionevole opinione di Tu- 
cidide, umanissimo il mio messer Claudio, la 
quale niega potersi parlare delle donne in 
qualsivoglia maniera, fusse stata approvata 
da’più, io non ardirei rispondere a quello che 
voi opponeste a’ giorni passati alla Prima Gior- 
nata de’ miei Ragionamenti , dicendo che io fa- 
ceva troppo altamente parlare a quelle perso- 
ne, alle quali più si converrebbe cercare quan- 
te matasse faccian mestieri a riempire una 
tela, che entrare per le scuole de’ filosofanti. 
Ma perciocchè la sentenza di Gorgia Leonti- 
no, contraria a Quella di Tucidide, come giu- 
stissima pubblicamente ricevuta, gli altri scrit- 
tori greci e latini, e il costume romano (il 
quale le esequie delle più famose donne con 
pubblica orazione celebrava) mi danno si fatto 
ardire, che egli mi basta lo animo difendermi 
da’ vostri colpi, io lo farò colla presente 
epistola, la quale contro a voi e contro a tutti 
coloro che con peggior animo, che io son certo 
che voi non fate, mi volesser assalire, mi sarà, 
per quanto io mi creda, scudo assai sicuro. 
Dico adunque, che essendo le virtù dell’ animo 
della donna venute con uguale simiglianza da 
una medesima cagione di quella dell’ uomo, 
che egli è necessario ch’ elle producano i me- 
desimi effetti. E che e’ sia il vero che da quel- 
la stessa radice e con pari similitudine e valo- 
re vengano gli uni e gli altri, questo ve lo di- 
mostra, che essendo, come è manifesto ad 
ognuno, l’anima della donna creata da Iddio 
come la nostra, e così simile a Dio com’ è la 
nostra, egli è necessario confessare ( percioc- 
chè se parte alcuna di perfezione è in quella, 
tutto nasce dalla similitudine che ella ha con 


Dio ) ch’ ella sia sì perfetta come è la nostra. 
Essendo adunque della medesima perfezione, 
chi dirà che i suoi fiori non porgano odore 
delle medesime virtù, e non facciano frutti 
uguali a quelli di noi altri, ogni volta che i 
tristi vapori che si levano di ’n su i vili loro 
esercizj, ne’ quali e i padri e le madri da pic- 
ciole le hanno nutricate, non li annebbiasse? 
Se adunque la natura non si è sdegnata ornar 
F animo loro di quelli medesimi ornamenti che 
ella ha fatto il nostro, io non so vedere per- 
chè all’ arte, la quale, come voi sapete, è una 
scimia della natura, non sia lecito fare il si- 
migliante senza pericolo di biasimo o di ri- 
prensione. Ma quanti saranno quelli che nella 
lor vana credenza perseverando, senza porgere 
orecchie alle mie ragioni diranno, che disor- 
dinato amore me le ha fatte trar fuori delle 
tessitrici? Ascoltino adunque costoro Amesia 
romana, la quale come già con nervosa ora- 
zione si difese dalla sentenza di Lucio pre- 
tore sì egregiamente che ella ne acquistò ono- 
revole soprannome, così vuole riturare al 
presente colla sua memoria la bocca a quei 
sciocchi. E in quello che ella mancasse sup- 
plirà Ortensia di Q. Ortensio figliuola, che già 
colla eredità della paterna eloquenza liberò 
tutte le matrone romane dal troppo ingordo 
tributo de’ tre tiranni. E già mi pare udirle 
ambedue gridando dire: O uomini poco cono- 
scenti de’ nostri beneficj, o involatori delle no- 
stre lode, o voi che negate e i fiori e i frutti 
delle virtù e delle scienze delle occulte cose 
potere negli orti di noi altre germogliare alcu- 
na volta, udite i versi della lesbia Saffo empier 
di dolcezza tutta la Grecia; vedete la eleganza 
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della rodiana Erinna far più fiate concorrenza 
col duca e maestro di tutti i poeti; ponete cura 
al vago stile di Corinna , e vi accorgerete che 
ella non solo agguaglia la dolcezza di Pindaro, 
ma la supera pubblicamente cinque volte; vol- 
gete gli occhi verso della milesia Aspasia, e 
vedretela a molti uomini insegnar rettorica, e 
disputar assai egregiamente co’ filosofi del suo 
tempo, e a Pericle principe degli Ateniesi ma- 
ritarsi mercè delle sue virtù, poichè ella era 
stata sua maestra; accorgetevi ormai col lume 
della costor dottrina, quanto sete lontani dal 
vero sentiere, poichè senza ricordarvi che di 
loro usciti sete, tuttavia cercate di sfrondare gli 
arbori de’ lor sempre verdi giardini. 

Parvi, messer Claudio, che queste donne 
si sappiano difendere dal soffiar del vostro 
vento, e che e' manchi loro da fare ripari, coi 
quali avvengachè egli non accadesse ributtare 
il vostro fiato, come di uomo fuor di numero 
di que’ grossolani che più si lascino vincere 
dagli esempj che dalle ragioni , nientedimeno 
perciocchè, come vi dissi di sopra, io scrivo a 
coloro insieme con esso voi, i quali benchè 
grossieri sieno, cercano con bocca piena di 
veleno mordere tutto `l di le povere donne, e’ 
non mi è paruto inconveniente avergli allega- 
ti, come non mi parrà eziandio allegarvene di 
nuovo qualcun altro, acciocchè questi uomini 
così fatti, sopraggiunti da così gran moltitu- 
dine di difensori, si arrendano più facilmente. 

E la prima che mi si offerisce è Linda cleo- 
bolina, la quale sì altamente e in prosa e in 
versi parlò delle cose della natura, che i più 
valenti filosofi della età sua non si sdegnava- 
no, in testimonio della verità, allegare le sen- 
tenze di questa donna. Areta cirenaica, che 
dopo la morte del suo padre Aristippo resse 
sempre la scuola del padre assai onorevolmen- 
te colla giovinetta Leonzio, e Ipparchia si rap- 
presenta intorno al campo di quei sciocchi per 
restar vincitrice di questa guerra. Nè crediate 
voi già che solamente di Grecia mi venga così 
gagliardo soccorso, imperciocchè la nostra 
famosa Italia, come nelle arme che difendono 
il corpo e le mura delle città volse già ad ogni 
altra essere superiore, così in quelle che fan 
riguardevole e difendono lo animo non volse 
cedere a veruna, ne ha preparati tanti soldati 
che copriranno tutte queste campagne. Infra 
i quali Calfurnia moglie di Plinio secondo, 
con quella di Lucano Sulpizio, e Proba, ap- 
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presentate colle armi loro a questa battaglia, 
si difendono arditamente. Già mi parrebbe, 
messer Claudio mio, chiusa assai bene col no- 
me di queste antiche donne la bocca a questi 
sciocchi, se io non dubitassi di quelle parole 
che e’ sogliono dire alcuna fiata, cioè: che seb- 
bene a’ tempi de’ virtuosi Greci e de’ trionfanti 
Romani se ne ritrovò alcuna dotata di qualche 
virtù , che e’ ne fu cagione la buona disposi- 
zione de’ cieli, che volsero allora arricchire 
questi contorni con forze vie maggior che na- 
turali; ma a’ tempi nostri, o per dir meglio, 
dappoi che allo imperio romano furono tarpati 
i vanni delle sue forze, perciocchè il cielo ha 
distribuite le sue grazie con misurate leggi, 
niuna se n'è trovata degna di nominanza. Le 
quali inconsiderate parole mi sforzano ridur- 
vene alla memoria alcune altre, che da quel 
tempo in qua si sono mostrate simili o mag- 
giori delle già dette; infra le quali io giudico 
essere al proposito chiamarne alcuna di quelle 
che con viva voce posson rispondere, e garrire 
a quelli che si fan rubegli da questa mia opi- 
nione, o per dir meglio, dalla verità, accioc- 
chè e’ non possano uscire di questa gabbia per 
così fatto pertugio. E a tutto ciò mi aiuteranno 
le tre innocentissime vergini Caterina sanese, 
Isotta Nogarola da Verona, e la Fedele Cassan- 
dra viniziana; porgeramnff la mano Paola 
Cornelia, che tante e tante miglia seguitò il 
divin Geronimo per acquistare la perfezione 
della lingua ebrea, gssendo nella Scrittura col 
mezzo solo della lingua latina profondamente 
consumata. Sarammi scudo Amalasunta della 
nostra Italia regina, e Battista Malatesta mi 
promette trar d’ ogni periglio; nè mi potrà, 
volendo, mancare la mia fiorentina Alessandra 
Scala, la quale più mosse cogli arguti epi- 
grammi e colle buone lettere di filosofia il 
greco Marullo ad infiammarsi di lei, (sì che 
e' la prese per moglie) che non fece la sua 
bellezza. E fin dalle oltramontane regioni mi 
manderanno soccorso la comica Rosvida di 
Sassonia, e la maravigliosa IHdegarda, ed Eli- 
sabetta, ambedue tedesche, la dottrina e i li- 
bri delle quali diedero alla cristiana religione 
maggior lume che oggi non han date tenebre 
la stolta sapienza degli uomini di quelle con- 
trade. 

E per uscire omai dello splendor delle let- 
tere, e passare nelle altre virtù dell’ animo, e 
dimostrar che ancora in quelle non sono state 
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agli uomini inferiori, io priego questi mor- 
ditori che mi lascin vagare un poco a modo 
mio, senza servare ordine o di tempi o di paesi, 
acciocchè riducendoli così naturalmente e sen- 
za arte veruna al calle della verità e’ conoscano 
più manifestamente il loro errore. Perchè guar- 
dino costoro meco insieme Antonia romana, se 
e’ voglion vedere uno specchio di continenza; 
mirino Sempronia, se desiderano conoscere le 
forze della costanza; contemplino la gallogreca 
Orgioconte, se bramano saper dove risplenda 
la castità; dirizzin gli occhi ad Issicratea, mo- 
glie o più che moglie di Mitridate, se cercano 
fortezza di animo o fede veder verso d’un ma- 
rito. Che diranno di Porzia? che di Artemisia? 
delle quali una bevette la viva brace, e l’altra 
le ceneri del suo caro consorte. Dimentiche- 
rannosi della ancor viva Lucrezia entro a Roma 
nata, e ad uomo della vostra patria congiunta 
in matrimonio, la quale, per fuggir le disone- 
ste voglie del vostro tiranno, ebbe ardire di 
prendere il veleno, il quale per divina pietà 
nuocere non le potette? Che risponderanno allo 
splendor di Zenobia, non manco chiaro nel 
governo di casa e in quel di fuori, che nella 
scienza delle greche lettere e ne’secreti misterj 
degli Egizj? Che arrecheranno contro alle egre- 
gie opere della famosa Agrippina, o a quelle 
di colei che non prima volse legarsi la sconcia 
chioma, che ella avesse racquistato il perduto 
reame? Come debiliteranno la fortezza delle 
antiche rodiane, le quali più valorosamente già 
difesero la lor patria dalli inimici, che non 
han fatto a’ giorni nostri i prodi cavalieri ge- 
rosolimitani? 

Già mi par vedere questi vostri inimici ar- 
rendersi, o donne, e veggendo non poter in- 
crudelire contro di voi, e’ rivolteranno le un- 
ghie verso di me solo, dicendo: che la eloquenza, 
in qual vi vogliate linguaggio, non adornò mai 
i femminili petti o con i suoi fiori o con i suoi 
frutti; e perciò merito io di esser biasimato, 
avendole introdotte a parlar dove lo stil si ri- 
cerchi o grave o elegante. Alle quali ferite io 
non voglio altro medico che Cicerone, il qua- 
le, di Cornelia scrivendo dice, che i di lei fi- 
gliuoli, che ben sapete di quanta eloquenza 
fussero tenuti i due Gracchi al tempo loro, im- 
pararono dalla madre la candidezza del parlar 
latino, O purgatissime orecchie di Cicerone, 
che alcuna fiata fuste offese dalle non mai so- 
verchie lodate orazioni del facondo Demostene, 
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or non prendeste voi diletto del parlare di Le- 
lia, e delle due Licinie sue nipoti? certo sì, 
s’ egli è vero quello che egli medesimo scrisse 
nel suo libro de’ Chiari Oratori. Ed io non 
dubito punto, che se e’ venisse oggi, e vedesse 
la eleganza delle epistole della vergine Isotta 
da Gambara, che egli non arebbe schifo rico- 
noscerle per sue. E per parlar testè della no- 
stra lingua toscana, io ho veduto sonetti della 
sorella, madonna Veronica illustre signora di 
Correggio, di maniera che se e’ fusser mesco- 
lati fra quelli del Petrarca, e’ non sarebbono 
tenuti i peggiori, ed io ne ho appresso di me 
alcuni di quella Gostanza che voi avete udita 
entro a questo libretto ragionare, i quali se 
gli leggeste non dubito che gli giudichereste 
di ottimo dicitore. Udendo adunque le sopra 
allegate ragioni, considerando il valore di così 
gran numero quasi in ogni sorte di virtù, quali 
saranno quegli uomini così avvezzi alle sottili 
dispute di lor medesimi che riputandosi da più 
di Cicerone si tengano a vile ad ascoltare ai 
giorni nostri (i quali così non cedessero nella 
gloria, non voglio dire delle armi, ma della 
patria libertà, come in quella delle lettere nien- 
te cedono agli antichi ) ad ascoltare, dico, una 
donna, insieme con due altre ragionare d'amore 
e delle altre cose di filosofia? la quale mentre 
viveva ne poteva dottamente parlare, e ne parlò 
più volte, come colei che più stima dello studio 
delle buone lettere che dello ago e del fuso 
facendo, a quello interamente si diede, e tal 
profitto vi fece, che molti, consumati lungo spa- 
zio sopra i libri, mosse a non picciola ma- 
raviglia; e arebbe mossi a maggiore, se dalla 
invidiosa morte, dalla quale ci fu troppo acerba 
involata, fusse stata lasciata dar della sua dot- 
trina tale arra, come aveva in animo di fare, 
che egli non si avesse a dubitare al presente 
per veruno, che questi fussero potuti essere dei 
suoi ragionamenti; nè colui meriteria ripren- 
sione il quale la introducesse a così fatto aringo, 
come non sarebbe eziandio da incolpare chi la 
chiarissima marchesana di Pescara, Vittoria 
Colonna, o la prudentissima Felice della Rove- 
re, o la gentil damigella Trivulzia, insieme 
colle tre figliuole del conte Matteo Maria Boiar- 
do, facesse de’ secreti della natura, o di quale 
altra vi vogliate cosa ragionare; le quali non 
con minore lode ne parlerebbono con viva voce, 
che si abbiano fatto molti uomini, a’quali pare 
assai sapere, e taccion tutto il giorno. 
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So pur, messer Claudio, che voi mi avete 
più fiate detto, che madonna Onorata Pecci 


vostra sanese così accortamente ragiona delle | 
più ascoste cose di filosofia, che i più gentili | 


spiriti di quelle contrade, oltre al piacere, ne 


prendono grandissima maraviglia; nè me ne | 
| avervi dimostrato, che le donne sono di quella 


ha mai parlato alcuno {chè me ne han parlato 


molti) che non me la abbia dipinta uguale alla | 


mia Mad. Gostanza in ogni sorte di virtù. E 
se egli ci fosse alcuno che senza pregiar cosa 
che io alleghimi, pur volesse biasimare temera- 
riamente, consideri che egli riprende meco 
insieme il divin Platune, il quale introduce 
Diotima che insegna al valente Socrate la vera 
sentenza di amore, e il sacro Agostino, il quale 
fa dar risoluzione alla sua santissima madre 
in più dialogi di cose importantissime di teo- 
logia, E quello che è maggior cosa, e’ biasi- 
man colui che non errò, nè puote in cosa al- 
cuna mai errare, il quale fece dello avveni- 
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mento del suo figliuolo parlar alle venerande 
Sibille. E quanto egli stia bene alla umana 
creatura averne pure un minimo pensiero, 
non che riprendere il creatore, egli non è 
uom così privo di sentimento che non ne sa- 
pesse dar vero giudizio. Posciachè egli mi pare 


stessa virtù che semo noi altri, e che elleno 
si sono infinite volte ne’ campi di quelle con 
grandissimo frutto esercitate, e i valenti uo- 
mini non solo le udirono volentieri, ma le fe- 
cero dei gran filosofi maestre, e Iddio giudicò 
essere convenevol cosa che per la bocca loro 
si predicesse la natività del suo figliuolo. Jo 
priego voi, e tutti coloro che non si sdegne- 
ranno leggere queste mie fatiche, che ascoltino 
con benigne orecchie il parlar di colei, che già 
diede con vivo suono non picciolo piacere a chi 
lo ’ntese. State sano. 


PIETRO BEMBO 





PIETRO sempo, veneziano, visse dal 1470 al 1447. Abbiamo di lui in italiano le 
Rime, che meritamente lo Zanotti pone fra le più degne e nobili dopo quelle del Pe- 
trarea; gli Asolani, dialoghi tre, con versi per entro; della volgar lingua, libri tre, 
pure a maniera di dialogo, che sono tuttora una delle migliori grammatiche che abbiamo, 
e le Lettere che sono il suo meglio rispetto allo stile, il quale pecca talvolta di poca 
spontaneità; con che però non ponno negarsi al Bembo le altre grandi qualità di serit- 
tore, Fu pure uno dei promotori del puro ed elegante scriver latino, e in questa lingua 
scrisse un importante periodo della Storia Veneziana in continuazione al Sabellico. 





PIETRO BEMBO 


LETTERE DI VARIO ARGOMENTO 


A M. Vincenzo Quirino. A Vinegia. 


Quantunque per Innocenzio vostro, appor- 
tator di queste lettere , possiate a bocca inten- 
dere la somma della morte del sig. duca nostro, 
e delle cose avvenute intorno ad essa; nondi- 
meno, acciocchè ne abbiate ancora il mio testi- 
monio, il successo di alquante di loro, per di- 
morarmi tanto più con voi, volentieri con questa 
carta vi ragionerò. Erasi il povero signore ri- 
dotto di doglia in doglia, e di flusso in flusso, 
mali usati, e troppo famigliari suoi, in ultima 
magrezza, e debolezza; ma pure perchè di pos- 
sente complessione il vedevano essere i medi- 
ci, di alcuni accidenti avuti poco innanzi, che 
fecero ognuno dubitare della sua vita, essendosi 
esso riscosso, non si temea che morisse, atten- 
devasi a ristorarlo. Quando sopraggiunto da 
un grave parosismo, che gl’indeboli la virtù, 
in due giorni pervenne a quel passo, al quale 
ognuno una volta perviene. Avea egli per ad- 
dietro dalla strema unzione in fuori presi di- 
volissimamente tutti quegli ordini, che a santo 
cristiano si convengono. Perchè sentendosi già 
vicino al morire, chiese di bocca sua ancor 
quella, ed ebbela, Appresso la quale, avendo 
egli sempre a canto a sè la signora duchessa, 
tra’l sig. prefetto, e’ suoi più cari, de’ quali 
l'albergo era ripieno, vedendosi, e sentendosi 
raccomandar l’anima da' vescovi, ed altri sa- 
cerdoti, co’ lumi accesi, e con tutti gli appa- 
recchi, che a quella ora, ed a quelle cerimonie 
facean mestiero, la mano sotto la destra gota 
egli stesso adagiandosi quasi preparandosi al- 
l eterno sonno, quetissimo, e senza alcun sc- 
gno di morte, o pure d’affanno, come gli altri 
sogliono, agli undici di maggio, alle ore cinque 
della notte, egli di questa vita passò, lasciando 
opinione in ciascuno, che con migliore dispo- 
sizione, e grandezza d'animo, e con maggior 
tranquillità, e più santamente morire non si 


possa, che morisse egli. Così ebbe fine la vita 
del più raro principé, con pace di tutti gli al- 
tri, della nostra età, Il quale comecchè in molte 
cose poco avventuroso, e poco fortunato fosse, 
in una si può veramente dire, che sia stato for- 
tunatissimo, e felicissimo, sopra quanti grandi 
uomini vissero, e morir giammai; e ciò fu in 
moglie. La quale non men pietosa, e valorosa, 
anzi maravigliosa a tutto °l mondo, nella morte 
del marito s'è dimostrata, che in vita si dimo- 
strasse venti anni continui, che ella dimorò 
seco. E sapete voi, quante cose di questa donna 
avvenute nel tempo del marito si potrebbono 
mettere in istoria di qualità, che ciascuna di 
loro basterebbe eterno e bel nome dare ad ogni 
reina? Avea la infelice donna incontanente, 
che fu da’ medici la vita del marito sfidata, 
fatto sì dolorosi pianti, senza mai punto nè 
giorno nè notte riposarsi, che parea, che do- 
vesse muovere a piagnere i sassi medesimi 
della camera, dov’ ella piangea. Non potea oc- 
chio alcuno mirarla, che asciutto si rimanesse, 
nè orecchio udirla il cui cuore non si sentisse 
dalla pietà acerbissimamente venir meno. Non 
per tanto sentendo ella i popoli di questo do- 
minio per la già creduta morte del loro signore 
commossi, e sollevati, e tutti con le arme in 
mano attendere a nuove cose, animosamente , 
e senza dimora uomini gravi con suoi ordini 
a ciascuna parte di lui mandando, e soldati 
preparando, e disponendo, fece in modo, che 
oltra ogni opinione del mondo tutto lo stato , 
con pace, e soddisfazione universale, rimase 
all’ erede già eletto dal marito, che fu il signor 
prefetto, prima suo nipote per sangue, e poi 
per elezione suo figliuolo. Ed è cerlissimo, che 
se ella voluto avesse altro disporre del detto 
stato, tulle le città, tutto il paese, tutti gli uo- 
mini sarebbero seguiti le sue voglie; sì perchè 
ella aveva in man sua le fortezze di san Leo, 
e qualche altra, che in piè dopo i tempi 
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Valentiniani è rimasa, e si ancora molto più 
per la carità portatale dalle genti, ch’ è cosa 
non credibile a sentire; le quali già le si ve- 
nian proferendo d’ ogni contrada. Ma ritornando 
alla morte del marito, mentre egli ancora lul- 
timo spirito non ebbe renduto al suo Creatore, 
quantunque da una ora prima perduto il par- 
lare a poco a poco se ne gisse mancando, ella 
con forte volto sempre gli stette sopra, se non 
che talvolta, non potendo ritener le lagrime, 
si chiudea con la veste gli occhi pregni, e tra- 
boccanti, temendo non forse egli la potesse ve- 
der piagnere, e fossegli questa vista d’affanno 
e di dolore accrescimento. Ma tosto, che lo vide 
passato, con un grandissimo grido sopra ’l volto 
per baciarlo gittataglisi dicendo, o signor mio, 
dunque tm’ hai tu pure abbandonata? e bacian- 
dolo, perduta in un punto la voce, e il senti- 
mento cadde morta sopra ’l morto corpo in ma- 
niera, che nè per acque fredde, che le si spar- 
gessero nel viso, nè per istrignerle con forte 
laccio le braccia, o per ritorcere delle dita, che 
le si facesse, delle quali uno ne le fu presso 
che rotto, nè per altri argomenti procurati dai 
medici, che l’erano d’intorno, ella giammai si 
risenti per ispazio di più di due ore. E fu chi 
la pianse, come morta, non meno, che il ma- 
rito si piagnesse, d’ intorno al quale si facevano 
parimente pianti, e lamenti, e strida senza mi- 
sura. Alla fine essendo ella stata da’ suoi a guisa 
di corpo morto in altre camere sopra suoi letti 
portata, ritornati alla misera donna gli usati 
spiriti, e aperti gli occhi, e scorti d’intorno a 
sè coloro, che la sviata anima rivocarono al 
suo albergo, prima debolemente sospirando, e 
poi parlando, disse loro: deh or perchè m’avete 
voi a sì dura vita ritornata? perchè m’ avete 
voi tolta a sì cara, e sì dolce compagnia? E 
con queste parole caldissime lagrime mandate 
fuora, e indi più e più, secondo che il perduto 
vigore le ritornava, i pianti, e le strida rinfor- 
zando, altro già che dolersi, e lamentarsi, e 
bagnar di lagrime ciò, che v'era, quasi come 
se un fiume di loro nel capo avuto avesse, due 
di, e due notti non fece, senza mai sonno, nè 
cibo alcuno pigliare, nè udire conforto di qual 
si fosse a lei persona più congiunta, e più cara. 
Appresso a questo, quanto ella molti di, e co- 
me amaramente si sia doluta, nè io potrei dire, 
nè voi per avventura il mi credereste. Non le 
veniva alcuno innanzi per dolersi con lei, co- 
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vellasse sì lunghe, e sì calde lagrime, che a 
ciascun parea, che ella altro pianto non potesse 
aver fatto, che quello, che faceva seco. Io per 
me quando primieramente da Roma ritorna- 
tomi le feci riverenza, che furono ventisei di 
dopo la morte del signor duca, non prima fui 
scorto da lei, che ella a piangere sì dirottamente 
si diede, che non che io la potessi racconsola- 
re, ma pure parola non potei mandar fuora, 
anzi a seco piagnere pietosamente fui costretto; 
e così altro che piagnere non si fece per buona 
pezza, che io innanzi le dimorai; dimanierachè 
senza parola nè dire, nè udire, affine che ella 
tutto °l dì non piagnesse, pure nel pianto la- 
sciandola, mi dipartii. Così in durissima vita, 
e in continue lamentanze è rimasa la infeliee 
donna, come vedete, nè mai esce d'uno albergo 
tutto rinchiuso, e tutto nero, nel quale altra 
luce nè giorno, nè notte non si vede, che quella 
d'un lumicino d'una piccola candela, fitta nel 
suolo da un canto, in guisa che sembra quello 
albergo piuttosto stanza di morto, che di vivo; 
siccome vi racconterà Innocenzio vostro, che 
l’ha veduta; al quale e in questa, e in molte 
altre cose mi rimetto; che a volerle scriver 
tutte, non sarebbe questa lettera, ma volume; 
siccome sono quelle opere, che ella fa d’ufficj, 
di messe, di limosine, e d’ogni maniera di ca- 
rità, che alle anime de’ morti in riposo loro si 
può procurare, E pure in questi di essendole 
stati mandati dal marchese di Mantova suo fra- 
tello quattrocento fiorini d’oro, che furonc per 


| rimanente di ragione della sua dote, subito 


tutti gli dispensò insieme con alquante centi- 
naia altre, parte in far dire dieci mila messe, 
e il rimanente in doni, e limosine pure per 
l’anima del marito; sollecitando i ministri di 
ciò con moltiplicare commessioni ad avacciarsi 
nelle dette pie opere, affinchè più tosto si desse 
quello alleggerimento alle pene, nelle quali si 
ritrovasse lo spirito del suo consorte, che que- 
sto ufficio può dare. Il prefetto novello succes- 
sore di questo stato, ancorachè egli garzone 
sia, nondimeno questi e infiniti altri meriti di 
lei intendendo, e scorgendo, ogni ultimo segno 
d'onore, e di riverenza le dimostra, che desi- 
derar si può, non che sperare. E il pontefice 
medesimo ne fa quel caso, e stima, che per 
l'esempio di due brevi di S. Santità rinchiusi 
in questa lettera vederete. Senzachè il marito 
per testamento, oltre la dote sua intera, e do- 


me si fa in tali casi, col quale ella non rinno- | dici mila fiorini sopra, che le lascia, ed al- 
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quante possessioni col palagio di Castelduran- 
te, e le onorevoli spese, mentre ella viverà, 
quali a tanta donna si convengono; ordina, che 
ella sia di tutto questo stato governatrice, in- 
sinochè ’l prefetto all’ età degli anni venticinque 
pervenga, nè le possa esser chiesta amministra- 
zione di che che sia; il qual governo ella dice, 
che non accetterebbe, come colei, che lasciata 
sola da chi ella sopra tutte le cose amava, ogni 
altra cosa volea lasciare, se non che non può 
dalle voglie del marito più in morte di lui di- 
scostarsi di quello, che in vita si sia discostala, 
volendo che egli e solo, e così morto possa vie 
più comandarle,che tutto l’altro mondo insieme 
non puote. Ha dunque ella preso, anzi pure 
seguitando ritenuto in mano il freno di questo 
stato con tanta soddisfazione delle genti, che 
nulla più. La qual cosa ha fatto loro molto 
meno incresciosa, e lagrimevole la morte del 
loro signore tanto da esse amato, quanto con 
chiare, è generose pruove, hanno dimostro, e 
datone segno più volte. Nè solamente è stato 
ciò conforto di questi popoli del paese, ma an- 
cora de’ gentiluomini stranieri, che nella corte 
dimoravano del marito, i quali si crede, che o 
in tutto, o in buona parte rimarranno al ser- 
vizio del nuovo duca per opera di lei, che vuole, 
per meglio continuare la memoria del signor 
suo, questa onorata compagnia, che lo serviva, 
non si disciolga. Restami il dirvi, come questi 
di non solo da tutti questi paesi sono a lei ve- 
nuti ambasciatori mandati alla doglianza di 
questo caso, ma ancora da molti principi del- 
l'Italia, e da molti signori cardinali; oltrechè 
il pontefice ha mandato il nostro discreto, e 
prudente M. Federico Fregoso arcivescovo di 
Salerno, nunzio di S. Santità a confortarla, ed 
a fare con questi popoli ogni dimostrazione di 
ufficio, e di carità ad onore e soddisfazion sua, 
stimando non le poter mandare persona più 
grata, o più cara, nè che più volentieri per lei 
si adoperasse, come nel vero non potea, il 
quale tuttavia é qui, e molto spesso di voi, 
e di M. Niccolò, e di M. Tommaso, e di 
M. Paolo mi dimanda, con molta dimostra- 
zione d’amarvi; e così per nome di lui vi 
saluto diligentemente, e altresì fo per nome 
del mio valoroso signore Ottaviano suo fra- 
tello, e per nome di Mad. Emilia, la quale 
bene ha dato sperienza in questi casi della da 
voi conosciuta, e con maraviglia molte volte 
già per lo addietro considerata grandezza 
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del suo animo. State sano, e amatemi come 
fate. 
A’ 10 di Giugno 1508. di Urbino. 


- ———- 


A M. Federico Fregoso Arcivescovo 
di Salerno. In Francia. 


Essendo io in quella noia con l' animo per 
la dolorosa novella della presura, e sacco della 
patria vostra, nella quale potete da voi stimare, 
ch’ io fossi, e tanto ancora maggiore, quanto di 
Voi, e del Sig. Ottaviano non si sapea ben 
quello, che ne fosse addivenuto, variamente 
ragionandosene; mi sopravvenne M. Benedetto 
Tagliacarne vostro, al quale piacque, passando 
egli a Vinegia, pigliar sinistro di divertir fin- 
quì per vedermi, e ragionarmi di quelle cose, 
delle quali egli pensava, che io fossi, siccome 
io era, desiderosissimo di saperle. E veramente 
in questo tempo non so qual cosa altra mi 
fosse potuta così grata giungere, come è slata 
la sua venuta; che comecchè io da alcuna altra 
parte avessi potuto intendere dello stato vo- 
stro, pure non credo, che fosse potuto venire 
a me persona, che così appieno me ne avesse 
renduto conto, e così particolarmente come ha 
fatto egli; che non solo delle fortune vostre, ma 
eziandio degli studj, e de’ pensieri, e degli ani- 
mi vostri m’ è egli prudente, e discreto recita- 
tore stato: di che io gliene sento grande ob- 
bligo. Ma lasciando questo da parte stare, e 
d'altro ragionando; quanto al caso della patria 
vostra non piglierò a consolarvi, il quale e per 
la prudenza natural vostra, e per la sperienza 
degli umani avvenimenti so, che non ne avete 
bisogno, e sapetevi con lo essere innocente 
consolar da voi stesso. Quanto alla vostra per- 
dita, e’ mi piace assai, che quello, che avete 
perduto , era da voi amenduni stimato tale, 
che per poco I’ aveste rifiutato, e sarestevene 
spogliati volontariamente voi stessi, Nella qual 
cosa una sola ingiuria avete dalla fortuna ri- 
cevuta , che ella non ha permesso, che abbiate 
potuto mostrare al mondo questo vostro cotale 
animo: il che è tultavia da curar poco, quando 
la vera virtù di se sola si contenta senza altro. 
Rimane ora, che siete libero di quella servitù, 
che in vista parea regno, che pensiate di vi- 
vere a voi slesso, anzi pure che mandiate ad 
effetto esso pensiero; che pensato a ciò avete 
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voi molto prima che ora, siccome io da me | fare, come voi potete, molto prima che ora 


istimava che faceste, e come m'ha detto M. 
Benedetto, che pensavate, e ragionavate di vo- 
ler fare molto spesso. Sallo Iddio, che io da 
Roma mi dipartii, e da papa Leone, in vista 
chiedendogli licenza per alcun breve tempo 
per cagion di risanare in queste contrade, ma 
in effetto per non ritornar più, e per vivere a 
me quello, o poco, o molto, che di vita mi re- 
stava, e non a tutti gli altri più, che a me 
stesso. Non dico già ciò, affinchè pigliate voi 
esempio da me: ma perchè volentieri vi confer- 
miate nel vostro generoso proposito, vedendo 
altri ancora aver saputo sprezzar delle. cose, 
che sono universalmente desiderate, e cercate 
molto. Sommi fermato in Padova per istanza, 
città di temperatissimo aere, in sè molto bella, 
e sopra tutto e comoda, e riposata, ed altissi- 
ma agli ozj delle lettere, e degli studj, quanto 
altra, che io vedessi giammai, anzi pure molto 
più; e stommi ora in città, e quando in villa, 
di tutte le cure libero; e se pure alcuna ne ho, 
che nel vero il mio stato, per non essere egli 
più largo, e abbondevole de’beni della fortuna 
di quello, che egli è, alcuna me ne dà alle 
volte, elle sono leggieri, ed agevolmente si 
portano; nè turbano I’ animo, o. gli studj suoi 
per questo. Non posso dirvi quanto io desideri, 
che pensiate di venire a riposarvi ancor voi 
qui, ed a fermarvici, non solo per la soddisfa- 
zione, e contentezza mia, che sarebbe senza 
fallo la maggiore, che io aver potessi; ma 
ancora molto più per quella, che io crederci, 
che voi aveste per molli conti. Comecchè quel 
solo, e ciò è, che qui sono alquanti di quegli 
ingegni, e di quegli uomini, che altrove non 
si troverebbono di leggiere, doverebbe potervi 
muovere, e persuadere al venirvici: che non 
posso istimar per niente, che voi pensiate di 
far la vostra vita in quel paese, la vita degli 
uomini del quale non è in parte alcuna a 
quella di voi somigliante : e maravigliomi an- 
cora come il nostro Mons. di Baius vi possa 
dimorar sì lungamente , comecché egli non sia 
tanto oltre negli studj quanto voi siete. A’ quali 
studj non so qual vento possa esser più con- 
trario, e più dal porto loro gli allontani, che 
quello di cotesta Corte più ad ogni altra cosa 
volta , che alle carte, ed agli inchiosti, O quanto 
fareste bene amenduni voi a venirvene in que- 
ste contrade a riposare, ed a vivere oggimai 
una volta. La qual cosa se io avessi potuto 


T arei fatta, nè arei giltali poco meno, che 
dieci anni de’ migliori della mia vita: gittati, 
dissi, per ogni altro rispetto, solo che in quanto 
eglino m’ hanno procacciato un poco di fortu- 
na, e di libertà: quantunque tutto questo anno 
io stato sono travagliato, prima per un mese 
da febbre continua, che m'ebbe a levar la 
vita, poscia per otto da una quartana noiosa 
molto, e gli tre sono stali dispensati in guar- 
dia, e in cura di ricuperar le forze, per le 
passate febbri perdute, che ancora non mi 
sono potute ritornar compiutamente, Ma tor- 
nando al signor Ottaviano (del quale sa Dio 
quanto mi duole, che egli sia prigione, essendo 
massimamente così cagionevole della persona, 
come egli è ), se per lo allagamento, che è in 
Lombardia di soldati e d’ eserciti mi fosse ciò 
concesso , io sarei ora in cammino per andare 
a vederlo , e starmi un mese prigione con esso 
lui; e farollo, se mi.si concederà poterlo fare. 
Quello , che io per Ini posso, se cosa alcuna 
posso, io |’ ho profferto a M. Benedetto. V. S. 
mi spenda senza risparmio ; chè il debito con 
lui, e con voi è molto maggiore, che non è 
tutta Ja mia fortuna. Priego ben voi, che alle 
volte mi diate alcuna contezza di voi, e di lui, 
che nessuna cosa mi potrà giunger più cara, 
e mi raccomandiate a Mons. di Baius, ed a 
M. Benedetto, se il vederete, che stimo di si, 
ed a voi stesso. 


A°20 di Luglio 1522. di Villa nel Padovano. 





A M. Iacopo Sadoleto vescovo di Carpentras, 
e Secretario di papa Clemente settimo. A Roma. 


Se voi non sete quello, che per vostra cor- 
tesia pigliate ad ammendare appresso a nostro 
Signore un error mio fatto inavvertentemente, 
io ne sarò lungamente molto mal contento. 
Chi sia M. Pietro Lando, voi vel sapete, senza 
che io vi scriva, e quanto per la sua integrità, 
e bontà egli fu amato dalla fel. mem. di papa 
Leone; e credo, che voi sappiate eziandio 
quanto egli si portasse amorevolmente nella 
bisogna del possesso del vescorato di Verona 
di Monsig. Datario, che di vero fu assai; sic- 
come il Mentebuona intese e vide, e dare ve 
ne può vera testimonianza. Ma M. Pietro due 
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nipoti d’ una sua sorella già morta rimase pu- 
pille, e povere molto, una zia delle quali mo- 
rendo lasciò m. e ccc. fiorin d’ oro da essere 
dispensati a’ poveri per I’ anima sua. Ora disi- 
derava, e cercava M. Pietro ottener da N. S., 
che questi fiorini mille, e trecento da esser di- 
spensati, come io dico, potessero dispensarsi 
alla sustentazione, e vita di queste due sue 
nipoti, e nipoti parimente della testatrice; le 
quali oltrechè sono povere, hanno e figliuoli, 
e figliuole, il che fa la loro povertà ancora 
maggiore, e più di pietà e di compassione 
degna. Per la qual cosa egli mi pregò ad in- 
tercedere con N. S. per lui in questo disiderio 
suo, avendo egli , siccome stimo, alcun rispetto 
di scrivere egli a sua Sant. per le usanze, e 
costumi della patria nostra, trovandosi egli 
uno de’ grandi al suo governo. Scrissi dunque 
io a M. Datario sopra questa cosa, e scrissine 
a M. Giovambatista Mentebuona, pregandolo 
a sollecitar questo ‘negozio. con sua Sant. Il 
qual negozio fu da lui ricordato; e da sua 
Sant. ottenuto, ed ebbesene il brieve. Ora l’er- 
ror mio fu questo, e non fu poco, che nella 
minuta di quello, che si cercava, un mio, che 
la trascrisse, per farla di miglior lettera, do- 
vendo egli scriver M. e CCC, scrisse CCC, e inav- 
vertentemente così scritta fu mandata, e Mons. 
Datario così la ottenne da sua Santità. Venu- 
tone poi in Vinegia il brieve, e trovatovi que- 
sto errore, e dolendosene meco messer Pietro, 
ed io rescrivendone al mio Avila, che ne par- 
lasse con Mons. Datario, sua Signoria se ne 
scusa, e dice non bastarle I’ animo di parlarne 
a N. Sig. più. Priego adunque voi con quella 
sicurtà, con la quale debbo poter con voi par- 
lare, che vi piaccia di sporre a N. S. il suc- 
cesso di questa bisogna, e di supplicarla a 
degnarsi di volere con quella sua e bontà e 
potestà, con la quale ella corregge, ed am- 
menda cotanti e così gravi errori di tutti gli 
uomini, correggere e ammendare il mio, e 
con quella cortesia, con che ha concesso i ccc, 
si muova a concedere anco i mille, che rima- 
sero nella penna, acciocchè quelle povere pu- 
pille gravate di figliuoli, e maschi, e femmine, 
sentano maggior favore della sua larghezza, a 
sostentamento delle quali più si conviene che 
vada il lasciato ad pias causas, che sono nipoti 
della testatrice, che a quello d’aliene ed istrane 
persone. E quale più pia causa può essere, 
che quella di queste misere donne, figliuole 
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d’ un suo fratello, o come si possono dispensar 
meglio i detti m. ccc, che a questa maniera? 
E certo che M. Pietro è benemerito della gra- 
zia di sua Beatitudine. Dunque di grazia, 
Mons. mio, siate intercessore e di M. Pietro 
e mio appresso sua Santità, e supplicatela ad 
allargar la mano della sua benignità, intanto- 
chè egli compiutamente ne rimanga consolato. 
State sano. 


A’ 28 di Novembre 1525. Di Padova. M. Leonico vi 
si raccomanda, 


A M. Francesco Cornelio figliuolo che fu di 
M. Giorgio. A Vinegia. 


Quanto mi sia doluta la morte del vostro 
venerando padre, non credo faccia mestiere, 
che io il vi scriva, chè sapete quanta rive- 
renza. io gli ho sempre portata, e come in 
luogo di .mio Signore, e padre l'ho avuto, 
almeno posciachè io-senza quel padre rimasi, 
che la natura-mi diè; e che fu tanto suo non 
solamente per parentado, che tra loro era, e 
che è a noi rimaso, ma molto ancor più per 
elezione, e volontà, conoscendolo essere di 
quella somma virtù , che egli era. Sommi 
adunque di ciò doluto incomparabilmente, e 
perciocchè a me pare avere un mio carissimo, 
ed osservandissimo padre perduto, e stimo in 
questo essere poco men che al pari di voi,e degli 
altri figliuoli e figliuole sue; e perciocchè la no- 
stra patria,e repubblica ha perduto il maggiore, 
e più illustre cittadino, che ella a questo secolo 
avuto abbia, e forse a più altri secoli sopra 
noi, ed hallo perduto a questi tempi, ne’ quali 
sommamente a lei facea luogo della ‘sua sin- 
golar prudenza, e del suo grave ed infallibile 
consiglio. Nè giudico questa morte di minor 
perdita e danno della nostra città, che si sia 
qualunque altra disavventura pubblica di 
molte , che noi vedute abbiamo. Comecchè a 
lui l'esser morto in questi di, ne’ quali il caso 
e la fortuna pare, che reggano dissolutamente 
le umane cose, e non più alcun buon governo, 
e giudicio, e ordinamento degli uomini, dee 
essere posto a compiuta somma della sua fe- 
licità. Chè avendo egli generati molti figliuoli, 
e vedutogli tutti in prosperissima, e desidera- 
tissima fortuna, ed essendo già pieno soprab- 
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bondevolmente di tutte le cose, che uom pud 
desiderare, ed aver care, avendo grandemente, 
e molto più, che alcuno altro, che oggi viva, 
cittadin suo meritato con la patria nostra, lo 
essersi tolto ora dal mondo, il quale poche 
cose ha, che debbano altrui far caro il vivere, 
a me par piuttosto dono di N. S. Dio, che 
altro, il quale abbia voluto, che a lui nessuna 
cosa manchi, poichè e lunghissima e felicis- 
sima vita gli ha dato, e morte opportunissima. 
Le quali cose da me considerate fanno, che 
io rattempero in gran parte il dolore, che 
la sua partita m’ ha recato, e conforto altresì 
voi, che temperiate il vostro, che ragionevol- 
mente preso avete della morte di tanto padre. 
E siccome sete voi per età il maggiore di 
quattro figliuoli , ch’ egli lasciato ha eredi, e 
successori delle sue larghissime ricchezze, e 
della sua charissima fama, così vogliate essere 
il più ardente ad imitare le sue virtù, ed a 
bene consigliare e giovare alla patria in 
luogo di lui. La qual cosa se voi farete, e gli 
altri vostri fratelli quello faranno, che loro 
s’appartien di fare, parimente non dubito, 
che ed alla patria non porgiate caro, ed op- 
portuno sollevamento di questa sua così grande 
giattura, vedendosi ella avere qualtro vicarj, 
e quattro esempj della virtù di lui, che po- 
trete ciascuno di voi altrettanto adoperar di 
bene per lei, quanto egli ha operato; ed alla 
vostra famiglia non siate per accrescere lo 
splendore, raccendendovi voi stessi, che sete 
cotanti, a dare a lei chiarezza in vece d’ un 
lume solo. E questo, che io dico, nol dico 
perciocchè io creda, che faccia uopo, concios- 
siacosachè già avete voi da molti anni per 
addietro quello preso a fare, che io dico, e gli 
altri vostri fratelli secondo la loro età già il 
fanno altresì. Ma dicolo per questo, che il 
confortarvene è un lodare il vostro medesimo 
proponimento, posciachè voi da voi stessi fate, 
e adoperate quello, a che io vi spingo ed 
inanimo. Rimane, che pensiate e crediate , 
che siccome io della morte di vostro padre 
ho preso infinito cordoglio, così delle vostre 
buone e belle operazioni, e d’ ogni prospero 
avvenimento della vostra illustre e nobilissima 
casa io sia per sentire incomparabile alle- 
grezza, e come buon parente, e come vero 
amico , e come fedel vicin vostro. Sarete con- 
tento salutare a nome mio, e confortare i 
vostri magnifici fratelli, e questo stesso a loro 
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profferire di me e promettere, che io a voi 
prometto, e scrivo, State sano. 


A’ 5 di Agosto 1527, Di Padova, 


— 


A M. Angelo Gabriele. A Vinegia. 


Io ricevetti il vostro Cornelio, quanto per 
me non volentieri per le cagioni e rispetti, 
de’ quali gia per addietro a bocca v’avea det- 
ti; quanto per voi , a cui ogni cosa debbo, di 
buon animo, e con pensiero di tenerlo per 
amor di voi caro. E prima incominciai a fargli 
mostrar le cose della grammatica, e gli com- 
perai quei libri, che egli mi richiedette, e gli 
arei comperato tutto quello, che mestiero gli 
fosse stato, se non che assai tosto si conobbe, 
che in quel capo una lettera non poteva entra- 
re, nè anco egli si curava, che ella v’ entrasse. 
E nondimeno sollecitatonelo io, e ricordatogli 
il suo bene molte volte, alla fine ne raccolsi 
più certo quello stesso, e ciò è , ogni fatica in 
ciò presa essere del tutto soverchia e vana, 
E perciocchè egli facea assai sovente, anzi 
pure ogni giorno, delle cose mal fatte, io il 
riprendea amorevolmente, e facealo riprende- 
re, acciò si volgesse a pigliare i buoni costumi, 
e lasciasse i malvagi, e tal volta io il minac- 
ciava, affinchè almeno per paura egli si am- 
mendasse. Il che tutto sempre è stato indarno. 
Anzi quanto più gli era insegnato, e minac- 
ciato da me, o da altri, tanto peggio parea 
ch’ egli s’ ingegnasse di far sempre. Perciocchè 
nè verità più gli si potea udire in bocca; nè 
facea cosa, che imposta gli fosse, se non a ri- 
troso; nè me ubbidiva più che gli altri; nè tra- 
scuraggine di tutte lo cose fu mai somigliante 
alla sua; nè guattero si potea vedere, o più 
lordo, o più ghiotto, o più leccardo di lui, che 
non solo in casa, ma ancora per tutta la vici- 
nanza andava profferendosi di far prove di 
mangiare e di bere: e faceale, quando si tro- 
vaya chi accettasse le sue profferte, E già s’é 
veduto ingoiare tanto latte, pagatogli a quel 
fine, ch’ io mi maraviglio, come egli non iscop- 
piasse. Nè parlava altro, che balordamente sem- 
pre, e con voce incomposta e villana, in mo- 
do, che perduta io ogni speranza della sua 
correzione, più non mi sono in ripigliarlo fati- 
cato, e lasciavalo stare, immaginandomi d’ aver 


PIETRO BEMBO 


un pazzo in casa, come hanno alle volte i Si- 
gnori, e gran maestri, e di pascerlo, e vestirlo 
volentieri per amor di voi, che dato me l'ave- 
vate, E tra me stesso mi maravigliava, come 
fosse possibile, che di vostro fratello, e di 
quella donna, la quale io intendea da ognuno 
esser così costumata, e così gentile, fosse po- 
tuto nascer questo mostro. Ma poi ancora cre- 
scendo egli in tutti questi vizj, che io ho detti, 
di giorno in giorno, ed ora facendomi non pure 
in casa, ma eziandio in ogni lungo, dove io 
andassi, mille vergogne; e tutto di venendo- 
mene doglianze, e rammarichi, e ultimamente 
essendo egli divenuto tanto insolente, e be- 
stiale, che incominciava e a voler battere i miei 
di casa, e a minacciargli di cacciar loro col- 
telli nel petto, e metter mano ad essi; e poco 
fa, ruppe una gamba al dispensier mio , che è 
il migliore uom del mondo; bo preso il calamo 
per farvi intendere queste cose, e pregarvi, 
che ora, che egli è voluto venire a Vinegia , 
dicendomi che un suo zio era morto, ed avea- 
gli lasciato ducento fiorini, e perciò volea ve- 
dere di questa sua eredità , nol mi rimandiate 
più a casa, che io sopportar non posso più 
oltra così irrazionale, e dissoluto non uomo, 
ma del tutto bestia; al quale e nessun vizio 
manca, e nessuna vertù fa compagnia; e che 
questo dà di sè ancora per sopra mercato, che 
egli si giuoca e le calze, e le berrette, e il 
mantello, e le camice, acciò che nessun pa- 
trone il possa tener vestito, se pur alcun fosse, 
che volesse ciò fare, come certo ho voluto fare 
io, che gli feci riscuotere poco fa il mantello 
perduto a giuoco per diece marcelli, avendogli 
io per addietro minacciato di cacciarlo via, se 
più giocasse, e che gli feci comperare di 
questi di quattro camice, avendos’egli pure 
giocate quelle, che si recò da sua madre, e da 
voi. E se per isciagura, gli viene, giocando, 
qualche quatirin guadagnato, non crediate, 
che egli se ne faccia gonnella, perciò che tutti 
se gli manda giù per la gola, come se egli in 
casa mia non avesse che mangiare. Costui, M. 
Angelo mio, non è uom da stare in casa di 
gentile uomo alcuno , che è bastante a far ver- 
gogna all’ onore stesso, e a far parer viziosa 
la stanza medesima della vertù. Ma è da te- 
nere in mare del continuo sopra alcuna nave, 
quando egli non volesse esser nelle galee di 
M. Andrea Doria legato ad un remo, percioc- 
chè quella sarebbe veramente stanza, e dimora, 
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ed esercizio di lui. Per Dio, e per santi, Messer 
Angelo, che io non ciancio, ma dico da dove- 
ro, come anco ho a lui medesimo detto assai 
veracemente parlandogli. Ma lasciando questo 
da parte voi delibercrete di lui, come vi parrà. 
A me nol rimandate più per nessun conto, se 
non avete piacere di farmi vivere mal contento 
tanto, quanto io mel vedrò dinanzi. Sa il vo- 
stro prete, che a me il condusse, che io allora 
gli dissi di tenerlo volentieri, s'egli fosse pro’, 
se gentile. Ora questo non mi muove più, nè 
cercherei, ch'egli o prode, o gentile fosse, solo 
che egli fosse mezzanamente scostumato. Ma 
essendo egli il vizio medesimo, e la scostuma- 
tezza, lascio addietro la lordura, e la balorde- 
ria sua, ¢ molte altre belle parti, che io dire 
non voglio, questo non posso io sopportar più, 
che in mia casa sia; e priego voi a nol volere 
sopportar parimente , se amate me, e I’ onor 
mio, come so, che amate, e come ne avete 
ultimamente fatto molte pruove, le quali io nel 
mezzo della mia memoria serbo, e serberò 
sempre, State sano. 


A'10 d'Aprile 1528. Di Villa. 


ni 


A M. Giovan Batista Ramusio. 
A Vinegia. 


Ho veduto nelle vostre lettere il desiderio, 
che mostrato grande v’ hanno quegl’ Illustris- 
simi signori capi de’ Dieci avere, che io scriva 
la istoria nostra, e insieme I’ amorevole esor- 
tazion vostra sopra ciò. A che vi rispondo, pri- 
ma; che io ringrazio le loro Signorie, che pen- 
sato abbiano d’ eleggermi a questa impresa, 
la qual nel vero io stimo la più difficile, cho 
abbiano tutti gli studj delle lettere, sì per ca- 
gion dello stile, che bisogna aver dotto, e puro, 
e molto ricco, e sì per la prudenza che è fon- 
damento delle buone istorie, e non è richiesta 
tanto per avventura nelle altre scritture. Poi 
vi dico, che io sono assai rimoto da quella 
vita, e da quelle azioni pubbliche, che sono in 
gran parte materia della istoria , e per volontà 
mia, che dato mi sono agli studj, e per lo stato 
ecclesiastico, che da loro mi separa. Oltrachè 
in tante maniere dello scrivere, alle quali ho 
alle volte posto mano, e dato alcuna opera, 
mai non ebbi pure un pensieruzzo di volere 
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serivere istorie. E ancora vi dico , che io sono 
oggimai molto oltre negli anni, e vecchio: e 
questo carico sarebbe, se non da giovane, al- 
meno di età ancor verde, e non bianca, Con- 
ciossiacosachè da scriver sono gli avvenimenti 
di molti anni, di molte maniere, e molto di- 
versi, e molto faticosi prima a doversi racco- 
gliere, e poi a ben ritrarre, e dipingere nelle 
carte, sicchè e giovare, e dilettar possano. 
Senzachè io rimesso mi sono nella quiete, che 
sapete, dalla quale ora tormi senza fallo mi 
sarebbe e noioso, e grave. Perchè vi priego, e 
stringo a pregar le loro Signorie, che mi la- 
scino, ne’ mici usati studj , ed a me più dolci, 
fornire il rimanente della vita, che m'avanza, 
che io il riceverò da loro in dono, e grazia 
molta. Tuttavia se elleno questa mia iscusazion 
non accetteranno, e pur vorranno che io pigli 
a portar questo peso , non mi sento già bastante 
a negare alla patria mia cosa, che ella da me 
voglia. Perciocchè io l amo altrettanto , quan- 
to alcuno di quelli medesimi Signori , che ciò 
procurano. Del premio, che dite le lor Signorie 
pensar di darmi, passate le presenti disagevo- 
lezze della città, non avviene, che elle nè ora 
vi pensino, nè giammai. Perciocchè io in guisa 
niuna I’ accetterei, posciachè le mie passate 
fatiche m’ hanno partorito poter vivere de i 
loro frutti. Della casa in Vinegia, di cui dite, 
che la patria mi comoderà, se io ne avessi al- 
cuna, direi questo medesimo. Ora che io non 
l'ho, dovendone io per questa cagione e ve- 
nire a Vinegia spesso, e starvi assai, non la 
rifiuterei. Quanto alla esortazion vostra, sicu- 
ramente vi posso dire, che ella m'ha persuaso 
assai, ed ha rimosso dal mio animo buona 
parte di quel proponimento, che v'è molti 
anni stato di riposo e di quiete, e di non tramet- 
termi nelle pubbliche cose. State sano. 


A°21 di Giugno 1529. Di Villa. 


A Maestro Gabriele viniziano generale di 
S. Agostino degli Eremiti. A Vinegia. 


Tornato ieri a Padova in Villa nuova, dove 
sono stato molti di piuttosto necessariamente 
che volentieri, ho avuto le dolci e care let- 
tere di vostra Signoria, con la prima parte 
delle quali ella punge così un poco il mio 
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troppo lungo silenzio con lei, certo ragione- 
volmente, e voglio innanzi tratto piuttosto 
confessare il mio errore, e chiedervene per- 
dono, che scusarmene: comecchè io non sia 
stato, dappoichè io non v’ ho scritto in qua, 
in quel mio ozio, che voi sempiterno chia- 
mate. Perciocchè ho preso cura, e fatica di 
difender le ragioni della detta mia badia da 
quelli, che le occupano già molti anni, e sono 
ito a Verona a questo fine, e dimoratovi al- 
cun giorno. La qual cosa fare, e poter te- 
nere in istato le cose della sua chiesa, quanto 
soglia essere a ciascuno malagerole in que- 
sto nostro ardito, e scapestrato secolo, e di 
quanti affanni, e pensieri pieno, nessuno me- 
glio di voi lo sa, che andaste a Bologna que- 
sta vernata per somigliante cagione, e dimora- 
steri alquante settimane non solo assai turba- 
to, ma ancora grandemente tribolato, dima- 
nierachè bisognava che io, che altresì v era 
per mie bisogne, talora vi confortassi. E so- 
lete eziandio aver di queste noie per lo vostro 
grande e riverendo ufficio tutto il giorno. Ol- 
trachè volendo io imitarvi quanto per me si 
può, sapendo io, che voi sete in faccenda per 
la restaurazion del vostro monistero di Vine- 
gia, che arse, e tutto dì vi gittate tra marmi, 
e pietre, e architetti, e muratori, ho ancora 
io dato principio ora, che veduto ho la Lom- 
bardia essere in pace, a ristorar le ruine di 
quel mio luogo, ed a riporvi I’ albergo , che 
arse, per levarlo della badia, che è stata al- 
bergo tutti questi anni guerreggiosi, e lagri- 
mevoli passati, ed ho tenuto mercato con le- 
gnaiuoli, e mattonieri, e maestri di case, e 
spesovi più denari, che io non avea, e fatte 
simili cose lontane dall’ ozio, e dalla quiete 
anco io. Quantunque in questa parte dello 
avere io speso più denari, che io avuti non 
ho, non credo avere imitato voi saggio, e pra- 
dente, e temperato in tutte le azioni vostre, 
più che uomo, che io conoscessi giammai. 
Taccio qualche altra occupazione di più mo- 
mento ancora, che non son queste, che m’ ha 
tenuto assai sospeso tutto questo tempo, ed è 
di quelle, che io in Bologna trattai, ben conte 
a V. Sig., che s'è spedito solo a questi di, e 
tuttavia non di maniera, che non mi resti an- 
cora certo intraleiamento da stralciare, che 
non mi piace. Ed ho ciò detto per mostrarvi, 
che io non sono stato questo tempo in ozio, 
come avete creduto, e non per iscusarmi, 
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quando nessuna occupazione mi dee valer con 
voi, nè voglio, che mi vaglia. Che quanto 
appartiene al rispetto della mia grandezza, Dio 
volesse, che io fossi così grande, che io potessi 
ragionevolmente non far tanta stima di voi, 
quanta io fo, e sentissimi sì buono, e sì savio, 
che delle altre grandezze non fu caso, che io 
giustamente mi dovessi credere maggior di 
voi, che volentieri motteggerei con voi, come 
voi motteggiate meco, e starei più in sul van- 
taggio, del qual ragionate, che io non fo. Ma 
lasciando questo da parte, le lodi, che voi date 
alle mie rime da voi nuovamente lette in tre 
giorni, come dite, mi sono tanto più care, 
che quelle, che dagli altri uomini sento dar- 
mi, quanto so, che elle con infinito e giudi- 
cio, ed amore date mi sono; se pure I’ infinito 
amore non fa in voi quello, che egli suol fare 
nelle piu genti. 11 che se è parimente in voi, e 
pereiò il vostro giudicio non è libero .e puro, 
non per questo desidererò io, che voi mi 
amiate meno, che ne arei poscia due perdite ; 
ed io son pur contento d’ averne due guada- 
gni, dico di sentirvi di me e grande amatore, 
e gran lodatore. Dell’ uno mi goderò, cume 
godo; nell’ altro mi gioverà d’ esser ingannato 
da voi già di prima ingannato dall’ amore, che 
mi portate. Ma comecchè sia, il giudicio vostro 
m’ è soprammodo caro, e terrò le dette mie 
rime da più, che io non le tenea, posciachè 
voi le.tenete da tanto, nè mi pentirò d’ averle 
lasciate uscir fuori. E per avventura penserò 
di farne delle altre ora, che son tornato a na- 
scondermi nella mia villetta, nella quale non 
ho prima posto il piè, che ho preso questa 
penna in mano per rispondervi. Stale sano. 


A4'20 di Maggio, di natale mio 1530; ed ho fornito 
il sessantesimo anno della mia vita, 





A M. Paolo Giovio Vescovo di Nocera. 
A Roma, 


Io mi stava nel letto malato d'una gravis- 
sima febbre con molto mio travaglio, e con 
pensiero, che quello avesse ad essere il fine 
della mia vita, quando mi vennero le vostre 
lettere, per le quali mi mandavate quelle, che 
la marchesa di Pescara v'avea scritte col suo 
giudicio delle mie rime, e con quelle altre 
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molto dolci parole, e piene di cortesia, che 
ella aggiunte v’ ha sopra il giudicio. Ciò fu 
d’intorno agli ultimi di del Luglio varcato. Le 
quali lettere io mi feci leggere, ed ascoltai con 
maraviglioso piacer mio. Che perciocchè v'è 
in esse una parte, dove ella dice di me così: 
scriva pure egli, e creda, che Dio gli darà molti 
altri anni di vita: preso per me da quelle pa- 
role buono augurio, parendomi, che venute a 
quel tempo non potessero esser se non veraci, 
e quasi dal cielo mandatemi per sua mano; 
cominciai a riconfortarmi di maniera, che da 
quella ora innanzi stetti sempre di migliore 
animo, ed il male prese buona via, che s’ andò 
rallentando, e rimettendo; il qual male infino 
a quel di sempre s'era rinforzato, e davami 
incomparabile gravezza. Nè crediate, Monsig. 
mio, che io in queste lettere sia poeta, forse 
per rendere alla marchesa questa merce, e 
questo guiderdone delle lode, che ella tante, e 
così grandi mi dà, che per Dio non sono. Cosi 
mi conceda il cielo poter vivere quegli altri 
molti anni, che ella dice, come io in ciò di 
nulla non solo non mento, ma pure non accre- 
sco, nè giungo in parte alcuna alla pura, e 
semplice verità. O benedette lettere, ed a me 
giovevoli, e veramente scritte con profelica ma- 
no, posciachè elle m'hanno la sanità, dalla 
quale io cotanto era lontano, recata con la loro 
dolcezza, indovinando, e quasi promettendomi 
quello, che avvenir mi dovea del mal mio; la 
qual cosa a quella ora era così malagevole a 
pronosticare. Sarete adunque contento fare alla 
signora marchesa intendere questo tanto, che 
io a voi scrivo, acciocchè ella conosca di qual 
virtù, e forza, e di quanto giovamento m'è 
quella poca carta stata, vergata dalla sua leg- 
giadrissima mano, e quanto è l'obbligo, che io 
le debbo di ciò avere, e certo averò sempre. 
Vengo ora alle altre parti delle sue lettere, e 
dicovi che ella a me pare vie più sodo e più 
fondato giudicio avere, e più particolare, e mi- 
nuto discorso far sopra le mie rime, di quello 
che io veggo a questi di avere, e saper fare 
gran parte de’ più scienziati, e maggiori mae- 
stri di queste medesime cose. E se io fossi fuori 
del giuoco, sicchè non si paresse, che io dicessi 
a favor mio, direi ancora molto più avanti, 
che io non dico. Ella sicuramente è quella gran 
donna, che voi avete ed al mondo più d'una 
volta dipinta con l’onorato inchiostro delle vo- 
stre prose, ed a me molte fiate disegnala con 
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le parole. Nè penso giammai d’ aver cotanto 
guadagnato, quanto ho ora, poichè ella così 
onoratamente di me scrive. Chè dove ella dice 
esser totalmente innamorata di me, veggo in 
ciò la grandezza del suo animo con dolcissima 
natura mescolata. Che grandezza d’ animo è per 
certo innamorarsi solamente dell’ altrui animo, 
e dolcezza invitar l’ amato molto di sè minore 
ad amare così cortesemente, e così santamente. 
La qual cosa io ricevo di bonissima, e lietis- 
sima voglia con ogni parte del mio animo, ed 
amerò altresì il suo più ardentemente, che ella 
per avventura non istima. E già, per dire il 
vero, ardo tutto infiammato della sua fervente 
virtù presta a raccendere qualunque s’é di più 
freddo spirito e più gelato. E posciachè ella 
ha fatto voi messaggero del suo amor verso 
me, siate ora voi eziandio a lei rapportator del 
mio, dimanierachè se ne paia I’ opera buona. 
L’ ultima particella delle sue lettere, dove ella 
desidera, che Dio Ie conceda di potermi par- 
lare, m’ ha ora primieramente fatto increscere 
la vecchiezza , la quale insino a questo di non 
m’ è punto nè dura, nè gravosa stata. Percioc- 
chè se io fossi un poco più verde, e più fermo 
per le fatiche del cammino, catene ritener non 
mi potrebbono dallo andare per insino a Napoli 
per vederla; comecchè io tuttavia non mi dif- 
fidi, che ciò non mi debba poter venir fatto 
quando che sia; e in questo mezzo pregherò 
Dio, che mi doni grazia, ch’ egli sia tosto. Della 
grazia, che N. S. è contento di farmi nella con- 
cession delle decime, se egli le concederà, vi 
priego ne baciate il piè a S. Sant. in mia vece, 
siccome io gliele bacio sin di qua con l'animo , 
e con la divozion mia. Nostro Signore Dio fac- 
cia sua Beatitudine tanto per lo innanzi for- 
tunata, e felice, quanto la ingiuriosa fortuna 
l’ha per lo addietro tenuta in fatiche, e trava- 
gliata. Vi ho tardi risposto, sì perchè sono stato 
buoni di a riavermi, e sì perciò, che io volea 
mandarvi altra scrittura. Voi riceverete ora il 
mio buon animo, e con la Sig. Marchesa mi 
scuserete della mia negligenza, e starete sano. 


A’ 15 di Settembre 1530, Di Padova. 
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A M. Lorenzo, e M. Girolamo Loredani. A Vinegia. 


Non dubito, che se vostre Signorie vor- 
ranno tenere in lungo questo giudicio, che io 
ho cominciato qui in Padova, secondo la con- 
venzion nostra, sopra l’acqua, che mi dee 
esser data della Tergola per le mie mulina, 
elle non siano per tenerlo, quanto esse mede- 
sime vorranno, con la molta autorità, che me- 
ritamente avete con quelli Sig. auditori, sic- 
come avete fatto fin ad ora. Che avendovi io 
fatta fare offerta per messer Giovan Matteo 
Bembo mio nipote d’intorno all’ ingegnere 
eletto in vostra assenzia dal podestà, che io 
son contento, che voi ne eleggiate uno, qual 
più a voi piace; voi nondimeno, mostrando 
prima d’accettar Ja mia obblazione, e ringra- 
ziandomene, dappoi vi sete appellati di questo 
medesimo atto agli auditori, ed ora non com- 
parendo, ora pigliando una scusa, ed ora 
un’altra, avete questa parte non necessaria 
del detto giudicio, nella qual non bisognava 
appellazione alcuna, avendolavi proferta io 
medesimo, e che pur, bisognando, si poteva 
spedir di volontà la prima ora, tirata in lungo 
più d'un mese e mezzo, ed ancora non vedo, 
quando ella a finire abbia; lasciando star le 
altre lunghezze di due mesi, seguite avanti 
questa, senza cagion niuna. E son certo, che 
a voi verrà fatto, e se pur così vi piacerà di 
procedere, il farmi portar la pena, che io non 
ho meritata. Onde con questa lettera ho dili- 
berato pregar vostre Signorie a non volere 
usar meco, il qual non cerco altro che giusti- 
zia, nè son persona da tenere in palazzo, 
quello, che forse dovereste usar con un liti- 
gioso, che volesse torvi del vostro. Io v’ ho 
detto più d’una volta, che i vostri mugnai, 
solto la vostra ombra, insieme con quegli al- 
tri de’ Bragadini, mi tolgono la mia acqua, di- 
modochè le mie mulina macinar non possono, 
come soleano, e doverebbono potere a gran 
parte, c convengono star chiuse Ja maggior 
parte del tempo, per raccoglier l’acqua da 
dover poter poi macinar poco spazio; onde io 
non ne traggo la metà di quello, che sempre 
innanzi questi disordini se ne traeva; e dicovi, 
che tutta questa state, e per dir più il vero, 
tutto questo anno le mie mulina non hanno 
avuto due once, o poco più d'acqua, larga 
nove piedi; dove le vostre ne hanno sempre 
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avuto quattordici once, larga quindici piedi. 
Se vosire Signorie sono quelle buone, e sante, 
che io ho sempre creduto, che elle siano, poi- 
chè N. S. Dio v'ha dato tanta ricchezza, che 
non avete bisogno del mio, nè di quel di per- 
sona, vi priego a non mi lasciar fare ingiuria 
da quattro villani, che mi rubano sotto il no- 
me vostro, sebben questo rubar, che essi fan- 
no, cedesse in qualche parte a vostra utilità, 
e a non mi straziar per tal cagione, e con- 
sumar per giudicio; ma a volermi di vostra 
mano medesima dar quello, che giustamente 
mi dee esser dato. E venite voi, M. Girolamo, 
per un giorno a veder quelle acque, ed a sa- 
pere, se questo è vero, che io vi dico, e me- 
nate con voi quale ingegnere più vi piace di 
menare. La cosa non è difficile a doversi cono- 
scere, chi conoscer la vuole, anzi agevole, e 
manifestissima, Tutto si vedrà, e conoscerà, e 
giudicherà in ispazio di poca ora. I vostri mu- 
guai vi dicono, che ora non vengono tante 
acque dalle Tor fonti, quante soleano venire. 
Ed io dico lore, perchè: fannovessi più lavorio 
ora, ché factsséro giammai? Sedeacque fos- 
ser mancale, now guadagnerebbono quanto s0- 
leatio guridagnare; siccome miei mugnai non 
guadagnano quel, chesoleano, peroeché l'acqua 
è lör- tolta; ima non dalle fonti. Ed anche di 
questo: voi ‘potrete brevemente là venendo, 
intender la verità, sé ‘intender Iá vorrete. Le 
acque son quelle medesime, che sempre sono 
state, siccome è verisimile, che elle siano. Que- 
sto è solamente colore, e scusa trovata , e pen- 
sata da loro, per potermi rubare, e guadagnare 
essi a mio danno, e perdita. Ma comecché ciò 
sia, a che proposito straziarmi voi per giudi- 
cio, se voi potete da voi, ed in poche ore co- 
noscer la verità, e farmene giustizia, per rite- 
nermi più lungamente il mio, e per non 
darlomi se non sforzatamente? o forse non 
mai, facendo la lite perpetua, e senza fine? Io 
non credo già questo di vostre Signorie, che 
vi stimo buoni, e santi. Ben mi potreste voi 
tanto far penare in questo giudicio, che io il 
crederei. E come dovere io nol credere, se 
possendo farmi voi stessi agevolissimamente 
giustizia, non voleste farla? Fatelami, che io 
ve la richieggo pel solo Iddio. E se avete avuto 
esso Nostro Signor Dio già favorevole in farvi 
esser molti anni figliuoli d’ un Serenissimo, e 
moderatissimo principe della patria nostra, ed 
ora l'avete benigno in darvi grande speranza 


d'esser voi, Sig. M. Lorenzo, il primo princi- 
pe, che a crear s'abbia, fatemi voi giustizia, 
che io ve ne priego, e non tenete in tempo 
me, se desiderate, che Dio non tenga in tempo 
voi del maggior bene, e del maggior desiderio 
vostro. Avete la sentenzia, che io anche ho, e 
qualche altra cosa, che io non ho, e sapete 
quello, che a me dee venir per giustizia, e 
quello, che dee venire a voi. Levatemi di que- 
sto impaccio, chè io ve ne priego, e ve ne 
scongiuro per la bontà, per la vertù, per la 
nobiltà, per la fortuna, per la felicità vostra. 
E datemi cagion di potere intendere a scriver 
le cose di questa repubblica avvenute sotto il 
ducato del vostro Illustrissimo padre, e le sue 
buone, e sante opere con animo e benivolo, e 
tranquillo. Queste mulina sono quanta eredità 
io ho avuta da’ miei maggiori, e mi sono care, 
quanto debbono essere. Non posso aver la 
mente quieta in altro, se prima non l’ho fuori 
di questo pensiere, e fastidio. À vostre Signo- 
rie mi raccomando. 


A°' 20 di Ottobre 1531. Di Padova. 


i .. 


A M. Cola Bruno. 


Ho cinque vostre lettere ricevute in un pun- 
to. Risponderò adunque, e prima alla più an- 
tica. Veggo, che dite vero, che non potete la- 
sciar quella casa, e cura di quelle cose, mas- 
simamente aspettando voi Torquato, il quale 
dappoi v'è giunto. Ma questi rispetti sarebbono 
piacevoli. Di quello m’incresce, e duole infino 
al mezzo dell’anima, che dite essere a termine 
per la indisposizion delle vostre reni, che non 
che altro, ma vi convien giacere steso buona 
parte del giorno. Per la qual cosa non solo non 
voglio pigliate fatica di venir qui, ma pur di 
movervi per andare a Villa Nuova, o a Villa 
Bozza, come dite. Quelle cose potrete far fare 
altrui al meglio, che si potrà, e non faticar voi 
così debole, e cagionevole, come io veggo, che 
sete. Anzi vi vorrei confortare a medicarvene 
con ogni diligenzia, e la medicina putrà esser 
questa. Voi sapete quanto io stetti male qui in 
Roma del mal delle reni, e come io ne fui cento 
volte vicino alla morte. Poi sapete anco, quanto 
lungamente io usai il ber del latte di pecora , 
il quale fu quello senza verun dubbio, che alla 
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fine me ne liberò. Dunque state contento di pi- 
gliare altresì voi a ber di questo latte ogni mat- 
tina, come sapete, che io faceva io. Potrete 
farvi comperar due pecore, e tenervele, ed usar 
tal beveraggio ancor voi; chè mi rendo assai 
certo, che se l’userete, e continuerete, egli vi 
gioverà. Ma è cosa, che non può fare tale ef- 
fetto in pochi giorni; fia uopo, che siate co- 
stante in ciò lungamente. La medicina è pia- 
cevole, e dilettevole. Al che fare non solo vi 
priego, ma ve ne stringo, e gravo per quanto 
amore mi portate. Piglierete il latte ogni mat- 
tina caldo, come egli uscirà dalle poppe della 
pecora, e sì per tempo che possiate dormirvi 
sopra; il qual sonno a giudicio mio fu quello, 
chè più mi giovò; e parc, che sia contra le re- 
gole delle medicine, per quello che diceva il 
nostro dotto, e buono, ed amorevole M. Iero- 
nimo da Agobbio. Vorrei, che sopra ciò non 
vi consigliaste con medico alcuno; ma vi met- 
teste a prender questo latte senza punto pen- 
sarvi sopra, posciachè egli in me tanta, e sì 
manifesta pruova fece. Sentirò sommamente 
volentieri questa novella, che m’abbiate ubbi- 
dito in ciò. Quanto alla grande spesa, che si 
fa così, di che y’incresce, ella è spesa e neces- 
saria, e buona, nè puossi far di meno. N. 
S. Dio, che mi governò sempre, mi gover- 
nerà eziandio per lo innanzi. Non dubitate. 
Questo quanto alla vostra primiera. Per la 
seconda vostra veggo, che avevate avuto 
Torquato. Quanto all’ amorevolezza e corte- 
sia di quello illustr. sig. duca mostrata a M. 
Antonio, mi duole essermi tolta occasione 
di ringraziarnelo per la sua repentina morte. 
Farò nondimeno questo ufficio col sig. cardi- 


nale. Io per me non fo pensiero di levar Tor- | 


quato dalla vostra amorevolezza per riman- 
darlo più a Mantova; e hasterammi la cura, 
che ne prenderà M. Antonio Fiordibello, il quale 
potrà meglio istituir quel fanciullo al buono 
stile della lingua latina, che per avventura non 
polea M. Lampridio. Quanto all'amico, che ri- 
chiede quei libri, scrivetegli, che io non presi 
i libri di suo fratello meno per emendargli in 
quanto alla lingua, e adornargli, che perchè io 
m’ avessi a valer di loro per le mie istorie. È 
vero, che per ancora non ho avuto tempo di 
satisfare a questo mio pensiero, essendo stato, 
e tuttavia essendo nelle occupazioni, che io 
sono; ma poichè esso gli vuole, che molto yo- 
lentieri gliele rimanderò per lo primo fidato 





TESORO DELLA PROSA ITALIANA 


messo, che in là venga; ed averò cura, che 
vengano bene sicuri. Esso ne farà poi quello, 
che gli piacerà di farne. Tuttavia diretegli, che 
io gli fo intendere, che essi hanno grandissimo 
bisogno d’uno amorevole occhio, che gli veg- 
ga; perciocchè mandati fuora nella maniera, 
nella quale stanno, sono per dargli poco ono- 
re. Io l’amai vivo, ed amolo, e sempre amerò 
ancora morto. Salutatelo a nome mio. Credo 
aver risposto a tulte le vostre lettere. Queste 
stanze di santo Apostolo, nelle quali io ora mi 
truovo, mi sono state a proposito per gl’ in- 
sopportabili caldi passati. Attendete a star sano 
ancora voi. 


Alli 8 di Luglio 1540. Di Roma. 





A M. Cola Bruno, A Padova, 


Increscemi, quanto so che credete, la morte 
del nostro buono, e dotto M. Lampridio, molto 
più, perciocchè siam privi d'un grande, e raro 
uomo, che per conto di Torquato; ancorachè 
non poco m’incresca la sua perdita per questa 
cagione. Bisogna tollerare, e portare in pace 
tutto quello, che N. S. Dio manda. L’ ufficio 
di mons. reverendissimo di Mantova verso Tor- 
quato mi è stato carissimo: non si potea atten- 
dere altro da così nobile, e cortese signore. Io 
scriverò di quì a S. S., ringraziandonela. Ho 
pensato, che teniate Torquato appo voi, e ve- 
diate, che M. Antonio Fiordibello gli legga Ci- 
cerone, e quello, che fia bisogno in latino; il 
qual M. Antonio potrà essere altissimo a ciò; 
e se vi paresse, che egli fosse atto anco a leg- 
gergli greco, si potrà voler questo ufficio anco 
da lui, il quale io stimo, che per la sua molta 
bontà non ricuserà pigliar questa fatica per 
amor mio. Se questo avviso procederà, e’ 
non bisognerà parlar d’ altro; se non pro- 
cederà, si potrà pensar di M. Trebazio, o di 
chi meglio vi parerà, che sia. Non so, se il 
male del fianco vi dà più noia. Quando così 
fosse, ho avuto di bonissima parte per cosa 
approvatissima, e maravigliosa, che il far bol- 
lire dell’ agrimonia, e pigliar due dila di quel- 
l’acqua tiepida, leva tutto quel male. L’agri- 
monia è quella erba, con la quale, e con foglie 
d'oliva, io ho altre volte guarito due fistole, 
come sa M. Federigo nostro, che me l’insegnò. 
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La bollitura delle calare per lo terzo. Il Cardi- 
nal di S. Iacopo molto signor mio,e molto buono 
e di alta stirpe, ha tolto per ricordo mio di que- 
sta acqua di agrimonia a’ dolori di fianco, che 
gli hanno dato noia a questi di, e ne ha sen- 
tito grande giovamento. Ha avuta l’acqua da 
certi frati qui, che ne fanno d’ogni sorte a 
lambicco: forse che gli Tesuati nostri di Padova 
ne fanno anco essi, e potreste usar di quella , 
che per avventura fie migliore, che quella del- 
Y erba semplicemente cotta, e bollita in lei. 
State sano. 


A'25 di Settembre 1540. Di Roma. 


A M. Cola Bruno. A Padova. 


Tra li Cardinali fatti novamente è per uno 
monsignor Marcello Cervino, il quale fu secre- 
tario di monsignor reverendissimo Farnese, e 
fece molti buoni, ed amorevoli, ed affeziona- 
tissimi ufficj per me, ed innanzi al cardinalato 
mio, ed in esso, e dappoi ha fatto sempre. È 
stato legato di N. S. appresso Cesare ultima- 
mente, ed ora è tornato con molta soddisfazione 
di Sua Santità, e di tutto il Collegio. Ora que- 
sto signore ha un fratello suo carnale in Padova 
allo studio in leggi. Vorrei per ogni conto, che 
lo visitaste prima amorevolmente, e poi lo in- 
vitaste a casa, e gli deste pranzo e cena al- 
cuna volta, ed in somma faceste quel tutto, 
che è in voi, per mostrargli gratitudine, sic- 
come io debbo. Stimo, che egli si diletti di 
cose antiche, siccome il suo cardinal fa. Però 
potrete mostrargli lo studio, e le medaglie, e 
tutto ciò, che a lui fie in piacere. In somma 
fategli vezzi, ed operate, che esso conosca; 
che io son grato, e conosco i piaceri, e bene- 
ficj fattimi da suo fratello. Domattina vo a Ci- 
vitavecchia con N. signore, dove m'ha fatto 
invitare Sua Santità; e perchè l'Elena m’ ha 
fatto chieder licenza d'imparare a sonare di 
clavicordio, ditele per parte mia, che a me 
non pare, che sia da donna onorevole, e di ele- 
vato animo il mettersi a voler saper sonare: 
e che a me non piace per niente, che 
ella ponga tempo in questo, siccome non mi 
piacque anco mai, che Antonia mia sorella so- 


nasse: la quale però ebbe la comodità di Ca- | 


millo nostro cugino, che ne stava in casa: e 
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tuttavia non seppe mai sonar bene, e piuttosto 
si facea burlare in sonando, che altro: e nel 
vero non può ben saper sonare donna, che non 
si dia tutta a quello esercizio, e niente ad al- 
tro; e però sonare, e nol saper ben fare, è di 
poco piacere, e di minor laude. Saper ben so- 
nare, e lasciar gli altri esercizj più laudevoli, 
è cosa ancora molto più biasimevole. S’ ella 
spenderà quel tempo in lettere, sarà da esser 
laudata molto più, e più potrà piacere in lei 
la dottrina delle lettere, che quella del sonare. 
Torno a dirvi, che facciate diligenzia di trovare 
alcun buono, e modesto precettore che basti 
per Torquato, e la Elena; e più che egli fia di 
alcun conto, più mi fia caro. Questi sono i mi- 
gliori denari, che si spendano, State sano. 


A’ 3 a’ Ottobre 1540, Di Roma. 


A Mad, Leonora Duchessa d Urbino. 


Io avea in qualche parte rasciutte le lagri- 
me cadutemi per la morte del nostro Mons. 
Rever. Fregoso, tolloci così subitamente, e im- 
portunamente, quando le lettere di V. Eccell. 
scrittemi di mano sua me le rivocarono negli 
occhi, e molto più abbondantemente nel cuore, 
vedendo io lei sì ragionevolmente, e con tanta 
pietà dolersene meco. E certo, che V. S. non 
solo ha perduto un raro amico, e parente, e 
prudentissimo, e santissimo Signore, ma an- 
cora, siccome ella dice tutta la cristiana re- 
pubblica ha fatto in ciò una grande, ed incom- 
parabile perdita a questi così duri, e disordinati, 
e perniciosi tempi. Di me non dirò molto, sì 
perchè già ne scrissi a questi dì a V. Eccell. 
alcuni pochi versi, e sì ancora, perchè siccome 
io conosco dal mio il grave dolore di lei, che 
sapea l’amore, e la osservanzia, che tra l'una, 
e l’altra di voi era, così certo sono, che V. S. 
conosce il mio cordoglio per la stata già tanti 
anni verso me carità di quel Sig., ¢ la mia 
verso lui osservanzia, ed affezione ardentissi- 
ma, non mai offese da una sola parola nè dal- 
l'uno, nè dall’ altro di noi dalla prima e te- 
nera giovanezza sua, e virilità mia infino a 


| questo giorno. Sommi oltre a ciò doluto, che 
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veggo V. S. in questi anni lungamente attri- 
stata dalla morte del Sig. suo di buona memo- 
ria, ed ora da questa del Card. augurarsi 
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d avere a vivere poco: il che non è gia uffizio 
della prudenzia, che ho sempre conosciuta in 
lei, e che predicava il Card. medesimo. Per- 
ciocchè tanto più dee la Vostra Signoria pen- 
sar di vivere, quanto sete più rimasa sola a 
procurare il bene, e comodo delle vostre te- 
nere piante, che accanto vi sono. Oltra che vi- 
vendo potrete giovare più lungamente alle 
anime di questi due Signori, pregando, e bene 
operando per loro, e farete utile, e comodo a 
tante altre parti, che dal vostro santo animo 
attendono ogni lor bene, e prosperità, e vita. 
Dunque V. S. non parli più così: anzi si con- 
forti col re del cielo, che così ha permesso 
che sia, e s’ accordi con la sua volontà, e giu- 
dicio, che non può errare. Quanto alla parte, 
dove ella dice, che io le sono rimaso in luogo 
di questo buon Signore per padrone, e per 
padre, e per fratello, la rendo sicura, che nes- 
sun dì verrà mai, nel quale io non disideri 
potere adoperarmi ad ogni volere, e satisfa- 
zione di V. Eccell.; nè cedo in questa parte a 
Mons. Reverendissimo vostro fratello. V. S. mi 
tenga per veramente, e propriamente, e debi- 
tissimamente suo, e per tale mi spenda, e di 
me si vaglia senza risparmio alcuno, che ne 
le do di ciò, e dono, e consegno piena libertà; 
la qual libertà, e facoltà, mentre io averò vi- 
ta, non le sarà da potere alcuno della fortuna 
rivocata giammai. All’ incontro pregherò ora 
lei, che attenda alla sua sanità, e a vivere, e 
non solo a vivere, ma ancora a vivere più lie- 
ta, che ella può, e a questo modo si vendi- 
chera della fortuna, che tanto s’ è adoperata 
per attristarla. M. Flaminiv Tomarozzo mio 
secretario, il quale mando all’ Eccell. del Sig. 
duca, e a V. S. dirà il rimanente delle cose 
mie, e di quelle, che pur mi apparterranno 
per lo innanzi per conto del vescovato, che ha 
governato così bene cotanti anni quella bene- 
detta anima, e parimente della cortesia fatta- 
mi da N. S. Al qual messer Flaminio Vostra 
Signoria sarà contenta dar piena fede non 
meno che a me proprio. Nella cui buona gra- 
zia mi ridono, e raccomando. 


Alli ii di Agosto 1541. Di Roma. 
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A M. Cola Bruno. A Padova. 


Il nostro M. Carlo si parti con la corte, ed 
ha seco un suo figliuolo d’anni dintorno a di- 
ciassette, molto gentil fanciullo, e modesto, e 
savio, e religioso, e quietissimo, e desideroso 
di farsi dotto. È stato finora col sig. prior di 
Vinegia molto da S. sig. amato, e da tutta la 
sua casa è tenuto carissimo. I» pensando sopra 
‘Torquato di questo fanciullo , stimo, che se voi 
mostrando questa gratitudine al padre, lo pi- 
gliaste in casa, affinchè 1 detto padre non 
avesse a fare altra spesa per lui, ciò sarebbe 
semplicemente ben fatto, per mostrare, ed usare 
a M. Carlo questa gratitudine dell'amore, che 
egli mi porta, che è sommo, e delle fatiche, e 
cure, e pensieri, che egli si piglia ogni di ed 
ogni ora per me; ed oltre a questo potrebbe la 
compagnia d’ Ugolino, che così si chiama il 
fanciullo, che è quietissimo, come dissi, e co- 
stumatissimo, giovare assai a Torquato, svian- 
dolo con l'esempio suo dalle vanità di lui, e 
inanimandolo più allo studio, dal quale, come 
sapete, egli si mostra assai lontano con la vo- 
lontà, e traendolo ad essere più religioso, per- 
ciocchè Ugolino dice l'ufficio continuo. Parmi 
che sia questa un'occasione, che si doverebhe 
comperare da noi, come si suol dire, a contan- 
ti. Pensatevi sopra. M. Carlo disegna, come 
N. sig. sia in Bologna, venir col fanciullo a Pa- 
dova. Potrete ancor voi in quelli quattro, o sei 
© più di conoscer la qualita del garzone, che 
io vi ho descritta. A me in fine piacerà sopra 
modo, ehe ’l pigliate in casa. Molto giovano, 
e nuocono le compagnie ad un fanciullo, che 
tuttavia cresce, ed impara più i costumi, che 
egli più continuamente vede. Piacemi, che siate 
stato più lungamente in villa per trastullo di 
que’ fanciulli, e massimamente dell'Elena, e 
se vi starete ancora, non fia male; perciocchè 
questo è uno de’ due tempi dell’ anno bellissi- 
mi per lo stare in villa. Non vi porto poca in- 
vidia. State sani, e lieti tutti, e salutatemi 
M. Federigo. 


A" 10 di Settembre 1541, Di Roma. 
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è l'/storia dell'Europa dall'anno 187 al 947, che fa testo in lingua, e della quale dice 
quell’ ottimo giudicio del Giordani: Non è un amenissimo giardino l’ Europa del Giam- 
ballari, la più compita prosa del cinquecento, la meno lontana dal rendere qualche 
somiglianza ad Erodoto? Rechiamo della medesima il capitolo degli Ungheri, che ci è 
parso uno dei piu belli di questo bellissimo lavoro, 
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INCURSIONI DEGLI UNGHERI 


IN GERMANIA ED IN ITALIA 


Gi Unni ne’tempi nostri chiamati gli Un- 
gheri, ancora che da sè stessi descrivano la 
genealogia e l origine loro sino da Unnor fi- 
gliuolo del superbo Nembrot della torre, dal 
quale dicono che fu Attila il trentacinquesimo, 
non la possono però dimostrare sì chiara ed 
apertamente, che e’ gli sia aggiustato fede. Per 
la qual cosa posto da parte tulte le antiche 
memorie loro, diciamo con gli altri scritto- 
ri, che circa il trecentesimo settantatreesimo 
anno della salute uscì questa generazione, in- 
cognita allora, fuori della palude Meotida, 
modernamente chiamata il mare delle Zabac- 
che; e in guisa di una tempesta da violentissi- 
mi venti spinta, percosse, abbattè e destrusse 
tutte le nazioni e genti vicine. Condottisi poi 
finalmente nella Pannonia, che da loro è oggi 
Ungheria, ed allettati quivi dal vino e dalla 
grassezza di quel paese, se la presero per loro 
stanza, e cacciati o spenti gli abitatori, vi 
fermarono le sedie loro. E perchè I’ esercito 
de’ Romani, sotto Tetrico e sotto Macrino ge- 
nerali, gravemente li molestava, appiccatisi 
con esso a dura battaglia, dopo una orribilis- 
sima strage dell’ una e dell'altra gente, dove 
Tetrico restò ferito, e Macrino spento di vita, 
rimasero gli Unni al fine vincitori, ancora che 
con la morte di quasi tutti i loro capitani. Là 
onde per fuggire i disordini, elessero unita- 
mente in re loro Attila, che fu poi detto per 
soprannome Flagello di Dio; e desiderosi di 
guadagnare se ne vennero in sino in Francia; 
ove nella campagna spaziosissima di Callon 
appiccatisi a nuova giornata coi Romani e 
co’ Gotti insieme, nella quale tra dell’ uno e 
dell’ altro esercito morirono cento e ottanta 
mila persone, furono sì rotti e sì vinti, che se 
la notte non vi giugneva, non restava seme di 
loro. Attila che disperato già della vita, am- 
montando insieme le selle, aveva quasi fatto la 
pira da farvisi abbruciare dentro, se i nemici 


pienamente avevano vittoria, uscito così per 
la non pensata di pericolo tanto eccessivo, ri- 
pigliato l'animo perso, e raccogliendo insieme 
le genti così lacere e conquassate, se ne ritornò 
per allora nella Pannonia. Dove posatosi qual- 
che tempo, pensò a rifare di nuovo lo esercito; 
e come prima udì la morte d'Aczio, non te- 
mendo più de’ Romani, e bramando di vendi- 
carsi, dirittamente venne in Italia: non lascian- 
do però per questo di guastare col ferro e col 
fuoco tutti i paesi da lui trascorsi. Accampatosi 
poi alla città di Aquileia, famosissima e fortis- 
sima in quella età, e tenutovi tre anni lo as- 
sedio, la prese finalmente per forza d'armi, e 
abbruciolla e disfecela tutta senza lasciarne 
quasi vestigio alcuno. Quindi come una grossis- 
sima picna occupando tulto il paese, e tra lo 
Adice e l’ Adda non lasciando muraglia intera, 
si condusse fino in su "1 Mencio; dove incon- 
trato da Leone papa, e persuaso a non ire più 
oltre, se ne tornò la finale ed ultima volta 
nella Pannonia. Quivi sopraffatto fuori di ma-' 
niera dal vino, dalla età e dalle nozze d’ una 
fanciulla, che nuovamente aveva sposata, fu 
affogato dal proprio sangue; il quale per il 
naso abbondantemente scoppiatogli , trovandolo 
dormir supino ed a bocca aperta, gli serrò la 
via dello spirito, e così gli tolse la vita. Con 
la morte di costui mori la memoria degli Unni, 
quasi per ccc anni. Perchè gli Ostrogotti, i Ge- 
pidi, i Marcomanni, i Quadi, i Turingi, gli 
Eruli e le altre nobilissime nazioni ch’ erano 
state suggette ad Attila, ribellandosi tutte ad 
un tratto, non solamente restarono libere: ma 
valorosamente cacciando gli Unni, gli rispin- 
sero per forza d’ armi negli antichi paesi loro 
fuori de’ termini della Europa. Ma perchè que- 
sta ferocissima gente era stata eletta da Dio a 
gastigare un tempo i Cristiani, e a difender 
poi il Cristianesimo dagli insulti degli Otto- 
manni; questi Unni che tornarono allora in 


428 
Asia, ragionando (come si suole) con quegli 
altri che erano a casa, della grassezza della 
Pannonia, della piacevolezza del vino e della 
benignità di quel cielo, accesero negli animi 
- rozzi una voglia sì grande di ritornarvi, che 
nè lunghezza di tempo, nè difficulta di cam- 
mino poterono già mai raffreddarla negli ani- 
mi eziandio de’ loro descendenti; sino a tanto 
che l’anno pccxLiv della salute, al tempo di 
Constantino V e di papa Zaccheria, con CCXxVI 
mila combattenti non tornarono a rioccuparla. 
Mossi dunque dell’ Asia con questo esercito, e 
con le moglie, figliuoli e greggi, si condussero 
finalmente in quella parte della Pannonia, che 
si dice ancora Sibemburg, cioè sette castella, 
per le sette munizioni edificatevi dai sette loro 
capitani, Arpad, Zobolè, Giulà, Cund, Leel, 
Verbulcu e Urs: ciascuno de’ quali appartata- 
mente alloggiando, guidava uno esercito di 
trentamila, da guerra tutti, e tutti armati alla 
usanza de’ loro paesi. In questo luogo primie- 
ramente fermatisi , mandarono Cuside, figliuolo 
di Cund, uno cioè de’ loro medesimi, astuto e 
sagace molto, che sotto colore di presentare 
Zuate di Marote pollacco, in que’ tempi re di 
Pannonia, considerasse bene il paese con quella 
più diligenzia che si poteva, per referirne di 
poi il tutto ai prefati loro capitani. Cuside, ve- 
nutosene lentamente al conspetto dello Schia- 
vone, gli presentò con amica cera uno cavallo 
bianco guernito di sella e di freno dorato, ed 
egli chiese terra, erba ed acqua per la gente 
che lo mandava. Zuate, immaginandosi folle- 
mente che questa fusse una moltitudine da la- 
vorare e cultivare i terreni, e da pascere gli 
armenti ad utilità e servizio, lietamente accettò 
il cavallo; e senza altrimenti considerare, su- 
bitamente rispose: Tolghino ciò che gli aggra- 
da, e quanto e’ ne vogliono per il presente che 
mi hanno fatto. Cuside, avuto questa licenzia, 
prese della terra in uno vaso, dell’ acqua in un 
altro, e dell’ erba in un altro ancora; e con 
buona grazia di quel re si tornò alla gente sua. 
La quale ragunatasi tutta insieme, ed esami- 
natesi diligentemente per uomini di ciò inten- 
denti le qualità di quelle tre cose che aveva 
arrecate lo ambasciatore, essendo giudicate 
tutte per sommamente buone, deliberò che e’ si 
dovessi passare avanti allo acquisto di quel 
paese. Dopo questa deliberazione, rimandarono 
i capitani Cuside a Zuate, a comandarli, che 
abbandonando la regione, lasciasse loro espe- 
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dito e libero tutto il terreno che avevano com- 
perato col freno, sella e cavallo mandatigli 
poco avanti per il medesimo ambasciadore. Il 
Pollacco, avvedutosi tardi dello errore suo, e 
conoscendo che qui bisognava combattere e 
non disputare, ragunata quella più gente che 
avere potette, si fece incontro a’ nuovi nemici; 
da’ quali con grandissima strage rotto e cac- 
ciato dalla campagna, volendo fuggire di qua 
dal Danubio, vi rimase dentro sommerso. Gli 
Unni vittoriosi della giornata, uccidendo di 
mano in mano gli abitatori del paese, intera- 
mente se lo usurparono: ed accerchiatolo a 
poco a poco di munizioni e serragli forti, at- 
tesero non solo a moltiplicare, e ad accrescere 
le cose loro, ma ad arricchirsi delle vicine; 
uscendo almanco una volta l’ anno a predare 
e scorrere d’ intorno, senza scelta o riserbo di 
luogo alcuno, avendo ugualmente e sempre 
tutti i popoli per inimici. 

Questa pessima usanza di predare i vicini 
d’intorno si mantenne ostinatamente sino ai 
tempi di Carlo Magno. Il quale per salute del 
Cristianesimo, l’ anno pccxc! rompendo guerra 
contro a costoro, e continovandola per otto an- 
ni, quando personalmente presentandovi sè me- 
desimo, e quando inviandovi suoi capitani, 
lo anno ottavo soggiogò finalmente ed oppresse 
questa indomita nazione, e la spense quasi del 
tutto; lasciandovi solamente gli Ugheri, o Un- 
gheri, una cioè di quelle molte nazioni che vi 
addussero gli Unni di Scizia, E questi ancora, 
chè e'non paressino da fare nocumento o danno 
a’ vicini, per esser la maggior parte pastori o 
lavoratori, chiuse egli nientedimeno di serra- 
glio fortissimo e d’ uno argine molto gagliardo 
da ponente e da mezzogiorno; acciò che, se- 
condo la vecchia usanza, non uscissero per lo 
innanzi a predare e guastare la Germania tutta 
e la Francia. 

Stettero così adunque lunga stagione rin- 
chiusi e guardati nel serraglio forte e difficile 
di quelle montagne asprissime, che Marcellino 
(per quanto accenna il dotto Renano) chiama 
i chiostri de’ Svecuni. E vi sarebbero forse an- 
cora oggi, se la rigorosità severa di Arnolfo 
non gli avesse aperta la strada, molto più ca- 
lamitosa e nociva poi alla Italia, alla Francia 
ed alla Germania, che ella non fu allora a’Mo- 
ravi. Contra i quali volendosi pur valere il pre- 
detto principe, senza altrimenti considerare ciò 
che potesse avvenire poi, mandò segretamente 
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alcuni suoi più fidati a sapere dagli Ungheri, 
se e’ volessino venire in aiuto suo alla guerra 
ch’ egli avea presa. E per indurli a ciò volen- 
tieri, promise loro, oltre alle spoglie de’ suoi 
nimici, uno larghissimo donativo e presenti 
certo grandissimi, persuadendosi per avventura 
di potere agevolmente dopo la guerra o farli 
tornare al paese loro, o farli vivere sì civil- 
mente, che e’ si potesse averli vicini; e ingan- 
nossene di gran lunga. Perchè quanto al farli 
tornare a casa, e’ non aveva a pensarsi mai 
che una moltitudine quasi infinita, tutta armi- 
gera e tutta fiera , si dovesse lasciare rinchiu- 
dere da chi potesse manco di lei. E quanto al 
vivere alla civile, se bene i costumi delle na- 
zioni si mutano pur qualche volta, oltra che 
questo avviene in tempi lunghissimi, e’ non si 
aveva da credere, che i nimici capitalissimi 
de’ Cristiani e de’ Franchi, ancora molto più 
respetto alla memoria di Carlo Magno, che gli 
aveva quasi che estinti, volessino o dovessino 
vivere sì civilmente mai tra i Cristiani, che 
e’ si potesse starne sicuro. Ma non considera 
tanto avanti l’ambiziosa voglia del dominare. 
Gli Ungheri, che sommamente desideravano di 
potere uscire del serraglio, dove erano stati 
già novanta anni, accettarono lo invito ben 
volentieri: e trovandosi una gioventù senza 
numero, e secondo il costume antico sì eserci- 
tata nel cavalcare, che bene potevano parere 
centauri, uscirono per la nuova apertura dei 
vecchi ostacoli si copiosamente in su la cam- 
pagna, che e’ parevano quasi locuste; a caval- 
lo nientedimeno ciascuno di loro, e fornito di 
frecce e d’ arco, oltre alla lancia, la scimitar- 
ra, la targa e lo elmetto, ma del resto il più 
disarmato. Erano genti indurate al ghiaccio 
ed al sole, robuste, fiere ed orribili a riguar- 
darle; apparendo la faccia loro più tosto una 
massa strana di carne, che un viso di corpo 
umano, respetto a’ fregi, al naso ed agli occhi, 
che son fatti in questa maniera. Costumarono 
sino dalle prime memorie loro, e per lunga 
stagione appresso, avanti che si desse il latte 
al fanciullo, sfregiarli tutti con un coltello in 
diversi luoghi del viso; a cagione che e’ si av- 
vezzassero prima a vedere e patire il ferro, 
che a gustare il materno latte: e perchè il naso 
meno impedisse col tempo il mettere dello el- 
mo, nella età tenerissima sì fattamente stiac- 
ciarlo sotto una fascia, che a mala pena si di- 
scernesse. Ma gli occhi erano così piccoli per 
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natura, e tanto concavi più del dovere, che 
e non parevano se non duoi fori molto pro- 
fondi, con le luci tanto confitte dentro di quelli, 
che a fatica vi si vedevano. Il resto nientedi- 
manco della persona tutto era bello e benfatto 
veramente; gli omeri larghi, le braccia grosse, 
i fianchi schietti, il ventre raccolto, le gambe 
forti, e se la statura fosse più giusta, ben sa- 
rebbe stato virile. Costoro, ancora che e’ paresse 
pur verisimile, che per la lunga dissuetudine 
avessero dismesso in parte quella crudeltà be- 
stiale ed immensa, che gli fe’ sempre vaghi 
del. sangue, tuttavolta, perchè gli istinti della 
natura in qualche modo sempre rampollano, 
erano sì efferati e tanto bestiali, che il battere, 
il ferire, lo uccidere gli amici, i fratelli, i pa- 
dri, non che gli strani, era fra loro tenuto uno 
scherzo: essendo avvezzi pubblicamente a bere 
il sangue non ancor freddo dalle tagliate vene 
degli inimici, ed a mangiare la carne di quelli, 
come si vide poi dagli effetti. 

Usciti in questa maniera in campagna li- 
bera, e quasi venuti in un altro mondo, co- 
minciarono con larghissime correrie, come vel- 
tri fuor di catena, a predare, a rapire, a spo- 
gliare, occidendo o storpiando almeno chi non 
era presto a fuggirsi: ed avvengachè i mandati 
di Arnolfo si sforzassino con ogni industria di 
raffrenarli da tali insulti; la ferocità nondime- 
no, che egli avevano dalla natura, non li la- 
sciava fare altrimenti. Per la qual cosa non ci 
vedendo modo migliore, li discostarono a lor 
potere dal paese abitato, guidandoli o per le 
selve, o per luoghi inculti e diserti; il che non 
era molto difficile, per trovarsi allora la Ger- 
mania in quella rigida salvatichezza che di lei 
scrive Tacito, e non in questa frequenzia abi- 
tata e culta che si vede ne’ tempi nostri. Man- 
darono, oltra di questo, qualche giornata in- 
nanzi, la grida pubblica, che ognun fuggisse 
a’ luoghi sicuri, o si allontanasse almeno dal 
cammino, per quanto amasse la propria vita: 
il che, ancora che e’ fusse spavento orribile, 
fu però di non poco aiuto allo scampo delle 
persone. Vedevasi dunque fuggire indistinta- 
mente, come da uno incendio fuor di misura, 
uomini, bestie, donne, sani ed infermi, di qua- 
lunque età e sesso si sia, con le cose a cia- 
scuno più care, infra una confusione e strepito 
così fatto, che è impossibile il raccontarlo. 
Svembaldo sopraggiunto improvvisamente dalla 
fama di questa furia, che già sonava molto da 
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presso, stette ambiguo fra sè medesimo o di 
affrontare, ancora che non senza grave periglio 
suo, il campo di Arnolfo, e provare di met- 
terlo in rotta, mentre ch’ egli era solo e da sè, 
o di andare a incontrare gli Ungheri, ed az- 
zuffarsi con esso loro, il più lontano che egli 
era possibile dagli Alamanni; per non avere a 
combattere poi a disavvantaggio suo manifesto 
con l' uno e con I’ altro esercito, quando e’ fusse 
congiunto insieme. Vero è che il combattere 
gli alloggiamenti di Arnolfo gli pareva pur mal 
sicuro; perchè egli erano muniti in una ma- 
niera, che il voler penetrarvi dentro per viva 
forza era uno aperto mettere a ripentaglio tutto 
il fiore delle genti sue, e lo esercito ancora con 
esso; e per il contrario nello andare a combat- 
tere gli Ungheri se ne prometteva al certo vit- 
toria: giudicando che per esser costoro alleva- 
tisi nelle selve ed intorno forse alle greggi, 
come non assuefatti ancora alle guerre, doves- 
sero subitamente o ritornarsene indietro, o ri- 
maner fracassali e morti nel primo scontro 
de’ suoi Moravi. Ma conosceva non poter le- 
varsi di quivi senza che Arnolfo se ne avve- 
desse: non volendo, per la innata superbia sua, 
partire di notte e segreto, ma palesemente e 
col sole; a cagione che i nimici pensandosi che 
per la paura e’ fusse fuggito, non gli uscissero 
poi alla coda, e gli impedissero tanto il viag- 
gio, che e’ non potesse avanzarli molto, anzi 
restasse per avventura fra’ duoi eserciti in 
qualche luogo pericoloso, che poi fusse la sua 
rovina. Arnolfo dall’ altra banda, che di ora 
in ora aveva gli avvisi dove gli Ungheri si tro- 
vassero, conietturando per sé medesimo i di- 
segni di Svembaldo, si ingegnava con ogni op- 
portuna simulazione dimostrarsi più vigilante 
assai che l'usato: e per non lo lasciar partire, 
con diverse e continove scaramucce lo teneva 
sempre occupato , ingrossandole alcuna volta 
sì fattamente, che e’ pareva certo da dire: 
Questa volta farà giornata. Il che persuaden- 
dosi Svembaldo, ordinava bene spesso le schiere 
sue, e per animarle al portarsi bene, mentre 
che e’ trascorreva tra esse armato, diceva lo- 
ro: « Eccovi compagni valorosi, quello che 
avete bramato tanto; ecco che gli Alamanni, 
usciti pur una volta di guernigione, vi si ven- 
gono a presentare in su la campagna, dove 
non fosse, non isteccati, non argini, ma la sola 
virtù ha luogo: ecco che se voi siete quali io vi 
tengo, agevolmente possiamo uscire di sotto 
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quel grave giogo di servitù, che tanti anni ci 
ha oppressati: combattete animosamente: fate 
lor conoscere con l’ armi che voi siete da più 
di loro. Ricordatevi che la roba, le donne, i 
figliuoli, e finalmente la libertà, tutti pendono 
dal valor vostro, e che nella virtù delle vostre 
braccia consiste o la servitù e vergogna eter- 
na, 0 la gloria ed onor perpetuo della stirpe 
invittissima de’ Marcomanni. » Con queste e 
con altre parole simili inanimiva le genti sue 
bene spesso il re Svembaldo: ma invano vera- 
mente, perchè Arnolfo, a chi bastava lo in- 
trattenere, com e’ vedeva il tutto in assetto, 
distaccava la scaramuccia, e ritirava i suoi al 
sicuro: e, come e’ vedeva i nimici in posa, 
nuovamente ridava all arme: e con questa 
maniera tenne tanto il Moravo in ponte, che 
gli aiuti furon sì presso che non ci era più da 
temere. Svembaldo poi che egli ebbe avvisi 
certissimi, che la giornata seguente senza al- 
cuno fallo gli verrebbono addosso gli Ungheri; 
ancora che grandemente se ne turbasse nel suo 
segreto, e che e’ pensasse talvolta, se per sal- 
vare i sudditi suoi, ei dovesse pur ritirarse; si 
risolvette poi finalmente, come orgoglioso e 
non come savio, non solamente a non si par- 
tire, ma a far la giornata ancora, eleggendo 
morire innanzi onoratamente che salvarsi in 
vergogna. Tuttavolta, perchè e’ non vedeva i 
soldati suoi così allegri come e’ solevano; per 
eccitargli e rifare loro animo, ragunato insie- 
me lo esercito, e salito in luogo eminente, ra- 
gionò loro da uomo di gran cuore. Ma essi non 
mostrarono già di pigliare quel conforto e 
quella speranza che egli avrebbe desiderato, 
e che e’ solevano fare I’ altre volle: anzi stettero 
taciti e mesti, con una certa freddezza afflitta, 
la quale per essere al tutto insolita doppia- 
mente gli spaventava. Laonde non mancarono 
alcuni, e de’ migliori dello esercito, di ricor- 
dare appartatamente al re Svembaldo che que- 
sta maninconia de’ soldati era un indicio certo 
di male; e che e’ non era fuori di proposito 
ritirarsi a qualche luogo forte e sicuro, e col 
procacciarsi muovi compagni ringrossare al- 
quanto la.massa, fino a tanto che il perduto 
vigore dell'animo ritornasse ne’ suvi soldati. 
Ma perchè egli era venuta l’ ora che e’ dovesse 
perdere il regno, se bene e’ conosceva questo 
esser vero, non lo volle mai consentire: anzi 
per non parere da meno di costoro, si dispose 
in tutto alla zuffa. Arnolfo, convenuto di già 
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con gli Ungheri del luogo e del tempo della 
battaglia, e perchè e’ non avesse a nascer di- 
sordine, dato loro il colore del suo contrasse- 
gno, ragunò i suoi capitani; e comunicato a 
quelli il disegno suo, fece per essi dire a’ sol- 
dati che ciascuno la seguente mattina ad ora 
di terza, cibato e provistosi prima di tutto ciò 
che aveva bisogno, si trovasse armato e in or- 
dine sotto pena della persona : il che pienamente 
fu eseguito. Per il che venuta |’ ora determi- 
nata, poi che egli ebbe distribuito tutto l’eser- 
cito, come più gli parve a proposito, prima 
che e’ si desse negli istrumenti, asceso in luogo 
un poco eminente, e mostrandosi tutto alle- 
gro, disse così: La insolente ribellione dell’ or- 
goglioso re Svembaldo, che*‘sanar non si puote 
se non col ferro, valorosi compagni miei, non 
per odio nè per vendetta, ma per onor dell’im- 
perio e terrore di chi cercasse fare il medesi- 
mo, ne conduce armati e in sul campo rigo- 
rosamente a procedere oggi contra la ostinata 
e dura superbia della gente che voi vedete. La 
quale, secondo che noi sentimmo era disposta 
© morire o vincere, non l'abbiamo voluta 
combattere solamente con esso voi, che som- 
mamente ci siete cari, non come dubbiosi della 
vittoria, ma come gelosi della vita e salute 
vostra. Anzi v abbiam provisto una compagnia 
d’uno esercito robustissimo, non di Cristiani 
o sudditi nostri, ma di gente infedele e strana. 
La forza della quale è grandissima, la ferocità 
incredibile e la moltitudine senza numero: a 
cagione che con que’ che non ci appartengono 
gastighiamo chi ci rifiuta; con la furia delle 
armi barbare abbattiamo il furore dei barbari, 
e con il sangue de’ finti amici atterriamo i veri 
nimici. Rallegratevi dello avere si fatti com- 
pagni; e sicurissimi della vittoria, perchè su- 
bito che noi saremo alle mani, e’ saranno dal- 
P altra banda a ferire le spalle a’ Moravi, at- 
tendete a portarvi sì fattamente che, se bene 
questo esercito forestiero vi toglie una gran 
parte della fatica, e’ non vi scemi punto l’ono- 
re: e che i premj e i ricchissimi donativi che 
si faranno a chi meglio avrà operato, non se 
ne vadino in Ungheria, ma rimanghino a voi 
Germani, come a veri difensori e mantenitori 
di quel grado sommo e supremo, di che il 
mondo non ha il maggiore. 

A questo levarono tutti i soldati unitamente 
un grandissimo grido; e Arnolfo, alzando la 
mano, accennò che e’ si desse negli istrumenti. 
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Il che fatto, tutto in un tempo la cavalleria e 
gli armati alla leggiera si sospinsero avanti 
animosa e gagliardamente, seguitati a più lento 
passo dalla grave armadura, o vogliamo dire 
dalle legioni, che ristrette ed unite insieme, 
con uno giusto intervallo ne venivano più quie- 
te. Dall’altra banda ( che al primo apparire dei 
nimici subitamente fu posta in ordine ) e la ca- 
valleria e l'armadura leggiera non men presto 
fattasi innanzi, gagliardamente li ricevette: ed 
al mezzo quasi del corso li sostenne sì ostina- 
ta, che ancora che gli Alamanni ora cacciando, 
ora fuggendo, ora allargando ed ora stringen-. 
dosi, variamente si mescolassero e facessino 
pruova di romperla, non mai perse palmo di 
luogo, o fe’ segno punto di cedere. Per la qual 
cosa, dopo lungo e fiero contrasto, non ci es- 
sendo per questi o per quelli vantaggio alcuno, 
e sentendosi alle spalle già le battaglie, ritira- 
tisi subitamente a destra e sinistra fuori della 
massa, lasciarono piazza espedita e libera ai 
soldati delle ordinanze; i quali, egualmente fat- 
tisi innanzi, e dall'una e dall'altra banda con 
tanto impeto si affrontarono, che assai prima 
furono alle spade, che e’ si avessero lanciate 
l’aste; e con quelle sì fattamente si travaglia- 
rono, attendendo ciascuno molto più a ferire 
altrui che a riparare sè medesimo, e ad ucci- 
dere chi gli era avanti che a salvare chi e’ co- 
nosceva, che bentosto cominciò il sangue a fare 
non dico l'erbe d'altro colore, ma i rivi per la 
campagna, con tanti feriti, storpiati e morti, 
che volendo aggiugnere l'un l’altro, bisognava 
calcare i corpi di chi era caduto a terra. Le 
percosse, le strida, gli urti, il suon delle armi 
spezzate e rotte largamente faceano sentirsi : 
ed erano già per tutto sì stretli e serrati gli 
uomini l'un contra l’altro, che e’ non ci era 
modo nè via a rinfrescare con aiuti nuovi i sol- 
dati già lassi e stanchi, nè a levar di mezzo i 
feriti; ma bisognava (si era grande la ostina- 
zione ) che o egli ammazzassino senza riposo, 
o e’ fussero feriti e morti, senza speranza di 
tramutarsi. Nè restavano però per questo nè 
Arnolfo nè Svembaldo, fiancheggiando sempre 
gli eserciti luno dell’ altro, ora a destra ed ora 
a sinistra, con la cavalleria e con le genti po- 
sate e fresche’, riserbate per questi effetti nelle 
retroguardie, di tentar di metter disordine, e 
penetrare nel più vivo degli squadroni per cac- 
ciarsi della campagna: ma tutto invano. Per- 
chè lo arrecarsi a vergogna grande i soldati di 
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Svembaldo che gli Alamanni durassino tanto 
a petto di loro, e questi a vituperio troppo ec- 
cessivo il non vincere senza gli Ungheri, che 
tuttavolta dovevan giugnere, non solamente 
non li lasciava aprire o piegare, ma teneva cia- 
scuno ostinato e forte ad ammazzare 0 ad es- 
seremorto dove egli aveva fermato i piedi. Stan- 
do le cose in questa maniera, gli Ungheri, come 
aveva ordinato Arnolfo,compartiti in sulla cam- 
pagna, e drizzatisi alla volta degli inimici, parte 
alle spalle e parte per fianco, tirando con gli 
archi loro quantità infinita di frecce, ed ur- 
tando con l’aste basse negli avversarj, con ro- 
mori e grida grandissime investirono in Svem- 
baldo. Il quale, perchè prima sapeva la loro 
venuta, non ismarritosi punto di questo assal- 
to, anzi indirizzatosi a loro animosamente, con 
tutta quella cavalleria che egli aveva serbata 
per questo effetto, ben si credette non solamente 
di sostenerli, ma di farne si fatta strage, che 
e’ non si avesse più da temere. Perchè gli Un- 
gheri, veggendosi venire incontro sì bravamen- 
te, non per fuggire ma per disunire i nemici 
loro, secondo il costume antico di Scizia, su- 
bitamente volsero le spalle, saettando nientedi- 
meno sempre allo indietro si abbondantemente 
e con tanta furia, che e Je frecce in guisa di 
nugolo spesse volte facevano ombra, e Parma- 
dura, che le affrenava, era certo da chiamare 
buona: di maniera che molto maggiore offesa 
faceva questa lor simulata fuga, chelo urtare 
scopertamente. Ma Svembaldo, che non sapeva 
questa loro arte, seguitandoli a tutta briglia , 
diceva pure: « Su, compagni miei valorosi, su, 
valenti uomini; la vittoria è nostra; avanti 
avanti animosamente, su, chè ei son rotti, e già 
cercano dove salvarsi». Gli Ungheri in quella 
rivolti indietro, e non serrati od uniti insieme 
tutti in un corpo, ma diversamente spartiti ri- 
tornarono a tempestarli, e di nuovo poi a fug- 
girgli, uccidendo sempre ¢ cavalli e uomini in 
grandissima quantità con le frecce, che egli 
saettavano. Ma quando parve poi loro il tempo, 
riserrati e ristretti insieme in una massa ad uso 
di conio, con tanto impeto detter dentro, che 
atterrato e rotto ogni ostacolo, calpestando e 
cavalli ed uomini, penetrarono per viva forza 
dentro al mezzo della battaglia. Quivi a diverse 
parti allargandosi per far luogo a chi veniva 
dopo, con gli urti, con le scimitarre, con gli 
archi, posero tanta confusione nello esercito dei 
Moravi, che mai più si riordinarono. Ed avven- 
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gachè Svembaldo si sforzasse con ogni indu- 
stria di rifare testa, ora fermando, ora garren- 
do, ora nominatamente chiamando chi ei ve- 
deva, ci non potette però già mai rimetterne 
insieme tanti, che e’ potesse o chiudere il passo 
a quelli che venivano, o dare addosso a chi era 
entrato. Gli Alamanni dall’altra parte, cono- 
sciuto e sentito il grave disordine delle genti 
di Svembaldo, raddoppiando le forze e lo ani- 
mo, dierono la carica sì gagliarda sopra quei 
che li contrastavano, che gli avversarj non si 
potendo più mantenere, si voltarono tutti alla 
fuga; benchè poco giovasse loro. Conciossiachè 
tra per la stracchezza, per Je ferite, per il su- 
dore, per la polvere, non vedendo altrimenti 
dove ei si andassero, o sotto la continovata gran- 
dine delle frecce, che largamente pioveano per 
tutto, o dai piè de’ cavalli, che indifferentemente 
ogni cosa già calpestavano, miseramente ab- 
battuti e rotti, fra breve spazio restavano mor- 
ti. Per tutta quella campagna dunque si ve- 
deva aggirare, fuggire, percuotere, rilevarsi, 
cadere, morire, uccidere: e senza distinzione 
alcuna in diversi luoghi di quella archi, lance, 
targhe, frecce, spade, insegne, cavalli ed uo- 
mini ammontati e ravvolti insieme; chi senza 
mano, chi senza piedi, chi senza capo, e chi 
altrimenti lacero e guasto in diverse maniere. 
Svembaldo, poi che egli ebbe tentato più e più 
volte, come appartiene a buon capitano, di 
salvare o il tutto o la parte delle sue genti e 
dopo lo aver di sua mano fatto ogni ufficio di 
buono soldato, avvedutosi pure che tutto era 
tempo perduto, si appartò finalmente dalla 
sconfitta, e trovandosi tutto solo si ritrasse in 
una gran selva. Nella quale disperatosi in tutto 
d’ogni grandezza di questo mondo, abbando- 
nato il cavallo, e spogliatosi tutte l’armi, come 
semplice viandante se n' andò molti giorni er- 
rando, e finalmente morì romito, come ap- 
presso racconteremo, Gli Ungheri naturalmente 
crudeli e avidi, poichè il campo fu tutto in 
volta, seguitarono gagliardamente ad uccidere 
chi si fuggiva, attraversando e colline e paludi 
e selve, dove la furia li traportava, e non avendo 
più finalmente chi seguitare, spogliando i mor- 
ti, e raccogliendo sempre ogni cosa, quantun- 
que di poco valore, se ne tornarono verso Ar- 
nolfo. Il quale in sul farsi notte aveva ritirato 
le genti sue dentro a’ soliti alloggiamenti; e 
accesi fuochi grandissimi, attendeva a fare le- 
vare di terra i feriti e condurli dentro alle ten- 
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de, provedendo più largamente che si poteva 
a qualunque bisogno loro. E per mantenersi 
gli Ungheri amici con il mostrar di tenerne 
conto, aveva assegnato agli agenti loro gli al- 
loggiamenti degli avversarj e le robe che vi 
erano dentro, promettendo a' suoi Alamanni 
donativo molto maggiore, come e’ fusse tor- 
nato a casa. La mattina seguente si mandò a 
raccor le spoglie per tutta quanta quella cam- 
pagna, e si divisero sì fattamente, che nessuno 
ebbe di che dolersi: e gli Ungheri con infinita 
preda e prigioni, amorevolmente fra pochi 
giorni poi si tornarono lieti e contenti al paese 
loro; ma non già nelle antiche chiuse, perchè 
e’ vollono stare aperti: ed Arnolfo per manco 
male si risolvette di contentarli. Il che fu la 
rovina estrema di Alamagna, di Francia, di Ita- 
lia, come avanti fia manifesto. 

Terminate così le cose, e partitisi gli Un- 
gheri da’ Cristiani, Arnolfo con le sue genti se 
ne passò nella Moravia: dove non trovando chi 
si opponesse, ottenuto larghissimamente ciò 
che e’ voleva, ed arricchiti i soldati di quel di 
altrui, fece re di quella provincia il figliuolo 
di Svembaldo; e lasciatolo pacificamente nel 
dominio che aveva il padre, sotto il solito censo 
della corona, se ne tornò onorato e lieto a go- 
dersi gli stati suoi. Svembaldo nella grandis- 
sima selva Ercinia divenuto fuggiasco e pove- 
ro, e cibandosi di erbe e di pomi, dopo alcune 
giornate si incontrò in tre eremiti, con i quali 
accompagnatosi egli per quarto, senza altri- 
menti manifestarsi, pacientissimamente sosten- 
ne tutto lo insulto della fortuna sino all’ ultimo 
di della morte. Alla quale sentendosi egli molto 
vicino, chiamati a sè i compagni suoi, tutto 
giocondo disse così: « Voi non avete sin quì 
saputo, amici e fratelli miei, chi io mi sia, 0 
donde venuto. Sappiate che io sono Syembaldo 
re de’ Moravi, che in una battaglia grandissima 
rotto e vinto già da Arnolfo re di Germania, 
me ne venni alla solitudine: ed avendo esperi- 
mentato in me lungamente la inquieta vita dei 
grandi e la quietissima de’ privati, lieto e con- 
tento muoio al presente nella solinga e romita 
casa di questa santa selva dolcissima, alla tran- 
quillità della quale non si avvicina in maniera 
alcuna qual si voglia real grandezza o bonac- 
cia della fortuna. Qui almeno il sonno sicuro 
fa parere saporite le radici strane dell’ erbe, e 
dolce l'acqua delle fontane: ivi i pericoli sem- 
pre e le cure fanno amarissimo il vino e il 
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cibo. Quel tempo che tra voi sono vivuto, sono 
vivuto certo beato; e tutto quel che io vissi nel 
regno fu più tosto morte che vita. Seppellire- 
temi in questo luogo; e andandovene al mio fi- 
gliuolo, se per sorte e’ fusse ancor vivo, gli 
direte tutto il successo. Perdonatemi, fratelli 
miei, e pregate per me il Signore, che non mi 
conti a peccato quel che io ho fatto ». Questo 
appena potettecsprimere di maniera che e’ fusse 
inteso; ed andonne a quell'altra vita. Ed i ro- 
miti, come e’ voleva, manifestando tutto al fi- 
gliuolo, fecero chiara la morte sua. 

Ma per seguitare a dire degli Ungheri, que- 
sti, morto essendo anche Arnolfo, grandissimo 
nemico loro, desiderosi per avventura non 
molto meno del sangue cristiano, che delle 
ricchezze della Germania, uscendo con eser- 
cito quasi infinito per la via che fe’ loro Ar- 
nolfo, saccheggiarono tutta Moravia; ed impo- 
stele appresso come a suddita e soggetta loro 
un tributo assai grave, se ne vennero nella 
Baviera. In questa provincia entra@ costoro , 
e come una orribile tempesta il tutto abbatten- 
do, saccheggiavano le ville, ardevano le chiese, 
rovinavano le castella , uccidevano chi non 
fuggiva, e per più spavento d’ ognuno si ciba- 
vano de’ corpi umani: il che sì fatta paura 
messe negli uomini, che nessuno ardiva aspet- 
tarli, ancora che in luogo forte e sicuro. Que- 
ste cose udendo il re Lodovico, e vedendo i 
suoi popoli sì sbigottiti, ch’ e’ non ardivano di 
ragunarsi, fece bandire per gli stati suoi che 
in tal giorno dovesse ciascuno ritrovarsi ar- 
mato ad Augusta di Svevia, sotto pena della 
persona.. E in questa maniera posto insieme 
uno esercito assai gagliardo, ancora che tu- 
multuariamente raccolto, se ne passò la fiu- 
mara da’ Germani Lec, e da’ Latini già delta 
Lico. In su la destra riva di questa accampa- 
tosi con le sue genti, aspettava di avere avviso 
della massa de’ suoi nimici per andare diritto 
ad investirla, come prima ne avesse il comodo. 
Ma gli Ungheri, che del tutto avevano le spie, 
saputo come egli era di là dal Lico, ordinata 
dove più parve loro a proposito una imboscata 
molto gagliarda, con tutto il restante delle loro 
genti se ne vennero tacitamente in su lo spun- 
tare dell’ alba ad investire con furia i Cristiani; 
e dato in un tratto lo assalto, con suoni e stre- 
piti orrendi e con una moltitudine di. saette , 
che nascondevano per tutto il cielo, volsero 
quasi i Germani in fuga. Lo animo non di 
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manco di Lodovico, e la virtù de’ suoi capitani 
sostenne pure in modo la furia, che avendo 
gli ultimi tempo ad armarsi, ed a soccorrere 
e rinfrescare que’ che avevano portato il peso 
della fronte della battaglia, cominciarono final- 
mente i Cristiani, dopo sette ore di acerbo e 
duro contrasto, a caricare sopra ai nimici sì 
fattamente, ed a sospignerli con tanta forza, 
che già quasi avevano vittoria, Della qual cosa 
avvedutisi i capi degli Ungheri, e conoscendo 
non poter vincere apertamente, per condurre 
i Cristiani allo agguato dove sapevano di es- 
sere più forti, dettero il cenno posto tra loro; 
e come se più altro fare non potessino, tutti 
insieme volsero le spalle. Ma saettando nien- 
tedimanco sempre allo indietro, alla usanza 
antica de' Parti, assai maggior danno facevano 
nel fuggir via, che nello assalto o nella bat- 
taglia, Coneiossiachè non assuefatti i Germani 
a questa loro arte, incalciandoli senza sospetto, 
allargavano gli ordini proprj, e si scoprivano 
più alle ffecce. Ma pervenuti nella imboscata, 
i cacciati volsero il viso; e le genti fresche e 
posate, uscite fuori degli agguati, da ogni 
banda cinsero gli affannati e stanchi Cristiani. 
J quali e dal non aspettato caso turbati , e dalle 
raddoppiate forze percossi , conoscendosi al 
tutto vinti e perduti, per non morire però 
come pecore, ancora che e’ si trovassero disor- 
dinati e stanchi, lungamente ferono il possibile, 
se non di vincere, di non essere almeno uccisi 
senza vendetta. Per il che tra lance, spade, 
saette, mazze ferrate e piè di cavalli, aggirati, 
percossi e involti, vendendo tuttavolta caris- 
simamente le vite loro, finalmente furono 
uccisi. Lodovico nientedimeno in cotanta cala- 
mità, raccolto e serrato insieme un gagliardo 
e grosso squadrone de’ migliori che e’ potette 
avere, si aperse, ma con somma difficultà, la 
via con la spada: e con que’ pochi che gli 
avanzarono, si ridusse pure al sicuro. La strage 
di questa rotta (per quanto ne testifica il Liut- 
prando) fu veramente grande ed orribile: ma 
molto maggiore appariva a chi per tutta quella 
campagna dove a monti, e dove largamente 
sparsi e distesi, tronchi, rotti, forati, e diver- 
samente laceri e mozzi, vedeva arnesi, cavalli 
ed uomini in un ampio lago di sangue, la- 
sciati in preda a'lupi e agli uccelli. E niente- 
dimanco la rabbiosa fame degli Ungheri, non 
satolla ancora della roba, nè di bere il sangue 
cristiano, li trasportò per tutta Svevia e per 
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la Franconia, ardendo uccidendo e predando 
ciò che dava loro nelle mani: talmente che da 
alcune poche cittadi in fuori, e quelle assai 
grosse, non vi rimase luogo difeso. 

Ma per non saltare di Svevia in Franconia 
senza passare il Danubio, parendomi conve- 
niente, che una fiumara si fatta, cioè la mag- 
giore di tutta Europa, non rimanga così na- 
scosa, come I’ hanno lasciata i monaci, che di 
que’ tempi scrivono le istorie; ragioneremo 
alquanto di lei, prima che noi entriamo a 
trattare de’ casi de’ Franchi. Nasce dunque il 
Danubio nella Svevia da uno non so se dire 
me lo debbia monte, non essendo eccelso nè 
erto, o piuttosto elevato colle, piacevole e di 
larghe pascione abbondante, da’ Germani chia- 
mato Abnoba o Abnova, chè tutto è uno; dal 
quale piglia l'acqua il cognome, chiamandosi 
Danubio, quasi venuta da Abnoba, o acqua di 
Abnova, usando molte volte i Germani la let- 
tera D invece di articolo, o per segno del ge- 
nitivo. Nasce in principio piccolo, come tutte 
l'altre fiumare; non ostante che nelle mille 
dugento miglia, che egli ha di corso; ricevendo 
in sè stesso sessanta fiumare grosse, poi che 
e’ si ha lasciato a sinistra dopo le spalle Fran- 
chi, Boemi, Moravi, Ungheri, Daci e Valac- 
chi; ed a destra Svevi, Bavari, Austriani, Pan- 
nonj, con la Servia, Rascia e Bolgaria, si 
copioso di acque e tanto gagliardo si percuote 
col mare Maggiore, che ancora che secondo 
gli antichi con sette bocche, e secondo i mo- 
derni con sei, largamente vi si diffonda, per 
miglia quaranta o più non si mischia con Ja 
marina, o vi perde la sua dolcezza; anzi tulto 
unito e tutto in sè stesso si mantiene Danubio 
nel mare. Questo, ma dove e’ nasce, o per av- 
ventura poco più basso, trapassando gli Un- 
gheri, allora si distesero per la Franconia, 
provincia non mediocre della antica Germa- 
nia, situata in questa maniera. Da ponente la 
chiude il Reno, da tramontana sono i Turingi, 
da levante i Boemi, e il Danubio da mezzo- 
giorno. Furono gli antichi Franchi, secondo 
che co’ buoni autori diligentemente mostra il 
Renano, popolo marittimo della antica e vera 
Germania, a’confini de’ Sassoni e Cauci. E da 
principio furono pirati, come i Sassoni Joro 
vicini, corseggiando le maremme tutte di Gal- 
lia, e venendone ancore bene spesso, per la 
fiumara del Reno, dentro alla seconda Ger- 
mania, a predarla e correrla tutta: della quale 
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cacciati per forza d’ arme dallo imperatore 
Costanzio, padre di Costantino, e ripinti di là 
dal Reno, circa il ccxLiv anno della salute, 
non restarono però per questo di ritornare a 
predarla sotto Diocliziano: e sotto Costantino 
se ne vennero su lungo il Reno, sino alla Sala 
ed al Mogo, fiumi notissimi della Franconia. 
E quivi fermate le sedie loro, ritornarono a 
predare e correre tutte e sei le province gal- 
liche, ora vinti ed ora vincitori, sino a tanto 
che dopo la morte di Aezio, fattisene signori 
e padroni in tutto, vi fondarono quel regno 
grandissimo che ancor dura sino a’ dì nostri. 
Ed il primo re di loro, che vi regnasse, fu il 
re Faramondo nel ceccxx: dal quale in qua 
non ci sono bugie o novelle, ma la vera suc- 
cessione dell’ istoria, che si vede negli scrit- 
tori. 

Ma tempo è di. tornare agli Ungheri: i 
quali pervenuti in Franconia, e con la molti- 
tudine loro come una piena quasi inondandola, 
non perdonando ad età nè a sesso nè a luogo, 
la recarono a tanto sterminio, che Lodovico, 
non avendo altro modo a liberare i paesi suoi 
da rovina e strage sì miserabile, compose fi- 
nalmente co’ capi loro di pagare ogni anno 
quel tributo che piacque loro, e non fu certo 
molto leggiero : ed oltre a ciò presentandoli 
largamente, con gravissima perdita sua sì della 
roba e si dell onore, dopo molti andamenti 
gli condusse pur finalmente, ancora che a 
mala pena, ad uscirne degli stati suoi. Ma ca- 
richi nientedimeno di tutto quel buono ch’ e’ po- 
terono portare seco; e così arricchiti, onorati 
e temuti, si tornarono nella Ungheria. 

Ma erano appena tornati gli Ungheri dalla 
impresa ` della Germania , quando Leone il 
quinto, imperadore di Costantinopoli, per isde- 
gno avuto co’ Bolgari, mandò a chiamarli in 
aiuto suo nella impresa che aveva in animo 
contro a’ Bolgari sopra detti. Questi sono po- 
poli barbari nello estremo della Europa confi- 
nati a levante dal mare Maggiore, a mezzodi 
dalla Tracia, e a ponente dal Danubio. Con- 
verlironsi alla vera fede circa allo anno DCCCLX 
sotto al primo Niccolò papa, regnando Terbelo 
sopra di loro. Costui, non contento al battesimo 
solo, lasciando il regno al suo primogenito 
sotto condizione di dover mantenere i Bolgari 
nella fede che avevano presa, si vesti volonta- 
rio monaco: ma sentendo che il suo figliuolo 
rivolgeva i Bolgari allo abbandonato pagane- 
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simo, lasciato lo abito monacale, subitamente 
riprese il regno: e ridotto il figliuolo in sua 
podestà, gli fe’ trar gli occhi severamente. 
Appresso, incarcerato questo in estremo disa- 
gio, dette il regno al secondogenito con la 
medesima condizione: ammonendolo che egli 
imparasse dallo esemplo del suo fratello; e 
così ritornato allo abito santamente finì sua 
vita. Variarono poi i Bolgari molte volte, ac- 
cordandosi talora co'Greci, e talvolta co’ La- 
tini, ma si mantennero però cristiani: e tali 
erano ancora, quando Leone il V, per la ca- 
gione, che adesso diremo , condusse gli Un- 
gheri a’ danni loro. Erano in questi tempi le 
triegue tra i Bolgari e lo imperio greco, ed 
esercitavansi le mercanzie sicurissimamente 
tra l una e l’altra nazione: ma riscotevansi 
troppo aspramente le gabelle ed i dazj per 
tutto il paese bolgaro da tutti i sudditi dello 
imperio. E questo per volontà e comanda- 
mento di Simeone Labasso duca de’ Bolgari , 
il quale di filosofo fattosi monaco, e di monaco 
poi soldato, era finalmente fatto lor duca: e 
per avere occasion di venire alle mani co’Greci, 
aveva fatla questa ingiustizia di assassinare 
troppo aspramente i mercanti con le gabelle 
del suo paese. I Greci esasperati da questa 
ingiuria ricorsero allo imperadore: ed egli per 
uomini suoi ricercò amorevolmente Labasso , 
che stesse contento a’ dazi ordinarj senza met- 
tere nuove angherie; sì per esser così e lo 
onesto e il giusto, e sì eziandio per non dare 
occasione a molti disordini, che da questo 
potevano nascere. Ma il Bolgaro nel proposito 
suo ordinato, non solamente non curò cosa 
alcuna detta da’ Greci, anzi come per un di- 
spetto multiplicò gli assassinamenti, con per- 
dita e danno grandissimo di chi aveva merci 
in Bulgaria. Lo imperadore Sdegnato, poichè 
le parole non profiltavano, mandò I esercito 
contro a’ Bolgari; e Labasso uscito in campa- 
gna, venendo alle mani co’ Greci, valorosa- 
mente gli mise in fuga, oltra che e’ ne ammazzò 
una quantità innumerabile, e il capitano in- 
sieme con loro: a tutti i prigioni, che furono 
quantità grande, fece tagliare il naso, e riman- 
dògli a Costantinopoli. Leone, provocato molto 
più da questo atto disonesto che' dalla rotta 
che aveva avuta, mandati suoi ambasciadori 
con gran quantità di danari agli Ungheri, gli 
condusse a’ danni de’ Bolgari; ed egli medesi- 
mamente dalla sua banda , rifatto esercito 
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grosso, per mare e per terra lo sospinse ad- 


dosso a’ nimici sotto il capitanato di Niceforo | 


Foca, patrizio e domestico delle scuole; ufficio 
cosi nominato tra i magistrati maggiori dello 
imperio, per avere la cura delle armi. Labasso 
armato, fattosi incontro a Niceforo, non si 
potette affrontare con esso; bisognandogli tor- 
nare indietro a difendere la patria dagli Un- 
gheri , che discesi nella Bulgaria con esercito 
quasi infinito mandavano il tutto a sacco e 
rovina. Al che volendo ovviare il Bolgaro, 
venne tosto alle mani con essi; ma con perdita 
e danno suo. Conciossiachè dopo una battaglia 
sanguinosissima dove perse il fiore dello eser- 
cito, fu costretto a voltare le spalle; ed a fug- 
girsene in Doroscola. Gli Ungheri vittoriosi 
saccheggiarono tutto il paese, e facendo pri- 
gioni i più che e’ poterono, con guadagno e 
preda grandissima si tornarono nella Unghe- 


ria, vendendo primieramente allo imperadore | 


tutti i prigioni che egli avevano fatti. Labasso, 
vedutosi in questo frangente e co’ nemici da 
tante bande, si mostrò bramoso di accordo, e 
mandando a Costantinopoli , chiese con istanzia 
grandissima che gli fosse inviato uno uomo di 


qualche autorità, da potere praticare e con- | 


chiudere con esso lui la utilità ed il bene delle 
parti. Leone, che ben sapeva la rovina fatta 
dagli Ungheri nella Bolgaria, credendosi che 
Labasso dicesse il vero, ed avendo qualche re- 
spetto allo esser costoro cristiani, vi mandò un 
fidato suo, persona valente e di molto credito. 
E commise intanto a Niceforo, che appoco ap- 
poco si disarmasse, levandosi dalla spesa di 
tanto esercito, che non era più necessario. 
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vittoria, insuperbitone fuori di modo, fece in- 
tendere allo imperadore che non aspeltasse da 
lui nè triegua, nè patto alcuno, se e’ non gli 
restituiva primieramente tutti que’ Bolgari, 
che egli aveva avuti dallo Unghero. Leone 
esasperato da questi modi, ed essendo ora mai 
più che certo di non avere nè pace nè triegua, 
quando bene rendesse i prigioni, ragunato uno 
esercito potentissimo, se ne andò in persona 
in Bulgaria, ed affrontatosi con Labasso, fra- 
cassò lo esercito bolgaro, e con infinito danno 
di quello valorosamente lo messe in fuga. Indi 
voltosi a guastare il paese, largamente con il 
fuoco e con il ferro pose il tutto quasi a ro- 
vina: ed avrebbe per avventura cacciato inte- 
ramente il nimico di tutti i confini di Bulgaria, 
se uno accidente novamente sopravvenuto , 
che ora non è qui luogo di raccontare, non lo 
richiamava a Costantinopoli. 

La guerra tra i Greci ed i Bolgari, la qua- 
le abbiam raccontata, intervenendovi dentro 
gli Ungheri, dette cagione ad un’ altra nella 
Germania con danno grandissimo de’ Cristia- 
ni in questa guisa. I Moravi dalla crudele ser- 
vita degli Ungheri oppressi, veggendoli occu- 
pati col Bolgaro, e che egli era entrato nei 
loro confini, e menatone grossa preda, rom- 


| pendo il gravissimo giogo, e recandusi in liber- 


tà, non solamente si ribellarono, uccidendo o 
cacciando gli Ungheri, ma passati nella Un- 
gheria se ne menarono di buone prede: per- 
suadendosi certamente , che per esser quegli 
alle mani co’ Bolgari, non potessero volgersi 


| a loro: il che tutto fu per lo opposito; perchè 


Colui arrivato in Bulgaria ed onoratamente | 
vedutovi, cominciò a negoziare, praticando | 


quasi ogni giorno tutto quel che pareva a pro- 
posito; ma il sagace Bolgaro, che tendeva ad 
altro cammino , quando sotto un colore € 


quando sotto un altro, allungava sempre la | 


cosa: e segretamente in quel tanto attendeva 
a mettersi in punto, Appresso, quando tempo 
gli parve, per levare allo imbasciadore la co- 
modità dello scrivere, onestamente lo messe in 
carcere: ed andatone improvisamente ai danni 
degli Ungheri, avanti che que’ si armassero, 
vigorosamente ruppe que’ tanti, che se gli 
erano opposti a’ passi. Per il che abbruciato e 
corso, non però molto a dentro, i primi ter- 
mini della Ungheria, tornò a casa con grande 
onore. E parendogli avere avuta una gran 





gli Ungheri vedutisi già assaliti da due bande 
così diverse, adiratisi fuori di modo, raguna- 
rono gente infinita, e andatine a furia contro 
all’ultimo offenditore, non predarono Moravia 
sola, e la posero a fiamma e fuoco, ma e la 
Sassonia e Ja Turingia, i Franchi, i Bavari, i 
Lotteringi, e se noi crediamo alle istorie loro, 
i Franzesi ancora; e ricchi di preda quasi in- 
finita si tornarono salvi al paese. Dove non 
sapendo vivere in pace, novamente riprese 
Y armi, si rivolsero contro a’ Bolgari, Traci e 
Macedoni, e appresso contro agli Schiavi, scor- 
rendo e predando sempre e senza ritegno al- 
cuno sino a dove comincia Italia. 

Gli Ungheri, arrivando a’ confini della Ita- 
lia, avanti che entrassero in quella, mandaro- 
no alcuni de* loro, che fingendosi d’ altra na- 
zione considerassino copertamente la qualità 
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del paese, e Ja maniera e forze di quello, e ne 
recassero notizia intera. Costoro, considerato 
il tutto con diligenzia, e squadrato bene ogni 
cosa, ritornati alle genti loro riferirono pub- 
blicamente: Il paese ricchissimo ed abbondan- 
tissimo, con città grandi e forti, eon castella 
quasi infinite: ma sì copioso di abitatori, che 
a loro non pareva a proposito il tentarlo con 
quello esercito: perchè se bene per esperienza 
non si sapeva, se la gente veduta era armige- 
ra ed animosa, o pure timida e mercantile; 
e’ si vedeva nientedimeno si popoloso tutto il 
paese, che il meglio era tornare a casa; dove 
mettendo insieme più gente, ed esercitando 
quella vernata la gioventù in su F armi, po- 
trebbono a primavera venirvi poi sì gagliardi 
e tanto provvisti, che non arebbono di che te- 
mere; anzi con il numero e con la fierezza 
spaventerebbono tanto i nimici, che non ardi- 
rebbono pure di aspettare, non che di opporsi 
armati a resistere, Alla moltitudine piacque il 
consiglio, e così a chi la guidava: laonde senza 
intromettersi ad altra impresa si tornarono in 
Ungheria; e secondo I’ ordine posto, attesero 
tutto quel verno ad esercitare i giovani, a for- 
nirsi di archi e di frecce, ed a prepararsi co- 
piosamente di tutte le cose a loro necessarie 
per venire a cotanta impresa. Allo entrare del 
mese di aprile, uscirono in su la campagna: e 
con esercito innumerabile per la solita strada 
del Frigoli, porta nocevolissima lasciata aperta 
dalla natura per gastigare le colpe d’ Italia, 
se ne vennero senza contrasto, non solamente 
alla già spianata Aquileia, ma a Padova e a 
Verona, e finalmente sino a Pavia. Berengario, 
udendo come e’ venivano, e maravigliandosi 
{ dice Liutprando ) di questa nuova gente, della 
quale appena sapeva il nome, fece subito dare 
alle armi in Toscana, in Lazio, in Umbria, in 
Romagna, e per tutta Ja Lombardia; e così 
posto insieme uno esercito per tre volte mag- 
giore che lo unghero, ne andò subito contro 
al nimico. Gli scrittori da cento anni in qua 
dicono, che il re Berengario si oppose a co- 
storo con quindicimila cavalli solamente, il 
che non pare appena credibile, Ma Liutprando, 
che scrisse pochi anni dopo, e dice che la mol- 
titudine degli Ungheri era quasi infinita, dice 
ancora che lo esercito di Berengario fu tre 
volte maggiore di quella: di maniera che, veg- 
gendosi egli tanto gagliardo in su la campa- 
gna, si prometteva il trionfo certissimo; ed 
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attribuendo molto più alla virtù delle genti 
sue che a Dio, non solamente non cercava lo 
aiuto vero, ma nè in parte lo umano ancora. 
Conciossiachè, ritiratosi con alquanti familiari 
in uno castelletto vicino, il nome del quale non 
ho trovato, attendeva molto più a’diletti suoi, 
che alla cura di tanto esercito. Gli Ungheri, 
veggendosi a petto una moltitudine tanto gran- 
de così armata e sì bene disposta, comincia- 
rono a mancare di animo, e a non sapere 
troppo hene che partito dovessino prendere. 
Non volendo combattere a disvantaggio sì ma- 
nifesto, e potendosi male ritrarre per le tante 
fiumare che si avevano lasciate dopo, giudi- 
carono nientedimeno che assai meglio fusse il 
fuggirsi. Per il che diloggiati una notte senza 
romore, si condussero fino in su I’ Adda, prima 
che i nostri li racquistassero. Nel passare l'Ad- 
da con troppa fretta, ve ne affogarono quan- 
tifa. grande; e non furono però sicuri, avendo 
i Cristiani alle spalle, che non lasciavano 
marciare la massa, e lo andare a parte e di- 
visi era pericolo più manifesto. Veggendosi 
adunque a sì mal partito, mandarono amba- 
sciadori a’ Cristiani ad offerire di lasciare la 
preda, e rifare ogni danno dato, se e’ volevano 
lassargli andare, di che pregavano con grande 
istanzia. Ma le genti di Berengario, che già 
pensavano molto più alle fani e alle catene da 
legare i prigioni, che alle armi da conquistarli, 
negarono tutti gli accordi, e con parole villane 
e brutte chiamandoli cani ed altri così fatti 
nomi, gli ingiuriarono acerbamente. Gli Un- 
gheri mal contenti della risposta, ripigliarono 
il partito primo, e fuggendo come e’ potevano 
si condussero presso a Verona; ma raggiunti 
in quella campagna dalla cavalleria de' Lom- 
bardi , cominciarono a scaramucciare, appic- 
candosi i primi di quelli con gli ultimi di co- 
storo, senza ordine pure e senza governo, come 
il caso li traportava: ed ebbero sempre van- 
taggio gli Ungheri, mentre i Lombardi non 
ingrossarono, ma come la moltitudine soprag- 
giunse, ritornarono a marciare via, e i nostri 
pure a seguirli. Pervenuti dunque alla Brenta, 
e passatala prestamente, si trovarono tanto 
stracchi, e sì spedati e lassi i cavalli, che di- 
speratisi del fuggire, si fermarono sulla fiu- 
mara; alla quale arrivati i Lombardi, e fer- 
mali gli alloggiamenti divisi solamente dal 
fiume, mandarono gli Ungheri novamente a 
cercare un altro partito, cioè di lasciare libe- 
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ramente tutti i prigioni, le robe, I’ armi, i ca- 
valli, riserbatone solamente uno per uomo, da 
potersi tornare a casa, e di obbligarsi a non 
tornare mai più in Italia, durante la vita loro; 
dandone per sicurtà tanti statichi, quanti i 
Lombardi stessi volevano, pure che eglino ac- 
consentissero di lasciarneli andare in pace. Ma 
gli orgogliosi Cristiani, insuperbiti viepiù che 
prima, non accettarono i preghi loro, e non 
volsero accordo alcuno. Gli Ungheri, tornati 
gli ambasciadori, e uditosi apertamente che 
non bisognava sperare accordo, disperatisi 
d’ ogni cosa e della vita principalmente, si 
ragunarono tutti insieme, e cominciarono a 
consigliarsi come fusse da governarla. Era per 
avventura tra loro un soldato assai bene di 
tempo, molto pratico nelle guerre, e molto fa- 
moso per le vittorie, Costui veggendo tacere i 
capi maggiori, e che nessuno ardiva risolverla, 
salito in luogo eminente, e rivoltosi due o tre 
volte con gli occhi per ogni banda, cominciò a 
parlare in questa maniera. 

Dove, dove sono fuggite al presente, valo- 
rosi compagni mici, quelle rare vostre virtù, 
ferocità, fortezza e audacia col dispregio stesso 
della morte, le quali sino al giorno presente 
con somma gloria di tutta Scizia vi hanno al- 
zati sopra alle stelle? Dove è quella invitta fie- 
rezza, per la quale il primo splendore degli 
Ungheri, certissimo di dover perdere, .si con- 
dusse a far la giornata co’ Romani e co’ Gotti 
insieme? Dove sono quegli animi eccelsi, che 
per farsi immortali al mondo, soggiogarono la 
Pannonia, la Tracia, la Macedonia, la Schia- 
vonia, la Germania, la Gallia, e quella istessa 
Italia, dove noi loro tigliuoli pensiamo ora solo 
a fuggire, o a darci forse prigioni con vergo- 
gna viepiù che eterna? È possibile però che 
noi siamo Ungheri , e alloggiamo pensieri si 
vili? È possibile che i maggiori nostri ci la- 
sciassero tante province, tante vittorie, tanti 
trofei, e che noi vogliamo lasciare a ‘chi verrà 
dopo noi tanta vergogna, cotanto obbrobrio e 
vituperio si sempiterno? Ma dirammi forse 
qualcuno: A casa non si può ire, chè il nimico 
armato lo vieta, le fiumare lo proibiscono, e i 
cavalli stracchi e svenuti ce lo niegano intera- 
mente: mantenerci dove noi siamo non si puote 
in maniera alcuna; perchè se bene potessimo 
difendere gli alloggiamenti dagli avversarj, 
non li potremo però salvare dalla fame; e il 
combattere con tanto disvantaggio non è un 
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tentare la vittoria, ma un manifestissimo an- 
dare alla morte: che possiamo noi dunque 
fare? Che possiamo fare? Possiamo morire, 
ma come uomini: possiamo perdere la vita, 
ma con onore nostro e con danno degli avver- 
sarj: possiamo anticipare quello ultimo fine 
dove tutti i nati pervengono, ma con vantaggio 
nostro, e con perdita del nemico. Non è egli 
molto meglio morire gloriosamente che vivere 
con vituperio? Quando mai si può morire me- 
glio che avanti al bramare la morte? Ditemi, 
se voi vi date a costoro per ischiavi, non mor- 
rete voi come gli altri, poichè a tutti è proprio 
il morire? Morrete certamente, ma con istrazj 
infiniti, con biasimo, con vergogna e con vi- 
tuperio non solamente di voi medesimi, ma di 
tutto il paese vostro. Oh! non è egli meglio, 
se e’ bisogna; morire al tutto, morire armato e 
da valente uomo, che morire e nudo e in ca- 
tena e scannato come le bestie? Se voi siete 
certi che vi bisogna morire al tutto, che sem- 
plicità è la vostra a temere una cosa che non 
si può fuggire da persona? Non si fugge la 
morte con lo allungarla, ma bene si diminui- 
sce molto la gloria col cercare di voler fuggirla. 
È egli però altro la morte che una fine eterna 
di tutti i mali? La quale, per quanto la ragione 
ce ne mostra, non può essere grave, consi- 
stendo tutta in un punto: non acerba, finendo 
in essa tutti i disagi e tutte le doglie; e non 
misera certo o noiosa, non essendo più che una 
volta. Or se la morte dunque è siffatta, perchè 
ne abbiamo tanta paura? Perchè per fuggire 
una sola morte, pensiamo a farne mille per 
ora? Fugga fugga da’ pensier vostri, e dalla 
invitta virtù degli Ungheri lo immaginare di 
darsi prigioni. Se più oltre non si può vivere, 
moriamo tra’ nimici nostri, e moriamo armati 
contro agli armati. Muoiono l'altre genti su 
per le piume conquassate dagli anni, consu- 
mate dal tempo, tormentate dalle febbri e da 
mille altri diversi affanni: gli Ungheri soli 
muoiono col ferro; col ferro muoiono gli Un- 
gheri soli, ma ammazzando parte i nimici, e fa- 
cendo di sè tal vendetta, che gli stessi nimici, 
ancor che vittoriosi, pianghino sempre la loro 
vittoria. E chi sa, che risovvenendoci noi di es- 
sere Ungheri, cioè vincitori sino a questa ora di 
tutti i luoghi da noi calcati, o almanco pur di 
essere uomini da poter maneggiare il ferro, e 
da sapere virtuosamente ammazzare ed essere 
uccisi: chi sa, dico, che noi non possiamo così 
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bene uccidere costoro come essere da loro uc- 
cisi? La fortuna aiuta gli audaci, e il numero 
non dà la vittoria, ma la virtù de’ soldati con 
la prudenzia del capitano. Noi abbiamo pure 
dalla banda nostra una somma ragione, poi- 
chè abbiamo offerto a’ nimici tutte le cose fuori 
che la vita: abbiamo la necessità, che suol fare 
audaci i vilissimi: abbiamo tanto ferro, che se 
valorosamente vorremo usarlo, o ci farà la stra- 
da per tulto, o ci darà compagnia si grande, che 
i nimici stessi, non che altri, piangeranno la 
morte nostra. Abbiamo eziandio, oltre a tutte le 
cose dette, una opportunità e una occasione sì 
apparecchiata a darne vittoria,che io la vedo già 
manifesta, se la viltà nostra brutta non ce la to- 
glie, e udite quale. Di nessuna cosa manco te- 
mono ora i nimici che di avere assalto da noi, sì 
per la fuga de’ dì passati, e si per le offerte 
che abbiamo loro fatte, che tutte mostrano ti- 
more estremo. Se noi ci arrischiamo a quello 
che non è verisimile che noi tentiamo, cioè se 
animosamente andiamo a investirli, mentre che 
senza sospetto, senza arme e senza ordine o 
giuocano o mangiano per le loro tende, ve- 
drete quanto facile sarà ciò che adesso vi pare 
difficile; vedrete quanto sia maggior I’ animo 
e la virtù di coloro che affrontano, che di que- 
gli altri che si difendono; vedrete ancora final- 
mente come il sapere disperarsi cavi sempre 
l’uomo di travaglio, e conduca il più delle 
volte a quel sommo grado di contentezza, che 
e’ non sapeva appena sognarsi. Non lasciarono 
gli Ungheri seguir più oltre, nè aspettarono 
più argomento a ripigliare il furore usato: ma 
tutti ugualmente e da ogni banda, riscaldati 
già dalla rabbia antica, gridarono all’ arme 
all’ arme; e lasciatisi appena ordinare da’ loro 
capitani, con impeto e con furia più che be- 
stiale, guadata quella fiumara, furono prima 
dentro agli alloggiamenti de’ loro nimici, che 
le guardie se ne accorgessero. Quivi trovando 
il tutto sprovisto, e ciascun dedito a’ suoi pia- 
ceri, cominciarono si fatta strage, anzi più to- 
sto macello orribile, che ben presto furon al di 
sopra, non solo per la fierezza loro, e per met- 
tersi ad ogni sbaraglio senza riguardo alcuno 
della vila; ma perchè gli Italiani, al solito loro 
poco amici I’ uno dell’ altro, non soccorrevano i 
loro vicini; anzi veggendoli venir meno, cre- 
devano quanto più ne moriva, tanto più potere 
dominare i vivi, e più largamente farsi padroni. 
La qual cosa quanto sia nociva e dannosa, può 
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mostrarsi con molti esempli: ma basti per al 
presente che le forze di mezza Italia furono 
vinte prima che viste, prima rotte che tocche, 
e. prima annullate che tentate da uno esercito 
molto minore, per lo aver caro il male del vi- 
cino e non voler tra loro aiutarsi. La uccisione 
fu grandissima, sì per esser grande lo esercito, 
e sì per lo sdegno immortale degli Ungheri; i 
quali ricordandosi iratamente, come poco 
d’avanti non avevano voluto i Cristiani accor- 
darsi alle cose giuste, non accettavano priego 
alcuno, nè avevano misericordia di qualità, di 
sesso, di età, ma tutto mettevano a filo di 
spada. Appresso non contenti della vittoria e 
di avere spento il nimico, si voltarono i di se- 
guenti a predare il paese intorno, uccidendo 
sempre ciascuno, ardendo le ville, abbattendo 
le chiese, rovinando le castella, e ammazzando 
i figliuoli in grembo alle madri, o battendoli 
col capo al muro; e per dirla in poche parole, 
e’ non è crudeltà sì estrema, nè scelleratezza 
così bestiale, che non facessero costoro per tutti 
i luoghi, dove e’ potevano menare le mani. Ar- 
rostirono spesso gli uomini ( dice il Buonfino) 
e li mangiarono così guascotti: uccisero le per- 
sone, e dalle stesse vene tagliate così caldo bev- 
vero il sangue. La qual cosa tanto spavento 
porse per tutto, che nessuno ardiva aspettarli , 
se non in luoghi più che muniti. Per il che si- 
curamente poterono correre, predare, abbru- 
ciare e distruggere tutto ciò che venne lor be- 
ne: perchè dopo la sanguinosa e fiera giornata 
non ebbero più contrasto o ritegno alcuno, se 
non solo delle città grosse; le quali non pote- 
vano molto forzare, per non avere nè arte nè 
instrumenti o macchine alcune da penetrare o 
rompere le mura. Deliberaronsi nientedimeno 
a tentare di prender Milano; e già si erano po- 
sti in camino per andare a provare di stringer- 
lo: quando per avventura udito raccontare di 
Venezia e delle tante ricchezze sue, posposto 
ogni altro disegno, si gettarono a quella banda: 
e fatta una infinità di barchette di que’ tanti le- 
gnami, che tumultuariamente accogliere po- 
terono, e fasciatele dal canto di fuori con le 
pelli ancor fresche dei bestiami da loro uccisi; 
montati animosamente in su quelle, occuparono 
al primo assalto la città nuova che soleva già 
dirsi Eraclea, e spogliatala d’ogni bene, vi mi- 
ser fuoco. Il medesimo fecero ad Equilia, a 
Chioggia e al Cavo degli Argini; e tirati dalla 
speranza di aver preda molto più ricca, se ci 
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potessero pigliare Riallo, animosamente con le 
lor barche dierono lo assalto. Era doge allora 
di Venezia quel Pier Tribuno, del quale nel 
precedente libro si disse che aveva affortificata 
la città e munito il canale con la catena gros- 
sissima, cose che tutte vennero a tempo ed a 
bisogno certo non piccolo, per salute di quella 
terra. Nella quale senza alcuna comparazione, 


era molto maggiore il limor presente che non | 
fu nella guerra del re Pipino: combattendosi | 
| rono questa volta sola a battaglia contro a’ ne- 


allora solamente la libertà, ma ora con lo stato 
la roba e la vita insieme: allora con un avver- 
sario, che se bene era feroce e fiero, non però 
era senza pietà; ma ora con inimico tanto cru- 
dele e così bestiale, che spregiando tutte le leggi 
umane e divine, scannati gli uomini a guisa di 
pecore, si pasceva delle lor carni, come fanno 
gli altri del pane. Era dunque lo spavento sì 
grande in tutta quella città, ed in qualunque 
sesso ed elade, che ciascuno piangeva quasi 
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e da quella accesi nell’ira, per desiderio di 
vendicarsi, o almeno di non morire soli, subi- 
tamente corsero all’armi, montarono in su le 
navi, e fattisi animosamente incontro a' nimici, 
che già erano venuti ad Albiola, gli affronta- 
rono con tanto ardire e con tanta forza che lo 
Unghero, ancora che abbondantissimo di mol- 
titudine, con la quale da più bande tentò la 
zuffa, si ritrasse senza profitto. I Veneziani , 
veduto che il defendersi era possibile, non fu- 


mici; ma pigliando sempre più animo, comin- 
ciarono ad incaleiarli, e a ributtarli da’ luoghi 
presi; e finalmente dopo alcuni giorni in un 


| conflitto sanguinosissimo li fracassarono in tale 


| 


già sè medesimo per la paura di esser mangia- | 


to. Dalla quale caduti appresso in disperazione, 


maniera, che disperatisi di potere avere la cit- 
tà, se ne tornarono a terra ferma. Nè sopra- 
stettero poi lungamente, chè accordatisi con 
Berengario, e preso da lui somma grandissima 
di danari, se ne tornarono in Ungheria, la- 
sciando per allora espedita e libera Italia, con- 
tro al credere quasi d’ognuno. 
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IL GALATEO 


OVVERO TRATTATO DE' COSTUMI 


C onciossiacosachè tu incominci pur ora 
quel viaggio, del quale io ho la maggior par- 
te, siccome tu vedi, fornito, cioè questa vita 
mortale, amandoti io assai, come io fo, ho 
proposto meco medesimo di venirti mostrando 
quando un luogo, e quando un altro, dove io, 
come colui che gli ho sperimentati, temo, che 
iu camminando per essa, possi agevolmente 0 
cadere, o come che sia errare; acciocché tu, 
ammaestrato da me, possi tenere la diritta via 
con salute dell’ anima, e con laude e onore 
della tua orrevole e nobile famiglia: e percioc- 
chè la tua tenera età non sarebbe sufficiente 
a ricever più principali, e più sottili ammae- 
stramenti, riserbandogli a più convenevol tem- 
po, io incomincerò da quello che per avven- 
tura potrebbe a molti parer frivolo ; cioè 
quello che io stimo, che si convenga di fare, 
per poter in comunicando, ed usando con le 
genti, essere costumato e piacevole e di bella 
maniera: il che nondimeno è o virtù, o cosa 
molto a virtù somigliante: e come che I’ essere 
liberale, o costante, o magnanimo sia per sé 
senza alcun fallo più laudabil cosa e maggio- 
re, che non è I’ essere avvenente e costumato, 
nondimeno forse che la dolcezza dei costumi 
e la convenevolezza de’ modi e delle maniere 
e delle parole giovano non meno a’ professori 
di esse, che la grandezza dell’ animo e la si- 
curezza altresì a’ loro possessori non fanno; 
perciocché queste si convengono esercitare ogni 
di molte volte, essendo a ciascuno necessario 
di usare con gli altri uomini ogni di , ed ogni 
di favellare con esso loro ; ma la giustizia, la 
fortezza e le altre virtù più nobili e migliori 
si pongono in opra più di rado; nè il largo e 
il magnanimo è astretto di operare ad ogni 
ora magnificamente; anzi non è chi possa ciò 
fare in alcun modo molto spesso, e gli ani- 
mosi uomini, e sicuri similmente rade volte 


sono costretti a dimostrare il valore, e la virtù 
loro con opera. Adunque quanto quelle di 
grandezza e quasi di peso vincono queste, 
tanto queste in numero, ed ispessezza avanzano 
quelle. E potrei, se egli stesse bene di farlo, 
nominare di molti, i quali, essendo per altro 
di poca stima, sono stati e tuttavia sono ap- 
prezzati assai, per cagion della loro piacevole 
e graziosa maniera solamente: dalla quale 
aiutati, e sollevati, sono pervenuti ad altissimi 
gradi, lasciandosi lunghissimo spazio addietro 
coloro, ch’ erano dotati di quelle più nobili, e 
più chiare virtù, che io ho dette: e come i 
piacevoli modi e gentili hanno forza di eccitare 
la benevolenza di coloro, co’ quali noi vivia- 
mo; così per lo contrario i zotichi e rozzi in- 
citano altrui ad odio, e a disprezzo di noi. 

Per la qual cosa, quantunque niuna pena 
abbiano ordinata le leggi alla spiacevolezza ed 
alla rozzezza de’ costumi, siccome quel pec- 
cato, che loro è paruto leggieri, e certo egli 
non è grave; noi veggiamo nondimeno, che la 
natura istessa ce ne castiga con aspra disci- 
plina , privandoci per questa cagione del con- 
sorzio, e della benivolenza degli uomini. 

E certo come i peccati gravi più nuocono; 
così questo leggeri più noia, o noia almeno 
più spesso; e siccome gli uomini temono le 
fiere selvatiche, e di alcuni piccioli animali, 
come le zanzare sono e le mosche, niuno ti- 
more hanno, e nondimeno per la continua 
noia, che eglino ricevono da‘loro, più spesso 
si rammaricano di questi, che di quelle non 
fanno: così addiviene, che il più delle persone 
odia altrettanto gli spiacevoli uomini, ed i 
rincrescevoli, quanto i malvagi, o più. 

Per la qual cosa niuno può dubitare, che a 
chiunque si dispone di vivere non per le soli- 
tudini, o ne’romitorj, ma nella città e tra gli 
uomini, non sia utilissima cosa il sapere essere 
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ne’ suoi costumi e nelle sue maniere grazioso 
e piacevole. 

Senza che le altre virtù hanno mesticro di 
più arredi, i quali mancando, esse nulla, o 
poco adoperano: dove questa senza altro pa- 
trimonio è ricca e possente, siccome quella 
che consiste in parole e atti solamente. 

Il che acciocchè tu più agevolmente ap- 
prenda di fare, dei sapere, che a te convien 
temperare, e ordinare i tuoi modi, non se- 
condo il tuo arbitrio, ma secondo il piacer 
di coloro co’ quali tu usi; ed a quello indriz- 
zargli; e ciò si vuole fare mezzanamente ; per- 
chè chi si diletta di troppo secondare il pia- 
cere altrui nella conversazione e nella usan- 
za, pare piuttosto buffone, o giocolare, o per 
avventura lusinghiero, che costumato. genti- 
luomo; siccome per lo contrario chi di piace- 
re o di dispiacere altrui non si dà alcuno 
pensiero, è zolico e scoslumato e disav- 
venente, 

Adunque conciossiachè le nostre maniere 
sieno allora dilettevoli, quando noi abbiamo 
risguardo all’ altrui © non al nostro diletto, 
se noi investigheremo quali sono quelle cose 
che dilettano generalmente il più degli uo- 
mini, e quali quelle che noiano, potremo 
agevolmente trovare, quali modi siano da 
schifarsi nel vivere con esso loro, e quali siano 
da eleggersi. 

Diciamo adunque, che ciascuno atto che è 
di noia ad alcuno de’ sensi, e ciò che è contra- 
rio all’ appetito, ed oltre a ciò quello. che 
rappresenta alla immaginazione cose male da 
lei gradite, e similmente ciò che lo intelletto 
ave a schifo, spiace e non si dee fare; percioc- 
chè non solamente non sono da fare in pre- 
senza degli uomini le cose laide, fetide, o 
schife, ma eziandio il ridurle nella immagi- 
nazione altrui con alcuno atto, suol forte 
noiar le persone, talchè non pure il farle, ma 
il ricordarle dispiace. 

E perciò sconcio costume è quello di alcu- 
ni, che in palese si pongono le mani in qual 
parte del corpo vien lor voglia. 

Similmente non si convien a gentiluomo 
costumato apparecchiarsi alle necessità natu- 
rali nel cospetto degli uomini: nè quelle fini- 
te, rivestirsi nella loro presenza. Nè pure 
quindi tornando, si laverà egli, per mio 
consiglio, le mani dinanzi ad onesta brigata; 
conciossiachè la cagione, per la quale egli se 
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le lava, rappresenti nella immaginazion di 
coloro alcuna bruttura. 

E per la medesima cagione non è dicevol 
costume, quando ad alcun vien veduto per 
via, come occorre alle volte, cosa stomache- 
vole, il rivolgersi a' compagni, e mostrarla 
loro, E molto meno il porgere altrui a fiutare 
alcuna cosa puzzolente, cume alcuni soglion 
fare, con grandissima istanza, pure accostan- 
docela al naso, e dicendo: Deh sentite di gra- 
zia, come questo pute! anzi dovrebbon dire: 
Non lo fiutate; perciocchè pute. 

E come questi, e simili modi noiano quei 
sensi a’ quali appartengono; così il dirugginare 
i denti, il sufolare, lo stridere e -lo stropic- 
ciar pietre aspre, e il fregar ferro, spiace agli 
orecchi; e deesene l’uomo astenere più che 
può. E non sol questo; ma deesi l’uomo guar- 
dare di cantare, specialmente solo, se egli ha 
la voce discordata, e difforme: dalla qual cosa 
pochi sono che si riguardino, anzi pare, che 
chi meno è a ciò atto naturalmente, più 
spesso il faccia. 

Sono ancora di quelli che tossendo, o star- 
nutendo, fanno sì fatto lo strepito, che assor- 
dano altrui. E di quelli che in simili atti, poco 
discretamente usandoli, spruzzano nel viso ai 
circostanti. 

E trovasi anco tale, che sbadigliando, ur- 
la, o ragghia, come asino. E tale con la 
bocca tuttavia aperta vuol pur dire, c segui- 
tare il suo ragionamento, e manda fuori quella 
voce, 0.piuttosto quel romore che fa il mutolo 
quando egli si sforza di favellare: le quali 
sconce maniere si voglion fuggire, come no- 
iose all’ udire, e al vedere. 

Anzi dee I’ uomo costumato astenersi dal 
molto sbadigliare, oltre le predette cose, an- 
cora, perciocchè pare, che venga da un cotal 
rincrescimento, e da tedio, e che colui che 
così spesso sbadiglia, amerebbe di esser piut- 
tosto in altra parte, che quivi, e che la brigata 
ove egli è, ed i ragionamenti, ed i modi loro 
gli rincrescano. E certo, come che I’ uomo 
sia il più del tempo acconcio a sbadigliare, 
nondimeno , s’ egli è soprappreso da alcun 
diletto e da alcun pensiero, egli non ha 
mente di farlo ; ma scioperato essendo ed ac- 
cidioso, facilmente se ne ricorda: e perciò 
quando altri sbadiglia colà dove sieno per- 
sone oziose, e senza pensiero, tutti gli altri, 
come tu puoi aver veduto far molte volte, ri- 
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sbadigliano incontinente, quasi colui abbia 
loro ridotto a memoria quello che eglino areb- 
bono prima fatto, se essi se ne fossino ricor- 
dati. Ed ho io sentito molte volte dire a’ savj 
letterati, che tanto viene a dire in latino sba- 
digliante, quanto neghittoso e trascurato. Vuolsi 
adunque fuggire questo costume spiacevole, 
come io ho detto, agli occhi ed all’ udire ed 
allo appetito, perciocchè usandolo, non solo 
facciamo segno che la compagnia, con la qual 
dimoriamo, ci sia poco a grado, ma diamo 
ancora alcuno indizio cattivo di noi medesimi, 
cioè di avere addormentato animo e sonnac- 
chioso; la qual cosa ci rende poco amabili a 
coloro, co’ quali usiamo. 

Non si vuole anco, soffiato che tu ti sarai 
il naso, aprire il moccichino, e guatarvi. en- 
tro, come se perle o rubini ti dovessero esser 
discesi dal celabro; chè sono stomachevoli 
modi, ed atti a fare, non che altri ci ami, ma 
che se alcuno ci amasse, si disinnamori: sic- 
come testimonia lo spirito del Labirinto, chi 
che egli si fosse, il quale per ispegnere l'amo- 
re, onde messer Giovanni Boccaccio ardea di 
quella sua male da lui conosciuta donna, egli 
racconta come ella covava la cenere sedendosi 
in sulle calcagna, e tossiva, ed isputava far- 
falloni. 

Sconvenevol costume è anco quando alcuno 
metta il naso in sul bicchier del vino che altri 
ha a bere, o sulla vivanda che altri dee man- 
giare, per cagion di fiutarla: anzi non vorrei 
io, che egli fiutasse pur quello che egli stesso 
dee bersi, o mangiarsi, posciachè dal naso pos- 
sono cadervi quelle cose che l’uomo ave a schi- 
fo, eziandio che allora non caggiano. Nè per 
mio consiglio porgerai tu a bere altrui quel 
bicchier di vino, al quale tu avrai posto boc- 
ca, ed assaggiatolo, salvo se egli non fosse 
teco più domestico. E molto meno si dee por- 
gere pera, o altro frutto, nel quale tu arai 
dato di morso. E non guardare, perchè le so- 
praddette cose ti paiono di piccolo momento; 
perciocchè anco le leggiere percosse, se elle 
sono molte, sogliono uccidere. 

E sappi che in Verona ebbe già un vescovo 
molto savio di scrittura, e di senno naturale, 
il cui nome fu messer Giovanni Matteo Gi- 
berti, il quale, fra gli altri suoi laudevoli co- 
Stami, si fu cortese e liberale assai a’ nobili 
gentiluomini che andavano, e venivano a lui, 
Onorandoli in casa sua con magnificenza non 
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soprabbondante, ma mezzana, quale conviene 
a cherico. Avvenne, che passando in quel 
tempo di là un nobile uomo, nomato conte 
Ricciardo, egli si dimorò più giorni col vesco- 
vo e con la famiglia di lui, la quale era per 
lo più di costumati uomini, e scienziati: e 
perciocchè gentilissimo cavaliere parea loro e 
di bellissime maniere, molto lo commendaro- 
no, ed apprezzarono: se non che un picciolo 
difetto avea ne’ suoi modi; del quale essendosi 
il vescovo, che intendente. signore era, avve- 
duto, ed avutone consiglio con alcuno de’suoi 
più domestichi, proposero, che fosse da farne 
avveduto il conte, come che temessero di far- 
gliene noia. Per la qual cosa, avendo già il 
conte preso commiato, e dovendosi partir la 
mattina vegnente, il vescovo, chiamato un suo 
discreto famigliare, gl’impose, che montato a 
cavallo col conte, per modo di accompagnarlo 
se ne andasse con esso lui alquanto di via, e 
quando tempo gli paresse, per dolce modo gli 
venisse dicendo quello, che essi aveano propo- 
sto tra loro. Era il detto famigliare uomo già 
pieno d'anni, molto scienziato e oltre ad ogni 
credenza piacevole, ben parlante, e di grazioso 
aspetto, e molto avea de’ suoi di. usato alle 
corti de’ gran signori; il quale fu, e forse an- 
cora è, chiamato M. GALATEO, a pelizion del 
quale, e per suo consiglio, presi io da prima 
a dettar questo presente trattato. Costui caval- 
cando col conte, lo ebbe assai tosto messo in 
piacevoli ragionamenti; e di uno in altro pas- 
sando, quando tempo gli parve di dover verso 
Verona tornarsi, pregandolo il conte ed accom- 
miatandolo, con lieto viso gli venne dolce- 
mente così dicendo: « Signor mio, il vescovo 
mio signore rende a VS. infinite grazie del- 
l'onore che egli ha da voi ricevuto, il quale 
degnato vi siele di entrare, e di soggiornar 
nella sua piccola casa: ed oltre a ciò in ri- 
conoscimento di tanta cortesia da voi usata 
verso di lui, mi ha imposto, che io vi fac- 
cia un dono per sua parte, e caramente vi 
manda pregando, che vi piaccia di riceverlo 
con lieto animo: ed il dono è questo. Voi 
siete il più leggiadro ed il più costumato 
gentiluomo, che mai paresse al vescovo di 
vedere. Per la qual cosa avendo egli atten- 
tamente risguardato alle vostre maniere, ed 
esaminatele partitamente, niuna ne ha tra 
loro trovata che non sia sommamente pia- 
cevole e commendabile; fuori solamente un 
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» atto difforme che voi fate con le labbra, e 
» con la bocca, masticando alla mensa con un 
» nuovo strepito molto spiacevole ad udire.: 
» questo vi. manda significandovi, che voi vi 
» ingegniate del tutto di rimanervene, e che 
» voi prendiate in luogo di caro dono la sua 
» amorevole riprensione, ed avvertimento ; 
» perciocchè egli si rende certo, niuno altro 
» al mondo essere che tale presente vi faces- 
» se. » Îleonte, che del suo difetto non si era 
ancora mai avveduto, udendoselo rimprovera- 
re, arrossò così un poco; ma come . valente 
uomo, assai tosto ripreso cuore, disse: « Di- 
» rete al vescovo, che se tali fossero tulti i 
» doni che gli uomini si fanno in fra di loro, 
quale il suo è, eglino troppo più ricchi sa- 
rebbono, che essi non sono, e di tanta sua 
cortesia, e liberalità verso di me ringrazia- 
telo senza fine, assicurandolo, che io del 
mio difetto senza dubbio per innanzi bene 
c diligentemente mi guarderò: ed andatevi 
con Dio. » 

Ora che crediamo noi, che avesse il vesco- 
vo è la sua nobile brigata detto a coloro, che 
noi veggiamo talora a guisa di porci col grifo 
nella broda tutti abbandonati, non levar mai 
alto il viso, e mai non rimuovere gli occhi, e 
molto meno le mani dalle vivande, e con 
amendue le gote gonfiate, come se essi sonas- 
sero la tromba, o soffiassero nel fuoco, non 
mangiare, ma trangugiare? i quali imbrattan- 
dosi le mani poco meno che sino al gomito, 
conciano in guisa le tovagliuole, che le pezze 
degli agiamenti sono più nette. Con le quali 
tovagliuole anco molto spesso non si vergo- 
gnano di rasciugare il sudore, che per lo af- 
frettarsi e per lo soverchio mangiare gocciola 
e cade loro dalla fronte e dal viso e dintorno 
al collo, ed anco di nettarsi con esse il naso, 
quando voglia loro ne viene. Veramente questi 
così fatti non meriterebbono di essere ricevuti, 
non pure nella purissima casa di quel nobile 
vescovo, ma dovrebbono essere scacciati per 
tutto, laddove costumati uomini fossero. Dee 
adunque I’ uomo costumato guardarsi di non 
ugnersi le dita sì, che la tovaglia ne rimanga 
imbrattata; perciocchè ella è stomachevole a 
vedere. Ed anco il fregarle al pane che egli 
dee mangiare non pare pulito costume. 

1 nobili servidori, i quali si esercitano nel 
servigio della tavola, non si deono per alcuna 
condizione grattare il capo, nè altrove dinanzi 


5 5 = yess 


TESORO DELLA PROSA ITALIANA 


al loro; signore, quando e' mangia, nè porsi 
le mani in alcana di quelle parti del corpo che 
si cuoprono, nè pure farne sembiante, siccome 
aleuni trascurati famigliari fanno, tenendosele 
in seno, o di dietro nascose sotto a’ panni, ma 
le deonv tenere in palese, e fuori d’ ogni so- 
spetto, ed averle con ogni diligenza lavate e 
nette, senza avervi su pure un segnuzzo di 
bruttura in alcuna parte. 

E quelli che arrecanoi piattelli, o porgono 
la coppa, diligentemente si astengano in quel- 
l’ora da sputare, da tossire, e più da starnu- 
tire; perciocchè in simili atti tanto vale, e così 
noia i signori la sospezione, quanto la certez- 
za: e perciò procurino i famigliari di non 
dar cagione a’ padroni di sospicare; percioc- 
chè, quello che poteva addivenire, così noia , 
come se egli fosse avvenuto, E se talora avrai 
posto a scaldare pera dintorno al focolare, o 
arrostito pane in sulla brage, tu non vi dei 
soffiare entro, perchè egli sia alquanto cene- 
roso; perciocché si dice, che mai vento non fu 
senza acqua; anzi tu lo dei leggermente per- 
cuotere nel piattello, o con altro istrumento 
scuoterne la cenere. Non offerirai il tuo moc- 
cichino, come che egli sia di bucato, a perso- 
na; perciocchè quegli a cui tu lo proferi, nol 
sa; e potrebbesi avere a schifo. 

Quando si favella con alcuno, non se gli 
dee l’uomo avvicinare sì, che se gli aliti nel 
viso; perciocchè molti troverai che non amano 
di sentire il fiato altrui, quantunque cattivo 
odore non ne venisse. Questi modi, ed altri si- 
mili, sono spiacevoli: e vuolsi schifargli: per- 
ciocché posson noiare alcuno de’ sentimenti di 
coloro co’ quali usiamo, come io dissi di sopra. 

Facciamo ora menzione di quelli che senza 
noia d'alcuno sentimento, spiacciono allo ap- 
petito delle più persone, quando si fanno. Tu 
dei sapere, che gli uomini naturalmente appe- 
liscono più cose, e varie; perciocchè alcuni 
vogliono soddisfare all’ ira, alcuni alla gola, 
altri alla libidine, altri alla avarizia, ed altri 
ad altri appetiti: ma in comunicando solamente 
infra di loro, non pare che chieggano, nè pos- 
sano chiedere, nè appelire alcuna delle soprad- 
dette cose, conciossiachè elle non consistano 
nelle maniere, v ne’ modi, o nel favellare delle 
persone, ma in altro. Appetiscono adunque 
quello che può conceder loro questo alto del 
comunicare insieme; e ciò pare che sia beni- 
volenza, onore, e sollazzo, 0 alcuna altra cosa 
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a queste somigliante. Perchè non si dee dire, 
nè fare cosa, per la quale altri dia segno di 
poco amare, o di poco apprezzàr coloro coi 
quali si dimora. Laonde poco gentil costume 
pare che sia quello che molti sogliono usare, 
cioè di volentieri dormirsi colà dove onesta bri- 
gata si segga e ragioni; perciocchè così facendo 
dimostrano, che poco gli apprezzino, e poco 
lor caglia di loro e de’ loro ragionamenti, senza 
che, chi dorme, massimamente stando a disa- 
gio, come a coloro convien fare, suole il più 
delle volte fare alcun atto spiacevole ad udire, 
o a vedere: e bene spesso questi cotali si risen- 
tono sudati e bavosi. 

E per questa cagione medesima il drizzar- 
si, ove gli altri seggano; e favellino, e. passeg- 
giare per la camera, pare noiosa usanza. Sono 
ancora di quelli che così si dimenano, e scon- 
torconsi, e prostendonsi, e sbadigliano; rivol- 
gendosi ora in sull’un lato, ed ora in sull’al- 
tro, che pare.che gli pigli la febbre in quell'ora: 
segno evidente che quella brigata, con cui sono, 
rincresce loro. 

Male fanno similmente coloro che ad ora ad 
ora si traggono una lettera della scarsella, e 
la leggono. Peggio ancora fa chi, tratte fuori 
le forbicine, si dà tutto a tagliarsi le unghie ; 
quasi che egli abbia quella brigata per nulla , 
e però si procacci d'altro sollazzo per trapas- 
sare il tempo. 

Non si deono anco tener quei modi, che. al- 
cuni usano, cioè cantarsi fra’ denti, o sonare 
il tamburino con le dita, o dimenar le gambe; 
perciocchè questi così fatti modi mostrano, che 
la persona sia non curante d'altrui. 

Oltre a ciò non si vuol l’uomo recare in 
guisa, ch’egli mostri le spalle altrui, nè tenere 
alto l'una gamba sì, che quelle parti che i ve- 
stimenti ricuoprono, si possano vedere: per- 
ciocchè cotai atti non si soglion fare, se non tra 
quelle persone che l’uom non riverisce. Vero 
è, che se un signor ciò facesse dinanzi ad al- 
cuno de’ suoi famigliari, o ancora in presenza 
d’un amico di minor condizione di lui, mostre- 
rebbe non superbia, ma amore, e dimestichezza. 

Dee l’uom recarsi sopra di sè, e non ap- 
poggiarsi, nè aggravarsi addosso altrui. 

E quando favella, non dee punzecchiar al- 
tri col gomito, come molti soglion fare ad ogni 
parola, dicendo: Non dissi io vero? Eh voi? Eh 

Messer tale? e tuttavia vi frugano col gomito. 

Ben vestito dec andar ciascuno, secondo 
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sua ‘condizione e secondo sua età; percioc- 
chè, altrimenti facendo, pare, che egli sprezzi 
la gente. E perciò solevano i cittadini di Pa- 
dova prendersi ad onta, quando alcun gen- 
tiluomo viniziano andava per la loro città 
in saio; quasi gli fosse avviso di essere in con- 
tado. E non solamente vogliono i vestimenti 
essere di fini panni; ma si dee l’uomo sforzare 
di ritrarsi più che può al costume degli altri 
cittadini, o/lasciarsi volgere a le usanze, come 
che forse meno comode, o meno leggiadre, che 
le antiche per avventura non erano, o non 
parevano a lui. E se tutta la tua città averà 
tonduti icapelli, non si vuol portar la zazzera, 
o dove gii altri cittadini sieno. con la barba, 
tagliarlati tu; perciocchè questo è un contrad- 
dire agli altri: la qual cosa, cioè il contraddire 
nel costumar con Je persone, non si dee fare 
se ‘non in caso di necessità, come noi diremo 
poco appresso : imperocchè questo, innanzi ad 
ogni altro cattivo vezzo, ci rende odiosi al più 
delle persone. Non è adunque da opporsi alle 
usanze comuni di questi cotali fatti, ma da se- 
condarle mezzanamente, acciocchè tu solo non 
sii colai, che. nelle tue:contrade abbia la guar- 
naccia lunga fino in sul tallone, ove tutti gli 
altri-la portino ‘cortissima poco più giù che 
la cintura: perciocchè, come avviene a chi ha 
il vise. forte ricagnato ( che altro non è a dire, 
che averlo contra l'usanza, secondo la quale 
la natura gli fa ne’ più), che tutta la gente si 
rivolge.a guatar pur lui: così interviene a co- 
loro che vanno vestiti non secondo l'usanza dei 
più, ma secondo. l'appetito loro, e con belle 
zamere lunghe; o che la barba hanno raccon- 
ciata, o.rasa; o che portano le cuffie, o certi 
berrettoni grandi alla Tedesca, che ciascuno si 
volge a mirarli, e fassi loro cerchio, come a 
cobro i quali pare che abbiano preso a vincere 
la pagna incontro a tutta la contrada ove essi 
vivono. 

Vogliono essere ancora le veste assettate, e 
che bene stiano alla persona; perchè coloro 
che hanno le robe ricche e nobili, ma in ma- 
niera sconce, che elle non paiono fatte a lor 
dosso, fanno segno dell’ una delle due cose; 0 
che eglino niuna considerazione abbiano di do- 
ver piacere, nè dispiacere alle genti; o che non 
conoscano, che si sia nè grazia, nè misura al- 
cuna. Costoro adunque co’ loro modi generano 
sospetto negli animi delle persone con le quali 
usano, che poca stima facciano di loro; e per- 
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ciò sono mal volentier ricevuti nel più delle 
brigate e poco cari avutivi. 

Sono poi certi altri che più oltra protedono 
che la sospezione, anzi vengono a’ fatti, e alle 
opere sì, che con esso loro non si può durare 
in guisa alcuna; perciocchè eglino sempre sono 
l'indugio, lo sconcio, e il disagio di tutta la 
compagnia, i quali non sono mai presti, mai 
sono in assetto, nè mai a lor senno adagiati : 
anzi quando ciascuno è per ire a tavola, e sono 
preste le vivande, e l’acqua data alle mani, 
essi chieggono, che loro sia portato da scrive- 
re, o da orinare, o non hanno fatto esercizio, 
e dicono: Egli è buon’ora: Ben potete indu- 
giare un poco si: Che fretta è questa stamane? e 
tengono impacciata tutta la brigata, siccome 
quelli che hanno riguardo solo a sè stessi e al- 
l’agio loro, e d’altrui niuna considerazione cade 
loro nell’ animo: oltre a ciò vogliono in ciascuna 
cosa essere avvantaggiati dagli altri, e coricarsi 
ne’ migliori letti, e nelle più belle camere, e se- 
dersi ne’ più comodi e più orrevoli luoghi, e 
prima degli altri essere serviti e adagiati, ai 
quali niuna cosa piace giammai, se non\quello 
che essi hanno divisato: a tutte l'altre tercono 
il grifo, e par loro di dovere essere attesi aman- 
giare, a cavalcare, a giuocare, a sollazzire. 

Alcuni altri. sono sì bizzarri, e ritrosi, e 
strani, che niuna cosa a lor modo si può fare; e 
sempre rispondono con mal viso, checché hro si 
dica; e mai non rifinano di garrire a’ fantiforo, 
e di sgridargli: e tengono in continua trikola- 
zione tutta la brigata. A bell’ora mi chiamasti 
stamane! Guata qui, come tu nettasti ben que- 
sta scarpetta! E anco .non venisti meco alla 
chiesa. Bestia! Io non so ‘a che io mi. tenga, 
che io non ti rompa cotesto mostaccio. Modi 
tutti sconvenevoli e dispettosi, i quali si dedno 
fuggire come la morte: perciocchè quantunque 
l’uomo avesse l'animo pieno di umiltà, e tenesse 
questi modi, non per malizia, ma per trascu- 
raggine, e per caltivo uso, nondimeno perchè 
egli si mostrerebbe superbo negli atti di fuori, 
converrebbe che egli fosse odiato dalle perso- 
ne: imperocché la superbia non è altro, cheil 
non istimare altrui; e come io dissi da princi- 
pio, ciascuno appetisce di essere stimato, ancora 
che egli nol vaglia. 

Egli fu, non ha gran tempo, in Roma un 
valoroso uomo, e dotato di acutissimo ingegno 
e di profonda scienza, il quale ebbe nome M. 
Ubaldino Bandinelli, Costui solea dire, che qua- 
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lora egli” andava, o veniva da palagio, come 
che le vie fossero sempre piene di nobili corti- 
giani, e di prelati, e di signori, e parimenti di 
poveri uomini, e di molta gente mezzana, e mi- 
nuta, nondimeno a lui non parea d’incontrar 
mai persona, che da più fosse, nè da meno di 
lui: senza fallo pochi ne potea vedere, che quello 
valessero che egli valea, avendo risguardo alla 
virtù di lui, che fa grande fuor di misura. 

Ma tuttavia gli uomini non si deno misu- 
rare in questi affari con sì fatto braccio, e deonsi 
piuttosto pesare con la stadera del mugnaio, 
che con la bilancia dell’ orafo; ed è convenevol 
cosa lo esser presto di accettarli, non per quello 
che essi veramente vagliono, ma come si fa delle 
monete, per quello che corrono. Niuna cosa è 
adunque da fare nel cospetto delle persone alle 
quali noi desideriamo di piacere, che mostri 
piuttosto signoria, che compagnia; anzi vuole 
ciascun nostro atto avere alcuna significazion 
di riverenza e di rispetto verso la compagnia, 
nella quale siamo. 

Per la qual cosa quello che fatto a conve- 
nevol tempo non è biasimevole, per rispetto al 
luogo, e alle persone, è ripreso; come il dir 
villania a’ famigliari, e losgridargli, della qual 
cosa facemmo di sopra menzione, o molto più 
il battergli: conciossiacosachè ciò fare è uno 
imperiare, ed esercitare sua giurisdizione: la 
qual cosa niuno suol fare dinanzi a coloro che 
egli riverisce: senza che se ne scandalezza la 
brigata, e guastasene la conversazione, e mag- 
giormente se altri ciò farà a tavola, che è luo- 
go d’allegrezza, e non di scandalo. Sicchè cor- 
tesemente fece Currado Gianfigliazzi di non 
multiplicare in novelle con Chichibio, per non 
turbare i suoi forestieri; come che egli grave 
castigo avesse meritato, avendo piuttosto voluto 
dispiacere al suo signore, che alla Brunetta; e 
se Currado avesse fatto ancora meno schiamaz- 
zo, che non fece, più sarebbe stato da commen- 
dare: chè già non valeva chiamar Messer Do- 
meneddio, che entrasse per lui mallevadore 
delle sue minacce, siccome egli fece. Ma tor- 
nando alla nostra materia, dico, che non istà 
bene, che altri si adiri a tavola, e adirando- 
si, nol dee mostrare; nè del suo cruccio dee 
fare alcun segno, per la cagion detta dinanzi, 
e massimamente se tu avrai forestieri a man- 
giar con esso teco; pertiocchè tu gli hai chia- 
mati a letizia, ed ora gli attristi; concios- 
siaché, come gli agrumi, che altri mangia, te 
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veggente, allegano i denti anco a te; così il ve- 
dere che altri si cruccia, turba noi. 

Ritrosi sono coloro che vogliono ogni cosa 
al contrario degli altri, siccome il vocabolo me- 
desimo dimostra: chè tanto è a dire a ritroso, 
quanto a rovescio. Come sia adunque utile la 
ritrosia a prendere gli animi delle persone e 
a farsi ben volere, lo puoi giudicare tu stesso 
agevolmente, posciaché ella consiste in opporsi 
al piacere altrui; il che suol fare l'uno inimico 
all’altro, e non gli amici infrà di loro. Percioc- 
chè sforzinsi di schivar questo vizio coloro che 
studiano di essere cari alle persone: perciocchè 
egli genera non, piacere, nè benivolenza, ma 
odio, e noia; anzi conviensi fare dell’altrui vo- 
glia suo piacere, dove non ne segua danno, 0 
vergogna, ed in ciò fare sempre, e dire piut- 
tosto a senno d’altrui, che a suo, 

Non si vuole essere nè rustico, nè strano, 
ma. piacevole, e domestico; perciocchè niuna 
differenza sarebbe dalla mortine al pungitopo, 
se non fosse, che l'una è domestica, e I’ altro 
salvalico. 

E sappi che colui è piacevole, i cui modi 
sono tali nell usanza comune, quali costumano 
di tenere gli amici infra di loro, laddove chi è 
strano, pare in ciascun, luogo straniero, che 
tanto viene a dire, cume forestiero: siccome i 
domestici uomini per lo contrario pare che sia- 
no, ovunque vadano, conoscenti, ed amici di 
ciascuno. 

Per la qual cosa conviene, che altri si av- 
vezzi a salutare, e favellare, e rispondere per 
dolce modo, e dimostrarsi con ognuno quasi 
terrazzano, e conoscente: chè male sanno fare 
alcuni che a nessuno mai fanno buon viso, e 
volentieri.ad ogai cosa dicon di no, e non pren- 
dono in grado nè onore, nè carezza che loro si 
faccia, a guisa di gente, come detto è, straniera 
e barbara, non sostengono di essere visitati, ed 
accompagnati, e non si rallegrano de’ motti, 
nè delle piacevolezze, e tutte le proferte rifiu- 
tano. Messer tale m'impose dianzi, che io vi 
salutassi per sua parte. Che ho io a fare dei 
suoi saluti? e messere cotale mi dimandò come 
voi stavate. Venga, e si mi cerchi il polso, Sono 
dunque costoro merilamente poco cari alle 
persone. ; 

Non ista bene di esser maninconioso, né 
astratto laddove tu dimori: e comecché forse ciò 
sia da comportare a coloro che per lungo spa- 
zio di tempo sono avvezzi nelle speculazioni 
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delle arti, che si chiamano, secondo che io ho 
udito dire, liberali, agli altri senza alcun fallo 
non si dee consentire; anzi quelli istessi qualora 
vogliono pensarci, farebbon gran senno a fug- 
gire dalla gente. 

L’esser tenero e vezzoso anco si disdice as- 
sai, e massimamente agli uomini, perciocché 
Yusare con sì fatta maniera di persone, non 
pare compagnia ma servitù: e certo alcuni se 
ne trovano che sono tanto teneri, e fragili, che 
il vivere, e dimorar con esso loro niuna altra 
cosa è, che impacciarsi fra tanti sottilissimi ve- 
tri: così temono essi ogni leggier percossa, e 
così conviene trattargli, e riguardargli: i quali 
così si crucciano, se voi non foste così presto 
e sollecito a salutargli .a visitargli, a riverir- 
gli, ed a risponder loro, come un altro farebbe 
di un’ingiuria mortale; e se voi non date loro 
così ogni titolo appunto, le querele asprissime, 
e le inimicizie mortali nascono di presente. Voi 
mi diceste messere, e non signore. E perchè 
non mi dite voi V. S.? Io chiamo pur voi il si- 
gnor tale? Ed anco non ebbi il mio luogo a ta- 
vola; e ieri non vi degnaste di venir per me a 
casa, come io venni a trovar voi l’altr'ieri! 
Questi non sono modi da tener con un miopa- 
ri. Costoro veramente seccano le persone a tale, 
che non è chi gli possa patir di vedere, percioc- 
chè troppo amano se medesimi fuor di misura; 
ed in ciò occupati poco di spazio avanza loro 
di potere amare altrui, senza che, come io dissi 
da principio, gli uomini richieggono, che nelle 
maniere di coloro, co’ quali usano, sia quel 
piacere che può in cotale atto essere; ma il di- 
morare con si fatte persone fastidiose, l’amici- 
zia delle quali sì leggermente, a guisa d’ un 
sottilissimo velo, si squarcia, non è usare, ma 
servire, e perciò non solo non diletta, ma ella 
spiace sommamente. Questa tenerezza adunque, 
e questi vezzosi modi si vogliono lasciare alle 
femmine. 

Nel favellare si pecca in molti e vari modi, 
e primieramente nella materia che si propone, 
la quale non vuole essere frivola, nè vile; per- 
ciocchè gli uditori non vi badano, e perciocchè 
non ne hanno diletto, anzi scherniscono i ra- 


gionamenti, ed il ragionatore insieme. Non si 


dee ancu pigliar tema molto sottile, nè troppo 

isquisito; percioechè con fatica s'intende dai 

più. Vuolsi diligentemente guardare di far la 

proposta tale, che niuno della brigata ne ar- 

rossisca, o ne riceva onta, Nè di alcuna brut- 
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tura si dee favellare, come che piacevole cosa 
paresse ad adire, percioechè alle nostre per- 
sone non istà bene studiar di piacere altrui, se 
non relle oneste cose. 

Nè contra Dio, nè contra Santi, nè daddo- 
vero, nè. motteggiando, si dee mai dire alcuna 
cosa, quantanque per altro fosse leggiadra e 
piacevole, it-qual' peccato assai sovento com- 
mise la nobile brigata del nostro Messer Gio- 
van Boccaccio ne’ suoi ragionamenti , sì che ella 
nicrila bene di esserne agramente ripresa. da 
ogni intendente persona. E nota che il parlar 
di. Dio gabbando, noti solo è difetto di scelle- 
rato uomo ed empio, ma egli è ancora vizio di 
seostumata ‘persona, ed é-cosa spiacevole ad 
udire, e molti trovera che si fuggiranno di là, 
dove si parli di Die sconciamente. E non solo 
di Dio si convien parlare santamente: ma in 
ogni ragionamento dee l'uomo schifare quanto 
può, che lè parole non siano: testimonio contra 
la vita e le opere sue, perciocchè gli uomini 
odiano in alcuni eziandio i loro viż} medesimi. 
Simigtiantemente «si disdice vil favellare delle 
tose: molto contrarie al tempo ed alle persone 
che stanno ad‘udire; éziandio di quelle cose che 
per sè; 'edl'a suo tempo dette, sarebbono e buone 
e sante. Non si raccontino adunque le prediche 
di frate Nastagio alle giovani donne, quando elle 
hanno voglia di scherzarsi, come quel buono 
momo éhe abitò. non lungi da te, vicino a 
San Brancazio, faceva; 

Nè: festa, nè a favola si raccontino istorie 
manificonose, nò di piaghe, nè di malattie, nè 
di morti, © di pestilenze, nò di altra dolorosa 
materia si faccia menzione, o ricordo, anzi se 
altri in sì fatte rammemorazioni fosse ‘caduto, 
si deeper aeconcio modo e dolce seambiargti 
quella materia, e mettergli per Je mani più lieto 
€ pid convenevole soggetto; quantunque, se- 
condo che ioudii già dire ad un valente uomo 
nostro vicino, gli uomini abbian molte volte bi- 
sogno si di lagrimare, come di ridere; e per 
tal cagione ‘egli afferma ‘essere state da princi- 
pio trovate le dolorose favole, che si chiama- 
rono tragedie, acciocchè raccontate ne' teatri, 
come in quel tempo si costumava di fare, tiras- 
sero le lagrime agli oechi di coloro. che aveano 
di ciò mestiere, e così eglino piangendo, della 
loro infirmità guarissero. Ma come ciò sia, a 
noi non istà bene di contristare gli animi delle 
persone con cui favelliamo, massimamente colà 
dove si dimori per aver festa e sollazzo, e non 
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per piangere: chè se pure alcuno è che infermi 
per vaghezza di lagrimare, assai leggier cosa 
fia di medicarla con la mostarda forte, 0 porlo 
in alcun luogo al fumo. Per laqual cosa in niuna 
maniera si può scusare il nostro Filostrato della 
proposta che egli fece piena di doglia, e di 
morte a compagnia di nessuna altra cosa vaga 
che di letizia. Conviensi adunque fuggire di fa- 
vellare di cose maninconose, e più tosto tacersi. 

Errano parimentecoloro ché altro non hanno 
in bocca giammai, che i loro bamboli, e la 
balia loro: Il fanciullo mio mi fece-ier sera 
tanto ridere: Voi non vedeste mai il più dolce 
figlinolo di Momo-mio: La donna mia èco- 
tale: La Cheechina disse: Certo voi stupireste 
del cervello che él’ ha, Niuno è sì scioperato, 
che possa nè rispondere, nè badare ‘a sì fatte 
sciocchezze, 6 viensî a noia ad ognuno. 

Male fanno ancora quelli che tratto tratto 
si pongono a recitare i sogni loro con tanta 
affettazione, e facendone si gran maraviglia, 
che è uno isfinimento di cuore a sentirli: mas- 
simamente che costoro sono per lo-più tali, 
che perduta opéra- sarebbe lo ascoltare qualun- 
que s'è la loro maggior prodezza, fatta ezian- 
die quando vegghiarono, Non si dee adunque 
noiare altrui con sì vile materia, come i sogni 
sono, spezialmente ‘sciocchi, come: l uom -gli 
fa generalmente. E comecchè io senta dire assai 
spesso, che gli antichi savj lasciarono ne’ loro 
libri più e più sogni scritti con alto intendi- 
mento e con molta vaghezza;: non perciò si 
conviene: a noi idioti, né al comun popolo di 
ciò fare ne’ suoi ragionamenti. E certo di quanti 
sogni -io abbia mai sentito riferite, comecché 
io a pochi soffera di dare orecchie, niunò me 
ne parve mai d’ udire che meritasse che per 
Jui si rompesse il silenzio; faori solamente uno 
che ne vide il buon M. Flamminio Tomarozzo 
gentiluomo romano, e non mica idiota, nè ma- 
teriale, ma scienziato, e di acuto ingegno: al 
quale dormendo egli, pareva di sedersi nella 
casa di un ricchissimo speziale suo vicino, 
nella quale poco stante, qual che si fosse la 
cagione, levatesi il popolo a romore, andava 
ogni cosa a ruba; e-chi toglieva un lattovaro, 
e chi una confezione, e chi una cosa, e chi 
l’altra, e mangiavalasi di presente, siechè in 
poco d’ ora nè ampolla, nè pentola, nè bossolo, 
nè alberello vi rimanea, che voto non fosse e 
rasciutto. Una guastadetta v'era assai piccola, 
e tutta piena di un chiarissimo liquore, il-quale 
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molti fiutarono, ma assaggiare non fu chi ne 
volesse: e non istette guari, che egli vide ve- 
nire un uomo grande di stalura, antico, e con 
venerabile aspetto; il quale riguardando le 
scatole ed il vasellamento dello spezial catti- 
vello, e trovando quale voto, e quale versato, 
e.la maggior parte rotto, gli venne veduto la 
guastadetta, che io dissi: perchè postalasi a 
bocca, tutto quel liquore si ebbe tantosto be- 
vuto: sì che gocciola non vë ne rimase; edopo 
questo!se ne usei quindi, come gli altri.avean 
fàttos«lella qual cosa pareva: a: Ma Flaminio.di 
maravigliarsi grandemente. Perchè rivolto allo 
speziale gli addimandayas Maestro, questi.chi 
è? e‘per qual cagione sì:saporitamente l’acqua 
della «guastadetta: bevve egli tutta, la; quale 
tutti gli altri ayeano rifiutata? a eui parea che 
lo speziale rispondesse» Figlinolo, questi è mess 
ser domeneddio, el'acqua da lui solo bevuta, 
e da ciascun altro, come tu vedesti; schifata e 
rifiutata; fir la discrezione; la quale, siccome 
tu ‘puoi. aver conosciuta, gli uomini, non:vo 
gliono assaggiare: per cosa del mondo, 

Questi così fatti sogni:dico, io bene: potersi 
raccontare, e con: molta :dilettazione, e fratio 
ascoltare; perciocché) più si.rassomigliano a 
pensiero! di: ben)desta, che a visione: di saddor- 
mentata mente; pvirtùsensitiva; chedindob- 
biamo: ma gli allri sogni.senza-formax e senza 
sentimento, «(quali la maggior parte:de’mosiri 
pari. gli fanno, { perciocchd i-buoni pegli sciens 
ziati sono, :eziandio quando dormono; migliori 
e'più:savj, che i rei, e che gli idioti) si deono 
dimenticare; e da noi insieme col sonno kicen- 
ziare: ` 

E quantunque niuna cosa paia, che si 
possa trovare più rana de’ sogni, egli ce n’ha 
pure una ancora più di Joro leggiera, e ciò 
sono le bugie: perocché di quello che I’ uomo 
ha veduto nel sogno, pure è stato alcuna om- 
bra, e quasi un certo sentimento, ma della 
bugia nè ombra fu mai nè immagine alewna. 
Per ila qual cosa meno aneora si richiede te- 
nere impacciati gli orecchi, e la mente di chi 
ci ascolta, con le bugie, che co’ sogni, comec- 
chè. queste alcuna volta siano ricerute per-ve- 
rità, ma a longo andare i bugiardi non sola- 
Mente non sono creduti, ma essi non sorio 
ascoltati; siccome quelli, le parole de’ quali 
niuna sostanza hanno in sè, nè più. nè meno 
come .s’ eglino non. favellassero, ma soflias- 
sero. 
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E sappi, che tu troverai di molli che men- 
tono, a niun cattivo fine tirando, nè di proprio 
loro utile, nè di danno, o di vergogna altrui; 
ma perciocehè la bugia per sè piace loro, co- 
me. chi bee non per sete, ma per gola del vino, 
Alcuni altri dicono la bugia per vanagloria di 
sè stessi, millantandosi, e dicendo di avere le 
meraviglie, e di essere gran bacealari. 

Puossi ancora mentire tacendo, cioè con 
gli alti; e con I’ opere: come tu puoi vedere, 
che alcuni fanno, che essendo essi di mezzana 
condizione..0 di vile, usano, tanta solennità 
ne’ modi loro, e così vanno contegnesi e con 
si fatta prerogativa parlano, anzi parlamenta- 
no, ponendosi a sedere protribunali, ¢ pavor 
neggiandosi, che egli è una pena mortale pure 
a vedergli. 

E alcuni si trovano, i quali, non essendo 
però di roba più agiati degli altri, hanno d'in- 
torno al collo tante collane d’oro, e tante 
anella in dito, e tanti fermagli in capo, e su 
per li vestimenti appiccati di qua e di là, che 
si disdirebbono al sire di Castiglione: ‘le. ma- 
niere de’ quali sono piene di scede e..di vana, 
glovia, la quale viene da superbia , procedente 
da vanità. 

Sicchè queste si deono fuggire, come spia 
cevoli e sconvenevoli cose. E sappi, chein 
molte .ciltà, «e delle migliori, non si perntette 
pev'le leggi che il ricco possa gran falto an- 
dare più splendidamente vestito, che il pove 
ro; perciocché a’ poveri pare di ricevere oltrag- 
gio, quando altri, eziandio pure nel sembiante, 
dimostra sopra di loro maggioranza. Sicché 
diligentemente è da guardarsi di non cadere 
in queste scionchezze. 

Nè dee I’ uomo di sua nobiltà, e nè di suoi 
onori, nè di ricchezza, e. molto meno di senno 
vantarsi, nèi suoi fatti, o le prodezze sue, 0 
de’ suoi passati molto magnificare, nè ad ogui 
proposito annoyerargli,come malti soglion fare; 
pereiocché pare, che egli in ciò significhi di 
volere o contendere co’circostanti, se eglino si- 
milmente sono, o presumono di essere gentili, 
e agiati uomini, e valorosi; o di soperchiarli, 
se eglino seno di minor condizione; e quasi 
rimpreverar loro la loro viltà, e miseria: la 
quai cosa dispiace indilerentemente a ciascuno, 
Non dee adunque l’uomo avvilirsi, nè fuori di 
modo esaltarsi; ma piuttosto è da sottranre al- 
cuna cosa de’ suoi meriti, che punto arrogarvi 
con parole, perciocchè ancora il bene, quando 
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sia soverchio, spiace. E sappi che coloro, che av- 
viliscono sè stessi con le parole fuori di misura, 
e rifiutano gli onori che manifestamente loro 
s’appartengono, mostrano in ciò maggiore su- 
perbia, che coloro che queste cose, non bene 
loro dovute, usurpano. Per la qual cosa si po- 
trebbe per avventura dire, che Giotto non me- 
ritasse quelle commendazioni che alcun crede, 
per aver egli rifiutato di essere chiamato mae- 
stro, essendo egli non solo maestro, ma senza 
alcun dubbio singolar maestro secondo quei 
tempi. Ora che egli o biasimo, o lode si meri- 
tasse, certa cosa è, che chi schifa quello, che 
ciascun altro appetisce, mostra, che egli in ciò 
tutti gli altri o biasimi, o disprezzi: e lo sprez- 
zar la gloria e l’onore, che cotanto è dagli 
altri stimato, è un gloriarsi, e onorarsi sopra 
tutti gli altri: conciossiachè niuno di sano in- 
telletto rifiuti le care cose, fuori che coloro, 
i quali delle più care di quelle stimano avere 
abbondanza e dovizia. Per la qual cosa nè van- 
tare ci dobbiamo de’ nostri heni, nè farcene 
beffe, chè l’ uno è rimproverare agli altri i loro 
difetti, e l’altro schernire le loro virtù: ma 
dee di sè ciascuno, quanto può, tacere; o se 
la opportunità ci sforza a pur dir di noi alcuna 
cosa, piacevol costume è di dire il vero rimes- 
samente, come io ti dissi di sopra. 

E perciò coloro che si dilettano di piacere 
alla gente, si deono astenere ad ogni poter loro 
da quello che molti hanno in costume di fare, 
i quali sì timorosamente mostrano di dire le 
loro opinioni sopra qual si sia proposta, che 
egli è un morire a stento il sentirgli, massi- 
mamente se eglino sono per altro intendenti 
uomini, e savj. Signor, V. S. mi perdoni, se 
io nol saprò così dire: Io parlerò da persona 
materiale, come io sono, e secondo il mio poco 
sapere grossamente, e son certo che la V. S. si 
farà beffe di me; ma pure per ubbidirla: e tanto 
penano e tanto stentano, che ogni sottilissima 
questione si sarebbe diffinita con molto manco 
parole, ed in più breve tempo, perciocchè mai 
non ne vengono a capo. 

Tediosi medesimamente sono, e mentono 
con gli atti nella conversazione e usanza loro 
alcuni che si mostrano infimi e vili; ed essendo 
loro manifestamente dovuto il primo luogo ed 
il piùalto, tuttavia si pongono nell’ultimo grado, 
ed è una fatica incomparabile a sospingerli ol- 
tra; perchè tratto tratto sono riculati, a guisa 
di ronzino che adombri. Perchè con costoro cat- 
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tivo partito'ha la brigata alle mani, qualora si 
giunge ad alcuno. uscio: perciocchè eglino per 
cosa del mondo non voglion passare avanti, 
anzi si attraversano, e.tornano indietro, e si 
con le.mani, e con le braccia si schermiscono 
e difendono, che ogni terzo passo è necessario 
ingaggiar battaglia con esso loro, e turbarne 
ogni sollazzo, e-talora la bisogna che si tratta. 

E perciò le cirimonie, le quali noi nomi- 
niamo, come tu odi, con vocabolo forestiero, 
siccome quelli che il nostrale non abbiamo; 
perocchè i nostri antichi mostra che non le 
conoscessero, sicchè non poterono porre loro 
alcun nome: le cirimonie; dico, secondo il mio 
giudicio, poco si scostano. dalle bugie, e da’so- 
gni, per la loro vanità; sicchè bene le possia- 
mo accozzare insieme, e accoppiare nel nostro 
trattato, poichè ci è nata occasione di dirne 
alcuna cosa. 

Secondo che un buon uomo mi ha più volte 
mostrato, quelle solennità che i chierici usano 
d’intorno agli altari, e negli ufficj divini, e 
verso Dio, e verso le cose sacre, si chiamano 
propriamente cirimonie: ma poichè gli uomini 
cominciaron da principio a riverire l'uno l’al- 
tro con artificiosi modi fuori del convenevole, 
ed a chiamarsi padroni e signori tra loro, in- 
chinandosi, e storcendosi, ‘© piegandosi in se- 
gno di riverenza, e scoprendosi la testa, e no- 
minandosi ‘con titoli isquisiti e baciandosi le 
mani, come se essi le avessero a guisa di sa- 
cerdoti sacrate, fu alcuno che, non avendo 
questa nuova e stolta usanza ancora nome, la 
chiamò cirimonia, credo io per istrazio, sic- 
come il bere, ed il godere si nominano per 
beffa trionfare: la quale usanza senza alcun 
dubbio a noi non è originale, ma forestiera e 
barbara, e da poco tempo in qua trapassata 
in Italia; la quale misera, con le opere e con 
gli effetti abbassata ed avvilita, è cresciuta so- 
lamente e onorata nelle opere vane e nei su- 
perflui titoli. 

Sono dunque le cirimonie, se noi non vo- 
gliamo aver risguardo alla intenzion di onore 
di coloro che le usano, una vana significazione 
di riverenza verso colui, a cui essi le fanno, 
posta ne’ sembianti e nelle parole, d’ intorno 
a‘ titoli, e alle proferte: dico vana, in quanto 
noi onoriamo in vista coloro, i quali in niuna 
riverenza abbiamo; tal volta gli abbiamo in di- 
spregio e, nondimeno per non iscastarci dal co- 
stume degli altri, diciamo loro lo illustrissimo 
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signor tale, e lo eccellentissimo signor cotale: 
e similmente ci proferiamo alle volte a tale per 
deditissimi servitori, che noi ameremmo di 
schernire piuttosto che servire. 

Sarebbono adunque le cirimonie non solo 
bmgie, siccome io dissi, ma eziandio scelera- 
tezze, e tradimenti; ma perciocchè queste so- 
praddette: parole e questi titoli hanno perduto 
il loro vigore, e guasta come il ferro la tem- 
pera loro per lo-continuo adoperarli che noi 
facciamo, non si dee aver di loro quella sottile 
considerazione, che si ha delle altre parole, nè 
con quel rigore intenderle. E che ciò sia vero, 
lo dimostra manifestamente quello che tuttodi 
interviene a ciascuno; perciocchè se noi riscon- 
triamo alcuno, mai più da noi non veduto, al 
quale per qualche accidente ci convenga favel- 
lare, senza altra considerazione aver de’ suoi 
meriti, il pitt delle volte, per non dir poco, 
diciamo troppo: e chiamiamolo gentiluomo e 
signore a tal’ ora, che egli sarà calzolajo, e 
barbiere, solo che egli sia alquanto in arnese: 
E siccome anticamente si solevano avere i ti- 
toli determinati e distinti per privilegio del 
papa o dello: imperatore, i quali titoli tacer 
non si potevano senza oltraggio ed: ingiuria 
del privilegio, nè per lo contrario, attribuire 
senza scherno a chi: non avea quel cotal pri- 
vilegio; così oggidi si déono più liberalmente 
usare i detti titoli, e le altre significazioni di 
onore a’ titoli somiglianti: perciocché Pusanza, 
troppo possente signore, ne ha largamente gli 
uomini. del nostro tempo privilegiati. Questa 
usanza adunque così di fuori bella, e appari- 
scente, è di dentro del tutto vana, e consiste 
in sembianti senza effetto, ed in parole senza 
significato; ma non per tanto a noi non'è lecito 
di. mutarta; anzi siamo astretti, poichè ella non 
è peccato nostro, ma del secolo, di secondar- 
la: ma vuolsi ciò fare discretamente. 

Per la qual cosa è da aver consideraziene 
che le cirimonie si fanno o per utile, o per va- 
nità, o per debito. E ogni bugia che si dice 
per utilità propria, è fraude, e peccato, e di- 
sonesta cosa, come che mai non si menta one- 
stamente: e questo peccato commettono i iu- 
singhieri, i quali si contraffanno in forma d'ami- 
ci, secondando le nostre voglie, quali che elle 
si siano, non acciocchè noi vogliamo, ma ac- 
ciocchè noi facciamo Jor bene, e non per pia- 
cerci, ma per ingannarci; e quantunque si fatto 
vizio sia per avventura piacevole nella usanza, 
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nondimeno, perciocehé. verso di se è abomine- 
vole e nocivo, non si conviene agli uomini co- 
stumati; perocchè non è lecito porger diletto 
nocendo: e se le cirimonie sono, come noi di- 
cemmo, bugie, e lusinghe false, quante volte 
le usiamo affine di guadagno, tante volte ope- 
riamo come disleali e malvagi uomini: sicchè 
per sì fatta cagione niuna cirimonia si dee 
usare. 

Restami a dire di quelle che si fanno per 
debito, e di quelle che si fanno per vanità. Le 
prime non istà bene in alcun modo lasciare 
che non si facciano, perciocchè chi. le lascia, 
non solo spiace, ma egli fa ingiuria, e molte 
volte è occorso, che egli. si è venuto a trar 
fuori le spade solo per questo, che |’ un citta- 
dino non ha così onorato l’altro per via, come 
sì doveva onorare: perciocchè le forze della 
usanza sono grandissime, come io dissi, e vo- 
glionsi. avere per Jegge in simili affari. Per la 
qual cosa; chi dice voi ad un solo, purchè co- 
lui non sia d’ infima condizione, di niente gli 
è cortese del suo, anzi se gli dicesse tu, gli 
torrebbe di quello di lui, e farebbegli oltrag- 
gio e ingiuria, nominandolo.con questa paro- 
Ja, con la quale è usanza di nominare i pol- 
troni e contadini. 

E: se bene altre nazioni e altri secoli eb- 
bero in ciò altri. costumi, noi abbiamo pur 
questi, e non ci ha luogo il disputare quale 
delle due :usanze-sia migliore: ma convienci 
ubbidire non alla buona, ma alla moderna 
usanza, siccome noi siamo ubbidienti alle leggi, 
eziandio meno che buone, per fino, che il co- 
mune o chi ha podestà di farlo, non le abbia 
mutate. Laonde bisogna che noi raccogliamo 
diligentemente gli atti, ele parole, con le quali 
l’uso e il costume moderno suole e ricevere, 
e salutare, c nominare nella terra, ove noi 
dimoriamo, ciascuna maniera. d’ uomini, e 
quelle in comunicando. con le persone osser- 
viamo, x 

E non ostante che l'ammiraglio, siccome il 
costume de’ suoi tempi per avventura portava, 
favellando col re Pietro d'Aragona, gli dicesse 
molte volte tu, diremo pur noi a’ nostri re fo- 
stra maestà, e la serenità vostra, così a bocca, 
come per lettere: ‘anzi siccome egli servò l'uso 
del suo secolo, così dobbiamo noi non disubbi- 
dire a quello del nostro. 

E queste nomino io cirimonie debite: con- 
ciossiachè elle non procedono dal nostro vole- 
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re, nè dal nostro arbitrio liberamente, ma ci 
sono imposte dalla legge, cioè dall’ usanza co- 
mune. E nelle cose, che niuna scelleratezza 
hanno in sè, ma piuttosto alcuna apparenza 
di cortesia, si vuole, anzi si conviene ubbidire 
a’ costumi comuni, e non disputare, nè piatire 
con esso loro. 

E quantunque il baciare per segno di ri- 
verenza si convenga direltamente solo alle reli- 
quie de’ santi corpi, e delle altre cose sacre, 
nondimeno se la tua contrada avrà in uso di 
udire nelle dipartenze: signore, iv vi bacio la 
mano: 0, io son vostro servidore, o ancora, 
vostro schiavo in catena, non dei esser tu più 
schifo degli altri; anzi e partendo, e scrivendo, 
dei e salutare, e accommiatare non come la 
ragione, ma come I’ usanza vuole che tu facci, 
e non come si voleva, o si doveva fare, ma 
come si fa: e non dire, e di che è egli signore? 
o è costui forse divenuto mio parrocchiano, che 
io li debba così baciar le mani? perciocchè 
colui che è usato di sentirsi dire signore dagli 
altri, e di dire egli similmente signore agli al- 
tri, intende che tu lo sprezzi, e che tu gli dica 
villania, quando tu il chiami, per lo suo nome, 
o che tu gli di’ messere, o gli dai del voi per 
lo capo. t 

E queste parole di signoria edi servitù, e 
le altre a queste somiglianti , come f0» di sopra 
ti dissi, hanno perduta gramparte dellà4ero 
amarezza, e siccome alcune, erbamell'acqua, 
si sono quasi macerate e rammorbidite ; dirò» 
rando nelle bocche degli uomini;.siechè non 
si deono abominare, come altuni rusticîì.e. zo- 
tichi fanno, i quali vorrebbon, che altri co- 
minciasse le lettere, che si scrivono agl’impe- 
radori ed ai re, a questo modo, cioè: se tu, 
e tuoi figliuoli state sani, bene sta, anch’ io 
son sano: affermando che cotale era il princi- 
pio delle lettere de’ latini uomini scriventi. al 
comune loro di Roma. Alla ragion de’ quali chi 
andasse dietro, si ricondurrebbe passo passo il 
secolo a vivere di ghiande. Sono da osservare 
eziandio in queste cirimonie debite alcuni am- 
maestramenti, acciocchè altri non paia nè vano, 
nè superbo. 

E prima si dec aver risguardo al paese, 
dove l’uomo vive, perciocchè ogni usanza non 
è buona in ogni paese, e forse quello che s'usa 
per li Napoletani, la città de’ quali è abbonde- 
vole di uomini di gran lignaggio e di baroni 
d'alto affare, non si confarebbe per avventura 
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né a’ Lucchesi, nè a’ Fiorentini, i quali per lo 
più sone mercatanti e semplici gentiluomini, 
senza aver fra loro né principi, nè marchesi, 
nè barone alcuno, Sicchè le maniere di Napoli 
signorili e pompose trasportate a Firenze, come 
i panni del grande messi indosso al picciolo, 
sarebbono soprabbondanti e superflui nè più 
nè meno, come i modi de’ Fiorentini alla no- 
biltà de’ Napoletani, e forse alla loro natura, 
sarebbono miseri, e ristretti. 

Nè perchè i gentiluomini Viniziani si lu- 
singhino fuor di modo I’ un I’ altro per cagion 
de’ loro ufficj e de’ loro squittinj, starebbe egli 
bene, che i buoni uomini di Rovigo, o cittadini 
d’Asolo tenessero quella. medesima solennità in 
riverirsi insieme per:nonnulla: come che tutta 
«uella..contrada, s’ io non m’ inganno, sia al- 
quanto  trasandata in queste sì fatte ciance, 
siccome scioperata; o forse avendole apprese 
da Vinegia loro donna; imperocchè ciascuno 
volentieri seguita i vestigj del suo signore, an- 
cora senza saper perchè, 

Oltre a ciò bisogna avere riguardo al tempo, 
all’ eta, alla condizione di, colui, con cui usia- 
mo le cirimonie, e alla nostra, e con gl’infac- 
cendati: mozzarle del tutto, o almeno accor- 
ciarle più che l'uom può; e piuttosto accennarle, 
che isprimerle, il che i cortigiani di Roma 
sanno! .ottitiamente: fare: ma in alcuni altri 
luoghi le cirimonie sono di grande sconcio alle 
faccendé ¢ di molto tedio. Copritevi, dice il 
giudice impacciato, al quale manca il tempo; 
e colui, fatte. prima alquante riverenze, con 
grande stropiccio di piedi, rispondendo adagio, 
dice: signor mio, io sto ben così. Ma pur, dice 
il giudice, copritevi: quegli torcendosi due o 
tre volte per ciascun lato, e piegandosi fino in 
terra, con molta gravità risponde: prego V. S. 
che mi lasci fare il debito mio: e dura questa 
battaglia. tanto, e tanto tempo si consuma, 
che ’l giudice in poco più avrebbe potuto sbri- 
garsi di ogni sua faccenda quella mattina. 

Adunque, benchè sia debito di ciascun mi- 
nore onorare i giudici, e l’ altre persone di 
qualche grado, nondimeno dove il tempo nol 
soffrisce, divien noioso atto, e deesi fuggire, o 
modificare. 

Né quelle medesime cirimonie si conyen- 
gono a’ giovani, secondo il loro essere, che agli 
attempati fra loro, nè alla gente minuta, e mez- 
zana si confanno quelle che i grandi usano 
Y un con F altro. 
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Nè gli uomini di grande virtù ed eccellenza 
soglion farne molte, nè amare, o ricercare che 
molte ne siano fatte loro, siccome quelli che 
male possono impiegar in cose vane il pensie- 
ro. Nè gli artefici è le persone di bassa con- 
dizione si deono curare di usar molte solenni 
cirimonie verso i grandi uomini, e ‘signori, 
che le. hanno da loro a schifo anzi che no: 
perciocchè da loro pare che essi ricerchino , 
ed aspettino piuttosto ubbidienza che onore. 
E per questo erra il servidore che proferisce 
il suo servigio al padrone, perciocchè egli sé 
lo reca ad onta, e pargli che il servidore vo- 
glia metter dubbio nella sua signoria, quasi a 
lui non istia l’ imporre o il comandare. 

Questa maniera di cirimonie si vuole usare 
liberamente, perciocché quello che altri. fa per 
debito, è riceruto per' pagamento, e poco grado 
se ne sente a colui che °l fa; ma chi va al- 
quanto più oltra di quello che egli è tenuto, 
pare che doni del suo, ed è amato, e tenuto 
magnifico, E vammi per la memoria ‘di aver 
udito dire che un solenne uomo greco, gran 
versificatore , soleva ‘dire, che chi sa carezzar 
le persone, con picciolo capitale fa grosso gua- 
dagno. Tu farai adunque delle cirimonié, come 
il sarto fa de’ panni, che piuttosto gli taglia 
vantaggiati, che’ scarsi, ma non però si, che 
dovendo tagliar una ‘calza; ne riesca um sac- 
co, nè un mantello. E se tu userai in ciò un 
poca di convenevole larghezza verso coloro 
che sono da meno di te, sarai chiamato cor- 
tese. E se tu farai il somigliante verso i mag- 
giori, sarai detto costumato'e gentile: ma ‘ehi 
fosse in ciò suprabbondante e scialacquatore; 
sarebbe ‘biasimato, siccome vano © leggiere e 
forse peggio gli avverrebbe ‘ancora, chè egli 
sarebbe avuto per malvagio, e per lusinghie- 
ro, e, come io sento dire a questi letterati, per 
adulatore: il qual vizio i nostri antichi chia- 
marono, se io non erro, piaggiare: del qual 
peccato niuno è più abominevole, nè che peg- 
gio stia ad un gentiluomo. E questa è la terza 
maniera di cirimonie, la qual procede pure 
dalla nostra volontà, e non dalla usanza. 

Ricordiamoci adanque che le cirimonie, 
come io dissi da principio, naturalmente non 
furono necessarie; anzi si poteva: ottimamente 
fare senza esse, siccome la nostra nazione, 
non ha però gran tempo, quasi del. tutto fa- 
ceva: ma le altrui malattie hanno ammalato 
anco noi e di questa infermità, e di molte al- 
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tre. Per la qual cosa, ubbidito che noi abbia- 
mo all’ usanza, tutto il rimanente in ciò è su- 
perfluità, e una cotal bugia lecita; anzi pure 
da quello: innanzi non lecita, ma vietata: e 


| perciò: spiacevole cosa e tediosa agli animi 


nobiliy ché'nen si pascono di frasche, e di 
apparenze. 

E sappi, che io, non confidandomi della 
mia poca. scienza, stendendo questo presente 
trattato, ho volato il parere di più valenti 
uomini scienziati, e trovo, che un re, il cui 
nome fu Edipo, essendo stato cacciato di sua 
terra, andò già ad Atene al re Teseo, per cam- 
pare la persona, chè era seguitato da’ suoi ne- 
mici; e dinanzi a Teseo pervenuto, sentendo 
favellare una sua figliuola, e alla voce rico- 
noscendola, perciocchè cieco era, non badd a 
salatar Teseo, ma come padre si diede a ca- 
rezzar la fanciulla; e ravvedutosi poi, volle di 
ciò con Teseo scusarsi, pregandolo gli perdo- 
hasse. Il buono e savio re non lo lasciò dire, 
ma disse egli: confortati, Edipo, perciocchè 
io non onoro la vita mia con le parole d’ altri, 
ma con le opere mie; la qual sentenza si dee 
avere a mente: e come che molto piaccia agli 
uomini , che altri gli onori, nondimeno, quando 
si accorgon di essere onorati fuor modo, e’ lo 
prendono a tedio, e, più oltre, lo hanno anco 
a dispetto, percioeché le lusinghe, o adula- 
zioni che io debba dire, per arrota alle altre 
loro cattività e magagne, hanno questo difetto 
ancora, che i‘lusitighieri mostrano aperto se- 
gnodi'stimare cheveolui, cui essi carezzano, 
sia’ waho,velarregante; ‘e altera ‘ciò tondo e 
di grossa pasta, e'semplice sà;.ehe agevole sia 
d’ invescarlo ©! prenderlo. E le:cirimonie va- 
ne, ed isquisite ; e boprabbondanti sono adula- 
zioni poco nascose, anzi palesi e conosciute 
da ciascuno in modo tale, che coloro che le 
fanno a fine di guadagno, oltra quello, che io 
dissi di sopra della loro malvagità, sono ezian- 
dio spiacevoli e noiose. 

Ma ci è un’altra maniera di ‘cirimoniose 
persone, le quali di ciò fanno arte e merca- 
tanzia,e tengonne libro e ragione. Alla tal 
maniera di persone un ghigno; ed alla cotale 
un riso; e il più gentile sederà in sulla seggio- 
la; eil meno sulla panchetta: Je quali cirimo- 
nie eredo che siano state trasportate di Spa- 
gna in Italia, ma il nostro terreno le ha male 
ricevute; e poco ci sono allignate: conciossia- 
chè questa distinzione di nobiltà così appunto 
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a noi è nojosa, e perciò non si dee alcuno far 
giudice a decidere, chi è più mobile, 0 chi 
meno. 

Nè vendere si deono le cirimonie e le. ca- 
rezze, a guisa che le meretrici fanno, siccome 
io ho veduto molti signori fare nelle corti lo- 
ro, sforzandosi in consegnarle agli sventurati 
servidori per salario. 

E sicuramente coloro che si dilettano di 
usar cirimonie assai fuora del convenevole, lo 
fanno per leggerezza e per vanità; come uo- 
mini di poco valore; e perciocchè quelle ciance 
s’ imparano di fare assai agevolmente, e pure 
hanno un poco di bella mostra, essi le appren- 
dono :con grande studio: ma le cose gravi non 
possono imparare come deboli a tanto peso; e 
vorrebbono, che la conversazione si spendesse 
tutta in-ciò; siccome quelli che non sanno più 
avanti, e che sotto quel poco di pulita buceia 
niuno sugo hanno, e a toccarli sono vizzi, e 
mucidi: e perciò amerebbono che I’ usar con 
le persone non procedesse più addentro di 
quella prima vista: e di questi troverai tu 
grandissimo numero, 

Alcuni altri sono che:soprabbondano in pa- 
role ein atti cortesi, per supplire al difetto 
della loro cattività, e della villana e ristretta 
natura loro; avvisando, se eglino fossero sì 
scarsi. e salvatichi con le parole, come sono 
con opère, gli uomini non dovergli poter 
sofferire. 

E nel vero così è, che tu troverai, che per 
l’ una di queste due cagioni più abbondano di 
cirimonie superflue, e non per altro; le quali 
generalmente noiano il più degli uomini; per- 
ciocchè per loro s’ impedisce altrui il vivere a 
suo senno, cioè la libertà, la quale ciascun ap- 
petisce innanzi ad ogni altra cosa. 

D’ altrui, nè delle altrui cose, non si dee 
dir male, tutto che paia, che a ciò si prestino 
in quel punto volentieri le orecchie, mediante 
la invidia che noi per lo più portiamo al bene, 
ed all’ onore I’ un dell’ altro; ma poi alla fine 
ognuno fugge il bue, che cozza; e le persone 
schifano l'amicizia de’ maldicenti, facendo ra- 
gione, che quello che essi dicono d’ altri a noi, 
quello dicono di noi ad altri. 

E alcuni che si oppongono ad ogni parola 
e quistionano e contrastano, mostrano che male 
conoscono la natura degli uomini, perchè cia- 
scuno ama la vittoria, ¢ lo esser vinto odia 
non meno nel favellare, che nello adoperare; 
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senzachè il porsi volentieri al contrario d'altri 
è opera di nimistà e non d'amicizia. Per la qual 
cosa colui che ama di. essere amichevole e 
dolce nel conversare non dee aver così presto 
il: non fu così; e lo: anzi sta come vi dico io: 
nè il metter su de’ pegni; anzi si dee sforzare 
di essere arrendevole. alle opinioni degli altri 
d’intorno a quelle cose. che poco rilevano; 
perciocchè la vittoria in sì fatti casi torna in 
danno, conciossiachè ‘vincendo la frivola que- 
stione, si perde assai spesso il caro amico e 
diviensi tedioso alle persone, sì che non osano 
di usare con esso noi per non essere ognora- 
con esso noi alla schermaglia; e chiamanci 
per soprannome M. Vineiguerra, o Ser Con- 
trapponi, o Ser Tuttesalle, e talora il Dottor 
Sottile. ; 

E se pure alcuna volta avviene. che altri 
disputi invitato dalla compagnia, si vuol fare 
per dolce modo, e non si vuol essere si in- 
gordo della dolcezza del vincere, che l’ uomo 
se la trangugi; ma convien lasciarne a cia- 
scuno la parle sua: e torto o ragione. che 
l’uomo abbia, si dee consentire al parere dei 
più o de’ più importuni, e loro lasciare il cam- 
po; sicchè altri e non tu sia quegli che si di- 
batta, e che sudi, e trafeli, che’ sono sconci 
modi e sconvenevoli ad uomini costumati, sic- 
chè se ne acquista odio e malavoglienza: e 
oltre a ciò sono spiacevoli per la sconvenevo- 
lezza loro, la quale per sè stessa è noiosa agli 
animi ben. composti , siccome noi faremo per 
avventura menzione poco ‘appresso: ma il più 
della gente invaghisce si di sè stessa che ella 
meite in abbandono il. piacere altrui, e per 
mostrarsi sottili e intendenti o sayi consigliano 
e riprendono e disputano e ‘inritrosiscono a 
spada tratta, e a niuna sentenza ‘s° accordano 
se non alla loro medesima. 

ll proferire il tuo: consiglio non richiesto, 
niuna altra cosa è che un dire di esser più sa- 
vio di colui cui tu consigli;anzi un rimproverar- 
gli il suo poco sapere, e la sua ignoranza. Per 
la qual cosa non si dee cid fare con ogui .co- 
noscente, ma solo con gli amici più stretti e 
verso le persone, il governo e reggimento delle 
quali a noi appartiene, o veramente quando 
gran pericolo soprastesse ad alcuno eziandio a 
noi straniero: ma nella comune usanza si dee 
l’uomo astenere di tanto dar consiglio e di 
tanto metter compenso alle bisogne altrui : nel 
quale errore cadono molti, e più spesso i meno 
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intendenti; perciocchè agli uomini di grossa 
pasta poche cose si volgon per la mente, sic- 
chè non penano guari a deliberarsi come quelli 
che pochi partiti da esaminare hanno alle ma- 
ni; ma come ciò sia, chi va proferendo e semi- 
nando il suo consiglio, mostra di portar opi- 
nione che il senno a lui avanzi e ad altri man» 
chi. E fermamente sono alcuni che così va- 
gheggiano questa loro saviezza, che il non 
seguire i loro conforti non è altro che un 
volersi azzuffare con esso loro, e dicono: bene 
sta, il consiglio de’ poveri non è accettato: è il 
-tale vuol fare a suo senno: il tale non mi ascol- 
ta: come se il richiedere, che altri ubbidisca 
il tuo consiglio, non sia maggiore arroganza 
che non è il voler pur seguire il suo proprio. 
Simil peccato a questo commettono coloro 
che imprendono a correggere i difetti degli uo- 
mini e a riprendergli e d’ ogni cosa vogliono 
dar sentenza finale e porre a ciascuno la 
legge in mano. La tal cosa non si vuol fare; 
e voi diceste la tal parola, e stoglietevi dal così 
fare e dal così dire; il vino che voi bevete non 
vi è sano; anzi vuol essere vermiglio e dovre- 
ste usare del tal lattovaro e delle cotali pillole; 
e mai non finiscono di riprendere, nè di cor- 
reggere. E lasciamo stare che talora si affati- 
cano a purgare l'altrui campo, che il loro me- 
desimo è tutto pieno di pruni e di urtica; ma 
egli è troppo gran seccaggine in sentirgli. E 
siccome pochi 0 niuno è cui soffra l'animo di 
fare la sua vita col medico o col confessore e 
molto meno col giudice del maleficio, così non 
si trova chi arrischi di aver la costoro dome- 
stichezza; perciocchè ciascuno ama la libertà, 
della quale essi ci privano, è parci esser col 
maestro. Per la qual cosa non è dilettevol co- 
stume lo esser così voglioso di correggere e di 
ammaestrare altrui, e deesi lasciare che ciò si 
faccia da’ maestri e da’ padri, da’ quali pure 
perciò i figliuoli e i discepoli si scantonano 
tanto volentieri quanto tu sai che e' fanno. 
Schernire non si dee mai persona quantun- 
que inimica, perchè maggior segno di dispregio 
pare che si faccia schernendo che ingiuriando; 
conciossiachè le ingiurie si fanno o per istizza 
o per alcuna cupidità; e niuno. è che si adiri 
con cosa o per cosa che egli abbia per niente 
© che appetisca quello che egli sprezza del tut- 
to. Sicchè dello ingiùriato si fa alcuna stima e 
dello schernito niuna o picciolissima. Ed è lo 
scherno un prendere la vergogna che noi fac- 
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ciamo altrui, a diletto senza pro alcuno di noi. 
Per la qual cosa si voole nella usanza aste- 
nersi di schernir nessuno, in che ritale fanno 
que’ che rimproverano i difetti della petsona 
a coloro che gli hanno, o con parole come fece 
messer Forese da Rabatta delle fattezze di 
maestroGiotto ridendosi, o con atti, come molti 
usano, contraffacendo gli scilinguati o zoppi.o 
qualche gobbo: similmente chi si ride d'alcuno 
sformato o malfatto, o sparuto o picciolo, o di 
sciocchezza che altri dica fa la festa e le risa 
grandi; e chi si diletta di fare arrossire altrai: 
i quali dispettosi modi sono meritamente 
odiati. 

E a questi sono assai somiglianti i beffardi, 
cioè coloro che si dilettano di far beffe e di 
uccellare ciascuno non per ischerno e per di- 
sprezzo ma per piacevolezza. E sappi che 
niuna differenza è da schernire a beffare se 
non fosse il proponimento e la intenzione che 
Puno ha diversa dall’ altro: conciossiaché le 
beffe si fanno per sollazzo e gli scherni per 
istrazio, comecchè nel comune favellare e nel 
dettare si prenda assai spesso l'un vocabolo per 
l’altro: ma chi schernisce sente contento della 
vergogna altrai, e chi beffa prende dello altrui 
errore non contento ma sollazzo: laddove della 
vergogna di colui medesimo per avventura 
prenderebbe cruccio e dolore. E come che io 
nella mia fanciullezza poco innanzi procedessi 
nella grammatica, pur mi voglio ricordare 
che Mizione il quale amava cotanto Eschine, 
che egli stesso avea di ciò maraviglia , non- 
dimeno prendea talora sollazzo di beffarlo, 
come quando e’ disse seco stesso: io vo fare 
una beffa a costui. Sicchè. quella medesima 
cosa a quella medesima persona fatta, secondo 
la intenzion di colui che la fa, potrà esser 
beffa e scherno. 

E perciocchè il nostro proponimento male 
può esser palese altrui, non è util cosa nellà 
usanza il fare arte così dubbiosa e sospettosa, 
e piuttosto si vuol fuggire che cercare di esser 
tenuto beffardo; perchè molte volte intertiene 
in questo come nel ruzzare o scherzare, che 
l uno batte per ciancia e I altro riceve la hat- 
titura per villania, e di scherzo fanno zuffa ; 
così quegli che è beffato per sollazzo e per di- 
mestichezza si reca tal volta ciò ad onta ‘e a 
disonore, e prendene sdegno: senza che la beffa 
è inganno, e a ciascuno naturalmente duole di 
errare e di essere ingannato. Sicchè per più 
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cagioni pare che chi procaccia di esser ben vo- 
luto e avuto caro non debba troppo farsi mae- 
stro di beffe. 

Vera cosa è che noi non possiamo in alcun 
modo. menare questa faticosa vita mortale del 
tutto senza sollazzo nè senza riposo; e perchè 
le beffe ci sono cagione di festa e di riso e 
per consequente di ricreazione, amiamo. coloro 
che sono piacevoli e beffardi e sollazzevoli. Per 
la qual cosa pare che sia da dire in contrario, 
cioé che pur si convenga nella usanza beffare 
alle volte e similmente motteggiare. E senza 
fallo coloro che sanno beffare per amichevol 
modo e dolce sono più amabili che coloro che 
nol sanno nè possono fare: ma egli è di me- 
stiero avere riguardo in ciò a molte cose. 

E conciossiaché la intenzion del beffatore è 
di prendere sollazzo dello errore di colui di 
cui egli fa alcuna stima, bisogna che I’ errore 
nel quale colui si fa cadere sia tale che niuna 
vergogna notabile nè alcun grave danno glie 
ne segua: altrimenti mal si potrebbono cono- 
scere le beffe dalle ingiurie. E sono ancora di 
quelle persone, con le quali per I’ asprezza 
loro in niuna guisa si dee motteggiare, siccome 
Biondello potè sapere da messer Filippo Ar- 
genti nella loggia de’ Cavicciuli. 

Medesimamente non si dee motteggiare 
nelle cose gravi, e meno nelle vituperose 
opere; perciocchè pare che I’ uomo secondo il 
proverbio del comun popolo si rechi la catti- 
vità a scherzo, comecchè a Madonna Filippa da 
Prato molto giovassero le piacevoli risposte da 
lei fatte intorno alla sua disonestà. 

Per la qual cosa non credo io che Lupo de- 
gli Uberti alleggerisse la sua vergogna , anzi 
la aggravò scusandosi per motti della cattività 
e della viltà da lui dimostrata; che potendosi 
tenere nel castello di Laterina, vedendosi stec- 
care intorno e chiudersi, incontinente il diede 
dicendo che nullo lupo era uso di star rin- 
chiuso. Perchè dove non ha luogo il ridere 
quivi si disdice il motteggiare e il cianciare. 

E dei oltre a ciò sapere che alcuni motti 
sono che mordono e alcuni che non mordono. 
De’ primi voglio che ti basti il savio ammae- 
stramento che Lauretta ne diede, cioè che i 
motti, come la pecora morde, deono così mor- 
dere l’uditore, e non come il cane; perciocchè 
se come il cane mordesse, il motto non sarebbe 
motto, ma villania; e le leggi in ciascuna 


città vogliono che quegli che dice alcuna | 
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grave villania sia gravemente punito: e forse 
che si conveniva ordinar similmente non leg- 
giera disciplina a chi mordesse per via di motti 
oltra il convenevole modo; ma gli uomini co- 
stumati deono far ragione che la legge che di- 
spone sopra le villanie si stenda eziandio ai 
motti; e di rado e leggermente pungere altrui. 

E oltre a tutto questo , si dei tu sapere 
che il motto come che morda o non morda, 
se non è leggiadro e sottile, gli uditori niuno 
diletto ne prendono, anzi ne sono tediati; o se 
pur ridono, si ridono non del motto, ma del 
motteggiatore. E perciocchè niuna allra cosa 
sono i motti che inganni e lo ingannare, sic- 
come sottil cosa e artificiosa, non si può fare 
se non per gli uomini di acuto e di pronto 
avvedimento e specialmente improvviso, per- 
ciò non convengono alle persone materiali e 
di grosso intelletto, nè pure ancora a ciascuno 
il cui ingegno sia abbondevole e buono; sic- 
come per avventura non convennero gran 
fatto a M. Giovan Boccaccio: ma sono i motti 
speziale prontezza e leggiadria e tustano movi- 
mento d'animo. Per la qual cosa gli uomini 
discreti non guardano in ciò alla volontà, ma 
alla disposizion loro; e provato che essi hanno 
una e due volte le forze del loro ingegno in- 
vano conoscendosi a ciò poco destri lasciano 
stare di pur voler in sì fatto esercizio ado- 
perarsi acciocchè non avvenga loro quello che 
avvenne al cavalier di M. Oretta. E se tu por- 
rai mente alle maniere di molti, tu conoscerai 
agevolmente ciò che io ti dico esser vero, cioè 
che non istà bene il motteggiare a chiunque 
vuole, ma solamente a chi può. 

E vedrai tale avere ad ogni parola appa- 
recchiato uno anzi molti di quei vocaboli che 
noi chiamiamo bisticci, di niun sentimento; 
e tale scambiar le sillabe ne’ vocaboli per fri- 
voli modi e sciocchi , e altri dire o rispondere 
altrimenti che non si aspeltava senza alcuna 
sottigliezza o vaghezza. Dove è il signore? 
dove egli ha i piedi. E’ gli fece unger le mani 
con la grascia di S. Giovan Boccadoro. E dove 
mi manda egli? ad Arno. Io mi voglio radere: 
e’ sarebbe meglio rodere. Va chiama il Barbie- 
ri: e perchè non il Barbadomani? i quali, 
come tu puoi agevolmente conoscere, sono vili 
modi e plebei. Cotali furono per lo più le pia- 
cevolezze e i motti di Dioneo. 

Ma della più bellezza de’ motti, e della me- 
no, non fia nostra cura di ragionare al pre- 
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sente; conciossiachè altri trattati ce ne abbia 
distesi da troppo migliori dettatori e maestri 
che io non sono: e ancora perciocchè i motti 
hanno incontinente larga e certa testimonianza 
della loro bellezza e della loro spiacevolezza : 
sicchè poco potrai errare in ciò solo che tu 
non sii soverchiamente abbagliato di te stesso; 
perciocchè dove è piacevol motto ivi è tanto- 
sto festa e riso e una cotale maraviglia. Laonde 
se le tue piacevolezze non saranno approvate 
dalle risa de’ circostanti, sì ti rimarrai tu di 
più motteggiare , perciocchè il diletto fia pur 
tuo e non di chi t’ascolta, conciossiacosachè 
gli uditori quasi sollecitati dalle pronte o leg- 
giadre e sottili risposte o proposte eziandio vo- 
lendo non possono tener le risa, ma ridono 
mal loro grado; da’ quali siccome da diritti e 
legittimi giudici non si dee I’ uomo appellare 
a sè medesimo, nè più riprovarsi. 

Nè per far ridere altrui si vuol dire pa- 
role nè fare atti vili, nè sconvenevoli, stur- 
cendo il viso e contraffacendosi ché niuno dee 
per piacere altrui avvilire sè medesimo, che è 
arte non di nobile uomo, ma di giuocolare e 
di buffone. Non sono adunque da seguitare i 
volgari modi e plebei di Dioneo. Madonna Al- 
druda, alzate la coda. Nè fingerli matto, nè 
dolce di sale: ma a suo tempo dire alcuna 
cosa bella e nuova e che non caggia così nel- 
l’animo a ciascuno chi può, e chi non può ta- 
cersi; perciocchè questi sono movimenti del- 
l'intelletto i quali se sono avvenenti e leggiadri 
fanno segno e testimonianza della destrezza 
dell’ animo e de’costumi di chi gli dice; la 
qual cosa piace sopra modo agli uomini e ren- 
deci loro cari e amabili: ma se essi sono al 
contrario, fanno contrario effetto; perciocchè 
pare che l'asino scherzi, o che alcuno forte 
grasso e naticuto danzi o salti spogliato in 
farsetto. 

Un'altra maniera si trova di sollazzevoli 
modi pure posta nel favellare, cioè quando la 
piacevolezza non consiste in motti che per lo 
più sono brevi, ma nel favellar disteso e con- 
tinuato: il quale vuole esser ordinato e bene 
espresso e rappresentante i modi e usanze, gli 
atti e i costumi di coloro de’ quali si parla, 
sicchè all’ uditore sia avviso non di udir rac- 
contare, ma di veder con gli occhi fare quelle 
cose che tu narri: il che ottimamente seppero 
fare gli uomini e le donne del Boccaccio come 
che pure talvolta se io non erro, si contraffa- 
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cessero più che a donna o a gentiluomo non 
si sarebbe convenuto; a guisa di coloro che 
recitan le commedie ; e a voler ciò fare biso- 
gna aver quello accidente o novella o istoria 
che tu pigli a dire ben raccolto nella mente, 
e le parole pronte e apparecchiate sì, che non 
ti convenga tratto tratto dire: Quella cosa, o 
Quel cotale, o Quel come si chiama, o Quel 
lavorio: nè Aiutatemelo a dire, o Ricordatemi 
come egli ha nome; perciocchè questo è ap- 
punto il trotto del cavalier di madonna Oretta. 

E se tu reciterai uno avvenimento nel 
quale intervengono molti, non dei dire Colui 
disse e Colui rispose, perciocchè tutti siamo 
colui; sicchè chi ode, facilmente erra. Con- 
viene adunque che chi racconta ponga i nomi 
e poi non gli scambi. 

E oltre a ciò sì dee l’uomo guardare di 
non dir quelle cose le quali taciute, la novella 
sarebbe non meno piacevole e per avventura 
ancora più piacevole: Il tale che fu figliuol 
del tale, che stava a casa nella via del Coco- 
mero, nol conosceste voi? che'ebbe per moglie 
quella de’ Gianfigliazzi, una cotal magretta, 
che andava alla messa in S. Lorenzo? come 
no? anzi non conosceste altri. Un bel vecchio 
diritto, che portava la zazzera, non ve. ne ri- 
cordate voi? Perciocchè se fosse tutto uno che 
il caso fosse avvenuto ad un altro, come a co- 
stui, tutta questa lunga quistione sarebbe stata 
di poco frutto, anzi di molto tedio a coloro 
che ascoltano e sono vogliosi e frettolosi di 
sentire quello avvenimento, e tu gli avresti 
fatti indugiare siccome per avventura fece il 
nostro Dante: 


E li parenti miei furon Lombardi, 
E Mantovan per patria ambidui : 


perciocché niente rilevava se la madre di lui 
fosse slata da Gazzuolo o anco da Cremona, 

Anzi apparai io già da un gran rettorico 
forestiero uno assai utile ammaestramento 
d’intorno a questo; cioè che .le novelle si 
deono comporre e ordinare prima co’ sopran- 
nomi e poi raccontare coi nomi; perciocchè 
quelli sono posti secondo le qualità delle per- 
sone e questi secondo l’appetito de’ padri o di 
coloro a chi tocca, Per la qual cosa colui che 
in pensando fu Madonna Avarizia, in profe- 
rendo sarà M. Erminio Grimaldi, se tale sarà 
la generale opinione che la tua contrada avrà 
di lui, la quale a Guglielmo Borsieri fu detto 
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esser di M. Erminio in Genova. E se nella 
terra ove tu dimori, non avesse persona molto 
conosciuta che si confacesse al tuo bisogno, si 
dei tu figurare il caso in altro paese e il nome 
imporre come più ti piace. 

Vera cosa è che con maggior piacere si 
suole ascoltare e più aver dinanzi gli occhi 
quello che si dice essere avvenuto alle persone 
che noi conosciamo se l'avvenimento è tale 
che si confaccia a'loro costumi, che quello 
che è intervenuto agli strani e non conosciuti 
da noi; e la ragione è questa; che sapendo noi 
che quel tale suol far così, crediamo che egli 
così abbia fatto e riconosciamolo come pre- 
sente, dove degli strani non avvien così. 

Le parole sì nel favellare disteso come ne- 
gli altri ragionamenti, vogliono esser chiare 
sì, che ciascuno della brigata le possa agevol- 
mente intendere; e oltre a ciò belle inquanto 
al suono e inquanto al significato; perciocchè 
se tu avrai da dire l’ una di queste due, dirai 
piuttosto il ventre, che l’epa; e dove il tuo lin- 
guaggio lo sostenga, dirai piuttosto la pancia, 
che il ventre o il corpo; perciocchè così sarai 
inteso e non franteso, siccome noi Fiorentini 
diciamo; e di niuna bruttura farai sovvenire 
all’ uditore. La quale cosa volendo |’ ottimo 
Poeta nostro schifare, siccome io credo, in que- 
sta parola stessa, procacciò di trovare altro 
vocabolo: non guardando perchè alquanto gli 
convenisse scostarsi per prenderlo di altro 
luogo; e disse: 


Ricorditi, che fece il peccar nostro 
Prender Dio, per scamparne, 
Umana carne al tuo virginal chiostro. 


E come che Dante sommo poeta altresì 
poco a così fatti ammaestramenti ponesse 
mente , io non sento perciò che di lui si dica 
per questa cagione ben alcuno: e certo io non 
ti consiglierei che tu lo volessi fare tuo mac- 
stro in quest'arte dello esser grazioso; con- 
ciossiachè egli stesso non fu: anzi in alcuna 
Cronica trovo così scritto di lui: Questo Dante 
per suo saper fu alquanto presuntuoso e schifo e 
sdegnoso, e quasi a guisa di filesofo mal gra~ 
zioso, non ben sapeva conversar co’ laici. Ma 
tornando alla nostra materia, dico che le pa- 
role vogliono essere chiare; il che avverrà se 
tu saprai scegliere quelle che sono originali. di 
tua terra, che non siano però antiche tanto, 
che elle siano divenute rance’e viete, e come 
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logori vestimenti deposte o tralasciale, sic- 
come Spaldo e Epa e Uopo e Sezzajo e Pri- 
majo; e oltre a ciò se le parole che tu avrai 
per le mani saranno non di doppio intendi- 
mento, ma semplici: perchè di quelle accoz- 
zate insieme si compone quel favellare che ha 
nome Enigma,e in più chiaro volgare si chiama 
Gergo. 

Io vidi un che da sette passatoi, 

Fu da lun canto all aliro trapassato. 


Ancora voglion esser le parole il più che 
si può appropriate a quello che altri vuole 
dimostrare, e meno che si può comuni ad al- 
tre cose; perciocchè così pare, che le cose 
istesse si rechino in mezzo e che elle si mo- 
strino non con le parole, ma con esso il dito: 
e perciò più acconciamente diremo: ricono- 
sciuto alle fattezze, che alla figura o alla im- 
magine: e meglio rappresentò Dante la cosa 
detta quando e’ disse ; 

che li pesi 
Fan così cigolar le lor bilance; 


che s’egli avesse detto o gridare, o stridere, o 
far romore: e più singolare è il dire il ribrezzo 
della quartana, che se noi dicessimo il freddo: 
e la carne soverchio grassa stucca, che noi di- 
cessimo sazia: e sciorinare i panni, e non ispan- 
dere: e i moncherini, e non le braccia mozze: 
e all'orlo dell’acqua d'un fosso 
Stan li ranoechi pur col muso fuori; 

é non con la bocca, i quali tutti sono vocaboli 
di singolare significazione: e similmente il vi- 
vagno della tela piuttosto, che l'estremità. 

E so io bene, che se alcuno forestiero per 
mia sciagura s’abbattesse a questo trattato, egli 
si farebbe beffe di me, e direbbe; ch'io tinse- 
gnassi di favellare in gergo, ovvero in cifera , 
conciossiacosachè questi vocaboli siano per lo 
più così nostrani, che alcuna altra nazione non 
gli usa, e usati da altri, non gl’intende. E chi 
è colui che sappia ciò che Dante si volesse dire 
in quel verso: 

Già Veggia per Mezzul perdere, o Lulla? 

Certo io credo, che nessuno altro, che noi 
Fiorentini: ma nondimeno, secondo che a me 
è stato detto, se alcuno fallo ha pure in quel 
testo di Dante, egli non l’ha nelle parole, ma 
se egli errò, piuttosto errò in ciò, che egli sic- 
come uomo alquanto. ritroso, imprese a dire 
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cosa malagevole ad isprimere con parole, e per 
ay ventura poco piacevole ad udire, perchè egli 
la isprimesse male. 

Niun puote adunque ben favellare con chi 
non intende il linguaggio nel quale egli favella; 
nè, perchè il tedesco non sappia latino, dob- 
biam noi per questo guastar la nostra loquela 
in favellando con esso lui, nè contraffarci a guisa 
di maestro Brufaldo; siccome soglion fare al- 
cuni, che per la loro sciocchezza si sforzano di 
favellar nel linguaggio di colui con cui favel- 
lano, quale egli si sia, e dicono ogni cosa a 
rovescio; e spesso avviene, che lo spagnuolo 
parlerà italiano coll italiano, e l'italiano favel- 
lera per pompa, e per leggiadria con esso lui 
spagnuolo; e nondimeno assai più agevol cosa 
è il conoscer, ch’ amendue favellano forestiero, 
che il tener le risa delle nuove sciocchezze che 
loro escono di bocca. 

Favelleremoadunque noi nell’altrui linguag- 
gio, qualora ci farà mestiero di essere intesi 
per alcuna nostra necessità; ma nella comune 
usanza favelleremo pure nel nostro, eziandio 
men buono, piuttosto che nell’altrui migliore; 
perciocchè più acconciamente favellerà un lom- 
bardo nella sua lingua, quale s’ è la più diffor= 
me, che egli non parlerà toscano, o d'altro lin- 
guaggio pure, per ciò che egli non avrà mai 
per le mani, per molto che egli si affatichi, si 
bene i propri e particolari vocaboli come ab- 
biamo noi Toscani, E se pure alcuno vorrà aver 
risguardo a coloro co’ quali favellerà, e perciò 
astenersi da’ vocaholi singolari, de’ quali io ti 
ragionava, ed in luogo di quelli, usare i gene- 
rali e comuni, i costui ragionamenti saranno 
perciò di molto minor piacevolezza. 

Dee oltre a ciò ciascun gentiluomo fuggir 
di dire le parole meno che oneste. E la onestà 
de’ vocaboli consiste o nel suono e nella voce 
loro, o nel loro significato, conciossiacosachè 
alcuni nomi vengano a dire cosa onesta, e non- 
dimeno si sente risonare nella voce istessa al- 
cuna disonestà, siccome rinculare, la qual pa- 
rola ciò non ostante si usa tutto di da ciascuno: 
ma se alcuno o uomo, 0 femmina dicesse per 
simil modo, e a quel medesimo ragguaglio, il 
farsi innanzi, chesi dice il farsi indietro, allora 
apparirebbe la disonestà di cotal parola; ma il 
nostro gusto per la usanza sente quasi il vino 
di questa voce, e non la muffa. 

Le mani alzò con amendue le fiche; 
disse il nostro Dante: ma non ardiscono di così 
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dire le nostre donne, anzi, per ischifare quella 
parola sospetta, dicono piuttosto le castagne, e 
comecchè pure alcune poco accorte nominino 
assai spesso disavvedutamente quello che se al- 
tri nominasse loro in pruova, elle arrossireb- 
bono, facendo menzione per via di bestemmia 
di quello onde elle sono femmine; e perciò quelle 
che sono, o vogliono essere ben costumate, pro- 
curino di guardarsi non solo dalle disoneste 
cose, ma ancora dalle parole, e non tanto da 
quelle che sono, ma eziandio da quelle che 
possono essere o ancora parere, o disoneste ; 
o sconce, e lorde, come alcuni affermano es- 
sere queste pur di Dante: 


Se non ch’ al viso, e di sotto mi venta, 


o pur quelle, 
Però ne dite, ond'è presso il pertugio: 
E un di quegli spirti disse: Vieni 
Diretro a noi, che troverai la duca. 


E dei sapere che, comecchè due o più pa- 
role vengano talvolta a dire una medesima 
cosa, nondimeno l'una sarà più onesta, e lal- 
tra meno, siccome è a dire: Con lui giacque, 
e Della sua persona gli suddisfece; perciocchè 
questa istessa sentenza detta con altri vocaboli 
sarebbe disonesta cosa ad udire. E più accon- 
ciamente dirai H vago della luna, che tu non 
diresti Il drudo, avvegnaché amendue questi 
vocaboli importino lo amante. E più convene- 
vol parlare pare a dire la fanciulla, e l'amica, 
che la concubina di Titone: e più dicevole è a 
donna, e anco ad uomo costumato, nominare 
le meretrici femmine di mondo, come la Bel- 
colore disse, più nel favellare vergognosa, che 
nello adoperare, che a dire il comune lor no- 
me: Taide è la puttana: e come il Boccaccio 
disse: La potenza delle meretrici, e de’ ragazzi: 
che se così avesse nominato nell’ arte loro i ma- 
schi, come nominò le femmine, sarebbe stato 
sconcio, e vergognoso il suo favellare. 

Anzi non solo si dee altri guardare dalle 
parole disoneste, e dalle lorde, ma eziandio 
dalle vili, e spezialmente cola dove di cose alte 
e nobili si favelli; e per questa cagion forse me- 
ritò alcun biasimo la nostra Beatrice, quando 
disse: 

L' alto fato di Dio sarebbe rotto, 
Se Lete si passasse, e tal vivanda 
Fosse gustata senza alcuno scotto 
Di pentimento. 
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ché per avviso mio non istette bene il basso 
vocabolo delle taverne in così nobile ragiona- 
mento. Nè dee dire alcuno la lucerna del mon- 
do, in luogo del sole, perciocché cotal vocabolo 
rappresenta altrui il puzzo dell'olio, e della 


cucina; nè alcuno considerato uomo direbbe, | 


che S. Domenico fu il drudo della teologia, e 
non racconterebbe che i santi gloriosi avessero 
dette così vili parole, come è a dire: 


E lascia pur grattar dove è la rogna; 


che sono imbrattate della feccia del volgar po- 
polo, siccome ciascuno può agevolmente cono- 
scere. 

Adunque ne' distesi ragionamenti si vogliono 
avere le sopraddette considerazioni, e alcune al- 
tre, le quali tu potrai più adagio apprendere dai 
tuoi maestri, o da quella arte, che essi sogliono 
chiamare RETTORICA. E negli altri bisogna 
che tu ti avvezzi ad usare le parole gentili, e 
modeste e dolci sì che niuno amaro sapore ab- 
biano: e innanzi dirai: Io non seppi dire, che 
voi non m’intendete: e Pensiamo un poco, se 
così è come noi diciamo, piuttosto, che dire 
voi errate, o e’ non è vero, o voi non la sapete; 
perciocchè cortese e amabile usanza è lo scol- 
pare altrui, eziandio in quello che tu intendi 
d’ incolparlo, anzi si dee far comune l'error 
proprio dell'amico, e prenderne prima una parte 
per sè, poi biasimarlo, o riprenderlo. Noi er- 
rammo la via; e noi non ci ricordammo ieri 
di così fare; come che lo smemorato sia pur co- 
lui solo, e non tu: e quello che Restagnone 
disse a’ suoi compagni non istette bene, « Voi , 
se le vostre parole non mentono », perchè non 
si dee recare in dubbio la fede altrui, anzi, se 
alcuno ti promise alcuna cosa, e non te la at- 
tende, non istà bene, che tu dichi, voi mi man- 
caste della vostra fede: salvo se tu non fossi co- 
stretto di alcuna necessità, per salvezza del tuo 
onore, a così dire; ma se egli ti avrà ingan- 
nato, dirai: voi nun vi ricordaste di così fare; 
e se egli non se ne ricordò, dirai piuttosto, voi 
non poteste; o non vi ritornò a mente; che voi 
vi dimenticaste, o voi non vi curaste di alte- 
nermi la promessa; perciocchè queste sì fatte 
parole hanno alcuna puntura, e alcun veneno 
di doglienza e villania; sicchè coloro che co- 
stumano di spesse volte dire cotali motti, sono 
riputati persone aspere e ruvide, e così è fug- 
gito il loro consorzio, come si fugge di rime- 
scolarsi tra’ pruni e tra’ triboli. 
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E perché io ho conosciute di quelle persone 
che hanno una cattiva usanza e spiacevole, cioé 
| che così sono vogliosi e golosi di dire, che non 
| prendono il sentimento, ma lo trapassado, e 
| corrongli dinanzi, a guisa di veltro, che non 
affanni; perciò non mi guarderò io di dirti 
quello che potrebbe parer soverchio a ricor- 
dare, come cosa troppo manifesta, e ciò è: Che 
tu non dei giammai favellare, che non abbi 
prima formato nell'animo quello che tu dei di- 
re: chè così saranno i tuoi ragionamenti parto 
e non isconciatura; che bene mi comporteranno 
i forestieri questa parola, se mai alcuno di loro 
si curerà di legger queste ciance. E se tu non 
ti farai beffe del mio ammaestramento, non ti 
avverrà mai di dire: Ben venga M. Agostino, 
a tale, che avrà nome Agnolo, o Bernardo: e 
non avrai a dire: Ricordatemi il nome vostro ; 
e non ti avrai a ridire, nè a dire, io non dissi 
bene: nè domin ch'io lo dica, nè a scilinguare, 
o balbutire lungo spazio per rinvenire una 
‘ parola: Maestro Arrigo, non, Maestro Arabico, 
o veche lo dissi! maestro Agapito: che sono a 
chi t'ascolta tratti di corda. 

La voce non vuole essere nè roca, nè aspera. 
E non si dee stridere, nè per riso, o per altro 
accidente singolare, come le carrucole fanno. 
Nè mentre che l'uomo sbadiglia, pur favellare. 
Ben sai, che noi non ci possiamo fornire nè 
di spedita lingua, nè di buona voce, a nostro 
senno. Chi è o scilinguato, o roco, non voglia 
sempre essere quegli che cinguetti, ma correg- 
gere il difetto della lingua col silenzio, e con le 
orecchie: e anco si può con istudio scemare il 
vizio della natura. Non istà bene alzar la voce 
a guisa di banditore; nè anco si dee favellare 
sì piano, che chi ascolta non oda. E se tu non 
sarai stato udito la prima volta, non dei dire 
la seconda ancor più piano, nè anco dei gri- 
dare; acciocchè tu non dimostri d’imbizzarri- 
re, perciocché ti sia convenuto replicare quello 
che tu avevi detto. 

Le parole vogliono essere ordinate secondo 
che richiede l’uso del favellar comune, e non 
avviluppate, e intralciate in quà e in là come 
molti hanno usanza di fare per leggiadria; il 
favellar de’ quali si rassomiglia più a notaio 
che legga in volgare lo istrumento che egli 
dettò latino, che ad uom che ragioni in suo 
linguaggio, come è a dire: 

Immagini di ben seguendo false: 
Del fiorir queste innanzi tempo tempie. 
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I quali modi alle volte convengono a chi fa 
versi, ma a chi favella si disdicono sempre. 

E bisogna, che l’uomo non solo si discosti 
in ragionando dal versificare, ma eziandio dalla 
pompa dello arringare; altrimenti sarà spiace- 
vole e tedioso ad udire, come che per avven- 
tura maggior maestria dimostri il sermonare, 
che il favellare; ma ciò si dee riservare a suo 
luogo. Che chi va per via, non dee ballare, ma 
camminare, con tutto che ognuno non sappia 
danzare, e andar sappia ognuno; ma conviensi 
alle nozze, e non per le strade. Tu ti guarde- 
rai adunque di favellare pomposo. Credesi per 
molti filosofanti.... e tale è tutto il Filocolo, 
e gli altri trattati del nostro M. Giovan Boccac- 
cio, fuori che la maggior opera, e ancora più 
di quella forse, il Corbaccio. 

Non voglio perciò che tu ti avvezzi a favel- 
lare sì bassamente, come la feccia del popolo 
minuto, e come la lavandaia, e la trecca, ma 
come i gentiluomini: la qual cosa come si possa 
fare, ti ho in parte mostrato di sopra, cioè se 
tu non favellerai di materia nè vile, nè frivola, 
nè sozza, nè abominevole: e se tu saprai sce- 
gliere le parole del tuo linguaggio le più pro- 
prie, e quelle che miglior suono e miglior si- 
gnificazione avranno, senza alcuna rammemo- 
razione di cosa brutta, nè laida, nè bassa; e 
quelle accozzare, non ammassandole a caso, 
nè con troppo scoperto studio mettendole in fil- 
za; e oltre a ciò se tu procaccerai di compar- 
tire discretamente le cose che tu a dire avrai, 
e guarderaiti di congiugnere le cose difformi 
tra sè; come 

Tullio, e Lino, e Seneca morale: 
o pure: 
L’ uno era Padovano, e l'altro Laico. 


E se tu non parlerai sì lento, come svoglia- 
to; nè si ingordamente, come affamato; ma come 
temperato uomo dee fare. E se tu profferirai 
le lettere, e le sillabe con una convenevole dol- 
cezza, non a guisa di maestro che insegni leg- 
gere e compitare a’ fanciulli: nè anco le ma- 
sticherai, nè inghiottiraile appiccate, e impia- 
stricciate insieme l’una con l’altra. Se tu avrai 
dunque a memoria questi, e altri sì fatti ammae- 
stramenti, il tuo favellare sarà volentieri e con 
piacere ascoltato dalle persone; e manterrai il 
grado, e la dignità che si conviene a gentiluo- 
mo bene allevato, e costumato. 

Sono ancora molti che non sanno restar di 
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dire; e come nave spinta dalla prima fuga, per 
calar vela, non s’arresta; così costoro trapor- 
tati da un certo impeto scorrono, e mancata la 
materia del loro ragionamento, non finiscono 
perciò; anzi o ridicono le cose già dette, o fa- 
vellano a vuoto, 

E alcuni altri tanta ingordigia hanno di fa- 
vellare, che non lasciano dire altrui. E come 
noi veggiamo talvolta su per l'aie de’ contadini 
l'un pollo torre la spica di becco all’altro; così 
cavano costoro i ragionamenti di bocca a colui 
che gli cominciò, e dicono essi. E sicuramente 
che eglino fanno venir voglia altrui di azzuf- 
farsi con esso loro; perciocchè se tu guardi 
bene, niuna cosa muove l’uomo piuttosto ad 
ira, che quando improvviso gli è guasto la sua 
voglia, e il suo piacere, eziandio minimo, sic- 
come quando tu avrai aperto la bocca per isba- 
digliare, e alcuno te la tura con mano, o quando 
tu hai alzato il braccio per trarre la pietra, e 
egli t' è subitamente tenuto da colui che tè di 
dietro. 

Così adunque come questi modi, e molti 
altri a questi somiglianti, che tendono ad im- 
pedir la voglia e l'appetito altrui, ancora per 
via di scherzo, e per ciancia, sono spiacevoli, 
e debbonsi .fuggire, così nel favellare si dee 
piuttosto agevolare il desiderio altrui, che im- 
pedirlo. Per la qual cosa, se alcuno sarà tutto 
in affetto di raccontare un fatto, non istà bene 
di guastarglielo, nè di dire, che tu lo sai: ose 
egli anderà per entro la sua istoria spargendo 
alcuna bugiuzza, non si vuole rimproverarglie- 
le, nè con le parole, nè con gli atti, crollando 
il capo, o torcendo gli occhi, siccome molti 
soglion fare, affermando se non potere in modo 
alcuno sostenere l’amaritudine della bugia; ma 
egli non è questa la cagione di ciò, anzi è l’agru- 
me, e lo aloè della loro rustica natura, e aspera, 
che sì gli rende venenosi, e amari nel consor- 
zio degli uomini, che ciascuno gli rifiuta. Si- 
milmente il rompere altrui le parole in bocca, 
è noioso costume, e spiace non altrimenti che 
quando l’uomo è mosso a correre, e altri lo 
ritiene. 

Nè quando altri favella, si conviene di fare 
sì che egli sia lasciato e abbandonato dagli udi- 
tori, mostrando loro alcuna novità, e rivolgendo 
la loro attenzione altrove, chè non istà bene 
ad alcuno licenziar coloro che altri, e non egli 
invitò, 

E vuolsi stare attento, quando l'uom fa- 
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vella, acciocché non ti convenga dire tratto 
tratto, eh? o come? Il qual vezzo sogliono 
avere molti. E non è ciò minore sconcio a chi 
favella, che lo intoppare ne’ sassi a chi va. 
Tutti questi modi, e generalmente ciò che può 
ritenere, e ciò che si può attraversare al corso 
delle parole di colui che ragiona, si vuol fug- 
gire. 

E se alcuno sarà pigro nel favellare, non 
si vuol passargli innanzi, nè prestargli le pa- 
role, come che tu ne abbi dovizia, e egli difetto, 
chè molti lo hanno per male, e spezialmente 
quelli che si persuadono di essere buoni parla- 
tori: perciocchè è loro avviso, che tu non gli 
abbi per quello, che essi si tengono, e che tu 
gli vogli sovvenire nella loro arte medesima , 
come i mercanti si recano ad onta, che altri 
proferisca loro denari, quasi eglino non ne ab- 
biano, e siano poveri, e bisognosi dell’altrui. 
E sappi, che a ciascuno pare di saper ben dire; 
come che alcuno per modestia lo nieghi. 

E non so io indovinare donde ciò proceda, 
che chi meno sa, più ragioni: dalla qual cosa, 
cioè dal troppo favellare, conviene che gli uo- 
mini costumati si guardino, e specialmente poco 
sapendo: non solo perchè egli è gran fatto, che 
alcuno parli molto, senza errar molto, ma per- 
chè ancora pare, che colui che favella, sopra- 
stia in un certo modo a coloro che odono, come 
maestro a’ discepoli; e perciò non istà bene di 
appropriarsi maggior parte di questa maggio- 
ranza, che non si conviene. E in tale peccato 
cadono non pure molti uomini, ma molte na- 
zioni favellatrici, e seccatrici sì, che guai a 
quella orecchia che elle assannano. 

Ma come il soverchio dire reca fastidio, così 
reca il soverchio tacere odio; perciocché il ta- 
cersi colà dove gli altri parlano a vicenda, pare 
un non voler melter su la sua parte dello scotto, 
e perchè il favellare, è uno aprir I’ animo tuo 
a chi t'ode, il tacere per lo contrario pare un 
volersi dimorare sconosciuto. Per la qual cosa 
come quei popoli che hanno usanza di molto 
bere alle loro feste, e d'inebriarsi, soglion cac- 
ciar via coloro che non beono, così sono que- 
sti così fatti mutoli mal volentieri veduti nelle 
liete e amichevoli brigate. Adunque piacevol 
costume è il favellare, o lo star cheto ciascuno 
quando la volta viene a lui. 

Secando che racconta una molto antica Cro- 
nica, egli fu già nelle parti della Morea un buon 
uomo scultore, il quale per la sua chiara fama, 
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siccome io credo, fu chiamato per soprannome 
maestro Chiarissimo. Costui essendo già di anni 
pieno, distese certo suo trattato, e in quello 
raccolse tutti gli ammaestramenti dell’arte sua; 
siccome colui che ottimamente gli sapea, dimo- 
strando, come misurar si dovessero le membra 
umane, sì ciascuno da sé, si l'uno per rispetto 
all'altro: acciocchd convenevolmente fossero 
infra sò rispondenti, il qual suo volume egli 
chiamò il Regolo, volendo significare, che se- 
condo quello si dovessero dirizzare, e regolare 
le statue, che per lo innanzi si farebbono per 
gli altri maestri; come le travi, e le pietre, e 
le mura si misurano con esso il Regolo: ma 
conciossiaché il dire è molto più agevol cosa, 
che il fare, e l’operare, ¢ oltre a ciò la mag- 
gior parte degli uomini, massimamente di noi 
laici, e idioti, abbia sempre i sentimenti più 
presti, che l'intelletto, e conseguentemente me- 
glio apprendiamo le cose singolari, e gli esem- 
pj, che le generali, e i sillogismi; la qual pa- 
rola dee voler dire in più aperto volgare le 
ragioni; perciò avendo il sopraddetto valentuo- 
mo risguardo alla natura degli artefici male 
atta agli ammaestramenti generali, e per mo- 
strare anco più chiaramente la sua eccellenza, 
provvedutosi di un fino marmo, con lunga fa- 
tica ne formò una statua così regolata in ogni 
suo membro, e in ciascuna sua parte, come gli 
ammaestramenti del suo trattato divisavano; e 
come il libro avea nominato, così nominò la 
statua, pur Regolo chiamandola. 

Ora fosse piacer di Dio, che a me venisse 
fatto almeno in parte l'una sola delle due cose, 
che il sopraddetto nobile scultore, e maestro 
seppe fare perfettamente, cioè di raccozzare, in 
questo volume quasi le debite misure dell’arte, 
della quale io tratto; perciocchè l’altra, di fare 
il secondo Regolo, cioè di tenere, e osservare 
ne’ miei costumi le sopraddette misure, com- 
ponendone quasi visibile esempio, e materiale 
statua, non posso io guari oggimai fare, con- 
ciossiachè nelle cose appartenenti alle maniere 
e costumi degli uomini non basti aver la scienza 
e la regola, ma convenga oltre a ciò, per met- 
terle ad effetto,.aver eziandio l'uso, il quale 
non si può acquistare:in un momento, nè in 
breve spazio di tempo, ma conviensi fare in 
molti e molti anni, e a me ne avanzano, come 
tu vedi, oggimai pochi; ma non per tanto non 
dei tu prestare meno di fede a questi ammae» 
stramenti, chè bene può l’ uomo insegnare ad 
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altri quella via, per la quale camminando egli 
stesso errò; anzi per avventura coloro che si 
smarrirono, hanno meglio ritenuto nella me- 
moria i fallaci sentieri e dubbiosi, che chi si 
tenne pure per la diritta. 

E se nella mia fanciullezza, quando gli ani- 
mi sono teneri e arrendevoli, coloro a’ quali 
caleva di me avessero saputo piegare i miei 
costumi, forse alquanto naturalmente duri e 
rozzi, e ammollirli, e polirli, io sarei per 
avventura tale divenuto, quale io ora procuro 
di render te, il quale mi dei essere non meno 
che figliuolo caro. 

Che quantunque le forze della natura siano 
grandi, nondimeno ella pure è assai spesso 
vinta, e corretta dall’ usanza: ma vuolsi tosto 
incominciare a farsele incontro, e rintuzzarla 
prima che ella prenda soverchio potere, e bal- 
danza: ma le più persone nol fanno; anzi die- 
tro all’ appetito sviate, e senza contrasto se- 
guendolo dovunque esso le torca, credono di 
ubbidire alla natura, quasi la ragione non sia 
negli uomini natural cosa; anzi ha ella, sicco- 
me donna e maestra, potere di mutar le cor- 
rotte usanze, e di sovvenire, o di sollevare la 
natura, ove che ella inchini, o caggia alcuna 
volta: ma noi non l’ascoltiamo per lo più, e così 
per lo più siamo simili a coloro a chi Dio non 
la diede, cioè alle bestie, nelle quali nondimeno 
adopera pure alcuna cosa non la loro ragione, 
che niuna ne hanno per sè medesime, ma la 
nostra; come tu puoi vedere che i cavalli fanno, 
che molte volte, anzi sempre, sarebbon per na- 
tura salvatichi, e il loro maestro gli rende 
mansueti, e oltre a ciò quasi dotti e costumati, 
perciocchè molti ne anderebbono con duro 
trotto, e egli insegna loro d’ andare con soave 
passo, e di stare, e di correre, e di girare, e 
di saltare insegna similmente a molti, e essi 
1’ apprendono, come tu sai ch’ e’ fanno. 

Ora se il cavallo, il cane, gli uccelli, e 
molti altri animali ancora più fieri di questi si 
sottomettono all’ altrui ragione, e ubbidiscon- 
la, e imparano quello che la loro natura non 
sapea, anzi repugnava, e divengono quasi vir- 
tuosi, e prudenti, quanto la loro condizione 
sostiene, non per natura; ma per costume; 
quanto si dee credere, che noi diverremmo 
migliori per gli ammaestramenti della nostra 
ragione medesima, se noi le dessimo orec- 
chie? 

Ma i sensi amano, e appetiscono il diletto 
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presente, quale egli si sia, e la noia hanno in 
odio, e indugianla; perciò schifano anco la ra- 
gione, e par loro amara; conciossiachè ella 
apparecchi loro innanzi non il piacere, molte 
volte nocivo, ma il bene sempre faticoso, e di 
amaro sapore al gusto ancora corrotto: per- 
ciocchè mentre noi viviamo secondo il senso, 
siamo noi simili al poverello infermo, cui ogni 
cibo, quantunque dilicato e soave, pare agro, 
e duolsi della servente, o del cuoco, che niuna 
colpa hanno di ciò, imperocchè egli sente pure 
la sua propria amaritudine, in che egli la lin- 
gua rinvolta, con la quale si gusta, e non 
quella del cibo: così la ragione, che per sè è 
dolce, pare amara a noi per lo nostro sapore, 
e non per quello di lei, e perciò, siccome te- 
neri, e vezzosi, rifiutiamo di assaggiarla, e ri- 
copriamo la nostra viltà col dire che la natura 
non ha sprone, o freno, che la possa nè spi- 
gnere, nè ritenere: e certo se i buoi, e gli asi- 
ni, o forse i porci favellassero, io credo che 
non potrebbon proferire gran fatto più sconcia 
nè più sconvenevole sentenza di questa. 

Noi ci saremmo pur fanciulli e negli anni 
maturi, e nella ultima vecchiezza; e così va- 
neggeremmo canuti, come noi facciamo bam- 
bini, se non fosse la ragione, che insieme con 
P eta cresce in noi, e cresciuta, ne rende quasi 
di bestie uomini: sicchè ella ha pure sopra i 
sensi, e sopra l’ appetito forza e potere, ed è 
nostra cattività, e non suo difetto, se noi tra- 
sandiamo nella vita, e ne’ costumi. 

Non è dunque vero che incontro alla natura 
non abbia freno, nè maestro, anzi ve ne ha due, 
che F uno è il costume, e l’altro è la ragione: 
ma, come io t’ ho detto poco di sopra, ella non 
può di scostumato far costumato senza l’usan- 
za, la quale è quasi parto e portato del tempo. 

Per la qual cosa si vuole tosto incominciare 
ad ascoltarla: non solamente perchè così ha 
l’uomo più lungo spazio di avvezzarsi ad es- 
sere quale ella insegna, e a divenire suo do- 
mestico, e ad esser de’ suoi; ma ancora peroc- 
chè la tenera età, siccome pare, più agevol- 
mente si tinge d’ ogni colore; e anco perchè 
quelle cose, alle quali altri si avvezza prima, 
sogliono sempre piacer più. E per questa ca- 
gione si dice chi Diodato sommo maestro di 
proferir le commedie, volle essere tuttavia il 
primo a proferire egli la sua, come che degli 
altri, che dovessero dire innanzi a lui, non 
fosse da far molta stima; ma non volea, che la 
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voce sua trovasse le orecchie altrui avvezze ad 
altro suono, quantunque verso di sè peggior 
del suo. 

Poichè io non posso accordare I’ opera con 
le parole, per quelle cagioni che io ti ho dette, 
come il maestro Chiarissimo fece, il quale seppe 
così fare, come insegnare; assai mi fia I’ aver 
detto in qualche parte quello che si dee fare, 
poichè in nessuna parte non vaglio a farlo io: 
ma perciocchè in vedendo il buio, si conosce 
quale é la luce, e in udendo il silenzio, si si im- 
para che sia il suono; sì potrai tu mirando le 
mie poco aggradevoli, o quasi oscure maniere, 
scorgere quale sia la luce de’ piacevoli e lau- 
devoli costumi. 

Al trattamento de’ quali, che tosto oggimai 
avrà suo fine, ritornando, diciamo, che i modi 
piacevoli sono quelli che porgon diletto, o al- 
meno non recano noia ad alcun de’ sentimenti: 
nè all’ appetito, nè alla immaginazion di co- 
loro co’ quali noi usiamo: e di questi abbiamo 
noi favellato fin ad ora. 

Ma tu dei oltre di ciò sapere, che gli uo- 
mini sono molto vaghi della bellezza e della 
misura e della convenevolezza, e per lo con- 
trario delle sozze cose, e contraffatte, e diformi 
sono schifi: e questo è special nostro privilegio, 
che gli altri animali non sanno conoscere, che 
sia nè bellezza, nè misura alcuna, e perciò 
come cose non comuni con le bestie, ma pro- 
prie nostre, dobbiamo noi apprezzarle per sè 
medesime, e averle care assai, e coloro vie più 
che maggior sentimento hanno d’ uomo, sic- 
come. quelli che più acconci sono a conoscerle. 
E come che malagevolmente isprimere appunto 
si possa, che cosa bellezza sia, nondimeno ac- 
ciocchè tu pure abbi qualche contrassegno del- 
Pesser di lei, voglio che sappi, che dove ha 
convenevole misura fra le parti verso di sè, e 
fra le parti e'l tutto, quivi è la bellezza; e 
quella cosa veramente bella si può chiamare, 
in cui la detta misura si trova. 

E per quello che io altre volte ne intesi da 
un dotto e scienziato uomo, vuole essere la 
bellezza uno, quanto si può il più: e la brut- 
tezza per lo contrario è molti: siccome tu ve- 
di, che sono i visi delle belle, e delle leggiadre 
giovani, perciocché le fattezze di ciascuna di 
loro paion create pure per uno stesso viso, il 
che nelle brutte non addiviene, perciocchè 
avendo elle gli occhi per avventura molto 
grossi, e rilevati, e 'l naso piccolo, e le guance 
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paffute, e la bocca piatta, e'l mento in fuori, 
e la pelle bruna, pare che quel viso non sia 
di una sola donna, ma sia composto di visi di 
molte, e fatto di pezzi. 

E trovansene di quelle, i membri delle quali 
sono bellissimi a risguardare ciascuno per sè, 
ma tutti insieme sono spiacevoli e sozzi, non 
per altro, se non che sqno fattezze di più belle 
donne, e non di questa una; sicchè pare, che 
elia le abbia prese in prestanza da questa, e 
da quell’ altra. E per avventura che quel di- 
pintore, che ebbe ignude dinanzi a sè le fan- 
ciulle calabresi, niuna altra cosa fece, che ri- 
conoscere in molte i membri che elle aveano 
quasi accattato chi uno, e chi un altro da una 
sola, alla quale fatto restituire da ciascuna il 
suo, lei si pose a ritrarre, immaginando che tale, 
e così unita dovesse essere la bellezza di Venere. 

Nè voglio io che tu ti pensi, che ciò av- 
venga de’ visi, e delle membra, o dei corpi 
solamente, anzi interviene e nel favellare, e 
nell’ operare nè più, nè meno. Che se tu ve- 
dessi una nobile donna e ornata posta a lavar 
suoi stovigli nel rigagnolo della via pubblica, 
come per altro non ti calesse di lei, sì ti di- 
spiacerebbe ella in ciò, che ella non si mostre- 
rebbe pure una, ma più; perciocchè lo esser 
suo sarebbe di monda e di nobile donna; e 
l operare sarebbe di vile e di lorda femmi- 
na: nè perciò ti verrebbe di lei nè odore, nè 
sapore aspero, nè suono, nè colore alcuno 
spiacevole, nè altramente farebbe noia al tuo 
appetito, ma dispiacerebbeti per sè quello 
sconcio e sconvenevol modo, e diviso atto. 

Convienti adunque guardare eziandio da 
queste disordinate e sconvenevoli maniere con 
pari studio, anzi con maggiore, che da quelle 
delle quali io t'ho sin qui detto, perciocchè 
egli è più malagevole a conoscer quando al- 
tri erra in queste, che quando si erra in quelle; 
conciossiachè più agevole cosa si veggia essere 
il sentire, che lo intendere: ma nondimeno può 
hene spesso avvenire, che quello che spiace 
a’ sensi, spiaccia eziandio allo intelletto, ma 
non per la medesima cagione, come io ti dissi 
di sopra, mostrandoti che l’uomo si dee ve- 
stire all’ usanza, che si vestono gli altri, ac- 
ciocchè non mostri di riprendergli, e di cor- 
reggerli; la qual cosa è di noia allo appetito 
della più gente, che ama di esser lodata, ma 
ella dispiace eziandio al giudizio degli uomini 
intendenti. Perciocchè i panni che sono d’altro 
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millesimo, non si accordano con la persona 
che è pur di questo. 

E similmente sono spiacevoli coloro che si 
vestono al rigattiere, chè mostra che il farsetto 
si voglia azzuffar co’ calzari: si male gli stanno 
i panni indosso. Sicchè molte di quelle cose 
che si sono dette di sopra, e per avventura 
tutte direttamente, si possono qui replicare: 
conciossiacosachè in quelle non si sia questa 
misura servata, della quale noi al presente fa- 
velliamo; nè recato in uno, e accordato insie- 
me il tempo, e il luogo, e I’ opera, e la per- 
sona, come si conveniva di fare, perciocchè la 
mente degli uomini lo aggradisce, e prendene 
piacere e diletto: ma holle voluto piuttosto ac- 
cozzare, e divisare sotto quella quasi insegna 
de’ sensi, e dello appetito , che assegnarle al- 
l'intelletto, acciocchè ciascuno le possa ricono- 
scere più agevolmente: conciossiachè il sentire 
e l’appetire sia cosa agevole a fare a ciascuno, 
ma intendere non possa così generalmente 
ognuno, e maggiormente questo che noi chia- 
miamo bellezza, e leggiadria, o avvenentezza. 

Non si dee adunque l’ uomo contentare di 
fare le cose buone, ma dee studiare di farle 
anco leggiadre. E non è altro leggiadria, che 
una cotale quasi luce, che risplende dalla con- 
venevolezza delle cose che sono ben composte, 
e ben divisate I’ una con l'altra, e tutte insie- 
me, senza la qual misura eziandio il bene non 
è bello, e la bellezza non è piacevole. E sic- 
come le vivande, quantunque sane e salutifere, 
non piacerebbono agl’ invitati, se elle o niun 
sapore avessero, 0 lo avessero cattivo: così sono 
alcuna volta i costumi delle persone, come che 
per sè stessi in niuna cosa nocivi, nondimeno 
sciocchi, e amari, se altri non gli condisce di 
una cotale dolcezza, la quale si chiama, sic- 
come io credo, grazia, e leggiadria. 

Per la qual cosa ciascun vizio per sè senza 
altra cagione convien che dispiaccia altrui: 
conciossiachè i vizj siano cose sconce, e scon- 
venevoli sì, che gli animi temperati e compo- 
sti sentono della loro sconvenevolezza dispia- 
cere e noia. 

Perchè, innanzi ad ogni altra cosa, conviene 
a chi ama di esser piacevole in conversando 
con la gente, il fuggire i vizj, e più i più sozzi, 
come lussuria, avarizia, crudeltà, e gli altri, 
de’ quali alcuni sono vili, come lo essere go- 
loso, e lo innebriarsi: alcuni laidi, come lo es- 
sere lussurioso: alcuni scellerati,come lo essere 
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micidiale: e similmente gli altri ciascuno in sè 
stesso, e per la sua proprietà è schifato dalle 
persone, chi più, e chi meno, ma tutti gene- 
ralmente, siccome disordinate cose, rendono 
P uomo nell’ usar con gli altri spiacevole, come 
io ti mostrai anco di sopra. 

Ma perchè io non presi a mostrarti i pec- 
cati, ma gli errori degli uomini, non dee esser 
mia presente cura di trattar della natura de’vizj 
e delle virtù, ma solamente degli acconci e 
degli sconci modi, che noi l'uno con l’altro usia- 
mo; uno de’ quali sconci modi fu quello del 
conte Ricciardo, del quale io t'ho di sopra nar- 
rato, che come difforme, e male accordato, con 
gli altri costumi di lui belli e misurati, quel 
valoroso Vescovo, come buono e ammaestrato 
cantore suole le false voci, tantosto ebbe sentito. 

Conviensi adunque alle costumate persone 
aver risguardo a questa misura, che io ti ho 
detto, nello andare, nello stare, nel sedere, 
negli atti, nel portamento, nel vestire, e nelle 
parole, e nel silenzio, e nel posare, e nell’ope- 
rare. Perchè non si dee I’ uomo ornare a guisa 
di femmina, acciocchè l’ornamento non sia uno, 
e la persona un altro; come io veggo fare ad 
alcuni, che hanno i capelli, e la barba inna- 
nellata col ferro caldo, e ’1 viso, e la gola, e 
le mani cotanto strebbiate, e cotanto stropic- 
ciate, che si disdirebbe ad ogni femminetta, 
anzi ad ogni meretrice, quale ha più fretta di 
spacciare la sua mercatanzia, e di venderla a 
prezzo. 

Non si vuole nè putire, nè olire, acciocchè 
il gentile non renda odore di poltroniero, nè 
dal maschio venga odore di femmina, o di me- 
retrice. Nè perciò stimo io, che alla tua età si 
disdicano alcuni odoruzzi semplici di acque 
stillate. 

I tuoi panni convien che siano secondo il 
costume degli altri di tuo tempo, o di tua con- 
dizione, per le cagioni ‘che io ho dette di so- 
pra; chè noi non abbiamo il potere di mutar 
le usanze a nostro senno, ma il tempo le crea, 
e consumale altresì il tempo. Puossi bene cia- 
scuno appropriare l’ usanza comune. Che se 
tu arai per avventura le gambe molto lunghe, 
e le robe si usino corte, potrai far la tua roba 
non delle più, ma delle meno corte: e se al- 
cuno le avesse o troppo sottili, o grosse fuor 
di modo, o forse torte, non dee farsi le calze 
di colori molto accesi, nè molto vaghi, per 
invitare altrui a mirare il suo difetto. 
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Niuna tua vesta vuol essere molto molto 
leggiadra, nè molto molto fregiata: acciocchè 
non si dica, che tu porti le calze di Ganimede, 
o che tu ti sii messo il farsetto di Cupido: ma 
quale ella si sia, vuole essere assettata alla 
persona, e starti bene, acciocchè non paia, che 
tu abbi indosso i panni d'un altro, e sopra 
tutto confarsi alla tua condizione: acciocchè il 
cherico non sia vestito da soldato, e il soldato 
da giocolare. Essendo Castruccio in Roma con 
Lodovico il Bavaro in molta gloria e trionfo, 
duca di Lucca, e di Pistoia, e conte di palaz- 
zo, e senator di Roma, e signore e maestro 
della corte del delto Bavaro, per leggiadria e 
grandigia si fece una roba di sciamito cremisi, 
e dinanzi al petto un motto a lettere d’oro: 
EGLI È COME Dio vuoLE; e nelle spalle di die- 
tro simili lettere, che diceano: E sana’ COME 
Dio vorra’. Questa roba, credo io, che tu 
stesso conosci, che si sarebbe più confatta al 
trombetto di Castruccio, che ella non si confece 
a lui. E quantunque i re siano sciolti da ogni 
legge, non saprei io tuttavia lodare il re Man- 
fredi in ciò, che egli sempre si vestì di drappi 
verdi. 

Dobbiamo adunque procacciare che la ve- 
ste bene stia non solo al dosso, ma ancora al 
grado di chi la porta; e oltre a ciò che ella si 
convenga eziandio alla contrada ove noi dimo- 
riamo, conciossiacosachè siccome in altri paesi 
sono altre misure, e nondimeno il vendere e il 
comperare e il mercatantare ha luogo in cia- 
scuna terra, così sono in diverse contrade di- 
verse usanze, e pure in ogni paese può l’uomo 
usare e ripararsi acconciamente. 

Le penne che i Napoletani e gli Spagnuoli 
usano di portare in capo, e le pompe e i ri- 
cami, male hanno luogo tra le robe degli uo- 
mini gravi e tra gli abiti cittadini, e molto 
meno le armi e le maglie, sicchè quello che 
in Verona per avventura converrebbe, si di- 
sdirà in Vinegia, perciocchè questi così fre- 
giati e così impennati e armati non istanno 
bene in quella veneranda città pacifica e mo- 
derata, anzi paiono quasi ortica o lappole fra 
le erbe dolci e domestiche degli orti, e perciò 
sono poco ricevuti nelle nobili brigate, siccome 
difformi da loro. 

Non dee I’ uomo nobile correre per via nè 
troppo affrettarsi, chè ciò conviene a palafre- 
niere, non a gentiluomo: senzachè l’ uomo si 
affanna, e suda e ansa, le quali cose sono disdi- 
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cevoli a così fatte persone. Nè perciò si dee 
andare sì lento, nè si contegnoso, come fem- 
mina o come sposa. E in camminando troppo 
dimenarsi disconviene. Nè le mani si vogliono 
tenere spenzolate, nè scagliare le braccia, nè 
gittarle sicchè paia che l’ uom semini le biade 
nel campo. Nè affissare gli occhi altrui nel 
viso, come se egli vi avesse alcuna maraviglia. 

Sono alcuni che in andando levano il piè 
tanto alto come cavallo che abbia lo spavento; 
e pare che tirino le gambe fuori d’ uno staio. 
Altri percuote il piede in terra sì forte, che 
poco maggiore è il romore delle carra. Tale 
gitta I’ uno de’ piedi in fuori. E tale brandisce 
la gamba. Chi si china ad ogni passo a tirar 
su le calze. E chi scuote le groppe e pavoneg- 
giasi: le quali cose spiacciono non come mol- 
to, ma come poco avvenenti. 

Che se il tuo palafreno porta per avven- 
tura la bocca aperta e mostra la lingua, come 
che ciò alla bontà di lui non rilievi nulla, al 
prezzo sì monterebbe assai, e troverestine 
molto meno: non perchè egli fosse perciò men 
forte, ma perchè egli men leggiadro ne sareb- 
be. E se la leggiadria s’ apprezza negli ani- 
mali e anco nelle cose che anima non hanno 
nè sentimento, come noi veggiamo che due 
cose egualmente buone e agiate non hanno per- 
ciò uguale prezzo se l’ una averà convenevoli 
misure e F altra le abbia sconvenevoli: quanto 
si dee ella maggiormente procacciare e apprez- 
zar negli uomini. 

Non istà bene grattarsi sedendo a tavola; e 
vuolsi in quel tempo guardar l’uomo più che 
e’ può di sputare, e se pure si fa, facciasi per 
acconcio modo. Io ho più volte udito che si 
sono trovate delle nazioni così sobrie che non 
isputavano giammai. Ben possiamo noi tener- 
cene per brieve spazio. 

Dobbiamo eziandio guardarci di prendere 
il cibo sì ingordamente, che perciò si generi 
singhiozzo o altro spiacevole atto, come fa chi 
s’ affretta, si che convenga che egli ansi e soffi 
con noia di tutta la brigata. 

Non istà medesimamente bene a fregarsi i 
denti con la tovagliuola e meno col dito; chè 
sono atti difformi. Nè risciacquarsi la bocca e 
sputare il vino, sta bene in palese. Nè in le- 
vandosi da tavola portar lo stecco in bocca a 
guisa d’uccello che faccia suo nido, 0 sopra 
l’orecchia, come barbiere, è gentil costume. 

È chi porta legato al collo lo stuzzicaden- 
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ti, erra senza fallo, chè oltra che quello è uno 
strano arnese a veder trar di seno ad un genti- 
luomo , e ci fa sovvenire di questi cavadenti 
che noi veggiamo salir su per le panche; egli 
mostra anco che altri sia molto apparecchiato 
e provveduto per li servigi della gola; e non 
so io ben dire, perchè questi cotali non porti- 
no altresì il cucchiaio legato al collo. 

Non si conviene anco l’ abbandonarsi sopra 
la mensa, né lo empiersi di vivanda amendue 
i lati della bocca sì, che le guance ne gonfino, 
E non si vuol fare alcuno atto, per lo- quale 
altri mostri che gli sia grandemente piaciuta 
la vivanda, 0’l vino; chè sono costumi da ta- 
vernieri e da cinciglioni, 

Invitar coloro che sono a tavola , e dire: 
Voi non mangiate stamane, o voi non avete 
cosa che vi piaccia, o assaggiate di questo, 0 
di quest’ altro, non mi pare lodevol costume; 
tutto che il più delle persone lo abbia per fa- 
migliare e per domestico: che quantunque ciò 
facendo mostrino che loro caglia di colui cui 
essi invitano, sono eziandio molte volte cagione 
che quegli desini con poca libertà; perciocchè 
gli pare, che gli sia posto mente, e vergo- 
gnasi. 

ll presentare alcuna cosa del piattello, che 
si ha dinanzi, non credo che stia bene, se non 
fosse molto maggior di grado colui che pre- 
senta, sicchè il presentato ne riceva onore: 
perciocchè tra gli uguali di condizione pare 
che colui che dona, si faccia in un certo modo 
maggior dell’ altro, e talora quello che altri 
dona, non piace a colui a chi è donato: sen- 
zachè mostra che il convito non sia ahbonde- 
vole d’intromessi, o non sia ben divisato, 
quando all’ uno avanza e all’altro manca; e 
potrebbe il signor della casa prenderlosi ad 
onta: nondimeno in ciò si dee fare come si fa 
e non come è bene di fare; e vuolsi piuttosto 
errare con gli altri in questi sì fatti costumi, 
che far ben solo. Ma checché in ciò si convenga, 
non dei tu rifiutar quello che ti è porto, chè 
pare che tu sprezzi o che tu riprenda colui 
che ti porge. 

Lo invitare a bere, la qual usanza siccome 
non nostra, noi nominiamo con vocabolo fo- 
restiero, cioè far Brindisi, è verso di sè biasi- 
mevole, ¢ nelle nostre contrade non è ancor 
venuto in uso, sicchè egli non si dee fare. E 
se altri inviterà te, potrai agevolmente non 
accettar lo invito, e dire che tu ti arrendi per 


vinto, ringranziandolo, o pure assaggiando il 
vino per cortesia, senza altrimenti bere. 

E quantunque questo Brindisi, secondo che 
io ho sentito affermare a più letterati uomini, 
sia antica usanza stata nelle parti di Grecia, 
come che essi lodino molto un buono uomo di 
quel tempo, che ebbe nome Socrate , percioc- 
chè egli durò a bere tutta una notte, quanto 
la fu lunga, a gara con un altro buono uomo 
che si faceva chiamare Aristofane, e la mattina 
vegnente in su I’ alba fece una sottil misura 
per geometria, che nulla errò, sicchè ben mo- 
strava che ’l vino non gli aveva fatto noja; e 
tuttochè affermino oltre a ciò che così come 
I arrischiarsi spesse volte ne’ pericoli della 
morte, fa l’uomo franco e sicuro; così lo av- 
vezzarsi a’ pericoli della scostumatezza, rende 
altrui temperato e costumato; e perciocchè il 
bere del vino a quel modo per gara abbonde- 
volmente e soverchio, è gran battaglia alle 
forze del bevitore; vogliono che ciò si faccia 
per una cotal prova della nostra fermezza, e 
per avvezzarci a resistere alle forti tentazioni 
e a vincerle; ciò non ostante a me pare il con- 
trario, e stimo che le loro ragioni sieno assai 
frivole. 

E troviamo che gli uomini letterati per 
pompa di loro parlare fanno bene spesso che 
il torto vince, e che la ragion perde. Sicché 
non diamo lor fede in questo: e anco potrebbe 
essere che eglino in ciò volessero scusare e ri- 
coprire il peccato della lor terra corrotta di 
questo vizio, cunciossiachè il riprenderla parea 
forse pericoloso, e temeano non per avventura 
avvenisse loro quello che era avvenuto al me- 
desimo Socrate per lo suo soverchio andare 
biasimando ciascuno; perciocchè per invidia 
gli furono apposti molti articoli di eresia e al- 
tri villani peccati, onde fu condannato nella 
persona come che falsamente, chè di vero fu 
buono e cattolico, secondo la loro falsa idola- 
tria: ma certo perchè egli beesse cotanto vino 
quella notte, nessuna lode meritò, perciocchè 
più non ne avrebbe bevuto, o tenuto un tino. 
E se niuna noia non gli fece, ciò fu piuttosto 
virtù di robusto celabro, che continenza di 
costumato uomo. 

E checchè si dicano le antiche Cronache 
sopra ciò, io ringrazio Dio, che con molte altre 
pestilenze che ci sono venute d’oltra monti non 
è fino a qui pervenuta a noi questa pessima , 
di prender non solamente in gioco, ma ezian- 
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dio in pregio lo inebriarsi. Nè crederò io mai, 
che la temperanza si debba apprendere da si 
fatto maestro, quale è il vino e l ebrezza. 

Il Siniscalco da sè non dee invitare i fore- 
stieri, nè ritenergli a mangiar col suo signore. 
E niuno avveduto uomo sarà, che si ponga a 
tavola per suo invito; ma sono alle volte i fa- 
migliari sì prosontuosi, che quello che tocca 
al padrone vogliono fare pur essi. Le quali 
cose sono dette da noi in questo luogo più per 
incidenza, che perchè l'ordine che noi pigliam- 
mo da principio lo richiegga. 

Non si dee alcuno spogliare e specialmente 
scalzare in pubblico, cioè laddove onesta bri- 
gata sia, chè non si confà quello atto con 
quel luogo. E potrebbe anco avvenire, che 
quelle parti del corpo che si ricuoprono, si 
scuprissero con vergogna di lui, e di chi le 
vedesse. 

Nè pettinarsi, nè lavarsi le mani, si vuole 
tra le persone; che sono cose da fare nella ca- 
mera, e non in palese, salvo (io dico del la- 
var le mani) quando si vuole ire a tavola, 
perciocchè allora si convien lavarsele in pa- 
lese, quantunque tu niun bisogno ne avessi, 
affinchè chi intigne teco nel medesimo piat- 
tello il sappia certo. 

Non si vuol medesimamente comparire con 
la cuffia della notte in capo, nè allacciarsi 
anco le calze in presenza della gente. 

Sono alcuni che hanno per vezzo di torcer 
tratto tratto la bocca, o gli occhi, o di gonfiar 
le gote, o di soffiare e di fare col viso simili 
diversi atti sconci. Costoro conviene del tutto 
che se ne rimangano: imperciocchè la Dea 
Pallade, secondamente che già mi fu detto da 
certi letterati, si diletto un tempo di sonare 
la cornamusa, ed era di ciò solenne maestra. 
Avvenne che sonando ella un giorno a suo di- 
letto sopra una fonte, si specchiò nell’ acqua, 
e avyedutasi de’ nuovi atti che sonando le con- 
veniva fare col viso, se ne vergognò e giltò 
via quella cornamusa, E nel vero fece bene, 
perciocchè non è strumento da femmine, anzi 
disconviene parimente a’ maschi, se non fos- 
sero colali uomini di vile condizione, che lo 
fanno a prezzo e per arte. 

E quello che io dico degli sconci atti del 
viso, ha similmente luogo in tutte le membra. 
Chè non istà bene nè mostrar la lingua, nè 
troppo stuzzicarsi la barba, come molti hanno 
per usanza di fare. Nè stropicciar le mani 
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l una con I altra. Nè gittar sospiri e mettere 
guai. Nè tremare, o riscuotersi, il che mede- 
simamente sogliono fare alcuni. Nè prosten- 
dersi e prostendendosi gridare per dolcezza, 
oimè, oimè, come villano, che si desti al pa- 
gliaio. 

E chi fa strepito con la bocca per segno 
di maraviglia, e talora di disprezzo, si con- 
traffà; cosa laida, siccome tu puoi vedere. 
E le cose contraffatte non sono troppo lungi 
dalle vere. 

Non si voglion fare cotali risa sciocche, nè 
anco grosse, 0 difformi. Nè rider per usanza, 
e non per bisogno. Nè de’ tuoi medesimi motti 
voglio che tu rida; chè è un lodarti da te stes- 
so. Egli tocca di ridere a chi ode e non a chi 
dice. 

Nè voglio io che tu ti facci a credere, che 
perciocchè ciascuna di queste cose è un pic- 
ciolo errore, tutte insieme siano un picciolo 
errore, anzi se n'è fatto e composto di molti 
piccioli un grande, come io dissi da principio; 
e quanto minori sono, tanto più è di mestiero 
che altri v’ aflisi l’ occhio; perciocché essi non 
si scorgono agevolmente, ma soltentrano nella 
usanza, che altri non se ne avvede; e come le 
spese minute, per lo continuare occultamente 
consumano lo avere, così questi leggieri pec- 
cati di nascosto guastano col numero e con la 
moltitudine loro la bella e buona creanza. 
Perchè non è da farsene beffe. 

Vuolsi anco por mente, come l’uom muove 
il corpo, massimamente in favellando; percioc- 
chè egli avviene assai spesso, che altri è sì at- 
tento a quello che egli ragiona, che poco gli 
cale d’ altro. E chi dimena il capo, e chi stra- 
luna gli occhi, e l uno ciglio lieva a mezzo la 
fronte, e l’ altro china fino al mento. E. tale 
torce la bocca. È alcuni altri sputano addosso 
e nel viso a coloro, co’ quali ragionano. Tro- 
vansi anco di quelli che muovono si fattamente 
le mani, come se essi ti volessero cacciar le 
mosche: chè sono difformi maniere, e spia- 
cevoli. 

E io udii già raccontare (chè molto ho 
usato con persone scienziate, come tu sai) che 
un valente uomo, il quale fu nominato Pin- 
daro, soleva dire, che tutto quello che ha in 
sè soave sapore, e acconcio, fu condito per 
mano della leggiadria e della avvenentezza. 

Ora che debbo io dire di quelli che escono 
dello scrittoio fra la gente con la penna nel- 


GIOVANNI DELLA CASA 


l’ orecchio? O di chi porta il fazzoletto in boc- 
ca? O di chi l’ una delle gambe mette in su la 
tavola? E di chi si sputa in sulle dita? e di altre 
innumerabili sciocchezze? le quali nè si po- | 
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trebbon tutte raccorre, nè io intendo di met- 
termi alla pruova; anzi saranno per avven- 
tura molti che diranno, queste medesime che 
io ho dette, essere soverchie. 


LETTERE DI VARIO ARGOMENTO 


A M. Carlo Gualteruzzi da Fano. 


Io non potrei esprimer con parole la mo- 
lestia, ch'io sento del disparer, che è nato fra 
il Clar. Quirino, e voi, per così leggieri causa, 
come voi scrivete, Che se voi concedete l’utile, 
e l onore di quella benedetta istoria a S. M., 
che difficultà può più rimanere, che sia degna 
di tanto sdegno fra due amici tanto intrinse- 
chi, e fra due bontà tanto singulari? Non posso 
credere, che avanti il partir di M. Ieronimo 
non sia chi abbia placato I’ uno, e l’altro di voi, 
o che la prudenza dell'uno, e dell'altro, pas- 
sato quel primo impeto, non si sia corretta, e 
ravveduta. Conciossiachè gli amici cari, e gli 
uomini prudenti debbano perdonar l'uno all’al- 
tro anco le offese gravi per mantener l'amici- 
zia, e non essere rigidi, e duri nelle differenzie 
minime, come io giudico, che sia questa che 
è fra voi, la quale è non solo minima, e di nes- 
sun conto, ma piuttosto vana e nulla; che io 
per me non so vedere dove ella consista. E per- 
chè se due miei fratelli fossero a questione in- 
sieme, io non saprei come io dovessi fare, per 
mantenermi amico di amendue, altro che con- 
cordargli insieme; così mi par debito mio di 
interpormi fra voi, i quali io amo più che mai 
fosse amato fratello alcuno, e pregar l'uno e 
l’altro quanto io posso più caramente, che mi 
donino le loro differenzie, le quali io accette- 
rò in molto maggior grado, che alcuno altro 
presente e dono che mi potesse esser fatto da 
voi amendue. E contentatevi luno e l’altro di 
mandare quella istoria in mano mia di presente, 
che io lascerò stare alcuni altri miei studj per | 
ora, e leggerolla con ogni diligenza: e forse 
mi aiuterà tanto la reverenza, che io porto a 
quella felicissima memoria, che io potrò levar 
qualche erroruzzo, che S. S. Reverendis. aves- 
se per caso lasciato in quel libro. Caro M. 
Carlo, se voi siete a tempo di reintegrarvi col 





Clar. Quirino, avanti il partir di S.M. fate que- 
sto laudabile officio. Che se il Cardinal Bembo 
vostro sente questa discordia, com’io son certo 
che fa, non dubitate punto, che la sua tran- 
quillissima pace ne è turbata, e impedita. E se 
voi foste così assiduo procurator della sua 
quiete mentre che egli era fra voi, come ognuno 
vide, perchè volete voi ora turbarlo? E caso 
che il Quirino sia partito, mandatemi a ogni 
modo quella istoria incontinente, che io la farò 
copiare, e rimanderovvela subito, e procurerò, 
che dovendosi ella stampare, si stampi corret- 
ta, e emendata. E son certo, che M. Teronimo, 
quando mi arà udito, dimetterà tutto lo sdegno, 
che egli avesse conceputo con esso voi, del 
quale sdegno per quelle medesime cause, che 
voi lo ampliate nella vostra lettera, dovete scu- 
sare, anzi aver compassione a S.M., che bealis- 
simo colui, che è libero da questi affetti, e beata 
anche S.M. che fuori di essi è così buona, e così 
cortese, come io posso molto ben sapere, e credo 
anco voi. lo non mi ricordo di avervi mai più 
chiesto alcuna cosa, e questa è la prima. Però 
vi prego di nuovo, che non me la neghiate, e 
che col primo corriero mi mandiate il libro 
della istoria, Quanto a-M. Orazio vostro figliuo- 
lo, io non ho voluto parlar nè col Rannusio, 
nè con altri, essendo certo, che fra voi e M. 
Jeronimo sarà il medesimo amore che è stato 
prima. E se per caso io m’ingannassi in questo, 
siate sicuro, che senza altro vostro ricordo io 
provederò a quel figliuolo, come fosse mio, che 
per tale lo amo. Scrivo a M. Uberto Strozzi no- 


| stro di Mantova, che faccia l’officio del com- 


paralico per me, parendomi, che la persona 
vostra non sia in tutto a proposito, essendo pa- 
rente. E non ho avuto spazio da provedermi 
di qualche cosuzza da riconoscer la sig. coma- 


| re; ma la troverò poi. State sano. 


Di Venezia alli 18 di Marzo 1547. 
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Al medesimo. 


Non era necessario meco d’interporre l'au- 
torità dei Reverendissimi Protettori per iscusa 
di non mi ayer mandato la istoria , che bastava 
la autorità vostra, o la voluntà anco, la quale 
è mia voluntà similmente sempre, e massime 
nelle cose e vostre, e intese da voi meglio che 
da me come questa; la quale io non solo intendo 
manco di voi, ma non la intendo punto: per- 
chè com’ io dissi per l’altra mia, io non posso 
sapere, perchè sì faccia questione per questa 
istoria, nè quello, che importi nè a voi, che 
ella sia qui, e dovendosi stampare, e non do- 
vendosi; nè all’incontro quello, che importi a 
questi signori di quà, così donne, come uomi- 
ni, che ella rimanga in mano vostra. E però, 
come ho detto, mi rapporto in tutto alla pru- 
denza, e al giudicio vostro; e tanto maggior- 
mente lo fo ora, che io veggo, che voi siete 
conforme con i reverendissimi sig. Protettori. 
To non mi posso persuadere, che quella istoria 
abbia bisogno così di tanta correzione: concios- 
siachè il Cardinale b. m. fosse molto diligente, 
e molto perito di quella lingua; e lo ordine poi 
e le altre parti di quella istoria siano quelle 
medesime, che sono queste della latina, che si 
debbe stampar così, come ella è, quanto a noi; 
cioè se questi Signori Illustriss. non vorranno 
levarne alcuna cosa per interesse dello stato 
loro. E sebben forse nella istoria volgare fos- 
sero alcune parole, o modi antichi, o forse anco 
tutta la frase fosse un poco affettata, secondo 
il giudicio di alcuno, o ancora secondo il giu- 
dicio comune, come mi par di sentire; chi sarà 
quello, che voglia emendarla in questo, e met- 
tere il suo giudicio innanzi al giudicio di S. S. 
Reverendis.; la quale avendo consumati tanti 
anni in questi studj delle lingue, ed essendo 
anco stato detto a S. S. Reverendis. questo, che 
si dice ora, della affettazione delle sue scritture 
volgari in prosa, non avea però mai voluto 
mutare quello stile, reputandolo degno, e gra- 
ve, e non anlico, e affettato? E forse che S. S. 
Reverendis. non errava gran falto. Anzi dob- 
biamo tener per certo, che lo stile sia buono, 
avendo la autorità sua così costante, e perpe- 
tua. Dio volesse che S. S. Reverendis. avesse 
avuto questo medesimo vizio nelle prose latine. 
Come si sia, io credo, che chi rivedrà quella 
istoria non vorrà levarne il carattere del Bem- 
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bo, per porvi il suo, e che si contenterà di cor- 
reggere quello, che S. S. Reverendis. vi avesse 
lasciato per inavvertenza, e non quello, che vi 
ha posto per prudenza, e per giudizio. Mi duo- 
le, che voi abbiate mostro la mia lettera a quei 
Reverend. Sig., che lor S. Illustriss. mi ter- 
ranno prosuntuoso, sentendomi dire di emen- 
dare scrittura di così raro uomo: il che io non 
ardirei di proferire, e molto meno di fare; e 
tanto manco quanto io sono lontano dallo stu- 
dio di quella lingua, come voi sapete: e non 
solo la ho tralasciata lunghissimo tempo, ma 
deposta in tutto. Ma io scrissi a quel modo per 
comporvi con M. Ieronimo, se fosse stato pos- 
sibile. Perchè in vero se pur quella istoria ha 
bisogno di correzione, io non conosco chi me- 
glio la possa emendare, che M. Carlo stesso: 
sicchè quanto a questa parte ella è in buone 
mani, e non ha bisogno di venire a Venezia. 
Ma io non veggo già, come si possa acquetar 
questo nobile, non so se io mi debba dir paro, 
o coppia, essendo l’ uno maschio, e l’altro fem- 
mina, senza che la istoria venga a Venezia: 
perchè il Clar. Quirino era già ito dal Sere- 
nissimo Principe, ed operato, che S, Serenità 
con lo Eccellentis. Consiglio de’ Dieci doman- 
dasse questa istoria a N. S., come cosa di 
questo stato; ed oltre a ciò desse bando di 
terra, e Jochi con taglia a chi la facesse 
stampare. Sicchè, M. Carlo caro, io vi vedo 
baudizao. E certo che a me parve vergogna, 
che si facciano tante tragedie in nugis: e ritorno 
a pregarvi, e a supplicar i Reverendiss. ed Il- 
lustris. Protettori, che mi mandino quella isto- 
ria, la quale io tenga appresso di me, e non 
la dia senza licenza di lor sig. Illustris., accioc- 
chè io possa fermar questo Magnifico, il quale 
mi ba promesso di non procedere più oltre fino 
a nuovo avviso. Ma dopo Pasqua, non venendo 
la istoria, dara di-nuovo all’ arme, ed io credo, 
che otterrà da questi miei Signori Hlustris. tutto 
quello, che S. M. domanderà, perchè veramente 
la istoria volgare non è meno di questo stato, 
che Ja latina. Ma lasciando lo stato da parte, 
M. Ieronimo desidera ardentissimamente, che 
questa istoria venga in mano mia, ed è per- 
sona calda, e infiammata ne’ suoi desiderj, e 
M. Carlo desidera, che la istoria rimanga in 
Roma, ed è all'incontro persona moderata , e 
gentile in tutte le sue azioni. Perchè non cede 
il modesto allo acceso in cosa onesta, e senza 
danno, e scandalo alcuno? essendo massima- 
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mente molto più laudabile il perdere, e cedere 
a tempo, che il vincere, e lo star di sopra fuor 
di tempo. Voi mi direte: M. Ieronimo mi ha 
offeso. Ed io non vel niego: ma quando vi ha 
S. M. offeso? a tempo, che egli era fuor di sè 
e fuor di sua potestà, cioè essendo adirato forte: 
che così è in vero come Terenzio disse: prae 
iracundia, Menedeme, non sum apud me: e un 
altra volta: mitte iracundiam, atque ad te redi. 
Debbe dunque M. Carlo, che è sempre in sè, 
e che non è sottoposto alla ira, guardar tanto 
a quello, che i suoi amici dicono vinti dalla 
collera, nel tempo, che sono alienati della mente, 
che egli dimentichi le cose, che quei, medesimi 
hanno fatte, e operate verso di lui, piene di 
amore, e di cortesia, a tempo, che essi sono 
stati nel loro sentimento sincero, e non altera- 
to? Certo no che nol debbe fare: ed io son cer- 
to, che voi non lo farete, anzi che voi mi man- 
derete quel libro con buona grazia di quelli 
Illustriss. Signori, ed anco scriverete a M. le- 
ronimo onorevolmente secondo la vostra usan- 
za, e donerete a me, al quale non avete mai 
negato alcuna cosa, questo poco di sdegno, ed 
io lo getterò nel profondo di questo mare, ac- 
ciocchè egli sia in tutto estinto, e disperso. E 
lo atto, che Cristo Nostro Signore fa ora tut- 
tavia, mentre che voi leggete questa lettera , 
pendendo dalla Croce, vi infiammerà a perdo- 
nare a chi vi avesse anco offeso molto atroce- 
mente, ed a farne dimostrazione. M. Pasquale 
mi ha cavato di mano il mandato di risegnar 
quel beneficio con questo bel modo, che voi 
vedrete per la copia della sua lettera : c quanto 
allo avermi esso ingannato, e però offeso, io 
non ricerco altra satisfazion da lui, che quella 
che questa sua azione stessa mi dà, che è pur 
troppo grande. Ma io non voglio già tollerare, 
che la mia semplicità sia a danno di M. leroni- 
mo. E però quando M. Luigi abbia prestato il 
consenso, che nol credo, perchè io sospettava 
pur non so che, e però gli scrissi, che s’ infor- 
masse bene come il caso stava, io scriverò a 
Mons. Reverendiss. Farnese, e a Mons. Reve- 
rendiss. Sfondrati come la cosa è passata; e son 
certo, che M. Pasquale non solo perderà il be- 
neficio, ma ancora qualche cosa più cara, e di 
maggior prezzo. E però è bene, che esso pensi 
di far vendetta contro a M. Ieronimo per altra 
via: poichè questa è piuttosto atta a verificare, 
e confirmar la ingiuria ricevuta, che a farne 
vendetta. I] prefato Magnifico mi ha fatto inten- 
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dere, che M. Orazio vostro fa miracoli nelle 
lettere, e che se ne diletta assai: il che mi è pia- 
ciuto molto, e ne lodo il Signore Iddio. Ma da 
altra parte mi ha fatto dire, che esso è discolo, 
e bizzarro, e che mena le mani tanto, che i 
maestri ne hanno qualche fastidio; e però S. M. 
lo ha mandato oggi quà a casa, che io lo am- 
monisca: il che io ho fatto; ed il povero fan- 
ciullo se ne è ito tutto lagrimoso, prometten- 
domi di non esser più bravo, acciocchè io non 
vi scriva mal di lui, E veramente mi pare un 
buon figliuolo, e me ne allegro con esso voi 
di cuore, pregandovi, che per questa volta dis- 
simuliate, che io v'abbia scritto; che io gli ho 
promesso di non vi scrivere. M. leronimo se- 
guita, come voi vedete, in custodirlo, e pigliarne 
cura, come voi vedete: nondimeno io ho com- 
messo, che sia parlato al Rannusio; e se vor- 
rete, che Sandrino si adoperi pure ne’ conti vo- 
stri, e di M. Ieronimo, si farà quanto vorrete: 
ma io voglio sperare, che si abbia a por giù 
gli sdegni in tutto, e per tutto. Vi ricordo la 
espedizione pel Vescovo della Canea. Ho biso- 
gno di non so che dispensa per produrmi agli 
ordini sacri fatto pasqua: io non so la forma di 
essa dispensa: vi prego, che vi informiate di 
quello, che bisogna, e che me la mandiate espe- 
dita, State sano. 


Di Venezia al primo di Aprile 1547. 





A M. Carlo Gualteruzzi. 


Se voi aveste ben mandato il foglio bianco, 
come voi scrivete, che foste per fare, io non 
avrei potuto scriver più di quello, che scrive- 
ste voi, e non lo arei saputo scriver così bene 
a un gran pezzo. Quella lettera dunque ha fat- 
to, e farà buono effetto; che quella gentilissima 
Magn. ha sempre procurato per voi, ed ora lo 
farà maggiormente. Quanto alla istoria, ovvero 
alle istorie, io non ho parlato in collegio, per- 
chè in verità non ho avuto comodo di farlo; 
ma io ne parlerò la prima volta, che io vi 
vada. Mi occorre ben di avvertirvi, che io in- 
tendo, che voi vi voltate per una via, che non 
è buona, e che vi potrebbe nuocere in questo 
negozio; e voglio, che voi ve ne governiate a 
mio modo, ed arete le istorie senza difficoltà 
alcuna, se io non m’ inganno. Voglio, che voi 
scriviate a Mad. Isabetta, che preghi il Clar. 
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nostro, che vi favorisca in questa causa, S. M. 
vi risponde con questo corriero, e davvi occa- 
sione di poterle far questa richiesta. Ed ogni 
volta, che M. Ieronimo non abbia ombra, che 
voi vogliate quasi per onta sua quelle istorie, 
io vi assicuro, che farà quanto è in lui, ed è 
in lui quasi il tutto, che voi abbiate I’ intento 
vostro: e i mezzi, che voi usate, forse hanno 
fatto nascer quest’ombra a Sua M., e pargli 
carico suo, essendo pur nominato in quel te- 
stamento ec. Quando questo vi paresse duro a 
fare, che nol credo, nè veggo, che durezza 
possa essere questa, io pregherò M. Teronimo, 
che mi doni a me questo puntiglio, e sia mio 
procuratore a farvi aver quelle istorie; ed ho 
fede, che S. M. non me lo neghera. Ma la più 
corta, e la più sicura via è quella, ch’ io ho 
scritta. Se io vedrò il Clar. Orator, farò I offi- 
cio, che voi mi commettete; ma a S. M. è in- 
terdetto il parlarmi, ed ora non viene in col- 
legio; ma facil cosa è, che io lo trovi sotto le 
logge di S. Marco: se non, il Volta farà l’officio. 
M. Torquato è stato a Murano a visitarmi; e 
mi par, che ragioni di voi assai benignamente; 
ed anco intendo che S. S. è stata a visitar 
M. Orazio. N. S. Dio vi conservi. 


Da Venezia alli 25 Giugno 1547. 


TT 


Al Cardinale Alessandro Farnese. 


To intendo da diversi miei amici, che V.S. 
Ilustrissima ha in animo di proponere a N. 
Sig. a Natale un numero di servitori suoi, e 
della sua Illustrissima Casa, così per non la- 
sciar senza premio il buon voler loro, come 
per provvedere al futuro: il qual suo consiglio 
è riputato da ciascuno, che I’ ha inteso, pru- 
dentissimo, e benignissimo. E veramente se io 
sentissi, che a questa elezione dovesse valere 
altro, che devota e perpetua servitù, e fede, 
io non ardirei di ridurmele a memoria ora 
così apertamente, come fo, persuadendomi , 
che nessuno m’ avanzi di queste qualita, che 
hanno a prevalere nella presente promozione, 
cioè di vera, e di sincera, ed oltre a ciò di 
sola, anzi di unica servitù; come io credo, 
che le sia noto, e come è chiaro ad ognuno, 
che mi conosce: conciossiachè io non solo non 
abbia fino a questa età oramai grave servito 
altro principe, nè altro signore obbedito che 
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lei; ma nè anco pur si può dir conosciute, 
Assicurato dunque non da quello, ch’ io P ho 
servita, che è assai poco, ma dalla buona vo- 
lontà, che io ho di servirla, in che, come io 
ho detto, stimo non essere avanzato da alcu- 
no, mi son mosso a supplicarla quanto io 
posso più umilmente, e più efficacemente, 
che si degni di volere avere considerazione 
ancora di me fra gli altri, e snpplire con la 
benignità sua dove il mio merito manca, ac- 
ciocchè, essendo escluso, io non sia riputato o 
non suo servitore, o inutile servitore. L’ eta, e 
la complession mia mi stimolano a desiderare 
e procurare anzi tempo d'esser onorato da 
lei, di che io supplico, che ella mi scusi, per- 
chè P ambizione è propria degli uomini, e 
dell’ eta matura: alla quale vedendo io man- 
care il tempo, e non isperando da altri quel- 
lo, che mi pare di potere sperare solamente 
in questa occasione da lei, mi conviene esser 
più sollecito, ch'io non soglio, e che il mio 
costume non comporta: senzachè, quando io 
bene potessi sperare questo medesimo da al- 
tri in altro tempo, che nol posso, io non lo 
riputerei caro per altra mano, come io lo ri- 
puterò per la sua, dovendo ella esser mossa 
dalla infinita prudenza, e bontà di N. Sig., il 
quale siccome in tutte l altre sue deliberazio- 
ni, è riputato e sapientissimo, e giudiziosissi- 
mo, così è ancora in questa delle promozioni 
sue. Io sono certissimo, che quale V.S. Illu- 
strissima è stata meco finquì negli altri miei 
desiderj, cioè larghissima, e liberalissima , 
così sarà anco in questo ora, ed a così essere 
la prego, e supplico con ogni affetto. 


Di Venezia alli ...di Novembre 1547. 





Al Duca Cosimo. 


Sono stato in dubbio, se io doveva scrivere 
a V.E. in raccomandazione di Flaminio della 
Casa, o no, perchè conoscendo io di non avere 
alcun merito con esso lei, son certo, che io 
potrò esser riputato presentuoso a ardire di 
chiedergli la vita di questo infelice giovane, il 
quale io so, che l’ha offesa acremente. Ma 
dall’ altra parte dubitando, che io potrei es- 
sere incolpato o come superbo, o forse come 
pusillanimo, se io non le scrivessi, ho voluto 
piuttosto esser riputato troppo ardito con V. E. 
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che poco pietoso verso quelle persone, che la 
natura mi costringe ad amare. Le chieggio 
adunque, non per alcun mio merito, nè per 
alcuna scusa, o ragione, che io possa dire a 
difesa di questo misero sfortunato, ma per 
sola misericordia, ch’ ella me lo doni, il che 
se ella si degnerà di concedermi, io reputerò, 
ch'ella m’ abbia concessa la vita propria. E 
perchè io son tale, che un principe, qual V. E. 
è, non debbe aspettare nè molto servigio, nè 
molto diservigio da me, sia almeno sicura 
V.E., che il mondo, e Dio benedetto, che le ha 
concessa tanta, e sì subita vittoria, mirerà con 
benigno occhio, che essa usi la prospera for- 
tuna con benignità, e con misericordia: e 
forse che I’ esser graziosa verso di me, le re- 
cherà qualche poco di più speziale laude, il 
quale, come io mi sia, son nondimeno (e 
siami lecito il dirlo in tanta mia necessità ) , 
secondo che io credo, non in tutto scuro appo 
gli uomini, nè in tutto discaro a molti prin- 
cipi, ed a molti signori, come V. Ecc. avrà 
conosciuto per le strette raccomandazioni fatte 
ad istanza loro in questa causa stessa. E sup- 
plicando Dio, che le adempia ogni suo giusto 
desiderio, le bacio umilmente la mano. 





A Pandolfo Rucellai. 


Credeva, che le tue sciocchezze fussero 
finite a Civita Vecchia, dove tu mi lasciasti: e 
poi ho veduto, che quello era il prologo, e il 
primo atto si fece a Firenze, e il resto della 
commedia a Siena. Or Dio voglia, che la sia 
finita, e che ella sia pur commedia. E poi fa 
la scusa di non m’avere scritto; che non è 
grave errore, e di tanto, e tanto, che tu hai 
errato, non ti scusi. lo non sono nè tanto in- 
nanzi con I’ eta, nè sì severo per natura, che 
io non abbia assai fresca memoria, e dirò an- 
cora senso delle forze della gioventù; e come 
tu stesso hai veduto, io ancora giuoco alle 
volte, e non sono alieno da molti piaceri, e 
però se io mi cruccio de’ tuoi portamenti stra- 
bocchevoli, e non convenienti, non solo a per- 
sona religiosa, come convien, che sia tu; ma 
a verun laico eziam vile, e plebeo, non che 
ad un gentiluomo onorato; tu debbi credere, 
che questo cruccio non venga dalla mia seve- 
rità e rusticità, ma dal tuo difetto, e vizio 
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brutto, e non tollerabile. Che può far peggio 
un giovine, che odiare ogni sorta di virtù, ed 
abbracciare ogni sorta, e ogni maniera di vi- 
zio? E tu hai fatto diligentissimamente I’ uno 
e l’altro. Io ti ho confortato, fatto aiutare, e 
aiutato io stesso alle lettere, e cominciai assai 
per tempo: e tu cominciasti prima a fuggirle, 
a odiarle, a sprezzarle: e se’ stato solo in que- 
sto tanto sollecito, che tu se’ sì tosto sparito 
dinanzi a chiunque ne ha ragionato, che tu 
non ne fai una. Orsù i principj delle lettere 
sono amari: non è gran fatto, che i giovanetti 
le schifino: io ne ho veduti molti, e ancora tu 
gli vedi, che ne sono stati vaghissimi; ma sia 
come tu vuoi dell’ amarezza delle lettere. Veg- 
giamo la musica, haila tu abbandonata? Il 
ballare, lo schermire, il cavalcare, la caccia? 
Queste pur sono virtù da giovani, e potevile 
usare; anzi v’ eri invitato ognora, e di alcune 
avevi i principj, e di tutte i mezzi, e gli stru- 
menti. Può essere, che tu abbi tanta nimistà 
con le cose laudabili, che tu fugga, e ricusi 
ciò, che ha in sè pur un poco di somiglianza 
di virtù? Hai tu mai pensato pur solamente di 
esser bel parlatore, bello scrittore; sapere o 
dell’ istoria, o de’ bisogni della guerra, de’ co- 
stumi degli uomini; almeno di quest’ altre cose 
più basse di medaglie, di pitture, di fogge? 
Niente. Nel tuo pensiero non è mai caduto de- 
siderio di cosa simile a ben nessuno: così ti 
sei, e saraiti sempre disadatto, e inutile ad 
ogni azione, e in ogni conversazione di genti- 
luomo. E intendi bene, che quanti compagni 
tu hai avuti, e le compagne ancora, hanno 
che contare, e che ridere delle tue balorderie 
e delle tue millanterie , e del vento, di che tu 
hai pieno il capo; che essendo di niun valore, 
e inferiore a ciascuno, ti tieni in ogni cosa il 
maestro; nè, perchè la prova ti mostri sempre 
il contrario, ti rimuovi mai da questa opinion 
falsa, anzi la confermi sempre più. Intendo, 
che tu t'innamorasti a Siena d’ una gentil- 
donna: lasciamo stare quanto è conveniente, 
che partendoti di Roma, per uscire di mano 
a tante tue sceleratezze per correggerti, sic- 
come tu medesimo avevi chiesto, innamorarti 
al primo uscio, come se tu andassi per lo 
mondo facendo quest’ esercizio, o fussi il fante 
di fra Cipolla, che in ogni luogo pigliava mo- 
glie, e casa a pigione. Ma che qualità hai tu 
procurato, che siano in te da esser non dico. 
amato, ma pur guardato da una gentildonna? 
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Belle maniere d’ innamorato! Che non sai dire 
nè far cosa che sia, come quelli, che non ti 
se’ mai voluto spiccare dalla conversazione di 
genterelle, e se’ brutto come uno zingano, 
benchè io odo, che tu ti persuadi d'esser bello, 
tanto se’ cieco, ed ebbro nella tua vanità. Che 
vuoi tu che si speri di te? È questo quello , 
che tu scrivesti a Rufino, di voler fare a con- 
solazione di tuo padre, e mia; e in emenda di 
tanti, e sì lunghi, e si fatti tuoi falli? Innamo- 
rarsi a viaggio, senza aver riguardo di chi, nè 
dove, nè perchè, nè come. Ma Dio volesse , 
che amor di donna ti avesse preso, o ritenuto 
in Siena: egli vi ti ha ritenuto la tua straboc- 
cata natura, che fai tutte le tue azioni riguar- 
dando solo il presente, e quello, che tu vedi 
con gli occhi, e con l’ animo non discorri, nè 
guardi alcuna cosa mai, come le bestie nè più 
nè manco; e questo fu in parte, che ti riten- 
ne; e I’ altro uncino fu I’ avarizia tua del giuo- 
co. Credi tu , che io non sappia, che tu giuo- 
cavi a Siena tutta notte? O ben avventurosa- 
mente innamorata gentildonna! Uno che è 
stato giuoco, e schermo, e bersaglio a tutte 
le triste, comparisce a fare il servitore di da- 
me! Son certo, che le non son men sazic a 
Siena di beffarti, e d’uccellarti, che qui di 
farti trarre, e spendere, e pagare innanzi, se 
alcuna cosa è però innanzi a quello, che non 
è mai seguito. Questo è il frutto, che tu hai 
cavato di sprezzar le lettere, ¢ l'altre virtù. 
Odi ora quello, che tu avrai di amare i vizj 
così cordialmente. Tuo padre, al quale tu hai 
con le punture, ch’ei riceve da te, accorciato 
la vita assai visibilmente, ha venduto uno di 
quelli officj, che erano in tua persona, e andrà 
vendendo gli altri di mano in mano, accioeché 
tu giuochi, e .... della parte tua, e non di 
quella de’ tuoi fratelli, i quali onorando la 
casa loro, come io spero, accresceranno ver- 
gogna, e biasimo a te; e dell’amor paterno, 
e del desiderio, e cura di farti grande, e onorato, 
ha scemato tanto, quanto tu de’ tuoi meriti: 
e io, che ti aveva disegnato per figliuolo, co- 
me fa esso tuo padre, ti ricuso anco per nipo- 
te; e questo anco sa tuo padre. Appresso a 
questo tu viverai sanz’ onore, e sanza la gra- 
zia degli uomini, sanza la quale niuna cosa 
è nella vita, che possa piacere: e tanto mag- 
gior dolore ti sia questo, quanto è più grave 
il male, che noi abbiamo per nostra colpa, 
che quello, che ci avviene per fortuna. Tu 
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hai avuto, e consiglio, e maestri, e facultà, e 
oltre a ciò se' sano, nobile, e nato in buona 
città, e de’ tuoi vizj non puoi accusare se non 
te stesso; questo ti accompagnerà fino che 
avrai vita, 


A M. Annibale Rucellai. 


Mess. Jacopo dell’ Arme non mi pare atto, 
nè disposto alle lettere, anzi intendo, che dice 
liberamente, che non gli dà il cuore di studia- 
re, essendo stato tanto tempo ben lontano da 
quell’ arte: e però son certo, che S. Sig. non 
farebbe profitto per sè, e impedirebbe voi. Ho 
ben compassione al magnif. M. Francesco, che 
si lascia ingannare all’ affezione, e spera di suo 
figliuolo quello, che non si può sperarne. Pre- 
gherai dunque S. Sig., che non voglia senza 
alcuno suo utile darmi questo impedimento: e 
perchè tu sai, quanto io amo M. Francesco, 
sforzati di far l’officio con miglior modo, e 
più dolce, che tu puoi; e forse, che il tacere, 
e non gli rispondere sopra questa materia, fia 
la più dolce risposta, che si possa fare. Nondi- 
meno mi rimetto alla tua prudenza di rispon- 
dergli, o no. Scriverai al conte Cammillo, che 
mi avvisi dove vuole i centocinquanta scudi ; 
che io ne accomoderò S. Sig., ed era pur bene, 
che tu lo rimettessi a M. Pandolfo per onor 
tuo, e di esso M. Pandolfo, ma I’ ambizion ti 
trasporta. Ancora gli avvisi, che tu mi scrivi, 
e'l negoziare a palazzo col legato, era più 
offizio di M. Pandolfo, che tuo. Ricordati di 
vergognarti qualche volta, or che tu cominci 
a esser uomo. Tu sai quante volte io t ho 
detto, che lo sviarsi è la più facil cosa, e quella, 
che si fa con meno considerazione di tutte l’al- 
tre; ma il ravviarsi poi è molto difficile, ed 
ogni scusa leggieri e frivola basta a impedirlo, 
e sai anco, che quel, ch’ io t ho detto, ti è riu- 
scito per prova molte volte; ed oltre a questo 
puoi finalmente sapere, quanto danno ti ha 
fatto questa agevolezza, e questa prontezza di 
lasciar lo studio; che se tu avessi continuato 
di faticare con diligenza fino a qui, come tu 
cominciasti, e come tu mi promettesti, saresti 
ora il più letterato gentiluomo della tua età, 
come io prometteva a te, che sarebbe: e quanto 
ciò importasse a’ tuoi disegni, ed al tuo con- 
tento, ed al mio, non è necessario, ch'io te 
lo scriva, E se in luogo di studio tu avessi 
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avuto o pensieri, o negozj, o pure almanco 
piaceri, che meritassino il prezzo, l’ uomo ti 
potrebbe scusare; ma tu sai, che poco sollazzo 
ha occupato il tempo, ed il luogo di sì frut- 
tuosa opera, con vergogna, e con ispesa, e 
con mala soddisfazione di tuo padre, e di tutti. 
Per la qual cosa io ti prego, che tu impari a 
star saldo nelle buone operazioni, e delibera- 
zioni; e quando ti nascono quelle farfallette 
nel capo così all'improvviso, che tu le lasci 
volar via; che ancora se’ tu a tempo di farti 
dotto con facilità, avendo e principj, e maestro, 
e ozio, e ingegno, che bastano a farlo; e non 
volere stare in montagna in tanta solitudine 
sanza frutto, e sanza profitto alcuno, come si 
è fatto alcuna volta a Murano: ma lascia star 
le haie per questa state, e studia di forza, che 
tu conoscerai a Settembre quello, che rileva 
quattro mesi di buona diligenza, ed assidua; 
e potrai far coniettura di te, ¢ del tuo buonu 
ingegno; dalla quale t'inanimerai poi a seguire, 
e sarai sempre contento, e onorato, e a me fa- 
rai il maggior piacere, che io possa desiderare 
da te. Così arai quello, che tu mi scrivi desi- 
derar da me tu, cioè, che mi ricordi di te, e 
non mi ti dimentichi: perchè se tu mi darai 
cagione, ch’ io stimi più te, che gli altri miei 
Nipoti, io lo potrò fare con buona coscienza, 
e con onore, e farollo: nè cerco altro, che giu- 
sto color di poterlo fare. lo ti priego dunque, 
ed anche ti comando, ma basta, che io ti prie- 
ghi, anzi debbe esser più, che il comandare, 
che tu non vada mai per nessuna occasione a 
Bologna, nè altrove fino a tutto Settembre; e 
che tu o legga, o ti facci leggere ogni di quelle 
lezioni, che ti par di potere imparare, sanza 
lasciarne mai nessuno; e questo bisogna, che 
sia fatto con diligenza, e con pazienza, in- 
ghiottendo quella poca amaritudine, sanza la 
quale non si può pervenire alla dolcezza dello 
intendere, e del sapere, e non vi andò mai al- 
cuno per altra via, che per erlo, ed aspro 
cammino: che la dottrina non saria in tanto 
prezzo, se la fosse agevol cosa. Ricordati dun- 
que, che tu impari le lingue, le quali consi- 
stono in parole: e non è altro saper le lingue, 
che sapere i vocaboli d’ esse lingue, e la com- 
binazione di essi vocaboli. Per imparar dunque 
la lingua Greca, o la Latina, bisogna imparar 
le parole, e i modi di comporle insieme, se- 
condo l’uso di quella lingua, che s’ apprende. 
È dunque necessario di far sì con diligenza, 
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che l’uomo abbia a memoria le dizioni, e le 
figure, che si leggono negli autori: la qual cosa 
non si può fare senza lungo uso, e senza dili- 
genza, e senza intenzion d’ animo. Non ti basti 
dunque, carissimo figliuolo, saper recitare la 
lezione, incontinente che tu I’ hai udita; e non 
far come chi paga un debito, che conto ch'egli 
ha i danari al creditore, non ha più cura di 
quella somma, o di quella moneta, siccome 
non sua: ma fa come chi guarda il suo tesoro, 
e le sue ricchezze, che le rivede, e le ricono- 
sce spesso, ed ha nella mente ad ogni ora; io 
ho tanto nel tal luogo, e (anto nel tale: e così 
conserverai quello, che tu hai acquistato, che 
forse ti par poco, ed è con effetto non molto: 
ma egli è maggior fatica a guadagnare il pri- 
mo migliaio, che poi, col primo migliaio, il 
decimo, ed il vigesimo; e però per questo ri- 
spetto puoi dire, che sia molto: ed oltre a ciò 
moltiplicherai la tua ricchezza, e sarai tale a 
ottobre, che io potrò farti leggere delle disci- 
pline nelle lingue nelle quali i loro autori le 
scrissero; e allora sentirai quanto il mio con- 
siglio sia stato fedele e buono. Io ti scrivo a 
lungo, acciocchè tu abbi materia da rispon- 
dermi; e sebbene io scrivo così correndo per 
le occupazioni che io ho, rispondi tu in istilo 
per tuo esercizio, e sforzati di dettare le tue 
lettere con parole elette, e non plebee, e po- 
trai vedere quanta carestia sia di quello che 
si dice essere abbondanza grandissima, cioè 
di esse parole; che per ‘proverbio si dice, che 
delle parole non manca mai. Abbi Terenzio e 
Virgilio in mano, e leggi l'uno e I’ altro per 
ricreazione, che gl’intendi abbastanza. Bisogna 
farseli familiari, e allegarli a proposito, e 
fuori di proposito, cantarli, recitarli, tradur- 
li, impararli a mente, e non gli lasciar mai. 
Scrivimi dunque, o volgare, o latino, sempre 
mescolandovi de’ versi e delle sentenze, 0 
greche, o altro, e non dubitare di far male, 
e che io me ne rida, Chiunque comincia fa 
così ; ed anche Michelagnolo dipinse a princi- 
pio de’ fantocci. Tu sentirai che io ho avuto 
licenza, e che io vo a Roma: non ti sollevi 
questo avviso, che io non partirò fino a set- 
tembre; e quando io bene mi partissi, vostro 
padre vuole che voi vi stiate costì tutta state, 
e lascia a mo essere vostro procuratore, e 
spezialmente tuo. Raccomandami a M. Stefa- 
no, e dilli che mi mandi le sue composizioni. 
Di Venezia alli 30 di Marzo 1549. 
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Al medesimo. 


Messere Stefano si è ammalato, non per 
colpa della fortuna, come tu scrivi, ma per 
la tua, che lo hai forzato a far maggior fatica 
che non può comportare la sua debol com- 
plessione; e sai che anco a Murano gliel’ ap- 
piccasti più d’una volta. Per amor di Dio sfor- 
zati d'esser un poco più considerato , e meno 
impetuoso: e quando ti vengono quelle voglie 
così accese, avvezzati a ritenerle ed a vincer- 
le; e così imparerai ad essere superiore a te 
medesimo, ed oltre ag!’ incomodi che tu cesse- 
rai, diverrai temperato e modesto; la qual 
virtù è quasi un concento ed un'armonia del- 
l'anima: e come uno instrumento scordato 
non si può usare ad alcuna musica; così gli 
animi impetuosi, e discordanti dalla ragione, 
e da se medesimi, non son buoni ad alcuna 
azione. E che sia così, come io dico, vedi ora 
quanto danno, e quanto impedimento ti dà 
quel troppo acuto volere, che ti fece affaticar 
quel povero gobbo; e questo è discordar da se 
medesimo. Perchè io ti priego di nuovo, che 
tu ti astenga di fare esercizio violento, e di 
mangiare, come tu suoli, le fave a staia, e le 
ciriege a ceste, guardando quanto danno e di- 
sturbo ti farebbe, se tu infermassi. Sappi cer- 
to, che gran parte della condizion della vita 
tua, che si può dir che cominci ora, è posta 
nella fatica che tu fai questa state; la quale, 
se ella sia fruttuosa, come la sarà certo, se 
non viene il difetto da te, dirizzerà tutto il 
corso del viver tuo; essendo altramente, anco 
lo torcerà per via poco lodabile, che Dio sa 
quando voi arete ozio, e comodo di studiar 
fermamente sei mesi. Non lo perder dunque, 
e non ispendere in ciriege e in susine, nè in 
feste, ed amori di montagna, si bella, e si 
cara occasione, e ventura; e studia con dili- 
genza, e con pazienza, e vivi sicuro, che, se 
tu ti affatichi pur mediocremente, tu scriverai 
in prosa meglio, che molti e molti altri; tanto 
ti veggio aver migliorato solo in copiar quelle 
mie baie, ed in quel poco esercizio che tu hai 
fatto. Non voler dunque perdere per tue paz- 
ziuole tanto contento e tanta gloria, quanta tu 
suoli dire, che porgono a me le mie scritture. 
E se tu ti contenti, che Dio, e tuo padre, e la 
fortuna abbiano fatto in te quello, che tu sei, 
e quel che tu hai, e tu non abbi fatto nulla, 


TESORO DELLA PROSA ITALIANA 


attendi a fare ogni dì sera fino alla morte. Ma 
se tu vuoi aver fatto ancor tu alcuna cosa a 
tuo pro, e da tuo onore, affaticati, e non con- 
sentir, che la sera ti sopraggiunga, che tu non 
abbi fatto l'opera tua del di: e come diceva 
quello antico artefice: Nessun giorno passi 
senza la sua linea. 

La vostra questione è grande, e bella, e voi 
ne avete detto quello che si può; della qual 
cosa meritate gran laude in questa parte, di 
aver trovato quello che è in quella materia: 
ma non basta mica questo; anzi è necessario, 
se voi volete, che questa esercitazione sia de- 
clamazione, e non disputa, che voi vestiate 
quelle ragioni di belle parole, e di larghi ra- 
gionamenti, ed ornati, nella qual consiste il 
vostro principale studio per ora: e però forse 
sarebbe meglio laudare, o biasimare, o accu- 
sare, o difendere, o deliberar di sì, o di no, 
che disputare, come pare che voi facciate. 
Voi averete la vostra questione decisa per li 
suoi principj: ma la bella elocuzione, e la 
vaghezza del parlare, e le amplificazioni, e gli 
altri ornamenti non vi fiano porti da persona; 
e però conviene avvezzarsi a trovargli da sè, 
ed in questo consiste la palma degli scrittori, 
eccetto i didascalici, che solo si contentano di 
procedere per argumenti, e d’ insegnare sanza 
muovere, nè dilettare gli animi di chi legge, 
e contentansi di provar quello che dicono 
sanza persuadere; come, per esemplo: Il Van- 
gelo c'insegna, che noi amiamo il prossimo: 
ma il predicatore, s' egli è buono oratore, ci 
sforza a ire a trovare il nostro nimico, ed ab- 
bracciarlo. E la Scrittura vuole che noi ci 
pentiamo de’ nostri peccati; ed il frate elo- 
quente ci costringe a piangerli in pubblico, e 
a chiederne misericordia ad alta voce. Quello 
che io non fo dunque leggendo la Scrittura, e 
poi fo udendo la predica, è tutto opera e 
frutto dell’ eloquenza; alla quale io vi esorto 
tutti e tre, e la quale mal si può imparare in 
altra età che nella vostra, ed è un'arte da 
per sè, e differente dalla dottrina e dalla eru- 
dizione. Basta ora che io ti risponda alla parte 
delle spese che voi fate; e prima ti dico che 
niun vizio mi spiacque mai più che lavari- 
zia; di che non credo che mi bisogni nè pro- 
va, nè giuramento teco, e gli altri che mi 
conoscono; ma vanità e lo spender per pompa 
sanza fine e sanza proposito, e farsi uccellare 
è segno di poco cervello o di poco giudizio; 
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e però fa contrario effetto alla liberalità: che 
i liberalé sono tenuti, e sono di grand’ animo, 
e i vani sono reputali, e sono di picciol cuore; 
siccome quelli che mostrano di stimar la laude 
data loro da’ contadini, e da gente minuta; 
cosa che i veri e magnanimi debbono sprez- 
zare, essendo molto contrario alla grandezza 
dell’ animo il far conto di simil testimonio: e 
però dove la magnanimità fa maravigliare, la 
vanità fa ridere, come tu vedi che interviene 
ora a te, che fino Mad. Liona ti soia che tu 
faccia anche tu il Margutte vestito da barone. 
Se tu se’ veramente liberale (lasciamo star 
che tu hai debito, e il pagare è la più nobile 
opera di liberalità che sia), non volendo avan- 
zare le tue provvisioni, spendile bene: perchè 
non le doni tu a Marcantonio tuo servitore? 
Perchè non a M. Stefano. tuo precettore? A 
Grillo che è mendico, e con cinquanta scudi 
posti a guadagno onesto potrebbe in dieci, o 
in quindici anni fare un capitale da viverne? 
Ma la vanità ti trasporta, e vuoi che la diva 
senta, che ’1 Sig. Annibale fa il diavolo in 
montagna. Dieci scudi il mese vi sarebbe a 
saturità. Ma di questo è detto assai quanto 
alla spesa; ma io mi doglio più, che io dubito, 
che la non si tiri dietro lo sviamento dello 
studio; ed anco di questo ho detto assai di 
sopra. La ragion vorrebbe che le mie let- 
tere fussin comuni a tulti; ma la prelibata 
ambizione dubito che non ti lasci far così. 
Sta sano; e se tu mi ami, studia; e se tu mi 
ami assai, studia assaissimo. 


Di Venezia alli 25 di Maggio 1549. 





Al medesimo. 


Tu hai fatto errore a tor tempo da quei 
signori per iscrivermi; come se la cosa fosse 
dubbia, o come se non dovessimo avere per 
favor singularissimo, che sì nobile e sì bella, 
e sì laudabile compagnia degnasse di venire 
a casa nostra. Un'altra volta non far così le 
cortesie, che vogliono esser liberali, e senza 
alcuna sospensione. Farai dunque capo alla 
magnifica Mad. Camilla, ed al signor conte 
suo consorte; che così ho scritto a loro sigg., 
e quanto essi ti consiglieranno, tanto farai, 
non lasciando però di fare ogni possibile in- 
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stanza , perchè Mad. Liona venga; ed avvisami 
subito, quando partirete, e chi viene. M. Pan- 
dolfo ha commessione da suo padre di venir- 
sene qui subito. Se per qualche accidente 
quelle gentildonne non potessero venire, vieni 
tu incontinente con M. Stefano, che così mi 
ha commesso tuo padre. Però non mancare di 
farlo. N. Sig. Dio ti conservi. 


Di Venezia alli 7 di Settembre 1549. 


= . 


A M. Pandolfo Rucellai. 


Rever. M. Pandolfo. Se Francesco non vi 
serve, cacciatelo via senza rimandarmelo, che 
io non I’ ho mica sposato. Quanto all’ Aba- 
zia, mi pare ch’ e’ sia un negozio da farlo 
bene, e diligentemente, e da consigliarsene con 
Giovanni Ginori, e altri amici savj: così vi pre- 
go, che voi facciate, e innanzi che voi pigliate 


. risoluzione, se vi pare, scrivetemi una parola. 


Corrono tempi tanto stravaganti, ch’ e’ mi è 
parso conferire con Annibale alcuni miei pen- 
sieri per comodo di tutti, i quali esso vi esporrà 
fra pochi dì, che io ho in animo di rimandar- 
velo. Orazio sta benissimo, ed è un gentilissimo 
putto; di che si ha a ringraziare Dio, e la di- 
ligenza, e amorevolezza di Mad, Marietta, alla 
quale mi raccomandate, ringraziandola di molti 
favori, che il Cap. Francesco ha fatti, e fa a 
Flaminio nostro: il qual Flaminio ha avuta la 
risposta da Tonino, e con questo corriero si 
rimanda la minuta della replica dettata dal 
Sig. Ambasciadore, che si porta tanto affezio- 
natamente verso di noi, che tutti gli dobbiamo 
esser tenuti. Avrò caro di sapere ciò, che si 
dirà costì della risposta di Tonino, che a noi 
par fatta così un poco inconsiderata, ma forse 
che l’amore ce ne inganna: e se questa replica 
paresse a qualcuno un poco fredda, siate certo, 
ch'ella sta benissimo, e ch’ ella viene di bo- 
nissima mano. N. Sig. Dio vi consoli. 


Di Venezia alli 12 di Settembre 1551. 


e. 


Al medesimo. 


Rever. Nipote. A me pare, che l’amico vo- 
stro, che voi non nominate, entri troppo in- 
nanzi; e certo è così, perchè non avendo S. S. 
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che fare con esso noi più che pochissimo, non 
si dovria pigliare impaccio di voler far con- 
cludere i nostri disegni prima, o poi, nè di 
paragonarci con chi si sia, come e’ fa: perciò 
non vi allargate con sua Sig. di questa materia, 
perchè mostra troppo largamente di averci 
passione. Ecco, che chi vi aveva detto così per 
chiaro, e per risoluto, che il conte era mari- 
tato, non lv sapeva; e si dovrebbe star cheto, 
o non dire per certo quello, che non si sa, e 
non voler essere tanto savio; e Dio voglia, 
ch’ e’ si sia ito a buon cammino in questa pra- 
tica. A voi non pare d'aver detto niente, ri- 
spondendo a colui, che come Annibale venga, 
noi ci spediremo; e non considerate, ch’ e’ po- 
trebbe essere, che Annibale venisse, e non ci 
spedissimo per qualsivoglia causa, chè ne pos- 
sono esser molte in simili affari; e ciò acca- 
dendo, non considerate, che noi rimarremmo 
con manco riputazione. Vi dico tutto questo 
per avvertirvi, che voi siete tanto buono, che 
voi vivete con ognuno a un modo. Quanto al 
conte io mi satisfarei più di lui, che di alcun 
altro, che mi sia stato proposto, e se Mons. 
di Volterra potesse concludere, ne avrei ob- 
bligo grande a S. S., e si potrebbe prometter- 
gli largamente di medicare tutti gli incomodi, 
che egli allega, sì col differire l’ esecuzione , 
come con fargli di molte comodità, come noi 
siam soliti di fare a’ nostri parenti, e amici: 
le quali però non si hanno a promettere per 
istrumento, ma si hanno a fare anco non le 
avendo promesse. Se e’ par dunque al vescovo 
di tornare a ragionare col conte, come da sè, 
e stringerlo, e mostrargli le comodità, che egli 
troverà più in noi, che in alcun altro; e oltre 
a ciò, che questa occasione, la qual per certo 
si può chiamare piuttosto ventura dal suo can- 
to, passerà, e perderalla; può farlo, caso ch’ ei 
ci vegga attacco, governandosene con quella 
prudenza, e amorevolezza, che S. Sig. saprà, e 
vorrà usare nelle cose nostre. E avvertite, che 
se voi parlate con altri, che con S. Sig. di 
questo negozio, voi lo guasterete al sicuro. 
Perciò vi prego, e commetto, per quanto mi 
siete debitore d’amarvi, che voi non ne parliate 
con altri, e sia chi vuole. N. Sig. Dio vi 
consoli. 


Di Venezia alli 3 d' Ottobre 1551. 


es 
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A M. Piero Vettori. 


Perchè io sono stato molte settimane in 
villa, non ho ancor veduto que’ gentiluomini , 
di che V. S. mi scrive. Sono tornato in Vene- 
zia oggi, ed ho ordinato, che sia detto loro, 
ch’ io ci sono, e vedrolli volentieri come amici 
di V. S.. e come miei cittadini , e tanto più, 
quanto amano le lettere, le quali amo io an- 
cora, comecchè con poco frutto. Prego V. S. 
che si riguardi, e procuri di conservarsi, che 
conservando sè, oltrechè ella conserva l'onore 
e la gloria della nazione per questa via degli 
studj, conserva anche questa stessa profes- 
sione nella nostra patria, che senza lei credo, 
che perderebbe assai del suo vigore. Io desi- 
dero ben di vedere, e di studiare il suo libro, 
ma molto più desidero di sentir lei sana, poi- 
chè io non posso molto sperar di vederla, ma 
assai la veggo con la mente nelle sue dottis- 
sime scritture. Son entrato in una briga non 
necessaria, cioè di far versi latini, e credeva 
di potermene liberar a mia posta, ma m’ in- 
terviene al contrario, non solo perchè io stesso 
non me n’ astengo così facilmente; ma ancora 
perchè io son ricerco alle volte di farne da 
persone, alle quali io non ardisco negare, 
come è il cardinal Farnese, e qualche altro. 
Ma veggio poi, che ’1 compiacer loro è mia 
vergogna in due modi: F uno perchè l’ esser 
poeta non è forse in tutto comportabile al mio 
grado, e l’altro perchè l’ esser caltivo poeta 
non è comportabile a nessun grado. Io ho 
fatto un’ Ode ad istanza del cardinal Farnese 
in laude di Mad. Margherita sorella del re di 
Francia, come V. S. vedrà, che gliele man- 
do. V. S. ha in gran parte la colpa, che io sia 
ricerco, perchè ella mi ha messo in reputa- 
zione appo S. Sig. Illustriss. e con le parole, e 
con le scritture : sia contenta ancora d’ aver 
la briga di vederla, e di leggerla due volte, 
ed avvertirmi liberamente in generale, ed in 
particolare senza rispetto alcuno; perchè la 
mia natura è di mutare, e di rimutare, ed 
ancora di rifar volentieri, come quello che 
non ho fretta. Jo non ho dato fuori quest'Ode, 
e non la darò, se non sento prima il parere 
di V. Sig.; ma il Cardinale m’ ha fatto solle- 
citare assai. Sono anche stato sforzato a scri- 
verne un’ altra in laude del cardinal Tornone, 
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la quale è di maggior nervo, che questa, ma 
i tempi non concedono che io la mandi. Se io 
posso fare alcuna cosa per V. S. io la prego, 
che ella non mi risparmi. N. Sig. Dio la 
consoli. 


Di Venezia a'15 di Luglio 1553. 


ete 


Al medesimo. 


Io ebbi il libro di V. S. essendo in Vene- 
zia, e non potei leggere altro libro finchè io 
non I’ ebbi letto tutto; il che iv feci in pochi 
di con alcune occupazioni, che pur mi toglie- 
vano del tempo. L’ho poi recato meco qua in 
villa, dove io sono, e riletto più a riposato ani- 
mo. Non ho trovato in esso cosa, che non paia 
vera, e nuova a me, e tutte dette bene, ed 
elegantemente; il che, per quel poco di prati- 
ca, che io ho nella lingua latina, mi par molto 
malagevole- da fare in materie così fatte. Il 
perchè io stimo, che non si. potesse desiderare, 
non che aspettar tanto da niuno, ancòrachè 
V. S. abbia avvezzo le persone a richiedere da 
lei. più che -dagli altri, e ad aspettare, e ad 
avere dal suo copioso ingegno più che dagli 
altri. La pistola al cardinal Farnese è cò 
piosa, e pura, e bella, e prudente, come 
F altre scritture di V. S.; e se io debbo dire 
interamente il mio senno, ancorà nòn s0 
come più bella dell altre sue pistole, che 
-sempre mi son parute bellissime. Mi rallegro 
dunque di cuore con V. S., che la sua lunga 
fatica. sarà compensata con perpetua gloria, 
e con largo frutto, che i suoi amici, e gli 
altri uomini ne trarranno;: troppo migliore 
studio, e più laudabile, che consumare gli an- 
ni, e l'età in procurarsi gradi, o roba, 0 po- 
tenza, come fanno il più delle persone. Prego 
V. S., che quando. gli avanza tempo, pensi un 
poco sopra il proemio del primo libro di Lu- 
crezio, dove essendo egli Epicureo, qui didi- 
cisset Deos securum agere aevum, nec rationem 
habere cum hominibus , nientedimeno prega Ve- 
nere, che impetri la pace a’ Romani. Se uno 
scrivesse contra la religione Cristiana, sarebbe 
egli bene, ch'egli chiedesse alcuna cosa nè 
pace, nè guerra a Cristo nostro Signore? A me 
par certo di no. Ma perchè Lucrezio è pure un 
bello, e prudente poeta in quel subbietto fal- 
so, ch'egli prese, può, e debbe esser vero, 
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che quel proemio sia congruo. V. S. mi farà 
piacere scrivermene un di la sua opinione. lo 
me ne sto assai riposatamente leggendo questi 
mici poeti, che mi son riuscili di più lunga 
opera, che io non pensai a principio; ed io 
pure anderò seguitando quanto piacerà a Dio 
di concedermi ozio. Quando V. S. un di vorrà 
veder Venezia, che forse non Pha veduta, io 
la invito a casa mia, che è sua, come la sua 
propria, e potrà menare il Barbadori, e chi 
altri le piacerà, ¢ potremo rivederci; che al- 
trimenti Dio sa quando lo potessimo fare. 
N. S. Dio consoli V. S. 


Di villa in Trevisana a’ 25 di Settembre 1553. 


e 


Al medesimo. 


Io sono stato alcuni di in villa, e poi tor- 
nato ho avuto forestieri, che mw hanno occu- 
pato, ed impedito, che io non ho rispusto alle 
sue dolcissime lettere, pigliando sicurtà della 
sua bontà, e cortesia; massimamente che io 
aveva risposto in parte per mess. Cammillo, ed 
în parte avea commesso al mio abate, che ri- 
spondesse, e desse a V. S. una oda, che il car- 
dinal Farnese m’ ha fatto fare. Ho letto molte 
volte la risposta di V. S., o per dir meglio la 
mia pistola, nella quale io non avrei, che ri- 
spondere, s’ ella parlasse d’ altri, che di me, 
o averei tante cose da lodare, quante sono pa- 
role, © lettere in essa. Or le posso dir solo, 
che lo stile è bellissimo, e candidissimo, e le 
sentenze sono elette, e ben collocate, e ben 
ornate. Ma certo V. S. mi fa vergognare, lo- 
dandomi tanto di soverchio; perciò io la prego, 
che la moderi il corso dell’ amore verso di me, 
dal quale ella è stata trasportata troppo oltre 
ogni termine. So bene, che chi mi vuol pur 
lodare, convien, che dica le bugie; ma io de- 
sidero, ch'elle sieno almeno tollerabili. Con- 
tuttociò io la ringrazio del suo infinito amore 
in verso di me, e me le raccomando di tutto 
cuore. N. Sig. Dio la consoli. 


Di Venezia alli 16 di Luglio 1554. 
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Al medesimo. 


Ebbi pochi giorni sono una lettera di V. S., 
alla quale non occorre, che io risponda molto. 
Vidi volentieri il giovane, ch’ ella m’ inviò, e 
della molestia, che i comuni travagli hanno 
dato a’ suoi studj, mi dolgo, come di danno 
non manco mio, e comune di chi ama le buone 
lettere, che suo proprio, avvegnachè ella ha 
soddisfatto alla sua gloria, senza affaticarsi 
più; ma quanto s' impediscono le sue fatiche, 
tanto si scema il frutto di chi ha desiderio 
d’ imparare: ma io non aveva preso la penna 
per dir questo. È qui un gentiluomo nominato 
M. Giorgio Cornaro fratello già del cardinale, 
che morì ultimamente, molto ricco, e benigno, 
il quale ha un figlio di dieci anni abate, e 
m’ ha pregato, che gliftrovi un precettore di 
buoni costumi, e di dottrina, e alto a insegna- 
re; il quale esso pagherebbe, e tratterebbe be- 
nissimo, per esser Sua Magnificenza, come io 
ho detto, molto benigna: e se il precettore fosse 
di qualche condizione, non sarebbe costretto a 
fare alcuni officj, che si sogliono schifare, d’ac- 
compagnare il putto fuori, e simili altre cose. 
Prego V.S., che le piaccia pensare diligente- 
mente per |’ amor, ch’ ella mi porta, s’ ella ne 
conoscesse alcuno costi, o altrove, a darmene 
avviso più minutamente, ch'ella può. Sono an- 
che stato ricercato da un gran principe, che 
io gli proponga un filosofo eccellente tra i 
primi. Anche di questo prego V. S., che pigli 
un poco di pensiero, avvisandola, che questo 
principe ha avuto disegno sopra il Maggio. 
Appresso, poichè io son fatto consule de’ let- 
terati, come V. S. vede, sono similmente ri- 
chiesto di trovare un filosofo, per mandarlo 
in Francia a un prelato italiano giovane, e 
ricco, e di grandissima dipendenza. Questo 
vorrebbe essere atto a leggere a detto signore, 
che è d’età di diciotto anni: che se avvenisse, 
che egli piacesse a’ suoi padroni, sarebbe un 
grande avviamento, e per mio giudizio atto a 
cavare di povertà in breve tempo chi lo pi- 
gliasse, e sarebbe pagato anche bene. Voleva 
mandarvi lo Spini per l'opinione, che io ho 
di lui, e per fargli bene; esso vuol piuttosto 
far quello, che debbe, che quello, che gli 
sarebbe utile, ed essendo benissimo trattato 
dal vescovo di Treviso, non vuol usare questa 
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ingratitudine d’ abbandonare S. S.; e sapendo, 
ch'io doveva scrivere a V. S. m'ha pregato, 
che io glielo raccomandi. Veramente è molto 
amorevole, e grato suo discepolo. Se io avrò 
affaticato V. S. con tanto cattiva lettera, sia 
contenta di perdonarmi, e d’incolpar di ciò le 
podagre, o chiragre, che par mi percuotano 
più volentieri le dita, che scrivono, che altra 
parte; volendomi forse ammonire, comecchè 
tardi, che io lasci star l’arte, ch'io non so 
fare. Prego Dio, che consoli V. S. 


Di Venezia il primo di Settembre 1554. 





Al Vescovo di Cortona. 


Ho sempre consigliato M. Pandolfo per let- 
tere, poi, a questi di ch’ e’ mi venne a trovar 
qui, a bocca, che non cerchi tanti puntigli, 
ma faccia la pace col capitan Francesco, mo- 
strandoli il meglio, ch’ io ho saputo, che a lui 
non si conviene andar dietro a quistioni , aven- 
do presa professione di pace, e di religione. 
Questo medesimo consiglio son tornato a dar- 
gli ora per lettere diligentemente quanto ho 
potuto il più, e credo che esso dovrà cono- 
scere forse più in questo caso, che e' non ha 
fatto in alcuni altri, ch’ io lo consiglio al ben 
suo, e di casa sua; intervenendo insieme l’au- 
torità di V. S. reverendissima, accennandolo 
anche in un certo modo I’ illustriss. sig. duca. 
Ma quando fusse altrimenti, che perciò non lo 
posso credere, voglio che V. S. sappia, che 
M. Pandolfo ha preso del tutto a fare più a suo 
modo, ch’ al mio, parendogli forse quello, che 
debb’ essere, che a lui con I’ eta sia cresciuto 


"il sapere, e a me scemato. Ho letto volentieri 


il discorso di M. Benedetto, e so di poter af- 
fermare, ch’ e' sia bellissimo, che pure ho pen- 
sato alle volte alle bellezze delle scritture: non 
posso già dire, ch’ e’ sia, o non sia buono, co- 
me quello, che non ho pur mai guardato a 
questa maledizione del duello. Ringrazio V. S. 
reverendissima sommamente, ch’ ella abbia 
mosso questo ragionamento di più, e la prego, 
che non lasci, ch’ e’ non sia concluso; promet- 
tendole, ch'io farò ogni mio potere perchè 
e' segua, levando ogni difficultà, quanto sarà 
in me. Non le posso rispondere più particolar- 
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mente sino a che io non ho nuovo avviso da 
M. Pandolfo. La prego ch’ ella si degni farmi 
grazia di baciar le mani all’ eccellentissimo 


ORAZIONE PER LA 


Considerando io, e meco medesimo atten- 
tamente ripensando, Serenissimo Principe, 
quanto ’l riposo, e la tranquillità sia general- 
mente agli uomini graziosa, ed al gusto degli 
animi nostri piacevole, più volte ho temuto non 
il mio presente ragiunamento possa parere a 
molti grave, e noioso. Per la qual cosa, se il 
tempo conceduto mi avesse, che io mi fossi ta- 
ciuto, io lo avrei più che volentieri fatto; e lo 
farei ora similmente, se quello, che nel parlar 
si tace, e si trapassa, fosse eziandio cancellato 
nelle cose, e nell'opere, e sarebbemi senza fallo 
di consolazione grandissima di poter nel mio 
parlar piacervi, e diletto, e letizia favellando 
porgervi. Ma perocchè la dolcezza delle pa- 
role, ove ella coll’ opere, e col fatto non si 
confà, diviene amaritudine, e pena degli ascol- 
tanti, io reputo, che vilissima, e bruttissima 
cosa sia il procurar di dover sè medesimo in- 
gannare, e tenere a bada, indugiando d’ udir 
il male, che taciuto non iscema, anzi cresce, 
e più pericoloso per lo silenzio diviene. E 
certo io non niego che il desiderio di pacifica- 
mente vivere non sia degno di commendazione 
e di laude, siccome cosa a magnanimo e con- 
tento, e diritto popolo conveniente; anzi con- 
fesso che coloro che l'armi e le rapine e le 
battaglie amano, opera non cilladinesca, ma 
di tiranno appetiscono: ma dico, che molti fu- 
rono già, i quali intanto il riposo e la quiete 
amarono, che della bellezza di lei invaghiti e 
della sua dolcezza inebriati, non sanamente 
quello che nella pace lodar si dee, intendendo, 
se medesimi e le loro più preziose cose la- 
sciarono in gravissime miserie traboccare. Le 
quali cose considerando io, ed alla salute della 
mia dolcissima patria, di e notte ripensando, 
spesso nell'animo mi cade di dover temere, 
che ciò similmente a noi non avvenga. Con- 
ciossiachè noi, d’ozio o di riposo vaghissimi, 
poco addentro mirando, parendoci la nostra 
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signor duca a mio nome. N. Signore la conso- 
li; e io le bacio le mani. 

Di Firenze alli 2f di Gennaio 1555. 


LEGA 


quiete abbracciare, non lei, ma sua ombra 
(secondo che io stimo ) stringiamo: dalla pia- 
cevolezza della quale, mentre che noi siamo 
lusingati, ed a parole tenuti, io temo forte che 
il nostro sollecito ed aspro ed avaro avversa- 
rio, armato ed apparecchiato, noi ignudi e 
sprovveduti non sopraggiunga, e dalla nostra 
libertà, (non prendendo noi di ciò guardia ) o 
ne privi, o ne rechi in forse. Perocchè men- 
tre i nostri nobili cittadini gli agi e le morbi- 
dezze ed i privati loro comodi abbracciano e 
ritengono, l’imperadore non dormendo, nè ri- 
posando, ma travagliando e faticando, ha la 
sua fierezza e la sua forza accresciuta; anzi 
pure in tanti doppi ha l’una e l’altra molti- 
plicata, che io non son ben certo che questa, 
che noi chiamiamo una pace, non sia piutto- 
sto diffidenza e pigrizia, e mancamento d’ a- 
nimo e di vigore, che vera tranquillità; sicchè 
noi, come gli infermi fanno alcuna volta, più 
per debolezza, che per quiete stiamo in riposo. 
Imperocché quella è vera pace , la quale è ge- 
nerata dal valore dell'animo e dal vigore delle 
armi, e quella, che figliuola è del travaglio e 
delle fatiche, e non quella che nasce da ozio 
e da lentezza, nè quella che la pigrizia e il 
timore creano e producono: perocchè questa 
di così bassi e vili progenitori nascendo, non 
può in alcun modo esser altro che abietta e 
servile; anzi tutte quelle città che oziose sono, 
non per loro elezione, ma per tema d’affanno 
e di guerra, non hanno pace, ma servitù, e 
non sono tranquille, ma ubbidienti: concios- 
siacosaché la legittima pace sia non solamente 
senza sospetto e senza paura, ma eziandio 
senza rispetto e senza riguardo, e non solo 
non tema la discordia c l’armi, ma sia temuta 
essa dall’armi e dalla discordia. Le quali cose, 
com'io dico, essendo, esaminiamo l'animo 
della nostra patria e tacitamente domandia- 
mola, se la pace sua è tranquilla e senza so- 
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spetto. E ella ne risponderà senz’alcun dubbio 
di no; anzi dirà che i suoi sospetti sono gran- 
dissimi e giustissimi: e se la Serenità Vostra 
la verrà d'ogni suo affetto minutamente do- 
mandando, io non dubito, ch’ ella non dica : 
principe, e padre, e tutor mio prudentissimo, 
e sapientissimo, io non voglio, nè debbo le 
mie ricoperte piaghe, nè le mie occulte.doglie 
celarvi, e perciò vi dico, che ogni strepito, 
che io sento, mi pare l’imperadore, che mi 
spaventi; ogni voce, ch'io odo, mi pare l'im- 
peradore, che mi minacci; ed ogni movimento, 
ch’io veggio, mi pare l’imperadore, che mi 
assalisca; e però la mia quiete non è sicura, 
nè tranquilla, anzi è falsa pace, e timido, e 
torbido, e tempestoso riposo. Tale è il secreto 
senso, e la interna mente della vostra Vene- 
zia; ed è la nostra eccelsa patria non in forte, 
e franca, ma in paurosa, e-tremante libertà: 
e che ciò sia vero, Serenissimo Principe, ri- 
guardisi alle presenti opere sue. Ella ( siccome 
Vostra Serenità si può agevolmente ricordare) 
riguardò l’anno passato la guerra d’ Alemagna 
sollecitissima, ed intentissima, e siccome il 
Langravio combattesse di quei di lei, e per 
lei, tante volte divenne pallida, e smarrita in 
viso, quante volte l’esercito de’ Tedeschi danno 
ricevette; e tante volte fu veduta lieta, e colo- 
rita, quante l’imperadore ebbe- perdita, ed 
afflizione. Ma non pertanto il sapientissimo 
senato vostro non solo si oppose a quella vit- 
toria, Ja quale egli. assai di leggieri potuto 
averebbe impedire; ma ancora si sforzò colle 
parole, e colle lettere sue dimostrarsi conten- 
to, e lieto di ciò, che gli era sommamente do- 
lente, e crucioso: nè per tutto ciò potemmo 
noi fuggire lacri riprensioni, e. l’acerbe mi- 
nacce di Sua Maestà; e perocchè i vostri cit- 
tadini non avevano cambiato viso, come al- 
l’ imperadore era a grado, fu incontinente alla 
serenità vostra Don Diego. Io la prego, che ella 
volgendosi per la mente le dispettose parole 
dell’ambasciadore, e le superbe lettere del- 
l imperadore, ed insieme l'umile risposta, che 
questa repubblica fece all'uno, ed all’altro, 
deliberi seco stessa come sia da nominare il 
presente nostro stato. Ma quantunque il pa- 
zientemente comportare di essere con parole 
da alcuno oltraggiato, sia un invitar colui ad 
ingiuriarti eziandio co’fatti; nondimeno Iddio 
volesse; che il timore non avesse l’ animo vo- 
stro più oltre sospinto, che a sofferire Fonta 
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delle parole, nè maggiore, nè più grave danno 
recato vi avesse, che il sostener di essere 
morsi, e ripresi, e minacciati. Ma egli è troppo 
più avanti proceduto, intanto, che noi in cia- 
scuno affare di questa città riguardiamo al- 
l' imperadore, non come ad amico, e a com- 
pagno, ma a maestro, e signore, anzi più: 
perocchè i discepali, ed i servidori i comanda- 
menti de’ loro superiori attendono, e noi quelli 
dell’ imperadore c’ indoviniamo, ed in ciascuna 
deliberazione la principal considerazione, e la 
prima è, di non far cosa, che a sua cesarea 
maestà dispiaccia; e se noi trattiamo di affor- 
zare aleuna delle nostre città, e se noi con- 
sultiamo d’impedire le leghe altrui, o se di 
fare le nostre, non se cid a noi sia utile, ma 
se a sua maestà sia a grado, attendiamo. Nè 
questo nostro timore, e la paura, che noi ab- 
biamo è solo a noi manifesta, nè solamente 
ne’ nostri segreti consigli apparisce, ma ezian- 
dio nelle azioni pubbliche, e palesi dimostria- 
mo noi poco ardire, e poeo franca sicurtà, 
siccome nella morte di Lorenzo de’ Medici si 
è conosciuto, il quale in grembo di questa re- 
pubblica, di mezzo giorno; veggenti noi, è 
stato ucciso, e tagliato a pezzi, e niuno è fra 
tanto, e sì vario, e sì confuso popolo così bar- 
baro, e così nelle sue private faccende occu- 
pato, ed immerso; a cui non dicò non ne dolga 
forte ( perocchè -di sì fiero accidente. non gli 
uomini soli di questa città umanissima, ma le 
tempeste, e gli scogli di questi mari sentono 
pietà, e duolo incomparabile), ma dico, che 
niuno è fra tanta moltitudine, e sì diversa, che 
i nomi de’ malfattori non abbia molte volte 
uditi, e che non li sappia, e che non li gridi, 
e che non li scriva in diverse parti del mondo. 
E noi soli, Serenissimo Principe, noi soli, ec- 
cellentissimi signori, fingiamo di non gli sa- 
pere; nè contro di loro siamo arditi di proce- 
dere in alcun modo, temendo non ciò possa 
l'animo di sua Cesarea Maestà offendere; e 
quel dolce costume, che la nostra patria fino 
dalla sua puerizia, e dalle fasce ha servato 
sempre di essere ricevitrice, -e vendicatrice 
d’ognuno (quantunque d’ infima condizione ) 
solo che a lei ricorra, per tema dell’ impera- 
dore interrompiamo ora in lui, che la libertà 
della sua patria, più che sè stesso amò. Ma. 
perchè vado‘io li segni e gl’ indizi del nostro 
timore ricogliendo, e raccontando, come se la 
nostra. paura fosse dubbia, ed occulta? Non 
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confessiamo noi di essere avviliti, ed impauriti 
in quello, che noi facciamo di presente, ricu- 
sando di prender I’ armi per difesa di noi stessi, 
essendone noi invitati e sollecitati dai maggiori, 
e dai più potenti principi del mondo? E perchè 
lo ricusiamo? per non incitar la superbia, per 
non accender I’ odio del nostro acerbo, e cru- 
dele inimico verso di noi, acciocchè egli non 
turbi, e non rompa il nostro ozio, la nostra 
quiete, ed il nostro tranquillo stato. Oimè, si- 
gnori! oimè, signori eccellentissimi! Se que- 
sta è pace, qual sarà la servitù? Qual fanciullo 
fu- mai così pauroso, e timido, che tremasse 
tanto sotto la sferza del rigido maestro, come 
facciamo noi sotto il rigoroso arbitrio del no- 
stro crudo avversario? E parne di mantenere 
la nostra pace? Nè pure: a questo termine con- 
tenti ne lascia stare la paura, che noi abbiamo; 
ma come alcune femminette fanno, le quali 
per dimostrare aricora più apertamente la loro 
paurosa lealtà al severo marito, sè essere state 
tentate dagli amanti loro narrano; così faccia- 
mo noi, ed all’ imperadore scriviamo, che il re 
cristianissimo sollecitati n'ha, la compagnia 
delle. sue armi profferendoci, ma che la sua 
obbediente sposa, e dimessa, per non rompere 
a sua maestà la matrimonial fede, l’ ha rifiu- 
tate, e ributtate indietro. Troppo prezzo è; 
Serenissimo Principe, la nostra libertà a do- 
verla dare per aver ozio, e quiete, e massima- 
mente tal ozio, quale il mostro è, pieno di 
paurosi pensieri, e di atti più:a vil serva, che 
a nobil città convenienti. Nè voglio io, che al- 
cuno creda, che Ja nostra’ paura sia a Sua 
Maestà occulta: anzi gli è palese, ed in tanto 
manifesta, che egli (per quel, che io odo) 
usato è di dire un motto forte per sè stesso 
ingegnoso, ma yerso di noi certo odioso, e 
spiacevole; cioè che i Veneziani così tengono 
Morano, come alcuni tengono alle volte in bocca 
i troppo caldi bocconi che a masticarli si cuoco- 
no, e a sputarli si vergognano. Sua Maestà usa 
di dire ancora, che noi facciamo, come chi il 
malvagio tempo ha da vicino, che temendo 
forte la tempesta, niuno scampo trova, se non 
di sperare, che la grandine sopra gli altrui 
campi caggia, e non sopra i suoi; e nella no- 
stra paura confidiamo, che l empito dell’ im- 
perio tempesterà la Francia, o Santa Chiesa, 
e non il nostro stato; e però niuna difesa, e 
niun soccorso contro di lui non procuriamo. 
Laonde se noi vorremo con attento ‘animo le 
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predetie cose raccogliere, e con ragionevole 
occhio il presente stato della nostra ciltà ri- 
guardare, noi quello non quieto, e pacifico, 
ma turbato, e pauroso essere diremo. Per la 
qual cosa coloro, che a mutarlo ci consigliano, 
non a romper la pace, ma ad interrompere la 
cattività, e la lenta, e la pericolosa pigrizia 
nostra ne confortano, Apriamo dunque, Sere- 
nissimo Principe, apriamo |’ animo a i loro 
prudenti, e fedeli ammaestramenti: e per buo- 
ni, e per savj approvandoli, le loro reali prof- 
ferte a così opportuno tempo. a noi fatte ac- 
cettiamo. Nè da seguire sì salutifero consiglio 
indietro ne ritiri la falsa dolcezza di questo 
vano, ed ignudo nome di pace, la quale noi 
non abbiamo in alcun modo coll’ imperadore, 
nè in alcuna maniera avere la possiamo, ri- 
pugnando a ciò la natura delle cose, Ja quale 
come fra 'l lupo, e gli armenti, così nè più, 
nè meno fra l'imperio, ¢ gli stati franchi, con 
infallibile, e perpetua legge ha eterna dissen- 
sione, e nimistà ordinata: e siccome egli a 
questa legge diligentemente ubbidisce, in dar 
briga, ed in muover guerra a ciascuno, senza 
mai aver posa, nè quiete per sè, e senza mai 
sostenere, che altri n'abbia; come voi tra- 
scorrendo tutta la sua età di parte in parte, e 
di tempo in tempo di lei rammentandovi, tro- 
verete lui con sommo studio aver fatto; così 
non dobbiamo contrastare a i peccati della na- 
tura, anzi ci dobbiamo noi apparecchiare alla 
difesa, ed alla guardia della nostra antica, e 
perpetua libertà, ed alla@teustodia di questo 
elettissimo. gregge commesso da Dio onnipo- 
tente alla cura di Vostra Serenità. Il soverchio 
amore di pace e di riposo genera, e partori- 
sce la lentezza, dalla quale poi tacitamente in 
processo di tempo nasce la misera, ed abbomi- 
nevole servitù; la quale se voi a morte odiate, 
come certo fate, odiate prima la femminil pi- 
grizia, e da voi scacciate il vile, e'l basso 
amore dell’ ozio, ‘da i quali ella, siccome dai 
suoi genitori, e parenti discende, e così falta 
quiete fuggite; perchè se noi abbiamo pace 
coll’ imperadore, egli con esso noi ha guerra: 
e conciossiachè la quiete, e l’ozio non può per 
alcun modo durare, nè contrastare alla forza 
ed alla violenza, la pace nostra in breve tempo: 
sarà da lui vinta, e presa, ed in cattività po- 
sta. Perocchè esso i nostri vicini vincendo, e 
spogliando, e sè delle lor forze rivestendo, ed 
armando, niuna altra cosa fa, che alla batta» 
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glia contro di noi mettersi in assetto; e quan- | tro, che atfendiamoci alle nostre consolazioni, 


tunque egli non ne percuota di presente, pur 


guerra ne fa in quanto a percuotere s’ appa- | 


recchia, e `l braccio alza per ferirne, ed avendo 
in bocca pur la pace, e l’ amistà, ha nel cuore 
la guerra, e indosso l'armi, ed in mano il 
ferro. Che resta adunque a noi altro, che 
provvederci, e difenderci? e siccome esso la 
sua guerra amicizia nomina, così noi la no- 
stra difesa e il nostro riparo pace appellare? 
To consiglio adunque, Serenissimo Principe, 
che noi usiamo il bene, che Dio di noi mise- 
ricordioso ne ha apparecchiato; e la Serenità 
Vostra, e la mia eccelsa, e veneranda patria, 
pieno di fede, e di riverenza, e di ardentissima 
carità conforto, che ella accetti quello, che il 
re cristianissimo di Francia le manda per suoi 
solenni ambasciadori da capo profferendo; e 
le sue forze insieme con quelle di Santa Chie- 
sa, e con quelle della fedele, e prode, e po- 
polosa nazione degli Svizzeri colle nostre con- 
senta di collegare: e ciò faccendo, potremo noi 
con verità dire di esser liberi in nostro stato, 
e di avere ferma, e franca, e sana pace, sic- 
come io poco appresso farò chiaramente ma- 
nifesto. Ma innanzi che io a ciò dichiarare pro- 
ceda, necessario è, che ad alcune obiezioni si 
risponda. lo sento, Serenissimo Principe, non 
senza rossore Je languide, fredde, e morte pa- 
role d’ alcuni, che confessando, che I’ impera- 
dore alla loro patria ha posto il crudele occhio 
addosso, e che egli il sanguinoso artiglio spera 
e procura similmerfte di porvi, di presente non 
corrono all’ armi, ed alla difesa, ma (come i 
cattivi fanno, i quali battuti bestemmiano, e 
maledicono i battitori, ed altro schermo, nè 
altra vendetta non procurano ) desiderano la 
morte all’imperadore, e dicono, che egli è 
omai di grave età, e di corpo cagionevole, onde 
egli in breve verrà a fine di sua vita, e noi di 
nostro sospetto. Questa è, Serenissimo Princi- 
pe, quella semplice, e poco prudente maniera 
di cittadini, che molte città ad estrema mise- 
ria per lo passato recarono, e molte ad infe- 
lice fine ne condurranno per’l' avvenire. Per- 
ciocchè essi molto sperando, e nulla adope- 
rando, cattivo provvedimento prendono; e la 
loro salute in fallace, e vana parte fondano, e 
edificano. E certo se la loro pigrizia, e ’l son- 
no, e lozio, e la timidità potessero mandar 
fuori la voce loro, ed il loro sentimento espri- 
mere favellando, che potrebbero elleno dir al- 








ed a’ nostri diletti, e riposiamoci, e più dell’al- 
trui infermità, che del nostro valore ci pro- 
mettiamo, e maggior soccorso dall’ altrui 
morte, che della nostra vita aspettiamo. 
Tacciano adunque costoro; e poichè essi non 
possono cacciar via la paura, occultinla alme- 
no, e nascondinla, e di si vile, c si servile 
pensiero dagli uomini si guardino, e si vergo- 
gnino. L'imperadore non è ancora tanto vi- 
vuto, che egli non potesse avere alcuni di questi 
medesimi, che così veggiono da vicino il fine, 
ela morte di lui, per avolo, e molti di noi per 
padre; perocchè esso di età è di quarantaotio 
anni non ben compiuti ancora, e di natura 
forte, e robusto, in tanto, che di leggieri so- 
stiene le fatiche della guerra, e'l travaglio 
dell’ armi, e l’ affanno de’ lunghissimi viaggi, 
nè il vegliare I' atterra, nè il digiuno I’ inde- 
bolisce, nè ’l ghiaccio, e le brine, e le perpe- 
tue nevi d’Alemagna I’ offendono: solo le gotte 
alcuna volta lo fanno infermo, la qual malat- 
tia (comecchè ella sia noiosa, e molesta a sof- 
frire ) non solo non è mortale, ma egli si dice, 
che ella allunga la vita, e secondo, che i me- 
dici affermano, le gotte sono per lo più indizio 
di gagliarda, e forte, e nerbuta natura; e però 
non sono i gottosi, e |’ imperadore di si poco 
spirito, nè di sì debole virtù, che noi li abbiamo 
a aver così per seppelliti, quantunque eglino 
alcuna volta infermino, e pallidi, e magri di- 
vengano, come mostra, che costoro si facciano 
a credere. Sua Maestà adunque può, secondo 
il natural corso, vivere ancora lungo tempo; 
ma quanto che egli si viva, breve spazio bi- 
sogna e pochi anni, anzi pochi mesi sover- 
chi saranno, a porgere a noi lunga, e grave, 
e pericolosa molestia, anzi pure incompara- 
bile e mortale affanno. Per la qual cosa 
pascano costoro il loro povero cuore di vana 
speranza, e la freddezza dell’ agghiadato animo 
loro colla immaginata morte dell’ imperadore 
un poco intiepidiscano, e ristorino; e noi, Se- 
renissimo Principe, non alle immaginate cose, 
ma alle vere riguardando, deliberiamo, e pren- 
diamo partito, e disponiamoci o all’ ozio della 
femminile obbedienza, o al forte e viril trava- 
glio della difesa; e ciò facciamo ora di presen- 
te, perocchè ’l tempo ne strigne e ne incalza, 
e vuol del tutto, che noi ol’ uno, o l’altro eleg- 
giamo. Tanto voglio io, che mi basti aver ri- 
sposto a coloro, che in soccorso della vita no- 
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stra chiamano la morte dell’ imperadore: da 
rivolgersi è ora ad alcuni altri, i quali dicono, 
che quantunque egli abbia nell’ animo conce- 
puto lo abbominevole mostro della monarchia, 
nondimeno Sua Maestà sfoghera Ja sua ira, e 
la sua potenza volgerà sopra altri principi, e 
scenderà colle sue forze sopra il papa, o con- 
tro al re, o anderà addosso agli Svizzeri, e noi 
riserberà all’ ultimo, come egli ha fino a qui 
fatto; che quando ben così sia, Serenissimo 
Principe, come costoro si promettono, e quando 
bene Sua Maestà venga vincendo; ed abbattendo 
gli altri, e noi :riserbi da sezzo (della qual 
cosa niuna sicurtà ne è data); eziandio ciò pre- 
supposto, necessario è in ogni modo di opporsi 
a tanta, e sì soverchia forza, ed è conve- 
niente alla prudenza vostra, ed a quella di 
ciascuno, che di vivere in libertà disideri, di 
operar si, che l'imperadore, e ciascun al- 
tro stia a convenevol termine, e che niuno 
prosperi , e non aumenti tanto, che egli vi 
divenga di pari superiore, e di compagno si- 
gnore; come voi vedele, che Sua Maestà ha in 
parte già fatto, e farà del tutto agevolmente, 
se noi lo lasceremo distendere, ed ampliare, e 
dilatare tant’oltre col braccio, e colle forze sue, 
che i nostri vicini ne siano inondati, e som- 
mersi. Per la qual cosa, come gli abitatori di 
queste aperte pianure fanno, che sono presti, 
‘e solleciti a soccorrere alle ripe, qualora essi 
veggiono il Po, o altro fiume crescere, e andar 
gonfiato, non più quelli, le cui possessioni son 
lungo la riva, che gli altri, ma tutti ugualmen- 
te, così prossimi, come longinqui; così si appar- 
tiene a noi, Serenissimo Principe, di fare con- 
tro all’impetuoso, e soprabbondante corso della 
imperial potenza, la qual rompendo, e con- 
sumando, e soverchiando, e spezzando ora que- 
sto, ed ora quell’ altro argine, e di un luogo 
in un altro senza mai restar continovandosi , 
in breve tempo perverrebbe a’ nostri dolcissimi 
campi, e quelli miseramente inonderebbe, ed 
allagherebbe, se nuvi di ciò lasciassimo la 
cura, e’l pensiero a coloro, che sono al peri- 
colo più vicini di mano in mano, e siccome ciò 
non toccasse a noi, senza darci altro impaccio, 
non fussimo della nostra quiete solleciti. Per la 
qual cosa si può chiaramente conoscere, che il 
dire, che l'imperadore non molesta ora la Se- 
renità Vostra, nè le muove guerra, e però, che 
non si vuol procacciar difesa contro a chi non 
ci offende, non è prudente, nè utile consiglio ; 
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perocchè assai grave offesa fa, ed assai crudel 
guerra muove, chi si studia di crescer tanto 
sopra gli altri, e di soprastare così a ciascuno, 
che egli possa offendere, eziandio se egli non 
offendesse in altra maniera: che dove lo essere 
io offeso, o no, procede non dalle mie forze, 
ma dall’ altrui bontà, io avrò ben di lui per 
avventura benigna signoria (il che però del- 
l'imperadore forse non avverrebbe ), ma signo- 
ria avrò jo certo: il che tolga Iddio, Serenis- 
simo Principe; nè il vostro inclito stato, del 
quale è proprio l'esser libero, abbia mai nè 
atroce, nè benigno signore. Per vietare adun- 
que, e fuggire, che alcun non sia in tanto più 
potente di noi, che in arbitrio suo stia il farne 
offesa, necessario è prendere altro consiglio, 
ed altro compenso, che quel della pigra, e inu- 
tile quiete, e quel del languido, e sonnacchioso 
riposo; che se noi ci tiriamo da parte, e non 
c’impacciamo, ma lasciamo, che costui a suo 
bell’ agio cresca, e si avanzi, noi saremo poi a 
talora costretti di opporcegli, che noi non gli 
potremo contrastare. Oimé! poniamo, che co- 
sì, come egli ha avuto quest'anno vittoria so- 
pra gli Alemanni, così l’ abbia quest’ altro sopra 
gli Svizzeri, o contro il re di Francia (il che 
non è impossibil cosa, nè eziandio più difficile, 
che la vittoria di Germania ), quali forze baste- 
ranno ad vpporsegli, ed a raffrenarlo? o che si 
potrà altro dire, se non, che voi avrete nelle 
guerre altrui perduta la libertà vostra? e che 
voi sarete slati vinti senza fare, o sostener guer- 
ra? Perocchè a noi sarà cosa senza alcun dub- 
bio impossibile, non solo il resistere alle sue 
forze in tanti doppj cresciute, e moltiplicate, 
ma ancora il contrapporsegli in alcan modo: 
e siccome gli alti edifizj, poichè alcuno gli ha 
in molte parti, e da molti lati indeboliti, e di- 
sfatti, caggiono da sè, così nè più, nè meno, 
poichè quelle potenze , che ne sono dattorno , 
fossero per la costui forza abbattute, e sparse 
a terra, il nostro stato ruinerebbe similmente 
da sè, senza colpo aspettare, o percossa di mar- 
tello. Coloro adunque, che il presente riposo di 
soverchio amando, e del futuro poco, o niente 
curandosi, consigliano, che sia da godere di 


| lui più lungo spazio, che si può, errano di 
| gran lunga; perocché se noi con diritto occhio 


riguardar vorremo, assai manifestamente ap- 
parirà, che noi non usiamo questo presente 
ozio, e questa tanto lodata, e magnificata quiete 
come nostra cosa, ma come in prestanza pre- 
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sa: ed il prestatore di essa, siccome ingordo , 
ed avaro cambiator suole, per assai breve 
tempo, troppo grossa, e troppo intollerabile 
usura ne chiede. Lasciamola adunque, ed a lui 
la rendiamo, perocchè egli colla lingua tacendo, 
ed in viso ben mansueto infingendosi , coll’ ani- 
mo ad alta voce la richiede, e coll’ opere sue 
di ritorla s'apparecchia. Perocchè chi è colui, 
che non conosca, che le catene, colle quali egli 
l'Alemagna và stringendo, ed annodando, le- 
gano le nostre braccia; o che non senta, che 
le piaghe della misera Piacenza versano il no- 
stro sangue, ed i colpi, che quello infelicissimo 
Duca ha ricevuti, hanno offese, e indebolite le 
nostre membra? Certo nessuno, fuori, che co- 
loro, che ad ogni altra cosa, che a i loro pri- 
vati comodi, ciechi e sordi sono divenuti: ed 
il simile avverrà degli altri, o Svizzeri, o Fran- 
cesi, o Ecclesiastici, che egli si volga a percuo- 
tere, e a distruggere: perocchè le ferite, onde 
essi sono, © saranno piagati, in breve tempo 
la nostra repubblica uccideranno. Perchè siamo 
noi dunque così lenti, e così tardi a soccorrere 
al comune nemico incendio, dalla fiamma, e 
dall’arsura del quale (quantunque egli ora nelle 
vicine case, e non nelle nostre appreso sia ) af- 
fumicata, ed avvampata è nondimeno la nostra 
dolcissima, ed illustrissima patria? e se colui 
è detto buono, ed accorto schermidore, che 
schifa il vegnente colpo quanto più può disco- 
sto da sè, perchè peniamo noi a ributtare in- 
dietro la imperiale spada, fino che ella ne sia 
per lo petto? e mentre che noi la veggiamo tra 
via ancora, non adoperiamoschermo, nè scampo 
alcuno contro di lei? Perciocchè il tempo, al 
quale molti tanto si fidano, ed a cui pensano 
di commettere Ja guardia della nostra salute, 
niuna fede ha in sè, anzi è mutabile, e cieco, 
e leggieri,-e non il consiglio, ma la fortuna il 
governa, e così agevolmente possiamo noi ri- 
cever da lui danno, ed infortunio, come pro- 
sperità e vantaggio; anzi se noi vogliamo in- 
dietro volgerci, e quello, che il tempo in dieci 
anni contro di noi ha prodotto, guardare, pare 
egli arrivato, e presto più a muocerne, che ad 
altro: e se il tempo insieme colla infermità del- 
I’ imperadore all’ Alemagna ha portato non solo 
affanno, ma ruina, perchè ponghiamo noi fi- 
danza di riposo in lui, ilquale noi non possia- 
mo reggere, nè dirizzare? o perchè: facciamo 
noi nostra difesa piuttosto l'altrui debolezza, 
che le nostre forze? Il fidarsi al tempo è un 
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gettarsi nelle braccia della fortuna; il che a noi 
è sommamente biasimevole, eziandio se ciò al- 
tro danno non ne recasse. Conciossiachè il fi- 
darsi alla ventura si appartenga a coloro, nei 
quali il consiglio manca, ed a' quali la speranza 
falla; e però al buono stato della Serenità Vo- 
stra, ed al senno, ed all’avvedimento suo, e 
de' suoi savj, e intendenti Senatori ciò fare è 
sommamente disdicevole, e tanto più ora, che 
il tempo, e la fortuna fanno manifesto segno 
di doverne recare tribolazione, e pestilenza pre- 
sente. Perocchè a me pare, Serenissimo Prin- 
cipe, di ora in ora vedere il messo, e la mise- 
rabil novella udire, che Sua Maestà Cesarea 
scenda sopra il papa, e che Sua Santità per sè 
stesso non ardisca pur di far motto, non che 
egli abbia difesa, nè riparo, onde tutto lo stato 
di santa Chiesa fia incontanente a signoria d’im- 
perio; e se ciò fosse, io lascio stare la pietà, 
che ne doverebbe stringere di tanto nostro ami- 
co, e di si santo, e sì prudente vecchio, e la 
difesa, che a noi s’appartiene d’ Italia, del vi- 
cario di Cristo, e di Santa Chiesa; perocchè 
vinca l'utilità, se così è convenevol cosa di di- 
Te: ma sosterremo noi, che la-serpe ponga il 
suo nido così dappresso, che ella ne avveleni 
pur coll’alito, e col mortifero fiato? Sosterrà 
questo eccelso dominio, che la sua Adria, dal 
larghissimo, ed abbondantissimo petto della 
quale questa città sempre ha suo nutrimento 
preso, divenga preda, e ricetto d’ Andrea Do- 
ria, de’ Genovesi, e che eglino alberghino nel 
porto d'Ancona, anzi vi abitino? Le quali cose 
se pure in parole udite attristano, ed accuorano 
i buoni cittadini, che la salute della loro pa- 
tria amano, e disiderano; innanzi ad ogni al- 
tra cosa procuriamo, Serenissimo Principe, 
di non essere a coll opera sofferirle costretti, 
e tenghiamo per certo, che la prosperità del- 
l’imperadore è avversità nostra, e che quanto 
Sua Maestà monta, e aumenta, tanto scen- 
diamo, ed abbassiamo noi: perocchè soccor- 
rendo noi a i nostri vicini, e a qualunque 
altro, che da lui oppresso sia, non l'altrui 
salute col nostro affanno (siccome alcuni si 
sforzano di farne a vedere), ma la nostra pro- 
cacciamo , e sollevando altrui sosteniamo noi 
stessi, ed il nostro languido e femminile 
ozio per breve spazio interrompendo, non ren- 
diamo più corta, nè più debole la nostra pace 
{come questi tali affermano), anzi la affor- 
ziamo, e la allunghiamo. Non ci lasciamo 
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adunque al tempo reggere, ma regghiamo noi il 
tempo; perocchè indarno avrebbe la divina 
maestà dato agli uomini la ragione, ed il 
senno, se essi poi al tempo, ed alla fortuna, 
che niun conoscimento, e niun senso hanno, 
doverano permettere il governo, ed il reggi- 
mento di sè, e de’ loro stati. Nè crediate, che i 
mostri avoli, ed i nostri passati, abbandonato 
il consiglio, e la prudenza, abbiano seguito il 
caso, e la fortuna, siccome questi tali voglio- 
no, che facciamo noi; che se essi avessero 
fatto loro guida, e loro governatore i dubbi 
accidenti, ed incerti del tempo, noi non avrem- 
mo ora questa città, quale noi l'abbiamo, 
anzi sarebbe distrutta, e sommersa; perocchè 
il tempo, e la fortuna sempre furono mutabi- 
li, e varj, e instabili. E certo chi la nostra pa- 
tria mira, scorge incontinente opera, non di 
pigrizia, né di sonnolenza, nè di caso, o di 
fortuna, ma d'industria, di vigilie, di fatica, 
e di prudenza: e come io ho a coloro risposto, 
i quali ardiscono di consigliarvi, che voi, le- 
vato via il nocchiero, diate le vele, c la pre- 
ziosissima nostra barca in preda alla tempe- 
sta, ed a’ venti, a guisa, che coloro fanno, 
che di loro salute disperati sono; così a coloro 
„dico, che dal fare la lega col re ne sconsiglia- 
mo, e ne spaventano col dire, che noi accen- 
deremo (cid faccendo) I’ ira dell’ imperado- 
re, e la sua fierezza desteremo, e stimolere- 
mo, quasi esso alcuno stimolo altenda, e come 
se egli fusse ora verso di noi tutto placato, e 
mansueto. Perocchè male mostrano di cono- 
scere il maladetto spirito della monarchia, e 
amale si ricordano, che la tirannia arde sempre 
di crudele odio, e di rabbiosa, ed implacabile 
ira contro di ciascuno, ma soprattutto contro 
agli stati franchi; e solo, che destro abbia di 
muocere, a niun non perdona, nè stimolo, nè 
sprone aleuno a ciò fare in lei ha luogo, Niuna 
puntura, niuna ingiuria, niun colore, niuna 
scusa è attesa da Sua Maestà per offenderne, 
se non quella, che egli ha attesa per occupare 
con sì abbominevole modo Piacenza, e per 
iscacciare, e mandare in esilio lo innocentis- 
simo fanciullo di Piombino, commesso alla 
sua leale tutela, ed alla sua immaculata fede 
cesarea. Non ci lasciamo adunque addormen- 
tare dalla lusinghevole ingannagione delle let- 
tere, che egli ha novellamente preso a serij- 
vere, così piene d’ amore, e di tenerezza. Gli 
uomini astuti usano più spesso contro a eolo- 
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ro, a cui vogliono nuocere, le lusinghe, che 
le minacce; ed al lupo salvatico non si dee 
fidar la mano, benchè egli Ja lecchi a guisa 
che i cani domestici fanno. Per la qual cosa 
tenga questo prudentissimo senato chiuse le 
orecchie, e I’ animo alle imperiali pestifere lu- 
singhe: il che acciocchè egli più agevolmente 
faccia, ricordisi la serenità vostra di quel tem- 
po, quando il vostro innocentissimo, e fede- 
lissimo popolo, (essendo il mare di levante 
chiuso, e serrato, ed essendo la carestia gran- 
dissima, e miserabile ) vinto dalla lunga fame, 
chiamava mercè a Dio, ed agli uomini, e tro- 
vavala in ciascuno, fuori che nell’ animo di 
colui solo, in arbitrio del quale era il poterlo 
sorvenire: ed ei negava di farlo, rigido, e duro 
più che mai fusse alpe, nè scoglio. Ricordisi 
questo inclito senato di quei miseri, e sfortu- 
nati tempi, nè gli sia grave il rinnovar l'ama- 
rezza di quella dolorosissima memoria per 
breve spazio, e pongasi dinanzi agli occhi da 
un lato la nobile sua patria sbigoltita, e de- 
bole, e magra per lo lungo, e continuo digiu- 
no, e dall’ altro riguardi il suo benigno, e ma- 
gnanimo Cesare ruvidissimamente negare, e 
e stare nel suo duro proponimento, che di Si- 
cilia, ove il grano abbondava, Ie venisse al- 
cun eziandio minimo sussidio, e nel mezzo 
dell'amicizia assediarvi, e quanto era in lui, 
sotto il tormento della fame (del quale niuno 
esser può maggiore) crudelmente uccidervi. 
Rivolgasi adunque Vostra Serenità per la 
mente questo atto, e molli, ed infiniti altri, 
che lo imperadore ha verso di noi usati; e 
creda poi (se così le piace ) più alle sue pre- 
senti mansuete parole, che a i suoi fieri pre- 
teriti fatti. Ma perciocchè io sono sicuro, che 
della volontà sua di torre, e di occupare il no- 
stro, e lo altrui non si può dubitare, appena 
mi si lascia credere, che alcuno sia fra noi di 
sì dimessa vita, nè di sì poco, e di sì vile ani- 
mo, che non desiderasse di opporsi in alcuna 
maniera alla imperiale violenza, e di soccor- 
rere alla nostra libertà; la quale negar non si 
può, che noi di ora in ora perire, o sommer- 
gersi non sentiamo. Ma veggio bene, che molti 
del nostro presente stato la scorza sola, e quel 
di fuori gustando, e dolce, e piacevole loro 
parendo, male dall’usato cibo si fanno diverti- 
re; e dall’ altra parte la turbata faccia, e'l vi- 
rile aspetto della guerra per l’ animo riyol- 
gendosi, sbigotliscono, ed ogni cosa temono, 
62 
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e ad ogni partito, che lentezza, ed ozio non 
sia, molte cose oppongono, e molti pericoli, 
e molti travagli ricordano: coi quali, Serenis- 
simo Principe, non è da disputare più lunga- 
mente; perocchè assai, per quello, che io ho 
detto, è chiaramente dimostrato quale sia il 
nostro presente, non dico ozio no, nè quiete, 
ma mortifero letargo, il quale, se possibile 
fosse, che noi dal cerebro di questa inclita re- 
pubblica cacciassimo con alcuno piacevole, e 
sicuro succo, e senza rischio, e senza noia di 
lei sana la rendessimo, io non consiglierei, 
che noi guerra, o altro affanno di sostenere 
per guarirla ci disponessimo. Ma perocché le 
gravi infermità (quale la nostra è) con gravi 
medicine, e non con dolci, e leggieri bevande 
a sanità si conducono, apparecchinsi costoro 
insieme con gli altri loro nobili cittadini di re- 
sistere alla forza, non coll’ ozio, e colla pace, 
ma coll’ armi, e col travaglio; nè sperino que- 
sti tali, nè alcuno altro, di potere al nostro 
scampo trovare alcuno rimedio sicuro da ogni 
parte, e senza alcun pericolo: e se la falsa 
dolcezza del presente stato gli invesca, ricor- 
dinsi dell’antico proverbio (che con tanta 
laude di questa prudentissima repubblica nelle 
bocche de’ savj uomini è stato sempre) cioè, 
che i Veneziani veggiono le cose future, i Fio- 
rentini le presenti, ed i Senesi le passate; 
e quello, che alle due infelici repubbliche, non 
mirando esse al futuro, sia addivenuto riguar- 
dando, usino la provvidenza, propria e par- 
ticolare virtù di questo senato, e dalla lunga, 
e biasimevole loro pigrizia si sviluppino, e dal 
nocivo e dannoso loro sonno al tuono della 
imperiale tempesta si sveglino. Assai dimo- 
strato è chiaramente, Serenissimo Principe, 
che per riparare al pericolo, nel quale noi 
siamo per colpa della nostra lentezza caduti, 


necessario è di appigliarci ad altro partito, | 


che ad ozio, e pigrizia, e tardità; ed a suffi- 
cienza alle obiezioni, che molti fanno, è ri- 
sposto, ed apertamente provato: prima, che il 
vostro quieto, e debole, e lasso riposo dà se- 
gno di gravezza, e non di sanità; e poi, che 
non è da fidarsi al tempo, il quale instabile e 
per sè stesso sempre, ed ora turbato niuna 
tranquillità ne promette, anzi di tempesta, e 
di mortalità ne minaccia, ed oltre a ciò che 
l’ astuta mansuetudine dell’ imperadore e la 
sua infermità di nocivo, e di contrario cibo, 
quantunque forse al gusto dolce, ci nutrica; 
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perocchè egli in un momento poi rinvigorisce 
e come riscaldata serpe rinviene, ed a pascersi 
dell’altrui sostanze, e dell’ altrui sangue riem- 
piersi, e l’ altrui libertà lacerare è rivolto, ed 
intento. E similmente è dichiarato, che l'altrui 
afflizioni, e l'altrui perdite, nelle quali noi 
speriamo lui dover esser occupato, sono pro- 
prio, e particolar danno, e persecuzion nostra 
presente. Da vedere è ora, se noi acconsen- 
tendo alla lega, alla quale il re cristianissimo 
ne richiede, e sollecita, sicurati dalle nostre 
forze medesime, avremo franca pace, e viril 
quiete; e non procederà il nostro poco sano, 
e servile ozio dal volere dell’ imperadore, come 
al presente fa, ma dal nostro. Il che mentre, 
che io così essere apertamente farò manifesto, 
prestimi Vostra Serenità (come ella ha sin qui 
fatto) benigna e diligente udienza. E certo 
noi dobbiamo fermamente credere, Serenissimo 
Principe, che Sua Maestà sentendo tanto, e sì 
fatto apparecchiamento, e considerando, che 
la sua forza, e la sua potenza debba trovare 
duro, e forte intoppo, sarà ritardato di suo 
empito, ed incomincerà a temere di sè stesso 
ed a rivolgersi per la mente, che niuno è fra 
tanti suoi vassalli, che ami la sua acerba si- 
gnoria; che nel mezzo delle sue vittorie, e 
nella maggior sua esaltazione tutto il di na- 
scono novità e ribellioni nelle terre a lui sog- 
gette: e però eleggerà per lo suo migliore di 
starsi, e porragli quel freno la paura, il quale 
quella, che noi riputiamo ragione e giustizia , 
non gli ha potuto porre contro allo stimolo 
della sua cupidigia. Laonde noi con leggiera 
fatica, e con piccol dispendio guerniremo, ed 
afforzeremo la nostra pace , che ora è fievole, 
e sprovvedula, anzi è ignudo nome, e vana 
ombra di pace; e ciò faccendo I’ imperadore 
senza fallo al suo migliore si appiglierà. Ma se 
egli pur si lascerà cotanto dalla voga del suo 
desiderio trasportare, che egli pur guerra 
muova, dico, che largamente fia, che la sua 
superbia ed il suo orgoglio abbalta ¢ puni- 
sca. Perocchè dall’ uno de’ lati gli scenderà la 
poderosa nazione degli Svizzeri di presente ad- 
dosso, la qual poco meno, che senza mettere 
il piede fuori di casa sua, fia giunta a Milano; 
e dall'altro il cristianissimo re sospinto da reale 
magnanimità, e dalle onte, che il re France- 
sco ricevè stimolato, e di giustissimo odio ar- 
dente, passerà I’ Alpi, e di tutta sua possa in 
persona verrà a ferire il capital suo inimico, 
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non per piegarlo, ed indebolirlo, ma per ab- 
batterlo, ed ucciderlo, e quella antica briga, 
e crudele, che tra Sua Maestà, e Jo imperadore 
è stata sempre (perla quale la misera cristianità 
è guasta, e diserta), terminare, e definire di pre- 
sente. Nè il papa intanto si starà, anzi colle 
forze di Santa Chiesa assalirà il regno di Napoli 
da un lato, e noi colla nostra armata, e col 
nostro abbondante navilio dall’ altro ce n'an- 
deremo sopra la Puglia, e sopra la Calabria. 
Per lo che l’imperadore non avrà forza, nè 
polso di resistere a tanto, e sì diverso scon- 
tro, e piegherassi senza alcun fallo. Il che si 
tosto, come egli farà segno di fare (siccome a 
coloro, che infermano interviene, a i quali 
incontinente pare, che molte antiche doglie, e 
molte occulte magagne, che in sanità erano 
ricoperte, si risentano ed appariscano) così a 
lui, ed allo stato suo, infermando egli, avver- 
rà, che infiniti gravi difetti si scopriranno, che 
ora per la sua lunga sanità, e per la sua gran 
potenza occulti si stanno, e i miseri, ed infe- 
lici popoli, e le guaste e diserte province, 
che ora dalla costui aspra e crudele tirannia 
oppressi le loro miserie per tema si tacciono, 
la sua podestà quasi a sindacato venuta cono- 
scendo, sè commoveranno a ricuperare la loro 
perduta libertà, ed a vendicarsi (chè ben ra- 
gione ne hanno), ed a romore, ed all’ armi le- 
vati si ribelleranno da lui: perocchè troppo 
aspro, e troppo incomportabile è ’l giogo della 
sua barbara signoria, siccome i Napoletani, e 
i Genovesi hanno dimostrato, e come mani- 
festo è a ciascuno, che ciò miri, e procuri. Nè 
l’Alemagna starà alla fiera e crudel sentenza, 
che egli ha dato contro di lci; ma ponendo 
mente alle sue sanguinose, ed alle sue tagliate, 
e guaste membra, accozzerà lo sdegno colla 
fierezza, e vedendo, che I’ imperadore abbassi 
ed inchini, si raccorrà ad urtarlo, e ad oppri- 
merlo ella ancora dal suo lato: e più an- 
cora, Serenissimo Principe, che noi potre- 
mo (la nostra armata con quella del re 
accozzando ) cacciar |’ imperadore dal ma- 
re, che egli ha per tanti anni, e con tanto 
frutto posseduto: finchè il suo regno proprio, 
e la sua superba Spagna sia posta in grave 
pericolo. Nè con questi modi solamente si potrà 
all’imperadore dar briga, e danno gravissimo; 
ma con infiniti altri similmente, purchè noi vo- 
gliamo a ciò fare disporci. Ma perocchè,come la 
fiamma, così la guerra, le cose, che più facil- 
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mente consumar si possono, per sè medesima 
suole trovare; io non voglio con più lungo ragio- 
namento per questa volta distendermi in di- 
mostrare il danno, che noi all’ imperadore po- 
tremo fare. Assai ritroverà per sé medesima 
la guerra ogni magagna, ed ogni debole mem- 
bro di lui; perchè lasciando per ora stare le 
deboli, e tenere parli, e scoperte del nostro 
nimico, dico quello, che egli a noi far non 
potrà, e quello, che egli ne farebbe, eziandio 
senza muovere a noi guerra, se noi non pren- 
dessimo l’ armi, e non fussimo accompagnati, 
e provveduti; e ciò dicendo io, sia a sufficienza 
risposto a coloro, che dicono, che Sua Maestà 
per quest’ anno non vuol far guerra, ma vuol 
riposarsi, e di ciò alzano le mani al cielo, e 
poichè Sua Maestà ne concede la licenza, vo- 
gliono, che noi torniamo il capo sotto, e dor- 
miamo riposatamente ancora questo breve 
spazio di tempo. O infelice, o sfortunata, o 
tralignata, o veramente ebbra, e sonnacchiosa 
Italia! Dunque avremo noi lo avversario no- 
stro per duce, e per capitano; e dove, e quan- 
do, e quanto, e come a lui piacerà, e fiagli 
comodo, tanto faremo guerra, e pace, e non 
altrimenti, nè più oltre? Ora ecco; I’ impera- 
dore riposerà quest'anno (se così fia però, 
chè niuno ce ne fa certi, salvo se noi non cre- 
diamo, che egli voglia mandar molto innanzi 
l’araldo a bandirci la guerra): ma se pur così 
fia, egli starà fermo quest'anno non per tar- 
dare, ma per andar più ratto; e soprasterà 
non per indugiare, ma per affrettarsi; e re- 
cherà questo riposo a lui ristoro e vigore, ma 
a noi affanno e debolezza in molti modi, e 
per molte cagioni: e prima però, che egli agio 
avrà di dimesticare, e rendere mansueta, e 
quieta |’ Alemagna, la quale ora, come gene- 
rosa fiera, e non avvezza alle catene, mug- 
ghia forte, e si dibatte, e di roderle e di 
spezzarle, e la sua libertà riprendere si sfor- 
za e s' ingegna, e riprenderalla agevolmente, 
se l’imperadore da nuove sollecitudini, e din- 
torno ad altro affare fia occupato e ritenuto; 
ma se egli fia scioperato, ed ozioso, chinerà la 
testa, e vinta renderassi: e se noi comportia- 
mo, che egli la riumilii, e la domi, e sua di- 
mestica la faccia, egli poi il prossimo anno 
quella possente nazione sopra noi alzerà, ed 
inciterà tutta, e più colla pace ci avrà nociu- 
to, che coll’ affanno e coll’ armi non farebbe 
ora. Se voi vi ricordate adunque, come amaro 
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vi fu I anno passat sentite, che l imperadore | maniera, ed il legittimo stile si servéra, voi 


abbattesse I’ Alemagna, e montasse in sì gran 
potenza e signoria; e se voi non avete dimen- 
ticato, come ad ogni novella, che recata vi fu 
de’ felici avvenimenti di lui, questo senato di- 
venne pallido é tremante, e che voi stimaste, 
che la vittoria, che egli ebbe contro gli Ale- 


manni, fosse spezial perdila e sconfitta vo- | 


stra, non vi rallegrate ora, che egli spazio 
prenda per confermarla, e farla stabile e 
perpetua, anzi ve ne contristate, e quello, 
che il tempo non concedè allora di fare a 
sconcio di quella vittoria, operatelo ora, àc- 
ciocchè egli non ne possa il frutto raccorre, 
poichè ogni accidente vi si dimostra a ciò 
fare disposto e favorevole, Questo pacifico anno 
adunque, e questa lenta estate gravida e di 
guerra, e d'armi, e di ferro, e di affanno; al 
tempo ( se noi non la impedissimo ) partorirebbe 
la confusione, e la distruzione d’Italia, e la vo- 
stra. Appresso, Serenissimo Principe, tuttochè 
questa magna, e regal città sia maravigliosa- 
mente dalla natura situata, e da voi e da’ vo- 
stri antecessori con incomparabile senno retta, 
ed ammaestrata; nondimeno niuna cosa alla 
conservazione di lei ha più gravato, che lv es- 
ser ella stata sempre pur quella stessa, senza 
mai aver mutato governo, nè reggimento, e lo 
esser de’ vostri avversarj, e Spezialmente del- 
l'imperio, addivenuto il contrario, che si è mu- 
tato in pochissimi anni, sempre non solo di per- 
sona in un'altra, ma eziandio d'uno in un al- 
tro lignaggio: siccome quello, che non va di 
mano în mano ne’ discendenti, ma cade in co- 
lui, clie nominato è dagli elettori, chi che egli 
sia. Per la qual cosa il più delte volte addivie- 
ne, che quanto luno imperadore per suo sèn- 
no, e prudenza ha avanzato l'imperio, tanto lo 
abbassi l’altro, che non può così tosto essere 
di forza, e di seguito pari al suo antecessore : 
siccome quello, che nel governo è nuovo, e le 
armi del morto imperadore non può, né sa 
usare, ed halle sospette, o non ubbidiscono a 
lui, e le ste non ha in affetto. Senza che la 
potenza dell’imperio per sè stessa è assai pic- 
ciola, è ristretta, e poco di lei sarebbe da te- 
mere, se ella non si fusse per mala ventura 
accozzata colle forze della Spagna, è della Fian- 
dra, e di Milano, e di Genova, e di Toscana, 
e del regno di Napoli, per lo quale accidente 
ella è ora spaventosa ed orribile: e se nella 
successione dell’ imperio si terrà la debita 





il vostro salutifero privilegio manterrete di 
avere il vostro felicissimo, stabile, e perpetuo 
incontro alle altrui potenze varie, e mutabili; 
il quale privilegio { come io ho detto ) è stato, 
ó solo, o principale scampo, e salute della vo- 
stra nobile, ed antica, ed immaculata libertà, 
Ma ecco che l'imperadore, fra ’] sonno, che 
egli questa estate vuol dormire, si studia di 
romperlo, e di annullarlo, e di fare eleggere re 
de’ Romani il principe di Spagna suo figliuolo , 
sicchè il presente formidabile Imperio si conti- 
nui in lui, e vuole alle leggi opporsi, e a Dio. 
Perocché la divina provvidenza, come ella gli 
altri nocivi animali fece pochi in numero , ed 
in natura non fecondi, così ordinò, che que- 
sta pestilenziosa ‘vipera, che imperio si chia- 
ma, corta vita avesse, e senza alcuna suc- 
cessione mancasse; ed egli ora, malgrado di 
ognuno, la vuol fare vivace, e perpetua: il 
che egli agevolmente potrà condurre ad ef- 
fetto, se noi gliel consentiamo. Perocché gli 
elettori, che male avviati sono, e che per la 
loro discordia hanno la loro libertà e Pal- 
trui guasta e corrotta, non ardiranno di met- 
tersi al niego, ed il presente re de’ Romani 
largo gli fia similmente di ciò, che egli non 
potrebbe in alcun modo disdirgli, e per lo suo 
migliore sosterrà di essere dimesso e privato 
dello imperio; ma sì tosto come senta, che lo 
imperadore abbia contrasto, e che le vive mem- 
bra d’Italia, e della cristianità spirito, e forza 
riprendano, e lega e cospirazione facciano, ed 
al suo impeto si oppongano, incontinente si ti- 
sentiranno, ¢ fiano rinvigorili così gli elettori, 
come lè terre franche e il re de’ Romani, e 
non acconsentiranno a i prieghi dell’ impera- 
dore, quello, che ora non ardiscono di negare 
alla forza, ed alla violenza, ma se gli oppor- 
ranno; e ciocchè ora gli è libero e spedito, 
allora lento gli fia e difficile, e scemerà a lui 
l'orgoglio di chiedere, ed a loro crescerà bal- 
danza di contraddire. Se voi credete adunque 
che sia di utile e di profitto alla vostra patria, 
che l’ imperadore lasci per testamento al. fi- 
gliuolo la sua mala volontà, ed insieme con 
quella la forza di abbattere è sottomettere a 
sè la Cristianità e voi, mon facciamo sttepito, 
nè motto; ma se ciò è incomparabil cosa, e 
mortale, ed insanabil piaga alla nostra liberta, 
risentiamoci ed impediamo, che il suo intendi- 
mento effetto non abbia. Perocchè egli a niuna 
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altra opera è intento, che a sottomettersi non 
solamente la Francia, e Italia, e noi, ma tutta 
la terra, e tutto l’ universo; e quanto egli si 
vede più al fine del suo disiderio vicino, tanto 
più si affretta di giugnervi: e noi, i quali più 
che tutti gli altri uomini dobbiamo ritenerlo 
e raffrenarlo (siccome quelli, che soli per l'au- 
gumento di lui caschiamo in pericolo non di 
mutare, ma di avere signore), abbiamo preso 
ad agevolarli, e spianarli la via, e non procac- 
ciamo di fuggire la servitù, ma d' indugiarla 
solamente, e colla nostra pigrizia ritardiamo il 
corso di coloro, che al suo impeto si sarebbono 
{è gran tempo ) volentieri opposti, ed oppor- 
rebbonsegli ora similmente, se eglino far lo po- 
tessero senza di noi. Ecco adunque, Serenissi- 
mo Principe, il danno che noi riceviamo per 
la nostra lentezza, e per la tepidezza, che nel 
cuore di questa repubblica è contro al suo co- 
stame sì lungo spazio durata; il qual danno in 
niuna maniera si può da noi schifare, se non 
colla lega, e colla compagnia di coloro, che a 
farci incontro al comune pericolo di comune 
consenso colle comuni forze ne invitano: e se 
le forze dell’ imperadore paiono a molti grandi, 
elle non cresceranno, perchè noi facciamo lega, 
anzi aumentano, perchè noi non la facciamo; 
e se alcuno è, che sbigottisca, essendo accom- 
pagnato dal re, e dal papa, e dagli Svizzeri, 
fo non so vedere qual difesa egli, non dico 
possa procacciar maggiore, ma quale egli speri 
di avere, essendo solo. E certo io non niego 
che la potenza dell’ imperadore non sia molta, 
anzi confesso, che ella alle nostre forze sopra- 
sta di gran lunga (e da questa cagione mosso, 
e costretto, priego io tanto la mia patria, che 
interrompa il suo grave sonno e lungo); ma 
dico bene, che egli alle forze di questa lega non 
potrà in alcun modo esser pari: il che se noi 
vogliamo deposto il timore considerare, mani- 
festamente esser vero si conoscerà. Perocchè 
per quattro ragioni sono le città, e ciascun 
principe, robuste e possenti; cioè se son di dà- 
nari copiosamente fornite; se posseggono molte 
città, e forti; se sono abbondanti di uomini di 
guerra marittima e terrestre, e se suno dotate 
di cuore e di consiglio. Il che così essendo, 
non è mestiere; ch'io dica quanto la nostra lega 
nelle tre prime parti avanzi I’ imperadore; con- 
ciossiaché di tesoro non possa alcuno pur col 
re solo contrastare, nè di valorosa milizia ed 
esperta niuno contra gli Svizzeri e Guasconi, 
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e Lanzichenec ed Italiani opporsi, nè di forti, e 
fedeli terre con esso noi in alcun modo conten- 
dere. Da vedere ora è, se noi dobbiamo conten- 
dere di esser vinti da lui di consiglio e di sen- 
no; perocchè di gente, e di ricchezze, e di terra 
siamo noi di lui meglio forniti, e più potenti; 
E certo io non niego, che l imperadore non 
sia assai famoso in guerra; ma di ciò non è ma- 
raviglia alcuna: perocchè come nelle solitu- 
dini o nelle caverne eco a chi favella risponde, 
e non a chi si tace; così la fama a coloro, che 
fanno, risuona, e non a chi si sta. Non è adun- 
que gran fatto, che il nostro ozio sia senza al- 
cuna gloria, ed i fatti dell’ limperadore, quali 
che essi siano, si gridino da per tutto. Ma pe- 
rocchè la fama è voce, ed opinione del volgo, 
non è da fare di lei multa stima nè da molta 
fede prestarle, siccome a vano e leggiero te- 
stimonio: anzi se noi vogliamo volgerci a guar- 
dare i suoi fatti passati, noi vedremo, che egli 
è più savio stato in pace,-che in opera d'arme 
(se la malizia però, e la fraude si può propria- 
mente opera di savio nominare); perocchè egli 
in poco tempo è ito addosso al re cristianissi- 
mo Francesco con tutto potere, e tre volte senza 
fornir sua impresa è tornato in dietro con dan- 
noe con onta; ed è ciò addivenuto non per colpa 
della fortuna {della quale egli non solo non 
si duole, anzi se ne confida, e se ne gloria), ma 
per suo difetto, ora di tardanza e di lentezza, 
ed ora di rifiutare la battaglia, che potea pren- 
dere a vantaggio. Quel re adunque danzando 
e festeggiando, e cacciando, la maravigliosa im- 
perial sapienza, e sollecitudine superò si, che lo 
imperadore stesso si chiamò per ricreduto, e 
per vinto da lui; ed in Alemagna,ove egli ha poi 
senza armi vinto, lo vedemmo noi molte volte 
guerreggiando condutto all'estremo, e potè co- 
noscere ciascuno chiaramente, che il Langra- 
vio armato più di lui sapeva, ma egli l’ha poi 
disarmato, troppo più saputo del Langravio. 
Manifesta cosa è adunque, che esso in guerra 
può essere vinto e di prudenza, e di forza, e 
di valore, e che egli non è si gran maestro, né 
di tanto intendimento in arme, come fra i vol- 
gari è tenuto. Ma perocchè io ho fatto men- 
zione della sua ventura, la quale alcuni dicono 
essere spaventevole, acciocchè voi non la temia- 
te, ricordiamoci, che si dice tutto il di, che la 
fortuna è cieca e vana e leggiera e mobile; e 
se così è, come la sperienza chiaramente dimo- 
stra, perchè ella gli sia stata nel preterito be- 
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nevola, è favorevole, niuno argomento si può 
da questo prendere, che ella nel futuro gli 
debba essere similmente prospera, e lieta; ché 
così verrebbe ella ad essere contra sua natura 
costante e fedele. Dichiamo adunque, che l'im- 
peradore è stato per l’addietro avventurato as- 
sai, e che più la ventura, che il senno ha le sue 
azioni rette e indirizzate, ma per innanzi nè 
noi, nè egli può sapere, se la fortuna verso di 
lui cambierà viso e stile (salvo sc noi non 
crediamo, che ella abbia fatto omaggio, o dato 
statichi); anzi se ella farà secondo sua usanza, 
ella gli fia contraria: perocchè suo costume è 
di essere varia, ed oltre a ciò*nimica di coloro 
che sono in troppo alto stato saliti. Per lo che 
non è da avere di lei molta considerazione; non 
perchè ella non abbia forza e potere sopra di noi, 
ma perchè noi sopra di lei nè forza abbiamo, né 
potere alcuno, nè intendere, nè persuadere, nè 
reggere la possiamo, o se pure noi vogliamo 
fare de’ futuri accidenti aleuna stima, molto 
più convenevol cosa è, che noi crediamo, che 
omai le miserie di tanti aMitti popoli, e le 
lacrime di tanti innocenti fanciulli, e le strida 
disperate di tante madri, e di tante pulzelle, 
e di tante vedove, e di tanti sacri luoghi ripieni 
di sangue, e-di scelleratezza, e la misera Cri- 
slianità guasta e diserta, ed in ciascuna sua 
parte per le costui mani piagata, e sanguinosa, 
e le persecuzioni, che egli fa ora a Santa Chie- 
sa, la divina giustizia abbiano mossa a frenare 
ed abbattere tanto e sì sfrenato, e sì incom- 
parabile orgoglio. Dunque se le cose future, 
ed incerte possono essere antivedute da noi 
per alcuno indizio, troppo migliore argomento 
abbiamo, che l’eterna giustizia gli apparecchi 
punizione, che la fallace fortuna gli osservi 
fede. Per la qual cosa chiaramente si vede, 
che noi siamo senza alcun fallo pari all’impe- 
radore, anzi lo soverchiamo sì di forza, e di 
potenza, e si di consiglio, e di buona speranza; 
ma di studio, e di diligenza, e di sollecitudine 
dico io bene, che noi da lui di grandissima 
lunga siamo vinti, e superati. Il che quanto si 
convenga, e se egli è da riprendere, che altri 
si assottigli più di torvi la vostra libertà, che 
voi di guardarla, non è mia intenzione di di- 
sputare. Prendiamo adunque in grado le reali 
c magnanime profferte degli ambasciatori fran- 
cesi, ed al nome di Dio bene avventurosamente 
facciamo nostra giusta e potente lega per con- 
trario della imperiale lega di Svevia, e viviamo 
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sicuri senza sospetto; e non proceda la nostra 
salute, e ’l nostro riposo dalla volontà, e dalla 
benignità dell’imperadore, come al presente 
fa, ma dalle forze nostre, come da libera città 
è richiesto. Nè da ciò fare vi spaventi quel ti- 
more, che alcuni così spesso ne ricordano; cioè, 
che noi potremo essere dal papa e dal re ingan- 
nati ed abbandonati: perocchè, quando bene ciò 
addivenisse, in ogni modo non saremo noi a 
peggior patto, che ora che noi siamo soli, e niun 
sostegnoeniun refugio,e niun soccorsoabbiamo 
contro l’ imperadore, altro che il nostro mede- 
simo; ma ragionevolmente ciò non può in alcun 
modo accadere. Perocchè la cagione, onde questi 
principi son mossi a con esso noi’ stringersi 
(cioè la scoperta e palese intenzione dell'im- 
peradore ), tanto durerà, quanto la vita e lo 
stato di Sua Maestà fia lunga, e durando con 
quella medesima forza, che ella gli ha con esso 
noi congiunti, gli costringerà a congiunti con 
esso noi mantenersi. Perciocchè niuno è più, 
Serenissimo Principe, che non si renda certo, 
e che senza alcun dubbio non sappia, che la 
cupidità dell’imperadore è infinita, e che, 
come gli scostumati bevitori, fino che il vino 
dura, non rifinano mai di aver sete, così egli, 
sino che terra ed imperio da acquistar sia, 
non si chiamerà sazio, nè satollo di torre e di 
occupare; e però sono sicuro, che con esso lui 
non si può in alcuna maniera avere insieme 
pace e stato. Per la qual cosa non debbe aver 
luogo in noi timore, che i nostri compagni 
{ poichè con loro collegati saremo ) ne abban- 
donino, e con esso lui si pacifichino, e noi la- 
scino in guerra: anzi perocchè non meno che 
la sua intenzione, sono le sue arti a tutto il 
mondo aperte, noi non solo non dobbiamo te- 
mere, che le nostre amistà abbiano con lui pace, 
ma nè tregua ancora, nè accordo. Percioc- 
chè troppo chiaro e troppo manifesto è, che le 
sue tregue pongono giù l’armi, e I’ aperta 
forza, ma non le insidie e la mala volontà, e 
che egli non ha prima riposto il ferro, che 
tratto ha fuori gl’ inganni. Quante volte, du- 
rante la tregua fra lui e il re, ha l’imperadore 
tentato di ribellare Torino e le altre terre che 
si tengono all’ obbedienza di Francia? Quanti 
lacciuoli ha egli teso dinanzi ai piedi de’ ser- 
vidori di Sua Maestà Cristianissima? Quanti 
nel mezzo delle paci ha egli di loro presi, e 
crudelmente uccisi? Le quali cose, perocchè 
elle.sono a ciascuno chiare e palesi, non la- 
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sciano, e non permettono che alcuno più di 
lui ardisca fidarsi, nè con lui voglia prender 
pace, nè le sue tregue più d'ogni crudel guerra 
dannose e sanguinose acceltare. Come può il 
re sperare di dover avere coll’imperadore pa- 
ce, se l’imperadore ha non solo la pace col re, 
ma la sua stessa vita in odio, perocchè il re 
contro al voler di lui vive, ed il suo regno so- 
stiene? o come possono le future paci al papa 
dare speranza di fermezza, se le preterite paci, 
e le preterite amicizie, ed eziandio i parentadi 
sono stati pieni di sangue, e di tradimento, e 
di morte? E la nazion degli Svizzeri come sia 
mai così poco avveduta, che ella si disarmi, 
veggendo tuttavia quello, che agli Alemanni, po- 
sate le armi, è addivenuto? Nè credo io, che per 
ragione noi dobbiamo così disperare della vita 
del papa, come alcuni mostrano di fare perchè 
egli di anni sia vecchio; conciossiaché la vec- 
chiezza di Sua Beatitudine sia da ciascuno tenu- 
ta e predicata per la più forte, e la più robusta, 
e più verde, e senza alcuna magagna, e con 
più vigore, che alcuna altra, che mai fosse, 
siccome quello, che egli fa, chiaramente di- 
mostra. Perocchè Sua Santità col corpo sostiene 
assai agevolmente le fatiche, le quali il supre- 
mo suo offizio richiede (che sono molte, e 
molto moleste }isenza mai ricusarne alcuna , e 
coll’animo regge il gravissimo peso degli affari 
di Santa Chiesa; i quali quanto siano duri a 
portare, e quanto gravino, e spezialmente a 
questo tempo , ognuno di noi può, senza che 
io lo dica, per sè stesso immaginare. Oltre di 
ciò nei .vecchi,che per la lunghezza dell'età cag- 
giono, e si consumano, e a guisa che il lume 
fa, cui suo nutrimento manca, si spengono, 
suole per buono spazio innanzi cominciare la 
luce dell'intelletto, e del sentimento a vacilla- 
re e diminuire; il che di Sua Bcatitudine non 
addiviene; perocchè il suo senno, e |’ usata 
sua prudenza non solo non è infievolita, nè 
mancata, ma ella è più chiara, e più costan- 
te, e più maravigliosa {come il buon vino, 
che per vecchiezza spirito e forza cresce } per 
Veta, e per gli anni divenuta; e però non è 
cosi della sua vita da disperare. Ma senza al- 
cun fallo gli uomini comunemente hanno que- 
sto difetto, e tutti generalmente in ciò pec- 
chiamo, che noi della nostra speriamo assai, 
ed il nostro tempo largo misuriamo, e dello 
altrui, per lo contrario sempre temiamo, e sia- 
mone scarsi e solleciti, debole e breve repu- 
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tandolo. Perocché.chi è quello, che tanto ol- 
tre sia, o che così vicino alla fossa abbia il 
piede, che non si faccia a credere di dover 
quattro o sei anni poter campare, e che a ciò 
ogni cosa opportuna non apparecchi? Vera- 
mente io credo, che niuno ce ne abbia fra noi; 
nè maraviglia sarebbe di ciò se noi questa 
medesima speranza avessimo similmente della 
altrui vecchiezza, che noi abbiamo della no- 
stra, e non facessimo beffe in altrui di quel- 
lo, che noi in noi medesimi approviamo. Ma 
quantunque si viva Sua Beatitudine, al futuro 
papa ( chi che egli sia ) la medesima questione 
converrà avere coll’ imperadore, che ha que- 
sto; perocchè la Chiesa e lo imperio sempre 
furono, e saranno sempre alla mischia insie- 
me. Ma nondimeno Sua Maestà Cristianissima 
ne profferirà buona e. sufficiente sicurtà , per 
la quale noi saremo certi, che qualunque ac- 
cidente sopravvenga, la Chiesa ed il reame di 
Francia con esso noi rimarrauno congiunti e 
collegati. Perchè non ascoltiamo noi adunque 
di che pegno Sua Maestà ne faccia sicuri, o 
perchè rifiutiamo noi le parole, quasi moneta 
di mal conio, senza udirne il suono, o il peso 
saperne? Certo, Serenissimo Principe, da niuna 
altra cagione mossi, che da una cotale acci- 
dia, che nell’ anima ci è molti anni stata; e 
piaccia a Dio, che ella non sia la mortal in- 
fermità di questo inclito dominio. Perocchè se 
noi non consentiamo alla lega, che il re ne 
manda profferendo, Sua Maestà senza alcun 
fallo de’ due partiti prenderà I’ uno, che egli, 
o si stringerà col papa, e con gli Svizzeri (noi 
col nostro femminile animo, e nella nostra in- 
ferma, e febbricitante quiete lasciando), o egli 
si darà del tutto al fortificamento del suo re- 
gno, ed alla difesa di sè stesso si apparecchie- 
rà, e così eziandio faranno gli Svizzeri: e quale 
che egli. prenda di questi due partiti, appor- 
{era a noi gravissimo danno, e grandissimo 
pericolo. Perciocchè se col papa, e con gli 
Svizzeri si congiunge, il nostro sospetto fia 
incontinente raddoppiato; chè dove ora noi te- 
miamo l’ imperadore solo, allora ne converrà 
temere e I’ imperadore, e la lega, e raddop- 
piando la paura raddoppieremo la spesa, e 
l'affanno. Perchè scendendo il re dall'uno dei 
lati in Italia armato, e dall’ altro l’imperadore 
faccendosi innanzi alla difesa, a noi fia neces- 
sario di armarci similmente: e così avendo pa- 
ce, in ogni modo sosterremo la spesa, e I af- 
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fanno, e'l pericolo della guerra; ed ollre a cid 
di paura morremo, che quale delle due potenze 
rimanga vincitrice, non si volga incontanente 
sopra di noi; nè mai ci accorderemo di acco- 
starci coll’ imperadore , per non accrescer 
quella forza, che ne ha sempre sbigottiti; e lo 
offerirci pronti al soccorso della lega, che noi 
avremo sprezzata e vilipesa, non ci parrà 
onorevol cosa; e nol vinceremo mai, e quando 
pure il vincessimo, si fia fuori di tempo; e con 
peggiori condizioni saremo accettati profferen- 
doci, che noi non accetteremo loro, ora che 
essi a noi si profferiscono; ed in modo potrebbe 
ire anco la guerra, che essi non ne vorreb- 
bono in alcuna maniera ricevere, e del tutto 
ci ributterebbono indietro. Vogliamo noi adun- 
que soffrire, che le armi del papa, e del re di 
Francia contendano della nostra salute, e la 
nostra libertà pongano in avventura, e (se 
elle saranno vittoriose ) in ogni modo rimaner 
con vergogna, e con paura ; ma se egli avvien, 
che elle perdano, restar con perdita, e con 
afflizione in forza dell’ imperadore, e degli 
Spagnuoli? Dall’ altra parte se il re, e gli 
Svizzeri prendessero consiglio di guarnire cia- 
scuno il suo stato per se solo, e abbandonare, 
e lasciare in preda Italia, e Santa Chiesa allo 
imperadore, il papa, suo malgrado ( non avendo 
potere di contraddire alla forza di Sua Mae- 
stà), se gli renderebbe preso, e vinto, e niuno 
suo comandamento sì duro, nè sì acerbo sa- 
rebbe, che Sua Santità non facesse; e però 
con Sua Maestà sarebbe a nostra distruzione 
incontanente. Per lo che aggiunto all’ imperial 
potenza la comodita delle vicine terre di Santa 
Chiesa, e del porto d’ Ancona, e di tutta que- 
sta piaggia, ed oltre a ciò il destro dello Stato 
di Ferrara (che così come il papa, per sua 
salvezza, e per tema ubbidirebbe all’ impera- 
dore }, noi non avremmo schermo, nè scampo 
alcuno contro di tale, o di così fatta potenza, 
e verremmo a fine di nostro imperio; al quale 
niuno sarebbe, che porgesse soccorso, 0 che 
pure pietà gli avesse, della presente nostra 
cattività ricordandosi. Disponiamoci adunque 
a cacciar da noi il lungo, e pigro, e morti- 
fero sonno, e vegghiare, e star desti, e prov- 
veduli, e se alcuni sono fra noi, i quali dalle 
loro comodità, ove essi sono involli, non si 
sappiano sviluppare, o che le fatiche e le 
spese della guerra temano, volgansi un poco 
questi tali a formar nell’ animo loro la fiera 
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immagine, e lo spaventevol viso della Monar- 
chia, ed all’ imperadore rivolgendosi poi, pro- 
vino, se essi la forma di lei, ed ogui suo li- 
neamento senza alcuno errore rafligurano in 
lui. Certo sono, Serenissimo Principe, che la 
Serenità Vostra non vide mai questa crudelis- 
sima fiera, della quale io ragiono, nè di ve- 
derla ha desio; ma ella è superba in vista, e 
negli atti crudele, ed il morso ha ingordo e 
tenace, e le mani ha rapaci c sanguinose. Ed 
essendo il suo intendimento di comandare , di 
uccidere, di occupare, e di rapire, convien 
che ella sia amica del ferro, delle fiamme, 
della violenza e del sangue; alla qual sua in- 
tenzione tirare a fine, ella chiama in aiuto 
( perocchè invano a sì crudele ofizio altri chia- 
merebbe ) gli eserciti di barbare genti e senza 
leggi, l'armate de’ corsali, la crudeltà, la bu- 
gia, il tradimento, le eresie, lo scisma, le mi- 
nacce, e lo spavento; ed oltre a ciò le false, 
ed infedeli amicizie, e le paci simulate, ed i 
crudeli parentadi, e le pestifere infinite lusin- 
ghe. Tale è, Serenissimo Principe, I’ orribile 
aspetto, e tali sono i modi, ed i costumi, e gli 
arredi della tirannia, quali io divisati, e figu- 
rali gli ho, nè altra effigie, nè altr’ animo, nè 
altra compagnia aver potrebbe sì dispietato e 
sì rabbioso mostro, poichè ella il sangue, e la 
libertà, e la vita di ognuno appetisce © diro- 
ra. Rivolgiamo ora gli occhi verso I’ imperado- 
re, e veggiamo, se noi al viso, e più alle 
mani, ed all’opere sue mirando, lei chiara- 
mente riconoschiamo, Egli ne fa ora le carez- 
ze, e le profferte grandi, ed affeltuose. Ricor- 
disi adunque la Serenità Vostra, che questa 
medesima lingua, e questa medesima penna, 
che ora si artifiziosamente voi alletta, e ade- 
sca colla sua falsita, dianzi Roma arse: pe- 
rocché I’ ingorda voglia, e la disordinata sete, 
che la santa memoria di Clemente ebbe di ri- 
poso, e di quiete, ed il veleno delle imperiali 
lusinghe, che egli assetato bevve, recarono la 
Chiesa di Dio in quella miseria, che questa 
pia, e divota repubblica vide con dolente, e la- 
erimosa faccia troppo spazio durare. Queste 
medesime lusinghe poi il fraterno ospizio del 
re cristianissimo Francesco ( che elle avevano 
trovato lietissimo, ed abbondante di lealtà, e 
di fede, e di magnanima benevolenza ) rende- 
rono incontanente pieno di turbazione, pieno 
di pericolo , pieno di strida, e di duolo , e di 
sangue, e di veneno, e di morte. Perocchè 
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l imperadore contro colui, che lui ignudo 
avendo in mano, cotanto affidato, ed onorato 
lo aveva, armato fuori d’ ogni convenevolezza, 
e contra ogni umano costume insuperbì, e in- 
crudelì cotanto, Non riconosciamo noi adun- 
que il nobile corredo, ed i preziosi arnesi 
della tirannia, cioè le nocive e mortali ca- 
rezze, e le false e le fraudolenti paci? Veg- 
giamo ora le sue crudeli amicizie, e i suoi 
parentadi riguardiamo, più che quelli di Te- 
reo, e quelli di Medea barbari, e fieri, ed 
inumani. Rammemoriamoci adunque la buo- 
na, e leale compagnia, che egli nella guerra 
della Prevesa vi tenne: e se egli non si provò 
di rubarvi le vostre galere, se egli con esso 
voi insieme combattè vigorosamente, se egli 
vi attese i patti, Castelnuovo consegnandovi, 
se egli non vi lasciò soli in sì aspra, e sì pe- 
ricolosa briga, se egli nelle vostre necessità, 
e nella vostra carestia vi sovvenne, accendia- 
mogli i lumi, e adoriamolo: ma se egli vi ha 
nella guerra abbandonati, nella battaglia tra- 
diti, nella vittoria ingannati, nella pace asse- 
diati, e nella amicizia con gravissima, e mise- 
rabil fame in tanta sua dovizia, e superfluità 
tormentati, e quanto era in lui, uccisi, raffi- 
gurate in lui la sozza e mortifera faccia della 
orribile monarchia, che io vi ho colle mie pa- 
role dipinta, e dinanzi agli occhi posta. Tali 
sono le sue amicizie, Serenissimo Principe; ed 
i suoi parentadi, quali, e come fatti? bruttarsi 
le mani nel sangue dell’ avolo, e de’ suoi nipo- 
ti, ed il suocero di sua figliuola ucciso gettare 
a’ cani, e la sua stessa progenie innocente cac- 
ciar di stato, sono le sue tenere, e parentevoli 
carezze. Non sa questa prudentissima repub- 
blica, come la nobile isola d'Inghilterra sia 
divisa, e ribellata dalla Santa Chiesa e la ca- 
gione, e perchè? o posso io ingannarla in ciò 
con favole finte? E se lo imperadore fu di ciò 
materia e cagione (come voi sapete che fu), 
perchè ha egli poi la Chiesa di Dio lasciata 
debole e monca in guerra, ed in discordia, ed 
esso con quello scismatico re ha pace, ed ami- 
stà, e lega? Fra Martino Lutero, privato, e 
semplice fraticello, commosse alcune persone 
materiali e idiote in Alemagna ad eresia. Chi 
è stato poi in quella picciola nascenza quasi 
venenosa unghia, o chi l’ha inasprita e putre- 
fatta, ed a pestifera mortalità ridotta, altri che 
l’imperadore, per dividere e partire le spiri- 
tuali forze di Santa Chiesa, e le temporali di 
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Alemagna, e divise, e indebolite insieme amen- 
due occuparle, ed usurparle? Noi veggiamo 
dunque la tirannia delle sostanze, e del sangue 
de’ nostri vicini pasciuta, ed ebbra, sepolta 
avendo la libertà d'Italia, studiarsi di perve- 
nire a noi, e la nostra patria distruggere: e 
contro il mortifero morso di lei non prendiamo 
scampo, nè schermo, nè consiglio alcuno, altro 
che pazienza, e silenzio, e timore? Niuno può 
più aver dubbio alcuno, che le paci dell’ impe- 
radore non siano false, e sotto i vestimenti 
armate, e che egli non si affretti di pervenire 
alla sua desiata monarchia, eziandio per mezzo 
le onde del sangue de’ vicini, e de’ parenti, e 
per entro gli scismi, e sopra le rovine, e fra 
le ceneri della afflitta, e guasta, e diserta Cri- 
stianità. E noi crediamo, che egli in tanta 
fiamma di desidero, e di avarizia a noi perdo- 
nerà? e struggendo, e ardendo i membri, e 
lossa della sconsolata e dolente Italia ad uno 
ad uno, l'onorata sua testa (cioè questa regale 
città ed egregia) risparmierà forse? Oimè che 
ella fama già, e sfavilla, e noi soli pare, che 
l’arsura non sentiamo. Esso ha non solo pro- 
posto di cacciar la Serenità Vostra di stato, 
ma ancora pensato al modo di farlo, e vuole 
non solo assalir le membra di questo dominio, 
ma ferire la fronte; il qual suo pensiero a molti 
de’ vostri soldati è manifesto. Non vogliamo 


« noi adunque un poco gli occhi aprire, e alla 


salute della nostra nobile, e veneranda patria 
rivolgerli, la quale le sue maravigliose bellez- 
ze,e le sue virginali membra (mille anni e più 
state pure e monde) scoprendoci, mercè ne 
chiede, e le reti, e le insidie, alla virginità 
di lei da potente e sfrenato adultero tese, la- 
grimosa e dolente ne dimostra? La religione, 
T armi, gl’ inganni, le lusinghe, le minacce, i 
prieghi, la violenza, l'imperio, la Germania e 
la Spagna ed Italia sono in punto, ed in assetto 
contro di noi, e schiera e stuolo contro a 
questo stato fanno e muovono, e ciò vede cia- 
scuno fuori che noi soli, cui il soverchio desi- 
derio di pace ha gli occhi velati e rinchiusi. 
Apriamogli adunque, e questa fredda pigrizia 
da noi cacciamo, e della nostra accidiosa mor- 
bidezza spogliamoci, e virile animo prendiamo, 
perocchè tempo ne è bene omai, Serenissimo 
Principe. Ricordiamoci, che i savj e prudenti 
e magnanimi nostri passati renderono questo 
stato di piccolo e dimesso, che egli era, gran- 
de ed elevato; e tale a noi lo lasciarono, quale 
63 
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la Serenità Vostra lo possiede oggi, bello, e 
ricco, e forte, e glorioso, non colla pigrizia, 
e col sonno, e coll’ ozio, ma coll’ industria, e 
col travaglio, e colla virtù: e fermamente, se 
le felici anime loro sono in parte, che esse la 
nostra lentezza e la nostra tardanza mirino, 
e se lo amore, che i valorosi uomini di qua alle 
patrie loro portarono, dura eziandio dopo la 
morte, come fa certo; essi sono malinconiosi, e 
dolenti, e solleciti delle imperiali forze, senza 
modo e senza misura alcuna cresciute e multi- 
plicate. Anzi sono io certo che essi ora fra noi si 
seggono, ed i salutiferi suffragj ( onde eglino 
ae’ loro tempi questa repubblica a reale altezza 
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sollevarono ) a noi ora tacitamente porgono, 
forte ed aspramente della nostra pericolosa te- 
pidezza, e della nostra viltà, cotanto dal lor 
vigore e dalla lor virtù traviata, riprendendo- 
ci. Pigliamogli dunque, ed i passi nostri con 
più sollecito studio a quel cammino, ove se- 
gnati sono i gloriosi vestigj loro, rivolgiamo ; 
e questa poderosa lega accettando, studiamoci 
di trarre la nostra inclita Venezia di questa 
tacita servitù, e recarla in suo stato libero e 
franco: acciocchè quale noi dalle onorabilis- 
sime mani de’ nostri antichi avoli la ricevem- 
mo, tale a i futuri loro e nostri descendenti 
rendere la possiamo. 


ANNIBAL CARO 


ANNIMAL CARO nacque in Civita-Nuova nella Marea’ d he nel 





1507, e mori in Roma 
nel 1566; esimio nel gusto delle lettere, si è segnakito specialmente colle traduzioni. 


Quella dal greco della Rettorica d’ Aristotele gli falonore. M riguardo che si deve 
sempre all’ onestà del costume non ci permette dij applaudire a quella del romanzo 
pastorale di Longo sofista. Ma quella dell’ in verso sciolto lo ha cisto d' una 
corona immortale. Nelle Zettere ottenne pur lode fopra i migliori del suo secolo, e 
sono state in ogni tempo reputate modello tnti i generi. Scrisse pure delle Rime, 
che non la cedono alle migliori del suo setolo pef la fluidità e la bellezza del verso, 
ma comiaciano a toccare le tinte di uno stila concìitoso e raffinato, 
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A tutti î famigliari di Monsigna 
In Roma. 
Siamo in un deserto, e volete le 
e voi siete a Roma, e non ci scrivé 
screzione è la vostra? e che mag 
quella, che tenete con noi? Non vi È 
pone, che ora dovete avere senza no 
cora da noi volete esser trattenuti. 
volete, che vi scriviamo? Del nostro 
de’ nostri accidenti? delle miniere? d’ ogni 
cred’ io. Orsù, a ogni modo sono sci¢ 
che tutti gli altri sono avviati fuori all 
ed io sono restato solo in casa. Per fi 


ma eccovi cinque soldi, che non voglia 
tenuto a stare in un proposito; e parlerò qi 
all’uno, e quando all’altro. A voi, Verra 
come a cercatore di nuovi mondi, e de 
raviglie d'essi, non posso ancor dir cosa 
della vostra carta, perchè non avemo p 
terre, che non sieno state scoperte da voi 
vostro fratello: se già non vi dicessi, 
queste parti avemo trovati molto più an 
di dui piedi, che di quattro, e brigate ass 
che uomini, Arrivammo la prima sera alla 
villa di Monte Ruosi, della quale non 
dirvi, se non, che ci avemo fatto acquisto 
bestia, che vi si invia. S’ è presa di buia 
che seguitava alla coda della nostra carra 
Di qua lo dimandano cane, ma secondo |’ 
di costà, a me pare un mastino. Ve lo 
diamo in luogo di Giopo, perchè facci 
braccia con l’ orso. Consegnategliene da 
parte, e raccomandateci alla goffaggine 
secondo di passando da Sutri, vedemm 
d’ incomprensibile architettura; che 
dell’abitazioni erano più grandi, che lo 
zioni stesse: e considerando per una v 
i tetti, ed i palchi tutti erano scesi a te 
ne domandai la cagione, e fammi rispo 
le case s'erano fuggite per gli usci. I 
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Silvestro, per riscontro di quel, che ne disse 
altre volte il suo Castruccio. Entrammo poi in 
una foresta tale, che ci smarrimmo, e tempo 
fu, ch’ io credetti di non avere mai più a capi- 
tare in paese abitato, trovandone rinchiusi, ed 
aggirati per lochi, dove l’astrolabio, e ’1 qua- 
drante vostro non arebbono calculato il sito 
de’ burroni, I’ altezza de’ macigni, e gli abissi 
de’ catrafossi, in che ci eravamo ridotti: e se 
aveste veduta la nostra guida, vi sarebbe parsa 
la smarrigione, e’l baloccamento della natura, 
Pensate, che Vittorio l’accomandò a Drianna, 
la quale, dice egli, ch’ era una fata, che con 
un gomitolo di spago trasse dall’ arbintro un 
certo Tesero figliolo di Manosso. O quivi arei 
voluto io voi, M. Giorgio, con la vostra collera 
acuta, e col vostro stomaco impaziente, a ve- 
dervi straccar dietro da un balordo per quelle 
catapecchie, senza saper dove vi foste, nè dove, 
nè quando, nè che y’ aveste a mangiare! O co- 
me vi sarebbe venuta la senapa al naso! e che 
strani versi areste veduti fare a noi altri! Io per 
me mi condussi a tanto di fame, che le peruz- 
ze, e le nespole m’ ebbeno a strangolare. Ma 
tanto ci avvollacchiammo alla fine, che vedem- 
mo, come per cierbottana, un poco di piano ; 
e tirando a quella volta, maravigliosamente ci 
si presentarono avanti alcuni morbisciatti, che 
ne diedero lingua ed indrizzo per venir dove 
siamo. E questo è quanto al viaggio. Della stanza 
poi, Iddio ne guardi i cani. Bisognerebbe o fug- 
gir via, o chiuder gli occhi, e gli orecchi, per 
non vedere, nè sentire. Voi, Barbagrigia, co- 
noscete il Bistolfo, a discrezione di chi stiamo. 
Ci tiene con un certo acquerello, e con certi 
tozzi di pane inferigno, che par che siamo ve- 
ramente schiavi confinati a cavare il metallo. 
E voi ve ne state su le vostre petacchine, im- 
pastato dalla comare come un pollo in istia. 
Udite voi, Diacceto, che pizzicate di comico. 
To son qui con uno, che, per avere il mio no- 
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giorno a rifuso. Se volete che dicano qualche 
cosa, datemi voi materia da scrivervi, 0 co- 
mandandomi quel che si sia, o rispondendo- 
mi, perchè vi possa rescrivere; che se non 
mi rispondete, o non vi scriverò, o mi dorrò 
non di voi, ma delle vostre faccende. Le rac- 
comandazioni sono una specie di borra; ma 
queste, ch'io vi dirò, vorrei, che voi I’ aveste 
per buona empitura. Raccomandatemi dunque 
a monsignor Cervino, a certe otte però, che 
non sia con S. S., nè col reverendissimo, nè 
occupato con imbasciatori, nè con lettere dei 
principi. Ricordate a monsignor di Viterbo, 
che io gli son servitore da fino ch’ egli era M. 
Gio. Pietro. Mettetemi un poco in grazia di 
monsignor di Bitonto, che essendo umanissimo 
credo, che vi verrà fatto agevolmente. Quando 
vi riscontrate con monsignor Guidiccione, de- 
gnatevi di gittarli un motto per me, e dirgli, 
quanto io l’ ho per caro padrone, e benefattore, 
Al vostro reverendissimo, non ardisco dire, che 
vortei che mi faceste servitore, perchè dubito 
di non desiderar tant’ alto, che ’1 mio merito 
non ci possa salire, e che voi non duriate fa- 
tica a condurvelo. Pure, perchè so, che la tanta 
grandezza piega volentieri all’ umanità, qual- 
che volta, che si dimenticasse d’ esser chi egli 
è, e che non s’avvedesse di quel che son io; me 
gli potreste forse nominare per vostro servito- 
re, e quando sarà tornato, mostrarmegli così 
di lontano, ed io starò dietro a tanti signori in 
un cantuccio della sala a fargli riverenza. Io 
direi, che mi raccomandaste alla maestà del 
re Nasone, del quale io son vassallo; ma per- 
chè la nasaggine sua mi comandò, che gli scri- 
vessi appartatamente, sarà sotto questa una a 
Sua Maestà. Eccovi una lettera bella, e fatta, 
senza aver che dirvi. Voi se voleste attenermi 
la promessa, areste da darmi mille soggetti da 
scrivervi altro, che queste baie. Ma basta, che 
sappiate, che vi son servitore. E vi bacio le 
mani. 


Di Roma alli 10 d' Aprile 1538. 


e 


A Monsig. Guidiccione. A Lucca. 


Tengo una di V. S. R. da Lucca, per la 
quale mi domanda o descrizione, o disegno 
delle fontane di Monsig. mio, e perchè mi 
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truovo ancora in Napoli, farò I’ una cosa, co- 
me meglio potrò, I altra ordinerd in Roma, 
che sia fatta quanto prima; benchè mio fra- 
tello mi scrive, che di già avea richiesto un 
pittor mio amico, che la facesse. Io non iscri- 
verò a V. S. P artifizio di far salir l’acqua, 
ancorachè ciò mi paia la più notabil cosa, 
che vi sia; poichè ella (secondo che scrive) ha 
l’acqua con la caduta, e col suo corso natu- 
rale; e dirolle minutamente la disposizion del 
resto, secondo che mi ricerca. Monsignore ha 
fatto in testa d’ una sua gran pergola un muro 
rozzo di certa pietra, che a Roma si dice 
Asprone; spezie di tufo nero, e spugnoso; e 
sono certi massi posti P uno sopra l’altro a 
caso, 0 per dir meglio con certo ordine disor- 
dinato, che fanno dove bitorzoli, e dove buche 
da piantarvi dell’erbe; e tutto’! muro insieme 
rappresenta come un pezzo d’ anticaglia rosa, 
e scantonata. In mezzo di questo muro è la- 
sciata una porta per entrare in un andito d’al- 
cune stanze, fatta pure a bozzi dagli lati, e di 
sopra a sassi pendenti, a guisa piuttosto d’en- 
trata d’un antro, che d’ altro; e di qua, e di 
là dalla porta in ciascun angolo è una fontana; 
e la figura di quella a man destra, è tale. È 
gittata una volta delle medesime pietre, tra le 
due mura, che fanno I’ angolo, con pietroni, 
che sporgono fuori dell’ angolo intorno a due 
braccia, e sotto vi si fa un nicchio pur bitor- 
zoluto, come se fosse un pezzo di monte ca- 
vato. Dentro di questo nicchio è posto un pilo 
antico sopra a due zoccoli con teste di lioni, 
il quale serve per vaso della fontana. Sopra al 
pilo, tra l'orlo suo di dentro, e "1 muro del 
nicchio è disteso un fiume di marmo, con 
un’ urna sotto il braccio, e sotto il pilo un al- 
tro ricetto d’ acqua, come quelli di Belvedere, 
ma tondo a uso di Zana. L'altra fontana da 
man manca, ha la volta, il nicchio, il pilo, il 
ricetto sotto il pilo, e tutto quasi nel medesi- 
mo modo, che l’altra, salvo che, dove quella 
ha il fiume sopra il pilo, questa v’ ha un pe- 
laghetto di quasi un braccio e mezzo di dia- 
metro, col fondo d’ una ghiara nettissima, ed 
intorno le sponde con certi piccioli ridotti, 
come se fossero rose dall’ acqua: ed in questa 
guisa stanno ambedue le fontane. Ora dirò, 
come l’acqua viene in ciascuna, e gli effetti 
che fa. Dentro del muro descritto, più d’ una 
canna alto, è un bottino, o conserva grande 
d’acqua, comune all’ una fonte ed all’ altra; 
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e di qui per canne di piombo, che si possono 
aprire e serrare, si dà e toglie l’acqua a cia- 
scuna; ed a quella a man destra si dà a que- 
sto modo. La sua canna è divisa in due, e l’una, 
che è la maggiore, conduce una gran polla 
d’acqua per di dentro, insino in su l'orlo del 
fiume descritto, e quindi uscendo fuori, truova 
intoppo di certi scoglietti, che rompendola, le 
fanno far maggior rumore, e la spargono in 
più parti, e l'una cade giù a piombo, I altra 
corre lungo il letto del fiume, e nel correre 
trabocca per molti luoghi, e per tutti romoreg- 
giando, versa nel pilo, e dal pilo (pieno ch'egli 
è) da tutto il giro dell’ orlo cade nel ricetto 
da basso. L'altra parte di questa canna, la 
quale è una cannella picciola, porta I’ acqua 
sopra la volta del nicchio, dov è un calino 
quanto tiene tutta la volta, forato in più luo- 
ghi, per li quali fori, con certe picciole can- 
nelletie, si mandano solamente gocciole d’acqua 
sotto la volta, e quindi come per diversi ge- 
mizii, a guisa di pioggia, caggiono nel pilo, 
e caggendo, passano per alcuni tartari bianchi 
d’ acqua congelata, che si trovano nella caduta 
di Tivoli, i quali vi sono adattati in modo, 
che par che, l’ acqua gemendo, vi si sia natu- 
ralmente ingrommata: e così tra 1 grondar di 
sopra, e'l correr da ogni parte, si fa una 
bella vista, ed un gran mormorio. La fontana 
a man sinistra, ha la canna pur divisa in due; 
e l'una, ch’é la picciola, nel medesimo modo, 
che s'è detto nell’ altra, conduce I’ acqua di 
sopra alla volta a far Ja medesima pioggia, 
per li medesimi tartari, ed a cader medesima- 
mente nel pilo; ma l’altra parte più grande 
d’ essa canna, la mette nel pelaghetto, e quivi 
si sparte in più zampilli; donde schizzando 
con impeto, trova il bagno del pelaghetto, che 
le fa resistenza, e rompendola, viene a far un 
bollore, ed un gorgoglio bellissimo, e simile 
in tutto al sorger dell’ acqua naturale. Quando 
il pelaghetto è pieno, cade per mille parti nel 
pilo, e dal pilo per mille altre nell’ ultimo ri- 
dotto: e così tra il piovere, il gorgogliare, il 
versare, e di questa fonte e dell’ altra, oltra 
al vedere, si fa un sentir molto piacevole, e 
quasi armonioso: essendo col mormorar d'am- 
bedue congiunto un altro maggior suono, il 
quale si sente, e non si scorge donde si venga. 
Perchè di dentro fra’l bottino, e i nicchi di 
sopra di ciascuna d'esse, sono arlifiziosamente 
posti alcuni vasi di creta grandi e sottili, col 
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ventre largo, è con la bocca stretta a guisa di 
pentole, o di vettine piuttosto; ne’ quali vasi 
sboccando l’acqua del bottino, prima che 
giunga ne’catini già detti, viene a cadervi 
d’ alto ristretta, e con tal impeto, che fa ro- 
mor grande per sè, e per riverbero moltiplica, 
e s’ ingrossa molto più; per questo, che essendo 
i vasi bucati nel mezzo, insino al mezzo s'em- 
piono solamente; e posti col fondo come in bi- 
lico, non toccano quasi in niun loco: onde che 
fra la suspensione, e la concavità loro, vengono 
a fare il tuono, che v'ho detto; il quale con- 
tinuato, e grave, e più lontano, che quei di 
fuori, a guisa di contrabbasso, si unisce con 
essi, e risponde loro con la medesima propor- 
zione, che lo sveglione alla cornamusa. Questo 
è quanto all’ udito. Ma non riesce men bella 
cosa ancora quanto alla vista. Perchè, oltrechè 
il Joco tutto è spazioso, e proporzionato, ha 
dagli lati spalliere d’ ellere, e di gelsomini, e 
sopra alcuni pilastri vestiti d’ altre verdure, 
un pergolato di viti, sfogalo, e denso tanto, 
che per l'altezza, ha dell’aria assai, e per la 
spessezza, ha d'un opaco e d'un orrore, che 
tiene insieme del ritirato, e del venerando. Si 
veggono poi d’intorno alle fontane per l'acque, 
pescetti, coralletti, scoglietti: per le buche 
granchiolini, madreperle, chiocciolette: per le 
sponde capilvenere, scolopendra, musco, e 
d'altre sorti d'erbe acquaiuole. Mi sono di- 
menticato dire degli ultimi ridotti abbasso del- 
l una fonte e dell’ altra, che quando son pie- 
ni, perchè non trabocchino, giunta I’ acqua a 
un dito vicino all'orlo, trova un doccione 
aperto, donde se n' esce, ed entra in una chia- 
vichetta, che la porta al fiume: ed in questa 
guisa son fatte le fontane di monsignor mio. 
Quella poi del Sanese nella strada del Popolo, 
se io non la riveggio, non m' affido di scrive- 
re; tanto più, che non l'ho veduta gitlare, e 
non so le vie dell’ acqua. Quando sarò a Roma, 
che non fia prima che a settembre, la scriverò 
più puntualmente, che potrò. Intanto ho scritto 
a monsignore, che le mandi ritratto di tutte; 
e son certo, che lo farà, sapendo quanto desi- 
dera di farle cosa grata. Io non ho saputo scri- 
ver queste più dimostrativamente, che m’abbia 
fatto. Se la descrizione le servirà, mi sarà ca- 
ro: quando no, aiutisi col disegno, e degnisi 
di dirmi un motto di quanto vi desidera, che 
si farà tanto, che V. S. ne resterà soddisfatta; 
e quando bisogni si manderà di Roma chi l'in- 


ANNIBAL CARO 


dirizzi l opera tutta. La solitudine di V. S. mi 
torna in parte a dispiacere, per tenermi di- 
scosto da lei: ma considerando poi la quiete 
dell’ animo suo, ed i frutti, che dal suo studio 
si possono aspettare, la tollero facilmente. Nè 
per questo giudico, che s’ interrompa il corso 
degli onori suoi: perchè a questa meta arriva 
talvolta più tosto chi se ne ritira, che chi vi 
corre senza ritegno. E con questo me le rac- 
comando, e bacio le mani. 


Di Napoli alli 13 di Luglio 1538. 





A M. Mattio Francesi. A Macerata. 


Voi mi faceste una gran ressa alla vostra 
partita, perchè io vi scrivessi: e non sapevate, 
che non arei potuto far di meno, avendo più 
bisogno di voi, che’l tignoso (come si suol 
dire ) del cappello. E se intendete, che uno vi 
scriva quando lo fa per suo conto, e quando 
vi dà delle brighe, non vi potete già lamenta- 
re, ch’ io non v'obbedisca. E se questa non 
sarà una lettera per una volta, non vaglia. 
Vorrei bene, che la leggeste tulla, almeno 
ogni di un poco; che mi pare così vedervi git- 
tarla via subito che intendete, che l’ argomento 
d’ essa è una lite. Or udite. E’ debbono essere 
da sei, o sette anni, che un brigante di quei 
fini ha tolto a litigar meco a credenza, e viene 
alla volta mia molto arditamente; credo, per- 
chè si sia avveduto , che in questi casi io sono 
stato infino a ora un caca pensiero. Ma io mi 
son risoluto, che non m’ abbbia più per tale, 
ed ora che monsignor vostro è costà ho preso 
la lite a’ denti; e se credessi spender me mede- 
simo, voglio che si termini, pet non aver più 
questo fracidume intorno: e per non rompere 
il capo a monsignore, se non quando bisogna, 
ho scritto a S. Signoria d'ogni altra cosa, che 
di questa: ed a voi mando così minuta infor- 
mazione, perchè possiate con essa informare a 
tempo S. Signoria, ed altri, secondo che biso- 
gnerà; avvertendovi, ch’ è necessario, ch’ io 
ve ne faccia così lunga cantafavola, perchè ho 
da far con una lappola, che s’ appicca ad ogni 
cosa. E solamente che egli vi parli, vi parrà, 
che io abbia tutti i torti del mondo: e vi pro- 
metterà , e griderà, e merravvi procuratori , e 
vi farà tanti derivieni intorno, che v'intratter- 
rà, o vi darà ad intendere, ch’ io I’ abbia as- 
sassinalo. Imperd con sopportazione delle ro- 
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stre orecchie, ve la conterò infino dall’ uovo. 
E’ sono degli anni presso che diece, che Mons. 
mio mi dette il beneficio di Monte Granaro, il 
quale per essere stato innanti a lui in mani di 
rettori negligenti, ed a suo tempo di procura- 
tori tristi, trovai tutto in rovina: tantochè la 
prima volta, ch'io lo vidi, me ne vergognai. 
E quello, ch’ io m’ abbia speso per rimetterlo 
in assetto, lo sa tulta quella terra, e voi stesso 
ve ne potete informare. Tra l'altre cose trovai, 
che chi s’ avea preso un pezzo di terra, chi 
un cottimo, chi gli ornamenti della chiesa, e 
chi una cosa, e chi un' altra. Tra’ quali, sen- 
domi riferito, che Cecco di Denno, ora mio 
avversario, mi teneva un cerlo terreno occu- 
pato dal padre di molt anni, e che tutta la 
terra se ne scandalezzava; non potendo non 
risentirmene per onor mio, feci prima ogni 
diligenza per non litigar seco: al qual mestiero 
io sono andato sempre come la biscia all’ in- 
canto. Lo pregai, e fecilo pregare, che me lo 
restituisse, che io non mi sarei curato poi 
de’ frutti di tanti anni passati. Egli con buone 
parole, e con prumettermi di mostrare, che 
egli lo teneva per vertù d’ un contraccambio 
fatto con la chiesa, m' interlenne intorno due 
anni. All'ultimo, conoscendo la ragia, gli mossi 
lite all’ ordinario, il quale è il vescovo di Fer- 
mo; dove dopo molti e molti termini conce- 
dutigli dal giudice, e difensioni fatte da lui, 
mi fu sentenziato in favore. Ma quando procu- 
rava per l'esecuzione, il buon fantino mi fece 
non so che tresca a Macerata, e d’ appelli, e 
citazioni a Civita Nova, quando io ero a Roma, 
che mi mise ogni cosa in confusione, ancora- 
chè, secondo intendo, non si potesse appellare. 
Fui consigliato di commetter la causa all’ au- 
ditore della camera, inibire a Macerata, e ci- 
tarlo a Roma. Fecilo, non rispose; procedei per 
via di contraddette; gli cavai il mandato esecu- 
tivo; venni costaggiù ( che fu a tempo di Ra- 
venna, e della Barba) per eseguirlo; e dopo 
ricercolo amorevolmente, lo feci pegnorare in 
certi buoi. Egli era in quel tempo intrattenuto 
dalla Barba, per farlo cedere a una lite, che 
egli avea col Ciappardello, tantochè gli fece un 
favore a cielo. E per questo gli avvocati, i pro- 
curatori, e tutta cotesta corte congiurò a farmi 
un torto, che non s'udì più; d’impedirmi un 
mandato esecutivo di Roma: fecemi restituire 
l esecuzione de’ buoi, e sei altre ingiustizie. 
Dipoi, tornando il medesimo in disgrazia dei 
64 
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superiori, mi fu concessa l’ esecuzione contra 
la persona, tantochè dopo molto fuggire, e na- 
sconder sè, e le sue robe, con isvaligiarli la 
casa, mi valsi delle spese fatte a Roma, e ulti- 
mamente per istanchezza venne meco ad ac- 
cordo. Nel quale, potendo io per vigor del man- 
dato fargli di molto male, mi contentai, che 
solamente per mio onore mi rendesse il ter- 
reno, e si terminasse in modo, che per esser 
confine agli altri suoi terreni, non lo potessi 
più molestare. Gli lasciai tutti i frutti dell’olive 
di molti anni, e del grano; essendo conden- 
nato in ventisette some, a tempo che valeva un 
occhio la soma, non ne volsi più che some 10, 
e quelle mi dette poi fracide. Restommi sola- 
mente obbligato alle spese, che s'erano fatte a 
Fermo nella prima istanza, secondo che dal 
vicario sarebbono tassate. E di più, per mo- 
strare, ch’ io non avea litigato per aver del suo, 
mi obbligai, in caso che si trovasse mai, che’l 
terreno litigato fosse suo, o per compera, o per 
contraccambio fatto con la Chiesa, che io lo 
restituirei con tutte le sue appartenenze. Que- 
sta mia liberalità fu molto sciocca, ed imper- 
tinente, usandola con un suo pari, potendo sta- 
gliar questo intrico allora, che gli avea le mani 
ne’ capelli, per sempre. Ma non pensando che 
fosse tanto ignorante, che non conoscesse il be- 
nefizio, che io gli facea, la governai come avete 
udito. Rientrai allora in possessione del terre- 
no, ed hollo posseduto, e per non rimescolar 
più questa materia, non lo molestava del resto 
delle spese, che mi doveva della prima istanza 
di Fermo. Ma egli, che è uomo inquieto, e 
ancor debbe aver poco cervello, secondo che 
io posso cousiderare, ha preso di nuovo a tra- 
vagliarmi, prima ne’ confini, dipoi con dire, 
che’l terreno è suo; e di costaggiù procede più 
pazzamente del mondo. Io, veggendo questo, 
non gli ho voluto aver più rispetto ; ed ho fatto 
tassare le spese di Fermo, come si vede per la 
dichiarazione del vicario. E venendo esso a 
Roma, gli feci fare un comandamento dal go- 
vernatore, che non partisse, che non me le pa- 
gasse, c che non ordinasse di rimettere i con- 
fini al luogo loro. Egli, non istimando tal pro- 
testo, si parti di Roma, e contuttociò per odio 
delle liti, e per cortesia di tempo, non gli pro- 
cedei altramente contra. Ora di nuovo ha rotto 
i confini, con dire, che quello, che occupa di 
più, è suo; ma poichè è stato convinto per esa- 
mini di testimoni, è tornato a ridire, che è suo 
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ancora tutto’l terreno. E produce un contratto, 
che fa menzione di non so che terra, che tanto 
ha da fare con questa, che si litiga, quanto il 
Gennaio con le more. E sa tanto bene ciurma- 
re, che incorrendo in contumacia, in pene, 
turbando possessioni , e facendo di forza, la ra- 
gion gliene comporta. Gli è creduto ogni cosa, 
e fa ciò che vuole. Infino a ora l'ho tollerato 
per istracurataggine, e per le molte occupa- 
zioni; adesso non posso più; e non voglio que- 
sta seccaggine addosso, se io credessi, che me 
n’ avvenisse anco peggio. La prima cosa voglio, 
che mi paghi le spese di Fermo. E per questo 
vi sarà un altro mandato esecutivo del gover- 
nator di Roma, come vedrete. Dipoi gli farò 
procedere alla pena degli scudi 100 dal fisco, 
per non avere obbedito al precetto di non par- 
tirsi di Roma; e poichè vuole da grattare, gli 
darò della rogna. Ora io vorrei, che voi foste 
con monsignore, perchè mi favorisse in tanta 
giustizia; commettendo l'esecuzione del man- 
dato, secondo che dal mio procuratore gli sarà 
mostro esser di ragione. E perchè fa un gran 
bravare con quel contratto, che mostra; avver- 
tite, che quel medesimo ha prodotto più volte 
a Fermo, e a Macerata; e sopra d'esso gli sono 
state date tutte le sentenze contra. E quando 
pur fusse quel, che egli dice, l'avrebbe a mo- 
strare qui, e non altrove. Di più vorrei, che 
monsig. trovasse qualche via (la quale io non 
so) di porre in questa causa perpetuo silenzio; 
e che, bisognando, mandasse nel luogo un com- 
missario ad esaminar sopra i confini, e secondo 
che vien riferito, così facesse terminare, per 
modo che non possa mai più dimenticarsi. Di 
grazia pregatelo, che mi faccia questo favore, 
di liberarmi una volta per sempre di questa 
briga; che mi sarà tanto caro, quanto m’ è la 
quiete dell’ animo, la quale da nessun’ altra 
cosa m’é così turbata, come da questa bagat- 
tella. lo vi do questa commessione mal volen- 
tieri, perchè so, che v'è contra stomaco, come 
a me; ma per uscir di questo tormento un 
tratto, son forzato; ed anco voi per manco fa- 
stidio non potete far meglio, che farmela ter- 
minare. Mandovi la musica, che mi lasciaste 
da farsi sopra al vostro Madrigale. Con M. Be- 
nedetto mi ricordo d’ usar la rostra procura 
ogni volta che passo di Banchi. Egli vi si rac- 
comanda, e per altra vi scriverò da sua parte 
alcune altre cose. State sano. 
Di Roma alli 3 di Maggio 1539, 


ANNIBAL CARO 


A *™, A Tusculano. 


Comecché io stimi, che all’ animo alto vo- 
stro non sia punto necessario che alcuno de- 
gno per vertù, e per dottrina, o per altra 
onesta cagione ben meritevole della grazia 
vostra abbia intercessore appo voi: pure non 
ho voluto, che M. Antonio Eparco da Corfù a 
voi venga per impetrar la vostra buona grazia 
con N. Sign. senza quattro miei versi. Il qual 
M. Antonio essendo stato invitato I’ anno pas- 
sato da Sua Santità a tornare a lei con molta 
dimostrazione di volergli giovare, e fargli al- 
eun bene, viene ora a’ suoi santissimi piedi 
per supplicarla di ciò. Laonde priego V. Sign., 
che si degni di favoreggiarlo con la sua gran- 
de, e prima autorità, in raccomandandolo a 
Sua Beatitudine; chè per avventura non arete 
molto spesso così degno suggetto da poterla 
usare in somiglianti cose, e utilmente spende- 
re, come ora avete. Costui è ben nato nella 
sua città; ed eravi per la vertù, e buone con- 
dizioni molto creduto, e di chiaro nome: ed 
avvi perduto per le incursioni, e ossidioni 
turchesche tutto quello, che egli v’ avea, che 
al suo stato, e in quella vita non era poco: ed 
è oltre a ciò così dotto nella sua bella lingua, 
come sapete. Se vostra mercè sarete cagione, 
che Nostro Signore il sollievi alquanto ancora 
più oltra, che egli sollevato non I’ ha per lo 
addietro, che è tuttavia leggiadrissima cortesia 
stata, accrescerete non solo la vostra, ma an- 
cora la gloria di Sua Santità, che si loderà 
non pure per queste nostre contrade, ma an- 
cora per la Grecia istessa, e celebrerà il nome 
beatissimo suo: e tutta quella nazione si terrà 
essere stata favorita, e beneficata da Sua San- 
tità, essendone stato beneficato un così onorato 
cittadin suo. Pigliate, Signor mio, questa oc- 
casione col vostro buono e bello animo; e fa- 
tevi conoscere dal mondo non men generoso, 
e giudicioso, che fortunato. Bascio la mano di 
V. Signoria, e nella sua buona grazia mi rac- 
comando. 


A’7 d'Ottobre 1540. Di Roma. 


A M. Bartolommeo Orsuccio. A Lucca. 


La morte, e la fortuna, privando non pur 
noi, ma il mondo, d’ uno de’ più singolari uo- 
mini ch’ avesse, hanno fatto quel, che soglio- 
no, e quello, che io ho sempre temuto dal canto 
mio, perchè son nato sfortunato; e dal suo, 
perchè mi pareva, che questo mondaccio non 
lo meritasse. Me certo ha la sua morte privo 
d’ogni contento, ed interrotti tutti i miei pen- 
sieri. E so, che voi non avete fatta minor per- 
dita, e non avete sentito minor dolor di me: 
perchè son testimone dell’ amor, che quel Si- 
gnor vi portava, e dell’ animo, che teneva di 
farvi grande. Io non ve ne posso consolare, 
essendo per me medesimo non che privo, ma 
disperato quasi d’ ogni consolazione. Resta 
dunque, che ne dogliamo comunemente; e, 
poichè non possiamo più con la pietà, col de- 
siderio, e con la memoria gli debbiamo mo- 
strar gratitudine de’ beneficj, che ci ha fatti, e 
della benevolenza, che ci ha portata. Io certa- 
mente non resterò mai di piangerlo, e di ce- 
lebrarlo, così con la lingua, come con la pen- 
na, se io sarò però da tanto di farlo. Dal Ber- 
nardi arete avuto un poco di saggio dell’ animo 
mio in questa parte: ma perchè vorrei campo 
largo da spiegar tutte le sue virtù, ho delibe- 
rato di scriver la vita sua; e, perchè senza 
aiuto di costà non la posso condurre, io vi 
prego, che siate contento di pigliar questa fa- 
tica meco, siccome so, che desiderate la sua 
laude a par di me. Egli mi disse più volte in 
Romagna, d’ aver lasciato un forziero fra certe 
monache costi, dove erano i registri delle let- 
tere, ed i circoli di tutte le azioni sue. L’ ho 
detto al capitano Antonio, ed a quest’ altri suoi, 
e tutti m’ hanno promesso di fare, ch’ io I’ ab- 
bia. Io vorrei, che ancora voi ne faceste opera 
con madonna Isabetta: alla quale non mi ba- 
sta l'animo di scrivere senza infinito dolor 
suo, e mio. Io le promisi di mandarle il libro 
de’ Sonetti, che m avea indirizzato, e per es- 
sere stato fuori di Roma assai, e per aver poi 
messo tempo a farlo copiare, non le n° ho po- 
tuto mandare prima che ora, che lo porta M. 
Lorenzo. Fate seco la mia scusa; raccomanda- 
temele, e pregatela, che mi tenga per quel 
servitore, che sono stato, e che voglio esser 
sempre a tutta la casa, e spezialmente a lei, 
la quale so, che era I’ anima stessa di Monsi- 
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gnore. Siate dunque seco, e l'una, e l’altro 
aiutatemi a far questo amorevole uffizio. E 
perchè io non ho notizia della sua vita, se non 
quanto I’ ho conosciuto, di grazia pigliate fa- 
tica di mandarmi un sunto de’ suoi primi tem- 
pi, e dell'azioni sue più distintamente, che 
potete secondo |’ eta; e così dell’ altre circo- 
stanze, che sapete si ricercano a simile impre- 
sa: come I origine, il progresso, e le preroga- 
tive di casa Guidiccioni, le cagioni, e ’l tempo, 
che furono mandati a Lucca, e gli uomini, 
che hanno avuti. Buscatemi qualche scrittura, 
dove possa vedere il modo del vostro governo, 
perchè credo avermene a servire in più luo- 
ghi. Datemi più notizie che potete avere, del 
padre, e della madre, de’ costumi, e de’ detti 
suoi, del tempo, che non I’ ho conosciuto. A 
che penso, che madonna Isabetta vi potrà ser- 
vire in gran parte. Io vi priego quanto più 
posso, che in questo non mi manchiate. E 
quanto al continuar l’ amicizia tra noi, non 
pur voi, che siete persona di tanto merito, e 
di tante buone qualità, e quell’ amico, che 
siete stato di quella memoria beata; ma i mi- 
nimi servitori, e ombra ancor di cotesta casa, 
e de’ suoi amiei, mi saranno sempre in rive- 
renza, ed in amore, E particolarmente amo le 
virtù vostre, e desidero d’ esser amato, ed ope- 
rato da voi in tutto, che io sia buono a servir- 
vi; e senza più dirvi, mi vi raccomando. Di 
Roma I ultimo d’ agosto, 1541. 


e 


A M. Giovanni Aldobrandi, A Bologna. 


Di nuovo ho bisogno di valermi della bontà, 
dell'autorità, e dell’affezion vostra, per iscampo 
dun povero gentiluomo, e della vostra patria. 
Voi dovete avere inteso già la tragedia de’Piat- 
tesi. E per non replicarla fuor di proposito, 
la lor causa è a termine, che si esamina in 
Bologna. Io non voglio giudicare innanzi a i 
giudici; ma so bene quel, che si giudica, e si 
tien per certo da molti, che M. Andrea sia in- 
nocentissimo della morte di suo zio. Come si 
creda costà, o si faccia credere il contrario, è 
cosa Junga a dirla, ed ha gran misterio sotto. 
Monsignor mio de’ Gaddi, buona memoria, 
informato dell’ inganno, che era stato fatto a 
costui, per pietà, e per giustizia lo prese a 
favorire, e, morendo, me lo raccomandò. 
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Truovomi questo peso addosso; e non veggo 
come me ne possa scaricare, senza macchia 
di vergogna, o d’ impietà. Fo quel, ch’ io pos- 
so, perchè l'innocenza sua venga a luce: ma 
il favore, la sollecitudine, e la potenza dell’av- 
versario lo soffoga. E dall’ altra parte egli è 
destituito dalla roba, dagli amici, e da sè 
stesso, si può dire, poichè si truova prigione. 
Così si dura fatica a difenderlo; ma spero, che 
a lungo andare la verità verrà pur sopra. Per 
ora ha bisogno, che sorga costi un uomo dab- 
bene, che per misericordia non gli lasci far 
superchieria. Io non ci conosco il più dabbene, 
nè il più offizioso gentiluomo di voi, nè da 
chi si possa sperare operazioni più magnani- 
me, nè più cristiane. È venuto per suo procu- 
ratore in Bologna M. Lucio Francolini mio 
amicissimo, ed uomo intero. Da lui intenderete 
il merito della causa, e ’l bisogno del carcerato. 
Non so se voi aveste qualche interesse di san- 
gue, o d’ altro con alcuno di questi gentiluo- 
mini Piattesi, o se in parte alcuna questa mia 
domanda vi fosse di pregiudizio. In questo caso 
non voglio esser tanto scortese, che ve ne vo- 
glia gravare. Nè manco vi ricerco, che vi sco- 
priate, se non quanto ricercherà la prudenza 
vostra. Ma quando conosciate di potergli gio- 
vare, senza nuocere nè a voi, nè a persona, 
io vi priego, che vi degnate di farlo, perchè 
penso, che facilmente sarete cagione della sa- 
lute di questo poverello. E oltrechè n’ acqui- 
sterete lui per servitore perpetuo, farete un 
benefizio a me tanto grato, quanto mi deve 
esser grato l'onor mio, e la vita d'un mio 
padrone, finattantochè non si vegga, che sia 
colpevole per altra via, che di calunnie. Ed a 
voi mi raccomando. 


Di Roma alli 6 di Ottobre 1543. 





A M. Lorenzo Lenzi, Nipote di Monsig. de' Gaddi, 
in Bologna. 


Messer Lorenzo onorando. Tengo una vostra 
di questa settimana, e per rispondervi, dico, 
che io ho indugiato a scrivervi, perchè non 
aveva della cosa vostra risoluzione a mio modo; 
per questo non è restato, che io non abbia usata 
ogni diligenza, e stato sempre a’ fianchi di 
Monsignore Reverendissimo col mezzo di messer 
Luigi, di Sinibaldo, del Marzoppino, e d’altri, 
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tantochè ultimamente ha pur commesso a mes- 
ser Romeo vi faccia tal provvisione. E perchè 
non mi sono fidato delle parole, ne sono stato 
con esso messer Romeo, il quale mi disse del- 
P altra settimana, che aveva ordinato vi fussero 
pagati del passato scudi 55 e per l'avvenire, 
che aveste senza manco li vostri cinque scudi 
ogni mese, e tanto mi ha promesso, e risoluto, 
che sarà in effetto; e di già so, che ve ne ha 
scritto, e a quest’ ora penso abbiate e le lettere, 
e la provvisione: e così ne scrissi sabato pas- 
sato al Varchi, Resta, che voi attendiate a stu- 
diare, e far fatti; che d’ espettazione e di buona 
speranza de’ casi vostri qui n’è pieno ciò, che 
c'è: e Monsig. Reverendiss, si muove a farvi 
questa provvisione in sulle buone relazioni , che 
ha di voi da tutto il mondo; che altrimenti , 
vi so dire, che non ne farebbe nulla. E così vi 
protesto, che non gli diate occasione di pen- 
tirsi; che dubito non la pigli più che volentieri. 
Di grazia studiate, e non fate disordini in cosa 
alcuna, perchè conosco pericolo in ogni mi- 
nimo che. Questo vi concordo, non perchè mi 
diffidi di voi, ma perchè mi pare mio debito 
di far così. Per questa non mi occorre altro; 
mi raccomando a voi, et bene vale. 





Al signor Ranuccio Farnese, prior di Venezia. 


Avea notizia da molti dell’umanissima na- 
tura, e del bellissimo ingegno di V. S. Illu- 
striss.; ma ora n’ho saggio certissimo, poichè 
ella s'è degnata rispondermi tanto benigna- 
mente, e che la veggo così vaga di poesia. 
Della risposta la ringrazio infinitamente, e così 


della sestina, che mi manda in cambio de’ so-- 


netti. Che si diletti poi di questo genere di 
lettere, non intermettendo gli suoi studj più 
gravi, me ne rallegro grandemente; perchè 
non può essere senza altezza di spirito. Ben 
mi duole, ch’ io non son tanto in questa pra- 
tica, che la possa così spesso visitare con le 
mie composizioni, come ella mi comanda. Io 
non fo versi, se non quasi forzato, e quelli, 
che fo, non mi paiono degni di lei. Ma per 
ubbidirla, quando mi scappasse qualche co- 
setta, sarà di più favore a me, venendo alle 
sue mani, che di piacere a lei. Ora per non 
venirle innanzi con le mani vote, le mando 
due Sonetti; i quali ancorachè non sieno nuo- 
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vamente fatti, non credo però, che sieno in 
mano d'altri. Ed in questo non pure io non 
aspiro ad esserne lodato, ma dubitando di bia- 
simo, la prego si degni scusarmi; che io gli 
mando per suo comandamento, e non per 
ostentazion mia. Jo esorterei V. S. Mlustriss. 
agli studj, ma per esser nuovo servitore, temo 
di non esserne tenuto presontuoso; ed. anco mi 
par cosa vana, perchè dalla sua epistola greca 
si vede, che non solamente v’é ben disposta , 
ma che già n'ha cavato grandissimo profitto : 
oltrechè a un signor valoroso, come è V. S. 
Illustriss., senza gli altrui conforti deve ba- 
stare di proporsi innanzi la nobiltà, e la glo- 
ria della illustrissima casa sua, dalla quale 
non deve tralignare, per farsi degno di quella 
grandezza, che n’ aspetta, e che di già l'è vi- 
cina. Con che riverentemente le bacio le mani. 


Di Roma alli 5 di Gennaio 1544. 


re 


Al Signor Francesco Maria Molza. 
A Modena. 


Io mi posso più dolere del vostro male, 
che consolarvene, per l’afflizion, che ne sento 
in me stesso. E benchè dagli altri mi si scri- 
va, che siete ridotto a buon termine; dicen- 
domisi il contrario da voi, io giudico, che ra- 
gionevolmente lo debbiate sapere meglio di 
tutti. Imperò vi credo, che stiate male; ma 
non vorrei già, che voi credeste d’ avere a 
star sempre, chè doverà pure una volta finire, 
come tutti gli altri mali. Di grazia non vi 
sgomentate, signor Molza, e non vi abban- 
donate da voi medesimo; chè l'animo aiuta 
il corpo più, che le medicine talvolta. Io in- 
tendo pure, ch’ avete riavuto il moto dell’ oc- 
chio. Intendo, che la bocca torna al suo se- 
sto, e l’ orecchio fa l’ uffizio suo. State sicuro, 
che subito che s' incomincia a intiepidir la 
stagione, voi sarete sano, ma bisogna, che 
ancora voi vi ci aiutiate. Il che vi priego a 
fare ancora per amor degli amici vostri. A 
marzo vi aspettiamo a Roma: ovvero io verrò 
per voi, se vorrete. Intanto aiutatevi, e la- 
scialevi aiutare; e non dubitate, che avemo a 
fare ancora di molte cose in questo mondo. 
Tutti di qua vi salutano, e vi pregano, che 


| v' abbiate cura, e facciate coraggio. 


Di Roma alli 2 di Febbraio 1544. 
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A M. Benedetto Varchi. 


Con le lagrime agli occhi vi dico, che 1 no- 
stro dabben Molza è morto: e per lo gravissimo 
dolore, che io ne sento, non ne posso dir altro. 
Basta, che la sua morte, e quella del Guidic- 
cione, m’ hanno concio per modo, ch'io non so 
quando, nè di che mi possa esser mai più con- 
tento. Quanta consolazione ho sentita in tanta 
percossa, è stato di rivedere a questi giorni 
M. Lorenzo Lenzi; che non potreste credere 
quanto mi sia parso simile e d'animo, e quasi 
di corpo, al Guidiccione; tantochè perduto l'uno 
mi pare d’aver racquistato l’altro. Della sua 
cosa io ho grandissima, e quasi certa speranza, 
che si conchiuderà, perchè i suoi meriti sono 
grandi, ed ha di molti amici, e il cardinale si 
vede assai bene affetto verso di lui. Partì ier 
mattina per Francia in poste, con tanta grazia 
d’ognuno, che non vi potrei più dire. L’ ultima 
risoluzione del cardinale è stata, che fra tre 
mesi gli manderà la spedizione o del vescovado 
di Fermo, o dell’abbadia di Gini, la quale 
intendo, che vale 1000 scudi. Credo, che non 
gli possa più mancare, ¢ qui sarà chi farà 
per lui gagliardamente. La voglia, che mi 
è venuta di studiare, è infinita, ma non ho co- 
modità, nè tempo di farlo; pure m’ andrò di- 
menando in qualche modo, finchè a Dio pia- 
cera, ch'io abbia la libertà, che desidero, e 
qualche poco di soccorso dalla fortuna. Intanto 
studiate voi per me; chè la maggiore speranza 
ch’ io abbia, è di valermi delle vostre fatiche. 
Della commedia io non desidero se non chela 
veggiate, perchè spero di migliorarnela assai. 
Ma vi voglio dire il vero liberamente: vi cono- 
sco tanto rendevole alle voglie degli amici, che 
dubito non ve la lasciate uscir di mano il che 
mi sarebbe di grandissimo scandolo: perchè ne 
ho troppo stretta commessione; pure io me ne 
fo fare una copia, e son risoluto a mandarvela 
in ogni modo. Ma di grazia, M. Benedetto, av- 
vertite, che non mi sia fatto torto. Io so, che 
quello, che mi prometterete voi, lo farete; ma 
sarà promessa tal cosa a voi, che ne sarete gab- 
bato. Imperò risolvetevi di non mostrarla a 
persona; nè manco dite il soggetto; e subito 
che sarà copiata, ve la manderò; con questo 
intento, che le mettiate le mani addosso dovun- 
que n’arà bisogno. Ho ricevuto la seconda let- 
tura vostra dell’ Animo, vorrei la prima: e della 
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logica non mi mancate. State sano, e raccoman- 
datemi agli amici. 


Di Roma alli 13 di Marzo 1544. 





A M. Antonio Allegretti, Alla Serra. 


Non voglio negare d’ aver sentito gran di- 
spiacere dello scrivere, che mi avete fatto; per- 
chè, conoscendo dall’ interpretazione delle pa- 
role vostre il senso che date alle mie, m'ha 
confermato della torbidezza dell'animo vostro 
verso di me quel ch'io ne sapea per qualche 
altro riscontro. Ma io mi risolvo all’ ultimo di 
far come ho fatto sempre con voi, cioè d’ono- 
rarvi, e di servirvi, e pigliar in buona parte 
ciò, che mi dite, e lasciarvi credere a vostro 
modo, finchè Dio vorrà pure una volta, che 
vi sganniate affatto. Che se avessimo ad entrare 
su le giustificazioni, non se ne verrebbe a fine, 
tanto ho a dirvi, e non passerebbe senza mo- 
lestia dell'uno, e dell'altro; perchè mi truovo 
d'aver il capo ancor io, e non sento in ogni 
cosa appunto come voi, ed ho le mie ragioni, 
come voi le vostre. Quali sieno migliori, Dio 
lo sa; poichè la più parte delle cose del mondo 
si governano per opinioni. Se quel non andar- 
mi a sangue, vuol dir questo, io confesso, che 
sta così, come dite, in qualche parte. Ma se 
volete intendere, che non v’ ami, e non vi stimi, 
e che non so chi altri mi vada più a sangue di 
voi, io non so nè per chi, nè perchè ve lo di- 
ciate. Nè credo d’avervi data cagione di pen- 
sarlo, non avendo mai fatto altro, che servirvi, 
e riverirvi a mio potere. Quanto alla cosa dei 
beneficj, io credo pure d’ avervi ringraziato 
della buona intenzion vostra, e delle fatiche, 
e de’ travagli, che ci avete avuti. E se credete, 
che mi sia stata poco grata la dimostrazione, 
che m’ avete fatta in questo, m’ avete, per vo- 
stra grazia, per assai bene ignorante e scono- 
scente. E se ho detto, che mi è dispiaciuto, che 
la cosa sia stata male intesa, e che ci sia peg- 
gio riuscita, me ne sono doluto, come d'error 
così mio, come vostro, e d’ uno accidente, che 
avesse a dispiacere così a voi, come a me; e 
parlando con voi, mi parea di poterlo dire. Che 
voi n’ abbiate cavato poi, che ve ne disgrazj, 
e che mi siate poco accetto voi, e le vostre di- 
mostrazioni, non vi posso dir altro, se non che 
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mi risolvo, come ho detto, con voi di ber gros- 
so. E generalmente son di parere, che bisogna 
amar l’amico ancora con qualche difetto. Che 
non voglio, che pensiate però di non averne 
qualch’ uno, come io son certo d’averne la mia 
parte. Quanto al motteggiarmi della prospera 
fortuna, riconosco l'ironia: ma io v'assicuro, 
che in tanto tempo, che m’avete praticato, an- 
cora non mi conoscete in questa parte. La for- 
tuna mia non è tale, che abbia a muovere nè 
voi, nè altri, pure a pensare di me; nè io son 
tanto imprudente, che creda d’esserle a cava- 
liero: nè manco ho mai pensato, che voi siate 
sì debole, che m’ abbiate a stimare per qual si 
sia gran fortuna, che fosse la mia. Ma vi piace 
di darmi di queste sferzate, ed io son disposto 
di riceverle da voi pazientemente, e lasciarvi 
stare con questa opinione, finchè vi si muti, 
con qualcun’ altra che n’ avete; dove, se non 
m’inganno io, v'ingannate voi grossamente, e 
Dio voglia, che non sia con troppo vostro pre- 
giudizio. Che Pier Vincenzo dica in questo, che 
noi non facciamo il debito nostro verso di voi, 
mi pare, che aggravi un poco la mano: e Dio 
voglia, che tutte le sue azioni sieno tali, che 
non possano mai essere sindicate da altri. Io 
mi tempro adesso d'un giusto risentimento, 
che mi converria far con voi, e voglio che mi 
basti di dirvi, che io con tutti i miei fratelli mi 
tengo d’esservi altro amico, di lui; e rimetten- 
domene al tempo, che lo dimostrerà ben pre- 
sto, vi dico, quanto al seguito, che io me ne 
dolgo fino all’ anima, e che mi pare, che Gio- 
vanni abbia errato, ma non però talmente, che 
s’ abbia a toccar la radice dell’ amicizia, nè du- 
bitare dell’affezione, e dell’osservanza, che vi 
portiamo. Delle altre cose, che dite sotto vela- 
me, finchè non mi scoprite quel che volete 
dire, non so che mi debba rispondere. State 
sano. 


Di Roma, alli 18 d'Aprile 1550. 





A M. Bernardo Tasso. 


Gentilissimo Signor Bernardo. Le cose, che 
mi domandate, meritano qualche considera- 
zione ; pur nella prima io son risoluto, e nella 
seconda io mi risolverei secondo voi, s'io avessi 
de’ pari vostri, che mi facessero spalle, perchè 
ci vuole altro che baie a congiurar contro le 
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Signorie. Son risoluto, dico, poichè le Signorie 
si sono intromesse, che tra loro possa entrare 
il Voi, quando gli piace, perchè non lo tengo 
da manco di loro, e tanto più che ’l Reveren- 
dissimo Bembo, che ne porta addosso, e ne 
manda di continuo, ne fa quella mescolanza, 
che voi dite, E oltrechè la sola autorità d’ un 
tant'uomo possa servire per legge inviolabile, mi 
parechesia accompagnataancora conla ragione; 
perchè la Signoria vostra; la liberalità vostra; 
la vostra gentilezza mi fa, e mi dice; mi pare, 
che sia un medesimo modo di parlare. E se 
dietro la vostra gentilezza può servire il Voi; 
perchè non dietro alla Signoria? Io per me non 
ne dubito punto. E perchè mi par bene, che ci 
mantegniamo questo campo piùlargo che si può, 
non vorrei, che c'intorbidassimo coll’esempio di 
monsignor Bembo, mettendoci quello scrupolo, 
che voi dite: che potrebbe essere, che le sue lettere 
non fossero autenticamente stampate. Mi risol- 
verei, come ho detto nella seconda, ad un 
signore per grande che fusse, chiamandolo nel 
principio, e talvolta nel mezzo col suo titolo, 
come dire, Sacra Maestà, Illustrissimo Signore, 
Reverendissimo Monsignore, di seguitare di par- 
larli per Voi; e non crederei di torgli punto 
dell'onore, nè della riverenza, che gli venisse, 
quando vedessi che voi altri lo faceste; e nel- 
l opere continuate ne sono risoluto affatto , 
perchè ne abbiamo |’ esempio degli antichi, e 
de’ moderni della nostra lingua medesima; non 
che della latina, come allegate voi; chè a questo 
si potrebbe replicare, che ciascuna lingua ha 
i suoi modi ed i suoi privilegj, e che per questo 
l'esempio dell’ una non serve all’ altra. E di più 
son risoluto, che ancora nelle lettere, che si 
mandano, si dovrebbe fare il medesimo; e che 
sia abuso (come voi dite) e superstizione, e 
adulazione, e intrico grande degli scrittori, e 
disgrazia, e bruttezza delle scritture a fare 
altrimenti; ma non son risoluto di voler essere 
io quello, che ardisca di tor via questo abuso, 
nè farmi capo, o consigliero di questa impresa 
contra l’universale. Tutto questo secolo (dice 
monsignor della Casa) è adulatore; ognuno, che 
scrive, dà delle Signorie ; ognuno , a chi si 
scrive, le vuole; e non pure i grandi, ma i mez- 
zani, ed i plebei quasi aspirano a questi gran 
nomi, e si tengono anco per affronto, se non 
gli hanno: e d'errore son notati quelli, che non 
gli danno: cosa, che a me pare stranissima , e 
stomacosa, che abbiamo a parlar con uno, come 
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se fosse un altro, e tuttavia in astratto, quasi 
con la idea di colui, con chi si parla, non con 
la persona sua propria. Pure l'abuso è già fatto, 
ed è generale; e voi sapete, che quando un 
fiume si rompe con tutta l’acqua in un luogo, 
per un piccol rivo, che n'esca, non si ferma 
la piena; bisogna o la potenza d’ un solo, o che 
se ne tolga un grosso rivo, per iscemarlo. Ma 
finchè voi altri grossi correte, è forza, che mi 
lasci rapire ancor io; e quando vedrò, che un 
vostro pari ne sia divertito, e che il Tolomei 
sia saltato fuori, il quale sta ora gonfiatissimo 
per farlo, m’arrischierò ancor io. Voi siete due 
gran torrenti, e tirandovi dietro di molti riga- 
gnoli, son certo, che torrete a questo fiume, 
d’ orgoglio , e di fondo assai, e facilmente lo 
lascerete per modo, che si potrà forse guazzar 
da ognuno. Starò a vedere quello, che voi farete, 
e poi mi risolverò dietro a voi. Questo mio poco 
ardire non dee far rilirare, nè disperar voi 
dell'impresa: perchè al nome, ed all’ autorità 
vostra la conosco facile, e disposta, per modo, 
che non durerete fatica d’ acquistarne onore: 
ed ancorchè non vi riesca, ne sarete lodati 
d'animo, e di sapere; ma io ne sarei notato di 
leggerezza, e di presunzione, per aver poco 
ingegno a tentarla, e manco credito a soste- 
nerla. State sano. 


Di Brusselles. 


A Giovambatista Caro. In Avignone, 


Alla tua lettera de’9 non ho che dire al- 
tro, se non che resto satisfatlissimo dello scri- 
vere, e delle promesse, che mi fai; e mi giova 
di credere, che non mancherai di corrispon- 
dere con gli effetti; così per dar questo con- 
tento a me, come perchè tutto risulta a bene- 
fizio, ed a grandezza tua: ed io non cesserò 
mai di pensarvi, come ho fatto per lo pas- 
sato; e tanto più ora, che mi dai speranza di 
non mancare a te medesimo. Così ti esorto a 
fare, e ti ricordo che non perda I’ occasione ; 
perchè verrai forse a tempo, che non potrai. 
To in questa ricuperazione di Piacenza, pre- 
stato dal cardinale al duca, mi truovo nei 
maggiori intrichi, ch’ io fossi mai, in tempo, 
che arei più bisogno di riposo. Ma tutto sof- 
ferisco volentieri per non rompere il disegno, 
ch'io fo spezialmente de’ casi tuoi. Di credito, 
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e di fatiche io vo tuttavia avanzando con que- 
sti signori; ma di utile e di comodo torno 
indietro: e pure mi trattengo il più che posso, 
per venire a quel segno, che m'ho proposto. 
Sollecita di venire a capo delli tuoi studj; per- 
chè, finchè non ti sostituisco nelle mie fatiche, 
non posso riposare io. Del partito del Cano- 
nicato non ne parlerò; poichè monsignor Sala, 
e’l sig. Papio hanno la tua protezione; e mi 
basterà d’ aver per rato tutto, che stabilirai 
per lor consiglio. Da casa avemo buone nuove 
di tutti. Del resto mi rimetto al Tosino, il 
quale ve ne doverà scrivere qualche partico- 
lare. Io pensava di fermarmi qualche giorno 
con loro; quando per l'accidente di Piacenza 
m’é convenuto correr qua; e non so quanto 
mi ci fermerò; perchè questi rumori di guerra 
mi faranno forse mutar paese. Bisogna trava- 
gliare finchè è piacer di Dio, e fare il suo de- 
bito fino alla fine. Non mancar tu di far quel- 
lo, che si conviene a te; e segua che vuole. 
Sta sano. 


Di Parma alli 27 Dicembre 1556. 


Al Signor Bernardino Rota. A Napoli. 


Quando io non avea saputo cosa alcuna nè 
dell’ infermità, nè della morte della signora 
Porzia Capece, consorte di V. S., il Clario mi 
presentò per vostra parte il pianto, che n'avete 
fatto, e quel, che è stato di più maraviglia , 
di già stampato, e diritto a me; cosa, che mi 
è stala cagione di molti affetti insieme. Perchè 
oltre al dolor della morte di lei, e la compas- 
sione dell’affanno vostro, ho sentito ancora di- 
letto della molta dolcezza, ch'avete sparsa nel 
piangerla, e quasi una vanagloria del favor, 
che m’ avete fatto di voltare il vostro pianto a 
me. Ma fra tutti questi, il dolore, come più 
acuto, m'ha stimolato: ed ora, sforzandomi a 
far tenore al vostro, è cagione, che mi condolga 
amaramente con voi di questa gran perdita, 
ch'avete fatta, che grandissima è veramente e 
per lo vostro, e per lo comun danno, essendo 
quella signora un ornamento, ed un esempio 
rarissimo de’ nostri tempi, come si ritrae dalle 
lodi, che voi le date, eda un costante testimo- 
nio di tutti, che ne parlano. E questo voglio, 
che basti quanto alla doglienza con un vostro 
pari. Ora quanto a consolazione, io non vi fa- 
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rei mai questo torto d’ entrar con artificio di 
parole ad impetrar da yoi quello, che la vertu 
vostra, la cognizione delle cose del mondo, la 
necessità della morte, la volontà di Dio, ed anco 
di lei, come s’ ha da credere, vi persuadono a 
fare; ed all'ultimo farebbe l'intervallo del tempo 
per sè medesimo. Sicchè in questa parte non 
vi dicendo altro, vi ricordo solo, che, avendola 
già lacrimata quanto comporta |’ umana fra- 
gilità, e fatti per lei quelli officj, che alla vo- 
stra pietà si convengono, vi ricordiate di voi 
medesimo; e come n'avete dato saggio di molte 
altre vostre virtù, così non vogliate mancare 
in questo, di mostrare la prudenza, e la co- 
stanza vostra. Dico ciò, quanto a liberarvi, o 
alleggerirvi almeno del dolore, che n’ avete ; 
che quanto a continuar nelle sue lodi, farete 
cosa grata al mondo, degna dell’ amore, e della 
pietà vostra, a celebrarla sempre. Il che farei 
volentieri insieme con V. S., se Je brighe, gli 
anni, e la sinistra disposizion mia non m'aves- 
sero tolto non solamente il poetare, ma lo stu- 
diare del tutto. Oltreché col caldo della vita mi 
sento scemato ancora quello dell'ingegno: dove 
che ’l vostro mi pare divenuto maggiore nel- 
l'affanno, e nel dolor presente. E di questo mi 
voglio rallegrar con voi, che di molte, e belle 
cose vostre, che io ho vedute, queste fatte per 
lei mi sono parse le più colte, le più dolci, e 
le più affettuose di tutte; nè dubito punto, che 
non vivano eterne insieme con la memoria di 
lei. Alla quale piaccia al Signore Iddio d'aver 
data la gloria del cielo; come voi per mezzo 
de' vostri scritti gli avete procurata quella del 
mondo. Dell’amor vostro verso di me, sono io 
certo già molti anni sono; così V. S. s’ assicuri 
della mia osservanza verso di lei. E pregandola 
a consolarsi ancora per consolazione degli 
amici suoi, quanto posso cordialmente me le 
raccomando, e bacio le mani. 


Di Roma alli ....di Maggio 1560. 





Al signor Pier Maria Baldi. 


Buffalmacco fu pittore famosissimo de’ suoi 
tempi, ed a mio giudizio, che pur non sono 
affatto affatto uno zoccolo, teneva il vanto 
nella pittura, e meriterebbe presentemente di 
essere anteposto a Tiziano, ed al divino Mi- 
chelagnolo, che non si può dir più in là, Se 
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voi voleste, o signor Baldi, saper la ragione e 
i motivi di questa mia sentenza , non v' aspet- 
tate, che io vi dica, che Buffalmacco fosse quel 
solenne maestro, che seppe insegnar le finezze 
maggiori dell’ arte pittoresca infino ad uno 
scimmiotto, che per suo passatempo era te- 
nuto dal vescovo di Arezzo: ma vi dirò bene, 
che Buffalmacco fu colui, che trovò quella no- 
bile, e sempre memoranda, e sempre lodata 
invenzione di stemperare i colori, non con 
acqua di pozzo, ma bensi con la più brillante 
vernaccia, che sapessero produrre i più ce- 
lebrati magliuoli delle collinette Fiorentine. 
Avanti che Buffalmacco trovasse questa in- 
venzione, egli faceva le sue pilture, che, fate 
vostro conto, si rossomigliavano al vostro viso, 
cioè a dire, erano scolorite, pallidacce, e muf- 
fate, ed in molte di esse mi par di riconoscere 
il mio proprio ritratto, con un viso di mum- 
mia, sparutello, secco, smunto, allampanato, 
e disteso, con un certo colorito di crosta di 
pane, o di pera cotogna cotta in forno, e così 
malinconico, che farebbe piagnere qualsisia, 
che avesse voglia di ridere. Ma quando questo 
maestrone cominciò ad usar tra’ suoi colori la 
vernaccia, 


Ei dipingeva i santi nelle mura, 
Com certi visi tutto sangue e latte ; 


ed erano tutti condotti di buona maniera, gio- 
vialoni, allegrocci, pastricciani, che se ne di- 
ceva infino alle porte di Parigi. E le donne 
di Faenza, che eran certe monache sacciute, 
le quali aveano il lor convento, dove è oggi 
la Fortezza da Basso, teneano più fede in Buf- 
falmacco, che in quanti Apelli, o in quanti 
Protogeni furon mai in credito appresso gli 
antichi Greci. Or che voglio io dire con questa 
filastrocca. Io voglio inferire, che, facendomi 
voi la cortesia di disegnarmi quelle figure per 
quel mio libro, se non istempererete i colori 
con la vernaccia, o eon altro prezioso vino, voi 
darete in cenci, e non farete cosa, che abbia 
garbo. E perchè non è dovere, che per questo 
mio bisogno voi mettiate l’unguento, e le pez- 
ze, perciò vi mando un saggio di vernaccia di 
Siracusa, accompagnata da alcuni altri saggi 
di vino, donatomi dal serenissimo Gran Duca 
nostro signore, co’ quali se stempererete i vo- 
stri colori, non solamente farete far buon viso 
alle vostre pitture, ma ancor voi racquisterete 
la vostra antica buona cera, a dispetto di que- 
65 
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gli ostichi beveronacci, che vi fanno ingozzare 
ogni mattina que’ due medici vostri amici. 
Provate questa nuova ricetta, e sarete sano. 


Di casa. 


A M. Lionardo Salviati. A Fiorenza. 


Sono andato schermendo più che ho potuto 
di non mettere in carta il giudicio, che mi do- 
mandate delle vostre composizioni, pensando 
pur di venire alla mia Commenda, e d’appres- 
sarmi tanto, che vi potessi vedere, e parlare, 
come desidero ancora, per conoscervi di vista, 
e per godervi. Ma poichè per altri accidenti mi 
convien differir questa gita, e voi per forza 
d'amicizia così efficacemente mi stringete, che 
ve ne scriva, lo farò con questa, ancorachè 
mal volentieri, non per altro, che per non con- 
fidarmi del mio giudicio: chè per far cosa grata 
a voi, non è cosa, che non facessi di buona 
voglia. E perchè non so quello, che don Sil- 
vano vi si abbia riferito, vi dirò primamente, 
che le vostre cose mi: piacciono; e non tanto 
che io le prenda, le giudico degne di molta 
lode, e le celebro con ognuno, come ho fatto 
con lui. E quello, che io gli dissi, che non ci 
vorrei, mi ci piace sommamente: perchè mi 
dà indizio di molta virtù, e speranza di gran 
perfezione. Perchè, secondo me, il dir vostro, 
se pur pecca, pecca per bontà; e I’ ho somi- 
gliato a un polledro, che per troppa gagliardia 
va continuamente in su la schiena; ovvero a un 
fiume, che per molto ingrossare alle volte 
s’ intorbida: l’ uno de’ quali non può mai dive- 
nir rozzo; e dell'altro, rischiarandosi, non è 
pericolo, che si secchi. Al buono si risecca più 
facilmente il soverchio, che non gli si aggiunge 
quel, che gli manca. La fecondità dell’ ingegno 
mi fa soprabbondare e nelle cose e nelle pa- 
role, e nel metterle insieme vagar più, che a 
me non par che bisogni. Dico mi pare, perchè 
non son certo, che I’ opinion mia sia buona; e 
se non vi avessi per intrinseco amico, non vel 
direi, per paura di non dar nelle scartate. Ma 
sia che vuole, poichè I’ essere avvertito da me 
non vi può nuocere; e per poco giudizioso, 
che io possa essere tenuto da voi, non credo, 
che m’arete per presuntuoso, avendomi voi 
stesso forzato a farlo. Io lodo nel vostro dire 
la dottrina, la grandezza, la copia, la varietà, 
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la lingua, gli ornamenti, il numero, ed in vero 
quasi ogni cosa; se non il troppo in ciascuna 
di queste cose: perchè alle volte mi par, che 
vi sforziate, e che trapassiate con I artificio il 
naturale di molto più, che non bisogna per 
dire efficacemente, e probabilmente. L’ arte 
allora è più bella, e più opera, quando non si 
conosce; e dove si deve celare, mi pare, che 
voi la scopriate. E per venire a’ particolari, 
procedendo con lo stesso ordine, che voi mi 
proponete, delle cose, delle parole, e delle com- 
posizioni d' esse; quanto alle cose, io dico, che 
la dottrina è buona, e che sapete assai; e però 
ne’ sensi non desidero cosa alcuna, se non un 
poco di circospezione nell’ esprimerle: come per 
esempio nel lodare, ancoraché le lodi sieno 
vere, darle parcamente , e con giudicio, non 
cumularne tante, non tanto scagliarsi in am- 
plificarle, che paiano venir da passione, o da 
ostentazione di eloquenza ; ornar l’amico di 
lodi, non caricarlo di maraviglie: perchè il so- 
spetto, che si dica più che non è, fa dubitare, 
che sia meno ancora di quel, che è veramente; 
e scoprendosi o la passione, o l’arte, si scema 
la fede al dicitore, e la lode a chi vien lodato. 
Non dico per questo, che le lodi, che date al 
Varchi, non sieno ben date secondo il merito, 
ma che sariano più credute, se non fossero 
così, come sono tutte, supreme, e quasi iper- 
boliche. So bene, che I’ amplificazione è neces- 
saria per la laude, ma non per questo si deve 
amplificare soprabbondevolmente , e poetica- 
mente: e secondo me col dir le circostanze 
delle azioni s'amplifica più credibilmente, che 
amplificando con parole di gran significato, 
come a dir divino, infinito, miracoloso, e si- 
mili. E questa parte della lode voglio, che ba- 
sti per esempio delle cose. Quanto alle parole, 
a me paiono tutte scelte, e belle, le locuzioni 
proprie della lingua, e le metafore, e le figure 
ben fatte. Soli alcuni aggiunti, o epiteti mi ci 
paiono alle volte oziosi; come nel principio 
dell’ Orazion funebre: Se P acerbezza di questo 
aspro dolore: quell’ aspro, o quella acerbezza , 
credo, che vi sia di soverchio; e forse si saria 
potuto fare con più efficacia senza l'una, e 
senza l’altra di queste parole , con accomodar 
quel dolore in altro modo, che non avesse or- 
namento; come a dire: se questo dolore, che to 
sento: perchè gli epileti, come sapete, fanno 
il dir poetico, e freddo, e però non persuasivo, 
E delle parole non altro. La composizion d’esse, 
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per bella, artificiosa, e ben figurata che sia, 
mi pare alle volte confusa. E questo credo, che 
proceda dalla lunghezza de’ periodi, perchè alle 
volte mi paiono di molti più membri, che non 
bisogna alla chiarezza del dire; il che sapete, 
che fa confusione, e si lascia indietro gli audi- 
tori. Vedete il primo della medesima Orazione, 
che tirato fino a me al presente, ha tanti mem- 
bri, e tanti membretti, che difficilmente se ne 
può comprender la sentenza. Vedete anco il 
terzo, che comincia, e qual poteva , e finisce in 
appagato, ch'è anco più lungo, e più confuso 
del primo. E questo è tutto, che mi par di do- 
vervi avvertire nelle cose vostre, che se son 
peccati, sono de’ veniali; e per questo non ho 
voluto mancar di accennarveli, acciò di sì pic- 
coli nei non sia macchiata una bellezza tale, 
quale è quella de’ vostri scritti, che in vero per 
molto belli, e molto artificiosi gli tengo. E que- 
sto è quanto alla vostra prima domanda. Quanto 
alla seconda, ch’ io debba entrar vostro acca- 
demico, ringraziandovi prima dell’ onor, che 
mi procurate, vi dico, che io me ne terrei pur 
di troppo onorato, e lo chiederei, e I’ ambirei 
da vantaggio, se non mi trovassi tanto oltre | 
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con gli anni, e con mille sorti d’intrichi, i 
quali fanno, che io mi risolva ad attendere alla 
quiete, alla sanità, ed alla libertà della vita il 
più ch'io posso. Che sebben voi mi disobbligate 
per questo da ogni peso, non è però, che io 
non me ne gravassi da me stesso: che essendo 
così onorato da voi, io non potrei non cruc- 
ciarmi d’ essere inutile alla vostra accademia, 
e di non rigonoscerla in qualche parte, come 
io non potrei fare. E però mi son risoluto di 
non dar questa briga nè a voi, nè a me; e con- 
tultociò senza aver titolo d’accademico, farò 
profession sempre, come ho fatto fin qui, di 
riconoscere tutto quel poco, ch'io so di lingua, 
dalla pratica di Fiorenza. Al Dialogo del Var- 
chi non ho potuto fin qui attendere per alcune 
faccende, che mi sono sopraggiunte, ma ora lo 
correrò prestamente, e da monsignor di Fermo, 
e da voi altri lascerò, che si faccia il rimanente. 
Fatelo intendere a don. Silvano, al quale con 
tutti gli altri miei onorati amici vi piaccia di 
raccomandarmi. Ed a vostra signoria bacio 
le mani. 


Di Roma, alli 20 di Luglio 1566. 
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srenone sermoni di Padova, a differenza di tanti cinquecentisti che dicono poche cose com 
molte parole, ha fatto uso di nno stile chiaro e succoso, ed ha scelto meglio i soggetti 
de’ suoi trattati, dialoghi, o discorsi morali e letterarj: La cura della famiglia; La 
fortuna; La dignità delle donne; La vita attiva e contemplativa; La prudenza 
de’ principi; La grammatica ; La rettorica; La storia ; Senofonte; Virgilio ; Dante ec. 
La tragedia di Canace e Macareo gli costò molto studio e gli portò poca gloria. Nacque 
nel 1500; fu scolaro del celebre Pomponaszo, e mori all'improvviso nel 1588. 
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DIALOGO DELLE LINGUE 


TRA GL' INTERLOCUTORI 


BEMBO, LAZZARO, CORTIGIANO, SCOLARE, LASCARI, PERETTO (1). 


Bempo. I. odo dir, messer Lazzaro, che la 
signoria di Vinegia v'ha condotto a legger greco 


e latino nello studio di Padova. È vero questo? | 


Lazzaro. Monsignor sì. 

Bem. Che provvisione è la vostra? 

Laz. Trecento scudi d’ oro. 

Bem. Messer Lazzaro, io me n’ allegro con 
voi, con le buone lettere e con gli studiosi di 
quelle: con voi prima, perocchè io non so uomo 


nessuno della vostra professione, che andasse | 


presso a quel segno ove voi sete arrivato; con 
le buone lettere poi, le quali da qui innanzi non 


mendicheranno la vita loro povere e nude, | 


come sono ile per lo passato: m'allegro ezian- 
dio con lo studio e con gli studiosi di Padova, 
cui finalmente è tocco in sorte tale maestro , 
quale lungo tempo hanno cercato e disiderato. 
Ma io v’ avviso, che egli vi bisognerà soddisfar 
non tanto all’ immenso disiderio che hanno gli 


{1) I personaggi introdotti ad essere in questo dia- 
logo interlocutori sono il cardinale Pietro Bembo, 
grande maestro nelle cose della favella italiana, Laz- 
zaro Bonamico da Bassano celebre lettore in Padova di 
lettere greche e latine, Baldassarre Castiglione serit- 
tore del Cortegiano, lo stesso Speroni sotto 'l nome 
dello Scolare , Giovanni Lascari, rifuggitosi dalla Grecia 
in Italia e morto in Roma nel pontificato di Leon X, 
e Pietro Pomponazzo da Mantova celebre filosofo pe- 
ripatelico, chiamato per la sua piccola statura il Per- 
retto. Una bella testimonianza dell'accoglienza che 


venne fatta a questo Componimento da' contemporanei | 


dell' Autore hassi in una lettera di Francesco Torre a 
Benedetto Ramberti, cui scrive: « Mi è paruto tale e 
» per la materia e per i concetti e per la maniera te- 
» nutain vestirlo, ed ornarlo, che quando chi n'è stato 
» l'autore fossemio nemico, o io fossi il più maligno uomo 
» del mondo, sarei costretto a lodarlo; il che se non 
» facessi per far bene a lui, doverei farlo per non 
» nuocere a me, non essendo chi possa biasimarlo che 
» non condanni insieme se slesso o di mala natura o 
» di mal giudicio. » 


| uomini d'imparare, quanto ad una infinita 

speranza che s' ha di voi e della vostra dottri- 
na: il che fare nuova cosa non vi sarà; così 
sete usato d' affaticarvi, e con le vostre lode- 
voli fatiche operar gloria in voi ¢ virtute in 
altrui. 

Laz. Monsignor, sempremai io n'ho pregato 
Domeneddio, che mi dia grazia ed occasione 
una volta di far conoscere al mondo non quel 
poco che io so, ma il valore e I’ eccellenza di 
queste due lingue; le quali gran tempo sono 
state sprezzate da chi doveva adorarle: ora che 
Dio la mi ha conceduta, ho speranza di fare 
che molti uomini di qualunque età e nazione, 
lasciati gli altri studj da canto, tutti a questo 
uno si doneranno, come a quello che veramente 
può loro far gloriosi. 

Bem. Chiunque vi conosce porta cotale opi- 
nione di voi. Ma per certo noi siamo giunti a 
tempo, che pare che il male lungamente da 
noi sofferto voglia Iddio a qualche modo ri- 
compensarci; perocchè in iscambio delle molte 
possessioni e città della Italia, le quali occupano 
gli oltramontani, egli ci ha donato I’ amore e 
la cognizione delle lingue in maniera, che nes- 
suno non è tenuto filosofo, che non sia greco 
e latino perfettamente: onde egli è strana e 
bella cosa il vederci continuamente vivere e 


| parlare con barbari, e non aver punto del bar- 


baro. Nè solamente queste due nobilissime lin- 
gue, ma la toscana poco men che perduta, 
quasi pianta che rinnovelle, è rifiorita di nuovo 
sì fattamente, che di breve più d’un Petrarca 
e più d'un Boccaccio vi si potrà numerare; la 
ebrea similmente comincia ad essere in prezzo. 





Perchè a me pare, quando vi guardo, che que- 
sto sia un certo influsso del cielo: sì fieramente 
ognuno si dà allo studio delle lingue; il quale 
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solo fra tutti gli altri ci fa immortali per fama. 

Laz. Degna cosa è da credere che’) ciclo 
abbia curato altre volte, e curi ancora della 
greca e della latina, per la eccellenza di que- 
ste lingue; ma di quelle altre nè il cielo ne ha 
cura, nè deono averne i mortali, ai quali nè 
onore, nè utile non può recare il parlar bene 
alla maniera del vulgo. 

Bem. Egli è ben vero, che tanto più volen- 
tieri si dovrebbe imparar la lingua greca e la 
latina, che la toscana, quanto di questa quelle 
altre due son più perfette e più care; ma che 
la tosca sia da sprezzare del tutto, per niente 
non lo direi; parte per non dire bugia, parte 
per non parer d’ aver perduto tutto quel tem- 
po che spender volli in apprenderla. Della ebrea 
io non ne so nulla, ma quello che io n’ oda 
dire, quanto la latina gl’ Italiani, altrettanto o 
poco meno istima lei la Germania. 

Laz. A me pare, quando vi guardo, che 
tale sia la volgar toscana per rispetto alla lin- 
gua latina, quale Ja feccia al vino: perocchè 
la volgare non è altro che la latina guasta e 
corrotta oggimai dalla lunghezza del tempo, o 
dalla forza dei barbari, o dalla nostra viltà. Per 
la qual cosa gl’Italiani, li quali allo studio 
della lingua latina la volgare antepongono, 0 
sono senza giudizio , non discernendo tra quel 
che è buono e non buono; o privi in tutto d’ in- 
gegno non son possenti di possedere il migliore; 
onde quello n’avviene che noi veggiamo av- 
venire d’ alcuna umana complessione, la quale 
scema di vigor naturale, non avendo virtù di 
fare del cibo sangue, onde viva il suo corpo, 
quello in flemma converte, che rende I’ uomo 
da poco e nelle proprie operazioni il fa essere 
conforme alla qualità dell'umore. Ma egli si 
vorrebbe dare per legge ad ognuno; a'volgari 
il noa parlare latinamente, per non diminuir 
la riputazione di questa lingua divina: a’ litte- 
rati, che mai da loro, se non costretti da al- 
cuna necessità, non si parlasse volgare alla 
maniera degl’ ignoranti; acciocché ' vulgo ar- 
rogante con l'esempio ed autorità de' grandi 
uomini non prendesse argomento di far con- 
serva delle sue proprie brutture, e ad arte 
ridurre la sua ignoranza. 

Cortigiano. Messer Lazzaro, qui tra noi 
ditene il male che voi volete di questa lingua 
toscana; solamente quello non fate, che fece 
l’anno passato M. Romolo in questa città; il 
quale orando pubblicamente, con tante e tali 
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ragioni biasimò cotal lingua; che ora fu, che 
innanzi arei tolto d'esser morto famiglio di 
Cicerone, per aver bene latinamente parlato, 
che viver ora con questo papa toscano. 

Laz. Se io credessi bisognarmi persuadere 
a’ scolari di Padova, che la lingua latina fosse 
cosa da seguitare, e da fuggir la toscana, o io 
non v’ anderei a legger latino, o spererei che 
delle mie lezioni poco frutto se ne dovesse pi- 
gliare; chè da sè stessi no’l conoscendo, giu- 
dicherei che essi mancassero d' intelletto, non 
sappiendo distinguere tra i principj per sè noti 
e tra le conclusioni di quelli: il qual difetto 
non ha rimedio nissuno. Onde io vi dico, che 
più tosto vorrei saper parlare come parla 
M. Tullio, latino, che esser papa Clemente. 

Cort. Ed iv conosco di molti uomini, che 
per esser mediocri signori si contenterebbono 
d'esser muti; già non dico che iv sia uno di 
questo numero, ma dico bene, (e dicolo con 
vostra grazia, poichè il difetto è dal mio poco 
intelletto ), io non vedo per qual ragione debba 
l'uomo apprezzare la lingua greca nè latina, 
che per saperle sprezzi mitre e-corone: che se 
ciò fosse, stato sarebbe di maggior dignità il 
canevaio 0’ cuoco di Demostene e di Cicero- 
ne, che non è ora I’ imperio e'l papato. 

Bem. Non creggiate che mess. Lazzaro bra- 
mi solamente la lingua latina di Cicerone, la 
quale era comune a lui e agli altri Romani; 
ma insieme con le parole latine egli desidera 
F eloquenza e la sapienza di lui, che fu sua 
propria e non d’ altri: la quale tanto più ec- 
cellente dee riputarsi d’ogni mondana gran- 
dezza, quanto all’ altezza de’ principati si sale 
per successione o per sorte; ove a quella delle 
scienze monta I’ anima nostra non con altre ali 
che con quelle del suo ingegno e della sua in- 
dustria. lo sọ nulla per rispetto a que’ gloriosi; 
ma quel poco che io ne so delle lingue, non lo 
cangerei al marchesato di Mantova, 

Laz. Io non credo, monsignor mio, che yoi 
creggiate che molti de’ senatori e de’ consulari 
di Roma, non che tutta la plebe così latino 
parlasse come facea M. Tullio, alli cui studj 
più fu Roma obbligata che alle vittorie di Ce- 
sare; onde io dissi ed ora dico di nuovo, che 
più istimo ed ammiro la lingua latina di Cice- 
rone che l’ imperio di Augusto, Delle laudi 
della qual lingua parlerei al presente, non 
tanto per soddisfare al disiderio di questo gen- 
tiluomo da bene, quanto perchè io sono obhli- 
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gato di farlo: ma ove voi siete, non si conviene 
che altri che voi ne ragione; e chi facesse al- 
tramente, farebbe ingiuria alla lingua, ed egli 
ne sarebbe tenuto prosontuoso. 

Bem. Questo officio di lodar la lingua latina 
per molte ragioni dee esser vostro: parle per 
esser già destinato ad insegnarla pubblicamente, 
parte per esserle più partigiano chè io non sono 
io; il quale non I’ istimo cotanto sicchè però io 
dispregi la volgare toscana; ed anche io non 
la preposi se non ad un marchesato, ove l’ avete 
messa di sopra all’ imperio di tutto 1 mondo. 
Dunque a voi tocca il lodarla, che lodandola 
sarete grato alla lingua, alla quale il nome 
vostro e la fama vostra è grandemente obbli- 
gala, e con questo buon gentiluomo cortese- 
mente opererete, il quale dianzi non si curò 
di confessare di aver anzi dello scemo che no, 
per udir voi ragionar della sua eccellenza. 

Laz. Ed io, poichè volete così, volentieri 
la loderò, con patto di potere insiememente 
biasimar la volgare, se voglia me ne verrà, 
senza che voi l' abbiate per male. 

Bem. Son contento; ma sia il patto comune, 
che quando voi vitupererete io possa difendere. 

Laz. Volentieri; ma a voi, gentiluomo, dico 
che io posso bene incominciar a lodare la buona 
lingua latina, rendendovi la ragione perchè io 
la preponga alla signoria del mondo, ma finire 
non veramente: tanto ho da dire intorno a que- 
sta materia; non per tanto mi rendo sicuro 
che quel poco che io ne dirò vi persuaderà ad 
esserle molto più amico, che voi non siete al 
presente alla corte di Roma. 

Cort. Questo voi farete da poi; ora io vo- 
glio per la mia parte, che qualora cosa direte 
che io non intenda , interrompendo il ragio- 
mamento possa pregarvi che la chiariate. 

Laz. Son contento. Dunque, senza altro 
proemio fare, io dico incominciando, che quan- 
tunque in molte cose siamo differenti dalli bruti 
animali, in questa una principalmente ci di- 
scostiamo da loro, che ragionando e scrivendo 
comunichiamo I’ un l’altro il cor nostro; la 
qual cosa non possono fare le bestie. Dunque 
se così è, quegli più diverso sarà dalla natura 
de’ bruti, il quale parlerà e scriverà meglio: 
per la qual cosa chiunque ama d’ esser uomo 
perfettamente, con ogni studio dee cercar di 
parlare e scrivere perfettamente, e chi ha virtù 
di poterlo fare, ben si può dire a ragione lui 
esser tale fra gli altri uomini, quali sono gli 
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uomini istessi per rispetto alle bestie. La qual 
virtù, di parlare e di scrivere, i Greci e Latini 
quasi ugualmente s° appropriarono, onde le 
loro lingue vengono ad esser quelle che sole 
tra tutte l'altre pel mondo ci fanno diversi per 
eccellenza dalle barbare e dalle irrazionali cria- 
ture. Ed è ben dritto: con ciò sia cosa che tra 
poeti volgari niuno ve n’abbia, il quale, a 
giudicio de’ Fiorentini, possa agguagliarsi a 
Virgilio nè ad Omero; nè tra gli oratori a De- 
mostene o a Marco Tullio. Lodate quanto vo- 
lete il Petrarca ed il Boccaccio: voi non sarete 
sì arditi, che nè eguali però, nè inferiori troppo 
vicini gli facciate agli antichi: anzi da loro 
tanto lontani li troverete, che tra quelli non 
sarete osi d’ annoverargli. Ora non voglio no- 
minar d’ uno in uno i scrittori greci e latini 
di grande eccellenza, chè io non ne verrei a 
capo in un mese, ma son contento di queste 
due coppie. Troverassi a costoro in altra lin- 
gua alcun pare? Dirò di me: mai non sono di 
sì rea voglia e sì tristo, che leggendo i lor versi 
e l’orazioni non mi rallegri; tutti gli altri pia- 
ceri, tutti gli altri diletti, feste, giochi, suoni, 
canti vanno dietro a questo uno; nè dee uomo 
meravigliarsene, perocché gli altri sollazzi sono 
del corpo, e questo è dell’ animo; onde quanto 
è più nobile cosa l'intelletto del senso, tanto 
è maggiore e più grato questo diletto di tutti 
gli altri. 

Cort. Ben vi credo ciò che dicete; peroc- 
chè qualunque volta io leggo alcune novelle 
del nostro Boccaccio, uomo certamente di mi- 
nor fama che Cicerone non è, io mi sento tutto 
cangiare; massimamente leggendo quella di Ru- 
stico e d’Alibec, d’Alaticl, di Peronella, ed altre 
cotali, le quali governano i sentimenti di chi 
le legge, e fanno fargli a lor modo. Per tulto 
ciò io non direi dover uomo arguire I’ eccel- 
lenza d’ alcuna lingua; più tosto credo la na- 
tura delle cose descritte aver virtù di mutare 
il corpo e la mente di chi le legge. 

Bem. Questo no; ma la facondia è sola o 
principale cagione di fare in noi così mirabili 
effetti; e ch’ egli sia il vero, leggete Virgilio 
volgare, latino Omero, ed il Boccaccio non 
toscano; e non faranno questi miracoli; dun- 
que messer Lazzaro dice il vero, quando di 
tali effetti pone la cagione nelle lingue, ma non 
prova per tutto questo la sua ragione, non si 
dover imparare altra lingua che la latina e la 
greca. Perocchè se la nostra volgare oggidi non 
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è dotata di così nobili autori, già non è cosa 
impossibile che ella n’ abbia, quando che sia, 
poco meno eccellenti di Virgilio e di Omero; 
cioè che tali siano nella lingua volgare, quali 
sono costoro nella greca e nella latina. 

Laz. Quando egli avverrà che la lingua 
volgare abbia i suoi Ciceroni, i suoi Virgilj, i 
suoi Omeri ed i suoi Demosteni, allora consi- 
glierò che ella sia cosa da imparare, come è 
ora la latina e la greca. Ma questo mai non 
sarà, con ciò sia cosa che la lingua non lo 
patisce per esser barbara, siccome ella è, e 
non capace nè di numero nè di ornamento. 
Che se que’ quattro, non che altri, rinascessero 
un’ altra volta, e con l'ingegno e con la in- 
dustria medesima, con la quale latinamente 
poetarono ed orarono, parlassero e scrivessero 
volgarmente, essi non sarebbero degni del no- 
me loro. Non vedete voi questa povera lingua 
avere i nomi non declinabili, i verbi senza co- 
niugazione e senza participio, e finalmente 
ogni altra parte d’ orazione senza nissuna bon- 
tà? c meritamente per certo; con ciò sia cosa 
che, per quello che io n’oda dire da’suoi se- 
guaci, la sua propria perfezione consiste nel 
dilungarsi dalla latina; nella quale tutte le 
parti dell’ orazione sono intere e perfette: che 
se ragione mancasse di biasimarla, questo suo 
primo principio, cioè scostarsi dalla latina, è 
ragione dimostrativa della sua pravità. Ma che? 
ella mostra nella sua fronte d’ aver avuto la 
origine e l'accrescimento da’ barbari; e da 
quelli principalmente che più odiarono li Ro- 
mani, cioè da’ francesi e da’ Provenzali; da’ quali 
non pur i nomi, i verbi e gli adverbi di lei, 
ma l’arte ancora dell’ orare e del poetare si 
derivò. O glorioso linguaggio! nominatelo come 
vi piace, solo che italiano non lo chiamiate, 
essendo venuto tra noi d’ oltre il mare e di là 
dall’ alpi, onde è chiusa I’ Italia; chè già non 
è propria de’ Francesi la gloria che stati ne 
siano inventori ed accrescitori, ma dall’ incli- 
nazione dello imperio di Roma in qua, mai 
non venne in Italia nazione nissuna sì barbara 
e così priva d’ umanità, Unni, Goti, Vandali, 
Longobardi, che a guisa di trofeo non vi la- 
sciasse alcun nome o alcun verbo de’ più ele- 
ganti che ella abbia. E noi diremo che volgar- 
mente parlando possa nascere Cicerone o Vir- 
gilio? Veramente se questa lingua fosse colonia 
della latina, non oserei confessarlo; molto meno 
il dirò, essendo lei una indistinta confusione di 
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tutte le barbarie del mondo; nel qual caos 
prego Dio che mandi ancora la sua discordia: 
la quale separando una parola dall’ altra, ed 
ognuna di loro mandando alla propria sua re- 
gione, finalmente rimanga a questa povera Ita- 
lia il suo primo idioma; per lo quale non me- 
no fu riverita dalle altre province, che temuta 
per I’ armi. Io veramente poco ho letto di que- 
ste cose volgari, e guadagnato parmi d’ avere 
assai in perdere di studiarle: chè egli è meglio 
non le saper che saperle; ma quante volte per 
mia disgrazia ne ho alcuna veduta, altrettante 
meco medesimo ho lagrimato la nostra mise- 
ria; pensando fra me quale fu già e quale è 
ora la lingua onde parliamo e scriviamo. E noi 
vedremo giammai Cicerone o Virgilio toscani? 
più tosto rinasceranno Schiavoni che Italiani 
volgari; salvo se per gioco non si dirà, in quel 
modo che i servi fanno il lor re, ed i prigio- 
nieri il lor podestà: ma tal Virgilio e tal Cice- 
rone mori e turchi possono avere nelle lor lin- 
gue. Però parlando una volta con un mio ami- 
co, che molto ben s’ intendea della lingua 
arabesca, mi ricordo udir dire, che Avicenna 
avea composte di molte opere, le quali si co- 
noscevano esser sue non tanto all’ invenzion 
delle cose, quanto allo stile; nel quale di gran 
lunga avanzava tutti gli altri scrittori di quella 
lingua , eccetto quello dell’ Alcorano. Dunque 
come proporzionevolmente Avicenna si direbbe 
Marco Tullio fra gli Arabi, così confesso dover 
nascere, anzi esser già nato e forse morto, il 
Virgilio volgare. Ma dico bene che tal Virgilio 
è un Virgilio dipinto, ma il buono e il vero 
Virgilio, il quale lasciando l'ombre da canto 
doverebbe I’ uomo abbracciare, ha la lingua 
latina, come la greca ha |’ Omero; e facendo 
altramente siamo a peggior condizione che non 
sono gli oltramontani; li quali esaltano e ri- 
veriscono sommamente la nostra lingua latina; 
e tanto ne apprendono quanto possono ado- 
prare l’ ingegno: il quale se pare in loro fosse 
al disio, mi rendo certo che di breve la Ger- 
mania e la Gallia produrrebbe di molti veri 
Virgilj. Ma noi altri suoi cittadini (colpa e ver- 
gogna del nostro poco giudicio ) non solamente 
non I’ onoriamo, ma a guisa di persone sedi- 
ziose tuttavia procuriamo di cacciarla della 
sua patria, ed in suo luogo far sedere que- 
st’ altra; della quale, per non dir peggio, non 
si sa patria nè nome. 

Cort. A me par, messer Lazzaro, che le 
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vostre ragioni persuadano altrui a non parlar 
mai volgarmente: la qual cosa non si può fare, 
salvo se non si fabbricasse una nuova città, la 
quale abitassero i letterati, ove non si par- 
lasse se non latino; ma qui in Bologna chi 
non parlasse volgare , non arebbe chi l' inten- 
desse; e parrebbe un pedante, il quale con gli 
artigiani facesse il Tullio fuor di proposito. 

Laz. Anzi voglio che così come per li gra- 
narj di questi ricchi sono grani d’ ogni manie- 
ra, frumento ed altre biade sì fatte, delle quali 
altre mangiano gli uomini, altre le bestie di 
quella casa, così si parli diversamente or lati- 
no, or volgare, ove e quando è mestieri: onde 
se  uomo è in piazza, in villa, o in casa, col 
vulgo, co’ contadini , co’ servi, parli volgare e 
non altramente; ma nelle scole delle dottrine 
e tra i dotti, ove possiamo e dobbiamo esser 
uomini, sia umano, cioè latino il ragionamento: 
ed altrettanto sia detto della scrittura; la quale 
farà volgar la necessità, ma la elezione latina: 
massimamente quando alcuna cosa scrivemo 
per disiderio di gloria; la quale mal ci può 
dar quella lingua che nacque e crebbe con la 
nostra calamità, e tuttavia si conserva con la 
roina di noi. 

Bem. Troppo aspramente accusate questa 
innocente lingua toscana; la quale pare che 
molto più vi sia in odio, che non amate la 
latina e la greca. Perocché ciò ci avevate pro- 
messo, di lodar quelle principalmente, e la 
toscana alcuna volta venendo il caso yitupe- 
rare: ora avete fatto in contrario : quelle nun 
avete lodato , e questa una fieramente ci biasi- 
mate; e per certo a gran torto, perocchè ella 
non è punto sì barbara, nè sì priva di numero 
e d'armonia, come la ci avete dipinta , chè se 
la origine di lei fu barbara da principio, non 
volete voi che in ispazio di quattrocento o cin- 
quecento anni sia divenuta cittadina d’ Italia ? 
per certo sì, altramente li Romani medesimi, 
li quali di Frigia cacciati vennero ad abitare 
in Italia, sarebbero barbari; le persone, i co- 
stumi e la lingua loro sarebbe barbara. L’Ita- 
lia, la Grecia, ed ogni altra provincia quan- 
tunque mansueta ed umana si potrebbe dir 
barbara, se l’ origine delle cose fosse bastante 
di recar loro questa infame denominazione. 
Confesso adunque, la lingua nostra materna 
essere una certa adunanza non confusa ma re- 
golata di molte e diverse voci, nomi, verbi ed 
altre parti d’ orazione; le quali primieramente 
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da strane e varie nazioni in Italia disseminate, 
pia ed artificiosa cura de’ nostri progenitori 
insieme raccolse, e ad un suono, ad una nor- 
ma, ad un ordine si fattamente compose, che 
essi ne formarono quella lingua, la quale ora 
è propria nostra e non d'altri; imitando in 
questo la madre nostra natura, la quale di 
quattro elementi diversi molto fra loro per 
qualità e per sito, ci ha formati noi altri più 
perfetti e più nobili che gli elementi non sono. 
Immaginatevi, messer Lazzaro, di vedere l’im- 
perio, la dignità, le ricchezze, le dottrine, e 
finalmente le persone e la lingua d’Italia in 
forza de’ barbari in maniera, che il trarla lor 
dalle mani sia cosa quasi impossibile: voi non 
vorrete vivere al mondo? mercatantare? studia- 
re? parlar voi e’ vostri figliuoli? Ma lasciando 
da parte I’ altre cose; parlerete latino, cioè in 
guisa che non vy’ intendano i Bolognesi, o par- 
lerete in maniera che altri intenda e risponda? 
Dunque una volta il parlar volgarmente era 
forza in Italia; ma in processo di tempo fece 
l’ uomo, come si dice, di quella forza e neces- 
sità l’arte e l’ industria della sua lingua. E così 
come nel principio del mondo gli uomini dalle 
fiere si difendevano, fuggendo ed uccidendo 
senza altro, or passando più oltre a beneficio 
ed ornamento della persona ci vestiamo delle 
lor pelli:,così da prima, a fine solamente d’es- 
sere intesi da chi regnava, parlavamo volgare, 
ora a diletto ed a memoria del nostro nome 
parliamo e scriviamo volgare. Oh egli sarebbe 
meglio che si ragionasse latino: non lo nego; 
ma meglio sarebbe ancora che i barbari mai 
non avessero presa nè distrutta l’Italia; e che 
l’imperio di Roma fusse durato in eterno. Dun- 
que sendo altramente, che si dee fare ? yogliam 
morir di dolore? restar mutoli? e non parlar 
mai fin che torni a rinascere Cicerone e Vir- 
gilio? Le case, i tempj, e finalmente ogni arti- 
ficio moderno, i disegui, i ritratti dj metallo 
e di marmo non sono da essere pareggiati agli 
antichi; dovremo però abitare tra’ boschi, non 
dipingere, non fondere, non isculpire, non sa- 
crificare, non adorar Div? basta all’ uomo, 
messer Lazzaro mio caro, che egli faccia ciò 
che egli sa e può fare, e si contenti delle sue 
forze. Consiglio adunque ed ammonisco cia- 
scuno, che egli impari la lingua greca e la- 
tina; quelle abbracci e quelle abbia care, e con 
l’aiuto di quelle studi a farsi immortale; ma a 
tutti quanti non ha partito ugualmente Dome- 
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neddio nè l'ingegno, né’l tempo. Più vi vuo” 
dire: sarà alcuno per avventura, cui nè natu- 
ra, nè industria non mancherà: nulladimeno 
egli sarà quasi che dalle stelle inclinato a par- 
lare e scriver meglio. volgar che latino in un 
soggetto ed in una materia medesima: che dee 
fare egli? Che ciò sia il vero: vedete le cose 
latine del Petrarca e del Boccaccio, ed aggua- 


gliatele alle loro volgari. Di quelle niuna peg-, 


giore, di queste niuna migliore giudicherete. 
Dunque da capo consiglio ed ammonisco voi, 
messer Lazzaro, scrivere e parlare latino, come 
quello che assai meglio scrivete e parlate latino 
che non volgare; ma voi, gentiluomo, il quale 
o la pratica della corte o l inclinazione del 
vostro nascimento stringe a far altramente, al- 
tramente consiglio; e facendo altramente non 
solamente non viverete inonorato, ma tanto 
più glorioso quanto scrivendo e parlando bene 
volgare, almeno a’ volgari, sarele caro; ove 
malamente scrivendo e parlando latino, vile 
sareste a’ dotti parimente ed indotti. Nè vi per- 
suada l eloquenza di messer Lazzaro più tosto 
a divenir mutolo, che componere volgarmente, 
perocché così la prosa come il verso della lin- 
gua moderna è in alcune materie poco men 
numerosa e di ornamenti capace della greca 
e della latina. I versi hanno i lor piedi, loro 
armonia , lor numeri; le prose il loro flusso di 
orazione, le lor figure e le lor eleganzie di 
parlare; repetizioni, conversioni, complessioni, 
ed altre tai cose, per Je quali non è forse, 
come credete, diversa una lingua dall’ altra: 
che se le parole sono diverse, l'arte del com- 
porle e dell’adunarle è una cosa medesima 
nella latina e nella toscana. Se messer Laz- 
zaro ci negasse questo, io gli domanderei: 
onde è adunque che le cento novelle non sono 
belle egualmente, nè i sonetti del Petrarca 
tutti parimente perfetti? Certo bisognerebbe 
che egli dicesse, niuna orazione, niun verso 
toscano non esser nè più brutto nè più bello 
dell’ altro, e per conseguente il Serafino esser 
eguale al Petrarca; o veramente confesserebbe 
fra le molte composizioni volgari, alcuna più 
alcuna meno elegante ed ornata dell’ altra tro- 
varsi: la qual cosa non sarebbe così, quando 
elle fossero del tutto prive dell’ arte dell’ orare 
e del poetare. 

Laz. Monsignore, io negai la lingua mo- 
derna aver in sé numero, nè ornamento, nè 
consonanza, e lo nego di nuovo; nun per espe- 
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rienza che io n’ abbia, ma per ragione; che se 
l’uomo, senza punto saper sonare nè tamburo 
nè tromba, solo che egli oda una volta, per la 
loro spiacevolezza può giudicare quelli non es- 
sere strumenti atti a fare armonia nè ballo, 
così udendo e formando per me medesimo que- 
ste parole volgari, al suono di ciascuna di loro 
separata dall’ altre, senza che io le componga 
altramente, assai bene comprendo che diletto 
possano recar agli orecchi degli ascoltanti le 
prose e i versi che se ne fanno. Vero è che 
questo giudicio non l’ha ognuno, ma coloro 
solamente che sono usati a ballare al suono dei 
leuti e dei violoni. E mi ricorda, essendo una 
volta in Vinegia, ove erano giunte alcune navi 
de’ Turchi, udire in quelle un romore di molti 
strumenti, del quale nè ’] più spiacevole nè il 
più noioso non udii mai alla vita mia; nondi- 
meno a coloro, che non sono usi alle delizie di 
Italia, parea quella una dolce musica; altret- 
tanto si può dire della numerosità dell’ orazione 
e del verso di questa lingua. Alcuna volta qual- 
che consonanza vi si ritrova, che meno ingrata 
e men brutta fa I’ una dell'altra; ma quella in 
sè è armonia e musica di tamburi, anzi d’ ar- 
chibusi e di falconetti, che introna altrui lo in- 
telletto, e fere e stroppia si fattamente, che egli 
non è più atto a ricevere impressione di più 
delicato strumento, nè secondo quello opera- 
re. Per la qual cosa, chi non ha tempo o virtù 
di sonare i leuti ed i violoni della latina, più 
tosto si de’ stare ozioso, che por mano ai tam- 
buri ed alle campane della volgare; imitando 
P esempio di Pallade, la quale per non si di- 
storcere nella faccia sonando, gettò via la piva 
di che era stata inventrice; e fu a lei più glo- 
ria il partirla da sè e non degnar d’ appres- 
sarsi alla sua bocca, che non fu utile a Marsia 
il ricoglierla e sonarla; onde ne perdette la 
pelle. Vero diceste, monsignor mio, que’ primi 
antichi Toscani essere stati sforzati a parlare in 
questa maniera, non volendo con silenzio tra- 
passar la lor vita; e che noi altri posteriori ab- 
biamo fatto dell’ altrui forza nostra virtù: que- 
sto è vero; ma maggior laude dà altrui quella 
violenza, che a noi non reca questa virtù. Glo- 
ria fu a loro l'esser solerti nelle miserie, ma 
biasmo e scorno è a noi altri, ora che liberi 
semo, il dar ricetto e conservar lungamente 
un perpetuo testimonio della nostra vergogna; 
e quello non solamente nudrire, ma ornare; 
altro non essendo questa lingua volgare che 
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uno indicio dimostrativo della servitù degli Ita- 
liani. Guerreggiando una volta la vostra repub- 
blica, e non le bastando l’oro e l’ariento a pa- 
gare i soldati, fece, come si dice, stampare 
gran quanlità di denari di cuoio sotto il conio 
di san Marco; e con quelli sostentò e vinse la 
guerra: e fu sapienza viniziana questa; ma se 
a tempo di pace avessero continuato a spen- 
dere questa moneta, ed a farla di giorno in 
giorno più bella e di miglior corame, già sa- 
rebbe convertita in avarizia la sapienza. Ora 
se alcuno ci avesse, il quale, sprezzato I’ oro 
e l’ariento, facesse del cuoio tesoro, non sa- 
rebbe egli pazzo costui? sì veramente. Ma noi 
altri, cui mancando il tesoro latino, la nostra 
calamità fece provvedere di moneta volgare, 
quella non ci basta di spendere tuttavia col 
vulgo, che altra non ne conosce nè tocca; ma 
venutone fatto di ricovrar le perdute ricchezze, 
lei tuttavia conserviamo; e nei secreti dell’ani- 
ma nostra, ove solevamo serrar l'oro e l'ariento 
di Roma, diamo ricetto alle reliquie di tutta 
la barbarie del mondo. 

Cont. A me pare, messer Lazzaro, che 
questo non sia nè lodar la lingua latina, nè vi- 
tuperar la volgare; ma più tosto un certo la- 
mentarsi della roina d’ Italia: la qual cosa co- 
me è poco fruttuosa, così è molto discosta dal 
nostro proponimento, onde non vi vedo partir 
volentieri. 

Laz. Parvi che ’l biasimo di questa lin- 
gua sia poco, quando io congiungo il nasci- 
mento di lei alla destruzion dell’imperio e 
del nome latino, e l’accrescimento di lei 
al mancamento del nostro intelletto? già me 
non lauderete in questa maniera, per farmi 
piacere. 

Cort. Ciò non giudico biasimo, ma mera- 
viglia più tosto; chè gran cosa dee esser quella 
di cui non può l’uomo parlare, tacendo la roina 
di Roma, che fu capo del mondo. E che que- 
sto sia vero; poniamo che non i barbari, ma i 
Greci l'avessero disfatta, e che da indi in qua 
parlassero ateniese gli Italiani; voi biasimere- 
ste la lingua attica, perocché I’ uso di lei fosse 
congiunto alla servitù nostra? 

Laz. Se ciò stato fosse, non sarebbe suta 
guasta ma riformata l’Italia; perchè non sola- 
mente non biasimerei il disfacimento di questo 
imperio, ma loderei Dio, che lui avesse voluto 
ornare di linguaggio convenevole alla sua di- 
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Cort. Dunque maggiore è il danno d'aver 
perduta Ja lingua che la libertà? 

Laz. Si, senza dubbio: perocchè in qualun- 
que stato sia I’ uomo, o franco o soggetto, sem- 
premai è uomo, nè dura più d'uomo; ma la 
lingua latina ha virtù di fare d’ uomini Dei, e 
di morti, non che di mortali che siamo, im- 
mortali per fama. E che ciò sia vero; I’ impe- 
rio romano, che si distese per tutto, è già gua- 
sto, ma la memoria della grandezza di lui 
conservata nell’istorie di Sallustio e di Livio, 
dura ancora, e durerà fin che °l cielo si mo- 
vera; ed altrettanto si può dire dell’ imperio e 
della lingua de’ Greci. 

Cont. Questa virtù di far le persone famose 
per molti secoli, non I’ ha, che io creda, la 
istoria greca e latina, ma come istoria che ella 
è; la quale in qualunque idioma sia scritta da 
alcuno è sempremai, come alcun dice, testi- 
monio del tempo, luce della verità, vita della 
memoria, maestra della vita d’altrui, e rinno- 
vellamento dell'antichità. 

Laz. Voi dite il vero, non esser propria 
questa virtù delle istorie greche e latine; non 
che altra lingua ne sia partecipe; ma percioc- 
chè tutte le istorie greche e latine non hanno 
avuto tal privilegio, ma quelle solamente, le 
quali artificiosamente compose alcuno uomo 
eloquente, sendo perfette quelle due lingue. 
Onde gli annali di Roma, li quali senza alcun 
ornamento, con semplici ed ancora rozze pa- 
role narravano gli avvenimenti di lei, non du- 
rarono molti anni; nè di loro si parlerebbe, se 
altro scrittore, quasi da compassione mosso, 
non ne facesse parola. Dunque se quelli il tempo 
ha fatto divenir nulla, li quali assai dovevano 
aver di eleganza, essendo scritti latinamente , 
or che fia delle istorie volgari, cui nè naturale 
dolcezza di lingua, nè artificiosa eloquenza di 
scrittori non può far care, nè graziose giam- 
mai ? 

Cort. Non intendo ancora ben bene, in che 
cosa consista la soavità della lingua e delle pa- 
role latine, e la barbarica spiacevolezza delle 
volgari; anzi, confessandovi liberamente la mia 
ignoranzia, grandissimo numero di nomi e par- 
ticipj latini con loro strana prononciazione le 
più volte mi suonano non so che bergamasco 
nel capo; altrettanto sogliono fare alcuni modi 
e tempi de’ verbi; alle quali parole una simile 
delle volgari la nostra corte romana non de- 
gnerebbe di proferire. 


Laz. Io vi ricordo, gentiluomo, che I’ auto- 
rità concistoriale non è giudice competente del 
suono e degli accenti delle parole latine; onde 
se alcuna volta la lingua latina le pare tener 
della bergamasca, ella non è però bergamasca; 
nè perchè tale sia giudicata, più vi dovete me- 
ravigliare che già vi siate meravigliato, avendo 
letto in Ovidio, Mida re più solere lodar lo stri- 
dore delle cannucce di Pan, che la soavità della 
cetra d’Apollo. 

Cort. Ecco io son contento di confessarvi, 
che le mie orecchie in tal caso non siano umane 
ma d'asino, se voi mi dite per qual cagione la 
numerosità e consonanza dell’orazioni e dei 
versi di questa lingua chiamaste musica d’ar- 
chibusi: conciossiacosachè i gran maestri di 
canto, cui è propria profession l'armonia, 
rade volte o non mai fanno canto o mottelto , 
che le parole di lui non siano sonetti o can- 
zoni volgari: questo è pur segno che i nostri 
versi son da sè pieni di melodia. 

Laz. Già non è, gentiluomo, come forse 
pensate, I’ armonia del canto e quella delle 
prose e de’ versi una cosa medesima, ma molte 
sono e diverse, onde non solamente delle cose 
volgari, ma de’ Kirie ancora e dei Sanctus si 
fanno canti e mottetti, della cui armonia ge- 
neralmente s'intende ogni orecchia; perocchè 
quali sono i sapori alla lingua, e agli occhi ed 
al naso i colori e gli odori, tale è il suono agli 
orecchi degli uomini: li quali per lor natura 
e senza studio veruno facilmente discernono 
tra ’1 piacevole e'l dispiacevole. Ma il numero 
e l’armonia dell’ orazione e del verso latino 
non è altro che artificiosa disposizion di paro- 
le; dalle cui sillabe, secondo la brevità e Ja 
lunghezza di quelle, nascono alcuni numeri, 
che noi altri chiamiamo piedi, onde misurata- 
mente cammina dal principio alla fine il verso 
e F orazione: e son di diverse maniere questi 
tai piedi, facendo i lor passi lunghi e corti, 
tardi e veloci, ciascheduno al suo modo; ed è 
bell’ arte quelli insieme adunare sì fattamente, 
che non discordino fra sè stessi, ma I’ uno al- 
l’altro e tutti insieme siano conformi al sog- 
getto. Perocchè d’ alcune materie alcuni piedi 
sono quasi peculiari, e fra lor piedi, quali me- 
glio, quali peggio s' accompagnano al loro viag- 
gio: e qualunque persona quelli a caso congiu- 
gne, non avendo riguardo né alla natura di 
quelli, nè alle cose di che intende di ragiona- 
re, i versi e l' orazioni sue nascono zoppe; e 
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non dovrebbe nutrirgli: e di questa cotal melo- 
dia non ne sono capaci gli orecchi del vulgo; 
nè lei altresi possono formare le voci della lin- 
gua volgare: la cui prosa io non so dire per 
qual ragione sia numerosa chiamata, se l' uo- 
mo in lei o non s'accorge o non cura nè di 
spondei, nè di dattili, nè di trochei, nè d’ana- 
pesti, e finalmente di niuna maniera di piedi, 
onde si move l’orazione ben regolata. Vera- 
mente questa nuova bestia di prosa volgare, o 
è senza piedi e sdrucciola a guisa di biscia, 0 
ha quelli di specie diversa molto dalla greca e 
dalla latina, e per conseguente di così fatto 
animale, come di mostro a caso creato oltra 
il costume e l’intenzione d’ogni buono intellet- 
to, non si dovrebbe fare nè arte, nè scienza. I 
versi veramente, in quanto son fatti d’ undici 
sillabe, non paiono in tutto privi di piedi, chè 
le sillabe in loro hanno luogo ed officio di pie- 
di; ma in quanto quelle cotali possono esser 
lunghe e brevi a lor voglia, mai non dirò che 
sia diritto il lor calle: salvo se monsignor non 
dicesse le rime esser l'appoggio de’ versi, che 
gli sostengono e fanno andare dirittamente: la 
qual cosa non mi par vera, perocchè, per 
quello che io n’ oda dire, le rime sono piu to- 
sto come catena al sonetto ed alla canzone, che 
piedi o mani de’ versi loro. E tanto voglio che 
sia detto da me: brevemente certo, per rispetto 
a quello che se ne può ragionare; ma abba- 
stanza se alla vostra richiesta; e troppo forse, 
se alla presenza di monsignor si riguarderà; il 
quale meglio di me conosce e può numerare i 
difetti di questa lingua, 

Bem. Questa cosa di numeri come si stia, e 
se così la prosa come il verso toscano n’ ha la 
sua parte, ed in che modo la si abbia, per 
essere assai facile da vedere, ma lontana dal 
nostro proponimento, ora con esso voi non in- 
tendo di disputarla; anzi confessando quello es- 
ser vero che ne diceste, non tanto perchè sia 
vero, quanto perchè si veda ciò che ne segue, 
io vi dico questa lingua moderna, tutto che sia 
anzi altempatelta che no, essere ancora assai 
picciola e sottil verga, la quale non ha a pieno 
fiorito, non che i frutti prodotti che ella può 
fare, certo non per difetto della natura di lei, 
essendo così atta a generar come le altre; ma 
per colpa di loro che l’ ebbero in guardia, che 
non la coltivorno abbastanza, ma a guisa di 
pianta selvaggia in quel medesimo diserto ove 
per sè a nascere cominciò, senza mai nè adac- 
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quarla, nè potarla, nè difenderla dai pruni che 
Je fanno ombra, I’ hanno lasciata invecchiare 
e quasi morire. E se que’ primi antichi Romani 
fossero stati sì negligenti in coltivar la latina 
quando a pullular cominciò, per certo in si 
poco tempo non sarebbe divenuta sì grande. 
Ma essi, a guisa di ottimi agricoltori, lei pri- 
mieramente tramutarono da luogo selvaggio a 
domestico: poi, perchè e più tosto e più belli, 
e maggior frutti facesse, levandole via d’attorno 
le inutili frasche, in loro scambio l'innestarono 
@ alcuni ramuscelli maestrevolmente detratti 
dalla greca, li quali subitamente in guisa le si 
appiccarono, ed in guisa si ferno simili al tron- 
co, che oggimai non paiono rami adottivi ma 
naturali. Quindi nacquero in Jei que’ fiori e 
que’ frutti sì coloriti dell’eloquenza, con quel 
numero e con quell’ ordine istesso il quale tanto 
esaltate: li quali non tanto per sua natura, 
quanto da altrui artificio aiutata suol produrre 
ogni lingua: perocchè ’l numero nato per ma- 
gistero di Trasimaco, di Gorgia, di Teodoro, 
Isocrate finalmente fece perfetto. Dunque se 
greci e latini uomini più solleciti alla coltura 
della lor lingua che noi non semo alla nostra, 
non trovarono in quelle, se .non dopo alcun 
tempo e dopo molta fatica, nè leggiadria nè nu- 
mero, già non de’ parer meraviglia, se noi an- 
cora non n’avemo tanto che basti nella volga- 
re; nè quindi de’ prender uomo argomento a 
sprezzarla come vil cosa e da poco. Oh la la- 
tina è migliore d’assai. Oh quanto sarebbe me- 
glio dir fu, e non è. Ma sia stata per lo passa- 
to, e sia ancor tuttavia sì gentil cosa; tempo 
forse verrà, che d’altrettanta eccellenza sia la 
volgare dotata; chè se per essere a’ nostri giorni 
di niuno stato e men gradita, non si dovesse 
apprezzar la greca, la quale era già grande 
sul nascimento della latina, ne’ nostri animi, 
non dovea lasciar fermar le radici d’ un’altra 
lingua novella; ed altrettanto direi della greca 
per rispetto alla ebrea. Concluderebbesi final- 
mente dalle vostre premesse, dover essere al 
mondo solo una lingua, e non più, onde scri- 
vessero e parlassero li mortali; ed avverrebbe 
che ove voi credereste d’argomentar solamente 
contra la lingua toscana e quella con vostre 
ragioni estirpare del mondo, voi parlereste 
eziandio contro la latina e la greca. Benchè 
questa pugna si estenderebbe non solamente 
contra i linguaggi del mondo, ma contra Dio; 
il quale ab eterno diede per legge immutabile 
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ad ogni cosa creata non durare eternamente, 
ma di continuo d’ uno in altro stato mutarsi , 
ora avanzando ed ora diminuendo, finchè fini- 
sca una volta per mai più poscia non rinno- 
varsi. Voi mi direte, troppo indugia oggimai la 
perfezione della lingua materna; ed io vi dico 
che così è, come dite: ma tale indugio non dee 
far credere altrui esser cosa impossibile che 
ella divenga perfetta; anzi vi può far certo, lei 
doversi lungo tempo godere la sua perfezione, 
qualora egli avverrà che ella se l'abbia acqui- 
stata. Chè così vuol la natura, la quale ha de- 
liberato, che qual arbor tosto nasce, fiorisce e 
fa frutto, tale tosto invecchie e si muoia; ed in 
contrario che quello duri per molti anni, il 
quale lunga stagione arà penato a far fronde. 
Sarà adunque la nostra lingua in conservarsi 
la sua dovuta perfezione lungamente disiderata 
e cercata; simile forse ad alcuni ingegni, li 
quali quanto men facilmente apprendono le dot- 
trine, tanto difficilmente le si lasciano uscire 
della memoria. Oh ella è testimonio della no- 
stra vergogna, essendo venuta in Italia insieme 
con la roina di lei! Più tosto ella è testimonio 
della nostra solerzia e del nostro buono ardi- 
mento; chè così come venendo Enea da Troia 
in Italia ad onor si recò lasciare scritto in un 
certo trofeo drizzato da lui, quelle essere state 
l'armi de’ vincitori della sua patria; cusì ver- 
gogna non ci può essere I’ aver cosa in Italia 
tolta di mano a coloro che noi tolsero di liber- 
tà. Direi finalmente, quando esser volessi ma- 
ligno, più tosto doversi adorar dalle genti il sole 
oriente che l'occidente. La lingua greca e la- 
tina già esser giunte all’ occaso ; nè quelle esser 
più lingue, ma carta solamente ed inchiostro; 
ove quanto sia difficile cosa I’ imparare a par- 
lare, ditelo voi per me, che non osate dir cosa 
latinamente con altre parole che con quelle di 
Cicerone. Onde quanto parlate e scrivete latino, 
non è altro che Cicerone trasposto più tosto da 
carta a carta, che da materia a materia; ben- 
chè questo non è sì vostro peccato, che egli 
non sia anche mio, e d’ altri assai e maggiori 
e migliori di me; peccato però non indegno di 
scusa, non possendo farsi altramente. Ma que- 
ste poche parole dette da me contra la lingua 
latina per la volgare, non dissi per vero dire: 
solo volsi mostrare quanto bene difenderebbe 
questa lingua novella chi per lei far volesse 
difesà; quando a lei non manca pè core, nè 
armi d’ offender l'altrui. 
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Cort. Parmi, monsignore, che così temiate 
di dir male della lingua latina, come se ella 
fosse lingua del vostro santo da Padova: alla 
quale è di tanto conforme, che come quella fu 
di persona già viva, la cui santità è cagione 
che ora posta in un tabernacolo di cristallo sia 
dalle genti adorata, così questa degna reliquia 
del capo del mondo Roma, guasto e corrotto 
già molto tempo, quantunque oggimai fredda 
e secca si taccia, nondimeno fatta idolo d’ al- 
cune poche e superstiziose persone, colui da 
loro non è cristiano tenuto che non I’ adora 
per Dio. Ma adoratela a vostro senno, solo che 
non parlate con esso lei: e volendo tenerla in 
bocca così morta come è, siavi lecito di poterlo 
fare; ma parlate tra voi dotti le vostre morte 
latine parole, e a noi idioti le nostre vive yol- 
gari, con la lingua che Dio ci diede, lasciate 
in pace parlare. 

Bem. Doveyate per agguagliarla compita- 
mente alla lingua del Santo soggiungere, qual- 
mente l’orazioni di Cicerone e i versi di Vir- 
gilio le sono degni e preziosissimi tabernacoli, 
onde lei come cosa beata riveriamo e inchinia- 
mo. Ma per certo nè l’una, nè l’altra non me- 
ritava che la teneste per morta, operando tut- 
tora ne'corpi nostri e nell’ anime, quella salute, 
questa virtute. Con tutto ciò lodo sommamente 
la nostra lingua volgare, cioè toscana, accioc- 
chè non sia alcuno che intenda della volgare 
di tutta Italia, toscana dico, non la moderna 
che usa il vulgo oggidi, ma l'antica onde si 
dolcemente parlorno il Petrarca e il Boccaccio: 
chè la lingua di Dante sente bene e spesso, 
troppo più del lombardo che del toscano; ed 
ove è toscano, è piuttosto toscano di contado 
che di città. Dunque di quella parlo, quella 
lodo, quella vi persuado apparare; chè quan- 
tunque ella non sia giunta alla sua vera per- 
fezione,ella nondimeno le è già venuta sì presso, 
che poco tempo vi è a volgere; ove poichè ar- 
rivata sarà, non dubito punto, che quale è 
nella greca e nella latina, tale fia in lei virtù 
di far vivere altrui mirabilmente dopo la mor- 
te; ed allora sì le vedremo noi fare di molti 
non tabernacoli, ma tempj ed altari, alla cui 
visitazione concorrerà da tutte le parti del 
mondo brigata di spiriti pellegrini, che le fa- 
ranno lor voti, e saranno esauditi da lei. 

Cort. Dunque se io vorrò bene scrivere 
volgarmente, converrammi tornare a nascer 
toscano? 


TESORO DELLA PROSA ITALIANA 


Bem. Nascer no, ma studiare toscano: chè 
egli è meglio per avventura nascer lombardo 
che Fiorentino; perocchè l'uso del parlar to- 
sco oggidì è tanto contrario alle regole della 
buona lingua toscana, che più noce altrui 
l'esser natio di quella provincia, che non gli 
giova. 

Cort. Dunque una persona medesima non 
può esser tosca per natura e per arte? 

Bex. Difficilmente per certo, essendo l’usan- 
za, che per lunghezza di tempo è quasi con- 
vertita in nalura, diversa in tutto dall’ arte ; 
onde, come chi è giudeo o eretico rade volte 
diviene buon cristiano, e più crede in Cristo 
chi nulla credeva quando fu battezzato, così 
qualunque non è nalo Toscano, può meglio im- 
parare la buona lingua toscana, che colui non 
fa il quale da fanciullo in su sempremai parlò 
perversamente toscano. 

Cort. Io, che mai non nacqui, nè studiai 
toscano, male posso rispondere alle vostre pa- 
role; nondimeno a me pare, che più si con- 
venga col vostro Boccaccio il parlar fiorentino 
moderno, che non fa il bergamasco: onde egli 
potrebbe essere molto bene, che uomo nato in 
Melano, senza aver mai parlato alla maniera 
lombarda, meglio apprendesse le regole della 
buona lingua toscana che non farebbe il Fio- 
rentino per patria; ma che egli nasca e parli 
lombardo oggidi, e diman da mattina parli e 
scriva regolatamente toscano meglio e più fa- 
cilmente del toscano medesimo, non mi può 
entrare nel capo: altramente al tempo antico 
per ben parlare greco e latino, sarebbe stato 
meglio nascere Spagnuolo che Romano, e Ma- 
cedone che Ateniese. 

Bem. Questo no, perchè la lingua greca 
e la latina a lor tempo erano egualmente in 
ogni persona pure, e non contaminate dalla 
barbarie dell’ altre lingue; e così bene si par- 
lava dal popolo per le piazze, come tra’ dotti 
nelle lor scole si ragionava; onde egli si legge 
di Teofrasto, che fu l'un de’ lumi della greca 
eloquenza, essendo in Atene, alle parole essere 
stato giudicato forestiere da una povera fem- 
minella di contado, 

Cort. Io per me non so come si stia que- 
sla cosa; ma sì vi dico, che dovendo studiare 
in apprendere alcuna lingua, più tosto voglio 
imparar la latina e la greca, che la volgare; 
la quale mi contento d’ aver portato con esso 
meco dalla cuna e dalle fasce, senza cercarla 
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altramente, quando tra le prose quando tra i 
versi degli autori toscani, 

Bem. Così facendo voi scriverete e parlerete 
a caso, non per ragione: perocchè niuna altra 
lingua ben regolata ha l’Italia, se non quella 
una di cui vi parlo. 

Cort. Almeno dirò quello che io avrò in 
core: e lo studio che io porrei in infilzar pa- 
rolette di questo e di quello, sì lo porrò in tro- 
vare e disporre i concetti dell'animo mio, onde 
si deriva la vita della scrittura; chè male giu- 
dico potersi usare da noi altri a significare i 
nostri concetti quella lingua, tosca o latina che 
ella si sia, la quale impariamo ed esercitiamo, 
non ragionando tra noi i nostri accidenti, ma 
leggendo gli altrui. Questo a’ dì nostri chiara- 
mente si vede in un giovane padovano di no- 
bilissimo ingegno; il quale benchè talora con 
molto studio che egli vi mette, alcuna cosa 
componga alla maniera del Petrarca, e sia lo- 
dato dalle persone, nondimeno non sono da pa- 
reggiare i sonetti e le canzoni di lui alle sue 
commedie; le quali nella sua lingua natia na- 
turalmente e da niuna arte aiutate par che gli 
eschino della bocca. Non dico però che uomo 
scriva nè padovano nè bergamasco; ma voglio 
bene, che di tutte le lingue d’Italia possiamo 
accogliere parole ed alcun modo di dire, quello 
usando come a noi piace, sì fattamente, che 
il nome non si discordi dal verbo, nè l' addiet- 
tivo dal sostantivo: la qual regola di parlare 
si può imparare in tre giorni, non tra’ gram- 
matici nelle scole, ma nelle corti co’ gentiluo- 
mini; non istudiando, ma giuocando e ridendo, 
senza alcuna fatica e con diletto de’ discepoli e 
de’ precettori. 

Bem. Bene starebbe, se questa guisa di stu- 
dio bastasse altrui a far cosa degna di laude 
e di meraviglia; ma egli sarebbe troppo leg- 
giera cosa il farsi eterno per fama; ed il nu- 
mero de’ buoni e lodati scrittori in piccol tempo 
divenirebbe molto maggiore che egli non è. Bi- 
sogna, gentiluomo mio caro, volendo andar 
per le mani e per le bocche delle persone del 
mondo lungo tempo sedersi nella sua camera; 
e chi morto in sè stesso desia di viver nella 
-memoria degli uomini, sudare ed agghiacciare 
più volte; e quando altri mangia e dorme a 
suo agio, patir fame e vegghiare. 

Cort. Con tutto ciò non sarebbe facil cosa 
il divenir glorioso, ove altro hisugna che saper 
favellare: che ne dite voi, messer Lazzaro? io 


529 


per me son contento, contentandosi monsigno- 
re, che la vostra sentenza ponga fine alle no- 
stre liti. 

Laz. Cotesto non farò io; chè io vorrei che 
i difensori di questa lingua volgare fossero di- 
scordi tra loro, acciocchè quella, a guisa di 
regno partito, più agevolmente roinassero le 
dissensioni civili. 

Cort. Dunque aiutatemi contra all'opinion 
di monsignore, mosso non solamente dall’amor 
della verità, la quale dovete amare e riverire 
sopra ogni cosa, ma dall’ odio che voi portate 
a questa lingua volgare; chè, vincendolo vin- 
cerete il miglior difensore della lingua volgare 
che abbia oggidi la sua dignità; dal giudizio 
del quale prende il mondo argomento d’impa- 
rarla ed usarla. 

Laz. Combattete pur tra voi due, acciocchè 
con quelle armi medesime che voi oprate con- 
tra la latina e la greca, la vostra lingua vol- 
gare si ferisca e si estingua. 

Cont. Monsignore, nè a voi sarebbe gloria 
vincer me debole combattitore, e già stanco 
nella battaglia dinanzi avuta con messer Laz- 
zaro, nè a me fia vergogna l’essere aiutato da 
altrui incontra all’ autorità e dottrina vostra: 
le quali ambedue insieme mi danno guerra si 
fattamente, che io non conosco qual più; per- 
chè non volendo messer Lazzaro congiurare 
con esso meco a difendermi, prego voi, signore 
scolare, che con sì lungo silenzio e sì attenta- 
mente ci avete ascoltati, che avendo alcuna 
arme con la quale voi mi possiate aiutare, siate 
contento di trarla fuori per me; chè poichè 
questa pugna non è mortale, potete entrarvi 
senza paura, accostandovi a quella parte che 
più vi piace; benchè più tosto vi dovete acco- 
stare alla mia, ove sete richiesto, ed ove è glo- 
ria l’esser vinto da così degno avversario. 

Scot. Gentiluomo, io non parlai fino ad 
ora, perocchè io non sapea che mi dire, non 
essendo mia professione lo studio delle lingue; 
ma volentieri ascoltai, bramando e sperando 
pur d'imparare; dunque avendo a combattere 
in difesa d'alcuna vostra sentenza, non vi pos- 
sendo aiutare, io vi consiglio che senza me com- 
battiate; chè gli è meglio per voi il combatter 
solo, che da persona accompagnato, la quale, 
come inesperta dell’armi, cedendo in sul prin- 
cipio della battaglia vi dia cagion di temere e 
farvi dare al fuggire. 

Corr. Con tutto ciò se mi potete aiutare 
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(che appena credo che sia altramente, sendo 
stato si attento al nostro contrasto ) aiutatemi, 
chè io ve ne prego; salvo se non sprezzate tal 
quistione come vil cosa e di sì poco valore, che 
non degnate di entrare in campo con esso noi, 

Scot. Come non degnarci di parlar di ma- 
teria, di che il Bembo al presente ed altra volta 
il Peretto mio precettore insieme con messer 
Lascari con non minor sapienza che eleganza 
ne ragionò? Troppo mi degnerei, se io sapessi; 
ma di ogni cosa io so poco, e delle lingue 
niente; come quello che della greca conosco 
appena le lettere, e della lingua latina tanto 
solamente imparai, quanto bastasse per farmi 
intendere i libri di filosofia d’ Aristotile; li qua- 
li, per quello che io noda dire da messer 
Lazzaro, non sono latini ma barbari. Della 
volgare non parlo; chè di si fatti linguaggi mai 
non seppi nè mai curai di sapere, salvo il mio 
padovano: del quale dopo il latte della nutrice 
mi fu il vulgo maestro, 

Cort. Pur a voi converrà di parlare, se 
non altro, quello almeno che apparaste dal Pe- 
retto e dal Lascari; li quali così saviamente, 
come voi dite, parlarono intorno a questa ma- 
teria. 

Scor. Poche cose, delle infinite che a tal 
materia pertengono, può imparare in un giorno 
chi non le ascolta per imparare, pensando che 
non bisogni impararle. 

Bem. Ditene almeno quel poco che vi ri- 
mase nella memoria, chè a me fie caro I in- 
tenderlo. 

Laz. Volentieri in tal caso udirò recitare 
l'opinione del mio maestro Peretto: il quale 
avvegnachè niuna lingua sapesse dalla manto- 
vana in fuori, nondimeno come uomo giudi- 
cioso ed uso rade volte a ingannarsi, nè può 
aver detto alcuna cosa col Lascari, che l’ascol- 
tarla mi piacerà. Pregovi adunque, che se 
niente ve ne ricorda, alcuna cosa del suo pas- 
sato ragionamento non vi sia grave di rife- 
rirne. 

Scor. Cosi si faccia, poichè vi piace: chè 
anzi voglio esser tenuto ignorante, cosa dicendo 
non conosciuta da me, che discortese, rifiu- 
tando que’ prieghi che deono essermi coman- 
damenti; ma ciò si faccia con patto che come 
a me non è onore il riferirvi gli altrui dotti 
ragionamenti, così il tacerne alcuna parola, la 
quale d'allora in qua mi sia uscita della me- 
moria, non mi sia scritto a vergogna. 
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Cort. Ad ogni patto mi sottoscrivo purchè 
diciate. 

Scot. l’ultima volta che messer Lascari 
venne di Francia in Italia, stando in Bologna, 
ove volentieri abitava, e visitandolo il Peret- 
to, come era uso di fare, un dì tra gli altri, 
poichè alquanto fu dimorato con esso lui, 
lo dimandò messer Lascari: vostra eccellen- 
za, maestro Piero mio caro, che legge questo 
anno? 

Per. Signor mio, io leggo i quattro libri 
della Meteora d’ Aristotile. 

Lasc. Per certo bella lettura è la vostra; 
ma come fale d’ espositori ? 

Per. De’ latini non troppo bene; ma alcun 
mio amico m’ ha servito d’ uno Alessandro. 

Lasc. Buona elezione faceste; perocché 
Alessandro è Aristotile dopo Aristotile; ma io 
non credeva che voi sapeste lettere greche. 

Per. Io I’ ho latino, non greco, 

Lasc. Poco frutto dovete prenderne. 

Per. Perchè ? 

Lasc. Perchè io giudico Alessandro Afro- 
disco, greco com’ è, tanto diverso da sè me- 
desimo, poichè latino è ridotto, quanto è vivo 
da morto. 

PeR. Questo potrebbe esser che vero fosse: 
ma io non vi faceva differenza; anzi pensava, 
che tanto mi dovesse giovare la lezione latina 
e volgare, se volgare si ritrovasse Alessandro, 
quanto a’ Greci la greca; e con questa spe- 
ranza incominciai a studiarlo. 

Lasc. Vero è ch’ egli è meglio che voi lo 
abbiate latino che non |’ abbiate del tutto; ma 
per certo la vostra dottrina sarebbe il doppio e 
maggiore e migliore, che ella non è, se Ari- 
stotile ed Alessandro fosse letto da voi in quella 
lingua, nella quale l’ uno scrisse e l’ altro lo 
espose. 

PER. Per qual cagione? 

Lasc, Perciocchè più facilmente e con mag- 
giore eleganza di parole sono espressi da lui 
i suoi concetti nella sua lingua, che nella 
altrui. 

PeR. Vero forse direste, se io fossi Greco, 
siccome nacque Aristotile; ma che uomo lom- 
bardo studj greco per dover farsi più facil- 
mente filosofo, mi par cosa sragionevole, anzi 
disconvenevole, non iscemandosi punto, ma 
raddoppiandosi la fatica dell’ imparare: per- 
ciocchè meglio e più tosto può studiar lo sco- 

| lare loica sola, o solamente filosofia, che non 
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farebbe dando opera alla grammatica, special- 
mente alla greca. 

Lasc. Per questa istessa ragione non do- 
xevate imparar nè latino nè greco, ma sola- 
mente il volgar mantovano; e con quello filo- 
sofare. 

Per. Dio volesse in servigio di chi verrà 
dopo me, che tutti i libri di ogni scienza, 
quanti ne sono greci e latini ed ebrei, alcuna 
dotta e pietosa persona si desse a fare volgari: 
forse i buoni filosofanti sarebbero in numero 
assai più spessi che a’ dì nostri non sono, e la 
loro eccellenza diventerebbe più rara. 

Lasc. O non v’ intendo, o voi parlate con 
ironia. 

Per. Anzi parlo per dire il vero, e come 
uomo tenero dell’ onor degli italiani. Che se 
l ingiuria de’ nostri tempi, così presenti come 
passati, volle privarmi di questa grazia, Dio 
mi guardi che io sia sì pieno nè così arso di 
invidia, che io desideri di privarne chi nascerà 
dopo me. 

Lasc. Volentieri v'ascolterò, se vi dà il cor 
di provarmi questa nuova conclusione che io 
non la intendo, nè la giudico intelligibile. 

Per. Ditemi prima, onde è che gli uomini 
di questa età generalmente in ogni scienza son 
men dotti e di minor prezzo che già non fu- 
ron gli antichi? il che è contra il dovere; con 
ciò sia cosa che molto meglio e più facilmente 
si possa aggiugnere alcuna cosa alla dottrina 
trovata, che trovarla da sè medesimo. 

Lasc. Che si può dire altro, se non che 
andiamo di male in peggio? 

Per. Questo è vero; ma le cagioni son 
molte, tra le quali una ve n’ ha, ed oso dire 
la principale: che noi altri moderni viviamo 
indarno gran tempo, consumando la miglior 
parte de' nostri anni, la qual cosa non avve- 
niva agli antichi. E per distinguere il mio par- 
Jare, porto ferma opinione che lo studio della 
lingua greca e latina sia cagione dell’ igno- 
ranza. Che sel tempo, che intorno ad esse 
perdiamo, si spendesse da noi imparando filo- 
sofia; per avventura l'età moderna genere- 
rebbe quei Platoni e quegli Aristotili che pro- 
duceva l’antica. Ma noi, vani più che le canne, 
pentiti quasi d’ aver lasciato la cuna ed esser 
uomini divenuti, tornati un'altra volta fan- 
ciulli altro non facciamo diece e venti anni di 
questa vita, che imparare a parlare chi lati- 
no, chi greco, ed alcuno, come Dio vuole, 
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toscano : li quali anni finiti, e finito con esso 
loro quel vigore e quella prontezza, la quale 
naturalmente suol recare all’ intelletto la gio- 
wentù, allora procuriamo di farci filosofi, 
quando non siamo atti alla speculazion delle 
cose; onde seguendo l'altrui giudicio, altra 
cosa non viene ad essere questa moderna filo- 
sofia, che ritratto di quell’ antica; però così 
come il ritrattu, quantunque fatto da artificio- 
sissimo dipintore non può essere del tutto si- 
mile alla idea, così noi, benchè forse per al- 
tezza d’ ingegno non siamo punto inferiori agli 
antichi, nondimeno in dottrina tanto siamo 
minori, quanto lungo tempo stati sviati dietro 
alle favole delle parole, coloro finalmente imi- 
tiamo filosofando , alli quali alcuna cosa ag- 
giungendo, dee avanzare la nostra industria. 

Lasc. Dunque se lo studio delle due lin- 
gue nuoce altrui sì malamente come voi dite, 
che si dee fare? lasciarlo? 

Per. Ora no che non si potrebbe, per- 
ciocchè l'arti e le scienze degli uomini sono 
al presente nelle mani de’ Latini e de’ Greci, 
ma si far dobbiamo per l'avvenire, che d'ogni 
cosa per tutto’l mondo possa parlare ogni 
lingua. 

Lasc. Come, maestro Piero? che è ciò che 
voi dite? dunque darebbevi il core di filoso- 
far volgarmente, e senza aver cognizione della 
lingua greca e latina? 

Per. Monsignor si; pur che gli autori greci 
e latini si riducessero italiani. 

Lasc. Tanto sarebbe trasferir Aristotile di 
lingua greca in lombarda, quanto traspiantare 
un narancio o una oliva da un ben colto orti- 
cello in un bosco di pruni; oltra che le cose 
di filosofia sono peso d’ altre spalle, che da 
quelle di questa lingua volgare. 

Per. Io ho per fermo, che le lingue d'ogni 
paese, così l’ arabica e I’ indiana, come la ro- 
mana e l’ ateniese, siano d’un medesimo valo- 
re, e dai mortali ad un fine con un giudicio 
formate; chè io non vorrei che voi ne parla- 
ste come di cosa dalla natura prodotta; es- 
sendo fatte e regolate dallo artificio delle per- 
sone a beneplacito loro, non piantate nè semi- 
nate; le quali usiamo siccome testimonj del 
nostro animo, significando tra noi i concetti 
dell’ intelletto; onde tutto che le cose dalla 
natura create, e le scienze di quelle siano in 
tutte quattro le parti del mondo una cosa 
medesima, nondimeno, perciocchè diversi uo- 
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mini sono di diverso volere, però scrivono e 
parlano diversamente; la quale diversità e 
confusione delle voglie mortali degnamente è 
nominata torre di Babel. Dunque non nascono 
le lingue per sé medesime, a guisa di alberi o 
di erbe, quale debole ed inferma nella sua 
specie, quale sana e robusta, ed atta meglio a 
portar la soma de’ nostri umani concetti, ma 
ogni loro virtù nasce al mondo dal voler dei 
mortali. Per Ja qual: cosa, così come senza 
mutarsi di costume o di nazione, il francioso 
e l’ inglese, non pur il Greco e il Romano, si 
può dare a filosofare, così credo che la sua 
lingua natia possa altrui compitamente comu- 
nicare la sua dottrina. Dunque traducendosi 
a’ nostri giorni la filosofia seminata dal no- 
stro Aristotile ne’ buoni campi d’Atene, di 
lingua greca in volgare, ciò sarebbe non git- 
tarla tra’ sassi in mezzo a’ boschi ove sterile di- 
venisse, ma farebbesi di lontana propinqua, e 
di forestiera che ella è, cittadina d’ ogni pro- 
vincia: forse in quel modo che le specie e 
l altre cose orientali a nostro utile porta al- 
cun mercatante d’ India in Italia; ove meglio 
per avventura son conosciute e trattate che da 
coloro non sono che oltra il mare le semi- 
norno e ricolsero. Similmente le speculazioni 
del nostro Aristotile ci diverrebbono più fami- 
liari che non sono ora; e più facilmente sa- 
rebbero intese da noi, se di greco in volgare 
alcun dotto uomo le riducesse. 

Lasc. Diverse lingue sono atte a significare 
diversi concetti; alcune i concetti de’ dotti, al- 
cune altre degli indotti, le greca veramente 
tanto si conviene con le dottrine, che a dover 
quelle significare, natura istessa, non umano 
provvedimento, pare che l'abbia formata: e se 
creder non mi volete, credete almeno a Pla- 
tone, mentre ne parla nel suo Cratillo. Onde 
ci si può dir di tal lingua, che quale è il lume 
a’ colori, tale ella sia alle discipline; senza il 
cui lume nulla vedrebbe il nostro umano in- 
telletto, ma in continua notte d’ ignoranzia si 
dormirebbe. 

PeR. Più tosto vuo’ credere ad Aristotile e 
alla verità, che lingua alcuna del mondo, sia 
qual si voglia, non possa aver da sè stessa pri- 


vilegio di significare i concetti del nostro ani- | 


mo, ma tutto consista nello arbitrio delle per- 
sone; onde chi vorria parlar di filosofia con 
parole mantovane o milanesi, non gli può es- 
ser disdetto a ragione, più che disdetto gli sia 
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il filosofare e l’intender la cagion delle cose. 
Vero è, che perchè il mondo non ha in costu- 
me di parlar di filosofia se non greco o latino, 
già crediamo che far non possa altramente; e 
quindi viene che solamente di cose vili e vol- 
gari volgarmente parla e scrive la nostra età, 
e come i corpi e le reliquie de’ santi non con 
le mani, ma con alcuna verghetta per rive- 
renza tocchiamo, così i sacri misteri della divi- 
na filosofia più tosto con le lettere dell’ altrui 
lingue che con la viva voce di questa nostra 
moderna ci moviamo a significare; il quale 
errore conosciuto da molti niuno ardisce di 
ripigliarlo. Ma tempo forse pochi anni appresso 
verrà, che alcuna buona persona, non meno 
ardita che ingeniosa, porrà mano a così fatta 
mercatanzia; e per giovare alla gente, non 
curando dell’ odio nè della invidia de’ letterati, 
condurrà d’ altrui lingua alla nostra le gioie e 
i frutti delle scienze, le quali ora perfettamente 
non gustiamo nè conosciamo. 

Lasc. Veramente nè di fama nè di gloria 
si curerà chi vorrà prender la impresa di por- 
tar la filosofia dalla lingua d’Atene nella lom- 
barda; ché tal fatica noia e biasimo gli recherà. 

PER. Noia confesso per la novità della cosa, 
ma non biasimo come credete; chè per uno 
che da prima ne dica male, poco da poi mille 
e mille altri loderanno e benediranno il suo 
studio; quello avvenendogli che avvenne di 
Gesù Cristo; il quale togliendo di morir per 
la salute degli uomini, schernito primiera- 
mente, biasimato e crocifisso da alcuni ipo- 
criti, ora alla fine, da chi ’l conosce come Id- 
dio e salvator nostro, si riverisce ed adora. 

Lasc. Tanto diceste di questo buono uomo, 
che di picciolo mercatante I’ avete fatto Mes- 
sia: il quale Dio voglia che sia simile a quello 
che ancora aspettano li Giudei; acciocchè ere- 
sia così vile mai non guasti per alcun tempo 
la filosofia d’ Aristotile. Ma se voi siete in ef- 
felto di così strano parere; che non vi fate 
a’ di nostri redentore di questa lingua volgare ? 

Per. Perchè tardi conobbi la verità, ed a 
tempo, quando la forza dell'intelletto non è 
eguale al volere. 

Lasc. Cosi Dio m’ aiuti, come io credo che 
motteggiate, salvo se, come fanno i maliziosi, 
quello meco non biasimate che non potete ot- 
tenere. 

Per. Monsignore, nè le ragioni dianzi ad- 
dotte da me non sono lievi che io debba dirle 
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per ischerzare; e non è cosa così difficile la 
cognizion delle lingue, che uomo di meno che 
di mediocre memoria e senza ingegno veruno 
non le possa imparare; quando non pur a’dot- 
ti, ma a’forsennati Ateniesi e Romani solea 
parlar eloquentemente Cicerone e Demostene, 
ed era inteso da loro. Certo anni e lustri mi- 
seramente poniamo in apprender quelle due 
lingue; non per grandezza d’oggelto, ma so- 
lamente perchè allo studio delle parole contra 
la naturale inclinazione del nostro umano in- 
telletto ci rivolgiamo; il quale. disideroso di 
fermarsi nella cognizion delle cose, onde si 
diventa perfetto, non contenta d’ essere altrove 
piegato, ove ornando la lingua di parolette e 
di ciance resti vana la nostra mente. Dunque 
dal contrasto, che è tuttavia tra la natura del- 
l’anima e tra ’l costume del nostro studio, di- 
pende la difficulta della cognizion delle lingue; 
degna veramente non d’ invidia ma d’ odio, non 
di fatica ma di fastidio; e degna finalmente di 
dovere essere non appresa ma ripresa dalle 
persone, siccome cosa che non è cibo, ma 
sogno ed ombra del vero cibo dell’ intelletto. 

Lasc. Mentre voi parlavate così, io imma- 
ginava di vedere scritta la filosofia d’ Aristo- 
tile in lingua lombarda, ed udirne parlare tra 
loro ogni vile maniera di gente, facchini, con- 
tadini, barcaroli, ed altre tali persone, con 
certi suoni e con certi accenti i più noiosi ed 
i più strani che mai udissi alla vita mia. In 
questo mezzo mi si parava dinanzi essa madre 
filosofia, vestita assai poveramente di roma- 
gnolo, piangendo e lamentandosi d’ Aristotile 
che disprezzando la sua eccellenza I’ avesse a 
tale condotta: e minacciando di non voler star 
più in terra: sì bello onore ne le era fatto 
dalle sue opere; il quale iscusandosi con esso 
lei, negava d’ averla offesa giammai, sempre- 
mai averla amata e lodata, nè meno che orre- 
volmente averne scritto o parlato mentre egli 
visse; lui esser nato e morto Greco, non Bre- 
sciano nè Bergamasco, e mentire chi dir vo- 
lesse altramente; alla qual visione disiderava 
che voi vi foste presente. 

PeR. Ed io se stato vi fossi, arei detto non 
doversi la filosofia dolere, perchè ogni luogo, 
con ogni lingua il suo valore esaltasse: questo 
farsi anzi a gloria che a vergogna di lei, la 
quale se non si degna d’ albergare negli intel- 
letti lombardi , non si dee anche sdegnare d’es- 
ser trattata dalla lor lingua: I’ India, la Scizia 
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e l'Egitto, ove abitava sì volentieri, produrre 
genti e parole molto più strane e più barbare 
che non sono ora le mantovane e le bolognesi; 
lei lo studio della lingua greca e latina aver 
quasi del nostro mondo cacciato; mentre l’uo- 
mo, non curando di saper che si dica, vana- 
mente suole imparare a parlare, e lasciando 
l intelletto dormire sveglia ed opra la lingua: 
naturale in ogni età, in ogni provincia, ed in 
ogni abito essere sempremai una cosa mede- 
sima; la quale così come volentieri fa sue arti 
per tutto’! mondo, non meno in terra che in 
cielo, e per esser intenta alla produzion delle 
razionali creature non si scorda le irrazionali; 
ma con eguale artificio genera noi ed i bruti 
animali; così da ricchi parimente e poveri uo- 
mini, da nobili e vili persone con ogni lingua, 
greca, latina, ebrea e lombarda, degna d’ es- 
sere e conosciuta e lodata. Gli augelli, i pe- 
sci © I’ altre bestie terrene d’ ogni maniera, 
ora con un suono ora con altro, senza distin- 
zion di parole i loro affetti significare; molto 
meglio dover ciò fare noi uomini, ciascuno 
con la sua lingua, senza ricorrer sempre all’ al- 
trui. Le scritture e i linguaggi essere stati 
trovati non a salute della natura, la quale come 
divina ch’ ella è non ha mestieri del nostro 
aiuto, ma solamente a utilità e comodità no- 
stra, acciocchè absenti, presenti, vivi e morti, 
manifestando I’ un l’altro i secreti del core, 
più facilmente conseguiamo la nostra propria 
felicità, la quale è posta nell’ intelletto delle 
dottrine, non nel suono delle parole; e per 
conseguente quella lingua e quella scrittura 
doversi usar da’ mortali, la quale con più agio 
apprendiamo. E come meglio sarebbe stato, se 
fosse stato possibile, l’avere un sol linguaggio, 
il quale naturalmente fosse usato dagli uomini, 
così ora esser meglio che l'uomo scriva e ra- 
gioni nella maniera che men si scosta dalla 
natura; la qual maniera di ragionare appena 
nati impariamo, ed a tempo, quando altra 
cosa non semo atti ad apprendere; ed altret- 
tanto arei detto al mio maestro Aristotile, 
della cui eleganza d’ orazione poco mi curerei, 
quando senza ragione fossero da lui scrilti i 
suoi libri; natura aver lui adottato per figliuo- 
lo, non per esser nato in Atene, ma per aver 
bene in alto inteso, ben parlato e bene scritto 
di lei; la verità trovata da lui, la disposizione 
e l'ordine delle cose, la gravità e brevità del 
parlare esser sua propria e non d'altri, nè 
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quella potersi mutare per mutamento di voce; 
il nome solo di lui discompagnato dalla ra- 
gione, quanto a me essere di assai piccola au- 
torità; a lui stare, se essendo lombardo ri- 
dotto, esser volesse Aristotile; noi mortali di 
questa età, così aver cari i suoi libri tramutati 
nell’ altrui lingua, come gli ebbero i Greci, 
mentre greci li studiavano; li quali libri con 
ogni industria procuriamo d’ intendere per di- 
venire una volta non Ateniesi, ma filosofi; e 
con questa risposta mi sarei partito da lui, 

Lasc. Dite pure e disiderate ciò che volete: 
ma io spero che a’ dì vostri non vedrete Ari- 
stotile fatto volgare. 

Per. Perciò mi doglio della misera condi- 
zione di questi tempi moderni, ne’ quali si stu- 
dia non ad esser ma a parer savio; chè ove 
sola una via di ragione in qualunque linguag- 
gio può condurne alla cognizion della verità, 
quella da canto lasciata, ci mettiamo per istra- 
da, la quale in effetto tanto ci dilunga dal no- 
stro fine, quanto altrui pare che vi ci meni 
vicini: chè assai credemo d’ alcuna cosa sapere, 
quando senza conoscere la natura di lei pos- 
siamo dire in che modo la nominava Cicerone, 
Plinio, Lucrezio, e Virgilio tra’ latini scrittori, 
e tra’ greci Platone, Aristotile , Demostene, ed 
Eschine, delle cui semplici parolette fanno gli 
uomini di questa età le loro arti e scienze; in 
guisa che dir lingua greca e latina, par dire 
lingua divina; e che sola la lingua volgare 
sia una lingua inumana, priva al tutto del di- 
scorso dell’ intelletto: forse non per altra ra- 
gione, salvo perchè questa una da fanciulli e 
senza studio impariamo; ove a quell’ altre con 
molta cura ci convertiamo , come a lingue, le 
quali giudichiamo più convenirsi con le dot- 
trine, che non fanno le parole dell’ eucaristia 
e del battesimo con ambidue tai sacramenti: 
la quale sciocca opinione è sì fissa negli animi 
de’ mortali, che molti si fanno a credere, che 
a dover farsi filosofi basti loro sapere scrivere 
e leggere greco senza più: non altramente che 
se lo spirito d’ Aristotile, a guisa di folletto in 
cristallo, stesse rinchiuso nell’ alfabeto di Gre- 
cia, e con lui insieme fosse costretto d’ entrar 
loro nell’ intelletto a fargli profeti; onde molti 
n’ ho già veduti a’ miei giorni si arroganti, che 
privi in tutto d’ ogni scienza, confidandosi so- 
lamente nella cognizion della lingua, hanno 
avuto ardimento di por mano a’ suoi libri, 
quelli a guisa degli altri libri d’ umanità pub- 
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blicamente esponendo. Dunque a costoro il far 
volgari le dottrine di Grecia parrebbe opra 
perduta, sì per la indegnità della lingua, come 
per l' angustia de’ termini, dentro a’ quali col 
suo linguaggio è rinchiusa I Italia; vana isti- 
mando la impresa dello scrivere e del parlare 
in maniera , che non I’ intendano gli studiosi 
di tutto ’l mondo. Ma quello che non è stato 
veduto da me, spero dover vedere, quando 
che sia, chi nascerà dopo me, ed a tempo che 
le persone certo più dotte, ma meno ambiziose 
delle presenti, degneranno d'esser lodate nella 
lor patria, senza curarsi che la Magna o altro 
strano paese riverisca i lor nomi. Che se la 
forma delle parole, onde i futuri filosofi ragio- 
neranno e scriveranno delle scienze sarà co- 
mune alla plebe, l’ intelletto ed il sentimento 
di quelle sarà proprio degli amatori e studiosi 
delle dottrine; le quali hanno ricetto non nelle 
lingue ma negli animi de’ mortali. 

Scor. Già $’ apparecchiava messer Lascari 
alla risposta; quando sopravvenne brigata di 
gentiluomini, che venivano a visitarlo, dai 
quali fu interrotto l’ incominciato ragionamen- 
to: perchè salutatisi l’ un I’ altro con promessa 
di tornare altra volta, il Peretto ed io con lui 
ci partimmo. 

Cort. Così bene mi difendeste con I’ armi 
del maestro Peretto, che il por mano alle vo- 
stre sarebbe cosa superflua; per la qual cosa 
avvegnachè il parlare intorno a questa mate- 
ria fosse vostra professione, nondimeno io mi 
contento che vi tacciate; ma del soccorso pre- 
statomi parte dall’ autorità di così degno filo- 
solo, parte dalle ragioni antedette, io ve ne 
rendo infinite grazie, e vi prometto che per 
fuggire il fastidio dello imparare a parlare con 
le lingue de’ morti, seguitando il consiglio del 
maestro Peretto, come son nato così voglio vi- 
ver romano, parlar romano e scriver romano, 
Ed a voi, messer Lazzaro, come a persona di 
altro parere, predico, che indarno tentate di 
ridurre dal suo lungo esilio in Italia la vostra 
lingua latina, e dopo la totale roina di lei sol- 
levarla da terra; chè se quando ella comin- 
ciava a cadere non fu uomo che sostenere ne 
la potesse, e chiunque alla roina s’ oppose a 
guisa di Polidamante fu oppresso dal peso, 
ora che ella giace del tulto rotta parimente 
dal precipizio e dal tempo, qual atleta o qual 
gigante potrà vantarsi di rilevarla? Nè a me 
pare, se a’ vostri seritti riguardo, che ne vo- 
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gliate far pruova; considerando che ’l vostro 
scriver latino non è altro che uno andar rico- 
gliendo per questo autore e per quello, ora un 
nome, ora un verbo, ora un adverbio della 
sua lingua; il che facendo, se voi sperate, 
quasi nuovo Esculapio, che il porre insieme 
cotai fragmenti possa farla risuscitare, voi vi 
ingannate; non vi accorgendo, che nel cadere 
di sì superbo edificio, una parte divenne pol- 
vere ed un’ altra dee esser rotta in più pezzi; 
li quali volere in uno ridurre, sarebbe cosa 
impossibile; senza che molte sono dell’ altre 
parti, le quali rimase in fondo del mucchio o 
involate dal tempo, non son trovate da alcu- 
no; onde minore e men ferma rifarete la fab- 
brica, che ella non era da prima; e venendovi 
fatto di ridur lei alla sua prima grandezza, 
mai non fia vero che voi le diate la forma che 
anticamente le dierono que’ primi buoni ar- 
chitetti, quando nuova la fabbricarono ; anzi 
ove soleva esser la sala, farete le camere, con- 
fonderete le porte, e delle finestre di lei, 
questa alta quell’ altra bassa riformerete; ivi 
sode tutte ed intere risorgeranno le sue mura- 
glie, onde primieramente s’ illuminava il pa- 
lazzo, ed altronde dentro di lei con la luce 
del sole alcun fiato di tristo vento entrerà che 
farà inferma la stanza; finalmente sarà mira- 
colo, più che umano provedimento , il rifarla 
mai più eguale o simile a quell’ antica; essendo 
mancata I’ idea, onde il mondo tolse P esem- 
pio di edificarla; perchè io vi conforto a la- 
sciar l'impresa di voler farvi singolare dagli 
altri uomini, affaticandovi vanamente senza 
pro vostro e d’ altrui. 

Laz. Perdonatemi, gentiluomo, voi non 
poneste ben mente alle parole del mio maestro 
Peretto; il quale non solamente non ricusava, 
come voi fate, d’ imparar greco e latino; anzi 
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si lamentava d’ essere a farlo sforzato, desi- 
derando una età, nella quale senza l aiuto di 
quelle lingue potesse il popolo studiare e farsi 
perfetto in ogni scienza ; la quale opinione io 
non laudo nè vitupero, perchè quello non 
posso, questo non voglio; dico solamente non 
essere stata bene intesa da voi; onde la delibera- 
zione vostra non avrà origine nè dall’autorità, 
nè dalle ragioni del maestro Peretto, ma dal 
vostro appetito; lo quale seguite quanto vi 
aggrada, ché allrettanto io farò del mio; chè 
se ’l viaggio che io tengo è più lungo e più 
faticoso del vostro, per avventura non fia sì 
vano, ed al fin della mia giornata a buono al- 
bergo sano, quantunque stanco, mi condurrà. 

Bem. Messer Lazzaro dice il vero; e v’ ag- 
giungo che ’l Peretto in quell’ ora, come a me 
pare, disputò delle lingue, avendo rispetto alla 
filosofia ed altre simili scienze; perchè posto 
che vera sia la sua opinione, e così bene po- 
tesse filosofare il contadino come il gentiluo- 
mo, ed il Lombardo come il Romano, non è 
però che in ogni lingua egualmente si possa 
poetare ed orare; con ciò sia che fra loro l'una 
sia più e meno dotata degli ornamenti della 
prosa e del verso che l’altra non è. La qual 
cosa fu tra noi disputata da prima, senza far 
parola delle dottrine; e come allora vi dissi, 
così vi dico di nuovo, che se voglia vi verrà 
mai di comporre o canzoni o novelle al modo 
vostro, cioè in lingua che sia diversa dalla 
toscana, e senza imitare il Petrarca o il Boc- 
caccio; per avventura voi sarete buon corti- 
giano, ma poeta o oratore non mai. Onde 
tanto di voi si ragionerà, e sarete conosciuto 
dal mondo, quanto la vita vi durerà e non 
più; con ciò sia che la vostra lingua romana 
abbia virtute di farvi piuttosto grazioso che 
glorioso. 
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TORQUATO rasso, nato in Sorrento nel 1544 e morto in Roma nel 1595, non solo valse 
in poesia quanto tutti sanno, ma ancora fu nobilissimo prosatore, talchè non senza 
molta esitazione abbiamo noi fermata la nostra scelta nella Firti dei Romani, una delle 
prose più perfette ( come notò il Gamba) che vantar possa la letteratura italiona, e 
nella quale impugna con maravigliosa eloquenza un’ opinione di Plutarco alla virtù 
latina non favorevole. 
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DELLA VIRTÙ DEI ROMANI" 


Fra coloro che celebrarono la virtù degli 
uomini valorosi, non vi fu il maggiore di Plu- 
tarco; perocchè in lui non è solamente fede di 
testimonio ed eloquenza di oratore, ma auto- 
rità di giudice. Tre persone così diverse e di 
tanto peso è atto a sostenere il filosofo; ma 
come filosofo giudica fra’ Greci e fra’ Romani 
e fra’ Barbari, e la sua eloquenza non è popo- 
lare, ma filosofica eloquenza. Prova tutte le 
cose, e di esempj oltre a tutti gli altri è co- 
piosissimo; vibra gli entimemi, e nella testi- 
monianza ancora non si dimentica di esser 
filosofo, in guisa va mescolando le cose natu- 
rali colle civili, e paragonando I’ une coll’ al- 
tre: laonde piuttosto accresce maraviglia e 
grandezza alle cose assomigliate, che notizia 
e chiarezza; e. comecchè le faccia più illustri, 
loro dà luce simile a quella che abbaglia col- 
T illustrare; spesso ci volge alla contempla- 
zione delle cose umane e delle divine, alle 
quali gli occhi del nostro intelletto sono assai 
volte infermi, come quelli d’ uccello notturno 
al sole. 

Veramente se Minerva significa l’ umana 
sapienza o quella de’ Gentili, niun altro uc- 


(1) Sulla presente concione, nella quale il Tasso 
figura che Roma risponda alla poco onorevole opinione 
di Plutarco intorno la virtù sua, ci piace di riportare 
in questo luogo quanto con maturità di giudicio si 
pubblicò a Milano nella Biblioteca Italiana vol. CXVIII 
(ottobre 1825), p. 47. 

« La singolare sentenza del filosofo Cheronese, 
» siccome crediamo che riuscisse male accetta ai Ro- 
» mani, così doveva poi essere combattuta sempre in 
» Italia; perocchè tende a distruggere per fino la glo- 
» ria della passata grandezza. Ultimo in questa arena 
» discese il Vico con un’opera poco nota (De uno 
» universi juris principio etc.) piena di grandissime 
» verità, corteggiate al solito da buon numero d'idee 
» soverchiamente oscure. Il Machiavelli e il Paruta 
» contemporanei toccarono questa nobile controversia 
» nei loro Discorsi; il Paruta con qualche maggior 
» pompa oratoria, e il Machiavelli con più solenni 
» ragioni. Il Tasso poi, mezzo, quanto all’età in cui 


cello più le si conveniva, perchè noi andiamo 
spesso ricercando la verità fra le tenebre, il- 
lustrate dal debol lume dell’ umana ragione e 
dell’ umana prudenza, come fu conosciuto in 
Pericle che lo portava scolpito nello scudo: ma 
alla divina sapienza può in qualche modo as- 
somigliarsi |’ aquila volante, alla quale s’ as- 
somiglia Plutarco nel volo della sua eloquen- 
za: tanto s’ innalza col suo peregrino e leggia- 
dro stile. Ma se mai volò in alto, se mai passò 
le nubi dell’ invidia, se mai si affissò nel sole 
della gloria, ciò avvenne per la contesa de- 
scritta da lui fra’ Romani ed Alessandro, o 
piuttosto fra la virtù e la fortuna, nella quale 
egli introducendo la filosofia a ragionare, tolto 
Alessandro con somme lodi infino al cielo, 
nega alla fortuna ogni onore ed ogni parte 
nell’ imperio acquistato; ma in quel de’ Ro- 
mani vuole che la fortuna sia quasi l’ archi- 
tetto, e la virtù quasi fabbro e quasi lento 
ministro nelle operazioni. Laonde io dubito 
che nell’ altezza del volo I’ acuto filosofo per- 
desse I’ acume della vista, troppo avvicinato 
al sole della divina sapienza; onde si potrebbe 
di lui scrivere 


Ch' al troppo lume fosse oscuro e lippo, 


» visse, fra questi due e il Vico, non secondo a nes- 
» suno nella capacità dell'ingegno, ed a tutti supe- 
» riore negli ornamenti del dire , compose contra Plu- 
» tarco un Discorso pieno di tanta dottrina e di tanta 
» eloquenza, che va fra le più lodate prose italiane. 
» Non taceremo che il principio di questo ragiona- 
» mento, perduto nelle sottigliezze di una filosofia 
» oggidì trascurata e mal nota, riesce alquanto difficile 
» ed increscevole: ma non vuolsi apporre al Tasso 
» quello a che l'indusse necessità di rispondere all’ an- 
» tico scrittore, ed anche in parte è da perdonare al 
» secolo, che, quasi diremmo, studiavasi di parlar 
» per la bocca di Aristotile e di Platone. Ma dopo al- 
» cune pagine l'autore si libera da questi vincoli, pon 
» mano di proposito al generoso argomento , e lo tratta 
» con quella eloquenza colla quale è credibile che Ci- 
» cerone avrebbe difesa la sua patria se fosse stato 
» contemporaneo a Plutarco. » 
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come scrisse il Petrarca di Metrodoro e di 
Aristippo, e di molti altri che meno alta- 
mente hanno filosofato. 

lo volendo considerare le cose scritte da 
Plutarco in tre libretti, I’ uno de’ quali porta 
in fronte il titolo: della fortuna dei Romani, gli 
altri della fortuna o virtù d Alessandro , con- 
sidererò le cose altissime quasi lontano, te- 
mendo egualmente di cecità e di precipizio; e 
farò a guisa di mergo che volando intorno 
alle rive del mare rimiri nell’ acque le imma- 
gini delle cose celesti, amando meglio il po- 
terle considerare quasi nello specchio, che il 
perder la vista nella soverchia luce; e prima 
considererò i titoli de’ tre libretti, cioè della 
fortuna de’ Romani, della fortuna e della virtù 
@ Alessandro; e con queste voci, quasi con 
suono che rimbombi altamente, cercherò di 
risvegliar Roma dal sonno, e di collocarla nel 
giudizio contra la greca filosofia, o contra il 
greco filosofo, o contra la fortuna piuttosto; 
e se ella, appena desta, non comparirà colla 
corona di alloro colla quale vide i suoi duci 
trionfar nel Campidoglio, nè con quella impe- 
riale che poi circondò le chiome de’ suoi glo- 
riosi Augusti, nè coll’ altra quasi merlata di 
torri da Cibele conceduta; se non porterà lo 
scettro col quale comandava a’ popoli, alle gen- 
ti, a' re, a’ tiranni della terra; se non vedrà i 
fasci de’ suoi littori; se non ispiegherà l’aquile 
nell’ oro e i dragoni e l altre insegne delle 
sue vittorie; se non mostrerà le ricchissime 
spoglie e le prede, le sarisse, le faretre, gli 
elmi, gli scudi, i vasi d’oro e d’ argento, le 
maniglie, gli anelli, i guernimenti di cavallo, 
e gli altri doni militari; se non condurrà nella 
pompa i colossi o le immagini delle città vinte 
e soggiogate; se non cingerà i sette colli e il 
fonte e la foce del Tevere coll’ armi de’ suoi 
eserciti, delle quali i mari medesimi che cir- 
condano I’ Italia furono circondati, anzi le più 
riposte parti della terra abitata e gli ultimi 
lidi dell’ oceano; almeno alle chiome canute, 
alla maestà del volto, alla gravità del passo e 
delle parole sarà conosciuta. 

Non sono (dice), o Plutarco, non sono Roma 
trionfante, non sono Roma regina del mondo, 
ma Roma ristorata per la virtù di uno, anzi 
di molti santissimi pontefici; Roma divenuta 
umile di superba, pacifica di guerriera, e quasi 
celeste di terrena; chè nella nuova gloria della 
verissima religione non tanto mi vanto della 
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prima grandezza, quanto delle cose presenti 
mi rallegro; e parlerò teco senza spaventarti 
collé strepito dell’ armi, dalle quali il mio Ci- 
cerone medesimo fu spaventato; e parlerò con 
questa nuova lingua colla quale son usa di fa- 
vellare, e tu forse 1’ intenderai, perchè dopo 
la Morte cominci a ragionare in tutte le fa- 
velle, quantunque vivo nella tua sola ti de- 
gnassi di ragionare; e parlerò alcuna volta a 
guisa di filosofo o di oratore, perchè di questi 
e di quelli io molti produssi e molti ammae- 
strai, e da molti fui ammaestrata; ma sempre 
come amica della virtù, non meno che di glo- 
ria e di autorità: e benchè si poteva risvegliare 
Cicerone medesimo, al cui tuono tu saresti 
paruto roco in ogni altra causa, che in questa, 
la quale contro me altamente difendesti, non- 
dimeno ho voluto ragionare io medesima, non 
senza pericolo di parer troppo affettuosa per 
la memoria dei tempi passati e dell’ antica 
gloria; ma la mia animosità, che non fu mai 
scompagnata dall’ arme, ora è congiunta con 
molta ragione. Ma consideriamo, se ti piace, 
o Plutarco, le cose da te scritte, brevemente 
filosofando, come a Roma è conveniente. 

Tu vuoi, o Plutarco, che nel mio nasci- 
mento e co' primi fondamenti la Virtù e la 
Fortuna contendessero insieme, non altramente 
che se venisse in questo giudizio ed in questa 
contesa la terra e il mare, il cielo e il sole 
con tutte le stelle, ricercando chi fosse il mae- 
stro di così maraviglioso magistero, la fortu- 
na, o la provvidenza piuttosto. Da poi dici 
che si congiunsero insieme, e si fece quasi una 
lega ed una unione, come nella creazione del 
mondo il fuoco e la terra fecero i primi e i 
più necessarj elementi, acciocché egli insieme 
si potesse vedere e toccare; perciocché l’ una 
diede lo stabilimento e quasi il peso col quale 
il tiene librato; I’ altro il calore, la forma e 
la luce: e l’aria e l’acqua, che sono nature 
di mezzo, mitigarono la dissimilitudine degli 
estremi, a fine che fusse un tempio augusto 
e stabile della generazione umana, e quasi 
un’ ancora nell’ onde tempestose e negli errori 
di questa vita mortale. Non contento di questa 
similitudine platonica, aggiungi la seconda di 
Democrito, ed affermi che il mio regno na- 
scesse dalle rovine degli altri, e si accrescesse 
delle medesime, raccogliendo insieme i popoli 
e le genti nate sotto un medesimo cielo, e 
quelli da’ quali fin dalla natività abborriamo, 
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ed i principati de’ re, che signoreggiano oltre 
mare, con questi congiungendo; laonde somi- 
glia il mondo fatto d’atomi, parte minuti e 
fortunosamente di qua e di là agitati e quasi 
sdrucciolanti mentre fuggono d’ esser toccati; 
parte più grossi e meglio composti e con più 
fiera battaglia e con più torbidi movimenti usi 
a combattere: e soggiungi che P agitazione e 
la temperanza prima fu assai grande, e tutte 
le cose piene d’ errori, di naufragj e di confu- 
sione, da poi il mondo prese questa forma, e 
fu stabilita e fissa e quasi librata questa eterna 
sede e questa giusta potenza del mio imperio. 

Tali o non molto dissomiglianti cose scri- 
vesti, o Plutarco, benchè, se io non sono er- 
rata, siano assai diverse fra sè medesime, e 
per poco opposte e contrarie: perchè nel prin- 
cipio colleghi insieme la virtù e la fortuna; 
da poi nel progresso del ragionamento, quasi 
pentito di avermi fatto tant’ onore, segui l'opi- 
nione di Democrito, e concedi la fabbrica del 
mondo e I’ artificio di questi globi e di questa 
mole immensa alla fortuna. Tanta nemicizia, 
o Plutarco, che non ti curi di esser nemico 
del mondo per oscurar la gloria di Roma? 
Quale inopinata mutazione di sentenza è que- 
sta? Dalle scuole de’ peripatelici e quasi dagli 
alloggiamenti passi in quelli de’ platonici: con- 
cedasi come ad amico, senza mutar insegne. 
Come fuggi poi in quelli di Democrito? quasi 
dal porto tranquillo della provvidenza al mare 
tempestoso della fortuna; dal tempio sicuro 
della virtù alla selva perigliosa della temerità; 
alla selva rifuggi, o Plutarco? alla materia 
agitata e tumaltuosa ti ricoveri? Ma siami le- 
cito di accettar parte di quello che mi concedi, 
o che mi paghi piuttosto, come tributo debito 
alla mia virtù, e di renderti l’ altro ch’ è pro- 
prio della tua eloquenza. Ricevo questo; che 
il principio del mio regno sia somigliante alla 
creazione del mondo. Non passar più oltre; 
contentati di avermi fatto questo dono, ed 
ascolta quel che io rispondo. 

L’ imperio romano ebbe I’ origine simile a 
quella del mondo; dunque nun v’ ha parte la 
fortuna: questo è il mio entimema. Teco non 
fa uopo il sillogismo, tanto sei dotto, o Plu- 
tarco; ma tua è la maggior proposizione; tu 
medesimo la conferma, se alcuna prova le fa 
mestieri: la conclusione forse, o la minore che 
tu puoi aggiungere, ha bisogno di conferma- 
zione. Ma io cercherò, se così ti pare, di mo- 
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strare la sua necessità con molte ragioni. Una 
medesima causa è quella che fece il mondo e 
che il conserva, nè in altro modo il fece, in 
altro il conserva; ma nell’ islessa guisa e col- 
l istesso magistero il fece; colla provvidenza, 
come disse uno degli amici miei, 

Quel che infinita provvidenza ed arte 

Mostrò nel suo mirabil magistero; 


colla provvidenza dunque il conserva. Simil- 
mente le prime cause sono cagioni de’ primi 
effetti; ma la provvidenza e l’ intelletto sono 
molto prima della fortuna: oltreciò nelle cose 
determinate non si può trovar la fortuna, ch’ è 
causa indeterminata e infinita; ma il coro delle 
stelle, oltre a tutte I’ altre cose, è ordinatissi- 
mo; non è dunque possibile che ivi regni la 
fortuna. L’ ordine, o Plutarco, è certissimo ar- 
gomento della provvidenza, e si considera eter- 
no ed infallibile ne’ movimenti de’ corpi celesti. 
Girasi il primo cielo dall’ oriente all’ occidente; 
girano dall’occaso all’ orto gli altri cieli e 
quelli che sono chiamati erranti, ne' movimenti 
de’ quali, o negli errori piuttosto, è certo ordine 
e certa legge; sempre ci porta il sole dal cancro i 
lunghissimi giorni, e i brevissimi dal capricor- 
no; sempre nell’ ariete e nella libra agguaglia i 
giorni e le notti; sempre sono più brevi i suoi 
giri e più veloci dal capricorno al cancro, più 
tardi dal cancro al capricorno; nella parte set- 
tentrionale è più lento, più veloce nell’australe; 
sempre velocissimo e dirillissimo è Saturno 
congiunto al sole, tardissimo e ritroso quando al 
sole è opposto; e velocemente s'avvicina a quella 
linea che divide il cerchio degli animali, ma pi- 
gro e quasi indietro tornando, se ne allontana. 
Simili a lui sono Giove e Marte ne’ lor movi- 
menti: ma Venere e Mercurio hanno insieme 
gran somiglianza, e sono quasi compagni del 
sole, ora quasi messaggeri precorrendo ; nè 
Puno, nè l’altro è mai veduto opporsi al sole: 
ma Venere è sempre velocissima nell’ opposi- 
zione, nella congiunzione tardissima. Se la mat- 
tina si allontana dal Sole, con tardi movimenti 
se n’allontana; se gli si appressa, con veloce 
corso gli si appressa; la sera all'incontro è ve- 
loce nel dilungarsi, tarda nell’ avvicinarsi. Mer- 
curio, quasi imitatore di Venere, alcuna volta 
la maltina è veduto farsi vicino al Sole, alcuna 
la sera dopo lui. La luna ora opposta al sole 
dimostra la faccia ritonda, ora, congiungendo- 
si, quasi sparisce, ora mezza si vede, ora pie- 
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na, ora fa le corna, secondo ch’ ella variamente 
è rivolta al sole; nell’ opposizione ella si eclis- 
sa, nella congiunzione è cagione che s’ oscuri 
il sole, facendo sempre maggiore oscurità quan- 
do è nel settentrione, minore quando più s'av- 
vicina al mezzogiorno. 

Che dirò delle stelle fisse? Credi tu, o Plu- 
tarco, che io non abbia mai vagheggiato il 
cielo da’ sette colli, quantunque T altezza non 
sia quella del monte Caucaso, o I’ ampiezza 
come si rimira nelle campagne babiloniche o 
d’ Egitto? So che I’ orsa non s’ asconde giam- 
mai, nè I’ altre stelle che fanno intorno al polo 
un breve giro; so che altre sogliono manife- 
starsi e nascondersi vicendevolmente; so che 
alcune da me non furono vedute giammai, 
come è Canopo e la Chioma di Berenice, le 
quali sono rimirate da quelli d’ Alessandria; 
ed ha gente in quella parte a cui prima nasce 
il cane che I’ anticane: a noi avviene il con- 
trario; ma pure queste cose avvengono sempre 
al modo istesso, e nella somma varietà è gran- 
dissima costanza ed ordine certissimo. Ma fin 
ora ho parlato di que’ corpi eterni e luminosi 
ne’ quali si crede la provvidenza avere il suo 
regno; anzi per certissimi argomenti si dimo- 
stra: or che dirò della terra, dell’ aria e del 
mare, in cui si stima la fortuna aver il suo 
imperio? La terra con ordine alterno riceve 
la successione de’ giorni e delle notti; ed il 
caldo degli uni ed il freddo dell’ altre sono ca- 
gioni del suo temperamento, e si spoglia e si 
riveste all’ ordine vicendevole delle stagioni, 
facendosi quasi una ghirlanda ed un manto di 
fiori e d’ erbe dopo le nevi ed i ghiacci del 
verno; nella state si corona di spighe, nell’ au- 
tunno di dolcissimi pomi e di verdissimi pam- 
pani e fa le vendemmie; nella serenità del 
verno indurandosi, rende l'agricoltore quasi 
ozioso. 

Ma qual cosa è più incerta de’ venti? Qual 
più instabile dell’ onda? pur nell’ onde e nei 
venti si conosce |’ ordine quasi stabile della 
natura, e la certa legge della provvidenza. 
Stanno i fiumi dentro il letto e non occupano, 
a guisa di tiranno, i confini della terra, ma 
tosto cedono le rive e le campagne per breve 
spazio usurpate, e spesse volte sono cagione 
della fertilità della terra, come si legge del 
Nilo. Il mare non passa i termini prefissi, nè 
ricopre quella parte che rimase scoperta di lei, 
ch’ è gravissima oltre a tutti gli altri elementi, 
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quantunque sia più alto il letto del mare, come 
si serive particolarmente del mar Rosso, di cui 
è più bassa la terra del Nilo tre cubiti: laonde 
Sesostride prima, e poi alcuno de’ miei antichi 
Romani, non s’ assicurarono di tagliar quel 
breve spazio di terra interposta e di tirar una 
fossa fino al Nilo, per temenza di non affon- 
dare I’ Egitto. 

Che diremo del flusso e del riflusso,di cui fu 
recata la causa al sole ed alla luna, la quale più 
vicina agli elementi fa le sue operazioni più ma- 
nifeste? Due volte il mare fra due nascimenti 
della luna crescendo inonda il lido, e torna in- 
dietro nel calare, prima gonfiandosi colla luna 
che s’ innalza, da poi, nel suo declinare dal 
cerchio meridiano, ritirandosi in se medesimo 
e riducendo nelle sue usate pianezze I’ onde 
troppo gonfiate; ed un’ altra volta ondeggiando 
dall’ occaso, mentr’ ella è sotto le parti più 
basse e contrarie al cerchio del merigge; e 
quando ella di nuovo appare, egli pare che 
torni ad inghiottir le onde sue medesime. In 
tal guisa con pari intervallo di sei in sei ore 
equinoziali reciproca il suo flusso ed il riflusso, 
e mostra la medesima costanza nell’ imitar l'in- 
costanza della luna: ne’ primi sette giorni, 
mentre la luna è nuova, l’ onde non gonfiano 
molto; mentre ella s'empie, il mare è più 
colmo, e gonfio affatto, quando ella è piena; 
gli ultimi sette giorni cominciano di nuovo i 
flutti a placarsi, quando ella è aquilonare e 
più lontana dalla terra, laonde il mare è men 
tempestoso; ma dove più si avvicini all’austro, 
con più vicino sforzo esercita il suo imperio 
nell’ onde: ne’ due equinozj elle sono gonfie 
oltremodo, e più nell’ autunnale che in quel 
della primavera; nella bruma paion quasi va- 
cue, e più nel solstizio; non dico ne'punti me- 
desimi, ma pochi giorni dopo; perciocchè gli 
effetti del cielo caggiono più tardi nella terra, 
così ancora il mare fa le sue mutazioni, non 
quando la luna è piena o novissima, ma da 
poi. Le inondazioni nell’ oceano ricoprono mag- 
giore spazio, e più sono sottoposte a queste 
mutazioni vicine al lido che in alto mare; 
nondimeno in molte parti, per la diversità 
delle stelle, sono diverse I’ inondazioni, e_di- 
scordi per tempo piuttosto che per ragione; 
come nelle sirti alcuni luoghi hanno propria e 
particolar natura; nell’ Euripo di Tauri spesso; 
nell’ Eubea sette volte fra il giorno e la notte 
cresce e diminuisce il mare. Ne’ venti ancora 
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è manifesta la legge della natura e della prov- 
videnza, che nelle cose instabili il tempo ed il 
fine ha prescritto. 

Tu sai che ’l vento e la pioggia sono a sè 
medesimi vicendevolmente cagione della morte 
e della vita, e che ogni vento suole acquetarsi 
all’impeto del suo contrario; e sai che in tre 
diverse stagioni dell’ anno sono stabiliti i tempi 
della pace e del silenzio de’ venti; il verno, 
dico, la state e la primavera. Ma per varie ca- 
gioni sai parimente che non solo hanno deter- 
aminato il tempo della quiete, ma quello del 
nascimento; perchè l’etesie sogliono spirare 
settanta giorni dopo il solstizio del verno, col 
fiorir delle rose, coll’ aura placidissima, nella 
quale gli uccelli fanno l’ uova, ed il sole ha il 
suo albergo ne’ pesci: ma altri de’ nostri scris- 
sero altre cose non molto diverse, cioè che 
mentre il sole è nell’ aquario e la primavera 
apre il mare a’ naviganti, favonio tempera il 
rigore del verno, e spira settanta giorni dopo 
la bruma, quando le rondinelle cominciano ad 
apparire; subsolàno è contrario per nove gior- 
ni, e nasce mentre le virgilie sono nella nona 
parte del tauro; gli aquiloni, che sono detti 
prodromi, otto giorni precedono il nascimento 
della canicola; due giorni dopo l’istesso soffiano 
i medesimi venti aquilonari con maggior co- 
stanza, né tacciono per quaranta giorni, ma 
con altro nome si chiamano etesie; non sono 
venti di questi più stabili, nè de’ quali per tem- 
peramento del soverchio calore s'abbia ne’ paesi 
caldi maggior obbligo alla provvidenza. Dopo 
l etesie assai più spesso spirano gli austri, fino 
al nascimento d’ arturo, nove giorni avanti 
l’ equinozio d’ autunno; con questi comincia 
Coro, proprio di quella stagione, a cui è con- 
trario Vulturno. Dopo l’equinozio quaranta- 
quattro giorni e l’occaso delle virgilie comincia 
il verno, e spirano in quel tempo gelati ed im- 
petuosi aquiloni, assai diversi dagli estivi, ai 
quali i venti d’ Affrica sono contrarj; avanti la 
bruma sette giorni, e dopo altrettanti il mare 
si placa agli alcioni; nell’ altro tempo è chiuso 
e tentato appena dall’ardimento de’ corsari. 

Ecco I’ ordine maraviglioso nelle cose che 
mostrano d’esser inordinate; ecco la determi- 
mazione di quelle che paiono senza termine; 
ecco la legge della natura nella temerità della 
fortuna, e nella varietà de’ paesi la concordia 
delle varie opinioni. Se regna dunque la prov- 
videnza in quello che è stimato regno della 
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fortuna, chi può dubitare ch’ ella nel proprio 
imperio non abbia podestà? E come può essere 
somma autorità e compagnia? Se i regni ter- 
reni scacciano la moltitudine de’ re, come vuoi 
che sia nel regno del cielo? Se tu dai compa- 
gno alla provvidenza, distruggi la monarchia 
celeste, ed introduci lassù una repubblica po- 
polare, simile alla tirannide, o una violenta 
potenza di pochi colleghi. Ma tu potresti rispon- 
dere: Platone anche nelle sue leggi mette la 
fortuna con Dio al governo delle cose umane. 
Concedasi a Platone questo, che si potrebbe ne- 
gare, sì veramente che non se gli dia per com- 
pagna nè per eguale, nè si proponga al go- 
verno di altre cose, che dell’umane, doy’ ella, 
a guisa di serva e di ministra, faccia il suo uf- 
ficio. Ma tu assomigliasti la mia origine alla 
creazione del mondo, ed il mio regno all’ im- 
perio degl'iddii, ad imitazione del quale fu for- 
mato. Non è questo il regno di Sparta, che dia 
luogo a due re, ma quello in cui due fratelli 
non potevano regnare insieme. Oltreciò, per 
fondare la mia risposta nel tuo esempio e nella 
tua similitudine medesima, la terra ed il fuoco 
non si potevano congiungere senza le nature 
di mezzo; ma non sono tanto contrarj il legge- 
rissimo ed il gravissimo, quanto la provvidenza 
e la fortuna, la sapienza e la temerità. Come 
si potevano collegare e congiungere questi due 
contrarj senza il mezzo? o qual mezzo addu- 
cesti fra Puno e l’altro estremo, o qual potevi 
addurre, benchè uno solamente non fosse ba- 
stato, se l’ unione doveva esser ferma ed indis- 
solubile, com’ è quella che stringe le parti 
dell’ universo? E tu medesimo il confessasti, 
volendo che velocissimo fosse il corso della for- 
tuna, tardissimo il passo della virtù. Nelle cose 
celesti i tardi co’ veloci si muovono in guisa 
che tutti insieme hanno fornito il lor viaggio; 
ma tu vuoi che la fortuna velocissima di lun- 
ghissimo spazio si lasci addietro la negligente 
virtù. Qual unione, o filosofo maraviglioso, 
qual lega, qual amicizia può essere in tanta 
dissimilitudine, in tantadisuguaglianza, in tanta 
diversità? 

Voglio parlar teco non colle mie, ma colle 
tue parole medesime, che da te furono in al- 
tro proposito usate. Dicesti, scrivesti e lascia- 
sti eterno testimonio della tua opinione, che 
Iddio fa le cose grandi per sè stesso, ma com- 
mette le piccole alla fortuna. Se la mia origine, 
se il nascimento, se la culla, se l’imperio, se 
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la sepoltura medesima non sono fra le picciole, 
come vuoi che siano opere della fortuna? come 
non riconosci il magistero della provvidenza 
nel principio e nell’ accrescimento del regno? 
Ricordati di quel che scrivesti in un altro tuo 
libretto, che intitolasti pur Della Fortuna. Ivi 
si leggeche alla natura non fa mestieri dell’aiuto 
della fortuna nelle sue operazioni: la natura 
dunque non ha bisogno della fortuna, e l'avrà 
la virtù, l'avrà la provvidenza, l'avrà Iddio 
medesimo? All’ arti ancora è poco necessario il 
suo favore; e di quali arti intendi? di quelle 
forse degli uomini, delle quali disse uno dei 
vostri greci filosofi, o poeta ch’ egli fosse: 
L'arte ama la fortuna, e 'n simil guisa 
È l'arte ancor dalla fortuna amata? 

E per avventura intende solamente dell’ arti 
men perfette o meno esquisite, le quali ricer- 
cano il consiglio, o la consultazione che vogliam 
dirla, e non ricusuno la fortuna; perchè le per- 
fettissime non si curano nè dell’ una nè dell’al- 
tra. Se agli umani artificj adunque non è d'uopo 
il favor della fortuna, o non sempre nè a tutti, la 
potenza e ’l magistero divino e I’ artificio della 
provvidenza ricercherà la compagnia della for- 
tuna, e dividerà seco l’onor delle sue operazioni, 
e quasi partirà insieme l’imperio? Ma se l’arti 
furono ritrovate da Prometeo, e Prometeo altro 
non è o non significa che la provvidenza, non 
è maraviglia che lor sia poco necessaria l’ami- 
stà della benigna fortuna. Vuoi ch’ io reciti i 
versi d’ Eschilo nel suo Prometeo, acciocchè io 
paia tua discepola, come fe’ Traiano imperatore 
imparando quelli di Sofocle e d’Euripide, e di 
questo poeta medesimo? Ma credo che tu mi con- 
cedaagevolmente,che l’arte divina ricusi l’aiuto, 
rifiuti la compagnia, disprezzi il consorzio del- 
l’indegna fortuna, quantunque sia favorevole 
agli artificj degli uomini, come tu medesimo 
insegnasti coll’ esempio del pittore, che, git- 
tando la spugna, dipinse così bene la spuma 
del cavallo. 

Ma veggio il tuo rifugio; m’ avveggio dove 
pensi di ricoverare: a quello che dicesti che la 
fortuna ela sapienza sia la medesima. Ma come 
ciò può essere, se l'una opera costantemente , 
l altra non discretamente, ma come s’ ay- 
viene, e smoderatamente il più delle volte? Fu 
questa nondimeno opinione di molti antichi fi- 
losofi, e potrei di loro addurre un lungo nu- 
mero che seguirono il trionfo della fortuna, non 
altrimenti che tu soglia annoverare i miei Ro- 
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mani, che di lei divennero seguaci. Posso ri- 
cordarti, dico, Leucippo, Democrito, Empedo- 
cle, Epicuro, Metrodoro, Lucrezio, che usarono 
la fortuna nel magisterio del mondo; Teofra- 
sto, che nella felicità troppo concedeva alla for- 
tuna; Eudemo e Simplicio, che la posero nelle 
cause intellettuali e nella distinzione dell’ idee; 
Luciano, che degli stoici si fa beffe e della prov- 
videnza medesima; Dante, che la ripone fra le 
altre menti celesti, e la prepone al governo di 
questa sfera mondana e ladifende dalle calunnie; 
Omero medesimo più antico di tutti, che mette 
la fortuna ovvero il caso nelle porte del cielo, 
perchè della fortuna, come altri vogliono, nè 
egli nè i più antichi fecero menzione. Eccettuerò 
nondimeno Platone, e ’l trarrò di questo nu- 
mero, quantunque, per opinione degli altri, dica 
che ’1 fuoco e l’aria e l’acqua e la terra furono 
fatti per fortuna, e poi il cielo di queste cose 
inanimate; il che quanto sia falso non ha me- 
stieri di prova, non essendo convenevole che 
la fortuna abbia parte negli effetti nobilissimi, 
come il cielo, e molto meno ch’ egli sia fatto 
dopo queste cose materiali, perchè egli è il 
primo effetto visibile della prima cagione invi- 
sibile. 

Concedasi dunque luogo alla fortuna nella 
mistione degli elementi, se pur alcun luogo se 
le dee lasciare fra le operazioni della natura ; 
ma io già t' ho detto, che queste sono fatte con 
tant’ ordine, che appena vi potrebbe capire; e 
non aspettare che io a guisa di gentile teologo 
ti ragioni, dicendo che la fortuna e la sapienza 
sia la medesima, e che niuno fosse così perspi- 
cace che potesse conoscere i discreti giudicj 
della fortuna; o che la fortuna sia una dea pre- 
posta alle cose di quaggiù, o dea della giusti- 
zia, o dea della sanità; o se l’ una e l’altra è 
listessa, come vogliono che sia così copiosa di 
nomi come di beni, e che porti per questa ca- 
gione in una mano il corno della copia, pieno 
non solamente di frutti, ma di metalli ancora, 
come tu dici, e delle più fine gemme dell'Orien- 
te, nell’ altra il timone o il governo della nave. 
Ma questa sarebbe lite e quistione di nomi, o 
Plutarco; e se ogni fortuna fosse buona, e tutti 
i suoi mali fossero beni, sarebbe per avventura 
l’ istessa che la provvidenza, o sarebbe, come 
tu dici, figliuola e sorella della giustizia e del- 
l'eloquenza, la quale è cagione alcuna volta 
de’ premj, alcun’ altra delle pene. Ma noi co- 
nosciamo il male non solamente nella colpa, 
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ma nella pena, e stimiamo alcune pene medi- 
camenti, non di colui ch’ è punito, ma degli 
altri a’ quali si giova coll’ esempio. Ma ragio- 
nando teco a tuo modo, o Plutarco; tu presup- 
ponesti che altra cosa fosse la virtù, altra la 
fortuna, e però fra loro introducesti così fiero 
contrasto, ed io in questa parte non sono da te 
discorde; pero consideriamo l’altre cose le quali 
contro la mia dignità volesti lasciare scritte e 
quasi scolpite nell’eternità. 

Tu dici appresso, ma con ordine perturba- 
to, che al regno di Romolo la fortuna fece i fon- 
damenti, ed alla fortuna attribuisci il modo del 
nascimento e la divinità dell’ origine; perocchè 
nella sua generazione s’ oscurò il giorno con- 
giungendosi il sole colla luna; nella natività 
egli ritardò il suo viaggio, e la notte fu lunghis- 
sima e somigliante a quella di Ercole; essendo 
mandato ad esporre, come Edipo e come Ciro, la 
sua misera fortuna aperse il cuore al fiero mini- 
stro, e, riempiutolo di pietà, ebbe potenzadi mo- 
verlo dal suo iniquo proponimento; laonde il 
posò nell’erboso prato della verde riva del fiume, 
dove prima soleva ristagnar l’acqua che l'aveva 
inondata, sotto l’ ombra de’ piccioli arbuscelli; 
quivi sopraggiunse la fera a caso priva de’ fi- 
gli, colle mammelle gonfie di latte, la quale, 
volendosi alleggerire del peso, si pose sopra i 
bambini a guisa di lusinghevol nutrice e desi- 
derosa di abbracciarli, e lor diede a succhiar 
le poppe; nel medesimo tempo a loro volò il 
sacro uccello, ch’ è detto il Pico Marzio, e pia- 
cevolmente si pose sovra il volto de’ fanciulli, 
ed aprendo loro la bocca coll’unghia, vi poneva 
un piccol boccone del consueto cibo: e tutte 
queste cose tu rechi alla fortuna? Qual mara- 
viglia che tu dica che per fortuna il fiume si 
ritirasse, I’ uccello li nutricasse, la fera gli al- 
lattasse, contraddicendo all’ opinione de’ peripa- 
tetici e del loro maestro, il quale non vuole 
che le cose inanimate o le fere o i fanciulli fac- 
ciano alcuna cosa per fortuna? Qual maravi- 
glia che tu attribuisca la fortuna a. queste in- 
fime nature, poichè la collochi nelle supreme, 
quasi collega delle altre menti celesti, e non 
dubiti d’ affermare che per fortuna il sole ri- 
tardasse il suo viaggio, e per fortuna il mede- 
simo oscurasse il suo splendore? Oh fortunata 
eloquenza! oh ardita, anzi ardilissima sapien- 
za! alle quali fu conceduto, mentre Roma si- 
gnoreggiava il mondo, e contro Roma e contro 
la verità quistionare. 
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Gli altri hanno detto, che il sole per for- 
tuna trovò il suo luogo nel zodiaco, conce- 
dendo alla fortuna quel che può esser della 
natura; ma tu dai alla fortuna quel ch’ è pro- 
prio della provvidenza. Chi può toglier la luce 
al sole, se no quel che gli donò il lume? Chi 
può farlo più tardo, se non colui che gli diede 
il movimento? Introduci poi la fortuna a ra- 
gionare colla virtù, improverandole quello che 
il giorno di lavoro può rimproverare al di di 
festa che segue appresso, il qual gode oziosa- 
mente degli apparecchi che erano fatti per lo 
primo, occupato da grandissime sollecitudini e 
perturbato dallo strepito di tumultuante fami- 
glia. Splendidi e grandi sono i tuoi fatti d' ar- 
me, dice alla virtù di Romolo la fortuna; ed 
hai mostrato chiaramente che sei nata di san- 
gue e di progenie divina; ma conosci nondi- 
meno quanto io ti superi e ti vada innanzi, 
perchè se io non fossi stata presente ne’ peri- 
coli, se non ti avessi sovvenuto nelle necessità, 
se i fanciulli avessi abbandonati, se traditi gli 
esposti, in qual guisa saresti illustre, o da qual 
parte risplenderesti? Se non si fosse avvenuta 
in quel tempo la fiera femmina gonfia di latte, 
cercando piuttosto chi nutrire, che di che nu- 
trirsi; se dalla natura incrudelita, se dalla fame 
venia stimolata, queste famose insegne della 
tua virtù, i templi, i reali palazzi, le piazze, le 
logge, i teatri sarebbono capanne di pastori e 
stalle di guardiani degli armenti fatte per ser- 
vizio di qualche Albano, o Toscano, o Latino. 
Però essendo il principio principalissima parte 
di tutte le cose, e massimamente nell’ edificar 
le città, questa città è debitrice del suo alla 
fortuna, la quale salvò il fondatore; la virtù 
fece grande Romolo, ma la fortuna il man- 
tenne fino a tanto che egli fosse cresciuto. 

Così introducendo, o Plutarco, a ragionare 
la fortuna, di nuovo mi costringi a filosofare: 
ma filosoferò con poche parole, vergognan- 
domi della lunghezza usata per I’ addietro. Fra 
le cause, come tu sai, alcune sono per sè, al- 
tre per accidente; prima sono quelle per sè, 
quelle per accidente da poi; ma se la virtù è 
causa per sè, la fortuna per accidente, prima 
senza fallo è la virtù; e non importerebbe 
ch’ ella fosse prima per tempo o per natura o 
per dignità, purchè ella fosse prima; ma è 
prima in tutti i modi, avvegnachè sia prima 
l intelletto e la natura; da poi la fortuna, 
come dicono tutti i filosofi. Ma qual para- 
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gone fai tu del giorno di lavoro e sollecito, e 
del sesto ed ozioso? Se la virtù non è mai scio- 
perata, come può esser paragonata col giorno 
ozioso e non coll’ altro? Oziosa è la fortuna, e 
se ella è prospera, fa gli uomini il più delle 
volte oziosi; però i greci pittori dipinsero Ti- 
moteo figliuolo di Conone, o come altri voglio- 
no, Timoleone Corintio, al quale, mentre egli 
dormiva, la fortuna circondava le città colle 
reti, perchè incappassero ne’suoi lacci. Questa 
medesima prosperità di fortuna fece Annibale 
dopo le vittorie ozioso in Capua, Lucullo in 
Roma, Cesare e Marc’ Antonio in Egitto. Ma 
passiamo al secondo re, a Numa, dico, il quale 
tu vuoi che albergasse colla fortuna: io direi 
piuttosto colla provvidenza, perchè della prov- 
videnza, non della fortuna, è ufficio il far le 
leggi, avvegnachè tutte le cose della provvi- 
denza sono determinate, dalla fortuna niuna è 
definita. Dici appresso che agevolmente un re 
filosofo sarebbe stato oppresso dalla guerra; 
quasi la pace fosse operazione della sua for- 
tuna, e non della prudenza piuttosto o della 
filosofia, il cui fine non è il negozio, ma l’ozio, 
non il tumulto, ma la quiete, non I’ accresci- 
mento de’regni, ma la conservazione della giu- 
stizia. 

Or benchè il filosofo operi a questo fine, 
non è così poco atto alla guerra, come tu fingi. 
Ma chi sa queste cose meglio di te, o chi me- 
glio le scrisse? da chi abbiamo maggior co- 
gnizione dell'amicizia fra i principi e i filosofi? 
chi più loda Agesilao? chi più chiaramente 
n’ insegna come Epaminonda il tebano con- 
giungesse la virtù militare colla filosofia, o 
come Pericle uscisse ammaestrato al guerreg- 
giare dalle scuole di Anassagora, e com gli 
ammaestramenti di Socrate Alcibiade, e con 
quelli di Aristotile Alessandro? E ciò tu scri- 
vesti in questi libri medesimi, quasi dimenti- 
cato dell’ ingiuria fatta alla filosofia; cosa in 
vero assai più agevole da riprendere che da 
emendare. Ma poichè vago di far emenda, in 
molte maniere ti sei ingegnato di onorarla, a 
te più si conviene la correzione di te mede- 
simo che agli altri la riprensione. Ma non fu 
solamente Numa filosofo fra’ miei Romani; al- 
tri ancora filosofando acquistò molte vittorie: 
filosofò Scipione Emiliano, che espugnò Nu- 
manzia e vinse Cartagine la terza volta: e Le- 
lio suo compagno per la filosofia acquistò il 
nome di sapiente; filosofò Lucullo, che riportò 
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gloriosa vittoria di Mitridate; filosofò Pompeo, 
il quale corse il mondo vittorioso; filosofò Ca- 
tone e disprezzò filosofando l’ altrui vittoria e 
la sua morte medesima; filosofò il tuo Traiano, 
che fu da te ammaestrato, quasi da nuovo 
Aristotile nuovo Alessandro, e per avventura 
meglio, perchè imparò di filosofare ne’ conviti, 
acciocché la filosofia fosse sicura e conservasse 
la sua riputazione fra gl’ inviti e le tazze dei 
bevitori; filosofò il mio Marco Aurelio, un al- 
tro de’ più gloriosi imperadori. Ma se io ti 
parrò più amica della filosofia che della for- 
tuna, non me ne doglio, quantunque potessi 
parer dissimile a me stessa, che altre volle 
scacciai i filosofi e ritenni i fortunati. Ma ri- 
duciamci a mente quel detto di Platone, che 
allora saranno le città felici che i re filosofe- 
ranno o i filosofi regneranno: e certo era ne- 
cessaria la prudenza di Numa, acciocchè Ro- 
ma, la quale a guisa di nave fatta colle per- 
cosse se si doleva ancora de’ fieri colpi della 
fortuna, potesse respirare coll’ arti della pace 
e colle leggi di un re giustissimo ed amico 
della quiete, ed apparecchiarsi frattanto, come 
atleta nell’ ozio di quarant’ anni, a raccoglier 
le forze eguali a’ nemici co’quali doveva guer- 
reggiare. 

In questo tempo non fame, non sete, non 
isterilità di terra, non istemperamento di sta- 
gione, non altra avversità turbò il mio buono 
e pacifico stato e la mia somma felicità: laonde 
io debbo ringraziare la provvidenza di chi sem- 
pre governa tutte le cose, e la prudenza di 
Numa che allora regnava, l’una divina, umana 
l’altra, ma l'una e l’altra miglior governa- 
trice delle cose terrene e mortali, e più giusta 
permutatrice de’ regni, e più stabile conserva- 
trice degl’ imperi. E se allora furono serrate 
le porte a Giano, le quali chiamano fortana 
della guerra, è verisimile ch’ ella medesima 
non si volesse rinchiuder col furore e colla di- 
scordia, ma che altri la non pacifica fortuna 
nel tempio di Giano riserrasse, o fosse la pace 
o la prudenza, fra le quali è tanta congiun- 
zione e tanta amicizia, quanta è fra la guerra 
e la fortuna; e queste medesime in lunghissimo 
spazio di tempo solamente due volte furono 
rinchiuse; la seconda dopo la guerra cartagi- 
nese, Ja terza dopo le civili. Così è malagevole 
il por freno alla temerità ed alla moltitudine 
de’nemici concitata, perchè non altrimenti, per 
mio giudicio, le guerre succedono alle guerre, 


TORQUATO TASSO 


e inondano di sangue le città e le regioni, che 
nel turbato mare l’ onde dopo l'onde sogliono 
percuotere il lido, e per lunghissimo spazio 
ricoprirlo : è dunque la fortuna simile alla 
guerra, e la pace alla tranquillità. 

Ma i re che furono successori della gran- 
dezza confermata, adorarono la fortuna come 
nutrice della città: alla fortuna dirizzò il tem- 
pio Anco Marzio, siccome colui che a vincere 
aveva avuto maggiore aiuto dalla fortuna che 
dalla fortezza; alla fortuna femminile fu pari- 
mente consecrato, come tutti sanno, da poichè 
le donne yolsere in altra parte Coriolano e 
l esercito che nemichevolmente veniva per 
espugnar le mura di Roma; Servio Tullio, a 
a tuo giudizio ancora, fortissimo e prudentis- 
simo, si vantava d’ aver pratica colla fortuna; 
però innalzò in Campidoglio il tempio della 
fortuna primogenita, e quello della fortuna 
clemente o lusinghevole, che vogliam dirla; 
ma della fortuna privata il tempio è in palazzo 
edificato. Si trova ancora il tempio della for- 
tuna inveschiatrice, e della vergine fortuna 
appresso al fonte muscoso; oltre a questi un 
tempietto della maschia fortuna ed altri infi- 
niti, che furono consecrati con titoli onorevoli 
da Servio, il quale, nato di progenie servile, 
all’ altezza del regno era pervenuto; tanti fu- 
rono, ch’ io medesima non me ne ricorda- 
va; però ho tenute a memoria le tue parole: 
ma quello della mente fu consecrato. molti 
anni da poi da Emilio Scauro ne’ tempi della 
guerra de' Cimbri; quello della virtù da Sci- 
pione Numantino: ma della virtù e dell’ onore 
insieme da Marco Marcello fu edificato. Laonde 
tu argomenti che molto prima fosse adorata 
in Roma la fortuna che la virtù, e che questa 
sia nuova deità, quello antichissimo idolo di 
Roma. 

Mi maraviglio, o Plutarco, che tu non sog- 
giunga che nella tua Grecia avvenisse altra- 
mente, e che molto tardi fossero edificati dalla 
città i templi alla fortuna; ed io come poco 
savia, 0 piuttosto come troppo amica del vero, 
era te lo ricordo: ma ciò forse non avvenne, 
perchè la virtù fosse ultima in Roma, e prima 
la fortuna; ma perchè i Romani stimarono la 
virtù cosa propria, però non vollero così tosto 
deificar sé medesimi, nè mostrar tanta super- 
bia, quantunque riponessero nel numero de- 
gl’ iddii Quirino fondatore del regno romano. 
Oltre ciò, I’ animo di ciascuno, o Plutarco, 
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è tempio; e questo culto interiore è vera- 
mente la pietà, virtù più grata a Dio che 
ciascun’ altra. Chi ricerca più nobil tempio 
della virtù? ma nelle cuse esteriori, essendo 
popolari, come tu dici, vollero compiacere al 
popolo, ed accrescergli ardimento e buona spe- 
ranza con questa quasi immagine di religione. 

Non fu dunque la fortuna prima adorata 
in Roma, se l'adorazione e la pietà è virtù 
della mente; ma i sacrificj della virtù furono 
più occulti come gli altri misteri e le altre ce- 
rimonie: ma quando Curzio consecrava la vita, 
alla virtù la consecrava; alla virtù Lucrezia 
faceva vittima di sè medesima; alla virtù Bruto 
celebrava il sacrificio del figliuolo; alla virtù 
Muzio Scevola ardeva la destra; alla virtù i tre 
Decii soddisfacevano coll’ adempimento del 
voto terribile, ma glorioso, E chiedi qual fusse 
il tempio della temperanza, o della tolleranza, 
o della fortezza, o della magnanimità? Tanti 
erano i tempj della virtù, quanti erano gli 
animi pronti a morir per la patria e per la 
gloria immortale. O tempj veramente mara- 
vigliosi: o sacrificj senza dubbio gloriosi! Ag- 
guaglia a questi, se ti pare, le opere degli 
scultori e de’ pittori, e i fonti muscosi e i bo- 
schi e i titoli onorati di fortuna maschia o di 
piacevole e lusingante fortuna. Qual Fidia o 
qual Prassitile, qual Lisippo, qual Zeusi, qual 
Polignoto, qual Apelle non si vergognerebbe 
di far questo paragone, dove il pittore delle 
forme è I’ intelletto, la tela non dipinta I’ ani- 
ma, i colori le umane azioni, I’ archetipo o 
P esempio la divina virtù? E chiedi dove fosse 
il tempio della sapienza? nel petto di chi scrisse 
o di chi insegnò a’ Romani queste cose: di 
Tullio, dico, di Catone, di Varrone, e forse 
molto prima, di Fabio Massimo, di Paolo, di 
Scevola, e degli altri che fecero le leggi o 
l emendarono, o di quelli che sedevano al go- 
verno della repubblica ne’ tempi più turbati e 
negli accidenti più fortunosi. 

Aspetti ch’ io dica il tempio di Minerva? 
Questo ancora fu tempio della sapienza in quel- 
l età che non fu illustrata dalla vera luce; ma 
ora è tempio della vera sapienza e della vera 
religione, colla quale altrimenti ragionerei di 
molte cose: ma fin ora m’é stato per grazia 
conceduto ch’ io parli come Gentile con un fi- 
losofo de’ Gentili; e perchè tu molto dimorasti 
€ quasi ti spaziasti nel ragionamento di Servio 
Tullio, parendoti aver conchiuso che il regno 
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prima non cercato da lui, poi rifiutato, fosse 
dono della fortuna, io non passerò questo luogo 
con silenzio, estimando che se il regno, il qual 
non sia desiderato ma offerto, è dono della for- 
tuna, il desiderato non debbe esser della for- 
tuna. Adunque nè Cesare, nè Augusto, nè gli 
altri, i quali si sforzarono d’ acquistarsi il re- 
gno, e che, acquistato, non vollero deporlo, 
non regnarono per fortuna. Donisi alla fortuna 
il regno di Servio, purchè si conceda alla virtù 
l’ imperio di Cesare e d’ Augusto: e veramente 
la tua fie concessione giusta e necessaria, il 
mio sarà dono magnanimo e volontario; per- 
chè non si può attribuire alla fortuna cosa lun- 
gamente pensata, affettuosamente desiderata, 
valorosamente guadagnata: ma alla virtù si con- 
cedono ancora que’ premj ch'ella non dimanda, 
e si danno spontaneamente quelli onori ch’ ella 
rifiuta, come rifiutò il vostro Senofonte d’ esser 
capitano generale de'Greci, ed il nostroCesare il 
diadema che da Marco Antonio gli era portato; 
ed assai volte l’ imperio, da coloro da’ quali fu 
meglio governato, più gloriosamente fu de- 
posto. 

Ma passiamo da’ re a’ consoli, a’ dittatori, 
a’ tribuni, quasi dalle tenebre degli antichi se- 
coli alla luce ed allo splendore delle cose più 
nuove, le quali io non posso meglio ornare 
che colle tue parole medesime. I trofei l’ uno 
sovra l’altro son innalzati; i trionfi da nuovi 
trionfi sono sopraggiunti; le armi calde di san- 
gue si lavano col nuovo sangue; le vittorie si 
numerano co’ monti de’ corpi morti e di spo- 
glie, anzi co’ popoli soggiogati, co’ regni ri- 
dotti in servitù, colle isole, colla terra ferma 
aperta all’ armata de’ Romani. Con una zuffa 
Filippo rovinò la Macedonia; per una uccisione 
delle sue genti Antioco cedette I Asia; in una 
battaglia superati, i Cartaginesi perderono 
Y Affrica; al fine un uomo solo coll’ impeto 
d’ un solo esercito aggiunse all’ imperio Arme- 
nia, Ponto, l’ Eussino, Siria, Arabia, gl’ Ircani 
e gl’ Iberi, e tutti coloro che sono di qua dal 
monte Caucaso; tre volte Jui vide vittorioso 
l'Oceano che circonda la terra: rispinse i Nu- 
midi in Libia fino a’ lidi volti al mezzogiorno; 
soggiogò fino all’ Atlante Ja Spagna, la qual 
con Sertorio ribellava, e i re degli Albani, 
perseguitandoli, cacciò dentro al mar Caspio. 
In tutte queste guerre Pompeo sconfisse i ne- 
mici coll’ aiuto della pubblica fortuna, dalla 
quale abbandonato, al fine cadde colla sua me- 
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desima sciagura. Però grida l’ imperio, sè non 
esser fatto ed accresciuto colla forza umana, 
ma colla guida e col favore degli Dei, e con 
gli auspicj della guidatrice fortuna, e colle 
sue vele al suo prospero vento spiegate. 

Nè io dico ch'egli taccia, come se fosse 
tanto empio che negasse la divina provviden- 
za, 0 tanto ingrato che non voglia confessare 
P obbligo della salute conservata o della mae- 
stà ricuperata; ma quando d’ un effetto mede- 
simo possono esser due cagioni tra sè diverse 
e differenti, quella debbiamo stimar vera causa 
ch'è più conveniente. Ma è convenevole che 
delle vittorie giustamente acquistate sia piut- 
tosto causa la virtù che la fortuna; perchè dun- 
que introduciamo la fortuna quasi per macchi- 
na nel teatro di questo mondo? All’ incontro 
dove una causa possa produrre due effetti, suol 
produrre il più nobile più volentieri: dunque 
la religione è solita di far gli uomini più vir- 
tuosi che fortunati, perchè niun dono di Dio 
grandissimo è maggiore, o più nobile o più 
caro della virtù. Colla virtù dunque, donata 
da Dio, acquistarono i Romani tante vittorie. 
Questo fu quel gran genio, il quale non aspirò 
alla gloria d’ un piccol giorno, come quel dei 
Macedoni, nè fiori per un breve tempo, nè fu 
solo terrestre, come quel de' Lacedemoni, nè 
solamente marittimo, come I’ Ateniese, nè tardi 
desto, come il Persiano, o subito indebolito, a 
guisa del Colofonio, ma sin dal primo nasci- 
mento di Roma cresciuto, e fatto giovane e 
poderoso, trattando la repubblica con un me- 
desimo tenore, e conservandosi il medesimo in 
mare, in terra, nella pace e nella guerra, fra 
i Greci e fra le barbare nazioni. 

Qual altro genio è questo che dici, per cui, 
come disse alcun altro, noi siamo felici e bea- 
ti? Se tu vuoi che questo genio e la fortuna 
siano il medesimo, come può ciò avvenire, es- 
sendo la felicità cosa stabile e ferma, la for- 
tuna instabile ed incostante? E se è vero che 
per fortuna avvengano quelle cose che succe- 
dono di rado, come ardisci d’ affermare che i 
Romani vincessero per fortuna, vincendo sem- 
pre, o il più delle volte! Fu dunque un angelo 
destinato al governo della provincia o dell’im- 
perio, somigliante a quel degli Ebrei, o a quel 
de’ Persiani, o d’ altro si fatto, come dicono i 
cristiani poeti, non solamente i cristiani teolo- 
gi. Ma gli angeli difficilmente sono mutabili; 
questa, che tu chiami fortuna, è mutabilissi- 
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ma, cd i suoi movimenti varj e fallaci nelle 
mondane cose. Però mi concederesti piuttosto 
che il costume sia il demone di ciascuno. 

Fu dunque, parlando teco a tuo senno, il 
genio de’ Romani la virtù e la disciplina mili- 
tare, per la quale gli uomini nati sotto un 
cielo clementissimo, in paese temperatissimo, 
nell’ abbondanza di tutti i beni, nella vaghezza 
e nell’ ornamento di tutte le cose, sopporta- 
rono più agevolmente i ghiacci e le nevi di 
Francia e di Germania, gli ardori insoliti di 
Siria e di Mauritania: per questa ancora pas- 
sarono con animo invitto l’ arene ed i serpenti 
d’ Affrica e le solitudini de’ Parti; con questa 
da una parte fecero il ponte al Reno, dall’ al- 
tra all’Arasse; e quinci cercarono la selva Erci- 
nia, e navigarono il grandissimo Oceano, e 
quindi superarono i gioghi del monte Tauro e 
del monte Caucaso, e le porte de’ Battriani; 
da questa furono ammaestrati a navigar nel 
mare non conosciuto, a vogar nell’ arena; e 
niun’ altra cagione più certa si può addurre 
delle vittorie avute nel mare contro i popoli 
marittimi, nell’ Alpi e ne’ monti de’ popoli al- 
pestri; nè coll’ aiuto d’ alcun altro vinsero più 
agevolmente la natura istessa delle cose, la 
qual colle selve, colle paludi, co’ deserti, col 
soverchio caldo e col freddo eccessivo non potè 
in guisa difendere le barbare nazioni o i re 
oltramontani ed oltramarini, che dalla virtù 
de’ Romani non fossero soggiogati. Ella prima 
raffrenò Annibale, a guisa di torrente diffuso 
per l’Italia, colla tardità e col consiglio; ella 
fu di tant’ animo e di tanto valore sino a quel 
tempo, che, essendo occupata nella guerra 
de’ Cartaginesi, non dubitò di mover guerra 
a' Macedoni; ella d’ Antioco, di Filippo, di Per- 
seo, di Jugurta, di Mitridate, di Tigrane, di 
Siface, di Juba riportò gloriosa vittoria; ella 
dopo la calamità d’Allia, dopo la presa di Roma 
e l'assedio del Campidoglio rimase invitta, quan- 
tunque dall’invidiosa fortuna fosse abbandonata. 

Ma tu di nuovo fai strepito colla voce del- 
T oca, e vuoi che della salute de’ Romani si 
dia l onore alla fortuna o all’oche piuttosto. 
Concedasi che la provvidenza ancora nelle 
minime ed ignobilissime cose possa manife- 
starsi, e colle picciolissime alle grandissime 
sovvenire, affinchè, avveduti dell’ umana de- 
bolezza, non ci avvezziamo ad insuperbire 
soverchiamente. Non per tutto ciò io conce- 
derei tanta gloria alla fortuna , ma dimostrerei 
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all’ incontro come ne’ senatori vestiti con gli 
abiti e con gli ornamenti, ed assisi nelle sedie 
de’ lor magistrati, mentre essi aspettavano con 
forte animo e con forte viso l'ultimo colpo 
della nemica fortuna, non mancasse la maestà 
della romana repubblica. Non poteva il valore 
o la magnanimità esser maggiore di quel ch'ella 
fu in Cammillo, il quale 


Sgombrò l'oro, e menò la spada a cerco, 


e poi colla virtù istessa ritenne Roma nella 
sua medesima sede, acciocchè ella non fosse 
altrove trasportata e non abbandonasse il fiu- 
me opportunissimo a portare da’ paesi medi- 
terranei le biade, da’ marittimi l'altre cose 
necessarie; i colli dove per la bontà dell’aria 
gli uomini vivono sanissimi; il mezzo delle 
regioni d’ Italia; le strade dove tante volte ave- 
vano trionfato; gli altari e i tempj adorni 
delle spoglie de' nemici; ed in somma il luogo 
destinato a’ pubblici ed a’ privati sagrificj, alla 
religione, alla maestà dell’ imperio, alla for- 
tuna del luogo, la quale sola non poteva es- 
sere trasportata. Consentiva nondimeno che 
altri si partisse e cedesse quella città a'nemici 
de’ Romani e del nome italiano, i quali pote- 
vano forse ritornare a Roma e di nuovo occu- 
parla. Tacea, dico, la fortuna del luogo; ma 
la virtù antica de’ Romani, la quale poteva 
altrove trapassare, ed era la medesima in 
Ardea ed in Veio, e nella patria e nell’ esilio, 
gridava colla voce di Cammillo, ed ammoniva 
la plebe ed i suoi magistrati, che non voles- 
sero aver maggior riguardo ad una breve co- 
modità, che ad una eterna gloria. Fu dunque 
Roma riedificata per la virtù del padre della 
patria, e di nuovo la sede gloriosissima del 
romano impero fu stabilita. Maraviglioso spet- 
tacolo è veramente il paragonare la mestizia 
di que’ tempi colla felicità degli altri che sc- 
guirono da poi. Ma i Cammilli, i Manlii, i Po- 
stumii, i Papirii, i principi di nobilissime fami- 
glie furon cagione della felicità de’ successori, 
non l’oche turbatrici del sonno, e la fortuna 
amica della temerità. 

Riguardiamo, se ti piace, riguardiamo (chè 
io son lieta per la memoria dell’antica feli- 
cità ) e di sovra e di sotto, ed a destra e a si- 
nistra, la nobiltà, i pregj, i doni, le mostre 
dell’ arti e de’ magisteri, la liberalissima am- 
bizione della città, le corone de’ re, tutte le 
cose che produce la terra e il mare, le isole, 
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il continente, i fiumi, gli sterpi, i campi, i 
colli, i metalli e le gemme più preziose; ma 
chi le riguarderà tutte insieme, quasi in un 
paragone di bellezza e di gloria, pensi che 
poco mancò ch’ elle non fossero vedute e se- 
polte nelle ruine e fra gl’ incendj, o coperte 
da una orribile e tenebrosa caligine, e som- 
merse nel sangue de’ suoi cittadini e de’ bar- 
bari mescolato: e nella moltitudine delle spo- 
glie e de’ corpi morti; ringrazii prima la divina 
provvidenza, poi la virtà e Ja magnanimità di 
quegli antichi i quali agli altri furon cagione 
di tanta felicità e di tanto imperio. 

Ma veniamo agli ultimi, che I’ alzarono 
sovra ogni altezza terrena; a Cesare, dico, e 
ad Augusto. Chi può dubitare della loro virtù? 
dunque alcune poche parole dette dal primo 
ad un marinaio possono muovere il tuo dub- 
bio? e l'altezza dell’ animo dimostrata nel pas- 
sare a mezzo il verno I’ onde tempestose in 
una piccola barchetta non è alta a rimuovere 
ogni dubitazione? o pure il nuoto d' Alessan- 
dria colla destra sollevata, nella quale teneva 
i libri scritti per memoria? Oh quanto mi ma- 
raviglio che la fortuna nel venire a Roma si 
spogliasse I’ ale e le deponesse, quasi stanca 
del volo! perchè non volò mai più velocemente 
che colle insegne de’ Romani, e con quelle di 
Cesare particolarmente; e il volo delle sue 
vittorie parve simile ad un fulmine che spa- 
venti e percuota in un tempo istesso. Ma forse 
T ale dell’ aquila e de’ dragoni furono quelle 
della fortuna, che giunta a Roma non volle 
volare con altre penne: e se non fu la fortuna 
che volasse, perchè era affissa al luogo, quasi 
testuggine alla sua casa, volò la gloria e la 
virtù de’ Romani; quella che tu chiamasti lenta 
e quasi negligente virtù, lasciando in Roma la 
fortuna spennacchiata, andò volando all’ orto 
ed all’occaso, all’austro ed al settentrione. 
Ma ascolta se ti piace, o Plutarco, i versi d'un 
nuovo poeta: 

Posciachè Costantin l'aquila volse 

Contra il corso del ciel, ch' ella seguio 
Dietro all’ antico che Lavinia tolse, 
Cento e cent'anni e più l uccel di Dio 
Nello stremo d’ Europa si ritenne 
Vicino ai monti de' quai prima uscio; 
E sotto l ombra delle sacre penne 
Governò "I mondo li di mano in mano, 
E si cangiando in sulla mia pervenne. 
Cesare fui, e son Giustiniano .... 


Ma troncando la soverchia lunghezza: 
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Sai quel che fe’ portato dagli egregi 
Romani incontro a Brenno, incontro a Pirro, 
E ‘n contro agli altri principi e collegi; 

Onde Torquato e Quinzio, che dal cirro 
Negletto fu nomato, e Decii e Fabi 
Ebber la fama che volentier mirro. 

Esso atterrò l orgoglio degli Arabi, 

Che di retro ad Annibale passaro 
L'alpestre rocce, Po, di che tu labi. 

Soll esso giovanetti trionfaro, 

Scipione e Pompeo, ed a quel colle, 
Sotto il qual tu nascesti, parve amaro. 

Poi presso 'l tempo che tutto il Ciel volle 
Ridur lo mondo a suo modo sereno, 
Cesare per voler di Roma il tolle: 

E quel che fe’ da Varo insino al Reno, 
Isara vide ed Era, e vide Senna 
Ed ogni valle onde 'l Rodano è pieno. 

Quel che fe' poi ch' egli usci di Ravenna 
E saltò il Rubicon, fu di tal volo, 
Che nol seguiteria lingua nè penna. 

In ver la Spagna rivolse lo stuolo; 

Poi ver Durazzo, e Farsaglia percosse 
Si che al Nil caldo si senti del duolo. 

Antandro e Simoenta, onde si mosse, 
Rivide, e là, dov' Ettore si cuba, 

E mal per Tolomeo poi si riscosse. 

Da indi scese folgorando a Giuba; 

Poi si rivolse nel vostro Occidente, 
Dove sentia la pompeiana. tuba, 

Di quel che fe’ col baiulo seguente, 
Bruto con Cassio nello 'nferno latra, 
E Modona e Perugia anco è dolente. 

Piangene ancor la trista Cleopatra, 

Che fuggendogli innanzi, dal colubro 
La morte prese subitana ed atra. 

Con costui corse infino al lito Rubro ; 
Con costui pose il mondo in tanta pace, 
Che fu serrato a Giano il suo delubro. 


Odi, Plutarco, il volo dell’ aquila, odi le 
vittorie, riconosci la virtù d’ Augusto: oserai 
dove l’ aquila combatte far menzione della 
contesa delle quaglie e delle coturnici, e le 
cose picciole alle grandi, e quelle da giuoco 
alle gravi paragonare ? 

Ma perchè descrivesti la compagnìa della 
virtù e della fortuna, quasi riguardando da 
verone o da altana , torniamla a rimirare dalla 
cima d’ alcuno de’ sette colli o dalle logge di 
Vaticano medesimo. Vedi com’ è grave e man- 
sueto il passo della virtù, come il volto sem- 
pre sereno e co’ medesimi sembianti, come 
nella contesa mostra una magnanima vergogna 
dell’ indegno paragone; la conducono e colle 
schiere la circondano cavalieri e pedoni armati 
d'arme sanguinose, piene di ferite, stillanti di 
sangue mescolato col sudore, appoggiandosi 
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a’ rotti tronconi di lance ed all’ insegne squar- 
ciate. Se alcuno dimanda chi siano, sappia che 
sono i Fabrizii, i Cammilli, i Lucii, i Cincin- 
nati, i Fabii Massimi, i Claudii Marcelli. Veg- 
gio ancora Caio Mario odioso alla fortuna, e 
lo Scevola colla mano mezza infiammata gri- 
dando: Questa ancora darai alla fortuna? e 
Marco Orazio nelle rive del Tevere quasi sep- 
pellito dagli strali gloriandosi d’ essere zoppo: 
ma la fortuna velocissima e con aspetto fe- 
roce, stando sovra una palla, volubile si di- 
mostra: e, come tu dici, somiglia Venere 
Spartana che passi il fiume Eurota, e, lasciando 
lo specchio e gli ornamenti femminili, prenda 
lo scudo e I’ asta: e non pare stanca d’ aver 
lasciati i Persi, gli Assiri, e volato in Macedo- 
nia, e ricercato Egitto e i Cartaginesi; ma 
quantunque, entrata in palazzo, lasciasse l'in- 
stabil palla, e deliberasse di fermarsi fra que- 
gli uomini egregi da’ quali tu dicevi che era 
accompagnata, Numa Pompilio, L. Tarquinio, 
re peregrini, Paolo Emilio, Cecilio Metello , 
Emilio Scauro, tutti sono colla virtù; anzi 
P.Emilio grida di non averla mai seguita, e rac- 
conta la sua vittoria contro Perseo, nella quale 
egli, vibrando l’ arme, valorosamente combat- 
tendo, cacciò il re nemico dalla battaglia ; 
F altro, riputato felice, non niega di esser fe- 
lice, ma non vuole il nome di fortunato, e 
narra molte sue calamità: l’ essere stato preso 
a forza da Q. Labieno tribuno, e quasi preci- 
pitato dal monte Tarpeio, e per poco stran- 
golato; si lamenta de’ beni confiscati, e d’ aver 
lasciata senza vendetta la scelleraggine di Va- 
tinio; si rammarica che non fosse eguale di 
gloria e di virtù a Scipione Emiliano, e più si 
duole d’ essergli stato nemico; e qualunque 
fosse la sua felicità, dalla propria virtù la ri- 
conosce e da quella de’ figliuoli, i quali, avendo 
egli il cognome di Macedonico, avevano già il 
titolo di Balearici, di Cretesi, di Dalmatici: 
titoli veramente gloriosi. 

Odi ancora, odi le querele d’ Augusto che 
si rammarica della repulsa nel magistrato 
de’ cavalli appresso il zio medesimo, e di Le- 
pido a lui anteposto, e dell’ odio e dell’ invidia 
nella proscrizione, della compagnia di pessimi 
cittadini nel triunvirato, dell’ infermità nella 
guerra di Farsaglia, e della fuga e della pa- 
lude in cui infermo si nascose, e dell’ idropisia 
e de’ naufragj navali e della spelonca in cui di 
nuovo si occultò: si ricorda ancora il pensiero 
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della contesa di Perugia, la sollecitudine della 
guerra d’ Azio e di Pannonia, le rovine. del 
ponte, tante sedizioni di soldati, così perico- 
lose infermità, i desiderj di Marcello sospetti, 
il vergognoso esilio di Agrippa, la vita tante 
volte insidiata , le morti de’ figliuoli, i pianti 
de’ dolenti ancora per altra cagione, gli adul- 
terj della figliuola, la congiura scoperta, l'in- 
giuriosa ritirata di Nerone, un altro adulterio 
della nipote, e con tanti mali congiunto il bi- 
sogno del danaio per pagare i soldati; la ri- 
bellione d’ Illiria, la scelta fatta de’ servi per 
difetto della gioventù atta a guerreggiare, la 
peste della città, la fame d’ Italia e la sete, la 
deliberazione di morire, e I’ inedia di quattro 
giorni, e la morte quasi entrata nel corpo: 
oltreciò, l’ uccisione di Varo, e la sua offesa 
maestà, i secreti rivelati, i pensieri di Tiberio 
e della moglie, il cielo piuttosto meritato che 
acquistato, e l’ imperio non lasciato al pro- 
prio figliuolo, ma all’ erede di un suo nemico. 

Or vedi l’ insegne della fortuna quasi ab- 
bandonate dagli uomini illustri, che alla sua 
nemica son trapassati ;. vedila tutta sdegnosa 
mugghiar come toro e ruggir come lione, e, 
risalita sopra la sua volubile sfera, girar gli 
occhi a’ Vandali, a’ Goti, a’ Longobardi, agli 
Unni, agli Eruli, a’ Saracini, a’ Tartari, agli 
Sciti ed a’ Persiani, volgendo nell’ animo di 
trovar nuova sede al suo imperio violento. Io 
non la scaccio, nè la ritengo contro sua vo- 
glia; perchè nel mio imperio non può esser 
duce, ma seguace; non regina, ma serva; non 
imperatrice, ma ministra e de’ miei comanda- 
menti esecutrice. Regni, se vuole, oltra i gio- 
ghi del Tauro e dell’ Amano, perturbi i deserti 
dell’Africa e faccia tempesta nell’arene, scuota 
V alpestri rupi del monte Caucaso, apra le 
porte Caspie, le Caucasee al diluvio raccolto 
delle barbare genti; e se fra di noi dee con- 
tendersi, contendiamo, giudice la divina prov- 
videnza; perchè colla medesima giustizia e 
coll’ istessa temerità volgendosi contro ambe- 
due, a me tenta di usurpar la corona e I’ im- 
perio, a lei il nome ed il governo delle cose 
celesti, cercando con vergogna comune che di 
nuovo gl’ idoli, gli altari ed i tempj le siano 
consecrati. 

Aspra veramente, o Plutarco, è stata la 
contesa fra la mia virtù e la fortuna, la quale 
non voglio chiamar mia, se ella non cede alla 
virtù il principato, anzi l'imperio, contenta 
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di militare a’ suoi servigi e sotto le sue inse- 
gne, e di seguire il suo trionfo come compa- 
gna. Ma colla filosofia e con Alessandro farò 
men fiero contrasto, e dovrebbe esser anzi di 
cortesia, che di nemicizia; perchè una fortuna 
per avventura può esser contraria all’altra, ma 
virtù nemica a virtù non si trovò giammai; 
laonde niuno sali per merito e per valore al 
soglio reale, il quale di strettissima e vera 
amistà non potesse essermi congiunto. Posso, 
fino dagli antichissimi tempi, raccontare la 
mia nemicizia con Porsenna, a cui colla pace 
impose fine la virtù dell'uno e dell’ altra; per- 
ciocchè egli dalla virtù di M. Orazio e di Mu- 
zio Scevola e di Clelia e dell’ altre vergini che 
passarono il fiume a nuoto, fu mosso a libe- 
rarmi dall'assedio; non dico (chè non voglio 
ora gloriarmi) che la virtù di una città asse- 
diata mettesse maraviglia e spavento nell’ani- 
mo di un re circondato da un’ oste poderosa; 
ma s'ella non fu spaventevole in apparenza , 
almeno al magnanimo re parve maravigliosa 
e degna della sua amistà. Laonde, nel suo par- 
tire, non solamente mi donò gli alloggiamenti 
pieni di tutte le cose necessarie, ma da poi la 
mia libertà all'amicizia di Tarquinio antepose. 

Ma scendendo a tempi non remoti, che dirò 
della virtù di Jerone Siracusano ? che della 
magnificenza e della liberalità meco usata dopo 
la rotta di Trasimeno? che della provvidenza 
colla quale volle che io accettassi, oltre a tre- 
centomila moggia d’ orzo e di frumento, un'im- 
magine aurea della vittoria, di dugentocin- 
quanta pesi, i quali io per vergogna in altra 
forma avrei rifiutati? Ma chi poteva rifiutare 
la vittoria? Non posso con silenzio trapassare 
la virtù d’Attalo, che nel testamento mi lasciò 
l Asia; non quella di Nicomede, che simil- 
mente mi lasciò la Bitinia: e fin ora assai vo- 
lentieri ho rammemorata la virtù di quei re 
da’ quali io ricevei beneficio, non cercando 
coll’ingratitudine lode di magnanimità; ma non 
voglio tacere il merito di tutti coloro i quali 
da me furono riposti nel regno. Primo fra tutti 
e tra gli altri singolarissimo è Massinissa re 
de’ Namidi, il cui valore non può esser tra- 
passato con silenzio; ma taccio di Tolomeo re 
d’ Egitto, taccio d’ Erode, a’ quali fu da’ Ro- 
mani o restituito il regno o confermato; taccio 
di Prusia, con pubblico onore albergato; tac- 
cio di molti altri, de’ quali stabilii la dignità 
ed il regno, chiamandoli compagni ed amici 


TESORO DELLA PROSA ITALIANA 


del popolo romano; ed Attalo medesimo, al 
quale vivo io donai quella ricchissima pro- 
vincia ch'egli mi lasciò nella morte. Ma ve- 
ramente io non fui più amica del governo 
popolare o degli ottimati, che del regno; nè, 
come la repubblica degli Ateniesi, favoreggiai 
il governo popolare solamente; nè, come gli 
Spartani, il distrussi, introducendo la tiran- 
nide o la potenza di pochi; nè imitai Alessan- 
dro nello stimar mio nemico ciascuno che 
volesse signoreggiare: ma amai sempre quella 
forma di repubblica la qual fosse congiunta 
colla virtù. Però non essendo mossa da alcuna 
animosità o da alcuna propria utilità, ma per- 
suasa dall'onestà e dall’ amicizia, ad alcuni 
ho restituito il regno, ad altri la libertà; esti- 
mando che egualmente convenisse alla mae- 
stà dell’ imperio romano il dare altrui la li- 
bertà e la signoria, e l’ imporre ad alcuni il 
giogo della giusta servitù, altri alleggerire di 
questo gravissimo peso. Laonde son più mi 
glorio della libertà data in un giorno a tutta 
la Grecia coll’ umanità del mio Quinzio Fla- 
minio, che della dignità e del regno medesimo 
donato a Massinissa dal mio Scipione: l' uno 
distrusse l'imperio di una potentissima re- 
pubblica che tirannicamente aveva soggiogata 
l Africa e l’isole vicine contra i patti usurpate; 
l'altro sollevò molte repubbliche oppresse col- 
l'oppressione di alcuni tiranni. Laonde in disso- 
miglianti operazioni furono molto somiglianti 
le virtù, e direi pari in molta disparità di 
cose, se alla virtù del maggiore Africano alcuno 
si potesse agguagliare: e s’ egli fosse stato al 
tempo d’ Alessandro, sarebbe men difficile il 
solver si dara questione; perchè alla terribil 
virtù d’Alessandro niun altro più convenerol- 
mente si poteva porre all'incontro; ma per- 
chè furono in tempi diversi, io medesima non 
so quel che fosse avvenuto, se egli volgeva in 
Italia l’ esercito vittorioso. 

Ma io non feci mai alcuna guerra ingiusta, 
ed in quelle che giustàmente guerreggiai, 
maggior fondamento feci nella giustizia della 
causa, che nella potenza dell’ armi; laonde 
non volendo io in quel tempo muover guerra 
a’ Macedoni, co’ quali non aveva alcuna nimi- 
stà, non era, per mio avviso, ragionevole che 
io I’ aspettassi : poteva nondimeno la cupidità 
del signoreggiare nell’ Occidente incitar I’ ani- 
mo giovanile d’ Alessandro il Macedone, come 
aveva prima concitato quel d'Alessandro il 
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Molosso, che da’ Bruzj c da’ Lucani fu ucciso 
a Pandesia; e questo poteva essere anzi il pre- 
testo che la cagione della guerra; perchè io 
della morte d’ Alessandro non mi rallegrai, e 
da poi mi dolsi della nemicizia ch’ ebbi con 
Pirro re degli Epiroti, col quale contesi di 
gloria in modo assai diverso da quello che io 
tenni con Annibale e con altri miei capitalis- 
simi nemici; e se mi fosse lecito d' accusare 
la severità d’ Appio il cieco, 


Che Pirro fedi veder Roma indegno, 


allora me ne sarei doluta, ed ora me ne ram- 
maricherei, perchè la mia magnificenza in 
niun’ altra cosa più volentieri dimostrai che 
nell’ albergare i re amici. Tal poteva esser 
prima Pirro, ed Alessandro da poi: piacque 
altramente alla fortuna, o piuttosto alla virtù 
de’ Romani, alla quale non si conveniva rice- 
ver le condizioni della pace dopo la sconfitta, 
ma darle dopo la vittoria; e meno era conve- 
niente che si trattasse di pace, mentre Pirro 
era armato in Italia. 

Ben s’ avvide di quest’ altezza d’ animo ro- 
mano Annone Cartaginese, quando egli disse 
che piuttosto da’ vincitori romani, che da’ vinti 
si poteva sperar la pace: ma io che non volli 
colle calunnie diminuir parte alcuna della glo- 
ria di-Pirro, molto meno penserei di menomar 
quella di Alessandro, nè cercherei di oscurare 
in modo alcuno la sua illustrissima fama, per- 
chè il superare i vili e gli oscuri nemici è 
comune a tutte le nazioni, ma il vincer di va- 
lore i valorosi, di gloria i gloriosi, è proprio 
della romana. Però in questa contesa, o piut- 
tosto lite con un gloriosissimo re, stimerei 
quella vittoria più lodevole, che fosse con mag- 
giore accrescimento della sua lode. Dogliomi 
nondimeno che nel rispondere alle fatte oppo- 
sizioni, nel conservare la mia dignità, io sarò 
astretta ad aver minor riguardo alla maestà 
d’ Alessandro, ch'io medesima non avrei vo- 
luto: ma scusimi la necessità e la qualità della 
contesa; e se v'è colpa alcuna, s' attribuisca 
non tanto a quel valoroso re, quanto a’ vanis- 
simi Greci, che la gloria de’ Parti ancora con- 
tra i Romani, non solamente quella d’ Alessan- 
dro, vollero favoreggiare; e furono in ciò più 
superbi della fortuna medesima, poichè hanno 
voluto definir colla penna quel che la sorte di 
ciascuno non potè determinare col ferro, quasi 
turbando la pace e la quiete di quell’ anime 
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che la cura di queste cose avevano abbando- 
nata, e risvegliando l’ ombre da’ sepolcri, anzi 
richiamando gli spiriti dalla morte, e presen- 
tandoli nel giudizio di una curiosissima qui- 
stione. 

Ma tu non fosti il primo; però non accuso 
più i Greci, che i miei medesimi: a’ quali non 
posso esser tanto contraria, che non difenda la 
loro opinione colla difesa della mia riputazio- 
ne. Fra le prime cose che Alessandro e la fi- 
losofia sdegnati dicono contra la fortuna, è il 
rimproverar le piaghe e l’altre percosse del 
corpo; perciocchè la gloria o il regno con 
molto sangue acquistato pare a ciascuno con 
gran valore meritato: ed ingiusta è la fortuna 
e nemica di coloro a’ quali prima tentò d’ ab- 
breviar la vita, e poi sforzò di scemare la glo- 
ria. Però non senza ragione Alessandro, tutto 
sdegnato e simile ad un fulmine impetuoso, 
vuole che sia opera e quasi creatura della for- 
tuna Ciro, il quale di servo divenne re de’ Per- 
siani; e Sardanapalo, a cui mentre egli petti- 
nava la porpora, furono portate I’ insegne rea- 
li: ma egli per Arbela fino a Susa trapassò 
tutti i pericoli, soggiogando ciò che gli si fa- 
ceva all’ incontro; Cilicia gli aperse l’ Egitto, 
e Cilicia fu aperta al suo esercito dalla vittoria 
avuta a Granico, il quale valicò sovra il corpo 
di Spitridate e di Mitridate. Vantar si dee la 
fortuna ne’ regni interi e nelle battaglie non 
sanguinose : perchè fortunati senza dubbio fu- 
rono gli Ochi e gli Artasersi, i quali appena nati 
collocò la fortuna nella sedia di Ciro. Ma nel 
corpo di Alessandro non sono impressi pochi 
segni della nemica fortuna: prima fra gl’ Hlirj 
gli fu pesto il capo da un sasso e il collo da 
un pestello; a Granico dalla spada d’ un bar- 
baro fu ferito nella testa; ad Isso nel fianco; 
appresso i Mecadarti una saetta gli trafisse la 
gamba; l’altre sue ferite indiane, la spalla 
trapassata dall’ arme istesse, ne’ Gandridi la 
gamba di nuovo saettata; oltreciò appresso i 
Malloti uno strale uscito dall’ arco gli lasciò il 
ferro profondamente immerso nel petto; ulti- 
mamente fu da un altro pestello percosso nella 
nuca, e, rompendosi le scale appoggiate alle 
mura, la fortuna quasi il fece prigioniero, e 
per poco quell’ ignobil borgo di barbari fu suo 
infelicissimo sepolcro. Ma non poteva, o Ales- 
sandro, l’ignobil sepoltura oscurar la tua mor- 
te; anzi la tua morte poteva illustrare I’ inde- 
gna sepoltura: bastò nondimeno il tuo ardire 
70 


554 


e il tuo sangue a dargli altissima fama e per- | 


petua memoria. Ma tu per la stima della tua 
virtù credevi di esser immortale, e per lo spar- 
gimento del sangue t’ avvedesti di esser morta- 
le: essendo l’azione tua quasi divina, meriti 
lode umana, e ti puoi gloriare che nel patire 
fosti simile agli uomini, nell’ operare agl’ iddii 
piuttosto somigliante. 

Furono dunque le tue piaghe quasi ammo- 
nizione del soverchio ardimento. Nè io voglio 
paragonar calle tue ferite quelle di Orazio, che 
dal ponte insieme col cavallo si gittò nel mio 
fiume; nè quelle di M. Sergio, del Dentato, di 
Sceva, e d’ altri miei centurioni', perchè non 
è convenevol paragone fra un grandissimo re 
de’ Macedoni ed un soldato romano: ma le pia- 
ghe di Servilio console non sono indegne di 
questa comparazione; nè la morte del padre e 
del zio di Scipione Africano, e di Paolo e di 
M. Marcello fece men gloriose le ferite: ma se 
quelle, che tu sostenesti, togliono alla fortuna 


ogni parte della tua gloria, le cicatrici di tanti | 


miei Romani, anzi l’ uccisioni di tanti mici 
eserciti non le dee concedere ch’ ella si usurpi 


l’ onore che mi si conviene: sono dunque in 


ciò le ragioni pari, perchè o le tue piaghe 
danno alla fortuna alcuna parte della vittoria, 
o le ferite de’ miei e le morti non concedono 
ch’ ella se I’ usurpi. 

Ma se il mio Scipione, o il mio Cesare, 
che non meno di te combatteva, fu meno di te 
ferito, non so se fosse per favore della fortuna 
o per merito della prudenza, la quale suol ces- 
sare molti pericoli: ma io sono assai certa che 
a're ed a’ capitani degli esercili non conviene 
esporsi a quei medesimi a’ quali si espongono i 
soldati, se non in pochissime occasioni, come 
disse Callicatride: La mia morte non farà peg- 
gior lo stato de’ Lacedemoni, ed a me non si con- 
viene il soffrir vergogna. Simile a questa fu pe- 
ravventura quella nella quale morirono i Decii. 
Ma in alcune nol ricerca la propria dignità, 
nol consente il pubblico peso, nol sostiene la 
salute, perchè spesso colla morte de’re e de’ ca- 
pitani si perdono le vittorie e i regni acquistati, 
come avvenne per la morte di Ciro minore; 
all'incontro Artaserse suo fratello, conservando 
la vita, conservò l imperio. Ma tu volesti, o 
Alessandro, seguir I’ esempio di tuo padre, il 
quale similmente si pose in molti pericoli, com- 
battè con molti nemici, ed ebbe molte ferite; 
in tanto men fortunato di te, che fu accecato 
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d'un occhio: ma s’ è vero quel che si dice, che 
l’orazioni e l’ epistole d’ Isocrate a lui scritte 
l infiammassero all’ impresa d’ Asia‘ contra i 
Persiani, ti doveva parimente ammonire la sua 
libera riprensione, perchè non dubitò di ripi- 
gliar Filippo tuo padre, come più sollecito 
della propria laude, che della somma delle 
cose, quantunque a lui non accadesse di ri- 
prenderlo, laonde a questi tempi alcuno esti- 
merebbe che non minor temerità fosse nel ri- 
prensore, che nel ripreso. 

Ma strabocchevali sono alcuna volta i pe- 
ricoli a’ quali ci espone il desiderio di gloria: 
e dove ha parte la temerità, è necessario che 
Y abbia la fortuna. Io medesima oltremodo mi 
dolsi della sciagura di Paolo e di Marcello, 
alle cui vittorie la fortuna per avventura non 
aveva prima negato il suo aiuto, per condurlo 
negli aguati di Annibale: laonde si può stimare 
che I’ altre sue felici imprese fossero quasi in- 
ganni dell’ insidiosa fortuna: ma nelle azioni 
di Fabio Massimo niuna parte ella se ne può 
attribuire, niuna usurparsene, perchè il pru- 
dentissimo capitano non volle che io ad alcun 
pericolo soggiacessi, ma con sottilissimo ay- 
vedimento mi trasse di quelli ne’ quali io era 
prima caduta per temerità degli altri capitani. 

Or consideriamo quel che delle sue fatiche 
dice Alessandro, dimostrando che alla sua im- 
presa furon contrarie le procelle, lo squallore 
de’ soldati, le voragini-de’ fiumi, i precipizj, 
dove non possono anco volare gli uccelli, for- 
me di bestie inusitate, ferine vivande, muta- 
zioni di capitani e tradimenti; le quali cose 
tutte colla sua virtù, non colla sua forluna 
(come parve a Plutarco), furono superate. 
Concedasi, se così vuole, sì veramente che a 
me non si neghi che la virtù di Pompeo e di 
Lucullo avesse eguali o simili difficoltà nella 
guerra dell’ Asia; che non fosse men gloriosa 
la vittoria riportata di Tigrane e di Mitridate, 
che Il’ aver superato Dario e Poro re degl’ In- 
diani; considerisi quanto la milizia di Metello 
nell’ Africa fosse piena di pericolo, quanto pe- 
nasse Catone coll’ esercito nell’ istessa provin- 
cia,quanto Ventidio nella guerra contra i Parti, 
quanto Cesare nella guerra contra i Francesi 
e contra i Germani e contra gl’ Inglesi, nella 
quale egli consumò dieci anni, guerreggiando 
non solo colla natura de’ luoghi , coll’ alpi 
coperte d’ altissime nevi, co’ dirupi, colle soli- 
tudini de’ monti, coll'oscurità delle selve inco- 
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guite, coll’impeto de'fiumi e de’ torrenti, col- 
l’ inondazioni del non conosciuto Oceano, ma 
colle fortissime nazioni e non usate al giogo 
della servitù nè dell’ obbedienza, laddove i 
popoli usati nelle morbidezze dell’ Asia a ser- 
vire a re consentivano di leggieri all’ impeto 
della nuova gloria. Dunque le fatiche da me 
sostenute e da’ miei capitani nelle guerre fatte 
oltremonti e di là dal mare non fanno men 
certa testimonianza della mia virtù e dell’ an- 
tico valore. Ma torniamo alle cose da Plutarco 
similmente considerate. 

Loda oltreciò Alessandro, che non seguisse 
gli ammaestramenti d’ Aristotile, il quale gli 
aveva insegnato che de’ Barbari doveva esser 
signore; de’ Greci piuttosto liberatore: nè gli 
aveva per avventura insegnata nuova discipli- 
ma, perchè questo medesimo prima fu scritto 
da Isocrate a Filippo suo padre, ma Alessan- 
dro, come giustissimo re, volle a tutti essere 
anzi I’ istesso, imitando quel Giove padre de- 
gli uomini e degli Dei, di cui si dice Juppiter 
omnibus idem, a tutti faceva parte della sua gra- 
zia, ma secondo i meriti di ciascuno; e siccome 
colui che si stimava esser mandato dal cielo 
quasi giudice o arbitro a definire le discordie 
del mondo, coloro che non potera accordare 
con le parole, soggiogò coll' arme, e tutte le 
cose insieme congiunse mescolando la vita, i 
costumi, i matrimonj, le leggi, e volle che 
ciascuno estimasse patria il mondo, e parenti 
gli uomini valorosi, chiari di fede e di virtù 
risplendenti, i malvagi stranieri giudicasse: 
oltreciò non volle che i Greci da’ Persiani fos- 
sero distinti per la corazza, o collo scudo o 
col pugnale, nè col barbarico diadema; ma 
che i Greci piuttosto fossero conosciuti alla 
virtù, i Barbari al vizio. 

Ottima distinzione veramente e degna d’ Ales- 
sandro, che meglio distinse fra Jo strepito 
dell’ arme e la confusione degli eserciti, che 
melle scuole de’ Peripatetici o de’ Platonici non 
si farebbe; ma in questa disciplina medesima 
fu superato da’ miei Romani, perchè egli non 
escluse alcun buono dal suo servizio o dal- 
l’amistà. Io non solo concedeva la città e il ma- 
gistrato agli stranieri che per virtù il vales- 
sero, ma il regno medesimo. Chiamai ne' primi 
tempi all’ altezza reale Numa Pompilio uomo 
Sabino, e Tarquinio Prisco di Corinto; negli 
ultimi dalle straniere nazioni elessi gli ottimi 
imperadori : laonde non l’appennino, non l'alpe, 
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non i pirenei, non i fiumi o i torrenti o il 
mare tempestoso hanno potuto divider da me 
coloro che la virtù mi faceva congiunti. Or 
canti Alessandro gl’ imenei sotto le tese tende, 
canti coronato con cento spose di Persia e con 
altrettanti sposi greci e di Macedonia, divenuto 
anch’ egli sposo di una, e di tutte accordatore; 
congiunga I’ Asia e l’ Europa in questa guisa, 
non co' legni nè colle navi nè co’legami sen- 
z'animo e senz’ affetto, ma Je genti diverse col 
legittimo amore e co’ matrimonj e co’ pegni 
de’ figliuoli insieme collegando. Vestasi ( se gli 
pare) non solamente l abito persiano misto 
col macedonico, ma quel di Media più disu- 
sato e simile alla pompa delle tragedie: sia 
lecito solo ad Apelle il dipingerlo; si conceda 
solo a Lisippo lo scolpirlo, e lo scolpisca colla 
faccia rivolta al cielo, quasi dimandi a Giove 
questo premio del suo valore; non si contenti 
di queste pitture e di queste statue, nè si de- 
gni che nel monte Ato sia intagliata I’ effigie 
del suo corpo, ma voglia che il mar Caspio e 
il monte Caucaso siano delle sue opere eterno 
simulacro, e dia esempio di fuggire la vana e 
di bramar la vera e soda gloria a’ miei Romani 
istessi; desideri che rinasca Omero a cantar 
le sue lodi, ed insegni agli Scipioni ed agli 
Augusti I’ amore e la stima della poesia e de- 
gli eccellentissimi ingegni; sia preso dal pia- 
cere di Rossane e la sposi filosoficamente, e 
come filosofo faccia tutte I’ altre cose; non sia 
nelle sue azioni alcuna differenza di virtù, in 
guisa che questa paia propria della fortezza, 
quella dell’ umanità, un’altra della continenza, 
ma ogni sua operazione sia quasi composta e 
congiunta di tutte le virtù insieme. Lodisi in 
Alessandro l’ umanità bellicosa, la fortezza 
piacevole e mansueta , la liberalità non inutile, 
l’ira placabile, il modesto amore, I’ ozio ne- 
gozioso, si veramente che a me sia lecito 
d’ andare annoverando queste lodi ne’ miei me- 
desimi: ma non mi curo di mostrare che al- 
cuno il superasse di modestia, altri di mansue- 
tudine, qual di temperanza, bastandomi che 
alcuno I’ avanzasse di tulte insieme; come il 
mio Scipione Africano, anzi i due Africani, i 
quali non furono vinti da alcuna avversità, nè 
da alcuna intrinseca passione soverchiati. Sa- 
rebbe ancora grande argomento .di nemicizia 
se io volessi aggrandire all’ incontro quel suo 
seggio d’oro in quel suo paradiso, o quel suo 
letto co’ piedi d’ argento, in cui sedendo colle 
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sue concubine rendeva ragione a’ magistrati; 
o le sue helle cene, nelle quali si vestiva a 
guisa di Pallade, coll’ elmo e coll’ asta; alcuna 
volta somigliava a Mercurio col cappello e 
colla verga; alcun’ altra addobbato, come il 
dio d’ amore, di veste purpurea si velava le 
corna. Soverchio ancora sarebbe il parlare del 
‘platano d’oro, della vite d’ oro similmente 
coll’ uve di smeraldo, e de’ carbonchi e d'altre 
pietre preziose del suo padiglione coll’ auree 
colonne , e delle altre sue conosciute magni- 
ficenze. 

Nè di tal ragionamento mi rimarrò per 
tema di non offendere la magnificenza di Lu- 
cullo, o la pompa de’ miei spettacoli maravi- 
gliosi , o la superbia d’ Aureliano , che primo 
portò il diadema, o quella di Divcleziano, che 
primo volle esser adorato, o là pazzia di Gal- 
lieno, che imitò la foggia d’ Ercole, pigliando 
la clava e la pelle del lione; ma mi ritiene il 
rispetto del re medesimo, a cui può recar 
maggior biasimo un’ azione non lodevole o non 
degna d’ Alessandro, che nella copia di tanti 
ottimi principi e imperadori I’ imperfezione o 
malvagità di alcuni. Fu veramente Alessandro 
imitato da’ miei così nella virtù, come nell’ altre 
cose: ma nel valore malagevolmente poteva 
esser superato o agguagliato; ne’ vizj (s’ egli 
n’ ebbe alcuni), o piuttosto nell’ incontinenza 
molto debbo dolermi che i nostri molto il so- 
verchiassero; ma la sua è scusata dalla giova- 
nezza ¢ dal favore della fortuna; a’ malvagi 
diedi io medesima aspro castigo ed esempio 
a’ successori. 

Scrive ancora Plutarco dell’ esercito, e non 
vuole che fosse molto grande, ma poderosa 
F oste colla quale Alessandro fu ardito di su- 
perar Babilone e Susa; nè solamente Susa e 
Babilone, ma di promettersi ancora l’ imperio 
dell’ Asia; perciocchè egli passò il mare, con- 
fidatosi nella virtù di trentamila fanti e di 
quattromila cavalli; tanti erano, se crediamo 
ad Aristobolo; se al re Tolomeo, trentamila 
fanti e cinquemila cavalli; se prestiamo piut- 
tosto credenza ad Anerassimene, da quaran- 
tamila uomini a piedi e cinquemila e cinque- 
cento a cavallo; ma la provvisione del danaio 
fu di settanta talenti, come scrisse 1’ istesso 
Aristobolo; e se non fosse bastata la vettova- 
glia di trenta di, come Duri lasciò scritto, che 
si potrebbe dire? forse che temerariamente e 
senza consiglio s’ esponesse a così pericolosa 
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guerra? Cessi Iddio che della sua virtù, dell’ al- 
tezza dell’ animo in tal guisa si ragioni, per- 
chè niuno mai, confidandosi di maggiori e di 
più belle occasioni, passò all’acquisto delle 
province e de' regni. Si fidava, dico, nella 
magnanimità, nella intelligenza delle cose, 
nella moderazione, nella fortezza e negli am- 
maestramenti della filosofia, e per avventura 
ne’ versi di Omero, li quali, come egli mede- 
simo diceva, gli erano quasi una provvisione 
per viagggio. 

Ma non furono maggiori gli eserciti de’ Ro- 
mani, co’ quali s' acquistarono tante vittorie, 
non pur verso oriente, ma verso occidente ; 
non solo spiegando le insegne contro il mezzo 
giorno, ma rivolgendole al settentrione; anzi, 
s’ è lecito dire il vero senza riprensione d’ ar- 
roganza, i Romani con minori eserciti ebbero 
più volte maggiori vittorie ed aequistarono 
maggior imperio; perchè nell’ oste de’ Roma- 
ni, oltre a due legioni di soldati, non v’ era 
altra gente che l’aiuto de’ compagni, e rade 
volte si legge che quattro legioni insieme mili- 
tassero co’ nostri consoli o co’ dittàtori. Egli, 
come imitatore d’ Ercole suo progenitore, e di 
Bacco, fece guerra nell estreme parti della 
terra, e drizzò trofei, edificò città, pose ter- 
mini, acciocchè in comparazione delle colonne 
d’ Ercole fossero celebrati gli altari d’ Ales- 
sandro. Noi non lasciammo quella parte della 
terra senza terrore delle nostre vittorie; ma 
nella parte ancora opposta del mondo furono 
dirizzati, quasi confini o termini, gli al- 
tari di Cesare e di Druso ad eterna memoria 
della virtù dei Romani. Compagni della sua 
alta impresa e quasi maestri furono i libri 
d’ Omero, perchè Aristotile non volle la fatica 
di così lunga milizia, ma in vece mandò 
Calistene suo discepolo. I nostri consoli e i 
proconsoli e gli altri ch' ebbero imperio mili- 
tare, guerreggiarono nell’ istesso modo con gli 
ammaestramenti della filosofia. Scipione non 
lasciava mai le opere di Senofonte; Marco Tul- 
lio, facendo guerra in Cilicia, desideroso del 
trionfo, in tre giorni spiegò, come egli dice, 
tutta la vita di Ciro; a Scipione Emiliano fu- 
rono compagni nella milizia Polibio e Panezio, 
Possidonio a Paolo Emilio, a Lucullo Antioco; 
e niuno di costoro per disdegno o per ira fu 
ucciso, ma tutti sommamente onorati. 

Fu ancora (come dice Plutarco) Alessandro 
filosofo, e non ricusò, quasi freno, le cose 
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prescritte dalla filosofa, quantunque Clizia ed 
Alcibiade e Clitofonte prima le avessero ricu- 
sate; ed i discepoli d’ Alessandro con quelli di 
Socrate e di Platone possano paragonarsi. Con- 
cedasi; e passiamo con silenzio la morte di 
Calistene e di Clito, il fanciullo in vita amato 
ed in morte deificato, il rifiuto di Filippo vero 
padre, e l'ambizione d'esser creduto figliuol 
di Giove Ammone, la superbia del farsi ado- 
rare, l’uso del vino e l’ira smoderata, ed 
oltre a tutte le altre cose gli amori di Taide 
meretrice, ed il convito nel quale la reggia 
de’ Persiani fu accesa: e facciamo sembiante 
di non vedere il re quasi ballando con una 
face in mano porre ogni opera e sollecitudine 
in piacere ad una vile e malvagia femmina. 
Ma la disciplina d’ Alessandro fu I’ insegnare 
il matrimonio agl’ Ircani, l'agricoltura agli 
Aracosj, a’ Sogdiani la pietà verso i padri, i 
quali prima uccidevano e poi furono costretti 
di nutrire; insegnò similmente a’ Persj che por- 
tassero riverenza alle madri: maravigliosa filv- 
sofia in vero, per la quale i Greci adorarono 
gl’ Iddii, gli Sciti seppellirono i morti. Ma le 
genti da noi domate lasciarono similmente i 
barbari costumi. 

Qual nazione fu mai più fiera della tede- 
sca, la quale , come si legge , soleva sacrificare 
gli uomini a Mercurio? Qual divenne, ed è 
ora più nemica d’ogni ferità, o più illustre 
per arti e per costumi e per nobiltà e per di- 
sciplina militare? Di qual altra regione si 
legge, che i popoli non avessero ciltà, nè case 
o abitazioni congiunte, ma l’ uno abitasse lon- 
tano dall’ altro ne’ boschi o ne’ campi o presso 
qualche fontana ? qual fu poi ed è ora più co- 
piosa di nobilissime città, e più ornata di belle 
abitazioni ? L' istesso possiamo affermare della 
Spagna, della Francia, dell’ Inghilterra e delle 
più remote parti delle terra e dell’ isole più 
lontane, nelle quali gli uomini mansueti e va- 
lorosi fioriscono nell’ arme e nelle lettere, vita 
non pure civile ma cavalleresca tenendo ed a 
quella de’ Romani somigliante: laonde nazione 
alcuna non può chiamarsi barbara, che i co- 
stumi romani o le romane leggi abbia rice- 
vuto. Permettevano a molti le repubbliche della 
Grecia, permetteva a molti Alessandro che 
vivessero colle lor leggi, quasi consentendo 
che rimanessero nell’ antica ignoranza; ma i 
Romani, dando a’ vinti le leggi, vollero che 
d’ogni malvagia operazione si rimanessero, 
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e participarono co’ vinti la virtù de’ vincitori. 
Più convenevolmente dunque i popoli soggio- 
gati da’ Romani possono dir queste parole: 
» O felicissimo giogo, o fortunata servitù, per 
» la quale siamo divenuti simili a’ vittoriosi 
» negli studj, nella disciplina, nell’ armi, nel- 
» l imperio! » 

Veramente se alcuna parte rimase nel 
mondo, la quale non fosse illustrata dall’ arme 
e dalle vittorie de’ Romani, restò nella caligine 
perpetua e nelle tenebre eterne, non altrimenti 
che de’ popoli Cimmerj sogliono favoleggiare 
i poeti. E chi meglio di Roma mise ad esecu- 
zione quel ehe Zenone lasciò scritto, quasi fin- 
gendo un sogno ed un’ immagine della civile 
o piuttosto della cristiana filosofia e dell’egua- 
lità delle leggi? perciocchè s’ aspetta ancora 
quel tempo nel quale sia un solo ovile ed un 
solu pastore, per opera e per pietà del santis- 
simo pontefice romano. Ma non molte centi- 
naia d’ anni dappoichè Plutarco passò di que- 
sta vita, il mondo aveva presa questa forma 
per la pietà, per la giustizia, per I’ autorità e 
per la potenza de’ pontefici romani e de’ ro- 
mani imperadori; la Spagna, I’ Inghilterra, la 
Scozia , I’ Irlanda, le isole più lontane dell’ Ocea- 
no, la Francia, la Germania, la Pannonia, la 
Sarmazia, I Illirio, l’ una e l’altra Misia, la 
Tracia, la Macedonia, l’ Epiro, la Grecia, le 
fecondissime province dell’ Asia fino all’ Eu- 
frate, e di là ancora dell’ Eufrate le regioni 
dell’ Africa fino agli Etiopi che sono lontani 
dal nostro mare, la Sicilia, la Sardigna, le 
isole tutte del Mediterraneo, l’ Arabia, l'Egitto; 
laonde il mondo era quasi una sola repub- 
blica e solo un imperio e sola una Chiesa. E se 
vorremo paragonare i termini ed i confini del 
romano imperio con quelli degli altri, trove- 
remo che i Romani tanto superarono le altre 
monarchie d’ ampiezza e di moltitudine di 
province e d’ abbondanza di cose, quanto vin- 
sero colla disciplina, colla fortezza e colla 
religione. 

Perciocchè i confini del gran re de’ Per- 
siani, del quale fu scritto che avesse diviso 
l imperio con Giove, furono quasi ristretti 
dagli Eolj e da quelli di Jonia, i quali spesso 
erano soliti d’ occuparli in guisa , che tutto il 
mare terminava il suo impero; laddove quello 
de’ Romani fu terminato dall’ Atlantico sola- 
mente: e ciò, dico, avvenne quando la potenza 
de’ Persiani era spaventevole a ciascuno: ma 
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risorgendo la fortuna degli Ateniesi, non fu 
lecito al re col esercito terrestre discendere 
al fiume Ali, e colle navi lunghe a Faselide; 
non comandava dunque se non fino a’ Lidii o 
al più fino agli Jonii, e dalle isole Guinee, le 
quali son verso occidente, non vedeva il mare. 
In questa guisa sedendo i successori di Dario 
nel soglio di Ciro, nella loro non inclita for- 
tuna furono abbreviati e quasi rinchiusi i ter- 
mini di quell’ imperio che dicevano di aver 
diviso con Giove. Quando dunque più si dila- 
tarono, erano terminati da quel mare che di- 
vide I’ Asia dall’ Europa; quando meno, da 
un fiume. Non voglio ancora riprovare l au- 
torità degli antichi, ma nella tua discreta 
considerazione si rimanga, che qualunque fosse 
colui che divise in due parti tutto ciò che dal 
giro del cielo è ricoperto, lasciò l’ Africa nella 
divisione, quasi compresa nell’ Europa; o se 
pure se ne ricordò, tacque quanto agevolmente 
i re de’ Persiani non solo dall’ altre parti del- 
F Europa, ma dall’ Egitto fossero discacciati : 
laonde quella monarchia non fu superata dalla 
romana di un tiro di mano o di balestra sola- 
mente, ma della metà del mondo. 

Ma i Macedoni signoreggiarono in Europa, 
dall’ Adria al fiume Istro, la quale è una pic- 
ciola parte di quella regione ; da poi, avendo 
-superati i Persi, occuparono il regno d’ Asia, 
ma di questa ancora lasciarono gran parte 
senza toccarla: di Sardigna, di Sicilia e d’ Af- 
rica non cominciarono pure a contendere, per- 
chè la vita d’ Alessandro mancò nel corso delle 
vittorie: onde si può dire ch’ egli non regnasse, 
ma piuttosto acquistasse il regno: simile a co- 
lui che vince i giuochi olimpici, il quale, non 
avendo ben ferma la corona in testa, si muore 
nella vittoria. Nè dopo la morte lasciò alcuna 
legge; ma Roma colle sue governò le più no- 
bili province della terra da lei soggiogate; nè 
si contentò di terminare coll’ AUantico, col 
Danubio e coll’ Eufrate: ma il tuo discepolo, o 
Plutarco , prima fece una provincia di là dal- 
I’ Istro, tre oltra I’ Eufrate, Assiria, Mesopota- 
mia ed Armenia, quantunque Adriano, quasi 
invidioso della sua gloria, ritirasse i suoi con- 


tarco, dubitare della grandezza di Roma, poi- 
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d'avanzare, nella felicità del discepolo, Ari- 
stotile che agguagliasti nella dottrina. 

Or se tale e così grande fu in comparazione 
degl’ imperi e delle monarchie, quale e quanta 
parrebbe se colle repubbliche e co' regni mi- 
nori si facesse il paragone? Però non voglio 
considerare che i Lacedemoni, avendo lunga- 
mente contrastato dell’ imperio, appena signo- 
reggiarono dodici anni liberamente; lascerò 
ancora nel tuo bendisposto giudiciochela signo- 
ria degli Ateniesi, la quale fu più durevole, 
non durò nondimeno oltre a sessantacinque an- 
ni; nè ricorderò che quelli in una sola guerra 
ed in una giornata contra i Tebani furono spo- 
gliati dello stato di terraferma, e, vinti da Co- 
none in una battaglia, perderono I’ imperio ma- 
rittimo, colla perdita della buona disciplina e 
dell’ antica e più lodata repubblica; ed al fine 
con questo dannoso acquisto non fuggirono il 
pericolo e la perdita di tutte le cose. 

Ma non posso tacere che tutte le loro con~ 
tese furon fatte per una piccola parte dell’Eu- 
ropa; in Asia non posero il piede o ponendo- 
velo, come si legge di Clearco e di Agesilao, 
furono tosto costretti di ritirarsi; dell’ Egitto 
non poterono insignorirsi: laonde gli eserciti 
de’ Lacedemoni e le armate degli Ateniesi, 
quantunque di Conone e di Temistocle sogliano 
gloriarsi, accrebbero piuttosto la fama delle 
cose adoperate, che la potenza delle possedu- 
te. Ma l’ imperio de’ Romani fu durevolissimo 
per lungo spazio di tempo, ampissimo per mol- 
titudine di regni e di province, potentissimo 
per giustizia di magistrati e per benevolenza 
di soggetti. Nè I’ imperio marittimo diminuì a 
Roma la signoria della terraferma, nè corruppe 
la disciplina della città; ma l’ uno imperio ac- 
crebbe all’ altro forza ed ornamento. Laonde 
io, che per l’ acquisto delle parti occidentali era 
divenuta più forte e poderosa, colle ricchezze 


| dell’ Asia e colle statue e colle altre opere di 


eccellentissimi artefici portate d’ oltremare, di- 
venni più bella e più maravigliosa, e le cose 


; ben acquistate seppi bene e felicemente adope- 


| rare; perchè di me fu detto da uno de’ vostri 
| medesimi, da Aristide, dico, che tra’ Greci ebbe 
fini sino al fiume. Non potevi dunque , o Plu- | 


ché nascesti nel tempo del più giusto e valoroso | 
imperadore e del più ampio imperio ch’ ella | 


giammai possedesse; ma fosti quasi invidioso 
della tua gloria medesima, o non conoscesti 


grandissima fama, che Roma avanzò tanto i 
Greci nella sapienza, quanto i Barbari nella 
potenza aveva superati. 

Ma mi pare omai tempo che io, rispondendo 
alle altre cose proposte da Plutarco, faccia pa- 
ragone dell’imperio de'Macedoni e della repub- 
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blica de’ Romani, qual era in quel tempo che 
Alessandro poteva moverle guerra: ed in que- 
sta comparazione tre cose posson considerarsi; 
la forma del governo, la virtù de’ capitani e de- 
gli eserciti, e la fortuna: e quantunque in quel 
tempo in questa città la signoria di un solo 
avesse fatta mutazione in quella degli ottimali, 
mescolata col governo popolare, nondimeno , 
per affezione che io porti a quel tempo ed a 
quegli uomini, non posso dimenticarmi della 
bontà degli altri: ma perchè il mio principio 
cominciò col regno, ed il mio fine parimente 
fu col regno, o piuttosto fu il regno e l’ impe- 
rio, non sono di tanta considerazione i tempi 
di mezzo ne’ quali io trionfai ora solto i ditta- 
tori, ora co’ miei consoli, e quando co’ tribu- 
ni, alcuna volta più simile all’ aristocrazia, al- 
tra alla democrazia più somigliante. 

È dunque il regno o l’ imperio proprio di 
Roma; le altre forme non sono così convene- 
voli alla mia maestà; in tutte nondimeno e con 
tutte io fui Roma temperata, forte, giusta, pru- 
dente, magnanima e gloriosa; con tutte vinsi, 
e trionfai con ciascuna; e siccome I’ avorio e 
Y argento e I’ oro risplende in tutte le figure, 
così la mia virtù in tutte fu lucente, e, non 
altrimenti che Diana o altra stella del cielo so- 
glia dimostrare la sua luce in varj aspetti, ap- 
parve la maestà e la grandezza di Roma in di- 
versi sembianti, e mentre regnavano i sette re, 
e poi colla forma di repubblica, e molto più 
con Cesare, con Augusto, con Tito, con Vespa- 
siano, con Nerva e con Traiano; che fino a 
questo termine poteva discendere il mio ragio- 
namento, che fu termine non solamente della 
tua età, ma quasi della mia grandezza, che 
non poleva di leggieri ricever nuovo accresci- 
mento. 

In quel tempo nondimeno che Alessandro 
poteva passare in Italia, vivendo Roma come 
repubblica, avrebbe potuto resistere alle forze 
di un regno ed alla fortuna di un fortissimo 
re, quantunque alcune ragioni si possano ad- 
durre all’ incontro; perchè le occasioni sono 
prese più agevolmente da uno, che da molti ; 
e meglio sotto I’ imperio di un solo si fanno le 
genti e si ragunano insieme: laonde spesso in 
questa città da' tribuni della plebe fu impedita 
la scelta de’ soldati, o, come i Latini dicono, 
delectus: e spesso era necessario il dittatore che 
reprimesse la insolenza de’ plebei magistrati ; 
con minor difficoltà si raccoglie il denaio, e più 
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prontamente è dato lo stipendio dove l'autorità 
di un solo non abbia impedimento nel finire le 
guerre, le quali spesso per la moltitudine dei 
capitani, e per I’ invidia ch’ è propria delle re- 
pubbliche, o non hanno quel fortunato fine che 
avrebbono per altro, o non l’anno così age- 
volmente, come si può provare coll’ esempio 
di Epaminonda e di Pelopida, i quali ritennero 
l’ imperio contra la volontà de’ Tebani, o con 
quel di Metello, a cui contra la sua propria fu 
mandato successore. Insomma, la somma delle 
cose consiste in alcuni quasi momenti e punti 
non altramente che il cielo sovra i suoi poli ; 
laonde è necessaria la suprema autorità di un 
solo e la virtù non impedita, come era quella 
di Agesilao, che dal corso delle vittorie fa ri- 
chiamato alla patria: i re solamente che non 
abbiano compagnia o egualità nel regno o quasi 
freno all'autorità, sono liberi da tutti gl’ impe- 
dimenti, e, signori de’ tempi e delle cose, ti- 
rano il tutto co’ lor consigli, nol seguono; ma 
gli altri sono costretti di seguire le occasioni. 
Vero senza fallo sarebbe tutto ciò che si è detto 
contro alla repubblica, se fosse il suo fine 
F acquisto degli altrui regni o degl’imperj, 
ma, proponendosi la repubblica per obbietto la 
conservazione della libertà, niun’ altra è più 
atta a difenderla; perchè gli uomini che vivono 
sotto il regno, combattono per le cose altrui 
piuttosto che per le proprie, nè vincono a sè 
stessi ma al re; laonde paiono più negligenti 
nella difesa e men pronti al morire per la pa- 
tria; all’incontro i liberi cittadini corrono alla 
morte per la libertà, come disse quel mio poeta: 
Zneadae in ferrum pro libertate ruebant; 
e, perduta, la ritornano a ricuperare, e la ri- 
tengono quasi co' denti, come si raccoglie dalle 
parole del mio eloquentissimo oratore: Acrio- 
res sunt intermissae libertatis morsus, quam re- 
tentae; e forse siccome il ferro non è atto a 
pungere in tutte le forme, nè in ciascuna egual- 
mente è micidiale, così la virtù militare e il 
desiderio della libertà è più acuto e più pun- 
gente nella repubblica: però convenevolmente 
fu detto da Plutarco, che Alessandro, passando 
in Italia, avrebbe trovato Roma all’ incontro a 
guisa di una spada pungente, nella qual forma 
ella poteva meglio che in alcun’ altra resistere 
ed offendere nella resistenza: e di ciò può es- 
ser esempio il buon Pirro che da poi successe, 
non solamente Porsenna re de Toscani, contra 
i quali la virtù delle donne fu maravigliosa ; 


560 


perchè I’ uno non potè ritenere gli ostaggi, 
I altro dalle donne argive fu ucciso nell’ assalto 
delle mura. Che avrebbon fatto le romane con- 
tra un macedone? contra uno straniero, con- 
tra un nemico del nome italiano, poichè contra 
il re de’ Toscani mostrarono tanto ardimento? 

Ma lasciamo Porsenna da parte ed Alessan- 
dro il Molosso, e parliamo di Pirro solamen- 
te, col quale non si può vergognare Ales- 
sandro di esser paragonato, perciocchè la 
virtù e la disciplina militare fu in Pirro 
di somma eccellenza; laonde se Pirro non 
vinse i Romani, non è forse ragionevole che 
Alessandro gli avesse vinti, quantunque di Da- 
rio e di Poro e degli altri capitani avesse ri- 
portata vittoria: anzi se Alessandro si vuol con- 
tentare del giudicio degli uomini, Pirro, per 
opinione d’ Antigono e per testimonianza di 
Plutarco, fu il maggiore della sua età; per giu- 
dicio d’ Annibale, soverchiò i capitani di tutti 
i secoli di perizia e di sagacità: ma se ricusa 
il giudicio degli uomini, e vuole quel degl’ Id- 
dii piuttosto, non fu Alessandro maggiore di 
ogni altro capitano, ma Scipione, come si legge 
nel vostro Luciano medesimo. Non dee adun- 
que Alessandro rifiutare il giudicio de’ Greci 
e degl’Iddii, o di coloro che per opinione di 
giustizia furono Dei riputati. Ma se fu Scipione 
il più eccellente, per fermo coloro che prima 
nella medesima città, col medesimo valore e 
colla medesima disciplina avean guerreggiato, 
non dovean più temere d’ Alessandro, che Sci- 
pione temesse d’ Annibale. Ma si potrebbe re- 
plicare, che non sempre il giudicio di Plutarco 
o il giudicio di Annibale sia il medesimo, per- 
chè altrove prepose Alessandro a Pirro; eccet- 
tuò nondimeno Scipione, quasi maggiore d’ogni 
paragone: laonde mentre la sentenza è in fa- 
vore di un Romano, par che sia in favore di 
tutti, che furono nell’ istesso modo disposti a 
morire per la dignità e per la patria; e, come 
abbiamo detto, colla medesima disciplina pas- 
sata a’ posteri e quasi data di mano in mano. 
Non debbono esser taciute le parole dette da 
Appio Claudio nel senato, colle quali rimpro- 
vera l’ arroganza e il vanto spesso datogli, e 
(s'è lecito dirlo ) le millanterie di quei tempi; 
perocché si vantavano che, se Alessandro fosse 
passato, avrebbe accresciuta colla sua morte o 
colla fuga la gloria e la riputazione della pa- 
tria; e quantunque in quella operazione Pirro 
non sia agguagliato ad Alessandro, si fa piut- 
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tosto comparazione fra due re; ma se conside- 
riamo il valore e la sapienza di Pirro con altri, 
non avrebbono potuto i nostri far guerra più 
malagevole e piena di pericolo. Laonde fu detto 
da Fabrizio, che non erano stati vinti i Romani 
dagli Epiroti o da’ Molossi, ma Albino da Pir- 
ro; tuttavolta la sconfitta d’ Albino poteva 
piuttosto accrescere lo sdegno de’ Romani, che 
diminuire le forze; tanta era la potenza di quella 
repubblica e la virtù degli eserciti e de’ capi- 
tani; laonde aveva. detto Claudio, che la per- 
dita di mille Albini non doveva movere i Ro- 
mani a far la pace con Pirro. 

Ma in niuna età Roma fu più feconda di 
capitani, che in quella che doveva passare 
Alessandro; nondimeno fra tutti gli altri gli 
aveva destinato coll’animo Papirio Cursore, se 
fosse avvenuto che Alessandro, domata I’ Asia 
coll’arme, l’avesse rivolte contro l’Italia. Egre- 
gio capitano fu veramente Alessandro, ma il fa 
più illustre l'essere stato solo, giovanetto, la 
morte immatura nel colmo della sua grandez- 
za, senza aver provata la fortuna contraria: ma 
se fosse più vivuto, per avventura la sua 
fortuna poteva invecchiarsi e perdere il vigore 
coll’ eta, come quella di Ciro, di Pompeo e di 
Crasso: laonde tu dici che fu buona fortuna 
de’ Romani, che Alessandro morisse quasi col- 
l' arme indosso nel regno novamente acqui- 
stato; io stimo piuttosto che la sua fortuna, non 
potendolo far vittorioso colla servitù de’ Roma- 
ni, il facesse invitto colla sua morte medesima; 
perchè se dalla cupidigia di Pirro possiamo fare 
argomento di quella di Alessandro,egli non con- 
tento de’ regni dell’ Asia avrebbe voluto tentar 
l'Africa e la Sicilia e I’ Italia. Ma che bisogna- 
no argomenti, parlando di colui che pianse per 
la moltitudine de’ mondi introdotta da Demo- 
crito, non contento dell’ acquisto di un solo? Se 
fosse passato, avrebbe mosso ingiusta guerra: i 
Romani dall'altra parte giustamente avrebbono 
difesa le propria libertà e quella de’ compagni. 

E perchè la felicità de’ Romani guerreg- 
giando consisteva nella giustizia, non è ragio- 
nevole che questa difesa solamente fosse stata 
giusta ed infelice: nè la fortezza e la magna- 
nimità in questo pericolo solo gli avrebbe 
abbandonati; laonde Alessandro sarebbe stato 
costretto a guerreggiar con molti uomini for- 
tissimi, anzi famosissimi capitani; con Valerio 
Corvino, dico, con Marco Rutilio, con Manlio 
Torquato, con Publio Filone, con Papirio Cur- 
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sore, con Fabio Massimo, co’ Decii, con Vo- 
lumnio, con Marco Curio; seguono da poi uo- 
mini grandissimi, se avesse fatta prima la 
guerra africana, che quella di Roma. In cia- 
scun di costoro era la medesima grandezza 
d'animo che in Alessandro, e la disciplina 
militare, quasi da’ primi principj della città 
data loro di mano in mano; così i re avean fatto 
le guerre, così coloro che gli scacciarono, 
parlo dei Junii, de’ Valerii; così Furio Cammil- 
lo, così Manlio Torquato, così Valerio Corvino, 
prima soldati valorosi che d’ eserciti capitani. 
Or questi avrebbon forse ceduto nell’ officio di 
soldato ad Alessandro? Ayrebbon ceduto i De- 
cii, che, sacrificando la vita alla vittoria, aper- 
sero le squadre de’ nemici col proprio petto? 
Avrebbe ceduto Papirio Cursore con quel vigore 
d'animo e di corpo? Sarebbe stato vinto dal 
consiglio di un solo quel senato la cui forma 
fu solamente intesa da colui che disse ch’ egli 
era fatto di tanti re? Era forse pericolo che 
Alessandro con maggior arte 0 con maggiore 
industria di alcuno de’ già nominati pigliasse 
il luogo degli alloggiamenti? spedisse la vetto- 
vaglia? schifasse le insidie? eleggesse il tempo 
della battaglia? ordinasse le schiere e le con- 
fermasse con gli aiuti? Non avrebbe avuto a 
combattere con Dario, il quale, quasi carico 
dell’ apparato della sua fortuna, conduceva fra 
la porpora e I’ oro una schiera di femmine e 
di eunuchi, preda piuttosto, che nemici. Altra 
cosa gli sarebbe paruta I Italia che I’ India, 
per la quale camminò con una schiera d’ ub- 
briachi, quasi di convito in convito, riguar- 
dando la Puglia ed i monti Lucani ed i segni 
della domestica uccisione: e parliamo d’ Ales- 
sandro non ancora sommerso nella sua pro- 
sperità: che ci parrebbe s’ egli fosse riguardato 
coll’ abito della nuova fortuna e del nuovo in- 
gegno, piuttosto simile a Dario che ad Alessan- 
dro? Sia grande quanto si vuole la grandezza 
d’ un re, pur è grandezza di un uomo, raccolta 
nella felicità di dieci anni, la quale molti innal- 
zano fino al cielo, perchè il popolo romano fu 
vinto in molte baltaglie, ed Alessandro in niu- 
na: ma non intendono che fanno comparazione 
fra le cose fatte da uomo assai giovane e quelle 
di un popolo che ottocent’ anni ha guerreggia- 
to; qual maraviglia, se la fortuna ha più varj 
mutamenti da questa che da quella parte, se 
dall'una si numerano più secoli, che dall altra 
anni non si possono annoverare? Quanti sono 
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i duchi romani che in niuna battaglia ebbero 
la fortuna contraria? Acciocchè meno ci ma- 
ravigliamo di Alessandro, alcuno in dieci o in 
venti giorni esercitò la dittatura, niuno più che 
in un anno il consolato; impediti da’ tribuni 
della plebe nel far le genti, tardi andarono alla 
guerra, e quasi dopo l'occasione; avanti il 
tempo furono richiamati all’ elezione de’ nuovi 
magistrati, e possono accusare quando I’ ine- 
sperienza de' nuovi soldati, quando la mali- 
gnità de’ compagni nell’ officio: ma i re sono, 
come ho detto, signori de' tempi e delle occa- 
sioni, e soli nell’ autorità. Laonde Sparta an- 
cora, che aveva due re, uno alla città, I’ altro 
all’ esercito preponeva. 

Dunque Alessandro invitto, se la sua for- 
tuna di nascoso non gli temprava i veleni, con 
invitti capitani avria combattuto; ma i soldati 
di Macedonia avrebbono avuto un solo Alessan- 
dro, che non solo era esposto, ma si offeriva 
a molti pericoli, Ai Romani non sarebbono 
mancati eguali ad Alessandro nella gloria e 
nella grandezza delle cose valorosamente ope- 
rate, de’ quali ciascuno col suo proprio fato , 
senza pubblico pericolo, sarebbe morto, o vi- 
vuto gloriosamente. Or paragoniamo gli eser- 
citi, e di numero, e di genere e di qualità di 
soldati o di moltitudine d’ aiuti. Ne’ lustri di 
quella età in ogni ribellione o mancamento dei 
Latini o de’ compagni di questo nome, si po- 
tevano scriver dieci legioni; e quattro o cinque 
eserciti de’ Romani in quel tempo assai spesso 
guerreggiarono in Toscana, in Umbria, fra i 
Sanniti e fra’ Lucani, e contra’ Francesi: tutto 
il Lazio, co’ Sabini, co’ Volsci, con gli Equi, 
colla Campagna e parte dell’ Umbria e della 
Toscana, co’ Picentini, co’ Marsi, co’ Peligni, 
con tutti i Greci che abitano le riviere del mare 
inferiore fino a Napoli, a Luni, ad Ostia, 
avrebbon dato aiuto a’ Romani; trovava i San- 
niti o compagni dei Romani, o già rotti nella 
guerra: egli passando in Italia, col pretesto di 
vendicare Alessandro Molosso, si faceva nemici 
a prima giunta i Bruzj ed i Lucani ed altri 
popoli vicini, senza alcuna nuova amistà: lad- 
dove Pirro, chiamato da’ Tarentini, coll’ aiuto 
loro e quasi ne’ loro servigi militò: tanto dun- 
que l’ impresa avrebbe avuta maggior difficol- 
tà, quanto la cagione o il pretesto della guerra 
sarebbe stato più spaventoso agl’ Italiani: sa- 
rebbe passato, per opinione di Livio, con tren- 
tamila fanti de’ Macedoni e con quattromila 
"i 
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cavalieri di Tessaglia; come stima Plutarco, con 
cento e trentamila soldati, avvezzi al combat- 
tere; altri de’ miei istorici afferma che nell’eser- 
cito d’ Alessandro contra Poro tutte le carrette 
di quattro cavalli erano falcate; quelle di due 
arrivavano al numero di mille e dugento; vi 
aveva trenta squadroni di cavalli, trecentocin- 
quantamila pedoni, duemila muli ed altrettanti 
cammelli, buoi e dromedarj. 

E quantunque potessero esser vere tutte 
queste cose insieme, che paiono descritte con 
diversa opinione, nondimeno il nervo e lo sforzo 
dell’ esercito de’ Macedoni e de’ cavalieri di Tes- 
saglia era quello che abbiamo detto; gli altri 
erano aiuti d’ Indi e di Persiani, anzi impedi- 
menti; laonde avrebbon piuttosto ritardata la 
impresa, che agevolata la vittoria: ma se oltre 
i trenta o quarantamila gli altri erano bellico- 
si, essendo soggiogati e vinti di nuovo e quasi 
nemici, non se ne poteva fidare; se poco atti 
alla guerra e di poco valore, come è più cre- 
dibile, parevano condotti piuttosto all’ uccisione 
ed alla fuga, che al contrasto della battaglia ; 
e quantunque, per giudicio di Polibio vostro , 
un esercito composto di varie nazioni, come fu 
questo prima, e poi quello di Annibale, non 
sia sedizioso, è nondimeno men pronto al com- 
battere, e non è sicura cosa che i propri sol- 
dati dagli stranieri siano di tanto numero su- 
perati, Oltreciò i Romani potevano accrescer 
l’esercito e rifarlo; ad Alessandro, guerreggiando 
nell’ altrui paese, sarebbe succeduto quello che 
poi incontrò ad Annibale: vi sarebbe invecchiato 
coll’ esercito. I Macedoni avevano (per quello 
che scrive Livio) il clipeo e la sarissa; i Ro- 
mani lo scudo e il pilo: lo scudo era maggior 
difesa del corpo, il pilo era alquanto minore 
dell’ asta, e lanciato con maggior violenza; l'umo 
e l’altro soldato, come dicono, era statario ed 
atto a servar l’ ordine: ma quella era falange 
immobile e d’ una sorte medesima; la battaglia 
de' Romani era più distinta e composta di molte 
parti che facilmente si dividevano quando era 
bisogno, ed agevolmente si congiungevano; 
laonde i Romani cedendo non perdevano, e di- 
videndosi non eran rotti, e reintegrandosi ri- 
pigliavan forze; ed i primi a’ secondi, ed i se- 
condi agli ultimi facevan parte de’ pericoli e 
delle fatiche; e da’ principj agli astati, e dagli 
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falange macedonica non poteva sostenere tanta 
varietà di fortuna, e ne'luoghi diseguali s’apriva 
di leggieri, ed era sconfitta, come fu quella di 
Perseo da Paolo Emilio, che, dividendo le sue 
coorti, occupò gli spazj voti della falange: se 
ne vide ancora l'esempio nell’ esercito di An- 
tioco e di Filippo, che furon vinti senza ucci- 
sione de’ Romani e senza pericolo. 

Due cose dunque maravigliose e quasi con- 
trarie si potevan osservare nell’ esercito dei 
Romani: la gravezza dell’armi, colla quale ri- 
spingevano e mettevano in fuga le schiere; e 
Y agilità nell’ aprirle e nel volger l’ ordine. La 
macedonica all’ incontro era più leggiera d'ar- 
me e più tarda di movimento; avevano i Ma- 
cedoni piccioli scudi e piccioie spade ancora , 
come dice Plutarco, opposte alle gravissime 
spade che portavano i Romani. Chi può 
dunque dubitare da qual parte fosse stata 
la vittoria? Siami lecito dire il vero senza 
invidia: mai da’ cavalli nemici, mai dai 
fanti, mai in campo aperto, mai in luogo 
eguale o diseguale non furono superati di va- 
lore i miei Romani. Qual altro esercito fu, in 
cui l’ ordinanze de’ fanti fossero più sicure col- 
Tale de’ cavalli? quale in cui così tosto si fa- 
cesse l'ordinanza quadra, e con maggior faci- 
lità si volgesse la schiera? qual più alto alle 
fatiche ed all’ opere militari? qual disprezzò 
più I’ impeto degli elefanti, o co’ guerrieri tutti 
coperti d’ arme, e, come dicevano, contraffatti, 
o, quel ch’ è più maraviglioso, con gli armati 
alla leggiera, o con due cavalli congiunti in 
un carro, da’ quali gli elefanti con lunghissime 
lance erano percossi? Niuno giammai. Seppelo 
Pirro in Lucania, Annone in Africa, Antioco 
in Oriente, Jugurta in Numidia; e saputo lo 
avrebbe Alessandro in Italia, se così fieri mo- 
stri avesse condotti contro la virtù romana. Voi, 
dragoni, spaventose insegne de’ Romani; voi, 
aquile sempre vittoriose; voi, immagini di glo- 
riosi imperadori; voi, tempj, che nell’ordinan- 
ze, fra gli eserciti gli accompagnaste; voi tutti 
foste anzi testimoni della fortuna, che della 
virtù de’ Romani? E non è alcuna si orrida re- 
gione de’ barbari, alcuna sì deserta e sì muta 
solitudine, che non risuoni del mio nome e della 
mia gloria. Le mie vittorie, i trionfi, le spoglie, 
i trofei furono senza numero e senza paragone; 


astati a’ triarj si raccomandava la vittoria, af- | il mio imperio terminò coll’ Oceano, e la mia 
finchè tutti avessero parte nell’ onore: ma la | fama appena dal cielo e dalle stelle fu terminata. 
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srnmarpino Bator da Urbino, nato nel 1553 e morto nel 1617, fu uno de’ migliori 
ingegni che vanti la storia delle italiane lettere, e versato in ogni maniera di scienza, 
come attesta la copia prodigiosa delle sue opere edite e inedite. Noi abbiamo esitato 
nella scelta del saggio che ci paresse conveniente offerire del di lui stile, e ci siamo 
fermati sulla Descrizione del Palazzo Ducale d' Urbino, sì perchè ivi è non meno 
elegante ed efficace scrittore che in ogni altra opera sua, che perchè abbiamo in essa 
un mirabile esempio di stile in materia difficilissima, e un ricordo efficacissimo di una 
delle più belle opere che vantino le arti italiane. 
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DESCRIZIONE DEL PALAZZO DUCALE DI URBINO 


PROEMIO 


Della descrizione del palazzo. 


Comune desiderio di tutte le creature ve- 
diamo esser quello del perpetuarsi; onde nasce 
che gli elementi medesimi, corpi semplicissi- 
mi, tendono con grande impeto a que’ luoghi, 
ne’ quali trovano la loro conservazione: e gli 
animali adoperano quelle due potenze conser- 
vative, l’ una dell’ adirarsi contra chi resiste o 
va contro la loro salute, I’ altra del proseguire 
quelle cose nelle quali per naturale instinto 
sanno essere riposta. Nondimeno, con tutto che 
ciò sia vero, vediamo tanto più perfettamente 
ciò farsi, quando più perfette sono quelle crea- 
ture nelle quali è inserto o più tosto innato 
questo desiderio. E di qui è che gli uomini, 
nella spezie de’ quali fra tutte I’ altre nobilis- 
sima traluce più la divinità del creatore, si 
vede più manifestamente questa voglia risplen- 
dere, onde è nato che non solamente I’ uomo 
ha aguzzato I’ ingegno intorno le facoltà me- 
dicinali per allungare al possibile l’ unione 
dell’ anime a’ corpi, e conservare quell’ armo- 
nia che gli mantiene uniti: ma s’ è immaginato 
una seconda vita, nella quale il nome, cioè la 
fama sottentra in luogo dell’ anima, e le ma- 
terie di lunga durata in luogo de’ corpi; e così 
sono state erette le colonne, gli obelischi, le 
piramidi, i colossi, i mausolei e altre moli di 
si falta sorte. Le quali, per esser segno de’ me- 
riti di coloro ad onore di cui furono consa- 
crate, somministrano loro nella memoria degli 
uomini quasi un secondo essere e una seconda 
vita. Altri poi ( non so se più avveduto o più 
audace, conoscendo pure che, se bene queste 
materie paragonate all’ eta d’ un uomo, hanno 


apparenza d’eterne, sono con tutto ciò sog- ! 


gette alla corruzione apportata loro dal tempo, 


e dalla nemicizia de’ principj de’ quali elleno | 


sono composte ), s’ immaginò d’ appoggiar 
quel nome e quella fama, che dicevamo in 
questo artificioso composto aver luogo di for- 
ma, alle materie celesti, come quelle che 
secondo i filosofi sono incorrottibili, e di per- 
petua durazione. Onde nacque il nominarsi 
questa immagine Ercole, quella Peseo, quella 
Cefeo, quell’ altra Orione, e simili. Nondi- 
meno perchè ciò fosse sagacemente pensa- 
to, era in questa invenzione un notabile di- 
fetto; perciocchè, se bene i nomi avevano 
l appoggio perpetuo, nulla vietava però che 
rimanendo I’ appoggio, la fama appoggiata 
non fosse oscurata dall’ oblivione: oltra che, 
se bene fossero rimasi i nomi, come hanno 
fatto, non rimanevano perciò con esso i 
nomi appoggiate alle stelle I’ istorie esquisite 
de’ fatti loro a’ posteri. Conosciuta dunque l’ im- 
perfezione di tutti gli altri rimedj e perciò la- 
sciatigli da parte, s’ accostarono a quello delle 
lettere, natura delle quali è di esser capaci di 
qualsivoglia lunga, ed esquisita narrazione: e 
sono così facili ad esser rinnovate, che si può 
sperare che col mezzo loro più sicuramente 
che con qualsivoglia altro l'immortalità dei 
fatti venga agli uomini somministrata; e che 
ciò sia vero, chiara cosa è che le piramidi 
d’ Egitto, gli obelischi, i mausolei, sarebbono 
state inutili basi alla memoria, se non fossero 
state fondate nella saldezza ed eternità degli 
scritti. Nè deve dubitarsi che Roma non sia 
più famosa per virtù della penna, che per la 
durezza de’ marmi e per la maraviglia delle 
sue ruine. Il simile dico delle immagini cele- 
sti, cioè che, se bene in apparenza e a prima 
faccia pare che i nomi di quei grandi siano 
appoggiati alle stelle, il vero è che non le 
stelle, ma sì bene le lettere gli sostentano; o 
se pure vogliamo dire che siano sostenuti dai 
corpi celesti, non può negarsi che le lettere 
| non servano come di mezzo necessario alla per- 
petuità di questo vincolo. Questo vero molto 
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bene fu conosciuto da Ovidio nel concludere le 
sue trasformazioni quando cantò: 


Jamque opus eregi, quod nec Jovis ira, nec ignes, 
Nec poterit ferrum, nec edax abolere vetustas. 


Essendo dunque più certo, che niuna forza 
è superiore a quella delle lettere nel far resi- 
stenza agli assalti, e alle secrete e potenti mac- 
chine del tempo, non sarà fuori di proposito 
che, imitando Erodoto, io dica d’ essermi po- 
sto a scrivere I’ istoria del. mirabile palazzo 
ducale d’ Urbino, acciocchè un’ opera così stu- 
penda, e lasciata a noi da principe così ma- 
gnanimo, come fu Federigo, non resti offesa 
dal tempo nella memoria degli uomini, e non 
rimanga dopo mille anni defraudata di quella 
gloria che ragionevolmente gli si deve. Molti 
lo ammirano, moltissimi lo lodano; ma questa 
maraviglia, e queste lodi non appoggiate alla 
base degli scritti ruinano appunto, come que- 
gli edificj, che furono fabbricati sopra non ista- 
bile fondamento. Il veder dunque gli altri tutti 
rivolti a’ propri affari non esser toccati punto 
da così fatli pensieri, m'incitò a scrivere; al 
che s’ aggiunsero due sproni acutissimi: I’ uno 
il compiacimento che mostrò d’ averne I illu- 
strissimo Cardinale d' Aragona, mentre meco 
ne tenne ragionamento in Roma: I’ altro I’ ob- 
bligo che io porto alla memoria di quel gran- 
dissimo principe, il quale con ogni ragione da 
noi altri d’ Urbino deve essere chiamato padre 
della patria. Molte altre fabbriche degne di lui 
lasciò egli a’ posteri; ma si tralascia di par- 
larne ora, riserbandoci il ragionarne minuta- 
mente quando { se dal nostro serenissimo duca 
mi sarà alleggerito il peso con l’ aiuto dei suoi 
favori ) ne tesserò istoria particolare. Questo 
genere d’ istorie, soggetto di cui sono le fab- 
briche notabili, non è nuovo; nè dico sola- 
mente in quanto inserto nel corpo dell’ altre 
istorie, come nelle sacre della torre di Babelle, 
dell'arca di Noè, degli apparecchi de’ sacrificj, 
del tempio, del palazzo di Salomone; e nelle 
profane delle mura di Babilonia, de’ Laberinti, 
e delle piramidi d’ Egitto ed altre cose tali: 
ma lo scriverne anche volumi particolari. 
Laonde Filone, che fabbricò il celebratissimo 
Armamentario d’ Atene nel Pireo, scrissene 
anco, per quanto affermano Cicerone e Vale- 
rio Massimo, un nobile trattato. Vitruvio ri- 
ferisce il medesimo aggiungendo nel proemio 
del 7 della sua Architettura di molti altri che 
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si posero a fatiche ed imprese simili, come di 
Teodoro che scrisse del tempio di Giunone di 
Samo, di Ctesifonte, e Metagene di quello di 
Diana Efesia, di Fileo che scrisse di quello di 
Minerva di Priene, di Teodoro Focese della cu- 
pola del tempio di Delfo, di Piteo e Satiro del 
Mausoleo, ed altri d’ altre fabbriche non ordi- 
narie. Procopio parimente lasciò scritti quei 
bellissimi sermoni, ne’ quali con diligenza mi- 
rabile raccolse tutti gli edificj fatti dall’ impe- 
ratore Giustiniano. Vitruvio parlando della vita 
degli uomini del primo secolo, del invenzione 
dei primi coperti, e dell’ accrescimento por- 
tato a poco a poco dell’ industria degli uomini 
all’ arte dell’ edificare, vuole, seguendo I’ opi- 
nione di Lucrezio, che essendo le genti fiere e 
selvatiche, cominciassero prima a radunarsi e 
a conversare insieme, allettate dalla tepidezza 
de’ fuochi, che ne'tempi del verno erano ecci- 
tati nelle selve, o dallo stropicciamento delle 
piante o da altro, e ivi dando qualche forma 
alle parole, s’ ingegnassero d' esprimere con 
quelle i concetti particolari dell’animo, e dove 
prima abitavano nelle grotte a guisa di fere, 
dessero principio a fabbricarsi tugurj e capan- 
ne, parte di terra e di fango ad imitazione delle 
rondini, parte di pali e pertiche co’ loro colmi- 
gnoli coperti di frondi e di fieno, e atti per la 
forma loro a scaricarsi dalle piogge e dalle 
nevi. Dalle quali invenzioni procedendo a poco 
a poco I’ industria degli ingegni umani , non 
meno atta al ritrovare di quello che si sia al- 
l imitare, arrivò quest’ arte a quel colmo nel 
quale con molta maraviglia la vediamo. Prima 
dunque furono le grotte somministrate dalla 
natura medesima, dopo le capanne, opere d'in- 
gegni ancora fieri, di qui le case, ricetti degli 
uomini già diventati civili, e finalmente i pa- 
lazzi de' grandi personaggi, e le abitazioni re- 
gie. Perciocchè, mentre gli uomini tenevano 
ancora del fiero, è da credere che vivessero 
vita popolare, e non riconoscessero principe 
alcuno, sì come appunto de’ Ciclopi racconta 
Omero: ma conoscendo poi che la natura a 
tutte le cose desidera un capo, e che molto 
meglio camminano i governi quando un solo 
è che regge, che quando tutti vogliono inge- 
rirsi ne’ maneggi, si fecero un capo, governa- 
tore o principe, al quale di comune consenso 
diedero lo scettro e il bastone dell’ impero. 
Trovato dunque il principato conseguì la gran- 
dezza del principe, alla grandezza del principe 
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quella della famiglia, e questa è da credere 
che prima fosse commisurata alla necessità, 
ma dopo trapassasse a quella soprabbondanza 
da cui viene partorito lo splendore. A queste 
grandezze dunque non essendo capace vaso le 
abitazioni già postevi, cominciarono ad ampliar- 
le ed abbellirle; di qui presero la forma loro i 
palazzi, ed abitazioni regie, e quelle de' magi- 
strati. La proporzione dunque che ha il prin- 
cipe co’ cittadini, il magistrato con la plebe, 
hanno i palazzi con le case delle genti minute; 
nè sarebbe fuori di proposito il dire, che così 
si rispondessero appunto come fanno fra loro 
gli apparati delle scene tragiche e quelli delle 
comiche. Ora, tutto che ciò sia vero, bisogna 
credere che tanto i palazzi siano stati fabbri- 
cati eccellentemente, quanto sono stati potenti 
o magnifici i principi che ne sono stati fabbri- 
catori: perciocchè secondo il filosofo ne’ libri 
civili opera di magnificenza è quella de’ prin- 
cipi il fabbricarsi palazzi grandemente grandi, 
cioè nel grado della grandezza loro eccellenti. 
Per questo noi leggiamo in Omero che Tele- 
maco, stupito del suntuoso e ornato palazzo di 
Menelao, diceva così rivolto a Pisistrato fi- 
gliuolo di Nestore, e suo compagno: 


Vedi, figlio di Nestore a me caro, 

Lo splendor del metallo, i risonanti 

Tetti, l avorio e l'or, l ambra e l argento. 
Tal, forse, dee di Giove esser la reggia.... 


Si ricordò parimente del decoro questo poeta 
nel descrivere la superbissima abitazione d’Al- 
cinoo, re de’ Feaci, nella descrizione della quale 
è da credere che egli raccogliesse tutte le bel- 
lezze, che a parte per parte egli aveva osser- 
vato ne’ palazzi de’ maggiori principi del suo 
tempo. Noi, perchè appaia quanto in quei 
tempi le fabbriche de’ palazzi regj fossero or- 
nate, recheremo nel mezzo i versi del poeta 
medesimo presi dal settimo dell’ Odissea. 


Come il sol risplendea, come la luna 
Del magnanimo Alcinoo il grande albergo. 
Di bronzo ricoperte, e quinci e quindi 
Dal limitare al centro eran le mura. 

Di metallo avea il colmo, ed auree porte 
Chiudean U ornato tetto, eran d' argento 
Gli stipiti, a cui sotto eran di bronzo 

I limitari, e d' argento anco fatti 

Gli architravi superni, e d'or le anella. 
A destra ed a sinistra eranvi d' oro 

Cani e d' argento, che la mente saggia 
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Fabbricd di Vulcan, perché custodi 
Fosser d' Alcinoo a l' onorato ostello, 
Senza giammai temer vecchiezza o morte. 
Quinci e quindi appoggiati a U alte mura, 
Dal limitare al centro eranvi seggi 

L’ un dopo l'altro posti, a’ quai di sopra 
Stesi eran fini e ben intesi panni, 

Di man feminili opre, ove bevendo 

E mangiando seder soleano sempre 

I duci de' Feaci: eranvi ancora 

Sopra ben fatte basi imagin d’ oro 

Di giovani, che in man le faci avendo 
Rendean le notti a' convitati chiare. 


Da questi versi d’ Omero, come dicevamo, 
si può comprendere quanto fosse grande la su- 
perbia di quei tempi, e come avessero in uso 
nelle fabbriche i metalli più preziosi: il che si 
raccoglie anco dal principio di quell’ inno che 
Pindaro negli olimpj scrive ad Agesia siracu- 


| sano. È mirabile nondimeno che Omero nulla 


menzione facesse de’ marmi, onde è da credere 
che a’ suoi tempi non fosse grandemente in 
uso il valersi negli ornamenti de’ palazzi delle 
pietre: benchè si legga nelle istorie sacre che 
Salomone, il quale fu quasi contemporaneo 
d’ Omero, se ne valse nelle fabbriche mara- 
vigliose ch’ egli fece per sè, ed anco per una 
delle figlie di Faraone sua moglie. Virgilio 
poi, seguendo anch’ egli il costume de’ suoi 
tempi, fece menzione de’ marmi e della copia 
delle colonne, onde facendo fabbricare Carta- 
gine scriveva: 


Hic alta theatris 
Fundamenta locant alii: immanesque columnas 
Rupibus excidunt, scenis decora alta futuris. 


e nel quarto accennando l’ uso del marmo nel 
palazzo di Didone 


Suscipiunt famulae, collapsaque membra 
Marmoreo referunt thalamo. 


Descrivendo poi nel settimo il palazzo del re 
Latino 


Tectum augustum, ingens, centum sublime columnis 
Urbe fuit summa, Laurentis regia Pici. 


Ne’ tempi di Salomone, e forse particolar- 
mente nella Fenicia, e nella Giudea erano 
molto in uso per gli ornamenti delle fab- 
briche regie i legni preziosi, come quello 
del cedro e dell'oliva: onde si legge che le 
quarantacinque colonne della sua casa del Li- 
bano erano fatte di legni di cedro. Quest’ uso 
del fasciar le mura di legni preziosi ho io ve- 
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duto rinnovare con molto giudizio dall’ eccel- 


lentissimo Vespasiano duca di Sabioneta, il, 
quale nella magnificenza delle fabbriche e | 


nella grandezza dell'animo è molto singolare, 
e da esser paragonato co’ più famosi che aves- 
sero gli antichi. Ma degli ornamenti de’ palazzi 
e della materia loro abbiamo parlato abbastanza 
nel quinto di quei libri che abbiamo scritto 
della corte. Ora il nostro Federigo, lasciato 


da parte I’ uso de’ metalli e de’legni, fuori che | 


in quelle opere ov’ erano necessari, accostan- 
dosi alla miglior maniera de’ nostri tempi, 
imitatrice della romana, avendo I occhio alla 
perpetuità, si valse di quelle materie che me- 
glio sono atte a resistere all’ ingiurie e offese 


del tempo; e diede alla fabbrica del suo mira- | 


bile palazzo quella forma che, rispetto al sito, 
porta seco non solamente comodità, ma splen- 
dore e magnificenza insieme. Chi ha veduto i 
palazzi degli altri principi d Italia, ed ha giu- 


dizio di fabbriche, dicane il suo parere. fo, | 
pregando i lettori a credere ch'io ne dica po- | 


co, verrò a dirne quel tanto solamente che 
giudicherò a proposito ad una fedele e succinta 
descrizione. 


Cap. I. 


Chi fosse architetto del palazzo di Urbino. 


Trovandosi il duca Federigo per lo suo 
molto valore principalissimo fra i principi del 
suo tempo, nè avendo in Urbino palazzo cor- 
rispondente alla grandezza sua, determinò di 
fabbricarsene uno che fosse proporzionato non 


meno a lui che alla grandezza di quei princi- | 


pi, che a lui fossero per succedere nello stato. 
Onde siccome era prudentissimo, e perciò ma- 
gnifico, fece risoluzione di farlo tale, quale 
allo stato suo fosse in tutto e per tutto con- 
veniente. Il perchè fatto pratica con molti 
principi, per aver architetti che fossero atti a 
soddisfarlo, fra molti altri glie ne fu mandato 
uno dai re di Napoli chiamato Luciano, nato 
in Laurana luogo della Schiavonia. Questi per 
quanto si dice, fu quel medesimo che fabbricò il 
palazzo di poggio Reale di Napoli. A questo dun- 
que (essendosi compiaciuto di lui) diede il 
principe grande autorità come appare per una 
sua patente fattagli dal detto signore, la quale 
si trova oggi in mano d’alcuni che discendono 
dal medesimo architetto. 
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Che questo fosse nella professione molto 
segnalato, se non apparesse da altro, potrebbe 
facilmente raccorsi dalla fabbrica del palazzo 
di che io scrivo, e da quella dell’ edifizio di 
poggio Reale: nondimeno ch'egli avesse bo- 
nissimo disegno e acconciamente dipingesse si 
vede in certe tavolette nelle quali sono tirate 
con ragioni di prospettiva, e colorite alcune 
scene, delle quali non può dubitarsi se siano 
sue essendovi scritto il suo nome, e alcune 
altre cose, co’ caratteri e linguaggio schiavo- 
ne. Alcuni dicono ch’ egli non fu solo a con- 
durre al fine questa grandissima fabbrica; ma 
che appresso al principe furono altri architetti 


| ancora, ed è l’ opinione di costoro fondata nel 





vedersi nella chiesa di S. Domenico in Urbino 
la sepoltura d’ un Baccio Pontello Fiorentino, 
nell’inscrizione della quale si legge ch’egli fosse 
architetto del detto palazzo. 

lo che ho veduta la patente fatta dal Duca a 
Luciano e ho la fama non in tutto per falsa, 
giudico non impossibile ch’ egli fosse architet- 
to, ma o vero inferiore a Luciano, o vero se 
Luciano morì avanti a lui gli succedesse in 
luogo suo nella fabbrica cominciata. Molti di- 
cono ancora che Leonbatista Alberti uomo fa- 
mosissimo, ed eccellente nell’ architettura, es- 
sendo bandito di Fiorenza, si -trattenne in 
Urbino in que’ tempi che questo palazzo si 
fabbricava, e vi disse anco sopra il parer suo: 
nondimeno questa è cosa che non importa 
molto, nè si sa altramente che per tradizione, 
la quale non è in tutto fedele se non viene 
corroborata dal testimonio degli scritti. Giorgio 
Vasari nelle vite de’ pittori si sforza di darne 
la lode ad un Francesco di Giorgio Sanese. 


| Altri vogliono che Pippo Filippo di ser Bru- 


nellesco maestro di questo Francesco dise- 
gnasse questa fabbrica; ma nè questo ancora 
ha del verisimile, essendo Pippo stato alquanto 
più antico del duca Federigo. 


Cap. II 
Del sito del palazzo. 


Il sito d’ Urbino è tale, che di due monti, 
sopra de’ quali egli è fabbricato, l'uno riguarda 
alla parte della tramontana, e l’ altro al mezzo 
giorno. Quello di loro che è verso la tramon- 
tana è coperto di case solamente infino alla 
sommità, la quale è assai erla e malagevole: 
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ma quell’ altro che è verso il mezzo giorno è 
incassato tutto e tutto compreso dal giro delle 
mura della città. In quella parte di questo, 
che dalla sommità declina dolcemente dal 
mezzo giorno verso la tramontana, è fabbri- 
cato il palazzo, il quale per la lunghezza sua 
si distende dal mezzo giorno verso tramonta- 
na, e per larghezza dal ponente al levante. 
Dalla parte di levante il sito è agevole e quasi 
piano, ma dalla parte di ponente assai erto e 
difficile. Tale è il sito del luogo dove il pa- 
lazzo è fabbricato: nondimeno, o scomodo o 
comodo ch’ egli si sia, non bisogna darne lode 
né biasimo agli architetti nè al principe, vo- 
lendosi eglino servire delle abitazioni degli 
antichi signori, le quali giudicavano atte ad 
accomodarsi con la fabbrica nuova. Quanto 
poi s’ aspetta alla fabbrica antica, della quale 
si valsero nell’ edificare il nuovo palazzo, non 
si sa chi si fosse l’architetto, nè quali degli an- 
tichi signori la facesse fabbricare. Appare non- 
dimeno esser opera di molto magnifica perso- 
na, posto mente all’ ampiezza e proporzione 
delle stanze, e agli ornamenti loro. VY’ è poi 
un’ altra parte del palazzo pure antica e no- 
bilmente fabbricata, la quale è quella che è 
più vicina alla chiesa cattedrale. In questa 
abitò il magnifico Giuliano de’ Medici quando, 
bandito dalla patria, fu sì umanamente raccolto 
dai duchi d’ Urbino, e per questa cagione le 
dette stanze si chiamano del Magnifico. La co- 
modità, come s'è detto, di queste fabbriche 
antiche fu cagione che tutto il palazzo nuovo 
fosse edificato nel sito nel quale egli si trova: 
nondimeno quella scomodità, che a persona 
di poco giudizio sarebbe stata di molto impe- 
dimento, all’ architetto giudizioso apportò co- 
modità mirabile; perciocchè, essendo dalla 
parte di levante e di tramontana il sito quasi 
piano, gli diede campo di far l’entrata del 
palazzo a piè piano, e il cortile amplo e con 
ogni sorte di magnificenza, oltra una piazza 
assai grande innanzi I’ entrata, la quale è ca- 
gione al palazzo di non poco ornamento. L’er- 
tezza poi del sito, o per dir meglio I’ esser 
sfaldato da parte di ponente il lato del monte 
fece ch’ egli, per pareggiar il primo piano, si 
guadagnasse luogo capacissimo da fabbricarvi 
cantine, stalle, bagni ed altre comodita per 
alloggiamenti della famiglia: ed ha questo sito 
qualche conformità con quello del palazzo 
maggiore nella parte che riguarda il circo 
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massimo, dove appare manifestamente quei 
grandi archi, e quei pilastri cosi spessi e doppi 
non esser alzati per altro che per pareggiar 
l’area di quel grande edifizio. Parte dunque 
del piano del palazzo, cioè quella che è verso 
levante, è fermata sul sodo della schiena del 
monte; e parte di lui, cioè quella che riguarda 
ponente, è sopra il vano degli edifizj, che sono 
chiusi fra la bassezza del fondo e il piano del- 
l’area del palazzo. 


Cap. II, 
Del palazzo in universale. 


Perchè quei corpi sono ben proporzionati 
che hanno le parti corrispondenti e al tutto e 
fra loro, proporzionatissimo si vede questo 
palazzo: perciocchè gli appartamenti sono pro- 
porzionati alla grandezza di tutto l'edificio, 
le stanze corrispondenti alla grandezza degli 
appartamenti, e delle stanze medesime le ca- 
mere proporzionatissime alle sale e fra loro, 
e nelle camere le altezze alle lunghezze e 
larghezze. In quanto alla materia egli è fab- 
bricato tutto di mattoni e calce perfettissima, 
e de’ mattoni le parti di fuori sono arrotate e 
pulite di maniera, che fanno parere la mura- 
glia quasi tutta d’ un pezzo e bellissima a ve- 
dere. L’opera di mattoni, che gli antichi dis- 
sero laterizia, è la più lodata di tutte le altre, 
come afferma Vitruvio ragionando delle fab- 
briche di questa sorte, ove prova la sua opi- 
nione dal non aver la regina di Caria poten- 
tissima, nel far il mausoleo, eletto altra sorta 
di materia che quella. Le muraglie sono ri- 
cinte di cornici di pietra, e così le porte, le 
finestre e i cammini, onde l’opera ne vien 
resa perfetta. Le logge, le sale, le camere 
tutte sono in volte di mattoni e doppie, e fatte 
con artificio così mirabile, che non si vede in 
una fabbrica così grande pure una chiave di 
legno o di ferro; nè questo solamente nelle 
logge e nelle stanze minori, ma nella sala 
grande medesima la quale, tutto che sia lunga 
intorno a cento piedi della misura d’ Urbino, 
e larga da quarantatre in quarantacinque, è 
nondimeno coperta da una volta doppia fatta 
a lunette, e non appar legata da legno nè da 
ferro. Di qui appare quanto fosse intendente 
l’ architetto e magnifico il principe, nè sola- 
mente di qui, ma dall’ aver egli avuto I’ oc- 
chio all’ eternità della fabbrica, e non spara- 
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gnato in cosa veruna per conseguirla: per 
questo non si vedono in questo palazzo soffit- 
tati di legno, come quelli che presto s’ affu- 
mano, si tarlano e sono soggetti a mille peri- 
coli di fuoco. Gli appartamenti quasi tutti 
hanno le loro sale ed anticamere, e altre co- 
modità e parti che servono al decoro e all'uso 
di chi v’alloggia. Di poche pitture e stucchi è or- 
nato il palazzo, posto mente alla grandezza sua; 
il che forse è nato dal non aver quel principe 


avuto l'occhio ad altro che all’ eternità e alla’ 


bellezza essenziale, cioè a quella che non cade 
con lo scrostarsi delle mura, nè viene oscurata 
dalle polveri, nè da‘ fumi, ovvero dall’ aver 
egli lasciato le delte cose a tempo più oppor- 
tuno, per non attendere prima con I’ aggiunto 
che col principale. Delle statue parimente po- 
che vi se ne veggono, forse per la medesima 
ragione ch’ io diceva, cioè perchè tanto grande 
è l’opera di tutto I’ edifizio, che non compor- 
tava che, attendendosi a lei, s'avesse nè tempo 
nè comodità di attendere a queste cose d’ im- 
portanza minore. Nel fatto de' lumi parimente 
è stato accortissimo l’ architetto: poichè in 
edifizio così grande non è stanza la quale non 
abbia comodissima luce; il che è nato dal 
buon compartimento de’ cortili e degli appar- 
tamenti. Con grandissimo giudizio sono ancora 
disposte le scale per tutto il palazzo, poten- 
dosi senza necessità delle principali discendere 
ed ascendere per molte altre assai comode. Vi 
sono fughe di porte e rincontri bellissimi, e 
vedute di finestre molto vaghe, dalle quali si 
+ guarda, per la comodità del sito, la campagna 
e le montagnette non molto lontane. 


Cap. IV. 
Del fondamento del palazzo. 


Per essere il fondamento di questo edifizio 
degno di molta considerazione, e non ordinario, 
si dirà noi qualche cose più in particolare di 
lui. Noi dicemmo che dalla parte di ponente il 
sito del palazzo è malagevole ed erto; noi di- 
cemmo parimente ch’ egli era fabbricato so- 
pra I’ uno di quei due monti che sono chiusi 
dal ricinto d' Urbino. Ora egli è da sapere che 
la costa difficile del monte, sopra cui è il pa- 
lazzo, va a terminare nella valle che è fra 
questo e quell’ altro monte molto profonda e 
cupa; onde, perchè si vedeva che alcuna volta 
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la detta falda s’ era dirupata in qualche parte, 
v'era dubbio che col tempo non venisse manco 
sotto al fondamento de] palazzo, e gli cagio- 
nasse ruina. A questo pericolo volendo occor- 
rere il principe con grandissimo giudizio alzò 
una grandissima muraglia dalla più bassa pro- 
fondità della detta valle fino all’ altezza quasi 
de’ fondamenti del palazzo, con la quale con- 
giunse i due monti opposti; e riempiendo col 
terreno ch'egli aveva cavato da’ fondamenti 
la voragine che veniva lasciata fra i monti e 
la muraglia, fecene un bellissimo e spazioso 
piano; il quale oltra mille altri usi serve prin- 
cipalmente al mercato degli animali: e di qui 
ha preso il nome, chiamandosi da noi altri di 
Urbino il Mercatale. Oltre la sicurezza de’ fon- 
damenti serve la delta muraglia per vaso ca- 
pacissimo a quel terreno, il quale, come dice- 
vamo, fu cavato da’ fondamenti del palazzo, a 
proposito del quale disse così goffamente il suo 
parere quell’abate, di cui fa menzione il conte 
Baldassarre nel suo Cortigiano. Ma perchè 
questa muraglia, che diciamo, non è tale 
quale altri potrebbe immaginarsi, è da sapere 
che si partono dal fondo della valle certi gran- 
dissimi contrafforti o speroni i quali, ascen- 
dendo a scarpa, servono di spalle a certi ar- 
chi altissimi, sopra i quali corre un cordone 
a uso di fortezza, e dal cordone in su la mu- 
raglia è tirata a piombo: il vano che si lascia 
fra gli speroni si rilira dentro verso il chiuso 
della valle, e con una schiena inarcata a fog- 
gia di una grandissima conca si oppone al- 
l impeto di tutta quella terra che, riempiendo 
la valle e facendo il piano già detto, la preme. 
Questa muraglia, come tutte l'altre, è fatta 
di mattoni al difuori arrotati di maniera che 
pare a punto tutta d'un pezzo, nè per gra- 
vezza, nè per impeto del terreno che sostiene, 
ha fatto pure un minimo segno di cedere, nè 
gittato un pelo. Ora con questa muraglia e 
riempimento che abbiamo detto si oppose al 
dirupamento della costa, ed apportò sicurezza 
e perpetuità alla fabbrica di tutto il suo pa- 
lazzo. Vi restava a fortificare ancora quella 
falda sopra cui è fondata quella parte del pa- 
lazzo che è rivolta a ponente. Trovato dunque 
il sodo della delta falda, che è d’ un tufo az- 
zurrigno, vi fondò una grossissima muraglia, 
la quale, tirata da un baluardo ad un certo 
torrione rotondo che è in un angolo del recin- 
to, volle che servisse per corlina: da questa, 
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ritiratosi addietro intorno quaranta piedi verso 
la falda, tagliò il tufo e alzovvi invece di sponda 
un’altra grossissima muraglia, riquadrando 
da’ capi tutto quello spazio il quale volle che 
servisse all’ uso delle stalle. Questo era già co- 
perto d’ un nobilissimo volto: ma ora è ruina- 
to, e non serve a quell’ uso per cui fu fatto, 


ma è rimaso luogo molto comodo al maneg- | 


giare de’ cavalli; ha Ja muraglia di fuori di 
questo vano molti gran fenestroni che guar- 
dano nel Mercatale. Il nome di questa gran 
fabbrica oggi è la Data, l origine di cui, cioè 
perchè così si chiami, io non saprei. Questa 
fabbrica, ancor che in gran parte ruinata, ha 
così del superbo che si somiglia ad alcune 
ruine di quelle antiche di Roma. Con questa 
fabbrica dunque, come dicevamo, ( appoggiata 
alla costa della falda) assicurò i fondamenti 
del palazzo da ogni pericolo di dirupo. 


Cap. V. 
Del vestibolo e del cortile. 


Dalla piazza quadrata, che è dirimpetto al 
fianco della chiesa cattedrale, s’ entra dalla 
porta principale del palazzo, e in un vestibolo 
o andito di proporzionata larghezza e lun- 
ghezza e molto alto, con la volta a mezza bot- 
te, intorno al quale sono muricciuoli di pietra 
accomodati per chi volesse sedervi. Alle mura 
di questo andito a’ tempi nostri stanno appese 
V arme di quei soldati, che stanno alla guardia 
del palazzo e della persona del principe. Da 
questo vestibolo s'entra nelle logge, e di qui 
nel cortile: è questo di grandezza proporzio- 
natissima a tutto il palazzo, di forma non qua- 
drata, ma che tiene del lungo, perciocchè 
dalla parte che s’ entra la loggia ha cinque 
archi, e dai lati I’ altre due logge opposte 
n’ hanno sei. Le logge sono d’onesta gran- 
dezza ed altezza, e corrono d’ ogni intorno. Gli 
archi sono tolti su dalle colonne, le quali sono 
di tutto tondo, e non appoggiate a’ pilastri; il 
qual modo, se bene da alcuni è giudicato per 
non antico, non di meno dagli architetti più 
periti dell’ antichita è giudicato per antico, ben 
inteso e buono. I pilastri de’ cantoni, che sono 
come spalle della fabbrica del cortile, sono rad- 
doppiati e rinforzatissimi. Le colonne sono di 
travertino tutte d’ un pezzo benissimo tornite e 
fusellate; l’ ordine loro è composito con le basi 
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attiche, distribuite con grandissimo giudizio. I 
capitelli pure di travertino sono intagliati con 
diligenza e pulitezza mirabile, e di disegno 
così buono e romano, che non ritiene punto 
di quella rozzezza che aveva introdotta nel- 
l opere la barbarie de’ Longobardi e de’ Goti. 
Sopra queste colonne corre intorno la cornice 
co’ suoi tre membri principali, cioè architrave 
con tre fasci, e fregio, e cornice; sopra il piano 
di sopra della cornice sono le finestre delle 
soprallogge a punto in mezzo del vano degli 
archi. Queste sono tolte in mezzo da alcune 
pilastrate all’ attica, le quali con le loro basi 
e capitelli vengono sopra il vivo delle colonne 
delle logge inferiori: sopra queste pilastrate 
corre la seconda cornice, pure come I’ altra 
con tutti e tre i suoi membri principali. Que- 
sta sostiene il tetto del coperto delle sopral- 
logge, e nel fregio così di questa superiore, 


| come di quell’ altra inferiore, in luogo di fo- 


gliami si vede scritto con bellissimi caratteri la- 
tini e molta eleganza di stile un breve elogio 
de’ fatti di quel principe, e insieme la cagione 
dalla quale egli fu mosso a fabbricare questo 
palazzo. Le parole sono tali: 


Nel cornicione di sopra: 


Federicus Urbini Dux montis Feretri ac Du- 
rantis comes, sanctae romanae ecclesiae Con- 
falonerius atque italicae confoederationis Im- 
perator hanc domum a fundamentis erectam 
gloriae ac posteritati suae exaedificavit. 


Nel cornicione di sotto: 


Qui bello pluries depugnavit, sexies signa 
contulit, octies hostem profligavit, omniumque 
proeliorum victor ditionem auxit: ejusdem ju- 
stitia, clementia , liberalitas, et religio pace vi- 
ctorias aequarunt, ornaruntque. 


La muraglia che chiude il vano, che è fra 
pilastrata e pilastrata, e stringe le finestre 
dalle soprallogge, è tutta di mattoni arruotati, 
e fatta con diligenza ed industria molto grande. 
Sopra le seconde logge non è continuato il 
terzo ordine, ma v'è il tetto loro, il quale ri- 
tirandosi indietro fino al muro, che viene sopra 
il vivo delle pareti di dentro delle logge, fa che 
la vista si dilata, e non rimane offesa da quello 
impedimento della troppa altezza, la quale fa 
i cortili oscuri, stretti, bassi, malinconici, ed 
umidi a guisa delle cisterne, Sopra questa riti- 
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rata se ne vede un’altra, la quale maggior- 
mente dilata ed apre la vista del cielo; e sopra 
questa la terza, nella quale termina il tetto del 
palazzo, che porta le piogge nel cortile. Que- 
ste ritirate sono compartite da pilastrate, che 
rispondono al vivo delle prime, ed hanno fi- 
nestre inferiori. Queste due ritirate non furono 
condotte a perfezione dal duca Federigo, ma 
da Guidobaldo secondo ai nostri tempi, il 
quale, invece di pietre che non vi parvero ne- 
cessarie per le pilastrate, le finse di pittura, 
come fece anco la somma cornice a la simili- 
tudine di mattoni arrotati. E questo è quanto 
alla fabbrica e disegno del cortile. 


Cap. VI. 
Delle scale 


Una delle più principali parti de’ palazzi a 
giudizio di tutti è la scala, la quale, se è bene 
intesa, porta non solo comodità, ma vi aggiunge 
ancora ornamento. Onde per essere quelle di 
questo palazzo tali che possono servir d’ esem- 
pio a chi desiderasse di far bene, come nota il 
dottissimo Daniel Barbaro ne’ suoi commentarj 
sopra Vitruvio, dirò alcuna cosa di loro in 
particolare. Uscito che altri è dell’ andito si 
vedono queste a mano sinistra in capo della 
loggia larghe meglio d’ otto piedi, piacevoli di 
declive, con gli scalini tanto larghi e bassi, 
che chi v’ ascende a pena s'accorge di salire. 
Il loro voltarsi è pure in su la mano sinistra, 
il che è più lodato, movendoci noi per natura 
dalla parte destra con facilità maggiore che 
dalla sinistra, la quale per non esser atta al 
moto volentieri si accosta alla natura del cen- 
tro. Alcuni architetti non vi fanno differenza; 
nondimeno in queste, o sia stala necessità o 
elezione, s’ ha conseguito il perfetto; poichè 
non solamente voltano come dicemmo, ma 
sempre girano per lo medesimo verso. Sono 
divise in tre parti con due pianelli o riposi: la 
lunghezza di ciascuna delle parti è mediocre, 
perciocchè il primo pezzo non passa quattor- 
dici scalini, e i due secondi venticinque per 
uno. Il pianello, dove arriva a posarsi chi ha 
salito la prima parte della scala, è quadrato 
con la sua volta in croce. Delle due facciate 
poi del muro, che chiudono I’ angolo, quella 
che viene ad essere dirimpetto a chi salisce è 
aperta da una porticella, che per comodità 
de’ principi suole adoperarsi per andar più spe- 
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ditamente nella chiesa di S. Domenico, che non 
è molto lontana. Nell’ altra facciata dirimpetto 
al secondo pezzo della’ scala è un’ arma della 
casa di Montefeltro intagliata con molta dili- 
genza in un gran pezzo di travertino; e colta 
in mezzo da certi ornamenti e intagli molto 
bene intesi. Il secondo piano, nel quale i due 
altri pezzi della scala si raddoppiano, è, come 
la necessità ricerca, di due quadri con la volta 
a due croci, i peducci delle quali, da uno in 
poi, si riposano supra certi capitelli piatti, che 
non di molto escono fuori del muro. Questi 
sono intagliati con la medesima diligenza e in- 
dustria che tutte l'altre cose; nondimeno fra 
questi più lodato è quello, che sostiene il 
corno destro dell’ arco di quella parte della 
scala che ascende, nel quale in cambio di volte 
negli angoli sportano fuori due teste d’ agnelli. 
Questo, per quanto dicono, fu lavorato in 
parte da un maestro, il quale, capitato quivi 
e fatto vedere P eccellenza sua, non so per 
qual cagione se ne partì incognito, e non 
volle fermarsi, nè, per diligenza che vi si po- 
nesse, fu possibile a ritrovarlo. Il peduccio 
poi, che dicemmo non posarsi sopra i capitelli 
piatti, è quello che sostiene quel corno del- 
Tl arco che separa le due croci della volta, il 
quale è verso la testa di quel muro ch’ è co- 
mune ad ambedue le parti della scala; perchè 
questo si riposa sopra il capitello d’ una co- 
lonna corintia di tutta rotondità, la quale se 
ne sta come centro alla sinistra di coloro che 
ascendono. Le finestre sono tre, due dirimpetto 
a’ vani delle scale, I’ altra alla man destra di 
chi giunge ascendendo sul detto piano: le dette 
finestre insieme con le pilastre sono tutte di 
pietra, intagliate con molta industria a foglia- 
mi, frutti, uccelletti ed altre vaghezze di sì 
fatta sorte: i sotto archi che sostengono le volte 
delle scale, hanno il fondo compartito in qua- 
dri a uso di soffittati empiti di rosoni. Di qua poi 
e di là dalle pareti della scala in altezza con- 
veniente e comoda escono alcuni cordoni di 
pietra rotondi e puliti, per appoggio e sosten- 
tamento delle persone che ascendono. L’ al- 
tezza del vano della scala, i lumi, l’ altezza 
de’ gradi, le larghezze, la dolcezza dell’ ascen- 
dere sono di maniera ben intesi e proporzio- 
nati, che non lasciano luogo non solo di ri- 
prenderli, ma nè pure abbastanza di lodargli. 
Queste scale, siccome è solito, giunte che sono 
nelle soprallogge, se ne vanno a ritrovare il 
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terzo piano, e possono chiamarsi seconde scale. 
L’ ornamento di queste, come vuole il dovere, 
non si pareggia con quello delle prime, nè 
hanno così piacevole ascesa, nondimeno non 
sono povere di scalini, ed altri ornamenti di 
pietra corrispondenti alle scale inferiori. 


Cap. VII. 
Delle soprallogge e della sala. 


Dalle scale s’ arriva nelle soprollogge, le 
quali corrono al vano del cortile sopra le logge 
inferiori. L'altezza e larghezza e lunghezza loro 
è proporzionalissima. Le volte sono a mezza 
botte incrociate negli angoli, l’ imposta delle 
quali è sostenuta da una cornice perpetua, che 
correndo attorno altorno le ricinge tutte. Nel 
fregio di queste, che è assai largo, sono lavo- 
rati di gesso per via di forme, fogliami, ani- 
mali, arme, imprese ed altre cose simili. In 
ogni riscontro delle dette logge, cioè in capo 
di ciascuna di loro, v'è una porta; e perchè 
alcuna di quelle non era necessaria che sfon- 
dasse per contento dell’ occhio, I’ architetto 
v’ aggiunse |’ ornamento delle finte. Da queste 
logge per due grandi e ornatissime porte s'en- 
tra nella sala maggiore del palazzo, la quale, 
corrispondente alla grandezza di lui, è da tutte 
le parti perfetta. Questa è stesa per lo lungo 
di quella facciata del palazzo, nella quale è 
aperta l’entrata principale; la lunghezza sua 
è, come si è detto, intorno a cento piedi; la 
larghezza da quarantatrè in quarantacinque; 
l’ altezza, secondo ch’ io stimo, infino al colmo 
della volta può appressarsi a cinquanta. La 
volta è fatta a lunette, come si toccò di sopra, 
i peducci delle quali sono sostentati da capi- 
telli schiacciati. Dentro ciascheduna lunetta per 
riempimento del vano, che viene circoscritto 
dall’ arco di lui, sono finestre, alcune vere, e 
alcune finte: nelle finte sono di pietra e di 
stucco dorate l’arme della casa, e di quei 
principi e repubbliche, nel servizio delle quali 
questi signori hanno impiegato l’opera loro. 
1 finestroni che dalla parte della piazza danno 
il lume alla sala, sono tre; perciocchè in 
luogo del quarto è una porta, per la quale si 
trapassa all’ appartamento che dicemmo chia- 
marsi del Magnifico. Questi verso il di dentro 
della sala sono aperti in fino al pavimento 
nella grossezza del muro, e di qua e di là 
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hanno acconcio sedili di pietra, accomodati 
così, che dentro la schiena di chi vi siede s’ ap- 
poggia al muro una tavola di pietra di tanta 
grossezza, che raccoglie dentro la grossezza 
sua le partite delle finestre, quando finite 
d’aprire si fanno accostare al muro; il che è 
fatto acciocchè chi vuole appoggiarsi non resti 
offeso nella schiena o nel capo dal taglio e 
dalle cornici del legno, Nella facciata del muro 
dirimpetto a quella de’ finestroni sono due 
gran cammini di pietra, sostenuti da due co- 
lonne per uno di tutto tondo d’ opera ionica; 
gli architravi, i fregi e le cornici de’ quali, per 
esser molto lunghi, acciò per lo proprio peso 
non si spezzino, sono sostenuti da certe brac- 
cia di ferro raccomandate al di dentro delle 
cappe loro. L’ ornamento di questi non è de- 
clinato, ma solo è corrispondente alla schiet- 
tezza e grandezza di tutta la sala. Le porte, i 
finestroni ed i cammini sono disposti di ma- 
niera, che vengono a piombo sotto il vano 
delle rotondità delle lunette, e così le porte 
e le finestre come i cammini hanno gli or- 
namenti di pietra. Per la volta sono distri- 
buiti alcuni rosoni ed arme pur di pietra; il 
pavimento è selciato ad alcuni mattoni qua- 
drati, molto artifiziosi, perciocchè sono scol- 
piti d’ alcune rose, le quali fanno bella vista, 
e non offendono i piedi. Le mura e la volta 
sono incrostate ed imbiancate, senza altro or- 
namento che quelli che abbiamo raccontato; 
onde nasce parte per la grandezza e propor- 
zione maravigliosa, parte per la schiettezza 
dell’ ornamento, che chi v'entra senta un di- 
letto non forastiero e mendicato, ma proprio, 
naturale, ed accompagnato da una certa mae- 
stà che ritiene del piacevole insieme e del se- 
vero. 


Cap. VIII 
Degli appartamenti. 


Perchè dalla sala maggiore si fa passag- 
gio nell’ appartamento principale, dal ragio- 
namento della sala passeremo a quello degli 
appartamenti. Egli è dunque da sapere che di 
questi alcuni sono reali, alcuni meno reali, 
ed altri commodi. Reali chiamo io quelli che 
hanno la sala di condecente grandezza, anti- 
camere, camere, ed altre comodità, quegli 
insomma che non sono mancanti di parte nes- 
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v’ alloggia. Meno reali quelli che o non hanno 
sala, o non così magnifica, nè hanno stanze 
delle qualità delle prime, e sono meno copiosi 
di comodità e d’ ornamenti. De’ reali in‘questo 
palazzo ve ne possono essere intorno a sette, 
de’ meno reali altrettanti, de’ comodi molti. Di 
camere poi coi loro servizi per l'uso de’ gen- 
tiluomini non se ne pone il numero per esser 
grandissimo. Fra i reali realissimo è quello 
dove alloggiano ordinariamente i principi. Parte 
principalissima di questo è la sala maggiore, 
dalla quale si entra in un salottino lungo 
quanto è larga la sala aggiuntavi la larghezza 
delle soprallogge , la larghezza per la metà di 
tutta la lunghezza, di maniera che viene ad 
essere di due quadri. In questo sogliono in 
luogo di anticamera trattenersi i gentiluomini 
che corteggiano, e radunarsi coloro che aspet- 
lano ľ udienza. Da questo salottino per due 
porte molto adornate s'entra nell’ apparta- 
mento, cioè nelle camere più intime dell’ al- 
loggiamento del Principe. Al medesimo piano 
vi sono due altri appartamenti reali, e due 
pur reali, nel piano del cortile del palazzo, 
luno sotto quello che dicemmo realissimo , 
non in altro differente da quello, se non che 
manca della sala che risponda alla sala mag- 
giore. Gli appartamenti di questo palazzo che 
sono al piano del cortile, non hanno l' imper- 
fezione, che sogliono avere le fabbriche a ter- 
reno, cioè dell'umidità, perciocchè per esser 
declive il monte verso la parte dove sono fab- 
bricati gli appartamenti, sono tutti sopra il 
vano delle stanze più basse, le quali sono 
chiuse, come si disse, fra il piano del cortile 
ed il fondo della falda del monte. Di qui nasce 
che le stanze siano fresche ed asciutte, ed in 
tutto e per tutto sane. Per questa cagione non 
essendo cavato il monte sotto le sue stanze an- 
tiche, le quali dicemmo esser volte a levante, 
nòn vi si constitui appartamento, ma si divise 
in alcune camere coi suoi servizi per alloggia- 
mento de’ gentiluomini, ancorchè queste an- 
cora, sebbene non sono sopra il vano di stanze 
inferiori, non siano però molto umide, essendo 
assai asciutta la natura del tufo di quel monte. | 
Di questi appartamenti alcuni sono stati fab- 
bricati da' signori antichi, altri dal duca Fe- 
derigo, altri da Guidobaldo secondo, percioc- | 
chè Guidobaldo primo e Francescomaria, per 
li travagli che patirono per alcune ingiustizie ' 
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della fortuna, non poterono attendere a que- 
st opere. Dei signori antichi sono fabbrica i 
due appartamenti che si dicono del Magnifico, 
e quello che si distende da mezzo giorno a 
tramontana per la schiena del monte all’ incon- 
tro della chiesa di S. Domenico. Da Federigo 
fu da’ fondamenti edificato il realissimo, I al- 
tro che I’ accompagna, e due che gli sono di 
sotto al piano del cortile. Guidobaldo ancorchè. 
da’ fondamenti non alzasse appartamento, fini 
nondimeno quell’ appartamento ch’ era comin- 
ciato dai signori antichi in cima delle scale 
verso il tetto, dirimpetto pure alla chiesa di 
S. Domenico. Questo, per essere a tetto, non ha le 
volte di mattoni ma di canne, le quali non fanno 
punto men bella vista che si faccian quelle. 
Queste volte sono adornate d' alcuni fregi ed 
ornamenti di stucco molto vaghi di mano di 
Federigo Brandano da Urbino eccellentissimo 
in quella professione. Vi sono ancora porte e 
cammini di pietra lavorati da Detalevo scalpel- 
lino pur de’ nostri, il quale aveva pochi pari 
nell’ intagliar sottilmente e con gran pazienza 
cartelle, fogliami, cornici ed ogni altra sorte 
di ornamento di pietra. Dal medesimo Guido- 
baldo è stato accresciuto d'abitazioni il pa- 
lazzo con I’ aver egli condotto a perfezione 
molte di quelle stanze ch’ erano rimaste im- 
perfette in fino dal tempo di Federigo. È vero 
però che le fabbriche sue non aggiungono di 
gran lunga alla perfezione di quelle degli an- 
tichi, nè di Federigo: e ciò non perchè egli 
magnificamente non spendesse, ma per non 
aver egli avuto architetti, nè fabbri di quella 
perfezione che si trovò Federigo. Il medesimo 
circondò il cortile con le terze logge o corri- 
dori: nella qual fabbrica, ancora ch’ egli per 
sè stesso meriti molta lode, sono perciò degni 
di molto biasimo quegli architetti, che nel ti- 
rare a fine la detta opera senza giudizio nè ri- 
guardo, mossi forse dal desiderio del guadagno 
che veniva loro dalle robe che se ne cavavano, 
tagliarono alcune chiavi e di legno e di ferro, 
che legavano i muri fuori del cortile col vivo 
e sodo della muraglia di dentro, ed alzarono 
insieme le mura di dentro di quelle terze logge 
sopra il mezzo della schiena delle volte delle 
logge inferiori; delle quali inavvertenze o ma- 
lignità, se non si fosse accorto il giudizio del 
duca Francescomaria successore di Guidobaldo, 
e non v' avesse fatlo rimediare, quella fabbri- 
ca, che da principio era stata preparata per 
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l eternità, si sarebbe andata fra breve spazio 
di tempo in ruina. 


Cap, IX. 


Della libreria, studio, giuoco da palla, 
bagno e cappellette. 


Delle parti de’ palazzi alcune servono al- 
l’abitarvi, cioè mangiarvi, dormirvi, ed altri 
usi del vivere alla giornata; alcune servono 
ad altro, come sono gli studj e gli esercizi. 
Abbiamo discorso delle prime in ragionando 
degli appartamenti: diremo ora alcune cose 
dell’ altre cominciando dalla libreria. Quanto 
studio e diligenza ponesse quel principe in ra- 
dunare da tutte le parti libri preziosi, oltra il 
testimonio di molti famosi scrittori, si conosce 
in fatto dalla copia e dall’ eccellenza di quelli 
che si ritrovano, non ostante che patisse molto 
ne’ frangenti delle guerre, e particolarmente 
nel tempo di Cesare Valentino. La stanza de- 
stinata a questi libri è alla mano sinistra di 
chi entra nel palazzo, contigua al vestibolo o 
andito che dicemmo; la lunghezza sua è di 
quaranta piedi o poco meno, la larghezza di 
diciotto in circa; le finestre ha volte a tra- 
montana, le quali per essere alte dal pavi- 
mento e in testa della stanza, e volle a parte 
di cielo che non ha sole, fanno un certo lume 
rimesso, il quale pare, col non distraer la vi- 
sta con la soverchia abbondanza della luce, 
che inviti ed inciti coloro che entrano a stu- 
diare. La state è freschissima, I’ inverno tem- 
peratamente calda: le scanzie de’ libri sono 
accostate alle mura e disposte con molto bel- 
l’ ordine. In questa fra gli altri libri sono due 
Bibbie, una latina scritta a penna e miniata per 
mano di eccellentissimi artefici, e l altra ebrea 
antichissima , scritta pure a mano coll’ ag- 
giunta de’ commentarj caldei, opera di gran- 
dissima stima, come affermano gli Ebrei me- 
desimi, i quali più d’ una volta ne hanno 
offerto molte migliaia di scudi. Questa si posa 
sopra un gran leggio d’ottone, e s'appoggia al- 
T ale d' una grande aquila d’ottone, che apren- 
dola la sostiene. Intorno alle cornici, che cir- 
condano la libreria, si leggono scritti nel fregio 
questi versi: Š 


Sint tibi divitiae, sint aurea vasa, talenta 
Plurima, servorum turbae, gemmaeque nitentes, 
Sint vestes variae, praetiosa monilia, turres; 
Id totum haec longe superat praeclara supellex. 


575 

Sint licet aurati niveo de marmore posles, 

Et variis placeant penetralia picta figuris : 

Sint quoque Troianis circumdata moenia pannis, 

Et miro fragrent viridaria culla decore. 

Extra inlusque domus regali fulgida luxu, 

Res equidem muta, sed bibliotheca parata est, 

Jussa loqui facunda nimis, vel jussa tacere 

Et prodesse potens, et delectare legentem: 

Tempora lapsa docet, venturaque plurima pandit, 

Explicat, et cunctos caeli terraeque labores. 

Oltre la libreria v è una cameretta desti- 
nata allo studio nell’ appartamento principa- 
le, d’intorno alla quale sono sedili di legno 
con gli appoggi ed una tavola nel mezzo, la- 
vorato il tutto diligentissimamente d'opera di 
tarsia e d’intagli. Dall’ opera di legno, che 
così ricopre il pavimento come la muraglia 
d’intorno all’ altezza d’un uomo o poco più 
in fino alla soffitta, le facciate sono distinte in 
alcuni quadri, in ciascuno de’ quali è ritratto 
qualche famoso scrittore antico o moderno con 
un breve elogietto, nel quale ristrettamente si 
comprende la vita di ciascheduno di loro. De- 
gli studj un altro ve n’ è sotto questo nell’ ap- 
partamento inferiore la metà più picciolo: per- 
ciocchè dove lo spazio dello studio. di sopra 
tutto è libero, quello di sotto che gli risponde 
è diviso nello studio di che parliamo, ed in 
una cappelletta di cui parleremo poco dopo. 
Questo, oltra gli scorniciamenti di legno do- 
rati, tarsia ed altri ornamenti , è diviso in al- 
cuni spazj, ne’ quali per mano di Timoteo Viti, 
famoso pittore di quei tempi, sono dipinti una 
Pallade con l egida, un Apollo con la lira e le 
nove muse, ciascuna col suo proprio instru- 
mento. Ma perchè l’ esercizio dell’ animo non 
interrotto porterebbe offesa alla salute del cor- 
po, volle il detto principe che oltra la libreria 
vi fosse anco il giuoco della palla { esercizio lo- 
datissimo fra tutti gli altri ) che da’ latini con 
voce greca si dice sferisterio. All'incontro 
della porta principale del palazzo si sfonda un 
andito, il quale conduce in un secondo cortile 
ancora non finito. Alla man destra di questo 
verso la parte di ponente elesse egli il sito per 
questo giuoco, sopra alcune grandissime volte 
delle cantine. La lunghezza sua può essere di 
sessantacinque piedi, la larghezza di ventitrè, 
È vero però che il detto giuoco non fu mai 
condotto.a fine, ed oggi ancora serve per ma- 
gazzino di legnami ed altre masserizie appar- 
tenenti alla fabbrica. Il duca Guidobaldo ne 
fece uno assai nobile in quella che congiunge 
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l’ appartamento principale con quello del Ma- 
gnifico, il quale fu poi guasto dal presente 
duca suo figliuolo, parendogli che fosse di 
molto impedimento a chi voleva passare da 
questo appartamento a quell’ altro, e traspor- 
tato sotto la medesima sala in una loggia, 
che ha gli archi aperti verso il giardino. Oltre 
il giuoco della palla, acciocchè in questa gran 
fabbrica non si desiderasse cosa nessuna, verso 
la parte di ponente, nel sito che dicemmo es- 
sersi guadagnato fra il piano del palazzo e la 
costa del monte, fabbricò un bagno con tutte 
le pertinenze che si ricercano così per la ne- 
cessità come per I’ ornamento. Oltre queste 
cose, essendo questa gran fabbrica simile ad 
una città, vi fabbricò molte cappelle, fra le 
quali principalissima è quella ch'è nell’ appar- 
tamento che è sotto al principale. Questa è in- 
crostata di tavolette di marmo segato, e ricom- 
partita con riquadramenti secondo I’ uso an- 
tico. In questa si conservano alcune reliquie 
di santi, che sono sopra la porta dell’ andito e 
della cappelletta medesima; e da Sisto quarto 
furono concesse grandi indulgenze a quelli che 
il giorno dopo la Pasqua di resurrezione la vi- 
sitassero: e perciò tutto il clero ogni anno in 
questo giorno partendosi dalla cattedrale vi 
suole andare in processione accompagnato da 
grandissimo popolo. Le iscrizioni sono tali: 


Haec quicunque petit mundo pia limina corde, 
Hic petit aeterni fulgida regna Poli. 


E sopra la porta della cappelletta: 


Octavius Ubald. quadragenariam Urbis ec- 
clesiarum veniam perpet. irrevocab. rile sem- 
per hoc sacellum adeuntibus a Sixt. IV. Pont. 
Max. impetravit. 


Un’ altra cappelletta fece Guidobaldo cavata 
nella grossezza d'un muro vicina allo studio 
de’ ritratti: questa è picciolissima, ma molto 
bella per gli ornamenti degli stucchi e delle 
pitture, e d’ alcuni marmi mischi che imitati 
con I’ arte industriosamente, di poco cedono 
alla bellezza de’naturali. Al proposito delle cap- 
pelle non deve tralasciasi una grandissima co- 
modità di questo palazzo, la quale è di questa 
sorte: che per esser egli vicino alla cattedrale 
sono da lui alla chiesa gittati alcuni archi, sopra 
i quali a foggia di ponti si può far passaggio 
da questo a quella. E Perchè la cappella del 
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Sacramento è quella che più di tutte l'altre 
parti del duomo è vicina al palazzo, vi si può 
entrare per una picciola porta che sbocca non 
molto lontano dall’ altare, nel quale si cu- 
stodisce il Sacramento. Si può ancora, per via 
di certe gelosie che rispondono nella chiesa, 
stare alle messe ed altri divini uffizj senza 
esser veduto: cosa molto a proposito per li 
principi, i quali essendo degni di molta rive- 
renza molto l'accrescono col guardarsi dal far 
soverchia copia a’ popoli delle presenze loro. 


Cap. X. 
Dei torricini. 


Verso la parte di ponente nella più bassa 
parte della costa sopra cui è posto il palazzo 
sono fondate due torri altissime di forma ro- 
tonda; il diametro di ciascuna delle quali, par- 
lando del giro di fuori della muraglia, è di 
piedi intorno a 18, ed il vano di dentro dieci, 
la distanza fra loro è di piedi 56 incirca, Que- 
ste si chiaman torricini dal volgo invece di 
torricine, cioè picciole torri, e ciò per esser 
molto strette, avuto rispetto alla grande altezza 
loro. Cominciano ad alzarsi, com’io diceva, 
dalla più bassa parte del palazzo, e nell’alzarsi 
dal piano si vanno ritirando a scarpa infino 
all’ altezza di tre uomini intorno, dove corre 
un cordone rotondo a foggia di quelli di for- 
tezze; dal cordone in su, o sono alzati a piom- 
bo, ovvero la scarpa ed il ritirarsi dentro al 
piombo non è manifesto al senso; hanno in cima 
i loro barbacani o modiglioni di pietra col pa- 
rapetto merlato, che corre loro intorno con le 
sue piombatoie. Nel mezzo sopra l’ altezza del 
parapetto e de’ merli sorge la canna della torre 
non più ritonda, ma a otto facce infino ad una 
gran cornice, che correndo intorno diventa 
base d'una piramide, o metà rotonda altissima 
ed acuta che, fatta con punte di mattoni a uso 
di punta di campanile, sostiene in cima una 
gran palla con la sua croce, e pennelli da co- 
noscere i venti. In una di queste otto facce si 
apre la porta, per la quale s'entra nel corri- 
dore circondato dal parapetto e da’ merli. Nella 
parte della rotondità che guarda verso I’ aperto 
della campagna sono da alto a basso lasciate 
molte finestre d' una medesima larghezza tutte 
ad un medesimo piombo, adornate tutte con le 
sue pietre lavorate intorno. Di dentro, comin- 
ciandosi dal fondo infino alla cima, si gira una 


BERNARDINO BALDI 


lumaca di pietra di gradi intorno a trecento, 
la quale, non avendo l’anima o il fuso o la 
colonna che si dica, è aperta nel mezzo a guisa 
di pozzo, e porta maraviglia e spavento a quelli 
che dalla cima si pongono a guardarla infino 
al fondo. Simili a queste scale se ne veggiono 
in Roma, come è quella del palazzo del papa 
a Monte Cavallo, e quelle due che sono nel 
palazzo della vigna del cardinale Medici, Se ne 
veggono ancora altrove, e tutte più moderne 
di queste e forse fatte ad imitazione loro. Ma 
perchè non si creda che queste due torri siano 
fabbricate invano, scoprirò da quali cagioni 
mosso il principe le edificasse, e l’ architetto 
ne fosse inventore, e di quanto utile siano ca- 
gione a questo palazzo; perciocchè in questa 
parte molto bene pare che I’ architetto abbia 
imitato la natura, la quale nelle parti degli 
animali accoppia maravigliosamente e I’ orna- 
mento e I’ utile. Ornamento dunque apportano 
queste torri col riempiere e contentar I’ occhio 
di coloro, che venendo ad Urbino dalla parte 
di ponente godono da lontano la vista di que- 
sto palazzo; e ciò tanto maggiormente, quando 
fra l'una e l’altra di loro viene rinchiusa una 
grande e larga facciata di muro, nel mezzo 
della quale da alto a basso si sporgono in fuori 
alcuni poggi balaustrati, sostenuti I’ uno dal- 
l’ altro sopra bellissime colonne d’un pezzo di 
tutta rotondità, finchè al sommo della facciata 
tolgono su il cornicione ed un gran frontispizio 
di pietra. Questi poggi per via di certi cordoni 
sono legati con le torri, e negli spazj che ri- 
mangono fra le sponde e lati de’ poggi, e la 
rotondità delle torri resta il luogo alle finestre 
della facciata di maniera che ne risulta un col- 
locamento molto vago. Parlando poi dell’ utile, 
egli è di più maniere: il primo è che, essendo 
pericolosa di ruina quella parte del palazzo 
che viene fabbricata sull’ erto della falda, per 
rimediare a questo pericolo bisognò immagi- 
narsi cosa la quale facesse l’effetto dei con- 
trafforti o speroni, e resistesse al peso ed al- 
l impeto della fabbrica che gli venisse appog- 
giata. A questa difficoltà supplì benissimo con 
l’aiuto di queste due torri legate insieme da 
quella facciata che dicevamo essere fra loro, 
da quello sporto che fanno i poggi, e dalle 
mura del palazzo le quali fanno i fianchi all’ap- 
partamento principale. Oltra la fortezza servono 
ancora all’ unione degli appartamenti con lo 
sboccamento delle- porte de’ superiori e degli 
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inferiori in queste torri, onde s'apre facilissima 
ascesa e discesa fra gli uni e gli altri di loro, 
Di molta lode è dunque degno I architetto, 
poichè con tanta industria ha saputo accoppiare 
nella natura di queste due torri e I’ ornamento 
e F utile. 


Cap. XI. 
Del giardino. 


Dicono che, quando I’ architetto ebbe al- 
zata la facciata dell’ appartamento reale che 
guarda verso il duomo, non rimase soddisfatto 
in vedere che fra la detta facciata e le stanze 
che poi si dissero del Magnifico restasse una 
piazza la quale non fosse in tutto piana, ma an- 
dasse a precipitarsi verso la parte più bassa 
della costa che pende; onde, per fuggire la 
detta bruttezza, prima tirò una muraglia di 
conveniente altezza, con la quale riquadrò la 
piazza e congiunse la facciata dell’ apparta- 
mento principale con quella delle stanze del 
Magnifico, e detta muraglia aprì con alcuni 
finestrini, da’ quali si poteva veder il pendere 
della costa, la campagna e il cielo aperto di 
verso ponente. Fatto questo non rimase conten- 
to, parendogli che non si fosse ancora intiera- 
mente rimediato alla bruttezza che faceva il 
vedere da quella parte lo scavo di quella costa; 
onde, serrati i finestroni, pensò di congiungere 
i detti due appartamenti con una loggia al 
primo piano ed una sala al secondo, e così 
fece, alzando tutta la fabbrica da quella parte 
al medesimo pari con la fabbrica principale. 
Fatto questo s’ accorse d’ aver rimediato all’of- 
fesa della vista dalla parte della piazza, ma 
non a quella di coloro che s’ affacciavano alle 
finestre del palazzo verso quella parte: apren- 
doglisi dunque dall'una cosa nell’altra la strada 
a cose migliori, deliberò di fare in quel sito un 
giardino pensile, o in aria come noi diciamo. 
Tirato dunque il filo dall’ angolo delle stanze 
del Magnifico dalla parte di ponente ad una 
delle due torri, che dicemmo nel basso della 
costa, fondò un ordine di grossissimi e spessi 
pilastri della natura medesima di quelli, coi 
quali serrò la valle, come si disse di sopra: 
sopra questi pilastri continuò una muraglia 
fortissima, con la quale riquadrò e chiuse lo 
spazio che vien dato al giardino; nel vano di 
questo spazio cavò le stalle, alzando alcune 
mura grandissime, e tirando alcune volte atte 
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a sostenere il peso del terreno ch'egli intendeva 
di porgli sopra per fabbricarvi un giardino. 
Per via dunque di queste volte e del terreno 
ch’ egli vi fece porre di sopra spianò il giardi- 
no, e riempi la cavità precipitosa di quella co- 
sta. Fatto questo divise tutta l’ area ne’ suoi 
quadri, lasciandovi le strade di buona larghez- 
za, e dove fanno la croce cavandovi una roton- 
dità, nel mezzo della quale alzò una fontana 
di pietra con un gran vaso tutto d'un pezzo, 
posato sopra un piede a guisa di coppa. A que- 
sta s’ ascende con tre scalini agevolissimi che 
la circondano, Acque non getta ella continua- 
mente per non averne di vena, ma solamente 
a tempo, secondo l'occasione e la volontà dei 
signori. Le strade del giardino sono tutte lastri- 
cate di gran pezzi di pietre riquadrate: i quadri 
poi, ne’ quali come in grandissimi vasi si rac- 
coglie il terreno, sono ancor essi circondati da 
alcuni scalinetti di pietra , i pezzi della quale, 
come anco quelli degli scalini della fontana, 
sono legati fra loro senza aiuto di chiave di 
ferro. Intorno alle mura che serrano il giardino 
sono sedili pur di pietra, dietro a’ quali escono 
l edere ed i gelsomini che vanno a fare spal- 
liera alla muraglia. La facciata che lo chiude 
verso il ponente, cioè verso il precipizio della 
costa, è aperta con cinque grandissimi fine- 
stroni, gli ornamenti de’ quali sono della mede- 
sima pietra di che sono i sedili, gli scalini ed 
il pavimento delle strade. Sopra il sodo di que- 
sta muraglia, la quale è grossissima, allargato 
lo spazio ancora più con l’ aiuto d’ alcuni mo- 
diglioncini che di qua e di là sporgono in fuori, 
è fabbricato un corridore coi parapetti di ba- 
laustri di pietra divisi e tramezzati da pilastrelli 
della medesima pietra con le sue cornici, zoc- 
coli ed altri ornamenti che vi si ricercano. 
Questo corridore non è opera di Federigo, ma 
vi fu aggiunto da Francescomaria primo, il 
quale si serviva dell’ opera di M. Bartolomeo 
Genga da Urbino, architetto ne’ suoi tempi 
molto famoso, e figliuolo di Girolamo pittore 
parimente ed architetto di molta stima. Con- 
giunge questo corridore l’ appartamento prin- 
cipale con quello del Magnifico, con questa 
utilità che, abitando le duchesse nello apparta- 
mento del Magnifico, possono passare alle stanze 
de’ duchi senza pigliar la volta lunga per la 
sala che si disse, e per i luoghi del palazzo 
pubblici e frequenti. All’ incontro della facciata 
del corridore al piano del giardino v’ è quella 
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loggia, la quale fu edificata dall’ architetto, 
quando congiunse per via della sala lo appar- 
tamento principale, e quello del Magnifico, 
Questa è aperta da quattro grandi archi verso 
il giardino, voltati sopra pilastroni grossissimi 
schietti e senza ornamento veruno; la propor- 
zione sua è bellissima ed ha d’ intorno sedili 
pure coperti di pietra. Nell’ angolo di questo 
giardino, ch’ è fra la loggia di che parliamo e 
la facciata delle stanze del Magnifico, si sporge 
fuori una gran porzione d'una rotondità di 
muro, e questa è parte d’ una lumaca, la quale 
per una delle porte principali del palazzo con- 
duce all’ appartamento del Magnifico e monta 
in sino al tetto. Lo sporgere di questa lumaca 
ha tolto il luogo d’un arco della loggia, onde 
ha bisognato nel ripartire i quadri del giardino 
lasciarne uno, il quale riempisse I’ area lunga 
che rimaneva fra i primi quadri, il rotondo 
della lumaca e la facciata delle stanze del Ma- 
gnifico. Sono in questo giardino alcune conserve 
d’acqua molto grandi e copiose, dalle quasi si 
possono cavar l acque che parte al manteni- 
mento di lui, e parte ad altri bisogni si trovano 
necessarie. 


Cap. XIL 
Parti non finite e non cominciate. 


Questo palazzo, per quanto si raccoglie da 
quello di lui che già si vede perfetto, e da quello 
ancora che da tulti si dice, dovea continuare 
con la sua fabbrica infino alla più alta parie 
del monte, dove il declive comincia a scendere 
verso quella strada che si dice ( per cagione di 
un’ antichissima chiesa parrocchiale che v'è) 
di san Paolo. E che tale fosse I’ intenzione di 
quel principe, appare manifestamente dalle 
smorse lasciate nella muraglia verso quella 
parte. Nondimeno come precisamente quella 
fabbrica dovesse condursi al fine, non saprei 
dire a pieno, per non averne giammai veduto 
la pianta antica, nè meno il modello. Dicono 
però i vecchi, a’ quali è passata la cognizione 
di queste cose per la relazione de’ padri, che 
il secondo cortile, nel quale dicemmo essere 
adesso il giuoco della palla non finito, doveva 
esser riquadrato da una mano d’ appartamenti 
che lo richiudessero dalla parte del mezzogior- 
no. E che ciò sia vero appare manifestamente 
dall’ esser il detto cortile già cominciato ed 
imperfetto, ed anco dal vedervisi dentro alcune 
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casette vecchie, comperate già da quel principe 
per gittarle a terra a fine di valersi del sito 
loro. Questo cortile dalla parte di ponente non 
doveva esser chiuso da fabbrica perpetua, per- 
ciocchè una parte di lui era assegnata al giuoco 
della palla, e questa non doveva alzarsi molto, 
siccome sicomprende dal cantonedella muraglia 
del palazzo al quale egli è congiunto, non ve- 
dendovisi in essa un minimo segno di smorsa, 
ma piuttosto essendo pulita e secondo il resto 
fabbricata di mattoni arrotati. Lo spazio che 
rimaneva aperto fra il giuoco della palla e lo 
appartamento, che dicemmo dover edificarsi 
verso il mezzogiorno, era destinato ad un tem- 
pio ritondo, il quale per esser quel sito alto, 
libero ed aperto avrebbe da lontano fatto una 
bellissima vista. L’opera di questo doveva es- 
sere ricchissima, e non punto disconveniente 
al resto della fabbrica: anzi di tanto avanzarla, 
di quanto conosceva doversi il principe perfet- 
tamente magnifico; nè della bellezza di questo 
si parla per congettura, perciocché nella guar- 
daroba de’ duchi se ne conserva ancora il mo- 
dello, dalla bene intesa picciolezza del quale, 
e dagli ornamenti che vi si vedono è facile ar- 
gomentarne bellezza, grandezza e perfezione. 
Tanto dunque rimase da farsi. Fra le cose poi 
cominciate ma non finite è quella incrostatura 
di pietre quadrate, della quale si vede il prin- 
cipio in quella facciata del palazzo nella quale 
s'apre la porta principale. Questa ovvero do- 
veva secondo alcuni vestire solamente le due 
facciate di mura che riquadrano la piazza, ov- 
vero secondo altri adornare quella parte ancora 
che si stende lungo la piazza nuova verso la 
chiesa di san Domenico. Fra le medesime non 
perfette è la giunta d'alcune grandi arme; le 
quali, come appare dai luoghi lasciati a posta, 
disegnava di porre sulla cantonata che è verso 
la medesima chiesa. Non potè ancora finire 
alcuni appartamenti, e massimamente quelli 
che furono poi da Guidobaldo secondo magni- 
ficamente condotti a perfezione. Molte altre 
cose è da credere che v’ avesse aggiunto, s’egli 
avesse avuto lunghezza di vita eguale alla gran- 
dezza de’ pensieri: ma perchè non sono cose 
manifeste, nè se ne vede disegno nè modello, 
non se ne ragiona. 
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Cap. XIII. 
Architettura della fabbrica. 


È cosa manifesta e già da tutti ricevuta per ` 
vera che Bramante nostro (dico nostro poichè 
da Fermignano castello d’ Urbino fu egli, e 
non da Casteldurante come scrissero falsamente 
il Serlio e, seguendo l’autorità di lui, Gior- 
gio Vasari} fosse colui che traesse dal sepolcro 
delle ruine, dentro cui se ne stava sepolta, la 
buona maniera d'architettura antica. Nondi- 
meno è cosa chiara che Filippo Brunellesco 
architetto fiorentino I’ illustrò assai, come ap- 
pare da molte fabbriche notabili fatte da lui. 
Allievo di costui, come scrive il medesimo Va- 
sari, fu quel Francesco di Giorgio senese il 
quale, secondo che nella sua vita dal medesimo 
viene affermato, fu adoperato da Federigo per 
architetto di questo palazzo medesimo. Ebbe 
costui, com’ egli scrive, grandissimo spirito 
nelle cose dell’ architettura; per tanto o che si 
fosse costui, o Luciano, o qual altro si voglia, 
Bramante non fu egli, avendo Bramante fiorito 
intorno al 1500, e questo di che parliamo circa 
il 4480, nel qual tempo Federigo viveva ed at- 
tendeva alla fabbrica di questo palazzo. Era 
dunque anco innanzi Bramante scoperta la 
buona architettura, e tralasciata la Gotica, 
Tornando dunque all’ architettura del palazzo, 
dico che vi si vede molta imitazione dell’ an- 
tica in tutte le parti, e principalmente nel cor- 
tile, delle colonne ecapitelli del quale parlammo 
di sopra discorrendo di lui. Le finestre e le 
porte hanno tutte gli architravi che le ricin- 
gono, e di queste le più principali hanno sopra 
P architrave il fregio e la cornice: ma le meno, 
come sono le picciole, hanno l’ architrave e la 
cornice sola; l’ ornamento de’ finestroni mae- 
stri sono due pilastri o colonne attiche con le 
basi e capitelli, dalle quali è sostenuto l'archi- 
trave, il fregio e la cornice, Buona maniera 
parimente si scopre in que’ poggi, che sono 
fra le due torri di che parlavamo. In somma 
non si vede cosa in questo palazzo, la quale si 
allontani gran fatto dall’ antichità lodata. Le 
finestre di quell’ appartamento antico, il quale 
è verso S. Domenico, hanno alquanto di goti- 
co, per essere elleno rotonde e non quadre 
come I’ altre, ed aver diviso in vano da una 
colonnetta che sostiene due piccioli archi, in 
mezzo a’ quali è un occhio rotondo a foggia di 
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quelle finestre che si vedono in alcune chiese 
fabbricate da 150 anni addietro. I cammini pa- 
rimente di queste stanze, ancora che siano la- 
vorati diligentemente, hanno però in gran parte 

. del barbaro, come si vede in quello della sala 
di questo appartamento, nel quale un Ercole 
ed una Deianira di pietra sostengono l’ orna- 
mento che corre intorno a guisa di cariatidi. 
È nondimeno da notare che in tulto questo pa- 
lazzo non vi si vedono di quelle colonnette ci- 
lindriche, cioè senza adiezione o pancia, sot- 
tili, snervate, soverchiamente lunghe, nè quelle 
che sono attorte e addoppiate e poligone, che 
s’ usavano con tanto gusto dagli architetti del 
tempo addietro, nè meno que’ capitelli e quelle 
basi imbarbarite e rozze con le foglie stracciate 
e di rape invece d’acanto. Non vi si vedono 
ancora di quegli archi fatti di due porzioni di 
cerchi che chiamavano terzo acuto. Tale è 
l architettura di questo palazzo: nondimeno 
egli è da sapere che non vi si vede quella va- 
ghezza licenziosa di che sono piene le fabbri- 
che de’ tempi nostri, nelle quali, mentre gli 
architetti fanno professione d’ imitatori dell’an- 
tichità, non s' accorgono che la vanno depra- 
vando. Non vi si vede dico quei capricci d’ ar- 
chitravi spezzati, cartelle, festoni, maschere, 
misture di rozzo e di domestico, ed altre cose 
tali che si veggono frequentemente nelle fab- 
briche moderne, e ciò credo io parte per non 
aver ancora l’ autorità di Michelangelo Buo- 
narroti insegnato agli architetti il valersi del 
capriccio invece di regola, il che sarebbe assai 
buono, se tutti i cervelli fossero della qualità 
del suo, e non se ne trovassero tanti degli stor- 
piati e mostruosi. Parte ancora potè nascere 
dal non essersi in quei tempi osservate tutte le 
cose degli antichi, nè fatto conserva delle licenze 
loro per valersene molte volte fuori di luogo. 
Ha dunque (per finirla ) questo palazzo orna- 
menti non barbari nè gotici, nè meno capric- 
ciosi e moderni, ma simili agli antichi, e fra 
gli antichi non a quelli che s’ usavano da’ ca- 
pricciosi, ma da’ buoni, e che nelle buone fab- 
briche erano comunemente in uso. Di qui na- 
sce una certa maestà, un certo decoro, del 
quale i giudiziosi si godono, ed i capricciosi 
medesimi non hanno di che dolersi. 
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Cap. XIV, 
Degli ornamenti del palazzo. 


Le fabbriche de' palazzi sogliono adornarsi 
di pitture, di stucchi, di statue, d’intagli di 
legni, di pietra, di tarsie, d’altre cose di st 
fatta sorte. Noi dicemmo di sopra questo non 
esser copioso nè di pitture, nè di stucchi, nè 
di statue; e ciò non assolutamente, ma avuto 
rispetto alla grandezza e bellezza di lui, ed 
anco all’ uso di questi tempi. Quello che di ciò 
potesse esser cagione fu dichiarato in parte da 
noi parlandone di sopra al medesimo propo- 
sito. Al che potrebbe aggiungersi (come è ve- 
ro) che, se bene gli stucchi furono in uso ap- 
presso gli antichi, come appare dalle ruine 
romane, erano ancora risuscitati nel tempo 
che questo palazzo si fabbricava. Il che si vede 
manifestamente dall’ esser tutti di gesso quegli 
ornamenti che dovevano farsi di stucco, come 
sono quei fregi che corrono intorno le sopral- 
logge ed alcuni altri. Ora, dovendo noi ra- 
gionare particolarmente degli ornamenti, ne 
faremo più esquisita considerazione. Sono dun- 
que gli ornamenti o esterni o interni. GI’ in- 
terni sono quelli de’ cortili, delle logge, delle 
scale, delle sale, delle camere ed altri di sì 
fatta sorte: gli esterni quegli delle facciate e 
delle parti di fuori. Noi diremo prima degli 
interni: e prima di pittura già si disse non vi 
esser gran cose, cavatone lo studio de’ ritratti 
che è nell’ appartamento principale, e quello 
delle Muse che viene sotto a quello. Di stucco 
parimente nella fabbrica antica, ed anco in 
quella di Federigo, non v'è molta abbondan- 
za, ma ne sono assai copiose le stanze dell’ ap- 
partamento che finì Guidobaldo; perciocchè in 
queste sotto l’imposte delle volte ne corrono 
intorno bellissimi fregi, e ne sono ornati i cieli 
delle volte e le cappe de’ cammini. Se par- 
liamo della statuaria, come s’ è detto, poche 
opere vi si vedono, ma se di quella che attende 
agl’ intagli , n'è copiosissimo; perciocchè egli 
oltra la bellezza de’ capitelli, cosi delle co- 
lonne come de’ peducci delle volte, tutti benis- 
simo lavorati, e di più ne’ fregi, negli empi- 
menti delle colonne attiche, ne’ rifornimenti 
delle porte, è tanto ricco d’ intagli, che non vi 
è altro palazzo che gli si possa porre al para- 
gone. Ma fra l’altre cose, che vi si veggono di- 
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ligentissimamente lavorate, sono le due porte 
che dalle soprallogge entrano nella sala mag- 
giore, quella per la quale s'entra nell’ appar- 
tamento vecchio ch’ é innanzi a S. Domenico, 
ed un’ altra che dalla sala dell’ appartamento 
del Magnifico conduce nelle camere del me- 
desimo. Tutte queste sono adornate parte di 
fogliami, d’ uccelli, di frutti ed altre vaghezze 
tali; parte hanno gli stipiti cavi e ripieni di 
trofei, d’ istrumenti bellici, matematici, mu- 
sici ed altre cose di sì fatta sorte, intagliati 
con pazienza tale che paiono veri. Ne' fregi 
quasi di tutte le porte e de’ finestroni v’ è in- 
tagliata o l'arme o qualche impresa di quel 
principe; e di qua e di là con belle lettere an- 
tiche abbreviate vi si legge scritto il nome ed 
il titolo del medesimo. Di pietra vi sono ca- 
mini ornatissimi, così antichi come moderni; 
ancorchè i moderni, e massimamente quello 
delle stanze di Guidobaldo, trapassino di gran 
lunga d'artificio gli antichi. Oltra i camini 
sono disposte per vrnamento delle volte alcuni 
tondi o rosoni, dentro alcuno de’ quali sono scol- 
pite, o l’ arme o I’ imprese o le lettere del no- 
me e del titolo pure abbreviate. I pavimenti 
delle sale e delle camere non sono nè di pie- 
tra nè di lastrico all’ uso di Venezia, ma di 
mattoni di più facce ammandolati, quadrati, 
di sei e d’ otto facce, alcuni intagliati di rose 
tondi, ed altri ornamenti molto vaghi, i quali 
composti insieme fanno molto bella vista, ed 
insieme sono di molta sanità a chi v' abita; 
cosa che per la freddezza ed umidità loro non 
s'ha da’ pavimenti di lastrico nè di pietra. Le 
pareti sono coperte di semplice intonico im- 
biancato secondo l’ uso moderno, nè v’ è usata 
quella diligenza degli antichi, di cui ragiona 
Vitruvio; e ciò perchè inutili sarebbono a que- 
sti tempi queste incrostature, vestendosi le 
mura de’ palazzi, secondo le stagioni, o di 
tappezzerie o di corami; e di qui può essere 
ancora avvenuto, che il detto principe non si 
curasse molto d'abbellir le pareti con opere 
di pittura. Le volte parimente non hanno per 
lo più altri ornamenti di quei rosoni di che 
dicevamo, ed i capitelli sopra i quali si ripo- 
sano i peducci delle volte loro, Circa l’ opere 
di legno di due sorti si trovano: o d’ intaglio 
e scorniciamento, o di tarsia che altramente 
chiamano opera di commesso. D’ intaglio non 
ci è in questo palazzo cosa di molta impor- 
tanza; perciocchè { trattone alcuni seggi o pan- 





581 


coni di noce, posti in alcune camere per co- 
modità del sedervi il giorno e dormirvi la not- 
te; essendo tali che vi si può riporre dentro 
lo strapontino e stendervelo anco sopra, e per- 
ciò si dicono lettucci) non v’ è altra cosa di no- 
tabile. Questi hanno da capo e da piedi alcune 
colonnette con le cornici ed altri ornamenti op- 
portuni. Di tarsia v'è d’ artifizivso l’ornamento 
dello studio de’ritratti, il quale attorno attorno 
dove si siede è vestito d’ opere di legno vaga- 
mente adornate dalla diligenza di quest’ arte. 
Notabili sono le porte delle camere e delle 
sale di questo palazzo per conto di questa 
sorta di lavoro; perciocchè si vedono con molta 
diligenza e giudizio adornate di figure uma- 
ne, d’ imprese, d’ armi, di fogliami, di uccel- 
letti e lumachelle, di perspettive e d’ altre 
cose tali, e ciò non solamente ne’ diritti, ma 
ne’ riversi ancora ; perciocché non meno ser- 
rate che aperte vollero che mostrassero I’ arti- 
fizio e la bellezza loro. Le porte dell’ apparta- 
mento di Guidobaldo sono pur di noce, ed 
hanno poco adornamento di tarsia, ma in vece 
di quella sottentra la diligenza della scorni- 
ciatura. Veniamo ora agli ornamenti esterni, 
e prima diciamo delle porte. Di queste ne sono 
due principali, l'una per la quale s'entra 
nelle logge e nel cortile, I’ altra per la quale 
si sale per una lumaca nell’ appartamento del 
Magnifico. Per accompagnar queste due reali, 
vi sono aggiunte altre porte finte, non in al- 
tro da quelle differenti, se non che le reali 
sono sfondate e trapassano, e queste sono 
chiuse ed hanno il vano riempito di muro. E 
perchè dalla parte della sala maggiore i fine- 
stroni sono quattro, rimangono fra loro tre 
spazj, in ciascuno de’ quali v’ è uno de’ porto- 
ni, I’ uno de’ quali s’ apre, e gli altri due sono 
finti. Dall altra parte poi verso le stanze del 
Magnifico i finestroni sono quattro, e le porte 
solamente due. Il quarto finestrone dell’ ap- 
partamento del Magnifico che è più verso il 
cantone non è accompagnato dalla porta finta, 
ma invece da un altro finestrone che gli è 
sotto. Tutte queste gran porte hanno in vece 
di stipiti due colonne attiche, le quali posano 
sopra alcuni piedistalli quadrati, e detti pie- 
distalli hanno il posamento loro sopra il vivo 
d’alcuni muricciuoli o sedili di pietra che 
corrono d’ intorno alla piazza ed alla facciata, 
non da altro interrotti che dai vani delle porte 
così reali come finte. Sopra queste colonne at- 
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tiche sono gli architravi, i fregi e le cornici 
ottimamente intagliate. Nel cavo delle pilastra- 
te, cioè delle colonne attiche, sono scolpite 
alcune lumachette doppie, e nella fronte del 
piedistallo certi scudi ritondi all’ antica, ac- 
compagnati con mazze ferrate ed altre armi a 
foggia di trofei. Le mura sono incrostate d’ al- 
cune pietre piane e riquadrate, dalle quali 
viene riempito tutto quel campo, che dalla 
cornice che cinge la facciata nel mezzo a 
basso resta libero dall’ ornamento delle porte 
e dall’ appoggio de’ muricciuoli. Questa incro- 
statura rimase imperfetta per la morte di Fe- 
derigo. Alcuni tengono che tutto il palazzo 
dovesse andar incrostato di questa maniera, 
il che a mio giudizio è molto falso; essendo io 
d’ opinione che tanto solamente dovesse di- 
stendersi la detta opera, quanto si distendono 
intorno i muricciuoli, i quali se ne corrono da 
quella porticella che s’ apre incontro la chiesa 
di S. Domenico infino al cantone della facciata 
del Magnifico. E che questa mia opinione sia 
vera appare dal vedersi manifestamente verso 
la parte di ponente le muraglie di mattoni ar- 
rotati, fatti con ogni sorte di diligenza, il che 
sarebbe stato vano, dovendo poi ricoprirsi con 
altra sorte d’ opera. Io tengo dunque che sola- 
mente per ornar il palazzo verso la parte della 
piazza fossero destinate quelle incrostature, 
che già si vedono incominciate. Diremo ora 
de’ muricciuoli. Questi servono per comodità, e 
per ornamento insieme, parte facendo come 
base o zoccolo a tutta la facciata, e parte in- 
citando al riposo le persone che ne hanno me- 
stieri. Dietro la schiena di chi vi siede a guisa 
d’ appoggio corre un ornamento alto infino al 
piano della cornice di sopra del piedistallo 
delle porte, la quale corre intorno e fa cor- 
nice al detto appoggio. Questo è diviso in al- 
cuni spazj e quadri, che hanno più dell’ alto 
che del largo; nel vano di ciascuno de’ quali è 
intagliata più che di mezzo rilievo qualche 
macchina antica bellica, come sono arieti, te- 
stuggini, baliste e catapulte, ovvero da muo- 
vere grandissimi pesi; altre da segar legnami, 
e da far altre cose per servizio dell’ arti. Di- 
segnatore di queste, se crediamo a Giorgio 
Vasari, fu quel medesimo Francesco di Gior- 
gio sanese, che secondo. lui fu architetto di 
questo medesimo palazzo; e ciò ha molto del 
verisimile, dicendo egli che costui si dilettò 
maravigliosamente di macchine antiche, e ne 


TESORO DELLA PROSA ITALIANA 


fece un libro che oggi è tenuto in molta sti- 
ma nella famosa libreria de’ Medici: s'inganna 
però il Vasari dicendo ch’ egli le dipinse, per- 
ciocchè non sono dipinte, ma intagliate nei 
quadri de’ muricciuoli di che parliamo: le di- 
segnò dunque il detto Francesco, ma le scolpì 
il bisavo di M. Federigo Barocci da Urbino 
eccellentissimo pittore de’ nostri tempi, e di 
M. Simone suo fratello ottimo maestro di com- 
passi ed altri instrumenti matematici. Di gran- 
dissima lode è degna quest’ opera, poichè a 
guisa di buona poesia ha mescolato insieme 
il diletto e l’ ornamento con I utile. Circa poi 
all’ ornamento del tetto , che è quasi come co- 
rona e perfezione di tutta la facciata, è da sa- 
pere che, invece di quei cornicioni che so- 
gliono correre intorno, si sporgono in fuori 
alcuni modiglioni di legno intagliati, fra i 
quali a foggia di soffitto rimane un quadro 
che cinto di cornici lascia il luogo ad un gran- 
dissimo rosone, il quale accompagnandosi con 
altri ornamenti fa molto bella vista. Questo 
ornamento vi fu aggiunto quando si fece spor- 
gere in fuori la ventaglia del telto; percioc- 
chè, siccome appare dalla merlatura, i vani 
della quale sono rimurati, fu disegno di cin- 
ger tutta la fabbrica di merli a guisa di ca- 
stello, e ciò per accompagnar il fornimento 
della fabbrica vecchia, la quale in luogo di 
tetto aveva merli di questa sorte; ma, giudi- 
candosi poi che ciò non fosse per esser nè 
utile nè vago, si risolverono di fare che il 
tetto sporgesse in fuori con quell’ ornamento 
che oggi vi si vede. Dalla parte di ponente la 
fabbrica, come si disse, è fatta di mattoni ar- 
rotati con diligenza tale che non ha bisogno 
d’ ornamenti stranieri per esser abbellita: ed è 
stata gran ventura, perciocchè, non consumando 
i venti occidentali l’ opere di mattoni, il muro 
è ancora così bello, che pare che ieri fosse 
finito di fabbricare. A questa parte di questo 
palazzo sono d’ ornamento quelle due torri 
che dicemmo, i poggi che sono fra loro, i fine- 
stroni ed il corridore del giardino, e certi ri- 
saltoni e ritiramenti e sporti d’ alcune parti 
della fabbrica, le quali cose tutte, aggiuntavi 
la grande altezza della facciata e la copia delle 
finestre, fanno un’ armonia (per dir così) tanto 
perfetta, che rende maraviglia e contento a 
quelli che la veggono e la considerano en- 
tirando nella città verso quella parte. La fac- 
ciata della piazza per esser esposta a’ venti più 
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maligni e più corrosivi è innegrita ed irruvi- 
dita, nè s’ è conservata così bene come quel- 
l'altra. I legnami ‘finalmente, cioè le partite 
delle finestre e delle porte sono rifornite di 
certi chiodi col capo di bronzo di rilievo, e 
fatti a otto facce, i quali, oltra il rinforzare e 
difendere i legni, fanno molto vago ed ornato 
vedere. 


Cap. XV. 
Della materia del palazzo. 


Ogni palazzo, come tutte le altre cose 
della natura e dell’arte, è composto di ma- 
teria e di forma: della forma abbiamo discorso 
ne’ capitoli precedenti, onde diremo ora della 
materia. Che questa in tutti i luoghi non sia 
della medesima natura è manifesto, avvenga 
che non tutti i paesi siano abbondanti delle 
medesime cose: e di qui si conosce il giudizio 
degli architetti nel sapersi accomodare alla na- 
tura de’ luoghi ne’ quali si fabbrica. Quanto 
poi s'aspelta al palazzo di cui ragioniamo, 
egli è, come si disse, fabbricato tutto di mat- 
toni diligentissimamente lavorati e di bonis- 
sima terra e ben cotti. Di questa materia si 
lavorava in quel tempo in moltissimi luoghi 
intorno alla città, ma particolarmente da 
quella parte, ove al presente è la chiesa di 
S.Antonio, ora abitazione de’ cappuccini, nel 
qual luogo si vedono ancora molte fornaci ab- 
bandonate, e dalle dette fornaci il luogo ha 
preso il nome. Dicono che in quei tempi i 
monti che sono vicini alla città erano vestiti 
di molte selve, le quali poterono sommini- 
strare quantità di legne alle fornaci; e perciò 
alcuni giudicano, essendo calata assai la copia 
delle legne, che fosse quasi impossibile a fab- 
bricare adesso, se non forse com spesa troppo 
intollerabile, una macchina così grande. Le 
calcine se siano buone © no appare dalla mu- 
raglia medesima, nella quale i mattoni sono 
così bene legati, che il muro pare tutto d’ un 
pezzo e, come si dice, colato. Di molto buona 
se ne fa intorno la città, ma fra tutte I’ altre 
eccellentissima è quella che si cava dalle pie- 
tre raccolte nel letto del fiume che anticamente 
si diceva Isauro, ed ora si chiama la Foglia; 
e perciò da noi è detta calcina della Foglia. 
Questa fa gagliardissima presa nell’ umido, 
come si vede nelle fabbriche delle cisterne e 
sotterranee. Dell’ arena, se bene i fiumi non 
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sono molto lontani, non credo che si servis- 
sero gran fatto; perciò che in alcuni luoghi 
fuori della città si cava una spezie di sabbione 
gialliccio o rossigno, il quale serve non meno 
che si faccia l arena. Della pozzolana non ab- 
biamo noi I’ uso per non trovarsi ne’ nostri 
monti, forse per esser eglino rivolti ad altro 
aspetto di cielo, di quello che si siano le porte 
di Roma e di Napoli. I! gesso ha servito molto 
in questo palazzo, e massime negl intonichi, 
avendone noi molta copia, e di bonissima 
qualita per l’opere che devono stare all’ asciut- 
to. De’ marmi così bianchi come mischi non 
si trovano ne’ nostri monti, e perciò degli or- 
namenti di questo palazzo, eccetto alcuni po- 
chi, come sono l’incrostature della cappelletta, 
niuno se ne vede di marmo. Abbiamo nondi- 
meno di più sorti di pietre: alcune bellissime, 
alcune mediocri, e alcune rozze; le bellissime 
sono di due spezie, l'una è il travertino, e 
l’altra quella che noi chiamiamo pietra della 
Cesana. Mediocre è un certo tufo o pietra 
morta di colore azzurrigno e berettino, e di 
questo ve n'è di due sorti: l’ uno tenero assai 
e talora inutile, e l’altro duro e molto co- 
modo per mettere in opera. Rozze poi sono 
certe pietre chiamate bisciaie, le quali sono 
vive e di natura selci, utilissime all’ uso dei 
fondamenti. Il travertino si cava da dieci o 
dodici miglia lontano da Urbino da un monte, 
che per esser ordinariamente nero per l’adom- 
bramento delle nebbie e delle caligini si chia- 
ma nerone, e da molti corrottamente lirone. 
Questo è su la riva del Metauro, sopra un ca- 
stello detto il Piobico, di cui sono patroni al- 
cuni conti della famiglia de' Brancaleoni. In 
cima di questo monte sono le cave de’ traver- 
tini, e vi si vedono grotte e caverne profon- 
dissime, lasciatevi nel cavar le colonne e I’ al- 
tre pietre per l’uso di questa fabbrica. La 
strada, che da queste pietraie cala al piano, 
è molto malagevole, e stando come sta ora 
sarebbe impossibile condurvi con I’ aiuto dei 
buoi pezzo di pietra di qualche grandezza no- 
tabile. Dicono che in que’ tempi I’ industria de- 
gli architetti, ed il non perdonar a spesa del 
principe l’ aveva ridotta ad agevolezza assai 
comoda e praticabile. Questa pietra, se bene 
come pare è della medesima specie di quella 
che si cava a Tivoli di dove ha preso il nome, 
è però in qualche parte differente; perciocchè 
la nostra è molto più fina, e non è busata e 
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spuguosa come quella, ma soda ed eguale. Di 
più la supera nella bianchezza, perciocchè , 
ove quella è d'un colore che tira al pallido, 
questa è bianca come la neve: in questo però 
convengono che |’ una e l'altra cavata dalla 
pietraia sono tenere a lavorare, e poi restando 
all’aere induriscono. Di questa pietra (tro- 
vandosene filoni di grossezza notabile) sono 
fatte le colonne del cortile del palazzo grande, 
e tutte d’ un pezzo solo. Di questa medesima 
sono gli ornamenti de’ portoni, de’ finestroni, 
ed il lavoro di quei muricciuoli che corrono 
intorno la piazza, nell’ appoggio de’ quali sono 
intagliate le macchine che si dissero. In som- 
ma l’incrostature delle mura che sono dalla 
parte della piazza, e tutti gli ornamenti che 
devono restare all’ aria ed ai ghiacci sono di 
pietra, e ciò per esser ella altissima a resi- 
stere, come s’ è veduto manifestamente ne'ca- 
pitelli delle colonne del cortile, i quali, tutto 
che siano lavorati sottilissimamente, e che le 
foglie ed i caulicoli siano traforati e sottili, 
con tutto ciò non hanno palito punto; anzi 
pare che pur ieri fossero posti in opera. La se- 
conda spezie di pietra nobile è, come si disse, 
quella della Cesana. Questa parimente è bian- 
chissima, e si cava da un monte che è vicino 
alla città dalla parte di levante. Questo si 
chiama la Cesana, forse dal cavarvisi le dette 
pietre, cioè, come dicono i Latini, a cedendo. 
La natura di questa pietra è delicatissima, e 
pare di spezie di marmo. È sparsa questa di 
alcune vene di colore azzurro, delle quali si 
lodano le più sottili e minute, per esser divisa 
dalle maggiori la continuità della pietra. Que- 
ste non sono atte a resistere all’ ingiurie dei 
tempi, e particolarmente de’ ghiacci; e perciò 
s’ adoperano solamente nell’ opere che devono 
stare al coperto, come sono camini, finestre, 
porte ed altri ornamenti simili. ‘Due difetti 
però ha questa pietra: l uno che per esser, 
come dicono gli scarpellini, vetriuola, facil- 
mente si spezza: l'altro perchè per la super- 
bia, come disse Vitruvio, della bianchezza fa- 
cilmente viene -ottenebrata ed oscurata dai 
fumi, e ciò non solamente nella superficie, ma 
tanto a dentro ancora, quanto passa dentro la 
umidità che porta seco la negrezza del fumo. 
Se gli scarpellini, che la posero in opera nel 
palazzo, la lustrassero o no, non si sa: tutto 
che le porte ed i lavori che vi si vedono siano 
assai lustri, certa cosa è però, ed esperimen- 
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tata da’ maestri del nostro tempo, ch’ ella pi- 
glia il lustro non altramente che si faccia il 
marmo. Di questa pietra sono fatti gli scalini 
delle scale, all’ uso de’ quali, per trovarsene 
alcune file sottili, serve molto comodamente. 
Nelle cave della Cesana per lo più sono di 
poca grossezza, nè passano di molto la gros- 
sezza di mezzo piede: più grosse sono le fine, 
che se ne trovano nel letto del Metauro versa 
Fossombrone, perciocchè alcune arrivano alla 
grossezza d’un piede. Di queste pietre si co- 
nosce la finissima dalla men fina dal colore: 
perciocché la più fina è bianchissima e la meno 
rosseggia. Il tufo, che dicemmo esser pietra 
mediocre, si dice appresso a noi pietra di 
S. Ippolito dal nome d'un castello, appresso 
il quale se he cava e se ne lavora gran copia. 
Questa, s$’ è della buona, è tenera al lavorare, 
e indurisce all' aere come il travertino; s’é 
della cattiva, si scrosta e si sgretola, e fa brut- 
tissimo effetto, Di queste pietre è lastricato 
tutto il giardino, e sono fatti i modiglioni, le 
cornici, i balaustri del corridore, e l’ orna- 
mento de’ finestroni del medesimo giardino. 
Circa i legnami poi non n'è molto povero. il 
nostro paese: ma più particolarmente abbonda 
di querce, d’ olmi, e di quelli che si chiamano 
alberi, de’ quali per esser alti si fanno travi, 
fusti di finestre e di porte. D’ abeti non ne ab- 
biamo: ma se ne conduce gran copia di Schia- 
vonia a Pesaro ridotti in tavole. I travamenti 
del coperto del palazzo sono d' abeti grossissi- 
mi e dirittissimi: questi non so se venissero di 
Schiavonia, o dalle montagne vicine di verso 
P Alpe. Abbiamo ancora per via di condotta 
del larice, del quale si servirono gli archi- 
tetti del palazzo, e ci serviamo ancora noi per 
fare i telai dell’ invetriate, e quei lavori delle 
finestre e dell’ altre cose che vanno allo sco- 
perto. Dei noci abbiamo assai abbondanza, e 
molto se ne valsero per le porte e per l'orna- 
mento del detto palazzo. Non mi fermo ora a 
dire di che legni siano fatte queste o quelle 
cose, parte per non mi parer ciò cosa neces- 
saria, parte per non esser tedioso a chi legge 
e di soverchio lungo. 


Cap. XVI. 
Artifizj del palazzo. 


I secreti delle arti non si scoprono se non 
a quelli che hanno affinato I’ intelletto nell’abito 
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dell’ arte: onde, acciocchè gli artifizj di questo 
palazzo possano esser conosciuti in parte da 
quelli ancora che non sono invecchiati nell’ ar- 
chitettura, ragionerò alquanto degli artifizj che 
in lui si ritrovano. E prima gran giudizio si 
vede essere stato quello dell’architetto nella 
distribuzione delle pietre, perciocchè essendo, 
come diceramo, di nature diverse, quelle che 
resistono a’ ghiacci pose ne’ luoghi scoperti, e 
quelle che per la gentilezza loro non sono atte 
a resistere adoperò negli ornamenti che vanno 
al coperto: artifizio parimente fu il procurare 
alle muraglie bellezza naturale col farle di 
mattoni con le teste arruotate, sapendo quanto 
sarebbe stato caduco sotto un cielo che è più 
rigido che altramente, ed ha verni molto aspri, 
l ornamento delle pitture. Non differente cau- 
tela fu quella per la quale egli si guardò forse 
di dipinger le stanze: perciocchè, se bene lo 
stare al coperto fa che le pitture durino lungo 
tempo, tuttavia non è che non perdano le bel- 
lezze e le vivacità de’ colori. Dell’ artifizio usato 
nel coprire i ferri delle chiavi, per essersi ra- 
gionato di sopra, non mi fermo a dirne altro: 
massime essendo questa cosa, la quale agevol- 
mente si fa conoscere da chi si sia, non in tutto 
privato di giudizio. Un altro artifizio s’ osserva 
da chi vi pon mente, e questo è che, dove lo 
strepito de’ piedi di quelli che abitano gli ap- 
partamenti superiori potesse offendere quelli 
che stanno negl’ inferiori, egli vi provvide col 
raddoppiar le volte, e lasciar fra loro uno spa- 
zio voto, nel quale si perdesse quel rumore, e 
non arrivasse agli appartamenti di sotto. Si 
vedono parimente sotto l’ arco di quelle lu- 
nette, nelle quali vanno a finire le cappe de’ ca- 
mini, alcuni occhi rotondi, larghi intorno a 
mezzo piede, circondati dalle loro fasce di pie- 
tra, dei quali dagl’ inesperti si dubita a ciò che 
servano: alcuni hanno detto che l’ uso loro è 
di fare che si perda quel rimbombo, che vien 
generato dalla natura delle volte col preparare 
alla voce I’ esito per quello aperto. L’ opinione 
di questi non è approvata dai migliori: per- 
ciocchè da questi è tenuto che questi occhi che 
stanno sempre aperti siano falti acciocchè, es- 
sendo vicini alle gole de’ camini ed avendo 
T esito in loro, le polveri sollevate, il fiato 
delle genti ed il fumo delle torce, cose che 
sempre si vanno aggirando vicine alle volte, 
avessero luogo per lo quale se ne potessero 
esalare. Altri hanno detto, al creder de’ quali 
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assentono i più giudiziosi, che questi sono fatti 
acciocchè i camini non facciano fumo; per- 
ciocchè avendo, come s’ è detto, questi occhi 
l esito nelle canne de’ camini, I’ aere ch’ en- 
tra per loro o caccia il fumo, o fa ch’ egli più 
velocemente se n’ esca, o almeno gli apre una 
via, per la quale possa passar } aria, che nel- 
l attraer ch’ egli fa, per la ragione del vacuo, 
altramente non uscirebbe. Gran provvidenza, 
ed artificiosa parimente è stata quella d’ as- 
sicurar la facciata che è fra le torri dal pe- 
ricolo de’ terremoti ; il che ha conseguito I ar- 
chitetto col far uscir del muro di qua e di 
là da quei poggi, che dicemmo sportar fra le 
torri, alcuni gran cannoni di pietra fatti di pezzi 
ed inserti I’ un nell’ altro a guisa di tomboli, 
i quali dall’ alto al. basso della facciata se ne 
penetrano infino alla più bassa parte del fon- 
damento, acciocchè quel vento il quale ne’ ter- 
remoli viene repentinamente generato, tro- 
vando esito patente, non offenda la fabbrica. 
Di gran considerazione parimente è degno 
l artifizio de’ condotti, con l’aiuto de’ quali 
si raccoglie l'acqua che copiosamente piove 
da’ tetti nel vano del cortile e del giardino; 
perciocché, oltra l uso delle cisterne e delle 
conserve, se ne calano giù nelle cantine e nelle 
stalle per servire ai bisogni opportuni: e di 
qui per via di canali sotterranei se ne discen- 
dono al piano del Mercatale e alla muraglia 
della città, di dove sboccando per più canaletti 
somministrano |’ acqua a’ lavatoi ed a’ fonti da 
abbeverar cavalli. È ben vero che la negli- 
genza degli uomini, e l’ ingiuria del tempo ha 
fatto che l’uso di questi canali, che furono fatti 
per le fontì e per li lavatoi, sono rinchiusi e 
guasti in gran parte; e perciò le dette comodità 
sono andate in disuso, e solamente quelli si 
sono conservati che danno l’ acqua alle cantine 
ed alle stalle. Bello artifizio ancora in materia 
d'acque è quello che pensò P architetto per 
dar l'acqua alla fontana, che dicemmo esser 
in mezzo del giardino: perciocchè, essendo il 
sito di questo palazzo tanto alto che non vi si 
poteva condurre afque da montagna vicina, 
egli si servi dell’ acqua che piove col farla ca- 
dere dentro una gran conserva fabbricata da 
lui in cima di quella scala a lumaca, la quale 
dicemmo essere in un cantone del giardino. 
Da questa conserva per via d'un canale di 
piombo vien condotta l’acqua alla fonte, la 
quale se le dà o toglie con una chiave di bronzo 
74 
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che si gira nel detto canale di piombo. Vien 
lodato assai il giudizio dell’ architetto anche da 
questo, che, essendo così grande la macchina 
di questo palazzo, egli abbia saputo compartir 
così bene il fatto de’ lumi. Gran lode parimente 
gli vien data per essersi egli con tanto bella 
maniera accomodato all’ asprezza del sito dalla 
parte di ponente, e dell’ aver fatto nascere 
dalla difficoltà di quello, oltra la perpetua sta- 
bilità, una bellezza e maestà, quale è quella che 
da quella parte si vede. Artifizio finalmente poco 
inteso da altri che dagli esperti è quello che usò 
l'architetto nel congiungere gli appartamenti 
vecchi con le fabbriche nuove; perciocchè, oltra 
l averne cavato il giardino e I’ altre comodità 
di cui si disse, egli ascose di maniera i bisqua- 
dri, che necessariamente vi venivano, che da 
chi vede il palazzo di dentro non possono in 
modo alcuno esser compresi. La cagione dei 
bisquadri fu dall'essere stata dagli antichi 
{ forse per accomodarsi al sito ) voltata di ma- 
niera la fabbrica dell’ appartamento del Ma- 
gnifico, che non risponde ad angoli retti nè 
alla fabbrica antica di verso San Domenico, 
nè alla nuova che alla detta antica è congiunta. 
Vengono ancora i bisquadri dalla disparità del 
sito verso la parte di ponente, non essendo 
la muraglia che viene fra le due torri equidi- 
stante alla parte del muro che gli viene ap- 
posto. Il bisquadro che viene fra la fabbrica 
nuova e l appartamento del Magnifico rico- 
perse egli con quella bella lumaca ritonda, per 
la quale agevolissimamente si salisce al detto 
appartamento, e cacciò l’ imparita degli angoli 
nelle mura che le sono intorno, di maniera 
che dall’anditelto in poi, che viene innanzi 
alla detta scala, niuna stanza vi sia che non 
abbia tutti gli angoli pari. Dalla parte ancora 
delle due torri mostrò molto giudizio; percioc- 
chè nel medesimo modo nascose I’ imparità de- 
gli angoli nelle grossezze delle mura, e, dove 
non poteva cavare per la stortezza del sito 
stanze grandi e quadre, vi cavò cappellette e 
camere tulle riquadrate. Una camera sola vy’ è 
di quelle che vengono fra le due torri, la quale, 
se bene ha tre angoli retti, ha nondimeno 
quell’ angolo che è più verso la torre spuntato 
e tronco. La cagione che lo mosse a far questo 
fu il non voler egli, per far perfetta quella 
stanza sola, anzi un solo angolo di quella 
slanza, ingrossar soverchiamente la muraglia 
di quel lato infino da’ fondamenti: cosa affatto 
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inutile e di spesa intollerabile. Rimediò però 
a questo difetto con I’ aprire in quella faccia 
di muro che spunta l’angolo, una finestra, il 
vano della quale assorbe, e fa che non si di- 
scerne la stortezza della muraglia del detto can- 
tone. Molte altre osservazioni potrebbono farsi 
d’ intorno agli artitizi di questo palazzo: ma 
per lasciar qualche cosa al giudizio di chi lo 
vede, a noi basterà di molli aver detto d’alcuni 
pochi, i quali meritamente devono riporsi fra 
i più notabili ed artifiziosi. 


Cap. XVII 


Risposta ad alcune obiezioni fatte intorno 
la fabbrica del palazzo, 


Grandissimo è il numero di coloro che più 
volentieri s’ accomodano al mordere e giudicare 
le cose fatte dagli altri, che al farne per sè 
stessi, ovvero a difender l'altrui; e molte volte 
accade che da questi tali tanto più le cose sono 
impugnate, quanto sono più degne di lode e 
più belle: la cagione può essere che appressan- 
dosi le cose che hanno molto del buono all’es- 
ser perfette, e la perfezione essendo per sè 
stessa desiderata, ogni poco che si trovi nella 
cosa, onde le sia tolto il perfetto, vien biasi- 
mato e dannato non altramente che si fosse 
grandissimodifetto, Questa ragione muove forse 
alcuno a dir alcuna cosa contro questo palaz- 
zo: nondimeno perchè non sono tutti vizj quelli 
che a tutte le sorte delle persone paiono vizj, 
nè di tutti i vizj s’ hanno da incolpar gli arte- 
fici, ma d'alcuni ancora la necessità, metterò 
insieme alcune cose nelle quali I’ architetto di 
questo palazzo viene ripreso, ed insieme ap- 
porterò le ragioni, mediante le quali si cono- 
seerà non che degno di riprensione, ma piut- 
tosto di molta lode. E prima alcuni dicono che 
l’entrata principale sarebbe stata meglio collo- 
cata verso la chiesa di San Domenico, addu- 
cendo che così sarebbe venuta in mezzo la 
facciata principale, ed in mezzo il cortile, e 
non in un cantone come si vede ora. A questo 
si risponde che, oltra che se si avesse voluto 
aprire in mezzo il cortile da quel lato la porta 
non sarebbe venuta in mezzo la detta facciata, 
dovendo ella essere continuata, come si disse, 
molto più di quello che si vegga ora, non era 
conveniente che la porta principale d’un pa- 
lazzo d’ un principe, come è questo, non avesse 
innanzi piazza o luogo aperto; il che non sa- 
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rebbe avvenuto a questo, essendo ne’ tempi che 
fu edificato da quella parte una strada lunga e 
stretta, la quale fu poi da Guidobaldo secondo 
ridotta in quella forma di piazza nella quale 
si vede ora. Aggiungono che, dovendo pur es- 
aere la porta principale da quella parte dove 
ella è, almeno era da farsi in mezzo la facciata, 
e non in un cantone come sta: e ciò non con- 
siderando che, se non fosse stato in precipizio 
della parte di verso il giardino, la facciata si 
sarebbe stesa cotanto per quel verso, che la 
porta ne sarebbe venuta nel mezzo; il che non 
si potè asseguire per le ragioni che si addussero 
del rinchiudimento fatto dove è il giardino. Ma, 
se si fosse fatta la porta nel mezzo di quella 
facciata dove ora è, averebbe bisognato gettar 
a terra l’ appartamento nobilissimo, che è verso 
la parte di San Domenico, per farvi cadere la 
loggia sinistra del cortile; e così da quel lato 
sarebbe il palazzo con notabilissima perdita re- 
stato privo d’ appartamenti. Riprendono ancora 
la facciata ch’ è verso la detta chiesa, quasi che 
sia troppo ordinaria e povera d’ ornamenti; al 
che si risponde che ovvero il duca ebbe inten- 
zione di adornarla nel medesimo modo di che 
si vedono i segni verso la parte dell’ entrata, 
ovvero non si curò di giungervi ornamenti, i 
quali per la strettezza della strada sarebbono 
riusciti poco meno che vani. Per la medesima 
ragione del non essersi curato di adornare la 
detta facciata può essere che da quella parte 
egli non facesse continuare l’ordine medesimo 
del? ornamento delle finestre, che si vedono 
dalla parte della piazza e per tutto il restante 
del palazzo; ovvero ciò nacque (il che ha molto 
del verisimile, considerata la grandezza del- 
l'animo di quel Duca) dal non aversi egli voluto 
superbamente attribuire la fabbrica e I’ opera 
degli antecessori suoi; ma piuttosto lasciar viva 
la memoria dell’ antichità mediante la maniera 
di tutti gli ornamenti e di queste finestre me- 
desime. Altri, parlando pure de’ difetti di questa 
facciata, hanno detto che alla lunghezza sua 
ella è nana, e pare in effetto; ma tre cose, 
ancora ch’ ella in verità non sia tale, fanno 
ch’ ella possa parere: l’ una è la gran lunghez- 
za, la quale soverchiando di molto I’ altezza 
la fa parere al suo paragone bassa; I’ altra è il 
montare della piazza, il quale furando nota- 
bilmente alla facciata fa che tanto più s’ abbassi 
quanto più si stende verso l’ altezza del sito; 
la terza è il grande aperto di quella piazza che 
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vi fu fatto, come si vede, da Guidobaldo, la 
larghezza della quale (per cattivo giudizio del- 
l’ architetto ) sproporzionata toglie la propor- 
zione alla facciata medesima. L’ imparita poi 
degli angoli del giardino, e la non continuata 
dirittezza della facciata di verso l’ appartamento 
del Magnifico è difetto procedente dalla neces- 
sità, essendo I’ architetto stato sforzato di ac- 
comodarsiallasituazione di detto appartamento. 
Alcuni hanno apposto ancora alla forma del 
cortile, quasi ch’ egli sia difettoso per non es- 
sere perfettamente quadro, ma più lungo verso 
la parte dell’ aspetto di chi v’ entra per la porta 
maggiore. A questo risponderebbono agevol- 
mente i perspettivi che, se il cortile fosse stato 
quadro per quello che ruba alla vista la mino- 
rità dell’ angolo, sotto il quale per quel verso 
egli si vede, sarebbe parso non quadro, ma 
più corto per un lato che per I altro: il che 
non avviene ora, poichè tanto forse di lunghezza 
gli ha giunto l’arte, quanto gliene veniva tolto 
dalla natura medesima. Nè offende il non esser 
dispari gli archi delle facciate più lunghe, per- 
ciocchè nel mezzo delle logge de’lati non si 
apre andito nè porta, la quale col suo vano se 
ne vada a percuotere nel sodo di una colonna. 
Dannano questi medesimi I’ esser le porte che 
entrano dalle soprallogge nella sala maggiore, 
non in mezzo al vano ed all’arco delle teste loro; 
riprendono parimente la porta dell’apparta- 
mento di verso San Domenico per non incon- 
trarsi in mezzo al vano delle scale da chi vi 
ascende; ma così questo come quell’ altro di- 
fetto vien cagionato dalla necessità nelle porte 
della sala, per che attendendo egli alla perfe- 
zione interna di lei, come per principale, non 
istimò cosa conveniente che i vani delle porte 
non si raffrontassero con quelli delle finestre 
medesime, e l’ une eI’ altre col vano degli ar- 
chi delle lunette: il che sarebbe avvenuto se, 
per locare le porte in mezzo le teste di quelle 
soprallogge, egli le avesse levate dal sito dove 
ora si trovano. Quella dell’ appartamento an- 
cora non poteva venire in bocca della scala, 
se non si fosse fatta nell’ angolo della sala dove 
entra; il che sarebbe stato cosa affatto brutta 
ed irragionevole. Alcuni altri finalmente avreb- 
bono voluto che le scale fossero sboccate all’in- 
contro dell’ aperto delle soprallogge, acciocchè 
la vista non avesse ritrovato intoppo, non si 
accorgendo forse che in questo modo una delle 
due porte principali della sala sarebbe venuta 
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non fn testa della sopralloggia, ma incontro ad 
una delle finestre del cortile; cosa non conve- 
niente all’ entrata d’ una sala così grande e no- 
bile come è questa. A tutte queste opposizioni, 
ancor che frivole, abbiamo voluto rispondere; e 
non è stato nostro fine il difendere nè il palaz- 
zo, nè I’ architetto medesimo, essendo essi stessi 
attissimi con la loro perfezione a difendersi; 
ma per troncar la strada alla malignità degli 
oppositori, ed insieme per non mancar di quel 
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debito, al quale par che gli obblighi la natura 
dell’opera. Ora, avendo al meglio che ho sa- 
puto descritto questo palazzo, e scoperto le 
perfezioni e le bellezze sue, prima che finiamo 
daremo questo avvertimento a tutti; che nè 
forza di disegno, nè diligenza di scritto sarà 
giammai bastante a scoprir di maniera la per- 
fezione e la magnificenza sua, che altri veden- 
dolo in fatto non resti maravigliato. 


ENRICO CATERINO DAVILA 


ENRICO CATERINO DAVILA padovano, nato nel 1576 e morto nel 1631, scrittore della 
Storia delle guerre civili di Francia, era il più atto a questo lavoro per il suo lungo 
soggiorno in quel reguo e a quella corte, e per la cognizione personale dei luoghi , dei fatti 
e dei personaggi; e però la sua opera è stimata sopra tutte le relazioni francesi che sono 
uscite sopra quell'epoca calamitosa, ed è tenuta giustamente per una delle più classiche 
istorio che vanti l’Italia, sì per esattezza o sì per la vivacità della sua narrazione. 
Dei XV libri di cui essa si compone noi rechiamo intero il IX ad esempio dello stile 
di questo grande scrittore, che ivi è reputato aver raggiunto la maggiore sua altezza. 
Al qual pregio si congiunge quello dell'importanza grandissima della materia. 
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SI RACCONTA 


LA TRAGICA FINE DEL DUCA ENRICO DI GUISA 


FAUTORE PRINCIPALE DELLA LEGA 


Dopo la vittoria conseguita contro gli 
Ugonotti, il 27 di ottobre del 1587, a Ville- 
mori, il duca Enrico di Guisa ridottosi con gli 
altri signori della sua casa a Nansi, cominciò 
senza più dilazione a consultare il modo di 
pervenire brevemente al compimento de’ fini 
della lega, per raccogliere il frutto convene- 
vole della vittoria presente. 

In questa consulta, dibattuta e ripigliata 
per molti giorni, Ja maggior parte de’ signori 
di Loreno, scordatisi della moderazione tanto 
necessaria alle cose prospere, e spiegando ar- 
ditamente le vele alle speranze, non sapevano 
discorrere d'altro, oltre l'estirpazione degli 
Ugonotti, che di deponere il re dalla corona, 
di rinchiuderlo in un chiostro, come ne' tempi 
passati si avea notizia dalle istorie essere av- 
venuto a Chilperico, di distruggere la casa di 
Borbone, d’ estirpare i mignoni e favoriti di 
corte, di dispensare a sè stessi i carichi e le 
dignità della corona, in fine di dominare e di 
reggere a modo loro tutto il governo di Fran- 
cia; ed erano così gonfi nella pretensione di 
sè medesimi, che i consigli non erano misu- 
rati nè dal giusto nè dal possibile, presuppo- 
nendosi d’ aver in pugno tutte le cose, e che 
ai loro meriti fosse lecito I’ intraprendere e 
facile l’ eseguire qualsivoglia più alto e più 
avvantaggioso partito. 

A queste ardite proposte s' opponeva in 
qualche parte il duca di Loreno, il quale di 
natura mansueta e d'animo moderato, e non 
meno remoto dai pericoli, che lontano dalle 
pretensioni de’ signori di Guisa, con I’ autorità 
che aveva come capo della famiglia, tentava 
di raffrenare le deliberazioni che gli parevano 
troppo precipitose, e cercava di ristringere in 





gran parte le cose fra' limiti della ragione. 
Assentiva alle opinioni sue e le commendava 
in gran maniera il duca di Mena, al quale, 
conforme al suo antico consiglio, pareva che 
senza molta necessità mettessero ad ogni mo- 
mento in pericolo tutto lo stato della famiglia 
loro. Ma erano di contrario parere il duca ed 
il cavaliere d’ Omala, il duca di Nemurs, il 
duca d’ Ellebove, il conte di Cialigni, e sopra 
tutti gli altri il duca di Guisa, il quale, por- 
tato non meno dall’ ardire della sua natura e 
dalla grandezza del suo ingegno, che dal pro- 
spero successo delle sue imprese, non poteva 
patire alcuno indugio di seguire le concepute 
speranze; e non senza ragione contendeva, che 
quanto si differiva, tanto spazio si concedeva 
al re di pensare alla loro ruina, e di condurre 
a fine l’ordimento già principiato della loro 
oppressione. 

Questa diversità di pareri fu cagione che 
si convenisse come nel mezzo. E perciò nel 
fine del mese di gennaio dell’ anno mille cin- 
quecento otlantotlo fecero due deliberazioni: 
l una, che il duca di Loreno con tutte le sue 
forze e con gli aiuti di Fiandra assalisse le 
terre del duca di Buglione per esterminare gli 
Ugonotti da quel confine, e per tener vive 
l'armi della iega; l’altra, che il duca di Guisa 
e gli altri signori confederati non entrassero 
di prima fronte ad oppugnare la persona del 
re, ma uniti col cardinale di Borbone, per 
confermare le loro ragioni e far parere che la 
natura delle cose portasse da sè medesima i 
negozj al destinato fine, presentassero una 
richiesta, nella quale si contenessero molte di- 
mande avvantaggiose per loro, e le quali ne- 
cessitassero il re a dichiarare I’ ultima volontà 
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sua, perchè concedendole riuscivano senza 
strepito al fine del desiderio loro, e stando re- 
nitente porgeva loro occasione ed opportunità 
d’ adoperar I’ armi, e conseguire con la forza 
quello che non avesse voluto conceder di suo 
volere. 

Era apparente la congiuntura d’ assalire il 
ducato di Buglione; perchè essendo passati di 
vita il duca ed il conte della Marcia, suo fra- 
tello, lasciando unica erede Carlotta loro so- 
rella sotto alla tutela del duca di Mompensieri, 
sapevano che come cattolico non era grato alle 
città di Sedano e Giames, ed agli altri luoghi 
di quello stato, e non erano per fidarsi del suo 
governo; ed essendo scritto per esecutore del 
testamento dell’ ultimo duca il signore della 
Nua, egli non solo era assente, ma aveva anco, 
per liberarsi dalla prigionia degli Spagnuoli, 
da’ quali era stato preso nelle guerre di Fian- 
dra, promesso di non portar |’ armi nè contra 
il re di Spagna, nè contro il duca di Loreno; 
onde appariva che Carlotta, abbandonata da 
potente protezione, e travagliata anco dal conte 
di Maulevrir suo zio, che pretendeva ragione in 
quella eredità, avrebbe difficilmente fatto resi- 
stenza all’armi del duca di Loreno, che pre- 
tendeva ancor egli per antiche ragioni sopra 
molti luoghi di quello Stato; e però, senza 
perdere momento di tempo, il duca messo 
F esercito in punto, sotto al comando del mar- 
chese suo figliuolo, accompagnato dai signori 
di Rona e di Ossonvilla, poi ch’ ebbe corso e 
danneggiato il paese, pose I’ assedio a Giames 
con certa speranza d’ ottenerlo. 

Ma trovò duro incontro; perchè il signore 
di Schelandra, che n’era governatore, si mise 
con ottimo ordine e prudentissime provvisioni 
alla difesa; ed il signore della Nua, escusata 
prima con una lunga serittura la mossa sua a 
guerra difensiva e per sostentamento d’ un'ab- 
bandonata pupilla, venne a Sedano, o comin- 
ciò a prepararsi gagliardamente per sostenere 


la guerra; di modo che l'assedio di Giames, al- | 


lentando da sè medesimo, riusci così lungo, che 
appena terminò nella fine dell’ anno, nel quale 
le cose che successero indrizzarono l'armi a più 
importanti espedizioni. 

Ma il duca di Guisa partito da Nansì, e 
condottosi nel suo governo di Sciampagna, fece 
a nome suo, del Cardinal di Borbone e degli altri 
signori della lega, appresentare al re una pro- 
lissa scrittura, nella quale, dopo molti pream- 
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boli e molte cagioni con grandissimo artifi- 
cio accumulate, dimandavano in sostanza che 
egli s’ unisse veracemente con loro, e since- 
ramente si facesse capo della lega a distruzione 
ed esterminio degli Ugonotti; che licenziasse 
dal suo consiglio e dalla corte, e privasse dei 
loro carichi quei personaggi che come sospetti 
e mal affetti alla religione dai principi cattolici 
sarebbono nominati; che facesse ricevere ed 
osservare per tutto il regno suo il concilio di 
Trento, con eccettuare solamente quelle cose 
che pregiudicavano ai privilegj della chiesa 
Gallicana; che concedesse ai principi collegati 
alcune piazze che fossero giudicate a propo- 
sito per sicurezza loro, nelle quali potessero a 
spese della Corona tener presidj e far le ne- 
cessarie fortificazioni; che mantenesse un eser- 
cito ai confini di Loreno per ostare alle incur- 
sioni degli stranieri, comandato da un de’ prin- 
cipi collegati; che facesse confiscare e vendere 
i beni degli Ugonotti, del ritratto de’ quali si 
pagassero le spese fatte nella passata guerra, 
es'aiutassero i collegati al mantenimento delle 
cose future. j 
Queste cose principali e molte altre minori 
contenne la scrittura, la quale presentata al re 
nel principio del mese di febbraio, fu da lui 
con la solita dissimulazione ricevuta, e la ri- 
sposta con le solite lunghezze differita; nè pre- 
meva molto al duca di Guisa il trarne la riso- 
luzione, perchè il fine della dimanda era solo 
di mettere il re in disprezzo, renderlo odioso 
a’ popoli, sospetto di favorire gli Ugonotti, e 
porgere occasione e pretesto alla lega d’impu- 
guar l'armi, e, mentre durava la prosperità 
della fortuna, proseguire i cominciati disegni. 
Ma non erano molto necessarj questi artificj 
per rendere odiosa e disprezzabile la persona 
del re. Le gravezze che la guerra, il manteni- 
mento di tanti eserciti, e la solita profusa ma- 
niera di spendere, andavano del continuo ag- 
gravando, l'avevano messo in disgrazia dei 
popoli; il rimbombo e lo splendore delle vit- 
torie del duca di Guisa avevano oscurata la 
maestà del suo nome; il pertinace favore dei 
mignoni aveva alienati gli animi de’ suoi più 


| antichi e più divoti servitori; ed il popolo di 


Parigi, guidato dalla ambizione del consiglio 
de’ Sedici, non poteva più tollerare il suo 
governo. 

Era piena la città di libelli famosi, di di- 
scorsi politici, di versi satirici, d’istorie favolo- 
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se, che lacerando per lo più il nome del duca 
di Epernone, ridondavano in disprezzo ed in 
onta della maestà reale; all'incontro risonavano 
tutte le strade e tutti i cantoni di Parigi delle 
lodi del duca di Guisa, celebrate nelle prose 
e ne’ versi di mille scrittori, con titolo di nuovo 
Davidde, di nuovo Mosè, di liberatore del po- 
polo cattolico, di colonna ed appoggio di 
santa Chiesa; ed i predicatori con le maniere 
solite, ma con maggior licenza, sparlando aper- 
tamente delle cose presenti, empivano I’ orec- 
chie del popolo delle maraviglie, anzi dei 
miracoli, così li chiamavano, di questo nuovo 
Gedeone, venuto al mondo per la desiderata sal- 
vezza della Francia; le quali cose derivando 
dalla città di Parigi come dal cuore, si diffon- 
devauo per tutte le provincie come ne' membri, 
le quali erano ingombrate dalle medesime im- 
pressioni, così in disavvantaggio del re, come 
in favore della lega. 

Finì di dare l’ultimo movimento a questa 
commozione la deliberazione del re, il quale 
o accecato nell’ affetto che portava al duca di 
Epernone, o per non aggrandire altri soggetti, 
de’ quali non aveva occasione di fidarsi, lo di- 
chiarò ammiraglio del regno e governatore 
della provincia di Normandia, carichi vacati per 
la morte del duca di Gioiosa; il che finì di 
trafiggere I’ animo del duca di. Guisa, vedendo 
che si continuava ne’ soliti modi, e che esal- 
tandosi al sommo la grandezza d’un solo, egli, 
il fratello e gli altri della casa per qualsivoglia 
merito non conseguivano mai cosa alcuna; di 
modo che scordatosi delle cose risolute a Nan- 
sì, e di quella cauta moderazione che aveva 
consigliata il duca di Loreno, cominciò senza 
altro indugio a pensare di ridurre l’ autorità 
del governo in sè medesimo, facendone prin- 
cipale istrumento i Parigini, i quali, non meno 
alterati nè meno accesi di lui, lo sollecitavano 
alla risoluzione. Per la qual cosa avendo rice- 
vuta minuta informazione dal consiglio de’ Se- 
dici dello stato delle cose, per la quale essi si 
assicuravano d'avere a loro divozione nella 
città ventimila uomini armati, pronti a met- 
tersi a qualsivoglia impresa; ch’ erano questi 
divisi in sedici squadroni, ad ognuno de‘quali 
avevano assegnalo un capitano; e che il re- 
stante del popolo avrebbe seguitato senza dub- 
bio il motivo de’ principali, per esser mal 
affetto alla persona del re e del duca d’ Eper- 
none, ed all’ incontro ardentissimo nella causa 
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della religione: .egli considerando che nella 
moltitudine sorge facilmente la confusione, e 
che la divisione in sedici quartieri era troppo 
minuta per poter prestamente concorrere in 
un medesimo corpo, quando richiedesse il bi- 
sogno, scrisse al consiglio che restringessero 
questo numero, e che lo riducessero a cinque 
soli quartieri, ai quali assegnassero il luogo 
ove, al segno che si darebbe, dovessero con- 
gregarsi; e che disponessero le cose in modo, 
che nell’ esecuzione non segnisse disordine e 
confusione: e perchè voleva assicurarsi intera- 
mente che le cose procedessero ad arbitrio 
suo; e perchè non si fidava della poca espe- 
rienza de’ capi destinati ed eletti dai Parigini, 
inviò loro cinque capitani che dovessero co- 
mandare ai cinque quartieri, e reggere e mo- 
derare Ja turbolenza dell’ armi popolari. Que- 
sti furono il conte di Brissac, il signore di 
Boisdaufin, il signore di Chiamois, il signore 
di Esclavoles, ed il colonnello San Polo; ai 
quali fu aggiunto il signore di Menevilla, il 
quale era stato da principio il mezzano ed il 
principale istrumento di questa trattazione. 
Entrarono questi appartatamente in Parigi 
sotto colore di private faccende; ed alloggiati nei 
quartieri della città ch’erano loro destinati, 
frequentando la corte e negoziando diverse co- 
se, lasciavano la cura a Menevilla di condurre 
il trattato al suo fine; per dare maggior sosten- 
tamento al quale il duca di Guisa ordinò al 
duca d'Omala, il quale era armato in Piccar- 
dia, per farsi ubbidire da molti governatori 
delle piazze, che formentati dal duca d’ Eper- 
cone ricusavano di riconoscerlo, che tenesse 
pronti cinquecento buoni cavalli per essere a 
tempo di dar calore all’ impresa de’ Parigini; 
i quali conscii di questo avviso richiesero Gio- 
vanni Conti, uno degli eschevini della città, 
o, come si chiamano in Italia, eletti e capo- 
rioni del popolo, che gli accomodasse delle 
chiavi della porta di San Martino, ch’ egli te- 
neva, com'è l’ordinario, in poter suo, per 
poter introdurre all’ occasione questo soccor- 
so, che doveva venire dalla provincia di Pic- 
cardia: ma avendolo trovato renitente, prati- 
carono Pietro Brigardo caporione del prossimo 
quartiere, il quale promise loro le chiavi della 
porta di San Dionigi, per la quale, non meno 
che per quella di San Martino, si poteva intro- 
durre il soccorso; e perchè dubitavano che il 
Conti, il quale aveva negato di consentire, 
id 
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non rivelasse al re quello che si trattava, pre- 
sero espediente di farlo querelare non solo per 


eretico, ma per molti altri misfatti, mettendolo | 
a questo modo in mala fede, acciocchè non 


fosse creduto alla sua relazione. 

Ordite le cose in questa maniera, restava 
di risolvere il modo dell’ eseguire. Ai capitani 
del duca ed alla maggior parte di quelli del 
consiglio de’ Sedici pareva pericoloso partito, 
di troppo strepitosa violenza, e da non riu- 
scire in alcun modo, il voler espugnare il Lo- 
vero, ove il re abitava circondato dalle sue 
guardie, e dalla nobiltà che gli assisteva; e 
prevedevano che, oltre al dover il fatto patere 
molto scandaloso al rimanente della Francia, 
ogni poco anche che vacillasse, 0 che andasse 
in lungo la riuscita, sarebbono nati molti di- 
sordini, ed il re avrebbe avuto comodità di 
farsi superiore: per la qual cosa deliberarono 
concordemente di volerlo ritenere con I’ occa- 
sione delle quadragesima, mentre col duca 
d’ Epernone, come soleva, intervenisse alle 
processioni dei Battuti vestito da penitente, e 
non accompagnato nè dalle guardie, nè dal 
solito concorso della corte; e ritenuto che fos- 
se, sotto finta di sedizione popolare per indi- 
gnazione della plebe esacerbata dalle gravezze 
che pagava, ed inimica dell’ autorità de’ mi- 
gnoni, si rinchiudesse in un monastero con 
buone guardie; dopo il quale effetto sopravve- 
nissero i cinquecento cavalli e l’ altre forze 
del duca d'Omala per finire d’ impadronirsi 
de’ luoghi principali, e tenerli presidiati sin che 
arrivasse il duca di Guisa, il quale chiamando 
gli stati universali, e mostrando o I incapa- 
cità o la cattiva intenzione ed il mal governo 
del re, facesse disponere delle faccende del re- 
gno ad arbitrio ed a soddisfazione della lega. 
Ma Niccolò Polledro, conscio e partecipe di 
quanto si trattava, fece subito consapevole il 
re, per mezzo del gran-cancelliere, della deli- 
berazione che s'era presa; il quale contutto- 
chè non prestasse interamente fede alla rive- 
lazione del Polledro per Ja gravità e per la 
importanza della cosa, non fondata sopra altra 
certezza che sopra la sola affermazione di lui, 
uomo di poco buona fama, e sospetto di yo- 
lere cavar premj e guadagni per questa stra- 
da; tuttavia giudicando bene il guardarsi, 
finse di trovarsi indisposto, e con questa 
scusa non intervenne ad alcuno esercizio spi- 
rituale della confraternità de’ penitenti. E per 


j 





TESORO DELLA PROSA ITALIANA 


assicurarsi meglio del vero, fece introdurre 
segretamente una sera il Polledro nel suo ga- 
binetto, ed alla presenza del gran-cancelliere, 
di monsignor d’ O e dell’ abate del Bene lo in- 
terrogò minutamente sopra le cose ch’ egli 
aveva rivelate, mostrando di non credere, e di 
dubitare ch’ egli fosse instigato e subornato a 
ciò fare da quelli del partito degli Ugonotti. 
Confermò il Polledro con sicurezza d' animo e 
con distinta narrazione tutto quello che avea 
rivelato, soggiunse tutte le minuzie e tutte Je 
circostanze particolari, nominò tutti i compli- 
ci, riepilogò tutte le cose sino da principio trat- 
tate; e finalmente con franchissimo animo e con 
fronte sicura si profferì di entrare prigione, e 
di starvi sino che avesse giustificato tutto quello 
che aveva detto; ed aggiunse per ultimo, che 
il giorno seguente si doveva tenere il consiglio 
de’Sedici in casa del signore della Brujera (que- 
sto era uno de’ congiurati ), e che il re mandasse 
seco chi gli piacesse con guardia sufficiente, 
che gli avrebbe fatti aver tutti nelle mani; di 
modo che non avrebbono potuto ascondersi, 0 
negare il misfatto. Il re lo licenziò con beni- 
gne parole e con promesse grandissime; e 
nella medesima ora entrò nelle stanze del duca 
d’ Epernone, ove conferirono insieme lo spazio 
di mezz'ora; e parlito di là, passò, ch’ era già 
mezzanotte, alla camera della regina madre, 
la quale alloggiava in palazzo; e svegliata dal 
sonno, le narrò distintamente quanto gli era 
stato rivelato, e cominciò a consultare se fosse 
bene seguire l' avviso del Polledro, e mandare 
il giorno seguente a ritenere i congiurati. 

La- cosa in apparenza era facile e sicura, 
ma in effetto era piena di grandissima diffi- 
coltà e pericolo; perciocchè non era dubbio 
che ad ogni picciolo motivo non fossero in 
arme tutti i quartieri della città con I’ ordine 
già messo, e sotto ai capitani già destinati, i 
quali non ayrebbono permesso che fossero ri- 
tenuti e menati prigioni i loro capi da così poca 
gente, quanta era una compagnia delle guar- 
die, che sola si poteva mandare a questa ese- 
cuzione; nè si poteva dubitare di questo effetto, 
poichè s'era molte volte provato che essendo 
alcuno dei capi del popolo, per altre occasioni 
o civili o criminali, stato preso dagli ufficiali 
della corte, la plebe senza ritegno era corsa 
armatamente e sediziosamente a liberarlo: e 
se il popolo, sollevato con apparente colore 
che si volessero opprimere i suoi capi ed i 
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suoi protettori, fosse corso improvvisamente 
ad oppugnare il Lovero, il re e la corte non 
armati, non provveduti, e non guardati se non 
dalle solite guardie, difficilmente avrebbono 
potuto resistere all’oppugnazione di tanta gen- 
te, guidata da capitani esperimentati e risolu- 
ti, ed i quali essendo venuti a questo effetto, 
avrebbono abbracciato prontamente una così 
bella occasione di parere che operassero a pro- 
pria difesa, non ad offesa d’ altri. 
Consideravano, il popolo di Parigi essere 
così potente e poderoso, che non poteva esser 
frenato se non da forze molto gagliarde; e lo 
intraprendere quello che non si potesse poi 
condurre a fine, non esser altro che precipi- 
tare il negozio, e riuscirne con vergogna e 
con danno. Prevedevano che a’ congiurati sa- 
rebbe arrivato presto soccorso e dal duca di 
Omala e dal duca di Guisa, ch'erano vicini 
ed armati; ove il re non aveva alcun corpo di 
gente che fosse pronto a poterlo in caso di 
tanto pericolo aiutare. Conoscevano che nel 
partito degli Ugonotti non era da fidarsi, così 
perchè avevano sempre temuto del re, e sti- 
matolo acerbo inimico della loro religione, 
come perchè la disfatta de' Raitri gli aveva di 
modo intimiditi, che ciascuno pensava più ad 
uscire del regno per salvare la vita con la 
fuga, che a seguitare la condotta de’ principi 
per salvarsi con la spada: tanto più, che la 
morte del principe di Condé, successa in que- 
sto tempo a San Giovanni d’ Angeli di veleno 
portogli, per quanto si disse, per cagioni do- 
mestiche da’ suoi familiari, avea finito d’ afllig- 
gere la parte loro, nella quale non si vedeva 
altro di sano, che la costanza del re di Na- 
varra; oltre che la lontananza ed i rispelli so- 
liti escludevano il far fondamento in quel par- 
tito, e particolarmente nell’ urgenza dell’ in- 
stante pericolo: onde non apparivano forze da 
niuna parte suficienti a frenare i Parigini. 
Per lo che finalmente la regina disse questo 
concetto in lingua fiorentina: ch’ era necessa- 
rio coprirsi bene il viso innanzi che stuzzicare 
il vespaio; e che bisognava armarsi e provve- 
dersi, che poi non sarebbono mancati modi di 
opprimere i congiurati. Mandarono però dopo 
lunga consultazione a chiamare? abate del 
Bene, col quale ripetute le medesime cose, 
deliberarono che il duca d’ Epernone, sotto 
colore di prendere il possesso del governo di 
Normandia, passasse subito in quella provincia 
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contigua e quasi congiunta col territorio me- ` 
desimo di Parigi; che s’ assicurasse di Roano e 
di Avro di Grazia, piazze principali della pro- 
vincia, e che chiudono l’adito dell’ Oceano e 
della Senna, e che mettesse insieme con que- 
sta occasione qualche numero di gente, con la 
quale fosse apparecchiato per venire al biso- 
gno; che d'altra parte si cercasse per ogni 
modo di tirare alla divozione del re, come si 
era già cominciato a trattare, il signore di En- 
traghes governatore d’Orleans, città che serra 
il passo al territorio di Parigi dalla parte del 
Beri e della Beossa; che gli Svizzeri, i quali 
erano ancora al soldo del re, fossero chiamati 
ad alloggiare a Lagni e negli altri luoghi vicini 
per chiudere la riviera di Marna, chiamata 
volgarmente la nodrice della plebe di Parigi, 
e per serrare I’ adito della provincia di Sciam- 
pagna; perchè tenendosi di già Ciartres, del 
quale aveva il governo il gran-cancelliere, e 
Pontoisa, per esserne governatore il signore di 
Alincurt padre del segretario Villeroi, reste- 
rebbe Parigi chiuso, circondato e frenato per 
ogni parte; di modo che introducendo poi 
nella città la maggior parte degli Svizzeri, e 
rinforzando il reggimento delle guardie, con 
chiamare tutti i soldati alle loro bandiere, chè 
spesso nella pace molti ne sogliono stare as- 
senti, si poteano allora sicuramente prendere 
i capi della congiura; e se il popolo recalci- 
trasse, sarebbe stato facile il domarlo e con 
l'armi degli Svizzeri, e col freno potentissimo 
della fame. Intanto fu conchiuso essere bene 
che si dissimulasse, e che il re, astenendosi 
dalle cerimonie pubbliche e da certi luoghi 
sospetti, non porgesse opportunità a quella 
esecuzione che i congiurali andavano pro- 
cacciando. 

Questa deliberazione, fondata quasi sulla 
necessità, fu approvata Ja mattina seguente e 
dal segretario Villeroi e dal gran-cancelliere, 
e molto più dal signore di Villaclera, il quale 
persisteva tultavia in opinione che I’ indizio 
non fosse vero, ma che gl’ inimici del duca di 
Guisa e del popolo parigino avessero subor- 
nato il Polledro a portare questa calunnia per 
eccitare qualche esecuzione contra di loro; per 
lo che il re chiamati a sè il Conti e l’ Ugoli, 
caporioni che non consentivano coi congiura- 
ti, volle intendere da loro quello che sapevano 
in questo particolare. Il Conti si scusò che 
per la querela datagli questi prossimi giorni 
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d’ essere infetto della religione degli Ugonotti, 
e d'aver commesso altri delitti, non aveva ar- 
dito di riferire alcuna delle cose che sapeva, 
per dubbio di non esser trattato da maligno, 
e creduto calunniatore; e poi liberamente pa- 
lesò quanto gli era occorso in proposito delle 
chiavi di San Martino; e Pietro Ugoli, nar- 
rando molti particolari che gli erano perve- 
nuti a notizia, confermò le medesime cose: di 
modo che, restando I’ indizio in parte compro- 
vato, si continuò ad eseguire la deliberazione 
già presa. 

Parti dopo due giorni il duca d’ Epernone 
con poca comitiva per non debilitare la corte; 
e passato a Roano, metropoli della provincia, 
prese il possesso del governo, confermando a 
sua divozione ed alla parte del re così il par- 
lamento, come il signore di Carruggies, ch'era 
governatore della città. Non gli successe il me- 
desimo di Avro di Grazia, perchè Andrea Bran- 
cazio signore di Villars, di nazione Provenzale, 
che ne aveva il governo concessogli dal duca 
di Gioiosa, era già passato alla parte della 
lega, essendochè il duca di Guisa, invigilando 
a tutte le cose, l’ aveva praticato per la impor- 
tanza del luogo, e gli aveva già fatto dare dai 
Parigini la somma di trenta mila scudi, sotto 
pretesto di tener guardate le bocche dell’Ocea- 
no, ed aperto l’ adito del fiume Senna, acciò 
la città godesse il commercio del mare ed il co- 
modo delle vettovaglie che venivano da quella 
parte; onde egli, preso da questo premio e 
dalla protezione del duca di Guisa, s’ era in- 
teramente accostato alla lega. Per la qual cosa 
conoscendo il duca d’ Epernone di non poter 
tirare a sua divozione quella piazza, nè vo- 
lendo arrischiare su le prime la sua riputa- 
zione, lasciato da parte il paese di Caux, ov'ella 
è situata, passò dall’ altra parte della Senna a 
Ponteau di Mare, a Onfleur, ed indi per le rive 
dell’ Oceano alla città di Can, ove fu ricevuto 
con grandissimo applauso, per esser piena di 
Ugonotti, ed alienissima dall’ intendimento della 
lega. Intanto si negoziava per mezzo del segre- 
tario Villeroi per la città d’ Orleans col signore 
d’ Entraghes, nella quale trattazione sorgevano 
molte difficoltà, nè si poteva, per molto che il 
re sollecitasse, vederne il fine. 

Credette la maggior parte degli uomini che 
il negozio non riuscisse, perchè il segretario 
Villeroi, già aperto nemico del duca d’ Eper- 
none, avesse caro che le parti del duca di Guisa 
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prevalessero, acciocchè quello ne restasse ab- 
bassato; non pensando mai, nè potendo credere 
che la lega ardisse di passare tanto innanzi, 
che macchinasse contro la persona del re me- 
desimo, ma solo avesse mira a discacciare i 
mignoni, ed a sollecitare I’ eccidio degli Ugo- 
notti; e che perciò interrompesse artificiosa- 
mente il trattato d'Orleans, e frapponesse tempo 
e difficoltà alla risoluzione di monsignore di 
Entraghes, tanto più quanto il medesimo trat- 
tato si vide poi in tempo meno opportuno e 
meno favorevole facilissimamente riuscire. Ma 
il signore di Villeroi se ne scusò poi con lunga 
apologia, dimostrando che la lunghezza pro- 
cedesse dall’ un canto dalla irresoluzione d’En- 
traghes, dall’ altro da quella del re medesimo, 
che non voleva acconsentire di smembrare il 
governo della città d’ Orleans da quello della 
provincia, come egli ricercava, per non dar 
mala soddisfazione al gran-cancelliere che lo 
possedeva, e non sapeva risolversi di fargli dar 
soddisfazione dal duca d’ Epernone, dal quale 
nella persona del figliuolo ei si chiamava offeso. 
Comunque si sia, il negozio camminò tanto 
lentamente, che non si venne a conclusione 
d’ Orleans a tempo di riserrare la città di Pa- 
rigi; al che attendendo sollecitamente il re, 
fece condurre gli Svizzeri dal maresciallo di 
Birone ad alloggiare a Lagni, luogo vicino alla 
città, e posto sopra la riviera di Marna, dispo- 
nendone parte in tutti i luoghi vicini ed oppor- 
tuni. S'ingrossava intanto il numero delle 
guardie francesi, perchè s'era data commis- 
sione ai capitani ordinarj che chiamassero tutti 
i soldati alle loro insegne, e non dessero li- 
cenza ad alcuno di partirsi. Gli arcieri, che s0- 
gliono servire per quartiero tre soli mesi del- 
l’anno, erano stati tutti straordinariamente 
chiamati; i quarantacinque confidenti del re 
non s'allontanavano nè giorno nè notte dalle 
sue camere e dalla sua persona, e molti gen- 
tiluomini erano invitati, sotto pretesto d’ altri 
negozj, di ritrovarsi alla corte: le quali cose 
minutamente avvertite dal consiglio de’ Sedici, 
che teneva le spie per ogni luogo, e vedendo 
il re, contro il suo solito, star ritirato da que- 
gli esercizj e spirituali e sollazzevoli de’ quali 
soleva dilettarsi, entrarono in grandissimo so- 
spelto che da Giovanni Conti e da Pietro Ugoli 
fosse stato avvisato; onde cominciarono a guar- 
darsi ed a temere di sè stessi, non desistendo 
però dall’ impresa, anzi provvedendo con mag- 
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gior sollecitudine a tutte le cose. Furono certi 
essere scoperto il trattato quando seppero gli 
Svizzeri essere alloggiati a Lagnì , ed entrarono 
in grandissima confusione, mancando, come è 
solito nelle cose popolari, l'animo a tutti, nè 
essendovi fra loro soggetto sufficiente per au- 
torità o per esperienza a reggere una macchina 
così grave: per la qual cosa accorgendosi che 
avevano bisogno d’ un capo principale che con 
F ingegno, con l’ animo e con la riputazione 
desse spirito all’ impresa, spedirono Pietro Bri- 
gardo con grandissima diligenza a pregare il 
duca di Guisa, che non differisse più la sua 
venuta, alla quale l'avevano molte volte invi- 
tato, poichè con la presenza sua si sarebbe fe- 
licemente condotta a fine l'impresa; ove se 
fossero abbandonati da lui, si vedevano in preda 
del re, dalle cui mani, con totale eccidio della 
città, non iscorgevano la via di potersi in al- 
cun modo salvare, 

Il duca, che aveva qualche notizia della 
mente del re anco per altra parte, non volendo 
lasciar perire il fondamento della lega, nè ab- 
bandonare quelli che avevano ricorso princi- 
palmente a lui, e giudicando la sua ruina con- 
seguire immediatamente a quella de’ Parigini, 
se si desse tempo d’ operare ai rimedj che il 
re avea cominciato a praticare, fece risoluzione 
di passare a Parigi, o per dar I’ ultima mano 
a questa impresa, come dicevano quelli della 
parte del re, o almeno, come dicevano egli ed 
i suoi, per salvare la città ed il consiglio de'Se- 
dici, che conosceva posti in pericolo manifesto, 
e per liberare sè stesso dalla calunnia che i 
suoi nemici ed i parziali degli Ugonotti gli 
avevano fabbricata. 

Ma per non fare strepito, e procedere con 
quelle arti medesime con le quali il re proce- 
deva, inviò per diverse strade i suoi gentiluo- 
mini, ed una gran banda di soldati veterani, 
i quali sbandati entrassero in diversi giorni 
nella città, e s’ alloggiassero separatamente in 
diversi quartieri; ed egli con sette soli cavalli 
prese la strada di Soessons, ov' era il cardinale 
di Borbone, per abboccarsi con lui, e poi pas- 
sare conseguentemente a Parigi. Pubblicò non- 
dimeno la fama la sua venuta, sparsa anco dai 
Sedici fra il popolo per consolare la mestizia 
che, dalle provvisioni che si facevano, già oc- 
cupava l animo di ciascheduno; il che fu ca- 
gione che il re gli spedisse incontro sino a Soes- 
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dalla venuta, e significargli che in tempo so- 
spetto e turbolento ne avrebbe sentito disgusto 
e dispiacere, Il duca, che non si moveva dal 
suo proponimento per certi vani rispetti che 
sogliono perturbare gli animi non ben fermi, 
ma che desiderava d’ arrivare improvviso per 
non essere o prevenuto o insidiato, rispose 
ambiguamente all’ ambasciata del re, dicendo 
che il suo desiderio era di servire a sua Mae- 
stà ed alla religione; che sapeva d’ essere stato 
calunniato da’ suoi nemici, e però desiderava 
di espurgarsi; ch’ egli faceva viaggio privatis- 
simo, e senza comitiva che putesse dar sospetto 
di lui; che bramava di soddisfare l’ animo del 
re in tutte le occasioni; che non si sarebbe 
partito da’ suoi comandamenti: ed aggiunse 
molte altre parole, ma tutte generali ed ambi- 
gue, nè concluse mai in sostanza s’ egli fosse 
per ubbidire alla volontà del re, o pure se yo- 
lesse seguire il viaggio di Parigi; anzi parve 
che piuttosto accennasse di fermarsi a Soessons, 
e di aspettare altra risoluzione. Ma non fu così 
presto partito monsignore di Bellieure con que- 
sta dubbiosa risposta, ch’ egli sali a cavallo e 
segui la medesima via, facendo il viaggio fuori 
delle strade maestre, per non incontrare altri 
che il re gli avesse mandati; per lo che Fili- 
berto monsignore della Guiscia, e Carlo Be- 
noisa segretario delle lettere famigliari, che 
furono spediti un dopo l’ altro per intimargli 
che non entrasse in Parigi, non lo trovarono 
in alcun luogo, fuorchè nell’ ingresso della 
porta di San Dionigi, in tempo ch’ era oramai 
superfluo il trattargli che non venisse. Entrò 
il duca di Guisa in Parigi il lunedì, nono giorno 
di maggio, ch’era già vicino il mezzogiorno, 
non con maggior comitiva che di sette cavalli 
tra gentiluomini e servitori: ma come una pic- 
cola palla di neve, che scendendo dall’ erto si 
va tanto ingrossando, che nel fine diviene quasi 
una montagna eminente; così abbandonando 
il popolo le case e le botteghe con plauso e 
con allegrezza per seguitarlo, non fu a mezzo 
la città, che aveva dietro più di trenta mila 
persone; ed era tanta la calca, che appena egli 
medesimo poteva seguitare la sua strada. 
Andavano le grida del popolo insino al cielo, 
nè mai fu con tanto applauso gridato Viva il 
Re, con quanto ora si gridava Viva Guisa: chi 
lo salutava, chi lo ringraziava, chi se gl’ in- 
chinava, chi gli baciava le falde dei vestimenti, 
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coi gesti di tutto il corpo dava segni profusi 
d’ allegrezza; e furono veduti di quelli che, 
adorandolo come santo, lo toccavano con le 
corone, e le medesime poi o baciavano, o con 
esse si toccavano gli occhi e la fronte; e sino 
le donne dalle finestre, spargendo fiori e frondi, 
onoravano e benedicevano la sua venuta. Egli 
all'incontro con viso popolare e con faceia ri- 
dente altri accarezzava con le parole, altri ri- 
salutava coi gesti, altri rallegrava con l'oc- 
chio; e traversando le caterve del popolo con 
Ja testa scoperta, non prelermetteya cosa alcuna 
che fosse a proposito per finire di conciliarsi la 
benevolenza e l’ applauso popolare. 

In questa maniera, senza fermarsi alla sua 
casa, andò a dirittura a smontare a sant’ Eu- 
stachio, al palazzo della regina madre, la quale 
mezza attonita pel suo venire improvviso, per- 
chè monsignore di Bellieure, arrivato tre ore 
innanzi, aveva posto in dubbio la sua venuta, 
lo ricevè pallida nel volto, tutta tremante, e, 
contro } ordinario costume della natura sua, 
quasi smarrita. Le dimostrazioni del duca di 
Guisa furono piene d’ affettuosa umiltà e di pro- 
fonda sommissione; le parole della regina am- 
bigue, dicendogli che lo vedeva volentieri, ma 
che più volentieri l’ avrebbe veduto in altro 
tempo; alla quale egli rispose con sembiante 
modestissimo, ma con parole altiere, ch’ egli 
era buon servitore del re, e che avendo inteso 
le calunnie date all’innocenza sua, e le cose 
che si trattavano contro la religione e contro 
gli uomini dabbene di quel popolo, era venuto 
o per divertire il male ed espurgare sè stesso, 
ovvero per lasciar la vita in servizio di santa 
Chiesa e della salute universale. La regina, in- 
terrotto il ragionamento, mentre egli salutava, 
come è solito, le altre dame della corte, chiamò 
Luigi Davila suo gentiluomo d'onore, e gli 
commise che facesse intendere al re che era 
arrivato il duca di Guisa, e ch’ egli fra poco 
l'avrebbe condotto al Lovero personalmente. 

Si commosse di maniera il re, ch’ era nel 
suo gabinetto con monsignore di Villaclera, 
con Bellieure e con I’ abate del Bene, che fu 
astretto appoggiarsi col braccio, coprendosi la 
faccia, al tavolino; ed interrogato il Davila 
d'ogni particolare, gli comandò che dicesse se- 
gretamente alla regina che frammettesse più 
tempo che fosse possibile alla venuta. L' abate 
del Bene ed il colonnello Alfonso Corso, il 
quale entrò in questo punto nel gabinetto, ed 


TESORO DELLA PROSA ITALIANA 


era confidentissimo servitore del re e pieno di 
meriti verso la corona, lo consigliavano che, 
ricevendo il duca di Guisa nel medesimo gabi- 
netto, lo facesse uccidere subito nell’ istesso 
luogo, dicendo I’ abate queste parole: percutiam 
pastorem, et dispergentur oves. Ma Villaclera , 
Bellieure, ed il gran-cancelliere che soprav- 
venne, furono di contrario parere, allegando 
esser tanta la commozione del popolo, che in 
caso tale, sprezzando la maestà regia e rom- 
pendo tutti i vincoli delle leggi, sarebbe corso 
a precipitosa vendetta; e che non essendo le 
cose ancora apparecchiate per la difesa propria 
e per frenare il furore della città, le forze 
de’ Parigini erano troppo poderose per istuz- 
zicarle. 

Mentre il re sta dubbioso nell’ animo, so- 
praggiunse la regina, che conduceva il duca 
di Guisa, essendo venuta nella sua seggetta, 
ed il duca accompagnatala sempre a piedi, ma 
con tanto seguito e frequenza di gente, che 
tutta la città pareva ridotta nel giro del cor- 
tile del Lovero e nelle strade vicine. Traver- 
sarono fra la spalliera de’ soldati, essendo pre- 
sente monsignor di Griglione maestro di campo 
della guardia, il quale uomo libero e militare, 
e poco amico del duca di Guisa, mentre egli 
s’ inchina ad ogni privato soldato, fece pochis- 
simo sembiante di riverirlo; il che da lui fu 
con qualche pallidezza del volto ben osservato, 
la quale continuò maggiormente poi che vide 
gli Svizzeri fare spalliera con l'armi a’ piedi 
della scala, e nella sala gli arcieri, e nelle ca- 
mere i gentiluomini tutti radunati per aspet- 
tarlo. 

Entrarono nella camera del re, il quale, 
mentre il duca di Guisa con profonda riverenza 
se gl’ inchind, con viso scorrucciato gli disse: 
Io v aveva falto intendere che non veniste, A 
queste parole il duca con I’ istessa sommissione 
che aveva fatto alla regina, ma con parole più 
ritenute, rispose ch’ egli era venuto a mettersi 
nelle braccia della giustizia di sua maestà per 
iscolparsi delle calunnie che gli erano apposte 
da’ suoi nemici, e che nondimeno non sarebbe 
venuto, quando gli fosse stato delto chiaramente 
che sua maestà comandava che non venisse, Il 
re rivolto a Bellieure, alteratamente lo dimandò 
s'era vero che gli avesse data commissione di 
dire al duca di Guisa che non venisse, sc non 
voleva esser tenuto per autore degli scandali e 
delle sollevazioni de’ Parigini. Monsignore di 
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Bellieure si fece innanzi, e volle render conto 
dell’ ambasciata sua; ma nel principio del par- 
lare il re I’ interruppe, dicendogli che bastava; 
e rivolto al duca di Guisa, disse che non sa- 
peva ch'egli fosse stato calunniato da persona 
alcuna , ma che la sua innocenza sarebbe ap- 
parsa chiara, quando dalla sua venuta non 
fosse nata alcuna novità, ed interrotta la quiete 
del gorerno, come si prevedeva. 

La regina, pratica della natura del re, co- 
noscendolo dalla faccia inclinato a qualche ga- 
gliarda risoluzione, lo tirò da parte, e gli disse 
in sostanza quello aveva veduto della concor- 
renza del popolo, e che non pensasse a delibe- 
razioni precipitose, perchè non era tempo. ll 
medesimo soggiunse la duchessa d’Uzes che gli 
era vicina: ed il duca di Guisa osservando at- 
tentamente ogni minuzia, come vide questa 
fluttuazione, per non dar tempo al re di deli- 
berare, si finse stracco dal viaggio, e licenzian- 
dosi brevemente da lui, accompagnato dalla 
medesima frequenza di popolo, ma da niuno 
di quelli della corte, si ritirò nella strada di 
santo Antonio alle sue case. 

Molti dannarono il re che non avesse saputo 
risolversi di levarlo a questa occasione dinanzi: 
molti, conscii dell’ animo e delle forze dei Pa- 
rigini, e che nella corte medesima aveva molti 
aderenti, la stimarono prudente e misurata de- 
liberazione. 

Ma il duca di Guisa avendo innanzi agli oc- 
chi il pericolo che aveva corso, e dannando tra 
sè medesimo il suo passato ardire, cominciò 
subito a radunare appresso di sè tutti i suoi 
dipendenti e familiari, ch’ erano sparsi in di- 
verse contrade della città, di modo che quello 
ch’era entrato a mezzogiorno con sette soli ca- 
valli, si trovò in casa la sera più di quattro- 
cento tra gentiluomini e capitani. Chiamò a sè 
nel medesimo tempo il consiglio de’ Sedici, e 
tutti i caporioni della plebe, e dopo lunga con- 
sulta, nella quale prese informazione d’ ogni 
particolare, ordinò che si facessero le guardie 
in tutte le contrade, che tutti stessero avvertiti 
e preparati, e che ad ogni motivo tutti con 
F ordine già messo e sotto ai capi già destinati 
concorressero a’ luoghi principali della città, 
e particolarmente alla sua casa. 

Furono I istessa notte portate nel suo pa- 
lazzo molte armature, molti archibugi, molti 
tamburi, ed altri stromenti da guerra, così 
per armare quantità di popolo, come per di- 
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fendere la sua persona, appresso la quale si fe- 
cero le sentinelle e le scolte, non meno di quello 
che negli eserciti si sogliono fare quando sono 
vicini i nemici. Nel Lovero si facevano le me- 
desime diligenze; ed al palazzo della regina, 
ove ella ritornò, ch’erano molte ore della notte, 
da’ suoi gentiluomini si fecero le guardie sol- 
lecitamente, e tutta la notte per ogni parte si 
stette in sospetto ed in grandissima aspettazio- 
ne; e già le cose erano pubbliche, e non vi era 
alcuno che non sapesse che il re pensava a fre- 
nar i Parigini e ad opprimere il duca di Guisa; 
e ch’ egli all'incontro era venuto per impadro- 
nirsi della città, per discacciare dalla corte i 
suoi nemici, e per trovar modo di trasferire in 
sè tutta l’ autorità del governo. Tra questi re- 
ciprochi sospetti e pubbliche disseminazioni, il 
Polledro, introdotto la medesima sera nel gabi- 
netto del re, disse aver inteso che il duca di 
Guisa avea detto pubblicamente di volersi 
espurgare dalle calunnie che gli erano state 
date, e che però egli era pronto di nuovo ad 
entrare in prigione, e far apparire vero quello 
che avea rivelato, perchè presi i capi della con- 
giura, non dubitava che non si venisse in piena 
certezza del tutto: che innanzi la venuta del 
duca le provvisioni del re facevano stare cia- 
scuno ritirato e timoroso, ma che ora la pre- 
senza sua aveva ravvivati i soliti spiriti; onde 
quella notte, nelle ore più tacite, si doveva te- 
nere il consiglio in casa della Cappella ove sa- 
rebbe facile averli a man salva tutti quanti, e 
chiarirsi manifestamente della faccenda. Sopra 
questa proposta si stette fluttuando e consul- 
tando, senza mai prender sonno tutta la notte: 
Intanto apparve la luce del martedi, decimo 
giorno di maggio, piena di turbolenza e di 
terrore. 

Era piena la città di radunanze e di con- 
venticole d’ uomini, il Lovero guardato con 
insolita frequenza di soldati , il palazzo del duca 
di Guisa con le porte serrate e pieno d’ armi, 
il re nel gabinetto a segrete consulte con la 
regina madre e co’ suoi consiglieri; e nondi- 
meno il duca di Guisa venne la mattina al Lo- 
vero, ma con una comiliva di più di quattro- 
cento gentiluomini e capitani armati coperta- 
mente, e con le pistole sotto a’ mantelli; e 
passò alle stanze della regina regnante per vi- 
sitarla, ed indi accompagnato il re sino alla 
messa, si ritirò con la solita frequenza di pe- 
polo al suo palagio, ove spese tutto il resto 
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della mattina consultando con I arcivescovo di 
Lione, il quale, per essere acerbissimo nemico 
del duca di Epernone, era più d’ ogni altro in- 
teressato e confidente suo. Il dopo pranzo egli 
si trasferì alla casa della regina madre, ove 
venne il re, e ragionarono nel giardino fra loro 
lungamente. 

Quivi il duca di Guisa assicuratosi, come 
in luogo posto fuori di pericolo per essere nel 
mezzo della città, nella quale era il più forte, 
discorse lungamente delle cagioni della venuta 
sua, delle soddisfazioni che desideravano i prin- 
cipi collegati, e della guerra da farsi contro il 
re di Navarra; accusando il duca d’ Epernone 
e monsignore della Valletta suo fratello per au- 
tori di tutti i discontenti e di tutte le divisioni, 
ed imputando alle macchinazioni loro che la 
Francia, estirpati gli Ugonotti, non fosse rimessa 
nell’ antico suo splendore, ed in pieno stato di 
pace e di quiete: e finalmente dimostrò che 
non potevano acquietarsi gli animi sincera- 
mente cattolici, mentre vedevano il re attor- 
niato da persone diffidenti e d’ ambiguo senti- 
mento nel fatto della religione, mentre era 
pervertito I’ antico uso di governare de’ re pas- 
sati, e mentre in luogo di volgere l'armi con- 
tro il partito degli Ugonotti, quelle si rivolge- 
vano contro i fedeli popoli di Parigi, i quali 
altro non bramavano che la sicurezza delle 
anime e delle coscienze loro; onde chi voleva 
vivere in tranquillità ed in pace era necessario 
di mutare stile di procedere e modo di gover- 
no, acciocchè assicurata‘ la fede cattolica e la 
salute de’ buoni, ognuno potesse acquetarsi 
nella dovuta ubbidienza. A queste cose rispose 
il re con prolissità di parole, dimostrando in- 
clinato l’ animo ad estirpare gli Ugonotti; ma 
che bisognava aspettare l'opportunità, atten- 
dere il suo beneplacito, e non volerlo astringere 
con la forza: che i trattati e le macchinazioni 
dalla parte di quei della lega avevano inter- 
rotto tutto il bene, perchè‘erano passate tanto 
avanti, che avevano perturbato I ordine stabi- 
lito nel governo. Nè questo era bastato; ma le 
lingue de’ maligni avevano troppo licenziosa- 
mente offesa la sua pazienza contro la verità 
e contro la ragione: ch’ egli nondimeno con la 
clemenza della natura sua era pronto a perdo- 
nare a tutti quelli che si ravvedessero, e che 
lo servissero per l'avvenire sinceramente: non 
esser principe in cristianità che avesse più odia- 
ti, più perseguitati e più calpestati gli eretici 
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di lui; non esser mai stato re alcuno che 
avesse più amato e favurito alcun suo suddito, 
quanto egli aveva amata e favorita Ja casa di 
Loreno, e la persona medesima del duca di 
Guisa: che i carichi e le dignità non si pos- 
sono conferire tutte ad una sola persona; e 
che nel modo che Div compartisce le sue gra- 
zie a molti secondo la qualità delle vocazioni, 
così il principe è stretto a partire i doni ed i 
favori a molti secondo i loro meriti e secondo 
la propria inclinazione : avere esaltati i signori 
della Valletta, figliuoli di padre cattolichissi- 
mo, valoroso nell’ armi, e pieno di meriti con 
la corona, il quale aveva più costantemente 
d'alcun altro portato l’armi a danno degli 
Ugonotti: trovarsi ben servito da loro, come 
nella disfatta degli stranieri s'era veduta e la 
sollecitudine del duca d’ Epernone e la pro- 
spera fortuna della Valletta nel tagliare a 
pezzi con tanta strage gli Svizzeri protestanti 
passati nel Delfinato: non volere per questo 
che s’ agguagliassero alla casa di Guisa, non 
essendo pari nè di merito nè di nascimento; 
ma essere diversi i luoghi della corte, come 
sono diverse le stazioni del paradiso: essere 
stato sempre in piena libertà di tutti i re di 
praticare e di favorire qualunque piacesse a 
loro, e d’eleggere i compagni delle ore di 
ricreazione a loro comodo ed a loro gusto, 
perchè altrimenti sarebbe stata incatenata 
la libertà del principe, che gli uomini pri- 
vati godono libera e sciolta, non essendo per- 
sona così vile che non abbia facoltà di vi- 
vere e di conversare con chi gli. piace, e 
dispensare le sue proprie. facoltà secondo 
il proprio genio ed il proprio volere: non 
avere mai ricevuto consiglio dai signori della 
Valletta, nè impedimento alcuno che lo tratte- 
nesse da far guerra con gli Ugonotti; e non- 
dimeno, quando fosse provato ch’ essi si fossero 
in alcuna cosa portati men che sinceramente, 
esser pronto a correggerli conforme alla qua- 
lità del mancamento; ma non voler per sem- 
plice gusto d’altri bandirli dalla sua corte: vo- 
ler osservare quello che avea tante volte giurato 
dell’ editto dell’ unione, e pensar più che mai 
alla guerra contro al re di Navarra; nè avere 
nell’ animo suo altro ostacolo, che il rispetto 
delle gravezze, con le quali era necessitato di 
opprimere il popolo per mantenere eserciti in 
tante parti; che questo solo pensiero I afflig- 
geva; ma che i sudditi non avevano ragione di. 
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dolersi, poichè da sè stessi erano gl’ incentori 
della guerra, e più di tutti gli altri i Parigini: 
che le guerre non si fanno senza danari, e i 
danari non si cavano senza gravezza da’ popoli; 
onde egli veniva a portare il biasimo del pec- 
cato non suo, perchè quelli che esclamavano 
contra le gravezze, crano i medesimi che sedi- 
ziosamente lo necessitavano a far la guerra: 
che la città di Parigi, alla quale aveva fatto 
più bene che dieci re insieme de’ suoi prede- 
cessori, che era stata sempre la sua diletta, 
nella quale aveva fatta del continuo la sua 
abitazione, onde n’ erano derivate le ricchezze 
e l’opulenza dei cittadini, ora se gli era di- 
chiarata nemica; e dopo aver dileggiato e la- 
cerato il suo nome, era anco passata a mac- 
chinare contro la sua persona: che sapeva bene 
che queste erano macchine forestiere, e che i 
buoni ed originarj cittadini non erano con- 
senzienti; e però aveva deliberato di far di- 
scacciare tutti i forestieri della città, per levare 
la materia all incendio pestifero che andava 
serpendo: che non voleva servirsi d'armi fo- 
restiere nel purgare la città, mentre dai citta- 
dini medesimi fosse servito intieramente: che 
lo pregava ad assistergli in questo fatto, e dar- 
gli segno della fedeltà e della sincerità che 
professava; perchè quando fosse certificato 
dell’ ubbidienza de’ suoi sudditi, nel resto non 
s’avrebbe avuto che desiderar da lui; e quando 
il cacciare i forestieri e l'acquetar la città 
fosse seguito coi debiti termini e senza tumul- 
to, egli avrebbe rigettati dall’ animo suo tutti 
i sospetti passati, e consentito volontariamente 
alla moderazione delle cose future: e dopo 
ch’ ebbe finito il suo ragionamento, chiamato 
il preposto de’ mercanti e gli eschevini della 
città ch’ erano presenti, commise loro che il 
giorno seguente cercassero diligentemente tutte 
le case, in compagnia di quelli ch'egli avrebbe 
deputati per questo effetto, e scacciassero fuori 
tutti quei forestieri che senza urgente neces- 
sità vi si fossero annidiali, senza far distinzione 
di persone, perchè egli era informato essere 
quindici mila uomini appostati per metter 
molti scandali, e venuti per suscitar cose nuo- 
ve, con pericolo della vita e dell’ avere de'cit- 
tadini. 

Con questa commissione partirono i depu- 
tati,- promettendo di servire sinceramente; e 
dopo molti altri simili ragionamenti partì il 
duca di Guisa, che aveva promesso il medesi- 
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mo, perchè gli pareva con l'arti sue d'aver 
acquietato il re, e che la sua presenza lo avesse 
intimidito, di modo che non facesse più molto 
bisogno di forza; onde disse ad alcuni de’suoi, 
che sperava d' ottenere senza strepito e senza 
difficoltà la radunanza degli stati generali, nei 
quali non dubitava che le cose camminereb- 
bono conforme al disegno ed al desiderio suo. 

Deputò il re monsignore di Villaclera e 
monsignor d’ O per fare la cerca de’ forestieri, 
la quale, continuando le guardie e le diffidenze 
solite, si cominciò la mattina seguente, ma 
con ostinata renitenza e con apertissima simu- 
lazione dei Parigini, i quali sapevano che 
quelli i quali alloggiavano nella città, erano 
tutti dipendenti e mandati dal duca di Guisa, 
nè volevano con Ja espulsione loro che le pro- 
prie forze si dissolvessero; onde s’ accorsero i 
deputati del re che era senza frutto I’ affati- 
carsi, e che l’ intenzione di disarmare e di in- 
debolire il duca di Guisa non riusciva per 
questa diligenza, e non poteva produrre alcun’ 
effetto; onde ne fecero consapevole il re, il 
quale sdegnato ed esacerbato si propose 
finalmente di voler domare il popolo con la 
forza, e procurare d’ opprimere senza più di- 
lazione i congiurati. 

Spedi perciò subito il maresciallo di Birone 
a condurre gli Svizzeri dentro in Parigi, e 
monsignor d’O a far entrare le compagnie 
delle guardie, le quali erano alloggiate fuori 
della città nei luoghi circonvicini, e diede or- 
dine che.i gentiluomini, gli arcieri ed i sol- 
dati delle-guardie non uscissero più di palaz- 
zo, ma che tutti si fermassero attorno alla 
sua persona. Non fu questa spedizione del 
tutto ignota al duca di Guisa, il quale per op- 
porre all’armi del re la forza del popolo, 
fece subito passar parola per la città, che il 
re avea deliberato di far morire cento e venti 
principali Cattolici, e di mettere guarnigione 
ne’ luoghi principali per opprimere i cittadi- 
ni, e che però era necessario prepararsi alla 
difesa. 

Andarono attorno le polizze finte di cento 
e venti nomi, nelle quali era registrato il duca 
di Guisa innanzi a tutti, e poi il presidente di 
Nulli, il presidente maestro, i signori di Bussì 
e della Cappella, il ricevitore Ottomano, e con- 
seguentemente tutti i curati, i predicatori, i de- 
putati e gli eletti del popolo, e finalmente 
tutte le persone ch’ erano grate, ed il timor 
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delle quali poteva eccitare la plebe a prender 
l armi; facendo divolgare questo fatto con 
tanta veemenza di gesti e di parole e con tanta 
simulazione di spavento da persone scaltre, 
pratiche dell’ umore del popolo ed efficaci, che 


la medesima sera si cominciò a trattare di | 


sollevarsi, essendo per ogni contrada disposti 
ed ordinati i capitani ed i gentiluomini del 
duca per reggere e per moderare la temerità 
dell’ armi della plebe, Ma le cose non erano 
del tutto maturate, e la notte degli undici si 


stette in queste pratiche per ogni parte, finchè , 


la mattina del giovedì, duodecimo giorno di 
maggio, un'ora innanzi giorno, si sentirono 
i pifferi ed i tamburi degli Svizzeri, che bat- 
tendo I’ ordinanza entrarono nella città per la 
porta di santo Onorato, precedendo il mare- 


mente sotto a' loro capitani entrarono con le 
corde accese le compagnie de’ Francesi. 


Il re, salito ancor egli a cavallo, ricevette | 


e salutò la gente nell’ entrar della porta, e con 
alta voce commise e replicò molte volte che si 
astenessero di far qualsivoglia minima insolen- 
za, e di dar benchè minutissimo danno a’citta- 


dinato a monsignor d’O ed al marescial di 
Birone che occupassero e che presidiassero 
tutte Je principali piazze della terra, si ritirò 


nel Lovero, ov’ erano i soldati della guardia” 
in arme di tutto punto. I] maresciallo. di Biro- | 


ne, forse non consapevole in tulto del consiglio 
del re, giudicò che fosse espediente I’ occupar 
prima e prendere i luoghi vicini al Lovero per 
sicurezza e difesa della corte; e però occupò 
innanzi ad ogni altro luogo il cimitero degl’ In- 
nocenti, posto in capo della strada di san- 
ť Onorato, e vi pose novecento Svizzeri, col- 
locando gli altri al numero di mille e seicento 
nel Macello, nel Mercato nuovo, nel Castellet- 
to, e nella casa del Comune; e con I’ istesso 
esempio monsignor d'O prese il ponte di 
San Michele ed il ponte degli Orefici, collo- 
cando nell’ uno monsignore del Gas, e nell’al- 


gnia di Roves Nangi e quella di monsignor di 
Larghiant erano restate a guardia della porta 


maso. Ma riuscì grandemente dannoso questo 
consiglio; e sarebbe stato molto più utile 
prendere la piazza Maubert, la piazza di San- 
t Antonio e la strada della Bastiglia, luoghi 





TESORO DELLA PROSA ITALIANA 


posti nell’ estremità della città e vicini al pa- 
lazzo del duca di Guisa, perchè assediato lui, 
di modo che non si fosse potuto muovere, e 
sbarrate le strade di San Dionigi e di San Mar- 
tino per separare in due parti il popolo, ac- 
ciocchè non potesse così facilmente mettersi 
insieme, ne restava ogni cosa ingombrata dal- 
l armi regie, e come legato e raffrenato il 
moto popolare. 

Ma i soldali collocati in questa maniera 
erano più opportuni a difendere il Lovero, che 
sufficienti ad impedire la sollevazione de’ cit- 
tadini, che avea l’ origine ed il cominciamento 
in quella parte ov’ era la persona e dove mo- 
veva lo spirito del duca di Guisa. All’ entrare 
della milizia, nota a tutta la città per lo stre- 


| pito dei tamburi, il popolo pieno di spavento 
sciallo di Birone a cavallo, e conseguente- | 


e già certo che la fama divulgata dell’ inten- 
zione del re era più che sicura, cominciò a 
radunarsi serrando le porte delle case e chiu- 
dendo I’ entrate delle botteghe, che, conforme 
all’ uso della città di lavorare innanzi giorno, 


| già s'erano cominciate ad aprire; ed ognuno 
| si mise a preparar l'armi, aspettando l'ordine 
| di quello si dovesse operare. 

dini, sotto irremissibile pena della vita; ed or- | 





Già era fatto giorno, quando la regina ma- 
dre, desiderosa di sapere quello si operasse il 
duca di Guisa, inviò a lui Luigi Davila sotto 
colore di complir seco e di visitarlo, perchè 
ancora continuava la solita dissimulazione, av- 
vertendolo però che osservasse diligentemente 
ogni minuzia di quello ch’ egli vedesse o sen- 
tisse: il quale trasferendosi all’ ostello di Guisa 
{così chiamano i palagi de’ principali signori) 
trovò le porte contro l’ uso ordinario ‘serrate; 
ed introdotto pel portello, vide nel cortile due 
grandi spalliere di gentiluomini armati, in 
mezzo delle quali passeggiava solo il duca di 
Guisa; al quale avendo fatto il complimento 
commessogli, egli accorgendosi dell’ intenzione 


| della regina, e volendosi mostrare ben prepa- 


rato, presolo amorevolmente per la mano, lo 
condusse ragionando nel suo giardino, ov’ era 


! radunata grandissima quantità d’ armi, e tutte 
iro monsignor di Marivaut, poichè la compa- | 


le stanze terrene piene di soldati e di lance 
spezzate, delle quali il Davila, per averne 


| pratica, ne conosceva la maggior parte. Dopo 
del Lovero, sboccando nella strada di San Tom- | 


date due brevi passeggiate nel giardino, il duca 
di Guisa, il quale era nondimeno tutto sospe- 
80, e si conosceva pieno di pensieri gravi, lo 
licenziò con un reciproco complimento; ed 
egli passato a dirittura al Lovero, ove s’ era 
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già trasferita la regina, ed introdotto nel ga- 
binetto del re, riferì distintamente quello che 
avea osservato, ed aggiunse che, passando per 
la ciltà, avea veduto a serrare le botteghe e 
le case, prepararsi armi, metter botti e travi 
innanzi alle porte, ed andar discorrendo molti 
gentiluomini e capitani del duca di Guisa, ed 
i caporioni del popolo attenti per ogni parte; 
e che particolarmente verso la piazza Maubert 
e nella ruga di Santo Antonio si facevano gran 
radunanze di genti, e, più che in altro luogo, 
preparativi d’ armi; le quali cose avendo il re 
fatto replicare due volte, spedì subito il Be- 
noisa suo segretario a monsignor d’O, com- 
mettendogli che, avanzandosi di là da’ pon- 
ti, facesse occupare la piazza Maubert e la 
strada di Sant'Antonio alle compagnie dei 
Francesi. 

Spinse monsignor d'O il maestro di campo 
Griglione per eseguire il comandamento del 
re; ma l’effetto riuscì troppo tardo, perehè di 
già il signor di Boisdaufin con Y università de- 
gli scolari, e coi marinari abitanti di San Gio- 
vanni in Greva, aveva occupato quel posto 
lasciato imprudentemente sino a quell’ora ab- 
bandonato, ed avendo sbarrate le strade con 
le catene, e chiuso l’adito con le barricate fatte 
di travi e di botti riempite di terra e di Jeta- 
me, vi aveva fatta la piazza d'arme; onde fu 
costretto monsignor di Griglione a ritirarsi: e 
volendo ritornare al luogo d’ onde s’ era dianzi 
partito, gli fu chiusa la strada dal conte di 
Brissac, il quale con le genti del quartiere di 
San Germano l’aveva colto nel mezzo, di modo 
che egli restò impegnato fra i ponti, nè potè 
più moversi in alcun modo, nè fare il minimo 
sforzo da parte alcuna, sebbene avea seco il 
maggior nerbo della gente francese. Questo 
principio seguendo tutto il restante della ciltà 
già sollevata, gridandosi ferocemente all’ arme, 
e toccando le campane a martello per tutte le 
contrade, si fecero le barricate nel medesimo 
modo di trenta in trenta passi con ordine così 
puntuale e con tanta prestezza, che in un mo- 
mento l ampiezza d’ una citlà così vasta restò 
sbarrata e chiusa per ogni parte, la soldatesca 
del re assediata d’ ogn’ intorno con le barricate 
fin su Je porte di tutti i corpi di guardia; e, 
quel che fu peggio, il colonnello San Polo con 
le genti del quartiere di Sant’ Eustachio e di 
Montmartre, calando con furia e sbarrando 
le strade di mano in mano, pose le sue ulti- 
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me barricate fin su le porte del Lovero, a di- 
rimpetto ed a fronte del corpo di guardia rea- 
le. Poscia che fu sbarrata e fortificata la città 
d’ ogn’ intorno, passando per ogni parte parola, 
con altissime e ferocissime voci, che si tagliasse 
a pezzi la soldatesca straniera, furono assaliti 
gli Svizzeri nel cimiterio degl’ Innocenti, ove 
serrati, ¢ quasi per così dire imprigionati, non 
poterono far difesa di sorte alcuna; ma essen- 
done nel primo impeto restati trentasei morti, 
gli altri s’ arresero senza contesa, e furono dal 
popolo con jattanza e con violenza grandissi- 
ma svaligiati. Furono espugnate nel medesimo 
tempo tutte le altre guardie del castello, del 
ponte piccolo, del Macello e della casa del Co- 
mune, rimanendo similmente gli Svizzeri spo- 
gliati dell’ armi, ed alla discrezione del popolo 
prigioni. Alle guardie francesi portarono mag- 
gior rispetto; perchè, fatte spegnere le funi ed 
abbassare tutte l’ armi, le tennero fino ad al- 
tro ordine così sospese. 

Era intanto il re esortato dalla regina ma- 
dre e da monsignore di Villaclera ad uscire 
dal Lovero e farsi vedere in faccia a’ cittadini, 
promettendosi che la plebe, sgomentata al solo 
splendore della maestà reale, l’ avrebbe ri- 
conosciuto ed ubbidito; e deponendo I’ armi, e 
ricevendo sicurezza della propria vita e delle 
proprie case, avrebbe lasciati prendere e ca- 
stigare i delinquenti: ma al re pareva consi- 
glio troppo pericoloso, e nel quale si esponeva 
alla temerità popolare tutto V avanzo della di- 
gnità e dell'autorità del principe, senza molta 
sicurezza che dovesse riuscire a buon fine; e, 
quel ch’ era peggio, parevagli consiglio di tal 
natura, che non riuscendo non si potesse emen- 
dare, ma che ne conseguisse nell’ istesso tempo 
Ja perdita della vita e la ruina; onde deliberò di 
far uscire i marescialli d’ Aumonte e di Birone 
a ragionare col popolo, e procurare con la 
dolcezza e con la sicurtà di placarlo. Ma fu 
non men vano degli altri questo partito; per- 
chè alle parole de’ marescialli fu risposto con 
le archibugiate e co’ sassi, e furono costretti 
senza niun profitto di ritirarsi. Restava. sola 
Ja speranza di difendere il Lovero, nel quale, 
oltre le solite guardie prontissime al dover 
loro, erano più di cinquecento gentiluomini, 
i quali innanzi a tutli avevano preso il carico 
di difendere Y adito della porta. Ma il duca di 
Guisa, o percosso nell’ animo dalla temerila di 
così alto esperimento, o non avendo da prin- 
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cipio preparati i disegni a voler passare più 
innanzi, o sbigottito nell'eseguire dalla gran- 
dezza del fatto, o che gli paresse che già le 
cose fossero condotte al loro segno; come vide 
la città in suo potere, spogliate e rese le 
guardie, ed il re con tutti i suoi ridotto nel 
ristretto del Lovero quasi prigione, suppo- 
nendo di conseguire col negozio, per via di 
composizione, il resto de’ suoi pensieri, deli- 
berò di acquietare il tumulto, senza passare 
con la forza più innanzi; ed uscito di casa a 
cavallo senz’ arme con un bastone in mano, 
per mostrare maggiore sprezzatura, passò per 
tutte le contrade, e parlando al popolo per 
ogni luogo, I’ esortò a starsi su la difesa, poi- 
chè Dio aveva dato loro grazia di assicurare 
la propria vita, le proprie famiglie, la liber- 
tà, la religione, e l’ onore di santa chiesa; ma 
che non si dubitassero, e riposassero sopra di 
lui, perchè tutte le cose erano ridotte in si- 
curezza: e pervenuto al luogo ov’ erano asse- 
diate e prese le guardie de’ soldati francesi , 
commise al colonnello San Polo che lo condu- 
cesse sino al Lovero, e le licenziasse. Indi pas- 
sato a Santo Innocente, fece rendere I’ armi 
agli Svizzeri, e nel medesimo modo dal conte 
di Brissac gli fece accompagnare sino all’ ea- 
trata del Lovero, ed ivi licenziare. Passarono 
tutti i soldati senza ordinanza e senza tambu- 
ri, con la testa scoperta e con I’ armi basse a 
guisa di prigioni; e condotti alle porte del 
Lovero, ivi furono ricevuti dal marescial di 
Birone, che li fece alloggiare ne’ luoghi cir- 
convicini: nè alla vittoria del duca di Guisa 
poteva seguitare più riguardevole spettacolo, 
nè più superbo trionfo. 

Giudicarono molti, e lo disse particolar- 
mente Alessandro Farnese duca di Parma, 
principe, non solo d’ incomparabil valore, ma 
anco di allissimo intendimento, che il duca di 
Guisa aveva accennato troppo, e colpito troppo 
poco; non si ricordando di quel proverbio, che 
chi mette mano alla spada contro il suo 
principe, deve nell’ istesso tempo gettare il fo- 
dero, perchè così ardito intraprendimento o 
non si doveva tentare, o tentato si doveva ad 
ogni partito eseguire. Ma il duca di Guisa, o 
vinto dall’ onestà, della quale si faceva protet- 
tore, o volendo sempre valersi e ricoprirsi 
sotto al mantello della pietà e della fede, o 
non avendo mai pensato se non alla sicurezza 
propria ed alla riforma del governo, ed ora 
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promettendosi con larti e col negozio di far 
cadere in sè stesso la somma delle cose senza 
rapirla manifestamente con Ja forza, giudicò 
di aver ridotto il re a termini così stretti, che 
gli convenisse per necessità cedere al suo vo- 
lere, e concedere quelle condizioni ch’ egli de- 
siderava, le quali poi non avea dubbio che 
dall’ assenso universale de’ popoli non fossero 
confermate. Non mancarono di quelli i quali 
sospettarono che l’ultimo fine del duca di 
Guisa fosse di far riserrare il re in un mona- 
stero, solto pretesto d’ inabilità e di mal go- 
verno, ed assumere per sè il possesso della 
corona; ma l’ universale degli uomini credette 
veramente, che siccome egli aspirava dopo la 
morte del re ad escludere la casa di Borbone 
ed a trasferire in sé medesimo la corona, 
così non pensasse mai a privarne il re men- 
tre viveva, e perciò giudicasse essere a suffi- 
cienza, se, conseguendo la somma dell’ auto- 
rità e del governo, andasse escludendo gli 
avversarj, ed incamminando il suo disegno per 
eseguirlo francamente quando ne fosse tempo; 
e questa, come più mite, fu anco più proba- 
bile opinione. 

Comunque si sia, il duca supponendo d’aver 
ridotta in sè la patronia della città di Parigi, 
e d'avere cinto il Lovero di maniera, come 
egli scrisse il medesimo giorno al duca di Lo- 
reno, che poteva render conto di quello che 
v'era dentro, fece cessar l’impeto ed il tu- 
multo del popolo, non volle che si passasse 
innanzi nella espugnazione del palazzo, fece 
rilasciare le guardie spogliate e prese; ma or- 
dinò che non si allentassero le barricate, che 
per tutto stesse il popolo attento sotto l’ armi, 
e che si custodissero i posti con somma dili- 
genza, aspettando che dalla parte del re, as- 
sediato e ridotto a strelti passi, si venisse a 
far apertura di qualche accordo. Nè fu in que- 
sto principio fallace il suo pensiero; perchè, 
dopo molte consulte fatte nel gabinetto del re, 
la regina madre deliberò di trasferirsi a lui, 
e mandò a dimandare il passo a quelli della 
città, i quali con insolenza intollerabile, ma 
molto ben dissimulata da lei, negarono di po- 
terla lasciar passare in carrozza per non di- 
struggere le barricate, ma che I’ avrebbono 
lasciata passare a piedi; onde postasi nella sua 
sedia, ed accompagnata dal segretario Pinart, 
da monsignor di Bellieure, e da poco seguito 
de’ suoi gentiluomini, passò con grandissima 
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falica sino all’ ostello di Guisa, convenendole 
di passo in passo fermarsi, finchè fossero 
aperte le barricate; e di mano in mano dopo 
il suo passaggio riserrate di nuovo; intoppo 
che per la lunghezza del viaggio, per essere 
le strade tutte trincerate di sbarre, durò più 
di due ore. 

Al primo arrivo se le fece incontro con 
condoglianze e con lamenti grandissimi il duca 
di Guisa, dolendosi pubblicamente che il re 
con l'aver voluto porre guarnigione fuori di 
tempo nella città di Parigi, chè mai n’ aveva 
avuta per lo passato, avesse messo in sospetto 
il popolo di voler levare la vita a’ buoni cat- 
tolici, onde era nato il tumulto, al quale alcun 
senno d'uomo non avrebbe potuto rimediare; 
che il re faceva grandissimo torto a lui, per 
tanti segni suo fedelissimo servitore, ed alla 
sua buona e cattolica villa di Parigi, a trat- 
tarli in questa maniera; e nondimeno ch'egli, 
sofferendo pazientemente I’ affronto, aveva ap- 
portato tutto quello che aveva potuto per far 
levare il terrore del popolo ed acquetare il 
tumulto: alla quale arte corrispondendo la re- 
gina con altrettanta dissimulazione, disse che 
il re non aveva voluto far altro che spingere 
fuori di Parigi i forestieri per sicurezza e ri- 
poso de’ cittadini, e che per essere in questo 
negozio stato mal servito da alcuni, avea fatte 
entrare le sue guardie per presidio ed assicu- 
razione della città, per far poi egli in persona 
la cerca, e con la propria autorità e fatica 
ovviare al male che soprastava in pregiudizio 
degli abitanti; che il popolo sospettoso era 
corso troppo precipitosamente all’ armi, ma 
che sperava che, conosciuta la verità, ognuno 
si acqueterebbe. 

Queste furono le cose che si dissero in pub- 
blico; e poi si ritirarono appartatamente nel 
giardino, ove il duca di Guisa servendosi per 
pretesto di aver finalmente conosciuto l'animo 
e l'intenzione del re, ch'era di distruggere i 
grandi e d’opprimere quei che si opponevano 
a suoi mignoni, e che però era necessario di 
assicurarsi bene per propria custodia e per 
salvezza di tutti, cominciò a far dimande 
sommamente alte ed esorbitanti, e veramente 
proprie d'un vincitore non moderato: che il 
re lo dichiarasse suo luogotenente generale 
per tutte le province e luoghi del suo domi- 
nio, con quella medesima autorità che aveva 
avuto al tempo del re Francesco H il padre 
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suo: che si radunassero gli stati generali in 
Parigi, nell'assemblea dei quali si confer- 
masse questa podestà concessa alla persona 
sua: che per assicurare i popoli dal pericolo 
d'un principe ugonotto, si dichiarassero de- 
caduti dalla eredità della corona il re di Na- 
varra, e gli altri principi di Borbone suoi 
aderenti: che si limitassero le taglie e le con- 
tribuzioni de’ popoli: che, per levare le novità 
sospette ed odiose, tutte le forme del governo 
si riducessero a certa norma, la quale non 
fosse lecito al re di potere alterare: che il 
duca d’Epernone, monsignor della Valletta 
suo fratello , ed i marescialli di Res e di Bi- 
rone, monsignor d’ O ed il colonnello Alfonso 
Corso, sospetti tutti d’ intendersi con gli ereti- 
ci, e di ritrovare ogni ora invenzioni di nuove 
gravezze, fossero privi di tutti i loro carichi 
e di tutti i loro governi, e banditi perpetua- 
mente dalla corte: che per levare il sospetto 
che ognuno ragionevolmente aveva, che non 
si procedesse di buon piede contro gli eretici, 
si desse a lui il carico assoluto della guerra, 
la quale si facesse con due eserciti, I’ uno nel 
Poetù, I’ altro nel Delfinato: che, per rimovere 
il sospelto d'animo e di operazioni tiranni- 
che, il re licenziasse la sua guardia dei qua? 
rantacinque, e proibisse loro il poter tornare 
alla corte, e si riservasse solo quella custodia 
ch’ erano soliti ad avere i suoi predecessori : 
che levasse il reggimento delle guardie al mae- 
stro di campo Griglione, e lo desse a persona 
non diffidente a’ principi cattolici: che al duca 
d' Omala, come a governatore, fosser conse- 
gnate tutte le fortezze della provincia di Pic- 
cardia: che al duca di Nemurs fosse dato il 
governo di Lione, ed al duca di Ellebove quello 
di Normandia: che il re depositasse in mano 
de’ signori della lega sei piazze a nominazione 
loro, le quali essi tenessero presidiate sotto 
a governatori di loro soddisfazione: che ai Pa- 
rigini fosse data assegnazione conveniente pel 
pagamento delle rendite della casa di Villa, ed 
il governo della città fosse dato al conte di 
Brissac, al quale fosse similmente conferito il 
carico di colonnello generale dell’ infanteria 
francese, tenuto al presente dal duca d' Eper- 
none; al duca di Mena fosse restituito il carico 
di ammiraglio del mare; e monsignore della 
Ciatra creato maresciallo in luogo di monsi- 
goor di Birone. 

Le quali dimande esaminate dalla regina 
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ad una per una con somma diligenza, e mo- 
strata l’ esorbitanza e la iniquità loro, dimandò 
finalmente al duca di Guisa quel che credeva 
che avrebbe detto il popolo francese, e quello 
che avrebbono pensato i principi dell’ Europa, 
se anco, volendo il re, un vassallo avesse accet- 
tato, non che dimandate, queste condizioni; e 
se non gli pareva di mettere i ceppi al re, e 
di levargli di capo la corona? Alle quali parole 
rispose francamente il duca di Guisa: che non 
dimandava ufficio nè carico per alcuno che non 
ne fosse ben degno, e che il discacciare i solle- 
vatori, nemici del ben pubblico, fautori degli 
eretici e persecutori della religione cattolica, 
era un purgare il corpo dello stato da un per- 
nicioso veleno, acciocchè il re potesse poi go- 
dere quella tranquillità e quella ubbidienza 
che se gli conveniva; e che questa medicina 
era veramente amara nel principio, ma sa- 
rebbe fruttuosa e salutare nel fine. Insomma, 
dopo molte dispute e prolissi e contenziosi ra- 
gionamenti, questa fu la conclusione del duca 
di Guisa: che, poichè il re medesimo aveva 
palesato finalmente il suo intrinseco, ed aveva 
condotte le cose a questo passo, egli era riso- 
luto o di perdere la vita, o d’ assicurare la re- 
ligione e lo stato della sua casa. 

Ritornò la regina con questa risoluzione al 
Lovero ch'era già notte, ove si stette conti- 
nuamente in arme, consultando, e discorrendo 
le persone private non meno di quello si fa- 
cessero nel gabinetto del re i suoi consiglieri, 
tra i quali era grandissimo disparere, conten- 
dendo non meno gl’ interessi e le passioni 
particolari, di quello facesse il rispetto pub- 
blico ed il bene universale; perchè il gran-can- 
celliere, il segretario Villeroi e monsignore di 
Villaclera, i quali desideravano l'abbassamento 
del duca d'Epernone e la ruina degli Ugonotti, 
e speravano non discapitare di credito e d’ au- 
torità, sebbene prevalesse la lega, assentivano 
alla maggior parte delle dimande del duca di 
Guisa con segreta offesa del re, che non le 
poteva tollerare; all'incontro monsignor d’O, 
monsignor di Rambuglietto, l’ abate del Bene, 
il colonnello Alfonso Corso contendevano do- 
versi sofferire ogni grande avversità prima che 
consentirvi, offerendosi nondimeno monsignor 
d’ O di rinunziare le sue cariche, ed il colon- 
nello l'uficio di luogotenente del Delfinato, se 
in questo solo consistesse il poter acquetare i 
rumori. La regina ed il segretario Pinart te- 
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nevano la via di mezzo, e speravano che il 
duca di Guisa fosse per rimoversi da una 
gran parte delle dimande sue. 

Premeva l'assedio dall’ una parte, non v'es- 
sendo nel Lovero alcuna provvisione di vitto, 
e si dubitava che il popolo uscendo di Parigi 
non ponesse I’ assedio anco dall’ altra parte, e 
chiudendo del tutto P adito della campagna, 
non riducesse in poter suo senza molta dila- 
zione il re e tutta la corte; ma erano tali 
le proposte, che dall'altro canto I orecchie 
del re non le potevano in alcun modo sen- 
tire. 

Trapassò in questa maniera la notte piena 
di fluttuazione e di terrore, attendendo il duca 
di Guisa a visitare a tutte l’ore le guardie 
della città, acciò la trascuraggine e la negli- 
genza non dessero adito alle guardie del re di 
ricuperare i posti che avevano per innanzi 
perduto, ed acciocchè l’ orrore delle tenebre 
non porgesse occasione a qualche disordine, e 
non suscitasse tumulto. La mattina dopo la 
messa il re e la regina, madre, ristretti soli 
insieme, deliberarono ch’ ella ritornasse al duca 
di Guisa, e che mostrando di voler consentire 
all'accordo, tenesse in lungo negozio la trat- 
tazione, sin tanto che il re uscisse tacitamente 
per la porta nuova, che dietro agli orti del 
Lovero aveva in suo potere, e partendosi da 
Parigi innanzi che i nemici avessero tempo di 
riserrarlo, si riducesse nella città di Ciartres, 
ove il governatore ed il popolo erano alla sua 
devozione. 

Passò con le medesime difficoltà la regina 
sino all’ostello di Guisa, e per la strada uno 
della città, accostandosele all'orecchio, le diede 
avviso che si preparavano quindici mila uomini 
per investire il Lovero dalla parte di fuori; 
per la qual cosa cominciato il trattato col duca, 
e trovatolo più pertinace di prima, continuò a 
trattare con grandissima pazienza le cose del- 
l'accordo. Intanto il re fingendo d’ andar- 
sene a passeggiare nel giardino delle Tuillerie, 
com’ era accostumato, uscì con pochi, e così a 
piedi ragionando si condusse pianamente negli 
orti, vicino a’ quali erano le stalle de’ suoi ca- 
valli; ed ivi fatte serrare le porte, e preso l'abito 
di campagna, montò a cavallo con sedici gen- 
tiluomini, ed accompagnato a piedi da dodici 
soli staffieri, uscendo per la porta nuova, si 
condusse con grandissima celerità nella città 
di Ciartres, ricevuto con altrettanta divozione 
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dal popolo, con quanta era stato ricevuto. il 
duca di Guisa in Parigi. 

Due grosse ore dopo la partenza del re il 
signore di Menevilla s’ accostò all’ orecchio del 
duca di Guisa, che trattava ancora con la re- 
gina, e gli disse che il re, uscendo per la porta 
nuova, era parlito impruvvisamente di Parigi; 
alle quali parole il duca colto improvviso, si 
volse alla regina, ed esclamò ad alta voce: 
madama, io sono assassinato; e mentre vostra 
maestà mi tiene a bada, il re per farmi mag- 
gior aggravio se n'è partito. La regina, mo- 
strandosi ignara di questa risoluzione, rispose 
che non lo credeva, e che a lei il re non avea 
conferito simil pensiero, ma che sarebbe stata 
deliberazione presa nel suo consiglio; e salita 
nella sua sedia, si fece portare al Lovero, ove 
trovò che le compagnie delle guardie condotte 
da Griglione, insieme con gli Svizzeri condotti 
dai signori di Dampierra e di Tintevilla, ave- 
vano di già marciato; a’ quali spedi subito un 
gentiluomo, con commissione che non inter- 
mettessero il viaggio nè anco la notte: il che 
eseguito da loro prontamente, pervennero po- 
che ore dopo l’arrivo del re nel medesimo 
luogo. 

Quivi il giorno seguente alla sfilata com- 
parve la corte, e tra gli altri Niccolò Polledro, 
il Conti e l’ Ugoli, deputati fuggiti di Parigi, 
rallegrandosi ciascuno d’ essere come miraco- 
losamente salyato dalla furia e dalla solleva- 
zione de’ Parigini, a’ quali fu così improvvisa 
la partenza del re, che non ebbero nè consiglio 
nè apparato da poterlo seguitare; il che della 
plebe incauta ed inesperta non è molto da 
meravigliarsi; ma che il duca di Guisa non 
avesse preveduto questo colpo, diede allora 
molto che dire, e potrà porgere gran meravi- 
glia a chiunque, considerando la sua vivacità 
ed accortezza, vi applicherà l’ animo soda- 
mente, potendosi attribuire questo importan- 
tissimo fallo ad una di quelle maravigliose 
operazioni , con le quali Dio suol bene spesso 
schernire l’ astuzia e la sagacila degli artifizj 
mondani. 

Partito il re, ruinò come da sè stesso il 
disegno del duca di Guisa d’ ottenere da lui, 
come da prigione, le condizioni che pretende- 
va, e però era necessario prendere altro par- 
tito. Per la qual cosa dopo d’ essere stato un 
gran pezzo cruccioso ed adirato con sè mede- 
simo, conoscendo d’ essersi lasciato uscire dalle 
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ad assicurare il dominio della città di Parigi; 
perchè vedendosi preparata una guerra col re, 
sapeva non poter avere più stabile fondamento, 
quanto le forze e I’ aiuto de’ Parigini. 

Fu il primo suo pensiero d’ impadronirsi 
della Bastiglia, la quale era tenuta da Lorenzo 
Testuto cavaliere della guardia, che a nome 
del re vi comandava; nè fu difficile il conse- 
guirla, perchè sebbene egli poteva farvi ono- 
rata difesa, come seppe esser cavate I arti- 
glierie dall’ arsenale per batterla, la mise in 
mano del popolo, che ne fece conseguente- 
mente padrone il duca di Guisa, il quale non 
perdendo più tempo, la domenica, giorno de- 
cimoquinto, chiamato il popolo a parlamento, 
fece deporre Ettore Perosa preposto de’ mer- 
canti, come dipendente del re, e lo fece ser- 
rare prigione nella Bastiglia, ed in luogo suo 
fece eleggere preposto La Cappella Martello, 
principale incentore del popolo e primario 
ministro della lega. Furono anco deposti come 
fuggitivi dalle loro cariche il Conti e }'Ugoli, 
ed in luogo loro furono creati il Compano e 
Rollando, ambedue del consiglio de’ Sedici, e 
primi fra’ congiurati. Il lunedì s’ apersero le 
strade, e furon rimosse le barricate, ed aperte 
le case e le botteghe; ma con esatta diligenza 
si continuavano le guardie di giorno e di notte, 
spargendosi diverse voci di pericolo, le quali 
servivano a tenere il popolo in sospetto, e non 
lasciare raffreddare i primi moti. 

Assicurata la città, conseguiva l aprire 
l’ adito de’ fiumi per rispetto delle vettovaglie, 
essendo certo il duca di Guisa che alla fame 
nella plebe sarebbe immediatamente conseguito 
il pentimento. Per la qual cosa essendo di già 
comparse forze di Piccardia, e descritti nella 
città due reggimenti di fanti, si pose P assedio 
al bosco di Vincenna, che senza resistenza si 
rese; ed il medesimo fecero San Clu, Lagni, 
Ciarantone, e tutte l'altre terre vicine; e Pon- 
toisa, benchè fingesse di stare all’ ubbidienza 
del re, non impediva nondimeno il transito del 
fiume Senna, e la condotta delle vettovaglie che 
erano solite a venire da quella parte. 

Restava d’espugnare Corbel, nel qual luogo 
era entrato Giovanni monsignore di Villers, 
con buona speranza di difendersi per la favo- 
revole inclinazione del popolo e per essere il 
re vicino, che da Ciartres poteva soccorrerlo 
facilmente; nè stimava tanto le genti tumultua- 
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rie de’ Parigini, che non pensasse, benchè privo 
di milizia pagata, di potersi da sè stesso soste- 
ner molti giorni: il che anco cominciò a riu- 
scire prosperamente, avendo nel primo arrivo 
scaramucciato con avvantaggio, e repressa in 
gran parte I’ audacia de’ Parigini. 

Ma il re, che aveva cominciato ad ordir al- 
tro disegno, e ch’ essendo di già aperte tutte le 
altre strade, non voleva in cose di non molto 
rilievo altaccare il principio d'una lunga guer- 
sa, scrisse a Villers, che lasciando il popolo 
in libertà di disponere di sè stesso a modo suo, 
se ne ritornasse alla corte; onde partito ch'egli 
fu, il popolo aperse le porte e volontariamente 
si diede a’ Parigini. ‘Tutte queste cose si face- 
vano in faccia della regina, la quale afflitta 
grandemente nell’ intrinseco, si sforzava non- 
dimeno di dissimulare tante ingiurie; e non 
abbandonando Parigi sotto pretesto di non dif- 
fidare dell’ ubbidienza, ma in vero per essere 
presente e vedere tutti gli andamenti sul fatto, 
aspettava ordine dal re di quello si dovesse 
operare. 

Egli, ridotto a Ciartres, non solo fluttuava 
tra sé medesimo, ma provava ne’ suoi consigli 
la medesima varietà di sentenze; perchè Ville- 
roi co’ suoi aderenti, fissi tuttavia nella loro 
prima sentenza, contendevano non essere in al- 
cun modo da intraprender la guerra contro il 
duca di Guisa, per non dividere e separare la 
parte cattolica in aperta dissensione, e porgere 
agli Ugonotti patente occasione di soverchiare 
la religione: doversi dissimulare molte cose per 
conseguir maggior bene, e consigliar la ragione 
di riconciliarsi con onorate condizioni il duca 
di Guisa; poichè il fondamento dell’ autorità 
reale consisteva ne’ cattolici, e perciò non era 
bene con la divisione distruggerlo, o almeno 
debilitarlo. 

Ma monsignor d’ O, monsignor di Rambul- 
lietto e Alfonso Corso con gli altri discorrevano 
in contrario: che assentendo alle dimande del 
duca di Guisa, questo non era altro che depo- 
nere la corona, ed investirne la casa di Lore- 
no, la quale, estirpata la famiglia di Borbone 
ed esterminata la parte degli Ugonotti, portata 
dal favor della plebe e dalla grandezza delle 
sue forze, avrebbe immediate pensato alla de- 
posizione del re, ed a chiuderlo in un mona- 
stero, come di già ne correva universalmente 
la fama; che ogni bene che seguisse contro de- 
gli Ugonotti, sarebbe attribuito all’ opera del 








TESORO DELLA PROSA ITALIANA 


duca di Guisa, e che il consentirvi era un au- 
torizzare la sua ambizione, e confermare mag- 
giormente, anzi accrescere la benevolenza po- 
polare verso di lui, perchè sarebbe stato chiaro 
che il re condiscendeva a’ suoi voleri per sem- 
plice paura, ed astretto dalla forza e dalla po- 
tenza di lui; e però, più tosto che commettere 
tale indegnità, privare i legittimi successori 
della corona, e mettere sè medesimo in servitù, 
essere spediente provare ogni duro e pericoloso 
partito. 

Rispondevano quelli, che il ben operare del 
re gli avrebbe riconciliata la grazia de’ popoli 
già perduta, e che dando soddisfazione ai capi 
della lega con allontanare i mignoni, e con far 
loro partecipi delle dignità del governo, si sa- 
rebbono acquetate le cose, e con grandissima 
facilità dissoluta ed annichilata l'unione; nè sa- 
rebbe stato alcuno che avesse avuto ardire di 
rivolgersi contro alla maestà sacrosanta del re, 
quando cessasse questo così apparente pretesto. 
Che se questo era moto di religione e stimolo 
di coscienza, cessata che fosse la cagione col 
procedere contro gli Ugonotti, sarebbe senza 
dubbio cessato anco l effetto; e se era spirito 
d’ ambizione, con porgere ai grandi un poco 
di convenevole pastura, sarebbe similmente 
acquetato ogni romore; e che infine il re non 
poteva confondere i suoi nemici per alcuna 
strada nè più sicura nè più breve, che facendo 
da sè stesso quello che la lega procurava far- 
gli. fare violentemente e per forza; poichè il 
tentar la fortuna della guerra era troppo disav- 
vantaggioso e troppo precipitoso partito, non 
avendo nè forze nè seguito nè danari per met- 
tersi ad una così grave e così pericolosa con- 
tesa, privo delle forze cattoliche che seguita- 
vano per lo più la fortuna del duca, e diviso 
da antichi odj ed apertissime diffidenze con la 
parte degli Ugonotti: essere cosa commendata 
da tutti i savj l’ aspettare le opportunità dei 
tempi, e piegar più tosto, che sradicarsi. 

Tra queste sentenze era grandemente am- 
biguo e sospeso l'animo del re, non solo per 
la varietà e pel peso delle ragioni, ma anco 
perchè era entrato in sospelto che quelli che lo 
consigliavano si movessero più per interessi e 
per rispetti particolari, che per riguardo del 
suo servizio e per cura del bene universale. 
Già la nimicizia di monsignor di Villeroi col 
duca d’Epernone era palese; perchè sin l’anno 
innanzi, quando il re usci con la sua armata 
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per opponersi all’esercito degli stranieri, es- 
sendo alloggiato nella terra di Sant’ Agnano, e 
trattandosi nel suo gabinetto di trovar danari 
per far movere i Gran-prevosto co’ suoi ar- 
cieri, i quali erano per mancamento delle paghe 
restati di seguitarlo, ed erano di gran bisogno 
nel campo, il signore di Villeroi disse al re, 
che il consiglio, pensando al rimedio di questo 
mancamento, aveva dato ordine a lui di rac- 
cordare a sua maestà, che essendo stali con- 
dannati alcuni tesorieri, ch' erano carcerati, in 
pena pecuniaria, la quale poteva ascendere alla 
somma di ventimila scudi, questi o tutti o parte 
sarebbono sufficienti alla gente del Gran-pre- 
vosto; alle quali parole il duca d’ Epernone 
alteratamente rispose, che quel danaro era 
stato promesso a monsignore della Valletta per 
le paghe della soldatesca ch’ era seco nel Del- 
finato, e che non si poteva applicarlo in altro 
uso senza fargli danno ed aggravio, come ve- 
deva che molti prendevano piacere di fare per 
offenderlo; ma che era risoluto di risentirsene 
una volta di tal maniera, che i maligni lo la- 
scerebbono stare. Alle quali parole avendo vo- 
luto rispondere Villeroi, con dire che questo 
era raccordo del Consiglio, e non invenzion sua, 
il duca d’ Epernone in presenza del re lo smen- 
ti, aggiungendo molte ingiurie, di tristo, di 
ribaldo e di maligno; alle quali volendo rispon- 
dere il Villeroi, il re levatosi da sedere gli com- 
mise che dovesse tacere: ond’ egli uscito del 
gabinetto senza alcuna soddisfazione, la mat- 
tina seguente chiese licenza al re di rinunziare 
il suo ufficio, non si sentendo più di servire 
per dover essere indegnamente offeso e stra- 
pazzato; la qual licenza il re non gli volendo 
concedere, non si curò nè anco molto di fargli 
dal duca d'Epernone dare le debite soddisfa- 
zioni, sinchè il tempo portò come da sè stesso 
occasione che gli usasse alcune parole cortesi, 
scusando come per complimento l’occorso a 
Santo Agnano: il che sebbene sedò in appa- 
renza la discordia palese, non acquetò però gli 
animi giammai in amicizia sincera, 

Per la qual cosa il re dubitava, e non senza 
grandissima ragione, che monsignor di Ville- 
roi favorisse i disegni del duca di Guisa, e fo- 
mentasse le pretensioni sue, per vedere escluso 
dalla corte, privo della sua grandezza, e final- 
mente ruinato il duca d’ Epernone; e sebbene 
dissimulava, il vedere nondimeno che Pontoisa, 
tenuta in governo dal signor d’ Alincurt, non 
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impediva le vettovaglie di Parigi, l'avea segre- 
tamente disgustato, insospettito, ed interna- 
mente sdegnato. 

Monsignore di Bellieure parimente, per es- 
sere stato dal duca di Guisa ingannato a Soes- 
sons, quando il re lo mandò ad intimargli che 
non venisse, era non solamente caduto di con- 
cetto, ma avea lasciato qualche scrupolo di non 
essere proceduto troppo sinceramente, e l’inav- 
vertenza in un uomo di gran senno e di lunga 
esperienza era interpretata per poca buona fede. 
Nè il gran-cancelliere era in miglior considera- 
zione di questi; perchè essendo già noto che 
il re trattava di smembrare da’ suoi governi il 
ducato d’ Orleans per dar soddisfazione ad En- 
traghes, sospettava ch'egli desiderasse la pace, 
acciocchè il re non avesse cagione di trattar 
più la rivolta di quella città, che per mezzo di 
monsignore di Chemerault tuttavia s' andava 
negoziando. Allo incontro monsignor d’ O ed il 
colonnello Alfonso Corso erano sospetti in que- 
sta consulta al re, come nemici del duca di 
Guisa il quale si lasciava intendere aperta- 
mente di non voler la pace, se essi ancora non 
fossero privi dei loro carichi e discacciati di 
corte; onde sospettava che, per ischifare que- 
sto scoglio, s’ ingegnassero di persuaderlo alia 
guerra; ed era passato tanto innanzi col so- 
spetto, com'è quasi ordinario degli uomini 
nell’ avversità della fortuna, che, non che al- 
tri, ma la regina sua madre gli pareva troppo 
inclinata alle dimande ed alle pretensioni della 
lega: cosa Ja quale essendo lontana ed aliena 
dal vero, perchè la regina I’ aveva sempre 
amato teneramente sopra tutti gli altri figliuo- 
li, ed aveva nelle turbolenze di tanti anni sem- 
pre costantemente pugnato per la conservazione ` 
della corona, gli era nondimeno stata obbli- 
quamente impressa nell'animo dal duca di 
Epernone, con insinuargli a poco a poco che 
la regina, vedendolo senza figliuoli, desiderava 
che la casa di Borbone restasse esclusa dalla 
successione, e particolarmente il re di Navarra, 
il quale pel rispetto della regina Margherita 
era da lei graridemente odiato; ed all’ incontro 
bramava che, inferrompendosi l’ osservazione 
della legge Salica, il regno passasse nel duca 
di Loreno suo genero, e nel marchese del 
Ponte suo nipote, da lei grandemente amati, 
e che per questo avesse da principio fomentata 
segretamente Ja lega, e favorisse al presente 
tutte quelle cose che tendevano a distruzione 
TI 
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del sangue reale, ed a stabilimento e grandezza 
della famiglia di Loreno, nella quale il ge- 
nero ed il nipote tenevano il primo luogo. 


Ed era vero che la regina aveva mai sem- | 
del Bene, sebbene quello era da lui giudicato 


pre amati i nipoti suoi di Loreno, i quali la 


osservavano con ogni termine di riverenza;onde | 


aveva preso ad educare appresso di sè la prin- 
cipessa Cristiana, e non cessava di procurare 
che il re chiamasse alla corte o il marchese del 
Ponte o il conte di Vaudemont, o alcuno degli 


altri nipoti, e si servisse di loro nelle sue mag- | 


giori occorrenze. Era anco vero ch’ ella non 


vedeva volentieri la grandezza del duca d’Eper- | 


none, stimato da lei per pietra di scandalo, e 
quasi per avversario della grandezza propria, 
la quale dubitava che con lo aggravare della 
vecchiezza non andasse, com’ è consueto, col 
tempo declinando. Ma era molto diverso il de- 
siderare che dal re fossero aggranditi i nipoti, 
al procurare la grandezza del duca di Guisa, 
la quale anzi offuscava e deprimeva quella del 
duca di Loreno e de’ figliuoli; perchè sebbene 
egli mostrava di osservare e di riverire il capo 
della famiglia, operava nondimeno e s’ affati- 
cava per se medesimo; nè avrebbe tollerato 
giammai che il frutto delle fatiche, delle arti 
e de’ pericoli suoi ridondasse tutto in esalta- 
zione ed in beneficio del duca di Loreno: e si- 
milmente era molto differente cosa il procurare 
che il re medesimo si stancasse di favorire 
Epernone, e l’allontanasse da sè per rimovere 
il seme delle discordie, dal consentire che il 
re fosse schernito, ed astretto con la forza del 
duca di Guisa a ricevere la legge dal suo vo- 
lere. E nondimeno era tanta la forza del so- 
spetto nella natura malinconica e difficile del 
re, che dopo infinite prove, quantunque osser- 
vasse la madre, nè operasse mai cosa alcuna 
senza la saputa ed il consiglio di lei, era però 
entrato in dubbio che ella interessatamente fa- 
vorisse la parte cattolica, e desiderasse in gran 
parte le cose medesime che dimandava la lega. 
Con questi pensieri reso più difficile e più au- 
stero del solito, come osservavano facilmente 
i suoi familiari, avea perduto il sonno, e con- 
sumava le notti o tra sè medesimo meditando, 
o ascoltando i discorsi e le consulte degli altri, 
bilanciandole e ponderandole sottilmente; nel 
che avea cominciato a fidarsi di Francesco 
monsignore di Rambullietto, uomo di profes- 
sione togata, dotato di molte lettere, e di sapere 
e d'ingegno singolare; e di Giovanni mare- 


PROSA ITALIANA 





sciallo d’ Aumont, uomo di aperta natura, ma 
di spirito generoso e'di grandissimo valore nella 
professione dell’ armi; non avendo nè anco del 
tutto allontanati il maresciallo di Rez e I’ abate 


troppo dipendente dalla regina madre, e que- 
sto troppo intrinseco del duca d’ Epernone. 

Con queste diffidenze avendo posta Ja somma 
delle cose nel simulare, fingeva il re nell’estrin- 
seco d’acconsentire alla opinione di quelli che 
l esortavano a riunirsi col duca di Guisa, e la 
commendava come sentenza più pia, e più con- 
venevole ad una onesta apparenza; ma |’ ab- 
bominava nell’ intrinseco sommamente, non si 
potendo accomodar l' animo alla grandezza di 
lui, nè deponere il senso dell’ ingiuria che 
aveva ricevuta; la quale versandogli di conti- 
nuo innanzi agli occhi, e concludendo tra sé 
medesimo di non poter mai essere sicuro della 
vita, nè assoluto padrone della corona, sino 
che viveva il capo di quella fazione e che si 
manteneva l'unione della lega, deliberò final- 
mente di tentare gli ultimi partiti per ruinar- 
lo: ma perchè la strada della guerra gli pareva 
troppo difficile e troppo pericolosa, nè poteva 
indurre la coscienza ad unirsi con gli Ugonot- 
ti, pensò di volere con l’arte supplire alla ne- 
cessità; e consentendo alle proposte del duca, 
tirarlo finalmente in luogo ove potesse oppri- 
merlo con le medesime vie con le quali si rac- 
cordava essere stalo nel regno di Carlo suo fra- 
tello oppresso l'ammiraglio di Coligni e gli 
altri suoi partigiani. 

Con questa intenzione scrisse a’ governa- 
tori delle province lettere molto moderate, scu- 
sando destramente sè medesimo della solleva- 
zione passata de’ Parigini, ma non aggravando 
molto il popolo medesimo, nè il duca di Gui- 
sa, e procurando solo che le province e le 
piazze si conservassero stabili nell’ ubbidienza 
sua. Dopo I espedizione delle quali scritture , 
che da ciascuno furono giudicate necessarie , 
spedi il medico Mirone alla regina madre, e 
pochi giorni dopo Gasparo conte di Scomberg; 
dandole commissione che per ogni modo cer- 
casse di componersi e d’ accordarsi col duca di 
Guisa, essendo risoluto di non volere la guerra 
co’ suoi sudditi cattolici, ma di volger I’ armi 
risolutamente all'intero esterminio degli Ugonot- 
ti: e perchè vedeva la grande inclinazione che 
il segretario Villeroi aveva a questo consiglio, 
e conosceva ch'egli avrebbe procurato effica- 
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cemente di concludere la pace, lo spedi ul-. 
timamente a Parigi, dandogli amplissime com- 
missioni di soddisfare alla volontà del duca di 
Guisa, purchè si pacificassero le discordie, e 
si riunisse in un corpo indissolubile la parte 
cattolica, come esso Villeroi sentiva e consi- 
gliava. 

Il duca di Guisa, in questo tempo fatto pa- 
drone di Parigi, ed aperti tutti i passi che ser- 
vivano per l'alimento della città, attendeva ad 
impadronirsi sollecitamente di molti altri luo- 
ghi opportuni; però aveva fatto ponere I’ asse- 
dio a Melun, città vicina a Parigi e chiamato 
il cardinale di Borbone al governo della città, 
esso era passato a Meos ed a Castello Tierri 
per impadronirsi di quelle piazze. Il cardinale 
di Guisa suo fratello, nell’ istesso tempo non 
mancando nè di vivacità nè d’ ardire, ma bal- 
danzosamente seguendo i consigli e le vestigie 
del fratello, aveva sollevato il popolo e s’ era 
reso il più forte nella città di Troia, la quale 
da principio s' era dichiarata di stare all’ ubbi- 
dienza del re; ed il duca d’ Omala con le forze 
di Piccardia avea posto l’ assedio a Bologna so- 
pra il mare, fortezza principalissima di quella 
provincia; ed i partigiani della lega travaglia- 
vano per ogni parle a sorprendere castella e 
terre, a radunare cavalli e fanti, ed a ridurre 
il maggior numero di seguaci che potevano 
alla loro divozione: e nondimeno il duca di 
Guisa, poi che vide il re fuori della rete, e non 
poter così facilmente ridurre il suo primo di- 
segno a perfezione, volendo mostrare essere 
stata volontà quella ch'era stata veramente 
inavverlenza, con iscritture opportunamente 
distese e con ragioni facondamente spiegate 
scrivendo al re ed a’ popoli della Francia, si 
sforzava di persuadere che l’ opere sue non 
tendessero se non a beneficio del regno, a ub- 
bidienza del re, ed a servizio ed utile univer- 
sale; che il moto di Parigi fosse stato senza suo 
consentimento eccitato dal timore del popolo, 
e che la sua intenzione era sempre prontissima 
a render quella ubbidienza che doveva, desi- 
derando solo che fossero discacciati i cattivi 
consiglieri, e che si pensasse sinceramente ad 
assicurare la religione: e sebbene i fatti erano 
in gran parte contrarj alle parole, era nondi- 
meno così vivo e così plausibile il colore della 
religione, ed egli si sapeva così saviamente 
portare, che I’ universale lo credette sempre 
buon servitore del re, e stimò ch'egli si mo- 
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vesse solo per zelo della fede, e per carità ar- 
dentissima verso il bene di tutto il reame. 

Mentre in questa maniera si procede per 
l una parte e per I’ altra, il duca d’ Epernone, 
che si trovava in Normandia, inteso il successo 
della sedizione di Parigi, era passato con buon 
numero di gentiluomini a ritrovare il re, il 
quale, già risoluto di fingere con tutti e non si 
fidare se non di sè medesimo, non lo accolse 
nè con la solita confidenza, nè con le consuete 
dimostrazioni di onore; ma fece poco sembiante 
di gradirlo, mostrando di desiderare ch’ egli si 
dipartisse dalla corte, per dar fine a tanti scan- 
dali che si dicevano aver origine dalla gran- 
dezza sua. E veramente avendo deliberato di 
dare apparente soddisfazione al duca di Guisa 
ed alla lega, e sapendo che non si conclude- 
rebbe mai la pace se non s’ accordava di ri- 
moverlo dalla corte, era intenzione sua che 
ciò succedesse innanzi |’ accordo, per parere di 
farlo di sua propria volontà, e non astretto dalla 
forza. Per la qual cosa cominciò a farlo richie- 
dere per mezzo di monsignore di Bellieure e 
dell’ abate del Bene, che, rispetto alla turba- 
zione delle cose, e per rimovere le cagioni, 
rinunziasse il governo di Normandia, rilasciasse 
le fortezze di Metz, di Loccies, d’ Angolemme, 
di Saintes e di Bologna, e ritenesse solamente 
il governamento di Provenza, nel quale, per 
maggior sua sicurezza, continuasse ad esser suo 
luogotenente il signore della Valletta suo fra- 
tello; che iviysi ritirasse, lontano dallo strepito 
che si faceva della persona sua, ed aspettasse 
più quieta e più propizia stagione per ritornare 
alla corte. 

Il duca d’ Epernone, uomo di grandissima 
intelligenza, e nodrito dal re medesimo fra gli 
artificj di stato, forse odorando, per la gran 
pratica che n’ aveva, le segrete opinioni del re, 


‘si contentò di rinunziar senza contesa il governo 


di Normandia, nel quale si vedeva mal fon- 
dato per la resistenza fattagli da molti gover- 
natori; ma quanto al resto, dando parole di 
rendere soddisfatto il re di tutte le sue dimande, 
era risoluto di non voler abbandonare i governi 
delle fortezze, nelle quali sperava difendersi 
dalla burrasca fortunevole che si vedeva ve- 
nire addosso: onde mentre tratta del modo di 
rimetterle nelle mani del re, ed a chi e come si 
devono consegnare, mostrando sempre più cura 
della sicurezza del padrone, che del bene di 
sè medesimo, e mentre il re non si sa così fa- 
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cilmente risolvere in potere di chi fosse a pro- 
posito di confidarle, parti improvvisamente 
dalla corte, fingendo di volere dar luogo alla 
fortuna; ed accompagnato dall’ abate del Bene, 
che non meno di lui era perseguitato dalla 
lega, si trasferì con grandissima celerità nella 
città d’ Angolemme, ove per la fortezza del 
castello e per la vicinanza degli Ugonotti gli 
pareva di dover dimorare più sicuro, e di dove 
pei luoghi della Linguadoca, tenuti dal ma- 
resciallo di Danvilla, era facile in ogni evento 
il ritirarsi in Provenza. 

Troncò questa ritirata le ali alle pretensioni 
della lega, e rimosse ogni impedimento che 
potesse ostare alla pace; e fu prudente delibe- 
razione anco dal canto suo, perchè di già ed 
il duca di Guisa ed il popolo di Parigi, indi- 
rizzando ogni loro sforzo contro di lui, aveano 
divolgate molte scritture, nelle quali egli era 
accusato per seminatore delle discordie e per 
principale cagione di tanti mali; alle quali 
sebbene avea fatto rispondere con molte sue 
ragioni, e con dimostrare che il male proce- 
deva dall’ ambizione della casa di Loreno, e 
non dalla modestia e dall’ ubbidienza sua e del 
fratello, che, ricevendo con animo devoto e 
fedele le grazie ed i beneficj del re, si sforza- 
vano di servirlo con onorevolezza e con frutto, 
vedeva nondimeno che il nembo dovea irre- 
missibilmente scoccare contro di lui; onde 
volle più tosto, ritirandosi, ritenere i più im- 
portanti governi, che, stando, essere per ogni 
modo astretto a rinunziarli. 

Se la partenza sua fosse con partecipazione 
del re, dubitarono molti; tanto più, quanto 
l essere andato seco I’ abate del Bene lo fece 
sospettare: nè il sospetto era fuori di ragione, 
perchè dimandando il duca di Guisa ch’ egli 
rilasciasse quelle quattro principalissime for- 


tezze, nè volendo il re privarne sè stesso ed il 


duca d’ Epernone in un medesimo tempo, per 
darle in mano a persone delle quali non si po- 
tesse così interamente fidare, era necessario 
che il duca fingesse di partirsi disgustato senza 
saputa del re, e che mostrasse di non volerle 
lasciare se non per forza, aeciocché il re poi 
fosse scusato se non le dimandasse subito, ed 
il duca di Guisa non potesse astringerlo a le- 
vargliele, poichè mostrava che gli erano rite- 
nute contro sua voglia. Ma se tra loro s' in- 
tendessero a’ cenni, o se per mezzo dell’ abate 
il re gli participasse il disegno suo, o se il 
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«duca prendesse da sè questo partito, fu nasco- 
sto ad ognuno della corte, ed i più intimi con- 
siglieri del re non ne seppero cosa alcuna. Ben 
posso affermar io che il duca, dopo la sua 
tornata di Normandia, non era più così con- 
fidentemente introdotto alle segrete consulte, 
come soleva; ma che la sera, la quale pre- 
cesse la sua partenza, I’ abate del Bene stette 
lunghissimo spazio nelle più tacite ore della 
notte in segreta conferenza col re: il che non 
fu noto ad alcuno, se non a quelli che dormi- 
vano nell’ anticamera reale. 

Della partenza e dell’ andata sua verso An- 
golemme si mostrò il re grandemente crucciato 
e dispettoso, e fece che il segretario Villeroi 
scrivesse subito al signore di Tagiano, che co- 
mandava all’ armi in quelle parti, ed a’ citta- 
dini e deputati di essa, che non dovessero 
riceverlo nè ubbidirlo; ma il dispaccio cam- 
mind poi così lento, che il duca se n’ era reso 
padrone innanzi che le lettere regie vi fossero 
arrivate; perchè essendo egli con gran cele- 
rità sopraggiunto all’ improvviso, spedi su- 
bito con le genti sue il signore di Tagiano 
a’confini, sotto colore di difenderli dalle spesse 
incursioni degli Ugonotti; e rimosso il solito 
castellano, pose nella fortezza persona sua con- 
fidente; ed alloggiando egli medesimo nella 
rocca, s'era reso il più forte, innanzi che 
gliene fosse da nuovi ordini levato o pertur- 
bato il possesso. 

Partito dalla corte il duca d’ Epernone, il 
governo di Normandia, provincia delle mag- 
giori e delle più importanti della Francia, 
acciò non fosse più dimandato dal duca di 
Guisa per alcuno de’ suoi, il re lo conferì a 
Francesco di Borbone duca di Mompensieri , 
essendo d’ animo di concedere tutte le appa- 
renze, ma non già la sostanza delle forze alle 
dimande dei capi della lega. Rimosso il duca 
d’ Epernone, fu facile la conclusione della 
pace: perchè il re dall’un canto concedeva 
quanto ricercava e quanto pretendeva Ja lega; 
ed il duca di Guisa, rimossa I’ autorità de’ mi- 
gnoni, l’ invidia de’ quali con pungentissimi 
stimoli lo aveva concitato, e mostrandosi il re 
pronto alla guerra con gli Ugonotti, ch' era il 
fondamento di tutte le sue ragioni, non poteva 
più attaccarsi ad alcuna escusazione, e non 
aveva occasione di continuare la guerra: per 
la qual cosa essendo andati molte volte da Pa- 
rigi al re, e dal re alla regina il segretario 
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Villeroi ed il medico Mirone, si cominciarono 
a stringere le pratiche dell’ accordo, governate 
dal re medesimo senza partecipazione d'al- 
cuno; poichè nè il Maresciallo d’ Aumont, nè 
il signor di Rambuglietto erano consapevoli 
ancora interamente delle sue recondite ed otti- 
mamente dissimulate intenzioni. Intanto pa- 
rendo al re di star con poco decoro e con 
poca sicurezza a Ciartres, pensò di voler pas- 
sare a Roano. Ma perchè non era ben sicuro 
della mente di quel parlamento, nè della di- 
sposizione di monsignor di Carruges, ch’ era 
governatore della città, spedì a loro Jacopo 
Augusto Tuano, presidente del parlamento di 
Parigi, per certificarsi dell’ animo de’ cittadini, 
e per ridurli interamente alla sua devozione. 
Esegui il presidente Tuano il comandamento 
del re, ma piuttosto con dimostrazioni pom- 
pose, che con sostanzievole fondamento, avendo 
parlato in pubblico al popolo, ed a quelli che 
governavano, con grandissima ostentazione 
d’eloquenza, ma non avendo toccato i segreti 
interessi del primo presidente, creatura del 


duca di Gioiosa, nè del governatore, e del 


conte di Tillieres suo figliuolo, che aveano 
qualche dipendenza col duca di Guisa e con la 
lega: per la qual cosa il re spedì subito con 
più risoluti ordini Giovanni d’ Emerì signore 
di Villers, il quale non solo era gentiluomo 
dell’istessa provincia di Normandia, ma, quello 
che più importava, amico particolare di quel 
governatore. Questi avendo mostrato la remo- 
zione del duca d’ Epernone, che non era molto 
grato a quella città, dal governo della provin- 
cia, e la elezione del duca di Mompensieri, 
principe del sangue reale, acquetò in gran 
maniera gli umori universali; e ristretto poi 
col governatore, al quale promise la continua- 
zione del governo nella persona del figliuolo, 
e col primo presidente, al quale diede grande 
speranza della grazia del re e de’ principali 
uffizj della corona, ridusse le cose in istato, 
che il parlamento ed il popolo con onorevole 
ambasceria mandarono ad invitare il re a vo- 
lersi ridurre nella loro città, ed il governa- 
tore mandò come per ustaggio il conte suo 
figliuolo alla corte. Dopo le‘ quali dimostra- 
zioni il re deliberò di trasferirsi senza dila- 
zione a Roano; la qual fama essendo passata 
a Parigi, il parlamento dolendosi che gli altri 
seggi lo prevenissero di prontezza e di divo- 
zione, esortato dalla regina madre, volle man- 
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dare un'ambasceria onorevole ad assicurarlo 
della sua fede; e poco dopo, per consiglio del 
duca di Guisa, vi mandarono anco i Parigini 
ad iscusare con molte ragioni il successo delle 
cose passate, ma in tempo che di già la pace 
era come conclusa: la quale mentre si tratta, 
il conte di Scomberg concluse con monsignore 
d’ Entraghes, soddisfatto della lontananza del 
duca d’ Epernone, quello che già tanto tempo 
s’ era trattato in vano, ch’ egli passasse con la 
città d’ Orleans alla parte del re, con promessa 
che il governo di essa resterebbe ne’suoi eredi, 
e che vi sarebbe aggiunto il governo di Ciar- 
tres e della Beossa, che teneva altera monsi- 
guore di Chivernì gran-cancelliere: ma non 
potè questo trattato passar così segreto, che il 
duca di Guisa non ne fosse avvisato; il quale, 
per deludere questo patto ridotto a fine dopo 
tante fatiche, cominciò a dimandare nel trat- 
tato della pace per una delle piazze di sicu- 
rezza la città d’ Orleans tra le altre, che per 
ostaggio delle promesse reali richiedeva. 

Questa dimanda mise qualche ostacolo alla 
conclusione dell’ accordo ; ma dal gran deside- 
rio del segretario Villeroi fu presto rimosso, 
il quale avendo portata dal re facoltà di con- 
cludere, e stimolato dall’ invidia che altri 
avesse ridotto il trattato d’ Orleans a perfe- 
zione, o perchè così stimasse opportuno, non 
giudicò che per questo si dovesse disconcertare 
tutto il negozio; ma quando vide il duca di 
Guisa ostinato a volerla, finalmente gliela con- 
cesse senza saputa del re, il quale poi alle- 
gando che gli era stata domandata la città di 
Dorlan nella provincia di Piccardia, e non 
Orleans nella Beossa, mise. grandissime e lun- 
ghe difficoltà nel consegnarla. 

Contenne la pace quasi le medesime cose 
che nella scrittura fabbricata a Nansì con par- 
ticipazione del duca di Loreno nel principio 
dell’anno erano state richieste: Che il re si 
dichiarasse di nuovo capo della lega cattolica, 
e giurasse di prender l’armi, e non le depo- 
ner mai finchè non fosse del tutto estirpata e 
distrutta la religione degli Ugonotti: che con 
editto solenne sottoponesse tutti i principi, 
pari di Francia, signori ed ufficiali della co- 
rona, ville, collegj, comunità, e tutto il po- 
polo, a giurare il medesimo, e ad obbligarsi 
con pubblico sacramento di non tollerar mai 
che potesse regnare alcuno che non fosse di 
religione cattolica, e lontano da ogni sospetto 
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d’eresia: che per l'avvenire non si dovesse 
ammettere alcuno ad ufficj, carichi e dignità in 
qualsivoglia parte del regno, che non fosse 
cattolico, e non facesse la professione della 
fede conforme alla formula della Sorbona ed 
alla credenza della Chiesa Cattolica Romana: 
che tutte le cose passate, rivolte di città, sol- 
levazioni di popoli, espugnazioni di fortezze, 
levata di soldatesca, retenzione d’entrate re- 
gie, e qualunque altra cosa fatta per cagione 
della passata commuzione, fosse perdonata e 
rimessa, ed il re comandasse la totale obbli- 
vione, come di cose fatte per servizio della 
fede ed a fine del bene universale: che si spe- 
dissero due eserciti contro degli Ugonotti, l'uno 
nel Poetù sotto al comando del re medesimo o 
di chi più gli piacesse, l'altro nel Delfinato 
sotto al comando di Carlo di Loreno duca di 
Mena, i quali non si dovessero mai richiama- 
re, ma pagarli e reintegrarli sino all’ intero 
adempimento dell’ impresa: che il Concilio di 
Trento fosse ricevuto ed osservato per tutto il 
regno, con dispensa di quelle parti che sono 
contrarie ai privilegj della Chiesa Gallicana, 
che fra tre mesi dovessero essere dichiarate da 
una congregazione di prelati e dal consiglio 
reale: che il re permettesse che i signori della 
lega si ritenessero le città e fortezze, già per 
innanzi l’ anno ottantacinque concesse per loro 
sicurezza, ancora per lo spazio di sei anni, € 
vi s’ aggiugnessero Dorlan, Orleans, Burges e 
Monterollo: che al duca di Guisa fosse dal re 
data patente di poter comandare alle armi di 
tutto il regno, ed essendo negli eserciti, di es- 
ser superiore a tutti, e tutti sottoposti all’ ub- 
bidienza sua: che il re procurasse che il si- 
gnore di Berné, nemico del duca d’ Omala, 
fosse rimosso dal governo della città di Bolo- 
gna, e quella posta in mano d’ un gentiluomo 
della provincia, non diffidente dell’ una parte 
e dell’ altra : che Valenza nel Delfinato ed il 
suo castello, de’ quali con l’ occasione de’ pas- 
sati motivi si era impadronito il signore della 
Valletta, fossero restituiti al signore di Ges- 
sano, solito governatore: che i deputati eletti 
dai Parigini dopo il tumulto fossero approvati 
e confermati dal re: e finalmente che a Bles 
l ottobre prossimo fossero radunati gli stati 
generali per far giurare l editto della unione 
cattolica, ricevere il Concilio di Trento, e con- 
fermare l'autorità concessa al duca di Guisa. 
Di monsignor d'O, del colonnello Alfonso 
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Corso, del marescial di Birone e degli altri 
non si fece menzione alcuna, perchè, rimosso 
il duca d’ Epernone ed il signore della Val- 
letta, non pareva che questi avessero nè auto- 
rità nè forze da essere contrapposti alla po- 
tenza tanto formidabile del duca di Guisa, al 
quale parevà già di dominare e reggere tutte 
le cose, nè degnava più di far riflesso sopra 
soggetti che non erano suoi pari. 

Conclusi gli articoli e stipulata la pace, il 
re impaziente d’ogni dilazione che ritardasse 
l’effetto de’ suoi intimi consigli, spedì subito 
lettere patenti per ogni provincia e per ogni 
batiaggio ad intimare la radunanza degli stati 
per I’ ottobre prossimo nella città di Bles, la 
quale egli stimava più d’ ogni altra opportuna 
al suo pensiero, così per essere lontana da Pa- 
rigi e vicina a' luoghi tenuti dagli Ugonotti, 
come per la comodità e per la grandezza del 
castello, e molto più per essere il popolo alla 
divozione sua, ed alieno dal commercio e dal- 
l' intelligenza della lega. E per invitare con 
l’ esempio proprio i deputati, che sarebbono 
eletti, a non inframmettere dilazione di tem- 
po, partito pochissimi giorni dopo da Roano, 
s' incamminò alla volta di Ciartres per passar- 
sene conseguentemente al luogo destinato. 
Pervenuto a Manta, città posta su la strada 
che da Roano conduce a Ciartres, sopraggiun- 
sero la regina madre e la regina sua moglie, 
con le quali avendo conferito lo spazio di due 
giorni nel medesimo luogo, la regina madre 
ritornò alla volta di Parigi per condurre il 
duca di Guisa alla corte, ed il re continuò il 
viaggio incominciato, per fermarsi poi a Ciar- 
tres, ed ivi aspettare il restante della corte. 

Quivi dopo non molti giorni venne con la 
regina madre il duca di Guisa, accompagnato 
da più splendida che numerosa comitiva, in 
atto di grandissima umiliazione verso la per- 
sona del re, ma con animo € con viso baldan- 
zoso, sollevato da sicurissimi spiriti di domi- 
nare, e, quello che più importava, reso dalle 
cose operate ed ottenute non solo glorioso fra 
i suoi, ma terribile ancora ed ammirando a 
quelli che tenevano e che seguilavano il par- 
tito reale: il che siccome al re per la sagacità 
e per la sospizione della natura sua non era 
occulto, così s' aumentava in lui con grandis- 
sima impazienza il desiderio di vederlo ester- 
minato; ma coprendo questo pensiero con 
operazioni e con gesti totalmente diversi, mo- 
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strava e nelle cose minute e nelle grandi es- 
sersi riconciliato sinceramente, e volere per 
l avvenire camminare unito co’ suoi consigli, 
e ponere il fondamento del governo nel valore 
e nella prudenza di lui. Per la qual cosa fece 
subito nel consiglio suo e pubblicare e giu- 
rare a ciascheduno l’editto dell’ unione, e 
bandire pubblicamente la guerra agli Ugonot- 
ti; per proseguire la quale furono, conforme 
alle capitolazioni della pace, destinati due 
differenti eserciti, I’ uno nel Delfinato sotto al 
duca di Mena, el’ altro nel Poetù, del quale 
il re dichiarò generale Lodovico Gonzaga duca 
di Nevers, e per l'uno o per l’altro furono 
spedite le patenti necessarie per radunar le 
bande d’ uomini d’ arme, e per mettere insie- 
me le fanterie. 

A questo primo punto segui l’altro di mag- 
gior conseguenza, perchè fu senza dilazione 
stabilita nel consiglio, e promulgata nel par- 
lamento di Parigi la nuova podestà concessa 
al duca di Guisa, ed aggregata al solito suo 
titolo di gran-maestro, la quale, eccetto che il 
nome espresso di luogotenente generale, con- 
teneva tutte quelle condizioni che a quella di- 
gnita si sogliono attribuire: il comando di tutti 
gli eserciti, ov’ egli si trovasse in persona; la 
autorità di gran-contestabile nel rassegnare e 
pagare le milizie; la podestà di ponere il prezzo 
e la limitazione alle vettovaglie; la protezione 
della plebe, il castigo degli eccessi che si com- 
mettessero da' soldati; ed altre circostanze di 
questa natura, le quali dopo la persona del re 
mettevano quella del duca nella suprema au- 
torità del comando, e lo costituivano in quella 
podestà che già solevano anticamente tenere 
i maestri del palazzo al tempo de’re della 
stirpe di Meroveo. Nè mancò il re di mostrare 
la medesima inclinazione verso il cardinale di 
Borbone, perchè con I’ assenso e con I’ autorità 
del consiglio volle dichiararlo primo principe 
del sangue, concedergli il privilegio di crear 
maestri in tutte le arti, e che i suoi familiari 
godessero le medesime esenzioni che aveano 
quelli del re, le quali cose venivano in que- 
sta maniera a dichiararlo legittimo successore 
della corona. 

A queste cose grandi ed importanti s'ag- 
giungevano molte altre minori:la dimestichezza 
del re col duca di Guisa, la venerazione verso 
il cardinale di Borbone, e le grazie che per 
mezzo loro ogni giorno concedeva a diverse 
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persone, 1’ alienazione degli antichi suoi favo- 
riti, i congressi segreti e confidenti con P ar- 
civescovo di Lione, col signore della Chiatra, 
con Bassompiera, e con altri intrinsechi del 
duca, e principali seguaci della lega; e molte 
altre cose simili, le quali, come segni evidenti 
della buona inclinazione del re, servivano in- 
tanto a ricoprire I’ occulta trama de’ suoi più 
veri disegni, a continuare i quali l’ eccitavano 
grandemente le dimostrazioni del pontefice, il 
quale, mosso dalla prosperità del duca di 
Guisa nel discacciare fuori del regno e dissi- 
pare con tanta facilità I’ esercito degli stranie- 
ri, gli aveva scritte lettere piene di grandissime 
lodi, comparandolo con quei santi Maccabei, 
difensori del popolo d’ Israele, celebrati con 
divini encomj dalla Scrittura sacra, ed esor- 
tandolo a continuare invittamente e gloriosa- 
mente a combattere pel sollevamento di Santa 
Chiesa e per la totale estirpazione degli Ugo- 
notti; le quali lettere, per accrescer fama e 
riputazione al duca, furono da’suoi fatte stam- 
pare e divolgare in Parigi con altrettanto ap- 
plauso della plebe, con quanto sdegno e do- 
lore del re, al quale non poteva in alcun modo 
piacere che altri fosse di maggior credito e di 
maggiore autorità di sè medesimo nel suo re- 
gno. E perchè, così per riguardo della co- 
scienza, come per gl’ importanti rispetti e conse- 
guenze, i concetti del pontefice e della corte 
romana tenevano oltre modo sollecito l’ animo 
suo, dal dispiacere ricevuto da queste lettere 
cominciò a pensare al rimedio, non solo per 
divertire le deliberazioni del papa, ma per 
operare ancora che nel concetto del mondo 
egli non fosse stimato essere in poca concordia 
con la sede apostolica, ed in poco governo, 
come essi dicono volgarmente, con la Chiesa 
Cattolica Romana. Desiderava il pontefice di 
essere a parte delle cose che si facevano in 
Francia, e di promovere più che fosse possi- 
bile P impresa’ de’ cattolici contro degli Ugo- 
notti; per la qual cosa stava in pensiero di 
eleggere un legato, il quale intervenisse a 
questa famosa convocazione degli stati, ed il 
quale intendendosi in quello che concernesse 
l’ interesse della sede apostolica col duca di 
Guisa e col cardinale di Borbone, sollecitasse 
appresso il re la radunanza loro, la dichiara- 
zione della guerra contro il re di Navarra, e 
molto più ch’ egli e tutti quelli della sua casa, 
come incorsi manifestamente nell’ eresia, fos- 
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sero giudicati incapaci di poter pervenire alla 
corona: e nondimeno, perchè non gli pareva 
veder ben chiaro negli affari di quel regno, e 
non era ben sicuro quali fossero i fini della 
lega, stava grandemente dubbioso del soggetto 
a cui dovesse commettere questa legazione, 
non volendo nè alienare totalmente l’ animo 
del re, nè dispiacere al duca di Guisa, e giu- 
dicando il negozio di tanta importanza, che ri- 
chiedesse persona di singolar prudenza per 
maneggiarlo. 

Ma non venne egli alla deliberazione, che 
il re, avvisato anticipatamente dall’ ambascia- 
tore Pisani, penetrò il suo disegno; laonde 
desiderando di avere persona confidente, e non 
del tutto abbandonata ai piaceri della lega, 
fece richiedere ed instare con ogni possihile 
efficacia, adoperando i più potenti mezzi della 
corte, che fosse eletto legato Giovan France- 
sco Morosini senatore veneziano, vescovo di 
Brescia, il quale di già risedeva nunzio apo- 
stolico in quel regno, ma uomo veramente di 
tal valore, che, ben informato delle cose pre- 
‘senti, era al re non mediocremente grato, e 
nondimeno non del tatto diffidente del duca 
di Guisa per la destrezza ch’ egli teneva nel 
sapersi maneggiare con ciascheduno. Il sog- 
getto non dispiacque al pontefice, perchè il 
nunzio era conosciuto da lui e tenuto in esti- 
mazione di singolar prudenza, e perchè avendo 
versato nel governo della sua repubblica, lo 
stimava di non minore esperienza nelle cose 
di stato; oltre che, come nobile di Venezia, e 
per conseguenza ben affetto ed inclinato alla 
corona di Francia, giudicava che non fosse 
per gettarsi inconsideratamente in preda della 
lega, piacendo al pontefice che si tenesse di- 
ritta la bilancia, nè si fomentassero le cose 
del duca di Guisa se non quanto ricercasse il 
servizio della religione cattolica e della Chiesa 
Romana. 

Ma con tutto che la persona del legato , il 
quale fu nello stesso tempo creato cardinale, 
piacesse grandemente al re, gli dispiacque 
nondimeno fuor di misura che il papa desse 
conto dell’ elezione sua ai signori della lega, 
e gli esortasse a comunicare ed a confidare i 
loro consigli con esso lui, e che le lettere col 
medesimo fasto fossero dalla lega stampate e 
pubblicate; e tuttavia questa considerazione 
non potè tanto nell’ animo suo, che, dissimu- 
lando il disgusto, non cercasse per ogni modo 
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di conciliarsi la volontà del legato, per po- 
tere col mezzo suo meglio giustificare le ope- 
razioni proprie appresso il pontefice, ed an- 
darlo raffreddando dal favore e dal fomento 
che pareva prestare all’ impresa della lega. 

Queste cose tenevano occupata la corte, 
quando vi fu portata la nuova della congiura 
fatta contro il duca d' Epernone in Angolem- 
me, dalla quale poco mancò ch’ egli non re- 
stasse repentinamente oppresso; perciocchè 
essendo capitate, benchè tardi, le lettere del 
re, per le quali commetteva ch’ egli non fosse 
ricevuto nè ammesso al possesso di quel go- 
verno, alcuni della città, i quali, come sono 
diversi gli affetti degli uomini, non ve lo ve- 
devano volentieri, e che leggermente si per- 
suasero di dover far cosa grata al re se lo di- 
scacciavano da quel possesso, spedirono alla 
corte un loro confidente a diritto al segretario 
di stato Villeroi, ad intendere più particolar- 
mente l’ intenzione del re, ed a significare che 
bastava loro l’ animo di discacciarlo dalla cit- 
tà, o di farlo prigione, ancorchè abitasse del 
continuo nel castello, piazza sicura e ben for- 
tificata. 

A Villeroi, per l’ inimicizia che teneva col 
duca, e perchè aveva ricevuta la commissione 
di scrivere le lettere precedenti, parendo che 
la occasione ed il volere del re ottimamente 
convenissero, non dispiacque la proposta di 
quest’ uomo , e ne tenne proposito col re me- 
desimo, il quale cominciando a diffidare del- 
l’animo di Villeroi, del quale aveva preso 
grave sospetto, non volle ben dichiararsi del 
voler suo; ma acciocchè non si penetrasse il 
suo intrinseco, nel quale amava e si fidava al 
solito del duca d’ Epernone, disse che non gli 
sarebbe spiaciuto di vederlo discacciato fuori 
d’ Angolemme, o veramente che fosse con- 
dotto prigione nelle sue forze, purchè non 
avesse pericolato nella vita: le quali parole 
dette da lui freddamente, furono caldamente 
dal segretario riferite al confidente de’ congiu- 
rati, il quale, alcun giorno dopo introdotto nel 
gabinetto del re, e conosciuto da lui, ebbe com- 
missione di riportarsi agli ordini che avrebbe 
dal segretario, il quale sebbene non volle 
mettere alcuna cosa in iscritto, stabili nondi- 
meno che procurassero senz’ altro d'aver vivo 
nelle mani o di discacciare dalla città il duca 
d’ Epernone, affermando questo essere effi- 
cace desiderio della maestà sua, e che con 
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questo ufficio potevano grandemente obbli- 
garla. 

I congiurati e dalla relazione di Villeroi 
assai diversa dalla freddezza del re, e dall’au- 
gumento che, come è solito, fece di parole e 
di fatti il confidente, maggiormente inanimi- 
ti, per mostrarsi sufficienti esecutori della 
promessa, trattarono non solo di prender vi- 
vo, ma d’ uccidere il duca, se altro non po- 
tessero fare; e conferito il negozio coi signori 
di Merè e della Messeliera, col Visconte d'Al- 
baterra ¢ con alcuni altri gentiluomini del 
paese, il giorno decimo d'agosto, dedicato alla 
festività di San Lorenzo, corsero improvvisa- 
mente al castello, e preso l’ adito della porta, 
ove si dimorava senza sospetto, penetrarono 
nelle più intime stanze del duca, ed ivi assa- 
lirono i suoi familiari, ch’ erano nell’ antica- 
mera, mentr’ egli nella stanza più addentro 
si tratteneva col signore di Marivaut e con 
l Abate del Bene. 

Qui la resistenza di pochi trattenne I’ im- 
peto di molti; perchè Raffaello Geronimi fio- 
rentino difese lungamente l’ adito della porta, 
con morte di tre del numero de’ congiurati, 
sin tanto che con un colpo di pistola fu levato 
di vita; morto il quale, incalzando i nemici 
più fieramente Sorlino cerusico del duca, hen- 
ché fosse ferito malamente, chiamando ad alta 
voce la famiglia, ch'era nelle stanze inferiori, 
alla difesa, fermò lo sforzo degli assalitori, sin 
tanto che il duca ed i compagni, serrata la 
porta della camera, e fortificatala con casse e 
e con forzieri che vi si trovavano, ebbero 
tempo di difendere le proprie vite da una fu- 
ria così repentina. 

Intanto che si combattè alla porta della 
camera, i gentiluomini del duca, tra i quali 
Lancillotto di Nores nobile cipriotto innanzi a 
tutti, inteso il romore e prese l’ armi, aveano 
ricuperata la porta del castello; alla quale re- 
stando per difesa i signori d’ Amblevilla e di 
Lartigua, gli altri salirono armatamente le 
scale, e trovati i congiurati che facevano ogni 
sforzo di penetrare nella camera, gli taglia- 
rono tutti a pezzi, fuorchè uno de’ consoli 
della città, che presero ed arrestarono vivo. 
Il duca uscito dalla sua stanza, e prese l'ar- 
mi, si pose intrepidamente coi familiari alla 
difesa; e pervenuto nel cortile, nel quale mol- 
tiplicava il romore, uccise di sua mano il fra- 
tello del console, il quale, scalando le mura 
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del castello con alcuni armati per soccorrere 
i suoi, era arrivato in quel luogo. Ivi si fe- 
cero prigioni altri cinque dei principali citta- 
dini entrati nel medesimo modo, ed in questa 
maniera s’' arrestò l’impeto così furioso dei 
congiurati. 

Intanto nella città s'era col suono della 
campana a martello sollevato tutto il popolo, 
i principali del quale corsero a trattenere la 
moglie del duca, la quale senza sospetto alcuno 
uscita a sentir messa, si ritrovava nella chiesa 
maggiore. Ricevevano i congiurati a tutte l'ore 
rinforzo dalla nobiltà consapevole che andava 
sopravvenendo; per la qual cosa accrescendosi 
d’ animo e di vigore, dirizzarono senza dila- 
zione le barricate per oppugnare il castello. 
Ma si difesero gagliardamente il duca ed i 
compagni, e minacciando di far morire i pri- 
gioni che avevano nelle mani, i quali erano 
persone di seguito e del numero de’ più appa- 
renti fra i cittadini, tennero con questo ri- 
spetto a freno il popolo, finchè sopravvenne 
con le genti d’ armi il signore di Tagiano, il 
quale, alloggiato nel ‘contado, corse presta- 
mente al romore che di lontano si sentiva per 
la campagna ; all’ arrivo del quale spaventata 
la plebe, e confusi i capi de’ congiurati, per 
mezzo del vescovo della città e dell’ abate del 
Bene convennero finalmente che i prigioni fos- 
sero liberati, restituita similmente la duchessa, 
scacciati dalla città i nobili congiurati, ed il 
duca, come prima, riconosciuto per regio go- 
vernatore; il quale usando nel difendersi molto 
valore, e dopo la concordia molta modera- 
zione, estinse assai prestamente il pericoloso 
incendio, dal quale restò quasi repentinamente 
consunto. 

La nuova di questo fatto fini d’ alienare 
l animo del re dal segretario Villeroi, non po- 
tendosi dar a credere che se al messo de’ cit- 
tadini d’ Angolemme fosse stato parlato così 
ambiguamente e freddamente, com’ egli aveva 
trattato di questo fatto, essi avessero ardito di 
passare tanto innanzi, fino contro alla vita del 
duca, contro la quale avea loro proibito espres- 
samente di non tentar cosa alcuna, e tenendo 
per certo che il segretario, valendosi dell’ oc- 
casione, se ne fosse servito per isfogare la ini- 
micizia manifesta e l'odio che acerbissimo 
portava ad Epernone: per la qual cosa roden- 
dosi fra sè medesimo, e parendogli per ogni 
parte essere attorniato da ministri appassio- 
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nati ed interessati, e dannando il troppo saper 
loro, pel quale penetravano sino alle midolle 
de’ suoi pensieri, gli sovvenne I’ esempio del- 
F avo suo, che negli ultimi tempi del suo re- 
gno s'aveva levato dinanzi tutti i ministri 
vecchi, resi sospetti pel troppo sapere, e s'era 
cominciato a servire d’ uomini di molta bontà, 
ma d'ingegno non troppo elevato, dai quali 
aveva ricevuto migliore e più fruttuoso ser- 
vizio, che da quelli ch’ erano invecchiati nella 
prudenza e nell’ esperienza delle cose. 

Con questo pensiero, subito che fu partito 
da Ciartres per incamminarsi a Bles, ove aveva 
deliberato d’ eseguire il fine de’ suoi disegni, 
licenziò di corte i signori di Pinarte di Brulart, 
antichi segretarj di stato, e mandò il Benoisa, 
confidente segretario del gabinetto, a signifi- 
care al signore di Villeroi, al gran-cancelliere 
Chivernì ed a monsignore di Bellieure, i qua- 
li erano passati alle case loro per riordinarsi e 
ritornare, che il re, soddisfatto delle passate 
fatiche loro, comandava che più non ritornas- 
sero alla corte: il quale ordine da Bellieure 
fu con gran moderazione sentito ed eseguito; 
il gran-cancelliere tentò indarno d’ espurgarsi 
e di poter ritornare; ed il signore di Villeroi, 


benchè obbedisse , mostrò nondimeno grandis- | 
di Guisa, ottenuta la podestà di luogotenente 


simo sentimento di dolore, parendogli che le 
sue lunghe fatiche ed i servizj felicemente pre- 
stati fossero iniquamente disprezzati e troppo 
ingratamente riconosciuti. Elesse il re guarda- 
sigilli, come si costuma, in luogo del gran- 
cancelliere, Francesco signore di Monteleone, 
avvocato suo fiscale nel Parlamento di Parigi, 
uomo di molta integrità e di retta intenzione, 
ma non molto avvezzo alle cose del governo, 
nel quale fino a quel giorno aveva avuto o poca 
o nessuna parle; e deputò segretarj di stato 
Martino Ruzè signore di Beauliu, e Lodovico 
signore di Revol, uomini fedeli, d’ ottima 
fama , disinteressati, ed avvezzi a servirlo sino 
da’ primi anni dell’ eta loro, ma non mai sli- 
mati di troppo elevato ingegno negli affari del 
governo e nelle cose di stato. 

A questo modo parve al re essersi levato, 
come diceva, d’ attorno gli occhi volpini, ed 
essersi assicurato di dover ricevere servitù fe- 
dele e sufficiente, senza che i suoi ministri 
cercassero di penetrar più addentro ne’ suoi 
disegni di quello ch’ egli voleva di suo spon- 
taneo arbitrio conferire. Era per questa novità 
tutta mutata la corte, e trasformata non solo 
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d’ apparenza, ma di modo ancora e di stile di 
governo; perchè il duca di Guisa, che già so- 
leva aver poca parte nel consiglio, ora pareva 
moderare tutte le deliberazioni di quello; ed 
insieme con esso lui I’ arcivescovo di Lione ed 
il signore della Ciatra, stretti suoi dipen- 
denti, si tenevano in grandissimo credito; e 
nel consiglio del gabinetto, ove la regina ma- 
dre gia soleva totalmente dominare, ora, pei 
sospetti del re, la parte ch’ ella vi riteneva era 
assai poca; ed esclusi tutti gli antichi confi- 
denti, erano solo all’ orecchie del re il mare- 
sciallo d' Aumont, il colonnello Alfonso Corso 
ed il signore di Rambullietto soli partecipi 
delle sue intime deliberazioni. 

Poteva anco molto appresso l’ animo suo, 
già reso diverso da sè medesimo, il duca di 
Nevers, che prima gli era sospetto ed odioso ; 
nè a ciò lo movea tanto la fama della pru- 
denza e della esperienza sua, la quale era nota 
a ciascuno, quanto esser egli emulo ed in se- 
greto nemico della grandezza del duca di 
Guisa; imperocché, sebbene erano cognati, 
essendo le mogli loro sorelle, l uno tuttavia 
non poteva patire I’ esaltazione dell’ altro; ed 
ora tanto più s’accresceva nell’intrinseco I’ ani- 
mosita del duca di Nevers, vedendo che il duca 


generale, dominava il tutto e comandava a 
ciascuno: il che essendo noto al re, e desi- 
derando di stuzzicare reciprocamente il mal 
animo loro, aveva dichiarato il duca di Nevers 
capitano dell’ esercito che doveva passare in 
Poetù e nella Guienna, per metterli tanto mag- 
giormente al punto, ed acciocchè I’ emulazione 
loro dalla potenza passasse all’ atto; perchè 
dall’ un canto sapeva che Nevers non avrebbe 
mai tollerato d’ ubbidire a Guisa, ed all’ incon- 
tro che Guisa, per conculcare Nevers, e perchè 
sarebbe entrato in sospetto di lui, avrebbe vo- 
luto passare dall’ esercito per ogni modo; onde 
le occulte concorrenze ridonderebbono in di- 
scordie ed in dispiaceri manifesti. 

Per questo, sebbene il duca di Nevers, pre- 
vedendo il medesimo, tentò ogni scusa dell’età, 
delle indisposizioni e d’ altre cagioni per sot- 
trarsi da questa carica, il re non volle mai 
consentire di trasferirla in altri, non gli pa- 
rendo anco il tempo opportuno di confidare il 
ministerio dell armi in mano di persona che 
gli paresse sospetta. Con quest’ arte venendo 
maggiormente ad accendersi gli animi delle 
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parti, veniva egli nell’istesso tempo a ricevere | corona, a fine del quale professavano essere 


secretamente dal duca di Nevers tutti gli av- 
vertimenti che potevano ridondare a disavvan- 
taggio del duca di Guisa; dalla qual cosa era 
nato che, di sospetto, se gli fosse reso del tutto 
confidente. 

Con queste pratiche arrivò la corte nella 
città di Bles il vigesimosettimo di di settembre 
ov’ erano di già radunati i deputati delle pro- 
vince, nella elezione de’ quali, con tutto che 
e l’ una parte e l’altra si fosse affaticata, su- 
perarono nondimeno di gran lunga i parziali e 
dipendenti della lega; perchè I’ ordine ecclesia- 
stico, tirato dagl interessi della religione, tutto 
quasi pendeva da quella parte; e l ordine ple- 
beo, inasprito dall’ acerbità delle gravezze, ed 
il cui fine era il farle rimovere, s’ accostava 
volentieri ai nemici del re, i quali promette- 
vano, anzi professavano di volere che fosse 
` sgravata la plebe dai soverchj pesi delle con- 
tribuzioni; e nella nobiltà erano molti stretta- 
mente interessati con la casa di Loreno e con 
la lega: per la qual cosa a prima faccia otti- 
mamente s’ accorse il re che in questa congre- 
gazione il duca di Guisa avrebbe vinte tutte le 
opinioni, ed ottenuto tutto l’ intento suo. 

Ma disposto di camminare per altra strada, 
e volendo addormentare tutti gli umori, accolti 
indifferentemente i deputati con profusi segni 
d’ apparente benevolenza, s’ avea composto 
l'animo a dimostrare che nei rimedj, che si 
dovevano trovare dagli stati, avesse riposta 
tutta la speranza e della propria quiete e 
della salute del regno. 

Per la qual cosa volendo cominciare con 
grandissima pompa d’ apparato una operazione 
ch’ egli fingeva di stimar tanto grande, la do- 
menica secondo giorno d’ ottobre, fece fare so- 
lenne processione, alla quale assistendo egli 
con tutti i principi e tutta la corte, e coi de- 
putati di ciascun ordine al luogo loro, fu con 
grandissima pompa portato il Sacramento per 
le strade, le quali per questo effetto erano tap- 
pezzate , e si cantò messa solenne con mostra 
in ciascheduno di profonda e singolar devo- 
zione; e la seguente domenica, nono giorno 
del mese, il re medesimo ed il duca di Guisa 
con tutti i deputati fecero pubblicamente Ja 
comunione nella chiesa di San Francesco, con- 
fermando con questa celebre e santa opera- 
zione la corrispondenza e reciproca intelligenza 
che dimostravano alla perfezione del bene della 








congregati gli stati. 

Cominciò } assemblea la terza domenica , 
giorno decimosesto del mese, nel quale subito 
dopo pranzo essendo congregati nella gran sala 
del castello tutti quelli che a così celebre con- 
sesso dovevano intervenire, s’ assise il re in un 
trono elevato con molti gradini da terra, e co- 
perto di ricchissimo baldacchino; le regine, i 
principi, i cardinali, i pari e gli ufficiali della 
corona sederono nelle sedie per ciò accomo- 
date in due lunghi ordini a destra ed a sinistra 
dello strato; ed all’ incontro nell’ interior parte 
del teatro sederono i deputati, conforme alle 
antiche preminenze del grado loro; ed il duca 
di Guisa, come gran-maestro, sopra uno sga- 
bello col bastone in mano si pose a’ piedi del 
trono reale su la man destra, ed a sinistra coi 
sigilli si pose il signor di Monteleone, che rap- 
presentava la persona del gran-cancelliere del 
regno. 

Assettato che fu ciascuno all’ ordine ed al 
luogo suo, il re accompagnato da maestà re- 
gia e da singolare eloquenza fece l apertura 
degli Stati con lunga ed elegante orazione, 
nella quale atfestando l’ottima sua volontà al 
bene ed alla quiete de’ suoi popoli, e mostrando 
lo stato torbido e pericoloso nel quale le discor- 
die intestine ed i privati interessi aveano ridotta 
la corona, esortò efficacemente ciascuno a depo- 
nere le passioni, a mettere in obblivione le di- 
scordie, ad allontanarsi dalle animosità delle 
fazioni, e provvedendo al bisogno pubblico ed 
alla quiete particolare con rimedj opportuni, 
a volere riunirsi principalmente e sinceramente 
all’ ubbidienza sua, desistendo dalle novità, e 
dannando le leghe, le pratiche, le intelligenze 
e le interessate comunicazioni, che dentro e 
fuor del regno, contro il dovere di buoni sud- 
diti e contro la carità della patria, avevano 
perturbato e lui legittimo e natural signore, e 
l'animo e la tranquillità di tutti i buoni; per- 
chè siccome perdunava e voleva scordarsi tutto 
il passato, così come delitto di lesa maestà non 
lo avrebbe potuto tollerare per l'avvenire; 
ed insistendo in questo proposito vi si dilatò 
lungamente, concludendo con gravi e con ef- 
ficaci parole, che siccome egli sinceramente 
anelava al bene de’ suoi sudditi, ed intendeva 
perseguitare e conculcare l’ eresia, favorire i 
buoni, rendere lo splendore e le forze alla giu- 
stizia, promovere la religione, sostenere la no- 
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biltà e sollevare la plebe; così pregava e 
scongiurava ciascuno ad assisterlo con buoni 
consigli e sincera intenzione in questa così ne- 
cessaria regolazione; altrimenti che, attendendo 
a intelligenze e pratiche di particolari, e con- 
sentendo agli interessi de’ faziosi, si sarebbono 
macchiati di perfidia e di fellonia, e ne avreb- 
bono dovuto render conto innanzi al tribunale 
di Dio, rendendosi anco rei e colpevoli alla 
giustizia umana, con infamia perpetua del 
nome loro. 

Questo ragionamento del re punse interna- 
mente ]’ animo e del duca di Guisa e di tutti i 
suoi parziali, e tanto più quando lo videro ri- 
soluto che l’orazione sua si ponesse alle stampe; 
onde I’ arcivescovo di Lione procurò di rimo- 
verlo da questa sentenza, dicendo ch’ era me- 
glio perdere quelle poche parole, benchè arti- 
ficiosamente composte, che perdere gli animi 
di molti de’ suoi sudditi che si sentivano offesi, 
parendo ch’ egli non si fosse scordato delle cose 
passate, ma avesse voluto alla presenza di tutta 
la Francia tassarli e condannarli di perfidia e 
di ribellione. 

Volle nondimeno il re che fossero noti a 
ciascuno i concetti che avea proposti alla con- 
gregazione degli stati, e fece stampar l'ora- 
zione, la quale mirabilmente servì poi ad iscu- 
sare le cose che seguirono. Alcuni hanno scritto 
che il re, persuaso dall’ arcivescovo di Lione, 
scemasse molte cose dalla stampa, e rimovesse 
molte parole di quelle che nel corso del suo 
ragionamento aveva proferite: ma io, che mi 
trovai presente e che sentii tutte le parole molto 
dappresso, posso sicuramente affermare che 
tanto è stato stampato quanto fu detto; ma le 
parole avvivate dall’ efficacia del gesto e della 
voce pervennero molto più calde e più pun- 
genti di quello che non riuscirono quasi semi- 
morte alla stampa. : 

All orazione del re seguì il ragionamento 
di monsignore di Monteleone guarda-sigilli, il 
quale, conforme allo stile ordinario, laudando 
l’ intenzione del principe, ripigliò diffusamente 
le istesse cose già proferite da lui; alle quali 
con dimostrazione di profonda umiltà e di ras- 
segnata ubbidienza risposero I’ arcivescovo di 
Burges per I’ ordine ecclesiastico, il barone di 
Senessè per la nobiltà, ed il preposto de’ mer- 
canti di Parigi pel terzo ordine della plebe: dopo 
le quali orazioni fu licenziata l'assemblea, e ri- 
messa pel martedì prossimo la seconda sessione, 
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Fu celebre quel giorno pel giuramento che 
prestarono gli stati di ricevere per legge fon- 
damentale del reame, editto d’ unione pub- 
blicato dal re il mese di luglio passato, pel 
quale riunendo a sè tutti i sudditi cattolici 
del suo reame, giurava di perseverare sino 
alla morte nella religione cattolica romana, 
promovere |’ aumento e conservazione di essa, 
impiegare tutte le forze per estirpare l’ eresia, 
non permettere mai che potesse regnare alcuno 
che fosse eretico o fautore di eresie, non eleg- 
gere a’carichi e alle dignità se non persone 
che facessero costante professione della reli- 
gione cattolica romana; ed il medesimo voleva 
che giurassero e promettessero tutti i sudditi 
suoi, ai quali così riuniti a sè stesso proibiva 
unirsi in lega e compagnia d’ altri, sotto pena 
di fellonia, e d’ esser tenuti violatori del giu- 
ramento prestato; con altri particolari, ne’ quali 
abolendo la memoria delle cose passate, si fa- 
ceva capo dell’ unione e lega cattolica, ed in- 
corporava tutti gli ordini alla propria e natu- 
rale ubbidienza. 

Le circostanze di questo ragionamento fu- 
rono segnalate, perchè il re ne parlò egli me- 
desimo con gravi ed accomodate parole, e l’ar- 
civescovo di Burges fece un’ esortazione agli 
stati, mostrando la grandezza e I’ obbligo del 
giuramento che si doveva fare. Beauliu, nuovo 
segretario di stato, dirizzò in iscrilto un atto 
di questo sacramento per memoria di azione 
così solenne; e dopo fatto, se ne resero grazie 
nella chiesa di San Salvatore pubblicamente a 
Dio. Tutte le quali dimostrazioni, che molti 
giudicavano essere ritrovate per estinguere la 
memoria delle cose trascorse, servirono poi ad 
iscusare e ad autenticare le future; perchè non 
ostante tutte queste obbligazioni, con le quali 
i parziali della lega si astringevano di abban- 
donare i tentativi e le macchinazioni passate , 
e di restringersi sinceramente all’ ubbidienza 
del re, e non ostante tutti i protesti da lui fatti 
nella pubblica radunanza degli stati di scor- 
darsi il passato, ma di voler vendicare severa- 
mente il futuro, non allentarono in alcun modo 
le pretensioni e le macchinazioni loro; anzi con 
efficaci pratiche ed il duca di Guisa aspirava 
al nome espresso ili luogotenente generale, non 
potuto ottenere dal re, quantunque avesse ot- 
tenuta quasi la medesima podestà aggiunta al 
suo solito titolo di gran-maestro; e gli altri non 
cessavano di trattare con gli stati, acciocchè il 
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governo fosse riformato in maniera, che re- 
stando al re il nome solo e l’ apparenza di 
principe, la somma delle cose fosse governata 
dal duca e da’ suoi dipendenti della lega; ed i 
deputati medesimi degli stati, mescolandosi 
neg!’ interessi delle fazioni, brigavano e mac- 
chinavano le medesime cose, senza rispetto di 
tanti e così celebri giuramenti, c con manife- 
sto disprezzo della persona, del nome e della 
maestà reale: per la qual cosa apparve nell’esito 
chiara l’arte tenuta nel corso degli stati dal re, 
il quale, conscio della pertinacia de’ collegati , 
con questi vincoli di giuramenti, di cerimonie 
ed’ atti pubblici, che in apparenza ridondavano 
a favore della lega, ma occultamente contene- 
vano l’aculeo di gravissima puntura, avea tesa 
loro artificiosamente la rete, facendoli incappare 
in quei mancamenti ed in quelle colpe, nelle 
quali avea protestato loro che non dovessero 
macchiarsi per l’ avvenire, e le quali avea di- 
chiarato di volere per ogni modo severamente 
punire e castigare. 

Non mancarono molti, i quali crederono 
che se il duca ed i deputati con gli altri signori 
della lega avessero dopo questi giuramenti ab- 
bandonata |’ impresa alla quale s’ erano posti, 
e, messi da parte i privati interessi e le anti- 
che passioni, avessero per I’ avvenire proce- 
duto sinceramente, il re, sempre di buona in- 
tenzione e di mansueta natura, si sarebbe anco 
questa volta scordato del passato, ed avrebbe 
acquetato I’ animo con la casa di Guisa. Ma il 
duca o non iscoprendo o disprezzando quest’ar- 
te, portato dalla prosperità delle cose sue, e 
vedendo la maggior parte dei deputati incli- 
nata e pronta a favorire la sua grandezza, con 
ogni spirito si sforzava di condurre le cose a 
quello stato che da principio s'era fra sè stesso 
proposto. 

Era fama costante ch’ egli nell’ intrinseco 
suo aspirasse a quella potenza che già ne’ tempi 
antichi solevano i maestri del palazzo ritenere 
mentre i re quasi ombratili ed immaginarj, 
attendendo a delicata ed oziosa maniera di vi- 
vere, lasciavano a Joro tutta l'autorità del go- 
verno; onde ne riuscì poi in conseguenza, che 
spogliato della corona il re Chilperico, uomo 
d’ effeminata natura, e ridotto in un mona- 
stero a vita privata, Carlo Martello e poi il fi- 
gliuolo Pipino, maestri del palazzo, in mano dei 
quali risiedevano il governo e le forze, assu- 
messero finalmente il nome e la maestà reale, 
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privandone quelli a cui di ragione ella si ap- 
parteneva. 

Questo esempio delle cose passate dicevano 
liberamente gl’ interessali che ottimamente si 
accomodava alle presenti; perché pareva che 
il re avesse dato segno d’ animo effeminato e 
di natura lenta ed oziosa non meno di Chilpe- 
rico, ed il duca di Guisa per le vittorie passate 
e per l’altezza dell’ ingegno non era stimato 
minore d’ animo e di valore di quello che al- 
lora fossero o Pipino o Carlo Martello; e seb- 
bene egli non era attinente alla consanguinità 
reale, come solevano già essere i maestri del 
palazzo, nondimeno |’ interesse della religione 
col quale erano strettamente uniti tutti i dise- 
gni suoi, gli somministrava meravigliosa 0p- 
portunità di spogliare la casa di Borbone della 
successiune alla corona, e trasferirla in sè stesso 
o nella sua discendenza, sotto colure che la ne- 
cessità lo richiedesse, acciocchè la corona cri- 
stianissima non potesse pervenire in mano di 
eretici e di scomunicati. 

A questo fine si mormorava ch'egli dise- 
gnasse di farsi dichiarare non più dal re, ma 
dagli stati con autorità suprema luogotenente 
generale, per potersene valere non meno nel 
raffrenare la potestà del re medesimo, del 
quale dubitava che non ritornasse alla sua 
consuetudine di governare, che nell’ oppri- 
mere la casa di Borbone; perchè facendo di- 
chiarare dai medesimi stati incapace di succe- 
dere alla corona il re di Navarra, per conse- 
guenza legittimo successore il cardinale di 
Borbone, ne riusciva congiuntamente ch’ egli 
decrepito di età, mancando fra poco di vita, 
ne restasse estinta la stirpe reale, ed esclusi 
come sospetti d’ eresia ed incapaci gli altri di 
quella casa; e che il duca poi, portato dallo 
applauso de’ popoli e fondato nelle forze, le 
quali sarebbono in suo potere, non avesse al- 
cuno ostacolo ad ottenere I’ elezione della per- 
sona propria e della posterità sua alla corona, 
o durante la vita del re medesimo, o almeno, 
se per mostrare maggior modestia avesse vo- 
luto differire, dopo la morte di lui, il quale 
ad ogni modo essendo di costumi dissoluti, di 
natura profusa, d'ingegno timido, e malvo- 
luto da' popoli, divisavano che a poco a poco, 
come un altro Chilperico, si chiudesse per 
sempre nei termini d’ un monastero. 

Queste cose si dicevano quasi pubblica- 
mente. Ma era così differente la natura e l'in- 
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gegno del re da quello di Chilperico, che ne 
restò ingannato il duca di Guisa, o che vera- 
mente avesse questi pensieri, o che solamente 
tendesse ad assicurare sè stesso e la religione; 
il che non poteva essere, s’egli non si co- 
slituiva in una sicura e permanente gran- 
dezza. 

Avendo pertanto indirizzati a questa pra- 
tica tutti i consigli suoi, per finire di conciliarsi 
la volontà e l amore della plebe, innanzi ad 
ogni altra cosa operò che si trattasse dell’ al- 
leviamento delle taglie e delle gabelle, facen- 
dosi manifestamente autore di questa impor- 
tantissima deliberazione. Ostava il re, ed osta- 
vano non pochi de’ più prudenti fra’ deputati, 
mostrando essere cose contrarie il fare così fre- 
quenti deliberazioni di fare ostinatamente la 
guerra, mettere insieme tanti eserciti, assol- 
dare sempre nuove milizie con perpetui pro- 
testi di non rallentare fino all’ intera perfe- 
zione della vittoria, edall’altro canto debilitando 
e distruggendo I’ entrate regie, tagliar i nervi 
alla guerra, e ridursi in necessità, dopo tante 
bravate, di condescendere per mancamento di 
danari ad una pace piena di disavvantaggi, 
ed accompagnata da poca riputazione. Ma era 
tanto l’ interesse e tanta la precipitosa inclina- 
zione dell’ordine popolare, e così potente la 
autorità del duca di Guisa, che, non ostante 
questa così evidente ragione, fu deliberato di 
dimandare al re la moderazione delle taglie, 
la diminuzione di nuovi imposti, che ascen- 
devano alla somma di due milioni d’oro al- 
l’anno, la riforma di molti ufficj eretti per 
cavarne danari, e la totale estinzione di molte 
altre gravezze. Ma avendo il duca di Guisa 
provate le proprie forze, e riconosciuta l’ au- 
torità sua coi deputati, accresciuto grande- 
mente d'animo, ed aumentato di favori per 
questa deliberazione da lui contro la volontà 
del re felicemente ottenuta, si propose di vo- 
lere per secondo tentativo far accettare il con- 
cilio di Trento dagli stati, come macchina 
potentissima non solo alla distruzione e per- 
petua esclusione degli Ugonotti, ma anco come 
appianamento di strada per far dichiarare il 
re di Navarra e gli altri di Borbone incapaci 
di succedere alla corona; ma era materia non 
plausibile come la prima, e sospetta non solo 
alla nobiltà per la libertà del vivere, ma a 
molti fra gli ecclesiastici ancora, che teme- 
vano di perdere le immunità ed i privilegj 
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della Chiesa Gallicana. Per la qual cosa, con 
tutto che il re, nemico per natura delle ere- 
sie, volentieri vi acconsentisse, anco per con- 
ciliarsi la volontà del papa, sospetta a sè per 
le cose che aveva in animo di operare; e con 
tutto che i cardinali, ch’ erano presenti, molto 
vi s’ adoperassero, e ponesse tutto Jo studio 
suo il duca di Guisa; fu tanta la contraddi- 
zione di quelli del parlamento e di molti degli 
ecclesiastici, che, non potendosi ottenere, fu 
rimessa la deliberazione in altro tempo. 

Ma il duca di Guisa, non punto smarrito 
di animo, considerando che questo tentativo 
non era riuscito pel timore che ciascuno avea 
d'essere coartato nella propria coscienza , 
volle senza questo previo preparamento ardi- 
tamente salire uno scaglione più innanzi, e 
fece proponere negli stati la dichiarazione 
che il re di Navarra, e gli altri macchiati o 
sospetti d’ eresia, non potessero mai per I’ av- 
venire succedere alla corona. Ed in fatti con- 
tro l’ opinione di molti, che la stimavano ma- 
teria insuperabile per la venerazione solita a 
portarsi alle leggi Saliche ed alla discendenza 
del sangue reale, riusci molto facile questa 
determinazione; perchè sebbene l' arcivescovo 
di Burges, uno de’ presidenti dell’ ordine ec- 
clesiastico, obliquamente oppugnò questa ma- 
teria, come proposta fuor di tempo, mentre 
il re nel fiore dell’ eta sua poteva ancora ge- 
nerare figliuoli; nondimeno deliberarono gli 
ecclesiastici che nominatamente il re di Na- 
varra, e poi tutti gli altri sospetti d' eresia 
fossero dichiarati incapaci di succedere alla 
corona; e questo essere conforme alla mente 
ed alla dottrina de’ sacri canoni, ed ispediente 
alla salute delle anime ed alla conservazione 
della Chiesa di Dio. Fatta la quale delibera- 
zione, gli altri due ordini nobile e popolare, 
operando i seguaci della lega l’ultimo di po- 
tenza, determinarono similmente che in que- 
sta cosa era bene riportarsi agli ecclesiastici, 
e però che si dovesse consentire alla loro de- 
cisione: il che come fu stabilito, Guglielmo di 
Avasone arcivescovo d’ Ambruno, con sei de- 
putati di ciascun ordine, espose al re questa 
sentenza degli stati, instando che sua mae- 
stà ne facesse un pubblico decreto, letto e 
confermato nell’ assemblea, la quale lo do- 
vesse ricevere e giurare per legge fondamen- 
tale. 

Ma il re, alieno del tutto da questa inclina- 
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zione, conoscendo questo essere I’ ultimo colpo 
del duca di Guisa e della lega per istabilire 
interamente i consigli loro, mostrando di lau- 
dare il zelo dell’ ordine ecclesiastico, e la pie- 
tà e modestia degli altri ordini nelle cose che 
toccavano la religione, diede ai deputati, in 
luogo di risposta, la protestazione fattagli ap- 
presentare dal re di Navarra, il quale avendo 
ridotta alla Rocella una congregazione di 
quelli del suo partito, aveva fatta stampare 
una scriltura, nella quale dimandava l'ese- 
cuzione degli editti e delle concessioni tante 
volte fatte a quelli della sua parte, la convo- 
cazione di un concilio nazionale, ovvero uni- 
versale, nel quale legittimamente si potesse 
egli far ammaestrare intorno alle cose contro- 
verse nella fede; e finalmente si protestava 
aver nulle ed invalide tutte quelle cose che 
nell’ assemblea di Bles fossero terminate con- 


tro di lui, non essendo stato chiamato ad iscol- | 


parsi delle cose delle quali era imputato, e 
non essendo quella congregazione composta 
di tutti gli ordini e popoli della Francia, poi- 
chè non vi erano stati chiamati ed ammessi 
quelli del suo partito; anzi disputava di non 
poter essere, come era propalato da’ suoi ne- 
mici, dannato mai per eretico, mentre egli si 
offeriva di sottoporsi volontariamente alla ter- 
minazione d'un concilio libero e legittimo, o 
nazionale o universale: alle quali protestazioni 
del re di Navarra aggiunse il re Cristianissi- 
mo, che se la giustizia richiede che alcuno 
non sia mai sentenziato nè condannato, senza 
esser citato e senza ascoltare le sue difese, le 
quali sono, per universale consentimento di 
ciascun dotto, di ragione divina, non era ben 
fare così grave sentenza e determinazione 
senza intimargli le difese, e senza ascoltare, 
qualunque elle si fossero, le sue ragioni: per- 
chè se una sentenza di cento scudi sarebbe 
stata censurabile, anzi invalida e nulla, ove 
non fosse stata citata ed inlimata la parte, 
tanto maggiormente sarebbe stata una termina- 
zione nella quale si trattava materia così grave 
e così importante, quanto la successione di un 
regno. Molte ragioni del re di Navarra esser, se 
non in tutto vere, almeno apparenti e specio- 
se, le quali non si dovevano pretermettere in 
cosa di tanta conseguenza, senza ponderarle e 
discuterle minutamente: allegare egli d’ aver 
sempre offerto di sottoponersi alla terminazione 
d'un concilio, ed all’ istruzione d’ uomini 
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gravi ed intelligenti: valersi del privilegio della 
libertà di coscienza, concessa a tutti i Fran- 
cesi, dal quale egli non più degli altri doveva 
essere escluso: scusare quella imputazione di 
relapso col potente timore, anzi con la vio- 
lenza del tumulto di Parigi, nel quale per 
salvar la vita era condesceso d’ andare alla 
messa; ed apportare molte altre cose, che 
non erano così da trascurare, almeno per non 
parere che la deliberazione degli stati fosse 
precipitosa ed interessata, confusa, disordina- 
ta, e priva di quei termini che per lo stile or- 
dinario la giustizia richiede nelle cose mini- 
me, non che nella dannazione di personaggio 
eminentissimo, e nella eredità di tutto un re- 
gno: esservi tempo di poterlo ammonire ed in- 
timare, e comodità di procedere legalmente, 
poichè per grazia di Dio egli si sentiva in 
istato tale di età e di salute, che non erano 
urgenti i pericoli che il caso dovesse nascere 
così subitamente; però essere il dovere in una 
assemblea così grave, c composta de’ più emi- 
nenti soggetti della Francia, procedere pesata- 
mente, e camminare in modo che il zelo non 
fosse indiscreto e disordinato, ma la pietà ac- 
compagnata da molto giudicio e da costante 
prudenza. 

Riferirono i deputati agli ordini loro la ri- 
sposta del re, ma vanamente; perchè I’ ordine 
ecclesiastico rispose che il re di Navarra era 
stato dalla regina madre molte volte, e dagli 
ambasciatori degli antecedenti stati ammoni- 
to, chiamato ed intimato: che non erano ne- 
cessarj muovi concilj, ove I’ universale di 
Trento aveva dannata per eretica la dottrina 
ch'egli seguiva: ch’ era stato istrutto dal car- 
dinale di Borbone suo zio, personaggio così 
grave ed a lui tanto congiunto di sangue, 
e nondimeno era ritornato alle suc prime opi- 
nioni della fede: che finalmente il papa lo 
aveva apertamente dichiarato eretico e relapso; 
onde non occorrevano più nuove intimazioni, 
nuove discussioni e nuove diligenze, e la de- 
terminazione che si facesse, dover essere 
non determinazione, ma esecuzione , e però 
non essere da frapporvi nè dubbio, nè dila- 
zione. 

A questa dichiarazione degli ecclesiastici 
consentirono gli altri ordini; e però I’ arcive- 
scovo d’Ambruno coi medesimi deputati fece 
relazione al re, che, posta in consultazione da- 
gli stati Ja sua risposta, essi persistevano nella 
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medesima loro sentenza, e supplicavano sua 
maesta farne speditamente il decreto. 

Tl re vedendo la pertinacia degli stati, e 
risoluto ad altro esito di quello che ognuno 
credeva, rispose che si acquetava al volere 
universale, e che avrebbe pensato a far for- 
mare il decreto, ed intanto, per debilitare in 
qualche parte le speranze di questo tentativo, 
operò col cardinale Morosini legato pontificio, 
che ottenesse da Roma I’ assoluzione del prin- 
cipe di Contì e del conte di Soessons fratelli 
del morto principe di Condè, i quali vissuti 
sempre cattolicamente dopo il giorno di 
San Bartolommeo, erano nondimeno passati 
in favore del re di Navarra, ed aveano portato 
l'armi per lui, questo nella battaglia di Cu- 
tràs, e quello nella condotta dell’ esercito stra- 
niero; ma di poi, pentiti di seguir quel partito 
per la sua debolezza o per altri rispetti, erano 
ritornati all’ ubbidienza del re, dal quale per- 
suasi, chiedevano con molta sommissione il 
perdono alla Sede Apostolica; la quale umi- 
liazione, essendo favorita opportunamente 
dalle buone relazioni del cardinal Morosini, 
che per compiacere il re e per favorire il san- 
gue reale se ne affaticò grandemente, ed aiu- 
tata dalle calde istanze del marchese di Pisani 
ambasciatore regio a Roma, fu esaudita dal 
pontefice, e ne riceverono quei principi I’ as- 
soluzione; dal che restarono alquanto più im- 
pedite e più difficili le speranze del duca di 
Guisa, o debilitate in parte le apparenti ra- 
gioni della lega. 

Ma mentre queste cose si trattano, erano 
grandemente conturbati gli animi del re, del 
duca di Guisa e degli stati, per Ja nuova per- 
venuta loro che Carlo Emanuele duca di Sa- 
voia, entrato ostilmente con esercito nel mar- 
chesato di Saluzzo, se ne fosse, scacciandone 
i presidj e gli ufficiali regj, totalmente impa- 
dronito. 

Il duca di Savoia, giovane di altissimo ani- 
mo e grandemente sollevato di pensieri dalla 
nuova unione col re cattolico, per aver presa 
per moglie l’ infante Caterina sua figliuola, si 
aveva posto in animo d’ occupare il marche- 
sato di Saluzzo, nel quale gli antenati suoi 
per vecchie successioni pretendevano di aver 
molta ragione. Per la qual cosa vedute le tar- 
bolenze del reame di Francia, e particolar- 
mente l'ultimo esperimento della lega nel moto 
di Parigi, nel quale pareva conculcata la mae- 


TESORO DELLA PROSA ITALIANA 


stà e dissipata la forza del nome reale, non 
volle preterire l opportunità di questa occa- 
sione; e parte per segrete intelligenze, parte 
con forza aperta ebbe nelle mani Carmagnola 
e l'altre fortezze di quello stato, insieme a 
grosse provvisioni di artiglierie e di muni- 
zioni rimase dalle passate guerre d Italia, 
quasi come in arsenale, in molte di quelle 
piazze. 

Ma eseguito il disegno ardilamente, e dubi- 
tando dall’ un canto che i Francesi si risen- 
tissero, dall’ altro che i principi italiani ne fos- 
sero malcontenti, spedi subitamente alla corte 
a significare al re essere stato astretto a pren- 
dere questo consiglio, non per animo che 
avesse di offendere la corona di Francia, ma 
per ovviare all’ imminente ruina dello stato 
suo proprio, se gli Ugonotti nel marchesato 
avessero preso piede, come procurava arden- 
temente il signor delle Dighiere, il quale, reso 
padrone di Castel Delfino nell’Alpi, avea l'ani- 
mo inclinato ad occupare il marchesato; dal 
che ne sarebbe seguita la contaminazione del 
Piemonte, ed a sè medesimo quelle stesse 
calamità, nelle quali pel veleno dell’ eresia 
vedeva involta la Francia; chè però egli 
terrebbe il marchesato sinché fosse passato 
questo pericolo, e che per giustizia fossero 
vedute le sue ragioni; pronto a restituirlo 
qual volta, esterminati gli Ugonotti del Delfi- 
nalo, egli fosse fuori del giusto timore nel 
quale l’avea tirato il prossimo pericolo che 
soprastava, e che le ragioni sue non fossero 
trovate giuste. 

Queste medesime cose fece rappresentare 
al senato veneziano, al quale, come a mode- 
ratore della pace, le novità in Italia sapeva 
dispiacer sommamente: e listesse diffusa- 
mente furono spiegate al pontefice, con ag- 
giugnere, per maggiormente placarlo, che 
questo era il preambolo di portare la guerra 
contro la città di Ginevra, come egli desi- 
derava, ripetendo, per commovergli |’ ani- 
mo, la confederazione e I’ intelligenza che 
con quella comunità teneva il re di Francia. 

Ma fu cosa maravigliosa quanto se ne con- 
turbassero gli animi, e quanto se ne variassero 
le cose degli stati di Bles; perchè il re ed i 
suoi partigiani pubblicamente dicevano, il duca 
di Savoia aver ardito tanto per segreta intelli- 
genza che aveva col duca di Guisa, il quale 
s'era immaginato a questo modo di privare 
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del marchesato monsignore della Valletta che 
n’ era governatore, comprare a questo prezzo 
V amicizia del duca di Savoia, e soddisfare agli 
Spagnuoli, i quali desideravano che si chiu- 
desse in questo modo la porta di passare in 
Italia all’ armi de’ Francesi; e molti fra la 
nobiltà lo crederono costantemente, di modo 
che si cominciò a mormorare ch’era cosa 
troppo iniqua ed indegna il volere ostinata- 
mente insanguinarsi nelle guerre civili, ed 
intanto lasciar conculcare |’ onore della na- 
zione, e rapire le possessioni della corona dai 
nemici stranieri; essersi fatlo ormai troppo 
per soddisfare all’ ambizione dei grandi e per 
saziare l’ appetito delle fazioni; essere tempo 
di riunire gli animi e di accompagnare le 
forze per difendersi dag! insulti forestieri; e 
questa ingiuria essere così grande, che non 
si poteva in alcuna maniera differire a farne 
presta ed esemplare vendetta: delle quali ra- 
gioni popolari e plausibili, portate dal fer- 
vore della nobiltà commossa di grandissimo 
sdegno, si risentirono anco gli altri ordini, 
di modo che si vedevano inclinati gli animi a 
deponere il pensicro della guerra civile per 
indirizzare l’ armi a danno del duca di Savoia. 

Molti de’ più intelligenti giudicavano che 
il duca di Guisa non fosse partecipe del pen- 
siero d'occupare in questa congiuntura di 
cose il marchesato, perchè il tempo noù era 
opportuno, e questo solo accidente turbava 
le cose sue, che già prosperamente. cammi- 
navano con sicurezza al desiderato fine; la 
fama nondimeno lo pubblicava autore di 
questo consiglio, e gli stati erano risoluti di 
decretare la guerra forestiera, e di rallentare 
o di differire P armi domestiche con gli 
Ugonotti. i 

Questo aflliggeva grandemente l’ animo del 
duca di Guisa, o partecipe o no che fosse del- 
P occupazione del marchesato, perchè s'accor- 
geva che il divertire gli umori, ed impiegarli 
al corso della guerra forestiera avrebbe diver- 
tite e racchetate le passioni intestine della 
Francia, e che per conseguenza ne riusciva la 
libertà della coscienza, e la pace e lo stabili- 
mento degli Ugonotti; onde sarebbono riuscili 
vani tanti disegni e tante macchine di 
lunga mano fabbricate per opprimere Ja reli- 
gione di Calvino, e per istabilire sopra le 
ruine della casa di Borbone la sua propria 
grandezza; anzi volgendosi lľ armi contro i 
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Savoia, prevedeva che a poco a poco sarebbe 
caduta l'autorità sua, e risorto il credito ed 
il nome de’ principi del sangue, poichè V eta 
florida del re darebbe tempo a infinite e non 
prima pensate mutazioni. 

Ma se dall’ un canto lo tormentava questo 
pensiero, dall’ altra parte lo ferivano interna- 
mente le disseminazioni del re , lo conturbava 
l universale inclinazione degli stati, ec, come 
capo di fazione popolare, non poteva mancare 
nè contraddire a ragioni ed a causa così po- 
polare ed onesta, parendogli che cadesse tutto 
il fondamento delle cose sue, se, avendo sem- 
pre professato di proteggere il bene e la ripu- 
tazione universale, ora si vedesse o assentire, 
o tener poco conto dell’ ingiuria acerbamente 
inferita alla corona. 

Ridotto però dall’ afflizione dell’ animo a 
lunga meditazione, deliberò di valersi delle 
medesime arti del re, fingere di consentire 
all’ inclinazione degli stati, mostrarsi ardente 
vendicatore dell’ offesa fatta alla corona, e 
per altre vie render vano I’ effetto della guerra 
straniera; il che non istimava molto difficile 
al potere ed all’ arti sue. Con questo disegno 
cominciò a disseminare che la presa di Saluzzo 
era stata procurata e macchinata dal re me- 
desimo per attraversare le buone risoluzioni 
degli stati, ed impedire i decreti contro il re 
di Navarra e contro gli Ugonotti; e che nes- 
suno sentiva più vivamente I’ ardire del duca 
di Savoia, e nessuno era più ardente contro di 
lui, di quello che dovesse essere egli con tutta 
la sua casa. 

Ed in effetto mostrandosi grandemente sol- 
lecito della occupazione di Saluzzo, fece pro- 
ponere da’ suoi medesimi agli stati, che do- 
vessero deliberare di far la guerra a Savoia, e 
che, non potendo egli passare a quella impresa 
in persona per non si allontanare dalla corte, 
voleva che v’ andasse il duca di Mena, suo fra- 
tello,.il quale, destinato a far la guerra nel 
Delfinato , era di già pervenuto a Lione. 

Diede gran soddisfazione e racchetò gli 
animi turbati questa proposizione; sicchè senza 
molto indugio fu con universale consentimento 
stabilito di rivolgere l’ armi contro il duca di 
Savoia per la ricuperazione del marchesato, e 
che il duca di Mena vi passasse in persona. 

Intanto osservandosi co’ forestieri quei ter- 
mini che non si osservavano col re di Navar- 
79 
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ra, si deliberò di mandare al duca di Savoia 
Giovanni monsignore di Poignì a dimandare 
Ja restituzione delle piazze occupate; e, non le 
restituendo, ad intimargli la guerra. Furono 
in conseguenza dati ordini risoluti ed al mar- 
chese di Pisani ambasciatore al pontefice, ed 
al signore di Mes, ambasciatore in Venezia, ed 
agli altri ambasciatori , che per ogni luogo fa- 
cessero contro il duca gravissime condolenze. 
Con queste deliberazioni speziose ed apparenti, 
sedandosi a poco a poco I’ ardore degli animi, 
questo così grave moto prese corso tale, che 
non era per nuocere troppo gravemente all'in- 
tenzione principale che avevano quei della lega. 

Dubitarono in questo tempo molti come 
veramente fosse passato I’ affare di Saluzzo; e 
benchè la fama più comune portasse che tutto 
fosse succeduto con segreta intelligenza della 
lega, perchè ognuno sapeva la corrispondenza 
che passava tra il duca di Guisa e gli Spagnuoli 
ed il duca di Savoia; e benchè quelli della 
lega all’ incontro si sforzassero di far credere 
essere slata invenzione del re; l opinione più 
sensata nondimeno tenne per fermo che fosse 
stato puro motivo del duca di Savoia, il quale, 
pronto d’ animo ed allo di pensieri, non avesse 
voluto mancare all’ occasivne desiderabile che 
se gli rappresentava. Il che fece più credibile 
egli medesimo, perchè dopo I’ occupazione del 
marchesato fece fare un impronto di monete, 
nel quale un centauro calpestava una corona 
riversata per terra col molto Opportune; il che 
s’ interpretava ch’ egli non avesse voluta pre- 
terire l'opportunità della congiuntura, mentre 
la corona di Francia era riversata ed inde- 
bolita pe’ suoi intestini accidenti. È ben vero 
che l’ universale degli uomini credette sem- 
pre che la prontezza del duca fosse stata ec- 
citata dall’ esortazioni del re di Spagna, desi- 
deroso che con l occupazione dell’ alpi si 
serrassero gli aditi di passar in Italia agli 
esercili dei Francesi. 

In questo medesimo tempo il duca di Ne- 
vers, generale dell’ armi regie nella. Guienna, 
avendo cominciata la guerra col re di Navarra, 
avea preso Mauleone e Monlaulo; e, benchè 
ritardato dalle piogge dell’ autunno e da molti 
altri impedimenti, avea posto l'assedio alla 
Ganacchia, piazza forte posta nei confini del 
Poetù e della Brettagna, e difesa da grosso e 
valoroso presidio impostovi dagli Ugonotti. 
Disseminavano i parziali della lega, che astu- 
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tamente si fosse posto all’ assedio della:Ganac- 
chia, luogo forte, ma di niun rilievo alla 
somma della guerra, per allungare il tempo, 
mentre con le forze fresche ed intere poteva 
speditamente opprimere il re di Navarra, il 
quale, mal provveduto di genti e del tutto 
sprovveduto di danari, non avea forze da po- 
ter far troppo lunga resistenza; nè era del 
tutto vana o almeno senza apparenza questa 
disseminazione, onde il duca di Guisa dise- 
gnava, finiti gli stati e confermata la potestà 
di luogotenente generale, passare a quell’ eser- 
dito, ed assistere alle operazioni della guerra 
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Ma riuscivano più lunghe e. più difficili le 
deliberazioni degli stati di quello che da prin- 
cipio s’ erano persuasi, perchè le cose di Sa-. 
voia, benchè in gran parte rassettate, averano 
lasciati conturbati gli animi e sconcertati molti 
disegni; e quello che maggiormente importava, 
il re attento a maturare i suoi pensieri, frap- 
poneva a tutte le cose artificiosi e prolungati 
impedimenti. È cosa maravigliosa che quasi il 
caso accidentalmente fu per portare da sè 
quella sanguinosa riuscita agli stati, che il re 
tra sé medesimo segretamente andava medi- 
tando; perciocchè essendo i paggi ed i ragazzi 
dei principi e de’ signori divisi non meno dei 
padroni in due differenti fazioni, ed essendo 
ogni giorno alle mani tra loro apertamente 
con palesi nomi di realisti e di guisardi, av- 
venne la sera de’ trenta di novembre, mentre 
su le quattro ore della notte s’ aspeltano ipa- 
droni, e tutti sono radunati nelle logge e nei 
cortili del castello, che i paggi del cardinal di 
Vandomo e del duca di Mompensieri ammaz- 
zarono uno de’ paggi del duca di Guisa; al 
qual romore avendo prese le armi ciascheduno 
per la sua parte, e stando quelli del re, del 
cardinal di Vandomo, del duca di Mompen- 
sieri, del principe di Contì, del conte di Soes- 
sons, del maresciallo di Retz ed altri dall’ una 
parte, e quelli del duca di Guisa, del principe 
di Genvilla, del duca di Nemurs, del duca di 
Ellebove, del conte di Brissac e molti altri 
dall'altra, si attaccò una crudelissima e san- 
guinosa fazione, nella quale mescolandosi a 
poco a poco gli altri servitori, e di mano in 
mano i soldati e qualche gentiluomo, la cosa 
procedè tanto innanzi, che, prevalendo la parte 
de’ Guisardi, il fatto d'arme si ridusse nel 
salone contiguo alle stanze del re e sopra 
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quelle della regina madre, ove stavano radu- 
nati tutti i signori di corte. 

Era grandissimo lo strepito e risonavano 
altissime le voci infuriate di costoro; di modo 
che penetrando il romore nella città, e risve- 
gliato chi dormiva dal sonno, fu opinione di 
tutti che i principi medesimi fossero venuli 
all’ armi, e che nel castello, del quale erano 
serrate le porte, si tagliassero tutti a pezzi: 
per la qual cosa il cardinale di Guisa, che al- 
loggiava nella città, deposto l’ abito cardina- 
lizio e radunati tutti i suoi partigiani, $’ era 
avviato con I’ armi a quella volta; e dall’ altra 
parte il maresciallo di Aumont ed il duca di 
Lungavilla, fatta massa de’ partigiani del re, 
camminavano alla medesima via, e non erano 
molto lontani dall incontrarsi, essendo tutti i 
deputati in arme, chi con l'una parte e chi 
con l’altra: e fu tanto lo spavento ‘e la cer- 
tezza che nel castello si facesse. sanguinoso 
fatto d'arme, che molti, i quali per timore 
fuggirono, portarono fuori la nuova, e ne per- 
venne la fama sino in Parigi, che la corte fra 
sè stessa, senza sapersi ancora |’ esito, si fosse 
tagliata a pezzi. 

Il re, uscito del gabinetto, s'era posta Ja 
corazza in dosso, dubbioso che il duca di Guisa 
con quest’ arte cercasse di. prevenirlo; ed il 
medesimo avevano fatto tutti quelli tra’ suoi 
che ebbero comodità di farlo; e così armati 
aspettavano maggior certezza, per volgere la 
difesa ove portasse il bisogno. 

Il duca di Guisa all’ incontro, il quale se- 
dendo sopra uno sgabello ragionava con la 
regina madre, non si mosse nè di luogo nè di 
sembiante; anzi giudicando chè fosse quello 
ch’ era, lo disse molte volte alla regina; ed 
accorgendosi che alcuni de’ suoi gentiluomini, 
vedendo l’avvantaggio della loro parte, aspet- 
tavano i cenni suoi per passare più innanzi, 
tenne sempre il viso basso, e rivolto verso il 
fuoco, nè diede alcuno indizio dell’ animo suo, 
o non assentendo al fatto, o desiderando che 
si procedesse innanzi, ma senza colpa e senza 
ordine suo. 

Intanto il signore di Griglione , fatte pren- 
der I’ armi a’ soldati della guardia, fece spar- 
tire il conflitto, estinguendosi facilmente il 
fuoco, poichè non era somministrata materia 
da’ capi dei due partiti; e così nello spazio di 
poco più di un’ ora si acquetò tutto il tumulto, 
e si ritornò alla quiete di prima: accidente 
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ch’ebbe principio spaventoso e fine ridicolo, 

ma che diede chiarissimo segno dell’ ardentis- 

simo odio più che mai acceso tra le fazioni. 
Ma di gia le cose erano ridotte all’ ultima 


„maturezza ; perchè il duca di Guisa, avendo 


praticati abbastanza ed in universale ed in 
particolare i deputati, e già fatto più sicuro 
ed ardito per gli esperimenti passati, comin- 
ciava a fare introdurre il negozio d’ essere 
fatto luogotenente generale a richiesta e. con 
l'autorità degli stati; il che era I’ ultimo scopo 
delle sue presenti speranze: ed il re, per- 
dendo ogni giorno maggiormente l’ autorità ed 
il credito, e vedendosi quest’ onda, già molte 
volte schifata, venir ultimamente addosso, era 
dalla lunga pazienza ormai trapassato al fu- 
rore; onde non si poteva più trattenere: che 
non prorompesse al suo fine il corso di tanti 
consigli, 

Aveva fin da principio premeditato il re 
far morire il duca di Guisa ed i suoi princi- 
pali congiunti e dependenti, stimolato dalle 
ingiurie passate, © commosso dal pericolo 
delle cose future. Lo tratteneva solamente il 
rispetto verso la religione cattolica, ed il ti- 
more che il pontefice, il quale, oltre l’ essere 
di natura feroce e risoluta, vedeva sommamente 
inclinato a favorire la lega, non adoperasse 
contro di lui l’ armi spirituali, e non eccitasse 
tutti i principi della cristianità a’ danni del 
suo stato, il quale per le divisioni conosce- 
vano al presente essere di condizione debole o 
pericolosa. 

Ma perchè era sicuro che il re cattolico ed 
il duca di Savoia ad ogni modo gli sarebbono 
stati contro, e che la regina d’ Inghilterra, gli 
Svizzeri ed i Protestanti di Germania gli sa- 
rebbono stati in favore; e l’imperatore e gli 
altri principi erano tanto discosti, che gli po- 
tevano : porgere poco nocumento; si rivolse 
tutto con l'animo ai principi italiani, tra’ quali 
era principale il pontefice per I’ autorità della 
Sede Apostolica, e per I’ armi spirituali che 
aveva in suo potere; e poi il senato veneziano, 
così per la eminente opinione di prudenza, 
come pel soccorso di danari che ne’ suoi biso- 
gni ne poteva sperare; e finalmente il gran- 
duca di Toscana,.dal quale teneva memoria il 
re Carlo IX aver ricevuto cell’ ardor della 
guerra fruttuosi aiuti di genti e di danari. 

Per conciliarsi ed amicarsi l'animo del 
pontefice, oltre l'inclinazione propensissima 
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che avea dimostrata di far ricevere il Concilio 
di Trento agli stati, ed il grandissimo rispetto 
che aveva in ogni occasione mostrato di por- 
tare all’ ordine ecclesiastico, avea anco man- 
dato ambasciatore a Roma Giovanni marchese 
di Pisani, uomo di lunga esperienza e d'in- 
gegno destro e maturo, ed il quale, per aver 
moglie romana e di casa Savella, era prati- 
chissimo della corte, ed accetto al papa mede- 
simo ed a tutto il concistoro de’ cardinali; col 
mezzo del quale procurava non solo di tenere 
benevolo l’ animo di Sisto con tutte le dimo- 
strazioni d’ ossequio e di confidenza, ma anco 
di penetrare nella grazia de’ nipoti e de’ fami- 
gliari suoi per tutti quei mezzi che la saga- 
cità poteva somministrare, E perchè conget- 
turava che le relazioni del cardinale legato, 
come quello che si trovava sul fatto, ed era 
appresso al pontefice ed appresso a tutto il 
mondo in concetto di singolare prudenza, 
avrebbono avuta grandissima forza, a qualun- 
que parte avessero inclinato, pose tutto il suo 
studio per farselo in ogni modo amico e con- 
fidente; il che non gli fu molto difficile, così 
perchè il cardinale , di nascita Veneziano, era 
per natura inclinato al bene ed alla grandezza 
della corona, come perchè egli per genio par- 
ticolare abborriva da’ consigli nuovi e turbo- 
lenti, de’ quali era piena la lega: per la qual 
cosa confidando il re molte cose segrete con 
esso lui, e mostrando di deferire molto all’ au- 
torità ed a’ consigli suoi, avea non solo otte- 
nuta per mezzo suo I’ assoluzione del principe 
di Contì e del conte di Soessons a disfavore 
della lega, ma fattolo anco capace delle cose 
occulte che sotto il nome della religione si 
macchinavano, l’avea indotto a ritirar la mano 
dal favorire il duca di Guisa, perchè la pru- 
denza del cardinale, posta sul fatto, avea pe- 
netrato quell’ intrinseco, che a Roma capitava 
sempre palliato e coperto dallo spezioso titolo 
della fede. Onde dalle relazioni sue opportu- 
namente introdotte se n° era reso così dubbioso 
e sospeso l'animo del pontefice, che molte 
volte disse all’ ambasciatore spagnuolo ed agli 
agenti della lega, che negli affari di Francia 
non gli parea di vedere molto chiaro. 

Era più facile il conciliarsi il Senato ve- 
neziano, perchè oltre i molti effetti d’ amici- 
zia esibiti da quella repubblica verso il re 
Carlo IX ne’ maggiori frangenti del regno 
suo, ed oltre le reali accoglienze fatte nella 
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ciltà di Venezia al re presente, da’ quali uffizj 
n'era nata un'amicizia reciproca e confiden- 
te, erano anco per natura gli andamenti del 
senato molto alieni dai turbatori della quiete 
e dai cospiratori di cose nuove; e I interesse 
proprio faceva loro desiderare la quiete e 
l'unione del regno di Francia all’ ubbidienza 
del suo re naturale, acciocchè così unito di 
forze potesse far contrappeso alla soverchia 
grandezza d'altri potentati cristiani. Per lo 
che, sebbene da principio avea fatto il re dif- 
ficolta di ammettere Giovanni Mocenigo, 
eletto ambasciatore dal senato in luogo di 
Giovanni Delfino, perchè non era ancora 
stato aggregato al collegio de’ Sarj di Terra- 
ferma, dal numero de’ quali è solito eleggere 
gli ambasciatori alle corone, tuttavia avendolo 
pure ammesso, gli piacque di sì fatto modo 
la destra taciturnità e la prudente maniera di 
quel soggetto, che avea stretta seco molta do- 
mestichezza, e passava con lui e col senato 
tutto ufficj di grandissima confidenza. 

Ma con Ferdinando de’ Medici, gran-duca 
di Toscana, era passato più innanzi; perchè 
essendo egli novamente succeduto al fratello 
Francesco in quello stato, ed avendo rinun- 
ziato il titolo cardinalizio per prender moglie, 
si conchiuse in questo tempo di dargli Cristia- 
na figliuola del duca di Loreno e nipote del 
re, la quale s'era allevata appresso Ja regina 
madre; ed accelerando le cerimonie del ma- 
trimonio, Carlo Bastardo, gran-priore di 
Francia, a nome di Ferdinando contrasse lo 
sposalizio, e s' apparecchiava la sposa alla 
partenza. i 

Composte le cose in questa maniera, re- 
stava di pensare e di deliberare al re il modo 
di cogliere il duca di Guisa, attorniato da 
tanti suoi satelliti e da così grosso numero di 
partigiani; perchè sebbene aveva sagacemente 
tirato gli stati a Bles, città dipendente da sè e 
lontana dal fomento de’ Parigini, il duca v'era 
nondimeno venuto così forte, e tanti dei dé- 
putati dipendevano dal voler suo, che non riu- 
sciva così facile il poterlo assalire. 

Giaceva la regina madre inferma di poda- 
gra nel letto, con la quale il re, ingombrato 
dai soliti sospetti, non avea conferito, nè vo- 
leva conferire questo pensiero; e però presa 
l occasione, la domenica diciottesimo di di di- 
cembre, che si festeggiava per le nozze della 
gran-duchessa nelle proprie stanze di lei, 
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mentre tutta la cortè vi sta occupata, ridusse 
nel proprio gabinetto il maresciallo d’ Aumont 
e Niccolò di Angenè signore di Rambullietto, 
presi pei più confidenti, I’ uno della profes- 
sione dell’ armi e l’ altro della. toga, e sco- 

. prendo tutto il disegno suo, volle il consiglio 
loro in questo particolare. Non furono molto 
discrepanti le sentenze, e tutti si accordarono, 
le cose essere ridotte a tale stato, che ormai 
la necessità esprimeva il consiglio. di raffre- 
nare i tentativi del duca di Guisa; ma circa 
il modo che si avesse da tenere non erano così 
risoluti, perchè il maresciallo d’ Aumont con- 
sentiva che se gli desse risolutamente la mor- 
te, e Rambullietto, allegando la fede data e 
la ragion delle genti, consigliava a procedere 
per via giudiziaria, dopo d’ayerlo ritenuto 
prigione: onde non si sapendo fra loro risol- 
vere, deliberarono di chiamare la medesima 
sera il colonnello Alfonso Corso e Luigi fra- 
tello del Rambullietto , per avere il parer loro 
parendo a tutti cosa difficilissima da poter 
eseguire. 

Dopo molte ore di consultazione, ultima- 
mente fu deliberato di farlo uccidere, e di 
condurre il fatto nella seguente maniera. 

Era nella sommità delle scale del palagio 
reale-un gran salone, nel quale soleva tenersi 
ordinariamente il consiglio, e fuori di tale 
oceasione stava aperto, e libero al passeggio 
ordinario de’ cortigiani: in capo del salone 
era l’uscio dell’ anticamera del re, a destra 
della quale era la càmera sua, a sinistra la 
guardaroba, ed in faccia della porta dell’ anti- 
camera la porta del gabinetto, dal quale si 
usciva in una loggia, dopo la quale era una 
scala segreta che scendeva nelle stanze infe- 
riori della regina madre. Quando si teneva il 
consiglio, i gentiluomini ed i cortigiani erano 
soliti d’ accompagnare i signori, che entrava- 
no, sino alla porta del salone nella sommità 
delle scale, e quivi si fermavano, per essere 
la porta serrata e guardata dagli uscieri del 
consiglio; e ritornavano poi al basso nel cor- 
tile, che spazioso pel passeggio si chiamava 
volgarmente la pratica de’ Bertoni, perchè 
i Bertoni, che per le loro liti concorrevano 
frequentissimi alla corte, solevano per lo 
più passeggiare e trattenersi in quel luogo, 
Deliberarono pertanto il re co’ suoi consi- 
glieri che il fatto s’eseguisse un giorno di 
consiglio, perchè il duca restando solo senza 
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seguito con gli altri signori e consiglieri nel 
salone, si poteva chiamare dal re nelle sue 
stanze, che allora stavano serrate © senza 
frequenza, ed ivi separato e privo d’ ogni 
aiuto farlo levare di vita; perchè, morto che 
fosse, non dubitavano a Bles di quei pericoli 
e di quelle sollevazioni che avrebbono dubi- 
tato se fossero stati in Parigi. 

Trattandosi delle persone che avessero da 
eseguire il fatto, il re elesse di fidarsene nel 
maestro di campo della sua guardia Griglione, 
uomo feroce ed ardito, e per molte cagioni 
nemico del duca di Guisa. 

Fattolo perciò venire, gli espose con acco- 
modate parole il suo pensiero, e gli significò 
aver disegnato ch'egli fosse quello che ese- 
guisse l'impresa nella quale consisteva tutta 
la sua salute, Griglione rispose con brevi e 
significanti parole: « Sire, io sono bene ser- 
vitore a vostra maestà di somma fedeltà e di- 
vozione, ma faccio professione di soldato e di 
cavaliero: s’ ella vuole ch’ io vada a sfidare il 
duca di Guisa, e che mi ammazzi a corpo a 
corpo con lui, son pronto a farlo in questo 
istesso punto; ma che io serva di manigoldo, 
mentre la giustizia sua determina di farlo 
morire, questo nè si conviene a par mio, 
nè sono per farlo giammai. » Il re non si 
stupi molto della libertà di Griglione, noto a 
lui e a tutta la corte per momo schietto, e 
che liberamente diceva i suoi sensi senza ti- 
more alcuno; e però replicò, che gli bastava 
tenesse segreto questo pensiero, perchè non 
T avea comunicato ad alcun altro, e divolgan- 
dosi egli sarebbe stato colpevole d’ averlo pa- 
lesato. 

A questo rispose Griglione, essere servitore 
di fede e d'onore, nè dover mai ridire i segreti 
interessi del padrone; e partito, lasciò il re 
grandemente dubbioso di quello dovesse ope- 
rare, e stette in questa perplessità sino al 
giorno vigesimoprimo; nel quale, confidato il 
negozio a Lognac, uno de’ gentiluomini della 
camera sua, il quale già dal duca di Gioiosa 
era stato introdotto alla corte, e per la grazia 
e per le maniere e per la gentilezza de’ costu- 
mi già cominciava ad avanzarsi al luogo dei 
mignoni, egli senza molto riguardo promise 
con alcuni de' quarantacinque, che dipende- 
yano strettamente da lui, di eseguire pronta- 
mente questo falto. 

Ripreso animo il re, deliberò di venire al- 
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l’effetto la mattina del giorno vigesimoterzo, 
antivigilia della natività del Signore; e venuto 
personalmente nel consiglio la mattina. dei 
ventidue, disse che desiderava che la seguente 
mattina s’ espedissero alcuni negozj che gli 
premevano, per potersi poi con l’ animo ripo- 
sato e quieto ritirare ad attendere alle cose 
della coscienza per le prossime feste; e che 
però pregava tutti a trovarsi di buon mattino 
in consiglio. 

Intanto era trapelata in alcuni, nè si sa co- 
me, la sospizione di questo fatto; di modo 
che ne pervenne confusamente la notizia sino 
allo stesso duca di Guisa, il quale ristretto 
col cardinale suo fratello e con l'arcivescovo 
di Lione, consultò se fosse da credere a que- 
sta disseminazione; e se, credendovi, dovesse 
egli, per non correre questo pericolo, partirsi 
dagli stati. Il cardinale disse che si doveva 
peccare piuttosto in troppo credere, che in 
troppo fidarsi; e che era bene appigliarsi al 
più sicuro partito: e l’esortò alla partenza 
così caldamente, che il duca ordinò le cose 
sue per andarsene la seguente mattina; ma 
F arcivescovo di Lione oppugnò così gagliar- 
damente questa sentenza, che la fece quasi 
nel medesimo tempo ritrattare. Mostrò quanto 
fosse leggiera cosa il credere ad una dissemi- 
nazione della fama, non fondata sopra alcun 
indizio sicuro: che poteva essere artificio del 
re per muoverlo a partirsi ed abbandonare gli 
stati; acciocchè, cadendo tutte le speranze, 
tutti i disegni e tutte le pratiche in un punto, 
egli restasse libero dal giogo che vedeva dal 
consentimento degli stati essergli apparecchia- 
to: e, partito lui, chi dover reggere e mode- 
rare gli affetti e le promesse dei deputati? chi 
ostare agli artificj ed all’ autorità del re? chi 
‘ovviare che gli stati non sortissero a fine del 
tutto contrario a quello che avevano divisato? 
perchè, assente lui, i deputati trovandosi ab- 
bandonati e derelitti, cederebbono all’ autorità 
del re ed alla riverenza del nome reale; fa- 
rebbono le deliberazioni a modo suo, rivoche- 
rebbono le fatte, perturberebbono le cose sta- 
bilite, e ridurrebbono il governo allo stato di 
prima, o forse a peggior condizione, con to- 
tale ruina ed ultimo esterminio della lega: 
che a ragione si dorrebbono tutti quelli del 
partito d’ essere stati traditi e vilmente abban- 
donati da lui; ed ognuno col suo esempio pen- 
serebbe all'interesse proprio, e ad accomo- 
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dare i fatti suoi col re, di modo che in fine 
egli solo resterebbe il derelitto e l’ abbandona- 
to: in somma, esser meglio, quando il pe- 
ricolo fosse certo, arrischiare la vita sola 
fermandosi, che partendo perdere sicura- 
mente e la vita e l’ onore in un medesimo 
punto. 

Differito il partire, sopravvenne il duca di 
Ellebove; al. quale conferito l affare di che 
trattavano, egli confermò le parole di monsi- 
gnor di Lione, aggiungendo molte cose per 
dimostrare, il duca di Guisa essere così bene 
accompagnato da amici fedeli c tutti uniti, 
che non avrebbe ardito il re di'sognarsi così 
temerario intraprendimento; e che si maravi- 
gliava si entrasse in tanto spavento di quelle 
forze che sino a quell’ ora avevano sempre vi- 
lipese e dispregiate: onde ripreso animo il 
duca di Guisa, non solo deliberò d’ aspettare 
il fine degli stati, ma mostrò evidenti segni di 
non istimare le disseminazioni che correvano 
per la corte. Venuta la sera de’ ventidue, il re 
comandò a monsignor di Larchiant, capitano 
della sua guardia, che la mattina seguente la 
rinforzasse, e dopò. entrato il consiglio, cu- 
stodisse la porta del salone, ma lo facesse in 
modo, che il duca di Guisa non n’ entrasse in 
sospetto: per la qual cosa egli con una gran 
banda de’ suoi soldati la medesima sera, aspet- 
tato che il.duca dalle sue stanze passasse a 
quelle del re, se gli accostò a mezzo della 
strada, e lo supplicò a voler aver per racco- 
mandati quei. poveri soldati, che già molti 
mesi erano senza paghe; che ricorreva a lui 
come a capo dell’ armi; e che la mattina se- 
guente con l’istessa comitiva gli si sarebbe 
fatto innanzi, accid tenesse memoria di trat- 
tarne in consiglio: ed il duca cortesemente 
rispose, e promise al capitano ed a’ soldati di 
aver a cuore la loro soddisfazione. 

Diede il re ordine Ja medesima sera al 
gran-priore di Francia suo nipote, che invi- 


‘tasse il principe di Genvilla, figliuolo del 


duca di Guisa, a giocare la mattina seguente 
alla racchetta, e che lo trattenesse tanto, che 
ricevesse qualche ordine da lui. 

La mattina il re vestitosi innanzi giorno, 
sotto scusa di passare personalmente in consi- 
glio e di fermarvisi molte ore, licenziò tutti i 
familiari, e restarono soli nel gabinetto, prima 
chiamati da lui il segretario di stato Revol, il 
colonnello Alfonso Corso, e monsignore della 
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Bastida guascone, uomo di grandissimo ardi- 
re; nella camera San Pris, vecchio aiutante; 
nella guardaroba il conte di Termes, came- 
riere maggiore, parente del duca d’ Eperno- 
ne; e nell’ anticamera due paggi, un usciere, 
il quale attendeva alla porta verso il consiglio, 
e Lognac con otto de’ quarantacinque; a’ quali 
il re avea con grandissime promesse signi- 
ficato il suo volere, e trovatili prontissimi 
all’ operare. 

Era nello spuntar dell'alba, quando si ra- 
dunarono i consiglieri; ed entrarono nel sa- 
lone il cardinale Gondi ed il cardinale di Van- 
domo, i marescialli d Aumont e di Retz, il 
guarda sigilli Monteleone, Francesco monsignor 
d’O e Niccolò signor di Rambullietto, il car- 
dinal di Guisa e l’arcivescovo di Lione, e 
finalmente comparve il duca di Guisa, al 
quale. si fece innanzi il capitano Larchiant 
con maggior. turba di soldati che non aveva 
fatto la sera, e gli presentò un memoriale per 
le paghe, e con questa scusa l’ accompagnò e 
lo condusse sino alla porta del salone; nel 
quale entrato e chiusa la porta, i soldati fe- 
cero una lunga spalliera giù per la scala, 
mostrando di fermarsi per aspettare risposta 
al loro memoriale, e nell’ istesso tempo Gri- 
glione maestro di campo fece chiudere le 
porte del castello, onde molti sospettarono 
quello che dovea succedere; e Pellicart segre- 
tario del duca di Guisa scrisse un polizzino 
con queste parole: monsignore, salvatevi; se 
non, siete morto, E legatolo in un moccatoio, 
lo diede ad un paggio del duca, che lo por- 
tasse all’ usciere del consiglio, sotto scusa che 
il duca si fosse scordato nell’ uscire di camera 
di pigliarlo; ma il paggio da’ soldati non fu 
lasciato passare. 

Intanto il duca entrato nel consiglio, e 
postosi in una sedia vicina al fuoco, si senti 
un poco di svenimento; o che allora gli sov- 
venisse il pericolo nel quale si ritrovava, sepa- 
rato e diviso da tutti i suoi; o che la natura, 
come bene spesso avviene, presaga del mal 
futuro, da sè medesima allora si risentisse; 0, 
come dissero i suoi malevoli, per essere stato 
la medesima notte con madama di Marmottier, 
amata grandemente da lui, ed essersi sover- 
chiamente debilitato: ma essendosi facilmente 
riavuto, entrò per la porta dell’ anticamera 
nel consiglio il segretario Revol, e gli disse 
che dovesse andare nel gabinetto, che il re lo 
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dimandava. Levossi il duca; e salutati con la 
sua solita cortesia i consiglieri, entrò nell’ an- 
ticamera, che subito fu tornata a serrare, ove 
non vide la frequenza solita, ma i soli otto 
compagni molto ben noti a lui; e volendo en- 
trare nel gabinetto, nè essendogli da alcuno, 
come è solito, alzata la portiera, stese la mano 
per sollevarla; ed allora San Malino, uno degli 
otto, gli diede una pugnalata nelle cervici, e 
gli altri seguirono a percuoterlo per ogni par- 
te. Egli facendo sforzo di metter mano alla 
spada, non poté mai sfoderarla più di mezza; 
e dopo molte ferite nel capo e per ogni parte 
del corpo, urtato finalmente da Lognac, al 
quale s'era impetuosamente avventato, cadde 
innanzi alla porta della guardaroba, ed ivi 
senza poter proferir parola fini gli ultimi so- 
spiri della sua vita. 

Il cardinale di Guisa, come senti lo stre- 
pito nell’anticamera, fu certo ch'erano attorno 
al fratello; e levatosi con l’ arcivescovo di Lio- 
ne, corsero ambedue alla porta del salone per 
voler chiamare I’ aiuto de’ loro familiari: ma 
trovata la porta serrata, furono fermati dai 
marescialli d’ Aumont e di Retz, i quali inti- 
mando loro ch’ erano prigioni del re, gli con- 
dussero su per una scaletta in una stanza 
superiore, ove furono chiusi ¢ diligentemente 
guardati. 

Nel medesimo tempo furono arrestati nel 
castello il cardinale di Borbone, che vecchio e 
debole ancora giacea nel letto, Carlo principe 
di Genvilla, Carlo di Loreno duca di Ellebove, 
Carlo di Savoia duca di Nemurs, ed Anna da 
Este duchessa di Nemurs © madre de’ signori 
di Guisa. Indi aperte le porte del castello, e 
rinforzate di grosse guardie, il signore di Ri- 
chelieu gran-prevosto dell’ ostello, passato nella 
città , fece prigioni il presidente di Nulli, la Cap- 
pella Martello preposto de’ mercanti di Parigi, 
Compano. e e Cottabianca deputati di quella 
città, il luogotenente della città d’ Amiens, il 
conte di Brissac ed il signore di Boisdaufin; e 
finalmente fu arrestato Pelicart segretario del 
duca di Guisa, con tutte le scritture apparte- 
nenti al padrone, nelle quali si trovarono molte 
lettere contenenti diverse praliche dentro e fuori 
del regno; ed i conti dei danari ch’ egli aveva 
ricevuti da Spagna, che fu fama ascendessero 
in molte partite alla somma di due milioni di 
ducati. 

Gli altri, che il re desiderava di avere nelle 
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mani, oche furono felicemente ascosi dai lorò 
ospiti o dagli amici nella città, o che si salva- 
rono per diverse strade e con diverse maniere, 
di modo che fuggirono I’ impeto della vendetta 
presente. ll cadavero del morto duca, involto 
in un panno verde, fu portato dagli uscieri nella 
loggia posta dietro al gabinetto del re, ed ivi 
fino ad altra deliberazione riposto. 

Seguirono queste cose senza molto strepito 
e senza tumulto, restando ciascuno attonito e 
maravigliato di quello che si operava, ed i più 
arditi e più feroci fra quelli della lega con gli 
occhi bassi e con le facce smorte professavano 
pienissima ubbidienza e profondissima sommis- 
sione. La prima operazione che facesse il re, 
fu di spedire il segretario di stato Revol al car- 
dinale legato a dargli notizia di quanto era se- 
guito, e ricercarlo che a messa s’ abboccassero 
insieme; e nell’ istesso tempo mandò a darne 
conto all’ ambasciatore di Venezia, mostrando 
quanto desiderasse d'essere scusato appresso il 
pontefice, e quanto stimasse il giudicio del 
senato veneziano; e poi fatte due passeggiate 
nel gabinetto, parve che deponesse l’ apparenza 
di volpe per tanti anni contro il suo genio con 
somma pazienza vestita, e che ripigliasse la 
generosità di lione ne’ suoi primi anni in tante 
chiarissime operazioni dimostrata; e fatte aprire 
le porte, ed ammettere nella camera sua cia- 
scheduno, disse con alta voce, che voleva che 
i suoi sudditi apprendessero ormai a ricono- 
scerlo e ad ubbidirlo, perchè se avea saputo ri- 
solversi di castigare i capi delle sollevazioni, 
molto più risolutamente avrebbe proceduto 
contro i membri: che ognuno si scordasse or- 
mai di contumacie e di ribellioni, perchè vo- 
leva essere re non di parole, ma di fatti anco- 
ra; e che non gli sarebbe stato nè nuovo nè 
difficile l’impugnare la spada: e con viso alte- 
rato e cera brusca sceso le scale del palagio, 
passò alle stanze della regina madre. 

Avea la regina, giacente nel letto ed aggra- 
vata dal male, sentito lo strepito che si faceva 
nelle stanze superiori del re, ed avea molte 
volte dimandato che romore era quello, nè ad 
alcuno era bastato l'animo di darle la nuova, 
Ora comparso il re, le dimandò egli prima, 
come ella stava; al quale avendo risposto che 
si sentiva meglio, egli ripigliò: Ancor io mi 
trovo ora molto meglio, perchè questa mattina 
son fatto re di Francia, avendo falto morire il 
re di Parigi. Alle quali parole replicò la regi- 
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na: Voi avete fatto morire il duca di Guisa; ma 
Dio voglia che non siate fatto ora redi niente: 
avele tagliato bene; non so se cucirete così be- 
ne. Avete voi preveduti i mali che sono per suc- 
cedere? provvedetevi diligentemente: due cose 
sono necessarie, prestezza e.risoluzione. Dopo 
le quali parole, afflitta dal dolore della podagra 
e dal travaglio dell'animo, si tacque; ed il re 
passò ad incontrare il legato, per dover sentire 
unitamente la messa. S’ abboccarono innanzi 
alla cappella, e passeggiando trattarono lunga- 
mente insieme; nel qual ragionamento il re si 
sforzò di persuadergli essere stato astretto dalla 
necessità a prender risoluzione: esser noto alla 
prudenza sua, meglio che ad altri, i fini, le 
pratiche, i disegni, le leghe ed i negoziati del 
duca di Guisa, pei quali era condotto a così 
stretti termini, che non poteva salvar la vita e 
la corona senza la morte di lui; la quale come 
era succeduta tra mille difficoltà insuperabili 
per l'assistenza del signore Dio assai felicemen- 
te, così essere stata conforme alla giustizia di 
tutte le leggi del mondo: esser note e manife- 
ste a ciascuno le gravi offese inferite da lui alla 
maestà del nome reale, e da suddito naturale 
verso principe legittimo, senza alcuna ragione- 
vole occasione: le quali egli avea lungamente 
tollerate e dissimulate pel desiderio della quiete 
universale e per la mansuetudine della natura 
sua; ma che dopo la pacificazione ultima, nella 
quale avea profusamente conceduto alla lega 
più cose ch’ ella non avea saputo dimandare e 
desiderare, non ostante il decreto dell’obblivione 
delle cose passate ed il precetto d’ astenersene 
per I’ avvenire, il duca di Guisa insistendo osti- 
natamente nei suoi primi disegni, violando 
tanti giuramenti, tante promesse e tante reite- 
razioni di sacramenti fatti fra le sacre cerimo- 
nie, ed alla presenza della congregazione degli 
stati, che rappresentano la maestosa faccia di 
tutta la nazione francese, avea e continuate e 
ripigliate le medesime cose, intelligenze e le- 
ghe con principi forestieri, accettazione di da- 
nari e di pensioni da Spagna, concerti a danno 
della corona col duca di Savoia, brighe e pra- 
tiche con gli stati per fare astringere la libertà 
del suo principe, escludere i legittimi succes- 
sori dalla corona, e trasferire con pessime e 
sediziose arti tutto il governo a sè stesso: per 
la qual cosa s'era reso colpevole di lesa mae- 
stà, ed incorso manifestamente e reiteratamente 
in delitto di ribellione; onde la giustizia non 
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poteva e non doveva mancare di castigarlo, per 
rimovere una volta I’ inquietitudine ed il peri- 
colo perpetuo nel quale egli teneva la patria e 
tutti i buoni: che non s’ erano potute osservare 
le forme ordinarie del giudicare e del senten- 
ziare, perchè alla possanza di lui non erano nè 
prigioni sicure, nè vincoli sufficienti: che niuno 
ufficiale avrebbe ardito d’ esaminarlo, nessun 
giudice di sentenziarlo, e nessuna forza avrebbe 
potuto eseguir la sentenza: che il re era la 
giustizia, e ch'egli avea tante prove che sovrab- 
bondantemente lo condannavano e lo convin- 
cevano per reo: che era sicuro d’ aver soddi- 
sfatto a Dio, alla giustizia,alla propria coscienza, 
ed al bene e riposo del suo regno; e per tanto 
pregava il legato a rappresentare il vero, come 
stava, all’orecchie del pontefice, acciocchè le 
arti de’ suoi nemici non trasformassero con le 
loro maligne relazioni la faccia di operazione 
così necessaria e tanto giusta. 

Al legato non erano nuove queste cose, es- 
sendo pienamente informato delle dissemina- 
zioni già divolgate, e le ragioni del re conte- 
nevano quello ch’ egli medesimo per avventura 
giudicava; e perchè credeva fermamente che 
percosso il pastore, si dovesse molto facilmente 
dispergere il gregge, essendo già arrestata la 
maggior parte de’ capi, e I’ altra molto sprov- 
veduta di potere e di forze a resistere alla po- 
tenza del re in così repentino accidente; nè sti- 
mando molto il moto popolare che si prevedeva 
poter seguire, imperocchè giudicava che le 
sedizioni de’ popoli fossero simili al fuoco di pa- 
glia, che sorge con grande impeto, ed in un 
momento cessa e s’estingue, giudicò non esser 
bene d’ alienare l’animo del re dalla Sede Apo- 
stolica, ma di confermarlo e di stabilirlo alla 
protezione della religione, e con freno dolce e 
con rispetto moderato trattenerlo, che non pre- 
cipitasse ad accordarsi con gli Ugonotti: per 
la qual cosa mostrando di credere che il pon- 
tefice, come disinteressato e padre comune, 
avrebbe benignamente accomodato |’ orecchie 
a sentire le sue ragioni, l’esortò solamente 
a mostrare che le sue parole ed escusazioni 
fossero vere con un fermo e principale argo- 
mento, che era di perseverare nell’ opinione di 
proteggere la religione cattolica e di estinguere 
T eresia, perchè così avrebbe persuaso ed al 
papa e a tulto il mondo essere stato astretto 
dalla necessità, e non tirato dall’ odio della parte 
cattolica; ove, non perseverando in questa cri- 
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stiana e salutare sentenza, avrebbe per lo con- 
trario autenticate le disseminazioni della lega, 
e dato da pensare che l’ inclinazione a favorire 
il re di Navarra ed a sostentar gli Ugonotti 
l'avesse spinto a far morire il capo, ed arre- 
stare prigioni principali della parte cattolica. 

Parve al legato così importante questo 
punto, che vi si dilatò largamente, sino a tanto 
che il re l’assicurò con giuramento, che, se il 
pontefice volesse unire con lui l'animo e le forze, 
avrebbe con più fervore che mai procurato di 
estirpar l'eresia, e ch’ era fermamente risoluto 
di volere una sola religione cattolica nel suo 
regno. Dopo la quale asseverazione, accompa- 
gnata da gesti e da parole efficaci, non dubitò 
il legato di trattar seco con listessa dimesti- 
chezza e confidenza di prima, giudicando aver 
ottenuto quel punto che appresso il pontefice 
dovesse bastare; poichè si confermava il re, ef- 
ferato dalle ingiurie della lega, nella solita ub- 
bidienza e venerazione della fede; e rimosso il 
duca di Guisa, continuava nondimeno I’ unione 
cattolica e la deliberazione della guerra con 
gli Ugonotti: onde diede non dubbia speranza 
al re che il papa delle sue ragioni dovesse re- 
star soddisfatto; nè per quel congresso gli parve 
convenevole passar più innanzi: e pensando 
aver tempo di trattare poi la liberazione dei 
cardinali, non volle in tempo di tanta turba- 
zione, ed in congiuntura nella quale poteva 
vacillare l’ animo del re, anticipare i negozj 
fuori di tempo, ma andar con consigli pesati, 
fondando prima il pubblico, e poi i privati in- 
teressi. 

Ma il re, presa grande speranza dalle pa- 
role del legato, e vedendo ch’ egli mostrava di 
non si turbare molto della prigionia de’ cardi- 
nali e degli altri prelati, deliberò di passare 
innanzi e liberarsi dal cardinale di Guisa, non 
men feroce nè meno terribile capo della lega, 
di quello che fosse stato il fratello: per la qual 
cosa avendo trovati i quarantacinque renitenti 
a bruttarsi le mani nel sangue del cardinale , 
commise al capitano Gas, uno di quelli della 
sua guardia, che da’ suoi soldati la seguente 
mattina lo facesse levar di vita. 

Così, la mattina del giorno vigesimoquarto, 
vigilia di Natale, trasferitosi il Gas alla stanza, 
ov’ egli era con |’ arcivescovo di Lione, e nella 
quale erano stati tutta la notte con grandissimo 
spavento, confessandosi scambievolmente e ve- 
gliando in continua orazione, disse all’ arcive- 
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scovo che lo seguilasse, perchè il re lo diman- | 
dava; alle quali parole il cardinale, credendo | 
che si conducesse alla morte, gli disse: monsi- | 
gnore, arricordatevi di Dio, Ma l’ arcivescovo | 
apponendosi meglio di lui, e non volendo man- | 
care all' istesso ufficio, replicò: Anzi pensatevi | 
voi, monsignore. E partendosi fu condotto in 
un’ altra stanza. 

Poco dopo ritornò il Gas, e disse al cardi- 
nale che avea commissione di farlo morire; al 
che rispose solo, che gli desse tempo di racco- 
mandarsi l anima. E postosi inginocchioni, e 
fatta breve orazione, si coperse il capo cou le 
estreme parti della veste, e disse costantemen- 
te: Fate quanto voi avete in commissione. Ed 
allora quattro soldati armati di partigiane l’uc- 
cisero con molti colpi, ed il cadavere fu portato 
nell’ istesso luogo ov’ era quello del duca. 

Dubitò il re, che se questi corpi si vedes- 
sero, potessero partorire qualche tumulto; e 
però per consiglio del suo medico fattoli sotter- 
rare nella calce viva, in poche ore restarono le 
carni interamente consumate, e l'ossa poi na- 
scosamente sepolte in luoghi che non perven- 
nero a notizia di alcuna persona, rimovendo a 
questo modo quelle tragedie che appresso la 
plebe sogliono cagionare gravissimi e subitosi 
motivi. Ma non sostenne nè anco egli medesimo 
di vederli, nè alcuno della corte dopo la morte 
gli vide, se non quei pochi che la necessità co- 
strinse a ritrovarsi presenti; non volendo il re 
che così funesto spettacolo arguisse in lui o cru- 
delta di passione, o ambiziosa pompa d’osten- 
tazione. 

In questo modo mori Enrico di Loreno duca 
di Guisa, principe riguardevole per I’ altezza 
del suo lignaggio e pel merito e grandezza 
de’ suoi maggiori, ma molto più cospicuo per 
la grande eminenza del proprio suo valore, 
poichè in lui furono accumulate doti molto pre- 
stanti, vivacità nel comprendere, prudenza nel 
consigliare, animosità nell'eseguire, ferocia nel 
combattere , magnanimità nelle cose prospere, 
costanza nelle avverse, costumi popolari, ma- 
niera di conversare affabile, somma industria 
di conciliarsi gli animi e le volontà di ciasche- 
duno, liberalità degna di grandissima fortuna, 
segretezza e dissimulazione pari alla grandezza 
de’ negozj, ingegno versatile, spiritoso, pieno 
di risoluzione e di partiti, ed appunto eguale 
a quei tempi ne’ quali s’ era incontrato. 

A queste condizioni dell’ animo erano ag- 
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giunti non minori ornamenti del corpo: tolle- 
ranza delle fatiche, sobrietà singolare, aspetto 
venerabile insieme e grazioso, complessione 
robusta e militare, agilità di membra così ben 
disposte, che molte volte fu veduto a nuotare 
coperto di tutte arme a contrario d’acqua in 
rapidissimo fiume, e gagliardia maravigliosa, 
per la quale e nella lotta e nella palla e nelle 
fazioni militari superava di gran lunga gli 
esperimenti d'ogni altro; e finalmente così 
concorde unione nel vigore dell’ animo e del 
corpo, che non solo si conciliava I ammira- 
zione universale, ma esprimeva ancora dalla 
bocca dei proprj suoi nemici il vero delle sue 
lodi. 

Nè però restarono questi ornamenti senza 
il difetto della fragilità umana, perchè la dop- 
piezza e la simulazione furono in lui conna- 
turali, e la vanagloria e l'ambizione furono 
così potenti nella temperatura del suo inge- 
gno, che da principio gli fecero abbracciare 
l' imperio della fazione cattolica, e col pro- 
cesso del tempo dalla necessità di guardarsi 
delle sottili arti del re, lo fecero facilmente 
precipitare al disegno di pervenire per vie 
occulte e difficilissime alla successione della 
corona; e finalmente l’ audacia della propria 
natura, e lo sprezzo che sempre fece d'ogni 
altro, lo condussero inavvedutamente alla 
ruina. 

Imitava, sebbene con gran distanza, il car- 
dinale Luigi l’ animo e la virtù del fratello, 
perciocchè mostrò sempre ingegno vivace, 
spirito pronto, animo costante, e magnanimi- 
tà pari al suo nascimento; ma la torbidezza 
de’ pensieri e I’ audacia precipitosa della na- 
tura scemò in gran parte l'opinione che da 
principio s` avea presa di lui; parendo che 
la troppa vivacità, il desiderio di cose nuove, 
lo sprezzo de’ pericoli e I’ inquietezza dell’ ani- 
mo, che hanno un non so che di brillante 
nella professione militare, non avessero l’istesso 
decoro nell’ abito ecclesiastico e nella vita spi- 
rituale. 

Fatta I’ esecuzione ne’ due fratelli, gli al- 
tri, ch'erano stati arrestati prigioni, furono 
diversamente guardati e custoditi. Il duca di 
Nemurs, o corrotti con danari coloro. che lo 
guardavano, o valendosi della negligenza loro, 
o per connivenza e volere del re, come molti 
giudicarono, perchè conoscendo la sua natura, 
lo stimava più atto ad impedire e perturbare, 
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che a riordinare e favorire le cose della lega, 
il quarto giorno fuggi dalle stanze, nelle quali 
assai largamente veniva trattenuto,e per istrade 
incognite, con la comitiva d’ un suo familiare, 
prese furtivamente il cammino di Parigi. Anna 
da Este, madre di lui e de’ morti principi di 
Loreno, fu anco volontariamente, con aver 
usate molte dimostrazioni di compassionarla , 
liberata dal re; o che veramente egli si mo- 
vesse a misericordia dell’età sua, o che lo 
splendore del sangue, e l’esser nata d'una 
figliuola del re Luigi, le facesse portare mag- 
giormente rispetto. La Cappella, Compano, 
Cottabianca, il luogotente d’ Amiens, il conte 
di Brissac ed il signore di Boisdaufin, per es- 
sere del numero dei deputati, avendo la co- 
munanza degli stati fatto richiamo che si vio- 
lava la ragione delle genti, perchè i deputati 
erano ambasciatori e nunzj delle loro provin- 
cie, furono liberati. 

Non avvenne il medesimo dell’ arcivescovo 
di Lione, benchè uno dei deputati, anzi dei 
presidenti del clero; perchè avendo voluto il 
re molte volte farlo disaminare ora dal vescovo 
di Boves come pari di Francia, ora dal car- 
dinale de’ Gondi, ora dai giudici del gran-con- 
siglio, avea sempre ricusato di rispondere per 
non pregiudicare al foro ecclesiastico, nel quale 
diceva, come primate delle Gallie, di non 
aver altro superiore che la Sede Apostolica , 
sebbene il re ed i suoi ministri allegavano di 
costituirlo non come arcivescovo di Lione, nel 
quale però ne’casi di ribellione e di lesa mae- 
stà pretendeva il re d’ aver giurisdizione, ma 
come consigliere di stato; per la qual cosa 
esacerbato l'animo del re, e giudicando che 
la ricusazione di volere rispondere nascesse 
da coscienza lorda e macchiata, non volle 
acconsentire di liberarlo, ancorchè molto se 
ne affaticasse il barone di Lux suo nipote, e 
molto se ne dolessero i deputati. 
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Pelicart segretario del duca morto, ed al- 
cuni altri de’ suoi più domestici familiari, poi 
che furono esaminati più volte, e cavatone 
quanto se ne poteva trarre, per comandamento 
del re, che abborriva di bruttarsi nel sangue 
basso, furono rilasciati. 

Ma il cardinale di Borbone, il quale con 
lagrime puerili piangeva la morte dei signori 
di Guisa, e s'affliggeva della propria disav- 
ventura; il duca d’ Ellebove, il quale dispe- 
rato avea dato negli eccessi della malinconia , 
sicchè non sosteneva nè di mutarsi le vesli , 
nè di tagliarsi i capelli, nè di usare il solito 
culto della persona; il principe di Genvilla , 
che per la morte del padre cominciò a nomi- 
narsi duca di Guisa, insieme con l’ arcivescovo 
di Lione, furono dopo non molti giorni dal re 
medesimo condotti nella fortezza d’ Ambuosa, 
ed ivi sotto al comando del capitano Gas fu- 
rono lasciati in luoghi separati, ma con buon 
presidio e con diligenti ordini di custodirli. 
Parti, nel punto della morte del cardinale, il 
colonnello Alfonso Corso coi cavalli delle po- 
ste per andare a Lione, ove si tratteneva Carlo 
duca di Mena, terzo fratello dei signori di 
Guisa, destinato alla guerra del Delfinato, ed 
ivi coglierlo improvviso, ed arrestarlo pri- 
gione; ma fu prevenuto dal signor Camillo 
Tolomei e dal signor di Chiaseron, i quali 
partiti nascosamente da Bles il di della morte 
del duca, e pervenuti incogniti ad Orleans, 
presero poi con grandissima celerità la volta 
di Lione, di modo che la sera del Natale nel 
tramontar del sole il duca uscì di quella città 
per ritrarsi a Digiuno, luogo del suo governo, 
in tempo che il colonnello per diversa porta 
entrava nella città per eseguire la commissione 
avuta; e così restò libero da questo pericolo 
quello de’ tre fratelli, nel valore e nella pru- 
denza del quale s’ erano ridotti i fondamenti e 
ristrette le speranze della lega. 
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L’ opera sua più notabile e conosciuta è l'Asia, ossia la storia delle gesta della compagnia 
di Gesù nelle Indie Orientali e nel Giappone, dalla quale appunto abbiamo tratto gli 
esempj che qui rechiamo di lui. Anche il suo Discorso sulle camere armoniche, che 
pure riportiamo, per chiarezza e perspicacia può dilettare, non che istruire moltissimo 
come modello di stile in si difficili materie. 
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DESCRIZIONI 


Succinta descrizione geografica dell’ India 
i di qua dal Gange. 


Quetta parte dell’ India che è presso il 
Gange, e i paesani la chiamano Indostan, 
esce di terra ferma, e verso il mezzodì si 
sporge con una lingua, che dalle due foci del- 
l’Indo e del Gange, onde comincia, è lunga 
presso di novecento miglia; e la bagnano da 
ponente il mare d’ Arabia, da levante quel di 
Bengala. Per Jo mezzo appunto d'essa corre 
direttamente da settentrione ad ostro una ca- 
tena di monti, che si spicca dal Caucaso e 
scende fino al capo di Comorin, ch’ è l’ultimo 
termine di quella punta. Fra essi hanno le 
loro sorgenti spessissimi fiumi, che segano e 
fecondano le pianure, che lor giacciono a piè 
dall’ una parte e dall’ altra, indi sboccano e 
mettono ciascun nel suo mare. Questi antica- 
mente, come linee immobili tirate dalla natu- 
ra, segnavano i confini di quasi tante provin- 
cie, che colà sono regni, quanti erano i piani 
che dividevano; poscia l’ ambizione e la forza 
diedero a’ più possenti, I’ una il desiderio, 
l'altra I’ ardire di opprimere i men forti; fin- 
chè giunti di Europa, sopra gli uni e gli altri, 
i Portoghesi fecero grandi conquisti così di 
vassallaggi per volontaria suggezione, che d'in- 
tero possedimento a forza di armi, tutto lungo 
le spiagge a mare, in riguardo de'traffici che 
si assicurano col dominio de’ porti, dove fanno 
scala le mercatanzie; con che dentro terra a 
poche miglia, sono rimasi i regni a’ padroni 
idolatri che ab antico li possedevano. 

Or cominciando dalle foci dell’ Indo, quivi 
presso è Cambaia, ciltà in ventidue gradi di 
altezza settentrionale, da cui i moderni danno 
il nome a tutto il regno, delto dai paesani 
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Guzaratte; e si stende in giù per costa fino 
alla fiumara di Bate, ch’ è l'ultimo suo confi- 
ne: indi comincia, e fino all’ Aliga corre il 
regno di Decan, la cui ultima parte da mez- 
zodi è la provincia del Canara, a cui s’ appar- 
tiene Goa, della quale più oltre ragioneremo. 
Siegue appresso il Malavar, ch'è tutto quel 
rimanente di pianura a mare che di Cananor, 
posta in undici gradi e mezzo d’ altezza setten- 
trionale, cala giù per costa fino a morire nel 
promontorio di Comorin. Così ne scrivono og- 
gidi autori pratici del paese, dove gli antichi 
ne portarono assai più alto i confini da verso 
settentrione, spiccandone il principio dal Capo 
Ramo, lungo tratto più oltre di Cananor. Ma, 
che che sia di ciò, il Malavar non è un sol 
regno di questo nome, ma un compreso di 
molti piccoli regni in un corpo, I’ un presso 
all’ altro distesi, quasi tutti lungo mare a po- 
nente-libeccio: Cananor in prima, poi Calecut, 
indi Tanor, e oltre a certi altri di poco nome, 
Cranganor, e Cocin e Coulan , e ultimamente 
in fondo a tutti Travancor, che fa punta nel 
capo di Comorin, in gradi sette e due terzi 
d’ altura settentrionale. Quinci voltando, inco- 
mincia la contraccosta, che mira a scilocco- 
levante; e nell’ angolo, dove amendue queste 
spiagge marittime si uniscono, a finire nel 
capo di Comorin, si fa quel tanto celebrato 
miracolo della natura, di passare, in quanto 
sia poco più di due tratte d’ arco, dal verno 
che fa da una parte, all’ estate che nel mede- 
simo tempo fa dall’ altra: e per conseguente, 


| da un mare tempestosissimo ad un tranquil- 


lissimo, e da un cielo rigido e piovoso a un 
piacevole e sereno. Cagion di ciò è I’ unirsi 
in una strettissima punta quelle due costiere, 
situate in postura volta a contrarie guarda- 
ture del sole, onde poi sono le impressioni 
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delle qualita opposte, che ne ricevono gli ele- 
menti. Oltre che, quella lunga catena di mon- 
ti, che dissi essere una coda del Caucaso, la 
quale da tramontana a mezzodi, per diritto, 
attraversa e divide le due pianure che le giac- 
ciono a’ piè da ambedue le parti, è come un 
altissimo muro, che ripara e rompe i venti 
che da levante a ponente, e da ponente sof- 
fiano a levante; ond’é, che quando per gli uni 
Y una parte si turba, l altra si sta in tran- 
quillo; e punto non se ne risente. 

Or dato volta al capo di Comorin, la prima 
ad incontrarsi è la ]'escheria, così detta dalla 
pescagion delle perle che vi si fa, e noi avre- 
mo a dirne più innanzi, quando vi condurremo 
Francesco Saverio. Corrono queste spiagge 
della Pescheria 60 leghe, sin oltre alle famose 
secche di Ramanancor, dette da’ paesani Cilao: 
indi comincia la costa di Coromandel sino a 
Gavadarin; e amendue insieme compongono 
parte del regno di Narsinga, e come altrimenti 
dicono, di Bisnagà. Siegue appresso il regno 
di Orissa, che sale fino alle foci del Gange: 
e perchè tutto è costa brava, impraticabile ai 
trafficanti di mare, poca è la contezza che se 
ne ha. E tanto basta aver accennato dei con- 
torni di quella metà dell’ India che sta a po- 
nente del Gange. 

Rimettiamoci ora in Goa, dove il P. Save- 
rio e ’l P. Sosa approdarono. Il mare entrando 
con varj canali nella terra ferma del Cana- 
rà, ne taglia fuori alcune isolette, una delle 
quali è Tizzuvarin, che colà suona quanto 
appresso noi Trenta-casali; perocchè tanti da 
principio ne aveva, Corre quest’ isola in lungo 
sette miglia e tre sole in largo. Tutta colli- 
nette e vallicelle, frammezzate da pianure 
piene d’ arbori e d’ animali, e corse da acque 
vive che in gran parte la bagnano. Da verso 
ostro ha Salsete penisola; dal lato opposto, in- 
contro a Bardes, molte isolette di piccol giro, 
fra le quali Divar, Cioran e Norvà sono le più 
riguardevoli. Nel fianco che volta a tramontana 
è Goa, città reina delle Indie, scala delle mer- 
catanzie di tutto l’ oriente, e sede dell’ arcive- 
scovo e del vicerè. Fabbricaronla i Mori fug- 
giti del regno d’ Onor, quarant'anni prima 
che gli Europei navigassero a quelle parti: 
indi l'anno 1510, Alfonso Albucherche il 
grande la tolse loro di mano, e a forza d’ armi 
la conquistò alla corona di Portogallo. E allora 
finalmente, come a Dio piacque, si avverò 
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quella tanto celebre profezia dell’ apostolo 
S. Tommaso, sopra il rinascere e fiorir di 
nuovo che farebbe la fede di Cristo, da lui se- 
minata in vari regni dell’ India; anzi incom- 
parabilmente più oltre, sin nell’ imperio della 
Cina, la quale anticamente signoreggiava tutto 
quell’ arcipelago di Oriente. E lasciollo il santo 
Apostolo, a memoria de’ secoli avvenire, scol- 
pito in una colonna di pietra viva piantata 
non guari lontano dalle mura di Meliapor, 
città metropoli del regno di Coromandel. 
Quivi si leggeva in caratteri proprj del paese, 
che quando il mare, lontano allora quaranta 
miglia nostrali, fosse venuto avanti, fino a ba- 
gnare il piè di quella colonna, approderebbono 
all’ India uomini bianchi, condotti da estranei 
paesi a ristorare e rimettere nel suo essere 
primiero la religione ch’ egli vi avea piantata. 
E come che dagli increduli di que’tempi la 
profezia s’ avesse per d’ impossibile riuscimen- 
to, pur si avverò sì fattamente, che quando 
il Gama toccò la prima volta le Indie, il mare 
stava solto ai piedi della colonna, scarnata e 
rosa coll’ andare degli anni a poco a poco la 
spiaggia; portatone, come pure in altri luoghi 
marittimi è avvenuto, il terreno alla parte 
contraria da ponente, V' è altresì un’ antichis- 
sima tradizione, che dura fino a’ nostri di, 
fra gl’ Indiani di Cananor, di Calecut, di Co- 
cin e d’altri regni di quel contorno, che il 
mare arabico una volta bagnasse i piè di 
quella spina di monti, che dicemmo correre 
fino a Comorin, ed ora ne stanno tanto da 
lungi quanto è in largo la pianura del Malavar. 


Origine e costumi dei Bramani. 


Sono i Bramani una schiatta fra gl’ In- 
diani la più nobile per nascimento, e per di- 
gnità la più reverenda di quant’ altre ve ne 
abbia; perocché, come hanno per memoria de- 
gli antichi loro favoleggiamenti, presumono 
d'esser nati per divina generazione e d’ aver 
anche oggidi schietta e pura quella prima vena 
di sangue onde la loro origine si deriva: tal- 
chè non v'è Bramane, quantunque povero e 
meschino, che degnasse di prender donna di 
qualunque altra eziandio se real discendenza. 
Or a dir come, e da qual dio fossero ingene- 
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rati, convien sapere in ristretto la genealogia 
de’ loro iddii: il primo e il soprano de’ quali è 
Parabrama, nome significante appresso i loro 
savj cosa per ogni parte perfetta, che ha les- 
ser da sè, e a ogni altra cosa dà essere e na- 
tura. Questi, perciocchè è sustanza invisibile, 
invaghito di pur mostrarsi una volta in visi- 
bile apparenza, si fe’ uomo; e del suo mede- 
simo desiderio concepette un figliuolo, e per 
la bocca il partorì e chiamollo Maiso; appresso 
lui un altro ne generò, e sel fece uscir del 
petto; il terzo del ventre: quegli ebbe nome 
Visnù, questi Brama. Avuti di sè medesimo 
questi tre figliuoli, tornò in paradiso a goder 
di sè stesso; ma prima a ciascun d’ essi asse- 
gnò in patrimonio un cielo. Al primogenito, il 
primo, immediatamente sotto il paradiso, e 
gli diè signoria sopra gli elementi, perchè di 
essi ricomponesse i corpi misti, quali e quanti 
a lui fosse in piacere. A Visnù il secondo cie- 
lo, e podestà d’ amministrar fra gli uomini la 
giustizia, e soccorrere a’ posti in qualunque 
sia necessità. A Brama il cielo seguente, con 
la presidenza a’ sacrificj, alle cerimonie, a’ la- 
vamenti, ai riti, a quanto è opera di religione. 
E questi tre rappresentano gl’ Indiani in un 
idolo di tre capi e d’un sol corpo, e per si- 
gnificare in mistero, che tutti tre sono rami 
d'un medesimo ceppo. Essi sono gli avuti in 
pregio e gl’ invocati ; non Parabrama, che ri- 
tirato in sè e di sè solo beato, non credono 
aver provvidenza nè pensiero delle cose del 
mondo. Visnù poi ( sieguono a dire), per rag- 
giustar le cose degli uomini sconcertate, di- 
scese in terra le migliaia delle volte, e sempre 
in diversa immagine, or d’ animali, or d’ uo- 
mini contraffatti. Di qui è l origine de’ Pago- 
di, iddii minori, de’ quali contano trasforma- 
zioni e favole le più sconce ed abbuminevoli 
che dir si possa. Finalmente ancor Brama volle 
aver posterità e successione; e venne in terra 
e vi generò la stirpe de’ Bramani, moltiplicata 
oltre numero; e benchè tulti, come una stessa 
progenie, ugualmente nobili, nondimeno, se- 
condo il più o men pregio in che i loro mag- 
giori ne’ tempi addietro salirono, aventi diversi 
officj, più o men riguardevoli, appropriati a 
ciascuna famiglia che successivamente gli eser- 
cita. Bramani sono una gran parte de’ re india- 
ni, e governano le umane e le divine cose; e 
con le reali sopransegne portano anche la pro- 
pria di Bramane. 
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Or quanto al tenor della vita de’ Bramani, 
il popolo, ancorchè li vegga poveri, che vi- 
vono di mestiere, li reputa mezze deità per lo 
celestial legnaggio di che li credono essere 
santi, per l’ osservanza di un rigoroso precetto 
che hanno, di non mangiar mai carne nè pe- 
sce nè altra cosa già viva, ma solamente latte, 
erbaggi e frutte, eziandio se siano re. Ma 
gente più scellerata di questa appena è che si 
trovi nel mondo. S. Francesco Saverio, che 
mentre visse nell’ India ebbe con essi ungran che 
fare, se non vi fossero , disse, i Bramani, non 
vi sarebbe in questi regni un idolatro. L’ au- 
torità e la potenza che hanno appresso i re, 
il credito e la venerazione in che sono nel po- 
polo, le mille arti dell' ingannare che ado- 
prano con sottilissimi ritrovamenti, il gran 
numero che si veggono essere, e l'unione in 
che sì tengono insieme ristretti, e oltre a ciò, 
la grazia de' Cristiani, che si procacciano con 
l’ interesse, li rendono inespugnabili e somma- 
mente arditi a contrastare la legge di Cristo, 
e a difendere I’ antica superstizione degl’ idoli. 
Goa stessa n'era piena; e vi celebravano pa- 
lesemente i sacrificj, le feste, i maritaggi e 
P esequie alla gentilesca, abbruciando le mo- 
gli vive co’ mariti morti, e facendo, com’ era 
loro in piacere, ogni altra pubblica solennità. 
In somma, egli dice, potersi intender di loro 
quell’ orazione che David faceva a Dio, De 
gente non sancta, ab homine iniquo et doloso, 
erue me. Vivono alle spese degl’ Idoli, e tanto 
ingrassano quanto ingannano, vendendo favole 
per misteri, e predicando quante menzogne 
vengono loro in fantasia; tanto sol che facen- 
dole credere ne traggano alcun guadagno. Di 
queste una è il persuadere al semplice popo- 
lo, che i Pagodi mangiano come noi e che dei 
cibi, che loro si mettono innanzi stagionati e 
caldi, traggono a sè il fiore della sustanzia per 
l odore che ne svapora; ond’é che quel che 
ne rimane non è altro che il cadavere e la 
scorza esteriore del cibo, la quale essi, come 
cosa consecrata agl’iddii, soli posson mangia- 
re; e con ciò mantengono sè e le proprie fa- 
miglie, e quel ch’ è miracolo, al dir loro, vi- 
vono solo d’ accidenti. I Pagodi poi si formano 
di corporatura gigante a fin che i devoti, 
veggendoli, intendano che poco non basta a 
saziarli, giacchè si pascolano solamente del 
sottile de’ cibi, e sono di capacissimo ventre. 
Vero è, che ancor questa loro malizia la tra- 
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sformano in mistero, e dicono che essendo 
Iddio la maggior cosa del mondo, a degna- 
mente esprimerlo si vuol figurare grandissimo. 
Che se le offerte del popolo corrono scarse, 
vanno i Bramani per le contrade d’ intorno, 
notificando che i Pagodi stanno forte adirati 
e preparano alcun grave castigo di sterilità, 
di pestilenza, di guerra, o che vogliono an- 
darsene, perchè quivi si muoiono della fame. 
E i miseri ingannati, credendoselo, hanno a 
minor male di metter sè e le povere fami- 
gliuole in necessità, che di vedere gl’ idoli 
malcontenti, e magri i sacerdoti. Alcuni d'essi 
vivono insieme, a guisa che fra noi i religio- 
si, e vi ha monistero che ne mantiene le cen- 
tinaia. Altri, che chiamano Giogui, ne’ quali 
pare che il demonio abbia voluto contraffare 
gli antichi anacoreti, si ritirano ne’ deserti, ai 
luoghi alpestri ed ermi, e quivi, o in una ca- 
verna di monte, o nel ventre d'un albero, o 
in una gabbia di ferro, o senza ricovero allo 
scoperto, e solitarj e romiti passano un certo 
numero d’ anni in digiuni, in silenzio, in nu- 
dità, in freddi e caldi eccessivi, sinchè indu- 
rati come tronchi, e nell’ aspetto orridamente 
salvatici, tornano alla città, o si danno a pel- 
legrinare per tulto I’ Oriente; mostrandosi ai 
popoli, che gl’ inchinano e gli hanno in rive- 
renza, come venuti dal cielo. A questi qua- 
lunque cosa, per isconcia e abbominevol che 
sia, venga in pensiero di commettere, non si 
reputa a peccato, e non è altro il fine di quel- 
l aspro vivere che fecero nel deserto, che 
uscirne esenti da ogni legge, eziandio di na- 
tura, e assoluti da ogni debito di ragione; e 
appunto vivono e operano in tale guisa, che 
come nell’ eremo alla sofferenza de’ patimenti 
parevano più che uomini, nella città alle lor- 
dure d'ogni più nefanda laidezza sembrano 
peggio che bestie; quasi quell’ astenersi tanti 
anni da ogni diletto, fosse un farsi digiunar 
la carne per aguzzarle I’ appetito e poterla di- 
poi saziar a misura della fame che tollerò , 
senza rimordimento di coscienza, senza ri- 
spetto di vergogna, senza ostacolo di chi nulla 
le nieghi; perciocché non v’ è chi possa pren- 
dersi maraviglia, non che scandolo, di qualun- 
que ribalderia commettano. Si hanno per im- 
peccabili, anzi i loro peccati si guardano come 
effetti di merito; e il venire a parte delle loro 
disonestà è divozione; e il ricever da essi ingiu- 
rie o percosse anche mortali è essere santificato. 
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Tale è la vita dei Bramani: la dottrina non 
è punto migliore. Studiano, è vero, e hanno 
accademie, autori antichi e libri di poesia, 
scritti in foglie di palma, ch'è la carta del- 
l Indie; e quivi compresi gl’insegnamenti della 
filosofia politica, naturale e divina; i quali a 
me qui non si concede di raccontare, per non 
uscire troppo oltre ai confini di quello che al 
mio bisogno si dee: pur veramente son tali, 
che il leggerli riuscirebbe alla comune curio- 
sità di non piccola dilettazione. Hanno, come 
vedemmo qui avanti, conoscenza di Dio, prima 
cagione dell’ universo; delle intelligenze mo- 
trici e ministre assistenti all'ordine della na- 
tura; della creazione del mondo; della immor- 
talità dell’ anima; del premio e dei castighi 
onde le azioni del vivere umano dopo morte si 
pagano: cose la maggior parte ritratte da un 
antico volume che, quanto è fama nell’ Indie, 
fu composto da un discepolo di S. Tommaso. 
Ma con quel vero altrui, frammescolano di lor 
proprio tanto di falso, che ad un carato di 
verità mille pesi aggiungono di menzogne, 
perocchè a ciascuno è lecito di fingere quanto 
può e insegnar quanto vuole; non già le cose 
vere che sanno di Dio e della vita avvenire; 
chè queste han per legge d’ inviolabile osser- 
vanza di tenerlesi chiuse in bocca e non rive- 
larle, fuor che l'un maestro Bramane all’ al- 
tro, con istretlissimo obbligo di segreto. Tutto 
poi va a finire in incantesimi e magie, di che 
sono eccellenti maestri; in cerimonie e riti 
de’ sacrificj, con che onorano i demoni; in for- 
mar sempre nuovi Pagodi con visaggi terribili 
e corna e code e sconce portature di membra, 
la maggior parte bestiali, quanto più mostruosi, 
tanto più venerabili. Coll’ errore della trasmi- 
grazione dell’ anime, in chi la crede, s'ac- 
compagnano le nefande brutalità che commet- 
tono, poichè appresso loro un animale e un 
uomo altro non ha di vario che la figura. E di 
qui anche sono i famosi spedali, dove ogni 
specie di bestie e d’ uccelli infermi o storpi, a 
grand’ arte e a grandi spese si curano. Le 
vacche poi sono la più santa e la più vene- 
rabil cosa che viva nell’ Indie; e fino i re 
s’ imbellettano dello sterco di queste loro belle 
deità; e ne impiastrano le mura e i pavimenti, 
come di balsamo che mantiene I’ anima incor- 
rotta, e discaccia con quel soave odore dalle 
case dei principi e de’ privati ogni sciagura. 
E beato chi può essere sparso da un Bramane 
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delle ceneri delle ossa d’ una vacca per mano 
loro abbruciata; ma più beato chi può morire 
con una coda di esse fra mano. Questo è il 
sacramento che li manda assoluti da ogni pec- 
cato, questa la fune che in tirar loro l’ anima 
fuori del corpo, la conduce ad entrare in un 
corpo di vacca, se pur n'è degna; perocchè 
tal grazia solo alle anime de’ grandi è conce- 
duta ; e chi santamente vivendo nol meritò, 
generosamente morendo sel procaccia: ond’ è 
il diruparsi che molti fanno giù da’ balzi delle 
montagne, l’ abbruciarsi vivi, lo smembrarsi, 
tagliandosi a pezzi a pezzi la carne da tutto il 
corpo, il farsi stritolare dalle ruote de’ carri, 
che portano intorno i gran Pagodi di pietra, 
e somiglianti altre maniere d’ uccidersi per 
guadagnarsi dopo morte la stanza in un corpo 
di vacca. Eppure gli sciocchi, fra gli altri er- 
rori, hanno una gran parte di loro ancor que- 
sto, di credere che tutto qua giù si disponga 
dal fato, e si governi a legge d’una inevita- 
bile necessità. 


Le isole di Manar e di Zeilan. 


Taa i popoli che mandavano richiedendo 
Francesco Saverio di portare a’ paesi loro lon- 
tani la luce dell’ Evangelio, degni veramente 
sopra qualunque altro, non che di farne me- 
moria, ma d’ averne una lodevole invidia, fu- 
rono i Messenj, primi esemplari e maestri di 
pazienza e di fortezza eroica a quella novella 
chiesa dell’ Oriente; perocché in essi, il rice- 
vere il battesimo e il dare il sangue, il nascere 
a Cristo, e il morire per Cristo, andò, si può 
dire, tutto insieme. Così tosto maturan le 
frutte, di cui piacque a Dio benedir le sementi; 
che chi ieri era idolatro, oggi cristiano, do- 
mani sia martire. 

È Manar un’ isola di quaranta piccole mi- 
glia in giro, posta in capo alle secche di Re- 
manancor, cioè quelle che da tramontana 
sbarrano il canal delle Perle, che corre lungo 
la costa della Pescheria. Ha un porto ben si- 
tuato, che in quella lingua chiamano Tele 
Manar, e vi si fa scala e traffico da’ merca- 
tanti: ma la terra è renosa e magra, se non 
solo in alcuna parte, dove pur s’ addomestica 
a coltivarla. Fra lei e l'isola Zeilan, che le 
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sta a levante, s’ apre in dodici miglia di mare 
quella tanto pericolosa bocca, dove la furia 
delle correnti, rotte dalle secche di Remanan- 
cor, porta chi non è avveduto a rompere 
alle spiagge di Giafanapatan. D’ altro essere, 
incomparabilmente migliore che Manar, è la 
sua vicina Zeilan, o come i paesani la chia- 
mano Ternasserì, cioè Terra delle delizie, due- 
cento venti miglia in lungo, e in largo cento 
quaranta. Se vera fosse una volgare credenza 
della gente che I abita, questa sarebbe l'antico 
Paradiso terrestre, di che oggidì mostrano te- 
stimoni, sulla cima quasi inaccessibile di un’al- 
tissima rupe, stampate nel vivo sasso due 
grandi orme di piè umano, le quali Adamo 
(dicono essi) v’ impresse. Pur nondimeno, a 
quel che tutti ne scrivono, non vy’ è bisogno di 
favoleggiar sul vero, onde si creda ch' ella sia 
almeno il paradiso dell'Oriente; perchè v'ha 
un cielo temperatissimo, con due stati e duc 
verni; e un’ aria sì purgata e salubre che vi 
si campa fino ad una estrema decrepità; e que- 
sta è quasi l’ unica malattia, di che vi si muo- 
re. Ancor gli arbori verdeggiano d’ ogni tempo, 
e mentre maturan le frutte antiche, spuntano 
i fiori delle novelle. Nè perciò ch’ ella sia non 
più che sei gradi lontano dalla linea equino- 
ziale, vi può tanto il sole per infocarla , che 
più non la rinfreschin le piogge che ogni mese 
stabilmente vi cadono; oltrechè v’ ha le acque 
vive de' monti e i gran fiumi che da’monti 
onde nascono si diramano in ogni parte, e 
tutta la bagnano. Il mare anch’ egli v'è ame- 
nissimo, e da ponente ricco di perle più che 
niun altro dell’ India. Ma soprattutto la terra, 
anzi per beneficio della natura che per indu- 
stria dell’ arte produce il meglio che al vivere 
degli abitanti e-al trafficare degli stranieri 
possa richiedersi. Miniere di metalli e di gioie 
e di cristalli che v’impietrano sulle cime 
de’ monti; animali d'ogni generazione, dome- 
stici e selvaggi; massimamente elefanti, i più 
bravi, i più docili di tutto l’ Oriente, e da essi 
avorio infinito: boschi d’ ebano, di palme da 
cocco e d'ogni agrume dimestico, ma sopra 
tutto di cannella a tanta moltitudine, che la 
sola isola di Zeilan basta a fornire tutta I’ Asia 
e l’ Europa. Fra tanti beni un solo male yi ha 
che tutti li guasta o gl' infama: ed è la tri- 
stezza degli abitanti, uomini incolti e barbari, 
e in tanti doni di Dio senza niun conoscimento 
di Dio, fino a tanto che la fama della santità 
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e degli stupendi miracoli operati dall’ apostolo 
S. Francesco, nell’ una e nell’altra maremma 
della Pescheria e del Travancor, si fe’ per colà 
sentire si altamente, che in più d’un luogo 
eccitò desiderio di conoscer quell'uomo ammi- 
rabile, e d’udire la nuova legge che predicava. 
Ma prima che niuno di Zeilan la richiedesse, 
quegli di Manar spedirono al santo padre am- 
basciadori, lettere e prieghi di venirli a battez- 
zare, Era egli allora sul meglio del convertire 
il regno di Travancor, nè poteva abbandonare 
quella novella cristianità senza ragionevol ti- 
more di perderla: perciò in sua vece e in suo 
nome, inviò loro uno di quei sacerdoti che 
seco avea condotti da Goa; e piacque a Dio 
benedirne le fatiche così largamente, che in 
brieve spazio istrusse e battezzò gran numero 
di quegl’ isolani. In que’ tempi Manar era in 
signoria del re di Giafanapatan ( così chiamano 
quella parte di Zeilan che volta a tramontana), 
uomo per natura e per vizio doppiamente bar- 
baro, e piuttosto tiranno che re, perocchè a 
forza d’ armi aveva schiuso e privo del regno 
il fratello maggiore, a cui per ragione di na- 
scimento era dovuto; e teneva i sudditi in ser- 
vitù, spogliando e uccidendo i principali che 
gli potevan levare il popolo a romore. Ma 
sopra tutto, nemico implacabile della legge di 
Cristo, benchè simulatamente amico de’ Porto- 
ghesi per lo timore di che gli erano le loro 
armi. Or questi, poichè ebbe avviso della con- 
versione de’ Manaresi, sel recò a tal dispetto, 
che non ne volle vivo un di loro. Ordinò che 
tosto si mettesse in punto un’ armata, quanto 
richiedeva quel fatto, e tragittolla a Manar 
chetissimamente a farvi strazio degl’ innocenti 
per castigo d’ essi e per terrore degli altri, Nè 
fu l’ esecuzione punto men crudele che lor- 
dine. Quanti vi trovarono battezzati, senza 
niuna differenza d'età o di grado, donne o uo- 
mini, fanciulle o bambini che fossero, tutti 
ugualmente misero al taglio delle spade. E am- 
mirabile effetto della grazia del battesimo fu, 
che interrogandosi ciascuno, se era cristiano, 
dove negando potevano campar sicuri, confes- 
savano d’ esserlo; e i padri e le madri parla- 
vano per i figliuoli bambini, i quali per an- 
cora non ayeano la favella con che dichiarirsi; 
e sè ed essi intrepidamente offerivano alla 
morte, Così in brieve tempo, da sei in sette 
cento ne furono uccisi: e il principal luogo 
che meritò d'essere consecrato con un san- 
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gue sì degno, di Pasim, che prima il chiama- 
vano, da indi in poi, in riverenza loro, si no- 
minò la Terra de’ Martiri. 


Descrizione del Giappone. 


Fra le più antiche memorie del Giappone 
(se memoria si può dire di quello che mai non 
fu), una ve ne ha di stranissimo fingimento 
sopra la prima formazione della terra, e la 
prima origine della discendenza degli uomini: 
ed è, che mentre questo mondo inferiore era 
tuttavia informe, e non altro che confusion di 
elementi e caos, un certo uomo, per nome 
Izzanami, che albergava in una delle sfere del 
cielo, con la sua moglie Izzavanghi, unici e 
soli di loro specie, vago di cambiar paese e 
stanza, gittò di colassù un uncino in questa tor- 
bida massa di terra e d’acqua, e ne cavò giù 
dal fondo un non so che di loto , il quale a poco 
a poco ingrossando e stendendosi in un’ ampia 
falda formò un’ isoletta, che oggidi chiamano 
Avangi; e poich’ella s'indurò al sole e fe’ cro- 
sta, ¢ sempre più rassodandosi divenne salda e 
forte a poter sostenere, calarono amendue dal 
cielo ad abitarla, e questa fu la prima terra 
del mondo. Quivi ebbero insieme numerosa ge- 
nerazione di figliuoli e discendenza di posterità; 
e mentre questi crescevano , ancor l’ isola per 
sempre nuovo apponimento di terra si dilatava, 
finchè fatta grandissima, Izzanami la fendè e 
divise in molte, qual più e qual meno ampia 
di giro, e per ciascuna ripartì ad abitarvi i 
suoi figliuoli e a possederla come propria ere- 
dita. E queste sono le isole, questa è la prosapia 
del Giappone. Così ne favoleggiano essi accon- 
ciamente al loro fine di far credere i Giappo- 
nesi essere per antichità i primi nomini, e per 
nobiltà di celeste lignaggio la più riguardevol 
nazione del mondo, e da onorarsi come ceppo 
e madre comune di tutte le altre. Vero è che 
non v’ha mancato scrittori che dal vedere che 
il Giappone sta all'orlo del nostro orizzonte, e 
che si nomina propriamente Nifon, parola che 
in nostra lingua suona altrettanto come Prin- 
cipio del Sole, gli han perciò dato un non so 
qual pregio d’ eccellenza; quasi egli sia capo 
del mondo e porta dell’oriente, per dove il sole 
si fa a nascere sopra il nostro emisfero. Ma 
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questa è solo apparenza d’ inganno a chi non 
sa gli effetti dell’ obliquita della sfera, e ’l conto 
de’ meridiani e dell’ ore numerate ne’ gradi del 
circolo equinoziale. 

Sta dunque il Giappone a oriente , e secon- 
do le più regolate osservazioni venuteci di colà, 
sale da quasi trenta fino a quarantadue gradi 
d’ altezza settentrionale. Grande è tutto insieme 
poco più che I’ Italia, e fu scoperto da’ Porto- 
ghesi la prima volta nel 1542, sette anni e non 
più avanti che S.Francesco Saverio vi passasse. 
Da levante guarda di lontano quella costa del- 
l’ America che va a far punta nella California , 
e da ponente la Cina, o per meglio dire, il 
Corai, che colà dicono Coria, penisola con cui 
più da vicino s’affronta. Ha da mezzodi un va- 
stissimo oceano, e da tramontana il regno di 
Jezzo, che ancor non è certo se sia isola o terra 
ferma di Tartaria. Sessantotto regni (tanti ne 
conta un diligente scrittore di colà; gli altri 
comunemente sessantasei) di maggior numero 
che tenuta, forman l’imperio Giapponese in otto 
isole, delle quali tre sono le principali, Saicocu 
che in lingua del Giappone è quanto dire Regni 
a Ponente; e, fallo di chi non sa, dicono essere 
nel nominarlaScimo, parola che colà vale Paese 
basso; e comprende tutta una metà del Giap- 
pone, quanto è dal Meaco agli ultimi suoi ter- 
mini da ponente. Ha Saicocu undici regni, nove 
essa (onde ancora perciò la chiamano propria- 
mente Chiuisciù), e due gliene aggiungono le 
isole Ichi e Tzuscima. L’altra è Scicocu ch’ è 
sol di quattro regni; il quinto gliel dà 1’ isola 
Avangi. La terza, e massima, non ha nome, 
avvegnachè molti per errore a lei sola diano, 
come propria, la voce di Nifon ch’ è comune 
di tutto l’imperio; perciocchè i sessantotto re- 
gni che noi comprendiamo sotto questa-parola 
Giappone, i Cinesi Ippon, i propri paesani li 
chiamano universalmente Nifon. Si divide que- 
sta isola in cinquanta regni che a lei medesi- 
mamente si attengono. Oltre a queste più rino- 
mate e più grandi, v'ha lor seminato d` intorno 
e fra mezzo un gran numero di isolette, fra le 
quali il mare si stringe e si divide in molte 
braccia e canali che dall'una all’ altra in poco 
spazio tragitlano. 

Non è terreno che abbia gran colto di piani, 
perocchè quasi per tutto sale in montagne; pur 
ve ne ha quanto è richiesto a trarne il neces- 
sario mantenimento da vivere; e se non di van- 
taggio, ciò è trascuraggine di coltivazione, 
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anzi che vizio del terreno; perocché le molte 
acque vive ch’ escono delle montagne e vi fanno 
fiumi in gran numero, rendono le valli e le 
campagne che rigano grasse e ubertose. Nè i 
monti, dei quali alcuni sono sì eccessivamente 
grandi che oltrepassano I’ ordinaria altezza 
de’ nuvoli, sono del tutto disutili; anzi quivi è 
la ricchezza propria del Giappone, chè sono 
cave d’argento abbondantissime, per cui solo 
si prendono fin colà le navigazioni dell’ India 
e d'Europa. Vero è che i Giapponesi poco vi 
si logorano e travagliano intorno, e poco ne 
traggono rispetto alla gran dovizia che ve ne 
ha; e pur quel poco è tanto, che il P. Alessan- 
dro Valignani ne vedeva ogni anno, in pani 
rozzi, cinquecento migliaia di scudi darsi in 
permuta delle sete Cinesi che i mercatanti por- 
toghesi colà portavano a trafficare. Oltre a que- 
ste miniere, è sotterra tutto pien di voragini e 
di caverne, con vene d'altri minerali e di zolfo 
che in molte parti ardono d’ogni tempo. Il cli- 
ma, avvegnachè sia il medesimo della Sicilia e 
della metà più bassa dell’Italia, nondimeno 
quasi per tutto è a dismisura più freddo, forse 
a cagion delle montagne, dove le piogge, che 
colà vi fanno i trenta e i quaranta giorni con- 
tinui, in gran parte tornano in neve. Ma il peg- 
gio è de’ venti, che vi possono intollerabil- 
mente; e v'ha a certi tempi dell’ anno bufere 
che durano ventiquattro ore, e dore menano il 
turbine spiantano e disertano il paese. Perciò 
le case non vi si alzano a partite di più solai, 
ma quasi tutte sono a stanze terrene, fabbricate 
alla signorile e con ordine e spartimento di sale 
e camere, come appresso noi, ottimamente in- 
teso; e benchè a cagione dei tremuoti, che vi 
fanno spessi e gagliardi, esse non abbiano la- 
mie volte sopra archi, anzi nè pur sieno mu- 
rate di pietre o di mattoni, ma semplicemente 
di legno, nondimeno sono vaghissime a vedere 
e comodissime ad abitare. L’ ossatura è di grosse 
travi, nelle case più nobili di cedro ( legno che 
colà ne’ monti cresce ad ismisurata grossezza), 
e le pareti, un commesso di tavole pur di ce- 
dro o d’ altro arbore forte, inverniciate dentro 
e di fuori con un certo lor soprasmalto bian- 
chissimo, con che reggono al tormento delle 
acque, e per l'eccessivo candore rilucono a me- 
raviglia; e perchè colà non sono in uso scanni 
nè seggiole, ma ognun si siede su le calcagna 
o in terra con le gambe incrocicchiate alla sa- 
racinesca, i pavimenti sono ricoverti di stuoie 
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tessute di finissima paglia; e quelle da’ gran si- 
gnori messe con bell’ arte ad opera, e istoriate 
con trapunti di seta e compassi d’ argento. 

Or quanto agli abitatori, essi sono di colore 
ulivigno e di statura ordinariamente sotto la 
mezzanita, onde fra loro chi è più alto di per- 
sona ha sopra gli altri un tal pregio di signo- 
rile beltà. Le fattezze del volto sono assai dis- 
somiglianti dalle nostre, e perciò ora che v' è 
persecuzione e bando la testa agli Europei che 
v’ entrano, i religiosi gesuiti non possono fin- 
gersi del paese, e tanto sol che si veggano, si 
scuoprono forestieri. Gli occhi oltremodo pic- 
coli, il naso poco rilevato e schiacciato in pun- 
ta, tutta la faccia male scolpita, e dalla fronte 
al mento quasi spianata e stesa; nè metton 
barba se non tardi e poca. Niente meno diverse 
dalle nostre sono le maniere del vivere e le 
forme proprie dei loro costumi, ne’ quali oltre 
modo piacciono a sè medesimi, e guardano il 
rimanente degli uomini come barbari e di 
grosso e materiale intendimento. Il corrotto 
de’ morti appresso loro si fa in color bianco, e 
forse il nero è di letizia e di festa. Chi ha più 
bruni i denti gli ha più belli; e chi non ha un 
pelo in certa parte del capo è più grazioso; 
perciò quanto prima ne spunta alcuno, lo svel- 
lono, salvo, se i popolari, che in fronte; i no- 
bili, che dal zuccolo in giù ne adunano una 
ciocca, che a toccarla a chi si sia è il maggior 
vitupero che gli si faccia; e per tenere in vista 
una tanta bellezza, vanno la maggior parte di 
loro a capo scoperto, sia vento, sia sole, 0 che 
che altro faccia di verno o d’ estate. 

Una delle più riverenti maniere di salutare 
è traendosi la scarpa del piede; e innanzi al suo 
signore si de’ star mezzo carpone, v con le mani 
sopra la testa. Montano a cavallo dalla parte 
destra, parendo loro uno sconcio di vita por- 
tarsi in quel nobile atto sopra il piè sinistro. 
Agl’ infermi non si dà mangiare altro che cibi 
crudi, stimandosi che in quello stato il sem- 
plice naturale sia più confacevole alla natura. 
I bovi, i castrati, i polli e somiglianti animali 
domestici abbominano, come noi i cavalli, i 
cani e le cornacchie, nè altre carni usano co- 
munemente a tavola che di salvaggine di che 
hanno ogni abbondanza ne’ boschi, le caccian 
coll’ arco e coll’ archibuso, che destrissima- 
mente maneggiano. Ne’ conviti, più che in al- 
tro, si disordina in magnificenza, e v'è gara 
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Ciascuno mangia da sè al suo proprio deschet- 
to, alto poco sopra due palmi, perocchè, come 
sopra ho detto, siedono in terra, nè v’ usan so- 
pra tovaglia; chè non v'ha tela al mondo si 
fina che degna sia di ricoprire i loro deschi 
ignudi che sogliono esser di legno prezioso, e 
intarsiati o smaltati e messi a oro assai ricca- 
mente; e per istrumenti da recarsi alla bocca 
qualunque cibo, avvegnachè minutissimo, ado- 
prano in punta due legnetti sottili lunghi un 
palmo e più, e li maneggiano con destrezza 
incomparabile. Hanno poi, come noi in Europa, 
per recar le vivande, per tagliare avanti, per 
servire alla coppa, siniscalchi, paggi e serventi 
in gran numero, e ammaestrati a farle con leg- 
giadria e cerimonie infinite. Le vivande, ancor 
ne’ conviti ordinarj de’ cavalieri che tengono 
corte, vengono in tavola acconce molto inge- 
gnosamente e in diverse figure, e infiorate di 
nastri e pennacchini e con mille altri finimenti 
d’oro e di seta a più colori; e quando si man- 
gia alla grande v'ha musica e danze, o altro 
trattenimento di piacere. 

Non si semina in Giappone grano per pane, 
nè ulivi per olio, nè viti per vino, se non in 
pochissimi luoghi; ma il pane è di riso, l olio 
spremuto da’ semi d’erbe, o dal grasso di pe- 
sci; è la bevanda (che sempre, almeno all’ ul- 
timo, è più dappresso a bogliente che a tiepi- 
da, sia d'estate o di verno ), una loro cervogia, 
fatta ordinariamente di riso, fuorchè alle tavole 
de’ signori, dove si bee il cià, ch'è un’ erba colà 
famosissima, la cui decozione in semplice acqua 
conforta molto e invigorisce lo stomaco; e 
l'hanno in così gran conto che vasa preziose 
non s’ adoprano a stemperarla e berla, e sem- 
bra incredibile a dirsi Je smoderate e pazze 
spese che fanno in comperar paiuoli, pentole, 
treppiedi e scodelle, di qualunque vile materia 
composte, tanto sol che si pruovi loro essere 
antiche a secoli, e perciò nobili e degne d’aversi 
per lo più caro tesoro d’ una famiglia ancor se 
reale. E sia per esempio di ciò un semplice va- 
sello di terra che il re di Mungo mostrò al 
P. Alessandro Valignani, antico ab immemo- 
rabili, e perciò costogli quattordicimila ducati; 
e un altro, ch'era in Meaco assai famoso, € 
ne valea trentamila. Sopra che mentre i nostri 
mostravano di maravigliarsi, essi all’ incontro 
si ridono di noi, che in un diamante o in un 
paio di perle, inutili fuor che a vedere, consu- 
miamo il valore di un patrimonio, dove pur 
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essi, oltre il pregio dell’ antichità di cotali stru- 
menti, si vagliono in uso della più preziosa be- 
vanda che sia. 

Quanto al vestire, vanno in gonnella, con 
le maniche tronche al gomito e ignudo il ri- 
manente del braccio: e le gonnelle stesse 
uscendo di casa le si raccolgono in varie guise 
con le falde alla cintola. Nè si veste quasi al- 
tro che seta; di che, oltre alla lor propria, la 
Cina, che n’ è abbondantissima, largamente li 
provvede. Nè sono le vesti, eziandio de’ vecchi, 
d’ un color semplice e grave, ma vaghe e gaie 
al possibile, addogate a più liste azzurre, ver- 
miglie, gialle e di ogni altro colore, e queste 
medesime a opera di fiori e arabeschi. Ed è 
costume infallibile che in due certi giorni del- 
l’ anno, tutti mutino abito e compaiano, se- 
condo la stagione che sopravviene, vestiti da 
state o da verno. Il contar poi de’ tempi, colà 
tutto va a lune senza spartimento di settimane: 
e i dieci, per esempio, del tal mese che di- 
ciam noi, essi dicono il decimo di della luna 
nuova, qual’ ella è delle dodici che ordinaria- 
mente ne capono in un anno. Così parlano dei 
Giapponesi quelle prime e antiche relazioni 
che se ne inviarono di colà e divolgaronsi colle 
stampe. Vero è che non per tutto corre il me- 
desimo stile in ogni cosa, ma ivi altresì, come 
in Europa, nelle diverse provincie d’ un me- 
desimo regno vi ha il suo proprio e il suo dif- 
ferente. Per ciò non vogliono attribuirsi a 
tutto universalmente il Giappone le cose che i 
Portoghesi, scrivendone al tempo di S. Fran- 
cesco Saverio, osservarono in quell’ orlo delle 
prime provincie, dove, senza punto inoltrarsi, 
usavano solamente per traffico. 

Or quanto alle abilità di natura e alle 
virtù morali de’ Giapponesi, per dirne un po- 
co, primieramente non v'è chi non confessi, 
loro essere di sottile e vivace ingegno quanto 
niun’ altra nazione del mondo, e come che, 
trattine i loro ecclesiastici, gli- altri studino 
più in armi che in lettere, nondimeno ove in 
queste s’adoprino, riescono a maraviglia pronti 


d’ intendimento e di memoria tenacissima. Se’ 


altro non fosse che il parlare e lo scriver loro, 
ben si vede che l uno e l’altro non è che 
d’ ottimo ingegno. E quanto alla lingua ella 
è una sola in tutto il Giappone, nondimeno 
varia altresi come fossero molte, e tutte per 
ben parlare è necessario saperle; perocchè 
certi vocaboli in tutto diversi, e certe forme 
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di dire s’ adoperano nell’ usar dimesticamente, 
e certe altre nel dire composto. I nobili hanno 
le loro, e i mercatanti e il popolo e le donne 
anch’ essi le proprie; e in parlar di cose su- 
blimi, come di religione, o di stato, si muta 
registro; e sconcio errore sarebbe framme- 
scolar voci o maniere non proprie del perso- 
naggio, della materia o del componimento. 

Per iscriver non hanno un alfabeto di let- 
tere, che, accozzate insieme diversamente, com- 
pongano diverse parole, ma ciascuna cosa si 
esprime con un carattere tanto suo proprio 
che a niun’ altra si adatta. E questi medesimi 
caratteri sono di tanti ritagli di linee curve e 
rette, aggroppate insieme e commesse in tal 
cifera, che sembra miracolo tenerne, ancor se 
fossero pochi, stampata nell’ immaginativa la 
strana e fantastica forma che mostrano, e pur 
sono in numero da parecchie migliaia. Cotal 
maniera di scrivere trasportò dalla Cina, di 
cui è propria, al Giappone Combodasci, bonzo 
per gran sapere nominatissimo, anzi creduto 
non uomo, ma spirito venuto unde che si fosse 
dal cielo o dall’ inferno; e se pur uomo ( di- 
cono essi ), vivente anche oggidi, perocchè 
rinserratosi vivo in una grotta, vi si fe’ tu- 
rar dentro con un doppio muro alla boc- 
ca, e disse: Che indi a dieci migliaia d’ anni 
comparirebbe in que’ regni Mirozù, grandis- 
simo letterato, ad insegnarvi nuove scienze e 
seminarvi nuovi principj di religione; allora 
finalmente egli uscirebbe a provarsi in disputa 
con lui. Intanto credon che dorma con le 
mani levate al cielo, e presso alla caverna 
dove si rinserrò ( ed è in Coia tredici leghe 
lontano da Sacai), v ha dedicato al suo nome 
un tempio e un monistero di bonzi, opere di 
magnificenza reale; e quasi tutte le provincie 
del Giappone vi mantengono lampane accese, 
tante che l’ anno 1560 ne avea da quattro- 
mila; e beato chi, morto che sia, può far sep- 
pellire vicino a quella grotta i suoi denti: 
più non eredono bisognare per andar di lan- 
cio al paradiso di Combodasci. 

La maniera poi dello scrivere nel Giap- 
pone, non è tirando le righe a traverso dalla 
sinistra alla destra, come i Greci e i Latini: 
nè al contrario dalla destra alla sinistra, come 
gli Arabi e gli Ebrei; ma dalla cima scen- 
dendo dirittamente al fondo, con linee tutte 
in piedi, imitando ( come Paolo di Santa Fede 
disse al Saverio che ne mostrò meraviglia ) il 
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buon ordine della natura che fe'l’ uomo di- 
ritto, e dal capo (dic’egli) come da parte 
più nobile incominciando, il condusse fino al- 
l'estremo dei piedi. Or per imprendere alcuna 
parte di così varia e innumerabile quantità di 
caratteri e di voci, i figliuoli fin dalla lor fan- 
ciullezza si danno ad allevare a’ bonzi che ne 
sono maestri; e quegli seco li tengono ne’ mo- 
nisteri allo studio fino a’ quattordici anni, 
quando già dalle lettere passano all’ armi. Al- 
lora, in un solenne di con cerimonie molto 
pompose, e grande festa del parentado che v’ in- 
terviene , per mano del proposto de’ bonzi cin- 
gono spada e divengono cavalieri; indi tor- 
nano alle case paterne e incominciano la scuola 
dell’ armi; nel che, come uomini di gran cuore 
e destrissimi della persona, riescono eccellenti 
in maneggiare non solamente le catane, che 
sono spade a guisa di scimitarre, ma i mo- 
schetti e l'arme in asta, oltre che tutti sono 
bravissimi arcadori. E stanno in ciò tanto sul 
punto della cavalleria, che mai in tutto il di 
nè pur mettendosi a tavola, non si diparlon 
dal fianco la spada, e la notte la tengono alla 
mano presso al capezzale. E corre fra’ Giappo- 
nesi un tal detto: Che i nobili non nascono 
per morire su un letto spirando l'anima vil- 
mente prostesi, poco meglio che animali, ma 
su un campo di guerra uccisi in battaglia com- 
battendo da forti. 

I tesori de’ Giapponesi sono le loro armi, 
e ne han molte e di finissime tempere e sì 
riccamente guernile a gemme e oro che val- 
gono degli scudi a migliaia; ed è come legge 
osservatissima nel Giappone, che se altri in 
passando tocca la spada di alcun gentiluomo, 
si rifaccia subito indietro, e, posta la mano 
su l’arme che inavvedutamente toccò, se la 
rechi sul capo in segno di riverenza. Ma non 
perciò che molto sappiano d'armi, sono punto 
maneschi, nè pronti ad armeggiar per poco: 
e quando tiran fuori le spade, ella ha a finire 
nell’ una delle due, o uccidere o morire. 
D’ onore poi non v'è forse nazione al mondo 
che ne sia tanto, come i Giapponesi, tenera € 
gelosa; perciò come ognuno vuol essere in 
gran rispetto appresso gli altri, così egli vi- 
cendevolmente ogni altro rispelta; nè vi è po- 
vero così sfortunato e vile a cui niun grande 
ardisse di fare oltraggio nè in atto di avvili- 
mento, nè in parole soperchievoli, nè con mo- 
strargli mal viso: perocchè quegli non ne sof- 
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ferrebbe la vergogna senza sdebitarsene con la 
vendetta. La nobiltà appresso loro è in gran- 
dissimo pregio, e si mantiene sì pura che, se 
alcun ricco del popolo volesse ingentilire per 
moglie, non vi sarà nobile che per cosa del 
mondo gli dia la più meschina delle sue fi- 
gliuole a parentado, per non imbrattare il 
sangue dei suoi maggiori mescolandolo con 
quello d’ un ignobile. Come poi la grandezza 
dell’ animo e il decoro ne’ portamenti è sì pro- 
prio di un animo signorile, non si può agevol- 
mente dire quanto in ciò si avvantaggino sopra 
le altre nazioni. Per improvvise ed estreme 
che loro sopravvengano le sciagure, a grande 
obbrobrio si recherebbono a dire parole da 
sconsolato, o fare sembiante da afflitto; e av- 
vegnachè dentro si sentano straziare il cuore 
dalla malinconia e dal dolore, di fuori nondi- 
meno il nascondono con la dissimulazione sotto 
una maschera di volto interamente sereno, e 
vanno più che mai fossero in apparenza di al- 
legri. Perciò ancora verso i lor servidori non 
si scompongono d’ animo con impazienza di 
sdegno; nè levano alto la voce, nè giurano, 
nè bestemmiano; e di cui internamente odiano 
a morte non parlano male per non mostrar- 
sene passionati. Avverrà tal cosa ad un padre, 
di condannare alla morte un suo figliuolo, e 
farallo con una serenità di volto e con un 
garbo e maestà di parole, come facesse un sa- 
crifizio, non un parricidio. E se altri si avve- 
de, o sol pur anche sospetta d’ essere cerco a 
morte da alcun suo nemico, ha per grandigia 
quasi di vincerlo con mostrare di non temerlo, 
e cammina senza I’ usato accompagnamento 
de’ servidori, com’ egli solo e la sua spada ba- 
stino ad ogni impresa. Finalmente per sì lieve 
cosa si ha il morire, che per fino i fanciulli 
nelle sciagure domestiche han cuore di segarsi 
con le proprie mani il ventre, che colà è il 
morire da nobili; il che altresi hanno a grazia 
di poter fare i condannati dal pubblico, ac- 
ciocchè nè mano nè ferro di carnefice non li 
tocchi. Conseguente a questa loro valentia da 
stoici, è il portare con ammirabile contentezza 
la povertà, tanto più che colà ella, almeno in 
gentil uomo ch’ egli si ritrovi, non è vergo- 
gnosa; e un cavaliere in alto o basso stato 
ugualmente è rispettato. Quindi è che per ri- 
parare a’ bisogni della famiglia non vi è niun 
nobile che si getti a mestiere di traffico e anzi 
si morran della fame che arricchiscano con 
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disonore. Molto meno si abbassano a giuocare 
a carte o a dadi per cupidità e guadagneria. Il 
rubare poi si ha in estrema abbominazione, 
chè il Saverio scrive di non aver veduto in 
niun’ altra parte del mondo così rari i furti , 
come ivi, lanto più che, ancor leggieri, si 
pagano con la testa; e contro a’ ladroni pub- 
blici si concede ad ogni privato d’ essere giu- 
stiziero e carnefice; e se n’esce alla caccia, 
come di fiere che infestano il paese. In somma 
benchè i Giapponesi abbiano vizj, e in numero 
molti e in grandezza enormi ( come è la cru- 
deltà, eziandio con quegli del proprio sangue; 
l’inumanità verso gli infermi; la doppiezza 
tanto lor propria, che recano a somiglianza 
d’ animal bruto I’ essere uomo d’ un sol cuore; 
e i tradimenti d’inganno ove la forza non 
giunge; e sopra tutto la nefanda libidine che 
da’ fanciulli a'vecchi, dalle femmine a’sacerdoti 
imbratta ugualmente ogni età, ogni stato, nè 
si ha pure a vergogna, non che a vitupero) ; 
nondimeno, avvisa il Santo, dove intendano 
alcuna cosa esser contraria al lume della ra- 
gione naturale, agevolmente si inducono a la- 
sciarla. E che da se non lo intendano , colpa è 
principalmente de’ bonzi che insegnano così 
aver fatto i primi iddii del Giappone; e così 
fanno anch’ essi, la cui vita al cieco popolo è 
regola dell’ operare, come la dottrina gli è 
norma del credere. 

Governossi anticamente il Giappone a si- 
gnoria di re, che in lingua di que’ tempi 
chiamavano col titolo di Micoti , ch’ è quanto 
dire alti e sublimi; e dodici d’ essi singolar- 
mente illustri sono anche oggi in venerazione 
del popolo, e li nomina Camis, nati (come 
credono ) per discendenza dal sole, e come 
iddj famigliari adorati col sacrifizio degli 
odori che prostesi avanti le loro statue abbru- 
ciano. A questi ogni anno nel decimoquinto di 
della luna d’ agosto fanno una celebre solen- 
nità, portando in processione le immagini loro, 
e delle mogli e concubine che ebbero, tutte 
in superbissimi carri levati sulle spalle di 
trenta e quarania uomini, e seguiti dal popo- 
lo, dalla nobiltà e dal re stesso, tutti pompo- 
samente in armi dorate e in vestimenti i più 
ricchi e gai che per ciascuno si possa. E v’ ha 
musiche di voci e di strumenti al loro modo, 
e a un tempo medesimo pianti dirotti e schia- 
mazzi del popolo per le doglianze, dicono essi, 
che fa la reina moglie veggendo dietro al ma- 


rito Camis andare la concubina sua rivale. Per 
lo nome dei Camis, massimamente di Tengim, 
che fu il primo di essi, come per inviolabile 
sacramento, si giura, e uscendo in battaglia ne 
portan l effigie nelle bandiere; e talvolta per 
divozione le si dipingono nelle vesti. Del san- 
gue dei Camis derivarono i susseguenti re del 
Giappone, il primo de’ quali v’ è memoria che 
fiorisse seicento sessanta anni prima della ve- 
nuta del Redentore; e dietro a lui cento un- 
dici altri regnarono tutti del medesimo ceppo. 
Il lor titolo oggidi è Teio o Vo, che significa 
imperadore; ovvero Dairi, preso il nome dalla 
corte che sì fra loro si appella. In sua guardia 
e in difesa di tutto I’ imperio, comandava le 
armi il Xongun, o con altro nome Cubò, cioè in 
nostra lingua, Capitan generale; a cui aggiunto 
per onore il vocabolo Sama, che vale quanto 
signore, se ne formò l'intero titolo di Cubo- 
sama. Uno di questi, avrà oltre a trecento 
anni, trovando l’ imperio venuto alle mani 
d’un Dairi, che non avea cuore da uomo non 
che da monarca, tanto era femminiero e dis- 
soluto nel vivere tutto in delizie, parte per 
vergogna di lui, parte per propria ambizione, 
ribellatosi e prese le armi lo spossessò dell'im- 
perio; ma non perciò ne ebbe egli altro che il 
Meaco e i pochi regni che il circondano a’ con- 
fini: degli altri capitani e i giacati che n'erano 
al governo ciascuno s’ impadronirono del suo. 
Quinci allora lo stracciamento della monar- 
chia giapponese, e poscia le continue guerre 
fra tanti piccoli re, che per cupidità o per in- 
vidia insieme si divoravano, i più possenti i 
men forti, tal che allo spesso mutar padrone, 
che or I’ uno or l’altro regno faceva, parea 
che le corone stessero in giuoco sul tavoliere, 
e vinte oggi e dimani perdute; e ciò fino a 
tanto che Nobunanga, un re della Tenza ( che 
comprende il Meaco e i regni a lui intorno), 
preso animo ed armi, il secolo passato ruppe 
in battaglia e disfece il Cubò di quel tempo, e 
dopo lui il suo successore ed erede; e prose- 
guendo con pari felicità la vittoria soggiogò e 
fe’ suo quasi tutto il Giappone, sì che spentine 
i re particolari, l’ imperio tornò in gran parte 
sotto una corona. Ma pur anche il Vo, o Dairi 
che vogliam dire, per la venerazione in che è 
l’antico sangue de’ Camis, mantiene tuttora se 
non la signoria, almeno la dignità di supremo 
signore. Egli è che dà a chi vuole le premi- 
nenze e i titoli, promuove a gradi e nobiltà, e 
82 
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perciò n’ è in grandissimo pregio; e ambasce- 
rie e doni alla reale gli vengono da tutto l’im- 
perio; conciossiacosaché i Giapponesi, più che 
di null’ altro, sien vaghi di titoli e di onori. 
Egli poi si ha per cosa sì riverenda e sacro- 
santa, che, tanto sol che tocchi terra co’ piedi, 
si sconsacra e perde la dignità; non convenendo 
che chi trae l’ origine sua dal sole, che regna 
colà in cielo nel mezzo de’ pianeti, tocchi mai 
terra se non co’raggi delle grazie, ond’ è verso 
tutti benefico. Siede egli dunque quasi del con- 
tinuo in trono, nè mai si diparte, la scimitarra 
da un lato e I’ arco e il turcasso dall’ altro, e 
a mano di nobili si leva e si trasporta ove ha 
bisogno intra la sua medesima reggia; chè 
fuori d'essa la maestà del grado non gli con- 
sente che se non rarissime volte si mostri. 
Oltre a queste due dignità secolari, il Dairi e 
il Cubò, v'è la terza del Zazzo, ecclesiastica, 
di cui poco appresso ragioneremo. 

Ma a dire delle strane maniere della reli- 
gion Giapponese, e de’ favolosi ritrovamenti e 
delle scritture appresso loro canoniche, e de’ sa- 
grificj e delle cerimonie e riti che usano, come 
in ciò v'è innumerabile varietà, sarebbe im- 
presa da non venire a capo in un libro. V’ ha 
presso a dodici selte di istituti fra loro tanto 
diversi, che sembran corpi divisi, non membra 
unite di una medesima religione. Chi adora il 
sole e la luna, chi certe bestie e singolarmente 
i lupi, chi alcuno de’ Camis, e chi de’ Foto- 
ches; quegli, come abbiam detto , semidei del 
paese; questi portati dalla Cina al Giappone. 
Una gran parte sono atei, un’altra sacrifica 
al demonio nella propria sua figura, cioè in 
quella orribile e mostruosa in che sogliamo 
dipingerlo. Alcuni credono l’anima immor- 
tale, e dopo morte esservi luogo di premio e 
di pene; altri che gli spiriti nostri dall’ un 
corpo trapassino all’ altro sì che il morire sia 
rinascere, uomo 0 bestia, re 0 plebeo, come 
ciascuno vivendo si meritò. Al contrario vi ha 
assai di quegli che così credon tornar dopo 
morte in nulla, come nulla erano prima di 
nascere, E tanto basti aver accennato di quelle, 
che per poco che sia, al niente che rileva il 
saperlo, non può altramente che non sia 
troppo. 

Non posso già lasciar d’ avvertire, non 
senza ragionevole meraviglia, che il demonio 
a scherno ed onta della Chiesa di Cristo abbia 
voluto colà in quell’ ultimo confine del mondo 
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contraffarla, trasfigurandola in un essere mo- 
struoso, con mettere i misteri in favole, i 
sacramenti in superstizione e le cerimonie in 
sacrilegj, affinchè se mai penetrasse colà il 
conoscimento di Cristo, il profano dal sacro e 
il finto non si discernesse dal vero. E primie- 
ramente v è una cotal Trinità materiale, 
‘espressa in un idolo di tre capi innestati in un 
corpo, con quaranta mani che gli escono da 
ogni intorno del busto: quella è la triplicità 
delle persone in un essere, queste la facultà 
del suo estrinseco operare. Chiaman questo 
idolo Denix, e i più savj veramente ne inter- 
pretan la figura solo a dimostrare un segreto 
di filosofia naturale, e dicono, che i tre capi 
sono il sole, la luna e gli elementi; e il 
corpo la materia prima, che con le mani delle 
qualità celesti ed elementari in ogni essere si 
trasforma, Havvi Redentore, e per così dire 
Messia, e il chiamano Sciaca, cui dicono ge- 
nerato di donna reina e maritata; madre, ma 
divenuta madre senza opera del marito; il 
quale di cotal mirabile nascimento ebbe rivela- 
zione in sogno, affinchè non ributtasse la ma- 
dre come adultera, nè cacciasse il figliuolo 
come illegittimo. Così P Incarnazione del Ver- 
bo, la verginità della purissima Madre, le 
dubbiezze di S. Giuseppe e ’l chiarimento del- 
T Angiolo si trasformano nella generazione di 
Sciaca. Aggiungono, che questi mentre tutta- 
via era bambino balzò fuor della culla; e su 
le gambe miracolosamente reggendosi die’ sette 
passi verso Oriente; e dove pose il piè in cia- 
scun di que’ passi spuntò da terra un fiore. 
Indi egli ristette, e levando il dito e bacian- 
dolo, dichiarò se esser monarca del cielo e 
signor della terra; poi fatto grande si ritirò 
in solitudine a’ romitaggi di Sian: e quivi a 
redenzione degli uomini menò lungo tempo la 
vita in asprissime penitenze, perchè in virtù 
de’ suoi meriti fossero peccando innocenti, e 
invocandolo salvi. Poscia uscì del deserto, e 
predicando a’ popoli raunò discepoli e seguaci; 
intanto scrisse grandi volumi d’ altissima sa- 
pienza, e son quegli che chiamano Fochechio, 
una gran parte d'essi in prova di questa in- 
cognita verità: Che nel mondo non v'è altro 
che fare e disfare, nascere e morire, perchè 
tutte le cose han principio dal nulla, e in 
nulla finiscono. E questo è uno de'gran segreti 
dell’ evangelio di Sciaca, riverito come dot- 
trina del cielo, e dettatura di Dio, predicato 


DANIELE 


ne’ pergami, insegnato nelle pubbliche univer- 
sità, illustrato con innumerabili commentarj 
dei più savj teologi del Giappone; i quali in 
prova d’esso han registrati venticinquemila 
individui di natura che han principio e fine: i 
fiori che seccano, i suoni che tacciono, i mo- 
ti che cessano, i tempi che passano, le ombre 
che spaiono, i dì che tramontano, le stagioni 
che mancano, gli animali che muoiono, e so- 
miglianti oltre numero. I bonzi della sua setta 
poco oltre insegnano per profitto del popolo 
che la dottrina del Nulla, e il fanno con tanta 
copia di ragioni e di esempj, ¢ con maniera 
di sì grande efficacia, che i pazzi uditori levan 
sovente le voci e le mani in alto e gridano 
tutti insieme: Nulla, Nulla. Diede ancora Sciaca, 
come legislatore le tavole del suo testamento, 
e furono un decalogo di cinque comandamenti 
in iscritto, e cinque in voce. Quegli sono: Non 
uccidere; Non torre I’ altrui; Non commettere 
adulterio; Non mentire; Non ti dar noia delle 
cose che sono senza rimedio. Gli altri sono 
tanto laidi e sconci che non meritan che se ne 
tenga memoria. Finalmente, dopo duemila 
anni di vita Sciaca morì, e se ne festeggia con 
un solenne compianto la memoria ogni anno, 
come nel Cristianesimo della Passione di Cri- 
sto. E dicono che al suo spirare si trovaron 
presenti e gli si aggreggiarono intorno, chia- 
mati da tutte le parti del mondo, due di cia- 
scuna specie degli animali, trattine la serpe 
e il gatto; chè in quell’ ora gli sventurati dor- 
mivano e alle voci di quel grande invito non 
si riscossero. E di tal concorso di tutte insieme 
le bestie alla morte di Sciaca ne fu senza dub- 
bio cagione il debito di rendergli degna mer- 
cede; perciocchè egli prima di nascere uomo 
era nato ottantamila volte animale. Il vero si è 
(per quanto ne scrivono di colà ), che Sciaca 
fu un famoso ginnosofista, figliuolo del re di 
Deli, paese nell’ India dentro al Gange, e so- 
prannominossi Sachia e Budda, ch'è quanto 
dire, Savio e Letterato. Fiorì appresso di mille 
anni avanti la venuta del Redentore, nè mai 
passò al Giappone, avvegnachè certi lo scri- 
vano; ma un imperador della Cina, nel ses- 
santesimo quinto anno di Cristo, mandò per 
suoi ambasciadori uomini di grande ingegno 
e sapere ad apprendere e recargliene la dot- 
trina, Indi ella ampliandosi si distese fino al 
Corai, e quinci trapassò nel Giappone. Due 
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BARTOLI 654 


di Solitarj che contemplano mille e settecento 
punti che registrò in un volume, in capo 
de’ quali giunti che siano quei contemplativi, 
non rimane loro più che sapere; e dal Zazzo, 
o da’ Tundi, che fra poco diremo, si fanno 
graduare dottori. L’ altra di Scolastici che di- 
scorrono e disputano e scrivono sopra le opere 
della natura, adoperando in ciò geroglifici e 
cifere, acciocchè il popolo non gl’ intenda. 
Predicano altresi, ma tutt’ altro da quello che 
sentono; conciossiachè per trarne limosine da 
sustentarsi, e per tenere il volgo in freno a 
bene del governo civile, dicono esservi iddii 
e spiriti, un’ altra vita, paradisi e inferni, e 
distinzione di vizj e di virtù, di che gli scellerati 
per la dottrina del Nulla che credono, non ve- 
dono nulla. Oltre a costui, adorano un altro id- 
dio più antico, le tre sillabe del cui nome, ch’ è 
Amida, hanno un così fatto misterio che la 
prima significa tutti i Santi, l’altra tutte le 
Sante, la terza tutte le librerie; e questi fu il 
formatore del paradiso lontano da terra, di- 
cono, trentamila miglioni di miglia; ond’ è che 
le anime, per di gran lena che siano, e per 
molta fretta che volando si diano, non giun- 
gono ad entrarvi se non dopo tre anni. Non 
v’é però appresso loro un sol paradiso, come 
nè anche un solo inferno, ma di venti altri 
iddii che adorano , ciascuno ha il suo proprio, 
chi nell’ aria, chi in fondo al mare, chi dentro 
al corpo della luna o del sole; e a cui più 
piace un paradiso, si fa divoto di quel dio che 
il promette. Vero è nondimeno che una gran 
parte, dotti ugualmente e grossolani, dalla fi- 
losofia di Sciaca conchiudono che I’ anima 
loro e le speranze del paradiso, che i bonzi, 
per guadagnarvi sopra, promettono, tornino 
in nulla. Onde è conseguente il dar che fanno 
per mezzo a tutte le ribalderie, abbandonan- 
dosi a’ diletti del senso e vivendo da bestie, 
poichè da bestie pensano di morire. Con tutto 
ciò è incredibile a dirsi il numero e la magni- 
ficenza delle fabbriche consecrate al culto 
d’ Amida e di Sciaca e di tutto il rimanente dei 
Camis e Fotoches che si adorano nel Giap- 
pone; e v’ ha tal città in cui poco men che non 
sieno più le chiese degl’idoli che le case de’ cit- 
tadini; lavorate poi con maestria d’ arte eccel- 
lentissima, su gran colonne di cedro, in nu- 
mero fin d'ottanta e cento, con in mezzo colossi 
smisurati di bronzo, lampane d’oro, e parati, 
e mobile grande in eccesso, E non ha di ciò 
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meraviglia, perocchè appena v'era re, di tanti 
che n'erano nel Giappone, il quale ad alcun 
suo iddio non fabbricasse un nuovo tempio, 
non tanto per venerazione dell’ idolo, quanto 
per lasciar al mondo memoria di sè e testimo- 
nianza della reale sua magnificenza. 

Di gran lunga più pazzi son quegli che per 
rimanere dopo morte in riverenza del popolo 
fan sacrifizio della lor propria vita alla gloria 
di alcun dio; e questi sono in numero tanti, 
che alle volte avviene di farsi le barcate in- 
tere di quegli che, legatosi al collo un grosso 
macigno, entrano in mare tre o quattro mi- 
glia, e quivi, benedicendoli il popolo che tutto 
è sul lito a vederli, pertugiano il fondo della 
barca e si Sommergono a poco a poco, e in- 
tanto mentre affondano cantano allegramente 
le lodi dell’ idolo, e il chiamano ad accorli da 
quel naufragio nel porto del suo paradiso, 
che stimano essere in fondo al mare. Altri si 
adunano dentro le grotte de’ monti, e fattene 
murar le bocche vi si muoion di fame. I più 
avventurati si stimano quegli che il demonio 
stesso conduce a rompersi il collo, onde per- 
ciò salgono sulla punta d'una famosa rupe 
che pende a precipizio sopra un vallone d’oscu- 
rissime grolte, e quivi ad alte voci gridando, 
chiamano il tal dio che venga a riceverli in 
braccio, e il demonio gli esaudisce, uscendo 
fuori d’ una solfanaria che quivi ha, e presen- 
tandosi loro avanti in sembiante luminoso: il 
quale, poichè veggono, si scagliano di slancio 
in verso lui, e vanno a dar di colpo sopra i 
dirupi del fondo dove s' infrangono. E questi 
sono i martiri della Chiesa del diavolo nel 
Giappone. 

lo non so già onde abbiano appreso il se- 
gnarsi che usano come noi con la croce, ma 
attraversata obbliquamente, in guisa di quella 
che suol darsi all’ apostolo S. Andrea. Delle 
corone si, ne sappiamo l’ origine. Elle sono 
di 180 pallottole in un filo, e a ciascuna d’esse 
si recita una cotal’ orazione, di linguaggio e 
molto più di significato non inteso da niuno, 
e vale alla remissione dei peccati, onde per- 
ciò sono centottanta e non più, perchè tante 
appunto dicono essere le specie de’ peccati. 
Evvi ancora in molti luoghi la divozione di 
sonare a certi punti del giorno, come fra noi, 
l Ave Maria, e in udirla tutto il popolo s’ in- 
ginocchia e con le braccia alzate fa orazione 
all’ idolo che adora. Hayvi pellegrinaggi ai 
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luoghi santi e universal perdono di colpa e 
pena a chi tante volte all’ anno li visita. Havvi 
una terribile confession generale che fanno in 
una bilancia pendente a piombo sopra un al- 
tissimo precipizio. Havvi processioni e porta- 
menti delle loro immagini sopra bare inorate, 
con grande accompagnamento di popolo. Havvi 
l'onore delle reliquie, e singolarmente in 
Meaco, d'un dente di Sciaca, che mostrano 
con incredibile solennità; e pioggia o sereno 
che vogliano, il traggon del tempio e'l pre- 
sentano all'aria, e con ciò credono impetrarlo. 
Havvi in fra l’anno di molte solennità, delle 
quali mi basterà ricordare quella tanto famosa 
de’ lor fedeli defunti, che cade nel decimo 
quarto giorno della settima luna, e la chia- 
mano Bom, Festa de’ morti. Conciossiacosachè 
non potendo, sì come abbiam detto, giunger 
le anime al paradiso maggiore se non viag- 
giando tre anni, elle si stancano di tanto sa- 
lire, e tre volte tornano in terra a ristorarsi 
di forze e riposare; ed imperciò quel giorno 
ognuno apparecchia alle anime del suo paren- 
tado un sontuoso convito, e la sera avanti es- 
cono fuori della città ad incontrarle, invitarle 
e condursele a casa; e acciocchè quelle che 
giungon di notte, non si trasviino o inciampino 
a quel buio, per tutte le strade v'ha fuochi e lu- 
minarie. Condotte poi che par loro d’ averle 
in casa, mettono tavola e immaginano ch’ elle 
vi si assidano intorno, e fiutando attraggano 
l invisibile sustanza de’ cibi, e con essa, gran 
lena e conforto. Calato il giorno si fa un gran 
discorrimento per tutta la casa, gittando sassi 
e menando d’ attorno bastoni alla disperata, 
e ciò per cacciarne le anime; altrimenti alcune 
di loro, più infingarde per increscimento di 
rimettersi in viaggio, si rimarrebbon quivi 
senza più curarsi del paradiso. 

Sarebbe mancato l’anima a questa Chiesa 
se, com’ ella è in tante altre cose così diffor- 
memente conforme alla vera Chiesa di Cristo, 
non avesse avuto il suo chericato e le dignità, 
di grado in grado salendo con dipendenza e 
ordine di gerarchia; ma nè ancor questo le 
manca. E primieramente in Meaco, metropoli 
dell’ imperio, risiede il Zazzo, ch'è appresso 
loro come nel Cristianesimo il sommo ponte- 
fice. Egli ha suprema e indipendente podestà 
sopra tutte le cose dell’ anima; istituisce ceri- 
monic e riti; canonizza gl’ imperatori che vuole 
e dà loro culto di Camis; approva le sette, 
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le quali, perciocchè Sciaca scrisse tanto ambi- 
guamente, son molte e fra loro in gran ma- 
niere contrarie; finalmente ordina e consacra 
Fuin e Tundi, che sono a guisa di patriarchi e 
vescovi, i quali poscia creano sacerdoti, danno 
loro facoltà di far sacrifizj di profumo, e l'ap- 
plicare i meriti d’ Amida e di Sciaca alla re- 
denzione de’ vivi e alla salute de’ morti. Oltre 
a questi vi sono i semplici religiosi, che colà 
chiaman bonzi: e ve ne sono in tonache altri 
bigie, altri nere, e d’ordini fra loro diversi; 
perocchè vi ha i solitarj e romiti, e i conven- 
tuali che vivono in comune e sono in nu- 
mero infiniti. Havvi altresì i monisteri di mo- 
nache, dette in lor lingua Biconis, donne una 
gran parte incantatrici e maliarde, che nel 
di fuori fanno le vergini e le contegnose, e 
come stanno a posta de’ bonzi sono disonestis- 
sime; e da esse principalmente si è sparsa per 
tutto il Giappone l’arte, tanto in uso alle fem- 
mine, di sconciarsi e disgravidare, 

De’ monisteri, delle selte, de’ riti, della 
teologia, e della vita de’ bonzi, a quel che ne 
ho relazione da varj vivuti parecchi anni in 
Giappone, potrebbe scriversi un volume; ma 
come che forse da non dispiacere per la cu- 
riosità, al certo poco utile; oltre che vi ha cose 
tanto abbominevoli, che per avventura troppo 
ancora sarà quel poco che mi converrà dirne 
per bisogno dell’ istoria. Osservanza loro co- 
mune è d’ andarsene rasi barba e capegli; di 
non ammogliarsi, nè mangiar mai carne o pe- 
sce fresco. Al nascere della luna e del sole, e 
in certi altri punti del giorno, tulti a suon di 
campana si adunano a salmeggiare, e cantano 
a due cori certe dicerie di Sciaca, un versetto 
per parte. Gente più scellerata e più laida non 
v è in tutto il Giappone ; e se altro non fosse, 
mantenitori della più nefanda disonestà, contro 
alla quale (scrive di sè il Saverio) mentre io 
predico pur muovo il popolo a mostrarne ab- 
bominazione; soli i bonzi sogghignando mi 
beffano e partonsi. E siegue a dire di non fi- 
nir di meravigliarsi come cotal razza d’ uomini, 
che usan lor vita così pubblicamente in ogni 
sorta di malvagità, pur sia in tanta venera- 
zione del popolo; e non del popolo solamente, 
ma dei grandi e de’ re, appresso i quali sal- 
gono in grandissimo stato. Ma di ciò sono tre 
le cagioni; e in prima, perchè questa non è 
Una marmaglia ragunaticcia di gente vile e 
plebeia: ma come v'ha nel Giappone tanta 
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dovizia di case reali, e ognun si prende quante 
mogli può mantenere (benchè una sia la prin- 
cipale ), di qui è che molti di primo sangue, 
che se rimanessero al mondo viverebbono men 
che secondo lor grado perchè il paese è pove- 
rissimo, agevolmente s’ inducono a vestirsi 
bonzi; fra’ quali come dicemmo, fin da fanciulli 
si allievano. Poi, perciocchè le cerimonie che 
nel culto degli idoli adoprano e certe altre 
estrinseche loro osservanze si studian di farle 
con tanta maestà e decoro ch’ è una meraviglia 
che incanta il popolo a vederla. Ma principal- 
mente per l’interesse, come il volgo immagina, 
della salute. Perocchè i bonzi altro più effica- 
cemente non predicano, se non che I’ osser- 
vanza dei cinque comandamenti di Sciaca 
( de’ quali si fe’ menzione ). Or chi vuol darsi 
bel tempo in vita e dopo morte salvarsi, pa- 
reggi e saldi le partite de’ suoi peccati co'bonzi 
e faccia loro limosine e lasci, e n’ avranno in 
ricompensa i meriti di Sciaca, de’quali essi 
sono dispensatori, e possono trar chi che sia 
dell’inferno e metterlo in luogo di beatitudine. 

Vendono altresì certe vesti di carta, isto- 
riate a dipintura assai rozzamente, con la vita 
e i fatti più memorabili di alcun dio, e chi le 
porta e muore con esse in dosso, beato lui. 
Altri vendono i propri meriti, la innocenza e 
la virtù che acquistarono in molti anni: ma 
senza privarsene, perocchè le danno a quanti 
le comperano, e sempre ne rimettono in ven- 
dita il medesimo capitale. Altri dispensano po- 
lizze di cambio in virtù delle quali a chi le 
prende, si pagherà dopo morte a vista della 
presente, sul banco di quel dio ch’ egli vuole, 
dieci per uno di quel che avrà dato in limosina 
al bonzo; e v'è di ciò sì gran fede nel popolo, 
che con queste carte in pugno si muoiono 
contentissimi, e seco le fan seppellire per tro- 
varsele nell’ altra vita. Gli sventurati sono i 
poveri, che non hanno onde far partite di gran 
rilievo; ma più di tutti le donne, quali ch’elle 
sieno nobili o della plebe, perocchè i bonzi, 
accortissimi fingitori, van predicando che è 
presso ad impossibile ch’elle si salvino, peroc- 
chè certe loro naturali lordure sono più abbo- 
minevoli che la malizia di tutti insieme i pec- 
cati degli uomini: onde avviene che non vi sia 
niun dio che le voglia nel suo paradiso, se 
non se ad onor suo dessero a’ bonzi denari e 
facultadi a gran somma; ciò ch’ elle fanno, ed 
essi ne ingrassano ed hanno onde mantenersi 
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a tal numero, che in un piccol regno, quanto 
sarebbe fra noi una men che mediocre pro- 
vincia, ottocento monisteri di bonzi si contano. 
Per ultimo, non è da lasciarsi la religion mi- 
litare de’ cavalieri, uomini d’arme sotto un 
loro Camis, che chiamano Cacubao, in nu- 
mero di trenta mila, famosi in prodezze di 
guerra, e di professione esternamente sì casti 
che non che si maritino, ma nè anche è per- 
messo a donna che sia d’entrare in alcune poche 
città che a loro giurisdizione si tengono. 

Di cotal guisa era la sinagoga di Satana 
ordinata nel Giappone per contraffare e deri- 
dere con una mostruosa imitazione la chiesa 
di Cristo, quando il Saverio, scorto dalla 
Reina degli angioli, che gli fu condottiera in 
quel viaggio, nel solennissimo di della sua 
assunzione in cielo, felicemente vi approdò. 


Ricevimento solenne fatto dal Giapponese 
re di Bunyo a S. Francesco Saverio. 


Venuti i Portoghesi, che trovavansi a Si- 
nai, fra sè a consiglio sopra che maniera do- 
vesse il padre Francesco tenere in presentarsi 
al re, cadde a tutti nell’ animo un medesimo 
sentire, che non in altra guisa che il più so- 
lennemente che per loro mai si poteva, do- 
vesse ordinarsi quella troppo importante am- 
basceria. Metter lui meglio in assetto di veste, 
fargli corte e famiglia, e con quelle onoranze 
che al personaggio che egli era si convenivano, 
dalla nave condurlo alla città, e quivi per le 
vie più pubbliche e frequenti introdurlo a pa- 
lazzo. Così statuito , si diedero a ripartire gli 
ufficj, ordinare la pompa e apprestare gli ar- 
nesi che a ciò si richiedevano. Ma il Saverio, 
poichè di ciò si avvide, contraddicendo, a 
niun modo il volea consentire sì perchè la sua 
umiltà o modestia non gliel sofferiva, e sì an- 
cora perchè sconvenevole gli pareva appoggiar 
le cose di Dio alle pompe del secolo; come se 
per discendere alla cupidigia degli avari si 
volesse indorar la croce di Cristo, e farla loro 
con ciò più amabile e riverenda; e altrettanto 
gli parea farsi mettendo alla grande l’ umiltà 
dell’ Evangelio per adescare con quell’inganno 
la superbia del Giappone. Ma Iddio, da cui 
era mosso il consiglio de’ Portoghesi, come 


TESORO DELLA PROSA ITALIANA 


avea indotto essi a prenderlo, altresi lui mosse 
a rendersi non tanto a’ prieghi di tutti insie- 
me, quanto all'efficacia delle loro ragioni. 
Imperciocchè essendo la povertà in tanta ab- 
bominazione de’ Giapponesi, e avendo i bonzi 
d’ Amangucci scritto di lui per metterlo in vi- 
tupero cose d’ intollerabile avvilimento, con- 
veniva che si togliesse dal popolo quella dan- 
nosa opinione con far vedere al pubblico 
quanto i Cristiani pregino i ministri della lor 
fede, tanto più da onorarsi quanto più pove- 
ri; e con ciò metterne sentimento di riverenza 
ancor più ne’ gentili; i quali, perocché sono 
materiali c nuovi nelle cose dell’ Evangelio, al- 
tro che saggiamente non si faceva a metterle 
loro in più degna opinione, valendosi accon- 
ciamente di qualche estrinseca apparenza. 
Così quell’ onore non sarebbe suo, in quanto 
da lui trapasserebbe a Cristo, e nel medesimo 
pregio che il predicatore, salirebbe in quel 
popolo la predicazione. 

Quanto alla disposizione e alla pompa di 
questo solenne accompagnamento, non v’ ebbe 
luogo cosa che punto sentisse di vanità, nè di 
grandigia secolare, ma tutto fu invenzione e 
opera di pietà cristiana, atta a commuovere a 
riverenza, non meno della santità che del san- 
to. Trenta furono in tutto i Portoghesi di ri- 
spetto che in quell’ azione ebbero personaggio, 
vestiti ciascuno d’ essi pomposamente di nobili 
e preziosi panni, e adorni con catene d’ oro e 
bande di trapunto, e fermagli e cintigli messi 
a compassi di perle e di gioie. Altrettanti fra 
servidori e schiavi, ben in punto ancor essi 
d' abito e guernimenti, accompagnavano i pa- 
droni. Il Santo era in sottana lunga di ciam- 
bellotto con sopra una bianchissima cotta, e 
dal collo una stola di velluto verde, fregiata 
con rapporti di broccato e finimenti d’ oro. Ma 
riguardevoli sopra modo erano cinque i più 
avvenenti e meglio in arnese di quella no- 
bile comitiva; de’ quali uno portava un libro 
(non sappiamo se fosse il Breviario o il Cate- 
chismo) involto in un drappo di raso bianco; 
un altro un paio di pianelle di velluto nero, 
che a caso gli venner trovate e gli parvero 
assai in acconcio d’ accrescere il decoro o i 
misteri di quella mirabile comparita; il terzo 
una canna d’India con finimenti d’oro; il 
quarto una immagine di nostra Signora sotto 
una cortina di damasco paonazzo; I’ ultimo un 
bellissimo ombrello. 
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Or per condursi dalla nave alla ciltà, cor- 
redarono il paliscalmo e due altre barchette, 
incorlinate d’ermesini e zendali a partite di 
più colori vaghissimamente e ricoverte alle 
sponde di preziosi tappeli, e per ciascuna 
(giacchè ve ne avea numero sufficiente) par- 
tirono un piccol coro di sonatori a più stro- 
menti da corde e da fiato. Così verso il metter 
del giorno s’ avviarono su per lo fiume, a bat- 
tuta di remi moderata, sonando or gli uni or 
gli altri, e piangendo di tenerezza il Santo, 
che sedeva alto in poppa su ’l paliscalmo. Ma 
la pompa e il corteggio che si teneva apparec- 
chiato per riceverlo in Funai, non era punto 
men degno della pietà e della magnificenza 
del re che ne avea dato commissione, e che, 
come di solennità ivi non usata a vedersi, se 
ne stava in grande espettazione. Onde, poichè 
si cominciarono a scoprire da lungi i tre le- 
gni, che davano bellissima vista, e molto più 
a sentirne la musica degli strumenti, quivi 
affatto nuova, tutto il popolo trasse alla riva. 
I nostri, smontati in terra, s’ ordinarono in tal 
modo, che il capitano Odoardo Gama andava 
innanzi il primo, a guisa di maggiordomo, 
scoperto e con una canna di Bengala in mano. 
Pochi passi appresso seguivan que’ cinque che 
recavano il libro, le pianelle, il bastone, l’im- 
magine e l’ ombrello. Dopo essi il Santo. In- 
torno a lui una corona di venticinque cava- 
lieri, e dietro il drappello de’ servidori. Cosi 
ordinati s’ avviarono al palazzo reale, girando 
per le vie più ampie della città, dove innu- 
merabile era la calca del popolo, che gli uni 
addosso agli altri si premevano per vedere, e 
alle finestre e ne’ ballatoi e fin sui tetti delle 
case, quanti ve ne capivano. Gli occhi di tutti 
erano nel principal personaggio, il Saverio, 
ch’ era rapito in Dio con una tal maestà di 
volto, addolcita da altrettanta modestia che 
non men reverendo che amabile il rendeva. 
Ma i bonzi, che si credean vedere quello strac- 
ciato, quel sucido, quel vile e dispregevol 
mendico che gli altri della lor setta aveano 
dipinto, poichè sel videro comparire avanti 
tant’ altro da quello che I’ aveano immaginato 
e descritto alla corte, perdettero la parola, 
come provati per evidenza falsarj e ricreduti. 

Giunti alla piazza d’ avanti il palazzo, vi 
trovarono uno squadrone di guardia di sei- 
cento soldati, arcieri e lance, molto bene in 
arnese d’ abiti, di sopransegne e di armi. Que- 
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sti, appressandosi il Santo, a un cenno di Fin- 
geindono, che ne aveva il comando, sparten- 
dosi in due ali gli apersero il passo all’ en- 
trata. Quivi poc’ oltre, i cinque paggi che gli 
portavano avanti le cose di sopra mentovate, 
volgendosi verso lui gli si posero ginocchioni 
a’ piedi, e l'un dopo l’altro gliene offersero; 
il bastone col pomo dell'oro alla mano; le 
pianelle di velluto ai piedi; l altro gli spiegò 
sopra l'ombrello; e i due dall’ immagine e 
dal libro gli si fecer da’ lati. Questa cerimo- 
nia venne fatta con sì bel garbo e con dimo- 
strazione di tanto umile riverenza, che ca- 
gionò stupore ne’ riguardanti; e mirandosi 
l'un l’altro furono intesi a dire: che senza 
dubbio quest'uomo era venuto dal cielo a 
confonder I’ invidia e abbattere I alterezza dei 
bonzi. Passando più oltre, entrarono in una 
gran sala piena di gente, che all’ abito pa- 
reano di gran conto, si riccamente eran ve- 
stiti di raso e damasco rilevati d’ oro e vergati 
di vaghissimi fregj. Quivi un fanciullo di poca 
età, condotto a mano da un venerabil vecchio, 
si fe' incontro a ricever il Santo, e gli parlò, 
dicendo: che tanto fosse accetta al re la sua 
venuta, com’ è l’acqua che Iddio manda dal 
cielo, quando le campagne del riso per lungo 
secco riarse la chieggono: che entrasse alle- 
gramente poichè i virtuosi fortemente P ama- 
vano, ancorchè i malvagi veggendolo scoppias- 
sero di dolore, rimanendosi come una notte 
per oscurità e per tempesta malinconica e 
paurosa. 

Il padre Francesco gli rispose come a tal 
persona e a tal dire si conveniva; ed egli 
troppo più sensatamente che da fanciullo, ri- 
pigliando soggiunse: che nel vero grande era 
la sua fortuna, poichè fin dall’ultimo capo 
del mondo si era condotto in istrano paese ad 
esservi infamato e vilipeso a titolo di povertà: 
e che ben oltre ad ogni paragone dovea esser 
grande la bontà del suo Dio, a cui sarebbe 
piaciuto di spargere sopra le tenebre di una 
folta ignoranza la luce della sua santa dottri- 
na, sì che il Giappone si avvegga de’ suoi in- 
ganni, e si disponga ad uscirne. E in così fa- 
vellando, con meraviglia del Santo che da un 
fanciullo di sì tenera età udito aveva parole da 
aversi a gran pregio in qualunque uomo ma- 
turo non men di senno che d’ anni, passarono 
ad un’altra sala piena di giovinetti, il più bel 
fiore della nobiltà, vestiti superbamente alla 
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usanza, d’ abiti divisati a più maniere di co- 
lori, con finissimi guernimenti. Questi in en- 
trando il Santo gli si fecero incontro, e tutti 
insieme l’onorarono di quella tal riverenza 
che è inchinarsi tre volte fino a toccar con la 
fronte il suolo, nel che fare sono destrissimi, 
ed è cerimonia d’ ossequio riservata, si che 
non s’ usa se non da’ figliuoli col padre, e dai 
vassalli col re. Indi spiccaronsi due di loro, e 
in nome dei compagni gli diedero il ben ve- 
nuto, poscia uno d’essi seguendo: il vostro 
arrivo, disse, padre bonzo santo, sia tanto 
accetto al nostro re, com'è il riso del bam- 
bino alla cara e dolce sua madre mentre 
sel raccoglie in seno e lo careggia; e sarallo 
di vero, perocchè vi giuriamo per i capelli 
de’ nostri capi, che infin queste pareti, che allo 
sguardo de’ vostri occhi gioiscono, ci confor- 
tavano a farvi questo ricevimento; ed ora con 
la vostra venuta si allegrano, perocchè ella 
riuscirà ad onore di quel Dio di cui cose tanto 
sublimi e magnifiche avete predicate in Aman- 
gucci. Così detto, un di loro prese il Santo 
per mano, e a’ compagni suoi, che seco si 
mossero a seguirlo, fe’ cenno che si restasse- 
ro; e passarono ad una gran loggia, boscata 
dall’ una parte e dall’ altra di melarance, e 
quinci ad una sala il doppio maggiore delle 
passate. 

Quivi era il fratello del re, il quale, fatte 
al Saverio accoglienze in alto di straordinaria 
riverenza, dissegli: Che quello era alla corte 
il più solenne di che vi potessero festeggiare, 
e che il re suo signore, con aver lui si, repu- 
tava più fortunato e più ricco, che se suo 
fosse tutto l'argento de’ trentadue tesori della 
Cina. Pertanto gli pregava ogni gran vantag- 
gio di gloria, e il compimento di que’ desiderj 
onde tanto da lungi s'era quivi condotto. Men- 


tre questi così diceva, il giovine, che avea | 
servilo per mano il Saverio, a passo a passo | 


si ritirò e lasciolli proseguir oltre nell’ antica- 
mera, dove era gran numero di cavalieri, i 
quali, fatto al Santo un cortesissimo ricevi- 
mento, il trattennero favellando, finchè indi a 
poco fu intromesso all’ udienza. Attendevalo il 
re in piedi, e poscia che il vide comparire gli si 


fe incontro cinque o sei passi; indi tre volte | 


gli s'inchinò fino a mettere il volto in terra, 
di che fu gran meraviglia ne’ circostanti. ll 


Saverio anch’egli gli si prostese avanti, e volle | 


per riverenza toccargli il piè; ma il re nol 


| 
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consenti, e rizzollo con Ie sue mani. Indi pre- 
solo per la destra sel fe’ sedere a lato del pa- 
ri; il fratel suo alquanto più basso; e rim- 
petto a loro i Portoghesi e una nobil corona 
de’ più illustri principi e baroni del regno. 
Dopo le consuete cerimonie, che colà si 
usano ne’ricevimenti di cortesia, il Saverio prese 
a dire, e in breve ma ordinato e chiaro di- 
scorso ristrinse il più necessario a sapersi dei 
principali misteri della fede e delle pratiche 
osservanze della legge di Cristo; e Iddio, che 
favellando lui, gli era nella lingua non men 
che nel cuore, gli diè il farlo così adattamente 
a’ principj della retta ragione naturale, la 
quale in quel re, giovine di venticinque anni 
e scorrettissimo nelle comuni disonestà del 
paese, pur era quanto possa desiderarsi per- 
fetta, che parendogli udire oracoli presi im- 
mediatamente dal cielo, poichè il Santo si ri- 
stelte dal dire, die’in una sclamazione d'affetto 
insieme e di meraviglia, e in voce alta, che 
tutti l’intesero: E chi potrà mai, disse, avere 
da Dio l'intelligenza di così alto segreto, co- 
m’ è saper la cagione, ond’egli abbia permesso 
che noi siamo fino ad ora vivuti in tanta oscu- 
rità, e quest'uomo in tanta luce e conosci- 
mento del vero? Noi pur sappiamo I’ univer- 
sale opinione che si è gittata di lui, e quanto 
a vile sia presa la sua povertà e la sua per- 
sona a dispregio; ma egli con sì efficaci parole 
ne sostiene e ne difende il merito, e così ben 
l’ autorizza, che non rimane punto a dubitar- 
ne; conciossiachè, quanto egli dice, tutto sia 
misurato con le diritte regole del natural di- 
scorso; e chi si fa col giudicio a bilanciare il 
peso delle sue ragioni, vi trova in ciascuna di 
esse una verità; al contrario de’ nostri bonzi, 
da’ quali miracolo è che si oda dir cosa che 
con manifeste contraddizioni a sè medesima non 
repugni. E di qui è che quanto più dicono 
tanto più si avviluppano; e nell’ intendere con- 
fusioni, intricalissimi sono nell’insegnare; e 
quello che oggi approvano come vero, domani 
il riprovano come falso; disdicono il detto, e 
poscia tornano a dire il disdetto con tanta loro 
e nostra confusione, che per accorto e sottile 
intelletto che altri abbia mai non giunge al 
chiaro; e in questi, che pur sono interessi 
della salute, ci fanno star sempre in forse e 
al buio e coll’ animo ondeggiante e perplesso: 
segno evidente che ci reggono a capriccio, e 
non hanno ove appoggiarsi fondamenti di soda 
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e d' immutabile verità. Così diceva il re, e dal 
sembiante del volto e dall’ efficacia del dire 
ben si vedeva che le parole gli uscivano più 
del cuore che della bocca. Era quivi presente 
un bonzo assai principale, per nome Faiscion- 
dono, uomo superbissimo e maestro non men 
di vizj che di scienze, fra i primi della sua 
setta. Questi, recando a suo proprio quel co- 
mun vitupero dei bonzi, a poco si tenne che 
non rompesse a mezzo le parole in bocca al 
re; ma poichè egli ebbe compiuto di dire, 
senza rizzarsi, nè chiedere altra licenza, con 
atto dispettoso e parole villane cominciò a ri- 
prenderlo agramente, poichè non avendo stu- 
diato nell’ università di Fianzima, dove solo 
delle sacre e divine cose si giudica, quivi ora 
senza consiglio e senza esaminamento osasse 
definire, come ex cathedra, condannando e ap- 
provando quello che gli andava a capriccio; 
tutto ad arbitrio, niente a ragione: se non sa- 
peva, si rapportasse ai dotti; se gl’ incresceva 
cercarne, egli era qui presente apparecchiato 
a sostenere in disputa il merito della vitae il 
pregio del sapere dei bonzi, e far vedere 
quanto sien degni di quelle mercedì che inse- 
gnando ricevono. Il re, senza punto scomporsi 
nè d'animo nè di volto, rivoltosi contro a quel 
malcreato gli ordinò che, se avea che dire, di- 
cesse, Ed egli, sul medesimo arrogante stile 
che dianzi, proseguì, dimostrando in prima 
l'altezza della professione e la santità della 
vita dei bonzi: non esservi che dubitare che 
essi non sieno mirabilmente accetti al cielo, 
e cari a Dio, perchè ne osservan la legge e 
ne procuran nel popolo I’ osservanza: essi la 
maggior parte delle lunghe e fredde nolti veg- 
ghiavano orando per i loro benefattori e divo- 
ti; vivevano privi d'ogni diletto del senso in 


perpetua castità: pesce fresco alle loro tavole | 


non compariva: si prendevano in cura gl’ in- 
fermi; ammaestravano i fanciulli in lettere, in 
buone creanze e in virtù: pacificavano i re e 
tranquillavano i regni: rompean l orgoglio 
della plebe insolente: difendevano alla nobiltà 
il suo grado, e le civili dissensioni a concor- 
dia, le private contese riducevano ad amistà, 
e giustizia e pace mantenevan nel pubblico: 
essi davano lettere di cambio per I’ altra vita, 
e chi le si procaceiava era ricco nel cielo: e 
qui in terra, quanti poveri sustentavano? 
quanti orfani proteggevano? quanti abbattuti 
raddrizzavano? quanti afflitti consolavano? E 
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se nulla fosse di tanto, i bonzi erano i fami- 
liari del sole, i domestichi delle stelle, gl’ in- 
trinsechi confidenti dei santi; e avean licenza 
di parlar di notte con qualunque volesser di 
loro, e di tirarli dal cielo fino a condurseli 
fra le braccia e vagheggiarli a loro talento. E 
qui fattosi a raccontare le occulte e mirabili 
cose che facean creder di sè al popolo igno- 
rante, tali e tante ne disse che sarebbe stata 
una commedia d'udirlo; se non che veggen- 
done ridere alcuni circostanti, tornò per isde- 
gno più sfacciatamente di prima a proverbiare 
il re con ischerni e motti in libertà, peggio 
che da ubbriaco; talchè non parendogli più 
da soffrire gli fe’ comandare da suo fratello 
che tacesse; indi fattogli torre in vitupero la 
seggia, sel cacciò d’avanti, dicendogli: che quel 
che della santità de’ suoi bonzi avea provato, 


| egli non gliel contendeva, onde fosse bisogno 


farne quella increscevole diceria: ma che che si 
fosse degli altri, gli avea ben dato di sè un 
saggio bastevole a farsi conoscere; e con la 
scompostezza dell'animo e coll’ albagia delle 
sue parole avea mostrato quanto finta fosse in 
Jui Ja santità: che per certo gli pareva che egli 
avesse in corpo assai più dell’ inferno, che 
non i suoi bonzi del cielo, com’ egli andava 
scioccamente vanlando. 

A questo dire del re, e molto più al diso- 
nore d’ avergli tolta la seggia, il bonzo entrò 
in ismanie da forsennato, e rivolto dispettosa- 
mente a’ circostanti: tempo verrà, disse, ch’ io 
non degnerò che uomo del mondo mi serva, 
nè voi, nè il re, nè quanti monarchi ha la terra 
saran da tanto che vengano a toccare il lembo 
della mia veste. Voleva dire, quando egli sa- 
rebbe trasformato o incorporato in alcun dei 
suoi Dei, e fatto anch’ egli seco una medesima 
deità; ch'è una delle mercedi che i bonzi si 
promettono dopo morte. Il re, come d’ un far- 
netico che delira, se ne rise, benchè altresì glie 
ne montasse lo sdegno; e il voleva rimordere; 
se non che il Saverio il tranquillò, dicendo: 
che meglio era riportare la quistione ad altro 
tempo, quando il bonzo, smaltita la collera e 
ricoverato sè medesimo fosse tornato in cono- 
scimento e discorso da uomo. Ma non pertanto 
il re pur gli comandò che andasse a far peni- 
tenza di quel superbo ed empio parlare che 
avea fatto mettendosi in paragone con Dio. Al 
che il bonzo non replicò, se non che borbot- 
tando seco medesimo, e senza fare alto o sem- 
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biante di riverenza, poichè fu all’ uscir della 
camera, alzando la voce: mandino, disse, gli 
iddii fuoco dal cielo che arda e inceneri te e 
quanti altri re parlano come te. Con ciò libe- 
rati dalla molestia di quell’ importuno, prose- 
guirono con quiete in ragionamenti di Dio, nè 
altri bunzi di primo conto, che quivi eran pre- 
senti, s'ardirono mai a fiatare, veggendo quanto 
infelice riuscimento avesse avuto I’ aringa che 
il compagno aveva preso a fare in difesa della 
causa comune. 

Intanto si avvicinò |’ ora del desinare, e 
messo tavola, il re convitò il Saverio a man- 
giar seco; nè, a sottrarsi da quell’ unore, punto 
giovarono all’ umiltà del santo uomo nè preghi 
nè ragioni che si adducesse; perocchè il re, 
fermo di così onorarlo, il volle, e dissegli ap- 
punto così: Ben so io, padre e amico, che di 
ciò non vi fa punto bisogno, pur nondimeno 
saprete, quando ancor voi sarete fatto Giappo- 
nese come noi, che il tenere un re seco a ta- 
vola qualunque si voglia, è il maggior segno 
di amicizia e benivolenza che possa mostrargli: 
ed io, come grande amico che voi mi siete, 
perciò vi ci voglio, e stimo di crescere più in 
autorità convitandovi, che non voi in onore 
accettando l'invito. Allora il Saverio si chinò 
a baciargli umilmente la scimitarra (termine 
di riverenza in que’ paesi}, e gli disse: Che 
con tutto I’ affetto del suo cuore pregava Iddio 
a sottentrare in sua vece pagatore di quanto 
egli doveva alla benignità di sua altezza; con 
dargli il lume della sua fede e ‘I merito della 
«sua grazia, si che vivendo il servisse, ¢ poscia 
da questa breve vita passasse a goderlo nell’al- 
tra eternamente. Il re lo abbracciò, e soggiunse 
pregando anche egli Dio che l'esaudisse, ma 
con espressa condizione che avessero a stare in 
cielo amendue sempre insieme, nè mai dipar- 
tirsi l'uno appresso dell’ altro, per poter lun- 
gamente e a sazielà ragionando, discorrere 
delle cose che aveano cominciato. Con ciò s'as- 
settarono a tavola, e intanto, mentre mangia- 
vano, tutti que’ cavalieri che quivi erano, por- 
toghesi e paesani, stettero ginocchioni: e lor 
malgrado anche i bonzi, che ve ne avea non 
pochi, e internamente ne scoppiavan d'invidia. 
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Tempesta orribile sofferta da Francesco Saverio 
nel suo ritorno dal Giappone. 


I di 20 novembre dell’ anno 1551 il santo 
apostolo prese commiato dal re e dai cristiani, 
i quali abbracciandolo e pregandolo a tornare 
quando a Dio piacesse un'altra volta a riveder- 
li, teneramente piangevano. Si parti di Funai, 
lasciando la fede di Cristo seminata dalla città 
di Cangoscima, dove prima approdò, fino a’ re- 
gni del gran Meaco. Con lui andavano due 
Giapponesi, Matteo e Bernardo; e un ambascia- 
tore del medesimo re di Bungo, che veniva a 
richiedere il viceré dell’ India della sua amici- 
zia, e a pregarlo d’ inviar colà al suo signore, 
invece del P. Francesco, alcun altro dei suoi 
compagni che proseguisse l'impresa della con- 
versione degli stati soggetti alla sua corona. 
Sette di navigarono lungo le costiere dell’ isola 
con vento prosperevole e mar tranquillo, indi 
a traverso d’ un seno, onde entrarono a met- 
tersi nel mare aperto. Intanto a’ 27 del mede- 
simo mese, la luna nuova voltò, e con essa il 
tempo cominciò a rabbuffarsi, indi a rompere 
con grandi acquazzoni, vento a mezzodi e onde 
altissime; e avvegnachè prodeggiando e tenen- 
dosi sulle volte sostenessero alquanti di, pur 
finalmente convenne che si rendessero, non po- 
tendo più regger contro alla gagliardia del ven- 
to, che continuo rinforzava e metteva il mare 
alle stelle; onde voltarono a grecale, e si die- 
dero a correre a fortuna per un pelago fino al- 
lora non mai praticato da loro, anzi del tutto 
incognito a'nocchieri dell’ India; e quanto usci- 
vano più all'aperto, tanto incontravano la tem- 
pesta più rotta e il vento più furioso. Il cielo 
poi era sì ingombrato e chiuso di follissimi nu- 
voli, che in cinque di non si videro nè sole, nè 
stelle, onde il piloto potesse per conghiettura 
ritrarne verso dove carressero; e indovinavano 
al diritto di Mindanao, che ora è una delle 
isole Filippine, in lontananza di mille e otto- 
cento miglia. Così navigando, un di verso il 
declinar della sera ingagliardi si forte il vento 
e la tempesta, che la nave non avea forza da 


| romper l'onde, tanto salivano alte e venivan 


di furia, oltre che riusciva dura a volteggiare, 
come si richiedeva, per iscontrarle; perciò fu 
bisogno abbattere il castello e sgombrar tutte 
le opere morte da proda, affinchè la vela me- 
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glio si reggesse col vento, e la nave ubbidisse 
al maneggio de’ timonieri. Poscia rassicuraron 
da poppa il paliscalmo che veniva dietro alla 
nave, fermandolo con due canapi grossi e nuo- 
vi; e perciocchè assai vi fu che faticare in quel 
disfacimento del castello e de’ palancati di pro- 
da, non rimase tempo al di per rimettere in 
nave cinque portoghesi, ¢ dieci (ra marinari ¢ 
schiavi che venivano nel paliscalmo; nè poi, 
sopraggiunta l oscurità della notte, e messo 
più che prima in iscompiglio il mare, era pos- 
sibile accostarlisi per raccorli. In tale estremo 


d’ afflizione I’ unico conforto a’ miseri naufra- | 


ganti era la presenza del santo lor padre, il 
quale e faticava con essi niente meno che qua- 
lunque di loro, e riconciliatili ad uno ad uno 
con Dio, li consolava con parole da ravvivare 
in essi la speranza della presente vita, se così 
a Dio fosse in piacere, se no, della eterna. Nè 
meno gioveyole riusciva loro il ritirarsi ch'egli 
faceva ad orare in qualche ripostiglio della 
nave, durando le quattro e le cinque ore con- 
tinue in ispargere innanzi a Dio gran copia di 
lagrime per Ja salute di que’ suoi cari compa- 
gni, pregandolo a riconoscerli e raccordarsi di 
quel che poco prima avean fatto per lui in Fu- 
nai, con tanto onor della fede e tanto pericolo 
della lor vita. 

Era nel fondo della mezza notte, quando 
si senti di lontano un improvviso alzar di grida 
e un domandare aiuto alla disperata, che mise 
in tutta la nave orrore e spavento; ed erano i 
quindici del paliscalmo, i quali, schiantati per 
una terribile strappata i due canapi che li te- 
nevano afferrati alla nave, eran rimasi addie- 
tro in abbandono. Si credette da prima che 
fossero profondali, ma poichè se ne conobbe 
il vero, e messi gli occhi fra il mare e il 
cielo, quanto si poteva discernere in quel buio, 
si vide verso dove eran rimasi. Il capitano, 
con risoluzione più temeraria che pietosa, or- 
dinò che si desse volta, e si ritornasse quel 
poco di mare per soccorrere a’ perduti; nè 
valse il contraddir de’ nocchieri, nè il gridare 
degli altri che si richiamavano a Dio di qnel 
manifesto pericolo in che metteva le loro vite, 
per la troppa gran foga del vento che poggiava 
in contrario, e delle onde che andavano ad in- 
vestire. Ma nulla valse a ritrarlo del suo pro- 
ponimento, perocchè avea nel paliscalmo un 
nipote che gli toglieva ogni rispetto alla sua 
medesima vita, non che a quella degli altri. 
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| Così convenne ubbidire. Ma come la vela, bassa 
| meno che a mezz’ asta, quanto bastava a so- 
stener e regger la nave, non faceva forza di 
vento, se non prendendolo al diritto, nel met- 
tersi in fianco, per voltare, furon serrati fra 
due onde, delle quali prima che potessero sor- 
montare l'una che veniva da proda, I’ altra 
colse la nave da poppa e le si ruppe addosso, 
| mettendo dentro tant’ acqua che n'andò a sotto 


quasi tutto il corpo; e non rimanendo a’ noc- 
chieri, smarriti e vinti dal troppo mare, ma- 
niera per rimettersi, quivi rimasero ondeg- 
giando e traboccando da ogni parte, Mentre ciò 
| avvenne, il Saverio stava ginocchioni orando 

nella camera del capitano; e udito il fremito 
| di quell’ onda che si rovesciò sulla nave da 
| poppa, e le grida che tutli mettevano, racco- 
| mandandosi a Dio usci fuori e vide spettacolo 

veramente degno di lagrime. La nave in ab- 

bandono, e tutti i marinai e passeggeri, gittali 

sulla coperta e aggrappatisi chi ad uno chi ad 
| un altro ritegno, perchè il travolgersi che la 

nave continuo faceva non li balzasse in mare: 

e parecchi ve n'erano col capo e col volto fe- 

rito dalle soventi percosse dei legni a’ quali si 

attenevano. Le grida poi e il pianto, e il do- 

mandare a Dio mercè della vita e dell'anima, 

erano come di chi si vede innanzi agli occhi la 

morte nel più orribil sembiante in che ella 

possa mostrarsi. A cotal veduta il Santo, ri- 
volto con la faccia al cielo, in un empito di 
accesissimo affetto, disse ad alta voce queste 
espresse parole: Oh Gesù Cristo, amor del- 
l’anima mia (tenerezza ch'egli avea continuo 
in bocca), per le cinque piaghe che per noi 
riceveste sull'albero della croce, vi prego, 
aiutateci. Nè disse più avanti. E immantinente 
la nave che non avea se non pochi palmi di 
vivo sopr’ acqua, con evidente miracolo da sè 
medesima ne risorse, e si rialzò; e subito i 
nocchieri veggendosi aiutati dal cielo, ne ripi- 
gliarono il governo e tanto adoperarono col 
maneggio della vela che tornarono in corso 
come dianzi, a vento per poppa. Ma i pianti 
e le doglianze che ciascuno faceva per la sua 
morte vicina non per questo cessarono, ma si 
volsero sopra la perdita de’ compagni rimasi 
nel paliscalmo, fra i quali ognuno avea o pa- 
rente o amico da piangere. Il Saverio anche 
egli ne sentiva quella pietà che al dolore degli 
uni, e alla sciagura degli altri si conveniva; e 
lamentava singolarmente la miserabile perdita 
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di duc Saracini infedeli, che andavano sullo 
schifo in rischio di perdere tutt’ insieme la 
vita temporale e l'eterna. Con tal cordoglio 
recatosi in sè medesimo, come soleva in così 
fatte occasioni di presto rimedio, e raccolta 
l’anima in Dio, con brieve ma efficace pre- 
ghiera invocò sopra quegli abbandonati la 
protezione della divina mano; e non finì la 
domanda che si sentì esaudito: onde rivolto ai 
circostanti con un sembiante di volto allegris- 
simo gli confortò, dicendo: che quanto cra 
a’ compagni, riposassero la loro speranza in 
Dio, che erano salvi, e che più tosto che infra 
tre giorni il figliuolo verrebbe a trovar la ma- 
dre, cioè il paliscalmo la have. Ma tanto im- 
possibile pareva che in un mare sì rolto non 
fossero già stravolti e profondati, e se pur 
tuttora viveano, che potessero sopraggiunger la 
nave che correva a fortuna precipitosamente, 
che non ebbero fede alle sue parole, e prose- 
guirono a piangere senza consolazione, cre- 
dendo la perdita senza rimedio. Pur come 
prima si fe' alba salirono a spiar dalla gabbia 
tutto il mare, ma non videro altro che mare. 

Indi a due ore tornò il Saverio con in 
volto la medesima allegrezza che prima; e 
salutati cortesemente il padrone, il piloto e 
da sette altri Portoghesi ch’ erano insieme, 
domandò loro se alcuna nuova avevano dei 
compagni. Fugli detto che no; e perchè egli 
mostrò desiderio che se ne tornasse a cercar 
dalla gabbia, uno de’ circostanti: Si, padre, 
disse; lo schifo tornerà, ma non prima che ne 
sia perduto un altro; e volea dir che non mai; 
di che il Saverio dolcemente il riprese, dicendo: 
che non eran sì poco care al cielo quelle anime 
nè la potenza di Dio per camparle sì ‘debole 
come la sua confidenza; e aggiunse: ch’ egli 
le avea messe in protezione della Reina del 
cielo, che per loro salute avea promesso di 
celebrar tre volte all’ altare di nostra Signora 
del Monte in Malacca; e da capo tornò a ri- 
chiedere il piloto di far salire alcun marinaio 
a spiarne. Egli, per contentarlo, il mandò, 
e in mezz’ ora che quegli stette diligentemente 
osservando, non ne scoperse vestigio. Intanto 
il Saverio, per due giorni e tre notli, che non 
avea mai preso nè cibo, nè sonno, e per lo 
gran dibattito della nave avea sì sconcertato 
lo stomaco e indebolito il capo che pativa con- 
tinui capogiri ¢ verligini, nè potea sostenersi 
in più; Fernando Mendez, uno dei mercatanti 
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di quella nave, il pregò di raccorsi alquanto a 
riposare, e gli offerse il suo stanzino, e il 
Santo I’ accettò e pregollo anche a mettere un 
suo servitore cinese alla guardia della porta, 
affinchè niuno entrasse a dargli noia. Ma il 
riposo ch'egli cercava non era di sonno, ma 
di orazione, e il cinese custode raccontò al 
suo stesso padrone, che dalle sette ore dopo 
la mezza notte, quando colà entro si ritirò, 
fino al cader del sole il P. Francesco era stato 
continuamente ginocchioni, orando; ed egli 
I’ avea osservato dall’ udirne il piangere e il 
dirotto singhiozzar che faceva. Sull’ imbrunire 
uscì fuori, e ridomandò al piloto se v'era av- 
viso del paliscalmo, che ora mai non dovea 
esser da lungi. Ripigliò quegli : che de’ com- 
pagni si desse omai pace, perchè l’ attenderli 
era indarno, perocchè in un mare sì fortunoso, 
contra cui essi appena reggevano con la nave, 
uno schifo disarmato e carico, se Iddio per mi- 
racolo nol guidava, non poteva campar da 
naufragio; e quando pur anche si fosse fino a 
quell’ ora tenuto, cercarne di quivi era senza 
niun pro, perocchè non poteva esser men che 
cinquanta miglia da lungi. Con tutto ciò il 
Santo non lasciò di pregarlo, che avanti che 
più si annottasse alcun marinaro salisse a 
spiarne dalla gabbia. Il piloto, non tanto per 
compiacerlo, quanto per torlo affatto da quella, 
come a lui pareva, presuntuosa speranza, 
montò egli stesso sull’ albero, e mirato quanto 
sapeva altentissimamente tutto intorno I’ oriz- 
zonte del mare, disse: che infine non appariva 
altro che onde e schiuma, e tornossene. 
Pareva che oramai fosse temerità il non ren- 
dersi a tante prove, non che richiedere diligenza 
maggiore in cosa che da tutti s’ avea per d'im- 
possibile riuscimento; ma il Santo, che in que- 
sto fatto se la intendeva con Dio, e in lui era 


| sicuro non solamente dello scampo ma ezian- 


dio della vicinità del paliscalmo, si die’a pre- 
gare il piloto con amorose parole che facesse 
abbatter la vela per sostenere alquanto, men- 
tre i compagni ch’ eran lontani quinci a meno 
che non immaginava, sopraggiungessero, e 
potè col suo dire e col rispetto in che era ap- 
presso lui, si che il recò al suo intendimento. 
Calaron I’ antenna e stettero presso a tre ore 
fermi in aspettamento di quello che pure niun 
di loro aspettava. Ma in fine il lamento dei 
passeggieri, cui quel noioso ondeggiar della 
nave troppo gravava, non consenti che più 
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oltre si stesse quivi a bada, e si gridò: alla 
vela. Il Santo contraddiceva, e perchè i mari- 
nai ubbidivano al piloto anzi che a lui, corse 
ad afferrar con le mani l’ antenna, e quivi 
sopra essa, chinato il capo e dato un diroltis- 
simo pianto, con sospiri e singhiozzi d’ incre- 
dibile passione, poscia a non molto rialzossi, 
e con le mani streltamente aggroppate l'una 
coll’ altra e con gli occhi levati al cielo, se- 
guendo tuttavia a mandar copia di lacrime, 
disse con gran tenerezza d'affetto: Gesù Cristo, 
mio vero Iddio e Signore, per i dolori della 
vostra sacra passione e morte vi supplico a 
salvare le anime di que’ vostri fedeli che fra 
sì manifesti pericoli vengono. in quello schifo. 
E così delto tornò a posare il capo su I’ an- 
tenna, e per lo spazio di due o tre Credo 
stette senza dir nulla quieto come dormisse. 
Allora un fanciullo, che a caso sedeva sopra 
le sarte a piè d’ uno degli alberi cominciò im- 
provviso a gridare: miracolo, miracolo; il no- 
stro battello è qui. Ed eravi veramente, lon- 
tano poco più d'una tratta d’ arco. Tutti si 
volsero verso dove il fanciullo accennava, e 
poichè co' proprj occhi ne. videro la verità, 
non è possibile a dirsi i pianti, I’ esclamazioni 
e le grida di giubbilo che ne seguirono, si 
che parevano usciti di senno per allegrezza ; 
massimamente il capitano Odoardo Gama, che 
ne ricoverava il nipote, sopra cui, da che ne 
lo smarrì, non avea di e notte fatto mai altro 
che piangere. Tutti corsero al Santo padre e 
gli si gittarono ginocchioni avanti, chiaman- 
dosi peceatori, non conoscenti del suo merito, 
indegni d'aver seco un uomo santo come lui; 
e con una gran confusione e gara d’ affetto 
s’affollavano per baciargli i piedi. Egli, ver- 
gognandosi di sè e di loro, gridando che mal 
facevano a riconoscer da lui quello ch’ era so- 
lamente di Dio, cui ne rendessero il merito 
che si dovea, a gran pena se ne trasse di 
mezzo, e rifuggendo nella camera del capi- 
tano dentro vi si serrò. Intanto il battello si 
avvicinava, e osservarono con gran meravi- 
glia che in così grande sconvolgimento di 
mare, per cui di ragione dovea andar qua e 
là trabalzato dalle onde, pur veniva tanto per 
filo ad incontrare direttamente la nave, che 
ben si vedeva che Iddio n’ era condottiere e 
piloto. E meglio si conobbe allora che, giun- 
tole a’ piedi, da sè medesimo si fermò; nè 
prima si mosse che, smontatine i quindici che 
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portava, fu di nuovo a grande agio de’ mari- 
nai rilegato dietro alla poppa. Gli abbraccia- 
menti, le lagrime, i baci, le pazzie d’ alle- 
grezza non si può dir altro se non che furono 
da così inaspettato e caro ricevimento. Vero 
è, che un nuovo affetto d’ estremo stupore 
racquetò in parte, e mise in silenzio i giub- 
bili di quella festa, e fu l'intendere dagli 
smarriti, che se n'eran venuli per mezzo di 
quella orribil tempesta, eziandio nel più scuro 
buio della notte, senza niun timore di rom- 
pere nè di trasviarsi, per lo continuo conforto 
di che era lor stata la presenza del P. mae- 
stro Francesco, che seco avevano nel paliscal- 
mo, e il guidava egli, e il sosteneva con arte 
più che da nocchiero. E perciocchè que’ della 
nave giuravano che il P. Francesco era sem- 
pre stato con esso loro, e ne ridicevano gli av- 
venimenti di sopra raccontati, gli altri, che 
altresì se I’ avean veduto appresso, non potean 
farselo credere, se non se per miracolo si fosse 
trovato al medesimo tempo nell’uno e nel- 
l'altro luogo. Cinquanta e più testimonj giu- 
rati si apportano dagli uditori della sacra 
ruota romana in fede di questo miracolo di- 
vulgatissimo e celebratissimo, com’ essi mede- 
simi dicono, in tutte le parti dell’ Oriente. 
Certo è, che i due Saracini ch’ erano nel bat- 
tello, conosciuto per evidenza quella essere 
stata opera di più che umana naturale virtù, 
mutarono legge, e chiesto il battesimo, si ren- 
derono cristiani. 


Descrizione dell’ isola di Gerum e degli 
abitanti di Ormuz. 


Åm bocche di quel seno di mare che en- 
tra fra l’ Arabia Felice e la Persia, dov’ elle 
più si ristringono, è posta Gerum, isoletta in 
forma triangolare d’ appena sedici miglia di 
circuito, in ventisette gradi d'altezza setten- 
trionale, e lungi da terra ferma verso la Per- 
sia, una sola; verso I’ Arabia, alquanto più di 
dieci leghe. Luogo per natura più infelice e più 
sterile di questo forse non è in tutto l’ Oriente; 
perocchè quasi tutto è montagne di zolfo e di 
mordacissimo sale, di cui quantunque ne trag- 
gan le navi, che se ne carican per zavorra, 
sempre, come-da miniera viva, ripullula e si 
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rifà. La pianura anch'essa è terren magro e 
morto da non potersi addomesticare per qua- 
lunque coltivamento si adoperi a migliorarlo. 
È fama che tutta I’ isola ardesse una volta sette 
anni continuo, per fuoco che sbucò di sotterra; 
e ne rimasero in segno le montagne di cenere, 
che tuttavia biancheggiano alla cima. Acque 
vive e sorgenti non v’ ha, se non solamente al- 
cun pozzo, e questo di poverissima vena e di 
reo sapore; ma quanto d’acqua dolce vi si 
adopera si conduce da terra ferma o dalle isole 
di colà intorno. Perciò in tutto il paese non 
v'è nè filo d'erba, nè arbore che spontanea- 
mente vi nasca, 0 che, trapiantatovi, tosto non 
muoia. Sopra che il I. Gonzalvo Rodriguez, 
che quivi stette alcun tempo, motteggiando so- 
lea dire: Che quella infelice isola avea peggio 
che la maledizione a che Iddio condannò tutta 
Ja terra in pena della disubbidienza d’ Adamo, 
dicendo, che germoglierebbero triboli e spine; 
perocchè quivi nè pure un germoglio di cotali 
salvatiche erbacce avea licenza di nascere, ma 
solo vene di zolfo e miniere da fare un inferno 
a que’ demonj di carne che vi abitavano, 
Benchè senza ardere punto la terra, il 
cielo stesso cinque mesi dell’ anno vi fa un in- 
ferno di caldo insofferibile, attraendosi in re- 
spirare non fresco d’aria per refrigerio, ma 
come vampa di fornace per tormento del 
cuore, Uccelli poi, nè altro animal terrestre, 
mai in lutto l’anno non vi si vede; chè non 
vi troverebbono nè acqua, nè pascolo da man- 
tenersi. Solo sul fare dell’ aurora vi cade ogni 
mattina rugiada, che si congela e granisce, e 
per lo sapore dolcissimo che ha, pur le dan 
nome di manna. Or non perciò che quest'isola 
sia cotanto sterile per natura era disabitata 
d’ uomini, e quale, atteso I’ esser suo, ragion 
vorrebbe che fusse una solitudine, un deserto; 
anzi era popolatissima e avea una sì bella e 
sì ricca città (questa era Ormuz, oggidi in 
gran parte desolata d’abitatori e di fabbriche), 
che correva proverbio nell’ Oriente: Se tutto 
il mondo fosse un anello, Ormuz ne sarebbe 
la gemma. Cagion di ciò ne fu la postura 
dell’ isola, piantata su le porte del seno ara- 
bico, come vogliam chiamarlo, o persiano; e 
il porgere ch’ ella fa in mare una delle sue 
{re puute sì acconciamente, che curvandosi 
con due braccia due porti vi forma, volti 
l'uno a levante, l’altro a ponente, ampj a 
ricevere ogni quantunque numeroso naviglio, 
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e sicuri sì che non istanno a fortuna di veran 
vento che da alcuna parte vi possa. Or quivi 
facendo scala i mercatanti d’ Arabia, di Per- 
sia, d’ Armenia, dell’ una e l’altra India, della 
Cina, d’ Etiopia e d’ altri regni dell’ Affrica, e 
fin ancora i nostri d' Europa, si fabbricò, e 
poscia più volte rifacendosi si condusse Ormuz 
a tale ampiezza e beltà, che ella andava fra 
le più famose e ricche di tutto Levante, e fu 
fatta camera del regno che le sta rimpetto ai 
confini di Persia, trasportatavi da Bozoia la 
corte. Le vie e le piazze ampie e magnifiche, 
e gli edificj di bello stile alla moresca scial- 
bati di smalto bianco e molto vaghi a vedere; 
e perchè vi fanno caldi stemperatissimi, più 
che nella Ghinea, e nell’ isola di S. Tommaso, 
ch’ è soggetta alla linea equinoziale, infocan- 
dosi quelle pietre di sale, e accendendosi le 
secche esalazioni che ne svaporano, le case 
non finiscono come le nostre in tetti a colmo 
rilevante; ma in terrazzi piani, ove la notte a 
cielo scoperto dormono stesi, e, trattone il 
capo, immersi nell’ acqua dentro a. grandi 
conche di legno. Ben v'è un ciel salutevole 
alla vita, e rade vi corrono le malattie, a ca- 
gion, dicono, del continuato sudare che spreme 
da’ corpi ogni umor corruttibile e soperchio. 
Nè è da tacere ciò che ragionevolmente si ha 
per uno de’ più strani miracoli della natura, 
di due venti contrarj che vi fanno, l'uno cal- 
dissimo, l’ altro freddissimo: quello è l'est o 
come noi diciamo il levante; questo il nordest, 
cioè il grecale; ma ciascun di loro con effetti 
per accidente opposti al temperamento delle 
lor qualità, perocchè il caldo raffredda i corpi 
e le acque eziandio scoperte, il freddo gli uni e 
le altre riscalda; e i paesani, quando spira il 
caldo, vestono come noi qui nel verno e quanti 
più panni si addossano tanto se ne truovan più 
freschi. De’ venti poi più temperati si valgono 
a ristorarsene negli eccessivi calori della state, 
che colà è per la maggior parte dell’ anno, 
tirandoli per ingegno di certi condotti a spirar 
nelle camere, e dovunque altro lor piace per 
tutto entro la casa, con che mirabilmente ls 
si rinfrescano. Degli abitanti, il men numero 
si è quello de’ paesani, il più di gente avveni- 
ticcia; mercatanti di ogni parte del mondo; 
perciò v ha di ogni fatta linguaggi, come che 
pure il volgar corrente sia |’ arabo. 

Il reggimento del pubblico correva a go- 
verno di re, benchè di poco più che semplice 
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tilolo ; perciocchè un tal maestrato di consoli, 
montati per grandi ricchezze in possanza da 
troppo più che privati, si avevano usurpato 
il maneggio delle pubbliche cose, e fatto poco 
men che di regno, repubblica. Anzi se d’ al- 
cun re prendevano sospetto che aspirasse a ri- 
volere il governo, accecatolo, il rinserravano 
dentro un palazzo, e quivi in lunga miseria 
il guardavano. Di cotali re n’ avea ben quat- 
tordici, quando Alfonso Alburcherche, venu- 
tone al conquisto con ventisette legni da guerra, 
in più riprese ebbe I’ isola e la ciltà; e rimesso 
nello stato primiero di signoria il re Zeifa- 
dino, vi piantò per accordo una fortezza cir- 
cuita di sode mura, e fe' il regno vassallo 
della corona di Portogallo, gravandolo in quin- 
dicimila serafini di tributo annovale. 

Tale era lo stato naturale e civile d’Or- 
muz, quando vi giunse il padre Gaspare Ber- 
zeo. Il morale appena poteva in altra parte 
trovarsi peggiore; chè tanto avevano quivi 
scala franca e porto sicuro tutti i vizj, come 
tutte le mercatanzie del mondo. E ben pareva 
che vi fosse colata la feccia di tante sette, 
quante ve ne aveva, pagani, mori e giudei, 
de’ quali tutte Je ribalderie si adunavano nei 
cristiani. Un vicario v'era e cinque sacerdoti, 
ma, come raccordano le memorie di quel 
tempo, di vita si difforme dalla loro profes- 
sione, ch’ erano, anche presso i fedeli, il vitu- 
perio della cristianità. Amministrazioni di sa- 
cramenti, nè predicazione della parola di Dio 
non v'era stata, da che molti anni prima un 
zelante vescovo vi faticò, ma per breve tempo 
e con picciol guadagno, perciocchè tosto morì. 
Ben vi fioriva il culto di Maometto, e v’ aveva 
una meschita, o come colà dicono, un alco- 
rano, il più superbo per edificio e celebre per 
divozione di quanti vi fossero in Oriente. Tre 
erano i vizj che in quel popolo sopra tutti si- 
gnoreggiavano; la lussuria, I’ avarizia, la cru- 
deltà. Per la nefanda disonestà, imparata dagli 
Arabi e da’ Persiani, si diceva: Che Ormuz, 
come nella confusione di tutti i linguaggi era 
una Babilonia, così nella dissoluzion della 
carne, una Sodoma. Rari i maritaggi non del 
tutto illeciti, ordinarie le concubine, massima- 
mente a’ forestieri, mercatanti e soldati; e nei 
maritaggi stessi frequentissimi gli adulterj. 
I Cristiani, non solo non si recavano a co- 
scienza il prender donna di qualunque setta 
si fosse, giudea, saracina, idolatra, ma nep- 
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pure il lasciar vivere i figliuoli che ne avevano 
a legge propria delle madri. Fomentavano la 
disonestà le delizie che ad una terra sì sterile 
di ogni bene correvano da ogni paese d’intorno, 
tiratevi dall’ abbondanza dell’ oro, che tutte 
avidamente le comperava. Nè v’ erano le ric- 
chezze tanto per industria di traffico, quanto 
per malizia d’inganno; e si avea ad arte di 
buon negoziante sottigliarsi quanto ciascun 
meglio sapeva per fare sua della roba d’ ognu- 
no, punto a lealtà di parola, o a debito di 
fede non attendendo; oltre che le prestanze ad 
usura vy’ erano ordinarie, come ogni altro non 
lecito modo di trafficare. 

Il P. Manuello Cabral, uno di quegli che 
succederono al P. Berzeo, scrivendone ad un 
amico in Portogallo, dice: Che se si adunasse 
un concilio di demoni a mettere il rubare in 
forma di contratto, non troverebbono mai le 
tante e in apparenza si giuste e reali maniere 
ch’ egli vedeva ogni di foggiar nuove da’ nego- 
zianti d’ Ormuz, chiamati perciò in tutta l’ In- 
dia i dottori dell'usura; e siegue a dire: Che 
se Martin Navarro, che allora era in fama di 
così gran maestro in ragion canonica, venisse 
ad Ormuz, avrebbe sopra che ricominciar da 
capo gli studj, e prender un'altra volta la 
laurea di dottore: tanto era ivi che intendere 
di nuovo nella materia de' cambj. La crudeltà 
poi era principalmente ne’ soldati, come che 
pure ancora d’ ogni altro vizio fossero imbrat- 
tati; e chiunque per interessi, che continui 
erano o di femmine o di guadagni, volesse la 
morte di alcun suo rivale o nemico, si offeri- 
vano a dargliela per un tal prezzo, come ne 
facessero mestiere. In somma delle ribalderie 
d’ Ormuz , famose in tutto I’ Oriente per lo 
grande eccesso in che erano, basti ricordare 
che S. Francesco Saverio soleva dire: Che du- 
bitava che tutta I’ isola e gli abitatori suoi un 
di non subissassero; e se non che Iddio troppo 
manifestamente il chiamava ad aprir la porta 
all’ Evangelio nel Giappone, avea in cuore di 
venirvi egli stesso a riformarla. Il Berzeo poi, 
quando ne cominciò a intendere il miserabile 
stato, disse, lagnandosi di sè medesimo: Che 
se tanto avesse immaginato, si sarebbe dato 
fretta a fornirsi, mentr'era in Goa, di altra 
maggior virtù che non quella che a troppo 
gran bisogno troppo poca portava. 


— 
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Naufragio della nave la Concezione presso 
all’ Indie. 


La nave la Concezione, sulla quale veni- 
vano all’ Indie dal Portogallo il P. Andrea 
Gonzalez, il P. Pasquale Catalano, e il fratello 
Alfonso Lopez, con poco più o meno di du- 
genquaranta passeggeri, smarritasi da altre 
sue compagne, che giunte in alto pelago si 
dilungarono, ciascuna secondo il più o meno 
vantaggio, dalla sua vela, passò felicemente il 
Capo di Buona Speranza e I isola S. Lorenzo, 
e tenevasi con Ja prora a settentrione salendo 
all'incontro dell’ India. Era la notte de’ ven- 
tidue d'agosto, e non faceva mare da pren- 
derne guardia, ma un vento fresco a fior 
d’acqua che dava un felicissimo navigare. 
Dove fossero e in quale altura appunto non si 
può diffinire: v’ è chi scrive di colà, che presso 
al capo meridionale delle Maldive; altri no- 
vecento, altri mille e cinquecento miglia lungi 
da Goa. Ma qual che si fosse il luogo, egli fu 
T ultimo termine e del corso alla nave e della 
vita a una gran parte de’ passeggeri che con- 
duceva. Quivi era una isoletta intorniata di 
secche, ma queste sotl’ acqua nascose, e quella 
sopr’acqua si poco, che alla spensierata, come 
venivano, e in tempo di notte e forse buia, 
non si avvidero di essa, Arbori, nè virgulti, 
nè punto di verde non v'era; ma tutto sabbion 
morto e ghiaia distesa e piana, senza altro 
bene che una piccola fonte d’ acqua, ma tanto 
in sull’ orlo al mare ch’ ella sentiva di salma- 
stra più che di dolce. Tutto poi il compreso di 
quest isoletta era poco più d'un quarto di 
miglio. 

Quivi appresso la nave colpì nelle secche, e 
com’ ella veniva con tanta foga, non solamente 
si ficcò nella rena, ma da più lati s’ aperse. 
Brieve era lo spazio di quivi all’ isola, onde 
agevole fu il tragittarvi sul paliscalmo e uo- 
mini e vittuaglie e alcun poco delle più pre- 
ziose mercatanzie; poscia dibattuta dal fiotto 
la nave affatto si dissolvè, e quella infelice 
turba di naufraghi si trovò quivi in mezzo al- 
I’ oceano, chiusa in quattro. palmi di terra, 
scarsa di vitto, molta in numero, a‘ cielo sco- 
perto, e senza niuna speranza di chi si acco- 
stasse a ritrarneli; chè quella era isola da te- 
nersene lontana, come da certo naufragio, ogni 
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nave. Ma il capitano, i piloti e il meglio dei 
marinari, tutti insieme in numero di trenta, 
convenutisi segretamente, pensarono come cam- 
parne. N’ ebbe il carico il maestro della nave, 
per nome Giovan-Lodovico, uomo, come poi 
ne parlavano a’ successi, nato per dare a tra- 
verso e romper navi e perdere passeggeri: pe- 
rocchè questi è quel medesimo che l’anno 1561 
portò la nave San Paolo a fracassarsi incontro 
alle secche d’ an’ isola non molto lungi dalla 
Samastra. Ora, col reggimento di costui, ar- 
mato il paliscalmo e preso quanto poterono di 
biscotto e d’acqua, e due forzieri di gran ric- 
chezze, a modo più di fuga che di partenza, 
dieder de’ remi nell'acqua, e messo vela, pre- 
sero di taglio quel golfo di novecento miglia; 
a gran miracolo se giungeranno; ma pur non- 
dimeno invidiata n’ era I’ andata da quegli che 
rimanevano, i quali, accorsi al lito e dirottis- 
simamente piangendo, con le braccia inverso 
loro gridavano ad alte voci: Mirassero dove 
e in qual estremo lasciavano i compagni in 
quella solitadine, in tanto numero, con sì 
poco da vivere, abbandonati alla disperazione, 
se Iddio con miracolo, se essi, giunti all’ In- 
dia, con prestissima diligenza al loro scampo 
non provvedevano. Così gridavano questi; e gli 
altri, giurando che sì, e piangendo ancor essi, 
scambievoimenle si accomandarono a Dio. 
I tre padri ne restaron nell’ isola, non per 
necessità, ma per elezione. Volle il capitano 
condurli seco nel paliscalmo, ma essi non eb- 
bero tanto cara la propria vita, come la sa- 
lute e la consolazione di quelle dugento dieci 
anime che quivi si rimanevano. Vivi o morti 
che Iddio li volesse, non parve loro di poter 
giustamente mancare a quel gran debito, a 
quell’ estremo ufficio di carità. Intanto in Goa, 
dopo lungo aspettar della nave, dal non ve- 
derla, nè saperne altronde novella, si cominciò 
a dubitarne sinistro avvenimento, per cui o 
svernasse in Mozambiche, o fosse ita a tra- 
verso; e si offerivan per essa pubbliche e con- 
tinue preghiere a Dio. E al certo elle dovetter 
giovare a non pochi, perocchè il paliscalmo 
incontrò a quel gran tragitto di novecento e 
più miglia venti e mare sì prosperevoli, che 
nè combattuti da fortuna, nè trasviati da er- 
rore, prima che loro mancasse del tutto l' ac- 
qua e il biscotto giunsero all’ Indic, e afferra- 
rono il porto a Goa. 

Tutta città la corse al lito a riceverli, a 
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domandare della nave e de' compagni; ed essi 


ne rispondevano nuove dolenti in parte e in | 


parte allegre. La nave esser perduta, e ne con- 
tavano il come, i passeggeri tutti salvi in una 


isoletta e forniti di vittuaglia, si che ne pote- | 
van campare la vita se prestamente si accor- | 


resse a levarneli; Iddio aver condotti essi in 


porto sopra quel piccolo legnetto, con che si | 


erano arrischiati a prendere un sì gran golfo, 
perchè voleva salvi ancor quegli delle cui 


estreme miserie essi venivano imbasciadori. | 


In udir così ragionare, fu tanto il giubilo per 


la vita de’ naufraghi e la speranza di riaverli | 


indi a poco vivi e salvi, che il danno della 
nave perduta non cagionò niun sentimento di 
dolore, e dalle torri di tutte le chiese si corse 


a sonare a Dio lodiamo. I nostri padri ancor | 


essi ne fecero festa, per la speranza di ricove- 
rare i tre lor compagni, de’ quali fosse pia- 


ciuto a Dio ch’ io avessi potuto rinvenire una | 


lettera, ch’ essi per mano di quegli che si sal- 
varono sul paliscalmo scrissero a’ padri del 
collegio di Goa, dando loro, in prima, ra- 
gione del rimanersi che avean fatto in aiuto 
spirituale de' naufraghi, anteponendo il biso- 
gno presente alle speranze d’ adoperarsi due 
di loro nella missione d’ Etiopia, il terzo in 
quella dell’ India: finalmente, dando e rice- 
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del paliscalmo, gli altri si convennero a pren- 
dere alcuna forma di buon governo, non dico 
per mantenersi in pace ( chè il luogo e le con- 
dizioni presenti non comportavano altro che 
scambievoli affetti di compassione), ma per 
ordinare il cotidiano spartimento del pane e 
dell’ acqua, a peso e misura di quanto solo è 
necessario per non morire. A tal effetto si co- 
stituirono capo don Alvaro d’ Ataide, nipote 
del conte della Castagnera, cavaliere, giovane 
in diciotto anni; e consigliero gli aggiunsero 
un vecchio spertissimo per continui viaggi che 
fino a quell’ eta avea fatti in Europa e in 
Asia. Questi raccomunarono tutto il vitto e 
soprastavano allo spartirlo; ma se di que’ soli 
avanzi, che dal naufragio raccolti serbarono, 
aveano a campare i più di dugento che erano, 
in pochi dì avrebbono consumato il manteni- 
mento e la vita. Il cielo prese a soccorrerli 
d’acqua con abbondevoli piogge, e di uccelli 
marittimi che per bere volavano alla fonte, ed 
essi con ingegni acconci ne prendevano molti, 
e li seccavano al sole, e le lor crude e dure 
carni avevano per delizia. L'altra parte del 
governo spirituale toccò per loro ufficio ai pa- 
dri, i quali ben può ciascuno immaginare 


| quanto lor fosse bisogno d’ adoperarsi per ren- 


vendo così da lontano gli ultimi abbracciamen- | 
ti, e quasi chiedendo licenza di morire; chè | 


non isperavano, se non per miracolo, che qua- 


| 


lunque nave accorresse in cerca di loro fosse | 


per rinvenire in mezzo all’ oceano un’ isoletta 

di men che mezzo miglio di circuito, piana e 

bassa e da non potersi scorgere di lontano. 
po g 


| 
| 


| 


Per estrema nondimeno che fosse la necessità | 


di que’ poveri abbandonati, al cui soccorso 
sarebbe stato gran crudeltà il tardare un sol 


giorno, qual che se ne fosse la cagione, il vi- | 


ceré don Francesco Baretto, non prima al- 


l'entrar di novembre spedì a rintracciare di | 


loro tre fuste, con sopra ciascuna d'esse una | 


parte de’ marinari venuti nel paliscalmo: e 
benchè così tardi, pur come Iddio aveva di- 
sposto, mossero a tempo opportuno, se non 
alla salute di tutti, almeno alla consolazione 
e ristoramento di alcuni. 

Ma ci fa in prima bisogno di rivedere que- 
gli dell’ isola, dove solo possiamo intendere, 
come e perchè se ne partissero i secondi e i 
terzi, che cercarono scampo alle lor vite per 
mare. Andati dunque che se ne furono i trenta 


dere a tanta moltitudine meno acerba quella 
vita che altra più certa consolazione non avea 
che la speranza d’ una buona morte. Perciò 
apparecchiarveli con udirne le confessioni, che 
in tali estremi sogliono ripigliarsi fino dalle 
più antiche memorie che si hanno della sua 
vita; occuparli in varj esercizi di divozione, a 
fin che loro men rincrescesse il tedio e la noia 
di quel lungo ozio in che viveano; e consolarli 
e renderli pazienti a sofferire per isconto dei 
proprj peccati quella comune calamità, e la 
fame e le ingiurie del cielo a cui erano esposti, 
senza tetto ove riparar dalle piogge e dal so- 
le, e senz’ altro letto ove stendersi che la rena. 
Tanto più quando già cominciarono ad infer- 
mare, e uno ne mori; chè allora, come da 
quel primo tutti gli altri si sentisser chiamati 
a venirgli dietro, si rinnovaron gli affanni, e 
con essi in molti un disperato consiglio di 
cercare alla lor vita altro scampo che quello 
che troppo lungo ¢ incerto era aspettare dal- 
P Fadia. 

Furono questi in numero quarantacinque, 
che tutti insieme accordatisi al lavoro, si diedero 
a comporre una barca, ricommettendo i rot- 
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tami della nave distrutta, tanto che venne lor 
fatto un corpo di fregata, capevole di tutti lo- 
ro. Questo, arredato come il meglio poterono, 
sul vararlo gli dieder nome la misericordia di 
Dio; e la misericordia di Dio come sua I’ ac- 
cettò e si prese a guidarlo, non al porto 
dov’ essi tiravano, ma allo scontro delle tre fu- 
ste, che partite di Goa, come dicemmo, veni- 
vano in cerca dell’ isola dove rimasero i nau- 
fraghi, S'incontrarono rimpetto alle marittime 
di Cocin, e in vedersi, in riconoscersi, si levò 
negli uni e negli altri un pianto d’ allegrezza, 
il quale poscia all'avvicinarsi insieme si mutò 
da quegli d’ una parte in lagrime di compas- 
sione, veggendo que’ miseri della barchetta 
che già da cinque giorni, consumato ogni 
provvedimento da vivere, venivan digiuni e sì 
trasfigurati e scarni che parevan disfalti per 
tisichezza. Gli accolsero con espressione d' in- 
comparabile affetto e ristoratili di buon cibo, 
sopra una delle tre fuste gl’ inviarono a Cocin. 

Le altre due proseguirono a navigare in 
cerca dell’ isola finchè disperate di mai rinve- 
nirla, diedero volta e si tornarono a Goa. Così 
ancora i naufraghi, che gran parte del dì sta- 
vano sulla spiaggia, rivolti verso dove è l'In- 
dia, cercando tutto il mare con gli occhi per 
vederne spuntare alcuna vela lontano, poichè 
per ispazio di più mesi ogni aspettare fu in- 
darno, abbandonarono la speranza e più che 
mai si disposero a morire. Ma non già tutti a 


un modo; chè ve n’ ebbe ventotto che vollero | 


arrischiare anch’ essi la lor fortuna al mare, e 
già che non v'era speranza di viver quivi, 
andarsene alla disperata; forse alcun vento 
propizio li porterebbe a qualche altra isola 
meno diserta: se no: Moriamo in mare, poichè 
non possiamo vivere in terra, e il secondo 
naufragio finisca le miserie del primo. Così 
disposto, lavorarono un legno, alla cui figura 
non v'è nome ordinario che si adatti, peroc- 
chè era un commesso di tavole rappezzate e 
composte in uno, accomodandosi la forma alla 


materia, che altro non si poteva. Salironvi e | 


seco vollero i tre padri. Per vivere non più che 
due urne d'acqua e alquanto di pesce, colto 
nell’ isola e diseccato al sole. Non tennero 
verso I’ India, chè nè quello era legno da ar- 
rischiare a un golfo sì smisurato, nè il vitto 
bastava a così lungo viaggio; ma dove colà in- 
torno indovinavano essere alcun’ isola, verso 
là dirizzaron la proda. Errarono lungo tempo 
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senza mai farsi a veduta di terra. Fini l’ acqua 
e il pesce, e quattro d'essi consumati dalla 
fame morirono e furono seppelliti nel mare. 
Finalmente a uno spuntar di giorno si trova- 
rono innanzi ad un’ isola amenissima di ve- 
duta, colta fino alla spiaggia e inarborata di 
palme cariche di lor frutti. Risuscitarono e 
benedicendo con lagrime Iddio che pur li vo- 
lesse vivi, le si avviarono incontro: ma perchè 
il mare rompeva un poco al lito, mai per qua- 
lunque sforzo adoperassero (tanto erano de- 
boli), non poterono approdare. Era necessario 
alleviare la barca, e appunto quinci a meno 
d'una lega v'aveva un'altra isoletta, o piut- 
tosto una secca, che altro non era che rena, 
agevole a prendersi, perchè il mare per la 
bassezza del lito baltendovi non frangeva. 
Quivi smontarono una parte, e fra essi i tre 
padri; gli altri col legno già scarico abbastan- 
za, tornati all’ isola, senza molto travagliare 
vi afferrarono. Avevano questi, sotto parola di 
fede, promesso a’ compagni di voltar subito a 
riportarli ancor essi, a quattro a cinque insie- 
me: ma la fame invitata dal cibo presente 
fece loro dimenticare la promessa e i compa- 
gni. Posto che ebbero piede in terra tutti cor- 
sero a mangiare, chi erbe, chi frutti, ciò che 
loro in prima veniva trovato, tanto avidamente 
e tanto a misura più della fame che del poco 
calore che aveano per ismallire, che tosto li 
presero sfinimenti e contorsioni gagliarde, nè, 
quantunque il volessero, erano in forze da 
soccorrere gli abbandonati. Così stettero al- 
quanti di gittati sulla terra, chi qua e chi là, 
tutti in male essere della vita. Ma mentre in 
quest isola gli uni erano infermi per la sazic- 
tà, gli altri nell’ altra si morirono della fame: 
tal che quando poscia i compagni, riavutisi 
alquanto, tornarono per ricondurli, non ne 
trovarono vivi altro che due, e questi allo 
estremo e spiranti, che più non poterono aiu- 
tarsi. La medesima fine si crede certo che 
avessero anche i cento trentatre rimasi nel- 
l'isola, dove Ja nave affondò; perocchè que- 
st ultima levata, al partirsene, li lasciò con 
solamente cinque sacchi di biscotto, nè mai 
più vi fu chi si prendesse a cercar di loro, 
nè per sovvenirli, nè per saperne novella. Gli 
ultimi che ne campassero furono questo pic- 
colo avanzo, che poco fa dicevamo, guidati 
dalla divina protezione fino a condursi nel- 
l'India, navigando su quel medesimo legno 
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con che si divisero dai compagni. Quattordici 
mesi dopo il naufragio, quando già più non 
v'era chi pensasse, molto meno chi sperasse 
di loro, approdarono a Goa, ricevutivi con 
pubblica allegrezza del popolo, a guisa d’ uo- 
mini risuscitati. Quivi contarono le passate 
loro miserie e la sventurata fine de’ compagni, 
morti dalla fame in quell’ isola, tanto vicina 
all’ altra, dove essi in abbondanza trovarono 
di che ristorarsi; e gran cordoglio ne fu mas- 
simamente sopra i tre padri della Compagnia, 
la cui carità in volersi rimanere co’ naufraghi 
al comune pericolo fu con gran lodi celebrata 
e quivi nell'India e poscia dal re don Giovanni 
il terzo, e da tutta la corte di Portogallo. E 
ne rimase memoria tanto viva tra’ nostri, che 
dopo cinque anni, tornando il P. Baldassarre 
Gago dal Giappone all’India, in un simile 
avvenimento confessa, che nulla tanto gli per- 
suase di antiporre la salute dei compagni ab- 
bandonati allo scampo della sua vita offerto- 
gli dal capitano, quanto l'esempio di questi 
tre suoi fratelli. 


Delle camere e delle sale parlanti. 


bd 

V ha de’ corpi che non essendo per loro in- 
trinseca azione sonori, pure il sembrano più 
che gli altri, e mostra che facciano per ingegno 
quel ch’ è fatto in essi dal caso. Questi col sem- 
plice di fuori, ch'è la nuda pelle della Jor su- 
perficie, ricevendo l’aria e il suono che ella 
conduce, senza più che adunarla o ripercuo- 
terla o allungaria, ne formano meraviglie. Io 
qui ne verrò descrivendo alcuno in particolare, 
sì perchè ne son degni, e sì ancora acciocchè 
non si comprino da chi spaccia per miracoli 
d’arte maga que’ loro effetti, che né pure son 
degni che uomo filosofo se ne ammiri. 

L’ aria, che forma o porta il suono, va del 
pari coll’ acqua ancora in questo, che come 
Y acqua non ristretta diffondesi all’ incerta per 
su le pianure aperte e inonda e allaga, ma im- 
boccata dentro i canali, quivi si aduna e corre 
dove le Ioro sponde la menano, similmente al- 
l’aria posson farsi argini e rive, e inviarla per 
esse dove più altrui è in grado. lo navigando 
ho più volte veduto in mezzo alla pianura del 
mar tranquillo mettersi una corrente d’acqua 
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che sembrava un fiume in mare, così tutto da 
se come il mar fosse terra. Avvene tutto di 
anche d’aria nell’ aria. E perciocché ella per 
sottigliezza e mobilità di natura è sommamente 
arrendevole all’ impressione di ogni leggier 
sospinta che le si dia, ciascuno può con un sof- 
fio diramarne un ruscello, e se il mette a stri- 
sciarsi e serpeggiar sopra un muro, o a scor- 
rere dentro un canale, vi andrà, indifferente a 
montare o discendere verso ogni termine, alto 
o basso che sia, e ne avrem che quell’ aria, di 
sparsa ch’ era, divenga unita, di libera regola- 
ta, e di debile al muoversi gagliarda per iscor- 
rere più lontano, portando a far sentire il suono 
dove non ristretta non giugnerebbe. 

Or questo semplicissimo far canale, a rice- 
vervi dentro la corrente dell’ aria, è tutta la 
cagione di quell’ effetto che si ha dalle camere 
e dalle sale, che dai semplici son chiamate (non 
so se credano per incantesimo di arte o per 
miracolo di natura) Camere e Sale Parlanti. 
E.parlano esse allora che voi parlate in esse; 
ma così piano e come a dire in silenzio, che 
non dovreste essere udito, ed elle fanno che 
il siate quando voi dovreste essere con la fac- 
cia accostata all'angolo di una di queste camere 
parlanti, proferite alcuna cosa con quella voce 
tanto sommessa quanto basta perchè voi sen- 
tiate voi stesso, o poco più, e pur se un altro 
terrà l'orecchio nell’ altro angolo, ch'è con- 
trapposto per diametro a quello dove voi par- 
late, non solamente vi ode, ma così bene scol- 
pito e chiaro che gli sembra che voi parlando 
gli abbiate la bocca immediatamente all’ orec- 
chio. Se standovi amendue ne’ medesimi angoli 
foste volti faccia a faccia I’ un verso I’ altro, 
e vi parlaste con quella voce appena sensibile 
a voi slessi, al certo non vi udireste, anzi se 
altri fosse nel centro della camera fra mezzo 
all uno e all’altro di voi, né pur questi vi 
udirebbe. Ecco dunque il miracolo che, voltate 
le spalle l’ un contra all’ altro, vi parliate, vi 
intendiate voi due soli. A quegli che vi son fra 
mezzo o la vostra lingua è mutola, o i loro 
orecchi per lei divengono sordi. 

Come Seneca disse dei bagatteglieri, che 
fanno strabiliar chi li vede adoperarsi intorno 
a que’ lor giuochi di mano, nè per quanto l’oc- 
chio curiosamente ne spii può rinvenirne il se- 
greto dell’ arte; ma effice ut quomodo fiat intel- 
ligam, e quello che pareva un miracolo da 
stupirne diviene una baia da riderne: poco 


668 


meno che lo stesso non avviene ancor qui, dove 
non han nulla che fare certi angoli e certe li- 
nee e punti di concorso somiglianti alle rifles- 
sioni catottriche, e vi si son voluti tramesco- 
lare per null’altro bisogno che di dare autorità 
al trattatore, e metterne l’opera in riputazione. 
Con niente più che voltar l’ occhio pur d’ in- 
torno a una tal camera se ne comprende il mi- 
stero, e se ne ha la cagione del non potersi 
altrimenti ch’ ella non parli. Ma prima che io 
la metta in disegno, non sarà, spero, altro che 
utile il dimandarvi: Se vi cagionerebbe mera- 
viglia che appuntandovi io allo orecchio il capo 
d’una cerbottana, o d'un simile cannoncello 
di piombo, ma lungo, poniamo sin a venti pie- 
di, voi mi udiste parlarvi dall’ altro capo? Ma- 
raviglia credo non vi cagionerebbe l’ udirmi, 
ma sol diletto l’ udirmi in modo che pur es- 
sendo venti piedi lontano da voi, vi parrà che 
io vi stia d'appresso parlandovi così piano come 
farei da vero se vi confidassi un segreto. Pas- 
siamo ora più avanti. E se io piegassi quel cap- 
noncello di piombo, inarcandolo sin a farne un 
mezzo cerchio, e dirizzatolo in piè con la chi- 
natura all’ alto, di nuovo ne appuntassi l’ un 
capo al vostro orecchio e I’ altro alla mia boc- 
ca, e vi parlassi sommesso e piano come poc’an- 
zi, cagionerebbevi maraviglia o l’ udirmi voi 
oil non udirmi quegli che si trovassero nello 
spazio di mezzo tra voi e me? Nè I’ uno cer- 
tamente nè l altro. 

Or di pochissimo falla che non sia un me- 
desimo quel che avviene in questo parlar che 
si fa nelle camere, e intenderne distintamente 
le voci il più lontano che possa mettersi in esse; 
cioè in capo al diametro d’ esse; e non udirle 
gli altri che sono più da vicino a chi parla. 
Mettiamo ora in disegno la stanza regolata se- 
condo quelle condizioni, altre essenziali, altre 
giovevoli, come verrem distinguendo appresso, 
che son richieste a voler ch'ella operi, in 
quanto può e quanto basta, quel medesimo 
che abbiam veduto farsi dal cannoncello inar- 
cato. 

La prima necessità è, che la camera sia le- 
vala sopra una pianta di quadro, di lati e di 
angoli tutti fra loro eguali; l’altra, che sia fab- 
brica a volta, non a soffitto; e in questo secondo 
né la natura nè l’arte possono dispensare. Nel- 
l'abitudine della volta sta tutto il magistero 
dell opera. Ella non dee essere figurata nè a 
botti, nè a lunette o crociere {come parlano 
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gli architetti ); ma in quella particolar maniera 
che chiamano a padiglione o a schifo. E questa 
medesima volta meglio è che non posi col piè 
dell’ arco sopra cornice o fascia che si aggiri 
per attorno la camera e faccia alcun risalto 
negli angoli; ma le quattro mura schiette e 
piane salgano su diritto e fino a una compe- 
tente misura, poi quasi da loro stesse piegando 
si vengano incontro, e così inarcate congiu- 
gnersi e serrare la volta; che è fare un padi- 
glione alla stanza o metterle per coperchio uno 
schifo riversato; nel qual modo è manifesto a 
vedere, che I’ angolo delle mura diritte si con- 
tinua e sale ancor su per la volta, e vi forma 
quasi un canale, che quanto le corre verso il 
mezzo, tanto viene aprendosi sempre più e spia- 
nandosi, e alla fine in tutto morendo. Non v’é 
dunque bisogno di scavatura fatta nel vivo 
della volta a dover servire di condotto alla voce 
per derivarsi dall’ un canto della camera fino 
all’ altro. 

E ben forte mi vergognai leggendo, appresso 
non mi ricordo chi, se non che le carte erano 
ottantotto: In his duabus aulis, nihil aliud vi- 
dere est nisi canalem similem illi, quem in Crypta 
Syracusana descripsimus. In utraque dictus ca- 
nalis per modum tholi in oppositos angulos di- 
citur in gypsea incrustatura, semicirculi forma 
in latitudinem fere palmi impressus. Qui parla 
delle due celebri stanze, l'una detta de’ Giganti 
nel palagio ducale del Te, poco fuori di Man- 
tova; l’altra del famoso palagio di Caprarola, 
stanze ambedue parlanti; e perchè il siano, 
vien qui dato loro un canale simigliante a quello 
ch’ è nella grotta di Dionigi tiranno di Siracu- 
sa. Io ho veduto il vero canale della grotta di 
Siracusa, ho veduto e provato a parlare nella 
maravigliosa camera de’ Giganti di Mantova; 
maravigliosa dico, ma per la eccellenza e del- 
l’arte e dell'ingegno di Giulio Romano, che in 
tutta essa e mura e volta dipinse a fresco la 
gran batteria che i giganti poetici diedero al 
cielo, e la loro sconfitta fra le rovine dei monti 
spezzati a colpi di saette e lor diroccati in capo. 

E acciocchè niuno creda essere privilegio 
riserbato a’ principi e a’ lor palagi I’ avere ca- 
mere e sale parlanti, viaggiando io da Roma 
a Napoli, mi abbattei dentro un pubblico al- 
bergo a trovarne una d’ assai mediocre gran- 
dezza, ma alle pruove che ogni passaggier volle 
farne, riuscita solennissima parlatrice; e di così 
falte, non nominate perchè non sapute, ve ne 
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ha in centomila case. Ora, in queste due da me 
vedule e provate, non v'ha scavatura ch'entri 
nel vivo della volta, nè di fuori canal di gesso 
a posticcio, nè null’ altro applicatovi a servir 
di condotto alla voce. Nè ve n' ha bisogno, ba- 
stando loro per argine e per fossa quel com- 
baciarsi che fanno i labbri del muro e della 
volta, dov’ è la giuntura dell’ un coll’ altro, e 
viene a farsene l'angolo che descrivemmo poco 
anzi. 

Per assicurarmi poi, che la memoria di qua- 
rant’ anni addietro, da quanto è che vidi in 
Mantova quella gran camera de’ Giganti non 
mi gabbasse in pregiudizio di chi le ha dato un 
canal somigliante a quello di Siracusa ( oltr’ a 
che mio pensiero è stato di rappresentar que- 
sta sola come l’ ottima infra quante abbia pre- 
gio di camere parlatrici regolate; a distinzione 
delle altre che soggiugnerò appresso), ne ho 
voluto da un amico di colà stesso una descri- 
zione da non potersi desiderar più fedele. La 
camera, dice, è quadro perfetto, di venti brac- 
cia mantovane per ciascun lato; la volta non ha 
lunette; ma tutta è semplice e rotonda in forma 
di semicircolo, acuto però alquanto e ovato. Gli 
angoli da terra fin alla altezza di quattro brac- 
cia sono perfettamente retti. Passata quest’ ul- 
tezza cominciano ad aprirsi, e corrono all’ insù 
insensibilmente, sempre più dilicati, ed entrano 
nella volta, della quale nun si vede il principio; 
tanto insensibilmente ne comincia la curvatura: 
e nel cominciar ch’ ella fa pure che si perdano 
gli angoli; ma non è così. Sieguono più allarga- 
ti, e quasi in piano per tutto il cielo della volta, 
la quale, per esser ornata di pittura ben carica, 
nasconde tale insensibile curvatura. CURVATURA 
dissi, non CANALE, che di certo non v' è. Così lo 
dice l occhio, e ’l fattore lo attesta. Feci parla- 
re, ed io stesso più volte parlai da angolo ad an- 
golo opposto per diametro, e sempre chiare e di- 
stinte s’ intesero le voci, tuttoché dette COME IN 
CONFESSIONE; senza che fossero udite punto da 
chi stava nel mezzo, o nell’ angolo posto a fianco 
dell’ altro dove si parlava. 

Fin qui è la narrazione del più degno di 
risapersi della famosa stanza di Mantova, con 
un espresso negarle ogni scavatura, ogni solco 
che ne intraversi la volta da canto a canto in- 
crocicchiandosi nel mezzo, come sarebbe ne- 
cessario a seguir se vi fossero. Il mezzo si, al- 
quanto più colmo che non porta la figura del 
semicircolo: il che mi par certo aver osservato 
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ancor nell’ altra che vidi nel viaggio di Napo- 
li; e forse non è piccolo il pro che ne trae il 
buon riuscimento dell’ opera. Intanto è da con- 
siderarsi, che quel parlar sommesso come in 
confessione, non udito punto da chi stava nel 
mezzo della stanza, cioè alla metà del diametro 
d'essa, non solamente era udito chiaro e di- 
stinto nell’ angolo contrapposto, cioè in capo 
all’intiero diametro, ma coll’allungare la linea 
della voce tanto più del diametro quanto n'è 
maggiore il suo mezzo cerchio, e di più quel 
non so quanto gli sopraggiugne il colmo, per 
cui forse divien simigliante ad una mezza el- 
lissi in piedi. Nè dico ciò perchè io creda che 
o l ellissi o la parabola, dove ben la volta ne 
avesse in perfezione la figura, fossero per gio- 
var nulla in quanto tali; conciossiacosachè il 
divenir parlante una camera (salvo qualche 
accidente che vedremo qui appresso) non si 
faccia con riflessione di linee sonore, ma per 
via di semplice e materiale strisciamento d’aria 
e di voce. 

Or a vedere come ciò segua, vuol presup- 
porsi vero e provato da innumerabili sperienze 
quello che Plinio ricordò della voce: Cum sit 
eadem, dice, concavo vel recto parietum spatio, 
quamvis levi sono dicta verba ad alterum caput 
perferens, si nulla inaequalitas impediat. L’ aria 
e ”l suon ch’ ella porta, ad ogni lieve sospinta 
che lor si dia, corrono velocissimamente allora 
che strisciano sopra un piano liscio e pulito, 
come può vedersi nella superficie d'un lago. 
Molto più poi si stende il filo e si allunga il 
corso del suono quando avvien che l’aria sia 
ristretta a maniera d'acqua in condotto, che 
non ispande nè si allarga per ogni lato della 
sua sfera. Ora tutto questo si trova nel parlare 
che si fa in un canto di queste camere. V' è il 
sospingimento dell’ aria, e in essa il tremore 
del suono che fa la voce (chè voce non si fa 
mai senza tremore, eziandio sensibile a chi 
parlando si pon la mano sul petto ). Vi sono 
l’aria e ’l suono, ristretti come in canale fra i 
due lati dell’ angolo in cui si uniscono i due 
muri. Per entro questo canale va su ondeg- 
giando co’ suoi serpeggiamenti il snono serrato 
sino all’ entrar nella volta, dove spande un 
poco e s'allarga; ma se la volta è colma, ivi 
si riunisce nel mezzo, e proseguendo si torna 
ad allargare di nuovo nella contrapposta metà 
della volta; ma rientrando fra gli argini, che 
si fanno dalle coste dell' angolo, quivi tulto si 
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aduna e vien giù serrato allo orecchio; quasi 
non altrimenti che se si parlasse per un can- 
noncello inarcato secondo la curvità della vol- 
ta; che è quello che da principio dicemmo es- 
sere tutto il magistero e ’l segreto di queste 
camere parlatrici. Che poi que’ di mezzo non 
odano, questo proviene dal passare il suono 
lontano da essi, cioè alto sopra essi, quanto è 
il ciel della volta alla cui superficie si attiene 
e strisciando e correndo per la metà di lei iner- 
pica e sale, e per l'altra capovolge e discende. 

Rimane qui adesso da ricordare, che ’] riu- 
scimento di questa sperienza non è così impla- 
cabilmente determinato ad una invariabil mi- 
sura di parti, nè geloso d’una così stretta 
osservanza di condizioni, che dove alcun punto 
se ne alteri, tutto vada in perdizione e in con- 
quasso. Nella stanza è necessaria una compe- 
tente grandezza, e sarà semprequanto maggiore 
tanto migliore, e l’effetto avrà più del mara- 
viglioso. Nelle troppo anguste, tuttochè formate 
ad ogni giusta misura, non può conseguirsi 
quello che nelle altre; perocchè non dovendo 
chi sta nell’ un cantone udire per linea retta 
ciò che gli è detto nell’ altro, chi gli parla è 
costretto non batter le sillabe e articolar le vo- 
ci, e per conseguente dar loro quell’impeto e 
quella forza senza la quale il suono e I’ aria 
non sono inviati e sospinti sino in sommo alla 
volta, e di colà all’ orecchio dell’ uditore. Cosi 
per la troppa vicinità non si fugge, o I’ esser 
sentito o il non formar parole sensibili. Nel ri- 
manente, se la stanza non sarà quadro perfetto 
ma qualche poca cosa bislungo; se fra la volta 
e ’l muro correrà fascia o cordone che non ri- 
lievi gran fatto, o la volta stessa sporgerà col 
piede un dito fuori del muro, o sarà troppo 
schiacciata, o non liscia e pulita, ma ruvida e 
scabrosa, pur ne seguirà l’effetto dell’ udirvisi 
parlare, ma imperfettamente, a proporzione 
dello storpio che riceverà il suono per correre 
tutto insieme, e a fil diretto dall’ un canto al- 
r altro. 

Il medesimo effetto che si ha dagli angoli e 
dalle volte in una stanza sarà necessario che 
siegua per la stessa cagione anche negli archi 
e nei circoli degli edificj. Se dunque avremo 
un arco ( poniamlo largo un braccio ) imposto 
sopra due pilastri, alti quanto altrui piace, 
sino a quel più che una fabbrica può soppor- 
tarlo, questa alzata di due pilastri e un arco 
pur diverrà parlante, solo che non v' abbia in- 
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terrompimento di cornice o di fascia, nè di 
null'altro che sporga esorbitantemente e risalti 
fra i pilastri e l'arco, e che dal piè dell’un pi- 
lastro a quello dell’ altro corra continuamente 
una ragionevole concavità ( poniamla un palmo 
larga e men di mezzo profonda ); allora ne se- 
guirà indubitato, che ogni voce sommessa che 
si proferisce dal piè dell’ un pilastro, si oda da 
chi avrà I’ orecchio al piè dell’ altro; e $’ udirà 
tanto meglio articolata e più sonora quanto e 
più liscio e più fondo sarà lo scavo, cioè il ca- 
nale che la portò. Che se nè i pilastri nè l’arco 
saranno accanalati, ma piani e distesi, com’ è 
consueto di farli, e non levati ad una troppo 
grande altezza, pure ancora in questi la spe- 
rienza dimostra che seguirà P effetto del par- 
larsi e dell’ udirsi da pilastro a pilastro, ma 
debolmente a cagione dello spargersi che fa 
l’aria e "1 suono dove non abbia letto per cui 
correre, o sponde dentro a’ cui margini rite- 
nersi. 

Ma ne' circoli, o a meglio dire, nelle fasce 
circolari, è più agevole a provarsi questo 
strisciare che per attorno il lor cavo fa il suono 
ad ogni lieve mossa che sia data all’ aria che 
seco il porta. E qui in Roma può farne ognuno 
che’l voglia la sperienza in questa smisurata 
cupola di S. Pietro, su la cui cornice dentro, 
se vi porrete in piedi con la faccia assai vi- 
cina al tamburo della cupola, e parlerete in 
voce sommessa, e come in confessione, v’ in- 
tenderà ottimamente chi tien l’ orecchio al 
punto contrapposto per diametro a quello dove 
voi siete; ed è una dismisura in lontananza. 

Chi ne fa Ja pruova e non ne prende la 
vera e semplicissima cagione dallo striscia- 
mento dell’aria e della voce per su dov’ è so- 
spinta, s' indurrà agevolmente a credere, que- 
sto non avvenire altrimenti che a forza di 
riflessioni fatte dalle innumerabili linee sonore 
di quella voce, ripercosse negl’ infiniti punti 
del circolo, e per tutto ad angoli retti, si 
come linee che venendo da un capo del dia- 
metro, e ripercosse la metà di esse da un se- 
micircolo, e l'altra metà da un altro, non 
può altrimenti che tutte non concorrano ad 
unirsi nell’ altra estremità del diametro, colà 
appunto dov'è P orecchio. Poniamo, che il 
circolo che rappresenta la cupola sia A BC D, 
la linea A C ne sia il diametro. In A si parli, 
in C si oda. Quante linee sonore posson con- 
dursi da A a qualunque punto del mezzo cer- 
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chio A B C, tutte concorreranno in C; e pa- 
rimente quante altre dal medesimo punto A 
posson tirarsi all’ altro mezzo cerchio A D C, 
tutte per la stessa cagione si aduneranno nel 
medesimo punto C. Adunque il sentirsi in C, 
c non altrove, la voce proferita in A, non 
proviene altronde che dall’ unirsi in quel solo 
primo punto tutte le linee sonore che si spar- 
gono dal punto A. Io così l'ho divisata per que- 
gli che contano questa sperienza fra le dovute 
alla riflessione delle lince sonore, e non ne 
mostrano il come. 

Or che s’ avrebbe a dire, se renduta im- 
possibile ogni riflessione a quelle immaginate 
linee sonore seguisse ciò nulla ostante l’effetto 
dell’ udirsi in C chi parla in A? e udirsi an- 
cor meglio che dianzi? Ma questo indubitata- 
mente avverrebbe, se dentro al vano della cu- 
pola ne ponessimo un'altra concentrica, e 
stretta poche dita o palmi più che la prima. La 
voce proferila in A spargerebbesi e volterebbe a 
destra e a sinistra, serpeggiando fra le sponde 
di quei due mezzi cerchi, come per due con- 
dotti; e l’ una e l’altra al medesimo punto si 
concentrerebbero in C e ferirebbero all’ orec- 
chio che quivi ascolta. Togliamo ora di mezzo 
alla prima cupola questa seconda, che v’ ab- 
biam posta solo a fine di rendere impossibile 
a farsi e dimostrare inutili ad immaginarsi le 
riflessioni, ¢ diciamo, che così segue in fatti 
nella cupola aperta. La voce, come dicevam 
poch’ anzi, delle stanze parlanti, striscia sopra 
il muro, quinci da A in B, quindi da A in D, 
per venire ad unirsi tutta intera in C. 





Rimane ora a mostrare, se quanto si è fin 
qui ragionato possa bastevolmente difendersi 
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dal contraddirgli relativamente alla costrut- 
tura della tanto celebre stanza del palagio di 
Caprarola, parlatrice ancor essa eccellente 
quanto il più possa desiderarsi, nulla ostante 
che ingombrata e divisa da tanti e così rile- 
vati interrompimenti; che se I’ udirvisi delle 
voci proferite pian piano dee farsi ( come ab- 
biam detto ) per istrisciamento d'aria, che so- 
spinta da un angolo monti su serpeggiando 
sino al sommo della volta, e quindi scorra giù 
e venga a riunirsi nell’ angolo contrapposto, 
al certo qui v'è l'evidenza degli occhi in te- 
stimonianza del non poter farsi nulla di ciò in 
questa mirabile stanza. E perciocchè pur sie- 
gue in essa il medesimo parlare e udire che 
nella gran camera de’ Giganti di Mantova; 
adunque non ne può esser principio e cagione 
quello strisciar dell’ aria che, o vi sia o non 
vi sia, pur se ne ha intero intero il medesimo 
effetto. 

Quattro interrompimenti ha il corso del- 
l’aria nella stanza di Caprarola. Ella è perfet- 
tamente quadrata, e per ogni lato, di quaranta 
palmi interi e qualche minuzia di vantaggio. 
Le mura, salite che sono lisce e diritte sino a 
venticinque palmi, ricevono per tutto attorno 
un cornicione largo due palmi, e nel suo 
primo di soprasporto fuori del muro, un pal- 
mo. Quivi si lieva e posa il piè della volta, la 
cui forma è a schifo. Questa, cresciuta sino ad 
esser quaranta palmi a perpendicolo alta dal 
| pavimento, vien coronata da una cornice ri- 
tonda, che ne risalla poco più o meno di set- 
tonce, e quella parte della volta ch’ ella 
| prende a circondar col suo giro, esce di sesto 
je si schiaccia e spiana tanto che non giugne 
| ben bene a tre palmi di cavità: tutt’ all’ oppo- 
| sto di quella de’ Giganti di Mantova, che nel 
| mezzo è più colma. Cosi dal punto dove s’ in- 
| trasegnano le due lince diagonali del pavi- 
| mento, sin al centro di questo circolo della 
| cornice, v'ha di presso a quaranta palmi di 
| altezza. Lascio di far mistero sopra un cam- 
| mino, due finestre e tre porte che pur vi sono, 
| perocchè all'effetto di che parliamo {e tutto 
| è ristretto negli angoli ) non conferiscono punto 
| nė nuocciono. Ora in qualunque d'essi par- 
| liate sommesso e piano, chi è nel cantone con- 
| trapposto per diametro, egli solo, e niun al- 
| tro di mezzo, vi udirà; e l' udirvi sarà così 
| bene scolpito e chiaro, come non vi fosse nè il 

cornicione quadro, nè la cornice ritonda. 
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Come ciò sia possibile ad avvenire sarebbe 
tanto agevole lo spacciarsene quanto è alla 
mano lo scrivere che se n’ è fatto, esservi Ca- 
nalem similem illi quem in Crypta Syracusana 
descripsimus, se si potesse accordar con que- 
sto di Roma il detto contraddittorio di Capra- 
rola che nella volta non v è canale, nè cavità 
veruna; per non vedervela basta adoperarvi 
gli occhi. Ma nè anche può esservi quel ser- 
peggiamento dell’ aria che abbiam presupposto 
di sopra, sì perchè nel salire ch’ ella, e seco 
la voce, fa per il cantone delle mura diritte 
ella in giungendo allo sporto del cornicione, 
vien riverberata e risospinta in fuori; e molto 
più perchè, dove ella pur salisse per su la 
volta, e la corresse tutta, nel calar giù verso 
lo angolo contrapposto verrebbe a battere so- 
pra un palmo di piano, cioè sopra lo sporgere 
che abbiam detto farsi del cornicione quadrato, 
e quivi tutta sparpagliarsi e spandere per ogni 
verso, nè unirsi come dovrebbe nel cantone 
delle mura, quasi dentro un canale in cui aver 
forza da farsi udire. Nè si lasci d’ aggiugnervi 
ancor I’ altra cornice ritonda, che pur dee la 
voce cavalcare due volte, e nol può senza pa- 
tire i medesimi accidenti del cornicione. 
Queste difficoltà, veramente sostanziali, con- 
fesso avermi tenuto in gran maniera perplesso, 
sino a disperar di poter accordare con esse i 
serpeggiamenti dell’aria; del che ho sensibile 
evidenza, lui essere quel solo che giuoca e la- 
vora ne’ casi apportati di sopra, nel far udire 
le voci all’ estremità e non al mezzo delle ca- 
mere e degli archi e de’ circoli interi nella ca- 
vità delle cupole. ll recarlo a riflessioni, che 
si facciano per linee parallele al piano dell’un 
cantone all’ altro, dove si accordino nell’ orec- 
chio di chi ode le linee sonore uscite dalla 
bocca di chi parla, potrebbe per avventura 
difendersi, disegnando le percosse e le riper- 
cosse de’ medesimi raggi sotto tanta inclina- 
zione d’ angoli, che ne seguisse l'intento; ma 
oltre all’esser tutto composizione arbitraria, 
mal potrebbe accordarsi col non udir quei di 
mezzo, comunque si dispongan le linee, o pa- 
rallele, o incrociate le destre con le sinistre. 
Il ricorrere a de’ fuochi della ellissi , dove 
di tal figura fosse la curvità della volta {ciò 
che veramente non è ) si trova speculazione 
difficilissima a convenire col fatto, perocchè: 
primieramente, negli archi e nei circoli, nei 
quali non v'ha due punti di concorso, nè 
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quell’ uno che v'ha serve a nulla, non segui- 
rebbe l'effetto; ce pur siegue ottimamente; nè 
mai sarà che possa attribuirsi ad altra cagione 
che al serpeggiare dell’ aria; non a riflessione 
e ristringimento di linee; al che basta consi- 
derare dove ha il suo centro un arco di mezzo 
cerchio, levato sopra due gran pilastri, e sa- 
pere e provare che d’ in sul piano a piè d’ essi 
si parla da una parte e si sente dall'altra, 
niente meno che ne’ contrapposti angoli delle 
stanze. Secondo. Nella gran camera de’ Giganti, 
e nell'altra che vidi nel viaggio di Napoli, 
dove la volta è piuttosto colma e somigliante 
a parabole, la speculazione della ellissi e dei 
suoi fuochi non può aver luogo. Terzo. Dov’ ella 
fosse condotta al sesto dell’ ellissi, non sarebbe 
necessario parlare e udire ne’ cantoni opposti 
piuttosto che altrove, anzi altrove forse meglio 
che ivi. Finalmente. Gran presupposti ad arbi- 
trio si richiederebbero nell’aggiustar le linee 
sonore, com'è dovuto al riflettere e all’ unire 
i lor raggi che battono nella cavità di una 
ellissi. 

Per tutte dunque insieme queste ragioni 
non ho potuto condurmi a seguitar I’ opinione 
di un valentuomo, a cui non si rende credibile 
che un tale udirsi il parlar delle camere pro- 
venga da questo mio strisciamento dell’ aria e 
del suono, ma da riflessioni di linee ripercosse 
e unite dalla figura ellittica della volta. Nè io 
certamente saprei tuttora a che altro dovermi 
appigliare, quanto si è a dar ragione di que- 
sta camera di Caprarola, atteso I’ impedimento 
che ’l cornicione e la cornice attraversano al 
continuato salire dell'aria; se finalmente non 
m’ avesse sicurato del vero una sperienza fatta 
ivi stesso, presente il curioso ambasciadore di 
Francia, che ancor egli negava possibile I’ ag- 
grapparsi del suono, e salir nulla più alto del 
cornicione, dove battendo, forza è che rinverta 
e declini all’ ingiù. 

La sperienza fu, portar quivi una scala a 
piuoli, e appoggiatala con Ja cima quanto di 
più si potè d’appresso alla sommità della volta 
farvi salire in capo un muratore, che poi fermo 
tenesse l’ orecchio attentissimo a provar se 
nulla udirebbe. Ciò fatto, parlar nel cantone 
in voce piana e sommessa, com’ è consueto di 
farsi, e’l muratore (vi si aggiunga che di 
grosso udito) udir colassù, e ripetere fedel- 
mente ciò che niun altro di quanti eran sul 
piano, udiva, salvo quel solo che stava nell’an- 
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golo contrapposto. Con ciò avuta sensibile 
evidenza del continuarsi e giugner che fanno in 
sommo alla volta I’ aria che ha ricevuta l’ im- 
pressione dell’ impeto, e la voce che si è profe- 
rita nell’ angolo, nè da lui si è sparsa a farsi 
punto udire dagli altri, primieramente ri- 
mane del tutto esclusa la speculazione della 
ellissi; si perchè ella non unisce i raggi nel 
mezzo, come ancora perchè non così vicino 
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alla sua cavilà: secondo, o la chinatura del 
cornicione non vince I’ impeto conceputo dal- 
l’aria, si che la ributti e le tolga il salire; o se 
ciò non si vuole, la ripercuote sol di riflesso; 
ed ella, continuando il moto, va diritto a ferire 
dentro il cavo della volta, ch’ è compreso dalla 
cornice ritonda; e quinci per una linea incli- 
nata, come quella dell’ incidenza, discende a 
farsi udire nell'angolo contrapposto, 
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FRANCESCO REDI , aretino, nato nel 1626, morto nel 1693, fu non meno profondo naturalista 
che elegante cultore delle lettere. Si pregiano i suoi Consulti medici, in cui va del pari 
la purità e nitidezza dello stile colla sagacia delle idee. Le Osservazioni sugli animali viventi, 
sulla generazione degl'insetti, sul veleno delle vipere, e sopra diversi altri oggetti natu- 
rali, onorano fa lingua non meno che la filosofia dell’Italia. Le sue Lettere spirano tutte 
le grazie della più scelta letteratura. I suoi Sonetti sono figli d’ una ridente immaginazione. 
Il suo Bacco in Toscana ha tutti i vezzi di un armonioso e vivace ditirambo, che nella 
ebbrezza delle immagini, e nella stessa irregolarità del metro, esprime l'ebbrezza del 
figlinol di Semele. Abbiamo scelti dalle Lettere gli esempj del di lui stile. 





FRANCESCO REDI 


LETTERE DI VARIO ARGOMENTO 


Al Sig. Carlo Dati. 


Appena arrivato in Roma, ho cominciato a 
frugare intorno a queste librerie; e veramente 
vi trovo molte e molte cose buone, delle quali 
vo provvedendomi appoco appoco. Per servizio 
poi di V. S. Illustriss. ho comprato I’ Ateneo 
del Casaubono, e I’ ho avuto a buon mercato, 
ed è benissimo legato; e non ho speso più che 
cinque piastre romane. Or che dice V. S. Ilu- 
strissima? non sono io un bravo spenditore? 
Le mando una lista di libri quì annessa, che 
me I’ ha data uno di questi librai : la legga, e 
veda se vi è cosa alcuna a proposito per Lei, 
e me lo accenni, chè la servirò puntualmente; 
nè occorre che mi rimetta quì danaro; perchè, 
prima della mia partenza di Firenze, mi feci 
fare buone tratte, non solo per Roma, ma an- 
cora per Napoli; dove fatto Pasqua voglio tra- 
sferirmi, per appagare la mia curiosità con la 
veduta di quel bel paese e degli antichi luo- 
ghi a Pozzuolo, nominati da Virgilio nel sesto 
dell’ Eneida. 

A questi giorni, un dopo desinare, si fece 
P accademia degli Umoristi, coll’ intervento di 
molti cardinali e prelati. L’ orazione fu ordina- 
rissima, le poesie arciordinarissime. Tant è, 
tant’ è: le nostre accademie di Firenze vi pos- 
sono stare. La meglio cosa, che io vi sentissi, 
fu un sonetto di Valerio Inghirami, decano di 
Prato. Può essere che l'amicizia, che ho con 
questo giovane, mi abbia fatto travedere. Sono 
stato nella libreria Vaticana, e mi sono sba- 
lordito per la maraviglia. Il Magiotti è un 
gran dotto uomo; ed io procuro di stargli at- 
torno più che posso, perchè sempre imparo da 
lui qualche bella cosa. Io ne scrivo una lunga 
lettera al sig. Lattanzio suo fratello, costi; e 
la mando a mio padre, acciocchè gliela faccia 
avere in mano. Supplico V. S. Illustriss. a sa- 
lutar in mio nome il sig. conte Ferdinando del 


Maestro, il sig» Michele Ermini, e quel gigan- 
tone del sig. Agostino Coltellini. Attendo l’onore 
de’ suoi comandi, e le fo devotissima reverenza. 


Roma 22 Marzo 1650. 





Al Sig. conte Ferdinando del Maestro. 


Obbedisco a’comandamenti di V.S. Ilustris., 
nel darle tutte quelle notizie, che ho intorno a 
chi fosse il maestro Aldobrandino, ed il suo 
volgarizzatore. Chi fosse il maestro Aldobran- 
dino, ed in qual tempo visse e compose questo 
suo libro di medicina intitolato dal suo nome, 
io non Jo so; nè ho mai potuto'averne notizia 
veruna, per qualsisia diligenza che io vi abbia 
usata. Io ho sedici testi manoscritti di questo 
libro; e da alcuni di essi raccolgo che costui 
fu da Siena, ma non raccolgo in qual tempo 
egli scrisse. Migliori notizie ho raccapezzate 
del suo volgarizzatore, il quale fa sere Zuc- 
chero Bencivenni fiorentino, e traslatò in vol- 
gar fiorentino questo libro l’anno 1311, come 
sta scritto quasi in tutti i sopraddetti sedici te- 
sti. In alcuni testi vi è notato che lo traslatò 
dalla lingua latina, in altri testi che lo traslatò 
dalla lingua franzese. La verità si è che tutto 
questo volgarizzamento è pieno di voci tolte 
dalla Francia e dalla Provenza, come usava in 
quel secolo. Costui non solamente volgarizzò 
il maestro Aldobrandino, ma ancora volgarizzò 
in nostra lingua tutte le opere di medicina di 
Rasis (1): e ne è un testo a penna in foglio, di 
cartapecora, nella libreria di S. Lorenzo al ban- 
co 73; come si può vedere da alcuni versi scritti 
nel fine del libro, i quali versi con le prime 
lettere accennano il nome del volgarizzatore. 





(1) Rasis e Mesue furono due medici Arabi; il primo 
de’ quali fiorì verso il 950, e il secondo verso il 1150. 
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Questo medesimo sere Zucchero Bencivenni o 
compose o volgarizzò il libro della Cura delle 
malattie, del quale io mi trovo un antico testo 
a penna in foglio, in cartapecora, dov’ è regi- 
strato il di lui nome nel principio di esso li- 
bro; e tale volgarizzamento lo fece dopo quello 
di Rasis: imperocchè in quello della Cura delle 
malattie fa menzione più volte, e cita esso vol- 
garizzamento di Rasis da lui fatto. Tra’ miei te- 
sti manuscritti vi è un volgarizzamento di Me- 
sue, del quale non so chi sia il volgarizzatore : 
ma parmi che molto e molto si assomigli alla 
frase ed allo stile di sere Zucchero, Il Trattato 
parimente de’ peccati mortali, citato dal nostro 
vocabolario della Crusca, par fattura del me- 
desimo sere Zucchero; ed è tutto pieno di fran- 
zesismi, secondo l’ uso di quel secolo. Questo 
medesimo sere Zucchero ebbe anco il baco 
nella poesia: ed in alcuni miei antichissimi ma- 
nuscritti di poeti, vi trovo alcune sue poesie 
rozze, ma rozze bene; e quando V. S. Ilustris- 
sima avesse curiosità di vedere qualche cosa 
di suo in questo genere, me lo accenni libera- 
mente, chè La servirò subito con ogni affetto. 
Ed a V. S. Hlustriss. faccio devotissima rive- 
renza. 
Di casa 15 novembre 1660. 


e. 


Al principe Leopoldo (1). 


Jo non ho mai avuto ardire d’ importunar 
V. A. S. col venire con mie lettere a baciarle 
umilmente la veste; ma ora mi fa animoso 
una strana e nuova nuovissima curiosità, da 
me trovata nel delizioso boschetto de’ cedrati 
dell’ A. V. S. Io faceva certe osservazioni in- 
torno agli agrumi; e colla mia solita, in que- 
ste cose, sfacciatissima sfacciataggine, pregai 
il giardiniere che volesse accomodarmi di al- 
cune bizzarrie (2); ed egli amorevolmente mi 





(1) Questi fu fratello di Ferdinando II granduca di 
Toscana, e fu onorato della sacra porpora. Gran pro- 
tettore delle scienze, delle lettere e dell’ arti, fondò 
la celebre accademia del Cimento; ebbe cari gli uo- 
mini più dotti, che in quel tempo vivessero; donò 
alla galleria di Firenze i ritratti dei più valenti pittori 
dipinti da loro medesimi; cominciò la raccolta dei cam- 
mei, e aumentò quella delle medaglie ; dette insomma 
agli ottimi studj quel favor che si poteva maggiore. 

(2) Bizzarria è un frutto curioso del genere degli 
agrumi, il quale è un pomo composto di limone, di 
arancio e di cedrato. 
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fece il servizio. Nel far notomia di queste biz- 
zarrie, io ne ho trovata una totalmente nuova, 
e per quanto io possa sapere, non osservata 
giammai da coloro, che la fabbrica dei pomi 
si son messi a descrivere. 

Questa era una bizzarria esternamente fatta 
a strisce, o a fette alternative irregolarmente 
di cedrato e d'arancia. La tagliai pel mezzo, 
e cercando una cosa, ne trovai un'altra, la 
quale io la credo un puro scherzo della natura 
messa in ruzzo dal caso. Voglio dire che in 
vece di tagliare un sol pomo, mi avviddi di 
averne tagliati tre incastrati a capello uno 
dentro dell'altro. Il primo pomo, che conte- 
neva nel seno gli altri due, stava per appunto 
come son fatte I’ altre ordinarie bizzarrie. L'al- 
tro pomo, che succedeva, era un’ arancia schiet- 
ta, tanto nella buccia, quanto nell’ agro. Il 
terzo ed ultimo pomo situato dentro all’ aran- 
cia era un cedratino ben fatto, senza punto 
di mescolanza di arancia. Ciascuno di questi 
tre pomi aveva otto casellini o scompartimenti 
d' agro. Dentro a’ tre casellini dell’ agro della 
bizzarria vedevansi tre cedratini lunghi e sot- 
tili, la hase dei quali si appoggiava all’ interna 
base della bizzarria accanto al gambo; e anda- 
vano a terminare sempre assoltigliandosi vicino 
al fiore di essa bizzarria. Questi tre cedratini 
dentro di loro non avevano agro di sorta ve- 
runa, ma invece d’ agro una midolla bianca. 
Questo è uno strano pomo. Che ne dice V. A. S.? 
Forse un fiore doppio ha partorito questo po- 
mo? Ah! che è più miglior consiglio il dire 
col sapientissimo Democrito, e replicarlo con 
Temistio, che in queste ed infinite altre sue 
operazioni natura amat occultari. V. A. S. ve- 
de. I giardini dei principi grandi producono 
sempre qualche novità, ed io le mando questa 
come cosa sua; e prego Iddio che voglia feli- 
citare V. A. S. con lunghezza di vita accop- 
piata con sanità. E le fo umilissima reverenza, 


Castello 13 gennaio 1665. 





Al Sig. conte Lorenzo Magalotti. 


Questo mio segretario si meraviglia che V. 
S. IMustriss. non intendesse quel suo scritto, 
perchè egli era quello che suole squadernare 
i giorni delle feste, ed ei lo chiama seritto di 
lettera formatella. Venghiamo ad rem nostram, 


FRANCESCO REDI 


Ricevetti la lettera di V. S. Illustriss. in ora 
vicina alla cena; e fui preso da tanta alle- 
grezza e da (anta gioia nel sentirmi dire che 
io era da più del Petrarca, che mi missi a ce- 
nare con tanto brio, che secondo me, dovetti 
allargare la mano nel bere; e per conseguenza 
andatomene poi a letto mi addormentai d’ un 
sonno di santa ragione; e dormendo cominciai 
a sognare: e mi pareva che imbevuto dell’ opi- 
nione d’ esser da più del Petrarca, io men’ era 
andato in Parnaso per cavar di sella quel gran- 
d’ uomo, e collocarmivi sopra con le mie vizze 
e sminutissime chiappe. Si rise Apollo di que- 
sta mia pretensione; ma io gli squadernai in 
faccia la lettera di V. S. Illustriss., come se 
ella fusse un diploma imperiale: ed Apollo, 
che ha in venerazione il suo nome, rizzandosi 
da sedere, le fece di berretta, e volle leggerla 
da per se, ancorchè il cancelliere ne borbot- 
tasse un poco: e letta che la ebbe, rivoltatosi 
ver me con un certo naturale suo piglio, mi 
disse: Sig. Francesco Redi mio caro, il signor 
conte Lorenzo Magalotti vi canzona. 

Andate, chè faremo giustizia. 

Qui per la rabbia e per la vergogna mi si 
ruppe il sonno: ed io, invece di trovarmi sul 
monte. Parnaso, mi trovai tra le lenzuola 
sdraiato; e m’avviddi ch'era un babbuasso 
come prima, e come tale le mando le mie so- 
lite babbuassaggini. 





Al Cardinale Leopoldo. 


Nella spezieria del collegio romano de’ PP. 
Gesuiti vi è una macinetta, con la quale con 
gran facilità macinano tutte le spezierie e tutti 
gl’ ingredienti, che vanno nella triaca, senza 
che ne svapori nè anco una minima particella, 
Una di queste macinette sarebbe molto a pro- 
posito per la spezieria del serenissimo Grandu- 
ca, da usarsi particolarmente nel macinare 
tutte quelle cose, che servono per la bocca 
dell’ AA. LL. SS. Infin quest'inverno ne parlai 
col sereniss. Granduca; ed ebbi I’ assenso di 
farne costì fare una, ovvero di farne venire un 
modellino per fabbricarla quì. Non ne ho mai 
scritto a V. A. S.; perchè non mi pareva tempo 
a proposito d'importunarla con queste bagat- 
telle, mentre era in conclave: ma ora ardisco 
supplicarla a farmi la grazia di voler coman- 
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dare a qualcheduno de’ suoi servidori, accioc- 
ché in questo fatto pigli quelle notizie, che sti- 
mera più necessarie, La generosità di V. A. S. 
mi perdonerà quest’ ardire, che è diretto al 
buon servizio della serenissima casa. Tutti que- 
sti serenissimi godono buona salute. 

Quanto a me, se V. A. S. non mi soccorre, 
credo che ľ anima mia anderà di sicuro in 
perdizione a conto di libri proibiti. Se Iddio 
invece di creare Adamo, avesse creato me nel 
paradiso terrestre, ed invece di vietarmi quel 
fico o quella mela, mi avesse vietato il leggere 
i libri, io son così debole, che di sicuro ave- 
rei fatto peggio di Adamo. E non vi ha da es- 
ser rimedio per una povera anima, che pur 
vorrebbe salvarsi? La pietà di V. A. S. mi soc- 
corra con una licenza; che le prometto, quando 
sarò in paradiso, di pregare sempre Iddio per 
la lunga vita e per la sanità di S. A. S. Io non 
burlo, dico da vero; non vorrei più addosso 
questa malattia, per la quale non trovo mi- 
glior medico che V. A. S., alla quale faccio 
profondissimo inchino. 


Firenze 13 Maggio 1670, 





Al Sig. Abate Egidio Menagio. Parigi. 


Qui annessa, in un foglio a parte, Le mando 
la lista de’ nomi di tutti i poeti antichi toscani, 
de’ quali sono scritte le poesie in tutti gli an- 
tichi volumi manuscritti della mia povera li- 
breria. Vedrà che ho fatto una lunga filastroc- 
ca, perchè son molti. In un altro foglio a parte 
Le mando ancora pur qui annessa la lista dei 
nomi de’ poeti antichi provenzali della mede- 
sima mia libreria, manuscritti. In un altro or- 
dinario Le manderò le liste de’ medesimi poeti 
antichi toscani e provenzali, de’ quali si tro- 
vano I’ opere nella libreria di S. Lorenzo ed in 
quella dello Strozzi. Intanto ho dato 1’ ordine 
che sieno copiate queste liste da’ testi manu- 
scritti delle suddette librerie di S. Lorenzo e 
Strozzi, 

Circa poi quello, che V. S. Ilustriss. desi- 
dera sapere da me, se io abbia notizia alcuna 
intorno a qual tempo sia stato trovato il co- 
stume di stampar le monete con le parole ne} 
taglio intorno intorno, e se veramente sia vero 
quello che scrivono in Inghilterra, che tale in- 
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venzione sia stata trovata modernamente in 
quel regno da un tale monsù Blondò inglese, 


zecchiere di Sua Maestà Britannica intorno al- | 


l anno,1660, ovvero 1662, o quivi intorno; le 
rispondo, dopo fatte molte e diligenti ricerche, 
che ho ritrovato quì che questa invenzione non 
è tanto moderna, quanto scrivono e si vantano 
in Inghilterra: imperocchè in questa zecca di 
Firenze, infin l’anno 1593, furono stampate 
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questa sera in Arezzo; e spero che di qua mé 
ne sarà trasmesso per lo meno qualche barlume 
più chiaro. 

Con questa occasione, già che in oggi si 
vanno rintracciando i nascimenti e la natura 


| de’ bacherozzoli alati, sopra di che so che le 


le piastre fiorentine, con le parole nel taglio in- | 


torno intorno, al tempo del sereniss. Granduca 
Ferdinando primo di questo nome, e Granduca 
terzo di Toscana, essendo allora zecchieri di 
questa zecca Pasquino Passerini e Lorenzo 


ne sono state inviate più lettere, voglio pren- 
dermi I’ ardire di dar parte a. V. S. Illustriss. 
d’ un caso avvenutomi la prossima passata sta- 
te. Io stava facendo alcune esperienze intorno 
a quelle cose, che messe in bocca delle vipere, 


_ facilmente ed in breve spazio di tempo, le am- 


Chiavacci; ed in questa zecca vi si conservano | 


ancora i rimasugli di quei conj, ed io in que- 


sta mia ricerca gli ho veduti e gli ho maneg- | 


giati, sicchè posso dirlo a V. S. Illustriss. con 
certezza infallibile. Delle piastre coniate in 
quell’ anno 1593 con le lettere intorno intorno 
al taglio, e con la immagine del suprammen- 
tovato Granduca Ferdinando primo, mi dicono 
che ancor oggi se ne trovano; ma io, a dirla 
giusta, per ancora non ne ho potute vedere. 
Se ne vedrò, ne darò avviso a V. S. Ilustriss.; 
e di più, se ne potrò aver qualcheduna, le pro- 
metto di farlene un regalo, mandandogliela 
costi a Parigi: ed un amico mio e padrone au- 
torevole mi ha promesso di usar diligenza per 
farmela avere. Non ho altro da dirle in questo 
proposito. Se mi capiteranno altre notizie, 
gliene farò sapere. Mi continui il suo affetto, 
e le fo devotissima riverenza. 


Firenze 19 luglio 1671. 


Oo 


Aa” 


Tra gli antichi manuscritti della mia libre- | 


ria , ho trovato un grosso volume dell’ opere 
di maestro Domenico di maestro Bandino di 
Arezzo, e contiene una gran parte della storia 
naturale: e se fosse quello che è desiderato da 
S. Santità, e che manca tra quelli che di Pe- 
rugia le sono stati donati, io mi slimerei for- 
tunatissimo di poterlo offrire a S. Beatitudine, 
conforme supplico V. S. Illustriss. a farlo in 
mio nome. 

Chi poi si fosse questo maestro Domenico , 
io non ne ho altra cognizione, se non che fu 
lettore in Bologna, e fiori a’ tempi del Petrar- 
ca: ma per averne maggior notizia, ho scritto 


| 





mazzano; ed avendone un giorno fatte morire ` 
dimolte, ne riposi una in una scatola benissimo 
serrata, e senza fori di sorle alcuna, acciò più 
presto si corrompesse. In capo a pochi giorni 
trovai che ne erano nati intorno a ottanta ba- 
chi, i quali stavan pascendosi di quelle carni. 
Per vederne la fine, continuai per dodici giorni 
a somministrar loro nuovo alimento di carni 
viperine sminuzzate e battute; onde que’ ba- 
chi andarono crescendo in maniera, che cia- 
scheduno di quelli pesava sei e sette grani, 
con figura e colore non gran fatto dissimile 
dai comuni vermi da seta; ma però più lucidi 
e trasparenti, a segno tale che dal di fuora 
veder si poteva dentro a'loro corpi il moto 
degl’ intestini e delle altre viscere. Passati i 
dodici giorni, abbandonarono il mangiare, e 
raggrinzatisi a poco a poco in sè medesimi, 
ed indurita l’ esterna spoglia, diventarono per 
appunto come dentro al bozzolo stanno i bachi 


| da seta, ed erano di colore dorato, che a poco 


a poco diventò bigio oscuro, e di bigio si fece 
nero. Quindi dopo alcuni giorni rinascendo e 
bucando il guscio, scapparono fuora con gran- 
d'ali, in figura di grossi mosconi; il che mi 
ridusse a memoria che da tutti que’ bruchi , 
che negli orti rodono la verdura , quasi fossero 
tant' uova semoventi, ne nascono farfalle, grilli 
ed altri bachi alati. Ma non fia di meraviglia 
che ciò avvenga in questi imperfettissimi ani- 
mali, se anco negli uomini avviene: onde il 
divino Poeta nel X° del Purg. 


Non v' accorgete voi che no’ siam vermi, 
Nati a formare angelica farfalla? 


Ho forse portato soverchio tedio a V. S. 
Illustriss.; si che tacendomi le faccio profon- 
dissima reverenza, e la supplico della conti- 
nuazione de’ suoi comandi, 


FRANCESCO REDI 


Al sig. Vincenzio da Filicaia. In villa. 


Jermattina sabato presentai al serenissimo 
granduca mio signore la maestosa religiosissi- 
ma canzone di V.S. Illustriss. per l'assedio di 
Vienna. Volle S. A. Sereniss. che io gliela leg- 
gessi; ed ascoltolla tutta, non solamente con 
somma sua sodisfazione, ma ancora volle lo- 
darla, interrompendo a luogo a luogo molte 
volte la mia lettura. Ma non contenta di que- 
ste giuste lodi, la fece di nuovo leggere pub- 
blicamente alla sua tavola, mentre desinava; 
e di più comandò che fosse copiata, e ne ha 
mandata la copia in Francia, siccome un' altra 
copia ne ha mandata a Roma. Tutti gli amici 
letterati, che fin ad ora I’ hanno sentita, ne 
dicono cose grandi, le quali, perchè so la som- 
ma modestia di V. S. Illustriss. non voglio ac- 
cennarle. Non posso già contenermi dallo scri- 
vere quel che ne dico io; ed è, che se uno 
de’ più nobili profeti del vecchio testamento 
avesse oggi dovuto parlar con Dio per un af- 
fare simile a quello dello assedio di Vienna, 
non avrebbe potuto farlo nè più maestosamen- 
te, nè con più decorosa e santa umiltà di quel- 
la, con la quale V. S. Illustriss. ha distesa la 
sua canzone. Ne ringrazi Dio benedetto, perchè 
altri che il di lui divino spirito non può aver- 
gliela dettata. Io me ne rallegro con vera te- 
nerezza di cuore amoroso: e la supplico a 
terminar quell’ altra canzone della vittoria, 

‘ assicurandola che il sereniss. granduca la de- 
sidera, e mi ha comandato che io dica a V. S. 
Illustriss. il suo sommo aggradimento ec. E 

supplicandola della continuazione dei suoi co- 
` mandi, ec. 


Firenze 26 Settembre 1683. 





Al medesimo. 


La canzone di V.S. Ilustriss. per l'assedio di 
Vienna avea di tal maniera ripiene di meravi- 
glia le menti di tutti i buoni letterati, che si 
credea comunemente non potersene da chi che 
sia fare un’ altra simile; ed io stesso avea que- 
sta medesima opinione. Ma affè che ella è stata 
falsa: imperocchè la seconda sua canzone per la 
Vittoria non solamente è sorella della prima, 
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ma di più parmi ancora più robusta. Me ne 
rallegro con V. S. Illustriss. con tutto il cuore, 
da vero cordialissimo amico e servo. La pre- 
sentai al sereniss. granduca, il quale non so- 
lamente volle da me sentirla recitare; ma an- 
cora, come la prima, l’ha mandata in Francia: 
e favellandosi intorno ad essa si concluse che 
non sarebbe adulazione, se si dicesse che fosse 
stata cantata sulla stessa lira di David. Io la 
mandai sabato al sereniss. sig. principe France- 
sco Maria; e oggi la mando a Milano al signor 
Maggi, a Roma al sig. Pignattelli, e a Bologna 
e a Venezia e a Parma. Sit nomen domini be- 
nedictum. Or legga ella l’inclusa, che iersera il 
serenissimo granduca con umanissimo e gen- 
tilissimo scherzo mi mandò in un viglietto, ac- 
ciocché io giudicassi se poteva paragonarsi a 
quelle del sig. Filicaia. Oh! sig. Vincenzio mio 
caro, si son lette le scempiate cose! Ella se 
ne stupirebbe. Mi rassegno suo servitore ve- 
rissimo; e facendole riverenza, le rammento 
il farne avere una copia alla Serenissima per 
quella stessa strada, per la quale ebbe la prima, 
avendomi detto S. A. S. che la desiderava. 


Al medesimo. 


Assaggi un poco questo claretto. È un cla- 
retto della mia villa degli orti; ed è figliuolo 
di certi magliuoli che il sereniss. granduca 
mio sig. fece venir di Provenza per la sua 
villa di Castello; e me ne fece grazia di alcuni 
fasci, acciocchè ancor io, bevendo a suo tempo 
del lor liquore, potessi con la mente più sve- 
gliata applicare al servizio della A. S. S. Ma 
adagio un poco. Non pensi V. S. Illustriss. di 
averselo a tracannare a ufo e a isonne. Signor 
no. Io glielo mando con una più che usuraia 
intenzione. Quando ella avrà terminato di stam- 
pare le sue divine canzoni, voglio supplicarla 
a leggere di proposito ed a tavolino il mio 
Ditirambo, ed a farmi grazia di osservare con 
ogni rigore, se veramente intorno a’ vini della 
Toscana il mio giudizio sia stato giusto, e se 
io abbia saputo ben distenderlo in carta. Spero 
col suo aiuto e con i suoi amorevoli consigli 
poterne tor via la ruvidezza, il troppo ed il 
vano. Beva ella intanto il claretto. 


Di casa 8 Maggio 1684. 
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Al sig. ***. 


E chi è quel saccente, che va dicendo che 
tutte le azioni maravigliose e stupende sono 
avvenule nei tempi trapassati, ne'quali Berta 
filava (1)? A me oggi succedono di gran casi, 
grandi e tre volte grandi, e degni di esser pa- 
ragonati con quegli, che dalla favolosa anti- 
chità furono con tanta boria descritti. France- 
sco Redi, quel Francesco Redi servitore, di 
V. S., nella caccia degli Escoli {2) si è im- 
mortalato con la presa di due cignali vivi, e 
coll’ averne fugati valorosamente un branco di 
sei altri. 


Taccia Argo i Mini, e taccia Artù que’ suoi, 
Ch’ empion di sogni e favole le carte (3). 


Questa non è favola; è storia vera, reale, mas- 
siccia, e con tutti i caratteri, diceva quel buon 
uomo del Cervieri: e V. S. ne potrà in questa 
lettera sentire il che, il come e il quando, e 
come ell’ andò, e com’ ella stette. 

Jeri che fu il di 14 di marzo, essendo una 
bellissima giornata, fu risoluto improvvisa- 


{1} Una contadina di Montagnana, chiamata Berta, 
avendo filato maravigliosamente non so qual lino o 
lana, lo portò al mercato a Padova per venderlo: ma 
nessuno voleva darle il giusto prezzo. Allora le venne 
pensiero di donare il suo filato a Berta, moglie d'En- 
rico IV imperatore, che era allora in quella città, 
L'imperatrice, ammirando I’ animo di quella donna, le 
fe' dar tanto terreno, quanto potea circondarsene col 
filo donato. Le donne amiche e vicine di quell’ accorta 
contadina, invidiando lei divenuta ricca, si affaticarono 
a presentare all’ imperatrice filato in gran copia. Que- 
sta le ringraziò del loro affetto, ma non le ricompensò 
come aveva fatto alla prima, onde tutte si partirono 
dolorose. Di qui il proverbio non é più il tempo che 
Berta filava, che denota esser passate le congiunture 
felici, il tempo delle buone venture. 

(2) Parte del bosco di S. Rossore, feconda di cac- 
cia, e così detta dalle molte querci ischie. 

(3) Son questi due versi del Tasso, i quali il Redi 
riporta, per darci ad intendere che la prova maravi- 
gliosa, da lui descritta in questa bellissima lettera, 
superò le più gloriose dei Mini e dei cavalieri di 
Artù. I Mini sono gli Argonauti, che preser tal no- 
me, o perchè venuti dalla terra dei Minj {popolo 
greco}, o perché i principali discendeyano come Gia- 
sone dalle figlie di Minias. Primi costoro a tentare il 
mare, sulla celebrata nave detta Argo, andarono a 
Colco alla conquista del vello d'oro. Arta o Arturo 
fu un famoso re della Gran Brettagna nel secolo VI, 
del quale raccontansi molte favole, e che si vuole isti- 
tutore dei cavalieri della Tavola Rotonda tanto cele- 
brati dagli antichi romanzieri. 
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mente di far la caccia negli Escoli. Tocca trom- 
ba, butta sella, tutt a cavallo, tutti in car- 
rozza. In poco meno di mezz’ ora vi arrivò il 
sig. N. N. in caccia; al di cui arrivo i cacciatori 
lasciarono i bracchi per la macchia, onde non 
guari andò di tempo, che a poco a poco co- 
minciarono a comparire nel prato molti e molti 
daini bianchi e molti cervi: i quali persegui- 
tati da'levrieri fecero bellissime carriere, e 
parte colla fuga si salvarono, e parte furono 
compassionevole preda de’ cani e di quei ca- 
valieri, che montati a cavallo si prendevano 
giuoco di perseguitare con le lance quelle fiere 
innocenti. Mentre in cotal guisa stava tutta la 
campagna festeggiando, ecco da una folta mac- 
chia spuntare il sig. N. N. che sovra un velocis- 
simo corsiere, a tutta carriera, se ne veniva 
alla volta nostra: e diede nuova che nel forte 
del bosco erano otto cignali de’ più terribili e 
dei più grossi che mai si fossero veduti nelle 
perigliose contrade di S. Rossore. I cacciatori 
tutti a gara supplicarono che fosse loro per- 
messo di andare all’ attacco di quelle fiere; ma 
il sig. N. N. con generoso e cortesissimo cenno 
comandò a monsù Stenone (1) ed a Francesco 
Redi che soli si accingessero alla gloriosa im- 
presa: ed eglino, ben corredati di coraggio, 
saliti sovra la carretta della spingarda, la spin- 
sero a tutta briglia alla volta d’ un certo iso- 
lotto, dove la squadra nemica avea fatt’ alto: 
e arrivati sulla riva della laguna messero 
piede a terra, ed avendo fatto giuocare molte 
volte invano il cannone alla volta dell’ inimico ` 
che dentro alle trinciere se ne stava intanato, 
si risolverono di andare ad assalirlo fin colà 
dentro. Onde facendo in un istesso tempo le 
parti di buon cacciatori, di buon soldati e di 
sottilissimi ingegneri, fecero in un momento 
fabbricare alcune macchine, coll’ aiuto delle 
quali valicate quelle profondissime acque, si 
gettarono di forza addosso a quelli zannuti ani- 
mali: e nel primo assalto fu la fortuna così 
favorevole al loro valore, che ne fecero due 
prigioni, e gli altri sei, abbandonando il posto 
del covile, si diedero alla fuga, e per la pro- 
fonda laguna si salvarono a nuoto. Tornarono 
trionfanti, e passando per gli ombrosi passeggi 
della pisana Arcadia, volgarmente detta la ca- 


(1) Era questi di Danimarca, amico del Redi, va- 
lentissimo nella notomia. 
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panna delle vacche, consacrarono la lor preda 
non già al bugiardo nume di Diana, ma bensi 
al genio generoso di N. N.: nè passerà molto 
tempo che coronato d’ alloro comparirà a Fi- 
renze quest’ umil tributo di due umilissimi 
loro parziali. In questo mentre durava la cac- 
cia negli Escoli; e tra i molti animali che 
erano stati uccisi eravi una smisurata troia, 
la quale per un glorioso premio del loro va- 
lore fu donata a Stenone ed al Redi... 


Al signor Dottor Lorenzo Bellini. 


Oggi ho dato l'ordine che sieno portate a 
V. S. due daine bianche pregne; e credo che 
a questa ora V. S. ne avrà almeno veduta e 
notomizzata una con i suoi scolari. Questa 
sera il serenissimo granduca, essendo tornato 
dalla caccia, mi ha detto che è morto un cam- 
mello, e che se io lo voleva, me lo avrebbe 
fatto mandare. Ho risposto che il mio quartiere 
non è capace di questa sterminata besliaccia; 
ma che avrei mandato un lacchè a casa di 
V. S. Eccellentiss. per intendere, se ella voleva 
valersene; ma che io dubitava che ella fosse 
pur troppo sazia e ricordevole di quei due del- 
l’anno passato. Contuttociò per questo stesso 
Jacchè, pel quale le mando questa lettera, mi 
avvisi pur liberamente il suo pensiero ed il 
suo gusto. Se ella vuole il cammello, glielo 
farò domattina condurre a casa sua; e se non 
lo vuole, questo viglielto sia per non iscritto , 
e ne lasci il pensiero a me. Per dar a V. S. Ec- 
cellentiss. qualche nuova della caccia di oggi, 
quanti daini crede ella che nel solo tempo di 
tre ore sieno stati ammazzati da’ cacciatori ? 
Sono stati ammazzati quattrocento quaranta | 
daini tra maschi e femmine. Si crede però che 
sieno stati più di cinquecento, perchè certa- 
mente molti ne sono stati rubati, e molti se 
ne son perduti. La verità è, che i venuti a ras- 
segna qui in palazzo questa sera sono quattro- 
centoquaranta. Una gran bella caccia! In som- 
ma i nostri serenissimi padroni hanno le più 
belle cacce del mondo. Addio, caro signor Bel- 
lini. Starò attendendo la sua risposta. Di V.S. | 
eccellentissima ec. 





683 
Al signor Paolo Falconieri, 


Quella sera, nella quale il signor Carlo 
Dati di celebre memoria, nel palazzo del 
sig. priore Orazio Rucellai, lesse quella sua 
dotta ed erudita Veglia toscana degli occhiali al 
sig. don Francesco di Andrea, gran litterato 
napolitano, ed a molti altri cavalieri fiorentini 
non men nobili che virtuosi, si parlò familiar- 
mente, e si dissero e si replicarono molte cose 
intorno all'incertezza del tempo, in cui era 
stato inventato quello strumento, cotanto utile 
per aiutare la vista, e degno veramente d’ es- 
ser noverato tra’ più giovevoli ritrovamenti 
dell’ ingegno umano. Mi sovviene ch’ io fui al- 
lora di opinione costantissima, che l'invenzione 
degli occhiali fosse tulta moderna, e totalmente 
ignota agli antichi Ebrei, Greci, Latini ed 
Arabi: e che se pure, il che non ardirei d’ af- 
fermare, a loro non fu ignota, ella poi per 
lungo tempo fu perduta, e poco prima dell’ an- 
no 1300 fu di nuovo ritrovata e ristabilita. E 
mi sovviene altresì che promisi allora di dare 
a V. S. Illustriss. tutte quelle notizie, le quali, 
più per fortuna che per istudio, m'era venuto 
fatto di mettere insieme. Non soddisfeci mai, 
per le molte mie occupazioni, al mio impegno; 
anzi, -avendo fatto giornalmente debito sopra 
debito, temo ora che ella cominci con rigidezza 
di creditore a strignermi daddovero: e deposta 
la naturale soavità del suo genio, agramente 
mi rampogni, e cruccioso mi rimproveri con 
asprezza questo così poco civil fallimento di 
pagare. Onde, per non viver più in tanta con- 
tumacia, mi accingo ora al pagamento in que- 
sta lettera, scrivendole che nella libreria dei 
PP. Domenicani del convento di S. Caterina di 
Pisa si trova una antica cronaca latina, ma- 
noscritta in carta pecora, la quale contiene 
molte cose avvenute in quel venerabil conven- 
to, e comincia: Incipit Chronica Conventus 
S.K. Pi. O. P. Prologus. In Toga etc. Questa 
cronaca fu principiata da frate Bartolommeo 
da S. Concordio, predicator famoso e autore 
di quel libretto degli Ammaestramenti degli an- 
tichi, il quale agli anni passati, ridotto alla 
sua vera lezione, fu fatto stampare in Firenze 
dal dottissimo e nobilissimo sig. Francesco Ri- 
dolfi, sotto nome del Rifiorito, accademico della 


| Crusca. Morto fra Bartolommeo da S. Concor- 


Di casa questa sera 20 Gen, 1686. | 


dio nel 1347 in età decrepita, imperocché visse 
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intorno a settant’ anni nella religione Domeni- 
cana, fu continuata la cronica da frate Ugo- 
lino di ser Novi, pisano, della famiglia popolare 
de’ Cavalasari, il quale mori di febbre conti- 
nua in Firenze, visitatore dell’ Ordine; ed a 
lui succedette nello scrivere fra Domenico da 
Peccioli pisano, che rapportando, come egli 
stesso afferma, quanto da’ primi due suoi an- 
tecessori era stato narrato, durò poscia a scri- 
vere fino alla sua morte, seguita nel mese di 
dicembre dell’ anno 1408, come nella medesi- 
ma cronica racconta il maestro fra Simone da 
Cascia, figliuolo del convento di S. Caterina, 
che dopo di lui seguitò a compilarla. Nel prin- 
cipio di questa cronaca si narra a carte 16 la 
morte di frate Alessandro Spina pisano, avve- 
nuta nel 1313 in Pisa, colle seguenti parole : 
Frater Alexander de Spina, vir modestus et 
bonus, quecumque vidit, aut audivit facta, sci- 
vit et facere. Ocularia ab aliquo primo facta, et 
communicare ipse nolente, fecit, et communicavit 
corde hilari et volente. Ingeniosus in corporali- 
bus in domo Regis eterni fecit suo ingenio man- 
sionem. Dal che si raccoglie che se il frate 
Alessandro Spina non fu il primo inventore 
degli occhiali, egli per lo meno fu quegli, che 
da per sè stesso senza insegnamento veruno 
rinvenne il modo di lavorargli: e che nello 
stesso tempo, nel quale ei visse, venne in luce 
la prima volta questa utilissima invenzione: 
in quella guisa appunto che per una certa so- 
miglianza di fortuna avvenne al nostro famo- 
sissimo Galileo Galilei, il quale avendo udito 
per fama che da un tal fiammingo fosse stato 
inventato quell’ occhiale lungo, che con greco 
vocabolo chiamasi Telescopio, ne lavorò un 
simile colla sola dottrina delle refrazioni, senza 
averlo mai veduto. Che ne’ tempi di frate Ales- 
sandro Spina venisse in luce la invenzione 
degli occhiali, io ne ho un’altra particolar ri- 
prova; imperocché tra’ miei libri antichi scritti 
a penna ve ne è uno intitotato Trattato di go- 
verno della famiglia di Sandro di Pippozzo di 
Sandro cittadino fiorentino, fatto nel 1299, as- 
semprato da Vanni del Busca cittadino fioren- 
tino, suo genero. Nel proemio di tal libro si fa 
menzione degli occhiali, come di cosa trovata 
in quegli anni. Mi trovo cosie gravoso di anni, 
che non arei vallenza di leggere, e scrivere 
senza vetri appellati okiali, trovati novellamente 
per comoditae delli poveri veki, quando affiebo- 
lano del vedere. Di più: nelle prediche di fra 
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Girolamo da Rivalto, del testo a penna di Fi- 
lippo Pandolfini, citato dal nostro vocabolario 
della Crusca, alla voce occhiale chiaramente si 
dice: Non é ancora vent’ anni, che si trovò Parte 
di fare gli occhiali, che fanno veder bene, che è 
una delle migliori arti e delle più necessarie che 
il mondo abbia. Fra Giordano fu uomo di santa 
vita, predicatore eccellentissimo e gran mae- 
stro in divinità, che dopo aver vivuto lo 
spazio di trentun’anno nella religione di S. Do- 
menico ne’conventi di Firenze e di Pisa, final- 
mente l'anno 1311 del mese di agosto si mori 
in Piacenza, chiamatovi da frate Amico, pia- 
centino, maestro generale dei Domenicani, per 
mandarlo lettore nello studio di Parigi. Sicchè 
se fra Giordano passò da questa all’ altra vita 
nel 1311, egli fiorì nel tempo di frate Alessan- 
dro Spina trovatore degli occhiali, che morì 
poi nel 1313; e visse, ed abitò con lui nello 
stesso convento di S. Caterina di Pisa: onde 
poteva con certezza indubitabile affermare 
quanto degli occhiali ei disse nelle soprammen- 
tovate sue prediche. Siccome ancora fra Bar- 
tolommeo da S. Concordio potette con verità 
scrivere, che lo Spina di proprio ingegno ri- 
trovò il modo di lavorar gli occhiali, e lo co- 
municò a tutti coloro che lo vollero imparare; 
perchè esso fra Bartolommeo fu contemporaneo 
dello Spina, e visse con lui nel medesimo con- 
vento di S, Caterina di Pisa. Quindi è che par- 
mi di poter ingenuamente affermare, che l’arte 
di fare gli occhiali è invenzione moderna, e 
ritrovata in Toscana in quegli anni che corse- 
ro, a pigliarla ben larga, dal 1280 al 1311. E 
questo spazio si potrebbe ristringere ancor di 
vantaggio, se si sapesse o si potesse indovinare 
in qual anno recitò fra Giordano quella sua 
predica, che pure in alcuni testi a penna ho 
trovato essere scritta tra quelle, ch’ ei disse in 
Firenze intorno al 1305. Colle suddette notizie 
piacerà a V. S. Illustriss. d’ osservare che dal 
tempo di frate Alessandro Spina in qua si tro- 
vano ne’ libri degli scrittori spesse volte e con 
chiarezza nominati gli occhiali; e che prima 
di quel tempo non ve n'è memoria veruna , 
almeno che io sappia. Bernardo Gordonio, pro- 
fessore in Mompelieri, nel libro intitolato Li- 
lium Medicine, principiato da lui, come con- 
fessa, l’anno 1305 del mese di luglio, nel 
capitolo De debilitate visus, dopo avere inse- 
gnato un certo suo collirio, soggiunge con 
gran brio, e un po’ troppo arditamente: E 
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est tante virtutis, quod decrepitum faceret le- 
gere litteras minutas absque ocularibus. Guido 
da Cauliac, professore anch’ esso di Mompel- 
lieri, nella sua Chirurgia grande, composta 
l’anno 1363, porta in quella alcuni medica- 
menti buoni alla debolezza degli occhi; ed ag- 
giugne di più con sincerità maggiore di quella 
del Gordonio: Se queste e simili cose non gio- 
vano, bisogna ricorrere agli occhiali. Nel prin- 
cipio dell’opere latine del Petrarca stampate 
in Basilea nel 155% in foglio, ed in una lettera 
del medesimo Petrarca intitolata: De origine, 
vita, conversatione et studiorum suorum suc- 
cessu ipsiusmet auctoris epistola. . . . Franciscus 
Petrarca posteritati salutem, si legge quanto 
appresso in proposito degli occhiali: Corpus 
juveni non magnarum virium, sed mulle dex- 
teritatis obtigerat; forma non glorior excellen- 
ti, sed quæ placere viridioribus annis posset; 
colore vivido inter candidum, et subnigrum ; 
vivacibus oculis, et visu per longum tempus acer- 
rimo, qui præter spem, supra sexagesimum 
etatis annum me destituit, ut indignanti mihi 
ad ocularium confugiendum esset auxilium: tota 
@tate sanissimum corpus senectus invasit, et so- 
lita morborum acie circumvenit. Honestis pa- 
rentibus, Florentinis, origine, fortuna mediocri, 
et, ut verum fatear, ad inopiam vergente, sed 
patria pulsis, Arretii in exilio natus sum, anno 
hujus etatis ultima ,» que a Christo incipit 
1304, die lune ad auroram cal, augusti. 
In alcuni atti del parlamento di Parigi del 12 
novembre 1416, citati, benchè ad altro pro- 
posito, dall’ eruditissimo sig. Egidio Menagio 
nel libro intitolato Amenitates Juris Civilis , 
Niccolò de Baye, signor di Giè, fa una richiesta 
al parlamento, nella quale Car aussi estois je 
aucunnement débilité de ma veue, et ne pouvois 
je pas bien enregistrer, sens avoir lunettes, etc. 
Giovanfrancesco Pico nel capitolo decimo della 
vita di fra Girolamo Savonarola: Ad indagan- 
dam quoque veritatem, et ad invidias, reliquas- 
que affectiones animi pravas effugandas, profatum 
hoc persepe repetebat: Eum, qui exquisitissime 
videre velit insecta, oculorum conspicilia depo- 
nere oportere: nam si pura, et nitida sint per- 
spicilia, rerum species, uti sunt, in pupilla re- 
cipi; si vero viridia, cerulea, purpurea, cerea, 
vel fusca fuerint, adulterari quodammodo for- 
mas, que ex rebus depromuntur, talesque qua- 
lia sunt conspicilia videri solent. E fra Timoteo 
da Perugia nella vita dello stesso Savonarola 
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al capitolo 48: Occorse che un buon uomo, il 
quale faceva arte degli occhiali, uscendo dalla 
porta del convento con le sue pianelle in mano, 
incominciò con buone e amorevoli parole a ri- 
prender la plebe: il che sentito da uno de’ com- 
pagnacci, gli diede in sul capo con un gran 
bastone. Troppo lungo e fastidioso sarei, se 
portassi maggior quantità d’ esempli; mi basta 
solo d’ accennare che son frequenti e nel Mor- 
gante del Pulci, e nelle rime del Burchiello, 
e nelle rime e nelle prose di Alessandro Alle- 
gri, ed in altre poesie piacevoli e commedie 
toscane: onde gran maraviglia sarebbe, pre- 
supposto che i comici greci e latini avessero 
avuta cognizione degli occhiali, se non aves- 
sero mai pigliata occasione o di nominargli o 
di scherzarvi sopra per bocca de’ loro interlo- 
cutori. Maraviglia parimente sarebbe se il di- 
ligentissimo Plinio nel capitolo degli inventori 
delle cose, non ne avesse fatta alcuna menzio- 
ne. So bene che da alcuni lessicografi moderni 
si citano certi frammenti di Plauto, nè m'è 
ignoto il Faber ocularius et oculariarius dei 
marmi sepolcrali; la figura scolpita nel mar- 
mo di Sulmona da me già comunicata al 
sig. Carlo Dati; e finalmente quanto Plinio ri- 
ferisce dello smeraldo nel capitolo quinto del 
libro vensettesimo: ma queste cose di quanto 
momento sieno V. S. Ilustriss. lo ascoltò da 
quella veglia del sig. Dati, degna di venire 
alla luce insieme coll’altre, che restarono ma- 
noscritte dopo la morte di quell’ eruditissimo 
gentiluomo. E qui a V. S. Illustriss. bacio 
umilmente le mani. Di V. S. Hlustriss. ec. 


Firenze .... 


Al Sig. Cestoni. 


Ci vuole tutta tutta tutta, e poi tutta, ed 
un'altra volta tutta la bontà di V. S. per per- 
donarmi, se non ha vedute mie lettere respon- 
sive infino ad ora. A dirla giusta, e con since- 
rità di cuore, non ho scritto perchè sono stato 
sempre convalescente, per non dire mezzo 
ammalato: e di più ho avute tante e tante oc- 
cupazioni, che mi hanno tenuto in continui 
travagli e domestici e non domestici. Orsù, 
ora per grazia di Dio sto molto meglio di sa- 
nità, e sebbene continuano le occupazioni, elle 
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non son fante; e son più che mai servitore ar- 
ciservitore cordialissimo del mio caro signor 
Diacinto. Ho avuto caro, quanto mai dir si 
possa, che V. S. abbia osservata la figura dei 
pellicelli (1). V. S. è stato il primo ad osser- 
varla. Prego V. S. a mandarmene la figura di 
uno disegnata, chè le ne resterò obbligatissi- 
mo. Attendo dunque il favore, e con esso accop- 
piato quello de'suoi comandamenti. Il sig. Buini, 
che vien costì per andar medîco dello sbarco, 
consegnerà a V. S. un mio libro. La prego a 
consegnarlo in mio nome a quel signor dottore 
delle terre di Savona, a cui lo promisi quando 
era costi in Livorno. Una bella nuova, ma 
bella bene. Nell’ accademia di monsignor Ciam- 
pini di Roma un letterato ha fatto un discor- 
so, nel quale ha detto che ha trovato una 
particolare spezie di giunchi virtuosissimi. In- 
filato un pesce vivo pel naso con uno di que- 
sti giunchi campa vivo quattro giorni fuor 
dell'acqua. Che ne dice V. S.? Io ho scritto a 
Roma che a qualsivoglia prezzo mi mandino 
un mazzo di questi giunchi, e voglio mandarlo 
a Livorno, e farlo consegnare a quel pescato- 
re, che manda il pesce alla corte la state: 
perchè pigliati i muggini I’ agosto ed il luglio, 
ed infilati con uno di questi giunchi miraco- 
losi, e campando vivi quattro giorni, potranno 
arrivar vivi vivi a Firenze: e così anco pel 
solleone avremo il pesce fresco, dove che, 
senza il miracolo di questo giunco, la state il 
pesce arriva qui non solamente stracco, ma il 
più delle volte fradicio e fetente. Or vedi, mio 
frate, che sempre s'impara qualche cosa da 
questi virtuosi! Addio, mi comandi; resto qual 
sarò sempre, ce. 


Firenze 16 Maggio 1687. 


n 


Al Sig. Carlo Dati. 


lersera, nel partirmi da palazzo, feci voltar 
la carrozza alla casa di V.S. Ilustriss.; ma la 
sig. Lisabetta sua consorte mi disse che ella 


(1) Il pellicello è un piccolissimo bacolino, il quale | 


si genera ai rognosi di pelle in pelle; e rodendo ca- 
giona un acutissimo pizzicore. Da questa lettera ap- 
parisce che il primo ad osservar questi pellicelli e a 
descriverli fu Diacinto Cesioni, benchè avanti di lui 
«Jesse fuori intorno ad essi una lettera il dottor Bonomo. 


~ 
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non tornava a cena. Jo le voleva dire una mia 
tribolazione, se ben credo che asrei detto le 
mie ragioni a’ birri. Gliela dico ora per lettera, 
perchè voglio supplicarla d'un favore. Il sere- 
nissimo sig. principe Leopoldo iersera, essendo 
alle stanze del granduca, mi disse che voleva, 
che questo prossimo settembre io facessi la ci- 
calata dopo cena nello stravizzo dell'accademia 
della Crusca. Repugnai quanto seppi e potetti, 
rappresentando a S. A. S. le mie eterne occu- 
pazioni, che pur le erano note, e la mia poca 
abilità nelle composizioni buffonesche e da far 
ridere. Pregai, ripregai, supplicai, risupplicai; 
ma non feci profitto veruno, perchè, con la 
solita sua stizzerella, mi disse risolutamente 
che voleva che io la facessi; e che però mettessi 
l animo in pace, e cominciassi quanto prima 
il lavoro. In questo il granduca mi fece chia- 
mare in camera; e vedendomi alterato, mi do- 
mandò benignamente quello che io aveva. Gli 
rappresentai il tutto, e supplicai la bontà di 
S. A. S. a voler interporre la sua autorità col 
sig. principe Leopoldo, acciocchè volesse libe- 
rarmi da questo affanno; ma il granduca, con 
uno scroscio di risa, mi rispose che bisognava 
obbedire, e per maggiormente cuculiarmi, sog- 
giunse che la sera dello stravizzo voleva ve- 
nire a sentir la mia cicalata incognito. Mi rac- 
comandai e supplicai di nuovo, ma non ottenni 
altro che di belle risate. E per me, quanto a 
me, credo che V. S. Illustriss. sia a parte, ed 
una delle cagioni di questo mio affanno; e che 
ora leggendo questo mio viglietto, ancor ella 
se ne rida. Pazienza. Il favore del quale Ja sup- 
plico, si è che ella mi favorisca di quel suo 
volume manuscritto di cicalate, fatte da diversi 
nostri accademici; acciocchè, leggendole, io 
possa imparar qualcosa, e mettermi al lavo- 
ro. Mi faccia grazia di consegnarlo a questo 
mio servitore, chè le ne resterò obbligatissimo, 
ma da vero ec. 


Di casa primo Luglio. 


— 


Al sig. Pier Andrea Forzoni. (1) Firenze. 


Ne’ tempi andati io non avea sopra di V.S. 
altra autorità, che quella che ella stessa con- 


(1) Per intendere il gergo di questa leggiadrissima 
lettera è di mestieri aver qualche cognizione della fa- 


Ue 
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cedeva alle mie riverenti supplicazioni. In oggi 
la bisogna cammina altramente; imperocchè, 
essendo stata ammessa tra gli accademici della 
crusca, poss io, come arciconsolo, esercitar 
con lei, e de jure e de facto, l arciconsolare mia 
potestà; del che altamente pavoneggiandomi , 
non è ora maraviglia, se le comando che in- 
defessamente ella badi al lavoro del vocabola- 
rio, e particolarmente a quelle voci latine che 
si sono lasciate indietro. Se di buona voglia ob- 
bedirà, le prometto di farla cavar in breve 
tempo dal noviziato, e di abilitarla e di pro- 
moverla alle cariche maggiori della nostra ac- 
cademia. Che se poi, con vergognosa negghien- 
za, trascurasse o differisse l'esecuzione de’ miei 
comandamenti, si accerti, che al mio ritorno 
ella proverà sopra l’infarinate sue spalle la 
forza dell’ orrevole ed arciconsolare spianatoio. 
Tanto basti aver accennato ad un uomo di alta 
intelligenza, come è V. S.; alla quale altresi 
comando che, veduta la presente, subito mi 
mandi qui alla corte que’ sonetti, che mi scrive 
aver ultimamente composti; ed acciocchè non 
si spaventi a credere che io gli pretenda a ra- 
gione di tributo, mentre solamente gli desidero 
per gentilezza di cuore, perciò qui le scrivo 
uno de’ miei, che l’altr'ieri nel tornar da Gra- 
naiuolo mi venne improvvisamente composto. 
E le fo devotissima riverenza. 


Dalla Corte nella villa dell'Ambrogiana 13 Gen- 
naio 168... 


Al sig. Cestoni. 


Oh! voi mi stimate ben gonzo e ben me- 
lenso, mentre credete che io non mi sia per 


mosa Accademia della Crusca. Fu questa istituita da 
sei dotti fiorentini nel 1682, ai quali poi si unì Lio- 
nardo Salviati, che a quella dette e forma e leggi. Si 
intitolò dalla Crusca, perchè i suoi membri, propo- 
nendosi per principale argomento lo studio del lin- 
guaggio toscano, intendevano a sceverare la crusca di 
quello, cioè le parole e i modi men puri e men pro- 
pri, dalla farina, cioè dalle parole e dai modi accet- 
tati dai buoni autori , e rettamente adoperati. I perchè 
tolsero per loro impresa un frullone o buratto, e per 
motto il più bel fior ne coglie. E tutti i nomi che 
presero furono relativi a quell’ allegorico stemma, 
come infarinato, inferrigno, ec.: e in simil foggia 
chiamarono pressochè tutti gli oggetti che dovevan 
servire all'Accademia. Ma tutto questo sarebbe stato 
uno scherzo di poco momento, senza i meriti sommi 
che cotesta Accademia si fece con le lettere italiane, 
mediante il portentoso lavoro del Vocabolario di nostra 
lingua, 
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ancora accorto di quegli accidenti, che mi mo- 
lestano da più di un anno in qua. Che io non 
me ne accorgessi le prime volte, lo confesso. 
Ma ora oh oh! in quel primo moto non me ne 
accorgo; ma poi mi accorgo benissimo che ho 
avuto il travaglio e I’ accidente. Ma che volete 
ch’ io faccia? Egli è più di un mese che sono 
in villa all’ Imperiale, non ho mai mai mai vi- 
sitato neppure un infermo. Anzi non son mai 
uscito del palazzo se non a fare un poco di 
esercizio. A tutti quelli, che mi chiamano a vi- 
sitare infermi, dico che non posso, perchè sono 
invecchiato e infermo. Vorreste ch’ io mi me- 
dicassi? fo regola di vita aggiustatissima: e que- 
slo è, e sarà il mio medicamento. Oh! messer 
Francesco, tu morirai! Eh! che hanno fatto gli 
altri? e che faranno quegli che verranno dopo 
di me? Quando la morte verrà, avrò una santa 
pazienza, e certamente non mi farà paura; 
perchè son certo più che certo che lo aver paura 
non è cagione che la morte si ritiri. Io resto 
però infinitamente, ma infinitamente obbligato 
al vostro amore, per le amorevoli e gentili 
espressioni che mi fate. E ve lo dico di cuore 
e da buon amico e servitore. 

Ho veduta mentovata la lettera de’ pelli- 
celli del sig. nostro Bonomo nella libreria vo- 
lante di Giovanni Cinelli stampata in Roma 
quest’ anno 1689. Vogliatemi bene. Addio. 


Firenze dalla Villa Imp. 18 Giugno 1689. 


Al Sig. ***. 


Do a V. S. le buone feste, ed a chi non ci 
yuol bene il mal anno che ha da venire, se il 
presente gli paresse poco. Qui incluse le mando 
certe ariette. Alcune sono mie, alcune no. Ve 
ne sono delle antiche, di quelle di mezza eta, 
e di quelle che ancora non sanno dir mamma 
e babbo. Sono molte. Se fra tante ve ne è al- 
cuna che le gusti, pigli quella, ed abbruci lal- 
tre, facendo conto io non le abbi mandate. 
Pausa. Costì si è fatta la commedia, e V. S. 
non si è pur degnata di darmi avviso com’ è 
stata bella; la superbia degli abiti, la vaghezza 
delle scene, l’ applauso popolare ec. Quello non 
ha fatto fino ad ora, è a tempo. Starò atten- 
dendo. 
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Al Sig. Polidoro ***. 


Ho scartabellate l’ epistole di Cicerone fa- 
migliari, ho lette e rilette quelle ad Attico, non 
ho lasciate a dietro quelle di Plinio, ho medi- 
tate con devozione quelle de’ SS. Basilio e Gi- 
rolamo, ho fatta l'idea del segretario del Zuc- 
chi, di Panfilio Persico e del Sansovino, ho 
fatta seria reflessione sopra quelle del Peranda, 
Guarino, Annibal Caro, Pietro Aretino, Visdo- 
mini, Cardinal Bentivoglio, Gabrielli e cento 
mila altri antichi e moderni: e pure non mi 
è stato possibile il trovare un luogo topico da 
potere scriver lettere agli amici fuori di pro- 


posito, e senza averne il suggetlo: che però ho | 
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tralasciato fino ad ora di scrivere a V. S., caro 
il mio Polidoro. Ma ecco che improvvisamente 
sento più che di trotto venirmi addosso il santo 
Natale: sicchè, teso un laccetto all’ occasione, 
non me la son lasciata scappar di mano. 


Onde rivolto al ciel gridare io voglio: 
Oh! Feste ben venute, o Feste sante, 
Che m' avete cavato d' un imbroglio. 


Le auguro a V. S. felicissime. Sta mo a 
quello che fa le minestre il concederle; ma se 
gliele ha da concedere conforme il merito, e 
secondo che io gliele desidero, eh ehi! non 
basterà farla degl’ Indi e Nabatei arcimo- 
narca, E qui vi lascio con la pace del Signore. 


LORENZO MAGALOTTI 





LORENZO MAGALOTTI, fiorentino, nato nel 1637 e morto nel 1712, fu eruditissimo scrittore 
e profondo e cristiano filosofo. Nella qualità di segretario dell’ accademia del Cimento 
descrisse con grande purità di lingua ed esattezza di narrazione i Saggi di naturali esperienze 
fatte in quel dotto consesso. Le sue Lettere famigliari, così intitolate, compongono nel 
loro complesso tn‘ opera sistematica e profonda di apologetica dimostrazione del Cristianesimo 
contro i materialisti ed i deisti; ed + lavoro che per la nobiltà dello stile e la forza del 
raziociniv non cede a tanti altri più celebri apologetici, usciti dai torchi d’ Europa. Da queste 
abbiamo tolto l' esempio che rechiamo di questo scrittore. Le altre Lettere scientifiche 
ed erudite sembrano lavorate con maggior lindura di lingua, ma si aggirano per la più 
parte sopra quistioni di fisica ora abbandonate. Trattò ancora con qualche lode la lirica, 
come lo mostra il Ditirambo sopra i fiori intitolato La Madre selva, le Anacreontiche, e 








LORENZO MAGALOTTI 


DIFESA DEI MIRACOLI 


LETTERA 
Al sig. cav. Roberto Helson. 


Monsieur, estes-vous pour la prose, ou 
pour les vers? domandò una volta Monsieur 
Menage a un amico mio, che d’ogni altra cosa 
dilettatosi a' suoi giorni che di studiare e di 
leggere, s’ abbattè per sua disgrazia a trovarsi 
da lui il giorno, che egli aveva in casa la sua 
solita conversazione d’uomini di lettere. Vi 
confesso, che secondo che io ho spesso veduti 
alcuni de’vostri signori protestanti trattare ge- 
neralmente visioni, rivelazioni, miracoli, in 
somma tutto quello che ha aria di sopran- 
naturale, mi sarebbe più d’ una volta scappato 
di domandar loro: Messieurs, estes-vous pour 
la riforme, ou pour le libertinage? Intendia- 
moci bene. Io non intendo di tacciarli per 
questo di libertini. Io so che siccome tra di 
noi vi sono molti, che vivono in una forma 
come se non dubitassero che la nostra cre- 
denza non fosse falsa; così tra di voi vi sono 
molti che vivono in una forma da fare, sto per 
dire, dubitar noi medesimi che la vostra possa 
esser la vera: testimonio, sopra quella d’ ogni 
altro, la forma come vivete voi. Io so ancora, 
che spesse volte, quando si vuole andare alla 
parata d’un eccesso di facilità, o vogliate, di 
scandolo, riesce con altrettanta facilità il dare 
in un altro eccesso di prevenzioni, o di rimedj. 
—Quando noi altrici separammoda Roma, disse 
un giorno l’Olandese Vanbeuningen a un mio 
amico, insu quei primi fervori non avevamo 
altra regola che il fare ogni cosa a rovescio di 
quello che si faceva a Roma. A Roma il papa? 
via il papa. A Roma il purgatorio? via il purga- 
torio. A Roma indulgenze? via indulgenze; e 
così di mano in mano. Avvedutici poi che quel 
primo impeto di zelo aveva vagliato un poco 
troppo grosso,si fece fareuna seconda vagliatura 


dalla ragione. —Lo stesso mi giova credere che 
sia succeduto a voi altri signori sul fatto. dei 
miracoli, senza volere io stare adesso a fisca- 
leggiare e dire, che gli Olandesi vagliarono 
troppo grosso a sangue caldo, laddove voi 
altri su i miracoli avete cominciato a vagliare 
un poco troppo grosso a sangue freddo, e come 
suol dirsi, a puro e sano intelletto; mentre 
avendo io voluto fare qualche diligenza per 
rintracciar l'epoca di questa proscrizione così 
universale di tutto quello dove traspare qual- 
che cosa di dispensativo alle regole, o di su- 
periore alle forze della natura, non ho saputo 
ritrovare ne’ vostri riformatori niente di posi- 
tivo su questo punto: onde direi che questa 
generale cospirazione, la quale regna in oggi 
a ridere o a declamare al solo nome di mira- 
colo, si riducesse più a moda, o a supestizio- 
ne, che a simbolo o a sistema. 

Dico, a superstizione; perchè osservo scru- 
poleggiarsi così fieramente su questo articolo, 
che questo nome non si vuol soffrire nè anche 
in bocca di noi altri cattolici. Voi sapete che il 
nostro amico di Livorno (uomo che sul fonda- 
mento del carattere fattomene da voi, e riscon- 
trato in qualche parte da me medesimo nelle 
lettere che egli vi scrive, non solamente stimo 
per la sua grande erudizione, ma venero per 
la sua irreprensibilità di costumi e perfettis- 
sima morale) avendo a’ mesi passati fatto 
l'onore a un componimento poetico nella no- 
stra lingua sopra Santa Maria Maddalena 
de’ Pazzi di maravigliosamente tradurlo nella 
sua, dopo averlo egli fatto con una religiosa 
fedeltà insino da ultimo, appunto sul fine, 
dove si parla d'una apparizione di Cristo 
Signor Nostro a questa Vergine in atto di spo- 
sarla, egli ha stimato bene di levare lo sposa- 
lizio, surrogando in quello scambio altre no- 
bilissime espressioni d'affetti, tutte però di 
suo arbitrio, A conto di che voi vi ricorde- 
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rete forse, che nel ringraziarvi io d' avermi 
fatta vedere quella bellissima traduzione, voi 
mi diceste che era più tosto parafrasi che 
traduzione; al che avendovi io replicato, che 
se in qualche luogo il traduttore aveva am- 
plificato, avendo in qualchedun altro ristretto, 
la scrittura nè più nè meno rimaneva in pari, 
voi, che m’intendeste per aria, vi pigliaste 
subito a ridere. E veramente la delicatezza, o 
il rigore, che chiamar lo vogliamo, non può 
negarsi che non sia grande; farsi un punto 
d'onore, e parrebbe, di coscienza, non dico del 
non volere introdurre componendo (chè a 
questo non avrei che dire), ma di nè pur vo- 
lere, traducendo, lasciare stare in bocca d’ un 
povero poeta cattolico non un miracolo, che 
ponga in conquasso tutto il sistema della na- 
tura, ma nè pure una semplice apparizione, 
che non fa la minima violenza nè alla natura 
divina, nè all’ umana! Questo grande orrore 
mi fa sovvenire di un orror simile, figurato 
con somma proprietà e giudizio dal tragico 
francese nel suo Polieucto in un domestico del 
prefetto d'Armenia; il qual domestico, stato 
spettatore della morte del martire Nearco, e 
riferendola al prefetto in termini, quanto a sè, 
d'orrore e d’ esecrazione, ma in realtà de- 
gnissimi dell’intrepidità, e dell’ interna un- 
zione d'un Cristiano costituito in quelle cir- 
costanze, conclude la sua relazione con questo 
epifonema: 


Comme un chrétien, enfin, le blasphéme à la bouche. 


lo qui osservo, che nel fatto di questa appa- 
rizione ha scrupoleggiato meno a bestemmiare 
di sua cortesia il compositor francese, che a 
non lasciar delirare chi secondo lui delirava, il 
traduttore inglese. Mi dichiaro. Jo non ho nè la 
semplicità di credere, nè la malignità di far 
le viste di credere, che la repugnanza di voi 
altri signori a riconoscere e confessare le vi- 
sioni, le rivelazioni e i miracoli ricevuti dalla 
nostra Chiesa venga da apprensione di bestem- 
miare; viene in gran parte da paura di non 
passar per corrivi, credendo cose, che secondo 
voi non sono altro che o delirj di gente sem- 
plice, o arzigogoli, o giuochi di mano di gente 
astuta. E penso, che il traduttore secondo i 
suoi principj, e voi secondo il genio della vo- 
stra somma discretezza e moderazione mi dire- 
te, che quello che vi fa la maggiore apprensione 
in simili materie, e v' obbliga a andare con 





TESORO DELLA PROSA ITALIANA 


de’ riguardi, non sono solamente le bestemmie, 
vere bestemmie, che queste ben sapete che 
di rado ci hanno luogo, ma sì tutto quello 
che ha aria d’ illusione, se non sempre di su- 
perstizione o di malizia. In una parola, tutto 
quello che apparisce discordante dal vero, in 
bocca particolarmente di persone che profes- 
sino pietà in grado eminente, come debbono 
supporsi tutte quelle che noi chiamiamo santi, 
e voi, cristiani perfetti e buoni servi di Dio; 
e che per tale avendo il traduttore considerato 
la nostra santa, però ha egli creduto di prov- 
veder meglio al suo decoro, levandole di 
bocca quelle semplicità, che le ha fatto dire 
il nostro poeta, il che trasportato con religiosa, 
ma in questo caso inopportuna fedeltà nella 
versione, sarebbe potuto riuscire offensivo, se 
non delle pie, delle semplici orecchie de’ let- 
tori idioti, con pregiudizio di quel carattere 
d’ umiltà, d’ innocenza e di sincero purissimo 
amore, che il traduttore medesimo aveva in 
animo di proporre in questa vergine; alienis- 
simo per altro dal pigliar per sè stesso scan- 
dolo, e molto meno orrore a conto dell’ asserta 
apparizione. 

A questo risponderò due cose. La prima: 
che se a sorte m'è riuscito l’ appormi nel- 
V interpretare le risposte del traduttore, egli 
ci ha fatto maggior grazia assai che non me- 
ritiamo, e maggiore onore alla santa ( dirò 
francamente ) che ella non merita, o almeno 
maggiore che, se il di lui discorso cammina, 
non se le doveva fare, e che si sarebbe guar- 
dato molto bene dal farle la nostra Chiesa. La 
ragione (e quel che io dico di questa apparizione 
particolare, milita per tutto quello che si crede 
e si venera da noi per soprannaturale in tutti 
i servi di Dio), la ragione, torno a dire, per- 
chè, sussistendo il vostro discorso, voi fate 
troppa grazia a noi, e troppo onore alla santa, 
è perchè chi ne scrisse la vita non dovette ca- 
varsi del capo, che Cristo in una tal congiun- 
tura le apparisse, e le porgesse un anello. Do- 
vette esser la santa medesima, che lo confidò 
al suo direttore, alla sua superiora, o a chi 
per ragione o per obbedienza ella doveva. Il 
fatto sta dunque in vedere, se ella delirò, o se 
ella menti: se il primo, ella era illusa; se il 
secondo, ella non era santa: e o fosse l’ una, 
o non fosse l’altra, io avrò sempre ragione di 
dire, che contentandosi tuttavia il traduttore 
di crederla o di chiamarla santa, fa troppa 
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grazia a noi, © troppo onore a lei; giacchè 
appresso di noi nè gl illusi, nè i mentitori 
sono santi. La seconda: che io ho per un poco 
difficile il pretender di sostenere che I’ aver 
soppresso il fatto di questa apparizione sia 
stato in grazia puramente delle orecchie sem- 
plici de’ lettori idioti, senza rimanere indiziato 
ehi l’ha soppresso del loro stesso temuto scan- 
dolo o orrore; perchè, dico io, nella Gran 
Brettagna vi sono de’ protestanti, e vi sono 
de’ cattolici, e voi che sopprimete, vel sapete, 
dovete anche sapere quel che vi fate. 

E qui non tornerebbe male il farvi un poco 
assaporare, se non per altro, per curiosità, il 
modo e le cautele,con le quali tra noi si procede 
in appurare I’ eroico delle virtù, e l ingenuo, 
lasciatemi dire, delle soprannaturalezze di 
quelli che chiamiamo santi; essendo io sicuro 
che un uomo del vostro candore non lasce- 
rebbe di confessarmi che in questo particolare 
arriviamo a dar forse nell’ indiscreto e nel- 
I’ eccessivo; e che in ordine ad assicurarsi in 
materie di fatto della fede umana, non è asso- 
lutamente possibile l’ andar più la. Ma perchè 
voi difficilmente credereste, che io nel darvi 
queste notizie non mirassi a qualche cosa di 
più, che non è il sodisfare a una curiosità, che 
verisimilmente voi non avete, onde a tal conto 
mi renderei meritamente ridicolo, quasi pre- 
tendessi su quest’ ora di persuadervi, che nei 
procedimenti della nostra Chiesa vi sia qualche 
cosa, che non si riduca o a interesse, o a in- 
ganno, o a superstizione; lasciando per ora da 
parte il giustificare la nostra condotta, mi darò 
per un poco a inquisire sulla vostra con farvi 
una domanda. Da quando in qua, per vita yo- 
stra, questa grande ira contro i miracoli, e 
perchè? Io voglio ben credere, come di già 
me ne sono dichiarato, che il primo motivo di 
questa dichiarazione di guerra possa essere 
stato non solamente ragionevole, ma anche 
{vedete quello che ardisco dire!) insino a un 
certo segno giusto; anzi ch'ei sia stato quel 
motivo istesso, che arma così gelosamente noi 
contro la semplicità, contro la forza dell’ im- 
maginazione, contro la fraude e la supersti- 
zione; ma l' averla voi altri portata a segno, 
che al solo nome di miracolo abbia a venir 
subito l' archibusata, senza dar quartiere nè a 
qualità di persone, nè di tempi, mi fa temere 
che a lungo andare la cosa possa tra la vostra 
gente idiota andar più là assai, che non vi 
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siete prefissi. Io non so, verbigrazia, perchè dal 
ridere d'una visione di Maria Maddalena di Fi- 
renze, come la chiama il nostro traduttore, non 
potesse condurvi bel bello a ridere della visione 
di S. Pietro di Betsaida sul mare, e di quella 
di Mosè d’ Egitto sul Sina. E a dire il vero, 
perchè di quella, e non di queste? Perchè del- 
l'olio e della farina moltiplicati da Maria 
Maddalena, e non dell’ olio moltiplicato da 
Eliseo, e non dei pani moltiplicati da Cristo? Io 
mi protesto di non parlare ai vostri libertini, 
de’ quali pur troppi ne sono in ogni comunio- 
ne, ma a voi, al vostro amico, ai vostri fe- 
deli, e generalmente scientibus legem, e di più, 
confitentibus. Avreste voi forse da mostrarmi 
qualche passo di scrittura dove Iddio dichiari 
il tempo, in cui egli intende di far punto fi- 
nale alle rivelazioni, alle apparizioni, ai mira- 
coli? È egli adesso il medesimo Dio d’ allora? 
E se egli è il medesimo d’ allora, e allora ne 
faceva, nè solamente di sua mano, ma per 
mano degli amici suoi; e s'ei promise per 
bocca del suo figliuolo che i suoi fedeli ne fa- 
rebbono eziandio de’ maggiori di quelli che il 
medesimo suo figliuolo faceva; e se questo 
medesimo figliuolo dichiarò, che i miracoli 
sarebbono il carattere distintivo de’ suoi fe- 
deli, dove trovate voi l’ epoca negativa del suo, 
potere, o del suo voler continuare a farne? Di- 
rete, nella corruttela della Chiesa, cominciata 
prima della fine del quarto secolo, e susse- 
guentemente nel repudio della medesima Chie- 
sa; ragioni l'una, e l’altra, perchè diversi in di- 
versi tempi hanno travagliato alla sua riforma. 
Domando, se nessuno di costoro abbia, se- 
condo voi, conseguito di bastantemente, se 
non di perfettamente riformarla? Se nessuno, 
prima di questi ultimi venutici da poco meno 
di dugento anni in qua , e che paiono presen- 
temente esser quelli, che fanno qualche stato 
a fronte di noi altri, lasciato da parte il con- 
siderare quale assunto sia il pretender di so- 
stenere, che dal quarto, e forse dal terzo al 
decimo quinto secolo non vi sia stata Chiesa, 
vorrei che mi si dicesse, perchè risorta final- 
mente questa Chiesa, e risorta a confronto della 
nostra, che a torto o a ragione non può non 
avere il vantaggio, per lo meno apparente, 
d’ esser quella, dalla quale i riformatori si se- 
pararono, Iddio non abbia a questa nuova, o 
vogliate, a questa antica sposa dell’ Agnello 
postliminio reversa restituito tutto il suo ar- 
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redo nuziale, ritolto tanti secoli sono all’ adul- 
tera; una delle più belle, e ricche gioie del 
quale non vorrete negarmi essere stata la gra- 
zia, e la gloria de’ miracoli? 

Di già ho detto, che io non so, e quello che 
è peggio, dico adesso, che nè men saprei dove 
mi batter la testa per sapere in qual tempo voi 
altri signori facciate stagnare i miracoli. Debbo 
però, e voglio tuttavia credere che n’ ammet- 
tiate la continuazione per qualche breve tempo 
dopo gli apostoli, quando non fosse che per 
non ammettere, come io diceva dianzi, una 
tal quale comunicazione d’idiomi coi libertini, 


e per non parere più fieri dell’ Hobbes mede- | 


simo, il quale con tutto quel poco d'interesse 
che egli ha contro la profezia, e i miracoli, si 
contenta di dire: cessantibus autem jampridem 
miraculis, signum, quo revelationem, aut in- 
spirationem hominis cujusquam privati cogno- 
scamus, aut ad doctrinam ejus recipiendam 
obligemur, habemus nullum preter scripturas 
sacras, que a tempore apostolorum miraculo- 
rum locum supplent, et prophetie cessationem 
satis compensant. È vero, ch’ ei dice, supplent 
a tempore apostolorum, ma per tutlo questo ei 
non dice, che il bisogno del supplimento co- 
minciasse subito dopo morto l’ultimo apostolo; 
e dato che questo bisogno avesse indugiato a 
venire insino al giorno d’ oggi, o indugiasse a 
quello del giudizio, sempre sarebbe vero, che 
le scritture avessero supplito ai miracoli a tem- 
pore apostolorum; e avendo egli innanzi detto, 
cessantibus jampridem miraculis, è chiaro, che 
egli ha preteso di ridurre il principio di que- 
sta cessazione a un tempo lungo si, ma tutta- 
via indeterminato. Che s' egli avesse inteso di 


denotare quello de’ primi successori degli apo- | 
stoli, bastava assolutameate dire da principio, | 
come egli ha detto da ultimo, a tempore apo- | 


stolorum, senza premettervi il jampridem. Un 
jampridem, credo veramente ancor io che a 
parte ante vada molto in là, e forse niente 
meno che ad orbem primo conditum; ma fi- 
nalmente, niente più d’ un jampridem, che può 
voler dire secoli, e può voler dire diecine 
d’ anni, e meno ancora. Supposto dunque che 
mi permettiate il presumere dalla vostra equi- 
tà, che non intendiate di fare Dio meno indul- 
gente, meno grazioso e meno liberale con la 
Chiesa, che con la sinagoga, e prima di essa, 
con la legge di natura, a favor della quale 
cominciò così presto, e fu così facile a dispen- 
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sare alla natura medesima, prima con la ri- 
velazione cominciata, si può dire, col mondo 
in Adamo, e successivamente con le apparizio- 
ni, continuando poi nella legge scritta con la 
profezia e co’ miracoli, passati via via, come 
per mano dal Legislatore in Giosuè, in Elia, 
in Eliseo e in tanti altri, insino alla consu- 
mazione della medesima legge, che vuol dire 
per più di quaranta secoli, non ostante I’ in- 
gratitudine, l’ idolatria, la perversità, i sacri- 
legj del suo popolo, io non so vedere per qual 
ragione s’ abbia a credere, che egli abbia poi 
talmente mutato di registro nella legge di gra- 
zia, che tutto il soprannaturale, ricominciato 
in persona di Cristo, continuato in quella de- 
gli apostoli, promesso dal medesimo Cristo 
indefinitamente a tutti quegli, che gli avreb- 
bono creduto, non abbia ad aver avuto più 
lunga vita della vita degli apostoli medesimi, 
quasi un vitalizio, un’ annua prestazione a be- 
nefizio de’ soli primi fondatori, o per dir me- 
glio, primi amministratori della Chiesa. 
Vorrete voi dire, che fondata una volta la 
Chiesa, e consolidata con I’ autentica de’ primi 
miracoli, ella non avesse più di bisogno di que- 
sti segni esterni, che potevano servire di fanali 
a chi tuttavia combatteva con la notte e col 
mare per pigliar questo porto? L’ idolatria era 
ella forse interamente abbattuta? Penò forse 
molto a comparire in iscena l'eresia? Iddio 
era egli pentito dell’opera della redenzione? 
Oh, direte, la corruttela della Chiesa, con la 
superstizione introdottavisi la privarono di 
questo diritto e di questo privilegio. Mi piace; 
la corruttela della Chiesa e la superstizione. 
E la sinagoga fece ella per avventura di me- 
glio? E pure, quanto durarono in essa i mi- 
racoli! Ditemi una sola ragione per supporre 
Dio più connivente con quella, che venendo 
la pienezza del tempo aveva a repudiarsi, che 
con quella, che s'aveva a sposare per insino 
alla consumazione de’ tempi. Ma via; passi 
anche questa; e che la corrultela e la super- 
stizione abbiano privato la Chiesa d’un tal pri- 
vilegio; nè si stia a inquisire, se ne’ secoli sus- 
seguenti a questo reato, in alcun luogo, o 
angolo del mondo vi fosse Chiesa.Questa Chiesa 
in oggi, la vostra mercè, è riformata, ridotti 
alla lor purità i dogmi, abolita la superstizio- 


| ne. Vi par'egli, che i riformatori abbiano fatta 


nel mondo una comparsa così rumorosa, e che 
abbiano messo fuori diplomi così autentici 
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della loro rappresentanza, e mostrato poteri 
così incontrovertibili della legittimità della loro 
missione, da non avere avuto poi di bisogno 
d’alcuno di quei contrassegni, che si rende- 
rono necessarj, e che appena bastarono a’ primi 
legislatori per esser creduti? Io, quanto a me, 
gli avrei stimati più necessarj per autorizzar la 
riforma, che per istabilire la fondazione; per- 
chè dal vedergli di qua e non più di là, rico- 
nosciutosi a tal riprova, che que pariebat non 
parit, rimanesse tolta I’ occasione ad ogni 
equivoco, renduto pubblico e notorio il repu- 
dio, disautorata la rivale, e contrassegnati in 
ogni tempo con un sigillo così visibile, e in- 
contraffattibile filii deserte, et ejus que habet 
virum, Ma i vostri ecclesiastici I’ intendono 
diversamente; e persuasi, o facendo le viste 
d'esser persuasi che non pur questa neces- 
sità non ci sia, ma nè meno alcuna conve- 
nienza o congruità, non vogliono sapere di 
miracoli in luogo nessuno. Non nella nostra 
Chiesa, perchè degenerata; non nella loro, 
benchè rigenerata; e senza volere che I’ es- 
sercene stali in prima faccia stato, benchè 
minimo, in ordine al potere essercene stati 
dopo, e al potere essercene per l'avvenire, 
dato unicamente quartiere a quegli che per 
loro buona sorte si trovano ritrincerati nel 
vecchio e nel nuovo testamento, fanno man 
bassa su tutti gli altri. Ma Dio buono! perchè? 
Io non ce ne trovo ragione alcuna; se non 
fosse quella, che il preallegato luogo d’ Isaia, 
que pariebat non parit, mi fa sovvenire adesso 
di S. Cipriano in una interrogazione, ch’ ei fa 
ad altro proposito a’ Gentili: Si autem aliquando 
Dii nati sunt, cur non hodieque nascuntur? 
Nisi si forte Jupiter senuit, aut partus in Ju- 
none defecit. Risponderanno barzellettando, che 
la gran fecondità della nostra Chiesa in parto- 
rir miracoli è forse cagione della grande ste- 
rilità della loro. Dirò presto, e male: che I’ uno 
e l’altro è disordine; maggiore però sempre 
quello, che la sterilità presente possa far du- 
bitare della fecondità passata , che non è I’ al- 
tro, che la fecondità passata possa acquistar 
fede dalla fecondità presente. Replicheranno, 
che la fecondità presente è immaginaria , es- 
sendo le gravidanze bugiarde e i parti tutti 
supposti. Chi ve l'ha detto? O chi è di voi al- 
tri, che vivete al giorno d’ oggi, il quale si sia 
sacrificato a fare una rimazione, dirò meglio, 
un processo così lungo, così laborioso, così di 
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buona fede e poi dirò da ultimo così imprati- 
cabile, a tutti i miracoli approvati dalla nostra 
Chiesa (notate bene: io non dico creduti dai 
nostri fedeli, dico, approvati dalla nostra Chie- 
sa), da poter pronunziare la sentenza ch'e’ siano 
tutti supposti? Io sono così sicuro del vostro 
candore, che mi farò lecito il rispondermi per 
parte vostra, che certamente nessuno; e per 
parte vostra parimente mi anderò soggiu- 
gnendo: che siccome i Francesi dicono qu'il 
wy a que deux nations au monde; les honnes- 
tes gens, et ceux qui ne le sont point, così può 
generalmente dirsi, e anche a più forte ra- 
gione, che al mondo non sieno mai state, e 
non vi siano che due sole nazioni: gl’ ingan- 
natori, e gl’ ingannati; questi i più, ma i più 
deboli: quegli meno, ma o per ingegno, o per 
potenza, o per tutte e due le ragioni i più 
forti. Che in questa positura di cose, rivelatasi 
una volta la divinità, e manifestato visibilmente 
agli uomini per via di miracoli incontroverti- 
bili il suo supremo potere sulla natura, gli 
uomini non hanno voluto di più; gli uni per 
ingannare, gli altri per ricever l'inganno; per- 
suasi questi e quegli di trovarci, chi per un 
verso, e chi per un altro il suo conto. 

E in fatti, che per la stessa ragione, per 
la quale, come dice un vostro poeta: 


The Priests in all religions are the same, 


in tutti i tempi, e in tutte le religioni ancora 
ci. sono stati i suoi miracoli. GI’ Indiani, i 
Greci, i Romani, e più modernamente gli Abis- 
sini, i Messicani, i Peruani, che vuol dire, an- 
che di quegli, che hanno avuto a lavorare con 
la sola malizia del semplice lume naturale, 
hanno vantato i loro oracoli, la loro profezia, 
i loro prodigj. Apollonio Tianeo vede in spirito 
la morte di Domiziano: Vespasiano ravviva la 
mano arida, e illumina il cieco : Pirro guari- 
sce gli splenetici; due Ebrei predicono a Leone 
Isaurico I’ impero; e tanti altri prodigj veduti, 
de’ quali sono piene le istorie, e a conto 
de’ quali Livio, sopra ogn’altro, si fa così 
bravamente burlare nella sua. Ora con questi 
esempj di facilità ad accreditare, e a creder 
miracoli, con l’ avidità così notoria de’ preti, 
con la stupidità così invincibile e così univer- 
sale de’ popoli, con la mentita che ricevono i 
miracoli dalla sola infinità, che se ne contano, 
e finalmente con le tante riprove di falsità, 
che resultano da quanti se ne pigliano a esa- 
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minare tra voi medesimi dagli uomini un poco 
sensati ed ingenui, vale egli la pena, che se 
ne pigli a fare a uno‘a uno quella rimazione, 
quel processo, che voi ci obiettate di non aver 
fatto, e che vorreste obbligarci a fare prima 
di negargli tutti, e di riderci di tutti? Ho io 
detto bene? O lasciate adesso che io mi ri- 
sponda; e prima, a conto de' miracoli così ge- 
neralmente vantati in tutte le religioni. Il dirlo 
non basta. Bisogna dire quel che voi ne cre- 
dete. Avete voi per possibile, ch’ e’ possano 
esser veri? Se quei dell’altre, perchè non i 
nostri? Il cattolicismo avrebb’ egli per avven- 
tura a’ vostri occhj un’aria più odiosa del 
gentilesimo? E se non l’ avete per possibile nè 
di questi, nè di quegli, vedete se vi paia giu- 
stizia o ragione il trattar del pari un numero 
immenso d’ avvenimenti soprannaturali, che 
hanno trovato credito fra gente, finalmente 
non del tutto irragionevole {se pure in alcun 
tempo vi pare, che noi altri cattolici abbiamo 
meritato l'onore di questo titolo), con un pic- 
colissimo numero d’ avvenimenti dell’ istessa 
natura, che hanno trovato credito fra gente 
per la maggior parte barbara; e di que’ po- 
chi che l'hanno trovato, se pure I’ hanno real- 
mente trovato, appresso i Romani, e i Greci, 
i più, se non tutti, asseriti, e vantati in 
persone di principi, la maestà de’ quali, non 
meno che d'armi e di leggi, sta del continuo 
così potentemente armata d’ adulazione, lad- 
dove, all’ opposto, dell'immenso numero dei 
nostri la maggior parte si trova asserita, e 
vantata in persone, la cui abiezione arma loro 
contro invincibilmente il disprezzo, il sospetto 
e la derisione. Che se voi domandate a me, 
quel. che io penso di questi avvenimenti so- 
prannaturali, vantati fuori della vera reli- 
gione, vi risponderò con tutta ingenuità, che 
io avrei forse minor repugnanza a credere, 
che fra tanti vene possa essere qualcheduno 
de’ veri, che a credergli tutti bugiardi. La ra- 
gione si è il trovarne nella scrittura degli 
esempj per I’ addietro, e delle predizioni o 
minacce per l'avvenire, accompagnati però 
sempre, come egli era presumibile della bontà 
Divina, quegli da qualche manifesto contras- 
segno dell’illegittima potestà, in virtù della 
quale sono stati operati, e questi da una in- 
fallibile sicurt4, che con un si possibile est ci fa 
Cristo Signor Nostro medesimo, che per sor- 
prendenti, e ammirabili ch’ e siano per appa- 
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rire, non saranno capaci di sedurre un solo 
degli eletti. 

Del resto quando io v'ho domandato, chi 
di tutti voi, che vivete in oggi, s’ era sa- 
crificato a far quel processo a’ miracoli, che 
avesse potuto fondar la sentenza della falsità 
di tutti, io non ho mica inteso d’obbligarvi a 
fabbricare il processo a tutti quegli acclamati 
dal volgo degli uomini semplici, e delle don- 
nicciuole, che sarebbe stata non so se più im- 
pertinenza o scioccaggine. Io questi ( vedete 
generosità, che è la mia! ) non avrei nè anche 
una grandissima difficoltà a donarveli tutti. 
E di più (vedete schiettezza! ) mi dichiaro di 
non esser lontanissimo dall’ averne un’ opi- 
nione non molto dissimile da quella che corre 
de’ peccati veniali; che da ciascheduno di essi 
I’ uomo possa guardarsi, da tutti nessuno: così 
qui, benchè io non abbia difficoltà a credere 
di ciascheduno di questi miracoli, ch’ ei possa 
esser vero, non ho nè anche difficoltà a creder 
di tutti, che possano non esser veri. Nè vi cre- 
dete, che quando la Chiesa riceve, o il curato 
attacca quei voti, creda di riceverli, o d’ at- 
taccarli, come tante indubitate riprove d'al- 
trettanti miracoli; ma come semplici contras- 
segni della pia affezione, della pietà, della 
gratitudine degli oblatori; e tutto questo, senza 
il minimo pregiudizio o rischio per la reli- 
gione. Il processo, che avrei voluto che si fa- 
cesse, è solamente ad alcuni miracoli, che 
certa sorta di persone, alle quali viventi sono 
sicuro che non avreste negato fede in dimolte 
altre cose, come in fatti non gliela negate nè 
pur dopo morte, non si sono vergognate di 
mettergli ne’ loro scritti. Ecco per esempio: 

Gregorio di Tours avendo a parlare del 
prodigio, che nel sesto secolo durò per lungo 
tempo a rinnovarsi regolarmente ogni anno su 
i fonti battesimali della chiesa d’ Osset, oggi 
Triana in Andaluzia, che dalla mattina del 
giovedi santo a quella del sabato, d’ asciutti 
che erano, s’empievano in giro, senza però 
mai traboccare; e che supplito che avevano 
alla folla del popolo, che n’ attigneva per de- 
vozione, e al battesimo de’ Catecumeni, battez- 
zato l’ultimo, ritornavano in un subito voti 
insino all’ anno seguente, mette per minuto 
tutta la serie del fatto, e poi, per autenticarlo, 
introduce con sommo giudizio il re Ariano a 
fiscaleggiare sopra un fatto, che con sua 
somma confusione pareva autorizzare così in- 
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controvertibilmente il rito cattolico, che s’ eser- 
citava in quella chiesa. E certamente le dili- 
genze dovettero arrivare a un segno, che, non 
dico un consiglio di stato Ariano, ma un 
pieno concilio ecumenico d’Atci, maggiori non 
avrebbe saputo escogitarle per arrivare a sco- 
prir l’ artifizio , che si teneva per indubitato 
che dovesse essere in questo fatto, cavatasi in 
ultimo torno torno alla Chiesa una fossa ven- 
ticinque piedi fonda e quindici larga, per ve- 
dere se vi fosse qualche condotto sotterraneo, 
per via del quale si facesse questo giuoco, e 
pure non si trovò mai niente. Ora questi sono 
di quei, nun dico ostenti, nè prodigj, nè mira- 
coli, ma fatti, successi, e se questo ancora vi 
par troppo, casi degni, a mio giudizio, d’ es- 
sere un poco esaminati, e insino a un certo 
segno processati da ogn’ uomo un poco ragio- 
nevole; c perchè di questo calibro non ve ne 
sono infiniti, nè lo studio sarebbe grande, nè 
la fatica molto lunga; e uno che se ne trovas- 
se, il quale reggesse a martello, noi saremmo 
subito un pezzo in là a esser fuori di tutte le 
controversie, per quella ragione che non ha 
replica: che Iddio non farebbe un miracolo, 
con tutti i caratteri, che egli avrebbe a avere 
a venir da lui veramente, per autorizzare la 
bugia. Ma voi mi direte, che questo processo, 
oltre all’ esser facile, egli è anche presto fatto, 
rispondendosi in due parole: che Gregorio di 
Tours, per la prima, non dice d’ averlo ve- 
duto: che quando anche lo dicesse, non gli an- 
drebbe creduto; e che se egli ha creduto alle 
ciarle che n’ andavano attorno, è stato dolce, 
come è stato dolce anche il Mariana, che ha 
creduto a lui. Dico di si, che tutte queste cose 
si possono dire: ma il crederle quell’ istesso 
che le dice, hoe opus. Perchè se qui si trattasse 
d’ una cosa avvenuta una volta, due, oh sarei 
con esso voi. Ma quella non mai interrotta con- 
tinuazione per un lunghissimo corso d’ anni, 
in ciascheduno de’ quali ne moltiplicavano a 
migliaia i testimonj di vista, fa a mio credere 
un tale stato, da doversi necessariamente con- 
cludere, che senza essere stata vera, la fama 
non ne sarebbe corsa appoggiata a tali fonda- 
menti, che un autore contemporaneo, fatemelo 
dolce quanto volete, l’ avesse scritta. Resta 
dunque, supposta la cosa per vera, e non vo- 
luta per miracolosa, che ella si riduca a pura- 
mente naturale, attribuendola non al mistero 
della Pasqua, ma al tempo, in cui si celebra 
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il mistero della Pasqua, che vuol dire intorno 
al principio della primavera, come succedeva 
d'um alira celebre fontana di Siria, chiamata 
«del latte, non dall’ averci che fare nè poco nè 
assai il latte, ma dal solo crescere e mancare 
all’ istessa misura, che cresceva e mancava il 
latte alle vacche e alle pecore. L'esempio, non 
può negarsi, è fortunatissimo: ma tuttavia gli 
manca qualche cosa per concludere, mancan- 
dogli quel preciso, che fa tutta la forza; dico 
quel dalla mattina del giovedì a quella del sa- 
bato: e d’un giovedì, e d'un sabato, che da 
un anno all’altro fa circa un mese di diffe- 
renza. Nè si dica, che in questo caso non va 
considerato il numero de’ giorni dell’ anno, ma 
sì il punto della luna, che è sempre il mede- 
simo, celebrandosi sempre la Pasqua la prima 
domenica dopo il plenilunio di marzo. Perchè 
se quest’ anno, per esempio, il plenilunio è la 
domenica, l’ acqua indugia a crescere quattro 
giorni: se quest’ altro il giovedì, cresce quel- 
l’istesso giorno; se il sabato, ella è cresciuta 
due giorni prima; dunque il punto del pleni- 
lunio non ci ha che fare. Se questo effetto fosse 
seguito in un giorno della lunazione di marzo, 
o indeterminato o fisso, come volgarmente si 
dice (con qual fondamento poi non lo so) che 
una tal pianta fiorisca, e sfiorisca la notte di 
S. Giovanni, e una razza particolare di gigli 
la notte di S. Stefano papa e martire, allora 
m’ accorderei a riconoscerlo dalla stagione: ma 
in un giorno indeterminato in ordine alla lu- 
nazione, & fisso in ordine alla solennità, bisogna 
ridurre la cosa a un oriuolo, che il costruirlo 
farebbe girare il capo al vostro Quakero, non 
che alla natura, la quale, al più, lavora di gi- 
rarrosti, ma d’ oriuoli, e oriuoli di questa sorta 
non mai. Vediamone un altro. 

Sono molti e grandi i prodigj, che rac- 
conta San Gregorio papa essere occorsi nella 
funzione ch’ei fece in Roma di riconsacrare 
la chiesa di Sant'Agata, stata per sì lungo 
tempo profanata dagli Ariani. Ora sappiate, 
che io, salvo il rispetto, per altro dovuto al- 
l erudizione e al finissimo discernimento 
del vostro Cave, il quale nel giudizio ch’ ei 
dà dell’opera de’ dialoghi di questo ‘ponte- 
fice, ch'è appunto quella dove si legge que- 
sto racconto, non ha riguardo a proferire, che 
se ella è veramente sua, e non alterata da più 
moderni scrittori, niuno potrà negare, che hoc 
opere concinnando nimium credulitati sue in- 
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dulserit, et in fabulas plus quam par erat pro- 
pensior fuerit, sappiate, dico, che io ho mag- 
gior fondamento per credere tutto questo, la- 
sciatemi dire, strano complesso di miracoli ; 
seguiti una sola volta nella chiesa di S. Agata, 
che io non ho per credere quello solo tante 
volte rinnovato nella chiesa di Triana, che 
pure mi sono ingegnato di convincere per de- 
gno di qualche riflesso. Sapete voi il mio fon- 
damento quale egli è? La presunzione ( direte 
voi subito ) della santità dell’ autore. Oibò, 
scusatemi: ella è anzi la presunzione della sua 
vanità, che, come dice Cassiano, è uno di quei 
peccati, che sono gli ultimi a morire ne’ santi. 
Una vanità però, di cui si può dire quello, che 
il nostro poeta dice del vento, 


Che muta nome perché muta lato. 


Cosi, quell’ amore della propria eccellenza, che 
in ogni uomo è un istinto medesimo di natura 
corrotta, e che in un particolare, non debitore 
a nessuno della propria stima, lasciato libera- 
mente agire, è vanità; in un prelato, in un 
papa, debitore della sua ai fedeli e agl infe- 
deli, ridirizzato dalla ragione, all’ istessa mi- 
sura ch’ ei muta luogo, muta nome e natura, 
e si chiama prudenza, nè solamente umana , 
ma cristiana ancora. E in fatti, al Meimbourg 
{e quando io vi cito il Meimbourg, non vi cito 
una vecchierella, nè un autore infatuato di tutte 
tutte le massime di Roma; testimonio I’ ap- 
provazione, che egli ha in più coge meritato 
da voi altri signori, taluno de’ quali se n'è 
valuto contro di noi), al Meimbourg, dico, 
fa tanto caso la considerazione di quello che 
S. Gregorio doveva a sè medesimo, dopo avere 
egli dato quel po’ di cenno, che gli pareva ne- 
cessario per l’ onore della sua credulità, e per 
graduarla a ragionevole e ben giustificata cre- 
denza, conclude su questo fatto così. Au reste, 
aprez avoir fait quelque réflexion sur cette his- 
toire, j'avoue ingénuement, que je ne me sens 
pas assez de force, ou plustost assez de har- 
diesse dans l’esprit, pour supprimer des choses 
quun homme de mérite, et de la qualité de 
S. Grégoire, dit avoir veues, et qu'il a laissées 
par écrit dans son livre des Dialogues, qu'il 
publia deux ans uprez à Rome, où il eust asseu- 
rement esté pris de tout le monde pour un impos- 
teur, s'il eùt écrit ce qu'il dit avoir esté veu de 
tout le monde, et que personne n’eùt pourtant veu. 


Che vuol dire in buon linguaggio, non aver egli | 
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maggior ragione per credere a S. Gregorio, che 
il non potersi arrecare a credere S. Gregorio 
così disumanato verso il proprio decoro e 
la propria reputazione, da poter essersi la- 
sciato indurre a prostituire così indegnamente 
l'uno e l'altra, come egli avrebbe fatto, a 
non essere stati que’ prodigj veri, e notorj a 
tutta Roma, per non riportarne altra mercede 
che I’ unica e sola di passare per un bugiardo 
ugualmente sciocco, sfacciato e scandaloso. 
Ed è questo un raziocinio, che bene inteso, e 
pigliato pel suo verso, milita per più miracoli 
che voi non credete. 

E noi, vi sento rispondermi, abbiamo un 
caso seguito, che è un poco più d’ un ra- 
ziocinio, il quale bene inteso e pigliato pel 
suo verso, esso ancora non solamente milita 
loro contro, ma attualmente gli combatte, 
e gli mette in disordine tutti. Benissimo; 
v'ho inteso per aria; volete dire dello Pseu- 
domante di Luciano. Ma in fe buona, io non 
so se sia maggior fortuna, o disgrazia, mag- 
gior gloria, o vergogna della nostra Chiesa 
il venire attaccata con armi così fiacche, che 
con non altro, che con l'atto di semplicemente 
parare il colpo si fanno subito saltare in pez- 
zi. lo mi farò burlare a farvi un’ interroga- 
zione, ma non importa: voglio farvela in ogni 
modo. Avete voi mai letto la vita d’alcuno 
de’ nostri asserti operatori di miracoli? Osser- 
vata la professione, la qualità, e di taluno la 
vita, e la fama degli scrittori medesimi? H 
tempo, in cui scrissero? Le cose che scrissero? 
Appresso a poco quelle circostanze, che S. Ago- 
stino' piglia a ponderare negli Apostoli: qui 
predicaverunt, quid preedicaverunt, et quibus 
predicaverunt? Io sono sicuro, che niente di 
tutto questo. Mi fareste voi piacere di leggerne 
qualcheduna, con farvi, se non tutte, qual- 
cheduna di queste osservazioni? So che tutti i 
più sensati, e i più discreti tra di voi mi ri- 
sponderanno concordemente, che insin dove si 
tratti delle virtù, volentieri; non facendosi da 
voi difficoltà nè a crederle, nè a venerarle in 
chi che sia, senza distinzione di persone; ma 
che, come si comincia a entrare in quei bene- 
detti miracoli, non ci potete aver flemma. Ma 
come s'ha egli a fare, o dove s'è egli udito, 
voler giudicare in una causa e non volerne 
vedere il processo? Incivile est, nisi tota lege 
perspecta, una aliqua particula ejus proposita, 
judicare, vel respondere. Il sapere se vi sia an- 
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cora una Chiesa, la quale abbia per sè quei 
segni, che Cristo promesse per riprove della 
verità, non è tanto bagattella, che ella meriti 
una tanto supina indifferenza. Voi già per la 
vostra non gli pretendete; noi gli pretendiamo 
per la nostra. Voi nel vostro particolare non 
siete certamente uno di quegli, che non pre- 
tendono di cavare altro dalla religione, che 
contenere i popoli ne’ doveri della società e 
nell’ obbedienza del governo. Voi credete un 
Dio curante, ed esattore di culto dalle sue 
creature ragionevoli. Voi credete una Fede, 
uno Spirito, un Battesimo, e credete tutte 
queste cose necessarie alla salute. Dall’ altro 
canto, il cattolicismo non è trasmigrato tutto 
d’un pezzo nella Virginia, nella Carolina, nella 
Pensilvania. Ne rimane ancora qualche bran- 
dello in taluno di quei paesi, che hanno pur 
fatto qualche figura in questo mondo; e per 
quanto vi piacesse di dire, che i genj delle na- 
zioni mutano talora così bene come quegli dei 
particolari, mi giova tuttavia il lusingarmi, 
che non vorrete considerarci nella medesima 
categoria di que’ Paflagoni, trascelti dallo 
Pseudomante, per cominciare da essi la sua 
predicazione e i suoi miracoli. V’ è tuttavia 
tra di noi chi ha qualche tintura di lettere, 
qualche cognizione di quelle scienze credule, 
e talora condannate per capaci di riscuotere 
forse troppo la mente dai pregiudizj dell’ opi- 
nione e d'una irragionevole credulità. V'è 
chi arriva al pari degli altri a distinguere, a 
combinare, a riflettere, e bisognando a sospet- 
tare, a malignare; e pure nell'universale della 
nostra Chiesa trovano fede i miracoli. Perchè 
dunque su questo solo punto, e punto che a 
chiunque professa religione importa tanto, 
tanto disprezzo, tanta derisione della nostra 
credenza, che non si voglia voltare, come si 
dice, una mano sottosopra, per mettersi, se 
non altro, al coperto della riconvenzione, che 
fa Tertulliano a’ Gentili: Ceterum inauditam 
si damnent | parla della causa de’ Cristiani ) 
preter invidiam iniquitatis, etiam suspicionem 
merebuntur alicujus conscientiæ, nolentes audire 
quod auditum damnare non possint; e poco dopo 
seguitando a inveire: hic tantum humana cu- 
riositas torpescit: amant ignorare, cum alii 
gaudeant cognovisse .... malunt nescire, quia 
jam oderunt. Io non so veramente di chi Era- 
smo s’ intenda di dire, quando nell’ argomento 
ch’ ci fa al predetto opuscolo di Luciano, 
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chiama questa istorielta gustosissima a legge- 
re, non tanto per sè stessa, verum etiam, quod 
sub hujus prestigiatoris exemplo, aliorum, at- 
que similium, quorum nonnullos superior ætas 
quoque tulit, scelera, atque imposture deprehen- 
di, coarguique possint. Quel superior elas è, 
non v'ha dubbio, parente assai stretto del 
jampridem, osservato dianzi dell’ Hobbes, e può 
essa ancora denolar tanto secoli, che anni: 
onde a qualcheduno non ancor finito di chia- 
rire che d’ un certo libro, attribuito al mede- 
simo Erasmo, nun vi sia verisimilmente mai 
stato altro che il titolo, potrebbe questa equi- 
voca denotazione di tempo accreditar l’opinio- 
ne, che possa esservi almeno stata anche l’ope- 
ra; e in conseguenza che il superior ætas vada 
in su assai. 

Io però voglio interpretare la mente del 
traduttore con maggiore equità, e credere 
che egli, alienissimo dall’ intenzione di slun- 
gare la stoccata ai più antichi operatori di 
miracoli, non abbia nè meno inteso di portarlo 
ai più moderni; e che egli abbia voluto sem- 
plicemente dire di qualche solenne ciurmado- 
re, o giocolatore di mano, di cui fosse ancor 
fresca la fama in Olanda. E a dire il vero, le 
maniere sono troppo diverse, per pretender di 
sostenere le ciurmerie d’ Alessandro Abonoti- 
chite di Luciano, vero Taumaturgo da Pafla- 
goni, per dell’ istessa scuola, non diciamo di 
alcuni miracoli, diciamo, se così vi piace, delle 
favole d’ alcuni miracoli vantati da’ nostri; e 
diciamolo in quel sentimento medesimo, in cui 
Tertulliano spiegando, dirò, meccanicamente 
a’ Gentili l’ Incarnazione del Verbo, la propone 
loro in qualità di favola; recipite interim hanc 
fabulam; similis est vestris. Ma io dico malis- 
simo per ogni conto; essendo anzi le nostre 
dissimilissime, come d’ un’ aria sì maestosa, e 
sì grande, che mai niun poeta, nè favoleggia- 
tore, con tutta la professione d'un mestiere, 
che porta il finger per debito, ¢ il mentir per 
gloria, si sono mai sognati d’ ardirsi a inven- 
tarne delle simili. Osserviamo, se Vi piace, 
così presto presto Ja differenza de’ genj, senza 
per ora passar più innanzi; e per giudicarne, 
voglio che ne pigliamo la regola da Luciano 
medesimo, in una cosa ch’ci dice in questo 
medesimo racconto dello Pseudomante. Dice, 
che coloro erano compatibili, perchè, oltre 
all’ essere naturalmente chiurli, c ignorantis- 
simi, ammessi al tocco del serpe, ¢ riconoscen- 


700 


dolo per serpe vero e reale, e vedendolo con 
quella testa d'uomo, che apriva, e chiudeva 
la bocca, come avrebbe potuto fare un uomo, 
e ciò sempre tra buio e scuro, non è mara- 
viglia che i poveretti ci stessero. Qui ci sarebbe 
voluto, soggiugne Luciano, un Democrito, un 
Epicuro, un Metrodoro, o qualche altra testa 
a botta di queste e d’ altre simili trappolerie, 
che per la prima a buon conto tenesse duro, 
e poi, che o per via di congetture ritrovasse 
appresso a poco il gingillo, o non ritrovando- 
lo, si desse bensì per vinto quanto al modo, 
ma non mettesse in dubbio, che in un modo, 
o in un altro, giuoco di mano egli aveva a es- 
sere e furberia. Dice bene Luciano, e la re- 
gola è ottima, finchè si sta in cert’ ordine di 
cose, Ecco per esempio. In questo fatto dello 
Pseudomante, I’ assunto è la nascita, o per 
meglio dire, il rinascimento d’ Esculapio , ri- 
solutosi di venire a onorare e felicitare il 
paese in forma di serpe, e alle mani d'un sa- 
cerdote, discendente da Perseo per via di ma- 
dre, il quale comparisce a tal conto in un 
abito pittoresco, con falce alla mano. Insinquì 
non c'è niente di straordinario. Disseminate 
costui alcune Jaminette di rame, poco dianzi 
da lui medesimo sepolte, e poi fatte ricavar di 
sotterra, con tanto verderame sopra, quanto 
servisse a farle passar per antiche, intagliativi 
antecedentemente alcuni oracoli sibillini, ap- 
propriati a fare il letto a questa risurrezione, 
comincia egli la sua commedia dal rompere 
in pubblico un uovo d’ anatra, che pare intat- 
to, e non è, e ne scappa un serpentello di na- 
scita, che se gli avvolticchia, e gli giocola tra 
le dita. Dopo due giorni il serpentello rimane 
a casa, e il sacerdote, in quello scambio, vien 
fuora con un serpe grossissimo, asserto per 
quello stesso, che avevano veduto uscir dell’uo- 
vo; e questo serpe grossissimo egli lo lasciava 
liberamente vedere, e anche toccare, salva però 
la testa, la quale tenendo artifiziosamente oc- 
cultata sotto una delle ali, ne faceva vedere 
un’altra posticcia, lavorata a maraviglia di 
cenci, con fattezze umane, e a questa, per via 
di certi arzigogoli, faceva aprire, e chiuder la 
bocca a suo piacere. Ciò era buono per quei 
gonzi, ma non sarebbe già stato buono nè per 
Epicuro, nè per nessun’ altra di quelle qua- 
glie famose, che Luciano avrebbe voluto in 
quest’ occasione per ispettatori, i quali secondo 
che verisimilmente si sarebbono ricordati, che 
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il redivivo Esculapio all’ uscir dell’uovo aveva 
il capo di serpe, e non d’ uomo, così è anche 
verisimile, che avessero preso a fiscaleggiare, 
per meglio sodisfarsi, su l identità della per- 
sona. Dopo questo aggravantissimo indizio, 
lascio considerare qual caso avesse loro fatto 
quella così frequente, e copiosa bava, precor- 
ritrice infallibile dell’ afflato, anzi pure del- 
l'imminente illapso del nume familiare, che 
era tra via. Perchè, dato anche, che non fosse 
stata a loro notizia quella radica, che, tenuta 
in bocca, operava quella strana salivazione, 
entrati una volta in malizia, non è dubbio che 
non si fossero immaginati, se non la radica 
per appunto, qualche altro giocolino capace 
di produrre I’ istesso sintomo, particolarmente 
se a’ loro giorni avessero veduto, se non qual- 
che altro birbante simile a lui, qualche mon- 
timbanco almeno, ciurmadore, giocolatore di 
mano o altro virluoso di simile categoria. 
Resta adesso il miracolo maggiore, che era 
questo; che consegnandosi sigillati i viglietti 
con le proposte, su le quali si consultava l’ora- 
colo, o mediche, o politiche, o amatorie, o di 
altra qualsisia natura, si ricevevano le risposte 
sotto le proposte medesime, e sotto il mede- 
simo sigillo, in apparenza intatto esso ancora 
come I’ uovo, ma in sostanza riappiccicato, o 
rimpiastrato. Delle risposte non accade parlar- 
ne, perchè da quelle in fuori spettanti a’ casi 
di medicina, nella quale il sacerdote aveva 
qualche segreto assai buono, ereditato da certo 
ciarlatano, al quale egli da giovanetto aveva 
servito a più cose, tutte le altre erano al solito 
a doppio senso, oscure, e a forma d’ indovi- 
nelli, che dopo avute se ne sapeva meno di 
prima. Quanto poi all’ apparente integrità dei 
sigilli, voi sapete che questo è un miracolo, 
che ogni Segreteria di Stato l’ha al suo co- 
mando, e il vostro sig. Samuel Morland si può 
francamente dire, che l’ avesse superiormente 
a ogni altro, mentre per di più del contraffare 
i sigilli, avrebbe saputo contraffare anche lo 
scritto degli oratori: ed io, che per la confi- 
dente amicizia, che ebbi la fortuna di contrar 
seco in Londra, ne posso esser buon testimo- 
nio, mi sono trovato a vederne la prova in 
forma tale, che se egli non me I’ avesse detto, 
per quanto io mi fossi studiato e ristudiato, 
non sarei mai arrivato a distinguer la copia 
dall’ originale. E mi sovviene, che essendo sul 
viglietto, che io gli aveva dato a contraffare , 
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una macchia d'una smoccolatura di cera ca- 
dutavi sopra e non piccola, aveva egli nel suo 
imitata questa ancora, o vogliate nell’ unto, o 
nell’ affumicato, nè più nè meno di quello, che 
avrebbe potuto farlo un miniatore. Ed ecco in 
ristretto il campione, il Taumaturgo, il magni 
consilii Angelus, che in causa della nullità dei 
miracoli stat pro vobis, et pro filiis vestris. 

Adesso m’ avvedo, che ho lasciato di ponde- 
rarvi quel che dice di costui Luciano; che i 
suoi maggiori nemici, cioè quelli che egli aveva 
più in ira erano i filosofi ei Cristiani; circo- 
stanza, secondo me, da non passarsi così alla 
cieca. Insino a de’ filosofi, l’ intendo, perchè 
ci vedevano più chiaro; ma i cristiani, perchè? 
Io vi verrò alla buona, con darmi la risposta 
Ja più cattiva, che altri potesse darmi, che è 
quella di dire: perchè i Cristiani erano dello 
stesso mestiere. Ma tutti, come è egli mai pos- 
sibile? Si sarebbono guastati l'un l’altro i fatti 
loro. E dato, che anche tra'Cristiani vi fossero 
stati de’ ciurmadori, non vedo perchè non 
piuttosto passarsela con essi in buona intelli- 
genza, che inimicarsegli così generalmente 
allo sproposito. Perchè, domando, e che cosa 
possono farvi i Cristiani? Scoprire le vostre 
trappolerie? E voi scoprite le loro. Questa è 
un’ arme, che tanto in mano a loro che a voi 
è una pistola scarica, che fa paura a due. Fi- 
niamo questo discorso, con una riflessione che 
si dice in due parole. Ella è una gran cosa ! 
Che essendo il mestiere del birbante così an- 
tico, pure, di chi l abbia fatto per questo ver- 
so, tra’ Gentili non se ne trovò processato che 
un solo che è costui: e che tra’ Cattolici se ne 
abbiano a presumere, non dico indiziati, ma 
convinti de’ milioni! Ora vediamo un poco 
qualche cosa di quell'altra maniera, per os- 
servarne la differenza. Estasi, ratti, spirito di 
profezia, dono di lingue, di sanità, risurre- 
zione di morti; non vi vedete voi subito il Co- 
reggio, il Tiziano, il Raffaello? Eh facciamo 
di grazia a intenderci. Io non dico, non vedete 
voi questi grand’ uomini nella verità di tutte 
queste cose? dico, nel solo ardire di tentarle, 
nella sfacciataggine di pretender di darle ad 
intendere, nella bugia manifesta. 


Magnanime menzogne, or quando il vero 
Fu mai si bel, che a voi si rassomigli? 


dirò col Tasso; e voi che dite? Che io vi fo pietà, 
e che vi sbellicate delle risa: n' è vero? Ora di- 
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te, e ridete quanto vi pare. Vi par egli di dire, 
che dal tempo di Cristo, e degli Apostoli in qua 
nessuna di queste cose sia stata? Passi, Che tutte 
non siano stale dette, vantate, promulgate , 
scritte, credute dagli sciocchi, espostane la cre- 
denza all’arbitrio de’ savj, questo non si può 
negare: e posto che tutto ciò sia seguito, dico 
arditamente, che bisogna crederne qualchedu- 
na: e come v’ è ragione di crederne qualchedu- 
na, non y' è più ragione di ridersi di nessuna. 
Ma io non pretendo tanto a un pezzo; conten- 
tandomi per ora d’ una per milione, e tra un 
poco forse anche di meno assai; ma non im- 
porta; perchè il vostro negar tutto mi porta 
questo vantaggio; che come, secondo le regole 
ordinarie, delle quali si servono la ragione e 
la prudenza umana per discernere il vero dal 
falso, me ne regge tra mano una sola, ho su- 
bito vinto la lite. 

Io mi sono di già dichiarato, che io non 
intendo per ora di provare, che dal tempo 
di Cristo Signor Nostro, e degli Apostoli in 
qua, de’ miracoli ne siano seguiti, e che 
tuttavia ne seguano, e provarlo tanto con 
l’autorità de’ realmente seguiti, quanto con la 
presunzione de’ semplicemente narrati. E così 
vedete quanto io vi dono a un tratto, mentre 
vi dono tutte le fatiche, che fa la nostra Chiesa 
per appurare la verità d’ un solo; che se le ve- 
deste in uno di quei processi, che si fanno per 
la canonizzazione de’ Santi, come v’ ho dianzi 
accennato, la sola mole vi sbigottirebbe in modo 
tale, che, non dico vi prenderebbe assoluta- 
mente qualche diffidenza della vostra repu- 
gnanza, ma forse qualche minore approvazione 
del vostro disprezzo. Andiamo dunque avanti, 
e fermiamo, se così vi pare, che il sommario 
di tutti i processi, che si fabbricano tra di voi 
altri signori contro i miracoli, si riduca a que- 
sto: Che i miracoli gl’ introduca generalmente 
la semplicità, o la superstizione de’ popoli, e 
gli abbracci, gli accrediti, e gli promuova I’ in- 
teresse politico, e economico degli Ecclesiasti- 
ci; talchè voi dite: E che sia il vero, levate 
la religione cattolica d’ un paese, e subito son 
finiti i miracoli. Ma e io da senno vi rispondo 
che sì che sono finiti i miracoli, ma finiti 
solo perchè è finita la vera religione. Oh 
quanto è egli mai facile, e quanto poco costa 
il chiamar da lontano miracoli ! sempli- 
cità, immaginazioni, giuochi di mano. Ma al- 


| l’incontro quanto è egli difficile il dirlo da 
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vicino di quei miracoli particolarmente, che 
non potendo dependere nè da immaginazione, 
nè da lestezza di mano, non vi può essere via 
di mezzo! Figuratevi { voglio dir poco ) I illu- 
minazione d'un cieco. Direte subito; lasciatemi 
scegliere il cieco a me, e fatemelo vedere, 
chè io crederd il miracolo senza battervi su 
parola. No signore: io non ho quest’ obbligo. 
Prima, perchè io non ho nè la virtù, nè la 
grazia de’ miracoli. In secondo luogo, perchè 
non è necessario, che la Chiesa abbia i tauma- 
turghi è point nomme, per forzare i recusanti. 
Avete ben voi l’ obbligo di fare in un simil 
caso, come suol dirsi burlando, il miracolo di 
Maometto, quando chiamata a sè una monta- 
gna, e quella non obbedendolo, stimò egli bene 
d’andare a trovare la montagna, Nell’ istesso 
modo ancora non venendo il miracolo a trovar 
voi, potete voi andare a trovare il miracolo , 
retrocedendo con I’ immaginazione tutto il 
tempo, che bisogna, per riaccostarvi a qualche- 
duno di que’ miracoli, che vi dirò io; e consi- 
derandovi costituito in that very nick of time, 
e in quelle tali circostanze dire ingenuamente 
non a me, maa voi medesimo, se vi sarebbe 
riuscito facile il battezzarlo per una o sempli- 
cità, o furberia. 

Di già qualche passo in questo viaggio 
retrogrado, se avrete la flemma di legger 
fin qui, vi sarà venuto fatto senza avveder- 
vene in leggere quello, che ho detto di so- 
pra incidentemente su’ fonti d’ Osset, e su la 
riconsacrazione della Chiesa di S. Agata in 
Roma. Contentatevi, vi prego, che io vi venga 
servendo di camerata in due, o tre altri viag- 
getti, che faremo in diligenza, e saranno an- 
che più corti de’ primi. lo non voglio farvi 
pigliar la stracca di ricondurvi verso la fine 
del quarto secolo per cimentarvi a smentire in 
sul viso S. Agostino sopra tutto quello, che 
nell’ ottavo capitolo del ventiduesimo libro 
della città di Dio egli dice d’ aver veduto coi 
proprj occhi di soprannaturale, per quivi pi- 
gliarmi il gusto di riconoscere a questa prova, 
e di far riconoscere a voi medesimo, se vi riu- 
scisse così facile il dare una mentita da vici- 
no, come vi par facile il darla da lontano, a 
un Santo Agostino, dico, sedente in puntificale 
sulla sede d’ Ippona, e in quella fama di dot- 
trina e di santità, che infino da allora bastava 
ad assicurargli per in capo a tredici secoli la 
venerazione della Chiesa universale, e dugento 
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anni dopo la vostra riforma se non I’ istessa 
venerazione, un sommo rispetto almeno, e una 
somma stima della Primaziale di Cantorbery , 
e della Metropolitana di Londra. Io non voglio 
obbligarvi a ritornar più addietro del XII se- 
colo, per farvi vedere nella sua cella un mo- 
naco d’ una religione sommamente austera, e 
nel più florido della sua osservanza. 

Un monaco per quel tempo certamente non 
ignorante, giudizioso, e, come lo dimostrano la 
forma del suo scrivere, e Je cariche appoggia- 
tegli dalla sua religione, d’ una prudenza più 
che ord inaria (1), si è impegnato a scrivere la 
vita d'un altro monaco della religione mede- 
sima, da lui conosciuto intimamente, stato, se 
ben mi ricordo, suo superiore, conosciuto e 
risguardato, a torto o a diritto, con una stima 
infinita dalla corte di Roma, venerato da tutti 
i re e principi d’ Europa, acclamato da tutta 
la Francia e da tutta l’Italia per santo; e, quel 
che in questo caso è considerabilissimo, vivente 
ancora. Avete voi difficoltà a concedermi tulte 
queste cose di S. Bernardo? sono sicuro che no, 
Avete voi mai letto, non dico la sua vita, chè 
per adesso non ho di bisogno di tanto, ma 
quella sola parte della sua vita, scritta da que- 
sto monaco suo coetaneo? Se non l'avete letta 
scorretela per vita vostra, che in due giorni, 
anche a stare al tavolino la metà meno del vo- 
stro solito, ne siete sbrigato. lo anticipo a dirvi 
che vi troverete miracoli ( lasciatemi spiegare 
con una frase, che usa la nostra gente bassa, 
per esprimersi d'una cosa, che sia o che 
venga nella maggiore abbondanza ) vi tro- 
verete miracoli come rena. E avvertite, che io 
non pretendo, che crediate nessuno di questi 
miracoli: anzi mi contento, che quest’ istessa 
abbondanza, e che l'immensità, per così dire, 
di quest’ istesso numero ve li renda sospetti 
tutti. Uno solo non vorrei che me ne negaste; 
e questo ve lo domando, perchè non so come 
possiate negarmelo. Jo dico quello, che un 
uomo non pazzo, che un monaco d’una religione 
sommamente austera, e nel più florido della sua 


(1) Guglielmo prima monaco di Chiaravalle sotto 
S. Bernardo, poi abate di S. Teodorico, e di S. Ni- 
casio. Pretende il Cave, che ei morisse nell’anno me- 
desimo, in cui morì S. Bernardo, cioè nel 1153, ma 
altri pongono la di lui morte alcuni anni prima. La 
vita, che ei scrisse di S. Bernardo, si suol trovare 
tra le opere del santo; l'altre opere di lui si possono 
vedere nel Tom. IV della Biblivthec. Cistercien. 
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osservanza, non ignorante, in ogni altra cosa 
di giudizio e di prudenza; che a supporlo un 
grandissimo politico, ma questo è ancor poco, 
diciamo pure, un rigiratore, un furbo, un ateo, 
lo stesso Pseudomante di Luciano redivivo, che 
abbia il suo maggior interesse, nè solamente 
il suo, ma di tutto il suo ordine in conservare 
illibato il concetto di sincero, d’ umile, di di- 
sinteressato, in una parola, di religioso; di- 
ciamo di più; d'uno che mira a mettersi in 
concetto, se potesse riuscirgli, di santo, nè so- 
lamente sè stesso, ma se possibile fosse, tutto 
il suo ordine, e ciò sul fondamento della san- 
tità del fondatore, o sia riformatore, e del- 
l’amico, che vive tuttavia in faccia di tutta la 
terra, di già prevenuta e ingannata a forza di 
traveggole e di giuochi di mano in suo favore, 
possa venirgli in testa di formare un romanzo 
spirituale, anzi soprannaturale, senza appren- 
dere nè riconvenzioni, nè discredito, nè deri- 
sione, nè infamia, nè carceri, nè gastighi, nè 
precipizj, nè di ridursi da ultimo, a andargli 
le cose bene, a vedersi legato per matto. Leg- 
gete adesso il rimanente di questa vita, finita di 
scrivere da un altro monaco (1) dell’ istesso or- 
dine, poco dopo la morte del santo, e vedrete an- 
che lui, verso la fine particolarmente del terzo 
libro, a poco a poco, a forza di raccontare mi- 
racoli, imbriacarsi, inferocirsi, diventare pro- 
priamente maniaco a un tal segno, che non la 
guarda a svergognare, e smentire, per quanto 
è in lui, Cristo medesimo. Voi sapete che Cristo 
signor nostro, parlando a’ suoi della virtù dei 
miracoli si dichiara apertissimamente, che non 
v'è da averla, nè da sperarla ad altro prezzo 
che della fede. Quindi in S. Matteo a que’ cie- 
chi: Creditis quia hoc possumus? e a’ suoi: si- 
gna autem eos qui crediderint hec sequentur; a 
Marta: Credis quia resurget frater tuus? In oc- 
casione di promettere il non plus ultra, per 
così dire, dell’ onnipotenza comunicabile alla 
creatura: Amen dico vobis, quia quicumque di- 
xerit huic monti; tollere, et mittere in mare; et 
non hesitaverit in corde suo, sed crediderit quia 


quodcumque dixerit fiat, fiet ei; e così sempre, es- | 
sendo tutti e quattro gli Evangelj pieni da capo | 


a piedi di simili impegni e dichiarazioni. Ora 
viene questo sfacciatissimo e pazzissimo mo- 


{1) Goffredo monaco di Chiaravalle, quell’ istesso 
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naco (che se sono tutte bugie quelle che ci dice, 
non se gli può dare altro nome) e fa vedere il 
suo Taumaturgo, non mica tra’ Paflagoni, ma 
tra’ Franzesi; e di questì, non tra que’ quattro 
gatti, che rigiravano per le catapecchie di Chia- 
ravalle, gente da potersi presumere, siccome 
infatuata di religione, se non di superstizione, 
così ancora suscettibile d’ogn’inganno, e di 
credere, che in Media, come dicevano gli Ebrei, 
i cammelli fanno corvette così linde, che nel 
ribatterle rimettono sempre i piedi dentro uno 
staio. Egli lo fa vedere in Aquitania tra gli 
scismatici, e quegli di già d’assai lungo tempo 
slattati dal cattolicismo, per ridersi, come in 
effetto facevano, delle preghiere, e de’ sacrifizj 
per le anime de’ defunti, delle invocazioni dei 
santi, delle scomuniche, de’ pellegrinaggi, delle 
fondazioni delle chiese, dell’ osservanza dei 
giorni festivi, delle consacrazioni degli olj san- 
ti; a ogni quattro passi, chiese senza popolo , 
popoli senza sacerdoti, sacerdoti senza il do- 
vuto rispetto, bambini senza battesimo, in una 
parola, senza Cristo cristiani. In questo paese, 
dico , ei lo fa vedere come in trionfo, e quivi 
non in un povero villaggio e mezzo disabitato, 
ma nella città di Sarlata predicare in mezzo a 
due vescovi; e finita la predica, di quella mol- 
titudine di pani, che il popolo, secondo il co- 
stume, portava a benedire, alzata la mano e 
benedettolo, farne parte al popolo, e dire: 
da questo vedrete esser vero quel ch'io vi 
dico, e falso quel che vi dicono gli eretici, 
se chiunque de’ vostri infermi assaggerà di 
questo pane, ricupererà la salute. E cono- 


| scendo lo scrittore medesimo la gran cosa 


ch’ ei fa dire a uno, ch’ ei pretende d’ accredi- 
tare per santo, dopo averla un poco rassetta, 
con aver messo in bocca al vescovo di Char- 
tres, che‘era uno de’ due vescovi che gli stava 
al fianco: figliuoli, intendete bene; Fra Ber- 
nardo intende di chi ne mangerà con fede; 


| torna il medesimo scrittore a guastarla peggio 


che prima, introducendo il santo, rivolto al 
vescovo con un mal viso, a dirgli alla presenza 
di tutta quella numerosissima audienza: que- 
sto non dico già io, dico solamente, che 
chiunque n’ assaggerà, guarirà; e in fatti, con- 


| clude, così fu. 


Oh poter del mondo! discrezione, pietà, 


| se ce n'è: ora voi riflettete, e eleggete. Qui 


che serisse la celebre lettera de rebus in Concilio Re- | x e piana 
| no. Se a stabilire il cristianesimo c’ è interve- 


mensi de causa Gilberti Porretani actis. 


entra il famoso raziocinio di Sant’ Agosti- 
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nuto il miracolo, dunque il cristianesimo 
è da Dio. Se non c’è intervenuto il mi- 
racolo, consiste nell’ essersi potuto stabilire 
senza miracolo. Io di già v'ho detto di non 
pretendere, che crediate nessuno di que’ primi 
miracoli. L’ istesso vi dico adesso de’ secondi, 
e molto più de’ terzi, che avevano da operarsi 
in virtù di quel pane benedetto, tutto che 
l'istoria dica, che furono effettivamente ope- 
rati subito a vista di tutto quel popolo. Ora 
qualcheduno bisogna crederne, e se non vo- 
lete credere lo zoppo risanato, vi sarà forza 
credere il savio impazzito; e poi perchè? Per 
far credere ai più gonzi della tarda posterità 
che fu una volta un monaco, che faceva dei 
miracoli, quantunque in realtà non n’ avesse 
mai fatti nessuno; e intanto pagare questo van- 
taggio serotino con lo svantaggio presente di 
passare per un bugiardo, o per un pazzo in 
cospetto di tutto il mondo contemporaneo. 
Questi sono miracoli, che nessun'altra reli- 
gione che la cattolica s'è mai avvisata di van- 
tare. Ma egli è, che la cosa nè anche finisce 
qui, leggendosi in questa benedetta vita un 
miracolo assai maggiore, non del santo, ma 
dello scrittore medesimo, il quale, dopo aver 
durato tanta fatica per farsi tenere, come di- 
cevo dianzi, per un pazzo, o per un mentito- 
re, o per dir meglio, per tulte e due queste 
cose, a un tratto si contenta da ultimo d’averla 
durata, come si dice, per impoverire. Egli, 
dopo aver tessuta tutta questa tela, che sua 


può dirsi fin da principio, avendo egli appro- | 


vato la parte scrilta dal compagno, e avendo 
a quella attaccato il suo lavoro, questa tela 





ordita di bugie, con trama, o ripieno di falsi | 


miracoli, condotta che ei I’ ha a mezzo, gli 


monta il ghiribizzo di mettersi a disfarla, e | 


in fatti la disfà, raccontando alla buona J’ in- 


felice esito della crociata, predicata da S. Ber- | 
nardo per impulso ricevutone dal papa, e con- | 


fermata con miracoli senza fine; a segno tale 


ch'ei dice di non sapere quel che sia più difficile | 
raccontargli, o numerargli; e con tutta que- | 


sta incontrastabile riprova, che la missione 
del santo era da Dio, egli non fa la minima 
difficultà a confessare, che di quel grande eser- 
cito passato in Palestina, tra per gli stenti, la 
fame, la mortalità, le deserzioni, i prigioni, 
la strage fattane da’ Turchi, per poco non si 
può dire, che non ne campò testa. Ora, se 
poco dianzi vi proposi per un miracolo inne- 


| 
| 
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gabile I’ impazzire del savio, bisognerà contare 
adesso per un altro miracolo il rinsavire del 
pazzo. Direte: ma, se in verità la cosa andò 
così, come far di manco lo scrittore di non 
raccontarla; e raccontandola, come poter dis- 
simulare una verità, che aveva per testimonj 
I Europa, e I’ Asia? L’ uno, e l’altro con una 
facilità mirabile: perchè vi dirò. Quanto alla 
testimonianza dell’ Asia, era da darsene po- 
chissimo fastidio, perchè prima che i Turchi 
si fossero presi il pensiero di scrivere il fatto 
come era succeduto, e prima che i loro scritti 
fossero venuti ne’ nostri paesi a fare stato 
contro quello che n’ aveva deposto in contra- 
rio l’ abate Goffredo di Chiaravalle, ben po- 
teva egli credere, che non si sarebbono trovate 
ad arrossirne nè anche le sue ceneri. E quanto 
alla testimonianza dell’ Europa, per non con- 
fondersi d’ aver taciuta, o alterata, o stravolta 
una verità, quantunque notissima, non ci vo- 
leva di più di quell’ istessa faccia, con cui egli 
aveva scritte tante altre frottole; e le aveva 
scritte a quella sola provincia di Francia, che 
come testimonio di vista del contrario poteva 
dare maggior fastidio in processo che non po- 
teva darne la Spagna, l’ Italia, la Moscovia, e 
tant'altre provincie, e regni della medesima Eu- 
ropa, che avrebbono verisimilmente indugiato 
qualche centinaio d'anni a venire in cogni- 
zione delle novelle, delle quali imbrattava i 
suoi fogli un monaco nella sua cella. Tanto 
più, potendosi dire, che questo miracoloso 
pazzo non mirasse tanto a ingannare il suo 
secolo, quanto gli avvenire; e questi poteva 
sperare d’ ingannargli assai più facilmente e 
meglio a forza di tacer verità, che di spacciar 
bugie. Mi direte, che io tenga conto del primo 
miracolo, che è quello d’arrivare un uomo, per 
altro savio, anzi dotto, e religioso, a dare in 
un tal furore di scriver bugie così atroci; ben- 
chè, per ridurre anche questo a natura, basti 
il ricordarsi di quegli strani, anzi orribili ro- 
vesci, che sono stati osservati in ogni tempo 
in tutti gli uomini più assennati. Poichè, in 
quanto all’ altro miracolo di ravvedersi, e pa- 
rere di rinsavire a un tralto con I’ ingenua 
confessione d'un avvenimento, che rovinava 
de fond en comble tutto quel palazzo incantato 
(che tale era l infelice esito della crociata ), 
questo non dee contarsi per maggior miracolo 
di quel che sia il lasciarsi portare alla piena: 
non essendo possibile il dissimulare, e molto 
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meno il negare quel che tutte le bocche par- 
lavano, che tutte le penne scrivevano allora, e 
che avrebbono scritto dopo, mentre i ripieghi 
da me escogitati, al più, sarebbono stati buoni 
contro gli smentitori terzi, contro i quali po- 
teva suffragare la rimentita. Ma nel nostro 
caso ve n’ era uno insmentibile, che era S. Ber- 
nardo medesimo, il quale nel bel principio 
del secondo libro della considerazione aveva 
fatta la sua pubblica confessione al papa, scri- 
vendogli tutto per filo e per segno, e affati- 
candosi di medicare questa piaga con esempj 
ricercati nella scrittura di scherzi simili fatti 
da Dio a’ profeti. Benissimo: ma che fa tutto 
questo? La mia scrittara rimane in bilancio in 
ogni modo. Voi mi levate il miracolo d’un 
pazzo ritornato savio, e me ne date un altro 
d'un savio diventato pazzo, che sarebbe l’istesso 
S. Bernardo; il quale nell’ atto medesimo, che 
ei confessa al papa quello che correva per le 
bocche di tutti, perchè era verità manifesta, ha 
la sfacciataggine di scrivergli quello che, se- 
condo voi, doveva essere ugualmente manifesta 
bugia, ostinandosi in sostenere al papa me- 
desimo i suoi miracoli. Sed dicunt forsitan 
isti: unde scimus quod a Domino sermo egressus 
sit? Que signa tu facis, ut credamus tibi? 
Non est quod ad ista ipse respondeam: parcen- 
dum verecundie mee. Responde tu pro me, et 
pro te ipso secundum ea, que audisti et vidisti, 
aut certe secundum quod tibi inspiraverit Deus. 
E quel monaco medesimo, che non mi volete 
accordare per ritornato savio miracolosamente 
in avere scritto quel che non poteva nè dissi- 
mulare, nè contradire, ritorna miracolosa- 
mente pazzo ad un tratto, scrivendo in con- 
fermazione della legittima missione del santo, 
dopo disautorata dall’ infelicità dell’ evento, 
che nell estimativa degli uomini è sempre il 
maggiore, e il più venerato di tutti gli oracoli, 
T illuminazione d’ un cieco. 

Veduto del miracolo di questi due savj 
impazziti su la malinconia d’ accreditare mi- 
racoli non mai stati a una generazione, che 
come tulta stata testimonio di vista della 
falsità de loro racconti, poteva smentirgli a 
man salva, e a colpo sicuro, vediamo adesso 
d’un altro miracolo, dugento, e non so che 
anni più fresco, di un'altra gabbia di matti 
accordatisi qual prima e qual poi, in nu- 
mero di dieci o dodici, a scrivere la vita 
di S. Francesco di Paola; avvisatisi d'intro- 


durre in persona di lui una spezie, dirò, di 
novella incarnazione; non come in Cristo, 
nel quale abitò corporalmente tutta la pie- 
nezza della divinità, ma un’ incarnazione par- 
ticolare del solo attributo dell’ onnipotenza 
del Padre. Cujus vita perpetua interrogatio, 
diceva un epitaffio, che fu fatto da scherzo a 
un certo curioso, che seccava le brigate con 
un eterno interrogare. Di quest'altro può dirsi, 
secondo che costoro lo fanno apparire, che la 
sua vita fosse un perpetuo miracolo, o come 
dice S. Evremond di Tacito che il suo genio 
era di levare agli uomini l’operare per natura, 
riducendolo tutto, e in tutti a politica; cosi 
di questo, quanti ne hanno scritto, pare che 
si siano accordati a levargli l’ operare, o per 
dir meglio, la libertà d’ operare all’ umana, 
come la poesia nata in Ovidio con Ovidio gli 
levava la libertà di parlare in prosa. E a dire 
il vero, non può negarsi che il carattere, che 
hanno formato in quest’ uomo, non sia qual- 
che cosa di strano assai. Perchè, dico io: dato 
che Gesù Cristo abbia una volta fatto de’ mi- 
racoli, io intendo subito, e vo d’ accordo che 
n’ avrebbono avuti a fare i suoì seguaci an- 
cora, quando anche egli non avesse nè pro- 
messa, nè intenzionata loro l’istessa virtù e 
privilegio: i furbi maliziosamente o per inte- 
resse, o per ambizione; e agli uomini da bene 
veramente ne sarebbono stati fatti fare o dal- 
I’ accorgimento de’ primi, o dalla credulita 
de’ semplici, o dall’ immaginazione de’ super- 
stiziosi: ma da tutti con discrezione, e più tosto 
pochi; e que’ pochi in occasioni proporzionate 
e in tempi opportuni: se non per altro, per 
non fare apparire Dio da meno della natura, 
della quale si dice, che nihil agit frustra. Ma 
in questo benedetto santo questa regola di 
buon senso, e di ragionevolezza avrebbe fal- 
lito, vedendovesene una profusione, uno scia- 
lacquamento, uno strazio, che fa pietà. lo 
dicevo un giorno ad un amico. Nei quadru- 
pedi e negli uccelli si può dire, che apparisca 
la ricchezza dell’ onnipotenza nel creare: ma 
come s'entra negl insetti, e ne’ pesci, ver- 
rebbe fatto il lasciarsi scappar di hocca, che 
v’ apparisca non solamente la prodigalità, ma 
in un certo modo, la libidine. L’ istesso si sa- 
rebbe tentati di dire a considerare I’ immenso 
numero de’ miracoli, che si narrano di que- 
st uomo, e una gran parte, se non la mag- 
giore, che paiono fatti meramente per gala; 
89 
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non essendo così facile il rinvenirne alcuna 
necessità o ragione, se non volesse dirsi con 
iperbole, o con freddura più da panegirico che 
da lettera, che annoiata in un certo modo la 
Sapienza di giuocar nel mondo al giuoco di 
sempre, aveva, per disannoiarsi, messo per 
breve tempo a giuocare per se la creatura a 


un giuoco di nuova invenzione, non più ve- | 


duto, nè udito da’ secoli. Qui, come avete ve- 
duto, de’ miracoli attribuiti a S. Bernardo, 
io mi sono arrisicato a rammentarvene qual- 
cheduno, non {come me ne sono protestato 
sempre ) per fare stato in ordine a farvegli 
credere, ma per farvi osservare il miracolo 
della petulanza dello scrivergli. Maggiore, 
senza comparazione, è quello della petulanza 
di chi ha scritti quegli di S. Francesco di Paola. 
Quegli di S. Bernardo sono tutti, dal primo 
all’ ultimo, coonestati, e in un certo modo 
giustificati, se non sempre da una precisa ne- 
cessità o convenienza, per lo meno da una 
tale quale ragionevolezza di fargli: e benchè 
nella gran moltiplicita vi si riconosca, oltre la 
generosità, la profusione, vi traspare ancora 
un’ occulta economia, che consiste in non far- 
gli allo sproposito. Al contrario in quegli di 
S. Francesco di Paola vi si riconosce sempre 
il prodigo, e, come dicevo dianzi, lo scialacqua- 
tore, il dissipatore, il dilapidatore d'una fida- 
tagli passeggera onnipolenza, che non fa mag- 
gior carestia di maraviglie, di quel che faccia 
- di giuochi di mano un giocolatore. S’ ha a 
consolare un povero pastorello per un agnel- 
letto statogli involato da alcuni fornaciai, che 
dopo mangiatoselo n'avevano tirati i rosumi 
con l’ ossa e con la pelle nella fornace. Quanti 
modi v’ eran eglino d’ indennizzarlo, e di rac- 
chetarlo. Quando anche in questo fatto vi si 
fosse voluto cacciare del soprannaturale, il più 
facile a farsi, e a persuadersi non era egli il 
dire che il santo, toccato il cuore a coloro con 
una mezza parola, gli aveva fatti correre a 
rifare a quel pover uomo il danno, con pa- 
gargliene il giusto prezzo? Signor no. S’ ha a 
far venire il santo alla bocca della fornace, e 
di quivi chiamato l'agnello per nome ad alta 
voce, quello ha a venire tutto brio, attraver- 
sando le fiamme, più bello, più vispo, e più 
intatto di quando fu tolto, rimproverando in 
un certo modo col trionfo della sua resurre- 
zione a Cristo Signor Nostro il troppo positivo, 
anzi il gretto, e il meschino di quella di Laz- 
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zero, fatto venir fuori d’ una sepoltura, come 
un boto con le mani, e co’ piedi legali, per 
non dire il furtivo della sua propria, seguita 
a mezza notte. Per l'amor di Dio, ut quid 
perditio hec? e di queste spantacate se n'in- 
contrano in quella vita ad ogni faccia le doz- 
zine: una trota sparata, e fritta ritornare a 
guizzare in un vivaio: una trave alzata da 
terra, come una bacchetta, e mille altre, per 
non dire la maggiore di tutte, di contare fino 
in 300 miracoli in un solo giorno. Udite. Delle 
novelle ne sono state scritte in ogni tempo, e 
da molti. Lasciando da parte quelle de’ poeti, 
Esopo tra’ Greci, Lokmano tra gli Arabi, il 
nostro Boccaccio, e tant’ altri, tutti si sono 
contentati d’ intitolarle novelle; nè a nessuno 
ha mai preso la frenesia di volerle - spacciare 
per istorie nè pure a quegli, che hanno scritto 
romanzi e istorie romanzeggiate. Infino me- 
scolarne qualcheduna nel racconto d'un vero 
fatto, o per mancanza di notizie, o per adula- 
zione, o per interesse, o per altri fini, questo 
succede tutto giorno. Ma colmare ‘libri interi 
di favole e di bugie, e quel che è più mira- 
bile, putantes se obsequium praestare Deo, que- 
sta bisognerà dire, che sia una prerogativa 
toccata in sorte ai soli Cristiani, anzi a’ soli 
Cattolici , osservandosi di provincie, e di regni 
interi, dove in altri tempi aveva maggiormente 
regnato questa malattia, che lasciato d’ esser 


| Cattolici, ne sono subito guariti. Ed eccovi due 


gran miracoli; la malattia medesima, non pa- 
rendo cosa naturale un’ influenza contagiosa, 
cagionata semplicemente da una qualità di 
religione; e il modo di guarirne col solo mu- 
tare di religione. 

Osserviamo adesso un terzo miracolo, e 
sia questo ancora di S. Francesco di Paola, 
ma non cavalo dalla vita di S. Francesco di 
Paola. Qual pronostico faremmo noi della fine 
d’ un uomo di bassa nascita, che in oggi 
si ritirasse in una solitudine, con animo 
di mettersi sull’ aria di far miracoli, senza 
maggior capitale per una simile impresa, che 
d’ una somma ignoranza, unita o a una somma 
semplicità, o a una somma ribalderia? Quanto 
gli daremmo noi di vita per andare a parare 
nell’ Inquisizione, o, a dirgli buona, in uno 
spedale di pazzi? Qui non c’ è nè da limitare, 
nè da dislinguere. Questo, secondo voi altri si- 
gnori, bisogna convenire che fosse il vero 
caratlere di questo Calabrese. E pure così 
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semplice o così ribaldo, come bisogna di ne- 
cessità supporre uno che faccia il mestiere di 
finger miracoli o di lasciarsegli attribuire, 
esce costui dopo lungo tempo della sua tana 
di Paola, passa seguitato in ogni parte dalle 
turbe de’ creduli, o de’ sedotti, acclamato, e 
venerato per operatore di maraviglie nella 
città di Napoli, va alla corte, tratta col re: ma 
aspettate. V’ ho detto di volervi raccontare un 
miracolo di S. Francesco di Paola, ma per 
rendervelo meno sospetto, non cavato dalla 
vita di S. Francesco di Paola. Contentatevi 
pertanto d’ udirlo cavato dalla vita di Luigi XI, 
scritta da Filippo di Commines, signore d’ Ar- 
genton, uomo di quell’ avvedutezza, e di quel 
discernimento, che ognuno sa; allievo della 
corte di Borgogna (1) e allievo tale, che per la 
maggiore delle sue raccomandazioni basta il 
dire, ch’ ei piacque talmente a Luigi, ch’ ei 
non ebbe bene , finchè non I ebbe disviato dal 
duca suo padrone, e condottolo al suo servi- 
zio; incetta familiare a quel principe, di torre 
a’ vicini di mano in mano que’ servitori e mi- 
nistri, ch’ei giudicava poter esser loro più utili. 
Ora parlando il Commines della venuta di 
S. Francesco alla corte di Francia, ecco quello 
che egli ne dice. Che fra gli uomini reputati 
di buona e santa vita, ye n'era uno in Cala- 
bria , detto fra Ruberto, nominato da tutti il 
Sant’ uomo, il quale da' 12 anni a 43, ch’ ei 
n’ aveva quando passò in Francia, abitò sem- 
pre sotto un altissimo sasso, Che il re Luigi XI 
mandò a levarlo per un suo maestro di casa, 
col quale s’ accompagnò anche il principe di 
‘Taranto, Federigo figliuolo del re di Napoli, 
avendo il romito recusato di muoversi senza 
un ordine espresso del papa e del suo re, at- 
tenzione (come nota il Commines) per un 
uomo semplice e idiota, denotante un sommo 
giudizio. Che quest’ uomo nel luogo dove abi- 
tava, aveva fatto due chiese, e che in tutto il 
tempo che egli era vissuto, non aveva mai as- 
saggiato nè carne, nè pesce, nè uova, nè lat- 
ticinj; e che in quanto a sè, soggiugne lo 





(1) Servi il duca Carlo l’Ardito, da cui partì nel 1472 
per attaccarsi a Lodovico XI. Dopo la morte di questo 
re seguitò Carlo VIII alla conquista del regno di Napoli. 
Accusato di tradimento per avere secondato il partito 
del duca d'Orleans, che fu poi Lodovico XII, ebbe a 
soffrir gran guai; e quantunque pienamente si giusti- 
ficasse, non ricuperò mai il perduto favore. Morì in 
Argenton il 17 d'ottobre 1509 d'anni 64. 
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scrittore, non aveva mai veduto uomo, che 
menasse vita più pura e innocente, e nelle di 
cui parole si raffigurasse più visibilmente lo 
Spirito Santo: tanto più che non solamente 
egli non era lelterato, ma non aveva mai stu- 
diato, nè imparato cosa nessuna. Che egli 
passò per Napoli, reverito e visitato dal re e 
da’ suoi figliuoli, non altrimenti che se egli 
avesse il carattere di legato apostolico, e 
ch'ei trattava, e ragionava con essi, come 
avrebbe potuto fare uno nodrito e rallevato 
in una gran corte. Che da Napoli passò a Roma, 
dove, oltre agli onori , ch’ ei ricevè.da tutti i 
cardinali, ebbe tre udienze dal papa di tre e 
di quattr’ ore l'una, e sempre fatto sedere iu 
sedia uguale, rispondendo con tale aggiusta- 
tezza, che ne rimaneva attonito ognuno. Che 
finalmente comparso davanti al re di Francia, 
il re lo ricevé, come avrebbe potuto rice- ` 
vere il papa medesimo, inginocchiandosegli, e 
chiedendogli sanità e lunghezza di vita, al 
che egli rispose ciò che savio uomo risponder 
doveva. Io ( conclude il Commines) I’ ho spesso 
udito ragionare in presenza del re, e de’ più 
gran signori del regno, anche due mesi dopu 
il suo arrivo; e alle cose ch’ ei diceva e inse- 
gnava se gli riconosceva evidentemente I’ es- 
sere ispirato da Dio; essendo altrimenti impos- 
sibile, che un si fatt uomo parlasse di tutto 
coll’ uggiustatezza, che egli faceva; e secondo 
che egli vive ancora, onde potrebbe mutare 
così bene in peggio che in meglio, però mi 
taccio. Insin qui il Commines; e immediata- 
mente riattacca con una riflessione, che in 
poche parole dice molto. Dice, che alcuni si 
burlavano della condotta di quest'uomo; ma 
soggiugne: questi tali non erano informati 
de’ pensieri di questo savissimo re, nè avevano 
veduto le cose, che gli avevano dato motivo 
di farlo venire; che è l’istesso che dire, che 
il re ed egli, che era a così gran parte della 
sua confidenza, avevano riscontri indubitati 
della verità de’ suoi miracoli. Nè questa è in- 
terpretazione gratuita; essendo verisimile, che 
quando il re pensò a entrare in questo ballo, 
pensasse ancora, per non diventare la favola 
di tutta l' Europa, ad appurare ben bene, se 
ell’ erano traveggole o no; e a una cosa come 
questa, anche con essere meno assai che re di 
Francia, ci si poteva arrivare: non trattandosi 
qui d’intercezione di lettere, nè di svaligiar 
corrieri, nè di far sudare segretarj a mettere 
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in piano cifre indiavolate; cose tutte, che quando 
bisogna, si fanno con una facilità mirabile: e 
riuscendo in tutti gli altri casi, e credendosi 
senza la minima dificultà, che elle si siano 
fatte anche delle volte, che non è stato pen- 
sato a farle, non so vedere, perchè al solo re 
Luigi XI non s'abbia a far l’ onore di crede- 
re, ch’ elle siano riuscite anche a lui, senz’ ap- 
prendere, se noi lo crediamo, d'avere a passar 
per corrivi. Ora, che ve ne pare? lo dico, che 
per un uomo, o vogliatelo semplice, o voglia- 
telo furbo, o vogliatelo visionario ( chè in una 
di queste tre gerarchie bisogna necessariamente 
collocarlo), I’ essere egli passato netto per la tra- 
fila di tre gran corti, una d’Italiani, una di preti, 
e una di Franzesi, che vuol dire, per lo più, di 
soldati, ed essersi ridotto da ultimo a venir 
caratterizzato così degnamente e onorificata- 
mente non da un fraticello, o da una monaca, 
ma da un cortigiano, il quale avendo cominciato 
con la guerra, e poi finito con la politica, e col 
ministero, va contato per un gran miracolo. Ma 
intanto, odo dirvi, egli non fece il miracolo, 
a fare il quale unicamente egli era stato chia- 
mato in Francia, che doveva essere il rendere 
la sanità, e l’ottenere lunga vita al re. Così 
è, egli non lo fece; ma l’istesso non averlo 
fatto, e il non averlo fatto in cospetto d’ una 
corte impegnata, fino da principio, a ridersi 
della sua chiamata, ad effetto di farlo, e poi 
irrilata, o che aveva a fare le viste d’ esser ir- 
ritata, per le fallite speranze del padrone; 
l’ esservi rimaso per tutto il resto della sua 
vita sempre rispettato, e finalmente mortovi 
venerato per Santo, è una riprova evidente, 
che se egli non aveva fatto il miracolo, pel 
quale v era stato chiamato (chè non v'è ob- 
bligo di farli tutti), il mondo era ciò non 
ostante persuaso, che egli aveva almeno fatto 
quegli altri, sul rumore de’ quali era stato 
chiamato. 

Che poi non vi sia obbligo di far tutti 
i miracoli, basterà, credo io, il ricordarvi 
il poco onore che si fece, e il gran senti- 
mento che provò il Profeta, quando ei non 
vide verificato il subbissamento della città, da 
lui predetto con tanta solennità, sulla parola 
di Dio medesimo; e i pochi miracoli, o nes- 
suno, che riuscì di fare al Figliuolo stesso di 
Dio in Nazaret, per I incredulità di coloro. 
Ma gran cosa! Interrogate chi vi pare, purchè 
egli abbia qualche tintura dell’ istoria, chi 





TESORO DELLA PROSA ITALIANA 


da 250 anni in qua sia stato il principe meno 
stimato capace di confondersi di passare per 
qualsivoglia mezzo, per arrivare a sapere a 
fondo una cosa, la quale si trattasse col mi- 
stero della più ineffabile segretezza nel gabi- 
netto d’un altro principe del suo tempo, e che 
importandogli dimoltissimo il saperla, ei si 
fosse messo in testa di volere in ogni modo 
arrivare a saperla, verisimilmente il primo 
nominato da tutti sarebbe Luigi XI re di Fran- 
cia. E pure, trattandosi che la religione cal- 
tolica possa giovarsi della sua testimonianza 
in ordine a far qualche stato per provare che 
ella abbia tuttavia i miracoli, si troveranno 
molti così delicati di coscienza, che scrupo- 
leggeranno in fare a questo principe I’ onore 
di crederlo stato capace d’ esser arrivato a sa- 
pere, se S. Francesco di Paola era veramente 
un ciarlatano, o un Santo. Tantum religio po- 
tuit suadere bonorum! non si può dir altro. 
Ora che vorreste voi dire? Io so, che quanto 
è vero quel che dice il Machiavelli, che quando 
ne va della vita, o dell interesse, gli uo- 
mini non sono mai matti affatto, egli è anche 
altrettanto vero, che delle volte in questi me- 
desimi casi non sono nè anche savj affatto; 
onde potreste voler dire, che quel fondo di 
religione o di superstizione, che tutta la fina 
politica di questo re non arrivò mai a sbarbi- 
cargli dal cuore, rinforzato dalla gola di gua- 
rire, e di vivere, e non tanto di vivere per 
vivere, quanto per arrivare a colorire di quei 
disegni, de’ quali egli aveva sempre in capo 
un così grand’ arsenale, potè in quel caso ac- 
ciecare la sua prudenza, e obbligarlo a ber 
grosso sul fatto delle maraviglie che si con- 
tavano.di quell’ uomo. Questo raziocinio, che 
potrebbe far caso a qualcheduno meno istrutto 
delle notizie più recondite dell’ istoria, non 
avrebbe a farlo a voi, che le sapete così a 
fondo tutte; e avreste a sovvenirvi, che in 
qualche altra congiuntura, che il re appre- 
se, potergliene andare degl’ istessi resti, que- 
sl'istesso fondo di religione o di superstizione 
non gli pregiudicò all’ esser savissimo. Orsù, 
di questo ho finito; vediamo solamente d’un 
altro, e poi non più: e di questo brevissima- 
mente, e più per bocca d'altri che mia. 
Suppongo che appresso a poco sappiate le 
gran cose, che si raccontano di S. Francesco Xa- 
verio, e tutte (intendo di quelle operate da lui 
in vita) accadute in un altro mondo, nell’ In- 
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die Orientali, nel Giappone, e su le frontiere 
della China: ragione assai forte per averle 
quel più a sospetto; nè io intendo d’ accredi- 
tarvele, giustificate dal processo della sua ca- 
nonizzazione. Dico solamente, che se non vi 
pare d’ aver fondamenti bastanti per credere 
nè i ciechi illuminati, nè gl’ infermi risanati, 
nè i morti resuscitati, non potranno non farvi 
qualche caso i mutoli, quos fecit loqui; dico, 
i protestanti medesimi, citati dal P. Bouhours 
su la. fine del sesto, e ultimo libro della vita 
del santo, scritta da Jui medesimo, e che mi 
pare che voi medesimo m'abbiate detto essere 
stata tradotta assai bene in inglese, e dedicata 
al re Giacomo. Jo citerò questi luoghi, che sono 
tre, in Franzese, cavati dal testo originale. 
Gio. Bal, o Baleus inglese, nato cattolico, stato 
sacerdote e religioso, (1) e che poi, abbrac- 
ciata la dottrina di Calvino, ne divenne così 
appassionato difensore, che tra laltre sue 
opere, nelle quali non perdè occasione d'in- 
veire contro i papi, i vescovi, gli ecclesia- 
stici e i religiosi, insino a trattargli di scele- 
rati, ne scrisse su I’ istess’ aria una intitolata: 
In vitas pontificum etc. , e l'altra, Acta roma- 
norum pontificum , oltre due, o tre comme- 
die, di venticinque ch’ ei ne compose, la prima, 
contro di S. Tommaso di Cantorbery, col titolo, 
De imposturis Thomae Becketi, e dei cattolici, 
co’ titoli, De seetis papisticis , et proditiones 
papistarum. Ora, ecco quello che quest’ uomo 
scrive del Xaverio. Si la religion de Xavier 
convenvit avec la nostre, nous la devrions esti- 
mer, et honorer comme un autre saint Paul. 
Toutefois, nonobstant cette difference de reli- 
gion, son zéle, sa vigilance, et la sainteté de 
ses m@urs doivent exciter tous les gens de bien 
à ne point faire Peuvre de Dieu négligemment : 
car les dons que Xavier avoit receus pour exer- 
cer la charge de ministre, d’ ambassadeur de 
Jésus-Christ, estoient si éminens, que mon esprit 
n'est pas capable de les exprimer. Si je consi- 
dére la patience et la douceur avec lesquelles il 
a présenté aux grands et aux petits les eaux 
saintes et vives de I’ Evangile; si je regarde le 


(1) La religione, che ei professò prima della sua 
apostasia, fu la carmelitana. Quest'uomo cattivo, ed 
inquietissimo ebbe a soffrire varie vicende: protetto 
prima da Cromwell, perseguitato poi dalla regina Ma- 
ria, ritornò finalmente sotto la regina Elisabetta in 
Inghilterra, e gli fu conferita una prebenda nella cat- 
tedrale di Cantorbery, ove morì nel 1563 d'anni 68, 
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courage avec lequel il a souffert les injures, et 
les affronts, je suis contraint de m'écrier avec 
VApostre: Qui est capable comme lui de ces 
choses merveilleuses? Baleus finit Véloge du 
Saint par une apostrophe au Saint mesme. 
Plust à Dieu, dit-il, qu’ayant été ce que vous 
avez été, vous fussiez, ou vous eussiez été des 
nostres! Richard Hackluit, aussi protestant, 
de plus, ministre en Angleterre, loue Xavier 
sans aucune restriction, Sancian, dit-il, est une 
isle dans les confins de la Chine, et proche le 
port de Canton, fameuse par la mort de Fran- 
çois Xavier: ce digne ouvrier évangélique, et ce 
divin maistre des Indiens en ce qui concerne la 
religion; qui aprez de grands travaux, aprez 
plusieurs injures, et des croix infinies souffertes 
avec beaucoup de patience et de joye, mourut 
dans une cabane sur une montagne déserte le 2 de 
décembre de l'année 1552 , depourveu de toutes 
les commoditez de ce monde, mais comblé de 
toutes sortes de bénédictions spirituelles, ayant 
fait connoistre auparavant Jésus-Christ à plu- 
sieurs milliers de ces Orientaux. Les histoires 
modernes des Indes sont remplies des excellentes 
vertus , et des œuvres miraculeuses de ce saint 
homme. Mons. Tavernier , qui a toute la pro- 
bité qu'on peut avoir hors de la vraye religion, 
enchérit sur ces deux historiens , et parle comme 
un catholique. Saint Frangois Xavier, dit-il, 
finit en ce lieu sa mission avec sa vie, aprez 
avoir établi la Foy Chrestienne avec des pro- 
grez admirables dans tous les lieux où il avoit 
passé, non seulement par son zèle, mais aussi 
par son exemple, et par lu sainteté de ses mæurs. 
Il n’a jamais été dans la Chine; néantmoins 
il y a beaucoup d'apparence, que le Christia- 
nisme qu'il avoit establi dans l'Isle de Nyphou 
s’estendit dans les pays voisins, et se multipliat 
par les soins de ce saint homme, qu'on peut 
nommer a juste titre le Saint Paul, et le véri- 
table Apostre des Indes. 

Questi, mio caro padrone, sono di strani ac- 
coppiamenti di cose, Cose, che per dichiararle 
assolutamente indegne d'esser prese in qualche 
considerazione da uomini sensati, ci vuole un 
gran cuore; tanto più, che elle non suppongono 
cosa, che Cristo non l'abbia di sua propria 
bocca promessa a’ suoi fedeli. Ora qui sono in 
oggi, e sono sempre state più congregazioni 
di gente, che tutti pretendono d’ esser tali; e 
di queste, da una sola in poi, che sostiene la 
manutenzione di questa promessa, e si vanta 
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d'averne tuttavia le riprove, tutte l’ altre se 
ne ridono, e fanno gala di non averne, e di 
non curarsene; e in fatti dicono il vero, per- 
chè non I’ hanno, e non I’ hanno mai avute, e 
di buona fede lo confessano. Ditemi, per vita 
vostra, in quel che consista la forza d'un ar- 
gumento di questa nalura. Veramente, vera- 
mente, se tutti i mostri prelesi operatori di 
miracoli, e tutti quelli, ne’ quali vantiamo 
esserne succeduti e succederne, fossero per- 
sone potentes a seculo, viri famosi, gente, che, 
come suol dirsi, sapesse barcamenare, oh 
sarei forse io il primo a diffidarmene. Ma quel 
veder cadere il più delle volte simili privilegj 
in gente di poco conto, più semplice che dotta, 
più povera che ricca, più suddita che indepen- 
dente, più spesso in un laico emaciato, che in 
un abate paffuto, in una miserabile donnic- 
ciuola che in una gran dama; e il vedergli, o 
udirli non mai disgiunti da una gran man- 
suetudine, da una grande obbedienza, e so- 
prattutto da una profonda umiltà; e per dir 
tutto in una parola, il non vedergli se non in 
uomini disumanati verso di sè medesimi, e 
tutti tenerezza verso degli altri; tenerezza 
però non di cuore, ma di mente; che se non 
si riconoscesse agli effetti, parrebbe, non che 
agli altri, a chi l’ha indosso, indolenza, un 
vento sopr’ acqua, di cui non s'avvede la nave 
medesima ch’ ei conduce; e quando per ultimo 
mi sovvengo esser questo il vero patrimonio 
del cristianesimo, dopo essere stato il solo ca- 
pitale di quello, che similem nobis foris agno- 
vimus, vengo in credere, che chi lo ritrac 
fedelmente nel di dentro, possa, secondo le 
sue promesse, ritrarlo in fare delle cose me- 
desime, che egli fece anche nel di fuori. 

Ora, con la nostra solita confidenza, lasciate- 
mivi dire una parola da amico a amico. Voi altri 
signori dite, che il debole di noi altri cattolici 
è ne’ miracoli; i miracoli il nostro penchant, 
il nostro partage: in somma, che per noi, in 
noi e con esso noi ogni cosa è miracolo. Favori- 
temi, per vila vostra, per questi spiriti tanto fe- 
raci in inventargli, tam presumidos, lasciate- 
melo dire in Spagnuolo, chè in Italiano non 
ho vocabolo che dica tanto, in autorizzarli, e 
nell’ istesso tempo tanto deboli in lasciarsegli 
dare ad intendere: qual mai occasione più pro- 
pria, più opportuna, più bella, dirò, più giu- 
stificata della vegliante gran controversia, agi- 
tata da tanti anni in Pequin c in Roma, per 
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farne nascere qualche miracolo per accredi- 
tare, o discreditare i vicini, o per imbarazzare 
i lontani? Qui, magno se judice quisque tuetur. 
Qui due gran partiti, e l’ uno, e l’ altro molto 
autorevole. I motivi di sostenere 1’ impegno, 
di qua, e di là del maggior rilievo; negli uni 
zelo di purità, e di legittimità di culto; negli 
altri zelo di mantenere il latte a un cristiane- 
simo, giudicato non ancor capace di più solido 
cibo. Quindi in ambedue, sì l'impegno, si la 
tentazione di provarsi a convalidare le proprie 
massime con qualche apparenza, che avesse 
del soprannaturale, forlissimi; e più in quegli; 
in cui la maggiore stima, il maggior credito, 
la maggiore autorità, i mezzi, la potenza, il 
favore umano all’ istessa misura, che avreb- 
bono meglio potuto darne il modo, avrebbono 
meglio ancora potuto assicurarne la riuscita. 
E pure in questa guerra, in un certo modo, 
di religione, e si lunga, e sì aspra, e in cui 
con verità si può dire: Certatum totis concussi 
viribus orbis, non avete mai udito dire, che in 
cor hominisascenderit il metter fuori quest'arme 
traditora, non che d’ordine, o di connivenza 
della generalità, d’arbitrio del minimo de’ su- 
balterni o del soldatino. È un pezzo che era 
tempo di finire; e di non averlo fatto, sarebbe 
adesso tempo di fare scuse, ed io le farei d’ ogni 
altro mancamento che d’ avere scritto una let- 
tera troppo lunga; la quale, zon facendo altro 
male che di semplicemente offerire il tedio 
della lettura, il delitto è più di chi finisce di 
leggere che di chi non finisce di scrivere. Pure, 
se voi avrele tanta flemma di leggere infinqui, 
ben potete averla di leggere infin da ultimo, 
essendo una cosa sola quella, che mi rimane 
da dirvi. Nella lavanda fatta da Cristo Signor 
nostro agli apostoli io vi diedi a considerare 
un bassorilievo, per osservare se in que’ mo- 
stacci, in quegli equipaggi, e in quegli spiriti 
vi fosse dato il cuore di raffigurare une belle 
ressource per una guerra di stato e di reli- 
gione; e penso che mi direte di no. Adesso vor- 
rei farvi osservare un quadro, non immagina- 
rio, ma un quadro vero, e reale di Salvador 
Rosa (1) in casa i signori Martelli, che rappre- 
senta la congiura di Catilina, in mezze figure 
al naturale; circostanza, che lo rende altret- 


(1) La descrizione di questo quadro trovasi ancora 
in una lettera a Ottavio Falconieri. — Oggi questa 
pittura fa parte dell'I. e R. Galleria dei Pitti. 
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tanto stimabile, avendo Salvadore dipinto po- 
chissimo in quella proporzione. Nel bassori- 
lievo della lavanda, penso che mi direte di non 
raffigurarvi niente di quello, che ha di bisogno 
un legislatore, che miri a mutare la religione 
d’ uno stato, per poi rendersene padrone. In 
questo quadro sono sicuro, che vi troverete 
tutto quello, che può bisognare a una cabala 
di congiurati, che miri ad opprimere una re- 
pubblica, per poi vedere quello che ne saprà 
nascere. Quivi apparisce quanto ha potuto im- 
maginare il profondo giudizio, e la tremenda 
fantasia del pittore. Nell’ elezione del sito voi 
raffigurate subito un ripostiglio, un nascondi- 
glio, o come suol dirsi, uno scannatoio, la- 
sciato tra quattro mura, in fondo a una torre, 
o nel più intimo d'una casa, per riporvi te- 
sori, per rimpiattarvi gente facinorosa , per 
commettervi impunemente qualche gran cosa. 
Dall’arie poi de’ visi, dall’ armatura, dall’armi, 
dalle attitudini e dal contegno de’ congiurati, 
che tutti in un mucchio, in piedi, si vedono 
entrarvi per I’ appunto, e starvi, per così dire, 
murati, anche a non sapere quel che rappre- 
senta il quadro, vy’ accorgete subito che il ne- 
gozio, per cui vi sono, è della maggior impor- 
tanza, pieno di pericolo, eseguibile per mano 
del furore, e di sua natura sommamente atroce. 
Chi poi sa di Catilina, e del suo attentato, non 
ha di bisogno di domandare che istoria è quella. 
Ritrova subito nelle fattezze, e soprattutto ne- 
gli occhi del principale, e de’ complici tutti 
que’ segni, che essendo in un viso, v' ha ne- 
cessariamente a essere ancora, o prima 0 poi, 
a vedere il pensiero di tramare una congiura, 
o la disposizione a darvi di mano; e intende 
assai meglio dal pennello di Salvadore, che 
non aveva inteso dalla penna di Salustio, che 
dato che si fossero abbattuti a trovarsi nove 
soggetti fatti a quel modo in Roma, Roma non 
era sicura; poichè una volta che si fossero ar- 
rivati a conoscere, avevano di necessità, sic- 
come a convenir nelle massime, così a trovarsi 
d’accordo in porle ad effetto, E in ruminare, 
e in contemplare con sommo piacere quella 
pittura, e il fatto medesimo, ammira il pittore, 
che seppe mettere in nove mostacci tutto 
quello, che Cicerone messe in un solo, dicendo 
di non so chi: spumans ex ore scelus, anhelans 
er infimo pectore crudelitatem. Fermiamo dun- 
que (di grazia osservate bene ) se così vi pare, 
per regola, non dico sempre infallibile, ma as- 
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sai generalmente sicura, per non ingannarsi 
in giudicare quello che possa, o debba cre- 
dersi, o non credersi d'un fatto, che aveva, o 
avrebbe a seguire, o che s'asserisca seguito, 
il vedere in viso, o in originale, o in effigie i 
personaggi, che avevano, 0 avrebbono ad avervi 
mano, 0 che viene asserito avervela avuta, Ecco 
per esempio. Degli apostoli, veduti appresso a 
poco in effigie in persona di quei soggetti, che 
si pigliano comunemente per rappresentare, 
in persona loro, il giovedì santo, il mistero 
della Lavanda, nessuno si persuaderà mai, che 
fosse da pigliarci sopra la minima misura, per 
tna monarchia nè temporale, nè spiritaale. E 
per lo contrario, veduti in effigie nel quadro 
di Salvador Rosa Catilina e i suoi complici, 
nessuno avrà difficultà a persuadersi, che uo- 
mini fatti a quel modo, posto che ve ne fos- 
sero, non avessero a fare quel che ci viene as- 
serito da tanti scrittori dell’ istoria romana, 
che egli hanno pensato di fare. 

Ciò supposto, Voi qui in Firenze, parte vedete 
in viso ogni giorno, in quei che sono vivi, che 
sono i più, e parte avete veduto in quei che son 
morti, che, quantunque siano i meno, ve n'è tut- 
tavia de’ principali, i personaggi, che si sa di 
certo dover avere avuto mano in un fatto, che 
sappiamo altresi di certo esser seguito; e il fatto 
è questo. Un generale accordo, vedutosi tra tutti 
loro, in asserire un altro fatto, che, a esser vero, 
vi sarebbe male il modo di negarlo per sopran- 
naturale. Intendiamoci bene. lo non entro per 
adesso in esaminare, se questo secondo fatto sia 
soprannaturale, o no; anzi non entro nè meno 
in vedere, se questo fatto, tale quale egli è, 
sia vero, o no. Il solo fatto, ch’ io dico, e che 
nessuno può negarmi che non sia seguito, è 
questo generale accordo tra un numero grande 
di persone, uomini e donne, e la maggior 
parte cavalieri e dame della più cospicua no- 
biltà di Firenze, in asserire pubblicamente, 
che un tal fatto è seguito; e ne citano per te- 
stimonio di vista tutta la città, la corte e i 
padroni medesimi; e per testimonio d’ udito, 
tutto un parentado, che d’ ugual qualita, cre- 
dito e stima hanno in Roma. Ora questo fatto 
ha due aspetti; il presente, e il passato. Il pre- 
sente consiste in una dama, che cammina, 
come camminano tutte le altre donne e uo- 
mini, i quali non hanno incomodi di salute. Il 
passato, che ha durato per lo spazio di sei anni, 
è consistito in questa medesima dama, che 
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anzi che camminare, si strascicava con l’aiuto 
d’ un bracciere, e sull’ ultimo, anche d'un ba- 
stone da appoggio. Firenze ha veduto l'uno, e 
l’altro, e una gran parte di Roma I ha udito, 
e voi, che vi siete trovato in Firenze dal prin- 
cipio alla fine di questo avvenimento, potete 
averlo saputo e veduto; e in tutto questo nè 
voi, nè altri potete avere la minima difficulta, 
non essendovi cosa, che nun sia naturalissima. 
La difficultà può battere nel modo in cui si 
dice seguito questo passaggio dal primo al se- 
condo stato; e il modo, in poche parole, è 
questo. Trovandosi un giorno questa signora 
in una villa, dove era gran conversazione di 
dame e di cavalieri, ed avendo ballato, e dopo 
il ballo messasi a cena, senza essersi infino al- 
lora accorta d'aver alcun male, cominciò poco 
dopo a sentirsi un dolore nel piè dritto, che 
quando ella si volle alzare per uscir da tavola, 
impedendole il camminare, per ricondursi in 
camera ebbe di bisogno d'esser retta sotto 
braccio. Passata la notte in verità assai quieta, 
la mattina nel provarsi a mettere il piede in 
terra, non vi si poteva reggere nè punto nè 
puco. Chiamato un cerusico, che casualmente 
si trovava in una villa vicina, e quegli venu- 
to, udito il caso e riconosciuto il piede, a ben 
essere fece tutto quello, che, qualunque si 
fosse la cagione di quell’incomodo, era certo 
non poter nuocere; che fu lo stirare il piede, 
farvi le solite chiarate, e ordinare di tenerlo 
in riposo: il tutto però senza alcun profitto ; 
onde ricondotta dopo pochi giorni la signora 
in Firenze, e quivi per molto che si tentasse 
in suo sollievo, senza altro acquisto per lei che 
di stare quando un po’ meglio, quando un 
po’ peggio, passati in questo stato tre anni in- 
teri, siccome quel poco ch’ ella caminava era 
sempre a paura, e con grand’ incomodo, ve- 
nutole una volta dato disgraziatamente uno 
stracollone dal piede cattivo, non so se in vo- 
ler far forza per tenersi di non cadere, o in 
altro modo, ne segui una stravollura così fie- 
ra, che fattasi una terribile contrazione nei 
muscoli della coscia, il calcagno non arri- 
vando più a toccar terra, lulla la forza che 
ella poteva fare per reggersi da quel piede, si 
riduceva a farla sul solo dito grosso; con qual 
profitto in ordine al reggersi, e con qual pa- 
timento non è di bisogno il dirlo; come nè 
meno è di bisogno il dire con quale attenzione 
s' affaticassero medici e cerusici per render la 


TESORO DELLA PROSA ITALIANA 


salute a una dama di quella qualità, e nel 
fiore della sua gioventù. In questo stato 
compassionevole una notte del mese d’ agosto 
del 1707, ritrovandosi la povera signora in 
una villa, si destò con un dolore intensissimo 
nella gamba, frutto del quale fu I’ emaciarsele 
considerabilmente il fianco con la gamba me- 
desima, e il vedersi ridotta in breve tempo a 
non poter fare il minimo movimento, anzi a 
neppur reggersi altrimenti che sulle grucce, 
continuando in questo stato dall’ agosto al 
marzo dell’anno seguente 1708. Perdutasi di 
animo la buona dama per durare più lungo 
tempo a sperare ne’ rimedj umani, si rivolse 
a quegli. che a luogo e tempo sa prescrivere 
la fede; e dall’ esserle stato donato poco innanzi 
un piccolo reliquiario con dell’ abito di S. Pie- 
tro d’ Alcantara, avendo preso motivo d’ affe- 
zionarsi alle virtù di questo servo di Dio, cre- 
sciutalene la devozione dalla susseguente lettura 
della vita, e con la devozione la speranza, per 
avervi trovata una sanità restituita a una donna, 
che aveva un male simile al suo, pensò, con l’ap- 
provazione del marito,di votarsegli,come in fatti 
se gli votò; e fu in questo modo. Di confessarsi 
e comunicarsi in suo onore per nove venerdì 
consecutivi: di far celebrare per un anno nella 
Chiesa d’ Ognissanti una messa quotidiana al 
suo altare: di vestire durante quell’anno il suo 
abito in una rigorosa semplicità, che vuol di- 
re, d'una roba di qualità e di colore simile 
alle sarge, di cui si vestono i religiosi di S. Fran- 
cesco, e per tutto quel tempo di non ammet- 
ter visite il venerdì, e di non intervenire ad 
alcuna festa pubblica. Fatto il voto, e intrapre- 
sone a un tempo l adempimento, il che fu, 
come ho detto, del mese di marzo, passata la 
pasqua di Resurrezione, e i due seguenti giorni 
festivi, il terzo, che fu il mercoledì 11 aprile, 
mandata a intimare, per dover esser da lei 
dopo desinare, una buona e devota donna del 
terz’ Ordine di S. Francesco, antica domestica 
della sua casa, venuta che ella fu, dopo averle 
confidato tutti i suoi pensieri, il voto fatto, e 
la religiosità, con cui s'era proposta d’ adem- 
pierlo, messo fuori il piccolo reliquiario, or- 
dinò alla terziaria d’accompagnarla in recitare 
tre Pater, e tre Ave; il che quella fece pro- 
strata in ginocchioni davanti alla reliquia, e 
la signora nella più riverente positura, in cui 
così rattratta come ella era, potè adattarsi; e 
nel tempo medesimo riconfermato il voto, vo- 
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leva che la terziaria la segnasse con la reliquia, 
il che quella buona donna ricusò costantemente 
di fare, come ufizio di sacerdote, e non suo. 
Uscita costei di camera, entrò una cameriera, 
che per essere ben complessa e robusta, servi- 
vala più dell’ altre a reggerla, la quale veniva 
a vedere se la padrona rimasa sola, come su 
quell’ ora era il suo solito, avesse voluto levar- 
si, e col suo appoggio da una parte, e con 
quello d’un bastone dall’ altra, condursi a se- 
dere sopra una sedia poco discosta dal letto. 
Rimase attonita vedendo che senza altrimenti 
aspettarla, alzata a sedere, erasi dalla sponda 
del letto lasciata andare co’ piedi in terra; ed 
essendo ella accorsa a sorreggerla, secondo 
il consueto , state ferma , le disse quella tutta 
sopraffatta e quasi fuori di sè medesima, chè 
voglio camminare da per me; e sentitasi dile- 
guare a un tratto, senza rinvenirsi come, 0 
perchè quel timore abituale oramai di muo- 
versi, andata liberamente tre passi: vedete, 
disse alla cameriera, come cammino bene; e 
poi, seguitando a andare con I istessa fran- 
chezza, finito d’ accorgersi della grazia; don- 
ne, disse, chiamate il Sig. Girolamo (nome 
del marito }, chè S. Pietro m'ha impetrato la 
grazia; e nell’ istesso tempo inginocchiatasi, e 
ringraziato il santo, uscì di camera, e a quel 
modo, estatica di maraviglia, girata d’apparta- 
mento in appartamento frettolosamente la casa, 
mostrandosi a quanti v’ erano, che tutti con la- 
crime applaudivano a quel che vedevano così 
contrario a quel che avevano per sì lungo 
tempo veduto, finitasi di vestire, e entrata in 
una carrozza, si portò alla Chiesa d’ Ognissanti 
a render nuove grazie a Dio, prostrata d’avanti 
all’ altare del suo servo; e sempre, o andasse 
a piano, o scendesse, o salisse, d'un passo che 
precorreva chiunque era seco, e con quella 
istessa franchezza che avrebbe fatto prima 
della disgrazia, come ha poi sempre continua- 
to; e continua tuttavia in sino al giorno d’ ag- 
gi: testimonio, in questo caso per voi d’ ogn’al- 
tro maggiore, voi medesimo, che avete il modo 
di poter vedere ogni giorno questa dama per 
le case, per le Chiese e per tutte le strade di 
Firenze. fo non vi dico, ella sta così: vi dico 
solamente: così la raccontano, e così hanno con- 
sentito che si stampi (1) indizio, al mio parere, 


(1) Trovasi questo fatto stampato nel fine della vita 
di S, Pietro d'Alcantara. La Jama risanata miracolosa- 
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assai forte, che non hanno paura di men- 
tite. 

Potete credere, che essendo io camminato 
insin qui con tanto riguardo a non mostrare di 
presumere altra fede da voi che quella, che 
pud giustamente esigere da una mente, come 
è Ja vostra, non I’ autorità, ma la ragione, io 
non voglia guastarmi da ultimo, come certa- 
mente farei, se dopo avervi dispensato dal cre- 
dere quanto di soprannaturale S. Agostino ha 
lasciato scrilto d’essersi trovato a vedere coi 
proprj occhi, e quanto n’ attribuiscono tanti 
scrittori a S. Bernardo, a S. Francesco di 
Paola e a S. Francesco Xaverio, io preten- 
dessi adesso di farvi creder questo, che la fe- 
de, o vogliate chiamarla credulità di Firenze, 
riconosce da S. Pietro d’ Alcantara. Io vo d’ ac- 
cordo essere anche questa una cosa, che 
fra 25, 30, 40, e molto più fra 100 anni, per 
esser creduta tra di voi altri signori, avrà 
gl’ istessi pregiudizj, che hanno tutte le ope- 
razioni soprannaturali attribuite a questo, o a 
quell’ altro santo. Adesso però che la cosa è 
fresca, e che vivono quasi tutti quegli , che 
se ne costituiscono per testimonj di vista, di- 
scorro così. Nelle funzioni della Lavanda, che 
il giovedì santo si praticano in tanté parti 
della cristianità, dal solo vedere in viso quei 
dodici o tredici mendichi, che da per tutto si 
pigliano per la rappresentazione di questo mi- 
stero, ognuno concluderà essere assolutamente 
impossibile, che a gente di quella sorta fosse 
mai per venire in testa I’ intentare d’ abolire 
il cristianesimo dal mondo, per introdurvi la 
credenza della divinità d'un uomo, che essi, 
e tutto il paese avessero veduto giustiziare 50 
giorni prima; e un altro impossibile anche 
maggiore, se egli è possibile, del primo, che ac- 
cordandosi costoro a impazzir tutti dell’istessa 
sfrenatezza, e intentatolo, avesse loro a riu- 
scire dopo essersi tutti l’ uno dopo I’ altro fatti 
impiccare, chi prima, e chi poi. Per lo con- 
trario, nel quadro di Salvator Rosa, dal solo 
vedere in viso Catilina e i suoi complici, 
ognuno concluderà essere assolutamente im- 
possibile, che a gente di quella sorta non 
avesse a cader in mente, se non per appunto 
una congiura, qualche altra grande atrocità. 
Domando adesso a voi, che avete durato sei 





mente fu Lisabetta figlia di Vincenzo Maria Capponi, 
e moglie di Girolamo Corsini Orlandini. 
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anni, e siete stato qui a vedere in viso tutti 
quegli, che in un modo, o in un altro, pos- 
sono considerarsi per interessati in questo fat- 
to, in qual di essi vi par egli di trovar arie 
e lineamenti proporzionati a farveli ` creder 
capaci di dare nella scempiataggine d’ ordire 
una congiura sì sciocca e spropositata, sì 
inutile, e dirò, sì irreligiosa, qual sarebbe 
l’accordarsi a spacciare e accreditare mali- 
ziosamente una guarigione seguita per via so- 
prannaturale in questa signora? perchè? A 
qual fine? Per andar forse a caccia a una li- 
mosina per una volta tanto, come potrebbe 
sospettarsi in una combriccola di donnicciuole 
plebee, e necessitose? Case della più cospicua 
nobiltà; case di 10, di 15, di 20, di sopra 
a 30,000 scudi d'entrata; ammesse da più se- 
coli a' primi onori della repubblica, e da du- 
gent’ anni, che v’ è principato, alle cariche pri- 
marie delia corte. Se qui si trattasse d’ un 
male dipendente da sconcerto d' umori, o di 
uno di quegli, che I’ immaginazione, siccome 
ha una gran parte in creargli, così può averla 
anche tutta in distruggergli, e annichilargli, 
vorrei che dicessimo che tutti questi signori, 
alienissimi da ogn’ intenzione d’ ingannare gli 
altri, hanno solamente avuta la disgrazia d'in- 
gannarsi per sè i primi. Ma trattandosi d’ or- 
gani sgominati e guasti, di nutrizione di parti 
difficultata, o impedita, di tendini rattratti, 
d’emaciazione della parte, e d'altre cose di 
simil natura, l'immaginazione ci ha poco 
luogo. Ancora, se ridottasi I’ inferma in quello 
stato in sei anni, I’ avessimo veduta guarire in 
sei mesi, in sei settimane, in sei giorni, via, 
vorrei che ne dessimo tutto l'onore a’ medici, 
e forse anche con maggior ragione e giustizia, 
alla natura medesima: ma, Iddio buono! in 
momenti. Jo dopo essermi lambiccato il cer- 
vello in fiscaleggiare sopra un simil caso, non 
so trovare altra via d’ escluderne il sopranna- 
turale, che col contrannaturale: mi spiegherò. 
Se il male, come io diceva dianzi, fosse stato 
una febbre maligna, una pleuritide, un prin- 
cipio d’ infiammazione di polmoni, di scaran- 
zia, o altro da poter guarire per via d’ una 
crise più o meno visibile e manifesta, potrebbe 
dirsi: qui non c'è stato niente nè di miraco- 
loso, nè di malizioso: il mal ha dato volta o 
di sua natura, o in virtù de’ medicamenti fatti 
a tempo e a proposito. Solamente essendosi 
ella raccomandata a Dio per I’ intercessione 
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di S. Pietro d’ Alcantara, il genio della sua 
pietà ha amato meglio il riconoscere la sua 
salute dalla grazia, che dalla natura. Ma qui 
no. Il suo male, a essere stato naturalmente 
guaribile o per sè stesso, o per via di medi- 
camenti, ciò non poteva essere se non per 
via di acquisti insensibili in lungo progresso 
di tempo. E per tanto, essendo apparso di 
guarire a un tratto, bisogna concludere , che 
in verità ella non andò altrimenti, e che que- 
sti insensibili acquisti ci furono; ma che av- 
vedutasane la dama, e insperanzita d’ avere 
a perfettamente guarire, non solamente dis- 
simulasse il miglioramento, ma affettasse quel 
notabilissimo peggioramento, che apparve il 
quarto anno, dependentemente da quella stra- 
voltura del piede, e che quella stravol- 
tura medesima fosse finta, e finta parimente 
l’emaciazione del fianco, finto il rattrappi- 
mento de’ muscoli della coscia, finto il non 
poter posare il calcagno in terra, e il solo reg- 
gersi sul dito grosso, finto il bisogno del farsi 
reggere e della gruccia, con essere intanto 
vero l’ incomodo, e la pena di muoversi a que- 
sta foggia, e la suggezione, e il pensiero di 
condurre, e di mantenere medici, cerusici, 
serve, servitori, parenti, amiche, amici, e do- 
mestici della casa nella gran congiura, che 
ella andava meditando a gloria di S. Pietro di 
Alcantara, o per dir meglio, alla falsa gloria 
di Dio, in fare apparire, quand’ ella si fosse 
sentita guarita veramente, la mascherata d’ un 
miracolo. Graziosa idea, per mia fe, anzi mi- 
racolosa, e da non cadere, se non per mira- 
colo, nella mente, e nel genio d’ una dama nei 
suoi più begli anni, anzi, come dotata d’ una 
singolar bellezza, ne’ suoi più bei giorni ; d’ una 
dama, originale di giovialità, di gentilezza e 
di spirito; amabilissima nella conversazione 
che essendo tutta saviezza, sapeva a luogo, e 
tempo prestarsi a quei divertimenti, che l'età, 
la qualità, il costume, e la discrezione quali- 
ficano di ragionevolezza; e che nella facilità, 
e nella grazia, che una maravigliosa disposi- 
zione di vita Je aveva dato al ballo, aveva in 
capitale, per a suo tempo, una vittima molto 
rara per un doppio perpetuo sacrifizio, quale 
ella poi fece di passatempo e d’ applausi ; sa- 
crifizio, che nelle sue circostanze non ha per 
avventura così ogni giorno il compagno. Com- 
binate voi adesso questo carattere, che ognuno 
sa, e ognuno vede, con quell’ altro, che sa- 
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rebbe stato necessario in questa dama, per 
renderla capace d'una stravoltura di cervello, 
e quel che è più, di pietà e di religione, qual 
sarebbe l'aver durato sei anni in una sì pe- 
nosa preparazione alla strana, fantastica e pe- 
ricolosa gloria di spacciarsi alla credulità della 
propria patria, e al più, a quella de’ suoi pa- 
renti in Roma, in qualità d’ eletta dall’ Onni- 
potenza per manifestarsi in questi tempi sopra 
un suo piede con un miracolo, del quale, 
come succede d'ogni cosa di questo mondo, 
in capo a quattro giorni nessuno avrebbe più 
parlato, se non in suo discredito, quando si 
fosse scoperto il suo attentato, il quale per 
reggersi insino alla fine felicemente, aveva di 
bisogno del segreto di tanti complici. Questo è 
il gran contrannaturale, a forza di cui può uni- 
camente sperarsi d’ escludere da questa gua- 
rigione il soprannaturale. E se vorrà dirsi, 
che la guarigione non ci fu, perchè non ci fu 
nè anche il male, e che la mascherata comin- 
ciò dalla prima idea nata nella capricciosa 
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pieta di questa dama, il contrannaturale di- 
venterà ancor maggiore. Voi siete ancora in 
Firenze. Fatemi il favore, prima d’ andarvene, 
di tornare a dare un’ occhiata a’ visi degl’ in- 
numerabili congiurati, che convien dire aver 
avuto mano in questa congiura; e se ne’ prin- 
cipali d’essi, se non in tutti, in quegli almeno, 
che per legamento di sangue attengono più da 
vicino alla congiuratrice, vi vien fatto di raffi- 
gurare arie, e lineamenti tali, che la vostra 
natural bontà, equità e giustizia vi farebbono 
avere orrore di voi medesimo, se vi sentiste, 
anzi se vi sognaste capace di credere capaci 
loro di mancare in ogn'altra cosa di qualsi- 
voglia genere, di quell’ ultima limpidezza, in 
cui possono ridursi la coscienza, la fede, lono- 
re, ditemi, vi prego, se egli non sarebbe un 
miracolo maggiore assai di quello, che si sup- 
pone seguito in questo fatto, e del quale vi 
piace di dubitare, l’esser capaci di calpestare 
tutti quest’ istessi sacrarj, perchè? torno a dire; 
perchè? Non si sa. 
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ORAZIONI 


TRE 


SOPRA LA PITTURA, SCULTURA ED ARCHITETTURA 


LETTE IN CAMPIDOGLIO DI ROMA 


ORAZIONE I. 


In cui si dicono le lodi della pittura, scultura 
e dell''architeltura. 


S. fosse alcuno tra voi, nobilissimi udi- 
tori, il quale si maravigliasse, che io, uomo 
forestiero, e di niun valore, mi sia lasciato 
indurre a dover essere il primo, che in questa 
così augusta adunanza si levasse in piedi, ra- 
gionasse; sappia in primo luogo, che prima 
di ogni altro io me ne sono maravigliato io 
medesimo. Imperocchè considerando io meco 
Stesso, e pensando, quanto poco studio io ab- 
bia posto nell’ eloquenza, e quanto poco sia 
quell’ esercitazione di dire, che alcuni hanno 
voluto attribuirmi, ho detto più volte nell'animo 
mio: e come potrei io comporre un’ orazione 
così ampia, e ornata, e distinguerla di tanti 
lumi, e variarla, che fosse degna del Campi- 
doglio, e delle orecchie romane? Ma o sia, 
che un qualche benigno nume assista par- 
ticolarmente a coloro, che le cose grandi, e 
difficili, per obbedire altrui, intraprendono; o 
sia, che quel sovrano signore, cui piacque 
stringermi a questa impresa, m’ abbia inspi- 
rato egli stesso il coraggio nel comandarlami; 
o qual che ne sia la cagione; io vi dico aper- 

«tamente, che dovendo io ora della pittura, 
della scultura e dell’ architettura ragionarsi, 
niun timore, niuna paura, niuna turbazione 
mi prende. Dirò anche più: quelle cose, che 
sogliono essere d’ impedimento agli oratori, e 
spaventargli in sul principio del dire: la gran- 
dezza dell'argomento, la moltitudine, e la no- 


biltà degli uditori, la maestà del luogo, I’ aspet- 
tazione del popolo; tutte queste cose anzi che 
spaventarmi, mi confortano grandemente, e 
mi ricreano. Perciocchè qual cosa più facile, 
se io giudico rettamente, che commendare tre 
arti nobilissime e bellissime, le quali per que- 
sto appunto, che tali sono, belle si chiamano; 
e commendarle in una ciltà, in cui sempre 
furono, e sono ora più che mai fioritissime; 
e commendarle in un luogo, dove èl’ apparato 
istesso pomposissimo, e le sceltissime musiche, 
e la presenza di tanti principi e signori le 
commendano già per sè stesse di tal maniera, 
e le esaltano, che rendono quasi inutile l’ ora- 
zione ? Il perchè senza affaticarmi molto, en- 
trando subito nella materia, m'ingegnerò di 
spiegarvi semplicemente quelle ragioni per le 
quali io sono stato sempre persuasissimo, che 
queste arti della pittura, della scultura, e del- 
l architettura sieno di tanto pregio, e di tanta 
eccellenza, che niuna altra arte, niuna scien- 
za, niuna disciplina, facoltà niuna debba loro 
anteporsi, essendo esse da anteporsi a moltis- 
sime. 

Nè voglio io già abusarmi dei nomi di que- 
ste arti, come alcuni fanno, i quali ne allar- 
gano la significazione più, che il volgo non 
suole, per allargarne ancor le lodi. E potrei 
bene ancor’ io, se io volessi, riferire, e quasi 
richiamare a queste arti tutti gli studj, cui ri- 
cercansi e linee, e proporzioni, e modelli, e 
disegni; la qual cosa se io facessi, qual’ arte 
sarebbe, o qual disciplina, che della pittura, 
o della scultura, o della architettura non som- 
mamente abbisognasse ? Che sarebbe della no- 
tomia, senza cui ogni lume di medicina si 
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estinguerebbe, se non avesse le sue tavole? 
La bottanica, che della naturale istoria così 
gran parte occupa, chi le togliesse i suoi di- 
segni, e le sue immagini non resterebbe ella 
del tutto povera, e ignuda? La geometria, e 
quelle altre, che da lei nacquero, e matemati- 
che scienze si chiamano, senza delineazione, 
e senza figura niuna, sarebbon pur mute, e 
confuse. E se la pittura ripeter volesse da que- 
ste arti, e ripigliarsi i suoi disegni; potrebbe 
similmente la scultura, e I’ architettura chie- 
dere ai fisici le loro macchine, e tutti quei loro 
ingegni, di cui questa giovine filosofia si ab- 
bellisce, e si adorna, e sprezzando I antica, 
va per le accademie, e per le scuole fastosa, 
e superba. E gia I’ architettura, ricordandosi 
dell’ antica origine, rammenterebbe, che per 
lei si alzaron le case, per lei si formarono le 
città, e ella descrisse Tebe, e Alessandria, e 
Cartagine, e Tiro, e mostrò a Romolo il solco, 
onde poi sursero le mura imperiose, che ac- 
coglier doveano la signoria di tutto il mondo. 
Nè solamente innalzò le città, e di mura le 
cinse, ma fortificolle, e guernille prima di tor- 
ri, poi di tanaglie, e rivellini, e d’ altre ma- 
niere di esteriore difesa, che sostenendo I’ im- 
peto degli assalitori stranieri, assicurassero i 
cittadini, e custodissero la pubblica felicità. 
Nè contenta di ciò, edificò navi, e insegnò agli 
uomini, prima inesperti e paurosi, di commet- 
tersi all’ onde, finchè fatti animosi e sicuri gli 
trasse oltre ai termini dell’ oceano. Alle quali 
cose se io volessi andar dietro, voi ben vedete, 
che largo campo di orazione mi si aprirebbe, 
per cui stender le lodi di queste arti preclaris- 
sime, e uguagliarle all’ ampiezza di tutto, 
quanto egli è, I’ universo. 

Ma io sono sempre stato e per natura, e 
per profession mia alienissimo da questi arti- 
ficj. Nè voglio in verun modo, che alcuno, per 
rendermi più comoda I’ orazione, faccia forza 
all’ uso comune del favellare, e altro intenda 
per pittura, e per scultura, e per architettura 
da quello, che comunemente intender si suole. 
Io dunque voglio prendere questi nomi assai 
strettamente, nè altro dinotar per essi, se non 
quelle arti, per cui si forman le tavole, le sta- 
tue, e i rilievi, onde si adornano le gallerie e 
le sale, e per cui si fan belli, e vaghi, e di- 
lettosi gli edificj. Nè crederò che le buone arti 
di questa mia così stretta, e angusta esplica- 
zione si doleranno. Sebbene sono molti, i quali, 
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considerandole di questa maniera molto poco 
le apprezzano, come quelle, cke in quanto son 
tali, rivolgonsi unicamente alla bellezza degli 
oggetti loro, nè altro cercano, che quel pia- 
cere, che da una leggiadra rappresentazione 
di essi ne deriva, senza curare i vantaggi e i 
comodi della vità; quasi non fosse un gran- 
dissimo comodo il piacere, e fosse da disprez- 
zarsi la beltà nelle cose. 

Ma che cosa intendono, per fede loro, que- 
sti tali, qualora dicon beltà? Non è ella questa 
una perfezion somma, la qual sussistendo già 
per sè medesima fuor d’ ogni luogo, e prima 
di ogni tempo, si diffuse poi per tutte le opere, 
che e nel tempo, e nel luogo facendo venne 
l onnipotente natura, e belle le rese, e va- 
ghe, e ornate, e degne di quella mano, che le 
creò? La qual mano non le avrebbe giammai 
create? se belle, e vaghe e leggiadre non erano. 
La beltà scorse i cieli, e pose ai loro luoghi 
le stelle; la beltà discese in terra, e d'erbe e 
di fiori vestilla; la beltà passeggiò i mari, e 
variò le forme dei pesci; e tutto il mondo 
adornò d'animali, e di piante, cangiandone 
per infinite maniere le figure, i colori, gli 
aspetti. Quanta vaghezza, quanta grazia, quanta 
avvenenza non comunicò ella poscia all'uomo, 
facendolo simile a lei medesima, e ben mostran- 
do, che in lui studiava di formarsi un amante, 
da cui voleva massimamente essere riamata! 
O beltà, senza cui niuna altra perfezione esser 
potrebbe, nè vorrebbe, quand’ anche il po- 
tesse; può egli esserci un uomo, che te non 
ami, che te non desideri, che te studiosamente 
in tutte le cose non cerchi? E so ben io che 
la beltà regna per tutto, così che non può es- 
sere nè arte, nè disciplina alcuna, la qual 
raggirandosi intorno al suo oggetto, non s'in- 
contri ad ogni passo nella beltà. Questa tro- 
vano.i notomisti nella struttura degli animali; 
questa i bottanici nella tessitura dell’ erbe; 
questa i Chimici negli elementi dei corpi; que- 
sta i Meccanici nelle leggi della gravità, e del 
moto; questa gli astronomi nella disposizione, 
e nel rivolgimento degli astri. Ma pur costoro, 
considerando quei loro oggetti, non come belli 
e vaghi, ma come utili a noi, e comodi, e ri- 
ferendoli del continuo, come pur fanno, non 
ad altro, che a’ nostri usi, e vantaggi per cui 
dicono di aver ritrovate le arti loro, ben mo- 
strano apertamente, che la beltà non ne curano. 
La qual però si presenta loro, dovunque si vol- 
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gono, quasi spontaneamente, c non cercata, e 
gli cerca, gl’invita, e gli alletta, correndo dietro 
agl’ ingrati, che la fuggono. E quando mai fi- 
niranno gli uomini di amar solamente sè me- 
desimi? Quando cominceranno a stimar le 
cose non solamente perchè utili a loro, ma 
ancor perchè vaghe, e belle in sè stesse, e de- 
gne dei loro amori? E sarà I’ uomo sempre 
così sordido e vile, che non possa contemplar 
pur un poco la bellezza di qualche oggetto, 
senza chiedergli tosto la mercede della sua 
contemplazione, esigendone comodi e ric- 
chezze? Le quali ricchezze però quelli, che le 
posseggono, se tratti quasi a viva forza dalla 
natura non le rivolgessero a quegli onesti pia- 
ceri, che principalmente dalla bellezza deri- 
vano, ornandone palagi, e ville, e giardini, e 
logge, e stanze, e gallerie, e tutto, che alla 
vita appartiene, io non so (nè credo, che essi 
pure lo sappiano) a quale altro uso le riser- 
bassero. Il perchè io fermamente estimo, niente 
esser più valevole negli animi umani della 
beltà, la qual gli trae da tutte le parti così, 
che debban seguirla ancor non volendo. Nè io 
ho mai potuto sgridar Paride tanto, quanto 
alcuni vorrebbono; il quale, secondo che di- 
con le favole, essendogli promessi varj doni 
dalle Dee, si lasciò vincere da quella, che gli 
propose la beltà. E che altro giudicar poteva 
il real giovinetto, avendo dinanzi agli occhi 
tre Dee, che tanto ardentemente non delle ric- 
chezze, non della potenza, non della autorità, 
non del sapere, ma solamente della beltà con- 
tendeano? Su via, lasciamo dunque una volta 
da parte il vile interesse, e cominciamo a giu- 
dicar delle cose con sentimento più nobile, e 
più magnifico, e più generoso, e più romano; 
e amiamo gli oggetti, come gli amò quel Dio, 
che già gli fece, a cui piacquero senza gio- 
vargli. 

Perdonatemi, eccellentissimi pittori, scul- 
tori, e architetti chiarissimi, se io mi sono 
esteso sopra questo argomento forse più lar- 
gamente di quello che convenivasi; perciocché 
lodando la beltà , io ho creduto lodare le arti 
vostre. Di fatti, se la beltà è pure da apprez- 
zarsi tanto, quanto abbiamo detto (ed è certa- 
mente), in qual pregio aver si dovranno quelle 
arti, che per loro primaria istituzione alle 
opere della natura si volgono, ¢ le conside- 
raro non altramente, che come belle; nè sola- 


mente le considerano, ma ancor le imitano; | 
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né solamente le imitano, ma ancor le supe- 
rano? 

Nè mi si dica, che la pittura e la scultura 
altro finalmente non imitano, se non le cose 
materiali, corporce: V architettura, nè pur 
queste. Perciocchè quanto all’ architettura , 
sebbene ella forma, e adorna i suoi palagi, e 
i suoi templi, non imitandone alcuno, che la 
natura abbia fatto, pur si studia di seguir 
certe regole, e conformarsi a quelle, nè mai 
si torce di là, dove la vaghezza delle più leg- 
giadre proporzioni la chiama; il che facendo, 
imita in un certo modo un perfettissimo esem- 
plare, che non con gli occhi del corpo si vede, 
ma bensi con quelli dell’ animo; io voglio dire, 
il perfettissimo esemplare dell’ eterna, e im- 
mutabil beltà. La qual mi pare essere una 
maniera d'imilazione tanto più nobile e di- 
vina, quanto che di questa istessa volle ser- 
virsi Iddio, allora che, creando le cose, non 
altro fece, che esprimere, e ricopiar fuori di 
sè quelle idee, ehe dentro sè, e nella immen- 
sità della natura sua contenea. lo adunque sono 
contento, che si dica, che l'architettura non 
imita le opere della natura; purchè mi si con- 
ceda quello, che è molto più, cioè che ella 
imita un oggetto di gran lunga alla natura 
stessa superiore, cioè quello, che fu imitato 
da Dio medesimo. Che poi la pittura, e la scul- 
tura altro non imitino, se non le cose mate- 
riali e corporee, alle spirituali e incorporee 
non giungano: se alcuno ciò dicesse, io gli 
dimanderei prima, se egli creda, le virtù, e le 
passioni dell’ animo, la piacevolezza, la man- 
suetudine, il coraggio, la tristezza, l'odio, 
l’amore e altre tali perturbazioni esser cor- 
poree e materiali, e non piuttosto proprietà, 
e qualità dello spirito, prive in sè d’ ogni fi- 
gura, e d’ ogni colore, e rimote affatto dai no- 
stri sensi; e se egli mi concedesse, che tali 
pur sono (e come negar lo potrebbe? ) io gli 
dimanderei poi, se egli abbia veduto giam- 
mai statua o pittura veruna. Imperocchè chi 
potrebbe vederne, e non scorgere in esse e 
mon ravvisare vivissimamente rappresentata, e 
espressa ora l'audacia di qualche Fauno, or lo 
spavento di qualche Ninfa, or la tristezza di 
qualche vinto, or la baldanza di qualche vin- 
citore, e ora un affetto, e ora un altro; di che 
le pitture tulle e le statue non mostran forse 
chiarissimi esempli? Quale ha delle vostre 
case, o Romani, qual de’ vostri palagi, le cui 
91 
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pareti non sieno piene d’ amori e di sdegni, e 
non s' adornino delle leggiadre passioni, e dei 
finti travagli degli Dii? E che? Non rappre- 
sentansi talora dai pittori e dagli scultori le 
forme ancora più astratte, la scienza, la ve- 
rità, la lealtà, Ja giustizia, la fede, ed altre 
infinite, e così bene si esprimono, e manife- 
stano, che non può chi le vede, per poco ac- 
corto ch'egli sia, scambiarle, né ingannar- 
‘ visi? Nè qui voglio, che alcuno mi dica, che 
la pittura e la scultura non rappresentano 
queste cose immediatamente, ‘o come vera- 
mente sono, ma soltanto proponendo a’ nostri 
occhi certi lineamenti, e certi colori, che ci 
riducono alla mente quelle tali passioni, e 
quelle tali virtù, e fanno che noi ce ne ricor- 
diamo; così che ci par non solo di conoscerle, 
e ravvisarle, ma talor anche di sentirle. E di 
qual altra maniera (Dio buono) vorremmo 
noi, che ci si rappresentassero tali cose? Vor- 
remmo noi forse vedere il colore della virtù, 
che non ne ha niuno? Vorremmo noi forse 
vedere quai sieno le mani, le braccia, i piedi 
della giustizia, della lealtà, della fede e delle 
altre forme universali ed astratte? le quali se 
il prestantissimo artefice ce le riduce alla me- 
moria, e ce le fa ravvisare con la mente, e 
conoscere, quantunque non ci mostri quelle 
figure, che hanno, perciocchè non ne hanno 
di sorte alcuna, a me pare, ch'egli le rappre- 
senti d'una maniera perfettissima. Che se, a 
far ciò più comodamente, le veste di un qual- 
che corpo, con cui esse abbiano relazione 
alcuna e le abbellisce di colori e d’ altri orna- 
menti stranieri, non perciò toglie ad esse la 
nativa loro bellezza, ma gliene aggiunge una 
nuova. Leggesi, che Platone era solito di dire, 
che se la virtù si fosse mostrata agli occhi del 
corpo, avrebbe infiammato tulti gli uomini 
del desiderio di seguirla. Il che dicendo, ben 
mostrava l aculissimo filosofo, quanto a lui 
fosse piaciuto e quanto bene sarebbe stato, 
che la virtù pigliasse alcuna forma corporea, 
e si vestisse di alcun colore; senza che non 
potrebbono gli occhi del corpo sperar giam- 
mai di vederla, Nè crediate già quello, che 
alcuni van dicendo, che la natura corporea 
congiugnendosi all’ incorporea, I’ impedisca, 
e l’opprima per modo, che ne levi, o sminui- 
sca la perfezione. La qual opinione nacque 
principalmente da coloro, i quali insegnarono 
essere tutto l'uomo non altro, che l’ animo, 
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nè più il corpo appartenergli di quel che ap- 
partengano la prigione, i ceppi al carcerato. 
Meglio, e con più verità disputava il maestro 
di quei che sanno, il divino Aristotele, facendo 
del corpo non già una prigione dell’ animo, 
ma una parte dell'uomo; così che unendosi 
insieme, e stringendosi con maraviglioso vin- 
colo una natura corporea, e una incorporea , 
dovesse sorgerne un perfettissimo composto, 
che è l’uomo, in cui risplendesse ogni ma- 
niera di beltà, Il che come potrebbesi inten- 
dere, se l’ una natura opprimesse I’ altra, e ne 
guastasse, e corrompesse la perfezione ? Non 
è dunque da dire in verun modo, che le cor- 
poree forme guastino le incorporee; ma le 
veston piuttosto, e le adornano. E se i pit- 
tori e gli scultori a rappresentar queste, più 
leggiadramente aggiungon loro corpo e figura 
(cid che tanto Platone desiderava ), non sola- 
mente non son da riprendersi, ma anche deb- 
bono ringraziarsi. E io son certo, che le forme 
istesse elerne e immutabili, se qui tra noi 
fossero, e con noi ragionassero, gli ringrazie- 
rebbono grandemente per quel piacere, che 
hanno, di apparirci per opra loro sotto sem- 
bianze corporee, come i Celesti Spiriti fanno, 
allorchè vengono a visitar noi mortali. 

Che se la pittura e la scultura ci rappre- 
sentano all’ animo le insensibili forme ed 
astratte, abbellendole di linee, e di colori, chi 
non vede, quanto più là si stendono queste 
arti, imitando le cose, di quel che faccia la 
natura medesima, producendole? La qual na- 
tura creò i metalli, gli animali, le piante; la 
verità, la giustizia, il valore, e le altre immu- 
tabili forme ed eterne non creò. Ma io non 
voglio entrare ora in questa sottilità. Dico 
bene, che queste arti della pittura e della scul- 
tura, scegliendo sempre tra le forme de’corpi 
ad imitar le più belle, e queste istesse sfor- 
zandosi di rendere ancora più vaghe e più 
perfette, par che voglian contendere, e gareg- 
giare in certo modo con la natura. La qual 
cred’ io, godendo di esser tanto sludiata da 
loro, e imitata, e piacendole la gentil contesa, 
facilmente si lascia vincere, e superare. È 
quindi è, che non è alcuno vagheggiator di 
bei volti, il qual potendo formarsene uno a 
voglia sua, non anzi simile il facesse a un di 
quelli, che nelle tavole del divin Raffaello 
veggiamo, che a veruno di questi altri, che 
tutto giorno veggiamo prodotti dalla natura, 
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Perciocchè I’ arte unisce insieme quelle bel- 
lezze, che la natura disperse, e dissipò; e 
parmi di aver udito dire, che Zeusi, racco- 
gliendo in un solo soggetto tutte le grazie, che 
trovò in molti comparire, di cinque giovani 
siciliane fece una Dea. Nè io della natura mi 
meraviglio; imperocchè siccome creò gli al- 
beri, e commise all’ agricoltore di renderli più 
belli e più gentili, nè volle che gli uomini 
si accorgessero da principio della comodità 
dei legnami per far navigli, e varcar mari; ma 
volle, che aspettasser fin tanto che uno di lor 
nascesse, il quale mostrasse agli altri la navi- 
gazione, così non volle, che il mondo vedesse 
subito la forma di un perfettissimo volto, ma 
dovesse aspettar Zeusi, e Fidia, che gliela 
mostrassero, e dopo più lungo intervallo Mi- 
chel’ Angelo e Raffaello. O pittura, o scul- 
tura, ornamento del mondo, lume e decoro 
d’ogni nobile studio, per raro dono del cielo 
tra noi nate a compiere la bellezza dell’ uni- 
verso! Voi con la vostra fedel compagna ar- 
chitettura , imitando le cose belle, le fate, e 
siete voi stesse ancora più belle di quelle, che 
fate. Oh se alcuno de’ vostri eccellenti artefici 
potesse dipingervi perfettamente, e scolpirvi, 
e mostrarvi quai siete agli occhi degli uomini, 
e vivamente rappresentarvi! Quanti amori ec- 
citerebbono negli animi umani le vostre im- 
magini, e quante fiamme si accenderebbon 
nei cuori de’ vostri amanti! Piacesse a Dio, 
che questa orazion mia poluto avesse adom- 
brare in qualche parte Ja beltà vostra, per 
modo, che questi cortesi uditori, che mi hanno 
con tanta pazienza ascoltato, di voi s’ infiam- 
massero. Ma qualunque sia stato il mio dire, 
s' infiammeranno eglino certamente all’ esem- 
pio di quel magnanimo principe, che, abbrac- 
ciando nella grandezza dell'animo suo tutta 
cristianità, pur lascia alcun luogo tra’ suoi 
generosi pensieri a lutti i gentili studj, e a 
tutte le liberali discipline. E già queste invita 
egli da gran tempo a nuovi istituti, e di nuovi 
premj e onori le nutre e le accresce nel 
mio, qual che siasi, non però picciol paese, 
che non potrà giammai esser piccolo, essendo 
egli in lui nato; e voi oggi, v belle arti, ha 
egli pur richiamate dopo lo spazio di molti 
anni alla celebrità del Campidoglio romano, 
ed ha commesso le vostre laudi a un così 
rozzo dicitor, com’ io sono, ben conoscendo non 
aver esse bisogno degli artificj dell’ eloquenza, 


723 


ORAZIONE II. 


In cui s' impugnano la proposizione dell’ Orazione 
precedente, e le ragioni per essa addotte. 


I, non vorrei, o Romani, parervi troppo 
animoso, nè poco affezionato verso le belle 
arti, e molto meno verso I’ eloquentissimo ora- 
tore, che ieri da questo luogo medesimo con 
amplissima, e ornatissima orazione le com- 
mendò, se io dicessi intorno a questa orazione 
medesima alquanto liberamente il parer mio. 
E v'assicuro, e vi giuro, che se io temessi 
di dover incorrere presso voi in alcuna di 
queste suspizioni, io troncherei già da ora il 
mio dire, e fatto fine sul bel principio del ra- 
gionare, da questo onoratissimo luogo mi 
scenderei. Ma quale è di voi, che non sappia 
quanto io sia sempre stato fino da’ miei primi 
anni inclinato all’ arte della piuura, e quanta 
vaghezza io abbia sempre avuto della scultura 
e della architettura altresì, e quante volte io 
le abbia con le parole e co’ versi miei cele- 
brate? E credetemi, che Je magnifiche laudi, 
di cui furono ieri da quel vostro oratore con 
tanto studio adornate, quand’ anche fossero 
vane, e insussistenti, e del tutto false, pur 
non potrebbono dispiacermi, se io credessi, 
che le belle arti ne avesser bisogno; ma ab- 
bondando esse di tante laudi manifestissime 
e verissime, e avendone grandissima copia, 
non dovrà dispiacervi, che io ne levi via al- 
cune, che son più tosto apparenti, che vere; 
le quali congiungendosi con le altre le potreb- 
hono far parer false tutte. Nè credo io già, 
che I’ ingegnoso oratore potrà dolersi di me, 
se mostrando io, tutti que’ suoi argomenti es- 
ser falsi, tanto maggiormente apparirà I’ in- 
gegno suo che gli ha sapuli spacciar per 
veri. Di fatti io sono persuasissimo, ch’ egli 
non ha già voluto, o pittori, o scultori ed 
architetti, celebrare le arti vostre, ma sola- 
mente far prova di quanto egli potesse con 
l eloquenza; e facendo vista di lodar voi, 
non altro ha inteso, che acquistar lode a 
sè medesimo. I] che se non fosse, non avrebbe 
egli mai cominciato il suo ragionamento da 
una proposizione così strana, e meravigliosa, 
e tanto manifestamente falsa, siccom’ è quella, 
che niuna arte, niuna scienza, niuna discipli- 
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na, facoltà niuna debba anteporsi alla pittura, 
alla scultura, all’ architettura. Qual pittore, 
quale scultore, quale architetto è stato mai 
così presuntuoso che abbia avuto l’ ardimento 
di assumer tanto? Anzi qual di voi, eccellen- 
tissimi pittori, che mi ascoltate , co’ quali par- 
lando, crederò parlare con tutti gli altri, qual 
di voi non ha sempre tenute in sommo pregio 
le scienze più sublimi, e stimato essere onor 
grandissimo della pittura, ch’ ella sia così 
strettamente, com’ è, a quelle congiunta, e 
abbia bisogno di quelle, nè possa essere senza 
quelle alcun pittor perfettissimo? lo mi accorgo 
per certo susurro tra voi corso, e per non so 
qual benigno favore, che io scorgo ne’ vo- 
stri volti, che voi consentite alle mie parole, 
e volete esser contenti di quelle lodi, che se- 
condo verità vi si debbono, senza aspettarne 
alcuna dalla menzogna. Il perchè io entrerò 
più animosamente a esaminare il ragiona- 
mento, per cui furono ieri con tanta pompa 
celebrate le vostre arti, ben sicuro, che se io 
farò vedervi essere stato esso tutto vano, e 
fallace, e insidioso, non per ciò me ne vorrete 
male, ma piuttosto amerete la sincerità, e 
semplicità mia. 

E primieramente io saprei volentieri, per 
qual cagione quel vostro gran lodatore delle 
belle arti, se avea pur in animo di lodarle, 
volesse sul principio stesso dell’ orazione met- 
ter da parte l uso, che fanno moltissime 
scienze di esse arti, e I’ utilità, che ne trag- 
gono; dalla qual però tante laudi poteano de- 
rivarsi, e tanto grandi, e tanto vere, Le quali 
essendo e giustissime, e manifestissime, e non 
potendo egli perciò dissimularle del tutto , le 
nascose quanto potè, sotto una figura, che gli 
oratori chiamano, preterizione, dicendone sol- 
tanto, quanto bastava per protestarsi, che 
non volea dirne nulla. E commemorandole 
ancora di questo modo, a tanto eccesso di 
grandezza le addusse, che non dovessero po- 
ter esser credute da niuno. Imperocchè a 
quella sua così veemente interrogazione, per 
cui chiedea qual’ arte fosse, e qual disciplina, 
che della pittura, o della scultura, o della ar- 
chitettura non sommamente abbisognasse, chi 
è che non avesse losto potuto rispondere: la 
dialettica, la metafisica, la teologia, la giuri- 
sprudenza, la morale, l aritmetica, I’ algebra, 
l’ istoria, l’ eloquenza, la poesia e tante altre; 
molte delle quali, non che i lavori della pit- 
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tura e della statuaria, ma fuggono affatto 
l aspetto di qualunque materia, e se ne sde- 
gnano. E quelle istesse, che si servon talvolta 
di istrumenti, e di tavole, come la notomia, 
la botanica, la fisica, e perciò chiaman so- 
vente ai servigi loro la pittura, e la scultura, 
diremo noi per questo, che debbano stimarsi 
ad esse inferiori? E chi non sa, che essendo 
una cosa falta per un’ altra, dee sempre sti- 
marsi meno, che quella, per cui è fatta? Ora 
io domando, se la notomia, e la botanica, e 
la fisica sieno fatte per gl’ istrumenti, e per 
le tavole, ch’ esse adoprano, o non più tosto 
gl’ instrumenti, e le tavole per loro. E se così 
è, chi sarà, che voglia stimar quelle arti, che 
formano tali tavole e tali instrumenti, più di 
quelle per cai le formano? E se dicesi ( chè 
veramente si dice ) tali scienze aver bisogno 
tal volta della pittura e della scultura, senza 
cui non potrebbono avere certi loro arnesi; 
ciò dicesi, come anche si direbbe, il signore 
aver bisogno del servo, senza cui non po- 
trebbe esser signore; nè per questo però ca- 
drà in mente a veruno uomo sano, che debba 
il signore stimarsi meno, che il servo. 

lo dovrei forse fermarmi più lungamente 
su tale argomento per questo istesso, che 
volle ieri quel vostro oratore fermarvisi così 
poco; perciocchè egli non avrebbe certamente 
ciò falto, se avesse trovato un tal luogo op- 
portuno al suo intendimento. Ma io, che non 
ho tanta arte, e debbo pure aver risguardo 
alla brevità, voglio far fretta al mio dire, e 
venendo tosto a quell’ argomento, intorno a 
cui egli contorse, e raggirò tutta I orazion 
sua, farvene vedere la falsità. E quale è que- 
sto argomento? Che le cose belle più son da 
stimarsi, che le utili, perciocchè quelle amia- 
mo, per lo merito loro, queste per I’ interesse 
nostro; e se questo è, dover più stimarsi la 
pittura, la scultura e l’ architettura, che stu- 
diano solamente le cose belle, che le altre di- 
scipline, le quali vanno dietro alle utili. Non 
è egli questo l'argomento, che egli amplifi- 
candolo, e adornandolo, e tutto spargendolo 
di poetici lumi, lo fece divenire un’ orazione? 
Ma a cui darà egli ad intendere, che le cose 
belle sieno da stimarsi più, che le utili? Nè io 
voglio qui paragonar la bellezza con I’ utilità; 
delle quali questa si ama per gratitudine e 
per debito, quella per gentilezza e cortesia; 
nè io so di queste virtù qual sia maggiore; 
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so bene, che la gratitudine è più dovuta e più 
è da riprendersi un ingrato, che uno scortese. 
Ma lasciando il paragone da parte, io domando 
solamente, se le cose utili sieno belle esse 
pure. E come nol sarebbono? Non disse egli 
lo stesso vostro oratore, che la bellezza si dif- 
fuse per tutte le opere della natura, e belle 
tutte le rese, e vaghe, e leggiadre, e degne di 
quel Dio, che le creò? E chi può credere, che 
avendo la bellezza voluto adornar di sè stessa 
tutte le cose inutili, non abbia poi voluto far 
la medesima grazia anche alle utili, che più 
di quelle la meritavano? Sono dunque le utili 
cose belle esse pure, e lo sono anche per que- 
sto, perchè son utili, essendo una bellissima 
cosa l utilità. Non è dunque da dire, che la 
pittura, la scultura, I’ architettura seguano gli 
oggetti belli, le altre discipline i giovevoli: ma 
è più tosto da dire, che seguendo tutte oggetti 
belli, quelle seguon gli oggetti, che non son al- 
tro che belli; e queste seguono gli oggetti, che 
essendo belli sono ancor giovevoli; nel che 
parmi, che sieno di gran lunga più giudiciose, 
e più da stimarsi. Pure, diceva il vostro ora- 
tore, queste altre discipline cercano esse bensì 
le cose utili e belle, ma non ie cercano, nè 
le considerano, se non come utili. E donde ha 
egli saputo, e chi gli ha detto, che i dialettici, 
i metafisici, i fisici, gli aritmetici, i geometri 
e tanti altri, considerando oggetti insieme bel- 
lissimi, e insieme utilissimi, pur gli conside- 
rino solamente come utili, non come belli? 
Per qual modo potrebbono essi mirar tante, e 
sì divine hellezze, e non arderne tutti, e in- 
fiammarsene? Piacesse a Dio, che tratli dallo 
splendore di quelle beltà non trascorressero 
così spesso, come fanno, in quelle lor altis- 
sime contemplazioni, per cui sovente si di- 
menticano di tutti i nostri comodi; chè così 
ancor meno spesso si vedrebbono o dileggiati 
dal volgo, o ripresi dagli amatori troppo avidi 
del ben comune. Qual comodo cerca egli il 
fisico allorchè va rintracciando i principj ultimi 
della natura? Quale utilità il metafisico allor- 
chè studia, e cerca la ragione delle essenze 
possibili? Qual vantaggio il geometra, allor- 
chè si affanna per discoprire le proprietà di 
quelle linee e di quelle figure, che mai non 
furono? I quali certamente non seguirebbono 
con tanta ansietà oggetti cotanto inutili, se 
non vi fossero tratli dalla loro meravigliosa e 
sovrana beltà. 


i 
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E che direste voi, se io vi mostrassi, che 
queste scienze cercano e studiano la beltà 
delle cose più ancora, che la pittura e la 
scultura, e l’ architettura non fanno? Anzi se 
io vi mostrassi, che quelle la cercano, e la 
studiano; la pittura, la scultura, architettura 
non la cercano, nè la studiano in verun modo? 
Io vi prego, o uditori, di voler essermi attenti 
in questo luogo, come siele stati finora, non 
già perchè io sia per dirvi cosa molto sottile 
e recondita, ma perchè è verissima e impor- 
tantissima, e essendo tale, parmi degna della 
attenzion vostra. Due maniere ha la bellezza, 
una vera, che è veramente nelle cose, e una 
apparente, che non è nelle cose, ma solo ap- 
parisce, e per questo appunto, perchè solo 
apparisce, non è bellezza vera, anzi nè pur 
bellezza. E certamente è nelle cose una bel- 
lezza vera, che loro non si può togliere, e 
consiste in quelle perfezioni, di cui ciascuna 
di loro è costituita. La qual bellezza esser 
dee nelle creature tutte, perciocchè tutte da 
una eterna, ed immutabile essenza per certa 
maravigliosa participazione derivano, dalla 
quale essenza, perciocchè essa è perfettissima, 
non altro derivar può che perfezione e beltà. 
Ma non è già di tutte le creature quell’ altra 
bellezza, apparente, e falsa, la qual consiste 
non in altro, che in un certo rapporto, che 
hanno alcune cose verso i nostri sensi, mo- 
strandosi loro, quali non sono, e movendogli 
tuttavia per tal modo, che in noi sorga 
un ignoto, ma soavissimo sentimento, che 
chiamiamo piacere. Imperocchè non volle già 
la natura, che tutte le cose ci dessero questo 
piacere; ma molte ne fece, che niuno ce ne 
danno; e ne sono ancor molte, che noiano i 
nostri sensi, e gli rattristano. Quelle dunque, 
che così soavemente ci muovono, e senza dare 
niuna fatica alla ragione ci dilettano, se ap- 
partengano alla vista o all’ udito, le chia- 
miamo belle; non perchè in sè helle sieno; 
ma quasi per gratitudine di quel dolce pia- 
cere, che ne recano; nè è ragione alcuna di 
dirle belle più di quel che sarebbe di dir belli i 
cibi, e gli altri oggetti dell’ odorato e del tatto, 
qualor ne piacciano; i quali però giocondi e 
dilettosi si chiamano, non belli, E certamente 
non piacciono tali cose per alcuna vera e as- 
soluta bellezza, che in sè abbiano; poichè se 
così fosse, bisognerebbe che la stessa cosa pia- 
cesse a tutti, e sempre; il che non è vero. E 
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sappiamo, che i filosofi hanno mostrato, che 
se in noi sì mutasse quella disposizione, che 
abbiamo ne’ nostri sensi, le cose che ora si 
chiamano belle, perciocchè ne recano alcun 
piacere, non più recherebbono un tal piacere, 
nè belle si chiamerebbono quantunque esse in 
sè non si mutassero; onde si vede, che quella 
bellezza, per cui piacciono, e belle comune- 
mente si dicono, non è veramente in loro, ma 
sol ci apparisce. 

Ora ciò presupposto io domando a voi, be- 
nignissimi ascoltatori, nè altro giudicio voglio, 
se non che il vostro. Qual bellezza parvi egli, 
che si consideri dalla filosofia, e da tutte quelle 
altre scienze, che da essa derivano? Non forse 
quella bellezza vera, che veramente è nelle 
cose, ed entra nell’ animo, introdottavi dalla 
ragione e manifestandosi, e aprendosi all’ in- 
telletto, e quindi riempiendolo di una somma 
e ineffabil dolcezza? Che altro cercano, che 
altro studiano, che altro bramano i filosofi, se 
non questa vera bellezza, allorchè proponendo 
a sè stessi alcun’ oggetto, e rivolgendolo in tutti 
i modi, le cagioni ne spiegano, e i principj, e 
le qualità, e le proprietà tutte? E non è que- 
sto un cercar veramente, e studiare, e espri- 
mere, e rappresentare Ja bellezza vera delle 
cose? Al contrario quella hellezza che studiano, 
e con tanta fatica cercano i pittori, gli scultori 
e gli architetti, non è ella quella bellezza ap- 
parente e falsa, la qual non è nelle cose, e 
che entra, non conosciuta dalla ragione, pei 
nostri sensi, e insinuandosi quasi furtivamente 
nella parte inferiore dell’ animo, l’ occupa di 
un ignobil piacere, di cui si maraviglia l'in- 
telletto, non sapendo donde egli venga, né 
come, e tal volta ancor se ne sdegna? Il per- 
chè molti filosofi sono stati, che hanno escluso 
dalla repubblica i pittori, e gli scultori, per ciò 
solo, che vanno pascendo gli uomini di questa 
vana e lusinghevol bellezza, non senza peri- 
colo della virtù. E Paride, che la antepose alla 
sapienza, ne fu ripreso non solamente dagli 
uomini, ma castigato severamente dagli Dii; 
che sebbene le Dee, che gli apparvero, non 
della sapienza, ma della bellezza tra lor con- 
tendeano, non per questo però dovea egli cre- 
dere, che più la bellezza apprezzassero, che la 
sapienza; se già non le aveva per sciocche, ed 
insensate, E sapeva ben egli, che non d' altro 
allor disputavasi, che di un pomo, che era il 
premio non del sapere, ma della beltà, c non 
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alla più saggia dovevasi, ma alla più bella. La 
qual contesa se avessero quelle Dee stimata 
grave, e degna di loro, non I’ arrebbono sotto- 
posta al giudicio di un uomo, nè cercatane la 
decisione da un rozzo pastore, allevato tra le 
capanne, e negli antri del monte Ida. Nè io 
posso maravigliarmi abbastanza, come questo 
dissoluto, essendo sempre stato ripreso, e con- 
dannato dagli uomini, e dagli Dii, dopo lo spa- 
zio di tre mila anni trovasse ieri un lodatore 
nel Campidoglio. Ma tornando alla pittura, chi 
non vede, che cercando essa, e studiando uni- 
camente questa vana bellezza, che non è nelle 
cose, ma solamente apparisce; quella poi non 
cura, che nelle cose veramente è, ed è vera? 
E se questa non studia, e non cura, io non so 
come possa dirsi, che rappresenti le cose, e le 
imiti; poichè l'imitarle, e il rappresentarle al- 
tro non è che imitare, e rappresentare quella 
bellezza vera, che in lor hanno. E s’ egli è pur 
da concedersi quello, che moltissimi e sapien- 
tissimi filosofi insegnano, e ciò è che i colori 
non sieno già ne’ corpi, ma sol tanto appari- 
scano; voi ben vedete, che nulla del corpo ci 
rappresenta la pittura, la quale non ce ne mo- 
stra che il colore. E perchè dunque imitatrice 
della bellezza de’ corpi si chiama? Anzi per- 
chè imitatrice? 

Voi forse vi maraviglierele, uditori, di 
questo mio detto; nè senza qualche ragione; 
essendovi impressa nell’ animo certa diffini- 
zione, che i pittori sogliono addurre della lor 
arte, dicendo, ch’ ella sia una facoltà d’ imitar 
le cose coi colori, affine di dilettare; la qual 
diffinizione, perciocché a prima vista par vera, 
nè è stata da verun filosofo fino ad ora esami- 
nata, si tien da tutti. Ma se voi considererete 
così un poco quello, che i pittori fanno, fa- 
cilmente conoscerete questa lor diffinizione 
dover esser falsa. Di fatti se la pittura fosse 
un’arte di imitare a fine di dar diletto, non 
doverebbe il pittore prendere a imitare se non 
quelle cose, le quali imitate essendo perfetta- 
mente, che è lo stesso che dire parendo vere, 
dovessero dilettarne. E se ciò fosse, non mai 
vorrebbe alcun pittore dipingere o la morte di 
Adone, o il pianto d’ Ecuba, o Ja fuga d’ Enea, 
o altre tali tristezze, le quali se fosser perfet- 
tamente imitate, e paresser vere, chi potrebbe 
soffrire di averle continuamente dinanzi agli 
occhi? E se i dottissimi e grandissimi pittori 
le hanno pur dipinte, adornando le gallerie, e 
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le sale, e hanno con ciò voluto recar diletto ai ! mutazioni, che sono materiali e corporee, re- 


riguardanti, bisogna ben dire, che ad altro in- 
tendessero, che a perfettamente imitarle. E io 
ieri mi maravigliai grandemente di quel vostro, 
per altro accorto, oratore, il quale avendo 
detto , che la pittura, la scultura, e l’ architet- 
tura per lor primaria inslituzione imitano le 
opere della natura, tosto soggiunse, che ancor 
le superano; il che sarebbe un difetto grandis- 
simo, se per lor primaria instituzione imitar 
le dovessero. E veramente mi fece alcun poco 
ridere là, dove non ritrovando di quali cose 
fosse I’ architeltura imitatrice, si volse a dire, 
ch'ella imita le eterne e immutabili idee. 
Qual’ arte ha, o qual disciplina, uditori, non 
dirò tra le più nobili e liberali, ma tra le più 


vili e plebee, la qual facendo alcun suo lavoro, | 
nol faccia simile ad una di quelle idee eterne | 


e immutabili, che la natura prima di ogni 
tempo formò in sè stessa, acciocchè fossero gli 
esemplari di tutte le cose, che poi dovesser 
formarsi nel tempo avvenire fuori di lei? E se 
bastasse imilar qualche idea, perchè un’ arte 
dovesse dirsi imitatrice, già dir si dovrebbono 
imitatrici tutte le arti. Ma noi dicendo, che 
un’ arte imita, ed è imitatrice, non intendiamo 
già, ch'ella imiti una qualche idea, il che fanno 
tutti i lavoratori, ma bensì, che imiti al- 


cun’opera fatta prima dalla natura secondo una | 


qualche idea. 11 che quanto convengansi all’ ar- 
chitettura, sel regga egli I’ acutissimo oratore, 

Nè so già, s' egli più a riso mi movesse, 
che a sdegno, in quel luogo, dove tornando 
alla pittura e alla scultura, per commendarvi 
pure la lor supposta imitazione, e sottoporre 
ad essa ogni genere di beltà, volle darvi ad in- 
tendere, che esse non solo i corpi rappresen- 
tano, ed esprimono, ma anche le spirituali na- 
ture, ed incorporee, e, se a Dio piace, anche 
le forme istesse universali ed astratte, e ad- 
dusse in esempio le virtù e le passioni degli 
uomini, la piacevolezza, la verità, la fede, la 
mansuetudine ed altre tali forme, ch’ egli disse 
di aver vedute più volte dipinte e scolpite. E 
questo che altro fu, se non prendersi di voi 
giuoco, ed avervi per molto semplici? quasi non 
fosse facilissimo ad ognuno l’ intendere, come 
le passioni e le virtù dell’uomo, quantunque 
riseggan nell’ animo, che n'è il soggetto, e 
però sieno spirituali ed incorporee, pure per 
quella unione strettissima, che passa tra il 
corpo e l'animo, producon nel corpo certe 





sidendo in esso, che è il soggetto loro; e que- 
ste mutazioni del corpo non son già esse le 
passioni, benchè ne sieno gl’ indizj. Non po- 
tendo dunque la pittura, nè la scultura, sic- 
come è chiarissimo, imitare, nè rappresentare 
altro, che queste esteriori mutazioni, è mani- 
festo, che non altro delle passioni ci rappre- 
sentano, se non quello, che esse hanno di ma- 
teriale; e più tosto dipingonsi, e scolpisconsi 
gl’ indizj delle passioni, che le passioni stesse. 
Nè vale il dire, che mostrandone gl’ indizj, le 
riducono alla memoria, e questo ridurle alla 
memoria è un rappresentarle, ed esprimerle. 
La qual cosa se fosse vera, ne seguirebbe, che 
a rappresentare, ed esprimer le cose, bastasse 
sol nominarle. Perciocchè i nomi, sebbene non 
hanno di lor natura relazione, nè similitudine 
veruna con le cose, a cui furono imposti, nè 
le rappresentano in alcun modo, pure per un 
certo uso, in cui gli uomini son convenuti, ne 
risvegliano la memoria facilissimamente, e 
con mirabil prontezza, e molto meglio, che le 
immagini dei pittori e degli scultori non fanno; 
le quali immagini bene spesso sarebbono oscu- 
rissime, nè potrebbono riconoscersi in verun 
modo, se loro non si aggiungessero i nomi e 
il lume delle parole. E se pur queste imma- 
gini, che segni piuttosto che immagini dovreb- 
hon dirsi, ci riducono a mente alcuna spiri- 
tual forma ed astratta, quanto mai I’ oscurano, 
e la deformano! Cosicchè per bene intendere 
quelle forme, che tal volta per le pitture, o 
per le statue ci sorvengono, niente è più ne- 
cessario, nè da procurarsi con maggiore stu- 
dio, che di rimuover dall’ animo quelle pitture 
stesse, e quelle statue che ce le hanno fatte 
sovvenire. Imperocchè chi è, che per bene in- 
tendere quell’ abito, che giustizia si chiama, 
non debba disgiungerlo dalla bilancia e dalla 
spada; e per ben intendere quel dolce deside- 
rio del bene, che chiamasi amore, non debba 
dimenticarsi della faretra e dell’ arco? 

E potè egli quell’ oratore di ieri farvi cre- 
dere, che le forme corporee aggiungendosi alle 
incorporee, non le guastino; e, a far valer que- 
sl’inganno, produrre in mezzo l'autorità di due 
sommi filosofi Platone ed Aristotele? Quasi 
non fosse cosa notissima, nè solamente dal 
volgo approvata, ma confermata dal consenso 
di tutti i saggi, che il corpo congiungendosi 
allo spirito lo avvilisce. Il che si osserva chia- 
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ramente nell’ uomo, il cui animo quante tur- 
bazioni sente, e quanti affanni, e quanti trava- 
gli per cagione della materia, cui è congiunto? 
E quante più cose intenderebbe, se non avesse 
la soggezione dei sensi? E chi non sa, aver la 
natura creato innumerabili spiriti, altri dei 
quali abborriscono di unirsi alla materia, e la 
sfuggono; altri per certa loro inclinazione 
amano di star congiunti ad essa, ed informar- 
la; e quelli certamente esser più nobili e più 
stimabili, e più perfetti, che questi; i quali si 
rendono meno perfetti per ciò appunto, che 
sono da natura alla materia inclinati. Né è da 
dire, come quel vostro orator dicea, che com- 
„ponendosi naturalmente l’uomo di spirito, e 
di corpo, non debbano queste due parti con- 
trariarsi tra loro, nè l’ una opporsi alla perfe- 
zione dell’ altra. E non sa egli esser anzi co- 


mune sentenza dei filosofi, che ogni natural | 


composto si fa di principj tra loro contrarj ? 
De’ quali se l'uno non scemasse le proprietà , 
e le perfezioni dell’ altro, e non le legasse, e 
stringesse, sarebbe egli bensi ognun di loro 
più perfetto, ma non più perfetto ne sorgerebbe 
il composto. Non volle dunque la natura, al- 
lorachè creò l’uomo, produrre un perfettissimo 


spirito, nè un corpo perfettissimo, ma un per- | 


fettissimo uomo, in cui se lo spirito perdesse 
alquanto di sua nobiltà, congiungendosi alla 
materia, altrettanto ne acquistasse la materia, 
congiungendosi allo spirito. Di che certamente 
non sarebbono stati contenti gli spiriti più su- 
blimi, e molto meno le forme universali ed 
astratte, che non vogliono esser legate, nè ri- 
strette da verun corpo, e se ne sdegnano. E 
come mai venne in capo a cotesto vostro ora- 


tore di dir, che Platone desiderava, che la | 


virtù si facesse corporea per esser veduta da 
gli occhi nostri? Chi mai può credere in così 
gran filosofo un così pazzo desiderio? Poichè 
se la virtù diventasse ella slessa un corpo, e 
così venisse a cadere sotto i nostri occhi, ces- 
serebbe di esser la virtù; e se ad alcun corpo 
si congiungesse, non per questo potrebbe ella 
vedersi; come non posson vedersi le anime, 


benchè si veggano i corpi a cui sono congiunte. | 


Desiderando dunque Platone, che gli occhi 
umani vedessero la virtù, non desiderava già 
egli, che la virtù divenisse corporea, come 
Y orator vostro diceva, ma piuttosto, che gli 
occhi umani veder potessero le cose incorpo- 


ree, e volera innalzar la vista degli uomini, | 
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| non abbassar la virtù. Sebbene chi di voi non 
si accorse, che altro non fu, che uno scherzo, 
tutto quel tratto di orazione, ove il vivacissimo 
oratore, quasi fosse allora dal ciel disceso, e 
vedute avesse le universali forme ed astratte, 
e ragionato, e trattenutosi lungamente con lo- 
ro, vi assicurò del godimento, che hanno di 
| vedersi divenir corporee su le nostre tele e nei 
sassi, e ringrazionne perciò i pittori e gli scul- 
tori da parte loro. E che altro fu questo, se 
| non che un dileggiar le belle arti, e burlarse- 
ne? La qual cosa se non mi avesse grandemente 
commosso per quell’ affetto, che io ho a tutti 
voi, e per quella riverenza infinita, con la 
quale io ho sempre venerate le arti stesse, io 
vi confesso, che non mai mi sarei indotto a 
parlare contro un così accorto e così artificioso 
| oratore. Ma io ho creduto, che l onor delle 
belle arti, e il vostro, desiderasse pure, e di- 
mandasse, che alcun di noi aprisse bocca e ri- 
spondesse. E come poteva egli soffrirsi, che un 
uomo venuto poc’ anzi di Lombardia, volesse 
imporre tante fallacie al romano popolo, e 
| spacciarle nell' augusta sala del Campidoglio , 
| dinanzi al più nobile, e più venerabil Consesso 
| dell'universo? Di che io credo, che le pareti 
stesse si offendessero, e le pitture, che qui 
d’intorno veggiamo, e i monumenti, e le in- 
scrizioni, e le immagini se ne sdegnassero, e 
son sicyro, che i vostri Scipioni e i vostri Ce- 
sari, e tutti gli altri gloriosissimi avoli vostri, 
se qui fossero, dove sono le statue loro, ben- 
| chè molto di esse si compiacessero, sarebbonsi 
tuttavia grandemente adirati in udendo, che 
più debbano stimarsi li artefici che le fecero, 
che non essi, che con sapienza e valore le me- 
ritarono. E gli stessi antichi valorosissimi scul- 
| tori contenti di quella fama, che lor conviensi, 
| cederebbono di buona voglia il primo luogo ai 
gran capitani, ed ai gran filosofi; de' quali 
quanta stima avessero, e quanto gli onorasse- 
ro, ben lo mostrano le bellissime, e nobilissime 
statue, che di lor ci lasciarono, nè alcuna però 
che noi sappiamo, ce ne lasciarono di lor me- 
desimi. Per la qual cosa io spero ancora, che 
gl’ illustri pittori, e gli scultori, e architetti 
chiarissimi, che qui sono presenti, e mi hanno 
con tanta benignità ascoltato, non vorranno 
sdegnarsi meco, se nel numero delle immor- 
tali e infinite lor laudi io ho procurato di can- 
cellar quelle, che mi parevano false, acciocchè 
maggiormente risplendesser le vere. 
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Orazione II. 


In cui si difendono la proposizione e le ragioni della 
prima orazione di questo argomento, rispondendo 
alle obiezioni esposte nella contraria. 


L non avrei mai creduto, 0 Romani, che 
avendo un oratore di così alto grido, nell’ au- 
gusta sala del Campidoglio, le belle arti, per 
ordin vostro, e con tanta vostra approvazion 
commendate, potesse essere alcun di noi così 
ardito, che il giorno appresso, nel medesimo 
luogo, contra lui si levasse; e quelle ragioni, 
che come verissime e giustissime, erano state 
da tutti voi ricevute, negare egli solo, e pub- 
blicamente disapprovar le volesse. E certo 
parmi che costui, piuttosto che con quel chia- 
rissimo Oratore, abbia voluto con voi conten- 
dere; nè tanto riprendere, chi quelle ragioni 
con si bell’ arte, e in sì leggiadro modo vi pro- 
pose, quanto voi, che, essendovi così proposte, 
ve le lasciaste imporre, senza accorgervi nè 
degli artificj del dicitore, nè della manifestis- 
sima falsità loro; imperocchè è stata lode tal- 
volta dell’ oratore l ingannare, non fu mai 
lode degli uditori l’ essere ingannati. Ma in 
qual luogo, e dinanzi a cui credette egli, que- 
sto nuovo e sconosciuto avversario, di ragio- 
nare? Non forse nella più illustre città del 
mondo, e dinanzi a persone, non solo per no- 
biltà di sangue e altezza di grado, ma per 
dottrina eziandio ragguardevolissime, e di elv- 
quenza chiarissime? Le quali nè facil cosa era, 
che fossero da veruno con artificj ingannate ; 
nè, se lo fossero, conveniva, che veruno di 
questo pubblicamente le riprendesse. E qual 
rispetto ebbe egli poi, illustrissimi pittori, 
scultori e architetti chiarissimi, delle nobilis- 
sime vostre arti, avendo tanta paura, e pren- 
dendosi tanta sollecitudine, perchè non fossero 
soverchiamente commendate? Le quali se egli 
amasse tanto, quanto amar si debbono, e quanto 
pur volle sul principio della orazion sua mo- 
strar di amarle; o non gli sarebbe paruto, che 
fossero state lodate soverchiamente, o non gli 
sarebbe dispiaciuto. Perciocchè quanto a quel- 
lo, ch'egli disse, che framischiandosi le laudi 
vere con le false, potrebbono queste farle pa- 
rer false tutte; perchè non era egli piuttosto 
da dire, che potessero quelle farle parere tutte 





vere? Ma io estimo esser cosa assai chiara e 
manifesta, nè bisognar di ciò fare questione, 
che non volle già egli, I’ inaspettato e improviso 
avversario, opporsi a quel chiarissimo oratore, 
ma piuttosto al giudicio vostro, oscurando in- 
sieme le belle arti, e deprimendole. E lo stesso 
certo ha creduto anche quel gravissimo ora- 
tore, il quale non si sarebbe per così lungo 
tempo taciuto, nè avrebbe per conto niuno vo- 
luto partirsi di Roma, come poc’ anzi ha fatto 
senza prima difender sè stesso, e le ragioni sue; 
ma conoscendo egli, e vedendo trattarsi in ciò 
piuttosto la causa comune, che la sua propria; 
nè tanto a lui convenirsi di difendere I’ orazion 
sua, quanto a voi di sostener il giudicio vostro, 
ha creduto sempre di dover aspettare, che al- 
cun di noi rispondesse animosamente all’ av- 
versario, nè che perciò noi avessimo di lui 
bisogno. E certo, quantunque egli avesse po- 
tuto farlo più comodamente di ogni altro, non 
è per questo, che non debba per noi farsi a 
qualche modo; e dobbiamo anzi rendergli gra- 
zie, che non avendo egli voluto entrare in que- 
sto larghissimo campo, I abbia lasciato tutto 
libero e aperto agl’ ingegni nostri. Io crederò 
dunque di far cosa non meno a lui, che a voi 
grata, ec agli eccellenti professori delle belle 
arti gioconda, e a questo onorevolissimo luogo 
sommamente accomodata, se io vi mostrerò, 
che queste ragioni, che furono dal savissimo 
oratore in commendazione delle belle arti ad- 
dotte, e che furono estimate da voi verissime 
e fermissime, così appunto sono, come voi le 
eslimaste, facendo apertamente vedere, che 
tutti quegli argomenti, con cui ha voluto l'av- 
versario torle di mezzo, e distruggerle, sieno 
falsi, e insussistenti, e nulli. I] che facendo, 
non vi sarà molesto, che io richiami di tanto 
in tanto alla memoria sì quello, che il primo 
orator disse, come quello che I’ avversario gli 
oppose; acciocchè, conosciute le ragioni del- 
l'uno e dell’ altro, meglio conoscer si possa 
la verità. 

Nè io mi fermerò lungamente sopra quel- 
lo, che l'avversario in primo luogo si dolse; 
e ciò è, che il lodatore delle belle arti avesse 
voluto lasciar da parte tutte le lodi, che lor 
si convengono per cagione di quella utilità, 
che recano alle altre scienze, e in vece di dir- 
le, le avesse trapassate con una preterizione; 
quasi il trapassarle a questo modo non fosse 
una maniera di dirle, Nel che vedete quanto 
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poco giudizio mostrasse l'avversario, il quale 
essendosi di ciò doluto, si dolse poco appresso, 
che tali lodi si fossero per la medesima prete- 
rizione oltre ogni misura, e sopra quanto possa 
mai credersi, amplificate. E quindi estenuan- 
dole egli poscia, e deprimendole, e riducen- 
dole quasi a nulla, non potè mai intender- 
si, perchè dunque s'avesse egli a dolere, 
che I’ oratore le avesse tutte rinchiuse in una 
preterizione; parendo questa ancor troppo 
ampia per tanta piccolezza. Sebbene cui darà 
egli ad intendere, che il giovamento, che 
traggono dalle belle arti le discipline quasi 
tutte, sia così piccolo e leggero, e non più to- 
sto grandissimo e sommo? Ma, dice egli, sono 
molte scienze così disgiunte dalla materia, che 
par non possano giammai aver bisogno nè 
della pittura, nè della scultura. Quanto a quelle 
poi, che ne hanno bisogno (e alcune ne han 
bisogno grandissimo, come la notomia per for- 
mar sue tavole, e la fisica per suoi instru- 
menti ) non potendo l'avversario negar ciò in 
niun modo, vedete, di che leggiadra compara- 
zione si servi; dicendo, che così ne hanno bi- 
sogno, come il signore ha bisogno del servo, 
il quale signore però si stima sempre più di 
quel servo, di cui ha bisogno. Il qual paragone 
in vero mi fece ridere. E chi non vede, il 
servo esser ordinato ad altrui, e per altrui 
fatto, così che non può operare se non quanto 
gl’ impone, o gli permette il suo signore? Può 
egli dirsi lo stesso della pittura e della scul- 
tura ? Le quali non per la notomia certamen- 
te, nè per la fisica furono fatte, ma nacquero 
a lor medesime, e dei propri oggetti si nutri- 
rono, e crebbero; e non per l'uso, nè per la 
raccomandazione delle altre scienze, ma per 
la nativa e propria bellezza loro per tutto si 
introdussero. Che se talvolta, dimenticate quasi 
della lor dignità, si piegano a formar tavole 
per gli anatomici, e fabbricar istrumenti per 
li fisici, si il fanno, non come serve che obbe- 
discano a i lor signori, ma come nobili e gra- 
ziose donne, che favoreggiano i loro amici, ¢ 
fanno lor cortesia. Io potrei anche’, se volessi 
e avessi tempo, chiarissimamente dimostrarvi, 
niuna umana disciplina esser così disgiunta 
dalla materia', che non possa trarre grandis- 
sima utilità dalla pittura e dal disegno. Ma 
che giova fermarci in questa utilità? Imperoc- 
chè chi sarà mai così sciocco il qual pretenda, 
che volendo un oratore commendare le belle 
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arti per questo appunto, che alla bellezza e 
non all’ utilità sono rivolte, debba poi larga- 
mente estendersi intorno all’ utilità loro, e am- 
plificare un luogo, che nulla appartiene al 
proponimento suo? Quale oratore fu mai così 
poco accorto, e così poco intendente dell’ arte 
sua, che ciò facesse? 

Ma venghiamo a quello, che è punto prin- 
cipalissimo, e intorno a che volgesi tutta la 
causa. Avea il lodatore delle belle arti dimo- 
strato, esser queste da anteporsi a tutte le 
altre discipline; perciocchè esse considerano 
gli oggetti loro come belli, laddove le altre gli 
considerano come utili; ed è cosa certamente 
più nobile e più gentile cercar le cose, e stu- 
diarle, ed amarle, in quanto son helle, che 
non in quanto son ulili; perciocché, chi ama 
le cose belle, in quanto son belle, fa onore al 
merito loro; nel che adopera grandezza d’ ani- 
mo: chi ama le cose, in quanto suno utili, 
non altro cerca, che provvedere a sè stesso; 
il che fanno gl’ interessati. E certo questo ar- 
gomento quanto più si considererà, tanto più 
si troverà essere di grandissima forza. Ora che 
oppone egli a tale argomento l’ oscuro e sco- 
nosciuto avversario ? Prima volge in dubbio, 
se le cose belle sieno da pregiarsi, più che le 
utili, conciossiacosachè queste si amino per 
gratitudine, e quelle, come egli dice, per cor- 
tesia; ed estima essere la gratitudine molto 
più necessaria della cortesia, essendo degno di 
maggior biasimo un ingrato, che uno scortese. 
E sia pur così. Per questo appunto è men no- 
bile la gratitudine della cortesia, perchè, es- 
sendo più necessaria, si richiede anche agli 
uomini volgari e di mezzana virtù: laddove la 
cortesia, come quella, che è men necessaria, 
è sola dei più perfetti; e ben si direbbe, che 
chi è cortese, molto più sarà grato; ma non 
cosi si direbbe, chi è grato, sarà ancor corte- 
se. Che se volessimo andar dietro alla ragione 
dell’ avversario, e stimar le cose più, o meno, 
secondo che più, o meno sono necessarie, ci 
indurremmo per poco a stimar più il calzolaio, 
che l’ oratore. Ma chi è, che misuri la stima 
delle cose dalla necessità, che ne ha egli, e 
non più tosto dal merito, che hanno esse, e 
non reputi assai più gentile colui, che ama 
un oggetto, perchè è bello, che colui il qual 
lo ama, perchè gli è utile? Ma, aggiunge l'av- 
versario, tutte le cose, eziandio le utili, sono 
belle; e come nol sarebbono, provenendo tutte 
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da un principio bellissimo, che è Dio, da cui 
trar non possono, se non beltà? Dunque tutte 


le arti, e tutte le scienze versano intorno a | 
cose belle nè più nè meno, come la pittura, e | 


Ja scultura, l'architettura; nè v'ha altra dif- 
ferenza se non che queste arti cercano cose, 
che sieno soltanto belle, le altre facoltà cer- 
cano cose, che, essendo belle, sieno ancora 
utili. Bella ragione in verità ! E perchè non po- 


trebbe similmente dirsi, tutte le cose, eziandio | 


le helle, essere utili? perciocchè qual ne fece 
mai la natura, che fosse inutile? e così tutte 


le arti rivolgersi necessariamente a cose utili; | 


e la pittura, la scultura, l’ architettura rivol- 
gersi singolarmente a quelle, che, essendo uti- 
li, sono ancor belle, e in questo avanzare tutte 
le altre scienze ? 

Ma ben v’ accorgete, o Romani, tutti que- 
sti argomenti esser fuori di proposito, e molto 
lontani da quello, che è in questione; volen- 
dosi qui sapere, non già se la pittura, la scul- 
tura, l'architettura cerchino, e studino cose 
belle, chè questo è veramente comune a tutte 
le discipline, ma se le cerchino, e studino, in 
quanto son belle; il che facendo esse, e non 
le altre discipline, pare perciò, che debbano 
esse anteporsi a tutte le altre, Questo è quello, 
di che si contende. Intorno a questo si rivolge 
la question tutta. A questo solo vogliono gli 
argomenti tutti esser diretti. Di fatti quantun- 
que volesse l’ avversario rimover gli animi da 
questo luogo, e, vagando qua e là con l'ora- 
zione, cercasse tutti i modi di allontanarsene, 
pure la cosa stessa finalmente ve lo trasse. E 
spintovi quasi a viva forza, ben sapete a quale 
strana ragione ei s’ appigliò, volendo persua- 
dervi, che, come la pittura, così ancora le al- 
tre discipline tutte, studiano le cose belle, e 
andava perciò chiedendo animosamente, e do- 
mandando: Come sappiamo noi, e chi ne ha 
detto, che le altre discipline studino le cose, 
non come belle, ma come utili? Chi ne l'ha 
detto ! Le discipline medesime, che nelle loro 
diffinizioni, e quasi negli stessi nomi loro di 
niuna cosa fanno maggior mostra, che di 
quella utilità, a cui tendono. Quale è di loro, 
che al primo suo uscire, e dimostrarsi, non 
proponga tosto agli uomini qualche vantaggio, 
e non se ne glorii, e se ne vanti? E si ridereb- 
be, se alcuna facesse il contrario: se la medi- 
cina per esempio dicesse essere suo oggetto il 
corpo umano, come bello, e non più tosto 


| come infermo e guasto, e da ridursi a sanità. 
| E già la notomia vuole essere fatta per la me- 
dicina. La fisica si pregerebbe assai meno, se 
non servisse ai comodi e dell’ una e dell’ altra. 
| La geografia, e I’ astronomia si raccomandano 
| agli uomini per la navigazione. Che diremo 
della giurisprudenza, i cui volumi, chi sareb- 
be, che mai volesse leggere, se non promet- 
tessero la tranquillità dei governi? La poesia 
stessa, che par fra tutte la più oziosa e la più 
molle, quanto s’ ingegna e quanto s’ adopra di 
essere utile, o di parere! Eccovi che l’ epo- 
peia con I’ esempio di un qualche eroe prende 
a instituire il cittadino, e formarlo al ben 
comune, proponendogli una virtù, per quanto 
può, perfettissima, e quasi sovrumana. La 
tragedia vuole dispor gli uomini a compatire 
il male in altrui, e temerlo in lor mede- 
simi, affinchè depongano la fierezza, e le 
altre passioni, che turbano la pubblica tran- 
quillità. E che altro vogliono le commedie, i 
sermoni, le satire, se non correggere la vita 
civile, e farla migliore e più comoda? E que- 
ste sono le parti precipue della poesia, ri- 
spetto alle quali la ditirambica e la lirica 
poco si pregiano, e tengonsi quasi per nulla. 
E potè egli quell’ animoso avversario confi- 
darsi tanto nell’ eloquenza, che sperasse di 
persuadervi essere queste discipline tutte di- 
rette ad altro, che all’ utilita? Le quali disci- 
pline se talor si disviano, e perdonsi dietro a 
cose meno utili; quanto ne sono perciò ripre- 
se, e biasimate, rimproverate dagli uomini ! 
Il che mai non avviene alla pittura. Nè questo 
certamente farebbono gli uomini, se nun co- 
noscessero, quelle esser nate all’ utilità, que- 
sta al piacere. 

E da questo errore in quanti altri tra- 
scorse il malaccorto avversario! Che ben si 
vede esser difficile agli uomini errare una 
volta sola. Avendo egli spacciato, che le altre 
discipline studiano e cercano la bellezza dei 
loro oggetti, e in questa principalmente si oc- 
cupano, di che non può dirsi più falsa cosa, 
vedete a ‘che lasciò poi trasportarsi. Lasciò 
trasportarsi a dire, che studiandosi in tutte le 
altre discipline la bellezza delle cose; la pit- 
tura, la scultura, e l' architettura, son quelle 
sole, in cui la bellezza punto non si studia: 
che la pittura, e la scultura non imitano 
i corpi: che non sono in nessun modo arti 
imitatrici: { ma quali altre saranno, se nol 
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sono esse? ) ‘che non rappresentano le affezioni 
dell'animo, e le virtù: che IV architettura 
niente imita: che i pittori e li scultori, vo- 
lendo esprimer talora le forme incorporee, 
non altro fanno, che guastarle e corromperle; 
e quindi sdegnossi con Platone, e con Paride 
ed altre tali sciocchezze propose, che io a dirvi 
il vero mi vergognai di ascoltarle, non vergo- 
gnandosi egli di dirle. Le quali non vi dispiac- 
cia, o Romani, che io venga brevemente con- 
futando ad una ad una, non perchè ne faccia 
bisogno, ma perchè intenda una volta questo 
superbo avversario, che noi non ne fummo in 
verun modo persuasi. 

E primamente qual cosa più sciocca po- 
teva dirsi di questa, che le altre discipline 
cercano, ¢ studiano la bellezza delle cose; la 
pittura e Ja scultura non già? Ma vedete su 
qual filosofia fondò egli un tal errore. Divise 
ja bellezza in due parti, in bellezza vera, e in 
bellezza falsa. E quindi volle, che le altre di- 
scipline cerchino la bellezza vera delle cose; 
la pittura e la scultura cerchin Ja falsa. Po- 
teva egli immaginarsi divisione più mostruosa? 
che tanto è dividere la bellezza in bellezza 
vera, e in bellezza falsa, quanto è dividerla 
in bellezza, che è bellezza, e in beliezza, che 
non è bellezza; non potendo esser bellezza, 
essendo falsa; e nelle favole, quantunque le 
cose sien false, la bellezza però, che mostrano, 
è la bellezza vera. Ma che direte voi, se quella 
bellezza, che egli chiamò vera, non è punto 
bellezza, e quella, che egli chiamò falsa, è 
anzi la vera bellezza e l’unica? Jl che inten- 
derete facilissimamente, per poca attenzione, 
che vi ponghiate. Fece egli consistere la bel- 
lezza vera in quelle perfezioni, di cui si costi- 
tuisce, e forma la cosa, e senza cui non po- 
trebbe la cosa esser quella, che è. Qual 
metafisico è stato mai così sonnacchioso, e 
trascurato nel difinir le cose, e tanto igno- 
rante, non dirò delle sottigliezze, ma fino dei 
termini della profession sua, il qual conside- 
rando le perfezioni, per cui la cosa si consti- 
tuisce, cd è quello, che è; le abbia chiamate 
vellezza; e non piuttosto bontà, e verità della 
cosa? La qual bontà, e la qual verità consiste 
appunto in quelle perfezioni, che son nella 
ed essendovi, la fanno essere. La bellezza 
non si contenta di questo, nè le basta, che Ja 
cosa sia, ma vuole ancora, che piacer possa 
a chi Ja riguardi, ed essendo perfetta in sè 


cosa: 
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stessa, in che consiste la verità e la bontà di 
lei, sia per così dire perfetta anche agli altri, 
infondendo negli animi de’ riguardanti un 
certo soave piacere, che gli renda contenti e 
beati. Onde può dirsi giustissimamente, la bel- 
lezza delle cose non altro essere, che una 
certa disposizione, che hanno, a piacere; la 
qual disposizione essendo fondata nella perfe- 
zione, e bontà loro, può anche dirsi, che la 
bellezza non altro sia, se non la bontà in 
quanto piace. E questa è sempre stata chia- 
mata da tutti bellezza, quella dolce rapitrice 
de’ cuori, e dispensatrice cortese dei diletti e 
dei piaceri. Nè senza questo piacere si può 
intender bellezza; nè Dio stesso direbbesi bel- 
lo, o sarebbe, se non piacesse a sè medesimo. 
E quindi vedete quanto errò lungi dal vero 
F avversario, che questa disposizione a piacere 
chiamò bellezza falsa. Come falsa! È falsa 
forse quella bontà, che è nelle cose, e per cui 
piacciono? È falso forse quel diletto, che elia 


‘produce dolcemente negli animi? O dobbiamo 


noi dir falsa ogni cosa? Perchè io non veggo 
qual falsità vi trovi egli, quest uomo acuto 
e soltile, in tal bellezza. E doveva egli per 
questa sua così mal supposta, e non intesa 
falsità, sdegnarsi tanto con Paride, e sgri- 
darlo, e vituperarlo così altamente, condan- 
nando un giudicio, che è stato poi approvato, 
non solamente da tutti gli uomini, ma anche 
da tutti gli Dii ? Perciocchè chi ha mai più 
dubitato, anzi chi non ha sempre tenuto per 
certissimo e per verissimo: che tra le Dee sia 
pur Venere la più bella, avendo Paride così 
giudicato? Dal cui giudicio qual Dea sappiamo 
noi che appellasse? Nè è da dire, che la bel- 
lezza poco apprezzassero, avendo avuta tra 
loro, per.questa sola, tanta e tal contesa, per 
cui non aveano dubitato di sottoporsi al giu- 
dicio d'un uomo; il quale, sebben’ era un 
pastore, cra però disceso dal sangue degli 
Dii, nipote di Laomedonte, figlio del più gran 
re dell’ Asia, e parente del coppiere di Giove, 
Tanto meno doveva un oratorello da nulla 
dileggiarlo , e dirne male in Campidoglio. Ma 
tornando al proposito nostro, chi può negare, 
che se la vera bellezza è pur riposta, come 
senza dubbio è, in quella disposizione, che 
han Je cose a piacere, chi può dico, negare, 
che la pittura e la scultura sieno della vera 
bellezza studiosissime indagatrici? Non cer- 
cano forse esse ansiosamente tutte le forme, 
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che son più disposte a piacere? Non queste 
contemplano del continuo? Non queste stu- 
diansi di imitare, di rappresentare, di esprime- 
re? E che altro fanno, se questo non fanno? 

Or venga l'avversario, e ne persuada , se 
può, non essere la pittura della vera bellezza 
imitatrice, anzi non esser pur arte imitatrice 
in verun modo. Pure ascoltiamone le ragioni. 
In primo luogo sono molti filosofanti, i quali 
credono non essere ne’ corpi alcun colore; 
qual cosa dunque, dice egli, ci rappresenta 
dei corpi la pittura, la qual non altro, che 
colori ci mostra nelle sue tavole? Come se 
gli stessi filosofanti, non assegnando alcun co- 
lore ai corpi, ne assegnassero poscia alcuno 
alle tavole; le quali per questo appunto si 
fanno, e dicon simili ai corpi, perchè siccome 
i corpi non hanno niun colore, e pur mostran 
di averne, e con questo si dispongono a pia- 
cere, e ne piacciono; così le tavole si formano 
dai dipintori per tal modo, che non avendo 
niun colore, mostrano tuttavia di averne come 
i corpi, e come i corpi ne piacciono. E questo 
non è imitare i corpi, e la bellezza loro? Ma 
ecco un'altra bella ragione dell’ avversario. 
Se la pittura fosse un’ arte di imitare le cose 
affin di recar diletto, { chè così suol dirsi nella 
diffinizion sua) ne seguirebbe, che non dovesse 
il pittore dipingere se non quelle cose, le quali 
essendo perfettissimamente imitate, cioè pa- 
rendo affatto vere, ne recasser diletto; e così 
non dovrebbe mai dipingere nè la morte di 
Adone, nè il pianto d’Ecuba, nè altra tale 
tristezza. Il che pur fanno tutto di i dipintori; 
onde ne viene, che la pittura non sia arte di 
imitare, come dicono, La qual ragione dalla 
pittura può anche alla scultura in qualche 
modo trasferirsi; ma niente vale nè in quella 
nè in questa; perciocchè sono e l’ una e lal- 
tra arti di imitare, non già affine che le cose 
imitate rechin diletto, ma affine che rechi di- 
letto i imitazione, la qual piace eziandio nelle 
cose, che non piacciono. E quindi è, che 
moltissime volte si commendan le tavole e le 
statue grandemente per una certa facilità e 
franchezza, con cui mostrano di essere state 
fatte: la qual facilità e franchezza non è delle 
cose imitale, ma della imitazione stessa, e in 
quelle non si considera, si considera in que- 
sta, e si loda, E se così non fosse, bisognerebbe 
anche dire, che mal facessero i pocti, qualor 


producono ne’ lor teatri, o l'accecamento di | 
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Edipo, o il sacrificio di Ifigenia, o quelle altre 
studiate malinconie, le quali se paressero del 
tutto vere, non sarebbe chi potesse soffrir di 
vederle, e però se ne soffre, anzi ne piace 
grandemente, e diletta l’ imitazione. Che se 
fosse ( nè sarà però mai) l'imitazione perfet- 
tissima, intanto che facesse tener per vere le 
cose imitate, verrebbe clla in tal caso del tutto 
a nascondersi, e come cosa nascosta, cesse- 
rebbe di piacere; e allora, per voglia pur di 
piacere, desidererebbe di essere scoperta da 
alcuno, come vaga e graziosa donna, che si 
nasconde, e nascondendosi, desidera tuttavia 
esser vedula. 

Che diremo poi della architettura, che il 
nostro avversario non vuol concedere, che sia 
imitatrice per niun conto, dicendo, che per 
essere imitatrice, non basta, che faccia i suoi 
lavori simili, e conformi a qualche eterna 
idea, poichè ciò fanno tutte le arti; ma biso- 
gna, che gli faccia simili a qualche opera 
della natura. E certo non basta, che faccia i 
suoi lavori simili ad altra cosa. Chè potrei an- 
cor io per ventura fare un vaso similissimo 
ad uno, che fosse in India, e che io non avessi 
giammai veduto; nè si direbbe per questo, che 
io l'avessi imitato, richiedendosi all’ imitazione 
non solamente che il lavoro, che si fa, sia si- 
mile ad altra cosa, ma di più, che si ponga 
studio per farlo simile ad essa, e nel farlo si 
riguardi sempre alla cosa, che vuole imitarsi, 
prendendo regola e norma da lei sola. La 
qual cosa io vorrei sapere, se fanno tutte le 
altre arti; e domando, se il sartore, facendo 
la veste, cerchi, e studi di farla simile a qual- 
che eterna idea, e non piuttosto secondo 
l' usanza, ¢ comoda alla persona, per cui la 
fa. Per lo contrario l’ architetto, che altro fa, 
se non rivolgere in sè stesso la varietà im- 
mensa delle infinite proporzioni, e scorrendo 
con l’ animo per tutte le forme della vaghezza, 
e della beltà, conformar poscia con tutto lo 
studio il suo lavoro a quella, che egli giu- 
dica esser di tutte la più perfetta? E ciò fa- 
cendo, non è egli dunque imitatore? È imita- 
tore tanto più nobile ed eccellente, quanto 
che egli non alcuna opera della natura ci rap- 
presenta; ma sì alcuna di quelle bellissime 
idee , che tutte le opere deila natura precedet- 
tero, e l’avanzano di gran lunga in perfezione 
ed in beltà. Nè per altra ragione, nè in altro 
modo imitatrici pur sono la pittura, e la scul- 
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tura, se noi crediamo al divin Raffaello, il 
qual lasciò scritto in sua elegantissima lettera, 
che il dipintore per dipingere una bella donna, 
avrebbe bisogno di veder molte belle; e per- 
chè le belle son rare, bisogna che segua una 
certa perfettissima idea, la qual si vede solo 
con l'animo: sentenza nobile e magnifica, 
che io direi degna di Aristotele e di Platone, 
se non credessi , che fosse anche più illustre, 
essendo di Raffaello. E quindi è, che il pittore 
e lo scultore, imitando le opere della natura, 
talvolta anche le superano; perciocchè non le 
imitano per imitarle, ma si servon di loro per 
imitar quelle idee, che son di loro più p2r- 
fette; le quali avendo imitate la natura al- 
tresi, allorachè formò I’ universo, ben si dice, 
essere la pittura e la scultura più tosto emule 
di essa, che imitatrici, e gareggiar più tosto 
con lei, e contendere, che imitarla. 

E se le eccellentissime e maravigliose arti 
della pittura, della scultura e della architet- 
tura seguono pure, e studiano, e rappresen- 
tano, non le cose, che con gli occhi veggia- 
mo, ma le idee, che veggiamo con l’ animo, 
e che sono assai più perfette di quelle, chi 
negherà poter esse rappresentare ancora, non 
che le passioni, e le virtù umane, ma le forme 
istesse eterne ed immutabili? Perciocché che 
vale il dire, queste cose non esser corpi; e la 
pittura e la scultura non altro poter rappre- 
sentarci, se non corpi? Il che se fosse vero, 
non potrebbono queste arti seguir mai, nè 
rappresentare, nè imitare alcuna idea; impe- 
rocchè quale idea è, che sia corpo? Oh, dirà 
alcuno, come potrebbe un corpo assomigliarsi 
a ciò, che non è corpo, e figurarne in sè, ed 
esprimerne le qualità? lo non voglio, o Ro- 
mani, abusarmi della pazienza vostra, nè en- 
trar qui ora nelle sottilissime contemplazioni 
dei metafisici, nè credo che faccia d’ uopo. 
Solo domando io, se questi bellissimi e va- 
ghissimi corpi, che adornano il mondo, e di 
cui la natura volle riempiere I’ immensità 
degli spazj, sieno simili ad alcune di quelle 
idee, che standosi per tutta l'eternità nella 
mente del sapientissimo Artefice, aspettavano, 
e per-cosi dire chiedeano, di essere una volta 
rappresentate fuori di essa ed espresse. E se 
pur son simili, come son certamente, a quelle 
idee, io domando poi, se tali idee, a cui que- 
sti corpi son simili, sieno corpi esse. Era ella 
un Sole quella idea, a cui fu fatto simile il 
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Sole? E quelle idee, a cui si rassomigliaron 
le stelle, eran forse stelle? E gli alberi, e gli 
uomini, e gli animali, essendo pur simili alle 
loro idee, diremo noi, che quelle idee fossero 
uomini, ed alberi, ed animali, e non più tosto 
forme astratte ed incorporee, a cui però fu- 
rono fatti i corpi simili? Nè esse di questa si- 
militudine si vergognarono, la quale nobilita i 
corpi, nè sminuisce punto la lor hellezza e 
dignità. E per qual similitudine, e con quale 
accoppiamento, o per qual modo potrebbe 
sminuirsi in esse la lor perfezione, se è cia- 
scuna di loro la sua perfezione medesima? 
Chè ben può mancar la beltà a queste cose, 
che l’ hanno avuta in dono; ma non già a 
quella, che è la beltà stessa, ed ebbe da sè 
medesima I esser bellissima. 

O sovrane, o maravigliose, o ineffabili 
idee, cui per intendere perfettamente biso- 
gnerebbe essere una di voi. E fu ben vostro 
dono, allorchè Socrate di voi s’ accorse, e mo- 
strovvi a Platone, ed a gli altri avventurosi 
suoi discepoli, Chi di noi può spiegare, anzi 
pur pensare, quanta sia l’ autorità, e fin dove 
giunga il poter vostro? Che essendo voi im- 
materiali ed incorporee, pur diffondendovi, e 
per certo maraviglioso modo partecipandovi, 
producete le materiali cose e corporee, ed in- 
segnate lor la maniera di rappresentarvi, e 
somigliarvi. Chi sa, dovean dire quei fortunati 
Platonici, che non possa anche una volta al- 
cuna di voi vestirsi di qualche forma corporea 
così vaga, e tanto a lei simile, che debban, 
veggendola, arderne tutti gli uomini ed in- 
fiammarsene? E ciò dicendo, come potean 
tenersi dal desiderar quello, che tanto arden- 
temente desiderato aveva il lor maestro, cioè 
che la virtù si mostrasse a gli uomini per tal 
modo? E come desiderarlo, e non lusingar- 
sene? Oh felice e beato quel corpo, avranno 
tra lor detto, a cui vorrà congiungersi la 
virtù stessa, e per cui mezzo si degnerà ma- 
nifestarsi a i mortali! Felici, e beati quelli, 
che lo vedranno! Oh! perchè non abbiamo 
noi qualche arte di far discender dal cielo 
questa immortal forma, e dirò pur, questa 
Dea, e vestendola di sembianze corporee a lei 
convenienti ed a lei simili, introdurla nelle 
adunanze degli uomini, e farla vedere al 
mondo tutto? Ma se niuna arte, niuna disci- 
plina giunge a tanto; però, non è che la pit- 
tura, e la scultura nou ‘si ingegnino, e non 
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si sforzino; e dipingendo questa sovrana virtù 
in mille guise, e, come pur sanno, adornan- 
dola, non la chiamino, o non la invitino, 
proponendole le più leggiadre sembianze, che 
finger possano, e le più vaghe. 

O pittura, o scultura, nobilissime arti, e 
divine, qual facoltà, quale scienza, qual disci- 
plina potrà mai stare con voi al paragone? 
Voi ne scoprirete la vera bellezza, che non 
è mai tanto vagheggiata dagli uomini, quanto 
allorchè è da voi finta, ed imitata. Voi, non 
che i corpi bellissimi imitandogli, ma i nobi- 
lissimi spiriti ancora, e le lor qualità ne di- 
mostrate. Ed oltre a ciò nemiche d'ogni in- 
teresse, e contente di voi medesime, scorgete 
gli animi al piacere, che è il premio della virtù. 
De’ quali pregi, grandissimi invero, e nobilis- 
simi, quantunque molti se ne assuma l’archi- 
tettura, pure a voi non li toglie, nè ve n’ ha 
invidia; ma congiungendosi amichevolmente 
con voi, vuole avergli con voi comuni. Ben 
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a ragione sopra tutte le discipline vi celebrò 
quel chiarissimo nostro oratore; nè in altro 
dovea quella tanta eloquenza esercitarsi. Ed 
io ben credo, che per questo appunto qualche 
benigno nume qua il conducesse; e forse fu 
alcuna delle celesti e divine forme, che lo 
inspirò. E se io ho avuto I’ ardir di difenderlo ` 
dalle sciocche riprensioni d’un avversario 
tanto più debole, quanto più prosuntuoso, non 
l ho già fatto io, o Romani, per difender lui, 
chè quei così chiari, e così illustri argomenti 
abbastanza si difendevano per lor medesimi; 
ma sol per lasciare una illustre testimonianza 
della stima grandissima, in che io ho sempre 
avuto le belle arti, e per sostenere il comune 
giudicio vostro; parendomi cosa strana, e con- 
traria al costume, ed all’ onor dei Romani, 
che non avendo taciuto quell’ uno, che così 
chiara, e splendida orazione disapprovò, si ta- 
cessero poi tutti gli altri, che grandissima- 
mente I’ approvarono. 
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GASPARO Gozzi veneziano nacque l'anno 1713, morì nel 1786. Sempre in guerra colla 
fortuna sopporto con fermezza d'animo le sue sconfitte., Quanto trascurato nelle 
domestiche faccende, altrettanto fu destro ed indefesso nelle occupazioni letterarie, 
porto in cui si riparò sempre con filosofico sorriso. Molto scrisse il Gozzi in bellissima 
prosa ed in bellissimi versi, e noi non abbiamo poco esitato a scegliere fra tante 
prodazioni del suo ingegno. Finalmente ci siamo fermati nella riproduzione di quelle 
Lettere familiari che il Gamba pubblicò giù nella sua raccolta di Operette scelte del 
nostro Autore, le quali sono veramente un incanto di stile, e una pittura vivissima 
del cuore © «dell'ingegno di questo illustre italiano, uno di quella eletta schiera che 
a traverso i tre ultimi secoli, che soglionsi chiamare della decadenza di nostra Lingua, 
la mantennero ad un'altezza invidiabile, osiamo dire, dagli stessi cinquecentisti . 
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LETTERE DI VARIO ARGOMENTO 


Al signor Giambatista Pasquali a Venezia. 


Batte uno all’uscio di casa mia: gli viene 
aperto: entra; ed eccomi davanti un disinvolto 
giovane, il quale fattomi certi inchini, mi dà 
in mano una lettera accompagnata da un sa- 
luto del mio‘ cordialissimo sig. Giambatista. 
Adunque è di quel buon compagno, diss’ io, 
questa carta? Si, rispose egli. L’ apersi, e con 
grandissima premura la lessi; e parendomi 
che la risposta richiedesse qualche considera- 
zione, non volli così in su due piedi rispon- 
dere nè a bocca, nè a penna; ma volgendomi 
al portatore di quella, gli dissi: Ho inteso; 
salutatelo per mia parte, e ditegli che fra poco 
gli manderò la risposta. Poi con le cerimonie 
del come sta e che cera ha? gli diedi la mia 
benedizione, ¢ la sua licenza; e fatto un leg- 
giadro paio di saluti dall’ una parte e dall’ al- 
tra, egli se n’andò a’ fatti suoi, e io rimasi 
col foglio in mano. Che razza di prologo, di 
preambolo e di ciancia è questa? direte voi: 
costui vuol farmi perdere la pazienza. Dopo 
due mesi ch’egli è obbligato a rispondere alla 
mia leltera, mi racconta una filastroccola, del 
picchiare all’ uscio, del giovane, e de’ saluti. 
Che non risponde egli nella malora? Adagio, 
non tanta furia. Tutta la soprallegata narra- 
zione altro non significa se non che, in quel 
poco tempo che passò fra il consegnarmi della 
lettera, e la partenza del givvane, io non volli 
arrischiarmi a rispondere sopra una materia 
che mi parve d'importanza; nel che sono de- 
gno non solamente di scusa, ma d’acquistarmi 
in doppio la grazia vostra. Nel determinarsi 
a certe faccende di qualche pericolo ci vuol 
agio e tempo. Non vi alterate, cristiano colle- 
rico; siate paziente: ascollate se ho torto o ra- 
gione; e poi quando m’ avrete udito con sof- 
ferenza, che il cielo ve la mandi in corpo, 


pacificatevi, o nimicatevi, non mi lamenterò; 
ma fatelo da uomo ragionevole, e prima di 
sentenziare, sentite a sonare anche la mia 
campana. 
Nella vostra lettera dunque vi ricorderete 
che v’ è un articolo con questa domanda: For- 
rei da voi un’ operetta in prosa, di vostra in- 
venzione, da poterla pubblicare; la vorrei pre- 
sto, la vorrei buona, e che si vendesse facil- 
mente. Addio, amico. Vi pare che queste sieno 
domande da pigliare una carta davanti, e da 
rispondere sconsideratamente? Potevate dirmi 
di no, direte voi, ed era terminato ogni im- 
paccio. Lamentatevi di quell’ amore che vi 
porto, se non ho potuto darvi una negativa 
così subito. E perchè non mi scriveste di sì? 
Oh qui appunto sta il nodo: volli pensarvi. 
La stampa è una certa diavoleria che m'ha 
sempre sgomentato. Finchè le carte dormono 
in un mio forzierino, e che poco le lascio ve- 
dere, o non mai, non se ne parla nè bene, nè 
male. Quando vanno per le botteghe, chi dà 
il suo danaro per leggerle, acquista ragione 
di dirne quello che vuole, e si prevale della 
sua comperata ragione molto bene. Prima di 
pubblicare una scrittura d’ ogni genere, biso- 
gnerebbe sempre andare col piede di piombo. 
Io era putto tant’alto, che mio padre e un 
certo maestro in grammatica, mi dicevano: 
Fanciullo, prima che tu parli, pensa. E tut- 
tavia le parole che si proferiscono con la lin- 
gua, non sono altro che suono, il quale va 
all’ aria, e non se ne trova più segno, poi ch'è 
dalla bocca uscito. Ora considerate voi quanto 
si dee più indugiare, per bilanciare bene e 
quasi cimentare alla pietra come l’oro, quello 
che si pubblica per via degli stampatori, te- 
nendo bene a mente, che si fa un perpetuo 
testimonio dell’ intelletto dell’ animo proprio 
e di tutti i proprj studj e pensieri agli uomini 
che sono e che saranno, Vuol essere un co- 
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raggio a risolversi, e una gran sieurtà e fede 
nella capacità del suo capo. Quando uno pub- 
blica qualche libro, è come s’egli andasse per 
la città vociferando: O uomini dotti, o persone 
ignoranti, o popolo, o tutti voi, che non sa- 
pete quanto io vaglio, nè quello che io so, 
volgetevi in qua, prendete, leggete: in questo 
libro ho rovesciate le ricchezze del mio inge- 
gno: ammirate, apprezzatemi, Iddio I aiuti, 
se a tanti vantamenti la bontà del libro non 
corrisponde. Esce, viene squadernato, ognuno 
vi cerca gli errori: se I autore si fida alla ca- 
rità del prossimo, sta fresco. Ciascuno ha 
vanità d’ apparire bell’ ingegno; e chi può tro- 
vare uno sproposito da rinfacciar all’ auto- 
re, si reputa fortunato; lo va dicendo: gli 
altri beg!’ ingegni gli fanno cerchio intorno , 
l’ascoltano, acconsentono, e per non parere an- 
ch’ essi dappoco, vi trovano tutti qualche ma- 
gagna, ¢ si finisce con un coro di voci accor- 
date a gridare: Oh che cose rubacchiate! oh 
che fantasiaccia travolta! oh che erudizione 
da pedagogo! con altre sì fatte canzoni a 
esaltazione di sua signoria, che avea creduto 
di dar fuori perle e gioielli da far meravi- 
gliare questo mondo e I altro. Dovendo av- 
venturarsi a un rischio di tal qualità, chi vo- 
lete che faccia presto? Tanto è a dire presto 
e buono, quanto caldo e freddo, giorno e not- 
te, e altre contrarietà che non s’ accoppiano 
insieme. Bisogna pure trovare un buon argo- 
mento prima, disporlo regolatamente, e poi 
colorirlo con le parole. 

È vero che un buon argomento s` affaccia 
all'anima in un punto, e si può dire che sia 
piuttosto dono della fortuna che dell’ intelletto. 
Camminando, e stando a letto a contare le 
travi, risvegliandosi, sbavigliando e pensando 
a tutt'altro, passa a un tratto davanti alla 
mente un lume, lampeggia, fa impressione, 
lo conoscete, I’ approvate. Appena l’ avete ac- 
cettato, vi si riscalda l’ animo, molte circo- 
stanze e parecchi pensieri a quello apparte- 
nenti vi si destano nella testa. Dirò questo, 
dirò quello, e così e così; e tanto avete il cer- 
vello involto in tal fantasia, che vi sembra 
d'avere raccolti materiali da edificare una 
fabbrica grande e massiccia; e se la mano 
fosse presta a scrivere e a ricogliere presta- 
mente, come l’ intelletto può fantasticare, non 
nego che molte belle cose, su quel bollire, 
per così dire, dell!’ anima, non uscissero della 
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penna. Ma I’ anima si lancia, trascorre e vola 
con un’ indicibile mobilità, e la mano non può 
seguirla; onde non si può dare compimento 
ad un’opera in tanto tempo, in quanto dura 
quel primo calore. 

Facciamo tuttavia conto che un’opera si 
potesse detlare in quel termine di tempo, in 
cui si mantiene quel caldo: che credete voi 
che ne riuscisse? una confusione. Quel subito 
movimento dell’ animo può bene sommini- 
strarvi invenzioni e pensieri, ma non la cor- 
retta disposizione di essi; la quale deriva dalla 
riflessione che va maturandogli, adattando 
questo con quello, e l'una parte con l’altra 
commettendo, incatenando, e finalmente fa- 
cendo delle separate e minute particolarità un 
universale d’opera proporzionato ed intero. 

Quasi quasi qui avrei luogo di farvi una 
citazione in lingua greca, perchè mi farei 
onore ¢ va a proposito. La fo, o non la fo? 
Orsù, giacchè ho questa tentazione, vi dirò 
almeno la sostanza. Luciano volendesi ridere 
de’ maestri in rettorica de’ tempi suoi, fra gli 
altri insegnamenti che davano, mette questo: 
Scelto che avrai F argomento, non pensare ad 
altro; di’ quello che ti viene alla lingua, e sia 
che si vuole, non t’ affannare di voler prima 
proferire quello che dovrebbe andar prima 
debitamente, nè di mettere in secondo o in 
terzo luogo quello che in secondo o in terzo 
ordinatamente dovrebbe stare. Quello prima 
che l'animo ti suggerisce, scocealo prima; e 
vada poi a sua posta lo stivale sul capo, e il 
cappello in gamba. Affrettati a parlare; basta 
che tu non taccia : spediscila. Non c’è più 
bella forma di far andare lo stivale in eapo e 
il cappello in gamba, in somma, ogni cosa 
fuori del dovuto luogo, quanto la fretta e il 
dettare furiosamente prima d'aver disposti i 
materiali dell’ edifizio. Veramente non occor- 
reva T autorità e la piacevolezza di Luciano 
per intendere una verità che pare il sole; ma 
un poco di citazione fa molti benefizj. Prima 
accredita chi la nota, e poi gli risparmia una 
parte della fatica, perchè in cambio di cercar 
parole da esprimere il suo concetto, si serve 
di quelle d'un altro, onde c'è l'onore e l'utile. 
Torniamo a segno, chè non vi paia ch'io sia 
uscito di proposito senza avvedermene. 

Un'altra difficoltà, quanto a me, ritrovo 
nello scrivere frettolosamente, ed è quella dello 
stile. È verissimo che a colui, il quale ha ap- 
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parecchiata la materia nel cervello, le parole 
non mancano; ma anche in questa parte io 
sono un poco sottile. Ognuno pensa, ognuno 
proferisce i suoi pensieri; con tutto ciò se vi 
accaderà di sentire un medesimo pensiero 
espresso da mille hoeche, lo sentirete in mille 
forme; e quantunque ciascheduno lo possa e 
lo sappia esprimere, chi lo dice bene, chi 
male, chi con efficacia, chi freddo, chi fiorito, 
chi secco. Un goffo lo spiccherà secondo la 
goffaggine sua; un uomo di lettere con sapere; 
un ingegno disinvolto e naturale con leggia- 
dria e naturalezza: e così, secondo la capacità 
di chi parla, saranno diverse le forme del ca- 
var fuori del capo un pensiero; ma fra tante 
maniere vi dee pur essere I’ ottima, e questa 
dee procurarsi. Quanto dico del favellare, in- 
tendo altresi dello scrivere, ch'è favellare pen- 
sato. Quanti poeti avranno dettate delle cose 
che scrissero Virgilio e Orazio; quanti oratori, 
di quelle di Demostene e di Cicerone? con 
tutto ciò que’ valentuomini le proferirono con 
un certo garbo, che i loro pensieri non sola- 
mente si leggono, ma, si può dire, che si veg- 
gano con gli occhi del capo; tanto corpo hanno 
dato a quelli con le parole! Prima di trovare 
vocaboli evidenti e, per modo di dire, solidi e 
palpabili, che specifichino bene il concetto, 
bisogna dettare, scambiare, rifare, stornare; 
e non basta, perchè si dee poi conoscere an- 
cora quando va bene e non mettervi più mano. 
Poichè dunque nello stile è necessaria tanta 
diligenza e attenzione, condannatemi se vi dà 
il cuore, quando vi dico che non si può nello 
scrivere usar la prestezza. O stile, stile, quanto 
sei difficile! e pochi sono quelli oggimai che 
se ne curino. Da parecchi anni in qua pochis- 
simi fanno studio intorno a’ modi dello scri- 
vere: quasi ciascuno detta a sua fantasia; e 
gracchino a posta loro Aristotile, Demetrio 
Falereo, Longino e Quintiliano, con tanti altri 
che si stillarono il cervello ad esaminare la 
tessitura degli stili. Uno dice: si scrive come 
si parla (e se sapesse parlare mi contenterei ); 
un altro crede, che quando si piglia Ja penna 
in mano, ogni parola debba essere una mera- 
viglia. Chi fa la dettatura mezzo francese, chi 
mezzo latina; chi compone un certo volgare 
fra il milanese e il cremasco; e tuttavia tro- 
vano tutti approvatori, difensori, sostegni ¢ 
tutele, Sopra gli altri stili piace oggidi uno che 
chiamasi conciso. Se fosse fatto con artificio, 
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sarebbe ottimo; ma la cosa va tanto avanti, 
che lo stile comunemente usato, non conciso, 
ma minuzzato e pestato e trito in polvere po- 
trebbe chiamarsi; tanto che chi prende un li- 
bro in mano, non par che legga, ma che sin- 
ghiozzi.O soavissimo libraio Giambatista, come 
si può piacere all’ universale con tante diffi- 
coltà? come si può risolversi in un soffio a 
comporre un libro? Non bestemmiate, abbiate 
sofferenza. Non vi nego di non volervi com- 
piacere, ma solamente vi chiedo tempo. Nel 
vicino ordinario vi scriverò di nuovo, e forse 
vi darò qualche risoluzione. Lasciatemi ghiri- 
bizzare a mio modo, e vogliatemi hene. Addio. 


— 


Al medesimo. 


È questa una seconda lettera di colui, al 
quale pesa tanto lo scrivere? direte voi. Sa- 
rebbe mai possibile? Una ne ricevetti due di 
fa, e ora quella sarà così di subito seguitata 
da un’altra? Il carattere è di sua mano, cer- 
tamente. Apriamola: è desso che scrive. Sì, 
questa lettera è mia. Non vi ci accostumate 
però, perchè io potrei stare qualche mese 
senza scriverne più. Jo sono un certo cervello 
che mi cambio molto spesso di pensiero; passo 
dall’ una considerazione all’ altra: oggi mi pare 
ragionevole un’ opinione, domani mi piace la 
sua contraria; e in tal modo, essendo piutto- 
sto solitario, mi fo conversazione da me a me 
con questi diversi pareri, e mi propongo e ri- 
spondo, formandomi, per così dire, da me 
solo una compagnia che mi faccia passare il 
tempo. Per esempio, vi scrissi quella lettera, 
in cui v’ affermai che non si deve comporre 
presto nè si può far cosa buona troppo solle- 
citamente: la rilessi, la suggellai, e non ne 
sentiva rimorso alcuno nella anima. Appena 
fu consegnata alla posta, e il corriere avea 
forse trottato un miglio, che mi parve d'avere 
mal fatto; e vorrei aver potuto riaverla, per- 
chè mi venne un’altra fantasia, cioè che a 
comporre una cosa si dovesse far presto. Fate 
dunque conto di non aver ricevuta quella, e 
leggete la presente, insino a tanto che mi 
venga un altro capriccio, che non so quale si 
potrà essere. Sono ora dunque di un parere 
diverso da] passato, perchè appena mandatovi 
quel primo foglio, cominciai tra me a dir 
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così: Se penserò a dettare con tante rifles- 
sioni, tanto sarebbe che scrivessi al mio Giam- 
batista, ch'io gli apparecchio il disegno e la 
materia di un’ opera da stamparla nell’ altro 
mondo. A che tanta paura delle persone so- 
lite a cavillare gli scrittori? Io fo come ca- 
vallo che adombra per nulla. Per sei o sette 
che possono dir male, potrei averne anche le 
migliaia di favorevoli. Veggo tanti libri che 
escono ogni giorno, ne’ quali si conosce benis- 
simo che sono stati composti con grandissima 
fretta, e tuttavia. non solamente sono compe- 
rati, ma per isquisiti lodati e tenuti cari.E per- 
chè non potrei anch’ io generosamente arri- 
schiarmi? Questo capo the io ho, è pur capo 
quanto quello di un altro, questa mano è 
mano quanto quella di chicchessia e di chi si 
voglia. Chi sa? potrebbe così bene accadere, 
che se mi mettessi alla prova, mi venisse fatto 
d’ordire un libro in pochi giorni. È vero che 
il libraio mi disse che richiedeva un libro 
buono; ma poi soggiunse, da venderlo facil- 
mente, Ciò non significa bontà reale dell’ ope- 
ra, ma bontà per venderla, ch’ è quanto dire, 
bontà e cortesia de’ compratori. Non è poi la 
maggiore difficoltà del mondo il fare opere se- 
condo il gusto dell’ universale. Vuol essere un 
poco di novità, e un uscire alquanto della 
pesta degli altri scrittori, e scaricare sulla 
carta tutto quello che si vuole; massime certe, 
cose vecchie dette in forma nuova, strava- 
gante, e se bisogna, bestiale; e poi, faccia la 
fortuna. È vero che nel fare di queste opere, 
che piacciono universalmente, si dà per lo 
più nel tristo, e le non istanno a coppella 
come quelle che soddisfanno a una o due doz- 
zine di persone che hanno consumato il cer- 
vello sui libri; ma quando i più ne riman- 
gono maravigliati, poco dee importare di un 
branco piccolissimo di persone che sono, si 
può dir nulla, come alquante gocciole di vino 
in un gran tino d’acqua. Oh, egli è pure una 
gran cosa, direbbe un sofistico, e non so da 
che proceda, che hanno più voga certe co- 
sacce fatte a caso e disordinate, che le scritte 
con industria e correttamente! Quanto a me, 
quando veggo un libraccio sregolato essere ben 
accolto universalmente, e che contenta la 
maggior parte de’ cervelli, non mi stupisco 
di nulla. Generalmente o non si impara più, 
o s'imparacchia una certa dottrina a nostro 
modo leggiera, che non penetra nell’ intelletto, 
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ma s’ appicca così un pochetto alla memoria 
quasi con lo sputo. Uno apre il primo cartone 
del libro, guarda il frontispizio, dà una ri- 
volta a due o tre facce, e poi lo mette a dor- 
mire. Un altro dà due o tre occhiate agl’ in- 
dici, trova mezza dozzina di passi che gli mo- 
vono la curiosità, corre a’ numeri segnati, e 
poi non ne tocca più. C'è chi legge con gli oc- 
chi solamente, i quali per usanza stanno sulle 
carte; ma alienato col pensiero affatto affatto, 
termina di leggere, che non può giurare in 
coscienza di aver letto. Un’ altra razza di stu- 
dianti alquanto più diligente si trova, la quale 
legge e nota qualche cosetta che abbia dello 
strano, e I’ impara a mente. Va in un cerchio 
di persone, apre il discorso, lo fa piegare con 
sottile artifizio dove vuole; e quando i circo- 
stanti, senza avvedersene, sono caduti dove 
gli aspettava, rovescia loro negli orecchi la 
sua lezione, e così di giorno in giorno si man- 
tiene in reputazione. Ma io mi sono messo in 
un gran mare a voler dire in quante nuove 
forme si studia oggidi. Basta, che pochi sono 
que’ pazienti, i quali ordinatamente leggano, 
notino, osservino e aggiungano alle cose lette 
e studiate la facoltà del proprio ingegno, cuo- 
cendo e masticando quello che hanno studiato, 
finchè si converta in forza ed in sangue. Ho 
sempre sentito dire da’ valentuomini, che le 
scienze debbono essere strumenti per accon- 
ciare e dirizzare il nostro giudizio, per fargli 
discernere ciò ch’ è buono da ciò ch’ è reo, ma 
ci vuol ben altro metodo nell’ imparare, a ren- 
derlo capace di tale conoscimento, Empilo 
oggi, empilo domani di notizie sopra notizie, 
minute, magre, diverse, separate, che non 
vadano per gradi, si che s’ intrichino e ofu- 
schino l’ una con l’altra; in cambio di ren- 
derlo diritto e illuminato, si torce e accieca. 
lo non mi farò dunque maraviglia veruna, se 
la maggior parte degli uomini imparando con 
tanta imperfezione di studio, e in tal guisa 
guastandosi la mente , accetta poi volentieri e 
con approvazione un’opera cattiva; poichè 
ciò avviene secondo il gusto che s' è formato 
nel capo, il quale tira le cose a quel senso 
che ha dentro, Così, se mostrerete a certi po- 
poli dell’ Africa occidentale, detti gli Ottentoti, 
un naso ben profilato, che abbia proporzio- 
nata grazia sulla faccia, diranno ch' è goffo; 
perchè, a forza di vedergli tutti schiacciati e 
di schiacciargli a’ fanciulletti quando nascono, 
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si hanno fatta una invenzione di bellezza circa 
a' nasi a modo loro. La favola significa, che 
quando s’é fatto nella fantasia uno specchio 
che mostri continuamente all’ ingegno le cose 
imperfette per buone, le perfette non sono più 
da quello amate, ma abborrite. Onde, che 
novità è questa a volersi stillare la testa e 
stare col compasso alla mano, quando si dee 
dettare un’opera, se gl’intelletti sono assue- 
fatti in maniera, che quanto ella più corretta 
sarà, tanto anderà più a rischio di sembrare 
vituperosa al comune? Animo, o soavissimo, 
diamovi dentro. È vero che con tanta fretta 
può essere che I’ ordine non sia disposto come 
si converrebbe, che ci sieno molti difetti da 
essere tassati; ma la prestezza del comporre, 
scuotendo la mente, e facendole cacciar fuori 
con veemenza, calore e naturalmente, le cose 
datele in guardia, con queste qualità rico- 
prirà gli altri difetti: perciocchè le cose che 
vengono dal naturale sono veramente quelle 
che fanno onore, avendo in sè, oltre una certa 
grazia e vivezza, di quel semplice, facile e 
dolce ch’ è proprio della natura. 

Questo bene non si può avere dalle scrit- 
ture con soverchia diligenza lavorate; poichè, 
se in sull’atto del comporre volete stare troppo 
lungamente a pesare ogni particolarità, fate 
fare alla mente due operazioni in una volta 
totalmente contrarie, l’ una delle quali la sferza 
e sprona, l’altra la fa camminare con le pa- 
stoie; onde fra il dettare, ch'è I’ un atto, e 
il ripulire ch'è l’altro, si sbatte, snerva e 
consuma tanto, che vi leverete da sedere, fra 
questi due contrarj, intieramente sbalordito, 
senza poter più sapere se il poco che avete 
scritto sia buono o tristo. Oh, lasciate là, e 
rigovernate poi almeno quello che di primo 
getto non v'è riuscito totalmente perfetto: si, 
tornatevi sopra freddo freddo, chè vi si vedrà 
poi lolio della lucerna e lo stento. No no, 
quanto a me, da qui avanti voglio fare come 
veggo a fare, cioè acquistarmi un modo di 
scrivere improvviso e rovinoso; e so che sarà 
meglio per me e per voi. Non dubitate: v’ ap- 
parecchierò qualche cosa. Ho già cominciato 
un libretto; e quando dico cominciato, dite 
da qui avanti quasi finito. Sarà questo un’ ope- 
retta contenente alcuni epitafj in versi, con la 
dichiarazione in prosa, scritti a onore di certe 
persone morte che vivono, le quali m’ hanno 
fatto qualche inganno, trappola, astuzia, danno 
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o male di qual si sia sorta contro ragione; che 
sarà una bella cosa il vedere, il tale è morto, 
e ha il suo epitafio, perchè sotto colore d’amico 
m’ ha assassinato; e quell’ altro ha la sua lode, 
perchè m’ ha detto e fatto sì, e sì, eccetera: 
benchè non vi dirò il nome d'alcuno di co- 
storo, chè non vorrei tenergli vivi, col dirne 
male, quando saranno morti daddovero. Frat- 
tanto ch’ io scrivo questo e lo ricopio, se avete 
voglia di pubblicare qualche mio lavoro, non 
posso darvi opera scritta con più prestezza, 
che le mie lettere mandate da me agli amici, 
e a' miei nemici ancora, delle quali per for- 
tuna ho conservata minuta; e così farò di 
quelle, che scriverò da qui in poi: e vi so 
dire che se ad alcuna cosa ho pensato poco, 
egli è stato nello scriver lettere. L’ opera sarà 
anche all’ usanza moderna , poichè oggidì cor- 
rono lettere. È vero che tra le mie vi trove- 
rete qualche cartaccia con un pezzo di dia- 
logo, talvolta con una canzone o sonetto, 
perchè, come sapete, pizzico di poeta, e con 
altre sì fatte faccende. Prendetevi tutto: e 
mettetele in quell’ ordine o disordine che vi 
pare, se le vi gradiscono. Chi sa? potrebbero 
avere buona riuscita. Sono scartabelli pieni di 
varietà, che l’ uno potrebbe dar nell’ umore a 
questo, l’altro a quello; e ciascuno, per leg- 
gere il suo, potrebbe venire a comperare il 
libro intero, il quale sarà come un certo qua- 
dro d'un pittore di cui la cronaca non dice 
il nome. Fu una volta un uomo grosso, di 
quelli che, poste giù le scarpe infangate e con 
la paglia dentro, si trovano dalla fortuna in- 
nalzati. Costui, vedendosi ricco, e volendo an- 
che mettersi indosso un poco di nobiltà, senza 
ch’ ella procedesse nè dalla sua nascita, nè 
dalla sua virtù, non seppe trovar meglio che 
andarsene ad un pittore, al quale facendo ar- 
recare innanzi una gran tela schietta, gli 
disse che vi dipingesse dentro l’arme sua, 
chè volea levar arme. 1l pittore che benissimo 
lo conosceva, gli disse che sarebbe ubbidito, 
e lo licenziò. Poi ragionò tra se: Costui non 
ha insegna: che diavol debbo dipingere? Ma 
venutogli un subito capriccio, com'è solito 
de’ pittori, disegnò nella tela quello che gli 
venne in capo, e poi la diede a un suo gar- 
zone, che gliela dipinse come la venne. Non 
vi saprei dire quante cose egli vi mettesse 
dentro: due corna, una conocchia, una zucca, 
un albero, liste rosse e gialle, un branco di 
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spighe, una civetta, un grillo, e tanti ani- 
mali d'ogni generazione, che parea I’ arca. 
Ritornò il buon uomo al pittore, e chieden- 
dogli l’ arme sua, quegli gli fece portare avanti 
l’impiastro. Colui stette attonito per un pezzo, 
che parea che sognasse; ma pur finalmente 
disse al pittore: Che imbratto è questo? è così 
fatta l’ arme mia? Al quale il pittore rispose: 
Voi non m'avete detto, nè potevate dirmi 
qual si fosse I’ arme vostra, ond’ io v’ ho messo 
dentro tante bestie e tante invenzioni ch’ egli 
è impossibile che non ci sia anche quella. Così 
fu pagato dall’ altro il quadro per una figura, 
la quale gli piacque, e fu da lui scelta per 
arme, ch’ io non so poi qual si fosse. Simil- 
mente dirò di queste lettere, che sono piene 
di tanti capricci, invenzioni, bizzarrie, stra- 
vaganze e grilli, che non si può dare che 
ognuno non vi trovi la sua. Non altro: se i 
miei scartafacci vi servono e voleste pubbli- 
carli, non aspettate da me altre prefazioni. 
L’ altra mia lettera può essere Prefazione, e 
questa Avviso a’ lettori, perchè io non intendo 
di beccarmi il cervello a pensare più di quello 
ch’ io abbia pensato sopra questo particolare. 
Sanità e consolazione. Addio, 





Al Sig. Anton Federico Seghezzi, a Venezia. 


M’ avete colto sul miglior punto del mondo 
a chiedermi con l'ultima vostra lettera ch’ io 
vi partecipi quello che vado facendo, quali 
sieno al presente i miei studj, e che libro ho 
per le mani. Fo meditazioni sopra i costumi 
degli uomini; il mio libro sono io medesimo. 
Non la prendete per una facezia, perchè è ve- 
rissimo. Trovandomi quassù in questa solitu- 
dine, e pensando fra me che una volta o l’altra 
potrebbe accadere ch’ io dovessi venire a vi- 
vere fra gli uomini, mi sono immaginato come 
potessi fare a conoscere i difetti e le buone 
qualità di essi, prima di avvilupparmi nella 
compagnia loro, I libri stampati, per essere 
carte che parlano, sono cosa morta e di poca 
efficacia; onde non ci danno tanto diletto, nè 
tanto frutto ne ricavo, quanto se vedessi il 
genere umano in atto, e riflettessi io medesimo 
alle azioni e parole delle persone, Vedere uo- 
mini non posso, perchè qui non ce n'è; e 
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que’ pochi, che abitano fra queste boscaglie, 
non m’ insegnano altro che a condurre un ri- 
gagnolo d’acqua, a segare, a sarchiar mel- 
lonai e a pascer bestiame. Qui ci sono pochi 
desiderj, non intenzioni d’ innalzarsi, non traf- 
fico, non guadagni; al viver poca cosa basta, 
fagiuoli, capi di agli: al vestire, tela, lana 
grossa; e non si vergognerebbero d’ un gab- 
bano di paglia, onde là dove mancano le bo- 
rie, le avarizie, le gole e simili sferze, che 
percuotono e destano gli animi, gli uomini 
sono come senza vita in corpo, le passioni non 
si lasciano vedere, e non rovesciano I’ animo 
umano, sì che al di fuori si possa scoprire 
l interno. Aggiungete un'altra difficoltà, che 
i cristiani di questo paese sono così ritrosi e 
ruidi, che per quanto io vada loro con le 
buone, non posso accostumargli a rispondermi, 
e non sanno altro linguaggio, che di certe 
sillabe rotte che non significano nulla; talchè 
il parlare con essi è come il parlare all’ aria 
che non risponde. Poi potete ben dire qui: 
Favella, cl’ io ti conosca. Non ho mai veduto 
animale che si vergogni tanto a parlare, quanto 
costoro: dicono piuttosto ogni cosa a cenni. 
Se minacciano, lo fanno mordendosi il dito; 
lo scoprirsi il capo e il grattarsi, con soppor- 
tazione, di dietro, sono segnali di cerimonia; 
chiamano con la mano, disprezzano con vi- 
sacei, negano crollando la testa, con la testa 
affermano; in somma favellano con gli occhi, 
con le mani, con le spalle, con le calcagna e 
con tutte le membra del corpo, fuorchè con la 
lingua; e se hanno bisogno di legare dodici 
parole insieme, mandano per ambasciatore il 
piovano. Lodato sia Iddio, che in tanta penuria 
d’ nomini m’ ha fatto nascere un pensiere col 
quale mi vo creando un popolo intero, e lo 
traggo di me medesimo. Abbiate sofferenza 
ch'io vi dica in qual modo mi si svegliò questa 
fantasia, e come vado dandole corpo. 

A sentire tanti movimenti dell’ animo mio, 
tanti pensieri della mia mente, che in un’ ora 
ne formo un migliaio di così diverse qualità, 
buoni, tristi, da studioso, da goffo, da fan- 
ciullo, da attempato, in somma tanti quanti 
potete più immaginare; riflettendo a voi mede- 
simo, che leggete le mie parole, mi è venuto 
subito una conclusione mel cervello. Perchè 
desideri tu, diss’ io, moltitudine di uomini per 
istudiare in quella gran varietà di animi umani? 
Non senti tu tante voglie in te? non si destano 
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in te tante passioni? l'animo tuo solo non 
muove in mille migliaia di forme, sicchè ora 
ti par d'essere uno e ora un altro? Eccoti 
ora allegro, di qua a vespero malinconico; 
stasera vai a letto con gran voglia di leggere, 
domani ti levi che non puoi veder libri: ora 
ti piace di vedere un bosco; fra un momento 
l hai a fastidio, e vai a camminare lungo il 
fiume; per modo che fra tante diversità tu non 
sembri a te medesimo un uomo solo, ma una 
gran gente. Dicono i filosofi naturali, che in 
una semente sola si trovano tutti i granai 
delle sementi di quella specie che dovranno 
essere al mondo. Così in te saranno tutti gli 
uomini che possono essere e venir mai, arditi, 
poltroni, iracondi, mansueti, avari, liberali, 
in breve, d’ ogni qualità e condizione. Aguzza 
il tuo intelletto, metti l’ occhio tuo in te me- 
desimo, trova queste sementi, sgusciale e le 
esamina con diligenza, e tu solo servirai a te 
in questo studio, quanto un migliaio di per- 
sone, e meglio. Dico meglio, perchè gli uomini, 
che sono fuori di te, non ti scopriranno facil- 
mente, tenendo ognuno coperte le sue male 
qualità il più che può, e le buone mettendo 
fuori con tanta cautela e con ingegno tale, che 
le ti parrebbero in apparenza il doppio di 
quello che sono in sostanza , sicchè piglieresti 
facilmente un granchio. L’ animo tuo lo puoi 
considerare per minuto, senza velame d’ arti- 
fizio veruno, nudo. Osservalo, esso é in tua 
mano: voltalo di qua, voltalo di là, di te non 
si vergogna, non ti vuole ingannare. Oltre di 
che, studiando i difetti in altrui,e’ ti nascerebbe 
disprezzo degli altri; e se gli studierai in te, 
comporterai più facilmente negli uomini quelle 
magagne che prima avrai in te ritrovate. Si, 
bene: così si faccia. Eccovi in poche parole 
come la mia fantasia m’ha fatto ritrovare in 
me un libro mirabile, il quale vado a poco a 
poco squadernando e leggendo. Quando I’ apro, 
oh che infinita e incomprensibile opera veggo! 
quante cose da piangere! quante da ridere! 
quante da confortarmi! Promettovi la fede 
mia, che a leggerlo tutto intero non mi ba- 
sterà l’età mia, se vivessi quanto Matusalemme. 
Tuttavia, per darvi un saggio di questo mio 
meraviglioso libro, bisognerà che vi dica co- 
m’ esso mi si presenta alla mente. 

Mi pare dunque che |’ animo mio sia come 
un volume assai grosso, nel quale sieno de- 
scritti tutti i difetti e tutte le virtù dell'uomo 
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con quest'ordine, che da una faccia sia, per 
esempio, notata T ira, e dall’ altra la mansue- 
tudine; poi si volti carta e si trovi l accidia, 
e sulla faccia a lato la diligenza; e così la stampa 
vada sino alla fine, che a canto della magagna 
vi sia subito la medicina. Il libro non ha ta- 
vola, nè indice veruno; ma secondo gli acci- 
denti che m'avvengono di fuori, esso si va 
aprendo da sé, come l’ostrica sui carboni ac- 
cesi, in quel luogo dove bisogna; ed io leggovi 
dentro e lo considero da tutte due le facce, e 
trovo subito due uomini, un buono, e un tri- 
sto vituperoso. Se qualche volta voglio leggervi 
dentro anche di mia volontà, senza che casi o 
movimenti esterni lo facciano aprire, s’ apre 
tuttavia a un mio cenno là dove più voglio; 
ch'io non ho briga di cercare prima ne’ nu- 
meri la rubrica o il capitolo che bramo di leg- 
gere. Basterà, per esempio, che io mi faccia 
una dubitazione e dica: Se un uomo fosse ac- 
carezzato, stimato, innalzato dal favore della 
fortuna e degli uomini, mentre ch’ io non fossi 
guardato in viso nè da questi nè da quella, 
come lo comporterei ? Eccoti che subito si apre 
il libro; leggo l’ argomento della faccia del vi- 
zio, perchè quella è Ja prima a mostrarsi al- 
l occhio, e vi trovo certe lettere gialle, come 
di fiele, che dicono: Invidia. Vado avanti. Ve- 
di, dice il capitolo, quell’ animale con viso di 
uomo e cervello di pecora, com’ è stato dalla 
sorte innalzato ? Oh sortaccia! tu vai bene al- 
P uscio di chi non sa s’ egli è vivo, Oh uomini 
ciechi affatto ! e che diavolo di bontà ritrovate 
in quella bestia? lettere? no, perchè la vita 
sua I’ ha fatta giuocando a carte. Costumi no- 
bili? dove gli ha imparati? sotto a quella scala 
ch’é stata il suo palazzo fino a un mese fa, 
dove visse co’ sorci e con gli scorpioni? Oh Dio! 
e non sentirò sdegno che costui sia innalzato? 
Eh non ti lasciar addormentare. Pigro, di’ male 
di lui; e, s'hai timore perch’ egli è ricco e 
favorito, quando lo vedi, inghiotti la tua giu- 
sta rabbia; ma quando egli avrà voltate le 
spalle, addentalo. Quella sua fortuna, se lo 
potessi scavalcare, toccherebbe a te; e se an- 
che la non ti tocca, pazienza, purch’ egli non 
I’ abbia. Non dormire: adoprati in questa bella 
azione, perdi il colorito e la carne, ma sta 
desto; fa conoscere al mondo chi egli sia, 
chè, scoperto, darà del ceffo in terra. Letta 
questa puzzolente leggenda, giro l’ occhio alla 
faccia di là, e trovo scritto a oro: Amor del 
94 
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prossimo. Comincia il capitolo: Che vorrai tu 
fare di questa tignuola, di questo rodente 
verme dell’ invidia ? Questa ti mangerà il cuo- 


re, t'arderà il petto, ti trafiggerà la mente, | 


e divorerà tutti i buoni sentimenti col suo pe- 
stifero ardore. Colui, che non puoi sofferire in 
buono stato, è uomo come sei tu. Non ti do- 
lere se un altro, somigliante a te, ha qual- 
che poco di bene. Che utilità fa a te il desi- 
derio ch’ egli sia infelice? Procaccia del bene 


a te medesimo senza sturbare I altrui. E per- | 
| mia! Oh che canzonette profumate vorrei che 


chè vorrai tu giudicare i meriti suoi? Apri gli 
occhi: vedi bene chi tu sei. E qui comincia 
il capitolo a squadernarmi in faccia mille rim- 
proveri e molte cosette di me che non avrei 
immaginate mai. Onde ecco studiati due uo- 
mini ad un tratto. Così un dì mi tocca il ca- 
priccio d’ esaminare in me il tristo amico, il 
leale, l’uomo femmina ( cioè, che ama calzini, 
pennacchi, frange, ricami ) e I’ uomo maschio, 
F uomo mondano, il prete, e vattene là; e gli 
trovo in me tutti quanti. Ma succede anche 
talvolta un altro bel caso, e questo ve lo dico 
per ultimo: che s’ io sto qualche tempo senza 
aprire il libro, in alcuni luoghi le carte, ap- 
piccatesi l'una all’ altra, stentano ad aprirsi 
subito, e trovo che le parole della facciata vi- 
ziosa si sono appiattate negl’ intervalli e nelle 
linee della sua contraria, a tale che nell’ aprirle 
non vi trovo la stampa così lucida come do- 
vrebbe essere, ma quasi rannuvolata e tutta 
adombrata dalle parole del capitolo de’ difetti 
che le stava sopra; sicchè a rinettarla mi co- 
sta sudore: ma tuttavia con l’attenzione fo sì 
che la ritorna a risplendere e si lascia leggere. 

Non so quello che vi sembri di questo li- 
bro, e se vi paresse utile quando ciascuno lo 
leggesse, massime trovandolo in se così facil- 
mente. Quanto a me, v’ accerto che mi dà un 
piacere infinito, e di tempo in tempo vi scri- 
verò quello che vi vado leggendo; ma più in 
breve, perchè questa volta m’ è convenuto in- 
formarvi dell'ordine e della qualita di esso. 
Un’ altra volta mi lancerò nella materia; e mi 
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Al medesimo. 


Oh come sono stanco e sazio che ci fac- 
ciamo all’ amore da lontano con letteruzze 
spasimate, come gl’ innamorati che non pos- 
sono vedersi! Consolatemi una volta, consola- 
temi. Questa villetta si terrebbe da qualche 
cosa, se un dì la voleste onorare con la pre- 
senza vostra ; e se il mio piccioletto ospizio vi 
potesse raccogliere, che allegrezza sarebbe la 


noi andassimo alternativamente recitando a 
mezza voce sulla riva di questa Metuna! sap- 
piate che per i poeti queste sono arie benedet- 
te, e che un miglio lontano da casa mia v'è 
quel Noncello, sulle rive del quale camminò 
un tempo il Navagero. Non v’ accerto che vi 
sieno più dentro le ninfe, come a que’ di; ma 
vi sono però trote e temoli che vagliono una 
ninfa l’ uno. Orsù via, una barchetta fino alla 
Fossetta, e poi mettetevi, al nome del Signore, 
nelle mani d’un vetturale, il quale, quando 
sarete giunto alla Motta, vi consegnerà a un 
altro suo collega, e di là a due ore, poco più, 
ritroverete questa villetta di che io vi parlo, 
È vero che la strada è alquanto fastidiosa, 
perchè a voi, che siete accostumato alla glo- 
riosa e magnifica Brenta, dove ad ogni passo 
vedete un palagio, parrà facilmente strano il 
vedere ora casacce diroccate, ora una fila di 
alberi lunga lunga, e terra e terra senza un cri- 
stiano; ma fra’] dormire un pochetto, la scuria- 
da, e forse i campanelli al collo dei cavalli, 
potete passare il tempo. Quando poi sarete 
giunto qui, dieci o dodici rosignuoli nascosti 
in una siepe vi faranno la prima accoglienza, 
che mai non avrete udite gole più soavi. fo 
sarò all’ uscio, e vi correrò incontro a braccia 
aperte, cantando un alleluia. Sarete subito cor- 


| teggiato da capponi, da anitre, da pollastri e 


vi tufferò dentro senza altri preamboli. Ama- | 
temi e scrivetemi, chè le vostre lettere mi sono | 
| che hanno voglia di dare la vita per voi, che 
| si lasceranno bollire, infilzare e tagliare a 


oro. Addio. 


da polli d' India che vi faranno la ruota intorno 
come i pavoni. Forse questo vi darà noia, ma 
bisognerà aver pazienza, perchè sarebbe im- 
possibile che queste bestie non volessero venire 
a dirvi che vi saranno ubbidienti e fedeli, e 


quarti e squarci. Condottiera di questo esercito 


_ è una zoppettina villanella, che mai non ve- 


deste la miglior pasta, perch’ ella ama così di 
cuore questi suoi allievi, che ad ogni tirar di 
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collo s’ intenerisce, e accompagna la morte dei 
suoi pollastri figliuoli con qualche lagrimetta, 
Il bere sarà d’ un vino colorito come i rubini, 
che va in un momento, e appena ingozzato , 
dal collo alla vescica, e poi in terra. Pane ab- 
biamo bianchissimo come neve che fiocchi al- 
lora; ma soprattutto un’ allegrezza di cuore, 
che non si canta sempre, perchè Ja voce manca 
più presto della contentezza. Se queste cosette 
nulla possono in voi, invitate una gondola, 
entralevi col valigino o col baule, e tirate via 
alla distesa, chè io vi desidero come un am- 
malato la sua salute. 


Al signor Don Antonio Sforza a Venezia. 


Piacevole e amorosa sommamente è la vo- 
tra lettera, con la quale mi fate cuore a par- 
tirmi da questa patria, dite voi, di ceppi e di 
pecore, per venire ad abitare in cotesta città 
così nobile e tanto privilegiata da Dio e dagli 
uomini. La conosco: è tutta buona, tutta bel- 
la, e mi rallegro meco assai, quando mi ri- 
cordo che nacqui in essa. Se mai mi dovesse 
esser fatta I’ orazione in morte, questo sarebbe 
un bel punto, puichè la antichità, e lo splen- 
dore, e Ja grandezza della patria non mi man- 
cano. Allarghisi l’ oratore in questa particola- 
rità; chè non saprei quale altra cosa potessi 
far dire di me. 

Vi ringrazio dell'invito cordiale che mi 
fate; ma io al tutto ho deliberato di viver qui, 
sicchè ciascheduno si dimentichi ch'io viva, e 
se posso, d’andarmi io medesimo fuori di 
mente. Benedetto sia cotesto Pacomio, direte 
voi: e che diavol vuoi tu fare? 1’ anacoreta? 
Hai tu costà la disciplina? sei tessitore di 
stuoie? mangi fichi secchi? bei acqua fresca? 
fai vita attiva? di contemplazione? entri in ra- 
pimento ? No: nulla. Ho un centinaio di libri 
a mio modo, per lo più anticaglie che non le 
vogliono più i tarli, qualche foglio di carta 
bianca davanti; un calamaio così un pochetto 
da una parte; la penna in mano: e fo certi la- 
voretti di poca fatica per contentare I’ animo 
mio, e non più. Talvolta vado a passeggiare 
soletto; poi dico quattro parole a un villano 
che mi risponde come sa e può, ma schietto 
schietto, ed ho altre occupazioncelle di questo 
genere, proprio da infingardo, tra le quali 
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passo le ore così fra °l desto e I’ addormentato. 
Io mi credeva, direte voi, che almeno almeno 
tu cavassi qualche ammaestramento massiccio 
dal bell ordine delle api, dalla provvidenza 
delle formiche, dal cantare degli uccelli, e 
mettessi all’ordine qualche storia naturale. 
Eh via, esci di costà; lascia andare queste ma- 
linconie; vien fuori di quell’ avello, uomo sep- 
pellito vivo; dà adito alla fortuna e agli uo- 
mini di sapere che tu sei al mondo, che tiri 


| il fiato. Tu hai qualche gusto di lettere; lasciati 


vedere tra i vivi, entra nelle compagnie: che 
vuoi far tu la, uomo scolpito? Se non ti mo- 
stri agli uomini, chi vuoi che ti favorisca, che 
ti spalleggi ? le tue civette? i tuoi pipistrelli ? 
i tuoi ranocchi nelle pozzanghere? O amicis- 
simo, voi parlate in questa forma per vostra 
grazia, e per avere quel concetto del fatto mio 
che la cordiale amicizia vi fa avere; ma, per 
dirvela brevemente, io mi sono tanto consi- 
gliato meco di quello che le mie spalle possono 
o non possono, come insegna Orazio, che ho 
compreso benissimo che nè le mie lettere nè 
il mio costume mi faranno mai acquistar cre- 
dito fra le persone. Che credete, che senza la 
vostra tentazione non abbia anch’ io natural- 
mente di quegli appetiti che toccano e riscal- 
dano gli animi umani? Ho anch'io i miei 
desiderj, si, che mi stanno dentro, che mi co- 
vano nel cuore una nidiata di vogliuzze, le quali 
escono di tempo in tempo del guscio e mi bec- 
cano il cervello; ma io taglio loro Ie ale. Sal- 
tellino dentro quanto vogliono, purchè non 
escano. Non vi potrei dir mai quante volte 
principalmente fui stimolato da una di esse, 
che mi sollecitò ad abbandonare questa soli- 
tudine; ma io ho sempre avuti gli occhi aper- 
ti, e non senza ragione, 

Per isperienza ho veduto che l’uomo tal- 
volta viene a certe deliberazioni, alle quali 
non sarebbe venuto, s' egli avesse considerato 
sè stesso, e non si fosse dato ad intendere da 
sè d'essere tutt'altro da quello che egli era. 
Per esempio, evvi uno il quale ha tanto cuore 
quanto un pecorino da latte: vede un valente 
soldato, e per parergli un bel che quella spa- 
da, quel cappello alla sgherra, quel porta- 
mento bravo del corpo, credendo che quell’ ap- 
parenza sia arte di guerra, vuol essere anche 
egli soldato ad ogni modo. S’ avvede poi che 
egli ha errato, quando sente il frastuono dei 
tamburi, delle voci, e il romore delle arme, 
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e che vede i morti e gli azzoppati; alle quali 
cose s’ egli avesse pensato prima, non sarebbe 
entrato in una tresca la quale non era per lui. 
Dice un altro: diamoci a esercitare I’ arte del- 
P avvocato. Studia in legge, in eloquenza, in 
garbugli; e perchè a quelle cose era disposto 
dalla natura come il piombo all’ andare all’ in- 
sù, avviluppa malamente sè e quegl’ infelici 
che ricorrono a lui; e per più vitupero suo e 
rovina d'altri bisogna tirare avanti in quel- 
l’arte, perchè non è più a tempo d'imparare 
a fare il carrettiere o il sartore, al che era 
naturalmente inclinato, se si fosse studiato 
prima. Così andate discorrendo per li mestieri 
tutti, per tutte le dottrine, industrie e arti che 
sapete immaginare: troverete che per lo più 
ognuno fa quello che dovrebbe far un altro, 
perchè ci diamo ad intendere di potere ogni 
cosa, senza esaminarci per minuto. Il bottaio, 
quando fa incetta di legname pel suo lavoro, 
dice: Questo sarà doga, questo fondo, questo 
cerchio; quest’ altro è da barile, e quell’ altro 
da bigoncia. Io non sono vena di legno da 
stare fra le persone: tanto ho veduto e compre- 
so, che sarei cieco anzi bestia a non conoscere 
i segni di quelli che possono essere innalzati 
dalla fortuna per questo verso. 

Chi vuol navigare per un mar si fatto, ha 
prima un’arte di marineria che io non ebbi 
giammai; perchè nel principio, quando uno si 
mette a studiare con intenzione di acquistare 
utilità e fortuna dallo studio, convien che dica: 
la vita dura poco, e un’ arte sola si stende as- 
sai; onde non si fermerà ad una sola dottrina, 
ma svolazzerà ora a questa e ora a quella, 
sbocconcellando qua e colà e stando sempre in 
pendente fra questa e quella, senza dichiarar 
mai qual professione si faccia. Di qua deriva 
che fra le persone, le quali favellano di lui, 
sovente nasce quistione, che I’ una dirà: Egli 
è matematico; un’ altra: No, ch’ egli è storico 
naturale; e vi sarà chi Jo riputerà aritmetico 
e geografo e medico e sonatore di flauto; per 
modo che si parlerà di lui, non sapendo mai 
quale sia il fondamento del suo sapere nella sua 
particolare scienza; e, sentendo tante mirabili 
opinioni delle sue dottrine, si conchiuderà che 
egli sia il vaso comune di tutte le scienze, e 
sarà messo nei cieli. Ci vuol poi un'altra av- 
vertenza per tirarsi innanzi con lo studio, e 
per guadagnarsi riputazione di scienziato. Non 
basta l'aver buone merci nella bottega, ma 
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il saperle mostrare è di grande utilità. Suc- 
cede a'letterati, quando sanno acquistarsi l'opi- 
nione degli uomini, quello che accade a qual- 
che benestante o giocatore, che, se il primo 
ha tremila ducati d’ entrata, si dice cinquemi- 
la; e se il secondo ne vince cinquanta, corre 
la voce di cento. Così se P uomo di lettere 
avrà buona maniera di insinuarsi nell’ animo 
altrui, non vi sarà cosa al mondo che non si 
creda che egli la intenda. Una così falta av- 
vertenza fu buona in ogni tempo. È vero che 
secondo i costumi diversi delle età e delle na- 
zioni, la fu anche diversamente posta in opera. 
Ma, che credete che fosse quella ruvidezza di 
Antistene ? che quel mantellaccio, quella va- 
ligia, quel bere con le giumelle, e la casa 
nella botte e le altre poltronerie di quel mal- 
creato di Diogene? Non altro che un saper 
vendere le sue mercanzie. Perchè quando uno 
fa con una certa signoria di animo quello che 
gli altri non usano di fare, tira gli occhi di 
tutti a sè, e a poco a poco la meraviglia. Ari- 
stofane, che intendeva le cose sul buon verso, 
e diceva al pane pane, per aprire gli occhi 
agli Ateniesi, volendo far conoscere I’ artifizio 
di certi studianti gli fece comparire sulla 
scena magri, smunti e del colore della terra, 
che parea che si fossero distrutti a studiare; 
poi le loro dottrine erano quanto spazio salta 
una pulce, e se la zenzala ha la tromba nella 
gola, o, con riverenza vostra, di sotto. Le in- 
dustrie d’ oggidi non istanno più nelle goffag- 
gini di Diogene, o nel colorito della faccia che 
gialleggi. Non importa più che i letterati sieno 
magri o scoloriti, no; chè ce ne può essere di 
ogni corpo e di ogni colore: solamente è ne- 
cessario un poco di baldanza per dar cogni- 
zione di sè al mondo. È vero che per rendersi 
baldanzoso, bisognerà prima invaghirsi del 
suo dire, e a forza di dare ad intendere a sè 
medesimo che si sa, cominciare a crederlo, 
finchè la coscienza nol nega più, e allora poi 
darlo ad intendere anche ad altrui. Poi entrare 
in ogni ragionamento tanto animati e tanto a 
bandiera spiegata, da far credere che quello 
che si dice abbia proprio la radice nell’ intel- 
letto e sia studio di tutta la sua vita. Qualche 
picchiata agli autori può ancora giovare. Ver- 
bigrazia, se uno dice: Come vi piace l'opera 
del tale? Non ho avuto pazienza di leggerla. 
Dante? è rancido. I] Petrarca? troppo lavo- 
rato; ¢ poi mal grado gli so, perchè ha fatti 
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tanti Petrarchisti che sono una noia. L’ Ario- 
sto? divino; ma molte volte dà nel basso, che 
m uccide. Il Tasso? Semper chorda oberrat 
eadem. In somma ell’ è come disse il Leopardi: 


Vuoi tu parere un'arca di scienza? 
Biasima sempre, e vedrai la brigata 
Starti d'intorno con gran riverenza. 


Un grand’ uomo, un grand’ uomo è costui, 
dirà la brigata, che conosce dove sono difettivi 
gli autori. Proviamolo. Si ragiona di questo 
mondo e dell’ altro. Su due piedi l’uomo ha 
da saper rispondere tanto del corso dei piane- 
ti, quanto sentenziare diffinitivamente dello 
arricciare capelli; e s' egli ha grande animo, 
sempre terminerà col dire: In un mio trattato 
spero di far vedere al mondo che è goffo: le 
signorie loro tra poco vedranno I’ opinione che 
iv tengo sopra ciò, in un libro che quasi ho 
terminato; per modo che, empiendo il capo 
de’ circostanti di sentenze, di libri e di simili 
abbondanze letterarie, egli è impossibile che 
quando prende licenza dalla compagnia, non 
si bisbigli: Oh che uomo! oh che profondo 
sapere ! costui è una libreria che cammina; 
una stamperia che tira il fiato. 

Così dee veramente fare chi sa vivere con 
giudizio; e non temere, quando bisogni, di lo- 
darsi da sè, perchè egli medesimo può sapere 
le qualità sue meglio di un altro; e poi, come 
diceva Euripide, le parole non pagano dazio ; 
che se lo pagassero non si troverebbe un cane 
che ne dicesse una in sua lode; ma le costano 
solamente una tirata d’aria nel polmone, e 
poi un cacciarla fuori articolata; onde se ne 
dicono tante, che s’ assorda il comune, e false 
e vere d'ogni sorte. Giacchè le non costano 
un quattrino, vadano, chè le si faranno piazza 
in ogni luogo. 

Tutte queste considerazioni, e forse altret- 
tante, ho fatte più volte; tanto che senza es- 
sere nè profeta, nè strolago, posso antivedere 
quello che mi succederebbe s’ io mi partissi di 
qua per guadagnare onore o utile da’ miei 
studj. Io mi sono affaticato sempre in un’ arte 
sola, e non credo d'essere arrivato a mezzo, 
e, se prima di morire giungessi a tre quarti, 
mi vorrei porre la corona dell’ alloro con que- 
ste mani. Oltre di ciò, voi sapete le mie poche 
parole, e che, per quanto venga sollecitato, o 
da me mi stimoli con dire: Egli è vergogna, 
tu favelli poco in compagnia, sii pur ardito a 
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parlare; non ho ancora potuto farmi ubbidire 
a questa pigra e ostinata lingua, la quale a 
mio marcio dispetto par che voglia dire tante 
parole per di, e non più. Questo può forse de- 
rivare da una certa naturaccia lenta lenta, 
accostumata fra’ libri, piuttostochè tra gli uo- 
mini, perchè i libri hanno parlato sempre 
meco, e io non ho mai esercitata la lingua a 
rispondere ad essi; dove gli uomini parlano e 
attendono anche la risposta. Potrebbe anche 
essere avvenuto ch’ io ho sempre osservato che 
si dicono comunemente mille cose che non 
montano un filo di paglia, e ogni volta ho detto: 
Fo voto di tacere, piuttostochè entrare in tante 
baie. Tant'è: sia per una cagione o per I altra, 
o per quelle ch’io non so, la mia lingua è tanto 
abituata al silenzio, ch’ io risponderei alla 
gente più presto e più volentieri con una po- 
lizza, che con la voce. Quando sono in briga- 
ta, mi pare che saltino tanto di palo in frasca, 
che, finchè penso a quello che debbo risponde- 
re, sopraggiunge una proposta nuova, e non 
so incorporarmi nei parlari che si fanno: e 
me ne sono avveduto, perchè io dirò quello 
stesso sentimento che un altro dirà poi; e per- 
ch’ io forse non l'avrò legato bene con l altrui 
ragionamento, o l'avrò piuttosto gittato là a 
caso, che detto di proposito, nessuno m’ ascol- 
terà, o taluno uscirà con un dice bene. 

Ma quello che più d'ogni altra difficoltà 
mi sgomenta, e che mi fa risolutamente con- 
fermar a dire che non acquisterò mai riputa- 
zione di letterato, si è quello che vi voglio 
dire al presente. Egli è avvenuto talvolta che 
una persona leggendo delle cose mie in versi 
o in prosa, gli nacque volontà di vedermi e 
di favellarmi; onde per interposta persona, 
come s'io fossi stato qualche gran bacalare , 
mandò a richiedermi che io mi lasciassi da lui 
visitare, o andassi io a lui, come più mi pia- 
cesse. Consentii all’ ultimo partito, ridendo tra 
me e considerando che fin ch’ io faceva la stra- 
da, colui immaginasse di sentire una lingua 
eloquentissima, un intelletto vivace, in somma 
una creatura pregna di sentenze e d’ eloquen- 
za, così fra Seneca e Cicerone. Forse appunto 
fra questi suoi pensieri m' affacciai, ricevetti 
le cerimonie, gliele ricambiai con le mie, se- 
condo il mio garbo, e ci mettemmo a sedere. 
Volete voi più? io non so come Ja faccenda si 
andasse; ma questo so io bene, che a lui non 
venne voglia la seconda volta di vedermi, e 
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non fece mai più menzione di me, nè se ne 
ricordò quanto un erede dell’ anima de’ suoi 
passati. Oltre di che io I’ avea spesso veduto 
così di furto ora a ristringersi nelle spalle, e 
talvolta a guardare così sott’ occhio quello che 
a lui mavea condotto, e a poco a poco gli mo- 
riva la lingua in bocca: tutti indizj che gli pa- 
rea d’ aver giudicato male dei miei componi- 
menti, e che a’ fatti non corrispondevano le 
parole. Nè fu quella la prima o la seconda 
volta, in cui m’ accadesse lo stesso. Sicchè ve- 
dete benissimo, che avendo io misurato me e 
Y usanza altrui, sarebbe cosa da poco savio, 
s'io m’ arrischiassi a uscire di qua con ispe- 
ranza di migliorare la mia condizione per que- 
sto mezzo. Di nuovo vi sono obbligato di quel- 
l’amore che vi fa parlare, e, se volete il mio 
cuore e i miei pensieri costà, vi prometto che 
vengono spesso a visitarvi; ma questo povero 
corpo lasciatelo in questa selva selvaggia e 
aspra e forte. Scrivetemi spesso, ma non ch'io 
mi parta. V’ abbraccio. 


Al Signor Giambatista Pomo a Pordenone. 


Rimandovi il vostro libro delle vite di 
Plutarco, e vi ringrazio assai assai. Se fra’ miei 
pochi libri ci fosse cosa che vi piacesse, ricor- 
datevi che sono più vostri, che miei: non al- 
tro. Voi non volete cerimonie; e così sia. Mi 
viene in mente che facendomi voi prestanza di 
questo libro, sapendo la mia usanza di fanta- 
sticare stranamente sopra ogni cosa, mi deste 
per obbligo ch’ io vi scrivessi uno de’ più pazzi 
ghiribizzi che mi venissero nel capo mentre 
ch’ io leggeva. Eccomi a soddisfare al dover 
mio. Segnatevi, perchè vi parrà ch’ io sia spi- 
ritato, scrivendovi cose che tanto hanno a fare 
con Plutarco, quanto la luna co’ granchi, al- 
meno nel principio del ragionamento. 

Certi popoli, che abitano in una costa del- 
l’ Affrica occidentale, amantissimi della infin- 


gardaggine, quando uno domanda loro di qual | 


nazione credono di essere, e quali furono i 
primi che andassero ad abitare in quei paesi, 
rispondono, che i due primi loro parenti v'en- 
trarono per una finestra; e buon di, buon an- 
no, non vogliono saperne altro. Nella Costa 
dell’ Oro vi sono altri uomini i quali dicono, 
che il primo di loro generazione fu fabbricato 
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da un ragno. Nel reame di Benin v'ha una 
usanza, che, se una donna partorisce due ge- 
melli, lo tengono per augurio e pronostico di 
grandissimo bene: mandano incontanente a un 
certo goffo re, dicendogli così bella ventura ; 
e la maestà sua ordina incontanente che si fac- 
ciano pubbliche feste e si dia negli strumenti. 
E acciocchè la madre non si consumi allattando 
due fanciulli a un tratto (stimandola per la 
fecondità sua molto utile allo stato), vien data 
commissione che si trovi qualche donna, a cui 
sia morto il figliuolo di fresco, e sia fatta ba- 
lia di uno de’ due gemelli. All'incontro nella 
città d’ Arobo v'è un costume affatto contra- 
rio e bestiale, poichè, se una donna partorisce 
due figliuoli a un tratto, la scannano insieme 
co’ fanciulli. È vero che se il marito vuol dare 
in iscambio di lei una schiava, libera la mo- 
glie dalla morte; ma a’ figliuoli non si perdo- 
na, e li sagrificano a un certo demonio, che 
dicono che abiti in una selva alla città vicina. 
Chi domandasse a que’ primi: Dove avete letto 
che i vostri sono entrati per la finestra? e a 
quegli altri: Quale storico v’ ha detto che il vo- 
stro primo uomo fu edificato da un ragno: ca 
questi altri: Chi ha fatto la legge buona per li 
gemelli? e a questi ultimi: Chi P ha fatta così 
crudele? non ne sanno nulla affatto; sì strin- 
gono nelle spalle, non hanno scritture, non 
hanno storie. Questa è bene una delle singolari 
e fine poltronerie ch’ io leggessi mai, a vedere 
che operano come gli asini, senza mai volersi 
illuminare di quello ch’ è stato. 

Quanto meglio stiamo noi in questi paesi, 
che d’ ogni cosa anticamente accaduta tenghia- 
mo nota nelle storie, e guardando nelle fac- 
cende de’ tempi passati, prendiamo regola per 
li presenti, e provvediamo non poche volte 
agli avvenire! In questo mondo v'è un certo 
numero di fatti, i quali vengono e vanno su e 
giù, ora in questo paese, ora in quell’ altro, 
ma alla fine sono quei medesimi. Sempre v è 
stato voglia d’ aver città, castella, di fabbri- 
carne, di consumarne, di trafficare, di star in 
pace, di muover guerra. In ogni tempo furono 
re, principi, capitani, soldati, maneggi, trat- 
tati e tali faccende: tutte queste cose, quando 
le hanno girato un pezzo, le tornano a essere. 
Egli è il vero che la fortuna le tien tutte re- 
gistrate in tante polizze in un gran vaso, ma 
grande grande, e di mano in mano ne cava 
fuori qualcuna; e dice: Questo fatto, che fu 
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prima tra gli Assiri, ora sia nel Monomotapa; 
e quest'altro, che avvenne nella Persia, succeda 
fra i Calmucchi; e poi rimette Je due polizze 
in un altro gran vaso, e così fa di tempo in 
tempo, finchè ha voto il primo e riempiuto 
l’ultimo, e poi ricomincia dall’ ultimo e riem- 
pie il primo; ma Je polizze sempre sono le me- 
desime, e le non variano in altro, se non che 
nel mescolarle: le vengono fuori qualche cen- 
tinaio o migliaio d’ anni lontane l'una dall’al- 
tra diversamente dalla prima volta: e chi sa- 
pesse allora bene le storie passate, vedrebbe 
come s’ avesse a difendere, e in che modo a 
reggersi e cavarsi fuori di quel pantano ono- 
ratamente; perchè facendo certi paragoni, la 
fu così allora, perchè così, perchè tali e tali 
circostanze v’ erano, direbbe: La sarà così, 
perchè tali e tali circostanze ci sono ora, E 
però verissime sono le lodi che diede Cicerone 
alla storia, chiamandola maestra della vita, 
con tutte le altre commendazioni che le dà; e 
molto più poteva egli dargliene con buona 
coscienza. Oh gran male, che ne abbiamo per- 
dute tante di belle e di buone, poichè I’ abbon- 
danza delle cose ottime non è mai soverchia! 
E non solamente mi dispiace che ci sia difetto 
delle antiche; ma vorrei che qualche bell’inge- 
gno ci fosse, il quale si mettesse a comporne 
d’ un nuovo genere, utilissimo al comune de- 
gli uomini, a tutti quanti; perchè quelle che 
ci sono non possono allargare il giovamento 
che fanno sopra ogni qualità di persone. Tante 
Vite scrisse Plutarco: le sono dire, di condot- 
tieri d’ eserciti, di filosofi. Laerzio anche egli 
ne compose la parte sua: le sono di filosofi. 
Cornelio Nipote fu un elegante scrittore di 
Vite di grandi e valentuomini. Tante storie uni- 
versali e particolari descrivono fondazioni di 
imperj, di città, sterminj di popoli, governi 
civili, battaglie, trovati grandi. Che vuoi tu 
dire per questo? Che ognuno par che s’ ingegni 
di voler insegnare con le storie a’ grandi uo- 
mini, a provvedere d’antivedenza a’ re, a’ prin- 
cipi, a’ duchi, ai marchesi e a genti di grande 
affare, e bene sta; ma anche il rimanente dei 
popoli dovrebbe avere qualche aiuto di notizie 
passate, per governare e regolare Ja sua vita. 
Quando un fattore di campagna avesse, po- 
niamo esempio, letto Polibio, quando verrà 
tempo ch’ egli debba valersi delle macchine da 
guerra da lui descritte per appiccare una bat- 
taglia? S’ io leggo la vita di Solone e di Nu- 
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ma, a chi avrò a dar leggi? Se leggo i fatti 
d’ Alessandro Magno, quando mi troverò tanti 
popoli a fronte, quanti ne ebb’ egli? Sicchè 
posso dire con quel galantuomo: 


E voi, Svetonio, Platina e Plutarco, 
Che scriveste le Vite, state cheti: 


chè quanto a me, non mi bisognate punto, 
anzi sarebbe più facile a un privato il cavar 
qualche frutto delle vite del pievano Arlotto , 
del Gonnella, e del Barlacchia, che di quelle 
di Epaminonda, d' Eumene e di Catone. Fa- 
rebbe dunque un’opera santa chi togliesse una 
nuova materia storica per le mani, e per amore 
del prossimo si mettesse a comporre una storia 
universale di certe minuzie domestiche, di certe 
personcine private, di cerli nomi che non si 
conoscono, andando in traccia di sapere co- 
stumi e usanze buone e triste di questo e di 
quello; e come uno s’ è riparato dalla fortuna 
in tale o tal caso; e in qual guisa quell'altro, 
per essere troppo dabbene, è stato cacciato al 
fondo da un astuto in superlativo grado. È 
vero che per dettare una storia sì fatta 
non si troverebbero memorie scritte, ma biso- 
gnerebbe valersi di quello che I’ uno dice del- 
l’altro, e trarne le notizie dalle botteghe dei 
caffè, da’ raddotti, dalle compagnie, dalle lo- 
cande, dalle osterie, e da sì fatti luoghi che 
sono gli archivj ne' quali si notano i fatti del 
prossimo , e si dicono le cose più intrinseche 
delle famiglie. C’ è anche un genere di persone 
particolare, ch'io lo chiamerei diario o gior- 
nale perpetuo, perchè sono dottissime nel sa- 
pere tutti i fatti altrui: con queste dovrebbe 
l’autore consigliarsi, e leggerle e squadernarle 
senza stancarsi mai. Cuochi, camerieri, staf- 
fieri, balie, governatrici, cameriere, e simile 
qualità di gente, sono cronache e note da 
trarvi di belle e di abbondanti cognizioni. Così 
chi volesse sapere i difetti di un marito, in- 
terroghi la moglie; chi vuol intender quelli 
della moglie, ne domandi al marito; e così 
dei padri a’ figliuoli, de’ figliuoli a’ padri, e 
massimamente delle suocere alle nuore, e delle 
nuore alle suocere, le quali non solamente vi 
daranno le notizie, ma gli squarci della storia 
belli e composti. 

Pensate, e troverete che una storia di que- 
sto genere sarebbe utilissima, e quanto più vi 
considererete sopra, tanto più troverete la 
materia abbondante, e sappiate ch’ io non mi 
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questo particolare, che non verrei mai a fine. 
Addio. 


Al Signor Andrea Franceschi. 


Un certo Bergamasco, uomo dabbene e 
ignorante come un tronco, venne parecchi 
anni sono quassù con cinque o sei mila scudi 
in contanti. Gli si calarono attorno parecchi 
villani scozzonati, i quali mostrandogli bianco 
per nero, e promettendogli mari e monti, gli 
hanno beccato una buona parte de’ suoi da- 
nari in prestanza. Ora adducendo le tempeste. 
il secco, e quasi i tuoni e i baleni, tirano tanto 
in lungo, che il pover uomo non può riscuotere 
un quattrino. Non crediate però che questa 
difficoltà gl’ importi molto; che anzi ne ha la 
maggior contentezza del mondo, essendogli 
aperto un bel campo di far litigj a suo modo, 
de’ quali si diletta più che le mosche dello 
zucchero. E non parendogli che la ragione ci- 
vile gli bastasse, ha tanto fatto con lo stuzzi- 
care questi suoi debitori, che l uno d’essi, 
miglior pagatore degli altri, stamattina volle 
pagargli tutto il debito a un tratto, col me- 
nargli una falce da fieno alla volta della testa. 
Buon per lui, che la menata non giunse al 
collo, dov’ era indirizzata, chè glielo segava 
come un gambo di trifoglio; ma gli andò un 
pochetto rasentando la fronte, tanto che gli 
ferì la pelle. Non vedeste mai la maggiore al- 
legrezza di quella ch'egli ebbe, quando sulla 
faccia si sentì colare il sangue, e se ne accertò 
con la mano. Credo che sarebbe morto di con- 
solazione, se non gliel’ avesse temperata al- 
quanto il dispiacere di non sentirsi rotto l’osso. 
Egli si fuggì via di là, e corso a me furiosa- 
mente, e col viso insanguinato, che mi faceva 
spiritare, gridava: Vado via, vado a Venezia; 
raccomandatemi a un sollecitatore galantuo- 
mo. lo, che lo vedeva concio in quella guisa, 
credeva che farneticasse, e che in cambio di 
dire ch’ io lo provvedessi d’un sollecitatore , 
volesse dir d’ un cerusico. Ma quando seppi il 
caso, e vidi e conobbi la sua intenzione, gli 
promisi quello ch'egli chiedeva, e tanto l’acque- 
tai, che si contentò che una. castalda con un 
poco d’albume d'uovo e capecchio gli medi- 
casse la zucca e gliela fasciasse con uno strac- 
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cio. Di poi egli volle novamente contarmi il 
caso e dirmi la sua fortuna d’ avere acquistata 
una ragione di più, e che non darebbe quella 
spezzatura di testa per parecchi scudi, tanto 
ch'egli avrebbe dato qualche dozzina di du- 
cati al suo debitore per quella grazia. Ora egli 
ha raunate tutte le sue carte, e scritta sopra 
un foglio in linguaggio bergamasco la storia 
di questa zuffa; e fattone un prezioso mano- 
scritto, viene a Venezia per averne il consiglio 
sopra degli avvocati, ed essere indirilto bene a 
riavere il suo, con la ragione del capo rotto. 
Eccolo già con gli sproni in piedi come il gallo. 
Io l’ accompagno con la presente mia lettera 
a voi, che mi siete amicissimo, onde lo inviate 
a qualche uomo di buona coscienza, il quale 
procuri di fargli riacquistare i suoi scudi, e a 
poco a poco gli metta nel cuore, ch'egli si 
tolga via da questi paesi, perchè s’ egli scher- 
zerà con villani, vi lascerà il pelo e la pelle. 
Con tutto I’ animo ve lo raccomando, perchè 
è di buon cuore naturalmente, e perchè è igno- 
rantissimo da far compassione ad ogni fedel cri- 
stiano. Prima di mandarlo a cotestosollecitatore, 
un poco fatevi narrare i suoi litigj. Vi prometto 
che sentirete vocaboli che non gli scoprireb- 
bero tutti gli spositori del Digesto e dell’ In- 
forziato. Oltre che egli comincia a parlare con 
una voce grossa, e poi di tratto in tratto la va 
alzando, tanto che riesce in un falsetto, sicchè 
il suo parlare è una specie di musica. Senti- 
rete un’ eloquenza e un ordine maravigliosissi- 
mo; perchè darà principio alla sua narrazione 
dalla testa spezzata e da tutte le brighe che ha 
avute co’ villani, e poi vi dirà che ha prestati 
loro danari, e finirà col dire che venne da 
Bergamo; in somma, comincia dalla morte, e 
poi giunge al battesimo. Trovategli un solleci- 
tatore che soprattutto intenda chi dice le cose 
al rovescio; non altro. Giovategli quanto po- 
tete, e datemi qualche notizia di quello che vi 
parrà quando lo vedete. Addio. 





Al Signor Luigi Pizzi. 


Qui fra pochi giorni sarà una sagra delta 
di S. Lionardo: vorrei che questa almeno po- 
tesse invogliarvi di venirmi a trovare una 
volta. Mi proverò a dirvene qualche cosetta per 
vedere s'io potessi farvene entrare la brama 
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in corpo. Ecci un prato lungo un miglio, in 
fondo del quale è una valletta che circonda un 
bosco di querce antichissime, consacrate a’ gufi 
e alle civette, con rami smorti e secchi che 
formano un grave e nobile orrore. La valletta 
non è, come dicono i poeti, piena di verdi e 
minute erbette, ma di strame e di pantano. 
Una lingua di terra asciutta e rilevata è ponte 
dal prato alla selva, nel mezzo della quale un 
ingegnoso architetto fece già una maravigliosa 
chiesuola, senza punto d' architettura. Sono 
sopra di quella due campanelli impiccati per 
la gola sotto un tettuccio, i quali non vengono 
mai sonati a doppio, fuorchè quando i villani 
temono della tempesta: chè allora ogni pastore 
è campanaio e vi danno dentro a furore; 0 
suonansi per questa sagra nel giorno che se- 
gue a quello di Pasqua. Concorrono allora al 
bosco tutte le persone vicine a visitare il luogo 
solitario: vengono da ogni lato villani scalzi, o 
quasi scalzi, che non vi potrei affermare nè 
l’uno, nè l’altro affatto. Egli è ben vero che 
hanno per quel di i migliori panni indosso, e 
pongono il principale onore nelle camicie, le 
quali sono lanto nuove che hanno ancora tutte 
le punte della stoppa di che sono tessute, e 
tirano al giallastro e sanno di bozzima, accioc- 
chè si possa dire che sono state spiccate dal te- 
laio allora allora. Voi gli vedreste tutti accom- 
pagnati da nuove forme di donzelle, alle quali 
essi non sostengono il braccio, come usiamo 
di fare, ma le lasciano andare da sè; e, se non 
possono camminare, rimangono indietro: la 
quale cosa tultavia quasi mai non accade, per- 
chè sono tanto gagliarde e bene avvezze, che 
paiono serpenti; e si vede che in questo paese 
si fa conto tanto delle donne, quanto degli uo- 
mini; e fanno que’ medesimi studj ed esercizj 
anch'esse, percioeché tutte sono colorite dal 
sole, hanno le stesse callosità alle mani, e 
vanno calzate nè più nè meno, come ho de- 
scritti i maschi. Quando sono arrivati al bo- 
sco, vanno a visitare la chiesetta; e terminata 
la devozione, cominciano a darsi bel tempo. 
Qui vedreste ad aprire ceste, e cavarne frit- 
tate fredde, uova sode, odorifere cipolle e capi 
d’agli; ma soprattutto traggonsi turaccioli a 
zucche, le quali hanno il corpo pieno di vino 
bianco o vermiglio, e servono di botte, d’ in- 
guistara e di tazza a’ convitati, i quali, chi in 
piedi, chi a sedere, chi sdraiato, fattosi mensa 
della terra, cominciano a trinciare con le un- 
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ghie, a macinare con tutte le mascelle, e a ba- 
ciare quelle zucche con tanto affetto, che tristo 
all’ ultimo! Fra il mangiare e il bere entrano 
le facezie. Non vedeste mai ingegni più pronti 
a tirarsi i capelli, a rispondere con una cef- 
fata, a difendersi da un bel detto con un cal- 
cio; e di ciò si leva un riso universale. La qual 
maniera di festività vi parrà forse grossolana, 
ma io I’ ho veduta usare anche fra molte per- 
sone civili, che mettono lo spirito e il sollazzo 
in tali gentilezze. Andiamo oltre. Colascioni, 
ribecchini e flauti fanno un inserto di voci mi- 
rabili, che pare una cosa fuori di natura. Hanno 
certe canzonette profumate, con un brillare e 
trillar di gola che gli orecchi che gli odono, 
non possono sentire altro. V” è alcuno tra loro 
che fa all’ amore. O Petrarca, quando dicestù 
cose tali? Aprono occhiacci che e’ vi si vede 
l’amore contra-platonico fino ne’ polmoni; e 
le pudiche donzelle rispondono con un occhio 
volpino, voltando le spalle, o con una capriuola, 
perchè sono piuttosto ruvidette che altro. Scio- 
gliesi finalmente la compagnia con ischiamazzi, 
sghignazzare, gridare quanto esce a tutti della 
gola, e talvolta con pugna; e vanno alle case 
loro come possono, perchè il sangue delle zuc- 
che gli tocca nelle ginocchia, e camminano 
come sono dipinte le saette, E che no, che nes- 
suna di queste particolarità v'invita a venire? 
Io credo che le vostre sagre di Venezia v’ ab- 
biano ammaliato. Parmi di sentirvi a rispon- 
dere: Chè non vieni tu qua, che vedrai a edi- 
ficare sulla pubblica via le frittelle? Egli è ben 
altro vedere, che cotesti tuoi villani: è una 
maestà il passare per una via, dove dall’ un 
lato e dall’ altro si vede una riga di venditori 
di siffatta benedizione. E, perchè la cosa abbia 
dell’ onorevole, tu vedi certe femminette a cuo- 
cerle col cuffiotto in capo, affumicato dall’ olio 
che svapora dalla padella, che sono una signo- 
ria. Aggiungi poi una bella vista di signorotti 
e di donne che passeggiano di su e di giù con 
bel garbo e contegno; e tante altre gentilezze 
ch’ io non te le voglio dir tutte, acciocchè non 
paia ch'io abbia bisogno di contrapporre pia- 
ceri grandissimi a que’ tuoi diletti rusticani, 
per farti vedere il vantaggio ch’ io ho di qua. 
Poichè così vi pare, vi faccio la debita rive- 
renza, e non ne parliamo più. Godete voi co- 
stà, e io di qua. A rivederci quando vorrete. 


— | 
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Al Signor Abate Luigi Pomo. 


S'io vi scrissi in altra mia lettera d'un 
gentiluomo grazioso e liberale, io vi scriverò 
ora d’ una vecchia, la quale è il contrario di 
lui. Nel paese, dove son ora, non ho maggior 
passatempo, che il sentirmi a narrare le so- 
lenni pidocchierie di questa spilorcia, le quali 
sono tante e tali, che nun basterebbe un grosso 
volume a narrarle tutte degnamente. Ma io 
ne coglierò il più bel fiore: tanto che abbiate 
voi ancora la parte vostra d’ una persona così 
nuova e stravagante, e di una qualità d’ ava- 
rizia così giudiziosa e fina, che, se l' avarizia 
fosse morta, sarebbe donna da inventarla non 
solamente di nuovo, ma da crearla con Je sue 
proprie mani. E quello che mi piace, non cre- 
deste già ch’ ella sia un’ avara goffa, cioè 
ch’ ella riponga solamente danari, o scortichi 
altrui, o faccia di quelle altre cose che fa ogni 
avarone dozzinale. Costei non si contenta no, 
ma vuole invenzioni sublimi, invenzioni pro- 
fumate, stillate, e che facciano maravigliare i 
popoli, e tali che, in cambio di dar noia e fa- 
stidio, facciano per una acutissima sottigliezza 
maraviglia; e quando se ne racconti una, mova 
tutti a consolazione, a riso e ad allegrezza. 
Questa maravigliosa vecchia è negli ottanta 
anni della sua età; e quello che difficilmente 
posso intendere si è, che nella sua gioventù, 
e più oltre ancora, è stata una delle più cor- 
tesi, gentili e graziose femmine de’ suoi tempi; 
di buon casato, ricca, e colei che quanto cia- 
scun’ altra a’ suoi di faceva magnificenze, si 
prendea il mondo come veniva, e passava le 
giornate lietamente. Ora ella è ben diventata 
altra cosa; perchè, quantunque abbia una im- 
mensa ricchezza, e potesse spendere senza 
danneggiarsi punto, è giunta a tale, che fra 
lei e un certo suo marito, che ha preso negli 
ultimi anni per carità e per avere un compa- 
gno da farlo disperare, mangia nella forma che 
sentirete. 

Ella si mette a sedere sopra una sedia co- 
perta di paglia ad una tavoletta zoppa, e il 
marito sta in faccia a lei sopra una picciola 
panea di legno. Io non so di qual tovaglia si 
servano I’ inverno; ma ora, ch’ è di state, ho 
veduta con questi occhi la parca tavoletta ri- 
coperta ora con foglie di vite, ora di fico, e 
talvolta di zucca; perchè questa variazione le 
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consola il cuore. Quando ella s’ è posta a se- 
dere, il marito riversa una pentola di ceci o 
di lenticchie o di fagiuoli, con una buona quan- 
tità di brodo, in una scodella, e la mette in 
mezzo; e quantunque gli armadj e le casse 
sieno fornite abbondantemente di cucchiai, 
forchette e coltelli d’argento, la non vuole 
però vederne mai davanti a se. Voi credereste 
che due cucchiai di legno fossero bastanti; io 
vi risponderò che sarebbero soverchi, perchè, 
da quarant’ anni in qua, quella tavola non ha 
veduto altro che un solo cucchiaio di legno in 
due persone. È un atto molto mirabile a ve- 
dere come la signora, per la dignità del sesso, 
è la prima a prendere un cucchiaio di mine- 
stra, e messala in bocca, lo cede tosto al com- 
pagno, il quale insino a tanto ch’ ella mastica, 
provvede con quello alla bocca sua, e poi lo 
restituisce, fuggendo in tal forma I’ ingordigia, 
e dando tempo alle gengie alternativamente di 
tritar bene il cibo, onde ne nasce poi una con- 
cozione perfetta. Con tutta questa parsimonia, 
la povera vecchia non potè guardarsi tempo 
fa da una cancrena che cominciò a roderle 
una coscia; onde potendo più la paura della 
morte che I’ avarizia (che fu un miracolo! ), 
mandò pel cerusico: e poichè I’ ebbe a sè, co- 
minciò a dirgli che i cerusici della città, 
dov'era nata, aveano per usanza che, chia- 
mati dalle donne a medicarle, ciò si teneano 
per grazia così speciale e per tanto onore, che 
non voleano pagamento. Ma il cerusico da 
quell’ orecchio fu sordo, e fatto le viste di non 
intendere, la scoperse per guardar il male, 
temendo forse che, s’ egli indugiava troppo, o 
le avesse detto che la medicava per grazia e 
per onore, ella poi non domandasse il paga- 
mento a lui. Intanto, osservata ch’ egli ebbe 
l’ infermità, le ordinò alcuni impiastri, e fra 
l'altre cose I’ avverti, che dovesse tenersi 
pulita e fasciata con cenci e pannilini di bu- 
cato, cambiandogli più spesso che avesse po- 
tuto. Per la qual cosa, quando si fu partito, 
la donna cominciò a dire che egli era un asino. 
Quante ordinazioni fa costui? quante foglie ed 
erbe ci sono, che potrebbero fare così bene e 
meglio che possano le sue porcherie e gl’ im- 
piastri? Ma i medici hanno sempre questo 
umore, che un povero malato spenda gli occhi 
della testa. Mi debbo io rovinare per un poco 
di canchero? che diavol sarà? Ma quello ch’ io 
non so comportare si è, ch'egli creda che a 
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posta de’'suoi capricci io voglia consumare 
quante biancherie ho in casa; questo nol creda. 
Io sono risoluta a fare che ne vada la coscia 
e la gamba, piuttosto che una camicia. E così 
ostinata nel suo pensiero si tacque. Il marito, 
dolendosi fra sè, e parendogli, come colui che 
non intende la virtù con molta perfezione, che 
fosse troppo l’ anteporre alla salute un pezzo 
di tela vecchia, andò per la villa, e comperò 
da due o tre camicie quasi consumate; e tor- 
nato a casa, e andato al letto di lei, le disse. 
— Ben diceste; non si vuol guastare la roba 
di casa: io ho trovato alcuni de’ miei amici 
che m'hanno donato non so quali stracci, 
co’ quali potrete fasciarvi. Oh così, rispos’ ella, 
si potrebbe stare; io mi contento. Dove sono? 
recategli qua, chè faremo le fasce. Venne il 
marito col fardello, e glielo spiegò davanti; e 
già rivolgevano per mano que’ cenci per lace- 
rargli, quando la ingegnosa vecchia, tratto 
prima un sospiro, cominciò a gridare, come 
se con nuove punture I’ avesse trafitta il can- 
chero: No, no, questa non è roba da consu- 
marla in tal forma; poichè Dio e la buona 
gente ci ha provveduli, perchè guasteremo 
quello che il Signore e la buona gente ci 
manda? Tutti siamo mortali: da morire ho an- 
ch’ io come ciascun altro: muoia da questo o 
da un altro male, non importa; ma della roba, 
quando io sarò morta, chi ne farà? Riponia- 
mola. Nè mai vi fu verso ch’ ella volesse fare 
quella rovina; se non che mossa dalla dispe- 
razione del marito e dal dolore ch’ egli mo- 
strava, si fece porre innanzi parecchi sacchetti 
voti da soldi, che sapevano di rame ed avean 
sopra un color verdastro alto mezzo dito, e 
sospirando e mettendone via qualche pezzo del 
migliore, la ne fece tante fasce, non senza un 
oimé ogni volta che lacerava, come se da 
quelli avesse veduto uscir sangue; e non senza 
piangere I’ accia che y’ andò poi per congiun- 


gere l’ un pezzetto all’altro. Tanto potere ha | 


una virtù che ha preso buona radice! 


Ma pure essendo il male alquanto ostinato, | 


e non potendosi ella quasi più movere, nè 
avendo il marito vecchio forza bastante da po- 
terla soccorrere, mossesi una villanella robu- 
sta a compassione, e per pura carità andò a 
farle qualche servigietto e a prestarle aiuto; 
tanto che fra il soccorso di costei, la dieta e 
il canchero, che dovette trovare la carne trista, 
e non ne volle più, la vecchia si levò dal letto 
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di là a due mesi. Allora, io non so se il male 
le avesse debilitato il cervello, o qual altra 
cagione ne Ja movesse; ella pensò un tratto di 
rimunerare quella povera villanella. Dio sa 
quanti di stette a considerare: pur finalmente 
si determinò; e rivoltati quanti cassoni e 
casse ella avea in casa, ne cavò fuori fra mille 
ciarpe una vestaccia, fatta quando furono in- 
ventati i vermi da seta, che avea avuti Il’ un 
sopra I’ altro più colori dell’ arcobaleno, con- 
dita con olio e aceto come un'insalata, visi- 
tata dai tarli e dalle tignuole: e, crollatigli giù 
da sei o otto scorpioni che v’ eran dentro, e 
guardato prima bene che vi fossero più buchi 
che roba, gliene fece un presente, e la licen- 
ziò. La villanella con sì bella vesta in mano 
andò a casa sua, e visitandola bene da ogni 
lato, cominciò a pensare se dovea farne uno 
scuotitoio da insalata bagnata, o un crivello; 
ma pur finalmente stabili di voler tentare l’ in- 
dustria sua per mettersela sul corpo come po- 
tesse; e spesi perciò parecchi quattrini in aghi 
e in seta, che non sapea di qual colore, a 
stento la rattoppò il meglio che le fu possi- 
bile, e la diede ad un tintore che gliela ritin- 
gesse di quel colore di che essa potesse venire. 
Riavutala finalmente da lui, tanto fece costei 
con nastri, cordelline e altre baie, che la pa- 
rea pure da qualche cosa, in modo che diventò 
quella dal di delle feste. Una domenica dun- 
que volendo ella comparire onorevolmente, se 
la pose indosso; e, udita la messa cantata, 
ebbe in animo d' andar a visitare la sua bene- 
fattrice, e così fece, per ringraziarla di sì 
magnifico dono e farlosi vedere intorno, La 
vecchia, vedendola così appariscente oltre il 
costume, non si potè tenere che non le dicesse: 
Oh tu sei bella oggi! tu mi pari una cittadina: 
al che rispondendo la villana, che questo era 
per grazia sua, e che quella era la roba da lei 
donatale; la vecchia le fu subito addosso con 
le maggiori disperazioni del mondo, e dettole 
più volte: che s'era ingannata, che non la 
credea così buona, gliela fece cavare subita- 
mente, e si ritolse la vesta sua, riponendola 
come una gioia fra gli altri tesori, e cacciando 
via quasi in camicia la povera villanella. Sic- 
chè nel suo presente fece guadagno di sei lire, 
spese dalla poveretta in miglioramenti, di che 
non potrei giurare che la donatrice non avesse 
intenzione il dì che le fece il regalo. 

Tenetevi per ora questo schizzo; un’ altra 
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volta ve lo colorirò meglio, e vi narrerò le li- 
mosine ch’ ella fa ai poverelli, le sue industrie 
per coltivare amicizie utili, e le smisurate 
taccagnerie per mettere insieme da sei 0 otto 
quattrini al giorno; e fra l'altre, come per 
allogare due soldi e mezzo, un di, che altri 
non la vedesse, poco mancò che non si rom- 
pesse il collo. Amatemi, e ricordatevi che son 
tutto vostro; e non imparate l avarizia da 
questa vecchia nello scrivermi, perché fate 
una carestia di lettere ch'è una vergogna. 
Addio. 


Al Signor Giovanni Marsili. 


Della diceria ch’ io ho fatta in difesa delle 
donne non potrei mandarvene copia, perchè 
non I’ ho scritta. È stata una cicalata detta da 
me all'improvviso, e la occasione fu questa. 
Si ritrovavano molte donne in un luogo, e do- 
levansi con molto garbo che gli uomini, va- 
lendosi del vantaggio che hanno dello scrivere 
e dello stampare, sempre le scherniscono, che 
non vanno a commedia dove non sentano qual- 
che facezia contro alle donne; che non leggono 
libro dove non ritrovino qualche rimprovero. 
E in verità che in tale ragionamento s’ erano 
gravemente alterate, massime perchè un certo 
umore malinconico d'uomo, che fra loro si 
ritrovava, seguiva con poco buona grazia a 
stuzzicare il vespaio. Io per quanto poteva 
parlare, chè appena avea luogo, diceva che le 
aveano ragione, come veramente lo credo; e 
non posso comportare che gli uomini, per mo- 
strare bell’ ingegno, vogliano sempre ingiu- 
riarle; e affermava con molte ragioni, che 
delle donne o non si dee punto parlare, o dirne 
solamente ogni bene. Quello che io mi dicessi 
non so; ma so bene che una fra loro, levatasi 
in piedi e rivoltasi a me con un certo alto di 
giocoso dispetto, mi disse: E a te anche non 
credo: voi siete tutti un branco di astuti: e 
non sì tosto sarai fuori di qua che dirai come 
gli altri tuoi pari. E mentre ch’ io cercava di 
difendermi, un’altra soggiunse: Se tu vuoi 
che ti prestiamo fede, difendici qui subita- 
mente con una pubblica orazione. Tutte le 
altre cominciarono a dire: Si, si, sbrigati, par- 
la: nè mi valse scusa; chè fattomi salire so- 
pra un certo luogo rialzato, le vollero ch’ io 
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ragionassi. Pensate voi dunque qual ordine 
serbai, qual artifizio usai con quella fretta. 
Ma non era tempo di tacere. Il proemio fu a 
un di presso questo. 

« Veramente uomini baldanzosi, indiscreti 
e strani, o vezzose donne, sono coloro, i quali 
stimando grande utile ed infinito decoro I’ es- 
sere maschi, nelle compagnie, nei teatri o in 
qualunque luogo essi sieno, cercano con false 
accuse, beffe studiate, motti freddi e punture 
senza sale, di muovere a riso le brigate, di- 
cendo male di voi. Comportisi appena questa 
meschina usanza nelle affumicate casipole 
de’ pescatori e nelle capannelle rustiche de’ vil- 
lani, dove que’gofli ingegni ricreandosi a quelle 
lor magre veglie con una picciola fiammolina 
che loro arde davanti, e con l orciuolo del 
vino a lalo, fra grosse novelle e dir male delle 
donne passano il tempo. Non escano così fatti 
costumi di là, e quivi tra le reti, le zappe e 
il fumo rimangano, con quegl’ ignobili nomi, 
sotterrati per sempre. Io sono dolente a morte 
qualunque volta certe lingue serpentine, certi 
ingegnetti loschi e con poca interiore virtù, 
stimando grande acutezza e garbo lo sparlare 
di voi, ad ogni ora vi mordono; e quasi non 
avessero nel mondo altri argomenti da movere 
a riso, sempre ciarlano contro alle donne, 
sempre delle donne si lagnano. Egli è il vero 
che, per quanto abbia insino a qui osservato, 
non hanno costoro in sè di uomini altro che 
il nome, perciocchè o barbari e superbi sono 
di natura, o giovani sventati che dicono senza 
saper che, o per lo più persone che hanno 
certi rincagnati visi, certi altacci strani, 
certi costumi sgarbati, ch'egli pare impossi- 
bile, a vederli, che possano esser contenti di 
voi, onde per cruccio e dispetto d’ animo, che 
dentro gli rode e consuma, gracidano a guisa 
di ranocchi, col muso fuori di quel loro pan- 
tano. Contuttociò non è da averne pazienza, lo 
riderei prima d'un motto amarissimo detto 
contro di me, che d'una paroletta leggiera sca- 
gliata contro di voi. Non dee sapere quanta sia 
l'utilità che voi ci arrecate, quanto l'orna- 
mento che voi date al mondo, nè quanto siamo 
noi senza l’aiuto vostro imperfetti, chi aprendo 
la maledica bocca vi offende. Ma ora ch’ io 
parle, ora ch'io m'ingegno con questa mia 
poca eloquenza di far vedere chi voi siete, e 
quanto s' ingannano colesti cervellini, mi fa- 
rete voi una grazia? Que’ vostri dolcissimi 


GASPARO GOZZI 


cuori, alberghi degli scherzi e dell’ amore che 
ogni cosa può, non sono, o graziose donne, 
stanze da tenervi dentro quel dispetto e quella 
collera che vi tenete al presente. Grande, anzi 
infinito danno è alla bellezza vostra quel so- 
verchio calore d’ ira ch'io veggo in taluna di 
voi; e que’ vostri già così umani e dilicali mo- 
vimenti, ora dal troppo conceputo sdegno sti- 
molati, non hanno in sè quell’ armonia, nè 
quella dolcezza di prima. Cessi in voi dunque 
il fuoco dell’ ira; e quelle eloquentissime pu- 
pille degli occhi vostri, così lievemente agili e 
più d'ogni gagliardo linguaggio eleganti, con 
quella leggiadria e lume, che tutti i pensieri 
quasi in sottilissimo velo dimostrano e tutti i 
movimenti del cuor vostro palesano, rivolge- 
tele a me, ed empietemi di quel vigore, che i 
più zotichi stoici atterra, i più valorosi com- 
battitori fa basire, e gli uomini più crudeli 
rende come umili agnellini mansueti; accioc- 
chè io possa ragionar degnamente di voi, e con 
ottime ragioni dimostrare a’ vostri nemici, che 
piuttosto che dir male di voi, dovrebbono at- 
tanagliarsi la lingua, o tenerla almeno serrata 
fra’ denti per sempre. » 

Poscia ch’ io ebbi detto queste poche parole 
d’ introduzione, entrai generalmente a dire che 
le qualità, che sembrano nelle donne difetti, 
tali veramente non sono; e dimostrai che co- 
loro, i quali di alcune cose le tassano, parlano 
senza fondamento, e che non hanno mai con- 
siderato punto che cosa sia donna, a qual fine 
sia stata creata. S'io volessi qui ridire tutto 
quello che dissi allora, appena me ne ricorde- 
rei, perciocchè fino all’ ordine m'è uscito di 
mente; ma so che fra le altre parole a questo 
proposito, dissi in tal forma: 

« Oh comenons’ayveggonocostoro, se punto 
hanno studiato ne’ libri, che il mondo fu sem- 
pre come oggidi, che sempre le donne furono 
ad un modo? Lasciatemi, di grazia, o donne, 
dire quel ch'io ne sento: a voi sempre sono 
piaciuti i passatempi, sempre le danze, sem- 
pre le amorose gentilezze; le fogge delle vesti, 
degli abbigliamenti d'ogni qualità, le avete 
volute, comperate, inventate e variate sempre. 
Io dico dunque, una cosa, cotanto confitta e ri- 
badita negli animi vostri per tanti secoli, e 
con sì forte perseveranza di madre in figlia 
conservata, non è capriccio, ma veramente na- 
tura; e natura così cieca non è che senza ra- 
gione faccia veruna cosa. Chi dicesse: Quale 
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ostinazione è quella delle api che vogliano tut- 
tavia a que'loro casellini portare il mele? qual 
caparbietà quella de’ ragni che vogliano tutta- 
via tessere le tele ne’ cantoni delle muraglie? 
non sarebbe costui giudicato pazzo da catena? 
non gli si direbbe, la non è ostinazione, non 
caparbietà, ma natura? Deh, perchè più pre- 
sto che rimproverare le donne, noi, che ci 
vantiamo d’ essere cotanto saputi che ogni me- 
noma cosellina vogliamo a questi di conside- 
rare e mettere nella bilancia del filosofo, non 
ci diamo ad esaminare i segreti della natura 
in ciò, e non consideriamo perch’ essa così 
fatte le donne facesse, ch’ esse abbiano coteste 
voglie nell’ animo, e a qual. fine tali le fab- 
bricasse? Certamente noi vedremmo allora, 
che noi abbiamo bene del pazzo a voler dire 
che natura abbia fatto male. Ma noi abbiamo 
una siffatta colpa, che vogliamo il tutto misu- 
rare da noi; e perchè le donne hanno due 
braccia, due gambe e una faccia alla nostra 
somigliante, senza guardar più oltre, intendiamo 
e vogliamo che le debbano pensare e fare 
quello che noi facciamo e pensiamo. Si do- 
vrebbero pure costoro avvedere quanta diver- 
sità è fra noi stessi; chè appena in tutto il 
mondo credo che si trovassero due teste che 
avessero gli stessi pensieri. Va in una casa, 
dove sono un avolo, un padre, sei fratelli e 
tre zii, che sono pure allevati sotto un tetto; 
eccogli insieme poco d’ accordo: chi si leva 
per tempo, chi tardi; chi loda la carne, chi 
il pesce; chi vuol essere servito, chi servirsi 
da sè. E tuttavia sono tutti uomini; e quella 
poca diversità di corpo ch’é fra uomo e uo- 
mo, gli fa ancora di cervello cotanto diversi , 
che ne nascono fra loro discordie, risse e liti- 
gi, per modo che sembrano di specie diverse. 
Ora vedete quanto sono le donne differenti da 
noi. Eccoti un uomo robusto, gagliardo, con 
quelle solide ossa, con quelle salde braccia, 
muscoli forti, folta barba e voce aspra; met- 
tigli una donna appresso; tu vedi una fabbri- 
chetta gentile, con dilicati muscoli, nervi fini, 
tendini molli, carni morbide, braccia pienotte 
e rotonde e voce soave, Quando tu gli vedi 
T uno appresso all'altra, e gli esamini, come 
vuoi tu che due corpi così dissomiglianti non 
abbiano dentro diverse opinioni? e come affer- 
merai tu che non senza gran ragione così di- 
suguali natura gli edificasse? A quelle membra 
massicce vengono desiderj grandi, secondo 
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loro gran forza; a queste dilicate, secondo 
loro dilicatezza, gentili. Ogni cosa fu da na- 
tura variata; lo imperché studialo, e trovalo, 
se tu sai; e tu che delle donne ti fai beffe, 
non loro, ma la padrona, la facitrice e la pro- 
duttrice di tutte le cose schernisci. Vuoi tu ve- 
der meglio la dottrina di natura in questa di- 
versità? vien meco; apri gli occhi; considera. 
Eccoti natura che ha in mano molti belli e 
gran doni da distribuire: gli vuole dare al- 
l’uomo; ma tutti a lui non può, ch'egli è 
come mettere in un vaso latte e vino, cose 


contrarie. Che fa ella? fabbrica due vasi; e | 


fra l’ uno e l’ altro la pone in serbo ogni cosa. 
p 


Dicol più chiaro: la non potea, verbigrazia, | 


mettere nell’ uomo forza virile e dilicata bel- 
lezza; ed clla compose un uomo forte, e una 
donna bella. Non potea formare uno che at- 
tendesse a profondissimi studj continuamente 
e che leggiadramente danzasse; ed ella fa un 
uomo che studia, e una donna che danza con 
leggiadria. Così ragiona fra te di tutte le altre 





cose; ed ecco ch'ella ha dispensate le sue | 


qualità fra due; chè poste tutte in un mede- 
simo luogo, contrasterebbero l'una all’ altra; 
laddove all’ incontro con questa, per così dire 
separata discordia, le si aiutano I’ una con 
l’altra. Imperciocchè dice la bella donna al- 
l’uomo forte: Difendimi. E tu che mi darai 


per pregio de’ miei pensieri e fatiche? dice il | 


difenditore. Eccoti, dic’ ella, questa mia bel- 
lezza per l’ alleggerimento de’ tuoi sudori. E 
questo è contratto. Dice la donna leggiadra 
allo studioso: Reggi la vita mia. — Bene, che 
n’ avrò io? Eccoti, risponde ella, per ricrearti 
l'animo nel tuo lungo studio occupato, questi 
miei vezzi, queste leggiadrie, queste danze. In 
tal guisa l'uno s'affatica, e l’ altra delle sue 
fatiche I alleggerisce. Io non voglio, dice una 
aver che fare con possessioni, agenti o villani; 
e però tu, uomo, attenderai a tutte queste 
faccende; ed io in quello scambio m’ ornerò i 
capelli, mi metterò di bei pendenti, di belle 
collane e variati vestimenti, cercando di ve- 
nirti avanti pulita, ornata e disinvolta, perchè 
tu possa con la vista mia dimenticarti quei 
tuoi gravi pensieri e quelle tue moleste cure 
domestiche. Ma che m’ allungo io in parole? 
Tu ritroverai sempre, che quello che altri 
chiama delle donne difetto, è benefizio fatto 
da natura a’ maschi; e però quanto farebbero 
errore quelle donne, le quali volessero che gli 
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uomini non pensassero ad altro che a' suoni , 
a’ canti, alle baie e a siffatte cosette che non 
sono secondo la natura loro; altrettanto errano 
coloro, i quali vogliono che le donne ne’ pas- 
satempi e nelle gentilezze non mettano I’ ani- 
mo. Solca tu, uomo, i mari, passa i monti, 
vestiti di durissime armi, reggi le città, traf- 
fica, lavora, suda, sta pensoso, sii malinco- 
nico, sii grave, parla di cose alte a tua posta: 
è tuo dovere; ma non domandare che la 
donna in altro s’ impieghi, che nell’ abbigliarsi 
nel danzare, nello scherzare, nel ridere. Se 
così non fai, di sua natura la traggi. E, se 
dopo gli stenti tuoi, quando entri in casa per 
consolarti, hai a fantasticare con isteriche ma- 
lattie, svenimenti, acque cordiali, polveri e 
pillole tutto il di, ben ti sta, chè volesti la 
donna tua costringere a quello che sua natu- 
rale inclinazione non comporta. 

Abbiansi, secondo il merito loro, certi zo- 
ticoni nel letto una moglie con lo stomaeoso 
umidore del filato, co' segni del ditale, con le 
punture degli aghi e con le lividure delle for- 
bici alle dita, che odori il mal sentore della - 
cucina. Rallegrinsi, lo dirò io pure non senza 
vergogna e stomaco, a vederla colà di dicem- 
bre a spartire le carni del porco, e quelle 
tritate e acconce mettere in serbo nelle bu- 
della: lodino a posta loro di valente donna e 
di buona massaia quella che così fa. Gli animi 
cortesi conoscono oggimai che, dovendo stare 
con una femmina a vita, molto meglio è che 
quella si mantenga morbida, colorita, fresca e 
ornata, sicchè il vederla non venga a noia; e i 
figliuoli non nascano di lavandaia o di fante, 
e costumi servili e miseri non apprendano 
dalla madre. Che fai tu, che se hai un vasello 
di porcellana, un bicchiere di cristallo, nol 
vorresti avere innanzi se non fosse lucido, li- 
scio, nettissimo? e Ja moglie tua vorresti che 


| si sozzasse continuamente fra le polveri, i ra- 


gnateli e le altre spazzature della tua casa? 


| Lascia a quell’antico e goffo Strepsiade di Ari- 
| stofane dire queste parole: 


Maladetta 
Sia la ruffiana che mi trasse a forza 
A sposare tua madre, ch' io facea 
Costa in villa oh che vita soavissima! 
Sozzo , arruffato, mi stendeva in terra 
Là a caso, con abbondanza d'api, 
D olive e di bestiame. Oh, ebbi voglia 
Bene non so di che, quel di ch' io presi 
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Per moglie la nipote di Megacle 

Da lato d' una sua vecchia sorella! 
Un uomo avvezzo ad abitare in villa, 
Torre una cittadina accostumata 

Alle magnificenze e allo splendore 

E alla morbidezza! Poich' io fui 
Ammogliato, convenne ch’ io dormissi 
Seco in un letticello che parea 

Di bambagia. I’ sapea d' odor d' olive, 
D'olio, di morchia, di fichi, di lana, 
Di campo; ella sapea di quintessenze, 
Di profumi e manteca ec. 


Qual sarebbe oggidi così poco avveduto e 
cotanto strano e bizzarro, che preferisse una 
moglie villana, un letto di strame, un odor di 
morchia, ad una femmina gentile, ad un mor- 
bido lelto, ad un'odorosa acqua di spigonar- 
do? Certo niuno, se non fosse nato ne’ monti 
tra’ bifolchi, o allevato con certi antichi e goffi 
costumi, lodati da certi magri libri, e da co- 
loro che, brontolando sempre, tengono come 
schiave le nuore, le figliuole allevano come 
fantesche, e tulta la famiglia tengono in con- 
tinuo travaglio ». 

Questo fu un pezzo della mia diceria, che 
dovrebbe esservi quasi venuto a noia, massime 
così spiccato e diviso dal corpo suo. Io dissi 
ancora altre cose, e feci vedere che que’ me- 
desimi che noi chiamiamo talvolta nelle donne 
difetti, sono tuttavia in noi. Non isperate nel 
restante, ch’ io vi dirò, altro ordine, nè misu- 
ra; ma toglietevi quello che viene come viene, 
e leggete più presto certi indizj di ragioni, 
che ragioni lavorate e scritte a disteso. 

Le stanno allo specchio, dice uno stitico. E 
qual è di noi che così non faccia? o almeno, 
quando I ha raso il barbiere, non si lisci pa- 
recchie volte le guance con Ja mano, e non os- 
servi se la zazzera sia bene accomodata, e 
non esca fuori di là, che non gli paia di por- 
tarne fuori un ermellino? Le sono volubili. Oh 
sì, ragionatemi di volubilità. Quando stiamo 
noi saldi due ore in un proposito? E lasciando 
stare gli uomini del comune, notiamo un poco 
quello che facciano gli uomini di lettere, che 
pure par loro d’ essere quelli che fanno gli 
statuti, e non si cambierebbero a Socrate. Nel 
corso di pochi anni si mutano gli studj in 
mille facce. Un tempo ogni cosa è istoria; poi 
cosa tratti di fulmini, di colori, e d’ acque sa- 
late; poi si cambia la scena, e il mondo viene 
allagato da versi; di là a poco, s'egli si trova 
solterra un coccio di boccale con due segni di 
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parole, gli si fanno sopra mille dicerie; un al- 
tro di, se non si misura il pane col compasso 
non si può mangiare, e si prova che non ali- 
menta; poi non si pregiano altri scritti che 
quelli che non si possono leggere; e chi'trova 
una cartapecora di mille anni, la tiene più 
cara della sua pelle. Diciamo ora alle donne 
che non si fermano mai in un pensiero! Cian- 
ciano di cose che non importano, dirà un al- 
tro. Possa io morire, se di tutte le parole che 
diciamo dalla mattina alla sera, se ne cave- 
rebbero due linee che fossero veramente di 
importanza. Io vorrei che sulle muraglie delle 
botteghe de’ caffè rimanessero scolpite tutte le 
nostre chiacchiere, e che qualche uomo dab- 
bene desse giudizio della sostanza di quelle. — 
Oimè la donna mia vuol far la padrona. Quando 
la togliesti, le dicevi tu, sarai mia cameriera? 
S$’ ella grida, tu hai quella unica fatica di non 
parlare; s'ella piange, dalle cagione di ridere; 
s’ ella tace, puoi parlar tu. — La non vuol mai 
fare a modo mio. — Dimmi in tua coscienza, 
quando avestù mai voglia di fare a modo suo? 
— A me tocca di fare a mio modo. — Chi ha 
fatta questa legge? Je donne no. Oh, vedi ta 
dunque che la faccenda va zoppa. — Io non 
dico che le leggi intorno a’ matrimonj le do- 
vessero fare le donne sole, ma le donne e gli 
uomini insieme, e accordarsi un poco di bene 
per uno. — Oh sciocco! tu lodi le donne? ab- 
bastanza sono esse superbe, — Rispondo, che 
solamente a ragione sono tali, ma vorrei che 
le fossero più in mille doppi di quello che 
sono; e mi affaticherei volentieri a fare che 
esse insuperbissero sempre più, e che cono- 
scessero veramente quello che sono, acciocchè 
difficilmente dessero la grazia loro. E però, o 
cervelli balzani, perchè cercate voi di avvilirle 
con pubblici scherzi, quando dovreste non so- 
lamente rispettarle, ma far sì che si pregias- 
sero infinitamente da sè stesse? 

Questo è stato in parte il midollo del mio 
favellare. Non posso mandarvi di più; e forse 
che a voi parrà di averne più del bisogno. Mi 
raccomando alla vostra buona grazia, e fo 
punto. 
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Al signor abate Marco Forcellini. 


Se il cielo vi conceda quello che meglio 
desiderate, aiutatemi col vostro consiglio. Sono 
alquanti giorni che mi s'è attraversato un dub- 
bio pel capo, ch'io non so come lo debba 
sciogliere, o a qual partito appigliarmi. Voi 
siete costà pacifico: non avete molte faccende: 
considerate un poco il caso mio, e ditemi in 
qual forma debbo contenermi. Udite. Dio sa, 
mio carissimo, s’ io ardo di voglia di parere 
al mondo un mirabile uomo letterato. Quanto 
alle fatiche ch’ io ho fatte fino a qui, e’ mi pare 
che dovrei avermi acquistato qualche concetto. 
Perchè, lasciate che io vi dica la verità, sono 
pure molti anni che io vado leggendo, medi- 
tando, scrivendo e facendo zibaldoni di cose 
da me lette; e fantasticando e inventando il 
di e una buona parte della notte ancora. Del- 
l ingegno io non vi dico d’averne un così 
grande, che non ve ne sieno di molto mag- 
giori; ma tuttavia sarebbe troppa modestia a 
dirvi che sono una zucca; e della memoria 
n’ è tocca anche a me una porzione. Da' libri 
di poca importanza sono fuggito sempre come 
dal fuoco, e, in breve, ho posta tutta la mia 
intenzione per imparare qualche cosa, ed es- 
sere anch’ io nominato in questo mondo. Donde 
può avvenire ch’ io non possa mai salire ad 
un grado altissimo di riputazione? Caro fra- 
tello, perdonatemi; affido questa cosa a voi, 
e vi scopro il mio desiderio, appunto come a 
fratello, e insieme il mio dubbio, acciocchè li- 
beramente mi scriviate il vostro parere. Sa- 
rebbe mai che I’ essere letterato non derivasse 
dallo studiare, ma dall’ avere certe qualità 
naturali, o certi modi particolari, a’ quali non 
so se per non essermene mai avveduto infino 
a qui, o per negligenza io non ho badato an- 
cora? Di grazia consideriamo un poco la fac- 
cenda, e aiutatemi col parer vostro acciocchè, 
s'io sono più a tempo, m’ ingegni; e almeno 
da qui in poi, se non ho potuto per lo passa- 
to, abbia qualche poco di credito per questo 
verso. Poniamo per ora, che quello che dubito 
sia vero, e che I’ essere tenuto in conto d'uomo 
letterato, proceda non dallo studio nè dalle 
lettere, ma da certe particolarità, le quali 
possono essere di più sorte, e vediamo qual 
d'esse sia quella che, lasciato lo studio da 
una parte, mi possa più giovare. Fra le mie 
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gravissime negligenze, o vogliam dire non cu- 
ranze, io ne ho una veramente capitale, ed è 
ch’ io non mi sono guardato mai dallo scher- 
zare con tutti, dal ridere, dall’ essere uomo 
alla mano; e mi lascio spesso vedere per le 
botteghe e per le vie, non guardando più a 
far passi frettolosi, che tardi. lo ho timore 
che il costumare così con l’ università degli 
uomini mi apporti nocumento. Prendo un 
esempio naturale delle passere, delle ron- 
dini, de’ fringuelli, o d'altri uccelli sì fatti 
che si vedono ad ogni passo; non è niun 
che ne tenga gran conto; laddove s'e’ si ve- 
desse un falcone, un’ aquila o una civelta 
ancora che volasse il di, quasi tutti levano gli 
occhi, levano il dito, e se ne fanno le meravi- 
glie, parte perchè sono certi uccellacci strani 
che non fanno molto uso con la gente, e parte 
perchè si lasciano vedere di rado e quasi per 
caso. Ora non sarebbe egli meglio che io an- 
cora andassi fuori di casa poche volte, con 
faccia pensosa, e come descrive Dante che 
fanno gli uomini d'importanza, dov’ egli dice: 


Genti v’ eran con occhi tardi e gravi, 
Di grande autorità ne' lor sembianti; 
Parlavan rado con voci soavi; 


e aggiungessi alla gravità degli occhi anche 
una certa simulata cecità? Oh sarebbe pure 
un bell’ argomento di dottrina, s' io non ve- 
dessi quelle persone che mi venissero quasi 
sugli occhi; e quando venissi salutato, come 
uomo alienato da ogni cosa mortale per la di- 
vinità de’ miei studj, chi mi salutasse, risalu- 
tando, gli cambiassi il nome! E s'io non mi 
volessi anche tanto ritenere dal costumar con 
le persone, potrebbe forse giovare ch'io misu- 
rassi un poco i miei ragionamenti, e mi guar- 
dassi dal prestare orecchio a certi che favel- 
lano di cose troppo comuni, e dal rispondere 
ancora. Laonde quando non si parlasse o delle 
comete, o della virtù che fa crescere le pian- 
te, o del corso delle stelle, o di altre cotali 
squisite materie, io credo che sarebbe molto 
bene cominciar a sbadigliare, e se la faccenda 
andasse troppo in lungo, anche a russare, mo- 
strando il fastidio e la noia. Un’ altra negli- 
genza ancora credo che mi terrà sempre nelle 
tenebre, o anzi sotterrato. Fra Virgilio, Ora- 
zio, Ovidio, Giuvenale e Marziale c tanti altri 
autori latini, vi sono sentenze a proposito 
quasi intorno ad ogni cosa della quale possa 
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cadere ragionamento. Io non v'ho mai ba- 
dato molto. Ora non farei io bene a impararne 
buona quantità a memoria , e secondo che na- 
sce I’ occasione andarle seminando? Il latino 
ha un bel suono per sè; e poi quello sputare: 
Oh, dice pur bene il mio Virgilio! Ah, Orazio 
mio, come l intendevi tu pel verso! ha una cer- 
taria di domestichezza, di fratellanza con co- 
testi grandi uomini, che fa maravigliare chi 
ascolta, e il proferitore ne acquista fama di 
eruditissimo. A ciò potrei anche aggiungere 
una dozzina di nomi di scrittori francesi, e 
meglio ancora se tedeschi, inglesi o arabi sa- 
ranno, con istranissime terminazioni nelle più 
arrabbiate consonanti dell’ abbicci, e questi di 
quando in quando pronunziare aggiungendovi 
qualche yssilonne o kappa più del dovere, ac- 
ciocchè più maravigliosi e di ruvido e disusato 
suono riuscissero agli orecchi degli uomini 
italiani. La qual cosa, se ad altro veramente 
non mi giovasse, mi renderebbe almeno più 
spedita la favella, e non sarebbe minore eser- 
cizio di quello che si facesse Demostene decla- 
mando co’ sassolini in boeca sul lido del mare. 
Oltre di che la novità delle cose è sempre mi- 
rabile a’ circostanti e i nomi degli antichi au- 
tori greci e latini sono stati allegati, scritti e 
detti tante volte, che ci sono divenuti così fa- 
miliari agli orecchi, che a dire Demostene, 
Platone, Omero, Cicerone, Lucrezio e Virgilio, 
è a’ nostri di come dire Antonio, Francesco, 
Matteo, Bartolommeo, Giammaria e Cristofa- 
no, che ad ognuno pare d’ avergli in casa, e 
non se ne fa più conto. Credete voi che il non 
usar siffatta attenzione faccia peggiorare il 
credito mio? Ma che direste voi, ch’e’mi pare 
d’ avere intorno anche una colpa maggiore di 
questa? Voi sapete benissimo che secondo che 
mi detta il cuore favello, e naturalmente 
prendo tuono della mia voce da’ sentimenti 
dell'animo. Di qua avviene che essendo tocco 
nel cuore dall’ allegrezza, o dalla malinconia, 
o dal dispetto, or presto or tardo, secondo che 
il cuore m'istiga o mi ritiene Ja lingua, vo 
ragionando. A me pare che dovrei fare altri- 
menti. Come può essere stimato uomo occu- 
pato negli studj colui che così agevolmente 
dimostra tutte le sue passioni nelle parole? 
Oh sarebbe pure una magnificenza il fatto 
mio, s’ io sapessi con temperato modo e con 
istudio favellare a battuta, e mettere fra l’una 
parola e l'altra tanto tempo, che negli orec- 
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chi di chi ascolta non entrasse la seconda pa- 
rola, se non vi fosse ben penetrata la prima! 
S'io mi pongo in capo questo pensiero, e voi 
me lo consigliate, non la gragniuola, non il 
vento, non le folgori, non il fuoco in casa 
mi faranno più affrettare la lingua; ma di 
qualunque calamità, sollecitudine o passione 
sempre ragionerò come se sognassi; e farò 
vedere, favellando adagio, ch’ io conosco 
d'essere in questo mondo peregrino, e che 
di tutte le cose, che mi sono intorno, non 
mi meraviglio, non mi dolgo e non mi con- 
solo punto; e scoppi intanto in più pezzi 
il cuore, che non mi curo nè di lui, nè quasi 
del proverbio che dice: Dall’ abbondanza del 
cuore paria la lingua. Io ho altre tacche- 
relle con queste; ma non ogni cosa voglio 
dirvi ad un tratto, nè così per lettera: ci 
rivedremo; vi paleserò ogni cosa, e voi da 
buon cristiano mi darete consiglio. S’ egli fosse 
mai vero che da questi piccioli rispetti e da ` 
tali avvertenze nascesse la celebrità di un 
uomo, io mi ritroverei alleggerito dalla fatica 
di studiare più oltre, e più volentieri mi por- 
rei ad alterare alquanto le usanze mie, che a 
consumare tanti di e tante notti e tante can- 
dele sui libri. Addio. i 


— 


Al Sig. Bartolommeo Occhi. 


Siele voi contento, sig. Bartolommeo Oc- 
chi? vi gioisce il cuore? L'avete voluta a 
modo vostro la cosa; io non mi sono potuto 
opporre: signor no, non vi fu rimedio. La si- 
gnoria vostra ha voluto farmi stare quattro 
buone ore in due di, duro come un pilastro, 
con gli occhi sempre rivolti ad un luogo 
solo, con le ciglia nè più alte, nè più basse, 
sempre ad un segno; e intanto un valente gio- 
vane con una sua penna in mano, e col guar- 
dar in me attento, e con una carta che egli 
aveva sotto, tanto fece e tanto segnò, che dalla 
mia faccia ne trasse un’ altra; e poi da questa 
seconda, incavata co’ suoi ferruzzi sul rame, 
ne trasse tante ch’ egli ha riempiuto quasi Ve- 
nezia di visi somiglianti al mio. Oh egli è stato 
un gentil capriccio in verità a moltiplicare un 
viso siffatto! Non bastava forse che la naturà 
avesse fatto una faccia così magra, che Dio la 
benedica, senza che l’arte volesse anch’ essa 
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adoperare la sua fantasia, e raddoppiarla tante 
volte e trarla, come dire fuori di Vinegia 
doy’ essa è nata, per mandarla qua e colà pel 
mondo a farsi vedere da chi non l’ ha veduta 
mai, e far sapere a tutti come io son fatto ? 
Dio vel perdoni. Io so che direte: Galantuomo, 
voi avete o tosto o tardi a parlirvi da questo 
mondo; e quando voi non ci sarete più, gli 
amici vostri avranno almeno Ja contentezza di 
vedere la somiglianza del Gozzi: questo ri- 
tratto ch'io ho fatto fare resterà tra noi pa- 
recchie centinaia di anni, anche dopo di noi. 
Fratel mio, vi rispondo, quando non ci debbo 
essere io in carne e in ossa, egli m’ importa 
poco che rimanga la somiglianza mia; e quanto 
a me, avrei più piacere d’ esservi per parecchi 
anni con l’ anima in corpo, che appagare la 
curiosità o l’amore degli amici miei in un 
pezzo di carta. So io bene che ci sono molti, 
i quali hanno caro che venga fatto loro un 
ritratto, perchè stimano una bella cosa il 
vedersi in un foglio o in tela dipinti: e si mi- 
rano come in uno specchio molto volentieri. 
S' essi hanno. due guance pienotte, colorite, 
due occhi vivaci, in somma una bell’ armonia 
di parti, io do loro ragione: facciansi dipin- 
gere, disegnare, intagliare, scolpire: essi ne 
avran ragionevole diletto. Ma come poss’ io 
rallegrarmi a vedere quel ch’ io veggo in quel 
foglio? Io non ho altra consolazione se non 
che avverrà di questo come di tanti altri che 
ho veduti ai miei di, e ciò è che i bambini se 
ne faranno un trastullo, e nelle botteghe da 
caffè in campagna se ne consumerà una por- 
zione fra diversi sonetti appiccati sulle mura- 
glie in lode dei piovani e dei predicatori, che 
sono a un dipresso i fornimenti usati in quei 
luoghi. Ond’ ecco che in un giro non lungo 
d'anni appena resterà la mia effigie, e dal più 
al meno tanto sarò durato io quant’ essa. Oh 
che diavol ho io fatto, direte voi, a impac- 
ciarmi a far intagliare a bulino costui, che 
mi pare ch'egli non me ne sappia nè grado, 
nè grazia? Voi vi ingannate; io vi sono obbli- 
gatissimo, e di vero cuore ringrazio voi, il 
disegnatore e qualunque ha avuto mano in 
quella faccenda. Ognuno di voi ha cercato di 
farmi cosa grata, e il cuor mio dee ricono- 
scere l’intrinseco vostro, e ringraziarvene. 
Ma io non posso negarvi che a questo mondo 
non ci sieno altre persone che darebbero per 
un ritratto la propria testa. Pensereste voi 
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mai ch'io ne potessi aver quel giubilo che 
avrebbe del suo ritratto una donna? Nè ve- 
deste voi mai a disegnare alcuna? Lasciamo 
stare tutti gli apparecchiamenti prima che 
giunga il pittore: quante volte la si mira allo 
specchio per intentare un’ attitudine da se, e 
com'ella si guarda in faccia e poi da tutt'e 
due i lati e con la coda dell'occhio! Finalmente, 
quando il pittore la fa sedere, e le dice: State 
così, o così; allora è un dolcissimo vedere 
com’ ella s’ adatta alla volontà dell’ artefice, e 
che risolino mantiene fra le labbra, e come 
ella ad ogni segnuzzo ch’ egli fa sulla carta o 
sulla tela abbassa l'occhio furtivo per sapere 
quello che ne riesce: e se altri le sono intorno 
che vogliano vedere il disegno, ella mostra di 
non curarsene, benchè ne scoppi di voglia. Di 
tempo in tempo ella dirà al disegnatore: Voi 
avete un cattivo originale; egli mi dispiace 
per voi che non potrete farvi grande onore. 
Ma non le credete; perchè se egli dipingesse 
un agnolo, le parrebbe ancora che I’ originale 
fosse migliore. Queste, Occhi mio soavissimo, 
sono quelle persone alle quali si dee fare il 
ritratto, chè ne godono, ingrassano, mostrano 
fuori per gli occhi e per tutta la pelle il piacere 
che si hanno. Così c'è qualche giovanotto, il 
quale, dopo di avere adoperate sopra di sè 
tutte le usanze de’ vestimenti, tutte le forme 
dell’ acconciarsi i capelli, e logorate tutte le 
invenzioni de’ sarti e de’ parrucchieri, vuole 
finalmente vedere quello ch’ egli pare, accon- 
cio e vestito da una fantasia pittoresca. Anche 
qualche buon 'vecchione ricco e che lascia 
molte facoltà agli eredi suoi, è una bella cosa 
il farlo dipingere, perchè chi ha succiata l'ere- 
dità, con quel poco di gratitudine di salvare 
l'immagine del benefattore copre la voglia che 
avea di vedere I’ originale uscito dal mondo. 
Vi sono ancora altre persone che stanno bene 
dipinte, anzi meglio starebbero dipinte che 
vive; ma perchè non si dica che ho inclina- 
zione al dir male, tralascerò d’ andare più 
avanti. Sia come si vuole: lasciati gli scherzi, 
dicovi che vi sono obbligato, e vi faccio mille 
ringraziamenti. Addio. 
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Amico carissimo (1). 


Trovomi in un dubbio grande, non di 
storia, non di filosofia o d’ altra cosa troppo 
alta, ma in un dubbio qual si conviene alla 
mia condizione di donna. Vorrei sapere come 
la intendete voi altri uomini intorno all’ ac- 
conciare de’ capelli. Non ridete, perchè la ma- 
teria è per noi femmine d’ importanza, quanto 
pei maschi le dottrine e le scienze; o per me- 
glio dire, quanto erano d’ importanza un tem- 
po; poichè oggidi voi medesimi usate maggior 
diligenza nel pettinarvi, che in qualsivoglia 
altra faccenda o speculazione. Io veramente 
non sono dotta, ma non sono però ignorante 
affatto: forse che I’ intendo meglio degli uo- 
mini di lettere, i quali consumano talvolta la 
vita studiando certe cose astratte che non 
fanno benefizio alcuno al prossimo-e stanno 
col pensiero occupato in dottrine che non gli 
fanno giovamento allo spirito, nè al corpo. 

All’ incontro quel poco ch’ io ho studiato, 
I ho sempre messo a guadagno: e se leggendo 
o meditando ritrovo cosa che appartenga al 
nostro sesso, ne faccio nota nella memoria o 
in un taccuino. Per esempio, voi nol crede- 
reste, ma io ho anche qualche cognizione di 
medaglie: ma ne traggo un sugo diverso da 
quello che farebbe un uomo. Voi cercate 
d’ ordinare con esse qualche punto cronologico 
o di storia, e io considero quali acconciature 
di capelli avessero le due Agrippine, Domizia, 
le donne di Traiano, le due Faustine, Giulia 
Pia, Plautilla, e molte altre. Ho pregato un 
buon pittore a farmene tutti i disegni in una 
grandezza naturale, e gli tengo con un cri- 
stallo davanti, sperando con la mia diligenza 
e lunga meditazione di poter diventare io la 
direttrice di questa dottrina; di avere uno sti- 
pendio dall’ universale delle femmine, e d’ es- 
sere richiesta di consiglio da tutti coloro che 
passano per valentuomini in tal materia, e 
accomodano tutte le teste del paese. Oltre 
ai disegni delle medaglie, ho una provvisione 
d' intagli e di pitture antiche, dove si veggono 
capelli di deità celesti, deità marine, ninfe di 
boschi, di monti, di fiumi, di principesse 





(i) In questa lettera I’ Autore finge una donna, 
che domandi parere ad un amico intorno al moderno 
acconciare de’ capelli. 
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d’ ogni nazione, di signore e di villanelle. Pos- 
seggo un libro lungo, largo e alto bene, in 
cui si contengono varie descrizioni di capelli, 
per lo più fatte da’ poeti: i quali mossi dal 
furore, ch’essi chiamano divino, gli hanno ve- 
duti nelle loro innamorate forse quali non 
erano; ma la riscaldata immaginativa ha fatto 
dir loro qualche cosa al mio proposito. A capo 
di tutte queste si vede quella dilicata lode 
che da Lucio Apuleio a’ capelli per conto di 
quella sua fanticella garbata, Vedesi il bel- 
l onore ch’ ebbe la chioma di Berenice di es- 
sere stata trasferita in cielo e fatta stella; leg- 
gesi quell’ espressione di Stazio: 


Ve' di lontano dell’ eretta fronte 
Ed eccelsa gli onori, e quel sublime 
Pulpito delle chiome ; 


dove si conosce, che gli acconciatori le acco- 
modavano altissime, poichè a Stazio parevano 
un pulpito. E quell’ altra di Giuvenale: 


Con tante commessure , e tanti palchi 
L' alto suo capo edifica, che Andromaca 
Davanti vedi, e più bassa è di dietro; 


dove si comprende che le donne s'acconcia- 
vano, come dire, a più solai come le case, e 
che questa acconciatura era in sommo della 
fronte, per modo ch’ esse pareano Andromaca, 
che vuol dire d’ altissima statura, come era 
la moglie d’ Ettore, a guardarle d’avanti; e a 
guardarle di dietro erano più picciole e della 
loro ordinaria corporatura. Di che ritraggo 
ancora, che le picciole non usavano a que’ di 
come.ai nostri, per acquistare una certa maestà 
di persona, d’ innalzarsi per di sotto alle scar- 
pe, ma per di sopra e sulla fronte. Per tor- 
nare al mio proposito, vi dico, che non v'ha 
passo antico o moderno, dove io abbia trovato 
nominati capelli, che non sia fedelmente co- 
piato in esso mio quaderno. 

Con tutta questa mia così lunga e ostinata 
attenzione, ho un dubbio nell’ animo, e vorrei 
levarmelo prima di scrivere un trattato a be- 
nefizio comune del nostro sesso. Notate s’ esso 
è ragionevole. Sono parecchi anni ch'egli si 
acconciava i capelli in diversa maniera da 
quella che si usa oggidi; e vorrei sapere se 
giudicandola migliore m’ inganno. Vedevansi 
capelli leggeri, ondeggianti , che leggiadri ca- 
scavano di qua e di là sulle guance, facendo 
al viso come un contorno o gentilissima fran- 
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gia che I’ orlava con un vistoso garbo, e con 
una pittoresca dilicatezza, standovi quasi tutto 
coperto l’ orecchio, salvo quella poca polpa 
vermigliuzza dove gli orecchini si sospendono. 
Oggidi, all'incontro, tutt'i capelli tiransi al- 
l'insù, se ne fa una massa solida che lascia 
tutti gli orecchi scoperti, e non solo gli orec- 
chi, ma tutto il collo per lungo e per largo. 

Dicovi le ragioni per le quali sarei più 
inclinata a lodare il modo primo. I capelli 
sono per propria natura una cosetta leggera, 
ondeggiante e che riceve l’aria. Questo vo- 
gliono dire i poeti, quando par loro che i ze- 
firetti gli bacino, che le aure se n’innamorino. 
Quella loro naturale sottigliezza, que’ riccio- 
lini leggiadri mostrano che amano Ja leggia- 
dria, e di avere una delicata pittoresca mo- 
venza. Aggiungete, che pochi visi sono in ogni 
parte perfetti; anzi molti sono quelli che hanno 
qualche notabile difetto e sproporzione; tanto 
che e’ si dovrebbe persuadersi una volta che 
quell’ acconciatura sia migliore, la quale aiuta 
la grazia più, o più nasconde la disgrazia del 
viso. Poniamo che sia bella colei che deve ac- 
conciarsi; se voi le fate de’ capelli un orlo 
svelto e agilissimo che di qua e di là le cada 
sulle guance, voi venite ad unire ad un colpo 
d’ occhio le proporzionate parti della sua fac- 
cia. Urta l’ occhio da tulli e due i lati in quelle 
due linee, e non va più avanti, ma si ferma 
a vagheggiare quel bello che risulta da una 
spaziosa e aperta fronte, da due begli occhi, 
da un profilato naso, da una bocca graziosa e 
da due guance colorite, nè si disperde la vista 
coll’ andar fino tutto intorno il collo, come si 
usa oggidi. Che se poi è brutta quella a cui si 
accomodano i capelli, tu avrai minor fastidio 
nel rimirare minor parte di lei; e quanto più 
avanti le tirerai i capelli, tu nasconderai più 
difetti. Così piacesse al cielo che certi visi con- 
sentissero di acconciarsi in modo, che i ca- 
pelli si tirassero loro giù tutti davanti dalla 
fronte al mento, come una cortina che si ro- 
vesciasse loro sopra tutta la faccia. 

Nell' altra acconciatura poi, che a me non 
piace, nascono mille inconvenienze. Prima si 
vuole che contro alla natura loro i capelli di- 
ventino quel che non sono. Per forza di cera 
e d'aghetti si uniscono e si fermano, si ren- 
dono tutti d' un pezzo, una matassa intera, e 
quasi un berrettone di sasso, che ha bene i 
segni de’ ricciolini, se tu vuoi, ma non leggie- 
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ri, nè con quella piacavole grazia e facile e 
vaga andatura ch'è tanto lodevole ne’ capelli; 
anzi sembrano piuttosto un lavoro fatto da 
uno statuario che abbia voluto con artifizio e 
fatica ridurre in capelli un sasso con lo scar- 
pello. E s'io vi concedo che abbiano in sè 
grazia alcuna, vi concedo quella che può de- 
rivare dall’ industria dell’ artefice solamente, 
ma perduta tutta quella che aveano da natu- 
ra, ch'è quanto dire la maggiore. Oltre a que- 
sto disordine, parmi che ne nasca uno peg- 
giore, e ciò è, che in universale ne viene, 
com’ io dissi, danneggiata l’ aria del viso, per- 
chè tirandosi tutt i capelli alti alti, davanti o 
di dietro, fa noia talvolta il vedere due augu- 
sti tempioni scoperti e due guance ignude, 
lunghe, magre; un viso largo largo alle tem- 
pie, che subito di sotto ad esse estenuandosi, 
va a finire in una spanna di mento appuntato; 
o un grosso testone da quella massa ingrossato 
il doppio; o, fino dietro alla coppa trascorren- 
do, vedere talvolta un collo sottile, con due 
nervi di qua e di là, come due grosse corde 
da strumento, e nel mezzo di esse una inca- 
vatura di color cenerognolo, o negretta, o 
gialliccia, di peluzzi tulta fornita. Con tutto 
questo s’ usa così: e io temo che I’ andar con- 
tro un'usanza universale mi faccia parere 
pazza; e anch'io medesima m’ acconcio come 
le altre con tutto ch' io abbia contro la mia 
coscienza e lo specchio. 


— 


All’ abate Angelo Dalmistro. 


Occhio mio e mia dolcezza. 


Voi m'avete culla vostra lettera un poco 
risvegliato il caldo de’ passati di. Le mie gambe 
di capecchio e altre mie magagne, oltre ses- 
santott’ anni prossimi al chiudersi, mi aveano 
così abbattuto ch’ io non potea quasi più aprir 
bocca, non che altro. L’ aprire una carta e 
trovarla scritta da voi, ha sgombrato le mie 
tenebre almeno per qualche ora. Egli è vero 
che quest’ entrare in iscrittara col dirmi le 
vostre avversità e i torti che ricevete dalla 
fortuna, mi diede dispiacere; ma trovando 
poi, coll’ andare avanti, che siete in mezza ai 
vostri affanni posseditore di salute fiorente , e 
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che non vi perdete d’ animo, mi racconsolai , 
ripresi cuore, ed ecco che vi scrivo. 

Voi pure vi ostinate a darmi il titolo di 
celeberrimo. Bel celeberrimo per mia fe! un 
uomo fuggito, si può dire, dal mondo; en- 
trato in una solitaria tana; che appena 
può trarsi dietro le calcagna; che fugge i li- 
bri e lo scrivere, come il diavolo dalla croce; 
e che si pente di cuore d’ essersi lungamente 
affaticato per acquistarsi infine una vecchiezza 
piena di cancheri! Da un poco di anima in 
fuori, appiccata ancora non so con che, nè a 
che, ad un carcame quasi diafano, io non ho 
altra vita. Un pochetto d’aria che m' entra 
nel polmone mi fa vivere ancora come un 
mantice, e di tutto me non ho più altro d’ in- 
tero che il nome; forse in grazia del santo 
battesimo che non può per la sua dignità pe- 
rire come il restante. 

Eccovi il bel celeberrimo, io ve lo dipingo 
al naturale. Eccovi quell’ Osservatore (1) che 
scrisse quel libro che voi fate leggere a quel 
giovane che vi trova dentro tanto diletto, e di 
cui mi chiedete se la sua fretta del leggerlo, 
anche non pregato, sia buono indizio. Forse 
vent'anni fa sarebbe stato; ma uggidi, ve lo 
accerto, non è più. Dio ne lo guardi dal per- 
suadersi che sia buono uno stile divenuto an- 
tico, dopo l'introduzione di un linguaggio 
nuovo tratto dalla torre di Bahelle, non inteso 
da chi Io scrive, e lodato da chi lo legge per- 
chè non lo intende. Voi avete il vantaggio che 
in un libro moderno imparate l'inglese, il 
francese, il tedesco tutto ad un tratto, oltre 
alla metafisica e a tante dottrine, che sono una 
maraviglia. Che ha fatto il barbogio Osserva- 
tore, altro che esprimere sentimenti comuni, 
una morale ragionevole con parole usuali? 





(1) Il famoso giornale, dalla redazione del quale è 
venuta al Gozzi molta parte della sua fama. 
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Credete voi che s' usi più così? no: e se lo 
credete, v’ingannate. Lo scrivere naturale è 
come una povera villanella ornatasi coi fio- 
rellini del prato, in faccia alle sventolanti pen- 
ne, alle rabbuffate chiome delle dame, fornite 
di cuffie che sembrano ora navia piene vele, 
ora torri incoronate di cannoni. Gli occhi, ac- 
costumati oggidi a cotali sterminate altezze, 
non possono abbassarsi alle figure che asse- 
condano la natura. Credetemi: noi altri poveri 
usciti fuori delle scuole antiche italiane, siamo 
stimati quanto pipistrelli che vivono all’ om- 
bra, e come talpe che non hanno mai veduto 
luce di sole; e se non fossi vecchio come sono, 
vorrei cominciare anch'io a tradurre poemi 
irlandesi, tedeschi, inglesi e di qualunque più 
lontano paese, per vedere onorato il mio nome 
in tutte le regioni ed in tutti i climi, fuorchè 
nel mio italico, il quale se non sapesse ch’ io 
fossi vivo, poco m’ importerebbe; potendo io 
farlo stare a segno col dirgli in faccia, che se 
egli non m’intende, sono inteso per tutte le 
altre parti del mondo, che non parlano ita- 
liano. 

Tutto ciò vi scrivo per carità di quel vo- 
stro giovane alunno, acciocchè lo facciate 
prendere gusto ad altre letture, fuori quella 
dell’ Osservatore che dà nell’ antico, e non 
può esser caro agli orecchi moderni, fattisi 
a’ nostri giorni delicati nelle soavi dettature 
d’ oltremonti. Tanto vi dico stimolato dalla co- 
scienza; e lo stesso vi direbbero, se potessero 
più favellare, le buone anime de’ nostri anti- 
chi prosatori e poeti, che sono già sotterrate 
nell’ obblivione e condotte a piangere sulla 
loro pazzia di avere scritto correttamente nel 
proprio loro linguaggio. Io non ho altro che 
dirvi, e vi ho scritto cosi a lungo, che mi sono 
dilombato. Buon sacerdote di Cristo, prega- 
telo per me, e state sano. 


Di Padova, a'15 Giugno 1782. 


Il vostro Osservatore intarlato. 
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LETTERE DI VARIO ARGOMENTO 


Ai proprj fratelli. 
DESCRIZIONE DELLA CACCIA DEL TORO 


La festa de’ tori, a chi Ja vede per la prima 
volta, non si può negare che non sia cosa da 
empiere di stupore. V’ assicuro però che non 
butterei più un quattrino per yederne un’ al- 
tra, e che mi ha scandolezzato molto il rimi- 
rare tanti cristiani, e spezialmente tanti preti, 
assistere a un passatempo di tanta crudeltà 
nel proprio santo giorno di domenica, Ma per 
farmi da capo a dirvi di questa inumanissima 
cosa, ieri verso le tre ore dopo il mezzodi 
montai in un calesso tirato da due muli, che 
qui è la vettura la più comune; e dopo 
un’ oruccia di bel trotto giungemmo il signor 
Edoardo ed io ad un luogo chiamato Campo 
Pequeno. Quivi è eretta una fabbrica tutta di 
legno, fatta in forma decagona di dugencin- 
quanta passi di diametro circa. Il pian ter- 
reno di tal fabbrica contiene delle panche di- 
sposte anfiteatralmente, e il piano di sopra è 
composto di palchetti, che potrebbono ben ca- 
pire dodici e più persone ciascuno. Parte delle 
genti che sono nell’ anfiteatro, stanno a sedere 
su quelle panche, e parte s’ appoggiano a un 
riparo di tavole che giunge sino al mento delle 
persone di statura comunale. Que’ che sono 
ne’ palchetti seggono su certi piccoli scanni 
molto scomodi. Noi eravamo dalla parte del- 
l'ombra quasi in faccia al palchetto del re, e 
lontani tre palchetti da quello della regina. Il 
re vestito d’ una seta azzurra senz’ oro e senza 
argento, stava con suo fratello don Pedro, che 


pochi mesi sono ha presa per moglie la prin- | 
cipessa del Brasile primogenita del re, La re- | 


gina, perchè mi stava di fianco, non la potetti 
mai vedere in faccia, e mi dicono che aveva 
seco nel palchetto le sue quattro figlie, che 
non potetti neppur distinguer bene, perchè 
pochissimo si mostravano, ll popolo spettatore 





era numerosissimo; di maschi, s'intende, chè 
le femmine non mi parve oltrepassassero le 
cento. Giù nello steccato y’ erano forse dugento 
persone la più parte sedute in terra. Guardie 
del re non ve n’ era neppur una, e una certa 
figura, vestita come da brighella, se ne stava 
a cavallo con un lungo e sottil bastone in 
mano, e fermo sotto il palco della regina. Al 
giungere del re entrarono tosto nello steccato 
due spezie di carri di trionfo tirati da sei muli 
ciascuno. Que’ carri erano assai malfatti e di- 
sadorni. Sur uno d’ essi stavano otto birboni, 
che rappresentavano guerrieri mori, e sull’al- 
tro otto birboni, guerrieri indiani. Fatti al- 
quanti caracolli a tutta briglia, i Mori e 
gl’ Indiani si lanciarono giù de’ carri, e comin- 
ciarono una breve e goffa zuffa, nella quale 
gli otto Indiani furono distesi morti sul ter- 
reno da’ Negri valorosi con le loro spade di 
legno; e poi i Negri vivi e gl’ Indiani morti 
con molte risa corsero tutti insieme da un 
canto dello steccato, e diedero luogo a’ due 
cavalieri che dovevano combattere i tori, e 
che s' avanzarono vestiti alla spagnuola, e con 
pennacchi in testa su due bellissimi cavalli 
bizzarramente bardati. La livrea d’ uno era 
gialla: quella dell’ altro chermisina. Finite le 
riverenze e le capriole fatte fare da’ cavalli 
alla regina, al re e a tutta l'udienza, e inco- 
raggiti i due campioni dall’ applauso univer- 
sale, uno d'essi s' andò a porre dirimpetto a 
una porta che era quasi sotto il palchetto del 
re, e l’altro galoppò al lato opposto dello stec- 
cato. Aperta quella porta da uno che nel- 
l’ aprirla si ricoperse con essa, ecco un {oro 
che in tre salti si lancia al campione giallo, 
il quale sta aspettando I’ infuriato animale con 
uno spiedo in pugno. Il toro si portò via nel 
collo mezzo lo spiedo, e il toreador fece sal- 
tare con molta destrezza il suo Rabicano da un 
canto per iscansare le non molto spaventose 
corna, le quali avevano le punte assicurate e 
97 
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rese ottuse da un pezzo di legno torniato. La 
bestia sentendosi ferita, corse la piazza con 
molta rabbia, e il cavaliero seguendola e vol- 
teggiandole intorno, quando quella se gli av- 
ventò di nuovo contra, con un altro spiedo la 


trafisse ancora nel collo e il toro fuggendo da | 


lui si lanciò al toreador chermisino, il quale 
gli lasciò un terzo spiedo pur nel collo; e il 
campion giallo sguainando uno spadone, menò 
al disperato animale un taglio sì giusto e di 
tanta forza tra costa e costa sulla schiena, che 
lo fece procumbere giù mezzo rovescio, e 
grondante d’ infinito sangue. Appena fu il toro 
in terra, che molti toreadores a piedi gli sal- 
tarono addosso, e afferrandolo per le corna 
lo trafissero con moltissimi colpi di daga. Il 
brighella, o araldo, o officiale, chè non so 
come sel chiamino, galoppò subito verso una 
porta, che fa fronte al palco della regina, e 
dato l'ordine, entrò una quadriga di muli 
che strascinò via la bestia non ancor ben mor- 
ta, insieme con un moro, che per allegria era 
saltato a sedere sull’ arrovesciato corpaccio. 
Noiosa cosa sarebbe il dirvi, fratelli, i poco 
diversi accidenti che avvennero nell’ ammaz- 
zare tutti i diciotto tori, che perdettero a uno 
a uno la vita in quel giorno. Alcuni prima di 
morire ebbero sino a otto spiedi nel collo, fic- 
cati loro talvolta dalli due toreadores a caval- 
lo, e talvolta da altri toreadores a piedi. Ed è 
cosa maravigliosa vedere uno agilissimo torea- 
dor a piede, che afferrando colla sinistra la 
coda al cavallo di questo o di quel campione, 
e colla destra una bandiera, salta e corre 
senza abbandonar quella coda, e colla ban- 
diera irrita e stuzzica la bestia, la quale si sca- 
glia ora a lui, ed ora al cavaliero, e tosto che 
si scaglia il cavaliero la ferisce, e feritala o in 
pieno o a sghembo tutt'a due la schivano, 
sempre volteggiando con destrezza inesprimi- 
bile. Nè mai è il toro percosso se non per di- 
nanzi, e quando si lancia, chè il percuoterlo 
per di dietro e per di fianco, o quando fugge, 
sarebbe riputata cosa villana, e moverebbe a 
sdegno l’ udienza. Uno de’ tori seguito e spa- 
ventato dalle grida de’ prefati indiani e negri, 
e da’ toreadores a cavallo e a piè, balzò netto 
dentro l’anfiteatro, e vi cagionò un orribile 
scompiglio; eppure nessuno dei numerosi oc- 
cupatori di quel luogo non vi rimase nè mor- 
to, nè storpiato, tanta è la sveltezza e la pra- 
tica de’ Portoghesi nel gittarsi da’ canti, e giù 
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nello steccato quando intravvengono simili 
casi. Sui gradini dello anfiteatro fu I’ ardita 
bestia scannata a colpi di spada dagli astanti; 
e scommesso in pochi minuti il riparo, venne 
la quadriga de’ muli che la strascinò via, e di 
questa avventura si fece molta festa dagli 
spettatori. Ma non avrei già fatta festa io, se 
per mia disgrazia mi fossi trovato in quel 
luogo. Alcuni spiedi, che i toreadores lascia- 
rono fitti nel corpo d’alcun toro, avevano 
de’ razzi e de’ salterelli alla penna, e quando 
il fuoco cominciò a farli sibilare e frusciare, 
il toro impazzava, e faceva salti spaventevoli; 
e quando que' salterelli e que’ razzi scoppia- 
vano, traboccava il clamore e l’ allegrezza dei 
barbari circostanti strepitosissimamente, per- 
chè gli è allora che il toro diventava come chi 
dicesse indemoniato. Un negro con una ban- 
dieretta in pugno aspettò intrepidamente uno 
de’ tori, e nel punto che la bestia chinò le 
corna per ferirlo, quel negro leggero come un 
passero, spiccò un balzo sulla corona alla be- 
stia, e fattale una imperfetta capriola sulla 
schiena, saltò giù netto. Un altro negro impu- 
gnò a un altro toro il corno sinistro colla 
manca, e strascinato con furia grande dal fe- 
roce animale stette pur saldo alla presa, e 
colla destra gli menò di molte dagate nel muso 
e nella testa, e poi si lasciò dolcemente ca- 
dere da un canto in terra, senza riceverne il 
minimo danno. Il diciottesimo ed ultimo toro 
però fu vicino a fare le proprie e le fratelle- 
sche vendette, riuscendogli ad un orrendo 
cozzo di arrovesciar in terra il bel cavallo del 
giallo toreador, e di passar sulla pancia di 
quel tristo, che gli aveva cacciati già due o 
tre spiedi nel collo; e se non erano que’ pezzi 
di legno torniati che aveva in punta alle cor- 
na, sbudellava certamente quel signor cava- 
liero e, quel che è peggio, quel bellissimo ca- 
vallo, 


Che niun de’ quattro piè mai pose in fallo. 


Rabicano però da una parte, e I’ Argalia dal- 
l’altra, in un baleno furono ciascuno sulle 
proprie gambe. Rabicano facendo salti di ca- 
pra s'allontanò dall’ animale che gli aveva 
fatto quel bello scherzo, e il giallo Argalia 
s' avventò iratamente e collo spadone alto al 
toro, e gli diede tanti orrendi tagli sul dosso, che 
se non erano lossa dategli dalla natura salde 
come ferro, l'avrebbe spaccato come si spacca 
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un cocomero. In somma tutta la turba de’ pe- 
destri toreadores diedero tante lanciate, scia- 
bolate, e dagate a quel povero dicioltesimo, 
che in poco d'ora lo spacciarono, e tolsero di 
tormento. E così finì la crudel festa con mol- 
tissimo gaudio, tripudio e soddisfazione de’ fe- 
delissimi sudditi di sua maestà fedelissima. Non 
voglio però lasciar fuori il meglio capitolo di 
questa bella storia, ed è, che dopo la morte 
dell'ottavo o nono toro si levò un romore 
grandissimo nell’ anfiteatro dalla parte dove 
stava il re; e le genti cominciarono a buttarsi 
a centinaia giù del riparo nello steccato con 
un precipizio grandissimo, come se tutto l'edi- 
fizio di legno fosse stato messo a fuoco, e tutti 
correvano rovinosamente verso il mezzo del- 
l’arringo; e que’ che stavano dalla parte op- 
posta, dove ero anch'io, cominciarono gri- 
dando a domandare la cagione di quel subitano 
trambusto; e le strida di quelli che si butta- 
vano o che erano buttati giù nello steccato da 
una banda, e lo schiamazzo dall’ altra di quelli 
che volevano sapere, perchè quegli altri faces- 
sero tanto trambusto, era sì grande, che a 
casa delle anime dannate forse non si sente la 
metà del rombazzo che colà si sentiva; e chi 
interrogava aveva bello interrogare, e chi ri- 
spondeva aveva bello rispondere, chè i tuoni 
dell’ Alpi, e della Cordigliera non si sarebbono 
in quel punto sentiti. Quello spaventoso para- 
piglia durò un quarto d’ ora, e se non fossero 
stati i cenni che il re faceva col ventaglio per 
acquetare quell’ immenso tumulto, e se la re- 
gina e le sue principesse non avessero sporto 
il corpo molto fuori de’ palchetti per accen- 
nare colle destre alla gente che si calmasse, 
non so come la bisogna sarebbe terminata. 
Finalmente si cominciò a sapere che alcuni di 
quelli che stavano nell’ anfiteatro avevano gri- 
dato Terremoto, alla qual voce, oggidi tremen- 
dissima a’Portoghesi, tutti s'erano gittati a furia 
fuor dell’ anfiteatro per paura che tutta la fab- 
brica di legno, e tutti que’ che stavano di sopra 
ne’ palchetti non rovinassero loro addosso a 
stiacciarli come focacce; nè andò guari che si 
seppe eziandio quelle grida essere state furbe- 
scamente mosse da alcuni borsaiuoli. e pela- 
mantelli, i quali avendo col loro gridar terre- 
moto posto il popolo repentinamente sossopra, 
furarono molte cose lasciate per fretta indie- 
tro su i sedili dalla impaurita turba. Sentiste 
voi mai, fratelli, un tiro più sottile, più au- 


Ti 
dace, più disperato di questo? Ve’ che anime 
da sgherri si trovano in questo Portogallo! 
Commettere una ribalderia di questa sorte 
sotto agli occhi d'un re e d’ una nazione, si 
può egli far di più? Davvero che i ladroncelli 
lusitani non vanno tacciati di poco baldanzosi. 
Tornò finalmente ognuno al luogo suo; e chi 
non s’ era fiaccato membro alcuno, e chi non 
aveva perduta roba nello scompiglio, si rise 
moltissimo e della propria e dell'altrui paura; 
e tutti d'accordo lasciarono tirar innanzi la 
festa che finì nel modo già detto. Ma questa 
lettera è già tanto lunga, ed io sono già sì 
stanco di scrivere, che m’ è forza cessare per 
ora, e andarmene a fare un po’ d’ asciolvere 
con quattro fette di popone, quantunque 
molt’ altre cose mi rimangano a raccontare, 
che m’ avvennero ieri prima che la notte mi 
riconducesse a casa; sicchè, penna mia, stalti 
zitta per ora, ma a rivederci stasera prima 
d’ andar in letto, Riposiamo. 


Di Lisbona il primo Settembre 1760. 


Ai medesimi. 
DESCRIZIONE DEL TERREMOTO DI LISBONA 


Sono stato a visitare le rovine cagionate 
dal sempre memorando terremoto, che scosse 
i due regni di Portogallo e d’ Algarve, con 
molta parte di Spagna, e che si fece terribil- 
mente sentire per terra e per mare in molt’al- 
tre regioni nell’anno mille settecento cinquan- 
tacinque il di d’ Ognissanti. Misericordia! È 
impossibile dire l’orrenda vista che quelle ro- 
vine fanno, e che faranno ancora per forse 
più d'un secolo, chè un secolo almeno vi 
vorrà per rimuoverle. Per una strada che è 
lunga più di tre miglia, e che era la princi- 
pale della città, non vedi altro che masse 
immense di calce, di sassi e di mattoni accu- 
mulate dal caso, dalle quali spuntan fuora 
colonne rotte in molti pezzi, frammenti di sta- 
tue e squarci di mura in milioni di guise. E 
quelle case che son rimaste in piedi o in pen- 
dio, novantanove in cento sono affatto prive 
de’ tetti e de’ soffitti, che o furono sprofondati 
dalle ripetule scosse, o miseramente consu- 
mati dal fuoco, E in quelle lor mura vi sono 


772 


tanti fessi, tanti buchi, tante smattonature è 
tante scrostature, che non è più possibile pen- 
sare a rattopparle e a renderle di qualche uso. 
Case, palazzi, conventi, monasteri, spedali, 
chiese, campanili, teatri, torri, porticati, 
ogni cosa è andata in indicibile precipizio. Se 
vedeste solamente il palazzo reale, che strano 
spettacolo, fratelli! Immaginatevi un edifizio 
d'assai bella architettura, tutto fatto di marmi 
e di macigni smisurati, tozzo anzi che trop- 
p'alto, con le mura maestre larghe più di tre 
piedi liprandi, e tanto esteso da tutte parti, 
che avrebbe bastato a contenere la corte d’ uno 
imperador d’ Oriente, non che quella d'un re 
di Portogallo: eppure questo edifizio, che l'am- 
piezza delle sue mura, e la loro modica al- 
tezza dovevano rendere saldo come un monte 
di bronzo, fu così ferocemente sconquassato, 
che non ammette più racconciamento. E non 
soltanto que’ suoi macigni e que'suoi marmi 
sono stati scommessi e sciolti dalle spaventevoli 
scosse, ma molti anche spaccati chi in due, 
chi in più pezzi. Le grossissime ferrate furono 
tratte de’ loro luoghi, e altre piegate e scon- 
ce, ed altre rotte in due dalla più tremenda 
e dalla più irresistibile di tutte le violenze 
naturali. Il Mulo della Dogana in riva al 
Tago, che era tutto di sassi quadri e gros- 
sissimi, largo da dodici o quindici piedi e 
alto altrettanto, e che per molti e molt’ anni 
aveva massicciamente sostenuto e represso il 
pesantissimo furore delle quotidiane maree, 
sprofondò e sparì di repente in siffatta guisa, 
che non ve ne rimase vestigio, e molte genti 
che erano corse sopr'esso per salvarsi nelle 
barche attaccate alle sue grosse anella di ferro, 
furono con le barche e ogni cosa tratte con 
tant’ impeto sott’ acqua, anzi in una qualche 
voragine spalancalasi d'improvviso sotto lerra, 
che non solo nessun cadavero non tornò più 
a galla, ma neppure alcuna parte de’ loro ab- 
bigliamenti. Gira I’ occhio di qua, volgilo di 
là, non vedi altro che ferri, legni e puntelli 
d'ogni guisa posti da tutte parti, non tanto 
per tenere in piedi qualche stanza terrena che 
ancora rimane abitabile, quanto per impedire 
che le fracassate mura non caschino a schiac- 
ciare ed a sotterrare chi per di là passa. E 
tanto flagello essendo venuto in un giorno 
di solennissima festa, mentre parte del po- 
polo stava apparecchiando il pranzo, e parte 
era concorsa alle chiese, il male che toccò a 
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questa sventurata cilta fu per tali due cagioni 
molto sproporzionatamente maggiore, che hon 
sarebbe stato se in un altro giorno, e in altra 
ora fosse stato dalla divina Provvidenza man- 
dato tanto sterminio, perchè oltre alle nume- 
rose genti che a parte a parte nelle case e 
nelle strade perirono, quelle che erano nelle 
chiese affollate, rimasero tutte insieme crudel- 
mente infrante e seppellite sotto i tetti e sotto 
le cupole di quelle; chè troppo gran porte 
avrebbono dovuto avere per porgere a tutti 
via di scampare, sicchè molta più gente andò 
a morte ne’sacri che ne’ profani luoghi, Oh 
vista piena d’ infinito spavento! vedere le po- 
vere madri e i padri meschini, o stringendosi 
in braccio, o strascinando per mano i tramor- 
titi figli, correre come forsennati verso i luo- 
ghi più aperti, i mariti briachi di rabbioso do- 
lore spingere o tirare con iscompigliata fretta 
le consorti, e le consorti con pazze ma inna- 
morate mani abbracciarsi a’ disperati mariti, 
o ai figli o alle figliuole, e gli affettuosi servi 
correre ansanti co’ malati padroni indosso, e 
le gravide spose svenire, e sconciarsi, e tom- 
bolare su i pavimenti, o abbracciare fuor 
d'ogni senso qualunque cosa si parava loro 
dinanzi, e molti uomini mezzo spogliati, e 
moltissime donne quasi nude, e fin le povere 
monache con crocifissi in mano, fuggire non 
solamente delle case e de’ monisteri, per gli 
usci e per le porte, ma buttarsi giù delle fi- 
nestre e de’ balconi per involarsi, e la più 
parte invano, alla terribil morte che s’ affac- 
ciava loro d’ ogni banda! Chi potrebbe dire, 
chi solo potrebbe immaginarsi le contuse or- 
rende grida di quelli che fuggivano o con le 
membra già guaste, o nel pericolo imminente 
d’ averle guaste, e i frementi gemiti di quelli 
che senza essere privi di vita, subitaneamente 
rimanevano crudelmente imprigionati sotto le 
proprie o I’ altrui diroccate magioni! E quan- 
tunque paia strano, e quasi impossibil caso, 
pure è avvenuto a molte infelici persone di 
morire sotto a quelle rovine senza aver rice- 
vuta la menoma ferita 0 percossa da quelle. 
E ancora è viva una povera vecchierella che 
fu cavata fuora d’una cantina dopo d’ essere 
stata in quella rinchiusa e come sotterrata dal 
terremoto, e dove conservò la vita nutrendosi 
di grappoli d'uva che fortunatamente avera 
pochi di prima appesi al solaio di quella per 
conservarli, come qui si usa comunemente. 
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Le miserande storpiature, e le strane morti 
cagionate da tanto calamitoso accidente fu- 
rono innumerabili; e innumerabili furono i 
genitori che perdettero chi tutta, chi parte 
della lor prole, e innumerabili i figli che per- 
dettero i genitori, e pochissime le famiglie 
che non furon prive quale del padre, quale 
della madre, quale d’ uno e quale di più figli, 
o d’ altro prossimo parente e consanguineo; e 
in somma tutti, senza eccettuazione, tulti eb- 
bero o danno nella vita, o almeno nella roba; 
chè essendo, come già dissi, accesi tutti i fuo- 
chi, perchè era appunto l'ora che in ogni 
casa si stavano allestendo i desinari, e rilu- 
cendo per le chiese infiniti lumi per la solen- 
nità del giorno, il rotolare di que’tanti fuochi 
su i numerosi pavimenti di legno, e il ca- 
dere de’ sacri candelabri sugli altari, e lo spac- 
carsi de’ focolari e de’ solaj, e l’ incontrarsi 
di tanti carboni e di tante fiamme in tante e 
tante combustibili materie, fece in guisa, che 
presto il vorace elemento si sparse e 8° appiccò 
in tante parti della città, e fu tanto presto aiu- 
tato da un’ incessante tramontana, che non 
essendovi chi potesse accorrere ad estinguere 
F incendio divenuto a un tratto universale, e 
venendo pur guasti gli acquidotti che sommi- 
nistravano a Lisbona l’acqua, in poche ore 
quel deplorabilissimo fuoco fini di colmare 
d’ estrema irremediabile miseria |’ angosciato 
rimanente popolo, che stupefatto da tanti re- 
plicati mali, invece di adoperarsi in qualche 
modo, gli lasciò ogni cosa in libera preda, e 
corse urlando e piangendo mattamente pei 
campi e pei prati, dove chi potette s' era per 
involarsi al primo danno rifugiato. Colà il co- 
mune infortunio aveva agguagliato ogni grado 
di persone; e i signori e le dame più grandi 
del paese, non eccettuati i principi e le prin- 
cipesse del real sangue, si trovarono a una 
medesima sorte con Ja plebe più abbietta; e 
colà molti che per la malattia o pel digiuno 
dell’ antecedente vigilia si trovarono estenuati 
soverchio dalla fame, cadettero la seguente 
notte miseramente svenuti, e non pochi morti 
d'inedia sugli occhi del loro addoloratissimo 
sovrano, che per tutto quel troppo disastroso 
giorno altro non ebbe che amare lacrime da 


dar loro. E oh quanti diviziosi e grandi, | 
quanti nobili matrone, quante modeste don- | 


zelle furono colà costrette ad implorare pietà 
e soccorso, o a soffrir vicina la stomachevole 
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compagnia di putenti mascalzoni, e di sozze 
femminacce, e ad invidiare talora un pezzo di 
pane accattato, che un qualche mendico si 
traeva di tasca per mangiarselo. Tutti i tanto 
vantati tesori del Brasile o di Goa mal sareb- 
bono in quel punto stati equivalenti, non dirò 
a un boccone d'ammuffato marinaresco bi- 
scotto, ma neppure alla fradicia scorza del 
frutto più comunale, tanto in poche ore di- 
venne rabbiosa la fame e universale. È una 
cosa, fratelli, che funesta indicibilmente I’ ani- 
mo il visitare quelle rovine con alcune di 
quelle persone che di tanta calamità furono 
testimoni, e sentirle ad ogni passo dire: qui 
rimase morto mio padre; là mia madre fu se- 
polta; costa una tal famiglia peri senza che 
ve ne scampasse uno; colà perdetti il me- 
glio amico che m'avessi al mondo! Ecco Je 
reliquie del palazzo d' un tale gran personag- 
gio, che fu a un tratto estinto con tutti i suoi, 
ed ecco le vestigie di quel bel tempio, in cui 
più di cinquecento Cristiani furono d’improv- 
viso seppelliti! Cento frati qui finirono a un 
tratto i lor giorni mentre si stavano cantando 
le laudi del Signore nel coro; e questo moni- 
stero perdette cencinquanta monache in meno 
che non si pronunzia il nome di Dio! Giù di 
quelle scabre rupi si precipitarono molti atter- 
riti cavalli e muli, altri co’ cavalieri e co’ caval- 
canti sul dorso, e altri coi cocchi e coi calessi 
pieni della gente che tiravano! Ecco i fram- 
menti del muro che cadde addosso all’ amba- 
sciadore di Spagna, ed ecco dove le guardie, 
che seguivano il fuggiasco monarca nostro, 
furono dalla morte repentinamente involate 
al suo sguardo reale! Migliaia di tali afit- 
tive cose uno straniero che va errando per 
quelle compassionevoli rovine sente replicare 
da {quelli che l' accompagnano; e uno in- 
terrompe I’ altro per raccontargliene un’ al- 
tra più crudele della prima; e chi passa, e 
s' accorge della curiosità altrui, si ferma to- 
sto, e con de' gesti pieni di paura, e con 
un viso effigiato di cordoglio, e con delle 
parole ancora tremanti, quantunque cin- 
qu’ anni sieno scorsi dal giorno fatale, ti 
narra la dolente storia delle sue disgrazie, e 
U informa delle irreparabili perdite che ha 
fatte, e poi se ne va sospiroso e colmo di tri- 
stezza; e ti fanno poi tutto raccapricciare di 
nuovo quando si ricordano il freddo, il vento 
e la dirotta pioggia, che per alquanti giorni 
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dopo il terremoto fece morire assaissimi di 
quelli che scamparono da quel fracasso, per- 
chè troppo mal provvisti di panni nell’ ora 
sventurata della fuga; nè è maraviglia se an- 
cora prorompono in pianto, e in gemiti, e in 
singhiozzi, e sino in urli fremebondi quando 
si ricordano il tormentoso intirizzimento delle 
lor membra, sendo stati costretti di stare per 
più giorni e per più notti senza il minimo 
riparo contro l’imperversata ed insopportabi- 
lissima intemperie della ghiacciata stagione; e 
a tanti, e tantissimi danni e mali aggiungi 
la perfetta carestia d’ ogni vettovaglia, che 
li sforzò a mangiare non solo le crude carni 
de’ pollami e de’ mangiabili quadrupedi che 
si pararono loro dinanzi, ma sino quelle dei 
cani, de’ gatti e de’ sorci, e sino l'erba, e le 
radici, e le foglie, e le cortecce degli alberi 
per acquetare l’irata fame, anzi che per pro- 
lungarsi la vita. Varie sono state le relazioni 
che allora andarono pel mondo di questo in- 
finito disastro, e i Portoghesi quando il tempo 
cominciò ad apportare qualche rimedio a’ loro 
troppo acerbi e troppo intensi mali, calcola- 
rono che di più di novanta mila persone fu 
scemato il lor popolo in questa sola città; ma 
se anco avessero, come i miseri soglion fare, 
esagerato della metà, sarebbe nulladimeno 
sempre miserandissima cosa, e da compian- 
gersi in sempiterno. In un'altra, fratelli, vi 
dirò alcuna cosa dello stato presente di questa 
metropoli, che cinque anni sono era per nu- 
mero d’ abitatori considerata la terza città di 
Europa. Addio. 


Di Lisbona li 2 Settembre 1760. 


e 


Al signor Franzini. 


Se la lingua che si scrive in Italia debba chiamarsi 
fiorentina , toscana o italiana. 


Il celebre Niccolò Machiavelli, fra le tante 
opere che ha scritte, ha un discorso nel quale 
si esamina se la lingua di Dante, del Boccaccio 
e del Petrarca si debba chiamare italiana, to- 
scana o fiorentina, vale a dire: « Se la lingua, 
» che si debbe scrivere dagli scrittori d’ Italia, 
» s'abbia a chiamare italiana, toscana o fio- 
» rentina; » e dopo di averla disputata un 
pezzo a suo modo, viene finalmente a questa 
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decisione: « che il chiamarla toscana sarebbe 
poco onesto, il chiamarla italiana sarebbe di- 
sonestissimo, e che va chiamata fiorentina, chi 
la vuole chiamare pel suo diritto nome: » 
vale a dire che bisogna scrivere il dialetto di 
Firenze da chi vuole scriver bene. 

Ma, signor Franzini mio,e comeabbiamo noi 
a chiamare la lingua in cui hanno scrittol’Ario- 
sto, il Tasso, il Bembo, il Caro e millant’ altri 
Italiani che non erano Fiorentini, e che non 
ebbero certamente mai nel pensiero di scrivere 
pretto fiorentino? E come abbiamo a chiamare 
quella in cui vanno scrivendo il Metastasio, i 
due fratelli Gozzi, il Parini e tanti altri vi- 
venti, nessuno de’ quali ha forse mai veduto 
il palazzo de’ Pitti? E in che lingua si ha a 
dire che io stia schiccherando questa lettera 
al mio Franzini, io che non sono stato che 
quindici giorni intieri in Firenze, e che per 
conseguenza non ho avuto tempo d’ impararne 
il parlare? 

Qualche nome s'ha pure a dare, signor 
mio, alla lingua, che l’ Ariosto e il Tasso e 
que’millant altri s’ hanno scritta; qualche nome, 
che, come scrittori, gli abbracci tutti quanti 
in una denominazione; qualche nome che si 
opponga a lingua greca, a lingua latina, a 
lingua francese, a lingua tedesca; ec. ec. Se 
vi è tal cosa nel numero delle cose, a cui 
s'abbia a dare il nome di lingua italiana, e 
se si può dire con verità che I’ Ariosto, il 
Tasso, il Caro e quegli altri non si sognarono 
mai di scrivere pretto fiorentino ; e se I’ Ario- 
sto e il Tasso e gli altri hanno scritto cia- 
scuno in lingue tanto rispettivamente diverse 
fra sè stesse, quanto lo è ciascuna rispettiva- 
mente alla fiorentina, e' sarà pur forza dare a 
ciascuna delle lingue, in cui ciascuno di essi 
ha scritto, un appellativo che la distingua 
dalle altre tutte. E così bisognerà dire che 
quella in cui l' Ariosto scrisse è italiana da 
Ferrara; quella in cui il Tasso, italiana da 
Sorrento; quella in cui il Caro, italiana da Ma- 
cerata; e così dell’ altre e dell’ altre e dell’ al- 
tre. Vedi in quale caos messer Niccolò ne vor- 
rebbe costi tombolare col suo pretendere, che 
nessun nome s’ abbia a dare alla lingua d’Ita- 
lia quando è scritta, se non quello di fio- 
rentina. 

Il fatto sta, signor mio, che la lingua 
nella quale scrivono tutti que’ che nascono in 
quel tratto di terreno chiamato Italia, non 
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s'ha a chiamare nè fiorentina, nè toscana, ma 
sibbene italiana: e questo per due potentis- 
sime ragioni principalmente. L’ una, perchè 
ogni nativo d’Italia, o bene o male che l'in- 
tenda, o un po’ più appuntino, la intende 
senza darsi la fatica di studiarla; e F altra, 
perchè i popoli confinanti in Italia non la in- 
tendono, senza previamente darsi la fatica 
d’ apprenderla. Ecco le due qualità che distin- 
guono la nostra lingua da tutte le altre, e da 
cui deve derivare I’ appellativo suo d’ Italiana. 
E non importa se l’ autore del Caloandro, il 
Marino, I’ Achillini, il Ciampoli, il Sagredo e 
il Loredano ne’ tempi passati, o se 1’ Alga- 
rotti, il Goldoni, il Denina, il conte Verri, il 
marchese Beccaria e l'avvocato Costantini 
ne’ presenti, hanno scritto nel modo incolto, 
barbaro e goffo in cui hanno scritto; poichè 
i punti delle lingue non hanno che fare con la 
maggiore o minore purità ed eleganza in cui 
sono state scritte da Tizio e da Sempronio; e 
ciascuna è, e deve chiamarsi lingua di quel 
tal paese nel quale è universalmente intesa, 
senza che i suoi abitanti, come dissi, $’ abbiano 
a dare innanzi tratto Ja fatica di studiarla ed 
apprenderla. 

Anche in Francia, anche in Ispagna, an- 
che in Inghilterra, e nella Cina e nel Giap- 
pone, e anche a casa il diamine, {chè quasi 
la mi è scappata ) si parlano varj dialetti, nè 
più nè meno che in Italia; pure per tutto 
l’orbe terracqueo la lingua degli scrittori di 
Francia viene chiamata lingua francese: quella 
di que’ di Spagna, spagnuola; quella di quei 
della Cina, cinese, e così giù sino al fondo 
della litania. E se questa cosa sta così, come 
senza dubbio la sta, quare non si chiamerà 
italiana quella degli scrittori d’Italia, o che 
scrivano purgato e netto come il Boccaccio 
e il Firenzuola, o senza verun garbo e con 
sommissima goffezza come il contePietro Verri 
e l'abate Carlo Denina? 

Concedesi tuttavia che la lingua nostra 
s’ ha anche a chiamare fiorentina; ma questo 
nome non se le debbe dare, se non quando si 
voglia distinguerla dalla sanese o dalla pisana, 
da quelle di Volterra e di Pistoia, da quelle di 
Roma e di Napoli, e in somma da qualche 
lingua o parlare di qualch' altra italica città: 
e poi s’ ha anche a chiamare toscana quando 
si contrapponga, per esempio, alla roma- 
gnuola, alla lombarda, alla piemontese, et sic 
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de ceteris: ma sempreché si contrapponga a 
lingue morte o oltramontane o oltramarine, 
fa duopo si chiami italiana da chiunque fa 
mestiero di parlare con aggiustatezza, e non 
toscana e molto meno fiorentina; perchè sino 
nella stessa Firenze si sogghignerebbe per 
beffa, s’ io dicessi, verbigrazia, che ho in capo 
di scrivere un trattato filosofico, o un poema 
epico; ma che non so s’io me lo scriva in 
fiorentino o in latino, in fiorentino o in fran- 
cese, richiedendo I esattezza dell’ antitesi ch’ io 
dica in italiano o in latino, in italiano o in 
francese: nè farebbe nè anco troppo bel sen- 
tire s’io dicessi in toscano o in latino, in to- 
scano 0 in francese, perchè nel primo caso 
l idea della provincia di Toscana non aggiunge 
alla grandezza di quella del Lazio, tanto ve- 
nerato da tanti popoli per tanti secoli; e nel 
secondo caso perchè ponendo la provincia di 
Toscana a rincontro di tutto il regno di Fran- 
cia, o di qualunque altro regno, si forma dis- 
sonanza , accoppiando insieme delle idee, le 
quali, perchè concordino bene, fa mestieri non 
vengano appaiate come polli da mercato, 

Concedesi altresì, almeno da chi non è 
affatto asino, che la lingua di uno scrittore 
italiano debbe essere toscanamente, anzi pure 
fiorentinamente fraseggiata; e si concede e si 
è concesso e si concederà in eterno, che quei 
parlari usati qua e là per Ja Toscana, e più 
degli altri il fiorentino, s’ avvantaggiano cia- 
scuno a qualsivoglia parlare di qualunque 
altra parte d'Italia, sì per bellezza di voca- 
boli, si per proprietà d’ idioma. Nulladimeno 
questa regola s’ha a tener salda nel nostro 
paese, come si tiene in tutti gli altri: che il 
principale appellativo d’ una lingua intesa in 
tutte le provincie di un qualsisia paese deve 
derivare il suo nome da quel tal paese, e non 
da quello d’ una sua provincia, e molto meno 
da quello d’ una qualche sua città, nonostante 
che in quella tal provincia o in quella tal 
città, la lingua, ch'è comune a tutto I’ aggre- 
gato di città e di provincie di un paese, si parli 
meglio assai, che non in qualsisia altra parte 
di quel paese. 

Non sono poche le contrade, gli abitanti 
delle quali hanno più di un nome per le loro 
rispettive lingue. Gli Spagnuoli , per esempio, 
n’ hanno sino a tre per la loro, oltre il princi- 
pale, lengua castellana, o romance castellano, 
o romance senz’ altro aggiunto: e così gl’ In- 
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glesi, oltre al chiamare la loro English, la 
chiamano British. Osservisi però che cotesti 
appellativi soprannumerarj non s’usano se 
non in certi casi, facendosi entrare sì nel par- 
lare che nello scrivere, talvolta per isman- 
ceria e per vaghezza, talvolta per rialzare lo 
stile, talvolta per abbassarlo, talvolta per fug- 
gire la ripetizione della stessa parola, talvolta 
in somma per un motivo, talvolta per un al- 
tro; appunto come facciamo noi, quando di- 
ciamo I italica favella, o la lingua volgare, o 
il parlar d’ Italia, o il linguaggio nostro, ed 
altre somiglianti cose. 

E v’ ha poi un’ altra fortissima ragione per 
cui il principale appellativo della lingua no- 
stra non le debbe essere dato nè dalla Toscana, 
nè dalla sua prima città; e questa è, che nè i 
Toscani in generale, nè i Fiorentini in parti- 
colare, quando si fanno a comporre opere 
d'inchiostro le compongono in questo o in 
quell’ altro dialetto, ma le compongono in una 
certa lingua che per saperla fa duopo essere 
qualche cosa più, che non toscano e più che 
non fiorentino; vale a dire, fa duopo essere 
persona dotta, e saper di grammatica, e aver 
notato come questo e quell’ altro scrittore 
s’ adoperò gli articoli e i segnacasi de’ nomi, 
e le varie terminazioni de’ tempi ne’ verbi, e 
le altre varie parti che costituiscono il di- 
scorso; e fa d’ uopo si sieno apprese le etimo- 
logie di molte, se non di tutte le voci della 
lingua, onde quelle voci non si ficchino a ca- 
saccio in una scrittura, come il popolo le 
ficca nel parlare, storcendone il vero signifi- 
cato; e fa duopo avere a menadito ogni sino- 
nimo d'ogni voce, ogni equivalente d'ogni 
frase, onde potere ad ogni volger di canto 
scegliere o rigettare quello che fa o non fa al 
proposito, onde poter isfuggire il ripetere me- 
lensamente la stessa voce o la stessa frase; e 
fa duopo d'avere una schifilta d'orecchio, una 
finezza di giudizio e, per così dire, un’ armo- 
nia d’anima, una qualità sì sensitiva, sì dili- 
cata di cervello, che t’ avserta con un tocco 
subilissimo d’ ogni anche minima dissonanza 
in ciascheduna parte del tuo scritto, onde tu 
la possa immediate fuggire o immediate emen- 
dare; e in somma fu duopo avere meditato gli 
anni e gli anni, non soltanto sul modo di scri- 
vere di questo e di quell’ altro scrittore no- 
stro paesano, e saper ben discernere il buono 
e il cattivo, il migliore e il peggiore di cia- 
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scun di essi, ma fa duopo eziandio avere una 
chiara idea del genio e del carattere di quella 
lingua che fu madre della nostra, onde potere 
in qualche urgente o bella occasione pigliar 
in presto da quella qualche ornato, qualche 
cosetta che possa veramente aggiungere una 
vaghezza al tuo scritto: nè ti farà punto male 
allo stomaco, se asrai pure osservato coll’ oc- 
chio del critico molte altre lingue o morte o 
vive, e notata l'indole e la manifattura di 
esse, onde avvalertene da valentuomo in molti 
casi per crescere la grazia o |’ energia o qual- 
che altra qualità delle tue frasi, senza però 
introdurre barbaramente e senza discerni- 
mento voci e frasi forestiere nella nostra lin- 
gua, ma imitando con destrezza e con arte 
qualche maniera forestiera che possa rendere 
qualche tua maniera pellegrina e vivace e 
bella; e in somma fa duopo che ogni nostra 
scrittura, perchè salga in pregio di veramente 
bella, sia corretta e ricorretta, limata e rili- 
mata, brunita e ribrunita, e distinta a più 
potere dal parlar comune de’ Toscani in ge- 
nerale e de’ Fiorentini in particolare, nessuno 
de’ quali scrive come parla, se non forse un 
qualche miracoloso loro valentuomo che parli 
come un libro, come si suol dire, 

Mi si nieghino queste verità, com’ io le 
voglio in ogni modo battezzare, e mi si scio- 
rinino in contrario le autorità e le sofistiche 
ragioni del Machiavelli, del Varchi, del Buom- 
mattei e di cento altri scrittori 0 parzialacci o 
poco riflessivi ( dico poco riflessivi su questo 
particolare argomento ), e veggiamo quale ne 
sarà la conseguenza, cioè, quale sarà la con- 
seguenza dell’ affermare che la lingua nostra 
stia unicamente di casa in Firenze, e che 
basti essere fiorentino per saperla. Sarà la con- 
seguenza che tutti quanti i precetti lasciatici 
da tanti uomini dabbene in fatto di lingua, e 
tutti quanti i vocabolarj e lessici di essa, anzi 
pure tutte quante le opere scritte da tanti e 
tanti anni nella nostra penisola dovranno es- 
sere riputate cose, rispelto alla lingua, cattive 
tutte ed onninamente inutili a chiunque s’ ha 
o s'avrà la rara sorte di essere nalo sull’ Arno, 
e proprio laddove s'ha i quattro ponti sul 
dosso; e sarà Ja conseguenza che Domenico 
Maria Manni, melenso e stucchevolissimo serit- 
tore, scriva meglio in prosa che non I’ autore 
dell’Osservatore Veneto, e che lo spropositato 
poetastro Giovan Santi Saccenti se la poteva 
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allacciare in verso molto più alto che non il 
Metastasio, unicamente perchè il Manni e il 
Saccenti sono fiorentini, e Gaspare Gozzi e il 
Metastasio non lo sono; e sarà la conseguenza 
che alla lingua individuale di ogni nostro scrit- 
tore, sia buono, sia cattivo, sia passato, sia 
presente, bisognerà a forza appiccare l’ appel- 
lativo dell’ individuale patria sua, non si po- 
tendo in buona coscienza chiamare fiorentino 
lo scrittore fiorentino, e chiamar poi genovese 
lo scrittore di Genova, norcino quello di Pon- 
tremoli, e via dicendo; e da quella ultima con- 
seguenza ne risulterà quest altra, che l Italia 
s’avra una farragine di appellativi di lingue 
tanto mostruosamente vaste da confondere e 
da sbaragliare ogni qual si voglia cervello, e 
da non poter mai sapere donde quegli appel- 
lativi si sieno tratti senza l’ anticipato soccorso 
d'una scienza non agevole ad acquistarsi; 
vale a dire, la scienza dell’ italica geografia, 
che occorrerà pure studiare molto pel minuto, 
onde potersi fissare in mente le varie terre 
dalle quali ciascuna di quelle tali scritte lin- 
gue sarà stata prodotta. 

Molte ragioni, oltre a queste, potrei qui 
aggiungere contro I’ opinione del Machiavelli, 
e di chiunque s'è dimenato e divincolatu per 
corroborarla, e per convincerci che la lingua 
de’ nostri scritti, o vuoi de’ nosti libri s'ha a 
chiamare fiorentina o toscana, e non italiana. 
Ma perchè riscaldarmi d’ avvantaggio ad es- 
porre un errore di que’ messeri tanto eviden- 
tissimo? Lasciatemi solo soggiugnere, sig. Fran- 
zini, che fu una specie d’ insolenza quella del 
Machiavelli, e un’insolenza procedente da 
un’ ignoranza stizzosa quella di strapazzare 
sulla fine del suo discorso tutt’ i dialetti d’ Ita- 
lia alla rinfusa e di dare particolarmente al 
lombardo lo strano ed oltraggioso titolo di 
bestemmie di Lombardia. Se, invece di correre 
a strapazzare i varj parlari della nostra peni- 
sola, e’ si fosse un po’ sconciato ad esaminarne 
i diversi caratteri, io m’ assicuro che si sa- 
rebbe facilmente convinto del loro essere egual- 
mente buoni, ciascuno quanto il suo fioren- 
tino, ad esprimere i bisogni e le faccende e le 
occorrenze comuni degli uomini. È vero che 
nessuno di essi è forse tanto atto quanto il 
fiorentino a sviluppare in prosa e in rima 
concetti alti e sublimi; pure, come accennai, 
anche il fiorentino non può fare intieramente 
da sè, c bisogna sia aiutato in questo stesso 
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caso da uno studio e da un giudizio e da un 
gusto, che i Fiorentini non hanno e non pos- 
sono avere dal loro esser tali. Ma se il dialetto 
particolare di Firenze s’ ha vantaggio da que- 
sto canto su tutti gli altri dialetti d’Italia, 
non ne viene per conseguenza diritta che tutti 
questi sieno del tutto da dispregiarsi e da 
vilipendersi, perchè non ve n’ ha neppur uno 
che non s’ abbia le sue grazie naturali, e buon 
quanto il fiorentino ad esprimere in rima cose 
vaghe e piacevolissime a sentirsi. E moltis- 
simi componimenti in versi s’ hanno in cia- 
scuno di essi da far faccia, non dico a que’ del 
Saccenti o del Fagiuoli, che sarebbe poca cosa 
davvero; ma da stare di rincontro anche ai 
più be’ tratti del Pulci, del Berni, del Lippi e 
di qualsivoglia altro poeta bell’ umore, di cui 
Firenze si possa far bella. 

Conchiuderò dunque, signor Franzini, che 
messer Niccolò Machiavelli non ha mostrato 
in quel suo discorso di essere in fatto di lin- 
gua quel profondo speculatore ch’ egli era in 
fatto di guerra, di politica, di governo e di 
altre cose; che si lasciò portar via dalla par- 
zialità verso la sua nativa terra, per non dire 
da una matta furia di cervello, quando volle 
dar un nome alla lingua degli scrittori nostri, 
che non le può quadrare in nessun modo; e 
più quando si scordò che i linguaggi sono 
cose formate qui e qua e colà dalla natura e 
dal caso, e che le cose così formate, nè tam- 
poco se fossero sconce, non si debbono dispre- 
giare e vilipendere, non essendo in potere di 
alcuno il far sì che la natura e il caso mutino 
quelle voglie e que’ capricci che s'han voluto 
avere. Gradite, Franzini mio, la filastrocca 
che anch'io ho avuta la voglia e il capriccio 
di scrivervi oggi, e scrivete sempre delle buone 
cose in italiano, senza smarrirvi del vostro 
esser nato vicino a Saluzzo; chè , sempre sien 
buone, tanto varrà quanto se fossero fattura 
del più valente fiorentino che sia. State sano. 


98 


ni TESORO DELLA PROSA ITALIANA 


Al medesimo. 
Dell’ Ella , del Voi e del Tu. 


GI Italiani s' hanno tre maniere di scrivere 
ne’ loro reciprochi carteggi: I’ una chiamata 
signorile, amichevole I’ altra, e compagnesca 
la terza. 

La maniera prima, cioè la signorile, sa- 
rebbe forse meglio non si fosse trovata mai, 
poichè il solo inveterato costume può toglierle 
quell’ apparenza, anzi pure quella sostanza di 
assurdo che trae con sè. In quella maniera 
l’uomo non iscrive all altr’ uomo, come la 
semplicità del vero chiederebbe, ma scrive 
alla signoria dell’ altro uomo, vale a dire indi- 
rizza il suo parlare ad una cosa non formata 
dalla natura, ma dall’ immaginativa; cosicchè, 
volendo, esempligrazia, domandare ad uno come 
stia di salute, non gli dice come stai tu di sa- 
lute, che sarebbe il modo naturale di fare una 
simile domanda; ma gli dice come sta ella di 
salute, come sta di salute la signoria vostra o 
vossignoria illustrissima o vostra eccellenza o 
vostra eminenza, eccetera, secondo che porta 
il grado, la qualità, o l'importanza della tal 
persona; e tutto il discorso corre a quella 
foggia, quasiché la signoria o I' eccellenza o 
altro titolo della tal persona fosse un ente mu- 
liebre ed atto a formare un soggetto da sè 
stesso, quando infatti non è se non un'idea 
fantastica e vana, 

Che con questa maniera da noi usata si 
nello scrivere, che nel parlare debba porsi nel 
numero degli assurdi più solenni che siano 
mai stati ghiribizzati, e che non sia punto 
degna d'esser adoperata da quelle creature 
che chiamansi ragionevoli per antonomasia, 
ognuno lo vede, ognuno lo confessa libera- 
mente. Ma che fa questo, se chi ricusasse ora 
di adoperarla, o chi si mettesse all’ impresa 
di sbarbarla e di toglierla dal colloquio o dal 
carteggio, non ci guadagnerebbe che del no- 
vatore scervellato e fuor de’ gangheri? Questa 
maniera è, come dissi, chiamata signorile, 
perchè viene usata dall'uomo che intende di 
trattare l’ altr uomo non come uguale o mi- 
nore suo, ma sibbene come suo superiore e 
signore. E così gli uomini che non sono di 


basso affare, quando scrivonsi l’ uno all’ altro, | 





e i minori quando scrivono ai maggiori, e gli 
eguali di picciol conto quando scrivendo ai 
pari loro intendono di stare sul quanquam, ed 
eziandio i maggiori, quando scrivendo a’ mi- 
nori non giudicano a proposito di trattarli con 
albagia, tutte coleste genti, dico, usano que- 
sta maniera signorile, e parlano a quel mu- 
liebre titolo, a quella emasculata qualità del- 
l’uomo, anzi che all'uomo stesso: e chi non 
adottasse questo sproposito consagrato dal co- 
stume, porrebbe oggidi molto in collera un 
corrispondente, che farebbe di risentirsi come 
d'un’ ingiuria non mediocre con chiunque gli 
venisse a sfoderar sugli occhi la seconda o la 
terza delle tre maniere. 

La maniera seconda del nostro scrivere, 
cioè I’ amichevole, corre nella seconda persona 
del plurale, come se l’uomo a cui si scrive 
non fosse uno, ma sibbene due o più: e que- 
sta si chiama dar del voi, come I’ altra dar 
del signore. L’ usare questa maniera coi grandi 
quando siamo piccini, sarebbe un delitto maiu- 
scolo e a mala pena perdonabile, perchè, oltre 
al non implicare iJ grado minore di colui che 
scrive, non esprime nè tampoco sufficiente ri- 
verenza, sufficiente ossequio, se l'uomo si 
sbracciasse anco a cercare le parole più rive- 
renti, e le più ossequiose frasi che si possano. 
Quindi è che questo dar del voi è abbandona- 
to, per così dire, a quelli che sono bassamente 
eguali in ogni punto: e i mercatanti, che nel 
mutuo trattare delle loro faccende badano al 
lucro anzichè alle cerimonie, se I’ hanno appro- 
priata come la più comoda e la più sbrigativa 
delle tre; e i letterati non isdegnano d’ adope- 
rarla nè anch’ essi, quando non vogliono scioc- 
camente starsi sulle puntute altezze de’ con- 
venevoli, e così pure I’ usano in generale tutti 
coloro, di qualunque grado si sieno, che amano 
di trattarsi urbanamente e con amorevolezza, 
anzi che con sussiego e con prosopopea. 

Resta la maniera terza, cioè la compagne- 
sca, che chiamano dar del tu; la quale, come 
quell’ aggettivo importa, s’ adopera dai buon- 
compagni, vale a dire da quelli che sono le- 
gati fra di sè d'un affetto cordiale e che si 
hanno di comune consenso bandita la ceri- 
monia e le troppe sguaiatezze dalla cerimonia 
inventate, o, per dire più schiettamente il ve- 
ro, create ab inizio dalla superbia e dalla forza 
de’ ricchi e de’ potenti, aiutata dalla meschinità 
e dall’ inettezza dei deboli e de’ poverelli. E 
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da così del tu e sel riceve a vicenda, un fra- 
tello, verbigrazia, o un cugino che scrive al 
fratello o al cugino, e un vero amico ad un 
vero amico, o un padre ad un figliuolo; e in 
somma chiunque vuole onestamente ed alla 
buona considerarsi eguale all’altro, o mostrare 
che gli vuol bene davvero, anzi che da burla. 
Questa maniera del fu, che scaccia ogni om- 
bra di cerimonia, come che non escluda ne- 
cessariamente il rispetto e la creanza, cangia 
affatto di natura quando l’uomo in collera 
scrive all'uomo da cui è stato offeso, o dal 
quale si figura d’ essere stato offeso. In questo 
caso il dar del tu indica sdegno o rancore e 
maltalento e dispregio sommo. E i padroni 
scrivendo a’ loro famigli l'usano pure alcuna 
volta invece del solito voi. Ma quando questo 
avviene, il tu è per l’ordinario avvolto in qual- 
che frase cordiale ed amichevole: e quando il 
caso è tale, fa d’ uopo conchiudere che quel 
tal famiglio sia molto in grazia, poichè si me- 
rita dal padrone un’ affabilità di siffatto gene- 
re; intendendosi ne’ casi più semplici che ogni 
padrone, se non è una bestia del tutlo rigo- 
gliosa senza affetto, deve usare il voi, anzi 
che il secco tu, se scrivesse anche alla più tri- 
sta delle sue livree; come che poi nel parlare 
adoperi anzi il tu che non il voi con ciascuno 
de’ suoi servidori. 

O quanti imbrogli e quante sciocche sman- 
cerie, mi dirà qui un qualche leggitore inglese 
e francese ! Quante stranezze inutili voi Ita- 
liani v’ adoperate! Perchè moltiplicare le molle 
e le girelle e le ruote, quando la macchina si 
può movere nè più nè meno, come si fa da 
noi, con una sola molla, con una girella o 
con una ruota sola ? 

Verissimo, signor mio! Ella dice bene. 
Vossignoria favella come un Boccadoro ! Ma 
che ci poss' io se gli uomini d’ Italia non sono 
tutti fatti nè al suo modo, nè al mio? La di- 
sgrazia vuole che ogni paese s’abbia le sue 
usanze; e chi v'è nato, bisogna, voglia o non 
voglia, se le abbia per ottime, siano cattive 
quanto ponn'essere; bisogna vi si acconci zitto 
zitto, onde non riesca straniero nella sua pro- 
pria patria; e chi è veramente straniero biso- 
gna s'abbia femma anch'esso, e soffra che 
ciascuno in casa sua se la rimescoli come 
più gli pare. La maniera signorile, s’ io potes- 
si, la vorrei di sicuro cacciare immediate dal 
nostro scrivere, come anco dal nostro parlare; 
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e chi sa ch'io non Ja scomunicassi eziandio, 
s'io fossi papa; chè quello indirizzare il di- 
scorso nostro ad un fantasma femminino creato 
dall’ immaginativa, come dissi più sopra, è 
certamente un peccato contro la ragione. Con- 
tuttociò fin a tanto che il nostro brutto costu- 
me durerà, e che ho pur paura voglia durare 
quanto la nostra lingua, io medesimo preten- 
derò in molti casi che alcuni, sì nello scri- 
vermi sì nel parlarmi, si scordino di quella 
cosaccia chiamata io al nominativo e me al- 
l' accusativo, e vorrò costantemente che cer- 
tuni, più sdanaiati se non altro che non son 
io, parlino e scrivano alla signoria che non 
ho, anzi che a me stesso; entrandomi benis- 
simo nel cervello che I’ essere una persona 
trattata dalle altre persone come un ente spi- 
rituale, anzi che come una creatura comune 
e fatta come tutte l’ altre d’ ossa e di polpe, è 
cosa che solletica molto gratamente ogni anima 
piccola come la mia; una cosa la quale ti fa 
dimenticare per un istante quella verità si 
dura a considerarsi, che l’ uomo non è se non 
un povero fu fintanto che se la passa in que- 
st’ orbe sublunare, s'abbia quattrini e terre a 
sua posta, e dottrina e nascila e autorità e 
possanza quanta se ne può sognare in luglio 
ed in agosto dal più gran fabbricatore di ca- 
stelli in aria, o s'abbia vanità e superbia e 
grilli in maggior copia che non ne fu mai nel- 
l’antica o nella moderna Roma. 

Checchè mi risolvessi dell’ ella e della si- 
gnoria, s'io fossi papa o re di corona; fatto 
sta che delle tre maniere nostre quella del tu 
è la sola che s'ha diritto legale di domicilio 
nel nostro paese. Le altre due non s' hanno 
quel diritto che per un mero privilegio accor- 
dato loro senza un buon perchè. Il tu è stato 
trasmesso a noi dai nostri antichi Italiani, e 
noi dovremmo averlo osservato puro ed in- 
tatto, com’ essi I’ avevano redato dagli antichi 
Romani; ma I ella sen venne a noi dagli Spa- 
gnuoli, s’io giudico bene, e il voi da’ Fran- 
cesi, allorchè que’ due popoli bazzicavano più 
in Italia che non oggi, e che la maneggiavano 
anzi a loro capriccio, mercè quelle nostre tante 
bestiali discordie colle quali sapevano in die- 
bus illis bistrattarci gli uni gli altri. Quantun- 
que però l’ella e il voi sieno entrambi a 
riguardo nostro stranieri d’ origine, sono tut- 
tavia da dugent’ anni divenuti si baldanzosi e 
sì svergognali, che gli è un favore segnalato 
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quando permettono al meschino fu di dire i 
fatti suoi alla sua moda. 

Di questo però voglio avvertire gli studiosi 
della lingua italiana, a non si stupire quando 
s’abbattano in due delle tre maniere in una 
stessa lettera; imperciocchè un galantuomo 
che sa giuocar di penna bene se le congiunge 
e se le intralcia molto bellamente, malgrado 
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il loro essere di natura diversa; nè mancano 
gli esempj ne’ nostri meglio scrittori epistolari 
di un voi ed anche d'un tu leggiadramente 
legato col vossignoria: la qual cosa, invece di 
cagionare afa e ribrezzo, produce anzi grazia 
ed accresce dolcezza ed urbanità allo scrivere 
di chi sa veramente scrivere. 


VITTORIO ALFIERI 


VITTORIO ALFIERI, d'Asti in Piemonte, nato nel 1749 e morto nel 1803, trascurati i primi 
studj e perduti molti anni negli eccessi della dissipazione, dovette finalmente cedere 
alla forza del genio per diventare il creatore della tragedia italiana. Non poteva 
scegliere impresa più grande, nè più adattata all'energia del suo carattere; e le sue 
tragedie sono la gloria del teatro moderno, Non soffrono il paragone colle tragedie le 
altre opere sue, che sono pur molte, così originali che tradotte dal greco e dal latino, 
e fra le quali tutte primeggia per molti veri pregi di stile e di pensieri la sua Vita 
scritta da esso, dalla quale togliamo le pagine seguenti, molto opportune, siccome dice 
egli stesso, a farlo meglio conoscere a chi lo volesse più intimamente studiare. 
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NARRA UN’ AVVENTURA 


Fin dal primo mio viaggio erami in Lon- 
dra andata sommamente a gènio una bellissima 
signora delle primarie, la di cui immagine 
tacitamente forse nel cuore mio introdottasi 
mi avea fatto in gran parte trovare sì bello e 
piacevole quel paese, ed anche accresciutami 
ora la voglia di rivederlo. Con tutto ciò, an- 
corchè quella bellezza mi si fosse mostrata fin 
d'allora piuttosto benigna, la mia ritrosa e 
selvaggia indole mi avea preservato dai di lei 
lacci. Ma in questo ritorno, ingentilitomi io 
d’alquanto, ed essendo in età più suscettibil 
d’ amore, e non abbastanza rinsavito dal pri- 
mo accesso di quell’ infausto morbo, che si 
male mi era riuscito nell’ Haia, caddi allora 
in quest'altra rete, e con si indicibil furore 
mi appassionai, che ancora rabbrividisco pen- 
sandovi adesso che lo sto descrivendo nel pri- 
mo gelo del nono mio lustro. Mi si presentava 
spessissimo I’ occasione di veder quella bella 
Inglese, massimamente in casa del principe di 
Masserano, con la di cui moglie essa era com- 
pagna di palco al teatro dell'opera italiana. 
Non la vedeva in casa sua, perchè allora le 
dame inglesi non usavano ricevere visite e 
principalmente di forestieri. Oltre ciò, il marito 
ne era gelosissimo, per quanto il possa e sap- 
pia essere un oltramontano. Questi ostacoletti 
vieppiù mi accendevano, onde io, ogni mattina 
ora all’ Hyde-Park, ora in qualch’ altro pas- 
seggio mi incontrava non essa; ogni sera in 
quelle affollate veglie, o al teatro, la vedea 
parimente; e la cosa si andava sempre più ri- 
stringendo. E venne finalmente a tale, che io, 
felicissimo dell’ essere o credermi riamato, mi 
teneva pure infelicissimo, ed era, del non ve- 
dere modo con cui si potesse con securità con- 
tinvare gran tempo quella pratica. Passavano, 
volavano i giorni: inoltratasi la primavera, il 
fin di giugno al più al più era il termine in 
cui, attesa la partenza per la campagna, dove 
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ella solea stare sette e più mesi, diveniva as- 
solutamente impossibile il vederla nè punto 
nè poco, lo quindi vedeva arrivare quel giu- 
gno come l’ultimo termine indubitabilmente 
della mia vita; non ammettendo io mai nel 
mio cuore, nè nella mente mia inferma la 
possibilità fisica di sopravvivere a un tale di- 
stacco, sendosi in tanto più lungo spazio di 
tempo rinforzata questa mia seconda passione 
tanto superiormente alla prima. In questo fu- 
nesto pensiere del dover senza dubbio perire 
quando la dovrei lasciare, mi si era talmente 
inferocito l’ animo, ch'io non procedeva in 
quella mia pratica altrimenti che come chi 
non ha oramai più nulla che perdere. Ed a 
ciò contribuiva parimente un poco il carattere 
dell’ amata donna, la quale pareva non gustar 
punto nè intendere i partiti di mezzo. Essendo 
le cose in tal termine; e raddoppiandosi ogni 
giorno le imprudenze sì mie che sue, il di lei 
marito avvistosene già da qualche tempo area 
più volte accennato di volermene fare un qual- 
che risentimento; ed io nessun’ altra cosa al 
mondo bramava quanto questa, poichè dal 
solo uscir esso dei gangheri potea nascere per 
me o alcuna via di salvamento, ovvero una 
total perdizione. In tale orribile stato io vissi 
circa cinque mesi, finchè finalmente scoppiò 
la bomba nel modo seguente. Più volte già in 
diverse ore del giorno con grave rischio d'am- 
bedue noi io era stato da essa introdotto in 
casa, inosservato sempre, attesa la picciolezza 
delle case di Londra, e il tenersi le porte chiu- 


se, e la servitù stare per lo più nel piano sot- 


terraneo; il che dà campo di aprirsi la porta 
di strada da chi è dentro, e facilmente intro- 
dursi l’ estraneo ad una qualche camera ter- 
rena contigua immediatamente alla porta. 
Quindi quelle mie introduzioni di contrab- 
bando erano tulte francamente riuscite; tanto 
più ch'era in ore ove il marito era fuori di 
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casa, e per lo più la gente di servizio a man- 
giare. Questo prospero esito ci inanimi a ten- 
tare maggiori rischi. Onde, venuto il maggio, 
avendola il marito condotta in una villa vicina 
16 miglia di Londra, per starci otto o dieci 
giorni e non più, subito si appuntò il giorno e 
l'ora in cui parimente nella villa verrei intro- 
dotto di furto; e si colse il giorno d’una rivista 
delle truppe, a cui il marito, essendo uffiziale 
delle guardie, doveva intervenir senza fallo, e 
dormireinLondra. Io dunque mi ci avviai quella 
sera stessa, soletto, a cavallo; ed avendo avuto 
da essa l'esatta topografia del luogo, lasciato 
il mio cavallo ad un’ osteria distante circa un 
miglio dalla villa, proseguii a piedi, sendo già 
notte, fino alla porticella del parco, di dove 
introdotto da essa stessa passai nella casa, non 
essendo, o credendomi tuttavia non essere 
stato osservato da chi che fosse. Ma cotali vi- 
site. erano zolfo sul fuoco, e nulla ci bastava 
se non ci assicurava del sempre. Si presero 
dunque alcune misure per replicare e spesseg- 
giar quelle gite, finchè durasse la villeggiatura 
breve; disperatissimi poi se si pensava alla 
villeggiatura imminente e lunghissima, che ci 
sovrastava. Ritornato io la mattina dopo in 
Londra, fremeva e impazziva pensando che 
altri due giorni dovrei stare senza vederla, e 
annoverava I’ ore e i momenti. lo viveva in un 
continuo delirio, inesprimibile quanto incre- 
dibile da chi provato non I’ abbia, e pochi cer- 
tamente l'avranno provato a un tal segno. 
Non ritrovava mai pace se non se andando 
sempre, e senza saper dove; ma appena que- 
tatomi o per riposarmi, o per nutrirmi, o per 
tentar di dormire, tosto con grida ed urli or- 
ribili era costretto di ribalzare in piedi, e come 
un forsennato mi dibatteva almeno per la ca- 
mera, se l'ora non permetteva di uscire. 
Aveva più cavalli, e tra gli altri quel bellis- 
simo comprato a Spa, e fatto poi trasportare 
in Inghilterra. E su quello io andava facendo 
la più pazze cose, da atterrire i più temerarj 
cavalcatori di quel paese; saltando le più alte 
e larghe siepi di slancio, e fossi stralarghi, e 
barriere quante mi si affacciavano. Una di 
quelle mattine intermedie tra I’ una e l’ altra 
mia gita in quella sospirata villa, cavalcando 
io col marchese Caraccioli, volli fargli vedere 
quanto bene saltava quel mio stupendo caval- 
lo; e adocchiata una delle più alte barriere 
che separava un vasto prato dalla pubblica 
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strada, ve lo cacciai di carriera; ma essendo 
io mezzo alienato, e poco badando a dare in 
tempo i debiti aiuti e la mano al cavallo, egli 
toccò coi piè davanti la sbarra, ed entrambi 
in un fascio precipitati sul prato, ribalzò egli 
primo in piedi, io poi; nè mi parve di essermi 
fatto male alcuno. Del resto il mio pazzo amore 
mi avea quadruplicato il coraggio, e pareva 
ch’ io a bella posta mendicassi ogni occasione 
di rompermi il collo. Onde, per quanto il Ca- 
raccioli, rimasto su la strada di là dalla mal 
per me saltata barriera, gridassemi di non far 
altro, e di andar a cercare |’ uscita naturale 
del prato per riunirmi a lui, io che poco sa- 
peva quel che mi facessi, correndo dietro il 
cavallo che accennava di voler fuggire pel 
prato, ne afferrai in tempo le redini, e salta- 
tovi su di bel nuovo, lo rispinsi spronando con- 
tro la stessa barriera, e ristorando egli ampia- 
mente il mio onore ed il suo la passò di volo. 
La giovenile superbia mia non godè lunga- 
mente di quel trionfo; chè dopo fatti alcuni 
passi adagino, freddandomisi a poco a poco la 
mente ed il corpo, cominciai a provare un 
fiero dolore nella sinistra spalla, che era in 
fatti slogata, e rotto un ossuccio che collega 
la punta di essa col collo. Il dolore andava cre- 
scendo, e le poche miglia che mi trovava es- 
ser distante da casa mi parvero fieramente 
lunghe prima di ricondurmivi a cavallo ad on- 
cia ad oncia. Venuto il chirurgo, e strazia- 
tomi per assai tempo, disse di aver riallogato 
ogni cosa, e fasciatomi, ordinò ch’ io stessi in 
letto. Chi intende d’ amore, si rappresenti le 
mie smanie e furore nel vedermi io così in- 
chiodato in un letto, la vigilia per l'appunto 
di quel beato giorno ch' era prefisso alla mia 
seconda gita in villa. La slogatura del braccio 
era accaduta nella mattina del sabato. Pazien- 
tai per quel giorno, e la domenica sino verso 
la sera; onde quel poco di riposo mi rendè 
alcuna forza nel braccio, e più ardire nell’ani- 
mo. Onde verso le ore sei del giorno mi volli 
a ogni conto alzare, e per quanto mi dicesse 
il mio semi-aio Elia, entrai alla meglio in un 
carrozzino di posta soletto, e mi avviai verso 
il mio destino. Il cavalcare mi si era fatto im- 
possibile atteso il dolore del braccio, e l’impe- 
dimento della stringatissima fasciatura; onde 
non dovendo nè potendo arrivare sino alla 
villa in quel carrozzino col postiglione, mi de- 
terminai di lasciare il legno alla distanza di 
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circa due miglia, e feci il rimanente della 
strada a piedi con l'un braccio impedito, e 
l’altro sotto il pastrano con la spada impu- 
gnata, andando solo di notte in casa d’ altri, 
non come amico. La scossa del legno mi avea 
frattanto rinnovato e raddoppiato il dolore 
della spalla, e scompostane la fasciatura a tal 
segno, che la spalla in fatti non si riallogò 
poi in appresso mai più. Pareami pur tutta- 
via di essere il più felice uomo del mondo asr- 
vicinandomi al sospirato oggetto. Arrivai final- 
mente, e con non poco stento (non avendo 
l’aiuto di chi che sia, poichè di confidenti 
non ve n’era) pervenni pure ad accavalciare gli 
stecconi del parco per introdurmivi, poichè la 
porticella che la prima volta ritrovai socchiu- 
sa, in quella seconda mi riuscì inapribile. Il 
marito, al solito per cagione della rivista del- 
l'indomani lunedì, era ito anche quella sera a 
dormire in Londra. Pervenni dunque alla casa, 
trovai chi mi vi aspettava, e senza molto ri- 
flettere nè essa nè io all’ accidente dell’ essersi 
ritrovata chiusa la porticella ch'essa pure avea 
già più ore prima aperta da sè, mi vi traltenni 
fino all’alba nascente. Uscitone poi nello stesso 
modo, e tenendo per fermo di non essere stato 
veduto da anima vivente, per la stessa via per- 
venni fino al mio legno, e poi salito in esso mi 
ricondussi in Londraverso le sette della mattina 


assai mal concio fra i due cocentissimi dolori 


dell’averla lasciata, e di trovarmi assai peggio- 
rata la spalla. Ma lo stato dell’ animo mio era 
sì pazzo e frenetico, ch'io nulla curava qua- 
lunque cosa potesse accadere, prevedendole 
pure tutte. Mi feci dal chirurgo ristrignere di 
nuovo la fasciatura senza altrimenti toccare 
al riallogamento o slogamento che fosse. Il 
martedì sera, trovatomi alquanto meglio, non 
volli neppur più stare in casa, e andai al tea- 
tro italiano nel solito palco del principe di Mas- 
serano, che vi era con la sua moglie, e che 
credendomi mezzo stroppio ed in letto, molto 
si maravigliarono di vedermi col solo braccio 
al collo, 

Frattanto io me ne stava in apparenza 
tranquillo, ascoltando la musica, che mille 
tempeste terribili mi rinnovava nel cuore; ma 
il mio viso era, come suol essere, di vero 
marmo. Quand’ ecco ad un tratto io sentiva, 
o pareami, pronunziato il mio nome da qual- 
cuno, che sembrava contrastare con un altro 
alla porta del chiuso palco. lo, per un sem- 
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plice moto macchinale, balzo alla porta, l’apro, 
| e richiudola dietro me in un attimo; e agli 
occhi mi si presenta il marito della mia don- 
na, che stava aspettando che di fuori gli ve- 
nisse aperto il palco chiuso a chiave da que- 
gli usati custodi dei palchi, che nei teatri inglesi 
si trattengono a tal effetto nei corridori. Io già 
più e più volte mi era aspettato a quest’ in- 
contro, e non potendolo onoratamente provo- 
care io primo, l’ avea pure desiderato più che 
ogni cosa al mondo. Presentatomi dunque in 
un baleno fuori del palco, le parole furon 
queste brevissime. Eccomi qua, gridai io; chi 
| mi cerca? Io, mi rispos’ egli, la cerco, che ho 
qualche cosa da dirle. Usciamo, io replico; 
sono ad udirla. Nè altro aggiungendovi, uscim- 
mo immediatamente dal teatro. Erano circa le 
ore ventitrè e mezza d’ Italia; nei lunghissimi 
giorni di maggio cominciando in Londra i 
teatri verso le ventidue. Dal teatro dell’ Hay- 
market per un assai buon tratto di strada an- 
davamo al parco di S. Giacomo, dove per un 
cancello sì entra in un vasto prato, chiamato 
Greenpark. Quivi, già quasi annottando, in un 
cantuccio appartato si sguainò senza dir altro 
le spade. Era allor d’ uso il portarla anch’ es- 
sendo in frack; onde io mi era trovato d'averla 
ed egli appena tornato di villa era corso da 
uno spadaio a proyvedersela. A mezzo la via 
di Pallmall che ci guidava al parco S. Giaco- 
| mo, egli due o tre volte mi andò rimprove- 
rando ch'io era stato più volte in casa sua di 
nascosto, ed interrogavami del come, Ma io, 
malgrado la frenesia che mi dominava, pre- 
sentissimo a me, e sentendo nell’ intimo del 
cuor mio quanto fosse giusto e sacrosanto lo 
sdegno dell’ avversario, null’ altro mai mi ve- 
niva fatto di rispondere, se non se: Non è vera 
tal cosa; ma quand’ ella pure la crede, son qui 
per dargliene buon conto. Ed egli ricominciava 
i ad affermarlo, e massimamente di quella mia 
ultima gita in villa egli ne sminuzzava sì bene 
ogni particolarità, che io rispondendo sempre : 
Non è vero: vedea pure benissimo ch’ egli era 
informato a puntino di tutto. Finalmente egli 
terminava col dirmi: A che vuol ella negarmi 
quanto mi ha confessato e narrato la stessa 
mia moglie? Strasecolai di un sì fatto discor- 
so, e risposi ( benchè feci male, e me ne pen- 
tii poi dopo): Quand’ ella il confessi, non lo 
negherò io. Ma queste parole articolai, perchè 
oramai era stufo di stare si lungamente sul 
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negare una cosa patente e verissima ; parte che 


offeso da me; ma pure violentandomi, lo fa- 
ceva per salvare, se era possibile, la donna. 
Questo era stato il discorso tra noi prima di 
arrivar sul luogo ch’ io accennai. Ma allorchè 
nell’ atlo di sguainar Ja spada, egli osservò 
ch’ io aveva il manco braccio sospeso al collo, 
egli ebbe la generosità di domandarmi se que- 
sto non m'impedirebbe di battermi. Risposi 
ringraziandolo, ch’ io sperava di no, e subito 
lo attaccai. Io sempre sono stato un pessimo 
schermidore: mi ci buttai dunque fuori d'ogni 
regola d’ arte come un disperato, e a dir vero 
io non cercava altro che di farmi ammazzare. 
Poco saprei descrivere quel ch’ io mi facessi , 


ma convien pure che assai gagliardamente lo | 


investissi, poichè io al principiare mi trovava 
aver il sole, che stava per tramontare, diret- 
tamente negli occhi a segno che quasi non ci 
vedeva; e in forse sette o otto minuti di tempo 
io mi era talmente spinto innanzi, ed egli ri- 
trattosi, e nel ritrarsi descritta una curva sì 
fatta, ch'io mi ritrovai col sole direttamente 
alle spalle. Così martellando gran tempo, io 
sempre portandogli colpi, ed egli sempre ri- 
battendogli, giudico che egli non mi uccise 
perchè non volle, e ch’ io non I’ uccisi perchè 
non seppi. Finalmente egli nel parare una 
botta me ne allungò un'altra, e mi colse nel 
braccio destro tra l’ impugnatura ed il gomi- 
to, e tosto avvisommi ch’ io era ferito. Jo non 
me n'era punto avvisto, nè la ferita era in 
fatti gran cosa. Allora abbassando egli primo 
la punta in terra, mi disse ch'egli era soddi- 
sfatto, e domandavami se lo era anch'io. Ri- 
sposi, che io non era l' offeso, e che la cosa 
era in lui. Ringuainò egli allora, ed io pure. 
Tosto egli se n’ andò: ed io, rimasto un altro 
poco sul luogo, voleva appurare cosa fosse 
quella mia ferita; ma osservando I abito es- 
sere squarciato per lo lungo, e non sentendo 
gran dolore, nè sentendomi sgocciolare gran 
sangue, la giudicai una scalfitura più che una 
piaga. De! resto non mi potendo aiutare del 
braccio sinistro, non mi sarebbe stato possibile 
di cavarmi l'abito da me solo. Aiutandomi 
dunque co’ denti mi contentai di avvoltolarmi 
alla peggio un fazzoletto e annodarlo sul brac- 
cio destro, per diminuire così la perdita del 
sangue. Quindi uscito dal parco, per la stessa 
strada di Pallmall, ¢ ripassando davanti al 
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| teatro, di donde era uscito tre quarti d'ora 
troppo mi ripugnava in faccia ad un nemico | 





mi 


innanzi, ed al lume di alcune botteghe avendo 
veduto che non era insanguinato nè I abito, 
nè le mani, scioltomi co’ denti il fazzoletto 
dal braccio, e non provatone più dolore, mi 
venne la pazza voglia puerile di rientrare al 
teatro, e nel palco donde avea preso le mosse. 
Tosto entrando fui interrogato dal principe di 
Masserano, perchè io mi fossi scagliato così 
pazzamente fuori del suo palco, e dove fossi 
stato. Vedendo che non aveano udito nulla 
del breve diverbio seguito fuori del loro palco, 
dissi che mi era sovvenuto a un tratto di do- 
ver parlar con qualcuno, e che perciò era 
uscito così: nè altro dissi. Ma, per quanto mi 
volessi far forza, il mio animo trovavasi pure 
in una estrema agitazione, pensando qual po- 
tesse essere il seguito di un tal affare, e tutti 
i danni che stavano per accadere all’ amata 
mia donna. Onde dopo un quarticello me 
m andai, non sapendo quel che farei di me. 
Uscito del teatro mi venne in pensiero ( giae- 
chè quella ferita non m' impediva di cammi- 
nare ) di portarmi in casa d’ una cognata della 
mia donna, la quale ci secondava, e in casa 
di cui ci eramo anche veduti qualche volta. 
Opportunissimo riuscì quel mio accidentale 
pensiero, poichè entrando in camera di quella 
signora, il primo oggetto che mi si presentò 
agli occhi, fu la stessa stessissima donma mia. 
Ad una vista sì inaspettata, ed in tanto e si 
diverso tumulto di affetti, io m’ ebbi quasi a 
svenire. Tosto ebbi da lei pienissimo schiari- 
mento del fatto, come pareva dover essere sta- 
to, ma non come egli era in effetto; chè la 
verità poi mi era dal mio destino riserbata a 
sapersi per tutt'altro mezzo. Ella danque mi 
disse, che il marito sin dal primo mio viaggio 
in villa n’avea avata la certezza, dalla per- 
sona in fuori; avendo egli saputo soltanto che 
qualcun c’ era stalo, ma nessuno mi area co- 
nosciuto. Egli avea appurato che era stato la- 
sciato un cavallo tutta la notte in tale albergo, 
tal giorno, e ripigliato poi in tal’ ora da per- 
sona che largamente avea pagato, nè artico- 
lato una sola parola. Perciò all’ occasione di 
questa seconda rivista, avea segretamente ap- 
postato alcun suo familiare perchè vegliasse , 
spiasse, ed a puntino poi lunedì sera al suo 
ritorno gli desse buon conto d’ ogni cosa. Egli 
era parlito la domenica il giorno per Londra: 
ed io, come dissi, la domenica al tardi di 
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Londra per la villa sua, dove era giunto a 
piedi su l’ imbrunire. La spia, {0 uno o più 
ch’ ei si fossero } mi vide traversare il cimitero 
del luogo, accostarmi alla porticella del par- 
co, e non potendola aprire, accavalciarne gli 
stecconi di cinta. Cosi poi m’ avea visto uscire 
su l'alba, ed avviarmi a piedi su la strada 
maestra verso Londra. Nessuno si era atten- 
tato nè di mostrarmisi pure, non che di dirmi 
nulla; forse perchè vedendomi venire in aria 
risoluto con Ja spada sotto il braccio, e non 
ci avendo essi interesse proprio, gli spassio - 
nati non si pareggiando mai cogli innamora- 
ti, pensaron essere meglio di lasciarmi andare 
a buon viaggio. Ma certo si è, che se all’ en- 
trare o all’ uscire a quel modo ladronesco dal 
parco, mi avessero voluto in due o in tre ar- 
restare, la cosa si riducea per me a mal par- 
tito; poichè se tentava fuggire, avea aspetto 
di ladro, se attaccarli o difendermi, avea 
aspetto di assassino: ed in me stesso io era ben 
risoluto di non mi lasciar prender vivo. Onde 
bisognava subito menar la spada, e in quel 
paese di savie e non mai deluse leggi, queste 
cose hanno immancabilmente severissimo ga- 
stigo. Inorridisco anche adesso, scrivendolo: 
ma punto non titubava io nell'atto di espor- 
mivi. Il marito dunque nel ritornare il lunedì 
giorno in villa, già dallo stesso mio postiglio- 
ne, che alle due miglia di là mi avea aspettato 
tutta la notte, gli venne raccontato il fatto 
come cosa insolita, e dal ritratto che gli avea 
fatto di mia statura, forme e capelli, egli mi 
avea benissimo riconosciuto. Giunto poi a casa 
sua, ed avuto il referto della sua gente, ot- 
teane al fine la tanto desiderata certezza dei 
danni suoi, 

Ma qui, nel descrivere gli effetti stranis- 
simi di una gelosia inglese, la gelosia italiana 
si vede costretta di ridere: cotanto son diverse 
le passioni nei diversi caratteri e climi, e 
massimamente sotto diversissime leggi. Ogni 
lettore italiano qui sta aspettando pugnali, 
veleni, battiture, o almen carcerazion della 
moglie, e simili ben giuste smanie. Nulla di 
questo. L’ inglese marito, ancorchè assaissimo 
al modo suo adorasse la moglie, non perdè il 
tempo in invettive, in minacce, in querele. 
Subito la raffrontò con quei testimoni di vista, 
che facilmente la convinsero del fatto innega- 
bile. Venuta la mattina del martedì, il marito 
non celò alla moglie, ch’ egli già da quel punto 
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non la tenea più per sua, e che ben tosto il 
divorzio legittimo lo libererebbe di lei. Ag- 
giunse, che non gli bastando il divorzio, voleva 
anche che io scontassi amaramente l’ oltraggio 
fattogli; ch’ egli in quel giorno ripartirebhe per 
Londra, dove mi troverebbe senz’ altro. Allora 
essa immediatamente per mezzo di un qualche 
suo affidato mi avea segretamente scritto, e 
spedito l’ avviso di quanto seguiva. Il messag- 
giere, largamente pagato, avea quasi che am- 
mazzato il cavallo venendo a tutt’ andare in 
meno di due ore a Londra, e certamente vi 
giunse forse un’ ora prima che non giungesse 
il marito. Ma per mia somma fortuna, non 
avendomi più trovato in casa nè il messaggie- 
ro, nè il marito, io non fui avvisato di nulla, 
ed il marito vedendomi uscito, s' immaginò ed 
indovind ch'io fossi al teatro italiano; e là, 
come io narrai, mi trovò. La fortuna in que- 
st’ accidente mi fece due sommi beneficj; che 
io non mi fossi slogato il braccio destro in vece 
del manco; e ch’ io non ricevessi quella lettera 
dell’ amata donna, se non se dopo I’ incontro. 
Non so se non avrei in qualche parte forse 
operato men bene, ove l'una di queste due 
cose mi fosse accaduta. Ma intanto, partito 
appena il marito per Londra, per altra via 
era anche partita la moglie, e venuta diretta- 
mente a Londra in casa di quella sua cognata, 
che non molto lontana abitava dalla casa del 
suo marito: quivi già avea saputo che il ma- 
rito meno d’ un’ ora prima era tornato a casa 
in un fiacre; dal quale slanciatosi dentro si era 
chiuso in camera, senza voler nè vedere nè 
favellare con chi che si fosse di casa. Onde 
essa tenea per fermo ch’ egli mi avesse incon- 
trato, ed ucciso. Tutta questa narrazione a 
pezzi e bocconi mi veniva fatta da lei; inter- 
rotta, come si può credere, dall’ immensa agi- 
tazione dei si diversi affetti che ambedue ci 
travagliavano. Ma per allora però, il fine di 
tulto questo schiarimento scioglievasi in una 
felicità per noi inaspettata e quasi incredibile; 
poichè, atteso l’ imminente inevitabil divorzio, 
io mi trovava nell’ impegno (e null’ altro bra- 
mava ) di sottentrare ai lacci coniugali ch’ ella 
stava per rompere. Ebro di un tal pensiero, 
quasi non mi ricordava più punto della mia 
ferituccia: ma in somma poi, alcune ore dopo, 
visitatomi il braccio in presenza dell’ amata 
donna, si trovò la pelle scalfitta in lungo, e 
molto sangue raggrumato nei pieghi della ca- 
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micia, senz’ altro danno. Medicato il braccio, 
ebbi la giovenile curiosità di visitare anche la 
mia spada, e la trovai, dalle gran ribattiture 
di colpi fatte dall’ avversario, ridotta dai due 
terzi in giù della lama a guisa d’ una sega ad- 
dentellatissima; e la conservai poi quasi trofeo 
per più anni in appresso. Separatomi final- 
mente, in quella notte del martedì assai innol- 
trata, dalla mia donna, non volli tornare a 
casa mia senza passare dal marchese Carac- 
cioli, per informarlo d’ ogni cosa. Ed egli pure, 
dal modo in cui avea saputo il fatto in confu- 
so, mi tenca fermamente per ucciso, e che 
fossi rimasto nel parco, che verso la mezz'ora 
di notte suol chiudersi. Come risuscitato dun- 
que mi accolse, ed abbracciò caldamente, ed 
in varj discorsi si passarono ancora forse due 
altre ore più della notte; talchè arrivai a casa 
quasi a giorno. Corcatomi, dopo tante e sì strane 
peripezie d’un sol giorno, non ho dormito 
mai d’ un sonno più tenace e più dolce. 

Ecco intanto a punlino come erano vera- 
mente accadute le cose del giorno dinanzi. Il 
fidato mio Elia, avendo veduto arrivare quel 
messaggiero col cavallo fradicio di sudore e 
trafelatissimo, e che tanto e poi tanto gli avea 
raccomandato di farmi avere immediatamente 
quella lettera, era subito uscito per rintracciar- 
mi;e cercatomi prima dal principe di Masserano 
dove mi credeva esser ito, poi dal Caraccioli, 
che abitavano a più miglia di distanza, avea 
così consumato più ore; finalmente riaccostan- 
dosi verso casa mia, che era in Suffolk-street, 
vicinissima all’ Haymarket dov’ è il teatro del- 
l’opera italiana, gli venne in capo di vedere 
se io ci fossi; benchè non lo credesse, atteso 
che avea tuttora il braccio slogato fasciato al 
collo. Appena entrato egli al teatro, e chiesto 
di me a que’ custodi dei palchi, che benissimo 
mi conuscevano, gli fu detto che un dieci mi- 
nuti prima era uscito con tal persona che era 
venuta a cercarmi espressamente nel palco 
dov io era. Elia sapeva benissimo ( benchè 
non lo sapesse da me) quel mio disperato 
amore; onde udito appena il nome della per- 
sona che mi era venuta a cercare, e combi- 
nato la lettera di donde veniva, subito entrò 
in chiaro d'ogni cosa. Allora Elia, sapendo 
benissimo quanto mal destro spadaccino io mi 


fossi, ed inoltre vedendomi impedito il braccio | 


sinistro, mi riputò anch'egli certamente per 
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como, ma non essendosi rivolto verso il Green 
park, non ci rinvenne: intanto annottò; ed 
egli fu costretto di uscir del parco, come ogni 
altra persona. Non sapendo che si fare per ve- 
nire in chiaro della mia sorte, si avviò verso 
la casa del marito, credendo quivi poter rac- 
capezzar qualcosa; e forse avendo egli azzec- 
cato cavalli migliori al suo fiacre, che non 
erano stati quelli del marito, o che questi forse 
in quel frattempo fosse andato in qualch’ altro 
luogo; fatto si è, che Elia si combinò di arri- 
var egli nel suo fiacre vicino alla porta del 
marito, nel punto istesso in cui esso marito 
era giunto a casa sua: e l’avea benissimo ve- 
duto ritornare colla spada, e slanciarsi in ca- 
sa, e far chiuder la porta subito, ed in aspetto 
e modi molto turbati. Sempre più si confermò 
Elia nel sospetto, ch'egli m'avesse ucciso, e 
non potendo più far altro, era corso dal Ca- 
raccioli, e gli avea dato conto di quanto sa- 
peva, e di quel che temeva. 

To dunque, dopo una sì penosa giornata, 
rinfrancato da molte ore di placidissimo son- 
no, rimedicate alla meglio le mie due ferite , 
di cui quella della spalla mi dolea più che mai, 
e l’altra sempre meno, subito corsi dalla mia 
donna, e vi passai tutto intero quel giorno. 
Per via dei servitori si andava sentendo quello 
che faceva il marito, la di cui casa, come dis- 
si, era assai vicina di quella della cognata, 
dove abitava per allora la mia donna. E ben- 
chè io reputassi in me stesso ogni nostro guaio 
terminato col prossimo divorzio; e ancorchè 
il padre di lei (persona a me già notissima 
da più anni) fosse venuto in quel giorno del 
mercoledì a veder la figlia, e nella di lei di- 
sgrazia si congratulasse pur seco, che almeno 
ad un uom degno (così volle dire ) le toccasse 
di riunirsi in un secondo matrimonio; con 
tutto ciò io scorgeva ‘una foltissima nube su 
la bellissima fronte della mia donna, che un 
qualche sinistro mi vi parea presagire. Ed ella, 
sempre piangente, e sempre protestandomi che 
mi amava più d’ ogni cosa, e che lo scandalo 
dell’ avvenimento suo e il disonore che glie ne 
ridondava nella di lei patria, le verrebbero lar- 
gamente compensati s'ella potea pur vivere per 
sempre con me, aggiungeva però ch’ ella era 
più che certa che io non l'avrei mai presa per 
moglie. Questa sua perseverante e stranissima 
asserzione mi disperava veramente; e sapendo 


un uomo morto; e subito corse al parco S. Gia- | io benissimo ch’ ella non mi reputava nè men- 
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titore nè simulato, non poteva assolutamente 
intendere questa sua diffidenza di me. In que- 
ste funeste perplessità, che pur troppo turba- 
vano ed annichilavano ogni mia soddisfazione 
del vederla liberamente dalla mattina alla sera; 
ed inoltre fra le angustie d'un processo già 
intavolato, ed assai spiacente per chiunque ab- 
bia onore e pudore, così si passarono i tre 
giorni dal mercoledì a tutto il venerdì, finchè 
il venerdì sera insistendo io fortemente per 
estrarre dalla mia donna una qualche più luce 
nell’ orrido enimma dei di lei discorsi, delle 
sue malinconie e diffidenze; finalmente con 
grave e lungo stento, previo un doloroso proe- 
mio interrotto da sospiri e singhiozzi amaris- 
simi, ella mi veniva dicendo che sapea pur 
troppo non poter essere in conto nessuno omai 
degna di me; e che io non la dovea nè poteva 
nè vorrei sposar mai.... perchè già prima... di 
amar me... ella avea amato... — E chi mai? 
soggiungeva io interrompendo con impeto. — 
Un Jokei ( cioè un palafreniere )... che stava... 
in casa... di mio marito. — Ci stava? e quan- 
do? Oh Dio, mi sento morire! Ma perchè dirmi 
tal cosa? crudel donna; meglio era uccider- 
mi. — Qui m’ interrompe ancor essa; e a poco 
a poco alla per fine esce l’ intera confessione 
sozzissima di quel brutto suo amore; di cui 
sentendo io le dolorose incredibili particolari- 
tà, gelido, immobile, insensato mi rimango 
qual pietra. Quel mio degnissimo rival precur- 
sore stava tuttavia in casa del marito in quel 
punto in cui si parlava: egli era stato quello 
che avea primo spiato gli andamenti della 
amante padrona: egli avea scoperto la mia 
prima gita in villa, e il cavallo lasciato tutta 
notte nell’ albergo di campagna; ed egli, con 
altri di casa, mi avea poi visto e conosciuto 
nella seconda gita fatta in villa la domenica 
sera. Egli finalmente, udito il duello del ma- 
rito con me, e la disperazione di esso di dover 
far divorzio con una donna ch’ egli mostrava 
amar tanto, si era indotto nel giorno del gio- 
vedi a farsi introdurre presso al padrone; e 
per disingannar lui, vendicar sè stesso, e pu- 
nire la infida donna e il nuovo rivale, quel- 
Y amante palafreniere avea spiattellatamente 
confessato e individuato tutta la storia dei suoi 
triennali amori con la padrona, ed esortato 
avea caldamente il padrone a non si disperar 
più a lungo per aver perduta una tal moglie, 
il che si dovea anzi recare a ventura. Queste 
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orribili e crudeli particolarità, le seppi poi 
dopo; da essa non seppi altro che il fatto, e 
menomato quanto più si potea. 

Il mio dolore e furore, le diverse mie ri- 
soluzioni, e tutte false e tutte funeste e tutte 
vanissime, ch'io andai in quella sera facendo e 
disfacendo, e bestemmiando, e gemendo, e 
ruggendo, ed in mezzo a tant’ira e dolore 
amando pur sempre perdutamente un così in- 
degno oggetto; non si possono tutti questi af- 
fetti ritrarre con parole: ed ancora vent’ anni 
dopo mi sento ribollire il sangue pensandovi. 

La lasciai quella sera, dicendole: ch’ ella 
troppo bene mi conosceva nell’ avermi detto e 
replicato sì spesso che io non l'avrei fatta mai 
mia moglie; e che se io mai fossi venuto in 
chiaro di tale infamia dopo averla sposata, 
l'avrei certamente uccisa di mia mano, e me 
stesso forse sovr' essa, se pure l'avessi ancor 
tanto amata in quel punto, quanto pur troppo 
in questo l’ amava. Aggiunsi, che io pure 
la dispregiava un po’ meno, per aver essa 
avuta la lealtà e il coraggio di confessarmi 
spontaneamente tal cosa; che non l’ abbando- 
nerei mai come amico, e che in qualunque 
ignorata parte d’ Europa o d’ America io era 
pronto ad andare con essa e conviverci, pur- 
ch’ essa non mi fosse nè paresse mai di esser 
moglie. 

Così lasciatala il venerdì sera, agitato da 
mille furie, alzatomi all’ alba del sabato, e 
vistomi sul tavolino uno di quei tanti foglioni 
pubblici che usano in Londra, vi slancio così 
a caso i mici occhi, e la prima cosa che mi vi 
capita sotto è il mio nome. Gli spalanco, leggo 
un ben lunghetto articolo, in cui tutto il mio 
accidente è narrato, individuato minutamente 
e con verità, e vi imparo di più le funeste e 
risibili particolarità del rivale palafreniere , di 
cui leggo il nome, l’ età, la figura, e I’ am- 
pissima confessione da lui stesso fatta al pa- 
drone. Io ebbi a cader morto ad una tal let- 
tura; ed allora soltanto riacquistando la luce 
della mente, mi avvidi, e toccai con mano, che 
la perfida donna mi avea spontaneamente con- 
fessato ogni cosa dopo che il gazzettiere, in 
data del venerdì mattina, l’avea confessata 
egli al pubblico. Perdei allora ogni freno e 
misura, corsi a casa sua, dove dopo averla 
invetlivata con tutte le più amare, furibonde e 
spregianti espressioni, miste sempre di amore, 
di dolor mortalissimo, e di disperati partiti, 
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ebbi pur la vil debolezza di ritornarvi qual- 
che ore dopo averle giurato ch'ella non mi 
rivedrebbe mai più. E tornatovi, mi vi trat- 
tenni tutto quel giorno, e vi ritornai il susse- 
guente, e più altri; finchè risolvendosi essa di 
uscir d’ Inghilterra, dove ell’ era divenuta la 
favola di tutti, e di andare in Francia a porsi 
per alcun tempo in un monastero, io l’ accom- 
pagnai, e si errò intanto per varie provincie 
dell’ Inghilterra per prolungare di stare insie- 
me, fremendo io e bestemmiando dell’ esservi, 
e non me ne potendo pure a niun conto se- 
parare. Colto finalmente un istante in cui potè 
più la vergogna e lo sdegno, che l’amore, la 
lasciai in Rochester, di dove essa con quella di 
lei cognata si avviò per Douvres in Francia, 
ed io me ne tornai a Londra. 

Giungendovi seppi che il marito avea pro- 
seguito il processo divorziale in mio nome, € 
che in ciò mi avea accordata la preferenza sul 
nostro triunviro terzo , il proprio palafreniere; 
che anzi gli stava ancora in servizio: tanto è 
veramente generosa ed evangelica la gelosia 
degli Inglesi. Ma ed io pure mi debbo non 
poco lodare del procedere di quell’ offeso ma- 
rito. Non mi volle uccidere, potendolo verisi- 
milmente fare: nè mi volle multare in danari, 
come portano le leggi di quel paese, dove 
ogni offesa ha la sua tariffa, e le corna ve 
VY hanno altissima; a segno che s' egli in vece 
di farmi cacciare la spada mi avesse voluto far 
cacciar la borsa, mi avrebbe impoverito o dis- 
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sestato di molto; perchè tassandosi I’ indennità 
in proporzione del danno, egli l’avea rice- 
vuto sì grave, atteso l’ amore sviscerato ch'egli 
portava alla moglie, ed atteso anche I’ aggiunta 
del danno recatogli dal palafreniere, che per 
essere nullatenente non glie l’ avrebbe potuto 
ristorare, ch'io tengo per fermo che, a recarla 
a zecchini, io non ne sarei potuto uscir netto 
a meno di dieci o dodici mila zecchini, e forse 
anche più. Quel bennato e moderato giovine 
si comportò dunque meco in questo sgradevole 
affare assai meglio ch'io non avea meritato. 
E proseguitosi in mio nome il processo, la 
cosa essendo troppo palpabile dai molti testi- 
moni, e dalle confessioni dei diversi perso- 
naggi, senza neppure il mio intervento , nè il 
menomo impedimento alla mia partenza dal- 
l' Inghilterra, seppi poi dopo ch’ era stato rati- 
ficato il totale divorzio. 

Indiscretamente forse, ma pure a bell’ ap- 
posta ho voluto sminuzzare in tutti i suoi 
amminicoli questo straordinario e per me im- 
portante accidente, sì perchè se ne fece gran 
rumore in quel tempo, sì perchè essendo stata 
questa una delle principali occasioni in cui mi 
è venuto fatto di ben conoscere e porre alla 
prova diversamente me stesso, mi è sembrato 
che analizzandolo con verità e minutezza ver- 
rei anche a dar luogo a chi volesse più inti- 
mamente conoscermi, di ritrovarne in questo 
fatto un ampissimo mezzo, 


ALESSANDRO VERRI 





ALESSANDRO VERRI, nato in Milano nel 1781 e morto nel 1816, vien da noi collocato in 
questa raccolta non perchè il di lui stile debba tenersi per ottimo in ogni sua parte, 
ma in quella bensì della maestà al tutto pari all'altezza dell’ argomento ch'egli imprese 
a trattare nelle celebri sue Motti Romane, donde sono gli esempj che qui rechiamo di 
lui. Scrisse anche un Seggio di Storie d' Italia, ed altre minori cose, tutte sparse di 





ALESSANDRO VERRI 


SQUARCI SCELTI DALLE NOTTI ROMANE 


Mario, ancora sdegnato, rammenta le avventure 
della sua fuga disastrosa. 


Le grandi e straordinarie avventure in- 
gombrano così le facoltà dell’ animo, che su 
lui usurpano un dominio prepotente. Quindi 
gl’ incredibili portenti, de’ quali io solo era te- 
stimonio, mi perturbavano il cuore, ed in- 
sieme mi ricercavano la mente con soave con- 
templazione. Del tempo omai dimenticandosi, 
tutto si lanciava l'intelletto ne’ secoli tra- 
passati. Mi pareano sogni le cose della vita 
presente, e la comune favella degli uomini 
abbietta in paragone di quelle immagini e di 
quelle sentenze, rimastemi nelle pupille e 
nell’ udito vive e sonanti. Molesto silenzio è 
il nascondere alcun evento stupendo, il quale 
come grave peso opprime il petto; ma il farlo 
altrui manifesto è uffizio grato non meno a 
chi I’ ode che a chi ne favella, e come beendo 
l'onda marina la sete non si estingue, anzi 
cresce I’ arsura nelle fauci, così io sofferiva 
desiderio più vivo di nuove apparizioni da 
che avea gustato il maraviglioso diletto di 
quelle. E quantunque tal brama fosse in me 
antica, nondimeno la frenava spesso conside- 
rando la sua vanità. Ora però era divenuta 
insaziabile e tormentosa. Contro lei facea pur 
doloroso contrasto il timore che la prima 
notte di tanto sospirati ragionamenti non fosse 
l estrema. Da’ quali pensieri, come da onde 
sospinto, io spesso mirava quanto avesse il 
sole trascorso del suo viaggio luminoso, e mi 
parea che lento volgesse all’ occaso. Al fine 
si diffusero le tenebre nelle vie e nel cielo, ed 
io ne fui lieto per ansietà di ritornare a quei 
monumenti. Oh stolto desiderio, perchè irre- 
vocabili fuggono i giorni e ne spingono alla 
tomba! Così le mordaci cure dell’ animo fanno 
ch’ egli brami di perdere, ciò che sospira poi 
sempre di avere perduto, il tempo. Ma quando 








fu spenta la fiamma del cielo, io sollecito 
discesi in quei penetrali, aspettando nuove 
maraviglie. Stetti, io credo, con. gli occhi di 
smalto, co’ capelli simili a Medusa, col volto 
pallido come di chi ode sentenza di morte, 
invocando gli spettri. Ma lungamente e invano 
già sonava la mia voce in quella solitudine te- 
nebrosa. E però, omai privo di speranza, io 
barcollando ritraeva i passi da que’ ciechi sen- 
tieri. Quando ecco di nuovo splendere la con- 
sueta luce fosforica, e adunarsi con subito 
concorso le già vedute larve non solo, ma 
altre innumerevoli e nuove. Fra le quali age- 
volmente riconobbi il mio Tullio, perchè inol- 
trandosi verso me, Salve, disse, postero cor- 
tese, il quale senti maraviglia e pietà di noi, 
siccome ne fa manifesto indizio la nobile tua 
fidanza, per cui qui penetrasti e qui ritorni. 
Omai sembra sgombrata dal tuo petto quella 
molesta viltà per la quale vivendo si temono 
gli estinti. Vedi che siamo incorporei, non 
atti ad offendere per indole e per natura que- 
sta compage tua; questa, la quale dopo il 
breve sogno, che vivere si chiama, disciolta 
in polvere, tu rimarrai, come ora noi, puris- 
simo elemento. Sarebbe quindi in uomo, come 
tu sei, ribrezzo puerile il temere noi che al- 
tro non siamo che la migliore sostanza del- 
l'umano composto. Non queste fragili mem- 
bra, ludibrio della morte, sono la tua essenza 
verace, ma quella facoltà per la quale ra- 
gioni e senti, ti attristi e godi, e brami conti- 
nuamente ingolfarti in una eccelsa felicità, Sa- 
rebbe dunque più conforme alla ragione che 
noi avessimo qualche ribrezzo di te, anzi che 
tu l’abbi di noi; perocchè ad intelligenze ve- 
loci, disciolte e pure è molesta la tardità dei 
vostri pensieri, oppressi dal fango delle mem- 
bra caduche. 

Poiché egli tacque, io sommessamente ri- 
sposi: Oh mirabil Consolo, e più mirabile Ora- 
tore, tanta è la dolcezza di udirti e di vederti, 
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che in vece di temere o il tuo aspetto o la tua 
voce, io lieto incontrerei cimenti per conver- 
sare teco, e con la tua scorta conoscere queste 
anime illustri, e gustare i loro alti concetti! 
Or dimmi chi è quell’ ampia e robusta larva, 
la quale con fronte minacciosa e torve pupille 
s'inoltra formidabile quantunque tacita ed iner- 
me. E Tullio rispose. Vedi grande e crudele 
anima, nella quale non distingui se più si 
debba lodare il valore o biasimare I’ atrocità, 
Egli è Caio Mario, il trionfatore di Giugurta 
e de Cimbri, nè credo sarà muta presso voi 
la sua fama. lo rivolsi allora gli occhi ansiosi 
a contemplare la sincera immagine di tanto 
prode e tristo romano. Intanto egli stesso mi 
porse occasione di meglio considerarla, per- 
ché fece autorevole ed alquanto sdegnoso cenno 
con la destra, per cui sgombrò innanzi l am- 
pio suo petto le ombre volgari. Elle, fremendo 
come ruscelli, cedevano con maraviglia rispet- 
tosa. Quand’ ecco Mario con fiera voce incomin- 
ciò. E dove or sei tu, Giulio Cesare, il quale po- 
œ anzi turbasti i silenzj di morte accusando le 
imprese di mia giusta vendetta? Non ti co- 
nobbi se non fanciullo, ed ora mi è grave I’ ar- 
dimento col quale insulti la gloria mia che, 
pur vivendo, fui chiamato nuovo fondatore di 
Roma. Si mostrò Cesare altiero e disse: Eccomi 
-{i ascolto. Mario lo rimirava con occhi torvi, 
e parea frenasse la voce irata a stento; quindi 
proruppe: Una patria come questa rea di san- 
gue, solo col sangue dovea espiarsi. Entrò in 
lei Silla come in città vinta d'assalto, ed io, 
abbandonato dalla vostra viltà, fui costretto 
fuggire. Solo rimase con me Geranio mio fi- 
gliastro, col quale pervenni in Ostia, dove 
con prospero vento m’ imbarcai. Il cielo però, 
emulo della instabile mia fortuna, da sereno si 
mutò repente in procelloso. Già i turbini so- 
spingevano inesorabili la nave alle spiagge 
d'Italia, quasi bramosi di darmi in preda 
a’ sicarj sillani che le trascorreano come veltri 
in traccia di fiera. lo, glorioso per magnanimi 
pericoli, terrore de’ barbari, difensore della 
Italia, nella quale il suono delle mie imprese 
dovea adunare seguaci ad ammirarmi e soste- 
nermi, ridotto allora a fuggire anzi da quella 
come reo perseguitato, ed affidata la mia sal- 
vezza a sdrucito palischermo, evitava il patrio 
lido tutto sparso di traditori. Ma la crudele 
fortuna costrinse i nocchieri ad approdare alla 
spiaggia di Circeo. Ivi rimasi come tristo ber- 
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saglio di malvagio destino. Fremea sdegnato 
il mare, infida era la terra, funesto il cielo. 
lo languiva omai d’ inedia, e vacillando sulla 
deserta arena ora temeva, ora desiderava d'in- 
contrare uomini in quella. Il non vederne 
era infausta desolazione, il vederne peri- 
colo manifesto. E mentre io traeva il lento 
passo con fronte dimessa lungo la spiaggia 
ventosa, incontrai alcuni bifolchi, la pietà dei 
quali, poichè mi riconobbero, mi avvisò che 
vagavano colà molti insidiatori della mia vita; 
e quantunque il sangue rimastomi nelle vene, 
dopo averne sparsa la maggior parte per la 
gloria di Roma, fosse da lei stessa venduto 
con alto prezzo a’ traditori, nondimeno ottenni 
maravigliosa benignità da quegli uomini, i 
quali poteano con la mia morte far lieta la 
loro misera condizione. Di questa anzi si do- 
leano, per la quale non avessero di che rifo- 
cillare le mie membra languenti. M’ ingolfai 
pertanto nella foresta di quelle spiagge, come 
scaduto dalla civile condizione a vita selvaggia. 
La notte già occupava il cielo, del quale sol- 
tanto brevi spazj tra le foglie apparivano agli 
occhi miei. Questi omai stanchi di veglie e di 
sciagure, stavano desti per la fiamma dell’ira. 
Il vento procelloso scuoteva co’ turbini la fo- 
resta; sibilavano tra’ densi rami i nembi indo- 
miti, e svellevano arbori eccelsi con ruinoso 
impeto prostrati. Io sentiva ululare lupi o per 
fame o per orrore, e scrosciare le foglie ina- 
ridite per gli angui che strisciavano su que!le. 
Ma non vi muova pietà di tali disagj miei, 
perchè ad un guerriero fu sempre la vittoria 
più grata che la vita: solo immaginatevi I’ an- 
goscia dell’ intelletto, l'ira del cuore, le que- 
rele disperate contro la mia fortuna, e la 
sconoscenza vostra, le quali si dileguarono 
nell’ aura tempestosa. Al fine l'aurora mi 
trasse fuori della selva, deliberato a combat- 
tere con la sorte crudele. Nodrito dalla sola 
vendetta, m’ inoltrai sulla spiaggia peregri- 
nando verso Minturno. Ivi mi abbatte: im- 
mantinente nei guerrieri sillani miei indefessi 
persecutori. Mi gettai fra le onde a nuoto, e 
mi rivolsi a due navi non remote per ricove- 
rarmi in esse. Le gravi, provette, vaste, 
oppresse mie membra facevano a stento quel- 
l offizio, così che il sommergermi era immi- 
nente. lo udiva intanto que’ sicarj dal lido far 
voti crudeli a Nettuno ed a Nereo perchè mi 
tracssero negli abissi loro, ed invocare i mo- 
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stri voraci del mare, e schernire con ribalde 
parole quella mia trista ansietà. Minacciavano 
quindi i nocchieri se mi davano ricetto, ed 
offerivano loro guiderdone se mi respingessero 
inospitali. Pur l'umanità di quelli prevalse, 
da’ quali fui raccolto dalle onde, e ricoverato 
nelle navi. Non cessarono però que’ barbari di 
esclamare dal lido ch'io fossi rispinto nel 
mare, talchè venni costretto ad umiltà insof- 
fribile al domatore di tante nazioni, pregare 
sommesso in logora scafa uomini plebei, ma- 
nifestar loro il mio nome illustre e insieme la 
ignominiosa mia fortuna. Pur la riverenza di 
quello vinse le ingiurie di questa: essi altera- 
mente risposero non consentire a quelle inchie- 
ste feroci, e si abbandonarono al vento, Si 
rivolsero poscia alla foce del Liri, dove entrati 
approdarono. lo scesi alquanto ricreandomi 
sulla ripa erbosa e tranquilla. Ma fu breve il 
conforto, perchè vidi all'improvviso la nave 
in alto, onde rimasi muto per lo stupore di 
questa nuova perfidia. Era così gran delitto il 
sentire alcuna pietà di me, che i nocchieri, 
già pentiti di averla mostrata, mi avevano 
abbandonato come un peso funesto. lo, quan- 
tunque oppresso, non vinto dalle crescenti 
sventure, mi avviai fra malagevoli fosse ed 
algose paludi, finchè pervenni al tugurio di 
provetto agricoltore: il quale riconoscendomi 
alle sembianze più volte vedute nei trionfi, 
benchè allora oscurate dal nembo dei mali, fu 
commosso dalla mia indegna condizione, e mi 
nascose dentro una cavità, ricoprendomi di 
alga e di canne silvestri. Così Mario, al co- 
spetto del quale fuggivano tremanti le più 
fiere nazioni, rimanea palpitando sotto quel 
vile ingombro. Ma che non puoi, malvagia 
fortuna ! Sopravvennero intanto gli insidiatori, 
e già io li sentiva garrire col pietoso ospite 
mio perchè svelasse dove egli avea nascosto 
il nemico de’ Romani, Oh nefande parole ch’ io 
stesso udiva sepolto in quella ignominiosa 
cavità, nè morii di sdegno per sopravvivere 
alla vendetta! Quindi per viepiù deludere i 
miei ricercatori m’ immersi nudo nella vicina 
palude, tanto che ne rimanea fuori il solo 
capo ingombrato dagli arbusti di quella. Ma 
in vano: perchè scoperto immantinente, come 
fiera condotta in pompa da’ cacciatori, fui 
tralto nudo fino a Minturno, ed ivi consegnato 
al pretore. Non mai altra novella destò in me 
tanta maraviglia e tanto furore quanto allorchè 
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ivi intesi che per decreto del senato io, come 
esecrabile, dovea essere da qualunque giudice 
condannato alla morte, e chiunque potea 
trarmi in carcere con mano violenta. Mentre 
pertanto il pretore nel suo seggio proferiva la 
iniqua sentenza, io chiuso in una cella tene- 
brosa, aspettava la indegna fine della mia vita 
gloriosa. Tanto però una chiara virtù splende 
anco in oscura fortuna, che non v'era chi ar- 
disse per me divenir carnefice in tutto Min- 
turno, Soltanto uno schiavo cimbro si offerse, 
ricordevole del sangue de’ suoi da me sparso 
a fiumi, ed entrò deliberato alla vendetta. 
Vidi nel cieco aere di quell’angusto luogo bale- 
nare il suo ferro, e quantunque io fossi inerme 
ed abbattuto, pure con questa voce formida- 
bile in campo, esclamai: Tu dunque, o perfido, 
ardisci offendere Caio Mario? Al suuno della 
quale sentenza, colui, vile quanto crudele, 
gettò il ferro, e fuggi mormorando tremole 
parole. Narrava di poi con barbara supersti- 
zione che in quel momento splendeano gli 
occhi miei nella oscurità come scintille, e la 
voce sonava mirabile e divina. Così quella 
pietà, la quale in ogni cuore omai era spenta 
da vile servitù, si destò allora per quella stolta 
cagione. Perocchè un tal portento narrato dallo 
schiavo idiota, valse più de’ miei trionfi, e 
sgomentò così il giudice, ch'egli temendo la 
vendetta de’ Numi se offendesse uomo lor gra- 
to, mi lasciò all’ arbitrio del mio destino. Fui 
quindi collocato in nave con vettovaglie, e 
nocchieri che mi guidassero dove loro impo- 
nessi. Intanto que’ cittadini adunati sulla spiag- 
gia imploravano dagli Dei perdono se mi di- 
scacciavano, costretti da crudele necessità a 
non albergare ospite così pericoloso. lo volsi 
la prora alla opposta Libia, ma la tiranna 
fortuna mi respinse alla Sicilia immantinente. 
Erano appena le mie orme impresse in quel- 
l'arena, che vi fui riconosciuto e perseguitato. 
Mi ricoverai di nuovo in mare, e il vento 
in Cartagine mi trasportò. Dovea pur quella 
spiaggia risonare la fama delle mie imprese, 
ma la prima voce che vi udii fu la intimazione 
di Sestilio, colà pretore, che mi vietava di ri- 
manervi. A me, sospinto da continue sciagu- 
re, scacciato da ogni lido, era omai divenuta 
ogni terra inospitale, ogni mare tempestoso, e 
stetti muto contemplando le ruine della spenta 
Cartagine, come specchio della fortuna. lo.so- 
vr’ esse cra un esempio della incostanza sua. 
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Quella città, innanzi di noi reina, allora gia- 
ceva, come scheletro, ludibrio del vento: sedea 
Mario sulle pietre di quella, vilipeso, squali- 
do, venduto. Le parole non bastavano a quei 
vasti e terribili pensieri, e però un grave si- 
lenzio premea le labbra mie. Poscia io m'inol- 
trai lungo le calde arene anelando, ed ecco 
su quelle all’ improvviso incontrai il mio fi- 
gliuolo. Egli poc’ anzi con frode rattenuto dal 
re de’ Numidi, si era furtivamente sottratto, 
e andava in traccia di me con sollecitudine 
affettuosa. Anche per le fiere la natural bene- 
volenza è dolce conforto, maggiore ne’ mali 
estremi, immenso allorchè fuori d'ogni spe- 
ranza avvenga un incontro avventuroso. Ma 
non per noi fu puro quel diletto, anzi da tri- 
sta amarezza mescolato. Egli vedea un padre 
fino allora di vita splendida e maravigliosa, 
errante, mendico, senza patria, senza lode, 
senza ricovero, senza tomba: alla quale io già 
prossimo acquistava chi meco invano si do- 
lesse, ed a lui rimanea la trista eredità delle 
mie sciagure e dell’ odio de’ tiranni conscritti. 
Aspettavamo anche ogni momento di essere 
ambedue colti dalle insidie, vicendevoli spet- 
tatori di morte ignominiosa. Ma come quando 
per imminente naufragio è già pallido il noc- 
chiero, il vento si fa propizio improvvisamente, 
così fui allora confortato da non isperato mes- 
saggio, che Roma incostante si dolea delle mie 
sciagure. Ella mi eccitava a tentare nuovi pe- 
ricoli gloriosi. Io di quelli sempre avido, e ben 
più in tanta abbiezione, mi abbandonai alle 
impensate lusinghe della fortuna, Giunto in 
Italia, vi ritrovai non solo ospiti, ma vendi- 
catori, talché in breve adunato un esercito, 
giunsi a queste mura, e le purgai, con giusto 
rigore, dalla orrenda ingratitudine vostra. 


Il Parricida. 


Come la calma del pelago si muta in re- 
pentina procella, così ondeggiavano perlur- 
bate le ombre per gli avelli, per le ossa, per 
gli umidi sentieri. Fremea l'aere per con- 
fusi e dolenti sospiri, d’ infiniti formandone 
un solo tristissimo. Veniva dalla estrema ca- 
vità degli antri uno spettro, il quale parea , 
allargando le braccia, implorare la comune 
pietà. Gli era però negata; anzi, quasi fosse la 
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sua presenza esecrabile, alcuni gettavano il 
lembo delle toghe sul capo, altri coprivano 
gli occhi con ambo le mani, chinavano altri 
le palpebre e la fronte, e tutti lo evitarono 
fuggendo. Si scosse anco la terra, tremarono 
le tombe, scrosciarono in suono secco le ossa 
dentro quelle, e rombava un vento foriero di 
qualche prodigio imminente. Restò il luogo 
deserto: solo quello spettro s’ inoltrava, il 
quale tutti avea posti in fuga. Era l'aspetto 
suo giovanile, dolente oltre modo: gli occhi 
spiravano terrore: la fronte era oscurata dalle 
angosce mortali, i capelli scomposti ed irti; 
le fauci anelanti, le guance lagrimose, la per- 
sona squallida e consunta dalla tristezza. Pa- 
rea ch'egli ardentemente bramasse di avvi- 
cinarsi alla calca fuggente, e con gemiti 
procurasse rattenerla. Ahi dolorosa vista, la 
quale dovea muovere pietà ! Pur niuna larva 
rimase, ed un tristo silenzio alla fine ingom- 
brava quelle vie di morte. Jo, abbandonato da 
Tullio come in deserto spaventevole innanzi 
un mostro, sentiva languire nel petto la con- 
sueta baldanza. Erano fuggite le anime tanto 
valorose, parea quindi audace ostinazione che 
io, ancora servo di morte, affrontassi lo spet- 
tro evitato da quelle. Ne’ quali pensieri per- 
plesso, io mi arretrava senza volgere gli ome- 
ri, anzi con gli occhi intenti a quella ombra, 
la quale tanto spazio verso me procedeva, 
quanto io ne abbandonava partendo. Quegli 
intanto avea sempre in me fise le ardenti pu- 
pille come se contemplasse un oggetto mara- 
viglioso. Vidi, quando fu prossimo, che le sue 
mani stillavano sangue, il quale, benchè egli 
continuamente si studiasse di tergere con le 
vesti, pur di nuovo sempre ne grondava quasi 
fonte. Era il suo petto circondato da un serpe 
nemico, il quale con velenosa lingua gli pun- 
gea il cuore. Questo era visibile per un’ am- 
pia ferita aperta da quei morsi continui, nella 
quale apparivano i palpiti frequenti. Cammi- 
nava lento, perchè impediti i piè dalle catene, 
le quali sonavano con funesto romore stra- 
scinate. Io rivolsi per orrore il passo treman- 
te, non perchè temessi offesa, ma per lo ri- 
brezzo dello spettacolo atroce. E quegli, già a 
me vicino, con voce languida, fermati, disse, 
o postero benigno, ed abbi commiserazione di 
me il quale soffro inesplicabili angosce. Io 
stetti per quelle meste parole pronto ad uflizj 
di umana benevolenza. Quegli, poichè vide in 
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me prevalere la pietà, in questa guisa flebile 
continuò: Ben sei generoso fra’ mortali perchè 
sostieni la presenza mia, e, tale essendo, con- 
vien pur che tu sia inchinevole alla compas- 
sione de’ mali altrui. Deh ti dolga di me, e 
conosci quanto sia deplorabile il mio destino! 
Ecco io erro ne’ deserti della morte, sospinto 
da una angoscia disperata. Chiedo pietà con- 
tinuamente, ma nelle tenebre mute si dile- 
guano le voci dolorose. Un ardente aculeo mi 
punge, e mi agita con perpetuo delirio tor- 
mentoso. Che se talvolta in quest’ oceano di 
silenzio io incontro alcuno spirito, a lui ri- 
volgo le più sommesse preghiere affinchè mi 
ascolti: ma tutti, e sempre, fuggono inesora- 
bili, muti, e me lasciano smarrito in questa 
immensa peregrinazione. Oh ineffabile miseria 
l’essermi vietato di narrare, piangendo, le 
mie sventure a taluno che alquanto pietoso le 
ascolti ! 

Rimase la mia mente divisa fra il terrore 
e la pietà: io vedea con ribrezzo, udiva con 
dolore. Già stavano sulle mie labbra anelanti 
le sentenze del cuore; già si moveano i pen- 
sieri a confontare quell’ infelice, quando vidi 
agitarsi la sua capellatura, e sibilare in quella 
rettili sdegnosi. Conobbi, ahi tristo oggetto! 
ch’ erano misti a' capelli gli aspidi, i quali, 
fitti nel capo, vi si ritorceano, e con morsi ve- 
lenosi tentavan svellersi da quello. Lo spettro, 
sforzato dallo spasimo alla disperazione, pro- 
curava con ambe le mani togliersi quella in- 
soffribile molestia; ma allora si volgeano gli 
aspidi alle mani, e rendeano vano l uffizio di 
esse. Talvolta pur egli sperimentava di svel- 
lere dal cuore suo quel serpe, il quale insa- 


ziabile se ne pascea, ma del pari era infrut- | 
tuoso il soccorso delle mani, perocchè ad esse | 
zioso impeto di amore! Pera chiunque ti loda 


vie più feroci si rivolgeano i morsi di quello. 
Rimanea pertanto l’alito sospeso nelle mic 
fauci, e le voci languivano sulla mia lingua 
per l’atrocità di quel supplizio. Quegli conti- 
nuava a guardarmi con pupille piene di la- 


grime e di terrore, e con le mani tinte di | 


sangue e di spuma de’ serpi, mi accennava gli 
orrendi strazj che egli soffriva, muggendo in- 
sieme quanto il mare tempestoso. Per la qual 
cosa io proruppi, vinto dalla commiserazione: 
Che supplizio è mai questo spaventevole, al 
quale tu soggiaci, o miserrimo degli estinti ? 
Quegli sospirando rispose: Se brami, pietoso 
uditore, comprendere quasi per congettura c 


| 
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per sogno I’ affanno mio, sappi ch’ egli ras- 
somiglia a quello che morendo provai. Io sem- 
pre agonizzo: pur vivo sempre ad insoffribili 
quanto inesplicabili dolori, la potenza dei 
quali sembra che mi distrugga: bramo arden- 
temente il nulla, odio questa immortalità che 
mi conserva a perpetui mali. Uno spasimo 
estremo nelle membra vostre estingue il senso 
che le perturba: sempre è desta alle angosce 
questa sostanza mia, sempre capace di un im- 
menso dolore. Deh, per qual cagione, io lo 
interrogai allora non senza lagrime, sei tu in 
così orrendo stato? Ed egli gemendo, in que- 
sta guisa incominciò: 

Ecco al fine, dopo il lento volgere di tanti 
secoli, mi è conceduto esalare I eterno cor- 
doglio, narrando il mio delitto a taluno il 
quale, se di questo non sente pietà, almeno 
la sente della mia pena, Oh padre, che fosti 
benevolo sostenitore della adolescenza mia, a 
che giovarono le tue cure amiche e le tanto 
oneste discipline! Io Lucio Ostio splendeva 
fra la gioventù del tempo mio: era chiamato 
anche felice per tal genitore. Come nocchiero 
ancora imperito nel mare della vita, guardava 
a lui continuamente, quasi astro che mi scor- 
tasse a varcarlo sicuro. Il suo affetto era mi- 
sto alla dignità, ed il mio temperato dalla re- 
verenza. Ma poichè giunsi a quella età nella 
quale cessano i trastulli puerili, e nasce nel 
cuore quella dolce perturbazione, per cui non 
è pago di sè, e sente che gli manca un certo 
conforto, nè sa qual sia, io vidi tal fanciulla, 
la quale coi soavi occhi suoi ferì per sempre 
l’anima mia. Ella sedea a’ giuochi di Cerere 
con altre vergini e matrone, ma fra tutte fio- 
riva come rosa che si apre all’ alito di prima- 
vera. Dove non ispingi l'intelletto, o perni- 


siccome dolce ristoro ed invito delizioso al vi- 
vere civile! I tuoi tristi effetti costringono 
anzi gli uomini a soffrire mali peggiori di 


| ogni vita selvaggia. Da che pertanto entrò nel 


mio petto quel veleno, divenuta inferma la 
mente, di niun’ altra cosa io era sollecito se 
non di contemplare l'oggetto dominatore di 
tutti i miei pensieri. Ben presto, aiutato dagli 
artifizj di amore, pervenni a gustare ne’ col- 
loqui la soavità delle parole, le proteste lusin- 
ghiere, i dolci palpiti della verecondia, i de- 
liziosi brividi ch’ ella infonde. Era la donzella 
ornata di sembianze mirabili, di leggiadro 
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contegno, di voce molle, d' insinuante loquela. 
Splendevano gli occhi suoi come stelle arbitre 
del mio destino: il suo labbro era signore del 
cuor mio, lo sitibondo, arrivato alla fonte, vi 
bevvi sino all’ ebbrezza. Oh insaziabili delirj, 
oh delitti mortali! Immantinente sparve il 
riso di gioventù dalle mie labbra, e la fronte 
si offuscò di meste sollecitudini. Ma la fanciul- 
la, ben più amata che amante, consapevole 
della sua potenza e della fievolezza mia, so- 
steneva la sua dignità con quella dolce tiran- 
nide, la quale irrita le brame e rende viepiù 
sottomessi i pensieri. Ella pertanto, or con gli 
stimoli di penetrante loquela, or con languide 
pupille, or con uffizj affettuosi, or con vere- 
conda timidità, or con ritroso contegno allen- 
tava o stringeva il freno della mia servitù. 
Tardi or conosco tali artifizj, i quali a me 


pareano allora delicati effetti di sincera bene- | 
volenza. Ma un tale ardore non potea risto- | 


rarsi che dove tutti si spengono, nelle nozze. 
Queste chiesi al padre mio, il quale vi ripu- 
gnò con la severa sua podestà, inesorabile ai 
pianti miei, sordo ai gemiti continui del mio 
fatale amore. Nè di ciò pago m’ intimò terri- 
bile sentenza che io subitamente cingessi il 
molle petto di usbergo, e mi recassi in Sici- 








lia, dov’ erano in quel tempo le nostre belli- | 
’ po 


che imprese. Io soggiogato da perniciosi ozj, 
ricusai tal cosa che niun Romano giammai 
ricusò, combattere in campo. Ma, spenta nel 
mio cuore la fiamma della gloria, solo vi era 
quella accesa da due ardenti pupille. Per la 
quale codardia furono inconsolabili i lamenti, 
le imprecazioni tremende del padre mio, che 
si doleva avermi generato siccome non degno 
nè di tal patria nè di lui. Ma ciò non bastando 


a sanare in me tanta ignominia, egli tentava | 


disingannarmi, svelandomi le insidiose arti 
della fanciulla, le antecedenti sue avventure, 
la fama dubbiosa, la condizione servile. 11 mio 
intelletto però oscurato, in vece di gustare 
quelle sagge e vere esortazioni, le abborriva 
come tediose. Quindi io, tormentato da due 
molestie, l'una che mi escludeva dal talamo, 
l'altra che mi spingeva all’ armi lungi dalle 
rose nuziali, sentii nascermi nel cuore una fino 
allora per me sconosciuta perversita. Il furore 
di atroci pensieri sconvolse I’ intelletto a spa- 
ventevole delirio: scorrea la fiamma dell’ ira 
per Je membra: i sensi rimancano oscurati 
dal sanguinoso proponimento. Il tumulto delle 
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cure, gli stimoli d’ insania feroce mi turbavano 
specialmente nel silenzio tenebroso. Ahi, fra 
quante mai furono e saranno, esecrabile not- 
te, nella quale io, desto per barbara smania, 
volsi i tremanti passi al talamo paterno ! 
Questa mia infame destra impugnava il ferro, 
il cuore era duro quanto esso. Fremeano tutte 
le fibre per la enormità imminente; pur l'atroce 
delirio le stimolava a saziarsi nella fiera ven- 
detta. Mi avviai forsennato alla porta del ta- 
lamo; e quantunque nell’ aprirla cauto ed in- 
sidioso, pure i cardini alquanto cigolarono. 
Oh avesse quello stridore impedito il misfat- 
to! Il padre giacea con quella infelice che mi 
generò immerso nella obblivione del sonno. 
La notte avea trapassata la metà del suo cor- 
so; il silenzio regnava nelle vie, soltanto mor- 
morava da lungi il tuono. A tentone senza il 
ministerio delle pupille feroci determinai il 
luogo occupato dal genitore. Già stava il mio 
ginocchio sulla sponda, e la destra pendea, 
Vedi ch'io narro I’ infausto caso ancora la- 


| grimando! Udii allora ch'egli in sogno pro- 


nunziava parole confuse, fra le quali però in- 
tesi che mi chiamava gemendo per nome. 
Stetti anelante, e la tremola mano si rattenne 
per improvvisa commiserazione. Pendea il giu- 
dizio tra la crudele intenzione e l'orribile ef- 


| fetto. Quella infine prevalse, e nel paterno 
| cuore scese lo stile parricida. Il misero, desto 





per così inopinata cagione, si scosse, ed em- 
pieva il tenebroso aere di voci agonizzanti. 
Tremò il talamo insanguinato. La madre fu 
desta dalle voci dolorose del consorte, nè ben 
consapevole della ignota sciagura, invocava 
gli dei, e chiamava i servi piangendo. Io, ca- 
duto nell’ abisso della malvagità, non conobbi 
più me stesso, e le tenebre mi occuparono 
l’ intelletto. Oppresso dal delitto, fremente, 
anelante, angoscioso fuggii. Una terribil voce 
muggiva nel petto mio, ¢ mi rimproverava la 
colpa; già udiva la sentenza della natura, la 


| quale mi rispingea dal suo grembo. Già mi 
| sentiva divenuto abbominevole ingombro della 


terra. Uscii pertanto della città, e niun’ altra 
stanza mi parve più convenevole a’ miei fune- 
sti pensieri quanto una selva. M’ingolfai quindi 
in quella del Tusculo, dove, errando qual 
mostro, io ululava. Erano le mie pupille due 
fonti di dolore. Il mio alimento erano le an- 
gosce; e quando le membra languivano per 
lungo digiuno, le ristorava co’ selvaggi pro- 
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dotti della terra. Il sole, il gelo, i nembi, le 
acque, il vento mi oltraggiavano a vicenda, 
quasi ministri della vendetta del cielo. Le spine 
lacerarono le vesti, e quindi Je membra. I ca- 
pelli si arruffarono ispidi ed inestricabili. Io 
non ardiva mirare nelle fonti il mio aspetto, 
già a me stesso divenuto orrendo. La notte, a 
tutti conciliatrice del sonno, recava anzi alla 
afflitta mente più funesti pensieri. To vedea er- 
ranti per le tenebre sue spettri minacciosi. La 
terra sotto a’ miei piedi rombava come sde- 
gnosa di sostenermi. Che se talvolta, oppresso 
dalle ambasce, io declinava le palpebre gia- 
cendo in alcuna spelonca, non gustava già il 
sonno, ma sofferiva il terrore di sogni pieni 
di maravigliosi disastri, di atrocità confuse, 
di affanno, di stragi, di sangue. Da’ quali agi- 
tato, io sorgeva smaniando, sempre incerto se 
fosse più funesto per me il sonno o la veglia, 
e sempre dall’ uno all'altra sospinto. Se il 
cielo balenava, a me solo parea volgersi come 
suo bersaglio il fulmine distruttore. Quando il 
tuono rimbombava nelle valli io mi prostrava 
sgomentato, o fuggiva chino e tremante nelle 
caverne. Nè dovea il cielo far pompa del suo 
formidabile imperio ad atterrirmi, perocchè 
un leggiero vento, scotendo le frondi, mi 
sembrava fiera prossima ad ingoiarmi, o serpe 
strisciante, o uomini insidiatori, o nume della 
foresta. Poteano pur bastare a far misera la 
vita quelle cure, ma volle il cielo ch’ ella mi 
fosse troncata ida viepiù spaventevole suppli- 
zio. Un giorno che, arso di sete nel meriggio, 
io declinava dalla selva ad un rivo, fui preso, 
e condotto alla presenza del pretore. Non gli 
negai la mia colpa, le prove della quale erano 
manifeste. Fui, secondo la nostra consuctudi- 
ne, chiuso in un otre con una vipera, un ma- 
stino, una scimmia ed un gallo. Nel quale 
angusto spazio, e con tali carnefici, fui get- 
tato ludibrio del mare. Certo fu il mio delitto 
abbominevole, ma non lo fu meno quella in- 
venzione ! Senza luce, senza aere, senza ter- 
ra, io fluttuando soffriva gli oltraggi delle 
onde. Elle pur sono formidabili anche al pro- 
vetto nocchiero, il quale su ben costrutta nave 
le affronti: or pensa quanto lo fossero a me 
già naufrago nel furore del pelago, in tal 
cieco naviglio, spirante per molti supplizi 
l'uno più dell’ altro crudeli. Nudo fra gli ar- 
tigli, fra’ morsi, agonizzare straziato da sde- 
gnosi bruti, ed aver tomba con essi! Le in- 
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gorde fauci del mastino afferravano le mie più 
carnose membra: il serpe vi trascorrea con 
fredde squamme, e poi avvolgendomisi alla 
gola ne affogava il già scarso respiro. Io ac- 
correa con le mani ad impedire quell’effetto, 
ma il rettile stizzoso allora volgea il morso agli 
occhi miei, i quali, già privi di luce e pieni di 
sangue, furono spenti nella fronte. Intanto 
scorrea per le fibre il gelo della morte. Al fine 
tutti quei crudeli esecutori e compagni del 
mio supplizio pareano vendicarsi contro me 
per quelle angustie che sofferivano. Quindi era 
vana ogni mia difesa contro essi, anzi nuova 
cagione di offese. Perchè s’ io tentava di stac- 
care l’ avida bocca del mastino, egli più bra-. 
moso la stringea; il gallo e la scimmia conti- 
nuamente con gli artigli e co’ morsi mi 
straziavano le membra, tanto che l’otre era 
ripieno di sangue. Ma il fiero tumulto di que- 
gli animali, e l’ impeto delle onde squarciarono 
il cuoio. Mi parve felice evento quando respi- 
rai l’ aperto aere: non vidi però il cielo, per- 
chè la luce degli occhi era spenta. Anche sì 
misero conforto fu breve; avvegnachè, vinto 
dalle acque, scesi nel profondo, ed uscii dalle 
membra lacerate, spirito, io non so se più 
odioso a me stesso che ad altrui, ma certo di 
tutti il più disperato. 

Mentre egli così narrava, sibilavano le serpi 
dirizzandosi nel capo, e dagli occhi suoi gron- 
davano stille di sangue. lo per la pietà sentiva 
un gelo al cuore, e le tiepide lagrime già scor- 
reano per le guance. Ma quegli subitamente si 
rivolse nella eterna via, e sparve fra le tombe. 
lo rimasi ingombrato dalle tenebre, non ben 
consapevole se fossi tra’ vivi. Quindi, avvian- 
domi a tentone verso la consueta uscita, vidi 
il cielo, e respirai questo che angora spiro aere 
vitale. Ma appena fui ricreato dalle tremende 
apparizioni, altra cura maggiore non ebbi 
quanto di esporre sollecitamente, benchè in 
umile stile, questi ragionamenti degni di su- 
blime favella. Non potrà tanto però nuocere 
loro questa mediocrità nella quale sono espo- 
sti, che non vi sia manifesta la superbia roma- 
na. Per Ja qual cosa volgendomi ora dietro a 
compendiare le sentenze da me udite dai Ro- 
mani stessi sopra i meriti loro, conchiude la 
mente mia ch'eglino furono grandi più che 
buoni, illustri più che felici, per instituto op- 
pressori, per fortuna mirabili, per indole di- 
struttori, generosi nelle malvagità, eroi nelle 
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ingiustizie, magnanimi nelle atrocita. Per le 
quali funeste illusioni tanto ancora ne rim- 
bomba la fama, che lo strepito suo fa timido 
il giudizio di molti, e sommerge Ja voce dei 
saggi. Io pertanto moderai quella eccelsa opi- 
nione ch'ebbi del popolo romano, talchè, 
senza diminuirsi in me I’ ammirazione per le 
sue incredibili imprese, giudicai però fosse un 
riposo del mondo che una gente, la quale 
tutto lo bramava e tutto sempre lo perturbò, 
fosse alfine vinta dal tempo. 


La Vestale al campo Scellerato. 


Le diverse e miste voci con le quali mor- | 


morava la moltitudine, producevano romore 
simile al ronzio delle pecchie, quando giun- 
gemmo al luogo del supplizio delle Vestali, 
miseramente vinte dalla potenza di amore. 
Era il campo allora detto Scellerato per or- 


rore del delitto, ma tale or si appella più | 


convenevolmente per l’ empia atrocità del rito 
e per l infausto rigore della pena. Ivi il fre- 
mito, col quale procedevano ragionando, si 
calmò, e sopravvenne repentino e profondo 
silenzio. Era non lungi informe ruina di tomba 
ingombrata da spine, e soggiorno di angui, 


dalla quale usciva un gemito come di voce | 


femminile agonizzante. La pietà mi strinse il 
cuore con gelido affanno, ed intanto surse 
una larva di fanciulla, che avea dimesse le 

alpebre, e le guance floride, ma lagrimose. 
Ed io dissi a Tullio: Qual fu la trista avven- 
tura di costei? E quegli, stendendomi l' auto- 
revol destra in segno di silenzio, rispose: Or 
ella è inchinevole a prorompere e far manife- 
sti i casi suoi. Quella si fece avanti, e poichè, 
timida alquanto, guardò gli ascoltatori, sospi- 
rosa incominciò: Eccovi, pietosi miei Romani, 
Floronia, la quale, misera ch’ io sono, ho cu- 
stodito il perpetuo fuoco diligentemente, ma 
arsa nel cuore da fiamma più di quella potente, 
in questo luogo profondo scontai con supplizio 
funesto le delizie pur funeste d'amore. Alle quali 
parole risonarono i gemiti pietosi e le flebili 
esclamazioni con trista consonanza. Era il suo 
aspetto di fanciulla non rimota dal vigesimo an- 
no, in florida bellezza, ornata di modesto con- 
tegno e decoroso costume: le nere e lunghe sue 
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chiome scendevano dalla mesta fronte divisealle 
tempia, e sparse negli omeri; le pupille splende- 
vanodi dolce lume, tremolo per le lagrime. Ella 
tacque alquanto ascoltando quel lamento della 
comune pietà, e parea sentirne conforto. Ma, 
sollevando poscia la candida mano, chiese con 
dolce atto silenzio, e silenzio ottenne così, 
ch’ ella parea sola in deserto. Allora continuò: 
Ahi Numa, che pure godi fama di sapientis- 
simo, perchè pena così barbara sentenziasti 
contro fragili petti vinti dalla trionfal potenza 
di amore! Oh tremendo rito, per cui siamo 
qui discese, forse noi sole maledicendo il tuo 
nome pietoso! Ma posciachè mi ascoltate beni- 
gni, piacciavi udire Ja mia trista avventura. 
Soleva, innanzi ch’ io fossi tratta al sacro mi- 
nisterio, venire nella casa paterna un fanciullo 
figliuolo di amico domestico, assai leggiadro, 
di soavi costumi, il cui nome era Lucio Can- 
tilio. To, pur fanciulla, come avviene in quella 
festevole età, mi tratteneva seco in trastulli 
innocenti; ma in breve fra quelli si mescolò 
qualche primaticcia tristezza di amore: impe- 
rocchè ragionando con lieta semplicità, dalle 
labbra scambievolmente era infuso nel cuore 
il fascino avvelenatore. Quindi incominciava 
un dolce ribrezzo a trascorrermi talvolta per 
le membra, e talvolta, per lo contrario, alcuna 
improvvisa vampa accesa nel cuore esalava 
alle guance, ed anelava il petto, ingombrato 
da ignote brame e da nuove perturbazioni. E 
peròquando Lucio partiva mi rimanea un vuoto 
come se mi accadesse qualche sciagura, e 
quando lo rivedea sembrava che mi fosse re- 
stituita alcuna parte di me stessa. Mentre que- 
sta fiamma ardeva nel mio cuore, io fui de- 
stinata dal pontefice alla custodia di quella di 
Vesta, inestinguibili entrambe. Jo ne’ primi 
tempi del casto ministerio, e per la novità della 
vita e per la curiosità di que’ riti sconosciuti 
al volgo, sostenni senza angoscia l irrepara- 
bile disgiungimento. Poscia gli onori conceduti 
alla verginal condizione, il decoro, I’ esempio, 
la disciplina sacerdotale, mi fecero paga di 
quello stato, ed il tempo trascorrea, se non 
lieto, almeno tranquillo in placide occupa- 
zioni. 

Ma sendo un giorno con l'altre vergini 
alle feste del Circo, io vidi un garzone, il 
quale non lontano da’ nostri seggi distinti, a 
me volgea gli occhi bramosamente, Quindi io 
ritrassi dal circo le pupille che lo spettacolo, 
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fino allora piacevole, più non curavano, ri- | titudine sparve la cara meta degli sguardi 
volte in quell’ oggetto come in centro del lume | 


loro. Egli mi guardava con dolce ed affettuosa 
dubitazione, ed io pur lui con la medesima 


perplessità, come accade negli incontri im- | 
provvisi. A me parea ch'egli fosse l'amato | 


Lucio; ma il decorso degli anni avea cangiate 
le dolci sembianze puerili in floride e maestose 
per fresca adolescenza. Io mi compiacqui dei 
bramosi sguardi suoi quanto ad amata fan- 
ciulla si conveniva, e però sgombrai dal volto 
il sacro velo e tutte offersi le mie sembianze, 
qualunque fossero, a quella grata curiosità. 
Egli pertanto quando rimirò senza ostacolo il 
volto mio, dimostrò nel suo manifesti segni 
che più non dubitava ch’ io fossi. Impercioc- 
chè da prima un soave pallore, quindi la vampa 
del fuoco mi fecero testimonianza di dolce sim- 
patia. Ahi molesto decoro, il quale impediva 
due fedeli anime di esprimere gl’ impetuosi 
desiderj. Questi ne spingevano ad avvicinarci: 
già volavano i pensieri, già stavano sulle lab- 
bra i giuramenti di fede e le innumerevoli ri- 
chieste; ma la rigorosa maestà dell’ uffizio rat- 
teneva entrambi, non che dalle parole e segni 
manifesti, anche da men cauti sguardi e da 
cenni dubbiosi. Era l’ animo in tumulto; dovea 
rimaner grave il contegno: era il cuore pieno 
di gioia, non potea sorridere la bocca; impe- 
rocchè era delitto abbominevole, e da più ab- 
bominevole gastigo punito, lamare allora 
quel giovinetto, il quale così innocentemente 
avea dianzi amato. Ma sottile e veloce sostanza 
è amore, per modo che le remote cose con- 
giunge, gli ostacoli penetra, gli spazj trascor- 
re, siccome aura leggerissima, e però l’ animo 
dell’ uno era specchio dell’ altro, nel quale ap- 
parivano scambievolmente i più reconditi pen- 
sieri. I momenti più propizj per noi erano 
però quelli nei quali la moltitudine spettatrice 
applaudiva, intenta alle gare de’ cocchi pros- 
simi alle mete, perchè allora ci era conceduto 
di ricrearci alquanto dalla modesta dissimula- 
zione. Non sia pertanto alcuno così inesperto 
della sagacità di amore, il quale chiegga se ci 
accorgemmo tampoco delle ruote infrante o 
dei caduti corsieri, o delle gare degli snelli 
cursori e de’ robusti lottatori, perocchè gli 
animi di entrambi assorti nelle scambievoli 
dolcezze, più non sentivano che quelle. Ma, 
compiuti omai gli spettacoli tumultuosi, sur- 
gea ciascuno dai seggi marmorei, e nella mol- 





mici. Quindi io pure con la folla, ed accom- 
pagnata dalle altre vergini, mi dilungai dal 
Circo, portando già nel petto la cagione di 
morte. E ritornata alla custodia delle perpetue 
brace, mi volsi alla Dea, e con aride stipe, 
nutrendo la fiamma venerata dal volgo, io 
sommessa pregai: Oh castissima Dea, se io a 
te conservo questa purissima tua fiamma, tu 
me preserva dalla profana e perniciosa, la 
quale omai a spegnere io non vaglio. Umano 
ed agevole uffizio è nutrire con debita assi- 
duità questo fuoco; ma vincere nel fragil petto 
il senso tiranno di amore, è difficile impresa 
senza il concorso di sussidio celeste. In simili 
preghiere io continuamente sfogava il molesto 
ardore, e già il sacro ministerio, il quale fino 
allora pareafni dolce ozio di contemplazioni, 
incominciò a divenire tedioso. Io celebrava 
pertanto con fredda sazietà i riti consueti, ver- 
gine infelice, e ripiena di ben altre sollecitu- 
dini che quelle del tempio. 

In questa guisa io, trista vivendo in tor- 
mentose cure, procurava, quanto era conceduto 
dalla dignità del mio sacerdozio, di concor- 
rere alle celebrità, continuamente mossa dalla 
speranza di rivedere Lucio; e questi pure, 
stimolato dallo stesso desiderio, non trala- 
sciava le opportunità delle radunanze. E quasi 
amore avesse cura speciale di questi incontri, 
erano frequenti, ma insieme cresceva in en- 
trambi il desiderio di nuovi. Ahimè che le 
inventate pene di Tantalo erano in me veris- 
sime, e però io vedea ne’ sogni affannosi la 
immagine amata, e le audaci braccia io sten- 
dea verso quella con impeto inverecondo. Ma 
la fugace larva si dileguava col sonno, ed io 
surgea dalle moleste piume delusa, ed ane- 
lante empieva il virgineo claustro di lamenti 
profani. Talvolta io pur usciva all’ aura not- 
turna nell’ ampio orto, sfbgando la prepotente 
angoscia con veglie funeste e lagrimose. lo 
perpetuamente ricordevole sarò di quella notte 
che precedeva le calende di sestile; imperoc- 
chè avendo, nel trapassare il campo Marzio 
F antecedente giorno, veduto Lucio, spinta da 
tormentoso affanno, rivolsi i lenti passi al 
giardino, ricovero secreto de’ liberi sospiri. 
L’aura vespertina scuotea i zampilli delle 
mormoranti acque, e le increspava ne’ ricet- 
tacoli sottoposti; il dolce raggio della luna 
splendea tremolo in quelli; e un silenzio pen- 
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sieroso invitava l'animo a placide contempla- 
zioni. O cari oggetti, e sufficienti a infondere 
la calma in un cuore perturbato, ma tediosi 
per quello che sia pieno del veleno di amore! 
Quindi il pianeta notturno per me splendea 
come funerea face, I’ aura spirava dispettosa, 
moleste erano le fonti, tristo il silenzio. E però 
smaniosa talvolta mi rivolgea al cielo, e sup- 
plicava la Dea, in servitù della quale gemeva 
il cuore sommesso; ora prostrandomi invocava 
gl’ Inferi, or tutti gli Iddii chiamava in testi- 
monio essere vane, inconsiderate, violente le 
mie promesse verginali. Giacevano intanto 
immerse in placido sonno, conciliato da soavi 
silenzj, le vergini compagne, ed io invano bra- 
mava d'esserne partecipe; anzi, stanca di 
lagrime e non mai di veglia, era continua- 
mente desta la palpebra, ed il “cuore aperto 
alle angosce mortali. Ancor dopo tanti rivol- 
gimenti de' secoli, e disciolta dalle membra 
corporee, pur si muove in questa mia pura 
sostanza l ardente pensiero, e si perturba per 
quella antica e dolce reminiscenza. Io udii 
all’ improvviso lieve rumore di umano passo, 
il quale fartivo inoltrandosi, premea le aride 
fronde, e le facea scrosciare. Era in quel mo- 
mento la luna velata da passeggiera nube, al 
dubbioso raggio della quale io vidi la imma- 
gine di un uomo avvicinarmisi nel silenzio, e 
però a me parve anima che ritorna fra’ mor- 
tali, siccome ora qui noi; perchè il luogo cir- 
condato da alte mura, le porte ben custodite, 
la santità del chiostro, la pena di profanarlo, 
persuadevano che fosse inaccessibile ed invio- 
labile. Quindi io ritrassi il piè tremante, ma 
era impedita la fuga dal vacillar delle mem- 
bra, ed insieme rimanea la voce entro le fau- 
ci; onde a timorose grida non dava alito il 
seno palpitante. La immagine intanto sem- 
brava ritrosa dal turbare timida fanciulla, e 
perplessa tacea. 

Mal’ aura spinse la nube, e immantinente, 
sgombra la luna, si discernevano gli oggetti 
con aperta luce. Vidi pertanto non essere 
larva, ma vivente garzone entrato in quei 
recinti, io non intendeva a quale proponi- 
mento. Quegli, inoltrandosi cautamente, con 
voce soave pronunziò Floronia. Alla qual 
grata invocazione, io divenuta audace, stetti 
con bramoso pensiero. Quegli si fece avanti, 
così ch'io lo riconobbi, e dissi palpitando: 
Ahi, Lucio, che facesti! Alle quali parole, 
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egli, non più dubbioso di ragionar meco, con 
dolce impeto mi accolse. Ora io descrivere 
non so quella ebbrietà con la quale erano 
perturbate le nostre menti. Furono le parole 
palpiti, lagrime e sospiri, i quali sussurra- 
vano misti alla cheta aura di notte. Ma da 
breve dimenticanza del rigoroso ministerio 
ravveduta, io respinsi I’ audace giovanetto, e 
rammemorando il decoro de’ miei riti e la in- 
famia temuta, io fui così ingombrata da ter- 
rore, che ne scorrea il gelo per tutte le mem- 
bra. Quindi con irate querele io rimproverava 
Lucio perchè, tristo seduttore, con troppo 
grate insidie allettando la semplicità mia, mi 
avesse indotta in pericolo estremo di supplizio 
ignominioso, ed a qualunque forte anima spa- 
ventevole. Ma quegli pur soave mi confortava; 
narrando come per sotterraneo condotto, nel 
quale a’ tempi dei Tarquini scorreano le acque, 
ed allora arido ed ignoto alla plebe, era ivi 
giunto; come, scortato dalla sagacità di amo- 
re, ne avea scoperto l’ ingresso alla pendice 
del Palatino fra le edere ¢ gli arbusti, e come, 
dopo lunghi penetrali, ivi sboccava propizio e 
non isperato cammino all’amoroso ardimento. 
La qual via era per tradizione cautamente 
servata presso alcuni uomini provetti che per 
molti pericoli alfine potesse condurre al clau- 
stro vestale, e per quella forse altri amadori 
averlo preceduto. Ma l’incertezza della fama 
e la difficoltà della impresa aveano posta in 
silenzio quella tradizione. Egli però deliberato 
anche alla morte per vedermi vicina un sol 
momento, non dentro il tenebroso calle, ma 
anche negli abissi più cupi sarebbe lietamente 
disceso. Quindi, sommesso piegando le ginoc- 
chia, mi abbracciava le piante, e con lagrime 
inondava la mia mano, e con dolce verecondia 
espugnava la mia fragile costanza. Ohimè, 
ch'io scordevole di me stessa, incominciai a 
temere per lui! E però lo esortai sottrarsi 
subitamente dal colloquio pericoloso. Ma pur 
io considerava perplessa quanto molesta via 
dovea trapassare, e quanto a me fosse acerba 
una tal partenza. Fui sollecita eziandio di sa- 
pere da lui le sue passate vicende, la vita 
presente, le domestiche avventure, i costumi 
famigliari, le varie discipline della sua istitu- 
zione, E però fra I’ ansieta d’ infinite novelle e 
la dolcezza funesta del ragionamento vietato, 
fuggiva la notte consapevole de’ nostri deliri. 

Già gli augelli garrivano, e scotevano le 
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frondi rugiadose. L’ alba si accendeva di roseo 
splendore, e spirava J’ aura che la percorre. 
Ma noi, vinti da infausta obblivione, scoperse 
una vergine rigorosa, già desta per la solleci- 
tudine del suo ministerio. Ahi, tirannico im- 
perio di quelle discipline! Ella inorridi: pal- 
lida all’ aspetto, per la profazione del sacro 
albergo, e tremante aspettava i fulmini espia- 
tori. Poscia destò con tumulto le altre tutte, 
le quali accorsero, e sorprese da ribrezzo, 
chiamarono incontanente i pontefici, e tutto 
fu risonante il claustro di funeste esecrazioni. 
Surse pur arditamente, come si conveniva a 
valoroso amante, il giovanetto, e minacciava 
non lasciare invendicata quella insidia: e poi 
moderando lo sdegno tentava di persuadere le 
donne sgomentate ad immergere nel silenzio 
la trista avventura, nè spanderla nel volgo 
perchè non fosse contaminata la fama dell’au- 
gusto luogo, ed esposta ludibrio della plebe. 
Quindi invocando gli Dei in testimonio, pro- 
mettea ritornare per quelli medesima via, o 
altra che fosse indicata più convenevole, nè 
mai più turbare con la sua presenza il sacro 
albergo o proferire parola del tristissimo caso. 
Ma le vergini stavano in silenzio funesto in- 
gombrate da un divino terrore, e si ricopri- 
rono le sembianze col velo. Erano gli occhi 
di Lucio grandi e cerulei, bionda la capella- 
tura scomposta sul collo nevoso; fiorivano le 
rose nelle guance, divenute allora più ver- 
miglie: cra la sua voce soave, ed uscendo da 
più soavi labbri, ahi perchè non persuase! 
Anzi allora il pontefice sopravvennie come a 
tremendo caso meritevole di rigorosa espia- 
zione. Al cenno del grave sacerdote si fecero 
innanzi i littori che lo seguivano, e con mi- 
nacciosi atti circondarono Lucio, il quale, 
fiero con loro quanto supplichevole era stato 
con le vergini, serbava un magnanimo aspetto. 
lo, tolta in quel momento lagrimoso dal- 
l'amata presenza per sempre, dalle chete 
ombre, dall erbe molli, dalle preziose dol- 
cezze, fui dai littori spinta in carcere, dove 
pietra era il seggio, strame il letto, e niun’ al- 
tra luce, se non mesta lampada quando vi 
entrassero a sgomentarmi con la presenza 
loro gli spietati custodi, Quindi io era talvolta 
condotta alla terribile presenza del pontefice, 
il quale, seduto in seggio maestoso in aula 
splendida, ornato di sacerdotali insegne, con 
grave e posata voce, me, strella in catene, 
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interrogava senza commiserazione intorno 
l’ accaduta sciagura. Ma io, misera, non tanto 
mi doleva de’ mali miei quanto del destino a 
me sconosciuto di Lucio, che già la mente 
immaginava sommesso a supplizj ignominiosi. 
E però, resa audace da sospetti così tormen- 
tosi, con lagrime e con gemiti, alli a com- 
movere ogni petto, io supplicava il pontefice 
farmi consapevole della sorte di quello. Egli, 
come arida pietra, udiva senza pietà le mic 
infruttuose querele: e poichè stette alquanto 
in silenzio, bieco proruppe: Vergine invere- 
conda e profana, taci, perchè le tue brame 
dissolute eccitano i fulmini di Giove e scuo- 
tono l’ Olimpo, già minaccioso, a pronta ven- 
detta. Così dicendo, si alzò dal seggio dorato, 
volse gli omeri, uscì dell’ aula, e lo accompa- 
gnarono i seguaci della pompa tremenda. Ma 
gli spietati esecutori della sentenza allora vie- 
più strinsero le mie catene, omai rugginose 
di lagrime, e recarono un seggio in ogni 
parte chiuso, per modo che, in esso io collo- 
cata, non poteva udire i gemiti mici la mol- 
titudine pietosa. Era però vano quel tiranno 
ingombro per affogare i miei sospiri, avve- 
gnachè, oppressa dall’ ambascia e semiviva, 
io non avea sufficiente alito a movere I’ aura 
a sensibili querele. Quindi in breve giunta a 
questo luogo scellerato, fui condotta nel sot- 
terraneo carcere, dove era necessità, sepolta 
innanzi morte, infinite morti sofferire con lenta 
agonia. Qui pure stava il minaccioso pontefice, 
il quale mi ricoperse con nero velo, insegna 
lugubre di morte: poi stese con atto sdegnoso 
la destra sacerdotale al mio palpitante seno, 
e da sè mi respinse quasi vittima esecranda. 
I littori poscia mi sciolsero le catene, ond’ io 
fossi, non già libera, ma in preda alle smanie 
della disperazione, Quindi, secondo il mesto 
rito, accesero una lampada, e mi lasciarono 
alquanto olio con cui alimentare la fiamma 
sua, e paglia ove giacere, e pane, acqua e 
latte per sostentarmi. Uscirono tutti di poi, e 
fu chiuso con grave marmo il varco della 
cella, come fosse una tomba. Ahi strepito fu- 
nesto ch’ io udiva in quello ancor lamentevole 
istante! Cadevano molte pietre accumulandosi 
all’ ingresso, gettate, siccome io congelturai, 
affinchè fosse chiuso ogni varco alle mie grida 
estreme. 

‘Intanto una angoscia tenebrosa mi offuscò 
le pupille, e le tremauti membra abbandonai 
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sullo strame. Oh fossi pur morta subitamente ! 
Ma poichè ricuperai i sensi smarriti, chi può 
ridirvi le mie imprecazioni contro il barbaro 
supplizio, il tiranno ministerio, il vano fuoco, 
e le querele della oltraggiata natura e degl’in- 
cauti giuramenti, se non l’ aura affannosa, e 
sola consapevole delle mie voci estreme? Deh 
tu ora le risuona, o abisso di morte, spelonca 
delle agonie, antro inaccessibile alla pietà, 
tomba di vivente disperazione! Che se ancora 
è in voi qualche senso delle umane sventure, 
vi dolga di me sconsolata; imperocchè qual 
altro conforto richieggono i miseri, se non 
essere ne' loro mali pietosamente ascoltati? 
E qual ambascia è più tormentosa, che non 
avere e non isperare giammai presenza umana 
che senta i gemiti della mortale desolazione? 
Ma divenuta omai inferiore la forza delle 
membra all’ impeto dell’ angoscia, io princi- 
piava, languendo, a declinare alla desiderata 
fine. Perchè in vece di alimenti, non mi avea 
lasciata la pietà de’ ministri pugnale o vele- 
no? Pur, siccome natura muove anche i mi- 
seri a sostentarsi, io veggendo presso la pallida 
fiamma i nutrimenti destinati a far più lenta 
agonia, gustai alcun sorso di acqua, sendo 
aride le fauci per singhiozzi di morte. lo soc- 
corsi pur d'olio la fiamma estrema, peroc- 
chè, quantunque fossi desiderosa di scendere 
agli abissi, pur temea rimaner viva in quella 
tomba senza lume. Quand’ ecco di repente si 
concitò nel petto mio estremo furore: sbalzai 
dalla infame terra, vanamente bagnata dalle 
mie lagrime, e con tal deliberazione, di cui 
pur ora mi compiaccio, spinsi la fronte con 
quanto impeto rimaneva nelle membra contro 
la parete, e giacqui. Le tenebre eterne in- 
gombrarono gli occhi miei, e gemendo uscii 
delle spoglie, anima accesa da fiamma ine- 
stinguibile. Or quanti giorni io agonizzai 
nella tomba non so, perocchè lunghi sono i 
momenti di dolore, e senza luce del sole ri- 
mangono sconosciute le ore. Ahimè, se alcuno 
fra voi in questo pelago eterno incontrò 
l'amato giovanetto, per cui sono qui discesa, 
deh mi sveli qual sia il suo destino e mi narri 
qual fosse la morte sua! Mentre così scla- 
mava la dolente fanciulla, rasciugò gli occhi 
lagrimosi col velo, e fu dipinta nel dolce 
aspetto così bella pietà, che pietà pur infon- 
deva in altrui. Fremea I’ aura di lamento pro- 
fondo, e intanto usci dalla calca uno spettro, 
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il quale volgendosi alla fanciulla: Poichè, 
disse, tu vuoi, o misera, intendere le mal da 
te bramate novelle, io che vissi in quella età, 
posso a te farle manifeste lagrimevoli come 
elle sono. Quella sgombrò allora il velo, nel 
quale nascondea le sembianze dolenti, ed af- 
fannosa esclamò: Narra quanto sia, benchè 
fosse crudele avventura, perocchè più misera 
farmi non potrai di quella ch'io sono. L'al- 
tro rispose: Posciachè il pontefice adempiè 
teco il suo tristo incarico, subitamente egli 
trasse nel comizio il giovane sventurato, dove, 
secondo l’ atroce consuetudine, egli medesimo 
con la destra sacerdotale, ministra inesora- 
bile delle celesti ire, lo percosse con le verghe 
finchè sotto i colpi di quelle spirò. A tale 
messaggio Floronia si allontanò, e mentre 
ella partiva, scuoteva il capo smaniosa, e 
P aura agitava le bende e le chiome disciolte. 
Rimaneano le turbe in mesto silenzio, come 
percosse da tenera maraviglia. Ed io, il quale 
sentiva del tristo'caso non solo pietà, ma 
sdegno, liberamente sclamai: Oh riti spaven- 
tevoli! Oh supplizj ignominiosi, non a quei 
miseri, ma a voi! Fu certo orgoglio veramente 
romano quello per cui chiamavate barbare le 
altre genti, sendo voi, quanto ogni più sel- 
vaggia, feroci. Allora M. Bruto si gettò il 
lembo della toga sulla fronte, coprendosi in 
segno di tristezza. Augusto amaramente sor- 
rise: Cesare mi guardava senza rancore; e 
Tullio mi disse: Ben vedi che fummo più 
fortunati che buoni. 


Discussioni sul presente imperio di Roma. 


Voi, o Romani, mi feci io a dire alle om- 
bre che mi stavano intorno, con poderose le- 
gioni, sterminando chi ricusava il vostro im- 
perio, lo ampliaste dall’ Oceano agl’ indomiti 
Parti. Ma quello di questa città ora si diffonde 
sopra tutta la terra. A lui chinano la fronte 
gli antipodi ignudi entro le selve nate col mon- 
do: a lui si prostrano nazioni potenti e sepa- 
rate da mare immenso. Qui giovani alunni di 
ogni regione della terra, di lingua, di costumi, 
di sembianze diversi, ma di conforme discipli- 
na, sono nodriti a questo sublime proponi- 
mento di propagare nell’universo, a qualunque 
cimento, le celesti dottrine di pace, bandire 
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dal mondo le atrocità selvagge ed i vizj di- 
struggitori. Non violenza, non ferite, non ar- 
mi, non minacce, non impeto, non sangue, 
operano tali conquiste, ma fraterna benevo- 
lenza, ma insinuante favella di umili messag- 
gieri. Tollerano essi, non che disagi in lunghe 
peregrinazioni pei deserti, e nelle tempestose 
onde, ma insulti crudeli di gente feroce, ma 
intrepidi anche la morte a fine di ampliare 
questa pace del cielo in ogni clima della ter- 
ra. Che se la mansuetudine loro stancò la cru- 
deltà de' barbari, e col sangue proprio ne sa- 
ziarono la sete, la divina soavità delle loro 
dottrine persuase agevolmente le urbane na- 
zioni. Quindi eglino conquistarono tanti popoli 
a questa città, quanti voi non poteste mai sog- 
giogare con l’ammirata baldanza vostra. Genti 
le quali viveano ignude nelle caverne, senza 
santità ne’ coniugj, senza amore di prole, 
armate in perpetua guerra, erranti nelle fo- 
reste, prive di speranza nel cielo, e indegne 
della terra che macchiavano col sangue; uo- 
mini di aspetto, ma di costume fiere, che a 
lenti supplizj straziavano i cattivi di guerra, 
poi li divoravano; le chiome serbavano per 
trofeo, dell’ ossa formavano flauti, del cranio 
coppa nella quale inebbriarsi in certe feste dei 
loro atroci Iddii; barbari, che non mai ave- 
vano gustata Ja divina dolcezza di perdonare, 
che anzi credeano virtù la vendetta, e viltà la 
clemenza, quando stillò ne’ petti loro questa 
soave dottrina, come fiere domate lambirono 
la mano che le accarezzava. Quindi in breve i 
figliuoli si spogliarono così della ferocia pa- 
terna, che di quella si vergognarono. Se voi 
pertanto empieste il mondo di sangue e di la- 
menti, ecco pacifici messaggieri per impulso 
divino propagare oggi l'imperio di benevo- 
lenza universale. 

Mentre io dicea, già Tullio mostrava negli 
occhi maraviglia insieme e diletto per tale in- 
stituto, ed appena tacqui, egli incominciò: 
Più non grondate sangue, o sette colli, più 
non ti mirano, o Campidoglio, i re come tri- 
sto bersaglio della ignominia loro! Roma non 
più feroce, con arti di pace ha pur vasto im- 
perio, ed i suoi più umani trionfi! Una tale 
disciplina non fu mai proposta dai più sapien- 
ti, non ordinata da’ più illustri legislatori, anzi 
molte dominazioni vennero fondate, ampliate 
o sostenute con manifesti oltraggi della ragio- 
ne. Quindi appare che per la eccellenza dei 
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principj, per la sublimità dell'oggetto, per 
l'unica e maravigliosa giustizia sua, un tale 
imperio non sia opera ordinaria degli uomini, 
i quali sempre fecero il contrario, ma straor- 
dinaria del cielo. Tacque allora, e declinò le 
palpebre. Non parea già che gli spirassero 
sulle faconde labbra le parole convenevoli, 
ma che niuna fosse adeguata a così alto pro- 
ponimento. Era pertanto quel silenzio come 
nube che minaccia procella. 

Stetti ammirando quella taciturnità su lab- 
bra così eloquenti; ma poichè il grande ora- 
tore le tenea compresse, io fatto animoso dalle 
sue ultime sentenze proseguii: Sì, questa se- 
conda Roma, quasi fenice risorta dalle ceneri 
sue, tentò voli più sublimi. Ella mutò con le 
vicissitudini del tempo e della fortuna i modi, 
ma non l’ oggetto dell’ impero universale. Essa 
per voi con armi, per noi con oracoli divenne 
così tremenda e venerata, che non sai de’ due 
qual più. Ma d’imperj fondati con violenze 
fortunose è piena la storia più che non com- 
porta la felicità delle nazioni. Questo in vece 
è il solo nato dalla utilità, cresciuto dal con- 
senso, confermato dalla persuasione. I tiranni 
pallidi al suo aspetto strinsero lo scettro con 
mano tremante. Usciva ad atterrirli da’ colli 
vaticani una voce arbitra degl’imperj, al suono 
della quale altri salivano il trono, altri ne 
scendeano umiliati. Che narri? esclamò Bruto; 
e dove fu mai una potestà forte senz’ armi, 
mite insieme e spaventevole, soave e violenta? 
Anche per intelletti, quali siamo, veloci, puri, 
incapaci di sonno, appaiono incomprensibili 
le tue sentenze, Pronto soggiunsi: Io son lieto 
che tale spirito qual tu sei non m’ intenda, 
perocché questi eventi superiori al corso usato 
sono anche per noi tanto incredibili quanto 
veri. Che se gl’ intelletti vostri sublimi sono 
percossi da questi casi e ne sentono più ma- 
raviglia che fede, ciò avviene perchè uno 
straordinario impulso del cielo con pompa di 
eventi inesplicabili confuse ogni sapienza uma- 
na. Accendere gli animi con eroiche discipline, 
avvezzare le membra ad esercizj faticosi, non 
temere la morte, ma sprezzarla, anzi bramar- 
la, furono gli ordini co’ quali umiliaste i mo- 
narchi. I trionfi vostri furono l'effetto di 
torrenti di sangue e di secoli di sofferenze di- 
sastrose. Ma questo sacerdote vaticano trionfò 
col solo ministero della sua divina favella. Gli 
spettri mi guardavano attoniti come udissero 
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qualche strano ragionamento, e taccano in 
sembianza di spregiarlo. Ma io anzi, eccitato 
da quel silenzio, continuai: Ne’ preziosi vo- 
lumi i quali non sommerse I’ onda del tempo, 
hanno mirato gli antenati nostri, ed ammiria- 
mo ora noi, quasi opere sovrumane, quegli 
ostinati ed illustri oltraggi delle vostre spade, 
flagelli del mondo; or mi concede fortuna che 
io voi faccia maravigliare non meno. Sì: l'im- 
perio vostro nasce da feroci masnadieri; questo 
incomincia da una benefica umiltà. Il vostro 
combatte appena è nato, perchè ognuno tenta 
distruggerlo quasi mostro divoratore; questi è 
da tutti favorito per la sua benigna utilità. Gli 
si sottomettono le nazioni senza violenza, ma 
persuase. Non littori, non verghe, non scuri, 
non mannaie, ma lealtà, candore, modestia, 
consiglio fanno chinar la fronte de’ potenti 
senza viltà, e trionfano del cuore. E mentre 
con fraudi, rapine e delitti veggiamo nelle sto- 
rie esser cresciuti gl’imperj, questo per l'unica 
volta è prodotto fra gli uomini da una bene- 
volenza universale. Appena era egli nato, che 
tentò di opprimerlo nella sua culla angusta 
un re barbaro per la sua atrocità, denominato 
Gastigo del Cielo; ma ad altro non valse il suo 
esercito immenso che a fare più spleadido il 
trionfo sacerdotale. Quel ch’ io narro è per le 
storie certo, negato da niuno. Esce inerme da 
queste mura atterrite il pontefice sovrano, ha 
segreto colloquio col re sterminatore. Questi, 
come oppresso da terrore divino, fugge, non 
che da Roma, dalla Italia tutta rapidamente. 
Divenuti quasi consueti questi prodigj, videro 
i nostri maggiori di poi altro barbaro monarca 
già in procinto di sterminare quest’ imperio 
degl’ intelletti, anch'egli sgomentato dalla voce 
sacerdotale, appender la sua armadura, il dia- 
dema, la porpora alla tomba di Piero. Quindi 
a confermare che una straordinaria potenza 
fosse in questa sacra favella, altro re feroce, 
non solo vi si chinò con la medesima sommis- 
sione, ma da conquistatore superbo, divenuto 
umile prigioniero, vestito la toga di silenzio 
contemplativo, trasse in solitudine sacra il ri- 
manente della sua vita. 

Mentre io così ragionava, osservai splen- 
dere la maraviglia nelle romane sembianze, 
gli spettri delle quali, scambievolmente guar- 
dandosi, pareano l'uno chiedere all altro coi 
cenni qualche dichiarazione di eventi così ino- 
pinati. Ma un silenzio pensieroso manifestava 


TESORO DELLA PROSA ITALIANA 


che i loro intelletti non penetravano questi 
arcani, Io attonito considerai Tullio perplesso 
tacere. Che non intese quello spirito eccelso, e 
in che potea mai esser muto! Pur allora lo fu. 
Dalla qual venerevole taciturnità io commosso 
a lui volgendomi continuai: O Tullio, furono 
grandi i prodigj della tua eloquenza, ma que- 
sto silenzio tuo esalta quelli da me narrati. 
Dopo i quali non ti fia di maraviglia se mo- 
narchi ed imperadori offerissero le loro ca- 
pellature ai pontefici vaticani. A queste parole 
mi avvidi che alcune larve di aspetto plebeo 
pareano sogghignare. Ed io delle volgari con- 
tumelie schernitore, animosamente sclamai : 
Ombre audaci, per quale strana ignoranza de- 
ridete quel segno di culto il quale dagli eroi 
vostri si diede a’ vostri Iddii? Debbo io ram- 
mentarvi che Achille offerse la sua chioma al 
fiume Sperchio? Quelle tacquero senza bal- 
danza, onde proseguii: L'erario vostro adunato 
con sanguinose rapine empieva le provincie di 
pianto e Roma di vizj. Qui in vece si accumu- 
larono tesori con ispontanee oblazioni, i quali 
si versarono in conforto delle umane scia- 
gure, in propagare dottrine soavi, nella mae- 
stà de’ tempj, nello splendore degli edifizj. Ma 
lasciando ormai i trionfi modesti ne'quali emu- 
larci non potete, io vi contendo la maggioranza 
de’superbi. Ondeggiarono gli spettri come flutto 
ad aura mattutina più commossi da ansietà 
che da sdegno. Ed io, per quegli aspetti ma- 
gnanimi venuto più robusto lottatore, mi lan- 
ciai nell’ aringo. La voce, diss' io, corrotta e 
insidiosa de’ vostri celebrati oracoli soleva lu- 
singare la fortuna de’ potenti. Il despota Ma- 
cedone, grondante il sangue della Grecia e 
dell'Asia, feroce sovvertitore del mondo, quando 
entrò nel santuario di Giove Ammone fu dai 
codardi sacerdoti proclamato figliuolo del Nu- 
me. E tu, Marco Antonio, stanco delle atrocità 
del triumvirato, l’ Asia e la Grecia trascorre- 
sti a diporto, lasciandovi le tracce viluperose 
degl’ infami e crudeli tuoi costumi. Pur fosti 
in Efeso, e poi nella sagace Atene accolto con 
riti obbrobriosi qual nuovo Bacco, e sofferisti 
in pompe spregevoli così stolta deificazione. A 
te poi, dittatore, ancora vivente, a te, con fa- 
sto di virtù lusinghiero tiranno, la patria de- 
cretò delubri, incensi, festività, sacerdoti, si- 
mulacri, quand’ ella compiutamente fu tua 
serva. Mirate, all'opposito, nella Insubria un 
nostro magnanimo sacerdote chiudere le im- 
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poste del tempio all’ imperadore contaminato 
della strage de’ Tessalonicesi. Ministro dell'ira 
celeste, stese la sacra mano al petto del coro- 
nato peccatore, e lo respinse dalle soglie divi- 
ne. Era quel monarca potente e felice; era il 
sacerdote vassadio suo. Pur gl’ infuse nel cuore 
tale ravvedimento, che espiò con umili som- 
missioni quella superba atrocità. Quale impe- 
rio è mai questo, proruppe Bruto, a cui sono 
gli uomini così sottomessi che sembrano istu- 
piditi! Ed io risposi: È tale che sgomenta la 
malvagità, persuade I intelletto, e scende nel 
cuore. Or se voi stimate ciò in che foste va- 
lenti, lo sforzare le membra ad ubbidirvi, 
molto più avrete in pregio il dominio della 
mente, ed il vincere I’ altrui con la superio- 
rità de’ pensieri. Non senza guerre esiziali e 
memorabili sciagure, furon mai fondati o di- 
strutti, o trasferiti i diademi dall’ una all'altra 
generazione. Ma questo pontefice supremo 
varcò le Alpi, depose dal trono antico una 
progenie codarda, e vi collocò una chiara stir- 
pe, la quale con magnanime imprese lo so- 
stenea. La corona di tanto regno fu tolta e 
data con placidi riti. Tace il deposto, non è 
baldanzoso I’ esaltato. Un sacro silenzio mani- 
festa la riverenza universale. Le quali vicende, 
considerate nello esterno, giudicherebbe taluno 
essere audaci quantunque favorite dalla fortu- 
na. Ma chi dentro vi penetra le scorge condotte 
da sagace intendimento; perchè la disposizione 
degli animi e del tempo richiedeva che il lituo 
con la spada congiunti si porgessero scambie- 
vole sostegno. Di che ne apparvero gli effetti 
maravigliosi. Il nuovo sceitro delle Gallie, 


come dato dal cielo, si stese sovra popoli do- | 


cili e prostrati, e il dominio sacerdotale si sol- 
levò fra’ monarchi ed ebbe trono come quelli. 
Disse Bruto, quasi contro sua natura ghignan- 
do: Certo fu strano capriccio di fortuna che 
quella medesima gente, la quale condusse già 
Roma a prossima ruina, ed insultò la maestà 
de’ nostri togati progenitori, si chinasse di poi 
riverente al Campidoglio. Ed io soggiunsi: Ve- 
drai, o Marco, somigliare in tante dissimi- 
glianze la nostra Roma alla vostra, in ciò spe- 
cialmente, che quando ella sembra condotta 
ad inevitabile ruina dal concorso delle sciagu- 
re, sfida il suo perverso destino, e risurge più 
tremenda e felice. Era da’ barbari, usciti dalle 
spelonche boreali, minacciata di sterminj la 
Italia. Ella era imbelle, e quelli tremendi. Pure 
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dal cenno di questa mano sacerdotale sono 
guidate le vicende ad eventi inopinati; perchè, 
spento il regno de’ barbari per sempre da noi, 
vi risurse la maestà dell’ imperio romano con 
tale splendore, che il trascorrimento di dieci 
secoli non l’ha offuscata. Or quella gran do- 
minazione per la quale, con tanti delitti ga- 
reggiando voi, o triumviri, tingeste di sangue 
i rostri, e la Italia con le proscrizioni, e com- 
battendo ne innaffiaste Farsaglia, Filippi e i 
flutti di Azio, quella videro i nostri maggiori 
data e tolta da una mano inerme e favorita dal 
cielo. Videro esaltato al vostro imperio da lei 
un guerriero di privata condizione, ed ancora 
ammiriamo nella sua progenie, divenuta po- 
tente e gloriosa, serbarsi cosi illustre retaggio. 
Videro da lei eretto nella propinqua Magna 
Grecia un nuovo regno, il quale ancora porge 
segni riverenti di quel benefizio antico. 

In tale condizione di tempi fu collocato su 
questo seggio un uomo incomparabile, e quanto 
altri mai fosse, di sublimi pensieri. Spinto dalla 
grandezza dell’ animo suo ad imprese non mai 
tentate da’ più formidabili conquistatori, fu il 
primo il quale citasse al severo giudizio del 
tempio gl’imperj tutti della terra come al 
suono di tromba celeste. Che se voli così ec- 
celsi appaiono per I arduità loro esposti a rui- 
nose. cadute, nondimeno era tale la condizione 
de’ tempi, e il cielo così disposto a secondar- 
la, che ne seguirono effetti corrispondenti alle 
maravigliose intenzioni. L’ imperadore, chino 
al piè sacerdotale, in veste squallida, nelle 
membra tremante, chiese mercede, e poscia, 
oppresso dalle sventure, spirò. Che narro? I 
despoti della Iberia, della Lusitania, della Ba-' 
tavia, della Britannia, della Dania, della Sar- 
mazia, della Boemia, della Pannonia, della 
Liburnia, della Dalmazia, furono proni a que- 
sto seggio trionfale. Quella immagine dei vo- 
stri poemi, che Nettuno, arbitro dell’ Oceano, 
lo commovea a tempeste, e lo riduceva in 
calma a’ suoi voleri, sembra l'allegoria di 
queste vicende. Uno scettro era franto dal piè 
tremendo, un altro conceduto dalla sacra ma- 
no. Risonava intanto in questi colli quella for- 
midabil voce: Pera chi non tinge di sangue la 
sua spada. Che se vi compiacete ancora, 0 
Quiriti, della abbiezione dei re per l’ antico 
pensiero della Tarquinia alterezza, stimo non 
possiate addurre esempio simile a questo dai 
nostri maggiori ammirato. Un potente monarca 
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de’ Germani implora dal sacro seggio la co- 
rona imperiale. Mentre egli giace prostrato 
al pontefice, questi, per denotare con atto me- 
morabile essere in sua facoltà il rendere mae- 
stoso 0 spregevole il diadema che premea col 
piè, lo spinse lungi rotolandolo. Non credea , 
interruppe I’ Attico, potersi trapassare l’orgo- 
glio del nostro consolo Popilio, il quale ob- 
bligò, in un cerchio da lui descritto nell’ are- 
na, il re della Siria Antioco Epifane a dichia- 
rarsi amico o nemico prima di uscirne. Ed io 
risposi: Niuno si dolga che tanta fosse l’ auto- 
rità di questo seggio, perchè erano in quelle 
età così sconvolte le genti tutte, e per lunghe 
sciagure così depravati gli animi, che bandita 
ogni giustizia dal mondo, ella era oggetto di 
scherno, ogni legge vana, la violenta frode 
soltanto efficace. Quando la Grecia era infe- 
stata da’ malvagi, Ercole e Teseo vi si oppo- 
sero. La utilità delle imprese loro gli ascrisse 
fra gli eroi. Così in questi secoli iniqui fu spe- 
ciale provvidenza che gli uomini, divenuti 
schernitori di ogni podestà, questa almeno ri- 
verissero, senza la quale sembra che si sareb- 
bero confusi tutti gli ordini civili. Ella divenne 
unico porto nella tempesta universale di scel- 
lerati costumi, Che più? Da questi colli furono 
prescritte le mete degli imperj anche nel- 
I’ Oceano smisurato. Il Vaticano, arbitro fra 
emuli navigatori di pelago sconosciuto, divise 
loro la terra dall’ Austro all’ Aquilone. In tal 
guisa pareano scarsi a questa podestà i confini 
del mondo. Allora Pomponio, con quella sua 
onesta facilità alla discussione, m’ interrogò : 
Tu che estolli tanto Ja unica giustizia di que- 
sto impero, come sosterrai che gli spettasse la 
dominazione delle acque tutte le quali cingono 
la terra, liberissime agli uomini quanto a’ pe- 
sci in quelle guizzanti? Ed io placido risposi: 
Due potenti nazioni le trascorreano, ed alla 
cupidigia loro omai pareano anguste. Le au- 
daci prore solcavano flutti non prima gravati 
da naviglio. I nocchieri, emuli del sole, domi- 
navano il circuito della terra, e fissavano lieti 
lo sguardo a stelle dagli antenati non mai ve- 
dute. Altro emisferio, appena a’ tempi vostri 
congetturato da’ più sagaci intelletti, e quale 
stoltezza deriso da molti, eccitò vaste brame 
di fondar lontani imperj per ampiezza smisu- 
rati, per novità incredibili, per gemme ed oro 
inestimabili, per consuetudini maravigliosi. 
Quegli spietati navigatori, i quali aveano a 
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scherno i naufragj e le tempeste, manomessi 
popoli infiniti e spiagge smisurate, chiesero al 
Vaticano umili quanto aveano con superbia 
crudele acquistato. Non armi, non deserti, non 
oceano ratleneano questa podestà: ma sopra i 
climi tutti del mondo si diffusegiia nuova Roma 
pertanto, anche in ciò non ustrpando, godeva 
diritti spontaneamente conceduti, e pronun- 
ziava oracolo con sommissione richiesto. Ora 
in che ella fece oltraggio alla giustizia? Pom- 
ponio soggiunse: Ma gli effetti di quel formida- 
bile oracolo poteano riuscir fatali alle spiagge 
occupate da’ tuoi navigatori bramosi io non so 
se più di gloria che di rapine. Che se nella 
metà della terra aveano sempre combattuto gli 
abitatori suoi con fluttuanti invasioni, quella 
terribilesentenza ne offeriva il rimanente splen- 
dido per tesori a conquiste desolatrici. Or tu, 
il quale senti ribrezzo delle nostre malvagità, 
perchè esulti di queste maggiori? 

Cesare allora, interponendosi, esclamò: 
Oh troppo soave Attico, nelle morali investi- 
gazioni sottile, e nelle sentenze di gloria cauto, 
da’ pubblici pensieri alieno, come all’ aspetto 
di così illustri e nuovi cimenti potea alcuno 
rimirarli ozioso? Qual animo non caldo, ma 
tiepido alquanto per le chiare imprese, non 
si sarebbe lanciato in quelle? Or io, il quale 
tanto bramai scendere ne’ lidi Britanni, mosso 
da invincibile curiosità di riconoscere quei 
barbari divisi da stretto mare, come non mi 
sarei spinto nel pelago ad ammirare imperj 
smisurati e nazioni sconosciute? Sarebbe al 
certo stupidità il non commuoversi ad oggetti 
così grandi e nuovi. lo già punto dalle acerbe 
sentenze dell’ uno e confortato dalle piacevoli 
dell’ altro soggiunsi: Il Vaticano non concedea, 
come incolpi, lo sterminare il mondo, ma 
troncava dissidj tremendi. Maravigliosa e dolce 
podestà, la quale inerme frenò nell’ indomito 
Oceano, ove tace ogni legge, funeste gare e 
cupidigie sanguinose! Elle sarebbero state pe- 
renni, se sovra quegli argonauti non istendea 
la destra il supremo sacerdote di pace. Per quei 
tragitti questo globo, da voi conosciuto in 
piccola porzione, e il quale, siccome incognito 
vi parea smisurato, divenne a’ nostri nocchieri 
insufficiente alla vastità delle brame. Che se tu 
biasimi quel sublime pensiero di trascorrere in 
ogni parte la terra, di conoscere gli abitanti, 
i frutti del suolo, gli animali diversi, e trarre 
da ogni regione sussidj e diletti alla vita, sem- 
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brerebbe che, dissimile da te medesimo, non 
comprendessi con la tua benevolenza tutto il 
genere umano. Disse Pomponio: Siccome que- 
sto candidamente io amai, così non mi per- 
turbarono quelle illusioni per le quali è reso 
infelice con la speranza delle sue comodità. Io 
allora placido soggiunsi: Nelle membra più 
vigorose le infermità sono più crudeli; le ric- 
chezze poi quanto sono maggiori, seco trag- 
gono sollecitudini quasi pari alle angosce 
della povertà; il timore de naufragj tien deste 
le palpebre al mercadante facoltoso; il signore 
di vasti campi ode anelando la devastazione 
degli elementi capricciosi: nè quelle arti stes- 
se, le quali sembrano una pretta delizia, la 


recano a’ sensi fuorchè mista di qualche pun- | 
| soggiunse l’avveduto capitano: Dunque ave- 
| vate qualche terribile vantaggio, o nelle armi 


tura. Così non sono squisite le vivande senza 
il solletico di qualche acerbità, nè i concenti 
della musica sono tali se non per la mistura 
delle artificiose dissonanze. Anche P Amore, 
sovrano delle umane delizie, è servo di quelle 
due tiranne, la Infedeltà e la Morte. La gloria 
pure, sospirato premio delle nobili imprese, 
nè senza affanni si conseguisce, nè senza loro 
si serba. Finalmente le contemplazioni intel- 


lettuali, che sembrano così puro diletto quando | 


si scopra un vero 0 improvviso 0 bramato, 
anch’ elle sono piene di angoscia per gl’ inutili 
sforzi, per le speranze deluse, e per quel tri- 
sto deserto d’ ignoranza in cui vagano i pen- 


sieri. Eccoti manifesto che i nostri beni quanto | 


più grandi tanto più sono prossimi a mali 
maggiori. Quindi non è maraviglia che non 
sieno esenti da gravi perturbazioni le straor- 
dinarie imprese. Molti mali apportarono i 
nostri navigatori a genti disgiunte da oceano 
infinito; ma recarono lor pure molte co- 
modita ed utili discipline ed arti dilettevoli, 
per le quali dalla vita selvaggia si ridus- 
sero a mansueti costumi. Ora il globo, quan- 
tunque abitato da nazioni, per forme, per 
lingua, per costumi distinte con varietà in- 
finite, pur quasi un popolo solo, permuta 
scambievolmente i prodotti di climi da im- 
menso intervallo disgiunti. Quindi sussidj ina- 
spettati ad infermità, fino allora indomite 
dall'arte lusinghiera, nuove delizie alle men- 
se, e conforti salubri, e nutrimenti insieme 
abbondevoli e grati. Navigli infiniti solcano 
ogni onda: omai sdegnano i naviganti cor- 
rere le vie conosciute, ma ne tentano di 
nuove; e dopo viaggi disastrosi recano ammi- 
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rabili novelle. Volgono taluni le prore al gelo 
de' poli, e ne sono respinti a stento da rigori 
mortali. Altri si lanciano a spiagge inospitali, 
e vi rimangono preda dei barbari o de’ mostri; 
altri, naufraghi, in deserti scogli, guardano 
biechi il mare tempestoso: in paragone delle 
quali imprese appaiono trastulli le spedizioni . 
de’ vostri Argonauti e le celebrate navigazioni 
de’ Fenici e de’ Cartaginesi. 

Ma soggiunse il Dittatore: In quanti secoli 
occupaste voi quell’ immenso emisferio? Ed io 
risposi: Di quelle imprese fu tale la rapidità, 
che può meritamente esprimersi con quella 
tua sentenza quando vincesti Farnace. Quegli 
sorrise, compiacendosi fosse memorando quel 
suo detto, Venni, Vidi, Vinsi. Ma prontamente 


o nella disciplina. lo, ammirando quella sa- 
gace congettura, incominciai. Da che lan- 
ciammo le navi in flutti immensi elle crebbero 
di mole quanto erano maggiori i cimenti con 
le tempeste. Divenne perciò il remo stromento 
inadeguato; ed affidammo all’ arbitrio de’ venti 
ogni fortuna. Alla tirannide loro aprendo smi- 
surate ali galleggiano le rocche sull'onda con 
tal arte, che sembra domato il flutto e il vento 
da quella. Perchè non solo trorammo uso mi- 
gliore del magnete, ma con celesti osserva- 
zioni a voi sconosciute, e con nuovo artifizio 
misurando il tempo, scorge il nocchiero dove 
egli sta e dove tende. Alle quali sagaci inven- 
zioni, questa maggiore di tutte si aggiunse. 


| Già sono trascorsi ottanta lustri che un inge- 


gno distruttore svelò terribile arcano, per cui 
imitò il fulmine di Giove. Nè di ciò pago 
l umano orgoglio, costrinse non ha guari la 
temuta saetta a strisciare innocente ove ne 
piaccia, mentre il fulmine umano da niuna 
scienza è vinto. Ve’ proruppe Bruto fremendo, 
tolto il folgore al cielo e dato a voi! Ed io 
baldanzoso proseguii. Una polvere tonante, 
compressa in tubi di bronzo, vomita la morte 
e lo sterminio, rovescia le torri e le rocche, 
sparge in brani le squadre anche da lungi con 
irreparabile distruzione. Alla qual macchina, 
in sè orrenda, va insieme, a renderla vie più. 
tale, il nembo di soffogante fumo e lo scop- 
piare del tuono. Rimbombano e lampeggiano 
i nostri combattimenti e ne’ campi e nelle 
onde. Galleggiano in queste gli orgogliosi na- 
vigli, ed a’ cimenti delle tempeste aggiungono 
102 
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quelli dell’ incendio distruggitore. Oh Giulio, 
tu stesso ammireresti quell’ audacia di com- 


battere nell’ oceano con gli elementi tutti! | 
Allora Pomponio alquanto dolente esclamò: | 
Ahi come è sagace l’ ingegno nelle funeste in- | 


venzioni e tardo nelle benigne! Così dicendo, 
spirava dagli occhi quella dolcezza ch’ ebbe 


vivendo nel cuore. Ma le ombre del Dittatore, | 


di Pompeo, di Bruto , ed altre di aspetto guer- | 


riero, mi si affollavano intorno bramose, e 
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e destano l’ira nel cuore. Or mentre voi, 
giunti al trono, vi nomavate augusti e divini, 
questo sacro monarca, in tanta fortuna mo- 
derato, chiamava sè medesimo servo dei servi 
del Nume, Che modestia di parole, sclamò 
Bruto, dalla quale discordano le imprese su- 
perbe! Ed io cheto soggiunsi: Le imprese 
erano con gli uomini e non col cielo. Non ri- 
pugna esser magnanimo con quelli, ed a que- 


| sto chinarsi. Conveniva anzi di tanta gran- 


nelle sembianze loro splendeva stupore e fe- | 


rocità. lo pertanto sospesi la favella, aspet- 
tando riverente la loro; e Cesare prosegui: 
Gran parte ebbe la fortuna nelle nostre bat- 
taglie, ma ella nelle vostre l'ha tutta. Il terro- 


re, tiranno della guerra, priva i combattenti di | 
senno. Le vostre formidabili vampe, il rim- | 


bombo che le segue debbono abbagliare gli 


occhi, percuotere l'orecchio, versar gelo nel | 


cuore. La qual spaventevole apparenza di 
morte inevitabile, non era fra l'armi nostre, 


dove le percosse aveano ripari. Quindi nelle | 


nostre battaglie la morte parea nascondere in 
parte la sua fierezza, nelle vostre ne fa pompa 
tremenda. Che se il vento, spingendo la pol- 
vere in nembi, fu spesso per noi cagione di 
sconfitte, certo la caligine la quale copre i vo- 
stri combattitori, dee farli simili a furenti nel 
buio. Però mi duole tanta parte essere defrau- 
data alla virtù, che il valore sia schernito 
dalla fortuna. Ma, diss’io, bramoso d’ investi- 
gar la mente di tanto condottiere, se tu combat- 
tessi ora con le nostre armi, in che porresti il 
pensiero? in ciò, rispose, in che sempre I’ ebbi, 
nella rapidità delle offese, la quale se allora 
stimai utile, ora è necessaria fra voi. Non vi 
rimane speranza migliore di vittoria che lan- 
ciandovi a rapire il fulmine dalle destre ne- 
miche. Udii allora sclamar fra le turbe con 
lieta voce: Oh sentenza da maestro! Cesare 
intanto dimostrava negli occhi pensierosi aver 
l'animo immerso in questa speculazione. Ma 
Bruto a me volgendosi austero: Posciachè, 
disse, i tiranni della terra ebbero usurpato il 
fulmine del cielo, I orgoglio loro, sempre 
grande, sarà gonfiato all’ immenso. Tremendi 
al par di Giove stimo che si saranno arrogate 
denominazioni d’ inesplicabile alterezza. Frai 
quali sendo il tuo Vaticano a tutti superiore, 
qual titolo fastoso lo potea mai appagare? lo 
sedato risposi: Le voci arroganti della po- 
tenza sonano romore odiato dalle orecchie, 





dezza riconoscerne la cagione divina. 

Quegli tacque pensieroso, e Pomponio in- 
tanto incominciò: ‘Tu narrasti fin ora successi 
maravigliosi per la loro prosperità, e per la 
continuazione di quella incredibili; ma certo 
non vi fu mai dominazione, per quanto ella 
sia giusta e saggia, la quale non avesse alcun 
molesto nemico. L'autorità smisurata porta 
seco i germi della invidia e delle contese: io 
pertanto mi diffido di quella perenue felicità , 
con la quale mi esponesti per lunga succes- 
sione trasmesso questo scettro maraviglioso. 
Congetturo ch'egli ebbe alcun terribile ne- 
mico il quale lo minacciò di ruina pari alla 
sua grandezza. Ed io risposi: Veloci sono i 
pensieri vostri senza questo ingombro che 
tanto pesa a' miei. Come in uno specchio terso 
ed immenso contemplate le vicende universali. 
Uno strano volume uscito da uno speco della 
Libia, caldo come le arene di quella, vantò 
un illustre ciurmadore essergli deltato da 
voce divina, e se stesso messaggiero di lei. 
La sua eloquenza era il ferro, il suo argo- 
mento la strage. Troncava le teste ritrose a 
consentirgli, squarciava i petti ripugnanti a 


| quella violenta perversità. E pure tanta è l'in- 


sania della superstizione, che per tali mezzi, 
co’ quali ella dovea essere abbominevole, si 
diffuse venerata nel mondo. Ebbra nella sua 
prosperità, nata nella frode, nodrita nel fu- 
rore, avida sempre di sangue, ella odiava, e 
odiarla dovea, Ja soave favella di quest’ impe- 
rio di pace. Ardì emola sollevarsi a conten- 
dergli la maggioranza. Infiammò i suoi cre- 
duli e bellicosi fautori alla nostra distruzione, 
i quali empierono la terra di sterminj, e di ter- 
rore in nome del cielo. A così audace violenza 
allonite le genti, vedemmo prostrarsi I’ astuta 
Numidia, la Mauritania feroce, i regni illustri 
di Antioco, di Mitridate e di Alessandro, ed 
innalzarsi in Babilonia ed in Bisanzio nuovi 
e formidabili troni su gli esterminj e sulla 
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frode. Videro le genti combattere I’ orgoglio 
con l'umiltà, la benevolenza con l'oppressione, 
e contendersi il dominio degli intelletti. Non 
mai apparve spettacolo più funesto degli er- 
rori umani, quanto regioni immense accettare 
per voce della eterna intelligenza un volume 
inferiore a tutti gli umani. Contro il quale 
formidabil delirio il Vaticano, moderatore del 
mondo, spinse innumerevoli squadre per se- 
coli come diluvio inondante. Elle, adunate al 
suono della tromba di Piero, di ogni sesso, di 
ogni età, di ogni condizione, di ogni gente, si 
lanciano in mare a tragitti disastrosi, liete di 
morire combattendo quella ignoranza feroce. E 
certo Roma, che prima avea desolato il mondo, 
allora lo preservò frenando quel mostro divora- 
tore. Ella perciò si vanta senza armi sue di 
avere spinte quelle della Europa tutta contro 
il fiero Bisanzio, sparsi a tanta opera i tesori 
del tempio, ed eretto il vessillo glorioso nel- 
l Ellesponto umiliato. Cesare allora, sten- 
dendo verso me la destra, quasi imponendomi 
silenzio, interruppe: Tu esalti imprese eccitate 
da questo scettro ed eseguite con I’ altrui. Ma 
niuno di questi monarchi tampoco sostenne la 
vista de’ cimenti, Niuno- condottiero però ot- 
tenne costante ubbidienza da’suoi fuorchè 
sprezzando la morte quant’ essi. Quindi I’ au- 
torità di queste imprese a noi sembra più mi- 
rabile che generosa. Vedi, soggiunsi io senza 
perplessità, anche in ciò un ordine in tutto 
nuovo, nel quale è manifesto uno straordina- 
rio influsso del cielo. La tua stessa maraviglia 
favorisce questa dottrina. Avvenne però che 
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un solo, il quale, in questa lunga discendenza 
di pontefici coronati di ulivo, aspirò cingere 
F alloro, si fregiasse del tuo nome per fausto 
augurio d’ imitarti nella fama. Alla quale, se 
per la condizione de’ tempi rimase inferiore, 
parve nondimeno che in lui non mancasse il 
grande animo a meritarla. Egli con esempio 
nuovo guidò gli eserciti, e raccolse le membra 
sparse dell’imperio suo. Nè mancarono detrat- 
tori i quali biasimarono ciò che tu richiedi, 
giudicando sconvenevole il coprire d’ elmo la 
sacra fronte, e il tingere di sangue la destra 
pietosa, in vece di lodare il giusto e magna- 
nimo proponimento, e ciò che sempre apporta 
applauso, il valore nell’ eseguirlo. Certo, disse 
quegli, coloro i quali esaltano le bellicose 
opere eccitate dal Vaticano, a sè medesimi 
non sono concordi se biasiman queste. Perchè 
fra il moverle con I’ autorità, e l eseguirle 
con la persona, se v'è differenza, è questa, 
che l'animo è lo stesso in ambi i casi, ma più 
generoso nel secondo. Io, per deviare quell’ ar- 
gomento, conchiusi: Omai, dopo tanti prodigi, 
il tempo, quasi stanco di produrli, non ri- 
chiede straordinarie imprese. Ecco inalzato il 
candido vessillo di pace sul Campidoglio trion- 
fale, che gli animi invita ad ogni soave disci- 
plina. Una gloria tranquilla splende sovr’ esso 
i cui raggi non rosseggiano di sangue. Cosi 
Atene, trascorsa la età della sua gloria mar- 
ziale, altra ne acquistò aprendo il grembo 
a’ placidi studj ed agli ozj deliziosi di ogni in- 
telletto leggiadro. 
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VINCENZO MONTI 


PROSE FILOLOGICHE 


DiaLoGo 1. (1) 


Il Capro, il Frullone della Crusca 
e Giambattista Gelli. 


CAPRO. Eni, Frullone, Frullone, sostieni 
un poco la ruota che ti fa menare tanto ru- 
more, e ascolta quattro parole. 

FruLLone. Chi mi domanda? 

Cap. Il vocabolo d'una bestia dabbene, 
che si richiama di una grave ingiustizia. Il 


caboli illustri; dirò che mi hai traboccato nel 
marame unicamente perchè sono nato nel 
Lazio, cioè in un paese, del quale, per paura 
di nuocere ai vocaboli del mercato vecchio, 
tu non ti mostri amico gran fatto; e che mi 
hai tolto gli onori del vocabolario, per darli 
al Becco, solo perchè il Becco è nato nelle 


| pascione del Casentino. Dirò che il Becco, con 
tutto loro che gli è stato appiccato alle corna, 


tuo critico buraltello ha cernito, come fior di | 
farina, la Capra, il Capretto, il Caprone con | 


tutto il gran resto della mia gente, ed ha git- 
tato me, povero Capro, per cibo ai polli nella 
mondiglia. Si può egli sapere I’ alto perchè di 
questa soperchieria? 

Fru. Tu sei parola messa fuori della co- 
munione della Crusca; e alle parole scomu- 
nicate io non rendo ragione di quel che fo, 
D'altra parte, per le contese nate fra la Cru- 
sca e il Poligrafo, ho tanta farina da cernere, 
che non mi avanza tempo da perdere, quistio- 


non è vocabolo così civile ¢ polito, come, buona 
mercè della lingua latina, il son io. Dirò final- 
mente che, secondo tutte le leggi umane e di- 
vine, dove sta la moglie ha da stare il marito, 
e che per diritto di analogia io posso e debbo 
e voglio abitare dove abita la Capra. mia 
sposa, il Capretto, mio figlio, il Caprone mio 
nonno, col di più che non dico della nume- 
rosa e nobile mia discendenza. E non gli odo 
io tutti Ja dentro a quel tuo immenso cassone 
belare da disperati al vedersi iniquamente se- 
gregati da me, che sono il capo di tutta questa 


| onorata famiglia? 


nando con un vocabolo che nè pure mi è | 


lecito di profferire. 
Cap. Fammi ragione di questi torti, 0 
spiattellato, ti dico, che se la lingua mi esce 


del manico, in tutti i Giornali, in tutte le | 


Gazzette griderò la croce contra di te, e dirò 
de’ tuoi fatti cose più brutte, che non disse il 
Sigma contra il Tau dinanzi al Senato delle 


Vocali sotto l’ Arconte Aristarco Faleréo il | 


giorno sette del mese di Pianepsione. 

Fru. Or odi bella arroganza! E che saprai 
tu dire, vile bestiaccia? 

Car. Dirò che, contravvenendo ai precetti 
di Dante, tu pecchi contra la civiltà della 
Lingua universale Italiana, abboccando più 
ghiottamente i vocaboli della plebe, che i vo- 





(1) Dalla Proposta. 


Fru. Tu la sbagli di grosso. Essi belano 
d’allegrezza per la nobiltà ricevuta, e tripu- 
diano del vedersi registrati nel libro d’oro. E la 


| quondam tua moglie ha già preso altro marito. 





| 


Cap. Come? come? che dici? 

Fav. Dico che la Capra ha già celebrato 
le sue seconde nozze col Becco; e l'atto so- 
lenne di questa unione, rogato dal Lasca, puoi 
vederlo a tua posta nel mio grande Voca- 
bolario. 

Cap. Il matrimonio è male assortito. E so- 


| prappiù esso è nullo. 


Fru. Come nullo? 

Cap. Nullissimo. Il perchè, odilo nell'orec- 
chio: il Becco è impotente. 

Fru. Impotente? il Becco della Crusca im- 
potente? 

Cap. E che n’ ha egli generato finora? Il 


| Beccherello, e null'altro; il solo miserabile 
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Beccherello; una sciocca bestiuola che ha paura 


del sole, che vive sempra appiattata nelle bo- | 


scaglie; nè si saprebbe pur che ci fosse, se il 


Volgarizzatore di Palladio e Franco Sacchetti | 
non attestassero di averla veduta. Del rima- | 


nente, dopo questa meschina procreazione, il 
Becco rimase ammaliato, nè più fu buono da 
nulla; se pure, come si mormora, non sia 
vero ch’ egli è radice di due altri odiosi voca- 
boli, il Beccaio e la Beccheria. Guarda, per lo 


contrario, alla mia figliolanza. Come nume- | 


rosa! come bella e innocente} Il Capretto, la 
Capretta , il Caprettino, la Caprettina. Non 
fanno ¢ proprio ballare il core al vederli? 
Poi la discendenza de’ miei addiettivi, Capri- 
gno, Caprino, Capripede, Semicapro. Poi quella 
degli appellativi, il Caprifivo, il Caprifoglio, 
il Caprimulgo, il Capraro, il Capraio, il Ca- 


prile. Osserva appresso la lunga ed incolpabile | 


mia parentela, il Caprio, il Capriolo , la Ca- 
priola, il Caprioletto , la Caprioletta. Non parlo 
del Caprone, personaggio gravissimo, la cui 
venerabile barba servi, dicesi, di modello a 
quella del Mosè di Messer Michelangelo. Non 
parlo nè manco dell’ alto onore, che viemmi 
dall’ aver dato il mio nome ad una costella- 
zione zodiacale. Mi restringo ad una sola con- 
siderazione. Un animale si benemerito, che 
ha fatto dono alla Crusca di tutti i suoi 
figliuoli e nepoti e parenti, doveva egli aspet- 
tarsi di essere ignominiosamente dalla Crusca 
medesima discacciato, come cosa contaminata, 
e di veder posto in sua vece un vocabolo di 
sì malvagia riputazione, il Becco? 

Fru. Non ho voluto interrompere la tua 
lunga orazione pro domo tua, per non gua- 
starmi il piacere di udire i solennissimi bar- 
barismi che ti piovono dalla bocea. E donde 
ti vai tu cavando le dannate parole Capripede, 
Semicapro, Caprile, Caprimulgo? Lo le ho escluse 
tutte dal Vocabolario, e l’Oracolo della Lingua 
son io. 

Cap. Caro Frullone, non mi tirar fuori i 
tuoi oracoli, non mi mettere in tentazione, ed 
accetta un caritatevole mio consiglio. Ritira 
da quelle voci la tua scomunica, e parlane 
con rispetto. 

Fru. Vuoi forse negare che Je non sieno 
barbare tutte? 

Cap. Tutte son ben nate e civili, e tutte 
innestate dal tronco latino nell’ italiano da 
espertissimi innestatori: capripede dal tuo Sal- 
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| vini; semicapro dal Sannazzaro nell’ Arcadia; 

e nel Sacrificio Pastorale dal Firenzuola; ca- 
| praro dal Tasso nell’ Aminta, e dal Sannaz- 
zaro in una Egloga, e dal Varchi nell’ Ama- 
rilli, lasciando stare il Caro che lo adoperò 
nel suo Tirsi, cd il Molza che se ne servi 
nella Ninfa Tiberina; e finalmente caprimulgo 
dal Pulci nel Morgante. E in quanto a caprile, 
osserva come sei povero di discorso, e lontano 
da ogni discrezione nel condannarlo. Tu hai 
dato la casa a tutte le bestie domestiche: non 
è egli vero? Al cane il canile; al porco il por- 
cile; alla pecora il pecorile, tuttochè per la pe- 
cora avessi già rubato alla lingua latina l’ovile, 
Hai avuto cortese riguardo al fieno, e gli hai 
fatto il fenile; l'hai avuto per le campane, e 
le hai albergate nel campanile. E la famiglia 
del povero Capro, che più del fieno e delle 
campane ha bisogno di tetto per difendersi 
dalla pioggia e dal lupo, verrà spogliata della 
sua legittima eredità, e scacciata dal suo ca- 
prile, fabbricatole da Varrone, da Columella 
e da Plinio? Ma viva il Dio Pane, primo capo 
della mia stirpe, se il Volgarizzatore delle 
Favole Esopiane è autor classico della lingua, 
i tu non condurrai a riva questa ingiustizia. 
Ecco le sue parole: Desiderando la capra pa- 
| scersi, e temendo che il lupo non venisse al ca- 
prile ec. Or va e sbrigati, se il potrai, dalla 
rete di questi esempj. 

Fre. Tutto che dici sembrami meritevole 
di qualche considerazione, e ci penserò. Ma tu 
chiamavi testè il Becco un vocabolo di mal- 
vagia riputazione. Su che fondamento t’ ardisci 
tu chiamarlo così? i 

Cap. Domandalo a te stesso, ovvero leggi 
ciò che è notato. dal tuo vocabolario nel para- 
| grafo secondo alla voce Becco, e sì lo saprai. 

Fru. Tu spropositi, tu confondi i sensi 
propri co’ metaforici. 

Cap. O proprio, o metaforico, la somma 
si è che Becco come Becco non vive che alla 
foresta; e quando si applica al muso la ma- 
schera della metafora, non entra che nel bor- 
dello de’ Novellieri e de’ poeti buffoni: mentr'io, 
grazie a’ miei buoni costumi, ho liberissimo 
ingresso anche nell’ aulico conversare, e niuna 
dama all’ udire il mio nome diventa rossa; e 
salto dove mi pare, e vado così lindo, che 
posso fare la mia bella comparsa anche nei 
campi dell’ Epopeja in compagnia degli ani- 
| mali più nobili e generosi. 
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Fro. Ma tu non hai sortito l'onore di 
entrare nella Divina Commedia, e il Becco sì. 

Cap. Nella Commedia? siamo d'accordo. 
La sia mo divina o umana, basta che sia 
commedia, cioè a dire, componimento che 
ammette ogni sorta di favellare. Ma, di gra- 
zia, ov'è che Dante parla del Becco? Nel canto 
forse ove parla pure del porco? o in quello 
ove disse: Ed aveva del cul fatto trombetta? 

Fru. Non mi soccorre. Ma aspetta: aiutami 
col tuo bel zampino ad aprire il Vocabolario 
della Crusca. Andiamo alla parola Becco. Ec- 
cola. Becco. Il maschio della capra domestica. 
Lat. Hircus. Gr. Tragos. Ecco pure il passo di 
Dante: Stammi attento, ch’ io lo ti vo’ leggere 
a tua confusione. 

Cap. Leggi pure, ma forte, chè ho I’ orec- 
chio un po’ duro. 

Fru. (legge) 


Gridando: venga il cavalier sovrano, 
Che recherà la tasca con tre becchi. 


Cap. (ridendo forte) Ah, ah, ah, uh, uh, 
uh... Aiuto, che io mi rompo, aiuto per carità. 

Fru. Che è questo ridere disonesto, ani- 
malaccio senza creanza! Se spicco il manico 
della ruota.... 

Cap. Ah, ah, oh, oh, uh, ub... perdona, 
caro Frullone, lasciami pigliar fiato. 

Fru. Per le sacre tenebre del Pataffio, Gni- 
scila, o ch’ io... 

Cap. Deh scusami, te ne prego. Non è pos- 
sibile non isbracarsi dal ridere sul magnifico 
farfallone che hai preso con quei tre becchi. 

Fru. Che vorresti tu dire? 

Cap. Vo' dire che quei tre becchi non sono 
mica i mariti della mia povera moglie, ma 
sono... 

Fru. Che dunque? 

Cap. Tre rostri d’ uccello. 

Fru. Come? corpo dell’ Inferigno! 

Cap. Si, Frullone garbato, tre rostri d’ uc- 
cello, i tre rostri che facevano lo stemma di 
Gio. Buiamonte, il più infame usuraio di tutta 
l Europa: chiedilo a tutti i Commentatori. 

Fru. Ohimè! sono sconfitto. Ma... non 
potrebbe egli stare.... 

Cap. Che cosa? 

Fru. Che lo sbaglio fosse.... de' Commen- 
tatori. 

Car. E degli Storici, eh? Ser Frullone, 
non mi andare in questi spropositi, ve’, ch’ io 
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torno a ridere più sbardellato di prima. Con- 
fessa il tuo errore, e ti avrò pel più onorato 
Frullone di questo mondo. 

Fru. Ebbene; lo confesso. È stata una 
svista, una sonnolenza. Mi trovo alle volte sì 
rotto, si fiacco del continuo abburattare, che 
mi balena la testa, e sono sforzato a sfiorare 
un tantino di sonno. Dormiva Omero, il di- 
vino Omero; e non vuoi che dormigli alcuna 
volta ancor io? 

Cap. Oh! bravo bravissimo! Mi muovi lo 
stomaco quando monti su la pretensione di 
stimarti infallibile, dimenticando che la Dea 
infallibilità non abita sulla terra, ma dal- 
I’ alto de’ cieli si fa beffe de’ prosuntuosi ora- 
coli dei mortali. Ora che tu stesso confessi di 
andar soggetto all’ abbagliv, ti fo riverenza, 
e piglio buona speranza che, in ammenda 
della brutta ingiuria che già mi facesti, vor- 
rai adesso raccogliermi nel buratto e resti- 
tuirmi alla mia famiglia. 

Fru. Caro cornuto, non vi ti posso ricevere 
in coscienza di Frullone onorato, nol posso; 
salvo che tu non abbi qualche classico patro- 
cinatore, che ti aiuti ad entrare nel mio sac- 
chetto. 

Cap. Vale a dire qualche classico esempio 
che mi protegga. 

Frv. Per l’ appunto. 

Cap. Sta saldo, che ci siamo. Spazzati en 
bene I’ orecchio dal polviglio della farina, ed 
ascolta: 





Or sa che differenza è dalla carne 
Di capro e di cinghial che pasca al monte, 
Da quel che l' Elisea soglia mandarne. 


Fru. Ohe, bada che non la sgarri; bada 
che il testo non dica, Di becco e di cinghial. 

Cap. No, no, dice Di capro e di cinghial. 
La memoria mi porge bene. 

Fru. Ma non vorre’ poi che cotesti fossero 
versi di qualche scapestrato, di qualche nova- 
tor licenzioso. 

Cap. Che licenzioso? che novatore? Alzati, 
alzati dai quattro fusti, su cui tentenni, e 
sprofondati di riverenza. I versi sono di mes- 
ser Lodovico nella seconda satira. 

Fru. Cap-pe-ri! Di messer Lodovico! 

Cap, Et quidem nella più limata delle sue 
opere, ed una delle più cernite dal tuo bu- 
ratto. Ma certamente allorché ti furono git- 

| tati dentro allo staccio quei versi, tu son- 
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necchiavi un pochino, come nel caso di quei 
tre becchi. Dico bene, messer Frullone? Or odi 
quest’ altro testo di altro poeta canonizzato: 


Tu il capro a Pane, ed io 
Ad Ercole il torello. 


E quest'altro pure della stessa mano: 


Nè di capro ho vaghezza, nè d' agnella. 


E così? ti fanno buon sangue? ti danno sali- 
sfazione? Questi sono di Giambatista Guarini 
nel Pastor Fido. 

Fru. Resto balocco. Tu cominci aver viso 
di bestia civile. Mi diventi un vocabolo onesto, 
e sto già sul persuadermi di poterli io pure 
dir capro senza sospetto di barbarismo. 

Cap. Delicata coscienza! Tiella guardata 
e polita, perchè conosco taluni che ti prepa- 
rano una gran rivista di pelo. 

Fru. Dormo sicuro. Ma... or che ci penso: 
questi esempj che tu m’ arrechi... sono d'au- 
tori... (mi scusa ve’)... d’ autori... M’ intendi? 
Non vorrei dirlo, vorrei che pigliassi il mio 
pensiero per aria. 

Cap. Oh, oh t’ intendo, t'intendo. D’ autori, 
vuoi dire, ai quali non fu purgato nell’ am- 
brosia dell’ Arno lo scilinguagnolo, d' autori 
lombardi, in una parola. 

Fru. Hai dato proprio nella cruna del mio 
concetto. 

Cap. Senti, mio bel Frullone, poche pa- 
role, ma chiare. La lingua di chi scrive per 
dare alle stampe, e farsi intendere al di là del 
Mugnone, non è del tutto la lingua del Mer- 
cato Vecchio, ma una lingua trascelta, medi- 
tata, cercata, e con assidue vigilie imparata 
su i grandi esemplari, una lingua di cui nè 
la Balia, nè la Crusca, nè la natura ti privile- 
giano, una lingua in somma, il cui solo ed 
unico insegnatore è lo studio, mediante il 
quale la si può imparare, e perfettamente 
s'impara tra le sorelle di Fetonte sul Po nè 
più nè manco che tra’ mirteti di Boboli. Da un 
Lombardo certamente con più lunga pena che 
da un Toscano. Ma quando il Toscano, per- 
suaso di possederla vi adopera poco studio, 
che n'avvien egli? Ciò che il Varchi scriveva 
nell’ Ercolano, cioè che i Fiorentini avendo la 
lor lingua da natura, non la stimavano, e che 
parendo lor di saperla non la studiavano, e at- 
tenendosi all’ uso popolaresco non iscrivevano 
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(nota, Frullone, queste parole) non iscrive- 
vano sì propriamente, nè sì riguardevolmente 
come il Bembo e degli altri. Distingui adunque 
la lingua naturale dall’ artificiosa, la volgare 
dall’ illustre, la plebea dalla dotta, la lingua 
alla fine degli Affeddeddieci da quella che cantò 
di Laura e di Beatrice: e tra queste due lingue 
metti, dice il Gravina, la differenza che corre 
tra l'oro ammassato nella miniera e l’ oro pu- 
rificato. La prima, se il vuoi, sia tutta tua: 
nessuno te lo contrasta. Ma la seconda, anima 
mia, è di tutti coloro che sanno leggere ed 
efficacemente mettersi ad impararla. E bada 
che nel bel paese ove il si suona non intervenga 
ciò che degli Ateniesi e ancor de’ Romani rac- 
contasi da Cicerone nel III dell’Oratore, c. 1L 
Concludiamo. Il forestiero, che vorrà appren- 
dere la bella pronunzia di questa lingua, verrà 
a conversare co’ Nenci e co’Cenci; ma per ap- 
prenderne le belle maniere e levarsi in riputa- 
zione se n’ andrà, con tua pace, a intendersela 
dirittamente con Dante, col Petrarca, col Boc- 
caccio e con gli altri che vanno di seguito, i 
quali la insegnano dappertutto, anche su le rive 
dell’ Orenoco: figurati in Lombardia. lo sono 
entrato nel tuo pensiero: vorrei che tu pure 
entrassi nel mio, e ti ponessi bene nel capo, 
che chiunque de' tuoi fratelli si arroga di vi- 
lipendere lo scrittor forestiero, perchè la Mea 
non gli ha dato la pappa, costui ha il cervello 
sopra la berretta, e la gentilezza sotto il tal- 
lone. Torniamo adesso sul seminato. Poichè 
l acqua del Po non ti pare che mi lavi bene 
le macchie, laviamole nel liquido oro che 
scorre sotto il ponte di Santa Trinita; e fac- 
ciami da lavandaia un tale che mi tira da 
molto tempo alla vita, un arrabbiato Canonico, 

Fru. Che diavolo vai dicendo? Uno che ti 
tira alla vita, che è arrabbiato, che è Cano- 
nico, ha da lavarti la lana? Non ti fidare: 
bada che non t' anneghi. 

Cap. Tant’ è. Ed osserva com’ egli comincia 
la lavatura. 


Quel Capro maledetto ha preso in uso 
Gir tra le viti, e sempre in lor s’ impaccia. 


Fru. Soavissimo cominciamento! E chi è 
che ti manda siffatte benedizioni? 

Cap. Benedetto Menzini. 

Fru. Basta così. 

Cap, Vuoi mo udir di rincontro i bei tralci 
di Lecore che mi ha regalato nel famoso suo 
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Ditirambo Francesco Redi? Capri e pecore si 
divorino quei tralci... 

Fru. O me sciagurato! Anche il Redi ti ha 
fatto l'onore di nominarti? 

Cap. Anche il Redi, anche il Tasso nel 
settimo della Gerusalemme: Saltar veggendo 
i capri snelli e i cervi: anche Jacopo Sannaz- 
zaro nella quarta delle sue prose: Un capro 
rario di pelo.... 

Fru. Non proseguire: basta così. Sono già 
pentito del torto che ti ho fatto, e giustizia 
vuole ch’ io te ne ristori. Ma tu mi fai strabi- 
liare con tanto lago d’ erudizione. Ch’ io Frul- 
lone della Crusca sia dotto, non deve crear ma- 
raviglia, essendomi passata pel gozzo tanta 
dottrina. Ma tu, bestia di greppo, pasciuta di 
querciuoli, di timo selvatico, di carici, com’ hai 
tu fatto ad uscirne così dottore? 

Cap. Veggo bene che ancora non mi rac- 
cogli per quello che sono. Se mi ti scopro, 
scommetto che ti sconquassi di meraviglia. 

Fru. Mi metti una strana curiosità. Or via, 
vediamo il gran personaggio, che celasi sotto 
quella gran Jana. 

Cap. Sveglia la tua attenzione, ed apprendi 
quanto io mi sia da più di te. Primieramente 
io son Greco. 

Fru. Me ne rallegro. Ed io sono Italiano. 
Fin qui non parmi che tu m' avanzi. 

Cap. In secondo luogo io sono natio del- 
l’ alta Corinto. 

Fru. Ed io della bella Firenze. E qui pare 
non solo non mi metti il piè innanzi, ma mi 
resti indietro di molte miglia. 

Cap. Tu non sei che un tarlato istrumento 
di legno che ha bisogno di molte riparazioni; 
ed io, sotto il gran manto di questi velli, rin- 
serro un’ anima che ragiona, 

Fru. Spiegati meglio. 

Cap. L'anima, voglio dire, d’ un uomo che 
fu bellissimo giovine, e divenne qual sono, 
per incantesimo di bella donna. 

Fru. Eh via, tu vuoi giuoco di me. 

Cap. Questo è nulla. Ta non conti che 
dugento e pochi più anni di vita, e già sei 
vecchio, e per li luoi molti spropositi male ti 
reggi su le tue quattro gambe di legno. Ed 
io ne conto, .. Veggiamo se I indovini. 

Fru. Nol saprei. A farne giudizio dall’ ap- 
parenza, al vederti così forbito e robusto, con 
quell’armatura di fronte così magnifica, e 
quei boldroni di pelo così folti e ben pettinati, 
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io non m' assicuro di darti più di dieci o do- 
dici anni a un bel circa. 

Cap. I miei anni (secondo il calcolo, che 
testé me n'ha fatto l’autore de’ viaggi del 
giovine Anaearsi ) ascendono a tre mila cento 
settantatrè, essendo io nato dieci anni dopo 
la spedizione degli Argonauti. 

Fav. Bagatelle! 

Cap. Questo è poco. Tu non sei che un 
grammatico vagliatore di nudi vocaboli; ed io 
sono un grande filosofo. 

Fru. Un grande filosofo? 

Cap. E sono stato a disputazione con uno 
de’ più grandi uomini della Grecia. 

Fru. Io casco giù dalle nuvole. 

Cap. E il confusi e lo vinsi, tuttochè fosse 
un famoso guerriero, assistito da Pallade, e 
il più eloquente furbo del mondo. 

Fru. Dimmi un poco: v'è egli pericolo 
che la glandula pineale... i 

Car. E il nome dell’ Eroe da me superato 
vuvi tu saperlo? 

Fru. Te ne scongiuro. 

Cap. H divino figlio di Laerte, il sapien- 
lissimo Ulisse. 

Fru. Ho capito. Il cervello ti va a proces- 
sione, e converrà ch'io chiami il mugnaio, 
perchè ti leghi. 

Car. Ed io chiamerò Giambaltista Gelli, 
perchè venga a far fede di quello che dico. 
Ehi, signor Gelli, preclarissimo, onorandis- 
simo signor Gelli, lasciate andare per un mo- 
mento il vostro Botiaio, ed uscite; venitene 
qua con la Circe. 

GELLI Chi mi vuole? Oh, oh, sei tu, ca- 
rissimo Cleomene? 

Fru. Cleomene! Ora sì che di legno di- 
vento sasso per lo stupore. 

Cap. Mio dolce amico, non mi chiamar 
Cleomene; te ne supplico. Sai che non voglio 
tornar più uomo, che amo di restar Capro, 
quale (è già trenta secoli e quarantaquattro 
anni ) fui fatto da Circe, essendo ancor gio- 
vine di prima barba: e le inville ragioni, che 
in questo savio proposito mi confermano, tu 
le sai. Aggiungi le di più che ho acquistate in 
appresso, e tutto di vo acquistando nel veder 
crescere più che mai le follie degli uomini e 
le miserie: senza punto parlare dei grandi 
pericoli che si corrono, quando non sì ha la 
sorte di essere nè asino, nè briccone. Chia- 
mami adunque Capro, si come allorquando 
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mi ponesti a disputa con Ulisse, e fosti buon 
testimone della mia vittoria. 

GEL. Te ne rammenta, Capro filosofo? 

Cap. Perfettissimamente. E’ farono quattro 
i punti della contesa: il timore e il rispetto 
delle leggi, la paura e la cura che I’ uomo ha 
delle cose future: e il sospetto che ad ogni 
ora il tormenta di quelli della sua specie: e 
fra’ tormenti dell’ uomo, se il prevedeva, avrei 
messo anche il Frullone della Crusca. 

GEL. Mi avveggo che sei qui a lite con 
esso. Che t’ ha fatt’ egli? 

Cap. Una solenne soperchieria, che tosto 
ti sarà chiara, Ma egli mi si mostra pentito, e 
la pace è ormai fatta. A renderlo vie più per- 
suaso e convinto, compiacimi, caro Gelli, con- 
solami di una grazia. 

GEL. Parla. 

Cap, Apri quel tuo cosi filosofico e ad un 
tempo così piacevole libro, la Circe, al quarto 
Dialogo: e accomoda i tuoi occhiali a questo 
Frullone, perchè vi legga distintamente. 

GEL. Eccoti bello e servito. 

Cap. Leggi, Frullone, e leggi forte 

Fru. (legge) Dialogo quarto, Ulisse, Circe 
e Capro. 

Cap. Più forte, Frullone, più forte, sì che 
tutto il gran Mulino della Crusca ne rim- 
bombi. 

Fru. (leggendo più forte) Ulisse, Circe e 
Capro. Circe. Va dunque e parla con quel 
Capro.... 

Cap. Con quel Capro: lo senti, Frullone, 
ch’ ei dice Capro e non Becco? Tira innanzi. 

FRU. (seguita a leggere) Con quel Capro 
che la vedi che pasce, chè ancor egli, se ben mi 
ricorda, fu Greco. 

Cap. Fu Greco: lo vedi, s'io sono d'altra 
condizione, che tu non t eri avvisato? Innanzi 
ancora. 

Fru. (come sopra) Capro, o Capro, ascolta 
un poco, se tu sei Greco, come Circe mi ha 
detto. 

Car. E che rispos’ io? 

Fru. (legge) Jo il fui già mentre che era 
uomo, e il mio nome fu Cleomene da Corinto. 

Cap. E nacqui in Corinto il giorno mede- 
simo che Giasone, ripudiata Medea, vi tolse 
in moglie la sventurata Creusa. Ebbene, 
messer Frullone, son io o non sono quel che 
ti ho detto? Mi chiamerai tu adesso vile be- 
stiaccia, animalaccio senza creanza, vocabolo 
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scomunicato, quando le tante volte sono pas- 
sato su la nettarea purissima bocca di quest’ape 
toscana? Meritava io di essere sacrificato al 
sozzo altare del Becco? Alle pretensioni di un 
vocabolo disonesto che ha tra le corna il bando 
del Galateo , che toglie l’ onore ai mariti, che 
fa lega e yita continua con vocaboli di brutto 
mestiere, col deccaio, col becchino, col becca- 
morto! Che ne dite, signor Giambattista? che 
ve ne pare di questi torti? 

Get. Il torto è fatto a me, e all’ Ariosto, 
assai maggiore di me, e a tutti quei purgati 
scrittori, i quali, solleciti di far ricca di scelti 
e casti vocaboli la nostra lingua, ti hanno me- 
ritamente trasportato dal Lazio su l’ Arno. 
Messer Frullone. 

Fru. Splendidissima stella del dialetto to- 
scano, signor Giambattista, comandate. 

GEL. Spalanca la bocca: e tu, Capro, vo- 
cabolo ben nato, avvicinati. Con la pienezza 
dell’ autorità che dal supremo Oracolo della 
Crusca (si cava la berretta) mi fu conferita, e 
in nome di Lodovico Ariosto, chiamato il di- 
vino, in nome mio proprio e di tutti quegli 
altri miei venerabili confratelli che ti hanno 
reputato degno di entrare negli aurei loro 
scritti, io ti do la mia benedizione: ed assol- 
vendoti da ogni peccato (eccetto che dalle 
sciocchezze che ti sono scappate in questo dia- 
logo) ti getto nelle voragini del Gran Frul- 
lone, onde immediatamente ti passi tra ’] 
fiore delle farine; ma sotto condizione. 

Cap. Vi ascolto. 

Get. Guardati dal venire a contesa di pre- 
ferenza col Becco, e cerca di starti in pace 
con esso. Ognuno di voi obbedisca al libero 
genio degli scrittori, secondo che il sano loro 
giudizio amerà di chiamarvi ne’ loro scritti. 
Il Becco, come primitivo vocabolo del dia- 
letto dominatore, sta bene nelle allegre No- 
velle e ne’ pastorali componimenti. Il Ca- 
pro, vocabolo più decoroso e più nobile, si 
spazii libero dappertutto, e ricevasi lietamente, 
come protetto dalla lingua latina, a cui ci 
strigne tanta riconoscenza, sostenuto da esempj 
di classica autorità, legittimato dall’ analogia, 
la cui norma è quella della natura, e one- 
stato dal buon uso, assoluto legislatore delle 
parole. 
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Diatoo II. (1) 


Il verbo Fare, il verbo Dare e U ab. Alberti da 
Villanuova compilatore del Dizionario Univer- 
sale Italiano. 


IL v. FARE Mi avete assassinato, signor 
Abate. 

IL v. Dare Signor Abate, al supremo tri- 
bunal della Crusca vi do querela di ladro. 

IL v. F. Si, di ladro: e vogliamo restitu- 
zione in integrum di tutto il mal tolto. 

IL v. D. E non saremo soli a chiamarvi 
in giudizio: chè anche i verbi Stare ed Andare 
per le medesime ruberie vi mettono in campo 
una lite da subissarvi. 

IL v. F. Tutti e quattro vi faremo addosso 
un romore.,.. 

IL v. D. Una tempesta, un fracasso che 
manderà sottosopra il regno grammaticale. 
Ve ne pentirete. 

IL v. F. Sì, ve ne pentirete: e il giudizio, 
che se ne farà davanti alla Pizia di messer 
Frullone, sarà altro, vel dich’ io, che gia quello 
delle vocali davanti all’ arconte Aristarco 
Falereo. 

IL v. D. Seguito, se mai nol sapeste, in 
Atene un giorno sette d'ottobre in causa ap- 
punto di violenta rapina grammaticale come 
la vostra. 

ALB. Avete finito? 

IL v. F. Finito? Non abbiamo ancor comin- 
ciato. E voi v’ accorgerete tra poco che voglia 
dire I’ offendere il verbo Fare. 

IL v. D. E il verbo Dare. 

ALB. Povero me! tanta ira anche nell’ ani- 
me nobilissime dei due verbi principali della 
prima coniugazione? Ma, in cortesia, si può 
saper che vi muove a chiamarmi con tanta 
grazia ladro e assassino? 

IL v. F. Guata mirabile mansuetudine ! 
Nol diresti , al vederlo, la figura bambina del- 
l’ innocenza che dà beccare alle serpi? Ma 
dite un poco: non è egli una sfacciatissima 
ladroncelleria, un vero assassinamento lo spo- 
gliarmi, il mutilarmi di un buon migliaio e 
mezzo di locuzioni assegnatemi dalla Crusca? 


(1) Dalla Proposta. 
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E da quaranta e più pagine, ciascuna di tre 
colonne, confinarmi nel vostro dizionario a 
poco più d’ una sola, precipitando, per modo 
di dire, il monarca de’ verbi da tanta domi- 
nazione di lingua in tanta miseria? 

IL v. D. E a me e tanti altri nostri fra- 
telli non ha forse falto ancor peggio? Non 
w ha egli affastellate, infarcite a guisa di 
salsicciotto, senza dichiarazioni, senza esempj, 
tutte le maniere di dire sottoposte alla mia 
giurisdizione? Di guisa che quelle povere lo- 
cuzioni prive di sangue e di vita sembrano 
tante ossa di morti ammucchiate nelle cam- 
pestri cappelle della Svizzera sotto la custodia 
d’ un Crocifisso. 

ALB. Bravissimi! E stanno qui tulti i miei 
torti verso di voi? s 

IL v. F. Vi paiono forse pochi e leggeri? 

ALB. Tanto leggeri, ch’ io son presto a mo- 
strarvi chiaro più che la luce, che anzi che 
farvi alcun male, io v’ ho fatto del bene. 

Il v. D. Oh sì davvero! il bene del dottor 
Sanguisuga, che guarisce i suoi ammalati 
scannandoli. 

IL v. F. O per quelle dei benefattori di 
strada, che asciugano ai viandanti le borse, 
onde renderli più snelli al cammino. 

ALB. Voi siete ambidue più impertinenti, 
più maligni, più falsi di un Critico masche- 
rato. Vi replico ch'io non v'ho fatto alcun 
danno; che nulla vi ho tolto di quanto vi ap- 
parteneva; che meglio di messer Frullone ho 
regolata e ordinata |’ economia di tutte le vo- 
stre attribuzioni; e che finalmente borsaiuoli 
e 1ri siete voi, e non io. — Voi vi guardate 
stupidi in. viso e trasecolate. Ma se vorrete 
ascoltarmi, vedrete vero il mio detto. 

IL v. F. Fratello, che te ne sembra? Il 
reverendo abate da Villanova ci ha ridotti 
alla mendicità, e pretende di averne fatti più 
ricchi. 

IL v. D. Per Bacco, ch'egli ha la fronte 
di un politropo Giornalista: ma lascialo un 
po’ dire; veggiamo a che arriva I’ inverecondia. 

ALB. Ponete giù dunque le ire: e acciocchè 
possiate portare di ciò, che intendo di ragio- 
narvi, giusto giudizio, ascoltate pazientemente. 

Voi, verbo FARE e voi, verbo DARE, che 
siete voi? Due verbi indeterminati, che non 
avete, da pochi casi in fuori, nessuna asso- 
luta significazione, e siete impotenti a sussi- 
stere da voi stessi, se non viene l'appoggio 


d’ altra parola che diriga e determini la vo- 
stra azione. Perciò nel mio Dizionario, par- 
lando del verbo Fare, dissi così: 

“Come appo i Latini, così anche nella 
lingua nostra esprime questo verbo general- 
mente l’azione che poi particolarmente si 
spiega con altri verbi: onde dinotando gli av- 
verbj, che sono quasi addiettivi de’ verbi, le 
circostanze delle azioni, e co’ nomi divisan- 
dosi le cose agenti o pazienti, e spiegando- 
sene la lor qualità, ne segue che accoppiato 
il verbo Fare co’ verbi, nomi ed avverbj, ne 
significhi, mercè di tal compagnia, distinta- 
mente le spezie precise e le forme individuali 
delle azioni particolari, come da sè comprende 
l’azione generale. Siccome però (fate ben at- 
tenzione ) soverchia e forse inutil cosa sarebbe 
il trar fuori e riunire sotto questo articolo le 
moltissime frasi particolari e locuzioni proprie 
e più espressive nel significato, o più fre- 
quenti nell'uso che da’suoi varj accoppia- 
menti si formano, così basterà esporre quelle, 
il di cui significato da questo verbo unica- 
mente dipende, rimettendo (ecco la conclusio- 
ne, alla quale se aveste posto bene la mente, 
non sareste con tante querimonie venuti ad in- 
fastidirmi ), rimettendo per tutte I’ altre il let- 
tore ai Juogo loro più proprio e particolare, 
al quale comunemente ei suole ricorrere. 
Laonde Fare acqua, fare affoltata, Fare a 
gara, alla carlona, ecc. ecc. Vedi Acqua, Af- 
foltata, Gara, Carlona, ecc. » 

E intorno al verbo DARE ecco le mie pro- 
teste; a DARE si usa ancora accoppiarlo, con 
gl’ infiniti d'altri verbi e con molti nomi, e 
con articolo e senza; e parimente con avverbj 
o con altre particelle, formando infinite ma- 
niere, proverbj e frasi espressive di particolari 
significazioni, che non tutte si possono ridurre 
sotto generi determinati. Basterà dunque, ol- 
tre alle già addietro spiegate, dar un cenno 





di quelle che sono più frequenti nell’ uso, e | 


più spesso s’ incontrano nelle scritture, perchè 
si possa ricorrere all’ articolo particolare del 
nome, verbo, o altra voce principale con cui 
si accoppia ». 

Con queste chiare avvertenze aprite adun- 
que il mio Dizionario, andate dirittamente ai 
nomi, verbi ed avverbj ai quali servite, e tro- 
verete fedelmente registrate, e, se a Dio piace, 
molto ampliate tutte le locuzioni, delle quali 
indebitamente mi dite ladro e assassino. 
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IL v. F. E perchè non lasciarle, siccome 
ha fatto la Crusca, sotto l'immediato nostro 
governo? 

ALB. Li perchè sono molti: 1° perchè voi 
non siete i signori, ma i servi di quelle frasi: 
2° perchè il vocabolo, a cui ogni savio lettore 
nella ricerca delle dizioni volge la mente, è 
il vocabolo dominatore, non il vocabolo servi- 
tore; 3° perchè spesse volte una maniera di 
favellare accetta indistintamente il servigio di 
altri verbi, affini sì, ma distinti; e registrata 
sotto l’ uno piuttosto che sotto l'altro, porta 
pericolo che inutilmente si cerchi dove non è; 
laddove collocata sotto il reggimento della 
voce cardinale, subito si ritrova; 4° perchè le 
fogge di dire, nelle quali siete intromessi, 
sono senza numero, massimamente quelle del 
verbo Fare, che secondo il senno degli scrit- 
tori può prender posto in tutte le forme del 
ragionare e perdersi nell’ infinito. Ond’ è che 
la Crusca con tutto I’ adunamento che n'ha 
fatto, può dirsì che appena la centesima parte 
n’abbia posta in registro. E non potendole 
lutte a voi soltomettere, a che caricarvi sol- 
tanto d’ alcune poche? Dico poche rispetto alle 
più che sonosi tralasciate, tuttochè la conge- 
rie di queste poche, relativamente al solo 
verbo Fare, per sua propria confessione in- 
gombri quaranta e più pagine del Vocabolario, 
le quali ridotte a caratteri alquanto più larghi 
in-8 formerebbero esse sole un volume di 
circa dugento cinquanta facce: ingombro tutto 
superfluo. 

IL v. F. Ingombro tutto superfluo? Che 
diavolo dite mai? 

ALB. Dico quello che penso, e che in pra- 
tica ho condannato: e la ragione di questo mio 
operare e pensare si è il vedere che tutto co- 
testo fasto di modi non è che una vana ripeti- 
zione, essendo essi per la più parte già posti 
ai debiti luoghi con lo stesso corredo di esempj 
solto la voce dominatrice, a cui si deggiono 
riferire. 

IL v. F. Tanto meglio: questa ripetizione 
agevola al lettore la via di ritrovarli più pre- 
stamente. 

ALB. Ecco dove io v’ aspettava, ecco dove 
la Crusca col liberale intendimento di ampliare 
il vostro dominio, vi ha fatti doviziosi e su- 
perbi a forza di usurpazioni, perciocchè vi ha 
dato illegittimamente il possesso di locuzioni, 
nelle quali voi siete puramente verbi servili, 
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e dipendete al tutto da altre parole, senza cui 
siete nulli. E poco sarebbe I’ avervi fatti ladri 
delle altrui maniere di dire: il peggio è ladri 
ancor delle borse. 

IL v. F. Ladri ancor delle borse? Voi siete 
pazzo, signor Abate; e pazzo a bandiera. 

ALB, Oltraggiatemi come vi pare. Son uso 
a veder pagata d’ ingiurie la verità. Ma dopo 
tutto udite come il pazzo a bandiera ve la di- 
scorre. Ognuno che dalla mole del Vocabola- 
rio della Crusca ocularmente giudica della 
massa della nostra lingua, la tiene per la più 
doviziosa di tutte, e per tale (se amor di pa- 
tria non m’ inganna ) io la tengo yeracemente. 
Ma, quale ritrovasi nel detto Vocabolario, ella 
è a petto della tedesca, della francese, della 
inglese, della spagnuola la più meschina di 
tutte, perchè la lingua della filosofia vi manca 
presso che tutta: e tutta noi l'abbiamo bensì 
nelle opere de’ sommi Italiani che di arti e di 
scienze scrissero e scrivono tutto giorno, ma 
nell’ universale deposito della favella è niente 
il cercarla. Religiosamente ritenendo, e con 
più esatte definizioni spiegando nel mio Dizio- 
nario tutte quante le voci del Fiorentino, io 
posso onestamente vantarmi d’ aver cresciuta 
di parecchie migliaia di voci la suppellettile 
della comune lingua italiana, e di voci non 
già morte, che a nulla servono, ma vive e ca- 
dute dalla penna di eccellenti scrittori, o fer- 
mate dall’ uso, primo signore delle favelle: e 
per uso deesi intendere non il consenso parti- 
colare di un municipio, ma |’ universale della 
nazione. Nulladimeno, malgrado di tale e tanto 
augumento di voci, fornite tutte d’ esempj o di 
qualche annotazione che le giustifichi, il mio 
Dizionario è più compendiato del vostro: e 
perchè a bello studio ho schivata la mostruosa 
mole di esempj del Fiorentino; e innanzi a 
tutto, escludendo I inutile e perpeiua ripeti- 
zione delle medesime locuzioni affogate ne' me- 
desimi esempj, con un semplice Vedi le ho 
tutte concatenate, e dalle diverse parti del 
Vocabolario richiamate ad uno stesso e solo 
principio: mediante il qual sistema metodico 
il mio leggitore, nella ricerca di tutto ciò che 
appartiene a una voce qual siasi, trovasi libe- 
rato dalla penosa necessità di.andar vagando 
all’ oscuro negl’ immensi spazj del Vocabola- 
rio, ed ha pronte tutte in un centro le varie 
prerogative di quella voce, o vede indicato il 
luogo dove trovarle. La quale economia, dimi- 
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nuendo non poco il soverchio del Vocabolario 
diminuisce ancora il dispendio de’ compratori. 
Perciò scherzando dissi poc'anzi che questo 
vano e tanto raddoppiamento ruba le borse, 
e che il nome di ladri si acconciava meglio ai 
vostri costumi che al mio, non avendo io fatto 
veruna frode, nè cangiato altro che I’ ordine 
delle locuzioni, secondo il metodo sintetico che 
la ragione mi suggerì. 

IL v. F. Ma, di grazia, non è egli sintetico 
anche il metodo delle Crusca, che sotto il nostro 
reggimento riduce tutto il parlare nel quale 
noi siamo chiamati ad agire, o, come dite voi, 
a servire? 

ALe. Parmi d'aver esposto bastantemente 
chiaro il perchè ciò fare non si dovea, e il 
perchè conseguentemente si è battuto da me 
diverso sentiero. Ma lasciando che ognuno 
vada a suo senno, dirò, o per meglio dire, 
replicherò che quello di che si duole la critica, 
non è tanto la supposta sintesi della Crusca, 
quanto lo sciagurato ed eterno ripelimento 
delle stesse frasi ed esempj, al quale con un 
semplice V, come per me s'è fatto, poteasi 
rimediare. Allora le quaranta pagine a tre co- 
lonne del verbo Fare restringerebbersi a tre 
o quattro soltanto, e a meno le trenta del 
verbo Dare, e a meno ancora le diciotto di 
Andare e le quattordici di Stare: e via discor- 
rendo del resto nella debita proporzione. Il 
quale risparmio, giudiziosamente operato su 
tante migliaia di voci ravvolte nello stesso vi- 
zio, recherebbe il Vocabolario a quella ragio- 
nata semplicità che tien lontano dal lettore il 
tedio e la confusione. Recisa così colle forbici 
della Critica quella smodata e lussureggiante 
abbondanza, che in altro all’ ultimo non si ri- 
solve che in una fastosa povertà, si scemerebbe, 
ardisco dirlo, d’ un terzo la mole del Vocabo- 
lario. Il quale, essendo libro il cui prezzo 
uscir dee non già dalle piene borse della ricca 
ignoranza, ma dalle vote della bisognosa sa- 
pienza, a cui sempre Necquicquam fundo sus- 
pirat nummus in imo, importa molto che sia 
del minore costo possibile. 

IL v. F. Voi dite le vostre ragioni assai 
nette: ma avvisandovi di correggere il metodo 
della Crusca col dare arbitrariamente |’ esilio 
al più degli esempj illustrativi delle parole, 
come a soverchio lusso di lingua, non vi ac- 
corgete di correre dentro al vizio contrario re-- 
stringendoli a troppo pochi. 
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ALB. A quanti può chiedere I’ illustrazione 
della parola, e non più, sempre che la parola 
sia viva: chè in quanto alle morte io gli scarto 
tutti senza misericordia, poichè essi ad altro 
non servono che a far ridere: cotanto sono 
goffi e sgrammaticati! Niuno però mi accuserà 
d'aver ommesso pur uno dei tanti arcaismi a 
cui gli Accademici, per agevolare I’ intelli- 
genza delle antiche scritture, giudicarono do- 
versi concedere I’ onor del registro. A tutti io 
do luogo nel mio Dizionario , e a molti di essi 
più sicure dichiarazioni, Ma quell’ infinito 
sfarzo di testi tutta borra, tutto incenso al 
naso de’ morti, a che conservarlo? Pe’ morti 
non già, ma pe’ vivi si vogliono fatti i Voca- 
bolarj. 

IL v. F. E appunto pe’ vivi, e per le voci 
vive particolarmente si vogliono conservati 
tutti gli esempj di che il senno della Crusca 
seppe dotarle, onde in essi imparare l'elegante 


giuoco delle parole, e giovarsi delle belle sen- | 


tenze in loro racchiuse. 

ALB. Come la bellissima ex. gr. (per non 
uscire di casa vostra) che leggesi in Fare 
astinenza con esempio di Jacopone; il quale 
per dire che col digiuno bisognava mortifi- 
care I’ appetito del senso, acciocchè non alzi 
le creste, esprime in questi nobili versi il 
concetto: 

Il digiunare piacemi, 
E far grande astinenza 
Per macerar mio asino 
Che non mi dia increscenza. 


Gran peccato davvero fu il mio nell’ allon- 
tanare dai felicissimi vostri stati quell’ asino 
e rimetterlo nella stalla, da cui gli Accade- 
mici I’ aveano tratto fuori per insegnarci I’ asti- 
nenza e le belle sentenze e l'elegante giuoco 


delle parole. Ecco uno dei furti da me fatti a | 
| per nostro meglio i difetti occultati dall’ amor 


vostra Eccellenza; e non voglio dissimularvi 
che di simili peccalacci, rispetto a quaranta 
mila altri vocaboli, io son lordo da capo a 
piedi. 

IL v. F. Eh, padron mio! se questi fossero 
i soli, pazienza: ma voi n` avete ancor di più 
grossi. Nella citazione de’ testi voi omettete 
perpetuamente quella del luogo donde son 
tratti; e questo in un Vocabolario è gran 
fallo, perchè così rimane precisa la via di ri- 
scontrarli in caso di dubbio, Il che, mio caro 
abate Castraverbi o pur Castratesti, mette i 
vostri lettori alla disperazione. 
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ALB. La censura non è garbata, ma giusta: 
e io mi dolgo di non aver previsto lo sconcio 
che ne risulta. Nè questo è il solo difetto di 
cui odo viziato il mio Dizionario, nel quale è 
chi dice che parecchie definizioni in fatto di 
scienze esatte sono sbagliate: il che mi reco a 
credere facilmente. Nulladimeno rimarrà sem- 
pre vero che molti articoli della Crusca vi 
sono stali corretti, e molti ampliati, e molti 
aggiunti di nuovo. Di che spero conseguire 


| dalla giusta italiana posterità e lode e grati- 


tudine, non senza compatimento ai difetti che 
in lavoro di tanta lena e pericolo sono inevi- 
tabile conseguenza del corto umano intelletto. 

IL v. D. Ho ascoltato senza interrompervi 


; le vostre vive disputazioni. Or piacciavi ch’ io 


pure vi frammetta quattro parole, le quali a 
termini di perfetta pace onorevole condurranno 
i litiganti. Confesso adunque per parte mia che 
il discreto ragionamento del signor Abate mi 
persuade, e confido non sarà diverso il sentire 
del mio collega. Nella credenza che ci aveste 
frodati de’ nostri diritti, noi vi abbiamo bru- 
scamente assalito, ed anche villanamente ol- 
traggiato co’ brutti nomi di ladro e assassino. 
N’ avete mostrato falso il sospetto; e noi, come 
verbi onorati, che intendono la ragione, do- 
mandiamo scusa d'ogni mal detto. 

ALB. Apprezzo il nemico che mi fa guerra 
a fronte scoperta, e reputo che nel mestier 
delle Lettere, per la cognizione del vero, nulla 
cosa più giovi che la contesa. Ne sia prova la 
nostra, che, amaramente incominciata, con 
reciproca utilità dolcemente è finita. Sarebbe 
troppo ridicola. pretensione il volere che la 
censura, le quale non perdona nè anco agli 
errori de’ potenti, dovesse aver rispetto a quelli 
de’ letterati. D’ altra parte che è la censura? 
Una severa coscienza esteriore, che ci svela 


proprio. S'ella è giusta, è benefica: se ingiu- 
sta, ella torce di punta le sue ferite al petto 
del feritore, e cresce onore al contrario. Lode 
adunque ed amplissima a quei censori che, 
senza timore dell'avversario, mostran la fac- 
cia, e mettendo animam pro anima svelata- 
mente l'attaccano; o se tacciono il loro nome, 
non ti lasciano ignorar la persona nè il dove 
stanno di casa. Ma che s' ha egli a dire di quei 
codardi, che, paurosi delle pubbliche beffe, 
scendono colla larva al viso in arena, o saet- 
tano I’ avversario a man salva appiattati dentro 
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la tela? Ecco i veri assassini della letteratu- 
ra, che, petulanti quanto ignoranti, sostituendo 
alla ragione I’ insulto, aggrediscono I’ altrui 
riputazione senza portar pericolo della propria, 
senza darti speranza di altra gloria che quella 
@ aver fatta battaglia con un fantasima che si 
presenta in pelle di lione, e caduto a terra si 
scuopre il lione dai lunghi orecchi. È 

IL v. D. E allora la festa della vittoria si 
converte in pubbliche risa. 

IL v. F. E Aiace disonorato si ammazza 
per la vergogna d’ aver data la morte non al 
figlio d’ Atreo, ma ad un vile quadrupede. 

ALB. Perciò vive eterna ed incorruttibile 
nel segreto petto del Pubblico una giustizia 
che altamente condanna queste buie aggres- 
sioni, queste malvage usanze di nuocere im- 
punemente. E più rigoroso esercita il suo giu- 
dizio sopra coloro che, col mentito pretesto di 
cercare la verità, non cercano che lo sfogo 
del fiele che li consuma, e aizzando questi 
larvati scherani ne incettano la maldicenza, e 
gridano la crociata profferendo porto franco a 
tutte le anonime villanie. E contra cui? 

IL v. D. Signor Abate!... 

ALB. Contra quegli onorati scrittori di cui 
aveano un giorno premurosamente mendicata 
l'amicizia, e levato il nome alle stelle. 

IL v. D. Signor Abate, che è questo buio 
discorso? e a chi va egli? 

ALB. A nessuno, se nessuno col guaire ac- 
cusa sè stesso. E se a qualcuno parrà che io 
qui mi sia tutt’ altri che I’ Alberti da Villanuo- 
va, gli paia quello che vuole; sulo che faccia 
ragione, o presto o tardi ch’ ella si manifesti, 
alla verità; nè pretenda che la prudenza debba 
sempre esser muta, e senza limite alcuno la 
sofferenza, tanto ch’ella diventi il pane de’ vili. 
Intendami chi può, che m' intend io. Nè, per- 
chè io prenda pazientemente or da questo, or 
da quello il calice della cicuta, si creda ch’ io 
sia disposto a prenderlo indifferentemente da 
tutti. Ella sa troppo di amaro presentata villa- 
namente da quella mano medesima che ponea, 
mentre le tornò conto, ogni cura più delicata 
nell’ accarezzarti: poi cresciuti gli artigli imitò 
la sconoscente bestia della favola, che rice- 
vuta umanamente in ospizio, e visto bello 
I’ albergo e sbadato l’ albergatore, il mise di 
cheto fuori dell’ uscio, e fattasi padrona di 
tutta la casa, lo scherniva dalla finestra. — Or 
basta. — Lasciai scritto una volta che una rotta 
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amicizia doveasi considerare come un tempio 
atterrato, su le cui ruine ancor passeggia la 
religione. Ma, troppo credulo alle apparenze, 
io non posi mai l’ animo alla vera cognizione 
del saper vivere. Oggi, castigato un poco dal- 
l’esperienza, confesso che quella mia sentenza 
è fallita; e m’ accorgo a mie spese che non la 
religione, ma il livore, la perfidia, la furberia 
esultano su le ruine del più sacro de’ senti- 
menti, e volgono in istrumento d’ offesa i me- 
desimi beneficj, e in bugiardi titoli d’ impar- 
ziale amore del vero le più basse personali 
passioni, che dal fracido tronco delle tradite e 
morte amistà rampollano più feroci. 

IL v. F. Per le mie cinquanta mila locu- 
zioni vi giuro che noi non intendiamo nulla 
di quello che dite. Ma di grazia; I’ Abate da 
Villanuova si sarebbe egli mai per una subita- 
nea metamorfosi trasformato nell’ autore della 
Proposta? Se ciò fosse, vi ricordiamo che sa- 
reste poco consentaneo a voi medesimo, poco 
fedele ai vostri precetti. Voi m’ intendete. 

ALB. Vi intendo; e io sono appunto quel 
desso. Ma in quei precetti io consiglio la tol- 
leranza delle critiche, non delle ingiurie: delle 
quali, volendole rintuzzare, non sai a chi 
farne pagar la pena, e tornargli in capo lo 
smacco: non all’ autore, perchè si tiene inta- 
nato; e non all’ editore, perchè se ne lava, 
come Pilato , le mani. Che se anche il dolersi 
di questi assalti, impunemente dati în mezzo 
alle tenebre e favoriti da chi più dovea averne 
rossore, è biasimevole debolezza , il primo 
che non cadde mai in errore, raccolga il sasso 
da terra, e mi lapidi: poi vada a cercare gli 
eroi della pazienza fra gl’ insensati. — Vi sa- 
luto; e se altro non avete da domandarmi, ri- 
torno alle mie faccende. 

IL v. D. Fermate: non ci vogliamo noi se- 
parare all’ usanza degli eroi d’ Omero, i quali 
dopo il duello reciprocamente si regalavano ? 
Voi ci avete fatto dono di molte nuove edi- 
zioni; e noi, se vi piace, vorremmo contrac- 
cambiarvi con un amichevole avviso, che per 
I’ innanzi potrebbe tornarvi a qualche profitto. 

ALB. Ed io volentieri I’ accetterd. 

It v. D. Guardatevi dalle arti di que’ let- 
terati che senza toccar penna, coll’ aiuto delle 
miracolose reliquie di S. Giovanni Barbadoro, 
di oscurissimi diventano all’ improvviso chia- 
rissimi, e fanno virtù del render male per 
bene. 
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Diatoco III. (1) 


Ariosto, il Frullone, Dante e la Critica. 


ARIOSTO Buon di e buon anno, messere: 
mi riconosci? 

FruLLONE Oh siete voi, magnifico messer 
Lodovico? Che giubilo! che fortuna! voi tanto 
da me onorato, tanto esaltato... 

ARI. E poi tanto vilipeso. 

Fru. Vilipeso! potenza di tutti i santi! come 
potete dir questo? 

Ari. Durante la tua matta guerra col Tasso, 
io fui, il so bene, il tuo caval di battaglia. 
Finita la zuffa, e tu uscitone colla testa rotta, 
dove m'hai tu cacciato? che onore m’ hai tu 
renduto? 

Fru. Che onore? Tutto quello che si può 
rendere ad un gran Classico, quale tutto il 
mondo ti tiene. E dell’ alta stima, in che io 
sempre ti ebbi e ti ho, sian prova le conti- 
nue citazioni delle tue opere nel mio Vocabo- 
lario. 

ARI. A quanto veggo tu stai male a giudi- 
zio, e peggio a memoria. Male a giudizio, per- 


chè il meglio delle opere mie in fatto di lingua | 


è stato da te trasandato. Peggio poi a memo- 
ria, perchè t' è uscito di mente il decreto che 


in mio dispregio pronunziò solennemente il | 


tuo oracolo, il di 20 settembre 1658, intorno 
agli autori da spogliarsi per uso del Vocabo- 
lario. E il decreto fu tale: L’ ARIOSTO CON DI- 
SCRETEZZA NELL’ ELEZIONE DELLE VOCI. Or 
questa odiosa restrizione, di grazia, che vuol 
dir ella? 

Fru. Eb... vuol dire... vuol dire... 

Ari. Su via, non istrozzarla, mandala fuori 
tal quale: vuol dire che io non sono, a tuo giu- 
dizio, scrittore di ben purgata e ben sicura 
favella. Vuol dire che, perduta in mezzo alle 
beffe di tutta Italia la tua lite col Tasso, e 
finito l’ aiuto che tu speravi aver dal mio no- 
me, la lingua del Furioso da te tanto esaltata 
sopra quella del Goffredo, ti comparve subito 
lorda di brutte pecche. Vuol dire che, pentito 
di quelle lodi, tatitamente le ritrattavi. Vuol 
dire che ti accostavi al parere di que’ tuoi bar- 





(1) Dalla Proposta. 
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bassori che al Furioso anteposero il Giron cor- 
tese e il Morgante, ai quali il tuo raro discer- 
nimento non pose la minima restrizione. Vuol 
dire in una parola che il magnifico messer 
Lodovico non è degno de’ pieni onori del Vo- 
cabolario concessi al Barbiere di Calimala, al 
Pataffio, ai Capitoli della compagnia dei Disci- 
plinati, dell’ Impruneta, del Mantellaccio, ai 
Quaderni d’ entrata e d’ uscita di casa Bardi, 
all’auree carte dei tuoi apoticari e pievani , 
alla Gatta di Francesco Coppetta, all’ infinita 
farragine di quei tanti tuoi Zibaldoni e Diarj 
e Cicalate e Dicerie più soporifere che i papa- 
veri di Morfeo, e più vote che una vecchia 
noce bucata dalla tignuola: tutte carte da te 
venerate e tenute in conto di oro finissimo di 
favella, perchè scritte con penna tolta alle 
ben cantanti oche dell’ Arno, e non ai grac- 
chianti corvi del Po, siccome le mie. Questo 
è il vero significato delle parole: L’ ARIOSTO 
CON DISCRETEZZA: le quali, con riverenza, 
hanno assai dello scemo. 

Fru. Lodovico, tu non parli onesto, ta mi 
fai ingiuria davvero. 

ARI. Sei tu, bellezza mia, che la fai a me 
gravissima e disonestissima, meltendomi al di 
sotto di tali che, senza timore di parlare 
troppo superbo, non valgono le mie vecchie 
pantofole. 

Fru. Oh sai che ho da dirti? Tu sei un 
ingrato. Tu dimentichi d’ aver soggiornato 
sull’ Arno, a solo fine d’ apprendere qui le gra- 
zie dell’ incorrotto volgare toscano; e che qui 
da questo volgo maestro, che tu ora disprezzi, 


` e non dalle rane delle tue paludi imparasti i 


bei modi di favellare, onde venne in tanto 


| grido il tuo stile. 


Ari. E non s'ha poi da ripetere che il tuo 
decreto è da scemo? Se ti contentassi di dire 
che io appresi qui la proprietà di molte voci 
popolaresche, e parecchie di quelle maniere 
scurrili di cui sono sparse le mie commedie, 
e talvolta pure il poema, fel concederei vo- 
lentieri. Ma la lingua dell’ alla eloquenza, ove 
basterebbe una sola delle tue leggiadre tosca- 
nerie a corrompere la gravità del discorso, la 
lingua de’ sapienti generata dalla ragione e 
frenata da regole che il volgo mai non co- 
nobbe, la lingua nobile in somma di tanto 
spazio divisa dalla plebea, io aver imparata 
questa lingua in tua casa, e sentirmi tutto il 


| di sonare all'orecchio questa superlativa 
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sciocchezza? E con che senno puoi tu dire qui 
nata e dal tuo volgo parlata una lingua che 
non solo ei non parla, ma neppure sa inten- 
dere; e tu medesimo tante volte nella compi- 
lazione del Vocabolario e nel tuo: testo della 
Divina Commedia non intendesti? 

Fru. Manco male che tu ora hai tocca la 
fibra della questione. La pretesa illustre fa- 
vella, di che meni tanto romore, è quella ap- 
punto che ti condanna; e qui sta, se nol sai, 
il motivo di quella mia giustissima restrizione 
rispetto allo spoglio delle tue opere. 

Art. Non capisco: spiegali meglio. 

Fru. Recati alla mente il rigoroso inter- 
detto posto già dal Salviati a tutte le nuove 
voci latine, e avrai chiaro il perchè; avendo 
tu fatto abuso di questi modi insoliti di par- 
lare, io fui costretto a porvi il sequestro onde 
preservare da ogni alterazione il perfelto e 
puro volgare toscano. 

Ant. O caro, carissimo ! tu mi cresci sempre 
più tra le mani, e non si può abbastanza am- 
mirare |’ accorgimento del tuo Salviati. Ei 
vedeva assai bene che quante sono le voci e 
frasi latine novellamente introdotte nella fa- 
vella, tante sono le voci e frasi volgari a cui 
si dà lo sfratto o il buon viaggio pel cimitero: 
vedeva che, col nobilitare a questi fonti la lin- 
gua, si diminuiva sopra di essa la dominazione 
del volgo, a cui l’aria latina troppo sottile 
cagiona mal di petto e vertigini: vedeva in 
somma che più prende piede il parlar signo- 
rile, più va in rovina il plebeo, della cui con- 
servazione e il Salviati e tu e i tuoi ierofanti 
foste sempre gelosi, onde non perdere sul- 
T idioma italiano il preteso diritto di toscana 
proprietà. Perciò venne da voi ripreso e sco- 
municato il buon uso delle voci e dizioni latine 
tutto che di senso chiarissime, e di suono e di 
forma e d’ indole tutta italiana: senza le quali 
condizioni sarebbe fidenziana buffoneria l’ ado- 
perarle; e non v' è bisogno del tuo oracolo per 
condannarle. Di qui scese poi l’altra follia 
ancor permanente di credere, che chi non 
succhia il purissimo Jatte delle balie toscane, 
o non piglia in Mercato Vecchio locanda, non 
potrà mai farsi purgato scrittore. Or io ti dico 
che il mettermi a colpa l’ aver io con misurato 
giudizio trapiantato sovente nel nostro parlare 
i bei modi di Virgilio e di Tullio, è prova 
certissima che tu conosci poco il nativo carat- 
tere della lingua italiana, la quale ha sempre 
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inclinato alle maschie attitudini della latina, 
traendone ed ereditandone come primogenita 
figlia le principali bellezze, a tale che per 
sentenza de’ say) da lungo tempo è deciso non 
potersi pervenire al pieno possesso della figlia 
senza conoscer bene la madre. Per la qual 
cosa va, ben mio, va a spacciare a monte Asi- 
naio le tue lepide pretensioni; ma non farti 
udire dal Varchi e dal Lasca, se non ami che 
ti sia cantato l’ ignominioso perchè i Toscani 
sono molte volte ( è il Varchi che parla ) bar- 
bari e forestieri nella loro lingua medesima; e 
i non Toscani non pure la scrivono meglio, 
ma ancora, vaglia il vero, più correttamente la 
favellano. Alla quale sentenza il Lasca fa eco 
con questi versi: 
La linqua nostra è ben dai forestieri 

Scritta assai più corretta e regolata, 

Perchè dagli scrittor puri e sinceri 

L hanno, leggendo e studiando, imparata. 

A noi par di saperla, e volentieri 

A noi stessi crediam; ma chi ben guata 

Vedrà gli scritti nostri quasi tutti 

D' errori e discordanze pieni e brutti. 
Queste due lezioni classiche e fiorentine met- 
tile ben addentro a quella tua veneranda testa 
di legno, e imparerai due buone cose. L’ una 
come s’ acquisti I’ arte del bello scrivere senza 
aver bisogno di frequentare il Liceo Camaldo- 
lese; l’ altra quanto sia buffona la restrizione 
apposta a’ miei scrilti, mentre niuna se ne fa 
a cent’ altri di penne toscane quasi tutti @ er- 
rori e discordanze pieni e brutti. Hai capito? 
Adesso sta sano, cioè sta ritto, e Iddio ti 
guardi dai tarli. 

Critica (a Dante in disparte) T’ è piaciuto 
questo rabbuffo? 

Dantr Poco. 

Cri, E perchè? non è egli una scherzosa 
appendice alle cose severamente dette da te 
nel Trattato della volgare eloquenza, I. I. c. 13? 

Dan. E il detto da me bastava. A chi ben 
intende ragione, non fan bisogno molte pa- 
role ; e di buoni e disappassionati intelletti 
nel bel nido di Flora non fu mai carestia. 
Rispetto poi al poco numero di coloro, che 
ostinatamente chiudono gli occhi alla luce del 
vero, disconviene al savio il fare con essi 
lunga disputazione. Vuoi tu punirli? Lasciali 
marcir nell’ errore in cui amano di ravvol- 
gersi; e le ultime tue parole con costoro siano 
quelle del profeta: Curavimus Babylonem et non 
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est sanata: derelinquamus eam. Le rampogne del 
Varchi e del Lasca sono evangeliche. Ma non 
vedi ch’essi pure son tocchi dalla follia di 
credere l'idioma italico patrimonio tutto to- 
scano? E il Varchi, il cui Ercolano,non altro 
insegna che il pretto parlare plebeo, non fu 
egli nel numero di coloro che dissero apocrifo 
il mio Trattato, e il derisero, quel Trattato, 
che la potente eloquenza e sapienza del mio 
Perticari invittamente ha difeso, mostrando 
esser fuori del senno chi può metterne in 
dubbio I’ autenticità e combatterne le dottri- 
ne? Ben lodo Je giuste querele del gran can- 
tore d’ Orlando intorno alla restrizione stolta- 
mente posta a’ suoi scritti. Perciocchè dal suo 
tempo fino al presente io non so scrittore in 
cui abbondi più puro e continuo I’ oro del- 
F italiana favella. Che se qualche parola infe- 
licemente creata e adoperata, se qualche co- 
struzione, qualche coniugazione uscita di 
regola dovesse bastare a meritagli l ingiuria 
di quel decreto, nè io, nè il Boccaccio, nè lo 
stesso Petrarca, più licenziosi in ciò dell’ Ario- 
sto, andremmo esenti da quella condannazione 
dalla quale ben si vede che non altro ci ha 
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salvi che I’ ésser nati in Toscana: indulgenza 
e parzialità miserabile, di cui al cospetto di 
ognuno, che abbia intero il giudizio, è più da 
arrossire che da insuperbirsi. 

Cri. Tu parli il vero, o gran savio: dispu- 
tare a lungo con teste affascinate dall’ amor 
proprio non è da uomo di grave discorso : 
ma, per pro di coloro, che bramano di veder 
chiare le cose, certe verità non si ripetono 
mai abbastanza; e reputo clie il condirle a 
quando a quando d’ onesto riso disperda la 
noia dell’ ascoltarle. Perciò nell’ udita disputa- 
zione mi sarebbe piaciuto che Lodovico... ehi, 
odi qua, messer Lodovico: perchè non hai tu 
messo in beffa I’ affronto istessamente fatto 
collo stesso decreto agli scritti del Bembo? 
Questa rara ingratitudine verso uno scrittore , 
chiamato dagli stessi Toscani il balio del vol- 
gar fiorentino, ben meritava di essere rim- 
beccata. 

Art. Si certo, ma se la vuoi netta e schietta , 


| non è male che il Bembo abbia a spese proprie 


conosciuta la verità del proverbio: Lavare la 
testa all’ asino. 
Cri. Mi hai chiusa la bocca ( ridendo). 


LETTERA 


AL SIG. MARCHESE D. GIACOMO TRIVULZIO 


Bene e sapientemente provvide all’ onore 
della italiana letteratura il sovrano decreto 
che agl’illustri accademici della Crusca, è già 
tre anni, commise la correzione del famoso 
loro vocabolario, onde quetare al fine il la- 
mento e delle Scienze e delle Arti: la ragion 
delle quali in quel venerando codice della fa- 
vella è stata finora sì trascurata, che molte di 
esse non v' hanno neppure il nome che le si- 
gnifica, e tutte vi si trovano sì derelitte e po- 


vere dei termini più necessarj, che, volendole | 


giudicare al tribunal della Crusca , direbbesi 
(e pur troppo si dice ) ch’ elle parlano un lin- 


guaggio barbaro e condannato. Questo iucre- | 





dibile vacuo del nostro vocabolario è tanto più 
doloroso e sentito, quanto è maggior l’ ingom- 
bro dei vocaboli parasiti e spenti del tutto: su 
i quali vedesi accumulata una vanità di esempj 
sì mostruosa, che il decimo dello spazio occu- 
pato da questi imbratti soprabbonderebbe al- 
l'elenco di tutti i vocaboli novellamente creati 
dalla filosofia. Al quale immenso difetto se ag- 
giugneremo gli abbagli che bene spesso si 
pigliano nella definizione delle parole, e P as- 
soluta falsità di parecchie con la perpetua 
confusione de’ sensi figurati co’ propri; e le 
molte che gli accademici stessi confessano di 
non intendere, e quindi al tulto superflue; e 
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le non poche a bello studio storpiate dai no- 
vellieri, e per ciò non voci, ma mostri; e le 
tante rimase prive del giusto loro valore; e 
quelle (fatto incredibile! ) alle quali si è data 
un’ interpretazione tutta al rovescio di ciò che 
sono; e quelle a due sensi direttamente con- 
trarj e sopra uno slesso identico testo strana- 
mente stabiliti; e la enorme quantità degli 
esempj fuor di luogo allegati, perchè male 
compresi, non sarà meraviglia se altamente 
si leva per tutta Italia una voce che ad un 
grido dimanda questa riforma. Intorno alla 
quale, datasi un di l’ occasione di far discorso 
con voi, prestantissimo signor marchese, con 
voi caldo amatore, e sopra molti acuto cono- 
scitore delle più segrete eleganze del bellis- 
simo nostro idioma, subitamente noi venimmo 
ambidue nell’ opinione che niuno debba poter 
condurre sì gran lavoro ad effetto meglio che 
i degni successori di quel medesimo corpo ac- 
cademico che da oltredue secoli fu di tant’opera 
creatore. E nel vero la singolare loro dottrina, 
e lo zelo che concordemente gli accende a me- 
ritar bene della nazione, e la meravigliosa ab- 
bondanza in che sono dei più corretti testi di 
lingua, e il bellissimo dei vantaggi l’ aver da 
natura come proprio patrimonio il più pulito, 
il più gaio, il più vivo degl’ italici dialetti; ciò 
tutto ne assicura che non può fallire a buon 
porto l'impresa. E ch’ essi medesimi quei va- 
lenti se la promettano felicissima, e animati 
dal nobile sentimento delle proprie loro forze 
non islimino aver bisogno d’ aiuto, aperta- 
mente il dimostra I’ aver eglino rifiutata ogni 
altra esterna cooperazione. Imperocchè (e sa- 
rebbe vile silenzio il tacerlo ) il C. R. Istituto 
italiano dalla sapienza del governo fortemente 
eccitato, anzi pur comandato di volgere allo 
stesso scopo il pensiero, opinando concorde- 
mente che in affare di sì gran mole era d'uopo 
chiamar in aiuto il sapere di tutti gli uomini 
Jetterati italiani, statuì per prima delibera- 
zione che si dovesse innanzi a tulto procurar 
l'alleanza del gran Sinodo della Crusca. Mossi 
noi quindi da unanime riverenza verso di lui, 
non fummo tardi a invitarlo e pregarlo di darne 
la sua valida mano in questa egregia fatica, 
sottomettendo, scevri di pretensione, tutto il 
da farsi al supremo oracolo degli accademici, 
e reputandoci abbastanza onorati del solo nome 
di semplici loro ausiliarj. La quale modesta 
offerta, tuttochè avvalorata da gagliardi ufficj 


| 
| 
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ministeriali, rimase vota d’ effetto: e si parea 
che trattandosi della emendazione ed aumento 
del Vocabolario in fatto di scienza, che è quanto 
dire in fatto di lingua creata dal senno unico 
de’ sapienti, e di cui i soli sapienti denno essere 
giudici, parea, dico, che i nomi europei degli 
Oriani, dei Piazzi, degli Scarpa, dei Volta, e 
quelli non meno d’ un Breyslak e d’ un Broc- 
chi, d' uno Stratico e d’ un Moscati, poi d’ un 
Morcelli, d’ un Venturi, d'un Paradisi, poi di 
altri in più numero, che membri dello stesso 
corpo, sono lumi di scienza, e dentro e fuori 
d’Italia splendidissimi e riputatissimi, doves- 
sero in sì ardua riformazione aver qualche peso. 
Ma, considerata ben addentro la cosa, ognuno 
dirà quel rifiuto degli accademici nobilis- 
simo: perciocchè i forti non amano compa- 
gnia; e l istituto, ben lontano dal querelarsi 
della ricusata alleanza, ripete anzi con com- 
piacenza il detto di quel valoroso, non so se 
Ateniese o Spartano, che in una popolare 
adunanza vedendo non farsi verun conto della 
sua persona, ringraziava gli Dei che la patria 
avesse abbondanza di cittadini ancor migliori 
di lui. Che poi savia e ben bilanciata debbasi 
riputare la ripulsa degli accademici, I’ effetto 
lo mostrerà. 

Intanto per le dotte lor cure il pubblico 
vede moltiplicarsi più splendide, e alla più 
castigata lezione restituite le ristampe dei no- 
stri Classici d’ ogni fatta, e uscir della polvere 
delle biblioteche nuovi tesori della favella, e 
spandersi d'ogni parte una luce che rischiara 
mirabilmente il sentiero che s’ ha da battere. 
Se non che, per quello che a me ne pare, gli 
aiuti, che da questo lato ne vengono, non po- 
tranno mai adempire tutto il nostro bisogno, 
La pubblicazione dei testi inediti, e l’ emen- 
dazione degli stampati, due bei vantaggi, egli 
è vero, ne partoriscono: P acquisto di nuovi 
vocaboli, e la correzione di molti passi erro- 
neamente citati nel vocabolario. Ma conviene 
pur dirlo: accanto a si bella messe 


subit aspera silva 
Lappeque tribulique, interque nitentia culta 
Infelix lolium, et steriles dominantur avena. 


Queste lappole, questi triboli, queste sterili 
avene sono i vocaboli morti, de’ quali, come 
di gemme preziose, veggo farsi da molli regi- 
stro diligentissimo: e non vorrei ci avvisassimo 
di ristorare colla ruggine degli antichi Je man- 
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canze del vocabolario, e crescerne le dovizie; 
con quella medesima ruggine che il buon senno 
dei passati compilatori stimò indegna di en- 
trare nel vivo e schietto tesoro della favella. E 
qual dovizia, se il cielo ne tenga sano il giu- 
dizio, qual onore, qual utile alla nostra lingua 
l’aggiugnere ex. gr. all’ avverbio Più i mo- 
struosi sinonimi Plu, Plui, Piò, Pioe, Pioi, 
Piua, col Chiù de’ Lazzaroni napoletani, e il 
Prusor dei guatteri di Carlo d’ Angiò? Chi po- 
trebbe non adirarsi al vedere la più sacra di 
tutte le voci dopo il nome di Dio, la voce Ra- 
gione goffamente sformata in Rasone, Rascio- 
ne, Rasione, e Rasgione? e chi non ridere tutta 
la vita al sentire, in vece di Uccello o d’ Au- 
gello, le matte parole Asciello, Asgello, Au- 
ciello, Ausello, Ausgello, e 1’ Osegh con I’ Aus- 


gelletto, e gl’ Auzei che fanno sbaldore dentro | 


della frondura? E pure questi sono i gioielli 
de’ quali a misura di carbone è stato ultima- 
mente ingemmato il vocabolario, questi i no- 
velli fiori di lingua trapiantati a migliaia nel- 
F allegro giardino dell’ italiana eloquenza: e 
che soave odore ei ne mandino, ognuno che 
non abbia spento del tutto il senso dell’ odo- 
rare fra gli aromi della Dea Cloacina, il può 
dire. Voi vedete, signor marchese, ch’ io fo 
qui una viziosa confusione del senso fisico col 
morale: ma in materia sì lorda intendetemi a 
discrezione, e state meco saldo nel credere 
che i laboriosi razzolatori di queste sordide 
voci ad altro nel loro segreto non mirino che 
a ricondurci all’ eta delle ghiande, e a sosti- 
tuire il vocabolario de’ morti a quello de’ vivi. 

E pazienza se questa tanta lordura, con 
tanto studio frugata nel più orrido stabbio di 
cinque secoli addietro, avesse avvantaggiato 
d’ una sola voce le scienze, o vi fosse speranza 
di avvantaggiarle rovistando in quelle immon- 
dezze. Ma come sperarlo? come trovar negli 
antichi l’ espressione fedele di quelle cose che 
essi o male conobbero, o delle quali non cadde 
nella mente loro nè manco il sospetto? Dal- 
l'atomo impercettibile fino all’ immensità del 
creato, dall'essere solitario fino al generale 
aggregato di tutti gli esseri, dall’ infinito nella 
picciolezza fino all’ infinito nella grandezza, 
tutto ha il suo nome particolare. L’ immagi- 
nazione stende le ali anche al di là dei confini 
della natura; e, non contenta di ciò che è, si 
spazia nei futuri possibili, e creasi nuovi 
mondi; e a tutte le sue fantastiche creazioni 
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impone un segno distinto che le significa, ed 
inventa nuove metafore per colorirle. Dietro a 
questi voli, le scienze neg!’ interminabili campi 
dell’ osservazione e del raziocinio hanno por- 
tato e portano tutto giorno nella favella tal 


| ricchezza di nuovi termini e locuzioni, che il 


cercarne nell’ antica l’ esempio, e il pretendere 
di contenere dentro quei limiti la moderna, è 
pazzia. Si può egli acquistare una nuova idea 
senza un nuovo vocabolo che l’esprima? Hanno 
forse gli antichi esaurite tutte le fonti del- 
l umano pensiero? Forse diedero nome pro- 
prio a tutti gli astratti, a tutt'i concreti, a 
tutte Je esistenze, a tutte le mutazioni, a tutte 
le cagioni,a tutti gli effetti? Hann’essi in somma 
percorso tutto il regno della natura, e signifi- 
cato i moti tutti del cuore, e tutto sentito, 
non lasciando ai posteri neppure la compia- 
cenza d’ una sola novissima sensazione? Que- 
sto è ciò che pretendesi dagli sciaurati che 
condannano la creazione delle nuove imma- 
gini del pensiero, e rinserrano tutto il bel par- 
lare italiano dentro i brevi confini in che i 
nostri padri lo chiusero. E indarno per costoro 
Dante gridava, e ancor grida nel Convito, che 
gran parte della favella ad ogni cinquant'anni 
si spegne e si muta, e una nuova ognor ne 
fiorisce, seguace fedele de’ tempi, delle costu- 
manze, delle vicende morali e politiche, e so- 
prattutto delle cognizioni, le quali incessante- 
mente a guisa d’ Oceano si dilatano; e, confusa 
la calunniosa sentenza di quegli stolti, accu- 
sano l'impotenza del prisco sermone in. ciò 
che risguarda la parlatura scientifica de’ mo- 
derni. 

Egli è dunque vano l’attendere da quegli 
aridi fonti la lingua di cui è d’ uopo che il 
vocabolario conforti I’ arti e le scienze. La 
lingua, ch' esse reclamano ad una voce, è forza 
tirarla non già dalle opere notate nell’ indice 
della Crusca (chè quelle non possono dare ciò 
che non hanno; e il poco che ne potevano è 
già stato accuratamente raccolto e messo in 
rubrica ), ma dalle opere de’ filosofi, a cui fin 
qui gli accademici han posto poco pensiero. E 
vuolsi saper buon grado ai benemeriti zelatori 
di questa causa, i signori Gamba e Colombo, 
che n’ hanno dato il catalogo, e ragionato as- 
sai bene il molto utile che se ne può ricavare. 

Ma queste (grida subito il gregge de’ pa- 
rolai ) son opere non approvate dagli accade- 
mici in fatto di lingua. 
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Sarebbe indarno il rispondere a cotestoro, 
che il pieno diritto di giudicar classica o non 
classica la lingua d'un libro, scritto non già 
nel dialetto particolare d’un solo distretto, 
come la Tancia, ma nella lingua a tutti co- 
mune (quella cidé che per tutta I’ Italia, sia 
nelle scuole, sia negli scritti, sia nella bocca 
delle colte persone, è una sola e uniforme), 
sta e dee stare nell’ universale consenso della 
nazione; e deposte a piedi della ragione le troppe 
pretensioni municipali, considerarechelafavella 
dei dotti si regge con altri principj che quella 
del volgo, o dei suoi parziali dialetti: niuno 
de’ quali, per quanto superi tutti gli altri e di 
proprietà e di grazia, potrà mai tener luogo 
dell’universale favella, dal lato massimamente 
ove questa prende la sua bellezza dall’ artificio. 
Ma, per non traviare il discorso in una odiosa 
disputazione, siami perdonato il temere che il 
concistoro della Crusca nel sacrare e disacrare 
le opere degli scrittori sia corso più volte in 
quel medesimo errore, in cui cade la pietà 
de’ fedeli intorno I’ ossa de’ morti, secondo il 
detto nolissimo del papa filosofo Lambertini. 
E veramente non è egli cosa da stupefarsi il 
vedere segnati nel libro d’oro i capitoli delle 
confraternite, i quaderni d'entrata e d’ uscita, 
i formolarj delle ricette, e frottole, e zibaldoni, 
e leggende da donnicciuole, e quelle tante 
quisquilie di cui è incerto l’autore, ma non 
incerta la scipitezza, tutte scritte colla rozza 
grammatica della plebe; e per I’ opposto dan- 
nate le opere scritte coll’ eterna grammatica 
della ragione, quelle che pur sono le princi- 
pali depositarie della lingua scientifica che 
cerchiamo? della quale il nostro vocabolario è 
sì gretto, che il volto infiammasi di vergogna 
al solo pensarne la povertà, E quale adunque 
sarà la lingua classica della filosofia, se non 
è quella dei Zanotti, dei Manfredi, dei Vallis- 
nieri, de’ Guglielmini, de’ Maffei e di tant’ al- 
tri, le cui opere celebratissime al tempo della 
quarta correzione del vocabolario eran pure 
alle mani degli accademici? Perché nella terza 
sì poco ei cercarono negli scritti immortali 
del Galilei, le cui citazioni a petto del tene- 
broso Pataflio e del barbiere Burchiello stanno 
nella proporzione dell’ uno al dieci? Perchè 
non degnarono neppur d'un guardo le carte 
del famoso discepolo e difensore del Galilei, 
Benetto Castelli, scrittore grave, nitido, sem- 
plicissimo; nè quelle del gran fondatore dei 
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calcoli Newtoniani e Leibniziani, Bonaventura 
Cavalieri, si accurato, sì esatto nell’ esposi- 
zione degli alti suoi pensamenti? Perchè nel 
partito preso del 1786 aggiugnendo essi al- 
l' indice delle opere classiche da consultarsi le 
lezioni accademiche del Torricelli, le dissero 
lezioni sopra la lingua toscana, quando niuna 
di esse tocca questa materia, e tutte si sten- 
dono sopra quistioni fisiche e matematiche? 
Perchè finalmente nell’ accettar come classiche 
le lettere di Eustachio Manfredi e di France- 
sco Zanotti non fecero veruna stima dei filoso- 
fici loro scritti, di ben altro valore in conto 
di lingua che le lettere famigliari? La stessa 
strana eccezione è seguita rispetto alle opere 
del mio celebre concittadino Daniele Bartoli, 
delle quali parte si ammise, e parte si escluse: 
e sì tulte, in ciò che spetta alla lingua, sono 
tanto corrette e fiorite di leggiadrissime locu- 
zioni, che vi trovi da biasimare più presto 
l’ eccesso dell’ eleganza che la penuria. Così 
foss’ egli mondo dei vizj rettorici del suo se- 
colo, come niuno conobbe meglio di lui i più 
riposti segreti della nostra lingua. E ben altri 
ancora ne citerei che con purgato e nobile stile 
traltarono la materia delle arti e delle scienze, 
se già non temessi di rendere troppo odioso il 
disprezzo che se mè fatto a fronte de’ più 
ignoranti accozzatori di croniche e fanfaluche 
per pascolo della plebe; nelle quali v’ è tanto 
da guadagnare quanto a rompere una vecchia 
noce rosa dalla tignuola. 

E poniamo pure, che taluno dei filosofi ri- 
cordati o taciuti non sia sempre purissimo 
nello stile: chè i grandi uomini in questo ge- 
nere, più intesi alle cose che alle parole, tra- 
scurano non di rado lo scrivere castigato. Che 
perciò? Se non è tutto classico il loro dire, 
sono classici i termini elementari, i termini 
proprj delle scienze: e questa è la dote di cui 
debbe aver cura un vocabolario, che è la ta- 
vola rappresentativa di tutto il sapere d’ una 
nazione. Egli è tempo omai di convincersi che 
non dal popolo, ma dai sapienti, non dal mer- 
cato, ma dal liceo, non dalla balia, ma dallo 
studio le lingue tutte ricerono la debita per- 
fezione: perciocchè il bel parlare non è na- 
tura, ma arte; e le arti non s’ imparano nella 
culla al canto della nutrice. Si vantino pure 
le rivendugliole d’ Atene d’ avere riconosciuto 
al suono della favella Teofrasto per istraniero. 
Non per questo vi avrà sì matto cervello, che 
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tiri a concludere dover essere artefici di mi- 
glior lingua le rivendugliole a bella pronun- 
cia, che Teofrasto a pronuncia barbara ed in- 
soave: il quale se nel suono delle parole fu 
vinto di dolcezza e di grazia dai pescivendoli 
del Pireo, nell’ eleganza però dello scrivere 
seppe vincere i più famosi dell’accademia e 
del Peripato; e, giudice Tullio, divinitate lo- 
quendi nomen obtinuit alla barba degli Ateniesi. 
Non è la pronuncia, non è la nuda voce, ma 
la scelta delle voci e l’ artificio delle costru- 
ziuni che su le carte costituisce I’ invitta po- 
tenza della parola e il merito dello scrittore : 
e tale può essere soavissimo nel proferire, e 
nell’ uso de’ termini purgatissimo, che sarà 
pessimo nello scrivere; e tal altro al contrario. 
Per la qual cosa cessino una volta i dispregj 
de’ ben parlanti Ateniesi, che, contenti della 
lingua imparata col ninna nanna, deridono i 


mal parlanti Leshiani, che procacciano d'im- | 


pararla a forza di studio: e, stabilita la lingua 
del volgo, si badi a stabilir finalmente quella 
pur de’ filosofi. Questo volgo ha già sicurato 
nel vocabolario tutto I’ amplissimo suo patri- 
monio, e quella parte ancora di esso che le 
leggi del pudore e del buon costume non con- 
sentivano. 

lo mi arrischio, signor marchese, a dir 
cosa che mi farà segno alle belle risa de’ li- 
bertini. Ma su ciò testimonio io stesso più volte 
della vostra nobile indignazione, e sicuro del 
voto de’ verecondi, non avrò timore di dirla, 

I compilatori del vocabolario, che da una 
parte han lasciata in sì misera condizione l'il- 
lustre e casta favella delle filosofiche discipli- 
ne, hanno posta dall’ altra tutta la diligenza 
nell’ adunare, illustrare, abbellire il linguag- 
gio sporchissimo del bordello. Non v' ha tratto 
d’ oscurità (e fatalmente i nostri classici no- 
vellieri e bagattellieri in prosa ed in rima ab- 
bondano di questa merce}, non v'ha Jaido 
termine, non v' ha modo di parlare disonesto, 
proprio o figurato, scoperto o coperto, che 
non sia stato fedelmente raccolto e messo in 
registro: e il poco poco che ne mancava a 
render compiuta tulta la metaforica liturgia 
del postribolo, le giunte veronesi il suppli- 
rono. Quale insano consiglio! quale misera- 
bile pompa di lingua! mostrarne la ricchezza 
a tutte spese dell'onestà; e costrignere la pru- 
denza d'un padre ad allontanare dagli occhi 
del suo tenero figlio quel libro che destinato a 
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insegnar la parola, organo del pensiero, 
dev'essere per conseguenza fondamento di edu- 
cazione. Nè io condanno qui già i nomi pro- 
prj delle cose anche più turpi: chè questi pure 
(si vuole: e stringo le spalle ) debbono entrare 
nell’ universale della favella. Ma ciò che a viso 
aperto condanno ed appello detestabile divisa- 
mento, è quell’ infame corredo di esempj i più 
lubrici e scandalosi. Migliaia di voci bellissime 
ed onestissime giacciono nel vocabolario prive 
affatto d’ illustrazione; e quelle turpissime su 
le quali il pudore getta un velo per non ve- 
derle, quelle si recano in tutta luce, e di tali 
esempj si fregiano, che ne disgrado le orgie 
di Lampsaco e le cene di Trimalcione. O io 
mi gabbo adunque del vero, o questo lusso 
vanissimo di meretricie eleganze, indegne d’un 
popolo morigerato, e accusatrici dell’ ultima 
moral corruttela, ha bisogno di essere tempe- 
rato, 0, per più sano parlare, affatto sbandito 
dal sacrario della favella. 

Cognato a questo vizio è quell’ altro della 
lingua furbesca, delta Jonadattica, e con più 
giusto vocabolo Furfantina, V’ha un gergo 
del quale suolsi far uso nelle brigate, allorchè 
non si vuole che altri v’ intenda; un certo fa- 
vellio di società che consiste in certo giro di 
frasi particolari, accomodato or al luogo, or 
al tempo, or alle persone con cui o di cui 
cade l’acconcio di ragionare. Egli è un lin- 
guaggio frivolo, ma festivo, e che alcune 
volte adempie le veci dello spirito e del giu- 
dizio. Nondimeno egli è gergo pur sempre, 
cioè favella fittizia, che toglie alle parole, che 
lo compongono, la sincera loro natura: e come 
tale non dovrebbe aver luogo in un ben ra- 
gionato vocabolario, perchè il gergo non è 
favella, ma alterazion di favella. Malgrado di 
tutto questo, in grazia del Malmantile e delle 
Commedie Fiorentine e di altri classici scritti 
su quest’ andare, vogliam che si lodino gli 
accademici dell’ averlo ammesso nel Vocabo- 
lario, come grazioso forestiero ed allegro. Ma 
quella lingua furbesca inventata dai mariuoli, 
dai ladri, dai birri per solo ed unico uso del- 
l’ infame loro mestiere, lingua tutta di con- 
venzione, che è quanto dire chimerica, la cui 
natura consiste nell’ essere non intesa, come 
mai una siffatta lingua uscita della biscazza 
e tutta falsa potè entrare nella comunione 
della vera? E gli accademici compiacersi in 


! queste lordure come tra’ fiori? E tempestarsi 
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Ja mente per ispiegare I’ inesplicabili logogrifi 
del poeta barbiere, e del sozzo breviario dei 
bagazioni e dei pederasti, il Pataflio? 


Toccami lo scoffone un tal chinchino , 
Catragimoro non ti venga mai, 
E non star per ischeggia peccenino ecc. 


Di bramangiar U empie’ la palioniera, 
L' acqua tra giugno e maggio questa fune, 
E per le cozzapinte fu maniera ecc. 

E mona Belcolore e Andreozzo 
In guardaspensa entraron quincirilta 
Mostrando 'l desioso e'l berlingozzo ecc. 


Nel ver questa è pur nuova cerbonea 
A vedermi ingrossata la fagiana, 
E mona pinca alberga la manea ecc. 


Ed ecco (per usar le parole dell’ editore), 
ecco il monumento più venerabile della lingua 
toscana, il codice autentico della legislazion 
della Crusca; ecco un picciolissimo saggio 
delle arcane ribalderie, a piè delle quali sta 
scritto: Mirabile è la franchezza di tante espres- 
sioni con cui il poeta qui passeggia nel lubrico, 
non mai cadendo in una sfacciata sozzura. In- 
tanto egli stesso il dotto commentatore, e con 
lui gli egregi accademici, per levar il velo a 
queste sozzure, si stillano a gara il cervello: 
e quantunque il più delle volte sia indarno, 
nulladimeno in prova del buon volere, ne in- 
fiorano il Vocabolario, e ne danno per oro 


anche quello che non conoscono. E veramente | 


egli è oro di paragone Pillottare u chichirlera, 
Sparpagliare a bilenco, Mostrar i tornoni, 
Titrillare il purlente, far castrafica per carap- 
po, Tracanar la capella, Venir il mangiapelo, 
Aver pieno il bustaccio a maccabeo, Stare al 
batasteo, Essere storpio nel maneo, Esser bri- 
gnacca, Esser manciolfo, Esser zembuto, Fare 
le fiche alla cassetta, Corbare al basiasco, Bom- 


bar cacciacristo; e mill’ altre simile leggia- 
g | 


drie, delle quali è peccato che qualcheduna 


non sia stata ancor compilata. Ma che vado io | 


più cimentando, caro marchese, la mia pa- 
zienza e la vostra? Tanti sono gli enigmi quante 
le parole, cominciando dal primo verso 


Squasimodeo introque e a fusone 


fino a quell’ infame Vi sien rotti gli anelli, con 
cui termina a gloria de’ furbi e a disdoro del 
Vocabolario questo venerabile monumento della 
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lingua toscana, questo codice autentico della 
legislazion della Crusca. 

Dirà taluno: Egli è parte dell'antica lingua: 
e mentirà per la gola: chè, la buona mercè 
di Dio, questo diabolico favellare non fu mai 
italiano: e se si vuole ch’ ei sia fiorentino, lo 
sia; purchè non passi il Mugnone. Ma troppa 
ingiuria sarebbe il credere che una gente sì 
discreta e sì ricca del più grazioso dialetto 
della penisola, dopo averne fatti partecipi di 
tanto fior di favella tutta sua propria, s’ in- 
capi miseramente a darci di forza anche il 
gergo de’ mascalzoni, gergo nato nei postri- 
boli a solo spasso e gavazzo dei retori delle 
forche , e gergo perpetuo confessato dagli stessi 
commentatori. Per tutte le quali cose io esco 
del secolo nel vedere che la Crusca, non: solo 
adotta per veri i vocaboli del Pataffio capric- 
ciosamente inventati e battezzati dai malan- 


| drini, onde consapevoli essi soli dell’ apposto 


significato, intendersela fra di loro, ma ben 
anche i vocaboli che sono manifestissime con- 
traffazioni dei veri, e conservano appena un 
lieve vestigio della genuina e naturale lor 
forma, ex. gr. Smiracchiare per Mirare; Gher- 
bellire per Ghermire ; Ghermugio per Ghermi- 
nella; Marciolfo per Marcioso; Barlonco per 
Barile; Arrubigliare per Arrubinare; Contru- 
giolare per Trugiolare; Pedovare per Andar a 
piedi, piuttosto pel latino Paedicare; Cosi 
pure Afa per Affanno; Caluco per Caloscio; 
Duto per Dio ť aiuti; Micciere per Miccio; 
Scamoiare per Scappare; e mill’ altri: tatti a 
primo sguardo visibilissime sconciature dei 
veri vocaboli, e tutti domiciliati nel Vocabo- 
lario come prette voci sincere. Le quali, se 
gli accademici si faranno a considerare che 
in niun altro libro s’ incontrano che nel Pa- 


| taflio, libro tutto di gergo senza contrasto, 
| agevolmente conosceranno essere tulte matte, 


E ove per savie prendano a sostenerle, io di- 
manderò loro umilmente: Perchè dunque non 
avete portate nel Vocabolario ancora quest’ al- 
tre dello stesso fonte e della medesima condi- 
zione: Prospiteo per Prospetto; Manco per 
Mano; Batasteo per Batosta; A maccabeo per 
A macco; Grandileo per Grande; Magazza per 


| Mia ragazza; Zazza per Zazzera; Darsi pa- 


cino per Darsi pace; Misingrino per Musac- 

chino; Titrillare per Titillare; Conteccare per 

Contare; Gaialdo per Gaudio; Chierma per 

Chierica; Favillesca per Favilla? ecc. ecc. Che 
105 
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ragione ne sapranno essi addurre dell’ averle 
escluse, la quale non vaglia ad escludere si- 
milmente le altre sopraccitate ? Esse sono tutte 
sorelle, e tutte dello stesso seme. Classiche 
quelle, classiche ancora queste; pessime queste, 
pessime ancora quelle: e di qui non si scappa. 
Ove poi, per uscir della ragna, si avvisassero 
di rispondere, che quello che finora non s’é 
fatto si farà, e che a tutte nella nuova riforma 
si darà il debito luogo nel vocabolario, allora 
diremo... Ma nulla si avrà da dire: il solo so- 
spetto d’ un tal delirio è un oltraggio. Intanto 
perchè rivocar in vita un linguaggio che fra 
i furfanti medesimi, che lo crearono, è già 
tutto morto? Perchè imbrattare il vocabolario 
de’ galantuomini con quello dei tagliaborse? 
Perchè stampargli in mezzo alla fronte: IL 
PIÙ BEL FIOR NE COGLIE? Quel superbo motto 
è bugiardo; e dupo le Giunte Veronesi bugiar- 
dissimo quanto il sarebbe l’epigrafe della vita 
-su la porta d’ un cimitero. Mostreremo altrove 
con più distesa ragione, che a tale è stato 
spinto I’ eccesso del parlar furfantino, che non 
di rado vedesi adoperato (horrendum dictu!) 
perfino nelle definizioni. Usciamo di questo 
lezzo, e passiamo ad altre considerazioni. 

La lingua è università di parole; e, defi- 
nita più largamente, è la totalità delle voci 
di cui una nazione fa uso per esprimere i suoi 
concetti. Quindi il valor de’ vocaboli debb’ es- 
sere universale, o sia a tutti comune; e co- 
mune non sarà mai se gli manca il consenso 
della nazione: altrimenti sarà vocabolo parti- 
colare, vocabolo municipale, in somma nulla 
più che idiotismo. GY idiotismi adunque, ge- 
neralmente parlando, son modi di favellare 
che, non essendo proprj dell’ intera nazione, 
non si dovrebbero nel dizionario alloggiare. 
Tuttavolta ye n'ha di tali, che per una certa 
lor grazia volontieri si ammettono come vezzi 
del dire, i quali ravvivano Ja elocuzione, e 
spiritosa la rendono ed elegante e piacevole. 
Ciò fecero destramente rispetto ai Greci i La- 
tini, e ciò noi pure facciamo rispetto a quelli 
ed a questi; ed e’ mi pare ben giusto che la 
nostra lingua, nipote alla greca e figlia della 
latina, si giovi, quando la sua indole lo con- 
sente, degli adornamenti dell’ una e dell’ altra 
come di domestica eredità, Ma non tutti si ad- 
dicono alla sua fisonomia; ed ella sarebbe 
pazza, se senza scelta e giudizio li mettesse 
tutti al suo dosso. Ciò che dico degli Attici- 
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smi piacemi dirlo dei Fiorentinismi; poichè, 
rispetto alla lingua, senza dubbio Firenze è 
T Atene degl’ Italiani; e io mi spero che, pa- 
ragonando al dialetto Ateniese il Toscano, 
non andrò per uomo che lo dispregi. Io con- 
cedo adunque ben volentieri che il toscano 
sia I’ eccellentissimo dei dialetti italiani, tutto 
brio, tutto ricco di partiti e di voci e di modi 
spiritosissimi, che quasi scorci di pittura espri- 
mono accennando, e con un tratto vivacissimo 
di pennello dan garbo ed anima alla figura. 
Nulladimeno con tutti siffatti pregj egli è pur 
sempre mero dialetto, cioè lingua di munici- 
pio, non lingua della nazione; e mille di 
quelle vaghe toscanerie son fiori che, trapian- 
tati fuori del natio terreno, non solo non 
mettono radice e appassiscono, ma rendono 
ancora cattivo odore, e fanno incredibilmente 
affettato e ridicolo chi non usa giudizio nel- 
l’ adornarsene. Contuttociò gli accademici alla 
disperata gli hanno profusi nel vocabolario 
come lingua universale e intesa da tutti, men- 
tre gl’ intende solo il Toscano. 

Questo eccesso di amore al patrio favellare 
nei formatori di un vocabolario, non mica 
municipale, ma nazionale, è egli lodevole? 
Con pace di quegli uomini valentissimi a me 
pare, signor marchese, che su questo punto 
si debba avere per giusta la querela di Dante, 
il quale, grande propugnatore e principal 
fondatore del volgare illustre comune, mal 
sofferiva le pretensioni de’ suoi cittadini, che 
fino già dai suoi tempi tentavano di surrogar- 
gli il volgar fiorentino, e stabilirlo in tutta 
I’ Italia nella qualità di solo dominatore. Onde 
Dante (sono parole del Gravina) per torli da 
questo inganno che si li rendeva odiosi (come 
chi vuol tutto l universale a sé rivocare, ed il 
proprio in luogo dell’ universule riporre), i 
vizj del dialetto loro particolare, egualmente 
che degli altri, va discorrendo. 

Non contenti di fondere nel vocabolario 
la maggior massa di questi vizj, o sia idio- 
tismi, tanto nelle parole che nelle costruzioni, 
gli accademici, spigolando minutamente il 
vasto campo de’ Novellieri, vi introdussero 
non di rado anche gl’ idiotismi siciliani e vi- 
niziani ¢ romagnuoli e lombardi; e, ciò che 
sembra incredibile, anche i vocaboli a bel di- 
letto storpiali o pur fatti per ghiribizzo onde 
imitare al vivo il goffo parlare delle ignoranti 
e grosse persone. Or questa, per tutte le nove 
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Muse, non fu, non è, nè sarà mai lingua 
d’ alcuna guisa, e io non so di che nome ap- 
pellare il consiglio preso di darle ricetto nel 
vocabolario sulla sola considerazione di dover 
servire all'intelligenza dei Classici. Posto il 
quale principio, egli è buono davvero il rin- 
graziar Dio che il nostro Goldoni non sia nè 
toscano, nè classico nella lingua: altrimenti 
correremmo il pericolo di veder un giorno in- 
tromesse nella favella anche le storpiature del 
Zanni di Bergamo con eguale diritto che I’ Ar- 
tagoticamente e il Filosofo del Boccaccio, e il 
Chiccheri Chiaccheri di Brunetto, col Chiacchi 
Bichicchi e il Chicchi Bichiacchi del Varchi: 
tutti, lode a Dio, bellissimi fiori del voca- 
bolario. 

All’ abuso degl’ idiotismi e delle voci alte- 
rate o fatte a capriccio, tien dietro quello dei 
proverbj. Il proverbio è una sentenza gene- 
rale provata vera dall’ esperienza, e nel con- 
senso di tutti gli uomini stabilita: o, per 
seguire la Crusca, egli è un detto breve, ar- 
guto , e ricevuto comunemente, che per lo più 
sotto parlar figurato comprende avvertimenti 
attenenti al vivere umano. Di sua natura adun- 
que ei deve esser tale che a tutti sia manife- 
sto; e acciocchè possa legittimamente far 
parte della comune favella, conviene ch' ei sia 
ricevuto comunemente, che è quanto dire inteso 
da tutti. Ora quei mille proverbj che la pron- 
tissima fantasia de’ Fiorentini trasse dai luo- 
ghi , dalle persone, dai fatti della città, o della 
sola Toscana, proverbj tutti domestici, pro- 
verbj di chi i soli abitanti di quel beato paese 
hanno la chiave, proverbj in somma a tutto il 
rimanente, non che del Mondo, ma dell’ Italia 
oscurissimi, denno essi, possono essi far parte 
dell’ universale lingua italiana? Se la ragione 
è buon giudice, no certamente. Eppure il 
vocabolario n'è zeppo; e gli egregi compila- 
tori dimenticarono che la stessa loro defini- 
zione li condannava, e che quel solenne rice- 
vuto comunemente facea loro grave precetto 
di tralasciarli, o di avvertir per lo meno che 
son proverbj toscani, e darne I’ origine, onde 
averne chiaro il valore. Ma qui pure la tene- 
rezza delle cose patrie li sedusse; e per dar 
luogo a tutta la spirituale eloquenza di quel 
popolo privilegiato, essi caddero nell’ errore 
in che cadrebbe , fate conto, alcuno de’ nostri 
che fuor di Milano adoperasse, parlando , 
questi proverbj: Andare alla messa dell’ Ore- 
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fice. Fare V eredità del matto Facchino. Recen- 
tissimi I’ uno e I’ altro, e per singolari avven- 
ture ridicolissimi, essi volano per tutte le boc- 
che: ma fuori del luogo in che nacquero, chi 
li comprende? Nè si dica che il vocabolario 
ci porge, di tutti quelli ch’ ei mette, la spie- 
gazione : perchè quando si usano nello scri- 
vere, € non si portano dietro la spiegazione; 
e per chi legge è un parlare tutto perduto, e 
quindi nullo, se per la Dio grazia il lettore 
non è toscano. 

Per le cose fin qui ragionate, voi certo, 
caro marchese, antivedete la conseguenza a 
cui ho in animo di venire; e forse per amor 
mio vi turba anche il timore che, aprendo li- 
bero il mio pensiero , io non incorra nell’ ira 
di molti dotti, le cui opinioni staranno diret- 
tamente contro alle mie: alla quale disgrazia, 
direbbe qui il Fiorentino, io mostrerei di co- 
gnoscere poco i mie’ polli, se non fossi già pre- 
parato. Ma udite buone ragioni che mi con- 
fortano. Il discreto e solido senno degli odierni 
Accademici della Crusca è conosciuto: ad 
alcuni di essi stringemi l’ amicizia, a tutti la 
slima; e sarei insensato non riverendo gl’ in- 
gegni che il pubblico riverisce. Taccio che, 
quantunque indegno dell’ onorevole titolo di 
loro collega, sento l’ orgoglio di possederlo , 
e recomi a somma lode ed onore I’ invito fat- 
tomi di dar opera io pure, secondo le mie 
poche forze, alla correzione del Vocabolario. 
I regolamenti preparativi, che a tal effetto mi 
vennero comunicati, fan fede che l’ Accademia 
stessa è la prima a confessarne i gravi difetti; 
e s'io nell’investigarli ho adoperata molta 
pazienza, e ho notati quei pochi che il mio 
corto criterio concedeami di vedere, null’ altro 
fine mi pose in questa fatica che il desiderio 
di obbedire. Che anzi, qualunque ella fosse, 
io già meco medesimo divisava di consecrarla 
allo stesso riverendo Consesso che me l’ im- 
pose : e di voglia fatto l’ avrei, se il narrato 
rifiuto degli Accademici all’ invito del C. R. 
Istituto non mi avesse strelto, mio mal grado, 
a ridurmi da quella buona intenzione. Ora le 
cose che con onesta libertà io pensava allora 
di dire direttamente, le medesime indiretta- 
mente dirò pubblicandole: e se mi verrà fatto 
di ferire nel vero, sarà argomento non lieve 
della mia stima verso gl’ incliti miei colleghi 
il credere che l’ ascolteranno senza sdegnarsi, 
nè vorranno di là dall’ onesto e dal giusto osli- 
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narsi a difendere senza frutto le colpe de’ loro 
antecessori: delle quali essi sono affatto inno- 
centi, e insieme i primi ad intendere la ine- 
vitabile necessità d’ emendarle. Che s'io per 
l’opposto andrò nell’ errore, il danno sarà 
tutto mio, e tutta loro la compiacenza di mo- 
strarsi magnanimi col compatirmi, quando 
ne’ miei falli medesimi apparirà manifesto il 
grande amore ch’ io porto alla divina nostra 
favella, di cui essi sono i principali custodi 
e legislatori. Discorriamola adunque senza 
vili rispetti e senza paura, anteponendo I’ ami- 
cizia del vero a quella di Socrate e di Platone. 

Lo spirito, che dal primo suo nascimento 
s' infuse nel Vocabolario della Crusca, fu 
egli spirito di nazione o pur di paese? italiano 
o pur fiorentino? Sarebbe invidiosa e somma 
ingiustizia il negare l'immenso bene che di 
là n'è venuto alle nostre lettere. Ma I’ interno 
ed occulto spirito che diresse questo esimio 
lavoro qual fu? Dicam equidem, licet arma 
mihi mortemque minetur qualche animoso sa- 
tellite dell’ Infarinato o dell’ Inferigno: fu quel 
medesimo spirito di patria pretensione che 
con accorto e ben sostenuto sistema mirò sem- 
pre a stabilire.il dialetto toscano per lingua 
universale italiana. 

A questa nobile dittatura, confidati nella 
prevalente bellezza del loro dialetto, gl’ illu- 
stri Fiorentini aspirarono, come dianzi osser- 
vammo, fino dai remoti giorni di Dante: di 
che egli acerbamente li biasimò e derise nel 
libro De Vulgari Eloquio, sive idiomate; il 
quale in sostanza non è che un ampio com- 
mento di quelle gravi dottrine ch'egli avea 
già fermate nell’ opera del Convito: commento, 
di cui egli stesso quivi fa testimonio dicendo: 
Di questo si parlerà altrove più compiutamente 
in un libro ch'io intendo di fare, Dio conce- 
dente, di Volgare Eloquenza. Questo insigne 
Trattato (il cui autentico MS. in carattere che 
irrepugnabilmente il dimostra del Quattro- 
cento, è ora, signor Marchese, nelle vostre 
mani fra i più rari gioielli della Trivulziana), 
disotterrato a caso dal Corbinelli fiorentino 
in una Biblioteca di Padova, e volgarizzato 
dal Trissino vicentino, trasse a sè gli occhi 
de’ letterati, che tutti di quà dall’ Arno e di 
là si rivolsero sopra I’ antico punto della qui- 
stione, se oltre il dialetto toscano vi fosse in 
Italia quella lingua illustre comune che Dante 
separava dalla plebea , e affermava essere cit- 
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tadina di tutte le città dell’ Italia, e non avere 
fermo seggio in veruna. I Toscani, da sì gran 
nemico assaliti (che il solo nome di Dante 
resuscitato gli spaventava ), dal bel principio 
impugnarono con molto animo, ma con poca 
ragione, la legittimità dello scritto: e allora 
si corse da ogni banda alle armi, e si appiccò 
fra i dotti una zuffa che consumò molto in- 
chiostro d'ambe le parti: e non sarebbe an- 
cora sopita, se fino dal cominciare del secolo 
andato il principe de’ giureconsulti e de’ cri- 
tici, Vincenzo Gravina, non I’ avesse già dif- 
finita contra i Toscani: dopo il qual giudicato 
non rimase in campo a giostrare che qualche 
scemo cervello, sul fare del gran cavalier 
della Mancia combattente contra i mulini. 
Ma questa gravissima decisione dell’ immortal 
Calabrese fu avvenimento assai posteriore alle 
cose ch’ ora seguiteremo. 

Durava ancor la battaglia, anzi era nel 
forte, e il crollo dato dalla ficra sentenza di 
Dante al toscano dialetto, con sottili ed invitti 
argomenti dannato del pari che tutti gli altri, 
ad ogni ora più propagavasi, quando gl’ intre- 
pidi Fiorentini, per puntellare la combattuta 
lor dittatura, procedettero con alto coraggio 
ad una nobilissima via di fatto, che tornò a 
grande onor loro, e insieme a grande profitto 
dell’ italiana letteratura. Ciò fu il Vocabolario 
della Crusca, che, prontamente ideato, pron- 
tamente fu compilato, messi a contribuzione 
non solamente i tre gran lumi della favella 
e tutti i migliori dopo di questi, ma tutte an- 
cora le carte e stampate ed inedite del tre- 
cento o dell’ intorno a quel secolo, cronache, 
leggendarj, volgarizzamenti anonimi d'ogni 
fatta, e quaderni di conti, e rituali di messa, 
e strumenti, e processi, e formularj di ricette, 
e inventarj di sacreslie, e tutto in somma 
che le biblioteche e gli archivj e privati e 
pubblici potevano somministrare, fin pure i 
libriccialtoli senza titolo. E dove facean difetto 
gli antichi, supplirono co’ moderni; tra’ quali, 
per la parte degli stranieri, non fu scritto 
l onore di esser posto nella rubrica de’ Clas- 
sici che ai soli Bembo ed Ariosto: all’ uno 
per dimostrazione di gratitudine, perchè tolse 
a difendere il volgar fiorentino: all’ altro per 
non cadere in un contradetto dopo le tante 
censure abbaiate contra del Tasso. Ma que- 
st’ onore non fu senza grandissime restrizioni; 
perciocchè il senato compilatore, in quanto al 


VINCENZO MONTI 


Bembo, giudicò classiche solamente alcune 
poche sue ottave, e in quanto all’ Ariosto, il 
solo Furioso e le satire, escluse le commedie 
e le rime. 

Ristretto a questi brevi confini, riuscì così 
magro il Vocabolario, che subito si conobbe 
la necessità d’ ampliarlo anche co’ materiali 
degli scrittori che fuori della Toscana avevano 
dilatata in più ampio spazio la lingua. E fu 
cosa maravigliosa il vedere l’ Accademia della 
Crusca (quella, la cui prima impresa di gri- 
do, poco avanti alla compilazione del Vocabo- 
lario, era stato il più iniquo degli attentati di 
cui l'italiana letteratura arrossisca, lo strazio 
della divina Gerusalemme), fu, dico, maravi- 
glia il vederla magnanimamente espiare la 
colpa degli arrabbiati suoi fondatori 1’ Infari- 
nato e I’ Inferigno ; e governata da spiriti più 
gentili e più giusti, e insieme costretta dalla 
onnipotenza dell’ opinion pubblica canonizzare 
per classico anche Torquato Tasso, quel ‘Tasso 
da lei medesima lacerato, e sì coperto di spre- 
gj, che al tribunale della critica fiorentina il 
Morgante e il Girone vennero sublimati sopra 
il Goffredo. Ai quali delirii tenne dietro poi 
l’altro del gran Galileo, che, sazio delle cele- 
sti contemplazioni, abbassossi miseramente 
alle inezie terrestri, e venne con quelle amare 
sue critiche a travagliare le ceneri di Tor- 
quato, che già tranquille dormivano. Tanto 
possono anche nell’ anime dei divini le Jette- 
rarie passioni, che, non paghe di mordere i 
vivi, tormentano pure gli estinti senza verun 
rispetto ai decreti del pubblico e alla santità 
dei sepolcri. 

Riformossi adunque il Vocabolario, ma col 
medesimo spirito di partito. Restò ferma la 
condannazione di tutt’ i vocaboli che, non pure 
italiani, ma toscani, reggevansi con ortografia 
diversa dalla fiorentina. Perciocchè ben sapete 
che le toscane città principali diversificano 
tutte tra loro alcun poco su questo punto, e 
che ciascuna sa dire le sue ragioni; e le disse 
ora torte, ora dritte, ma inutilmente. Íl palla- 
dio della lingua era già passato in mano al 
più forte: e dove venia meno il diritto, si giuo- 
cava di prepotenza, e talvolta pur di capric- 
cio. Si allontanarono di bel nuovo tutte le 
voci che, quantunque usate da scrittori gra- 
vissimi, non erano state ancor tinte nel li- 
quido oro dell’ Arno, quelle cioè che gli scrit- 
tori dell’ indice, soli privilegiati, non avevano 
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adoperato; e si mandò sempre innanzi alla ra- 
gione l’ autorità, e per nulla si valutò l im- 
pero dell’ uso che solo può dare alla comuni- 
cazione del pensiero, che è il grande oggetto 
della parola, l’ universalità necessaria, senza la 
quale sarebbe spento l’intenderci fra di noi, 
e rinnoverebbesi la confusion della torre. Ciò 
ancora è poco. Per non recar danno ai voca- 
boli di mercato vecchio si rimossero tutti quelli 
che, significanti lo stesso che i popolari, ca- 
devano da fonte greco o latino, e più signorile 
e più divisa dal volgo rendevano la favella. 
Perciò il Salviati ad ogni piè sospinto rabbuf- 
favasi contra tutte le voci, delle quali è im- 
possibile l’ arrogare al popolo fiorentino la 
proprietà, e grida che si serri loro la porta: 
e la porta fu lor serrata, di modo che escluse 
ne furono (e I’ esclusione ancor dura ) perfino 
le due voci più trite della fisica e della mate- 
matica Atmosfera e Periferia , perchè troppo 
dotte, e dal volgo men usate che Aria e Cir- 
conferenza. Egli è il vero che si è dato nel Vo- 
cabolario libero passaporto all’ unguento Dia- 
finicone, al cerotto Diaguilone, al cristero 
Diacattolicone, al sonnifero Diucodion, al si- 
roppo Diamoron, ai lattuari Diarodon e Dia- 
triontonpipereon, vocaboli che tonati all’ orec- 
chio de’ cani li farebbero spiritare. Ma ciò non 
guasta la regola. Sono grecismi felicemente 
trovati in autori toscani canonizzati, e ciò ba- 
sta. Se la fabbrica di quello strano mostro 
quadruplice Dia-trion-ton-pipereon e de’ suoi 
fratelli fosse stata manifattura d’ altro paese, 
non avrebbe tratta loro di dosso la pece greca 
neppur tutta I’ acqua che scende da Falterona. 
La qual massima singolare di non doversi 
ammetter per buone che le parole usate dagli 
scrittori dell’ indice, e avere per illegittime 
tutte quelle che, quantunque nude del così 
detto classico esempio, nulladimeno per ottime 
ed incolpabili ci somministra l’Analogia che 
le deriva, la critica che le pesa, e l’uso che 
le consacra, la massima in somma detta di 
sopra di concedere tutto all’ autorità e niente 
alla ragione, fa nascere nel Vocabolario con- 
tradizioni ed inconseguenze stravagantissime. 
Perciocchè noi vi leggiamo bensì p. e. Biblio- 
tecario, ma non Biblioteca; Apogeo ed Afelio, 
ma non i loro contrarii Perigeo e Perielio; 
Elastico ed Elettrico, ma non Elasticità ed 
Elettricità; Sessagono e Settagono; ma non Ot- 
tagono; Collisione, ma non Collidere; Ema- 
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nare, ma non Emanazione; Vagire, ma non 
Vagito ; Vaticinare, ma non Vaticinio; Ginna- 
stica, ma non Ginnasio; Esistenza ed Esistente, 
ma non Esistere: e così dappertutto radici senza 
germogli, e germogli senza radici. Vi abbiamo 
(e ringraziamone Dio) Geometria, e Filosofia, 
ma non Filologia, non Fisiologia, non Geolo- 
gia, non Psicologia ecc., quasi che queste voci 
sieno tartare od ostrogote, e non greche come 
le altre, e non entrate per la stessa porta che 
quelle. Vi troviamo ad onore dei ciarlatani la 
Geomanzia, la Piromanzia, } Idromanzia ecc., 
ma vi cerchiamo indarno ad onor de’ filosofi 
l’Idraulica e Y Idrostatica; indarno la Dinami- 
ca, la Botanica, la Gnomonica; indarno tant'al- 
tri nomi e di scienze e di arti che sonano 
per tutte le scuole, e nel solo Vocabolario della 
Crusca son muti; indarno il gran seguito delle 
voci che da questi rivi discendono, e fanno 
belli i dettati della sapienza. Pe’ quali gravi 
difetti è da temere che il maligno straniero 
non dica che, dove mancano i nomi, mancano 
per conseguente ancora le cose. E a chi di 
tutto questo la colpa? Alla pertinacia di quel 
primo spirito ordinatore del Vocabolario, che 
costantemente diretto a fermare nel popolo 
fiorentino ? assoluta tirannide della favella, 
allontanò il più che potea tutte le voci che 
nessun Dio può fare che sieno fiorentine: o 
diede cittadinanza a quelle illustri soltanto che 
da scrittore toscano fossero adoperate, onde 
sempre toscana o naturale o artefatta si do- 
vesse credere e dire tutta la suppellettile della 
lingua. E non veggiamo noi tuttavia alzarsi 
in campo taluni che con pretensione uscita 
fuor del decoro ci gridano essere privilegio dei 
soli Toscani la formazione delle nuove parole? 
il che vale niente meno che il privilegio di 
tutt i nuovi pensieri. 

Niuno adunque si maravigli se dal catalogo 
delle opere classiche si sbandirono principal- 
mente quelle che più abbondavano di merce 
non fiorentina. Si sbandirono (e il bando con 
ira di tutta Ja dotta Italia è ancor vivo) le 
belle e tante versioni dal latino e dal greco 
d’ Annibal Caro: e perchè? Perchè copiosis- 
sime di scelti vocaboli peregrini che sfatavano 
quelli del volgo. Si sbandi la sua apologia con- 
tra il Castelvetro: e perchè? Perchè in quello 
scritto ei difende la facoltà di creare (sotto le 
regole del giudizio ) nuove parole, e consiglia 
con Aristotele l'accettazione delle straniere, 
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purchè sieno pratiche del paese; e non sola- 
mente le parole, ma le figure ancora del dire. 
Si fece grazia ai suoi Mattaccini: e perchè? 
Perchè in quelli l’autore fe’ continuo scia- 
lacquo di riboboli e toscanerie. Si fece grazia 
alle sue lettere familiari, ma non alle scritte 
a nome del cardinal Farnese: e perchè? Per- 
chè in quelle, cercando d’ esser festivo, si ac- 
costò al volgar fiorentino, tutto piacevole; ed 
in queste si attenne al volgare illustre italiano, 
tutto severo, siccome uomo che assume il par- 
lare e il carattere di principesco eminentissimo 
personaggio. Di modo che, stando al parer 
della Crusca, bisogna necessariamente conclu- 
dere che Annibal Caro è autor classito quando 
scrive confidenzialmente e senza pensarvi, ma 
non classico quando vi mette tutto lo studio. 

Poco diversa dalla fortuna del Caro fu 
quella del Castiglioni, Il suo Cortegiano, nel 
quale veggiamo vestiti d’ ogni eleganza i pre- 
cetti della gentilezza e dell’ Etica delle corti, 
veniva gridato classico libro dall’ universale 
opinione dei dotti, e come classico fu forza 
porlo nell’ Indice, se non per sentimento, al- 
meno per verecondia. Ma il Castiglioni al tri- 
bunale della sacra inquisizion della Crusca era 
lordo di due brutte eresie. Egli avea protestato 
di scrivere lombardo più che toscano, ed era 
venuto a mezza Jama in difesa della grande 
sentenza dell’ Alighieri. Perciò in pena di que- 
sti gravi peccati il povero Cortegiano in tutto 
quanto il Vocabolario non ebbe che il misero 
onore d’ una sola solissima citazione. Per non 
dissimili colpe vennero esclusi dal numero 
degli eletti il Trissino, il Castelvetro e il Tas- 
soni. E come costoro fossero valentissimi e ben 
addentro ai segreti della nostra lingua, ognu- 
no, che non sia tutto vergine di questi studj, 
lo sa. Ma qual colpa rimosse dall’ indice delle 
classiche le tante opere morali di Torquato 
Tasso, fonti mirabili di eloquenza, di filosofia 
e di magnifica lingua sceltissima? Quali virtù 
meritarono la canonizzazione alla Gatta di 
Francesco Coppellta, mentre scomunicavasi 
La Ninfa Tiberina di Francesco Molza? Egli 
è da venerarsi del certo il supremo giudizio 
degli Accademici; ma non mi pare nè manco 
da disprezzarsi quello d'un Fraeastoro, d'un 
Flaminio, d’ un Caro, d’ un Pier Vettori, d'un 
Luca Contile, d’ un Firenzuola, d’ un Varchi, 
e d'un Tolomei, e d'un Sadoleto, e d'un 
Bembo, e d’ un Della-Casa, e d’ un Berni, e di 
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tutti in somma i più celebri di quel secolo, il 
giudizio de’ quali sopra le poesie del Molza, 
massimamente sul ricordato elegantissimo poe- 
metto, condanna il disprezzo fattone dalla 
Crusca, Ond’é che, rimossa dalle parole ogni 
invidia, e’ ne par lecito il sospettare che 
niun’ altra colpa l'abbia levato via dal bel 
numero, fuorchè il suo non toscano battesimo; 
e meglio direbbesi battesimo fiorentino. Per- 
ciocchè alle opere di Santa Caterina, citate 
nell’ Indice, ma nel Vocabolario taciute, non 
valse neppure il Sanese; di che poi venne il 
fracasso che tutti sanno del Gigli. Tolga Dio 
che per noi si lodino le acerbe sue contume- 
lie contro la Crusca, e si stimino giuste tutte 
le sue querele: ma non chiuderemo sì gli oc- 
chi da non vedere per esse quale sia sempre 
stata nell'opinione degli stessi Toscani la ge- 
losia dell’ Accademia nell’ assicurare al solo 
suo oracolo l'assoluta signoria della favella. 
Perciò fino dalla prima campilazione fu 
detto che il Vocabolario della Crusca non era 
italiano, ma fiorentino. Con le quali arti si 
venne a costituire come lingua della sola To- 
scana anche quella gran parte che, confurme- 
mente alle dantesche dottrine (tanto più lu- 
minose, quanto più combattute }, è lingua co- 
mune a tutta!’ Italia; lingua che forma il solo 
legame di unione tra questi miseri avanzi de- 
gli antichi signori del mondo; lingua che in 
mezzo a tanti dialetti è la sola per cui veniamo 
ad intenderci fra di noi, e si toglie che a brevi 
distanze non diventiamo gli uni agli altri po- 
polo forestiero, ma seguitiamo, a dispetto 
della fortuna, ad esser pur sempre famiglia 
tutta italiana; lingua in somma che dall’uomo 
di lettere fino all’ uom di bottega, dalla ma- 
trona fino alla sgualdrinella, è la sola per cui 
impariamo l’arte di scrivere, la sola a cui 
consegniamo i nostri pensieri; quindi lingua 
non fiorentina, non sanese, non pistoiese, ma 
italiana, perchè Italia tutta l’ adopera, e tutti 
per un certo naturale prodigio, senza porvi 
studio veruno, la comprendiamo: mentre per 
lo contrario se parleremo ciascuno i diversi 
nostri dialetti, il Genovese sarà barbaro al 
Milanese, a questi barbaro il Romagnuolo, al 
Romagnuolo barbaro il Veneziano, al Venc- 
ziano il Napoletano, e via discorrendo. Le 
quali incomode discordanze tutte spariscono 
se parliamo la lingua a tutti comune, che 
come voce di tenera madre tutti ci riunisce e 
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ci fa riconoscere per fratelli. Vero è che na- 
tura è stata più liberale di questo prezioso 
dono ai Toscani, che al resto degli Italiani. 
Ma il Toscano medesimo, se ama di scrivere 
la casta lingua corretta, che fa immortale il 
pensiero e trae gli uomini dal sepolero, è for- 
zato anche esso a studiarla (tanto èlungi ch'ella 
gli sia tutta natia }: perciocchè il bello scrivere, 
giova il ripeterlo, non è natura, ma arte. E 
qualunque Toscano si fiderà alla sola favella 
pigliata dalla nutrice, scriverà eternamente 
male malissimo; con tanto maggior suo carico, 
quanto è men dura ad esso che a noi la fatica 
dell’ impararla. Quindi è che se dappertutto è 
biasimo agli scrittori il peccar nella lingua, 
allo scrittore toscano è colpa tanto più grave, 
quanto è minor l’occasione e il pericolo di 
commetterla. 

Premesse queste non timide verità, ecco, 
illustre mio amico, i liberi corollarj ch’ io ne 
deduco, i quali, acciocchè il pubblico gli ab- 
bia per veri, desidero che per tali gli abbiate 
voi, giudice inaccessibile alla passione, e sì 
avanti nella cognizion della causa, ch’ io non 
so anteporvi nessuno. 

CorotLario I. Una nazione di molti go- 
verni e molti dialetti, acciocchè i suoi indivi- 
dui s’ intendano fra di loro, ha mestieri d’ un 
linguaggio a tutti comune. 

Il. Questa via di comunicazione non può 
essere linguaggio parlato, perchè ognuno di 
questi popoli ha il suo particolare dialetto. 
Dunque è forza ch’ ei sia linguaggio scritto, e 
posto sotto le leggi d’ una grammatica gene- 
rale, che, invariabile ed uniforme, fermi il 
valore delle parole. 

II. La grammatica, primogenita del sa- 
pere, e per ciò dagli antichi chiamata Arte 
prima, è la vera e necessaria legislatrice d'ogni 
favella. Il vocabolario n’ è il custode fedele: 
egli è nel regno grammaticale, per modo di 
dire, il corpo delle Pandette. 

IV. Ii Vocabolario adunque, come univer- 
sale depositario della lingua grammaticale, non 
può, nè dee far grazia ai capricci sgrammati- 
cati dei dialetti particolari; nè ammetter pa- 
role o modi di dire, che, non intesi o rifiutati 
dal più della nazione, sieno propri solamente 
d'una provincia. Utendum sermone ut nummo 
cui publica forma est. Così il maestro dell’elo- 
quenza. 

V. Stabilita questa pubblica lingua, tutte 
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le nozioni della dispersa famiglia diventano 
permanenti, le distanze spariscono, i luoghi si 
toccano, e su tutti i punti della nazione si trova 
un regolato e sicuro modo d’ intendersi: al 
quale importantissimo scopo è cosa impossi- 
bile il pervenire col mezzo di qual si sia dia- 
letto: chè un dialetto, per quanto sia migliore 
degli altri, è sempre dialetto, ed ha sempre in 
sè molte cose che non sono di comune pro- 
prietà: tutta moneta cui publica forma non 
est, e quindi fuori di corso. 

VI. Questo dialetto di supposta miglior 
condizione, o si toglie tal quale dalla bocca 
del popolo, e sarà sempre linguaggio sciolto 
da tutte leggi grammaticali: o si toglie dalla 
bocca dei dotti e dai libri, e allora cesserà di 
essere semplice dialetto, e diventerà lingua di 
arte, lingua di studio, liugua scritta, a dir 
breve, tanto dissimile dalla parlata, quanto 
dall’ oro greggio della miniera, il puro oro che 
splende su le corone dei re. 

L’ applicazione di questi Corollarj ognuno 
la vede. Seguitiamo. 

VII. Un vocabolario nazionale è la raccolta 
di tutti i vocaboli ben usati dalla nazione, e 
intesi d’ uno stesso modo da tutti. 

VII. Non è vocabolario nazionale perfetto 
quello che caccia fuor del suo grembo un’ in- 
finita schiera di voci a cui l’intera nazione, 
su I’ autorità di gravi scrittori e su la sanzione 
dell’ uso d'accordo colla ragione, ha già dato 
il pieno suo assenso. 

IX. Non può essere vocabolario nazionale 
perfetto neppur quello che, in luogo dei voca- 
boli universali, prende nel suo seno un’ infi- 
nita quantità di termini e locuzioni particolari 
unicamente proprie d’un solo distretto, e di 
niun corso e valore fra il resto della nazione. 

X. Acciocché un vocabolario sia nazionale, 
e s'accosti per quanto è possibile alla perfe- 
zione, conviene che alla sua compilazione con- 
corra l’opera di abili letterati d'ogni maniera, 
presi da tutto il corpo della nazione. 

XI. Il saper bene scrivere è inseparabile 
dal sapere ben giudicare. Dunque il ben giu- 
dicare della bontà degli scritti non può essere 
prerogativa dei dotti d’ una sola provincia: al- 
trimenti ne seguirebbe l'assurdo, che fuori di 
quella provincia niuno è buono scrittore. Atqui 
eziandio vervecum in patria etc. Dunque un 
tale giudizio appartiene ai dotti dell’ intera 
nazione: dunque l’ universale loro consenso 


TESORO DELLA PROSA ITALIANA 


deve concorrere nella formazione dell’ indice 
generale delle opere, alle quali può giusta- 
mente competere il nome di classiche in conto 
di lingua. 

XII. La lingua italiana, chiamata da Dante 
(Conv. p. 1.) Volgare delle città d Italia (e 
nota bene @ Italia, non di Toscana), non è 
tutta lingua creata dal popolo. La più nobile 
parte di essa dal popolo non intesa, è artifi- 
ciata: sentenza dello stesso grande dottore. 
Essa è opera del sapere, che la tira da altre 
lingue tanto morte che vive, o le trasmuta a 
piacimento { è sempre Dante che parla ), o l'in- 
venta secondo il perpetuo nascere delle nuove 
idee. Dunque il nome che le vien dato di Lin- 
gua Toscana, è fuor di ragione. Altrimenti 
dovremmo dire Toscano anche il sapere, e 
Dante uno stolto. 

XIII. Egli è vero però che il dialetto to- 
scano più largamente che gli altri partecipa della 
lingua comune ed illustre, la quale come spirito 
universale per tutte le favelle particolari d’ Ita- 
lia penetra e discorre. (Grav. Rag. poet. L. II). 
Dunque i Toscani son quelli che meglio di 
tutti possono e deggiono contribuire alla for- 
mazione dell’ universale Vocabolario italiano, 
ed esserne presidenti. 

XIV. Ma partecipare non suona il mede- 
simo che costituire, nè partecipare più larga- 
mente è il medesimo che aver tulto. Dunque, 
conforme al decimo Corollario, v’ è necessaria 
la cooperazione d'un Sinodo generale. Sieno 
pure i Toscani la testa, gli altri le braccia: 
ma lo spirito animatore di sì gran corpo sia 
uno solo, cioè spirito di nazione, non di parte. 
Egli è bella cosa il poter dire: Sono Toscano: 
ma più bella, ed’ assai, il dire: Sono Italiano. 

Se il troppo zelo non mi vela il giudizio, 
a me pare, onorandissimo amico mio, che fin 
qui le mie conseguenze discendano diritta- 
mente. Verrò adesso sponendo alcuni altri 
principj fondamentali, su i quali io giudico 
debba posar I’ edifizio di un ben architettato 
vocabolario. 

Il parlar proprio è il linguaggio della ra- 
gione: il metaforico è quello della passione. 
La diflinizione adunque delle parole non dee 
cadere giammai che sul senso proprio. Il me- 
taforico deesi aggiugnere come dipendenza del 
primo; ma conviene accuratamente spiegarlo, 
perchè la parola dallo stato naturale passando 
al figurato, non è più dessa. Ella acquista un 
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muovo valore: quindi chiede una nuova dichia- 
razione. E non basta in fronte agli esempj, 
che se n’ arrecano, l’ avvertire ch’ ella è meta- 
fora. Egli è d’ uopo sapermi dir che significa 
quella metafora. Questo principio, che a me 
pare fuor di contrasto, percuote uno dei vizj 
principali e continui del Vocabolario. 

Altro brutto vizio si è il confondere spesse 
volte in uno stesso paragrafo il senso figurato 
col proprio: il che torna il medesimo, che 
mescolare il finto col vero. 

Peggiore ancora si è l’ altro, non insolito, 
di definire il vocabolo, non già secondo il va- 
lor generale, ma secondo |’ accidentale che gli 
vien dato nell’ unico esempio che se n' adduce: 
colle quali definizioni si viene a spiegar l’esem- 
pio, ma non la parola. Pessimo pei di tutti è 
il definirle con vocaboli figurati: e anche que- 
sto trionfa frequentemente. 

Un vocaholarista, rigorosamente parlando, 
‘non dovrebbe nelle definizioni creare giam- 
mai nuove parole, perchè egli è I istorico, 
non il riformatore della lingua. Nulladimeno 
io penso che s’ abbiano a lodar gli Accademici 
dell’ averne usate molte di nuove: ma niuno 
vorrà che si lodino dell’ averle lasciate fuor 
di registro. Questo rimprovero è liberale, 
perchè mostra la stima che noi facciamo della 
lor classica autorità. 

Oggetto di non leggiera considerazione in 
un Vocabolario dev’ essere l’ ortografia. La re- 
gola da seguirsi è quella sicuramente di dare 
alle parole l’ ortografia più ricevuta. Vedremo 
a suo luogo come spesso questa regola è vio- 
lata in onore dei trecentisti, l’ ortografia dei 
quali è nulla del tutto, e in massimo danno 
della gioventù, che, sull’autorità del Vocabola- 
rio, s’ ausa ai vizj ortografici, e ne fa l’emenda 
difficilmente. 

Di maggior momento è I’ oggetto delle eti- 
mologie. L'etimologia è parte esenziale del- 
l’analisi d’ una lingua, è la cognizione per- 
fetta de’ suoi radicali elementi, è la fonte da 
cui scaturiscono le regole della grammatica 
filosofica ideata già da Bacone a governo di 
tutte le lingue, poi ridotta a sistema dai pen- 
satori grammatici Condillac, Dumarsais e 
Beauzé. Ma la vera origine delle parole, ge- 
neralmente parlando, è un affare più presto 
d’ indovinelli che di certezze. Non si può risa- 
lire alla prima radice, che per via di erudite 
congetture. Il Salvini, appassionatissimo eti- 
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mologista, dicea che bisogna pericolare eziandio 
d'esser ridicolo nel rintracciare } etimologia e 
l origine delle voci; e con qualche scapito di 
sua riputazione andare a rischio di trovaré la, 
verità: che tutto è bene speso per una sì bella 
ed amabile cosa. Così il Salvini, il quale nel- 
l'andare alla cerca di questa venere errò 
meno del Menagio, ma sognò qualche volta 
come il Muratori e il Ducangio; e per seguir 
troppo il filo dell’ erudizione nelle lingue 
morte, delle quali era sommo conoscitore, 
abbandonò quello della filosofia, al quale nel- 
l etimologiche loro ricerche più stretti s’ at- 
tennero, e meno si smarrirono Leibnizio, 
Freret e Falconet. Nè per questo il Salvini 
fece alcun discapito della sua bella ed eterna 
riputazione. La Crusca ha stimato bene il non 
porsi a questi pericoli. Ella si restringe a dire 
Voce greca, Voce latina: e qui ha fine tutta 
la sua fatica: di che in vero non ci arrischia- 
mo di condannarla. Perciocché fuori delle pa- 
role visibilmente trattè da quei due fonti, ri- 
spetto alle altre, appena delle cento n’ hai due 
delle sicure. Solo avremmo desiderato che il 
metodo da essa tenuto per le latine e le gre- 
che fosse stato seguito anche per le spagnuole 
e tedesche, ma più per le provenzali, notando 
e dannando particolarmente quelle, il cui uso 
non solo è ridicolo, ma stomachevole: delle 
quali è tanta la copia, che veramente è una 
febbre il vederle nel Vocabolario mischiate 
alle buone voci italiane senza alcun segno 
che a norma altrui le distingua. Tali sono, 
a cagion d'esempio, Misdire, Mispregiare, ' 
Mispresa , Misprendere, Misconoscere, Misco- 
noscente, Misavvenire , Misavventura , Miscon- 
tento ecc. Così Ridottare, Ridottabile, Ridot- 
tato: mentre Formidato, voce magtifica, per 
l Ariosto (Fur. XXXI, 54) fatta italiana allo 
stesso modo che Formidine e Formidabile, 
esiliata in grazia di Ridottato, dorme ancor 
fuori della tramoggia. Così Trainare, e Giug- 
giare, e Onire, e mill’ altre, alle quali nelle 
ultime giunte si è aumentato anche Bonaire 
e Petitto, anche Fol, anche Rien, come perle 
tolte alla fronte di Cleopatra. Si perdoni pure 
ai nostri buoni vecchi l’ aver fatto uso ed 
abuso di queste strane parole, quando la 
corte d’ Avignone traeva nella Provenza gl’in- 
gegni italiani, ed era ancor nelle fasce la no- 
stra lingua: ma non si commendino gli Acca- 
demici d’ averle inserte nel Vocabolario come 
106 
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*prette voci Italiane, meno poi d’ aver espulse 
“queste per quelle. E in quanto alle etimologie 
conchiudasi, che un esatto Vocabolario dee far 
gorito ancor delle poche, quando sono chiare 
e sicure. Dalla cognizione delle radici la co- 
gnizione dei derivativi, dei quali è molta la 
messe. Perciò pone conto assai il conoscere 
bene il valore del vocabolo primitivo, onde 
saperne ben apprezzare tutta la generazione. 
Accade in certo modo nelle parole quello 
che nelle razze. Per intender bene la natura 
de’ figli giova molto il guardare a quella dei 
padri. Questa semplicissima regola su la deri- 
vazione delle voci vedesi nel Vocabolario si 
trasandata, che lo stesso verbo Derivare v' è 
stato, se non m’ inganno, mal definito. 
DERIVARE è voce lalina composta dalla pre- 
posizione De e dal nome Rivo, terzo caso di 
Rivus. Quindi Derivo, as, avi, atum: h. e. De 
rivo deducere: che in italiano, usato propria- 
mente, vale Tirare dal rivo, come in quel 
passo di Plauto nel Truculento II, 7, Derivare 
aquam de fluvio: e figuratamente Dedurre a 
guisa di rivo, se Y adoperi in senso atlivo; 
e Discendere a guisa di rivo, se l’ adoperi in 
senso neutro. Ora la Crusca il pone così: DE- 
RIVARE. Dipendere, Trarre origine, Procedere. 
Questa definizione portata in termini gene- 
rali e indeterminati, a mio parere, è imper- 
fetta. Perciocchè per essi io comprendo bensì 
che una cosa dipende, procede, trae origine da 
un’ altra; ma essendo molte le guise con cui 
l origine si può trarre, io non comprendo il 
come la tragga; non mi si porge l'idea di 
quel ruscello dedotto, nella cui imagine pitto- 
resca sta la grazia, l’ evidenza, la forza della 
parola: ond’ è che la mia nozione resta imper- 
fetta. Arrogi qualche altro difettuzzo, 1° Paver 
dato a Derivare la sola neutra significazione, 
senza punto considerarne la principale, cioè 
Vattiva; 2° l'aver preso in senso proprio 
Derivar danno (V. il tema), quando è tra- 
slato; 3° l aver preso in senso traslato Deri- 
var ľ acqua ( V. il $), quando egli è tutto pro- 
prio; 4° l'aver fatto Dipendere sinonimo di 
Derivare. Dipendere nella propria sua signifi- 
cazione vale Pendere da una cosa, come in 
quel verso del Furioso XI, 40: Lu fune che 
dall’ ancora dipende; “e in quel dell’ Eneide 
VI, 301. Ex humeris nodo dependet amictus: 
significazione che indarno si cerca nel Voca- 
bolario; ed cra da porsi per prima. Nella 
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figurata poi, comunque lo stesso Vocabolario 
pigli Dipendere anche in senso di Derivare, 
egli indica sempre stato di soggezione: parola 
tanto diversa da derivazione, quanto dal na- 
scere il servire. Do fine a questo articolo, 
ripetendo che le etimologie del Vocabolario 
riduconsi tutte alle maiuscole V. L. e V. G. Se 
ciò basti a spegnere il conto, altri lo giudichi. 

La scorrezione dei testi citati è frequente: 
ma non è colpa di cui si debba arrossire, 
quando I’ errore non turba I’ ordine della sen- 
tenza, e la voce del tema non ne patisce. Ma 
quando il Vocabolario su quell’ errore si crea, 
anzi si sogna una voca falsa del tutto, quando 
la sana Critica apertamente gli dice che il 
testo è guasto, e che la sentenza non può reg- 
gersi su quel piede , allora la colpa è vitupe- 
rosa: e noi a suo luogo la mostreremo più 
spessa ch’ altri non crede. E forse che ne ve- 
dremo ancor di peggiori. Imperocché talvolta 
è avvenuto che una voce, di senso chiaro più 
che la luce, è stata nel Vocabolario portata in 
senso tutto contrario, e non solamente con- 
trario, ma condannato dal medesimo testo 
con cui si prende a illustrarla. Falli di tal 
natura, lo veggio, vanno al di là d'ogni cre- 
dere: ma pure vi sono; e per ora basti un 
esempio. L’aggiunto Disnodevole, potenziale di 
Disnodare, è sinonimo di Dissolubile, poten- 
ziale di Dissolvere; e vale (il saprebbe dire 
anche un fanciullo ) Agevole a disnodarsi, Fa- 





cile a sciorsi. Udiamo la Crusca. DISNODEVOLE. 
Difficile a sciorsi, Indissolubile. Lat. Indisso- 
lubile. Andiamo all’ esempio. Boez. Verl. H, 6. 
Ora nè le ricchezze, nè la potestà furà mai pa- 
drone di se medesimo colui la quale le ree e 
lorde libidini tengono con indissolubili , e NON 
DISNODEVOLI catene legato. Tiriamo un velo 
su questo moslro: e attendendo che la Mi- 
nerva degli Accademici vi pigli provvedimento, 
lodiamo I’ Alberti che ha saputo e vederlo e 
snidarlo dal suo Dizionario Universale Ituliano, 
mentre all’ illustre riformator Veronese niun 
odore ne venne. 

Tastati rapidamente i difetti che nel Voca- 
bolario a noi paiono i più cospicui, v’ avrebbe 
qualche cosa da aggiugnere intorno la scelta 





degli esempj, con cui le voci s’ illustrano e le 
dizioni. Di bellissimi in ogni genere ne som- 
ministra la nostra lingua; e in vero parrebbe 
che un vocabolario, il quale piglia per sua 
divisa Il più bel fior ne coglie, dovesse tener 
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parola, ed essere sì nella prosa, come nella 
poesia tutto fiore. E allora ei sarebbe scuola 
bellissima di lingua pratica, tanto più utile 
della teorica, quanto è miglior maestro di tutte 
cose I’ esempio che il precetto. Ma il fatto bene 
spesso cammina tutto a ritroso: ond’ è che in 
vece di fare d’ ogni fiore ghirlanda, si fa non 
di rado d’ogni erba fascio; e in vece di rose 
si colgono cardi ed ortiche, e la parola o la 
locuzione illustrata con rozzi e sordidi esempj 
perde la sua bellezza. Forse l'amor soverchio 
del meglio mi fa guardare a queste cose con 
occhio troppo sdegnoso; ma vo certo di non 
ingannarmi, pensando che nella citazione 
degli esempj tornerebbe sempre a gran bene 
il dare la preferenza non ai più vecchi, ma ai 
più luminosi, massimamente quando dei vec- 
chi è troppa la ridondanza, e le sentenze, che 
in quegli esempi si chiudono, son meno squi- 
site e meno istruttive. Questa considerazione 
mi conduce dirittamente a toccar qualche 
cosa degli arcaismi. 

I tre grandi dottori dell’ eloquenza, Ari- 
stotele, Cicerone e Quintiliano, e fra’ mo- 
derni, per tacere degli altri, il Salvini, hanno 
già largamente ragionato dei pregi che dalle 
antiche parole può acquistare la locuzione. 
Onore adunque nel Vocabolario a quelle voci 
alle quali concilia una religiosa venerazione 
la loro medesima antichità, e che, coperte 
alquanto di ruggine, ma animose, gagliarde 
e di tutta verde vecchiezza, possono sotto la 
penna d'un avveduto e franco scrittore ripu- 
lirsi, e secondo la profezia d’ Orazio ripigliar 
nuova vita. Ma se Cicerone e Quintiliano son 
giudici competenti, niun onore a quei fracidi 
vocabolacci, cui niuna virtù d' umano intel- 
letto può richiamar dal sepolcro. Ragionando 
dei fanatici loro amatori, il primo dicea nel- 
I’ Oratore: Quae est autem in hominibus tanta 
perversitas, ut, inventis frugibus, glande vescan- 
tur? eV altro affermava esser cosa ridicola 
malle sermonem, quo locuti sunt homines, quam 
quo loquuntur. Di queste orride voci il nu- 
mero è sì sterminato, che mette paura. Po- 
niamo per una liberalissima supposizione che 
un decimo, un quinto, una metà, per una palin- 
genesi miracolosa, rivivano. Che faremo del 
rimanente? Mescolarle colla lingua viva, non 
pare sano consiglio. Seppellirle tutte, né man- 
co: perchè molte aiutano l'intelligenza de’ clas- 
sici; molte servono all”erudila curiosità e alla 
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storia della nostra lingua; e molte (per usarne 
qui una a proposito ) attendono il resurresso. 
Dunque che farne? Ciò che rigorosamente di- 
manda I obbligo assunto di cogliere il più bel 
fiore della favella ; ciò che voi, sensato intel- 
letto, avete sempre opinato doversi fare; ciò 
che a fare n’ insegna il vero modello de’ Les- 
sicografi Egidio Forcellini, che segrega sa- 
pientemente la nobile dalla barbara latinità; 
ciò in somma che il governo della ragione 
comanda e prescrive: Dividere la lingua viva 
italiana dalla morta; e delle voci morte colle 
vive da fronte, senza verun consumo d` esempj, 
e col solo nome dell'autore, come nel For- 
cellini, formarne un succinto Glossario a parte, 
al modo che ha già fatto a proprio uso un 
pazientissimo vostro amico. Col metodo de’ ben 
ordinati ospedali che separano i convalescenti 
dag!’ infermi, e i semplici infermi dai conta- 
giosi, egli ha divisa la scabbiosa famiglia di 
queste voci in tre classi. La prima è di quelle 
in cui ha qualche sembianza di civiltà, qual- 
che speranza di nuova vita col motto: Multa 
renascentur.. La seconda è delle fracide e 
morte per sempre, col titolo: Jtalicae linguae 
coemeterium. La terza è la mostruosa congerie 
degli spropositi de’ copisti, e di tutte le voci 
tolte dal più sozzo fango del volgo coll’ epi- 
grafe: Deliciae clarorum virorum; a consola- 
zione de’ quali questo prezioso Vocabolario 
de’ morti verrà presto all’ onor della luce. 

Ho tocchi i punti principali, di cui, secondo 
il tenue mio giudizio, conviene aver cura 
nella riforma del Vocabolario. Dirò ora bre- 
vemente il fine propostomi nell’ Esame Critico 
per me istituito sopra parecchi passi di que- 
sta grand’ opera. E acciocchè nessuno vi trovi 
cagione di calunniare le mie opinioni, espor- 
rolle un poco più largamente. 

Ripeto adunque dapprima che il Vocabola- 
rio della Crusca è opera preziosissima. Il 
d’ Alembert, parlando del Dizionario dell’ ac- 
cademia francese, dicea che un’ opera si dee 
dir buona quando le cose buone prevalgono 
alle cattive, ed eccellente allorchè le eccel- 
lenti sorpassano di gran lunga le difettose. 
Tale e a molti doppi migliore è il vocabola- 
rio di cui ci ha beneficati la Crusca. Egli è 
l'epilogo, egli è il compendio del saper na- 
zionale : ma chi vi cerca la perfezione, cerca 
una prerogativa non conceduta mai alle forze 
dell’ umano intelletto. 
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Niuno adunque (s’ egli non è villano e af- 
fatto fuori dei termini dell’ onesto ), niuno mi 
gravi dell’ odioso sospetto ch'io miri a distrug- 
gere nell’ animo degl’ Italiani la venerazione 
che a un tanto libro si dee, libro ch’ io consi- 
dero (se l’espressione mi si perdona ) come 
la Cinosura de’ naviganti nel gran mare della 
lingua. No: le mie mire percuotono ad uno 
scopo più degno d'un uomo preso d’ amore 
per questi nobili studj; dai quali se non ho 
saputo trar fama, ho tratta almeno qualche 
utile distrazione nella sventura. Messa da parte 
la considerazione che adoperando diversamente 
offenderei l’ opinione de’ miei illustri colleghi 
nell’ Istituto, e tradirei le generose intenzioni 
di quella illuminata superiore sapienza che a 
beneficio di tutta l italiana letteratura ha già 
eccitata  emendazione d’ un’ opera a tutti si 
necessaria, come I’ aver sicure e fedeli le ima- 
gini del pensiero : io protesto primieramente 
che il desiderio di vederne sparire i difetti, 
che forse non vi sono, ma che a me pare di 
ravvisarvi, mi mosse a farne |’ annotazione : il 
che per certo è pienamente conforme ai savi 
divisamenti degli stessi odierni Accademici, 
ch’ io sempre a sola cagion d’ onore nominerò. 

Dietro a questo non vile proponimento, 
un altro ne venne alquanto più coraggioso. Il 
Vocabolario della Crusca ha molti supersti- 
ziosi. Si dee amare la religione, ma detestare 
e fermamente combattere la superstizione. Mi 
proposi adunque, e non lo dissimulo, trar 
d’ errore coloro che stimano oracoli non falli- 
bili tutte le decisioni della Crusca; coloro che 
gridano grave peccato l’ usar parole non re- 
gistrate nella Crusca, o dietro buone ragioni 
Y usarle in senso diverso; coloro che non si 
attentano di far passo se non li guida a mano 
la Crusca: coloro che credonsi di farlo sempre 
sicuro, purchè gli affidi il regolo della Crusca; 
coloro finalmente che più volentieri torrebbero 
il sentirsi dire ti manca un occhio , che nella 
Crusca confessar la mancanza di una sola pa- 
rola. Parrà strano ad alcuni che possa giu- 
gnere a tanto la pretensione; ma nol parrà a 
chi voglia udire il bel fatto accaduto, non è 
un secolo, ad un poeta lombardo con un ce- 
lebre fiorentino. Parlavasi in una solenne bri- 
gata del gran vuoto del Vocabolario, e il poeta 
ne movea anch’ esso qualche lamento: allor- 
chè il fervido fiorentino, spinto dall'amore 
che si porta sempre al dove si nasce, affermò 
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che queste querele venivano dall’ ignoranza 
della lingua (il che dal lato del povero poeta 
forse era vero), e che al Vocabolario della 
Crusca nulla mancava (il che dal lato di quel 
valente Toscano senza forse era falso ). Non è 
da dirsi la brusca risposta che gli fu data; 
ma non è da tacersi il modo tutto nuovo con 
che l' assalito convinse I’ assalitore della sua 
erronea proposizione: e fu questo. Si recò egli 
di cheto quella sera stessa alle mani certa 
opera dell’ avversario tutta piena di a eguali 
a b, edi y meno z: e pescatovi qua e colà 
un circa duecento vocaboli che nella Crusca 
indarno si cercano, con due righe di buona 
creanza e amicizia gl’ invid all’ egregio suo 
contraddittore, il quale, conscio del torto, cau- 
damque remulcens fece mostra di non averli 
ricevuti: ma dopo alcun tempo, tolta via ogni 
ruggine dalla mente, ne rise molto egli stesso, 
e il poeta gli venne amico più che prima. 
Negli animi ben disposti la collera è come il 
fuoco dentro la selce, che, percossa con forza, 
gelta una viva scintilla e subito si raffredda. 
Non a distruggere adunque, ma a ristabi- 
lire il vero culto del Vocabolario della Crusca 
sono dirette le mie critiche osservazioni; le 
quali se per la loro tenuità verranno poco a 
spegnere quella perniciosa idolatria, varrà 
molto, signor marchese, il trattato che le pre- 
corre del vostro tenero amico e dilettissimo 
mio figliuolo più che genero il conte Giulio 
Perticari intorno la lingua del trecento: trat- 
tato che fermerà, spero, nell’ opinione degl’ Ita- 
liani il vero valore, il vero grado di stima che 
deesi a quella lingua fondamentale. Concede 
egli con noi volentieri che la lingua del secolo 
di Dante, Petrarca e Boccaccio si è quella nel 
cui spirito, nella cui forma di fraseggiare sta 
il vero carattere del perfetto idioma italiano, 
e che quella del secolo di Leone decimo e dei 
susseguenti non è che una felice ristaurazione 
della prima: perciocchè la creazione de’ nuovi 
vocaboli, eccitata dallo studio, dalle vicende, 
dall’ analogia e dall’ acquisto de’ nuovi pensie- 
ri, non ne altera già la natura, ma ne diviene 
anzi sostanza; alla guisa che la mescolanza 
d’ una poca materia trapassa nella qualità della 
massa maggiore a cui si confonde. Ma il Per- 
ticari, col sicuro filo delle dottrine di Dante 
alla mano, esaminando severamente il molto 
fango che sotto le sembianze di semplicità na- 
turale in quella beata lingua trascorse, separa 
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con giuste leggi la plebea dalla nobile, la bar- 
bara dalla civile, distingue in somma la na- 
tura bruta dalla pulita: e pone così ogni ac- 
corto lettore in istato di poter giudicare per 
sè medesimo sì dei vizj, come delle virtù di 
tutto il Vocabolario, il cui fondamento posa 
su quella lingua: conosciuta la quale, avremo 
la vera cognizione di tutto il corpo della pre- 


sente nostra favella. Tanta è poi la gravità ' 


dello stile (e certo voi mel credete }, tanta la 


luce dell’ erudizione, tanto il vigore delle ra- | 


gioni con che egli discorre da capo a fondo il 
soggetto, che se I’ affezione non mi benda l’in- 
tendimento, nessuno ebbe veduta mai così ad- 
dentro questa materia, nè discussa con più 
sottile filosofia. 
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E perchè veggovi già impaziente di leggere 
questo insigne lavoro del nostro Giulio, mi 
rimarrò dal parlarvi delle non poche altre cose 
che entrano nell’ ordito dell’ opera ch’ io 
consacro. Contentate adunque la vostra 
ma; es’ io v’ avrò ingannaio, non vaglia. M 
sano: e se le mie preghiere non sono zopp 
come quelle d’ Omero, seguitate ad amarmi, 
chè dal mio canto io v amo e pregio moltis- 
simo, trovando cosa assai bella ne’ vostri pari 
il saper unire alla chiarezza del sangue la no- 
biltà dell’ ingegno; e, ciò che più conta { per- 
chè nol dona nè il caso nè la natura), la gen- 
tilezza ed il senno. 


Milano, 12 dicembre 1817. 
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Nissuna regione del mondo fu mai tanto 
tormentata quanto l'estrema parte d'Italia, 
che ora il regno delle due Sicilie comprende. 
Gli uomini in ogni tempo I afllissero ora con 
guerre intestine, ed ora con guerre esterne, 
e spesso ancora con mutazioni di slirpi regie, 
a cui pareva, che quel bel paese non fosse 
cosa da lasciarsi ad altri. La natura poi lo stra- 
ziò ora con incendj spaventevoli di monti, ed 
ora con terremoti più spaventevoli ancora. 

Sonvi sul globo terracqueo alcuni luoghi, 
dove da tempi antichissimi la natura è già sfo- 
gata, che è quanto a dire, che le forze sue, su- 
perati tutti gli ostacoli, hanno indotto quello 
stato, che a loro più consentaneo è: questi luo- 
ghi quanto ai fenomeni naturali godono di mag- 
giore tranquillità. Tal è per esempio la Fran- 
cia. I suoi volcani sono estinti, i suoi fiumi 
hanno un placido corso, dei terremoti appena 
in un secolo vi se ne sente qualche tocco. In 
altri paesi poi la natura, per così dire sforzan- 
tesi e rabbiosa ancora si travaglia, e tra mezzo 
a perturbazioni ed a ruine tende a sormontare 
quanto le si oppone per arrivare al suo stato 
diquiete. Accade in questo gran cerchio ciò, che 
in più piccolo, cioè nel curpo umano si vede; 
imperciocchè nei giovani la natura vivida an- 
cora e turbolenta si va sfogando con dare ori- 
gine a frequenti e gravi malattie, ed il suo fine 
è di arrivare al suo riposo de’ quarant'anni, 
nella quale età, che appunto per questo consi- 
stente chiamano, sino ai sessanta, l'uomo che 
nato è con conslituzione sana, e con moderati 
desiderj vissuto, sen va per l’ordinario pas- 
sando gli anni esente da ogni infermità. In som- 
ma le crisi, che i nostri antichi chiamavano 


(1) Comprende intero il Libro XLIX della conti- 
nuazione al Guicciardini, ossia della Storia d'Italia 
dal 1534 al 1789. 
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concozioni, sono vere non tanto nei piccioli 
corpi, quanto nei più grandi, non tanto in chi 
abita la terra, quanto nella vasta mole inte- 
riore della terra stessa, e forse un egual de- 
stino regge gli astri, che con sì grande mera- 
viglia di chi ebbe da Dio il dono di vedere, 
sentire ed apprezzare quelle sublimi cose, ri- 
schiarano ed abbelliscono il cielo; impercioc- 
chè alcune stelle, che quali compagne eterne 
parevano dover essere, scomparvero per sem- 
pre, e grandissimi incendj di quando in quando 
si vedono negli spazj del firmamento, onde 
poscia qualche lume si spegne. Da un altro 
lato nuovi nodi di luce a tempo a tempo visi 
formano, quasi germi o primi rudimenti di 
stella, c veramente poi stelle diventano. Cosi 
nuove stelle appariscono, le antiche sparisco- 
no. Chi può mai col pensiero comprendere ciò, 
che succede nell’ immenso grembo di Dio! 
Veramente piccioli ed abietti, quantunque su- 
perbi, bacherozzoli noi siamo. 

È celebre la sentenza di quel sommo filo- 
sofo francese, dico Cartesio, cioè che la terra 
altro non sia che un sole estinto; il che ver- 
rebbe a dire, che questo globo ha avuto la sua 
concozione. L’ebbe certamente in molte sue 
parti, anzi quasi in tutte, ma in alcune la 
concozione non è ancora perfetta, e riman- 
gonvi certe cagioni di turbi, certi pertinaci 
fuochi, certe rocce renitenti, cerli venti im- 
prigionati, per cui nascono grandi battaglie 
d’ elementi e.scrosci terribili. Ciò dura e dd- 
rerà sin che lo sfogo sia perfetto, e la natura, 
domi tutti gl’ impedimenti, arrivi a quello 
stato di quiete, che alcuno direbbe lei sospi- 
rare, e con costante desiderio cercare: anela 
a’ suoi quarant anni: là è la concozione. 

Ora la estrema parte d’ Italia, che al mez- 
zodi si volge, è una di quelle, che non hanno 
ancora avuto la loro concozione intera, ma la 
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van facendo. Quindi è, che nelle sue viscere 
interne regna tuttavia una gran discordia, 
che fuori a noi si scopre con fiamme spaven- 
tose, con eruttamenti maravigliosi, con ma- 
cigni liquefatti, con terremoti, con marimoti, 
con acremoti, che danno a temere, che sia 
venuta la fine dell’ esistenza non che del ripo- 
so, e pure altro non sono che avviamento alla 
quiete. La natura non conosce tempo, per lei 
nè anni nè secoli vi sono, e di noi si ride, a 
cui incresce il morire. Noi non vedremo la 
quiete della Magna Grecia, nè delle Siciliane 
sponde, ma tempo verrà ch’ elle l'avranno, e 
T istessa condizione acquisteranno, che già 
nelle più parti di questo nostro globo si os- 
serva. Non so però perchè così tardi ella vi 
sia per arrivare, e perchè contrada così ma- 
gnifica e così bella, forse la più magnifica e 
la più bella di tutte, e perchè uomini così 
sensitivi e così immaginosi abbiano a soffrire 
un così lungo travaglio. Se castigo di Dio è, 
non vedo, ch'essi abbiano peccato più degli 
altri; se necessità di fortuna, bisognerà con- 
fessare, che siccome sempre cicca ella è, così 
ella è sovente ingiusta. 

Racconterò cose stupende e tali, che du- 
bito, che da nessuna penna degnamente rac- 
contare non si possano; una provincia intiera 
sconvolta, molte migliaia d' uomini in un sol 
momento estinti, i sopravviventi più infelici 
dei morti; la terra, il cielo, il mare sdegnati; 
ciò che la natura ha fatto di più sodo, in rui- 
na; ciò, che per la sua sottigliezza toccare 
non si può, tanto impeto acquistare, che le 
toccabili cose furiosamente urtando, rovesciò; 
ciò, che mobile e grave è, fuori del consueto 
nido sboccando, guastare ed abbattere quanto 
per resistere a più leggiere elemento solamente 
stato era construtto; i fati di Ercolano, i fati 
di Pompei, e forse peggiori, perchè più subi- 
ti, a molte città apprestarsi, non soffocate ed 
oppresse, ma stritolate e peste; una faccia di 
terre le più amene e ridenti del mondo cam- 
wiata subitamente in ultima squallidezza ed 
orrore; orribili fetori di cadaveri putrefatti 
non riscattabili fra le immense ruine, orribili 
efluvj di acque stagnanti nel loro corso da 
accidenti straordinari interrotte; orribili ma- 
lattie da spaventi, da stenti, da moltiplici in- 
fezioni prodotte, abissi aperti, città sobbissate 
od inabissate, monti scondescesi, valli colma- 
te, fiumi e fonti scomparsi, nuovi comparsi, 
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polle di mota da aperte voragini scaturienti ; 
un istinto di animali bruti il futuro male pre- 
veggenti, una sicurezza d' uomini, cui la ra- 
gione è meno provvida dell’ istinto; un salvar 
di fanciulli con morte delle madri, un preser- 
var di padroni per fedeltà di servi, un aiutar 
d’infelici per bontà di governo, per umanità 
di signori, per carità di preti; vittime per casi 
strani e quasi non credibili dall’ ultimo eccidio 
scampate; una cieca fortuna, un impeto ine- 
luttabile, un grido di morte uscito dalla terra 
per sotto, dal cielo per sopra, dal mare per 
lato, spaziare dappertutto, ed ogni cosa rom- 
pere, ogni cosa spaventare, ogni cosa in ruina 
ed isconquasso precipitare; gl’ incendj uniti 
alle ruine, e le fiamme consumare ciò, che 
al furore degli altri elementi era avanzato. 

A ciò tutte le superstizioni più stravaganti, 
che caggiono in menti smosse, tutte le fur- 
berie di chi delle sciocche superstizioni e dei 
solenni terrori si pasce, ed in suo pro gli con- 
verte; a ciò ancora pentimenti fugaci in uo- 
mini malvagi, rapine contro miseri, insulti 
contro benefattori, abbandoni di chi soccorso 
chiedeva e pietà, il mondo morale, come il 
mondo fisico, in disordine; ciò, che doveva in- 
tenerire i cuori, e fargli dell’ umana miseria 
conoscenti, vieppiù indurargli, ed aspri ed 
inesorabili fargli; gente scelleratissima con 
opere nefande dimostrare, che la cupidigia del 
rubare, e l' infame sfogamento della libidine 
sopravanzavano , e soffocavano la compas- 
sione e lo spavento. Maravigliosa terra di Na- 
poli, che sempre dimostrasti, essere in te estre- 
mo il bene, estremo il male, nè dal consueto 
stile poterti ritrarre nemmeno la natura or- 
rida e sconvolta: quello dinota eroismo, que- 
sto una spaventevole ostinazione. 

Una regione è, che sotto il dorso occiden- 
tale degli Apennini posta, tra il giogo maestro 
o catena principale di questi monti, e due 
prolungamenti, o quasi due braccia dei mede- 
simi, si comprende. Uno di questi prolunga- 
menti o braccia da quella catena partendosi 
al disotto del golfo di Sant Eufemia, si estende 
quasi ad angolo retto verso occidente per for- 
mare il vasto promontorio, che termina nei 
capi Zambrone e Vaticano, ed il testè nomi- 
nato golfo abbraccia. Questo prolungamento 
degli Apennini ha a destra la Calabria cite- 
riore e quello strangolamento, che si vede nel 
continente d’ Italia, e formato è dai due oppo- 
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sti golfi di Sant Eufemia e Squillace, i quali 
nel suo grembo innoltrandosi lo ristringono 
talmente, che forse poca fatica e non grave 
spesa sarebbe richiesta (usando le acque dei 
fiumi Amato e Corace, dei quali il primo 
mette nel mar Tirreno, il secondo nell’ Ionio ) 
per iscavare un canale, a beneficio della navi- 
gazione e del commercio, che quei due mari 
congiungerebbe; pensiero, che i Genovesi eb- 
bero e profferironsi per mandar ad esecuzione 
a loro spese solto condizione di esenzione di 
dazj per loro, al re Carlo IHI, che non volle 
accettare. 

L'altro prolungamento o braccio, pure 
quasi a perpendicolo, di sotto la montagna di 
Aspromonte partendosi ed alla medesima vol- 
ta, cioè verso occidente, correndo, va a termi- 
narsi alla punta detta del Pezzo, ed a rimpetto 
di Messina giungendo, forma il canale o stretto, 
che dai geografi è nominato Faro di Messina. 

Questa regione o specie di conca circon- 
data dalla catena principale dell’ Appennino 
all’ oriente, dal braccio di Sant' Eufemia a set- 
tentrione, da quello d’ Aspromonte a ostro, e 
dal mar Tirreno ad occidente, si chiama la 
Piana della Calabria o di Monteleone, o più 
comunemente col semplice nome della Piana 
si distingue. Il nome potrebbe cagionar erro- 
re; conciossiacosachè il suolo di questa regione 
non sia punto piano, ma inclinato dagli Ap- 
pennini al mare, cosperso qua e là di monti 
e di colli, ed intersecato da spessi burroni e 
stroscie prodotte dal rodere delle acque di non 
pochi fiumi, utili nel riposo, terribili e perni- 
ziosi nelle piene. Di questi fiumi due sono i 
principali, il Metramo ed il Petrace, nei quali 
quasi tutti gli altri le acque loro infondono. 
Molte grosse terre, molte nobili città la fertile 
conca ornavano ed abbellivano, Pizzo, Mon- 
teleone, Tropea, Mileto, Soriano, Oppido, 
Santa Cristina, Nicotera, Polistena, San Gior- 
gio, Terranuova, Casalnuovo , Seminara, Ba- 
gnara, Scilla; fertile e felice conca, ma di fe- 
licità da non durare. 

Alla state fervidissima dell’ anno 1781 era 
succeduto nelle Calabrie un autunno piovosis- 
simo, nè cessò lo smisurato acquazzone nel 
susseguente gennaio; che anzi vieppiù per que- 
sto conto imperversando il cielo, caddero nel- 
F anzidetto mese piogge così disoneste e dirotte 
e precipitose , che la terra Calabra, massime 
quella della Piana da noi descritta, restò alta- 
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mente danneggiata non solamente per gli alla- 
gamenti dei fiumi, ma ancora per esserne 
stati i terreni viemmaggiormente ammelmati 
e fatti capaci di dissoluzione. Cotale perturba- 
zione della natura presagiva calamità ancor 
maggiori, ma niuno si dava a temere, ch’esse 
fossero per arrivareal totale discioglimento della 
contrada. Avevano altre volte quei popoli si- 
mili piogge e simili inondazioni vedute, ma 
dal guasto dei superficiali terreni e dal danno 
delle raccolte in fuori, da altri maggiori disa- 
stri non restarono alitti. 

Intanto, era il nuovo anno del 1783 giunto 
al principio di febbraio, mese per fatal destino 
funesto alla Magna Grecia, e specialmente alle 
Calabrie; imperciocchè in esso piombò la fa- 
tale ruina sopra i distretti Ercolanense e Pom- 
peiano sotto il consolato di Regolo e di Virgi- 
nio; in esso fu conturbata alcuni secoli avanti 
la Sicilia e distrutta Catania; in esso nel duo- 
decimo secolo sommosse dai tremuoti non so- 
lamente la Sicilia, ma eziandio le Calabrie. Il 
principio più fatale che la fine, poichè al 
quarto od al quinto giorno di lui accaddero 
quegli strabocchevoli scrosci della natura. 

Correva appunto il quinto giorno di feb- 
braio dell’anno di cui scriviamo la storia, ed 
il giorno era giunto alle diecinove ore italia- 
ne, vale a dire in quella stagione un poco più 
oltre del mezzodi. Nell’ aria non appariva al- 
cun segno straordinario. Rare e quiete nubi a 
luogo a luogo il cielo velavano. Nè il Vesuvio, 
nè l'Etna buttavano; Stromboli non più del 
solito. Sentivasi il freddo, ma non oltre l’ usa- 
to: il consueto aspetto stava sopra tutte le Ca- 
labresi cose. Eppure la terra in sè medesima 
chiudeva un insolito furore. O fossero acque, 
o fossero fuochi, o fussero vapori potentissi- 
mi, che scarcerare si volessero, quella ordi- 
naria calma dovea fra brevi momenti turbarsi 
per dar luogo ad un romore e ad uno scompi- 
glio orrendo. Gli uomini nol presentivano, e 
senza tema le ore fra i soliti diletti o fra le 
solite fatiche andavano passando, Ma non gli 
animali bruti, che inquieti, fastidiosi, spaven- 
tati, col correre, col tremare, col gridare, mo- 
stravano, che alcuna terribil cosa si andava 
avvicinando, ed aspettavano. 

« I cani e gli asini con ispezialità, » per 
servirmi delle parole dei dotti accademici di 
Napoli, che per ordine regio visitarono le Ca- 
labrie subito dopo che Dio le aveva toccate con 
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un orribile flagello, « furono i primi a pertur- 
» barsene, e a darne manifesti segni: i gatti 
» parvero più tardamente a ciò sensibili, o non 
» curanti, ma essendone cominciata in essi la 
» sensazione, i loro peli s’ inarcavano e irrigi- 
» divano, come se stessero a vista di una fac- 
» cia nemica, e con gli occhi coverti di una 
» luce torbida e sanguigna, lamentevolmente 
» miagolando, o davansi ad una fuga confusa, 
» errando per I’ aperto, o rifuggivansi in sulle 
» alture. I cavalli col calpestio, col nitrito, con 
» un sospettoso e inquieto girare d'occhio, e 
con gli orecchi erti e inegualmente tesi in- 
dicavano di esser presi da una insolita e in- 
terna conturbazione. Presso a poco le stesse 
cose si osservavano negli altri animali da 
vettura e ne’ buoi. Gli stessi porci, henchè 
fossero i più tardi a presentire, non fu per- 
ciò, che non dessero anche qualche segno. 
» Non è facile il dire ciò, che fosse avvenuto 
» tra gli animali selvaggi, considerandone la 
» serie dai più timidi ai più feroci; ma ciò, 
» che vi ha di sicuro, si è, che un cignale ri- 
» mase preso da tale orrore, che abbandonan- 
» dosi dirottamente alla fuga, venne a traboc- 
» car giuso da una rupe altissima in mezzo 
» alla pubblica strada. Non minore conturba- 
» mento mostrarono le oche, i galli, le galline 
e gli uccelli di gabbia: ed è notabile, che 
le api furono ne’ loro bugni prese anche esse 
da tale rivoluzione che, malgrado la rigidezza 
della stagione, o abbandonarono a stuolo 
la prediletta loro sede, o per là entro si agi- 
tarono susurrando inquiete, come se nemica 
mano vi si fosse intrusa. Nè ciò avvenne ai 
» soli animali, che premeano il suolo, ma gli 
» stessi volatili coll’ incerto volo e colle stridule 
» voci costantemente dettero segni manifesti di 
» essere afllitti e vessati da una grande con- 
» turbazione, che rendeagli smarriti, agitati e 
» colmi d’ orrore. 

» Noi non sappiamo cosa mai fosse avve- 
» nuto nelle innumerabili razze degli animali, 
» che vivono nell’ acqua. Ciò, che vi ha d'in- 
» negabile, si è, che la pesca fu abbondantis- 
sima da’ principj del gennaio a tutto il mag- 
» gio; e che soprattutto il pesce minuto rimase 
» in una perpetua erranza, e divenne facile 
» preda de’ pescatori. Fino dai primi giorni di 
» febbraio, fuor di stagione e in qualche inso- 
» lita copia comparve sul mar di Messina il 
» piccolo pesce del genere delle sfirene, a cui 
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in Sicilia si dà il nome di cicirello. AIT ap- 
parir prematuro e all'abbondanza di tal pesca 
non si fece attenzione nè da pescatori, nè 
da’ cittadini; ma i posteriori sperimenti mo- 
straron troppo, che coteste innocenti e pic- 
cole turbe del muto armento portavano seco 
il tristo annunzio. Di fatto costantemente si 
osservò, che all’ apparire de’ cicirelli succe- 
dette sempre il tremuoto, o nel giorno, o nella 
durata della notte. E quindi fu tale l’ orro-- 
re, che il volgo ne contrasse, che questi co- 
minciò ad abborrire quegli stessi non colpe- 
voli viventi, i quali fuggivano esuli e smarriti 
dalla conturbata profonda lor sede, e riguar- 
dandogli come funesti nunzj di noia, e come 
apportatori di lutto, giunse a detestargli a 
segno che spesso gli gettò in mare qual preda 
inutile e dannosa. Questi due fatti potrebbero 
somministrare una sufficiente ragione, onde 
arguire, che quelle mute spezie di viventi non 
godean pace nei. ciechi seni del mare, e che 
» in conseguenza avessero anch'esse presentita 
» l'imminente gravissima conturbazione, che 
» pria occultamente, e poi con manifesta furia 
» pose a scompiglio e terra e aria e mare. » 

Così un’ arcana natura con spaventosi pre- 
sentimenti avvertiva del pericolo chi poco o 
nulla evitare il poteva, mentre di lui conscj 
non faceva quelli, che pel lume della ragione 
fuggirlo, se non in tutto, almeno in parte sa- 
puto avrebbero. In tutta I’ inferiore Calabria, 
sui Messinesi lidi stessi si udivano urlare i ca- 
ni, miagolare i gatti, gracchiare i corvi, stre- 
pitare le oche, ragliare gli asini, nitrire i ca- 
valli, crocidare il genere gallinaceo, i cani 
stessi divenire così molesti col loro guaire ed 
urlare per le contrade di Messina, che fu or- 
dinato, che si ammazzassero, terribili prenunzj 
di qualche vicino sconvolgimento del mondo. 
Eppure ancora P uomo non si destava, nè in 
sè medesimo le memorie degli antichi tempi 
riandando, quanto fosse imminente la sua ul- 
tima fine non pensava. Un giudizio universale 
l'aspettava, ma brutale e cieco, poichè era 
per ravvolgere nel medesimo abisso indistinta- 
mente e chi era bianco d’ innocenza e chi era 
nero di delitti. 

Trascorso era il giorno cinque di febbraio 
di pochi minuti oltre il mezzodi, quando udissi 
improvvisamente nelle più profonde viscere 
della terra un orrendo fragore; un momento 
dopo la terra stessa orribilmente si scosse e 
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tremò. In quel momento medesimo cento città 
o non furono più, o dalla primiera forma svol- 
te, quasi informi ammassi di spaventevoli ruine 
giacquero. In quel sempre orribile e sempre 
lagrimevole, e sempre di funesta rimembranza 
momento più di trentamila umane creature ri- 
masero ad un tratto morte e sepolte. Quale 
passo da tanta quiete a tanto spavento! Quale 
conversione da tanta allegrezza a tanto pianto! 
Quale differenza da tante vite a tante morti! 

Non fu breve, nè fugace la cagione dellor- 
renda catastrofe, perciocchè scossesi e tremò 
la terra colla medesima veemenza e fremito ai 
sette di febbraio, ai ventisei ed ai ventotto; e 
finalmente ai ventotto di marzo una violentis- 
sima scossa avvertì i Calabresi, che i loro spa- 
venti e dolori non erano ancora giunti al fine, 
e che per iscampare dalla morte su quel suolo 
infido altro rimedio non v'era che quello di 
fuggire; ed assai lontano fuggire, posciachè 
lira del cielo sopra di loro non era ancora 
esausta. Il gravissimo urto di marzo scompi- 
gliò, ruppe e rovesciò quanto ancora era rima- 
sto intiero ed in piè, seppure alcuna cosa in- 
tiera e sulle fondamenta rimasta era. Giunsesi 
la disperazione al terrore: ad ogni momento 
credevano quei miserandi popoli, che la terra 
spaccandosi in un abisso, gl’ inghiottisse tutti. 
Quelli di febbraio esercitarono principalmente 
il loro furore sopra le città più vicine al Fa- 
ro, l’ultimo su quelle, che verso lo strango- 
lamento g’ Italia tra i golfi di Sant Eufemia e 
di Squillace sono poste. 

Le raccontate scosse squassarono con vio- 
Jentissime urtate Ja terra; ma fra di quelle non 
vi fu mai quiete perfetta. Di quando in quando 
alcune scosse minori si sentivano, e fra di loro 
un perpetuo ondeggiamento, un andare e ve- 
nire più o meno manifesto della terra, come 
se ella divenuta fosse fiottosa, e per cui non 
pochi travagliavano di quel molesto male, che 
aflligge nei viaggi marittimi coloro, che non vi 
sono avvezzi. 

Fatale fu questo terremoto non solamente 
per la violenza delle concussioni, ma ancora e 
forse più per la diversità e moltiplicità dei moti 
impressi alla terra. Fuvyi il moto subsultorio, 
cioè dal basso all’ alto, come se qualche or- 
rendo fomite battesse, o picchiasse, 0 ponzec- 
chiasse la esterna crosta per farsi via ad uscir 
fuora, in quella guisa stessa che un colpo dato 


con un grosso martelio sotto una tavola oriz- | 
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zontale farebbe. Fuvvi il moto di sbalzo, come 
se una porzione della terra a modo di fionda 
i soprapposti corpi in alto scagliasse. Fuvvi il 
moto vertiginoso, come se la terra in sè me- 
desima si rivoltasse, ed una vertigine impri- 
messe a ciò, che toccava, moto, che fu il più 
pericoloso di tutti, e che atterrò molti edifizj, 
che retto avevano ad altri moti, e le superficie 
dei corpi converse mettendo le superiori sotto, 
le inferiori sopra. Fuvvi il moto ondulatorio, 
il più solito nei terremoti; e per lo più da 
oriente verso occidente andava, Fuvvi final- 
mente un moto di compressione dall’ alto al 
basso per cui i terreni si abbassavano, e, come 
a dire, s' insaccavano, e più fortemente com- 
pressi si assodavano, Dal disordine dei moti si 
argomentava, che disordinata fosse la cagione, 
e che guerra vi fosse sotto, come vi era sopra. 
Nè è da tacersi punto, che più sonoro era il 
fragore, cui chiamavano rombo, spaventevole 
nunzio di estreme sciagure, e più forti erano 
le scosse, che susseguitavano, onde maggiore 
danno seguitava un maggiore spavento. 

Or chi potrebbe ridire la varietà degli ac- 
cidenti in tanto sconquasso? Monteleone, no- 
bile e antica città, che mostra qualche residuo 
di muri ciclopei, restò altamente offeso dalla 
percossa dei cinque febbraio, e poi dai tre- 
muoti successivi del medesimo mese, e del sus- 
seguente marzo. I più sontuosi tempj, i più 
vasti edifizj, come le più umili case, furono 
rotti e scomposti, ed ancora che i più atter- 
rati non fossero, diventarono nondimeno ina- 
bitabili. Qui si poteva dire veramente, che jl 
tremuoto, come la morte, uguaglia fracas- 
sando e i palazzi del ricco, e i tugurj del po- 
vero. Il superbo e magnifico castello del conte 
Ruggiero Normanno, che nella più alta parte 
della città s’ innalzava, fu lacero alla pari delle 
più basse casucce poste lungo la strada de' For- 
giari, e che non di lavorati sassi o d’ industri 
mattoni, ma di pigiata mota si componevano. 
Non uniformemente spaziò il flagello; percioc- 
chè nella medesima contrada si osservavano 
edifizj offesi a canto di edifizj illesi. La cagione 
aveva regola per distruggere, ma non per di- 
struggere equabilmente. Ma forse ciò dipen- 
deva meno dalla irregolarità della cagione, 
che dalla qualità dei terreni dalla sua forza 
percossi. 

Maggiore fu la desolazione di Mileto. Quivi, 
oltre Je case, che tutte patirono infiniti danni, 
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resto da cima in fondo irreparabilmente in- 
franto e nabissato il magnifico tempio della 
Trinità, stato eretto dalla pietà del conte Rug- 
giero Bosso, trasportatevi alcune colonne dal- 
F antico tempio di Proserpina svelte. Rimasero 
sotto le rovine il mausoleo del conte, e quello 
di Adelaide, sua moglie. Tetto, mura, campa- 
nile, altari, andarono tutti in un monte di rot- 
tami. Non rotte, ma piuttosto stritolate furono 
le materie; imperciocchè quivi il moto, es- 
sendo stato vertiginoso, non solamente spinse 
a rovina, ma ciò, che spinse, a brani a brani 
infranse. 

Tropea fu percossa dal terremoto, ma in 
grado minore. Meno ancora restò offeso il poco 
lontano villaggio di Parghelia, villaggio sin- 
golare non per grandezza, nè per ricchezza di 
edifizj ma per industria dei terrazzani troppo 
diversa dalla rilassatezza, che in non poche 
parti della Calabria regnava. 1 Pargheliani non 
se ne stavano ad aspettare oziando, che chi 
lavorava, provvedesse a chi non lavorava, nè 
andavano per le selve coll’ archibuso in mano 
ad ammazzar fiere, ed alcuni a far peggio; 
ma datisi ad operosa vita ed al traffico ed al 
commercio, se ne andavano viaggiando per la 
Lombardia, la Francia, la Spagna, la Germa- 
nia. Ogni anno partivano, quando la stagione 
ridera; ogni anno tornavano, quando ella si 
contristava. Portavano vendendo essenze, sete, 
coperte lavorate con isquisito artifizio; ripor- 
tavano merci utili, di cui la Calabria non aveva 


il provento, o acconciature di lusso, che an- | 
che già in quella remota e silvestre regione si | 


andava insinuando. Le ricolte della natia terra 
erano a cura dei vecchi e delle donne, le donne 


poi bellissime erano, e bianchissime con occhi | 


grandi ed azzurri. che muoveano ad affetto 
ed a tenerezza. La bellezza delle Pargheliane 
era in voce per tutto il regno: anche il filosofo 
Dolomieu le adocchiò. 


Ora tornando dalle liete cose alle tristi, | 


diremo, che Soriano, andato esente dal tre- 
muoto dei cinque di febbraio, restò desolato, 
anzi annichilato da quello dei sette. Non vi ri- 
mase orma degli edifizj di terra pigiata, che nel 
paese chiamano terraloto, e da cui la massima 
parte della città si formava. Era quivi il ricco 
e magnifico tempio di San Domenico, una 


delle maraviglie delle Calabrie, ma dopo il | 


sette di febbraio non era più. Solo alcuni ri- 


masugli dell’ illustre rovina alzavano ancora | 
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la fronte fra l’ immenso desolato sfasciume. 
Quanto wera di più sacro e venerando sugli 
altari, scrivono gli accademici di Napoli, o 
fu sconquassato, o fu sotto le parti diroc- 
cate sepolto o distrutto. La mirabile effigie, 
che faceva l ornamento speciale di questo 
rinomato santuario, fu intrusa e trasportata 
nelle ruine più profonde, e non fu dato di 
rinvenirla, e di restituirla alla giusta fer- 
vorosa pietà del popolo divoto, se non se 
dopo d’ avervi impiegato lungo stento, e dopo 
che furono diradati ed estratti molti strati 
di rottami e di massi precipitati. Si ebbe 
finalmente dopo vario corso di giorni la con- 
solazione di rinvenire la sospirata sacra im- 
magine di quel gran santo; ma si ebbe il 
dolore di trovarne il busto troncato dalla 
faccia, giacendo l’ uno in sito remoto e se- 
parato dall’ altra. In breve, questo insigne 
santuariv è ora oggetto di tanta commise- 
razione, quante n'erano state per lunghi 
anni prodigiose e la bellezza e la magnifi- 
cenza. » 

In questo luogo il moto fu parte subsulto- 
rio, parte di sbalzo, parte vertiginoso. Mori- 
ronvi ammaccati due conversi di quel conven- 
to: gli altri religiosi, a cui la scossa dei cinque 
aveva dato timore, ritiratisi fra le campagne, 
andarono salvi. 

Lieta, anzi lietissima era la strada da So- 
riano a Jerocarne, siccome quella che ombreg- 
giata era e vagamente sparsa di ulivi, di ca- 
stagni, di querce e di viti. Ora ella divenne un 
miscuglio commisto di ruine. Tanto sovverti- 
mento patirono i terreni! Si screpolarono, 
aprironvisi di profonde fessure. Ma le fessure 
immobili non erano; ora si serravano impetuo- 
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| samente, combaciandosi di nuovo gli orli, ora 


si riaprivano, discostandosi novellamente quel- 
li, in quel modo appunto che i due tronchi dei 
ceppi, in cui si serrano i piedi ai malfattori, 
a disegno ora si aprirebbono ed ora si serre- 
rebbono per di nuovo aprirsi e di nuovo ser- 
rarsi. Tal era lo spaventevole capriccio del tre- 
muoto. Seppeselo il padre maestro Agazio, 
priore del Carmine di Jerocarne, il quale per 
questi luoghi viaggiava, quando più il flagello 
v’ infuriava. Spaventato volle fuggire; ma ecco 
un piede incepparsi in un crepaccio, che su- 
bito si serrò. S’affaticò di ritrarlo, ma spese 
la fatica indarno. Mise grandi stridori, chiamò 
aiuto con alte grida; in quella desolata solitu- 
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dine nissuno comparve, e tultavia il piè stava ; 


stretto da quella straordinaria tanaglia. Cre- 
deasi morto, attaccato, com’ era, a quel fatale 
e strano ceppo. Ma ecco in un subito per un 
nuovo urto di terremoto aprirsi il ceppo, spa- 
lancarsi Ja fauce, e dargli libertà e vita. I 

‘ povero religioso arrivò al convento tutto sgan- 
ganato e più morto che vivo. Ognuno si mara- 
vigliava della stupenda ventura, ed egli a stento 
la poteva raccontare; tanto era oppresso dal- 
l’anelito e dalla paura! 

Le fenditure, e così in questo luogo come 
in ogni altro, pigliavano diverse forme, ma le 
più in cotale modo s'informavano, che parec- 
chie da un solo centro aperto anch’ esso par- 
tendo, a guisa di raggi se ne allontanavano, 
onde acquistavano sembianza di un polpo, 
ovvero di un granchio di mare. Talvolta usciva 
da queste spaccature una fanghiglia cretacea 
spremuta a forza, come pare, dai più interni 
ripostigli della terra. 

E di questa fanghiglia altri ed altri ezian- 
dio erano i modi. Dalle grandi e vaste spac- 
cature, usciva copiosissima, e le vicine cam- 
pagne allagava. Ne restavano intriti i rottami, 
intrite le ruine, intriti gli alberi e i sassi. So- 
vente accadeva, che non da fenditure saltava 
fuori, ma da certe conche circolari, che sul 
terreno cave si formavano, e dal centro delle 
medesime piuttosto che da altre parti scaturiva. 

Tale fu la natura degli accidenti di questo 
terremoto che piuttosto acqua o creta nell’ac- 
qua disciolta sorsero dalle profonde viscere 
del travagliato globo, che fuoco od altre so- 
stanzé, che la presenza dell’ igneo elemento 
manifestare sogliono; cosa, che riusci contraria 
alla opinione di molti, che credono da fuochi 
sotterranei ingenerarsi i terremoti. Forse la 
cagione del tremoto delle Calabrie nel fuoco 
era, ma o così profondo, o così lontano, che 
di sè sui luoghi dello scombussolamento non 
diede segni manifesti, e lascionne l’imperio al 
contrario elemento. E per dire come e per 
qual cagione tan’ acqua o pura, o mista schiz- 
zasse fuora, forse ciò era perchè precipitan- 
dosi i massi dalle proprie sedi staccati per la 
violenza del moto della terra nei cupi abissi, 
dove immense conserve d’acqua quietavano, 
ed i luoghi occupandone, le acque sforzavano 
a cercare altre sedi, ed alla superficie in que- 
sta luce del mondo comparire con mistura 
della melma, che trovavano per via. 
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Ma quale di questo sia la verità, certo è 
bene, che piuttosto annaffiamenti ed inonda- 
zioni che esalazioni sulfuree, o incendj nac- 
quero dalle Calabresi concussioni. 

Alcuni accusarono il fuoco elettrico, ma, 
come pare, senza fondamento; perocchè gli 
accademici di Napoli, che voglia avevano e 
capacità di bene osservare, questa materia 
sottilmente ed attentamente investigarono , nè 
in alcun luogo o accidente, che I elettrico 
fuoco dominasse, o solamente a qualche segno 
si manifestasse, trovarono. Sogliono ai casi 
terribili, come questi sono dei terremoti, gli 
uomini assegnare cagioni potentissime, e sic- 
come I’ elettro potentissimo è, e fa i tuoni, i 
baleni ed i fulmini, così da lui volentieri ri- 
conoscono la cagione dei terremoti. Ma la ve- 
rità e il fatto debbono andare avanti alle 
ipotesi. Per niun segno si palesò I’ elettro nelle 
convulsioni e disfacimento delle Calabrie. 

Successe poco lungi da Soriano nei terreni 
del fra Ramondo, del Covolo e del fiume Ca- 
ridi una gran rovina, ed una maravigliosa 
inondazione di fango. Quivi era un basso o 
profondità naturale, che forma aveva di conca, 
Di repente i terreni superiori $’ ammollirono , 
s' ammelmarono, si smottarono, tremando tut- 
tavia orribilmente la terra ai di sette di feb- 
braio, e caddero giuso a riempire la profon- 
dità. Due giardini, due case rurali, un oliveto, 
due monticelli sdrucciolarono, il Caridi scom- 
parve, si aprirono voragini, sgorgò acqua in 
copia, giacquero gli alberi in varie guise fra 
quell’ incomposta congerie. Quest’ era schian- 
tato affatto, quest’ altro a metà sepolto, uno 
fermo e ritto, un altro colla cima in giù e le 
radici in su, capovolto del tulto. Un odore spi- 
rava non di zolfo o d’ altra materia bitumi- 
nosa, ma solamente simile a quello, che da 
terra recentemente smossa si spande. 

Alcune misere donne, che stavano lavando 
panni nel Caridi, o andate vi erano per attin- 
ger acqua, o che dai rusticani lavori a casa se 
ne tornavano, restarono in un subito in un coi 
loro mariti, o padri'o figliuoli o figliuole dal- 
F orrendo scoscendimento sfortunatamente se- 
polte. Un Michele Roviti cacciatore fu involto 
dalla melma, da lei tirato giù nel cavo della 
terra, poi da lei portato su. Dibattessi, si sforzò 
ora cadendo, ora sollevandosi, ora scompa- 
rendo. Infine dopo uno spaventoso dibattimento 
usci dalla funesta mota a salyamento. Questa 
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fa la battaglia tra la mota e Michele Roviti. | luoghi gli amici ed i beneficati, e la vita ne 
| sostennero. Così coloro, che per lo innanzi 


Ma quantunque uomo di fresca età fosse e ro- 
busto e di vivace natura, se ne stette lunga 
pezza mogio, sbalordito ed intronato, come se 
fosse stato tocco dal fulmine. Il periglioso caso 
sempre gli andava per la memoria, nè più po- 
teva veder fango senza brivido e triemito. 


Alcuni giorni appresso ricomparve il Cari- | 


di, ma in altro letto, nè puro o limpido come 
prima, ma limaccioso e torbido. Un accidente 
singolare di due maiali accompagnò questa 
ruina. Restarono sepolti nella loro angusta 
buca, che resistè ai cadenti massi. Per trenta- 
due giorni senza alimento di sorte alcuna vi 
stettero e durarono: gli credevano morti; ma 
nello sterrare e diradare i rottami si udirono 
grugnire: liberati, apparvero scarni, languen- 
ti, vacillanti. Mangiare sulle prime non volle- 
ro, dissetarsi largamente sì. 


| erano stati colla loro liberalità rifugio ai mi- 


seri, trovarono compenso in coloro, a cui in 
più felice tempo l’avevano dato. 
Polistena, vaga città sulle sponde del Jero- _ 


| carne, non fu più, demolita di maniera che i 


tetti rimasero nabissati, e le fondamenta cac- 


‘ ciate fuora dal loro sotterraneo cavo: tutta 


sottosopra fu messa, nè mai più informe am- 


| massamento di rottami si presentò agli occhi 
| degli uomini spaventati, che quello della di- 


Il più atroce tormento di chi restava se- | 


polto vivo, ed in molti uomini e donne ciò si 
osservò, sempre fu la sete. Usciti dal carcero 
rovinoso non altro domandavano, .non altro 
agognavano che bere, e sull'acqua per dissetar- 
sene cupidissimamente si gettavano. Tant’era 
il rovello, che gli tormentava, che, perchè 
dall’ improvviso e troppo copioso uso della be- 
vanda non ricevessero mortale danno, uopo 
era ministrarla loro con regola e misura. 
Giace circondato da densi boschi di abeti e 
di faggi sur una pendice dell’ Apennino poco 
distante da Soriano, ed a riva d'un fiume 
chiamato Anginale, la famosa Certosa di Santo 
Stefano del bosco, deliziosissimo soggiorno di 
dolce ospitalità, di esemplare pietà. La rabbia 


della natura in tempesta giunse a turbare ed | 


a sconvolgere quei santi e quieti recessi. La 
nuova cupola, il campanile, il gran chiostro 
dei padri procuratori, quello dei conversi e 
degli artieri, le magnifiche foresterie, la ricca 
spezieria, le basse officine, tutte le opere co- 
minciate dal principio del decimosellimo se- 
colo ¢ in progresso continuate, furono ove af- 
fatto ruinate, ove altamente magagnate, ove 
discretamente offese dal tremuoto dei sette 
febbraio. I religiosi non perirono, perchè av- 
visati da quello dei cinque, da cui avevano ri- 
cevuto poco danno, erano usciti negli ampi 
cortili od alla campagna. Ma la fame gli af- 
flisse, perchè perite le provvisioni, distrutte le 
officine, nè materia, nè modo avevano di so- 
stentarsi. Accorsero in sussidio loro da varj 


strutta Polistena. 

- a Quando da sopra un’ eminenza, scrive 
il Dolomieu, io vidi le ruine di Polistena, 
quando io contemplai i mucchi di pietre, 
che non hanno più alcuna forma, nè posson 
dare più idea di ciò che era quel luogo, 
quando io vidi, che nissuna casa era sfug- 
gita dalla distruzione, e che tutto era stato 
livellato al suolo, io provai un sentimento 
di terrore, di pietà, di raccapriccio, e per 
alcuni momenti le mie facoltà restarono 
sospese. » 

Le case precipitarono nel fiume, i grossi 
muri del convento dei domenicani si sfasciaro- 
no, ed in grandi massi rovinarono. Dalla parte 
dei cappuccini s'avvallòil terreno, in varj luoghi 
largamente si sfesse, tutto il paese all’ intorno 
sino a piè del monte tre miglia distante si 
screpolò. Un momento solo del cinque febbraio 
precipitò e soffocò negli abissi più di duemila 
Polistenesi fra seimila che erano. I sopravvi- 
venli erranti e miseri non solo case più non 
avevano, ma nemmeno fra quella informe 
ruina le riconoscevano: a stento il luogo del- 
I’ antica e distrutta sede accertavano. 

Fra la desolazione sorsero opere di pietà. 
Il marchese di San Giorgio, signore di Poli- 
slena, intendeva a purgar il paese dalle ruine, 
ad innalzar baracche per ricovero dei terraz- 
zani, ad aiutargli con ogni più utile servizio. 
Oltre di ciò una nuova Polistena sorgeva a 
canto dell'antica per la pia e provvida inten- 
zione di quel signore. Un convento di mona- 
che era in Polistena. Tutte perirono schiac- 
ciate, salvo un’ ottuagenaria. 

La compassione, ch’ io sento, m'invoglia di 
raccontare il caso di due madri infelici all’ul- 
tima ora sotto le ruine condotte, ma non sole. 
Rovinò sotto di loro il tetto, rovinò la povera 
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! casa, L'una aveya seco un figliuolo di tre an- 
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ni, l'altra stringeva al petto un bambino di 
sette mesi. Nella estrema sciagura, in quel 
“fondo di morte la materna tenerezza non le 
abbandonò, anzi s' accrebbe. Curvaronsi con- 
tro ai cadenti sassi, e fecero del dosso arco 
sopra le innocenti creature. Istinto era, amore 
di madre era, ma frutto altresì di compassio- 
nevole illusione; perciocchè incontro ai rovinati 
massi qual corpo di donna resistere potea? Mo- 
rirono e con esse i non salvati fanciulli. Chi 
fu mai più infelice al mondo di queste misere 
e desolate madri? Furono trovate nell’attitu- 
dine descritta, e con le braccia avvinte ai figli 
Yuna accanto all'altra; esse coi corpi pieni di 
lividori e di putrida gonfiagione, essi seccati e 
smunti. Or chi potrà dire quanto dolore re- 
gnato abbia in quell’oseuro speco? 

Delle raccontate donne un’altra meno in- 
felice, quantunque infelicissima sia stata, tutta 
la Calabria in ammirazione converse. Sette 
giorni intieri stette fra le ruine sepolta, nè al- 
cun cibo o bevanda ebbe. Funne estratta esa- 
nime e moribonda. Come prima racquistò l'im- 
perio dei sensi, acqua, gridò, acqua, acqua io 
voglio. Tant’era la sete, che la straziava! Disse, 
che nella tenebrosa caverna, prima una infer- 
nale sete la struggeva, poscia perdè ogni senti- 
mento di sè stessa. La da così vicina morte 
scampata donna visse ancora alcun tempo 
sovvenuta dalla pietà del pubblico. 

Simile caso avvenne ad una donna di Cin- 
quefrondi, villaggio poco distante da Polistena, 
e dal sommo all’imo distrutto. Fu tratta viva 
dopo sette giorni di sepoltura, ma con due fi- 
gliuolini, che seco aveva, morti. 

Quanto sopportar possa in casi straordinari 
l’animale natura, ancora più ne diede testimo- 
nianza un gatto, che appiattatosi per asilo in 
un caldaio, il quale il peso dei rottami sosten- 
ne, vi stette quaranta giorni senza cibo di sorte 
alcuna. Il trovarono come giacente in placido 
sonno. Appoco appoco si riebbe, ed alcuni anni 
ancora visse, delizia del padrone. 

Tristissime cose narrai di Polistena, ora 
delle liete ne dirò mercè della grazia del suo 
signore più sopragià da melodato. Quella nuova 
Polistena, ch'ei fondò, sorse in sito più salubre 
con edifizj più perfetti, con artifizi più industri, 
con acque più comode, con agricoltura più fio- 
rente, con aspetti più allegri. Tanto potè una 
bontà rara fra tanto lutto! 

Per breve tempo io mi rallegro, torno ai do- 
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lori! L’orrido mio discorso non avrà così pre- 
sto fine. Terranuova, graziosa città, era situata 
sul dorso di un monte altissimo, donde si aveva 
un piacevole prospetto di quelle amene terre 
della Piana Calabrese. Il fiume Soli bagnava le 
falde del monte alle spalle di Terranuova, il 
Marro le bagnava a destra, Ai dì cinque di feb- 
braio le sue delizie furono altamente guaste, 
ed essa più non esistè. Vi rimasero appena i 
tristi avanzi del suolo, dove giacque. La mat- 
tina di quel di mostrossi il cielo sopra la città 
destinata a morte torbido anzi che no, e un non 
so che di sinistro aveva. Poi levossi il sole, ma 
squallido e senza la solita vivezza de’ suoi rag- 
gi, una densa nebbia ingombrava l’aere, erano 
incostanti i venti, da greco ora spirando, ora 
da scirocco, ora da levante. Piovve una leggiera 
pioggia, o piuttosto spruzzaglia, per cui la neb- 
bia si dileguò, rendessi più chiaro il giorno, 
ed il vento di levante. più padrone del cielo. 
Verso mezzodi cominciò a cangiarsi l'aspetto 
delle cose, il cielo si ricoperse di nubi fosche, 
basse, stentate, lente con picciol moto, come 
poste in bilico, Sopravvenne un soffio di vento 
impetuoso tra ponente e maestro. Vidersi allora 
gli uccelli errare smarriti. con incerto volo; 
fra gli animali domestici chi si dava alla fuga 
senza sapere dove andare volesse, chi fremeva 
d'orrore, chi avvilito si mostrava. Se le menti 
fossero state sane, avrebbero conosciuta l'in- 
dole rea di quei segni, e come nunzj stimati 
di funesto evento. Ma la ragione non dettava 
agli uomini, che pure del passato si ricordano, 
ed il futuro prevedono, ciò che l'istinto spirava 
agli animali: generazione imprevidente ed im- 
provvida delle Calabrie, che già tante volte 
calpestata dai terremoti; dei medesimi si cura, 
come se mai avvenire non dovessero, 
Crebbero i tristi annunzj. Un romor cupo 
pria sentissi, come di lungi, nelle viscere della 
terra, poi in un istante lo spaventoso e sonoro 
rombo. Tremò di tutti i moti la terra terri- 
bilmente, subsultorio, di sbalzo, ondulatorio, 
vibratorio, vorticoso, ora questo, ora quello 
predominava. Quale cosa poteva a tanto squas- 
samento reggere? Terranuova divenne in pochi 
istanti un vano nome; il suolo stesso, ove po- 
sava, non solo cangiò forma, ma non fu più. 
» Un gemito indistinto, così scrivono gli acca- 
» demici di Napoli, un gemito indistinto, un 
» terribile fragore, e una densa nube di polve 
» ascose tra la più compiuta annichilazione 
108 
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» F enorme strage, che indistintamente si fece 
» degli uomini e dei bruti ». 

Aveva la terra nel suo fiorito stato duemila 
abitatori, solo quattrocento dalla catastrofe 
scamparono. Milaquattrocento perirono sotto 
le ruine, il resto fu tolto dal numero dei vi- 
venti per la forza delle febbri putride, che per 
la quantità delle acque sviate e divenute sta- 
guanti sopravvennero. Dei superstiti chi pian- 
geva i morti, chi i feriti, chi sè stesso per la 
perdita dei più cari parenti, e delle più pre- 
ziose cose, che si avesse. Dolori d’ animo, do- 
lori di membra, dolori di miseria in un sol 
viluppo simescolarono per tormentarequegl'in- 
felici Calabresi. Più orribile scena non fu al 
mondo mai, che già tante orribili ne aveva 
vedute. Accrescevano I’ orrore e il desolato 
aspetto delle cose un vento furiosissimo da po- 
nenie a maestro, tuoni tremendi, una grandine 
strepitanle, una pioggia rovinosa. Pareva, che 
a gara ed a vicendevole guerra e terra e acqua 
e aria a spavento e distruzione di quella misera 
contrada si disfacessero. 

Sopraggiunse intanto una tenebrosissima 
notte. Continuò il furore del cielo, continuò 
quello della terra, il rombo e il moto in que- 
sta, i folgori, i tuoni, la pioggia in quello: il 
buio scisso a tempo a tempo dai baleni dava 
ancora maggior terrore alla scena spaventevole 
di quell’ immensa ed arrabbiata procella. Chi 
viveva invidiava il destino di chi era morto. 
Nè lume per rischiarare le tenebre avevano 
per la distruzione delle case, nè panni per co- 
prirsi contro l’inclemenza del cielo, nè forza 
per accorrere, nè modo di pascersi. Parlasi 
d’ inferno oltre il corso della presente vita; ma 
inferno fu, non dirò già in Terranuova, ma 
dove fu Terranuova. 

E per dire come il disastro accadesse, è da 
sapersi, che una parte del suolo, su cui la città 
sorgeva, per la forza del terremoto in un su- 
bito si staccò dal monte, e scorse sino alle ripe 
del Marro, con sé sul dorso le rovinanti case 
portando. Nella parte opposta il monte si spaccò 
perpendicolarmente in tutta Ja sua altezza: una 
porzione staccatasi andò a cadere tutta intera 
appoggiandosi su d'un lato, come un libro, 
che si apre, una metà ne restò sul dorso, l'al- 
tra si colcò in piano. La superficie superiore, 
ove erano case ed alberi, sedette in una posi- 
zione verticale, ma delle case non v'era più 
vestigio: precipitaronsi nel momento dello 
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spacco e dello stacco perpendicolarmente per 
più di trecento piedi di profondità, e coi loro 
frantumi riempirono il fondo di questa spac- 
catura. Non tutti gli abitanti perirono: la dif- 
ferenza della gravità fece, che i materiali, 
come più gravi, arrivarono giuso in fondo 
prima degli uomini, così che molti evitarono di 
essere seppelliti o schiacciati dalle ruine. Chi 
di loro cadde ritto in piè, chi fu interrato e 
quasi propagginato col capo in giù, e le gambe 
all'insù fuora; chi mostrava fuori un brac- 
cio, e chi la testa, e chi era morto e chi semi- 
vivo. Non mai si vide maggiore, nè più com- 
passionevole ruina. Quel, che era alto, divenne 
basso; quel, che era basso, divenne alto. Non 
più a guisa dei poeti, ma realmente i monti 
divennero valli, le valli monti, e i pesci anda- 
rono fra le querce, gli uccelli fra le acque. 
L’ammasso delle cadute terre interruppe il 
corso al Soli; onde si formarono due laghi, che 
stagnando rendevano l’aria pestifera. Il castello 
di Terranuova ed il convento dei celestini si 
sfasciarono, e caddero in un compiuto rovinio. 
Dei celestini un solo fu salvo. 

Varj furono gli accidenti maravigliosi ad 
un tempo e terribili. Era una casa ad uso di 
osteria, lontana forse a trecento passi dal Soli. 
L’ abitavano l’oste per nome Giovanni Aquili- 
no, la sua moglie, ed una nipote di tenera età. 
Eranvi per accidente quattro avventori. Gio- 
vanni se ne stava russando sul letto, siccome 
quello che avvinazzato era e cotto bene, le due 
donne attendevano agli uffizj di casa, gli av- 
ventori giuocavano alle carte, Ed ecco la casa 
intiera prender viaggio verso il Soli, nè fer- 
marsi se non quando al suo letto pervenne. 
Quivi l'urto fece, ch'ella si disfece, ed in fran- 
tumi andò. L’ostessa rimase, come trovavasi, 
seduta, e dalla paura in fuori non ebbe male 
alcuno. L’ oste a maladetta forza si svegliò, e 
smaltito il vino, pianse la perduta fortuna; la 
misera fanciulla schiacciata mori. Morirono 
pure gli avventori venuti a giuocare sulle 
sponde dell’ameno, ma infedele Soli, 

Uno sbalzo di terremoto aveva sepolto fra 
le ruine della sua casa l'abate Taverna, medico 
di Terranuova, La polvere lo soffocava, la 
grandine dei piombanti sassi il martellava, si 
credeva morto, quando an’ altra urtata di ter- 
remoto lo scarcerò, fuora il trasse, e dal peri- 
colo lo scampò, Per lo strano caso restò allib- 
bito e intronato lungo tempo; finalmente tornò 
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del tutto in sè, e dilettavasi nel raccontare 
come il terremoto I’ avesse condotto vicino a 
morte, e come l’ avesse salvato. La famiglia 
dei Zappia ebbe un caso comune col Taverna, 
sepolti da una spinta di terremoto, dissepolti 
da un'altra. 

Anche nella desolata Terranuova successe 
una mirabile sopportazione di animale bruto. 
Nella casa dei Tutini, che rimase tutta infranta 
e distrutta, una cagna fra le ruine incarcerata 
visse per tredici dì senza alimento alcuno, e 
senza avere mai potuto lambire nè pure una 
stilla d'acqua. Uscì, toltigli i rottami d'intor- 
no, viva e magra e soprammodo sitibonda. 

T terreni rimasero tutti lacerati da crepacci 


e da fenditure. Alcune di queste fenditure, ave- ` 


vano otto palmi di profondità, altre tredici, 
altre venti, ed anche di più; varia era la lar- 
ghezza, ma nissuna maggiore di quattro pal- 
mi. Parevano quasi tutte fatte a taglio netto e 
successivo, ma con direzione confusa, varia e 
indistinta a segno che non ammettevano ordine 
alcuno, nè dove fosse il loro principio, e dove 
la fine, non si poteva accertare. 

Sopra un alto monte rimpetto a Terranuo- 
va, ma sulla opposta sponda del Soli s’ ergeva 
un villaggio per nome Molochiello. Questo in- 
felice paesetto fu devastato in modo che pochi 
ed informi vestigi rimasero della sua esisten- 
za, Una parte di lui precipitossi a destra, Pal- 
trà a sinistra, nè più altro suolo vi rimase del 
sito, su cui giaceva, che una fettolina a schiena 
d'asino così acuta, che non vi si poteva su cam- 
minare. Videsi in questo luogo un orrido e non 
più udito spettacolo; chè nel fianco del monte 
reciso come quasi a perpendicolo, pendevano 
ammassate le reliquie dei cadaveri riposti nei 
sepolcri, i quali per lo squarcio avvenuto nei 
fianchi della rupe rimasero scantonati e per 
metà divisi. 

Un Antonio Avati contadino stava sur un 
castagno recidendone i rami, quando arrivò la 
devastazione. Il castagno si mosse, ¢ con pla- 
cido corso scese verso il fiume Marro per più 
di trecento passi. Fermossi finalmente intop- 
pandosi giù nel vallone. Scuotessi Avati, e 
salvo sulla ripa saltò. 

La rustica casa di Grazia Albanesi, moglie 
di Giuseppe Zema, viaggiava ancor essa giù 
per lo monte. Aveva Grazia un bambino di poca 
età, che giaceva forse placidamente dormendo 
in una rozza culla fra meschine fasce avvolto. 
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L’infelice madre restò affogata ed oppressa sotto 
le smisurate moli e della propria casa e delle 
altre fabbriche e del terreno c della creta, che 
giù rovinavano dalla rupe di Molochiello. Cre- 
dessi, che con lei fosse morto il bambino. Già 
erano trascorsi tre giorni dal fatale avvenimen- 
to, quando da coloro, che andavano fra le ruine 
raccogliendo gli avanzi della loro sepolta e 
scarsa suppellettile, furono uditi alcuni oscuri 
vagiti. Alzarono a speranza i pietosi animi, 
smossero, scavarono, trovarono la misera ed 
innocente creatura nella sua calla cinta di fan- 
go, e fra orrendi frantumi involta. Rea era la 
stagione, il freddo aspro assai, la pioggia di- 
rotta. Estrassero il bambinello vivo da quel- 
l’informe spelonca così com'era rauco dal 
pianto, conquiso dalla fame c dalla sete, assi- 
derato dal freddo, dimagrato al sommo: così 
uscì vivo dal sepolcro inusitato della madre. Il 
presero, il fomentarono, con prudenza il dis- 
selarono, con prudenza ancora lo sfamarono. 
Salvo insomma il resero, ma non tanto che non 
portasse nello smunto viso, e nel debole corpi- 
cino, finchè visse, i segni dell’andato patimen- 
to. Siccome morta era la madre, una zia ma- 
terna prese cura dell’ orfano così stranamente 
preservato da una stranissima ventura. Gli ac- 
cademici di Napoli non senza maraviglia il vi- 
dero. z 
Dopo un terribile interno muggito la terra 
tremando distrusse Casalnuovo, graziosa città 
situata a piè del monte. Le strade aveva larghe 
e diritte, le case basse pel timore dei lerremo- 
ti, ciascuna di esse con un albero ed una per- 
gola avanti, per cui placida ombra era procu- 
rata a chi vi abitava, nella stagione estiva. Non 
vi rimase pietra sopra pietra, tutto fu pareg- 
giato al suolo, tetti sconvolti, sassi schiantati, 
alberi infranti. Quasi la metà della popolazione 
di Casalnuovo perì schiacciata sotto le sue ro- 
vine. La principessa di Gerace, signora del 
luogo, che quivi era venuta a diporto, rendè 
ancor più funesto il destino della terra, poscia- 
chè perì in quella nobil donna chi poteva, ed 
ottima volontà aveva di soccorrerla, distrutta 
dal disastro anche I’ aiutatrice. 

Descrivendo i fieri casi della Calabria, forza 
mi è di servirmi il più delle volte del tempo 
passato, mentre pure parlo delle più nobili città 
e dei più ameni siti, cui l'età nostra stessa vide 
ed ammirò. Sorge tra il fiume Tricuccio e il 
Birbo un monte di delizioso aspetto, di ulivi, 
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di viti, di castagni e di altri alberi fruttiferi 
fecondo. S'innalzava sulla cima di lui, come 
signoreggiatrice di tutte le sottoposte valli, 
l’antichissima città di Oppido, che fortemente 
la propria libertà difeso avea, correndo l'unde- 
cimo secolo, contro i Normanni, cui a’ danni 
suoi guidava il conte Ruggiero, fratello di Ro- 
berto Guiscardo. Fu un litigio compagno di 
quello fra Turno ed Enea. Repubblica potente 
ella era, e da libero principato procedendo, 
molte terre possedeva, e molte alleanze con 
altri principi aveva. Cambiossi poi l'alta sua 
fortuna in minore; pure del tutto non perdè 
l antico splendore, e a’ di nostri ancora di un 
seggio vescovile si vantava. La natura e gli 
uomini I’ avevano abbellita; la natura, ma una 
natura furibonda poscia lei e gli uomini op- 
presse. 

Ai quattro di febbraio il sole era tramon- 
tato caliginoso, ancorchè a ponente fosse senza 
nubi il cielo. Gli Oppidiani avrebbero dovuto 
avvertirlo e credere, ch'egli qualche grande 
disastro annunziasse. Certo, l annunziava. E 
chi s’ardira chiamare il sole menzognero? La 
maltina susseguente sorse pallido e con torbida 
luce; l’aere di varie e tarde nubi s’ andava 
appoco appoco ingombrando. Pure ora nubilo- 
so, ora chiaro appariva il cielo; piovve una 
sottile acquicella, un contrastgdi venti dissipò 
la nebbia e la pioggia. Al mezzodi tornarono 
con lento e grave moto l’importune nuvole. 
Successe una calma simile a quelle che prece- 
dono le tempeste. I volatili, ed i quadrupedi 
ben sapevano che cosa portendesse quella cal- 
ma. Agitati e percossi da una interna e func- 
sta cagione non sapevano nè dove stare, nè 
dove andare; una inquieta angoscia gli tor- 
mentava. Successe un vento inaspettato, udissi 
un fremito ed oscuro suono repente; tremò la 
terra, Oppido non era più. Il sentirsi il tre- 
moto, il cadere e il rivoltolarsi il tutto in una 
orrenda confusione, lo sciogliersi e il disfarsi 
gli edifizj, o nabissando, o rovinando, o rivol- 
gendosi, riempirsi l’aria di gemiti, di estreme 
grida e di polvere densissima fu un atto solo, 
fu T opera di breve istante. La città s’ arrove- 
sciò totalmente e pareggiossi al suolo, nè vi 
rimase in piedi un solo pezzo di muro. La terra 
stessa del monte sfranò, e nella gola inferiore 
cadendo, con sè trasse due bastioni. ll Tricuc- 
cio ed il Cumi farono ingombri dalle ruine, e 
le loro acque arrestate e tenute in collo pro- 
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dussero laghi. Inondazioni di lave, non di ma- 
terie squagliate dal fuoco, ma di creta lique- 
fatta nell’ acqua composte sgorgarono dagli 
abissi per via delle crepature, in cui si aperse 
qua e là la terra. 

Non solamente la città perì, ma nel con- 
tado orrendi vestigi lasciò di sè l’inresislibile 
flagello. In Cannamaria vicino al Birbo sorgeva 
giù nel vallone un nobile edifizio a diletto di 
campagna e ad utilità acconcio, il quale a don 
Marcello e don Demetrio Grillo apparteneva. 
Oltre la stanza civile v’erano e palmenti, e fat- 
toi, cui nel paese con voce lalina chiamano 
trappeti, e conserve d'olio, ed ampie sale ad 
uso di nutricarvi ed educarvi i bachi da seta, 
ed altri abituri rusticani pel governo di quella 
fertile e deliziosa terra. Sopravvenne la furia 
del terremoto, e tutto quell’ ampio aggregato 
di piacevoli ed utili casamenti cancellò e sob- 
bissò di maniera che non ne rimase più orma. 
Quivi a distruzione di tanti magnifici edifizj 
s’aggiunse il furore di un incendio acceso non 
già da fuoco venuto di sotterra o dal ciclo, ma 
dai cammini, che sconvolti essendo, non gli 
davano più sfogo, onde s' apprese a quanto 
toccò. 

Sotto i rottami s’ascosero molti casi com- 
passionevoli. Alcuni un silenzio eterno coper- 
se, altri venuti in luce occuparono la fama del 
mondo. Tutti non dirò quelli che accaddero 
in Oppido misera, un solo ne racconterò, e fia 
di una giovinetta di quindici anni per nome 
Aloisia Basili, e di un bambino di due. Nel mo- 
mento stesso, in cui infuriavano gli elementi 
sconquassati, Aloisia il teneva, come soleva, 
fra le braccia ristretto. Trabalzò, ruinò la ca- 
sa, le ruine per ogni lato Aloisia circondarono. 
Non so dire, se per fortuna, o per disgrazia, 
un vano fatto da alcune tele di muro, che ca- 
dendo si soffermarono a volta, l'una e l'altro 
accolse. Lungi erano da ogni umano soccorso 
lungi anzi dal poter far sentire le lamentevoli 
strida. Le braccia dell’ Aloisia servivano al 
bambino di scudo contro i più triti frantumi, 
Così se ne viveano quasi fuori del pericolo di 
essere schiacciati, ma morte più crudele gli 
attendeva. Il misero fanciullo cominciò a pruo- 
vare il martirio della sete, poi sopraggiunse 
quel della fame. Altro che sassi e vile mota 
non erano nella subitanea caverna, Dall’interna 
angoscia il bambinello disperatamente piange- 
va, cibo e refrigerio domandando, Il dico, o il 
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taccio? La disperata e dabben giovane pensò 
ad un miscrabile rimedio, Coll’urina nelle sue 
mani raccolta sostenne la vita del miserando 
rampollo, che nato di poco tempo più larga 
soma di dolore già pativa di quanta s’accumula 
in tutta la vita di un uomo sfortunatissimo. 
Breve sussidio! poichè egli nel quinto giorno, 
dappoichè racchiusi erano, morì, e morendo 
dag!’ insopportabili tormenti cesse. Quel pic- 
ciol lume, a cui mancò I’ alimento, s’ estinse. 
Credo che il pietoso Iddio subito raccolse nel 
cielo I’ infelice anima innocente. 

Pianse Aloisia il morto bambino; poscia il 
pensiero a sè volgendo, pianse sè stessa. S’erale 
smossa una coscia. Dal dolore, dall’ affanno, 
dalla fame, dalla sete se ne moriva. Chi non 
piange a tali casi non so di che pianger possa. 
Stupida divenne, ed ogni senso perdè, ferale 
rimedio, che la natura apporta agli estremi 
mali. L’undecimo giorno rovistando alcuni 
per le rovine, per caso la trovarono, e fuori 
dell’ orribil carcere la trassero: a stento ri- 
sensò. Tostochè in sè medesima rinvenne, ac- 
qua, acqua domandò: più la sete la tormen- 
tava che la slogatura del femore. Interrogata, 
che cosa fra le ruine pensasse: rispose: Jo 
dormiva. Ebbesene cura e visse. Chi per que- 
sti luoghi desolati viaggiava, l’ Aloisia visita- 
va, ed il suo portentoso e crudo accidente 
dalla sua hocca stessa udiva. Il misero fan- 
ciullo morto, compagno della sua sventura, 
ma più infelice di lei, continuamente ella 
piangeva. 

Deserto ed orrido era il suolo, dove Oppido 
una volta sorgeva. Che mal fido fosse, le re- 
centi calamità il dimostravano. Volle Ja prov- 
videnza del re, e quella del principe di Ca- 
riati, barone del luogo, preparare ai superstiti 
Oppidiani altra migliore e più sicura sede in 
un luogo poco distante, cui chiamano Tuba 
di Oppido. Sussidj di ogni maniera per fon- 
dare edifizj e per condurre acqua offerivano, 
Ma ciò a grave pena sopportavano i soccorsi 
uomini, e di tirannide i soccorritori accusava- 
no, perchè intendevano a far loro abbando- 
nare quell’ amato nido di Oppido. Camillo non 
fece maggiori querele, quando i Romani vole- 
vano lasciar Roma per Veio, nè più costante- 
mente o con maggior forza Farinata degli 
Uberti alzò la voce contro i Fiorentini, quando, 
dopo la rotta d’ Arbia, volevano disfar Firenze 
per andar ad abitare altrove, come gli Oppi- 
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diani fecero e si risentirono al volere, che la 
esterminata terra abbandonassero; vivere o 
morire nel consueto aere bramavano. Tanto 
l’uomo ama la patria; non dove bene sta, 
ma dove stava, a qualunque modo vi stesse, 
la trova! 

Cusoleto, Sirizzano, Castellace, come Op- 
pido perì, così perirono. Divennero in un mo- 
mento un mucchio di melma e di sassi. A Cu- 
soleto avvenne, che una villanella di nove 
anni denominata Caterina Polistina, fu sal- 
vata da una capra. S'era costei partita dal 
paterno tetto per andare alle sue villarecce 
bisogne, quando d’ improvviso il tremuoto la 
sorprese. Errò per le inabissate campagne 
piena di spavento lungo spazio. Finalmente 
priva di consiglio, nè sapendo dove indiriz- 
zare i passi, si fermò sopra una collina di 
creta, che pure testè per la violenza del ter- 
remoto dalle viscere della terra era stata 
erultata, Ovunque lo sguardo volgesse la mi- 
sera fanciulla, altro non vedeva che desola- 
zione e ruine; nè qual sentier tenere per arri- 
vare a salvamento sapeva. Il terremoto ogni 
cosa sconvolgendo e scomponendo e trasfor- 
mando, le aveva fatto la contrada ignota. Già 
si disperava. Un affanno mortale e per sè 
stessa e pei perduti parenti tutta la compren- 
deva. Una capra spaventata e smarrita an- 
ch’ essa agli occhi suoi s' offerse. L’una per 
ragione conosceva la sua infelicità, l’ altra 
per istinto. L’ una rincorò l’altra, F altra 
l'una, vedendosi; imperciocchè niuna cosa più 
conforta nelle terribili e pericolose solitudini 
e nella disperata speme un’ anima vivente che 
l incontrare anime viventi. S'approssimarono, 
s'aggiunsero. La povera bestiuola belando e 
la Caterina guardando, come se dire le volesse, 
Sieguimi, ché a salute ti meno, mosse i passi, 
Caterina seguitolla. Errarono lungo tratto fra 
deserte ruine 0 smottamenti stupendi. La fan- 
ciulla non sapeva dove andasse, ma bene la 
buona capra il sapeva. Insomma la condusse 
salva al paterno tetto, dove già come estinta, 
era dai parenti compianta. Ebbe la salvatrice 
capra accarezzamenti, gradito cibo, e dili- 
gente custodia. 

Nel territorio di Cusoleto pure s’ affondò 
un uomo col suo cavallo, nè mai più si vide 
o sentì segno di lui. O l’ aperta terra sel trasse 
divorandolo negli abissi, o qualche allagamenta 
di fanghiglia lo avviluppò e coverse. 
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La miseranda Calabria ultra non è ancor 
giunta al fine de’ suoi tormenti. La città di 
Santa Cristina, che sedeva sopra una rupe 
altissima, diventò un nome senza corpo. Ven- 
nevi il terremoto con una forza tale di sbalzo, 
che gli edifizj sin dalle fondamenta furono 
lanciati in aria, donde poscia caddero rotti e 
fracassati, parte sulla rupe stessa; parte nei 
valloni sottostanti. Fecersi anche nei fianchi 
stessi del monte smottature, crepature, erut- 
tazioni di creta concacea, cioè ripiena di spo- 
glie di animali crustacei, fenomeno, che non 
solo in questo luogo si osservò, ma ancora in 
tutti quelli, dove accaddero questi sbocca- 
menti di lava cretacea. Le ruine agglomerate 
già arrestarono le acque in questa regione 
molto abbondanti, e formossi un lago di non 
mediocre larghezza, 

Non solo Santa Cristina, principale terra 
di un ricco distretto, senti la gravissima per- 
cossa, ed a soqquadro andò, ma ancora tutte 
le altre terre del distretto, come Lubrichi, 
Scido, Pedavoli, Santa Giorgia, Paracocio 
provarono la mano distruggitrice della na- 
tura. Vi si formò in ogni parte un confuso 
ammasso di case fracassate, di alberi squar- 
ciali e svelti, di acque stagnanti o fuori del 
loro letto errabonde, di allagazioni stupende 
di creta buttata fuori per forza delle profon- 
dità della commossa terra. Queste terre erano 
uscite dal caos per la mano onnipotente del 
Signore del mondo, e nel caos tornarono per 
la mano sterminatrice di una natura furibonda. 

S’ aggiunse quivi, come in altri luoghi, il 
fetore dei cadaveri cavati dalle ruine, e che 
in immensi roghi s’ incenerivano; fetore, cui 
l uomo più di ogni allro abborrisce, e per 
cui più si risente, e raccapriccio e ribrezzo ha. 
Cercavansi con dolce studio sotto gli enormi 
mucchi dagli amici e dai parenti i corpi estinti 
di coloro, cui tanto avevano amato in vita, e 
dopo morte piangevano. Ad ogni colpo di pic- 
cone o di zappa pareva loro di trovargli; poi 
quando trovati gli avevano, e renduti loro a 
quel miglior modo, che in quelle desolate 
solitudini far potevano, gli ultimi funebri 
onori, il fuoco gli consumava, ed in secca ce- 
nere e fetente fumo gli trasformava. Le grida 
intanto, i gemiti, ed il compianto dei soprav- 
viventi riempivano I’ aria, cui i muggiti della 
terra nel medesimo tempo percuotevano ed 
assordavano. 
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a Memorabile fu a Scido » narrano gli 
accademici di Napoli « lo sventurato fine di 
» don Antonio Ruffo, e di donna Pasqualina 
» Nata. Quest’infelici, sorpresi dal terremoto, 
» diressero tutti i sentimenti della loro tene- 
» rezza per servirsene a vicenda di conforto 
» e di sostegno a sé stessi, e di custodia a una 
» innocente bambina, e frutto dei loro casti 
» amori; e quindi stringendosi al seno la cara 
» prole, queste vitlime dell’ amor coniugale e 
» paterno, unite in dolorosi amplessi, furono 
» con una trave che loro cadde ruinosamente 
» sul collo, sorprese da morte acerbissima, 
» la quale fu in ciò solo pietosa, che non le 
» divise, e non disciolse quei nodi estremi, 
» che formato avevano i due più forti e più 
» teneri sentimenti dell’ umanità. Fu com- 
» pianta la dura morte de’ coniugi e della 
» bambina, e di quésta fu creduta sicura la 
» perdita; ma dopo qualche di, essendosi 
» sgombrate le ruine, trovaronsi i genitori 
» estinti, colle braccia ancora uniti, e tra’ ca- 
» daveri del padre e della madre si udì va- 
» gire semiviva la bambina; questa or vive, 
» ed è tanto più fortunata, quanto la sua età 
» non le permette ancora di sentire qual fine 
» infelice ebbero coloro, che le dettero, e che 
» le conservarono la vita ». 

Aspra veramente e cruda e piena di fu- 
nesti casi fu la conca, cui la Serra, la Musa 
e la Modia bagnano, ed Aspromonte accerchia. 
Fuvvi nel tenimento di Santa Cristina uno 
scempio crudele di quanto poteva servire od 
al saziar la fame degli uomini, od al ravviar 
le terre, o ad innalzare gli edifizj in luogo di 
quelli, cui I’ infernale soffio aveva o diroccati, 
o sbalzati. Case di abitazione, mulini, fattoi, 
vasi di vino e da olio, tutto fu mandato in un 
disordinato fascio. Successe anco un terribile 
guasto degli animali atti alle coltivazioni, 
onde poca speranza restava di rinstaurare ciò, 
che la natura aveva rovinato. 

Dietro Santa Caterina veniva a terminarsi 
una spaccatura larga molti piedi, e lunga da 
nove in dieci miglia , che da San Giorgio in- 
cominciata, e la base rasentando dei monti 
Caulone, Esopo, Sagra ed Aspromonte sino a 
Santa Cristina seguitava. Credono i natura- 
listi, che questa enorme voragine riconoscesse 
la sua origine da ciò, che i nominati monti, 
siccome quelli che di granito sono, nella loro 
mole non patirono, ed il volume non cam- 
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biarono, mentre il terreno della piana di Ca- 
labria composto di argilla e di sabbia, dal 
violento scuotere del terremoto in sè medesimo 
ristretto, e, per così dire, rannicchiato ed in- 
saccato, $’ impiccioli di volume, onde dal cer- 
chio di quei monti si staccò, e la fenditura, di 
cui si tratta, produsse. 

Da questa generale smovitura del terreno 
della Piana nacquero accidenti strani di frane 
e di transposizioni di terre. Molte, scorrendo 
furono trasportate ben lontano dalla loro pri- 
ma posizione, ed altre terre intieramente co- 
persero. I quali accidenti diedero luogo a 
questioni singolari, e fu bisogno decidere a 
chi appartenessero i terreni, che ne avevano 
seppelliti degli altri, cioè se al padrone del 
terreno trasposilivo, o se a quello del terreno 
sepol to. 

Pei terremoti di Calabria i retaggi si con- 
fusero , e si cambiarono in gran parte. Alcuni 
sono stati chiamati ad eredità, cui non pote- 
vano mai sperar di conseguire, e cui non 
avrebbero mai conseguito, se tante numerose 
famiglie non fossero state o dalle voragini 
sorbite, o dai rovinanti sassi ammaccate, 0 
dalle pestilenziali febbri, che seguitarono, estin- 
te. Quasi tutti i ricchi hanno perduto, quasi 
tutti i poveri hanno guadagnato. Costoro, altre 
al profitto del saccheggio, imperciocchè fra i 
desolati uomini del desolatissimo paese furono 
non pochi disumanati bestioni, che la comune 
sventura in propria utilità mutarono rubando, 
costoro, dico, tassarono da per loro stessi le 
opere ad un prezzo enormissimo. Dura neces- 
sità premeva chi aveva bisogno di loro o per 
construir baracche, o per salvare ciò, che le 
ruine ascondevano. Nissuna moderazione nelle 
domande, talmente disoneste che in luogo di 
ladri piuttosto che di operai chi le faceva po- 
nevano. I dolori altrui quei duri cuori non 
ammollivano: con mercedi incredibilmente 
smisurate l’ opera delle loro mani prestarono; 
1 ricchi ne furono soffocati, e ‘se la provvi- 
denza del governo non fosse venuta a metter 
ordine ad una insolente cupidigia, tutti i ric- 
chi sarebbero diventati poveri, e tutti i po- 
veri, ricchi. Due popolazioni in una erano 
allora nella Calabria, i bisognosi da un lato, 
i cupidi dall’ altro. 

Ora voltandoci a destra verso il Faro, dire- 
mo il fato di Palmi, Seminara, Bagnara e Scil- 
la. Era Palmi una delle più belle ed opulente 
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città della Calabria ulteriore. Vi fiorivano per 
la provvidenza del principe Cariati manifatture 
di seta e di lana, vi fiorivano la educazione dei 
filugelli, e la coltivazione degli ulivi, vi si fa- 
ceva un mercato assai celebre per gli olj. Case, 
edifizj, manifatture, palmenti, fattoi, conserve 
da uve e da olio, quanto la natura aveva pro- 
dotto di più grazioso, quanto l’arte di più utile, 
tutto distrusse il giorno cinque di febbraio. 
Milaquattrocento persone vi perirono. I barili 
e le anfore contenenti l'olio fracassati e spez- 
zati, tanta quantità ne sparsero, che per lo spa- 
zio di alcune ore ne scorse un rivo al mare. 
Quest’ olio misto alle biade, che si corruppero, 
ed ai cadaveri,che si cancrenavano, contaminò 
l’aria di maniera che si destò una febbre di 
estrema ferocia, la quale tolse di vita la più 
gran parte di quelli, che avanzati erano alla 
furia del terremoto. Cadde e rovinò con Palmi 
il vicino villaggio di Sant'Elia posto a riva il 
mare verso la settentrionale estremità di una 
giogaia di monti, che pure col nome di Sant’ E- 
lia si appellano. 

Doloroso fato oppresse Seminara città bella 
pel sito e per l’ industria degli uomini. Dalle 
più umili alle più magnifiche case, dai luoghi 
più profani ai più sacri non s’incontravano più 
dopo il terremoto dei cinque febbraio in quel 
desolato soggiorno che o ruine compiute, o fab- 
briche rovinevoli ridotte in miserando rottame 
e disperse da quell’ inresistibil turbine sotter- 
ranco. Dai cupi abissi sorse un soqquadro tale, 
che quello, che bellissimo era a vedersi, orrido 
divenne e spaventosissimo. Aveva Seminara, 
due secoli innanzi, pruovato per battaglie atroci 
tutto il furore dei pazzi uomini intenti ad am- 
mazzarsi: sonò pel mondo allora il nome del 
gran capitano Consalvo. Ma ora da più fiero 
nemico fu percossa, nemico venuto dai cavi 
spechi della mal composta terra. lvi un terreno 
era sopra un’erta, che ai padri paolotti si ap- 
parteneva. Di là su avvallando lo sguardo , si 
vedeva solto un orrendo e mostruoso rivolgi- 
mento di terra. Un pendio s’inabissò, ed in una 
profonda valle trasmutossi. Un tenimento, che 
sul pendio sorgeva, rimase di sbalzo gettato 
per la distanza di seicento in settecento passi su 
d'un altro terreno, che al di là della valle gia- 
ceva, donde si vedevano le viti, le fabbriche 
e gli alberi confusamente giacenti, e di lancio 
dalla propria sede divelti. Pel contrario nella 
contrada della Nunziata saltò fuori dal seno 
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della-terra un monte, e questo monte fu una 
massa enorme di creta concacea. Tale ma- 
teria per lo più, come già accennammo, but- 
tavano quelle bocche aperte dal tremito della 
terra. 

Segue il rovinamento di bellissime terre, 
come se il flagello amasse distruggere cid, che 
più meritava di essere conservato. Bagnara fu 
distrutta, c in mezzo alle sue ruine un solo edi- 
ficio rimase in piè, una picciola cappella, de- 
dicata alla Madonna, che chiamano di Porto 
Salvo.Tutte le fontane di Bagnara nel fatale in- 
sulto del terremoto in un solo momento si dis- 
seccarono. Sarà per sempre questo luogo me- 
morabile per la sua disgrazia, della quale tanto 
maggior rincrescimento si dee sentire, quanto 
che esso era un paese celebre non solamente 
per la predilezione, in cui l’ebbe il conte Rug- 
giero, ma ancora e molto più per l'abbondanza 
di molti generi utili ai comodi della vita, ed 
alla prosperità del commercio. 

Scilla nelle antiche favole terribile ai navi- 
ganti bene diè materia di real terrore a chi vi 
fu ed a chi non vi fa, nel sovvertimento delle 
Calabrie, di cui andiamo divisando la tragedia. 
Scilla non è altro che un alto scoglio, che 
posto a rincontro della vorticosa Cariddi, 5'in- 
noltra a guisa di punta nel mare, e lo fende 
formando sui due suoi lati due curvi seni, 
l’uno volto ad oriente, l'altro ad occidente. 
Sulla punta e sullo spazio compreso fra i due 
lati resta edificata la città, non priva di ma- 
gnificenza pe’ suoi edifizj così sacri, come pro- 
fani. Sulla punta stessa s’innalzaya il castello 
di solidissima costruzione. Nello stesso di dei 
cinque febbraio, che tanto fu fatale alla Piana 
di Calabria, Scilla fu dal medesimo flagello 
percossa. Quantunque la ruina delle case non 
fosse quivi così grande, come negli altri luo- 
ghi della Calabria , fu cid non ostante di così 
minaccioso aspetto, che i Scillani spaventati, 
dai loro abituri precipitosamente sbalzando, 
cercarono scampo contro il rovinoso furore 
della tremante terra o nei luoghi aperti, o sulle 
barche, le quali allora nelle vicine acque sog- 
giornavano. Ruppesi in qualche parte il ca- 
stello, ne ruinò un masso, l’altro traballando 
faceva le viste di ruinare. Alcune delle case, 
come se tocche fossero dal fulmine, repente 
precipitarono con romore spaventevole, altre 
vacillavano, e come tremola canna ora s'ab- 
bassavano, ora si rinnalzavano, altre con vor- 
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ticoso giro scioglieransi e s’ inabissavano. In 
men che non balena fu piena d'urli e di ge- 
miti, e ingombra di una densissima polvere 
l’ infelice città. Pericolosissimo soggiorno in 
quei momenti la non più Solida terra, siccome 
quella che ondeggiando e percosse dando, mi- 
nacciava sterminio e morte; ma di lei più 
crudele ancora e più furibondo fu il mare. 

A fanesto giorno venne succedendo una 
funestissima notte. Alle ore sette e mezzo della 
notte, che chiuse il giorno cinque di febbraio, 
mentre le ruine dalla prima scossa prodotte 
ed accumulate ancora fresche erano, e gli 
animi tuttavia o attonili stavano per così tre- 
mende scene, o supplici pregavano colui, che 
può arrestare i tuoni e lo tempeste, perchè dal 
duro fato, che sovrastava, gli preservasse, un 
nuovo tremore, un nuovo scotimento, e que- 
sto violentissimo scrollò la terra con spavento 
indicibile di tutti. In quel momento stesso 
s’accrebbe il concetto terrore per uno im- 
menso scroscio, che assordò ed intronò l’aria, 
come se qualche nuova spaccatura un’ altra 
parte d’ Italia, come già anticamente, secondo 
che alcuni credono, la Sicilia, dal suo tronco 
divelta, ed in un’ isola cambiato avesse. 

Una parte del monte Baci di costa posto 
alla sinistra curvatura di Scilla, staccatasi 
da’ suoi cardini per la forza del tremuoto, 
precipitando con orribile fragore nel mare 
cadde e s’ affondò, non senza di aver cacciato 
avanti a sè violentemente I’ onde frementi. Im- 
menso accidente fu questo, eppure piccolo a 
comparazione di quello, che ora siamo per 
raccontare. Nella ora fatale di sopra accen- 
nata , in quella parte di mare, che bagna le 
sponde di Messina, di Reggio, di Scilla, del 
Cenidio e del Faro avvenne un fenomeno stu- 
pendo e spaventoso, Il mare primieramente si 
avvallò nel mezzo, come se una forza poten- 
tissima ne avesse percosso il centro, e quindi 
con rapidissimi vortici nabissandosi respinse 
per gli opposti lati I’ onda inarcata, la quale 
sugli opposti lidi d’ Italia e di Sicilia oltre gli 
usati termini trascorrendo ed accavallandosi, 
ogni cosa con una portentosa inondazione di- 
sertò ed afflisse. Lascio al lettore il pensare 
quale aggiramento, quale slogamento, quale 
rapina, quale distruzione nelle cose inani- 
mate abbia partorito un turbine così improv- 
viso in luoghi, sui quali non mai penetrato il 
mare aveva, e su di cui per conseguenza non 
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si aspettava, Racconterò solamente i tristis- 
simi casi di chi queste aure vitali spirava. 

Il vecchio principe di Scilla, stato assai 
tempo lontano da quella sua terra, tirato da 
inevitabil fato, vi si era poco innanzi ricon- 
dotto, ed in dilettoso ozio vi andava i suoi 
giorni passando, e forse ancora meno casta- 
mente, che a uomo già molt’ oltre nell’ età e 
costumato si convenisse, vivea: di sirene con- 
dotte in sin da Roma can sè, aveva copia. 
Vide il cielo turbarsi, vide turbarsi il mare, 
vide una parte del suo castello già diroccata. 
Ma confidando nella forte struttura di quella 
sua sede; e, siccome vecchio, avendo acqui- 
stato sperienza, e udito e letto di molte cose, 
non si fidava del mare, e sulla terra vo- 
leva rimanersi. Molti pensavano, che miglior 
partito fosse il commettersi all’ onde, sopra Je 
quali, come a loro pareva, la cagione genera- 
trice del movimento della terra, non poteva, 
come sopra la terra, operare. Il pregarono, 
che gli piacesse lasciare quel minacciato e già 
offeso seggio, ed alle lievi barche sopra le 
acque galleggianti la propria salute confidasse. 
Presago del suo destino si restava, ed a piè 
di un crocifisso instava, perchè in quella sua 
dimora, se morire dovesse, morire il lascias- 
sero. Ai replicati preghi pure alfin cesse, al 
mare, che poco allora turbato era, si calò, e 
sui battelli e sulle feluche e su di altri legni 
il più lungi dal lido, che possibile fu, sul si- 
nistro seno di Scilla coi suoi e con le sue si 
ricovrò, Chi I’ amava, e chi il suggeva, e chi 
il serviva, e moltissimo popolo, geloso di se- 
guitare l'esempio del suo signore, corsero, 
anch’ essi a ripararsi al mare. Singolar pen- 
siere, che il mare più fido della terra credes- 
sero! Eppur pensiero alla terribile contingenza 
di quelle ore conforme, Quella sinistra curva 
spiaggia, ov'erano la chiesa dello Spirito Santo, 
i fondachi per l'annona, i muri della cavalle- 
rizza, i magazzini del commercio, la chiesa 
di San Niccola, e la fontana di. Cola: Japico, 
piena era, e bolliva tutta e ribolliva di navi 
contenitrici gente, che dubbiosa tra la spe- 
ranza e il timore, tra la vita e la morte si 
angosciava. Pure speravano nel mobile ele- 
mento, siccome quello, che staccato è dalla 
allora commossa instabile e rabbiosa terra. 

Non s’ erano ancora i miseri rifuggiti rac- 
colti dal terrore cagionato dalla caduta e sfa- 
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di loro il rovinio delle acque, e ciò al seguente 
modo avvenne, Udirono primieramente un fre- 
mito ed un secreto susurro nell’ interno del 
mare, che via via andava crescendo ed appros- 
simandosi. Pietà chiedevano e soccorso dal 
cielo, non. ben sapendo ancora qual nuova 
ruina loro sovrastasse, e se quel sibilo e quel 
cupo fragore nunzio fusse di nuovo terremoto 
o di feroce bufera. Forse questi alti suoni 
farono quelli, che diedero occasione ai pocti 
dell’ antichità di favoleggiare sui terribili la- 
trati di Scilla. La morte tosto gli trasse dal- 
P incertezza; imperciocchè in quell’ istante 
stesso arrivò sulla spiaggia un insolito furore, 
un abisso sterminato di acque, un gonfia- 
mento tale di mare, che tutta l’inondò e co- 
verse, Oltrepassò con una incredibile velocità 
i legni, su cui era ammassata la gente che 
sperava, oltrepassò il consueto confine, ad 
una straordinaria altezza elevossi: onde non 
erano, ma piuttosto monti d’ onde. L'una l'al- 
tra incalzava. Pareva, che Scilla stessa e tutto 
quell’ estremo littorale d’Italia sconvolgere, c 
precipitare in qualche profondo baratro yo- 
lesse. Dei legni alcuni sprofondò negli abissi 
del mare, altri elevò ad un'altezza maravi- 
gliosa, altri lungi dal lido nell’ aperto o tem- 
pestoso pelago sospinse. Ritrassesi F onda, ¢ 
con sè ogni cosa con incredibile furia trasse. 
Poi tornò, e se qualche rimasuglio o d’ uomo, 
o di barca, o d'altro ancora sulla desolata 
spiaggia giaceva, via spazzò. La spaventosa 
vicenda più volte rinnovossi: la natura sem- 
brava in questi luoghi volersi sfasciare e an- 
dare in niente; sembrava, che alla distruzione 
pensiero ed animo deliberato avesse. Forse 
tal era l’immagine del caos prima che il soffio 
divino all’ ordine il traesse. Con maggiore 
sforzo e danno a maggiore altezza pervenne le 
seconde che le prime volte, come se dal far 
male e dalla distruzione più forza acquistasse. 
Fin quasi alla sommità dei tetti delle case e 
delle chiese aggiunse, infranse legni, diroccò 
muri, schiantò porte, vomitò monti d'arena, 
sparse i lidi di frantumi, di cadaveri, d'alghe 
funeste. Furibondo il mare, furibondo il cielo, 
furibondo l’aere, era furibonda la terra. La 
notte oscurissima , le tenebre non diradate da 
altro che da tristissimi baleni. Al fremito delle 
onde s’ aggiungevano tuoni orrendi ed un sof- 
fiar di vento furiosissimo con certi cupi crosci 
lontani, che non si sapeva bene che cosa fos- 
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scro, ma che portendevano casi acerbissimi, 
e crescevano lo spavento. Pioveva intanto di- 
rottamente a scrollo ed a scroscio. Le acque 
piovane grossissime si precipitavano al mare, 
e F immenso mare pure le inghiotliva, come 
se esili e piccoli ruscelletti fossero. 

« La pioggia, pingono gli accademici di 
» Napoli, la pioggia, il frequente lontano 
» tuono, l’ oscurità, gli-urli di chi languiva, 
» il minaccioso mormorio del mare, e lo 
» spesso tremolar della terra, formavano un 
» terribile misto di orrore, di compassione e 
» d’avvilimento. La luce del di, che sospirato 
» lungamente cominciò a comparire, additò 
» ridotte in un deserto di lordo e denso limo 
» quelle sponde medesime, che il sole lasciò 
» ricche e cariche d’ uomini, di animali e di 
» legni. In luogo di viventi trovavansi di 
» tratto in tratto ora solitarj e ora ammontic- 
» chiati i pesci deposti dal mare, e affogati 
» tra il limo o maltrattati e pesti sulla fan- 
» gosa terra; e in vece di feluche non osser- 
» vavansi che miseri avanzi di lorde suppel- 
» lettili e di sdruciti legni, » 

La chiesa dello Spirito Santo trovossi 
distrutta, della cavallerizza non rimase più 
segno; le porte del magazzino di Bruno Dieni 
schiantate, ed il magazzino lordo d’ arena e 
di fango. La chiesa di San Niccola rotta e 
contaminata anch’ essa d’ infame mota, la fon- 
tana di Cola Iapico sotterrata nel fango. Da 
ciò si vede, che gli antichi le tremende cose 
dell’ ultima Calabria e della Sicilia descriven- 
do, sapevano bene pingere gli accidenti locali, 
ma con grandezza, non da fanti di cucina. Si 
vede ancora, che nel proposito di alcuni mo- 
derni, del quale essi menano gran romore, 
altro di nuovo non c'è che la bassezza, Noi 
eravamo giganti, costoro ci vogliono fare pig- 
mei, e ciò non per altro, siccome vili imita- 
tori sono, se non perchè in Edimburgo vive 
un grande ingegno, che seppe bene descrivere 
le cucine, le taverne, le stalle, ed i parlari 
dei nobili e dei valletti; ma egli scrive con 
vivissimo brio, ed eglino con insulsa scioc- 
chezza e cappuccineria vanno schiccherando 
cartacce. 

GI’ involati dal mare e nell'alto portati col 
principe di Scilla sommarono a più di duemila 
quattrocento. Pochi per casi strani scamparo- 
no, ma smarriti, sbalorditi, intronati e pieni 
d'angoscia e di spavento. Del principe non 
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si udì più novella: la vorace Scilla sel di- 
vorò. 

Un sogno presago non preservò dalla tem- 
pesta Carlantonio Carbone. La notte antece- 
dente al di fatale dei cinque febbraio, donna 
Lucrezia Ruffo, sua cognata, donna settuage- 
naria, sognò il tremoto. Destossi spaventata 
e gridò: quest’ erano influenze di quei mortali 
lidi. La famiglia sbigottita accorse, e la donna 
raccontò |’ immagine funesta, che fra il sonno 
le si era parata avanti. Ne fu derisa, come se 
scioccamente a vane fantasime desse fede: Car- 
lantonio stesso se ne burld, Ora questo Car- 
lantonio, veduto e sentito il terremoto col 
totale sfasciamento della natura nel di cinque, 
cominciò a spaventarsi ed a credere, che non 
invano Dio manda i sogni alle anime buone. 
Ricoverossi, come il principe di Scilla, alla 
spunda, e si adagiò con dodici persone della 
sua compagnia sur una barca piena di nasse 
e di reti. Così stava aspettando la ventura, e 
quasi sicuro dal terremoto si stimava. Venne- 
gli addosso la subilanea inondazione, che il 
travolse precipitosamente colla barca e coi 
compagni negli ampj spazj del mare. Furono 
violentissimamente agitati per le aperte vora- 
gini dell’ onde, poscia rigettati cola, dond’ era- 
no slati rapiti. La nave si ruppe e perdè, 
preda dei flutti, dieci dei compagni ingoiati. 
Carlantonio, che stretto s'era attenuto alle 
nasse ed alle reti, divelto dalla sua nave, sic- 
come era involto ed avviluppato fra di esse, 
fu di nuovo dall’ onda ricorrente trasportato 
nell’ alto. Più si dimenava, e più s’ intricava, 
e più d’intorno alla sua persona si stringevano 
i lacci, con cui le pescarecce reti l’ avevano 
avvinto. Oramai più lo strangolo temeva che 
P annegamento, Le funi di quegl’ industri in- 
stromenti di pesca; per soprassoma di sven- 
tura tra il dimenare e l’ umidità se gli erano 
attorcigliate e avviluppate e strette al collo 
per forma, che difficilmente poteva avere il 
respiro: con triplice giro glielo circondavano. 
S’ aggiunse, che una cravatta aveva, la quale 
per essersi inzuppata d’acqua si era raccor- 
ciata, e più fortemente la gola gli stringeva, 
che alla respirazione ed alla vita fosse richie- 
sto. Così strangosciato e più morto che vivo 
andava galleggiando sulle crudeli onde. Infine 
il mare, come se sazio di straziarlo fosse, al 
lido il sospinse, e quasi all'estremo confine 
della sponda in un pantano di accumulato 
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fango lo espose, ove rimase desto, maltrat- 
tato e quasi in punto di venire strangolato, 
Tanto strettamente gli si erano avvinte le 
cordicelle e la cravalta! Là lunga pezza lan- 
guì, certo di morire, se immoto stava, dalla 
fame e dal fango, più certo ancora, se si muo- 
veva, perchè il moto ristringeva i lacci, ed 
accresceva lo strangolo. Finalmente per I’ aiuto 
di un robusto giovane accorso al suo rauco 
gridare, e che con cautela disciolse gl’ intricati 
nodi, e le fatali strette aperse, restò salvo. 
Serbò lungo tempo, qual preziosa reliquia, la 
cravalta, ed a tutti, contuttochè lorda fosse 
ancora, e di limaccio intrisa, la mostrava. 
Un' altra strana ventura accadde a don 
Diego Macri, speziale. Costui si era ricoverato 
su d’una filuca, che portava molti botticini, 
Il mare I’ assorbì, affondò il legno, disperse i 
botticini, tramestatolo un pezzo, alla per fine 
sulla sponda il ributtò. In questo sopravvenne 
un’ altra rabbiosa onda, che di nuovo in alto 
mare il travolse. Vagava quà e là portato a 
caso dai potenti marosi. Mentre portato era, 
urtò in uno dei galleggianti botticini; l’afferrò 
{ tanto è provvida per istinto la mente del- 
P uomo nel pericolo), e sopra lui gettatosi 
boccone per lo lungo vi si distese, Ed ecco un 
altro cavallone riportarlo alla sponda, e non 
solo riportarvelo, ma intruderlo e ficcarlo vio- 
lentemente con tutto il botlicino per entro la 
finestra di una casa dove rimase chiuso col 
suo botlicino preservatore sino a liberazione 
Conseryò lungamente, e mostrava compiacen- 
temento-altrui, come tavola di naufragio e pre- 
ziosa reliquia, quel suo fortunato sostegno. 
Una figliuola di Letterio Raimondo chia- 
mata Santa, fu ancor essa assorbita da un 
altissimo Giotto e via portata in mare. L’ ine- 
sorabil mostro, che già tanti aveva divorati, 
e tuttavia divorava, volle risparmiare la mi- 
sera, novellamente alla ripa la respinse, e nei 
rami di un gelso ivi piantato la trabalzò e 
Y intricd. Pei capelli e per le vesti pendeva, 
colle mani si dimenava, chiedeva con yoce 
stanca aiuto, Cosi gemeva e temeva, quando 
udì sotto l’ albero un gemito tacito e indistinto. 
Aveva la mente percossa, credè, che fosse la 
sua madre infelice, che patisse, e la chiamasse. 
Presa da impeto di filiale amore sforzossi, dai 
nodi dei capelli e della veste liberossi, e giù 
cadere si lasciò. Cadde sur una massa di fango; 
e là donde la voce sospirosa veniva, accorse. 
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Quivi a tentone fra quelle tenebre le venne 
fatto di toccare la faccia di un uomo. Questi 
era un Liparoto, denominato Santo Romano, 
il quale scampato dalle acque rovinose nel- 
I’ inerte limo periva. Pesto era e ferito e in 
fine di morte. Santa salvò Santo Romano, en- 
trambi salvi per due casi assai fortunevoli 
della fortuna. 

Nunziata di Costa, donna gravida di quat- 
tro mesi, fu portata via dallo sterminato ma- 
roso, andò vagando, tennesi supina sull’ onde, 
più dell’ incominciata creatura che in grembo 
portava, che ‘di sè stessa sollecita. Il mostro 
finalmente la depose sul lido e fu salva. 

Nell’ altro curvo seno a destra di Scilla, 
cui chiamano nel paese la Chiana Lea, la 
inondazione fu minore che nel sinistro. Quivi 
Cosima Ghillino, vaga giovine di quindici 
anni, fu sorpresa dal mare, accorse suo fra- 
tello Pasquale per liberarla, il mare gli sorbi 
tutti due. Tennersi strettamente congiunti, o 
che vita serbassero , o che morte venisse. Bat- 
tuti dall’ onde contro uno scoglio furono sciolti 
e divisi per modo che Pasquale malconcio 
dovette abbandonarla, la giovine sventurata 
andò errando, come il flutto la portava. Urtò 
A caso in un uomo; fra le tenebre credè, che 
fosse il fratello; l’ afferrò, ma altr’ uomo era, 
Ne fu tosto separata dall’ irresistibile forza: 
delle acque. Le onde la precipitarono a capo 
chino negli abissi, le onde stesse la riporta- 
rono a galla. In mare rimase per lo spazio di 
un’ ora, priva di ogni umano soccorso, stanca 
di soffrire, data in preda alla disperazione. 
All’ ultimo vicina al lido essendo, chiamava 
i suoi con compassionevole voce gridando; 
accorsero, a riva la condussero, la buona e 
bella giovane fu salva, e in grembo ai parenti 
della spaventevole e tormentosa sventura con- 
solossi, Cosima meritava di vivere, e visse; un 
iniquo destino non ingannò la tenera età, 

Pietà, spavento ed orrore con estreme ruine 
afflissero e sconvolsero Scilla non degenere 
da sè medesima. 

Disastri orrendi io racconto, ma non per 
la prima volta avvenuti in paesi, che bugiardi 
ed insidiosi si potrebbero chiamare, posciachè 
per la bellezza ed amenità loro allettano a 
spiagge infide e piene di mortali pericoli: un 
sole benefico, chiari rivi scendenti dai poco 
lontani Appennini, freschezza di siti all’ ombra 
degli aranci, dei gelsi, dei limoni, dei fichi, 


868 


dei cedri, dei granati e della pampinosissima 
vite, fanno, che quivi siano i luoghi forse i 
più dilettevoli della terra. Ma sono giardini 
d’ Alcina, la natura vi fu ad un tempo madre 
e madrigna. Chi mi legge, forse già si è ac- 
corto, ch'io della Calabrese Reggio favello. 
Più a quella famosa ed antica città I’ uomo 
s'avvicina, e più fra gli agrumi, il fresco e 
P ombra viaggiando, si figura ed alla mente 
sua pinge, che là entro vive un popolo tanto 
felice, quanto il paese è bello; ma grazia con 
infortunj orrendi in quelle amene sponde si 
congiunguno. Reggio infelice, che già ai tempi 
di Cesare sobbissata fu da un terremoto ! Fe- 
lice poscia, che da lui rinstaurata ed abbellita 
di Reggio Giuliano prese il nome, e ancora ai 
dì nostri, se il vero narrano le istorie, una 
torre s' ammira in lei, che da Giulio innalzata 
col suo nome si chiama. 

Funestissime cose sparse la fama di Reggio 
al tempo, di cui andiamo descrivendo gli ac- 
cidenti. Veramente a funeste cose soggiacque, 
ma non tanto, quanto il grido ne corse. Il 
tremoto del di cinque febbraio ne cominciò 
il guasto, quello del dì sette il continuò, final- 
mente quello dei ventotto di marzo gli diè 
l’ultimo scrollo. Non vi fu chiesa, non casa, 
non edifizio pubblico o privato, che non sia 
stato o ridotto in frantumi, o di tal sorta scas- 
sinato e scommesso che parte si rovesciò ro- 
vinando, parte, avvegnachè ancora in piè si 
reggesse, divenne inabitabile per chiunque da 
matta imprudenza sospinto non fosse. Ma in 
questa ultima città delle Calabrie, oltre che 
la più gran parte degli edifizj rimase ritta 
sulle fondamenta, quantunque screpolata e 
rovinevole fosse, non vi si osservarono nè Yo- 
ragini aperte, toltone alcune poche e leggieri 
crepature, nè turbini di venti inresistibili, nè 
inondazioni di acque più inresistibili ancora, 
nè erultamenti di arena cretacea, o ciò sia 
proceduto da minor forza del fomite scrollante, 
o dalla maggiore larghezza, che in quel luogo 
ha lo stretto a comparazione di quello, che 
Scilla dal capo Peloro, chiamato oggidi Torre 
di Faro, divide. Pochi abitanti perirono, poco 
più di cento fra più di diecimila; imperocchè 
avvertiti dalla prima scossa dei cinque, che 
fe’ traballare, ma non ruinare le case, si erano, 
i pericolosi abituri abbandonando, riparati 
alla campagna sotto le baracche, cui per un 
tale bisogno subitamente avevano erette. Gran 
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disagio, gran disgrazia era pur quella, poichè, 
abbandonate le bisogne della vita comune, e 
sospesi gli artifizj, una universale miseria tor- 
mentava gli spaventati Reggiani. A tanto stra- 
zio prima che il governo occorresse, soccorso 
diede il buon arcivescovo Capobianco, prelato 
pieno così di umanità, come di religione. Per 
procurar sollievo al suo misero gregge, di- 
spose in suo pro degli ornamenti superflui 
della chiesa, e i suoi cavalli, e le carrozze e 
il mobile più prezioso, oltre il denaro, che 
in pronto aveva, nella pia operazione usò. Un 
caso soprammodo lagrimevole trovò una pietà 
condegna. 

Sino a questo passo furono da me raccon- 
tate le disgrazie di molti illustri luoghi, di 
molte nobili città. Ora m’ apparecchio a scri- 
vere quelle di colei, che tutte e per antichità 
e per grandezza, e per altezza di fama le 
avanza. La magnificenza non più che l ame- 
nità non preseryò dalla cagione inesorabile e 
furibonda. 

Siede Messina sulla terra Sicula, alto ele- 
vandosi, quale regina del famoso stretto, che 
da lci il suo nome prende. Celebre ai tempi 
antichi, celebre nel medio evo, e celebre an- 
cora nelle moderne età, fu testimonio, che 
quivi all’ industria degli abitanti, alla fertilità 
del suolo, alla benignità del cielo si aggiunge 
un quieto e necessario rifugio a chi sen va 
navigando sur un mare sopra misura tempe- 
stoso e troppo spesso da furie disordinate per- 
turbato. La natura rabbiosa qui pose Scilla e 
Cariddi, scoglio e voragine infami per tanti 
naufragi, e qui la provvida natura pose il 
porto di Messina alla pari di qualunque altro 
più famoso, che al mondo sia, ampio, pro- 
fondo, sicuro, atto a ricettare, come le più 
piccole ed umili barche, così le più grosse e 
magnifiche navi. Fu città cara a’ Normanni, 
cara agli Svevi, cara agli Aragonesi, onde sorse 
piena di sontuosi edifizj, e corredata di tutti 
quei comodi della vita, che alle città princi- 
pali di un reame si appartengono. A così alto 
grado sali una volta la sua potenza, che e 
grossissimo commercio faceva, e numerose 
armate sui mari spingeva, e del primato del- 
l’ isola con la stessa popolosa Palermo conten- 
deva, ed alcun tempo il tenne. Per le guerre 
civili poi, e pei rivolgimenti politici, e per le 
ribellioni, ed ancora pel crescere progressivo 
dell’ emula città, cadde in più basso stato, 
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ma non però tale che illustri segni non serbi 
e per popolazione e per magnificenza d’ edi- 
fizj, della grandezza antica. La natura e gli 
uomini l’ avevano fatta grande e graziosa; gli 
uomini poscia per le discordie, la natura. pei 
terremoti la mandarono in declinazione, e da 
sè medesima diversa la fecero. 

‘Tremarono e rovinarono le Calabrie; Scilla 
e Reggio.a rincontro di Messina poste, parte 
fracassate, parte sommerse giacquero. Il pro- 
fondo mare non interruppe la mortale causa. 
Tanto essa era entro le più cupe e più pro- 
fonde viscere della terra nascosta! Successero 
nell’ infelice Messina cose tali, che Scilla e 
Cariddi non ne starebbono al paragone. 

Sino dai primi giorni di febbraio vi com- 
parvero, ancorchè fuor di stagione fosse, quei 
cicirelli, di cui abbiamo fatto altrove menzio- 
ne. La veduta di questi allora insoliti pesci 
cominciò a turbare i Messinesi, i quali qual- 
che grave caso ne auguravano, ma però di 
così spaventosa ruina della loro città non so- 
spettavano. 

Altri segni sorgevano dell'imminente tem- 
pesta e di un funesto avvenire. Il mare in 
quello stretto, che dal Peloro trascorre lungo 
T aspetto di Messina, è commosso da un flusso 
e riflusso quotidiano , cui gli abitanti chiamano 
marea, e con vocabolo corrotto rema. Due 
volte al giorno. le acque sono solite a gon- 
fiarsi, ed a correre verso settentrione nel Faro, 
e due volte ricorrono nel mare Siculo ver- 
s’ostro. Fremono sì, quando vanno e vengono, 
ma non tanto che nei tempi ordinarj diventino 
tempestose. Tal era ed è il consueto tenore, 
con cui nello stretto di Messina procede quel 
vorticoso mare. 

Ma quando l’anno giunse ai primi giorni 
di febbraio, principiò ad alterarsene I’ usato 
andamento. aLe maree, narrano gli accade- 
» mici, non erano esattamente regolari da sei 
» in sei ore, torbida, fremente, e oltre il co- 
» stume feroce divenne la vorticosa Cariddi; 
» e spesso anche allorquando parea meno agi- 
» fato il volume delle acque, si osservò cre- 
» scere repente il tortuoso giro di quel vor- 
» tice, che que’ naturali appellano carofalo, e 
» la rema, quasi confusa e interrotta -nella 
» sua direzione, o arrestarsi per poco, e sul- 
» l'onda seguace rialzarsi, o aprirsi in mor- 
» morante e rapidissima concentrica. vora- 
» gine. 
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» Aciòsiuniva un insolito oscuro fremito, 
» che quasi si approssimava a un profondo e 
» lontano muggito; e ciò o precedeva alla re- 
» pentina conturbazione delle correnti, o vi si 
» accompagnava, o la susseguiva. E per I’ ulti- 
» mo siccome al ritorno della rema del Peloro 
» l’ onda crescendo si alzava oltre all’ ordina- 
» rio livello, e talvolta attentava di risalire 
» sui segni terminali della sponda selciata, 
» così all’ uscir del porto, e nel ritentare le 
+ anguste gole del Faro, Jo sbassamento so- 
» vente n'era fuor dell’usato tumultuario, 
» vorticoso ed eccessivo, » 

La sponda selciata, di cui qui si parla, 
altro non era che una petraia o seguenza di 
sassi ordinatamente posti, che per difesa-con- 
tro gl’ impeti del mare, e per termine tra il 
mare medesimo e la susseguente pianura, 
scorre per tutto il circuito del porto, e ne 
forma l’orlo estremo, o sia il margine inter- 
namente, Quest’ orlo selciato, ornato vaga- 
mente di fontane e di statue, i Messinesi chia- 
mano panchetta, dietro la quale succede un 
ampio stradone, e in fondo di esso si ergeva 
un eminente è maestoso casamento, o conti- 
nuazione di graziosi e nobili edifizj, che face- 
vano di sè bellissima mostra a chi veniva dal 
porto I’ inclita città visitando. 

Dal mare venivano gli augurj, venivano 
anche dal cielo. H sole tinto di pallida luce in 
pieno meriggio, un aere ora quieto, opa re- 
pente turbato, ora di nuovo quieto con un’afa 
noiosa, che rendeva i corpi gravi cd affan- 
nosi; cupi suoni, che di lungi venivano, ma 
non hene si sapeva donde; un volare in- 
certo degli uccelli, un tremar degli animali, 
uno schiamazzar di galline e massimamente 
di oche, un urlar di cani straordinario, alcuna 
cosa fuor dell’ usato portendevano, la natura 
trovarsi in qualche penoso travaglio significa- 
vano, e gli animi di stupore e di terrore riem- 
pivano. 

Fra tutto questo apparato di luttuosi se- 
gnali nei primi giorni di febbraio principiò la 
terra a tremolare, come di sè medesima più 
sicura non fosse, e, come il mare, farsi on- 
deggiante volesse. Ma il tremolio non cresceva 
in iscosse: moveasi la terra, ma stavano gli 
edifizj. I Messinesi usi ai tremoti, per così dire, 
volgari, non credevano, quantunque spaven- 
tati fossero, che la leggiere trepidazione avesse 
a cambiarsi in un furor tale, che la città ne 
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dovesse andar in sobbisso. Imploravano l’aiuto 
divino, le sacre pissidi esponevano, inni sacri 
cantavano, processioni facevano, i luoghi col- 
l’acqua benedetta aspergevano, ed i lumi ac- 
cendevano all’ adorato seggio, dove si conserva 
la lettera autografa, che la vergine scrisse ai 
Messinesi, reliquia da essi tenuta preziosis- 
sima, e con grandissima divozione onorata, 
Ma la natura, che aveva acceso nei profondi 
recessi di quelle terre qualche immensa for- 
nace, o ammassata qualche sterminata quantità 
di acque, le quali in quei momenti tendevano 
a squilibrarsi, non patì, che la potentissima 
cagione fosse defraudata de’ suoi terribili ef- 
fetti. 

Ai cinque di febbraio poco appresso I’ in- 
fausta ora del mezzodi la picciola ondulazione 
degenerò subitamente in un orribile e gene- 
rale rivolgimento del mare, dell’ aria e della 
terra, Udironsi frequenti sotterranei muggiti: 
questi erano i latrati di Scilla, e anzi peg- 
giori; provaronsi a otta a otta ed a preci- 
pizio confusi e forti scuotimenti nel suolo, Ora 
in su si spingeva, come se di sotto all'insù 
fosse percosso da potentissime spuntonate ; ora 
s'avvallava, come se una voragine se gli fosse 
aperta sotto; ora orizzontalmente oscillava, 
ora dava sbalzi di traverso; ora, quel che fu 
il moto pessimo di tutti, si rivolgeva in giro, 
come se fosse portato da vertigine. Breve- 
mente, una tempesta per tanti lati e talmente 
succussoria infuriò, che non fu maraviglia, 
che così gravi e così numerosi guasti siano 
accaduti; bensi è maraviglioso, che tutta la 
città, almeno nella sua parte inferiore, dove 
maggiormente la sofferente natura travagliò, 
non sia stata messa a soqquadro intieramente 
ed in ruina. Moltissime porzioni del teatro 
marittimo, cioè del casamento sovra descritto, 
che il porto orna e nobilita, diroccarono, que- 
sti a brani a brani, quella a sfasciumi più 
grossi, quest'altra per un muro giù e un 
altro su, onde, come spaccate dall’ alto al 
basso apparivano. Non si udivano in quelle 
ferali ore che muggiti della terra convulsa, 
invocazioni di supplicanti, lamenti di mori- 
bondi, scrosci e rimbombi di case e palazzi, 
che si discioglievano in ruine. 

«A di così tremendo» scrivono con bella 
ipotiposi gli accademici, «a dì così tremendo 
» soprayvenne notte più infausta. Verso le 
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» e sì profondo scotimento, che parve tutta in- 
» tesa u fendersi, a rovesciarsi, e nabissare; 
» e quindi la pallida e tremante popolazione, 
» tra il muggito della terra, il fremito dei 
» venti, e il fragore del mare, sentì percuo- 
» tersi dal rimbombo prodotto d’ orrenda e 
» quasi universale ruina de’ lempj, de’ casa- 
» menti volgari, e degli edifizj più vasti e più 
» vistosi; ed ecco in qual modo fu portato a 
» più compiuto termine que] danno, che si 
» era tra essi nel giorno, e nella sera comin- 
» cialo a produrre. » 

Non uno, ma tutti gli elementi congiura- 
rono a ruina della città dominatrice del Faro. 
Rovinate le case, e rotti i focolari, il fuoco 
non trovando più nè pasculo regolare, nè 
uscite consuete, s’ appiccò alle materie diroc- 
cate, e divampando con orribile incendio an- 
dava serpendo e bruciando quanto era rima- 
sto intero, sia che in piè ancora si sostenesse, 
sia che a terra già sbalzato giacesse, La fiam- 
ma divoratrice si estese con rapido corso da 
uno in altro luogo, e tale spazio guadagnò, e 
tale irreparabile forza acquistò, che per sette 
giorni ogni opera fu vana per estinguerla.Molto 
prezioso mobile arso, molte sostanze o di ric- 
chi negozianti, o di nobili famiglie incenerite. 

«Quindi a molti infelici,» seguono a scri- 
vere gli accademici, «a’ quali riuscì facile lo 
» scampare dal precipizio de’ sassi, toccò la 
» disperata. sorte di rimanere vittime delle 
» fiamme. Orribile cosa a mirarsi! Chicercava 
» di guadagnar I altura de’ tetti: chi si affa- 
» ticava per arrampicarsi alle travi: chi ora 
» ad una e ora ad un’altra finestra affaccian- 
» dosi, misurava col guardo l'altezza delle 
» mura, per gettarvisi; e ne rifuggiva spaven- 
» tato dall’ evidente pericolo della caduta. Ma 
» finalmente tutti videro approssimarsi la 
» morte, invocando invano, coll’ errare di qua 
» e di là, il desiderato soccorso, impossibili- 
» tati a fuggire per le scale già dirute, ed 
» ugualmente privi di coraggio e di modo 
» onde o gettarsi dall’ alto, o ricevere da’ cit- 
» tadini, dagli amici o da’ parenti un aiuto 
» qualunque in mezzo alla crudelissima loro 
» situazione. » 

L’ incendio infuriava. Oltre allo scompiglio 
delle cadenti mura, e il terrore e la fuga dei 
cittadini, che impedivano le azioni dello spe- 
gnere, un irresistibile alimento aveva la fiam- 
ma nella furiosa bufera, cui chiamarono aere- 
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moto; la quale, quando più la terra si scrollava, 
ed il fuoco imperversava, soffiava terribil- 
mente con direzione incerta, anzi con buffi 
vorticosi e disordinati. Una’ casa dei Cesarelli 
già percossa e conquassata dal terremoto, fu 
dal vento svelta, di lancio gettata, e sparsa in 
frantumi sopra il suolo. Pareva veramente, 
che quivi ed in quei momenti il mondo sotto- 
sopra andando, fosse arrivato alla sua fine. 

Col fuoco, coll’ aria, colla terra, i Messi- 
nesi avevano a fare. Ma il mare non s’ indugiò 
a concorrere con la sua vasta mole a loro di- 
struzione e morte. Sollevossi quella mortifera 
e devastante inondazione, frutto del marimoto, 
di cui abbiamo più sopra favellato, e che ai 
Scillitani diede tanto spavento, ed arrecò gli 
ultimi danni. Lo smisurato e furiosissimo 
fiotto con incredibile violenza entrò a turbare 
il tranquillo letto del porto, superò la pan- 
chetta, traboccò fra di essa ed i grandi edi- 
fizj del teatro marittimo, e tutto quello spazio 
allagando, di arena, e di marino fango il co- 
verse. Aprissi in tale modo ed in quei funesti 
momenti una scena di mostruosa e moltiforme 
rivoluzione di natura, e si trovò chiuso ogni 
passo alla fuga ed allo scampo. 

Troppo lunga e noiosa narrazione sarebbe 
il mumerare tutti i luoghi o nabissati o in- 
franti. Basterà il dire, che i tempj più rag- 
guardevoli furono o sconquassati o altamente 
lesi, o lievemente percossi. Oltre la ruina dei 
belli edifizj del teatro marittimo, moltissimi 
casamenti nobili, graziose stanze di magnati, 
abbellite da tutte le arti più industri, furono 
o posti a soqquadro intieramente, o grave- 
mente maltrattati. Le fabbriche delle opere 
pubbliche non incontrarono sorte migliore. 
Una parte del grande spedale fu ridotta in 
pessimo stato. Il palazzo reale rotto e diroc- 
cato in più parti, il seminario una congerie 
informe di sassi, la parte maggiore del con- 
vitto di educazione un ammasso di ruine, l' ar- 
chivio della regia udienza sepolto sotto i rot- 
tami, la porta dell’ Assunzione quasi disfatta, 
il palazzo senatorio screpolato tutto, ed in 
parte diroccato: e di quasi tulte le case, che 
più o meno offese restarono, i tetti di peso di- 
velti dai loro appoggi e sbalzati in aria, poi 
caduti a sfasciarsi e stritolarsi del tutto in 
terra; il convento dei teresiani, uno dei più 
danneggiati. La cupola della chiesa del Pur- 
gatorio arrandellata di piombo sui tetti d’una 
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casa vicina. Mirabile fu il vedere il campanile 
del duomo tagliato, per così dire, per filo 
d'altezza, © una metà rimasta in piè, l’ altra 
diroccata a terra, come se spaccato dalla cima 
alla base da una potente scure stato fosse. 
Fra mezzo a così rovinoso tumulto e scro- 
scio poco più di setlecento persone in così 
popolosa città perirono; imperocchè ai primi 
insulti del terremoto i cittadini fuggirono pre- 
cipitosamente e al disteso sui campi liberi 
della campagna, dove alzato avendo tende e 
baracche attendevano a dimorarvi sino a tanto 
che quell’ insolito furore si fosse estinto. Così 
l’immagine della vita s'era trasportata fuori; 
morte, silenzio e solitudine regnavano in Mes- 
sina. L’ uomo sentiva raccapriccio ed orrore, 
per le desolate contrade della vasta città tra- 
scorrendo, dove nè anima vivente vedeva, 
che si movesse, nè suono sorgente, che le 
orecchie gli percuotesse, udiva, se non quello 
di alcune porte o finestre ancora attaccate ai 
muri e dal vento sbattute come in abbando- 
nato e deserto edifizio. Avresti detto una città 
percossa e devastata dalla peste. 
Ma fuora piangevansi le miserie comuni. 
Chi aveva perduto il padre, chi il fratello, chi 
la moglie, chi il figliuolo, chi l'amico: dolorosa 
era la morte certa, doloroso il pensare, che 
le amate persone storpie, ammaccate, soffocate 
fra le ruine ancora vivessero una vila peggiore 
della morte. La cura di liberarle poco o nulla 
fu da principio avuta, posciachè traballando 
sempre la terra, o rovinando gli edifizj, ognuno 
temeva per sè. Infatti ai cinque di febbraio 
non vi fu mai riposo compito dal terremoto, 
scuotendosi continuamente ora con maggiore 
scrollo, ora con minore il suolo. Bene successe 
ai Messinesi la prudenza, imperò che ai ven- 
totto di marzo come in Calabria, così ancora 
in Messina, preceduta da molle scossette venne 
una scossa così violenta, che parve, che quello 
fosse I’ ultimo giorno per la città già cotanto 
desolata e deserta. Novelle grida di stupore e 
di terrore si alzarono allora di sotto le tende 
e le baracche, grida commiste d’ uomini e di 
donne, di vecchi e di fanciulli, cui pietà pren- 
deva degli antichi abituri. Negl intervalli poi, 
quando il flagello sostava, i cuori tornavano 
alla speranza, e se non d'allegria, almeno di 
qualche calma s’ impressionavano. Vedevansi 
allora accalorarsi le solite vendite delle cose 
al vivere necessarie; conciossiacosachè quelle 
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vento in volto si stramazzavano a terra pian- 
gendo e supplicando. Intanto la lunga tratta di 
quei preti e frati si andava ravvolgendo non 
già per le contrade e per le piazze, che tutte 
erano ingombre e sottosopra, ma a caso e per 
dove con minore malagevolezza si poteva met- 
ter piede fra rottami, sfasciumi, calcinacci, e 
legni arsicci e rotti. Cantavano l’ inno delle 
grazie non già perchè non avessero le membra 
rotte, i parenti morti, le case rovinate, ma 
perchè per compassione e miracolo di Dio il 
suolo non si era tutto sprofondato; ringrazia- 
vano, abbenchè fossero senza pane, senza roba 
e senza tetto; lodevole radice di pietà anche 
nella miseria. 

Fu fama, che a Melazzo San Francesco di 
Paola comparse al finestrone della chiesa, don- 
de fu visto dare la benedizione ai popoli. A 
Rossano la Madonna si fece vedere nella chie- 
sa, e consolò i fedeli accorsi. Queste cose, chi 
non le faceva, le credeva, e chi le faceva, non 
le credeva, ma sapeva che i tempi di spavento 
pei popoli fanno gli animi teneri alle supersti- 
zioni. 

Successe poi nella cattedrale di Cosenza 
(imperciocchè anche in quell’ antica città, capo 
della Calabria citeriore, tremò la terra, seb- 
bene con minore impeto ) un caso strepitoso, 
onde lungi e d’ appresso se ne fecero le mara- 
viglie. Quivi i popoli adorano una Madonna 
chiamata nel paese la Madonna del Piliero. È 
tradizione fra il volgo, che mentre a tempi an- 
tichissimi la peste inferociva e desolava le Ca- 
labrie, tutto ad un tratto pullulò sulla guancia 
della statua di questa Madonna che nella cat- 
tedrale si conservava, un pestilenziale gavoc- 
ciolo. I popoli l'avevano molto pregata per 
impetrare la cessazione di quel flagello. Ora, 
venuto il gavocciolo sulla guancia, i custodi 
gridarono: Signori, signori, e voi popolo di Ca- 
labria, udite, udite, e di buon animo state, e 
Dio ringraziate e la Madonna del Piliero; chè 
la peste cesserà, poichè la Madonna l' ha tutta 
assunta sopra di sè, come il Redentore assunse 
per la sua passione e morte sopra di sè tutti i 
peccati degli uomini: ecco, ecco sopra il sacro 
volto il gavocciolo, ecco il gavocciolo. E così, 
come la tradizione e le leggende vogliono, la 
peste cessò. 

Consimile miracolo, per virtù di questa Ma- 
donna, successe in Cosenza nell’ anno, di cui 
scriviamo la compassionevole istoria. Starano 
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i popoli umilmente pregando nella cattedrale, 
e ad ogni tremito della terra voci lamentevoli 
dando e misericordia, misericordia gridando, 
quando tutto ad un tratto un canonico per no- 
me Monoco, assai buon fante del resto, come 
la fama portava, con la sua voce stentorea, 
quale l'aveva, gridò, rivoltandosegli subita- 
mente tutto il popolo: Miracolo, miracolo! il 
terremoto è al fine: ecco che la Madonna I as- 
sunse sopra di se; guardate la sua faccia, come 
tutta è screpolata: miracolo, miracolo! E tutto 
il popolo ripetè: Miracolo! miracolo! Che cosa 
pensasse fra quella scena il buon canonico, io 
ben lo so. Veramente la faccia era screpolata, 
ma per la vetustà del legno. Il terremoto poco 
più durò, perchè già era durato molto. Quanto 
al prefato gavocciolo, esso non era altro che 
una macchia naturale del legno. Ma rimase 
allora fra i popoli, e dopo fra le devote don- 
nicciuole, che il gavocciolo e gli screpoli erano 
venuti per la cessazione della peste e del ter- 
remoto, e che la Madonna del Piliero aveva 
fatto il miracolo. Terra veramente di miracoli 
fa allora la Calabria, poichè non vi fu città o 
villaggio, che la sua adorazione non avesse, e 
qualche portento non vedesse, e da lui o il fer- 
vore o la cessazione del flagello non ricono- 
scesse. 

I costumi ciò nondimeno non erano nè di- 
ventarono migliori; che anzi, siccome a segni 
non menzogneri apparve, peggiorarono, e nel 
pessimo diedero. Fra tanti spaventi, fra tanti 
dolori una sfrenata cupidigia del far suo quello 
d’ altrui i fieri animi di quei popoli dominava. 
Come ogni cosa era in confusione, così adope- 
rarono, come se credessero, che in ogni cosa 
fosse comune e ciascuna di tutti; nè la compas- 
sione per altri, nè il proprio pericolo valevano 
per ritenergli, che in abbominevoli latrocinii 
non si precipitassero. Userò le parole del Do- 
lomieu, siccome quelle, che pingono al vivo 
la condizione di quel tempo, e dimostrano, 
quale creatura sia l’uomo, quando è sciolto 
dal freno delle leggi, quantunque Dio minacci, 
e colla sua terribil voce faccia sentire, che 
pronto e presto è il castigo. 

a Mentre una madre scapigliata, scrive 
» l’egregio Francese, coperta di sangue an- 
» dava domandando alle ruine stesse ancora 
» fumanti il figliuolo, cui, mentre nel suo 
» grembo il portava fuggendo, le aveva tolto 
» la caduta di una rovinosa trave; mentre un 
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» marito affrontava una morte quasi certa per 
» ritrovare la diletta sposa, si vedevano mo- 
» stri con faccia d'uomini precipitarsi in mezzo 
» a muri traballanti, bravare il pericolo più 
» orrendo, calpestar uomini mezzo sepolti, che 
» di pietà e d’aiuto gli richiedevano, per an- 
» dar a saccheggiare la casa del ricco, e sod- 
» disfare ad una cieca cupidigia. Costoro spo- 
» gliavano vivi tanti infelici, i quali avrebbero 
» loro date le più-generose ricompense, se al 
» lagrimevole caso loro avessero prestato una 
» mano soccarritrice. Io ho alloggiato a Poli- 
» stena nella baracca d'un galantuomo, che 
» fu seppellito nelle ruine della sua casa, le 
» sole gambe scoperte per aria: il suo dome- 
» stico gli tolse le fibbie d’argento, e se ne 
» andò via senza volergli dare aiuto per dis- 
» seppellirlo. Generalmente il popolo della Ca- 
» labria ha mostrata una depravazione incre- 
» dibile di costumi nel mezzo agli orrori dei 
» tremoti. La maggior parte degli agricoltori 
» era all’ aperto nelle campagne, quando suc- 
» cesse la scossa dei cinque febbraio, e accor- 
» sero subito nei paesi ingombri di polvere, 
» non per prestare soccorso ma per saccheg- 
» giare. » 

Sin qui il veridico Dolomieu; ma io dirò 
cosa ancor più orrenda, e pur anco vera, ed 
è, che quegli uomini spietati, se soli erano ed 
in deserti luoghi, rubavano, e lasciavano in 
vita i miseri sepolti, senza punto nè delle loro 
grida nè delle loro strida curarsi; ma quando 
temevano, che alcuno gli vedesse, o gente so- 
praggiungesse, ammazzavano, o calpestavano, 
soppozzando, o con rottami acciaccando co- 
loro, cui rubato avevano, più crudi in ciò che 
T orrido flagello, che allora la patria subbis- 
sava. Nè età, nè sesso, nè memoria di benefizj 
valevano per fare, che quelle spietate tigri 
s'impietosissero. Tutti soffocavano, purchè chi 
soffocato era, avesse cosa, che utilmente pel 
rubatore gli potesse venir tolta. Fieri esempj 
massimamente d’ ingratitudine sorsero. I ser- 
vitori i padroni, i coloni i proprietarj spoglia- 
rono. Ciò facevano per istinto, ciò facevano 
per un barbaro raziocinio. Credevano, che la 
fortuna avendo tutto sconvolto, e tutti nella 
medesima sciagura involti, e la condizione del 
ricco uguagliata a quella del povero, aveva 
lasciato i beni in preda alla forza ed a bene- 
fizio del primo occupante. Quindi è facile a 
comprendersi qual barbaro governo si facesse 
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nei primi di dell’orribile percossa, delle leggi, 
delle sostanze, della santa religione, della sa- 
cra umanità. Orride cose faceva la natura, 
ancor più orride ne facevano gli uomini. 

Non tacerò, che la sporea lussuria trovò 
anche luogo fra tante angosce, fra tante ruine. 
Pare che dicessero: Poichè perduti siamo, così 
vada e così sia, lieta vita preceda una trista 
morte. Fu una peste peggiore del rubare, per- 
chè quella era mescolata colla speranza, que- 
sta accompagnata dalla disperazione. Non tacerò 
nemmeno, che chi doveva meno partecipare in 
queste sporcizie, non meno degli altri dentro 
vi s' immerse, come i porci col grifo nell’ im- 
mondizia fanno. Non pochi fra gli ecclesiastici 
così secolari, come regolari, ed alcune fra le 
religiose dei monasteri, della universale disso- 
luzione prevalendosi, provarono, che sventura 
non rompe libidine. I frutti illegittimi non fu- 
rono mai così numerosi nelle Calabrie, come 
dopo che furono desolate da quella ferocissima 
tempesta. 

Pronta e di breve tempo fu la distruzione, 
ma il ristaurare tante ruine, e I’ emergere da 
tanto conquasso, il ricuperare quauto s'era 
perduto fu opera di più lunga fatica e di mag- 
giore momento. Ond’ è, che si videro le popo- 
lazioni fuggite alla rabbia del terremoto in 
punto di perire per la mancanza dei sussidj 
al vivere necessari. La stagione era in quel 
mentre d’ assai e oltre l’ usato inclemente; re- 
gnando sempre piogge molestissime, e un 
freddo anzi rigido che no. Le ingiurie del tempo 
tormentavano i miseri scampati, gli tormen- 
tava ancora più la fame. Tutti i generi, che 
al vestire dell’uomo, od a cibarlo servono, 
erano stati o distrutti, o sotto le rovinate fab- 
briche sepolti. L’ olio quasi tutto miseramente 
a terra sparso; sparsesi o perdessi la più gran 
parte del sino o per la rottura delle botti, o 
per lo sprofondarsi delle volte, Quel vino poi, 
che potè essere preservato, nelle sue più in- 
time parti corrotto, non acquistò mai più nè 
la sua vigoria, nè la sua purità. L'aceto stesso 
fiacco e privato del suo spirito e del suo gusto 
divenne. La medesima tempesta annientò le 
biade, che nei granai erano riposte. Dissol- 
terrossi in progresso di tempo il grano, che 
nelle fosse all'uso del paese si conserva- 
va; ma di niuna utilità fu, perchè fracido si 
estrasse, e d’ingrato odore, o ciò fosse per 
l’acqua, che per le insolite fessure in quei 
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penetrali aveva trovato la via, o per altri in- 
flussi sorti dalle parti più interne e più basse, 
da cui la naturale economia dei grani fosse 
stata contaminata e guasta. 

Nè solo mancarono i generi, ma ancora le 
officine e gli artifizj, per cui si ammorbida- 
vano, ed all’ uso degli uomini atti e confacenti 
si rendevano. La pallida fame incrudeli per 
ogni parte, e fu la prima, e la più terribile 
seguace del terremoto. Nè modo v'era in quel 
punto di rimediarvi. Le strade giacevano così 
altamente ingombre di rottami e di ruine, che 
il portare le vitali derrate dai paesi, ove ab- 
bondavano, a quelli, a cui mancavano, era 
opera di difficile, anzi in quei primi momenti 
d’ impossibile esecuzione. Arrogevasi alla uni- 
versale disgrazia, che essendosi, o guasti i 
fonti per la corruzione delle acque, o dissec- 
cati per avere le polle interne preso altre vie, 
negavano all’ afflitta popolazione il solito re- 
frigerio; e quando non pioveva più, chi presso 
ai fiumi non abitava, sperimentava, quanto 
fosse crudo il tormento della sete. 

Da tanti stenti, da tanti strazj, da tanti 
dolori, da tanti terrori, si generarono con una 
marcigione orribile malattie mortali, massi- 
mamente di febbri di mal costume, per cui era 
tolto di vita chi da tanti rischi di morte già 
era scampato. La fame, la sete, i perpetui 
lamenti di chi era rimaso storpio o ferito, o di 
chi da ferale febbre era consumato ed arso, il 
tetro aspetto dei cadaveri insepolti, o chiusi 
sotto le rovine, donde altro segno di sè non 
davano, che un non comportabile fetore, o 
gettati sui roghi ad incenerirsi, formavano un 
misto tale, che da lui altro non poteva nascere 
che I’ ultima desolazione, e la totale dissolu- 
zione della società. Che leggi, quai magistrati, 
o qual lume di ragione, o qual impulso di 
sentimento potevano resistere a cruciamenti, 
che piuttosto erano quelli, per così dire, del- 
P anime dannate che di creature nella luce di 
questo mondo ancora viventi, 

Umanità e religione si scossero in così 
fatale momento; non mancarono gli umani 
provvedimenti. Sorse alla voce di tanti miseri 
il governo del re Ferdinando, e prontamente 
con animo da beneficenza compreso, e con 
mezzi quanto potè più efficaci a quegli estremi 
bisogni accorse. Elesse al pio ufficio uomini, 
che sapevano e volevano secondarlo, un Pigna- 
Jelli in Calabria, un Caracciolo in Sicilia. La 
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fame, la mal consigliatrice fame più di ogni 
altra necessità pressava; alla fame adunque 
per le prime provvidero. Nè fredda, v lenta, 
ma accesa e spronata fu la benignità di chi 
comandava e di chi obbediva. Soccorsero con 
mandar generi di vilto prestamente nei luoghi 
più danneggiati, innumerabili braccia al rac- 
concio delle strade lavorando. Si fecero incon- 
tanente asseltare molini e forni, e antivedendo 
qualche nuovo conquasso ordinarono, là dove 
l’opportunità era maggiore, conserve di grani, 
di farine, di biscotto, onde ad ogni tristo ac- 
cidente, che sopravvenisse, potesse essere in 
pronto il compenso. Non solamente nei primi 
di della fatale sventura, ma per molto tempo 
ancora una moltitudine quasi innumerabile 
d’ uomini affamati, e per fame languenti fu- 
rono sostentati dai soccorsi, che dalla mano 
regia provenivano. Provvidesi eziandio, po- 
sciachè la malizia umana è così grande che 
fa negozio della miseria altrui, con ordini 
adatti e severissimi, che siccome i commesti- 
bili si somministravano, così ancora il loro 
trasporto da un luogo all’ altro, e l’ acquisto 
sul luogo, fosse agevole, relto, e non inco- 
modo nè al venditore nè al compratore. L’an- 
nona regia largiva il vitto, la suppellettile, le 
vesti, l’ erario il denaro. Per ogni lato, per 
ogni canale scorreva il fiume della beneficenza 
sopra gl’infelici percossi. Il governo faceva da 
se e per se, ma non tralasciò il pensiero di 
raccomandare ai baroni, che pronta ed amo- 
rosa cura avessero dei loro vassalli. Quanto 
alle città regie, cioè quelle, che esenti da ba- 
ronaggio essendo, alla sola autorità del re 

giacevano, furono loro dall’erario pubblico 
per quel medesimo fine di soccorrere chi pa- 
tiva, distribuiti larghi sussidj. 

L’ immensa forza, che aveva conquassato 
la terra, aveva eziandio la gopraffaccia sua 
sconvolta tutta e coperta di ruine. Ondechè la 
maggiore difficoltà, che s’ incontrava nel con- 
durre a compimento il pietoso ufficio, era ap- 
punto la malagevolezza delle strade, come già 
più sopra abbiamo osservato. Quasi isolate 
erano le città, isolati i villaggi. Ad un male 
così grave sopperire non potevano le languenti 
braccia dei Calabresi superstiti, nè l’ animo 
afflitto, nè il numero scemalo. Misersi in opera 
le compagnie provinciali , che novamente , 
non a questi usi di sciagura, erano state or- 
dinate. Fu loro comandato, che nella ulteriore 
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Calabria gissero, ed in pro degl’ infelici abi- 
tatori a sgombrar terre, a sollevar rottami, a 
racconciare strade, ad inalveare fiumi, a pro- 
sciugar paludi, a dar corso a stagni si ado- 
perassero. Le soldatesche mani, quivi non a 
micidiale, ma a conservatrice opera con prov- 
vidissimo consiglio mandate, molto volentieri 
vi attesero. Deposti i fucili e le sciabole, pre- 
sero in mano vanghe, uncini, picconi, zappe, 
funi, e racconciarono coll’ arte ciò che la na- 
tura aveva stravolto e scomposto. Quanti ca- 
daveri trassero dai muti abissi, quanto pre- 
zioso mobile dai rovinevoli edifizj, quant’ oro, 
quant’argento, quanti nobili arredi tra il fan- 
go, i sassi ed ogni lordura giacenti! 

« Dicasi senza sospetto, scrivono i lodati 
» accademici, dicasi senza sospetto di adula- 
» zione: fu mirabile cosa a vedere i tardi ni- 
» poti de’ valorosi Bruzi e degl’ industri abi- 
» tatori di tal parte della Magna Grecia 
» comportarsi con tale e sì costante intrepi- 
» dezza e fedeltà, che non può abbastanza 
» lodarsene il coraggio, con cui si esposero a 
» sì difficile impresa, la rassegnazione, colla 
» quale si prestarono ai comandi di que’ prodi 
» ufficiali, che in tanto penoso impegno ne 
» diressero le operazioni, e l'ottima fede, colla 
» quale religiosamente custodirono tutto ciò, 
» che essidalle ruine dissotterravano. Si videro 
» in brevi giorni sgomberate le più vaste rui- 
» ne, riaperte le strade, e facilitati i modi, 
» onde potersi la sbandata gente riunire e 
» sovvenirsi a vicenda. Ritornarono al bene e 
» al comodo della popolazione gli ori, gli ar- 
» genti, le suppellettili, i commestibili, e 
» que’ generi di prima necessità, che non 
» erano stati o guasti o distrutti, » 

Speciale ordine dal principe e da chi la 
benefica sua volontà eseguiva ebbero questi 
pietosi e forti søłdati di avere cara principal- 
mente di rinvenire e conservare le scritture, 
onde si regolavano gl’ interessi, e lo stato delle 
famiglie. Come a loro fu comandato, cosi fe- 
cero. Impedissi a questo modo uno scompi- 
glio, una crudele confusione, che sarebbe 
stata d’infiniti danni e di acerbi sdegni troppo 
feconda cagione. 

Fra di queste benefiche operazioni, che un 
paese vasto, ed una numerosa popolazione a 
novella vita chiamavano, una tristissima vista 
rendeva funesti gli animi. Dissotterravansi a 
luogo a luogo, a ora a ora dai diroccamenti 


TESORO DELLA PROSA ITALIANA 


e dai dirupamenti gli ammaccati cadaveri. 
Sorgevano pianti di chi riconosceva i suoi più 
cari, compassione e smarrimento era in tutti. 
Vedendogli, contemplandogli, ognuno com- 
prendeva quanto fosse grande il Calabrese ed 
il Siciliano infortunio. Rotti erano i corpi 
estinti in varie ed orribili guise, molti sfor- 
mati talmente e dall’ antico aspetto tanto di- 
versi, che più non si riconoscevano. Putivano 
per putredine. Un infame odore anticorriero 
e seme di mortali malattie per le città e per 
le campagne si diffondeva. Al quale fomite 
d’aere pestilenzioso maggiore forza era ag- 
giunta dalla puzza, che usciva dai sepolcri 
stati scommussi, aperti e scoperti dalla vio- 
lenza del terremoto. Vedevansi per gli spac- 
camenti e scosci dei monti pendere i cadaveri 
per lo innanzi chiusi nei loro avelli, o sul 
suelo stesso sconvolto apparire in sembianze 
orrende, I} pericolo era grave, che i morti 
ammazzassero i vivi. Ebbesi dai magistrati 
regii nel miserabile frangente cura della salute 
pubblica. 

Per provvidenza generale ordinarono ciò, 
che per provvidenze particolari già s’ era fatto 
in alcuni luoghi. Vollero, che s' accendessero 
d roghi per dovunque abbisognasse, e che i 
cadaveri vi s’incenerissero. Abborriva sulle 
prime il volgo da un uffizio, che, come inso- 
lito era, cosi ancora crudele ed inumano gli 
pareva. Ma tra per promesse, persuasioni e 
comandamenti si venne a termine, che il sa- 
lutare editto si mettesse ad esecuzione. Al- 
l odore putredinoso si mescolava l'odore delle 
carni e delle ossa arse; il che era di sommo 
ribrezzo ed abbominazione cagione. 

Per andare all'incontro di così molesto sen- 
so, e per resistere ai fatali effetti del fetore si 
bruciavano nel medesimo tempo materie odo- 
rose in grandissima copia, onde una densa e 
perpetua nube di profumi la tristissima scena 
avviluppava, e meno orribile la rendeva. 

Rivolsero anche il pensiero a chiudere le 
squarciate fauci dei sepolcri con ampie e 
ferme masse di materiali atti ad impedire 
il velenoso fiato, che dalla putrescenza ne 
usciva. 

Questi consigli e provvedimenti sortirono 
l’effetto desiderato nelle Calabrie, ma non sì 
però che un influsso mortifero non le deso- 
lassc, e molti fra i più non mandasse. Ma la 
salutare efficacia se ne conobbe in que’ luoghi, 
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dove con maggiore diligenza furono mandati 
ad esecuzione; imperocchè o le popolazioni 
ne furono preservate del tutto, o il morbo 
con minore veemenza v'incrudeli, o più breve 
durata ebbe. Per le prudenti e forti delibera- 
zioni del vicerè di Sicilia Domenico Caraccioli, 
Messina ne restò intieramente esenzionata. Vi 
sì piansero morti pel furore della terra e del 
mare, ma non per la forza delle malattie. 
Terminati i fieri e crudeli disastri, rimase 
lungo tempo nei popoli stupore, terrore, ed 
errore. Chi per gl’ infelici luoghi viaggiava, 
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vedeva uomini, che a manifesti segni dimo- 
stravano, essere stati tocchi da uno straordi- 
nario furore d'elementi, e da un immenso 
infortunio. Oltreacciò ad ogni tratto si te- 
meva, che la potente e rabbiosa natura delle 
due Sicilie di nuovo si mettesse in travaglio, 
e quanto aveva lasciato intero o non intiera- 
mente distrutto rompesse e disciogliesse. Una 
densa e fetente nebbia ingombrò per parecchi 
mesi non solamente il teatro di tante tragedie, 
ma ancora tatta l’Italia con parte della Fran- 
cia, e della Germania. 


COSE DI NAPOLI NEL 1799 


d 

L ordine della storia mi chiama adesso 
a cose maggiori: molto sangue civile versato 
dalle baionette, molto dalle mannaie; Italiani 
straziati da forestieri, Italiani straziati da Ita- 
liani; pensieri smisurati da ambe le parti; la 
crudeltà sotto nome di giustizia, un coraggio 
estremo in casi estremi, il valore contaminato 
dalla perfidia; Russi, Tedeschi, Turchi, Ingle- 
si, Napolitani, Romani, Toscani in un viluppo; 
aquile bianche con un becco, aquile nere con 
due becchi; leopardi con le rampe, la repub- 
blicana donna, la nostra Donna, la ottomana 
luna, la croce dei cristiani sulle bandiere; l’ in- 
feriore Italia tutta sdegnata, furibonda, scon- 
volta, sanguinosa ; discorsi civili, opere bar- 
bare, proteste d’ umanità, ela da Genserico; e 
chi vanta i tempi moderni, non so di qual 
razza sia. Ferdinando, Carolina, Acton eransi 
ritirati in Sicilia, lasciando Napoli in mano 
dei Francesi, che badavano ai fatti loro, ed ai 
Napolitani,amatori della libertà, che sognavano 
la-repubblica. Ma non se ne stava il governo 
regio senza speranza, che le sue cose avessero 
presto a risorgere, perchè non ignorava la forte 
lega, che si era ordita in Europa contro la 
Francia, e sapeva, che i dominj dei Francesi, 
nei paesi forestieri, massimamente in Italia, 
sono sempre brevi. Egli medesimo si era con- 





(t) Dal Libro XVIII della Storia d' Italia dall'89 al 14. 


giunto per trattati d’ alleanza con le potenze, 
che facevano, o volevano far la guerra ai Fran- 
cesi. Già fin dall’ anno ultimo aveva stipulato 
con l'Austria, che in caso di guerra e d’ inva- 
sione di territorj, Napoli avesse ad aiutar 
l’imperatore con quarantamila soldati, l’ Au- 
stria Napoli con ottantamila; e se quando il re 
corse contro i Francesi a Roma, I’ imperatore 
non accorse in suo aiuto, ciò fu, perchè , es- 
sendo il re l'aggressore, non era caso d' inva- 
sione, e perciò non d’ alleanza, nè l’Austria 
aveva preste le armi, come ella avrebbe desi- 
derato. Aveva anche il re contratto amicizia 
coh la Gran Brettagna per un trattato, pel 
quale il re Giorgio si obbligava a tenere una 
grossa armata nel Mediterraneo a tutela e con- 
servazione degli stati napoletani, e il re Ferdi- 
nando si dichiarava obbligato a tener aperti i 
porti alle navi inglesi, a dare all’ Inghilterra 
tremila marinari, ed a congiungere con I’ ar- 
mata britannica quattro navi di fila, quattro 
fregate, e quattro altri legni più sottili. Poi 
Nelson vittorioso molto confortava le siciliane 
speranze. Medesimamente per un trattato con- 
cluso con l’ imperatore Paolo, si era la Russia 
obbligata a mettere sulla campagna in aiuto 
del re nove battaglioni di fanti, e ducento co- 
sacchi, gli uni e gli altri da aumentarsi in caso 
di pericolo prossimo, ed il re si obbligava dal 
canto suo a sborsare a Paolo centottantamila 
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rubli pel viaggio, e a dare il vivere, quando 
fossero giunti nel regno, a quei settentrionali 
soldati. Perchè poi quella repubblica francese, 
che era per sè stessa una fanto strana apparen- 
za, avesse a produrre nel mondo accidenti an- 
cor più strani, il re Ferdinando aveva fatto 
alleanza coi Turchi, con avergli il gran Signore 
promesso, che manderebbe ad ogni sua richie- 
sta, e senza alcun suo aggravio diecimila Alba- 
nesi in suo aiuto. Quest’ erano le promesse, e le 
capitolazioni dell’ Europa civile, e dell’ Europa 
barbara in favor di Ferdinando: gli scorticatori 
delle teste francesi dovevano venir ad usare 
l’immanità loro sotto il dolce clima delle na- 
politane contrade. A questo dava favore e faci- 
lità la conquista di Corfù fatta dai Russi e dai 
Turchi, quando appunto gli aiuti loro erano 
divenuti più necessari al re Ferdinando. Era 
arrivato il tempo propizio a riconquistare il 
regno per la ritirata di Macdonald da Napoli. 
Non aveva la repubblica messo forti radici nel 
regno, sì pel duro dominio dei repubblicani di 
Francia, si per le astrazioni di quelli di Na- 
poli, e sì finalmente per gl’ ingegni mobili dei 
Napoletani. 

Sperava adunque Ferdinando negli aiuti 
degli alleati, e nelle inclinazioni dei popoli. 
Per conservarsi la grazia dei primi aveva in 
Sicilia tenuto Acton in istato, per muovere i 
secondi mandato Ruffo in Calabria. Già abbia- 
mo narrato, come il cardinale, creato l’ eser- 
cito cogli aderenti propri, poi ingrossato coi 
nemici dei repubblicani, aveva mosso a romo- 
re, e ricondotto all’ obbedienza le due Calabrie 
quasi tutte, la terra d'Otranto, la terra di Bari, 
edil contado di Molise. Gente feroce ogni giorno 
a gente feroce si accostava, i più per sete di 
vendetta, o per avidità di sacco, pochi per 
amore del nome regio. Uomini scellerati si se- 
gnavano con la croce di Cristo: in ogni luogo 
invece degli alberi della libertà, piantavano le 
croci, venerato e santo segno, posto in mezzo 
al sangue ed alle rapine. Erano accorsi con le 
bande loro al cardinale, Proni, Mammone, 
Sciarpa, fra Diavolo, Decesari, dei quali io 
non so dir altro, se non che deploro la causa 
regia di avergli avuti per difensori. Un’ altra 
mossa popolare era sorta, che molto aiutava il 
cardinale, per instigazione del vescovo di Po- 
licarpo, contro il governo repubblicano, la 
quale sulle rive del Mediterraneo correndo, 
minacciava Salerno e Napoli. Anche il conte 


TESORO DELLA PROSA ITALIANA 


Ruggiero di Damas correva le campagne con 
uomini speditissimi, e sollevava a furore 
quelle popolazioni tanto facili ad esser conci- 
tate. Il cardinale, redutosi forte, clevava l'ani- 
mo a maggiori imprese. Perlochè volendo torre 
allacapitale del regno quel pingue granaio della 
Puglia, e facilitare anche in quelle spiagge gli 
sbarchi dei Turchi e dei Russi, s incamminava 
contro Altamura, perchè andando all impresa 
di Puglia, non voleva lasciarsi dietro quel seg- 
gio di forti repubblicani. Fattosi sotto le mura, 
ed intimata la resa, gli fu riposto audace- 
mente da quei di dentro, che niun’altra ri- 
sposta volevano dare, se non di armi. Ama- 
vano veramente la repubblica, ed erano uomini 
di gran cuore: l’ arrendersi poi non sarebbe 
stato meno pericoloso che il combattere, per 
la natura della gente sfrenata, con la quale 
avevano a fare. Diede il cardinale furiosamente 
la batteria, e quantunque gli Altamurani vi- 
rilmente si difendessero, aperta la breccia, vi 
entrarono i cardinalizj per estrema forza, e re- 
carono in mano loro la terra. Qui le cose ché 
successero, io che già tante orribili ne ho de- 
scritto, ripugno a raccontare. Solo dirò, che se 
Trani ed Andria furono sterminate dai repub- 
blicani, con uguale immanità fu sterminata la 
miseranda città di Altamura. Usossi il ferro, 
usossi il fuoco, e chi più incrudeliva, era mi- 
glior tenuto, e chi mescolava gli scherni, le 
risa, e gli orribili oltraggi contro la pudicizia 
alle preghiere supplichevoli, ed alle lamenta- 
zioni disperate dei tormentati o degl'immolati, 
era da quegli uomini disumanati applaudito. 
Queste cose si facevano in cospetto di un car- 
dinale di Santa Chiesa, o lui comandante, o 
lui tollerante, o lui contrastante, degno di 
eterno biasimo nei due primi casi per l'atto, 
degno ancora di riprensione nell’ ultimo per 
non avere abborrito dal continuar a reggere 
gente, a cui era diletto lo stuprare, il rubare, 
il tormentare, |’ uccidere, Da tante crudeltà 
volle Iddio, o piuttosto gli uomini sfrenati che 
in nome suo parlavano, che fosse accompa- 
gnata la restituzione della monarchia e della 
religione in Napoli: quest’ erano le opere del- 
l’esercito, che col nome di Cristiano s’ intito- 
lava. Ad uguale sterminio fu condotta la città 
di Gravina prossima ad Altamura, e posta 
sulla strada per la Puglia. 

Conseguita la vittoria d’ Altamura, andava 
il cardinale a porre le sue stanze ad Ariano 
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nel principato ulteriore. Quivi le cittaprincipali 
di Puglia, spaventate dal caso d’ Altamura e di 
Gravina, spente le insegne della repubblica, e 
seguitando scopertamente il nome del re, con- 
correvano coi deputati loro a giurare obbe- 
dienza. Vennervi i delegati di Lucera, Man- 
fredonia, Andria, Bari, Ascoli, Venosa, Bitonto, 
Barletta, Trani: tutto lo stato della repubblica 
rovinava, e ritornavano con grandissimo im- 
peto della fortuna a Ferdinando tutte le terre, 
e le fortezze più principali. Solo Foggia, capi- 
tale, assai fiorente, ricca, popolosa e piena di 
amatori dello stato democratico, ancora si te- 
neva; ma l’ essere tornata tutta la provincia a 
divozione del re, dié facilità ai Russi, Inglesi 
ed Ottomani di sbarcare, come fecero, sulle 
rive del golfo di Manfredonia nel novero di 
circa milaquattrocento condotti dal cavaliere 
Micheroux: marciarono contro Foggia, e la 
ridussero in poter loro. Correva un giorno di 
fiera, quando vi entrarono: i popoli spaven- 
tati al vedere quelle genti strane, che avevano 
nome di valorose e di feroci, sparsero tosto le 
sinistre novelle pei paesi circonvicini. Il ter- 
rore dominava, e se qualche luogo era rima- 
sto fedele alla repubblica, questo concorreva 
prestamente con gli altri all’ obbedienza verso 
il vincitore. Parte dei soldati forestieri si con- 
giunsero col cardinale in Ariano, e parle an- 
darono a trovare sulle rive del Mediterra- 
neo il vescovo di Policarpo, che aveva com- 
battuto infelicemente contro i repubblicani, 
Venne con questa seconda schiera Micheroux 
medesimo, che valorosamente guerreggiando 
pel suo signore, aveva in odio la ferocia delle 
turbe indisciplinate, e si sforzava, ancorchè 
fosse indarno, di frenarle. I rinforzi condotti da 
Micheroux, rendettero superiori i regj; anzi 
tanto s’ avvantaggiarono, che non ostante che 
i repubblicani con frequenti e forti battaglie 
cercassero di arrestargli, arrivarono, conqui- 
stati i passi importanti d’ Eboli e di Campi- 
strina, sotto le mura di Salerno, e se ne im- 
padronirono. Già tulle le provincie, avendo 
obbedito o per amore o per forza alla fortuna 
del vincitore, la guerra si avvicinava a Napo- 
li. Il cardinale, per estinguerla, era venuto, 
calandosi da Ariano, a porsi a Nola, mentre 
Micheroux si era alloggiato a Cardinale. Eransi 
anche i regj fatti padroni della Torre del 
Greco. Da un'altra parte Aversa, rivoltatasi 
dalla repubblica, aveva chiamato il nome del 
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re, Questo accidente interrompeva le strade da 
Napoli a Capua, in cui Macdonald, partendo, 
aveva lasciato un presidio di due mila soldati. 
La medesima ubbidienza seguitava l’ Abruzzo, 
perchè Proni, sollevato prima F Abruzzo supe- 
riore, dove ad eccezione di Pescara, in cui si 
era rinchiuso il conte Ettore di Ruvo, ogni cosa 
veniva in poter suo, scendeva a far levare l'in- 
feriore. Veramente tanto vi fece con la forza e 
con le persuasioni, che I’ autorita regia vi fu 
rinstaurata sino prossimamente a Gaeta, mu- 
nita di un presidio francese. Per tale guisa fu- 
rono tagliate tutte le strade tra Napoli e Roma. 
In questo mentre comparivano le navi inglesi 
in cospetto, e mostrarono ai repubblicani, che 
la strada del mare era loro interdetta come 
quella di tèrra, e che nissun’ altra speranza 
rimaneva loro, se non quella di un disperato 
valore, poichè nella clemenza del vincitore 
non potevano in modo alcuno fidare. Avevano 
innanzi agli occhi il prospetto di Procida isola, 
nido allora d’ immanità più orribili, che non 
furono infami le libidini, che Capri posta in 
faccia a lei vide ai tempi antichi. Dominava 
in Procida sotto l’ obbedienza del conte di 
Thurn, uno Speciale, uomo crudele, il quale 
quanti repubblicani gli erano mandati prigio- 
nieri dal continente, tanti tormentava con sup- 
plizj, ed il più sovente con la morte. 5’ aggiun- 
geva a spavento dei repubblicani, che in Napoli 
si era ordita una congiura in favor del re da 
due fratelli Bacher, tedeschi, che vi avevano 
aperto un traffico. Scoperti da una gentildon- 
na, amatrice dello stato nuovo, per nome 
San Felice, furono carcerati. Trovaronsi in 
casa loro nappe rosse, e bandicre reali. I re- 
pubblicani entrarono in gran sospetto, per- 
chè temevano che vi fosse maggior inclina- 
zione, e che una parte potente macchinasse 
congiure. 

In estremo tanto pericoloso, in cui non si 
traltava più di vincere o di perdere, ma di vi- 
vere 0 di morire, il governo della repubblica 
ed i repubblicani facevano ora più, ora meno 
di quanto i tempi richiedesserg. Già aveva qual- 
che tempo prima, come abbiam narrato, il 
governo decretato, che non solamente fossero e 
s’ intendessero aboliti i diritti dei feudi, ma 
che i baroni mostrassero a qual titolo. posse- 
dessero i boschi e le bandite, e chi non potesse 
mostrarlo, fosse spodestato, ed i beni si spar- 
tissero fra coloro, a danno dei quali i medesi- 
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mi diritti fossero stati usati. Toglieva il diritto 
di mulenda, voleva che si vendessero i beni 
nazionali; rimedj sufficienti, perchè usati 
all’ estremo, e perchè la ragione, e nemmeno 
l'utile possono prevalere contro il furore. I so- 
spetti intanto, anche fra gli uomini della stessa 
parte, come avviene nelle disgrazie, davano 
il tracollo allo stato già cadente. Questi sospetti 
accennavano agli uomini stessi che entravano 
nel governo, perchè vi erano stati chiamati dai 
Francesi, parendo ai più ardenti repubblicani, 
che in chi era stato dipendente dai forestieri, 
non si potesse aver fede sufficiente in quegli 
estremi della partenopea repubblica. Erano 
sorti in Napoli, come abbiam detto più sopra, 
parecchi ritrovi politici, dove, secondo il soli- 
to, chi manifestava opinioni più estreme, era 
più applaudito, e miglior cittadino creduto. 
Tanto montò la cosa, e tanta fu la potenza che 
questi ritrovi si arrogarono, che uno di essi 
domandò al governo, che tulti coloro che erano 
stati nominati dai Francesi, cessassero dal ma- 
gistrato, ed in vece loro si surrogassero buo- 
ni, leali e indipendenti Napolitani. Perchè poi 
non potesse venir fatto inganno, misero in 
campo anche questa, che un magistrato di cen- 
sura si creasse, che avesse diritto e carico di 
scrutinare i membri del direttorio, e quei del 
corpo legislativo, e chi fosse stimato sospetto 
cassasse , e proponesse in luogo loro cittadini 
puri ed incorrotti. Accettò il governo oggimai 
servo la proposta, e per essa divenne ancor 
più servo. Così scioglievasi la società per la 
intemperanza, già prima che si disfacesse per 
la forza: fu creato il magistrato, un canonico 
Luparelli d’ Ariano fatto suo capo. Questi 
creavano, quelli cacciavano, il governo era 
in mano loro. Instituissi intanto un tribunale, 
il cui ufficio osse di giudicare il crimenlese, e 
di cui fu nominato presidente Vincenzo Lupo. 
Entrarono con lui i repubblicani più vivi. De- 
cretava il direttorio, che quando tirassero tre 
volte i cannoni dei castelli, chi a guardia na- 
zionale, od a ritrovi politici non fosse ascritto , 
incontanente si ritirasse allesue case sotto pena 
di morte, e sotto la medesima pena serrasse le 
finestre; e chi nol facesse, e fosse trovato per 
Napoli dopo i tre tiri, quando non s’ apparte- 
nesse a guardia nazionale, od a ritrovi politi- 
ci, fosse disarmato, arrestato, ed incontanente, 
come nemico della patria, ammazzato. Ai tiri 
medesimi le guardie nazionali, o chi fosse ad- 
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detto ai ritrovi, tostamente accorresse al quar- 
tier generale: i quinqueviri, i legislatori, i mi- 
nistri andassero ai seggi loro, e chi nol fa- 
cesse, fosse ammazzato. Queste cose si face- 
vano con terrore infinito della città. Ma i re- 
pubblicani più vivi, e quelli che avevano in 
odio ed in sospetto ogni freno ed ogni governo, 
viemaggiormente s’infierivano. Si era formato 
con consentimento del governo, nella casa del- 
l accademia dei nobili, un ritrovo, in cui con- 
venivano i repubblicani più moderati per di- 
scorrere fra di loro intorno alla salute della 
patria, e propria. Il loro fine principale, ve- 
dendo il precipizio delle cose, era di accor- 
darsi, acciocchè nell'ultimo caso trovassero 
modo di salvar sè, e quelli che sentivano con 
loro. I capi di quest’ adunanza erano uomini 
assennati, e le loro intenzioni volte al bene. 
Ma vennero a congiungersi con loro, ed essi 
il consentirono per quell’intento di salvare 
quanti repubblicani potessero, gli altri ritrovi 
sparsi per la città, e composti di patriotti più 
ardenti e più immoderati, Ne nacque, che co- 
storo acquistarono il predominio, e spinsero 
l’ adunanza della casa dei nobili ad eccessi 
condannabili. 

Sul bel principio mandarono dicendo al 
corpo legislativo, che Pignatelli di Monteleone, 
e Bruno di Foggia, entrambi d’esso corpo, erano 
aristocrati, perchè avevano reso partito contro 
la legge dei feudi; perciò volevano, che, chie- 
sta licenza, se n’ andassero, e non guardassero 
indietro; quando no, gli avrebbero ammaz- 
zati. Deputati a portar quest’ insolente imba- 
sciata furono Luigi Serio, e Gaetano Rossi. 
Gli accompagnavano cinquecento arrabbiati 
con le coltella in mano, iotuonando che veni- 
vano per ammazzar Pignatelli e Bruno, se 
colle buone non se n’ andassero. Fuvvi dentro 
un gran contrasto, perchè chi voleva cedere, 
chi resistere, nè potendo accordarsi se ne vo- 
levano riparar alle case. Ma gli uomini con 
le coltella intimavano loro, badassero a far 
l'ufficio. Poi non contenti al Pignatelli e al 
Bruno, rintuonarono, che il Doria ministro 
di marina, come vile per aver domandato i 
passaporti, avesse congedo ancor esso: quando 
no, l’ammazzerebbero. Non vi era luogo ad 
elezione: e però i tre accusati presero congedo 
da loro medesimi. Altri magistrati accusava- 
no, e quanti ne accusavano, tanti erano esclu- 
si: l’ adunanze dell’ accademia dei nobili. do- 
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minava: regnava un’ orribile anarchia. Poi 
per far vedere,.che se atterrivano gli altri, 
non avevano paura essi, immaginarono un re- 
gistro, dove tutti, come membri dell’ adunan- 
za, avessero a serivere i nomi loro. Scrisserlo 
in effetto. I- più savi consentirono, perchè 
avendo i nomi di tutti, speravano di potergli 
avvertire, quando fosse venuta la necessità 
del doversi salvare, fer non cadere nelle 
mani dei regj. Questo registro divenne poscia, 
quando i regj si fecero padroni di Napoli, un 
libro di morte, perchè, trovato, furono giu- 
dicati senza remissione tutti coloro, che l'ave- 
vano segnato coi loro nomi. 

In questo mentre niuna cosa lasciavano 
intentata per infiammare il popolo. Tutti che 
portavano il nome di Ferdinando, si sbattez- 
zavano con dire, che non volevano avere in 
sè cosa, che gli assomigliasse ad un tiranno. 
Cassio, Bruto, Timoleone, Armodio, Catone, 
ed altri simili nomi andavano per le bocche 
di tutti. Chi invocava Masaniello, chi il gi- 
gante di Palazzo: il Sebeto negl’ innumerevoli 
versi parlava, e prediceva gran destino alla 
partenopea repubblica. Le tragedie di Alfieri, 
e le più forti, si recitavano in presenza di un 
concorso infinito di uditori, e tratto tratto ecco 
alzarsi un predicatore: quest’ era spesso una 
persona civile, e spesso ancora un idiota, o un 
prete, o un frate, o un laico. Badate, diceva 
costui, rivoltandosegli in un momento tutte le 
genti intente ad udirlo, badate, diceva, o cit- 
tadini, che questo caso è caso nostro, o fosse 
di Bruto, o fosse di Virginia, o fosse in Timo- 
leone. Tutti applaudivano; poi si continuava a 
recitar la tragedia. Ed ecco un altro predica- 
tore sorgere, e dire, che bisognava ammazzar 
tutti i tiranni: le napolitane grida andavano al 
cielo: così tra il predicare e il recitare si ar- 
riyava allo spegnere dei lumi. Fuori poi i di- 


scorsi erano ancor più strani, che nel teatro: | 


Je novelle che si spargevano, sentivano anche 
esse dello stravagante. Gli accidenti favorevoli 
si esageravano, gli avversi si tacevano; la re- 
pubblica era giunta al suo fine; e molti predi- 
cavano, ed alcuni credevano, che fosse per 
essere eterna. Eleonora Fonseca scriveva un 
monitore, giornale, in cui pubblicava conti- 
muamente vittorie di repubblicani, sconfitte di 
regj, arrivi di flotte soccorritrici di Francia. 
In piazza di mercato una società, che filantro- 
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una scuola per ammaestrar lazzaroni, e per 
far loro capire, che dolce e bella cosa fosse la 
repubblica. Per riuscir meglio nell’intento, si 
mettevano alla medesima condizione con loro, 
ed ora a questa, ed ora a quella taverna an- 
dando, se ne stavano con quegl’ incolti plebei 
a piè pari mangiando e bevendo. Usavano i 
filantropi anche la religione, predicando con- 
tinuamente, che il vescovo d’ Imola Chiara- 
monti aveva con solenne lettera pastorale in- 
culcato, che le massime democratiche crano 
massime del Vangelo, e che per esser buoni 
democrati bastava esser buoni cristiani. Per 
questo avevano fatto opera, che un Michela- 
gnolo Ciccone, frate, trasportasse il Vangelo 
in volgar napolitano, e le massime democra- 
tiche principalmente inculcasse. Esortaronsi i 
parochi ed i preti a raccomandare queste mas- 
sime dai pulpiti, e il fecero. Un Benoni, frate 
francescano, uomo nè senza dottrina nè senza 
eloquenza, in mezzo alla piazza reale, ed a 
piè dell'albero della libertà, con un croci- 
fisso in mano predicava ogni giorno, facendo 
continue e vivissime invettive contro il re, 
contro la famiglia reale, contro la monarchia. 
Chiamava ne’ suoi discorsi Gesù Cristo, e i 
Santi; affermava con parole efficacissime che 
tutti furono democrati, che sempre avevano 
predicato l’ uguaglianza, e la fratellevole ca- 
rità; che sull’ uguaglianza, e sulla carità fra- 
terna erano fondati tutti gli ordini monastici, 
massimamente quello del serafico padreS. Fran- 
cesco; e quivi infiammandosi dava col crocifisso 
la benedizione ai popoli. L'arcivescovo di Na- 
poli ordinava preci per la repubblica; decre- 
tava, che nissuno, che avesse macchinato la 
rovina dello stato repubblicano, potesse otte- 
ner l’assoluzione, se non in articolo di morte; 
chiamava nelle sue pastorali Ruffo scellerato, 
impostore, nemico di Dio e degli uomini. 

In mezzo a tutto questo, essendo giunto il 
tempo solito del mese di maggio, si fece con 
molta pompa la processione del Santo. I demo- 
crati mandarono dicendo ai custodi, pregassero 
molto bene, perchè San Gennaro facesse il 
miracolo, ed essi molto bene pregarono, ed il 
sangue in men che non fa due minuti, si squa- 
gliò: gridarono i lazzaroni, san Gennaro esser 
fatto democratico. 

Ma i rimedi finora raccontati riuscivano 
insufficienti senza Ic buone armi. In questo i 


pica si chiamava, aveya a cielo aperto rizzato | repubblicani avevano molta fede in Mantoné, 
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ministro della guerra, uomo di animo fortissi- 
mo, repubblicano gagliardo, e che appunto 
pel suo coraggio smisurato errò: egli era per 
mandato del governo ordinator supremo di 
quanto s’ appartenesse all’ armi, ed alla difesa 
della repubblica. Chiamò a sè gli ufficiali e i 
soldati, che erano stati ai servigi del re, offe- 
rendo loro vitto e soldo, finchè fossero descritti 
in corpi regolari. Ma non potendo l’ erario ba- 
stare a tanto dispendio, oltre le tasse, che per 
quanto si poteva senza mal umore dei popoli 
si riscuotevano, poneva mano a rimedj straor- 
dinarj. A persuasione di lui, e per ordine del 
governo s’ invitarono gli amatori dello stato 
nuovo ad offerir doni in oro, od argento co- 
niato o vergato, in sovvenimento della repub- 
blica: fecersi capo di quest’ impresa due gen- 
tildonne molto ragguardevoli, tanto per la 
virtù dell’ animo, quanto per le forme del 
corpo; andavano per le case, raccomandavano 
per la repubblica. Di queste pietose donne non 
tace il nome la storia; furono le duchesse di 
Cassano, e di Popoli. Raccolsero tanto denaro, 
che bastò per ordinar tre legioni di veterani; 
si aggiunsero per maggior sicurezza altuni 
nuovi soldati fra coloro che amavano la repub- 
blica. Dieronsi la prima a reggere a Schipani, 
la seconda ad Ettore di Ruvo, la terza ad un 
Belpuzzi, che aveva veduto le guerre di Bo- 
naparte. Marciavano Schipani contro Sciarpa, 
Ettore contro Proni, Belpuzzi contro Ruffo. 
Per sicurezza poi di Napoli, Mantoné ordinava 
meglio la guardia urbana, e tentava di acca- 
lorarla in favore ‘della repubblica. Le diede 
armi e bandiere con pompa solenne, è per ge- 
nerale primo Bassetta, per secondo Gennaro 
Serra, per terzo Francesco Grimaldi e Antonio 
Pineda, uomini valorosi, e nei quali con tutto 
T animo confidava. Per avvezzarla agli usi di 
guerra, la faceva armeggiare ogni giorno. 


Commetteva alla fede del generale Federici la’ 


custodia di Napoli, a Massa Castelnuovo, al 
principe di Santa Severina caslel dell’ Uovo. 
Buoni ordinamenti erano questi, ma la guerra 
più forte di loro; nè Mantoné o che non sel 
credesse egli pel gran coraggio che aveva, o 
che s’ infingesse per non ispaventare, non aveva 
fatto provvedimenti più gagliardi. E siccome 
era sempre riuscito vincitore contro i regj, che 
si erano mossi contro la repubblica prima che 
il cardinale si muovesse, aveva questo moto 
del cardinale in piccolo concetto, e non pen- 
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sava, che fosse per avere un fine diverso da 
quello, chei primi averano avuto. Per la qual 
cosa si persuadeva, che le legioni create fos- 
sero bastanti a frenare i regj nelle provincie, 
e ritornarle sotto I’ obbedienza del governo po- 
polare. Ma ebbe la guerra assai diverso suc- 
cesso; perchè Belpuzzi, conoscendo la impos- 
sibilità di far fronte ai regj, che d’ ogni intorno 
uscendo dai boschi, e calando dalle montagne, 
l infestavano, abbandonata l'impresa, se n'era 
ritornato a Napoli. Ferocemente aveva com- 
battuto negli Abruzzi Ettore di Ruvo, ma as- 
salito ed attorniato da un numero di nemici 
molto superiore, fu costretto a cercar ricovero 
contro il furore dei sollevati dentro le mura 
di Pescara. Schipani rotto da Sciarpa, per ul- 
timo rifugio si era ritirato a Napoli. Così Ruffo 
vincitore in ogni parte, inondando con le sue 
genti tutto il paese all’ intorno, si era a¥vici- 
nato alla capitale. Vide allora Mantoné, chè i 
moti del cardinale erano per risolversi non in 
romori, ma in effetti; che la fortuna minac- 
ciava, e che i rimedj ordinarj più non basta- 
vano. Preparavasi ad uscir egli stesso contrò 
il nemico con sei mila soldati: creò primiera- 
mente per custodia di Napoli una legione di 
faorusciti calabresi, i quali, perchè parteggia- 
vano per la repubblica, cacciati a furia dalle 
case Joro per le armi di Ruffo, si erano ripa- 
rati nella capitale, uomini fieri, bellicosi , 
arrabbiati per le ingiurie recenti. I loro cofi» 
patriotti, che militavano col cardinale, si mo- 
stravano disposti a far cose enormi pel re’, 
ma essi erano risoluti a farne per la re- 
pubblica dell’ egualmente enormi. Erano nel 
novero di due mila: e perchè ognuno fosse 
chiaro di quanto valevano, e di quanto si pro- 
ponevano, pubblicarono, fra le altre, queste 
parole: « Noi vogliamo sangue; noi cerchiam 
» morte; darla, o riceverla è per noi tatl'unoò: 
» solo vogliamo, che la patria sia libera, © 
» noi vendicati ». Rispondera loro Mantoné: 
a Compiacersi nel vedere quei moti generosi 
» degli animi loro, nè poter perire la repub- 
» blica, che eroi, come eglino, aveva per di 
» fensori. » 

Erano preti, laici, nobili, plebei, poveri 
per fortuna, poveri per esiglio; nè volevano 
dare od aver perdono. Mantoné diè loro in 
guardia il quartiere di Castelnuovo. Poi dettó 
al principe di Roccaromana, che si dimostrava 
molto dedito al nuovo governo, creassé un 
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reggimento di cavalli nei contorni di Napoli, 
egli il faceva. 

Partiva Mantoné da Napoli, non senza esi- 
mio apparato per impressionar quel popolo , 
di cui l’ immaginare è tanto forte. Era la con- 
trada di Toledo, per dove le partenti truppe 
passavano, tulta parata in addobbo: la guar- 
dia nazionale a piedi schieratasi in fila, quella 
a cavallo sulla piazza, i regolari rimpetto a 
Castelnuovo. Seguitavano i prigionieri fatti 
nella conquista di Castellammare, che preso ai 
tempi precedenti per una fazione improvvisa 
dai regj e dagl’ Inglesi, era stato con mirabile 
prontezza ripreso da Macdonald. Si vedevano 
le insegne polverose e lacere dagli stromenti 
di guerra, che ai dì più felici per loro avevano 
i cattivi portate: suonavano a festa le trombe, 
suonavano i tamburi. 1 prigioni, con le mani 
legate al dorso, aspettavano pallidi e tremanti 
la morte. Le bandiere si gettavano a piò del- 
l albero della libertà: i prigioni condotti a quel 
tronco, si apprestavano all’ ultimo momento ; 
la lugubre scena muoveva i cuori a compas- 
sione; aspettavasi ognuno vedere balzar a terra 
le teste tronche, quand’ ecco un gridarsi grazia 
da ogni Jato: soldati e cittadini ugualmente 
nel pietoso grido si accendevano. Gli scampati 
da morte certa, a vita certa risorti, ringrazia- 
vano con alli di gratitudine le accolte turbe, 
baciando l’ albero, e viva la libertà gridando. 
Incontanente da compassionevoli e pie donne 
fu fatta questua, accivcché coloro, cui la be- 
nignità dei repubblicani aveva salvato, potes- 
sero ritornare, come loro fosse a grado, alle 
patrie loro. L'atto umano pareva promettere 
dolce destino alla repubblica, perchè la pietà 
abbellisce i pensieri dell’ uomo, e dà speranza, 
perchè sa di meritar premio. Restava, che, 
com’ era il disegno, si ardessero le insegne re- 
gie; ma i democrati impazienti le lacerarono 
a gara, e diedero i pezzi in mano a ciascun 
soldato: i soldati gli appendevano alle punte 
delle bajonette, gridando tutto all’ intorno in 
quel mentre infinite voci, muoiano i tiranni, 
piva la repubblica! 

.Mantoné, condotte le repubblicane squadre 
alla campagna, sbaragliava e fugava facilmente 
i corridori dell’ esercito regio; ma quando più 
altre si fu spinto, si accorse, che per lui, nè 
pe’ suoi altro scampo non restava, se non 
quello di tornarsene prestamente là, dond’ era 
venuto. Il suo ritorno in Napoli costernava Je 
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genti: per ultima speranza aspettavano quello 
che fosse per partorire il valore di Schipani; 
ma ebbero tosto le novelle, ch'egli, che per 
aver udito la ritirata di Mantoné, si era con- 
dotto alla torre dell’ Annunziata, combattuto 
quivi aspramente dai Russi, dai regj, e da una 
parte de’ suoi soldati medesimi mutatisi a fa- 
vore del re, era stato preso, dopo di aver ve- 
duto. lo sterminio quasi intiero de’ suoi com- 
pagni. Sentissi a questo momento ancora, che 
Roccaromana aveva bene levato ed ordinato, 
siccome dal ministro ne aveva avuto il carico, 
il reggimento di cavalli, ma che in vece di 
farlo correre in aiuto dei repubblicani, I’ aveva 
condotto al cardinale, dal quale avera avutu 
le grate accoglienze. Il precipizio era evidente: 
tolta tutta la campagna, ed insultando già da 
ogni parte le genti del cardinale vincitore, 
tutta la difesa della repubblica, e di tanti uo- 
mini che avevano seguitato la sua fortuna, era 
ridotta nella sola città di Napoli, non sicura, 
nè per concordia di cittadini, nè per nervo di 
soldati. Non si trattava più di vincere, ma 
solo di conseguir patti, onde, sfuggita la mor- 
te, si acquistasse facoltà di andar esulando per 
terre inconsuete e lontane, Decretava il Diret- 
torio, essere la patria in pericolo. Ritiravasi 
col corpo legislativo ai castelli Nuovo, e del- 
1’ Uovo: quel di Sant Elmo più forte, e che 
dominava Napoli, era in mano del presidio 
francese lasciatovi da Macdonald: un terrore 
senza pari occupara le menti. La legione ca- 
labra sola non si spaventava, perchè dal vi- 
vere al morire, purchè si vendicasse, non fa- 
ceva differenza. Parte stanziava in Napoli, 
parte presidiava il castello di Viviena, per cui 
Ruffo doveva passare per venir a dar I’ assalto 
alla città dal lato del ponte della Maddalena. 
Si risolvevano i repubblicani a morire da uo- 
mini forti: Spartani volevano essere, e Spar- 
tani furono: ma gli Spartani avevano uno stato 
ed una patria, essi non avevano più nè |’ uno 
nè l’altra, Perciò perirono senza frutto, in ciò 
molto più da ammirarsi che gli Spartani non 
furono, perchè erano sicuri, che quell’ invitta 
virtù non solamente non sarebbe proseguita 
con laude nel paese loro, ma ancora vi avrebbe 
incontrato il biasimo. Udissi tut’ ad un tratto 
nella spaventata Napoli un romore, come di 
tuono; tremò la terra; pure il Vesuvio non 
buttava: veniva dal forte di Viviena. Lo aveva 
il cardinale con tutte le sue forze assallato: 
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vi si difenderono i Calabresi, non come uomi- 
ni, ma come lioni. Pure i regj, combattendolo 
da tutte parti con le artiglierie, l’ avevano 
smantellato, e non una, ma più brecce, 0 
piuttosto una ruina di tutte le mura apriva 
l’adito ai vincitori. Entraronvi a forza ed a 
furia: gente disperata ammazzava gente dispe- 
rata, nè solo i vinti perivano. Nissuno s'ar- 
rendè: tutti furono morti, date, a chi gli ucci- 
deva, innumerevoli morti. Restavano una mano 
di pochi: la rabbia gli trasportava; feriti feri- 
vano, minacciati ferivano, ammoniti dello ar- 
rendersi ferivano. Pure I’ estrema ora giunge- 
va. Anteponendo la morte di soldato alla morte 
di reo, nè sofferendo loro l'animo di venir in 
forza di coloro; che con tanta rabbia abborri- 
vano, un Antonio Toscano, che gli comanda- 
va, e che già stava con mal di morte per le 
ferite e pel sangue sparso, strascinossi a sten- 
to, e carpone al magazzino delle polveri, e 
con uno stoppaccio acceso postovi fuoco, mandò 
vincitori, vinti, e rovinate mura all’ aria: atto 
veramente mirabile, e degno di eterna memo- 
ria nei secoli. Tutti perirono; questa fu la ca- 
gione del tuono, e dello spavento di Napoli. 
Ruffo, espeditosi dall intoppo del forte, passa- 
va, e si accingeva a dar l’ assalto alla capitale 
da tre bande, al ponte della Maddalena, al 
canto di Foria, ed a Capodimonte; ma il prin- 
cipale sforzo era alla Maddalena. I repubbli- 
cani carcerarono come ostaggi alcuni sospetti, 
e condussero in Castelnuovo, ed in castel del- 
i’ Uovo un fratello del cardinale, ed i parenti 
degli ufficiali dell’ esercito regio. Passarono 
per le armi i fratelli Bacher con quattro laz- 
zaroni mescolati in congiure. Poi partiti in tre 
schiere se ne givano contro Ruffo. Writz gli 
conduceva alla Maddalena, Bassetta a Foria, 
Serra a Capodimonte. Caracciolo con le navi 
sottili accostatosi al lido, batteva di fianco le 
genti del re. Animavansi con vicendevoli con- 
forti l'un l’altro: quella essere l’ ultima fatica 
loro, 0 morte, o vittoria; dover lasciare un 
testimonio al mondo di quanto possa la virtù, 
che vuole la libertà: vita di servi non esser 
vita; non esser morte lo scampare dalla ser- 
vitù; e se dai fati contrari era fisso, che l'opera 
loro non potesse più giovare alla libertà ed 
alla patria, gioverebbe almeno la memoria. 
Con queste voci diedero dentro ai regj: sorse 
una furiosissima zuffa alla Maddalena: repub- 
blicani e regj eleggevano piuttosto il morire, 
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che il cedere. Dalla parte dei primi Luigi Se- 
rio, vecchio di sessant'anni, combattendo nella 
prima fronte con un suo nipote, e con una 
gioventù indomita, che animava con I’ esem- 
pio e coi conforti, fu morto, e con lui il ni- 
pote ed i giovani, Writz, svizzero, valorosa- 
mente travagliandosi con tutte le sue forze in 
pro dell’ adotliva patria, ora qual generale 
comandando, ed ora qual soldato combatten- 
do, faceva dubbia la vittoria. Finalmente fe- 
rito di piaga mortale, e portato in Castel- 
nuovo, quivi mandava fuori l’ ultimo spirito. 

I repubblicani, massimamente quei Cala- 
bresi inferociti, non punto sbigottitisi alla 
morte del loro prode e fedele capitano, conti- 
nuavano a menar le mani, ed a tener lontani 
dalle dilette mura le genti regie. Dal canto 
loro Bassetta e Serra ottimamente facevano il 
debito loro. Non inclinava ancora la sorte da 
alcun lato, perchè prevalevano i repubblicani 
di rabbia, ed avevano il vantaggio del luogo; 
i regj sopravanzavano di numero, e di truppe 
regolari. Mentre così stava dubbia la lance, 
ecco sorgere grida di viva il re alle spalle dei 
democrati. Erano una moltitudine di lazzaro- 
ni, che stimolati dai partigiani del governo 
regio, si levavano a romore. Rivoltaronsi ad- 
dosso a loro i repubblicani, e gli ammazza- 
rono tutti. Ma Ruffo, usando l'occasione che 
gli si era aperta, perchè i nemici assaliti alle 
terga avevano rimesso dalle difese, entrava per 
viva forza, ed inondava la città, solo a lui con- 
trastando quei Calabresi indomabili. Quivi il 
raccontare le cose che seguirono, parrà certa- 
mente impossibile, se si farà a considerare 
quella rabbia immensa, le ingiurie fatte, il 
sangue sparso, il sangue caldo, la natura 
estrema di quei popoli, l’ immanità della più 
parte dei combattenti, da nissuna civiltà tem- 
perata. Primieramente, il castello del Carmi- 
ne, che domandava i palti, fu preso per as- 
salto, e tutto il presidio senza pietà passato a 
fil di spada. Carnificina più grande e più orri- 
bile si faceva per le contrade. Visi ucciderano 
gli uomini a caccia per diletto, come se fossero 
stati fiere; nè età, nè sesso, nè condizione, nè 
grado si risparmiavano. Uccidevansi i repub- 
blicani per odio pubblico, i non repubblicani 
per odio privato; nè quei carnefici si conten- 
tavano di uccidere, che ancora volevano tor- 
mentare. Varj erano i generi delle morti: il 
ricco ammazzato sugli atrj de’ suoi palazzi, il 
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povero sulle scalee, e sulle porte delle chiese: 
chi era lacerato, vivente ancora, a brani a 
brani, chi strangolato, chi arso. Ardevano qua 
e là orribili roghi, e gli uomini gettati a furia 
dentro, vi si abbruciavano. Godevano i bar- 
bari, a guisa di veri cannibali, e facevano le 
loro tresche, le loro grida, le loro danze feste- 
voli intorno. Un prete venuto con Ruffo, si 
vantava: di aver mangiato carni di repubbli- 
cani abbrustolite. Si spargeva voce ad arte’ da 
coloro che si dilettavano degli oltraggi e del 
sangue, che i repubblicani avevano sui corpi 
loro stampata l'immagine della libertà. Per 
questo, prima di uccidergli, i meno impetuosi 
al ammazzare, gli spogliavano; e così spo- 
gliati in mezzo ag!’ improperj ed alle battiture 
gli conducevano per la città. Donne virtuose 
e pudiche, e pel grado loro ragguardevolissi- 
me, furono barbaramente e fra gli scherni di 
una ignobil plebe condotte a questo supplizio, 
in cui il manco era il dolore del corpo. Vedeva 
Ruffo queste cose, e non volle, o non potè 
frenarle. Cercavano e chi era reo, e chi era 
innocente di repubblica, scampo a furore tanto 
barbaro. Chi fuggiva in abito di donna, e 
questo ancora nol salvava; chi fuggiva sotto 
cenci da lazzarone, e non si salvava. Ma quelli, 
a cui la fortuna aveva aperto uno scampo per 
le contrade, gliel toglieva per le ‘case, con- 
ciossiachè i padroni ne gli cacciavano, sapen- 
do, che se gli ricettassero, le case loro sareb- 
bero saccheggiate ed incese, ed essi uccisi. 
Vidersi fratelli chiuder le porte ai fratelli, 
spose a sposi, padri a figliuoli. Fuvvi un pa- 
dre, il quale per dimostrare il suo amore pel 
re, scoperse, e diè in mano il proprio figliuolo 
alla furibonda plebe, comperando in tal modo 
la salute propria col sangue della sua creatu- 
ra. Risospinti dalle case i miseri perseguitati 
si nascondevano nelle fogne, donde di notte 
tempo, e di soppiatto uscivano, cacciati dalla 
fame e dalla puzza. Se ne accorsero i lazza- 
roni: si mettevano in agguato alle bocche, 
come se aspeltassero fiere al varco, e quanti 
uscivano, tanti ammazzavano. Felice chi mo- 
riva senza tormenti. Come se la ferocia di 
quella plebe senza freno avesse bisogno di 
maggiore stimolo, le si fe' credere, che i re- 
pubblicani avessero risoluto d’ impiccare, se 
avessero potuto, la sera del giorno precedente 
tutti i lazzaroni. Fu olio a fiamma. Cercarono 
diligentemente in tutte le case; e sfortunata 
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quella, in cui fosse rinvenata o corda, o spago, o 
simili: dicevano, essere i capestri apprestati; 
onde senz'altro dire tormentavano, saccheggia- 
vano, uccidevano. Un Cristoforo macellaro, che 
per uso del suo mestiere aveva corde in casa, fu 
straziato con orribili tormenti, poi la sua te- 
sta tronca portata a dileggio di popolo sopra 
Ja punta di una baionetta per la città: P ave- 
vano cinta tutta di corde, e gridavano, esser 
miracolo di Sant’ Antonio, correva appunto la 
festa di questo Santo, perchè si era dato voce, 
che il Santo fosse stato quello; che avesse ri- 
velato a scampo dei lazzaroni il tradimento 
dei capestri. Dichiararono Sant’ Antonio pro- 
tettore di Napoli, e degradarono San Gennaro 
come giacobino, e protettor di giacobini. Pensi 
il lettore quale immagine di città fosse quella, 
in cui una plebe barbara correva per le con- 
trade e per le case, mescolando gli scherni 
alle crudeltà, ed in cui si ardevano uomini 
vivi, e le carni loro si mangiavano. Qualche 
consolazione arreca all’ animo sconfortato dal 
vedermi un volto simile a quello di queste fie- 
re, il pensare che alti generosi sorsero in 
mezzo a tale desolazione; perchè non manca- 
rono padroni di casa, che a pericolo degli averi 
e delle persone loro seamparono da morte le 
vittime destinate. Durò lo stato orribile due 
giorni. Infine si risolvè il cardinale, o.perehd 
la umanità finalmente il muovesse, o perché 
volesse attendere all'assedio dei castelli, fa- 
zione impossibile a tentarsi in tanto scompi- 
glio, a frenare il furore de' suoi; Napoli at- 
territa per le morti, diventò lagrimosa pei 
morli. 

Restavano ad espugnarsi i castelli: a que- 
sta espugnazione applicò l'animo il cardinale; 
piantò una batteria nella contrada di Toledo 
per battere i repubblicani, che avevano un al- 
loggiamento a San Ferdinando, una all’ Imma- 
colata per: battere Castelnuovo, ed una terza 
alla punta di Posilippo per battere quel del- 
I’ Uovo, che sebbene sia poco altro che una vec- 
chia casa a guisa di fortezza; è di gran mo- 
mento pel suo sito; perciocchè chi ne è padrone 
può battere con vantaggio, ed impadronirsi 
di Castelnuovo. Veduto il pericolo, i repub- 
blicani che erano dentro a Castel dell’ Uovo 
si accordavano con quel di Castelnuovo e di 
Sant’ Elmo per fare tutti uniti una fazione not- 
turna contro la batteria di Posilippo. Accozza- 
vansi le due colonne uscite da Castelnuovo e 


da castel dell’ Uovo, ma quando giunsero alla 
strada che salendo mette a Sant’ Elmo, scam- 
biarono in mezzo all’ oscurità della notte per 
memici quella dei loro compagni, che scendeva 
della fortezza. Si diè mano da ambe le parti 
al trarre, furonvi parecchi morti di qualità 
dalle due bande: ciò fu cagione di molto spa- 
vento, Finalmente riconosciutisi gli amici con 
gli amici, e riunitisi, e ripreso animo, se ne 
andarono con incredibile audacia alla fazione. 
Tanto fu l’ ardire e la prestezza loro, che uc- 
cise le guardie, sopraggiungendo improvvisi 
alla batteria, la presero, arsero i carretti, chio- 
darono i cannoni, tornarono sani e salvi ad 
incastellarsi. Le truppe di Ruffo sorprese, e 
spaventate a sì inopinato accidente, si davano 
alla fuga; già il cardinale aveva messo all’ or- 
dine i carri, ela sua carrozza stessa per an- 
darsene. Ma accortosi della pochezza del ne- 
mico, e che i repubblicani già si erano riparati 
ai castelli, se ne rimase, continuando nel- 
l’opera dell’ espugnazione. Dalla parte loro i 
repubblicani conobbero, che stante il numero 
soprabbondante dei nemici che gli combatteva- 
no, e le popolazioni contrarie, niuna speranza 
rimaneva loro della vittoria. Perciò consulta- 
rona fra di loro, se dovessero tentar. la fuga 
con aprirsi con larmi in mano il varco fra i 
nemici. Un Renzi, vecchio ufficiale di molto va- 
lore, e il principe de Gennaro, altro ufficiale 
di gran cuore, che s’ apparteneva ancor esso 
alla truppa assoldata, opinavano pel tentativo. 
Una contraria sentenza manifestarono altri, o 
meno confidenti nella impresa loro, o più nella 
clemenza del vincitore. Con questi assentiva 
massimamente Ignazio Ciaia, che solito ad ab- 
bellire colla innocente e placida fantasia tutte 
le umane cose, abbelliva ancora quell’estrema 
sventura, A costoro non sofferiva |’ animo il 
lasciar fra le mani di un nemico crudele i vec- 
chi, le donne, e i fanciulli, che avevano in 
sì lacrimevol caso seguitato la fortuna loro. 
Prevalse la opinione di questi ultimi, nè si fece 
più motivo alcuno per. iscampare: solo atte- 
sero, il meglio che poterono, alla difesa dei 
castelli, ed a star pazienti ad aspettare che 
cosa portassero i fati a salute od a rovina loro. 

La fazione della punta di Posilippo, la fero- 
cia dei repubblicani calabresi, l'atto disperato 
del comandante di Viviena, ed il coraggio smi- 
surato dimostrato in tutti i fatti dai democrati 
avevano dato mollo a pensare a Ruffo: si era 
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persuaso, che senza molto sangue, e forse senza 
lo sterminio di tutta la città non avrebbe po- 
tuto riuscir a fine della sua impresa. Il castel 
Sant’ Elmo avrebbe potuto, dominando Napoli, 
ruinarlo da capo in fondo. Questo castello era 
per verità in mano dei Francesi, e particolar- 
mente del comandante Mejean, col quale il 
cardinale aveva avuto qualche pratica, e sopra 
cui se ne viveva con molta sicurtà, Ma vi erano 
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repubblica, i quali, uomini disperati essendo, 
ed in caso disperato ritrovandosi, potevano fa- 
cilmente fare qualche risoluzione molto pre- 
giudiziale a Mejean medesimo, ed alla città. 
Oltre a ciò avevano i repubblicani in mano 
loro nei castelli i prossimi congiunti del car- 
dinale, nè poteva restar dubbio, stante la rab- 
bia loro, e le mortali ingiurie corse fra le 
due parti, che nell’ ultimo furore non gl’ im- 
molassero, ove l'estremo dei tempi fosse ar- 
rivato, Finalmente consideravauo gli alleati, 
massimamente gl’ Inglesi, che cooperavano 
alla conquista di Napoli, col cardinale, che si 
erano ricevute novelle dell’ essere uscita al 
mare la flotta di Brest, e comparsa allo stretto 
di Gibilterra, donde le era facile navigare nelle 
acque di Napoli, e condurre a mal partito 
le navi inglesi, che stanziavano all’ isola, di 
Procida, e nel mare vicino. Considerate, e 
maturamente ponderale futte queste cose, sti- 
mando, che non si convenisse mettere i repub- 
blicani nell’ ultima disperazione, si delibera- 
rono gli alleati ad offerir loro patti, perchè i 
castelli e la città si conservassero salvi, e fosse 
rimosso il pericolo, che sovrastava al navilio 
d’ Inghilterra. Il cardinale per mezzo del oo- 
mandante di Sant' Elmo mandò dicendo ai re- 
pubblicani, che se volessero patteggiare, vi si 
sarebbe volentieri risoluto. Rappresentò loro 
Mejean quello, che era vero, cioè che oramai 
ogni difesa era inutile, e che migliore e più 
savio partito era il serbar la vita a tempi mi- 
gliori per la repubblica, che il perire senza 
frutto per lei: accettassero i patti, esortava che 
loro si venivano offerendo, I repubblicani , con- 
sultato fra di loro, inclinarono l' animo al par- 
tito più ragionevole, e risolrendosi al trattare, 
proposero, in un modello scritto le condizioni 
per mezzo delle quali promettevano di lasciare 
Castelnuovo, e castel dell’ Uovo, non potendo 
stipulare per Sant’ Elmo, come in potestà di 
Francia. Parvero sulle prime al cardinale le 
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condizioni superbe, penava al ratificare. Infino 
stringendo il tempo, temendo vieppiù della 
vita de’ suoi congiunti, e moltiplicando gli av- 
visi dello avvicinarsi della flotta francese, con 
pari consentimento degli alleati si risolvette ad 
accettarle. Furono quest’ esse: fossero Castel- 
nuovo, e castel dell’ Uovo dati in potere dei 
comandanti del re delle due Sicilie, e de’ suoi 
alleati il re d’ Inghilterra, l’imperatore di tutte 
le Russie, e la Porta Ottomanna, e così pari- 
mente ad essi fossero consegnate le munizioni 
da guerra e da bocca con le artiglierie, ed altri 
arnesi, ché si trovassero nei fotti: uscisse il pre- 
sidio onorevolmente a modo di guerra; le per- 
sone è le proprietà sì mobili che stabili, di 
ognuno che si appartenesse ai due presidj, si 
serbassero salve ed inviolate; potessero le per- 
sone medesime ad elezione loro imbarcarsi 80- 
pra bastimenti di tregua, che loro sarebbero 
forniti, per essere trasportate a Tolone, o po- 
tessero ancota rimanersi in Napoli, dove nè 
esse riè le famiglie loro potessero a modo niuno 
essere molestate; le medesime condizioni fos- 
sero, € s’intendéssero concedute a tutti coloro 
fra i repubblicani che nelle battaglie succe- 
dute fra loro, e le troppe del re, o de'suoi al- 
leati fossero stati fatti prigionieri; l'ascirescovo 
di Salerno, i cavalieri Micheroux e Dillon, ed 
il vescovo d’Avellino detenuti nei castelli, si 
corisegnassero al comandante di Sant’ Elmo, e 
6 vi restassero come ostaggi, insino a tanto 
che si avessero lo novelle certe dell’ essere i 
repubblicani arrivati a Tolone; tutti gli altri 
ostaggi © prigioni per ragion di stato, si rimet- 
tessero in libertà, tosto che la capitolazione 
fosse sottoscritta; non isgombrassero i repub- 
blicani dai castelli, se non quando ogni cosa 
fosse presta all’ imbarcargli. Fu la capitola- 
zione approvata e sottoscritta dal cardinal Ruffo 
in qualità di vicario generale del regno, da 
un Kerandy per l’ imperatore di tutte le Russie, 
da un Bonieu per la Porta Ottomana, e da un 
Foote pel re d'Inghilterra. Non s’ indugiò a 
dar mano all’ esecuzione dei patti. Da una 
parte gli ostaggi nominati dai repubblicani si 
condussero in Sant’ Elmo, dall'altra entrarono 
i regj nei due castelli. Il cardinale, a nome 
del re, e come vicario generale del regno di 
quà dal Faro, pubblicò per tutto il reame un 
editto, per cui perdonava ogni colpa e pena ai 
repubblicani, promettendo piena ed intiera sa- 
tute a tutti coloro che restassero, e facoltà di 


887 


imbarcarsi per Marsiglia a tatti quelli che 
amassero meglio, lasciando la patria, andarsi 
a viver inlontane e foresticre contrade. Man- 
dava espressamente il trattato a Pescara, in cui 
tuttavia si teneva Ettore di Ruvo, affinchè ce- 
desse la piazza a Proni, e se ne venisse con 
tatti i suoi a Napoli, scortato per sua sicu- 
rezza dai regj. 

I repubblicani intanto $’ imbarcavano. Due 
navi portatrici di quei di Castellammare, avendo 
avato facoltà di uscire, già erano arrivate a 
salvamento nel porto di Marsiglia. Le altre 
aspettavano la facoltà medesima, e i venti pro- 
speri. In questo punto ecco arrivare Nelson: 
aveva egli udito, essere la flotta francese ri- 
coverata ne' suoi porti ; trovandosi per questo 
esente da timore, passato prima per Palermo, 
e levatone il re, il ministro Acton, Hamilton , 
ambasciadore d’ Inghilterra, ed Emma Liona, 
sua donna, dico sua per non dir non sita, aveva 
voltato le vele verso i lidi d’ Italia. Non così 
tosto dalla sanguinosa Napoli si scoprivano lè 
navi d’ Inghilterra, che il cardinale mandava 
a Nelson deputati, per informarlo delle cose 
fatte, e dei patti stipulati. Rispose P ammira 
glio, non doversi il trattato conclusò coî ribelli 
mandar ad esecuzione, se prima il re not 
l’ avesse approvato; risposta veramente incon- 
portabile. Certamente i repubblicani erano ret 
d’ atroci ingiurie verso il re, ma pure avevano 
pattuito con coloro, che il re medesimo e 
l' Europa quasi (alta averano mandato con fa-, 
coltà di pattuire. Certo nel trattato nissuna ri- 
serva di ralifica era stata fatta, ma egli era 
finale ed assoluto. S' aggiunge, che i patti 
erano stati offerti dal cardinale e dai confede- 
rati, e non domandati dai repubblicani. H non 
osservargli dava al fatto dell’ avergli offerti, 
apparenza d’linsidia. Di tale risoluzione fa 
molto dolente il cardinale, che non voleva es- 
sere disprezzatore delle sue promesse, e per 
fare che la fede data si osservasse, andò egli 
medesimo a bordo della nave dell’ ammiraglio, 
con efficacissime parole esortandolo a consen- 
tire. Ma I’ Inglese, come se temesse che la uma- 
nità e la fede contaminassero le vittorie, non 
si lasciò piegare; anzi non potendd rispondere 
agli argomenti ed alla facondia del cardinale, 
scusandosi con dire che non sapeva la lingua 
italiana, prese la penna, e scrisse da vittorioso 
la crudele sentenza. Perchè poi non resti ignoto 
ai posteri quanto di vituperio sia stato me» 
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scolato in queste sanguinose rivolture, io non 
posso omettere dal debito di narrare, che Emma 
Liona era presente, quando Nelson contrastava 
al cardinale, ed ordinava le uccisioni. Se qual- 
cheduno fra chi mi leggerà, sarà per dire, ch'io 
dico cose troppo gravi, attenda, che né voglio, 
nè debbo, nè posso tacerle; perchè se i vizj 
si biasimano negli umili, non so perchè non si 
debbano biasimare nei grandi: che se i grandi 
pretendono che non è bene che si dicano i loro 
peccati, dirò, che sarebbe molto meglio, che 
non gli commettessero, So che la moderna adu- 
lazione trascorse tant’ oltre, che si va affer- 
mando, che ogni virtù è in chi è ricco, o po- 
tente, o glorioso, ed ogni vizio in chi è il 
contrario: per me credo, che la verità in tutto 
debba aver luogo, e che più debbano pubbli- 
camente biasimarsi i grandi, quando fan male, 
che gli umili, perchè i vizj dei primi sono più 
negli occhi degli uomini, e servono d'esempio. 
Nelson trapassando dal detto al fatto, ed en- 
trando nel porto con la flotta, dichiarava pri- 
gionieri i repubblicani usciti in virtà della 
capitolazione dai castelli, si quelli che già si 
erano imbarcati, e non ancora partiti, e sì 
quelli che non per anco si erano riparati alle 
navi. Perchè poi dubbio alcuno non potessero 
avere del destino che gli aspettava, gli fece in- 
catenare due a due, e riporre in fondo alle 
navi. Nè contento al tenergli, gli lasciava ber- 
saglio ad ogni oltraggio, e stremaya loro i 
viveri. Pure noveravansi fra di loro uomini, 
se si ecceltuano le opinioni ed i fatti politici , 
in cui consisteva la colpa loro, molto ragguar- 
devoli per dottrina, per legnaggio, e per virtù, 
Bastava bene ammazzargli, senza trattargli 
come vili assassini di strada. A tanto di bar- 
barie si è lasciato trasportare un ammiraglio 
d'Inghilterra. Furono questi portamenti di 
Nelson dannati da tutti gli uomini diritti e 
dabbene, perchè, oltrechè se non si voleva 
trattar coi ribelli, necessaria cosa era il dichia- 
rarlo prima , non dopo la capitolazione, sapeva 
l'ammiraglio, che non senza compenso ed utile 
sì del re, che degli alleati, e particolarmente 
dell'Inghilterra era stata la dedizione dei ca- 
stelli, perchè per lei e furono conservati in- 
tieri i castelli, e conservata salva Napoli, e 
rimosso il pericolo che i Francesi, dei quali 
egli medesimo stava in apprensione, arrivando 
con l’armata loro, non conducessero a qual- 
che mal termine le cose dei confederati. Adun- 
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que i repubblicani avevano ricompro le vite 
loro con la concessione di questi vantaggi, i 
confederati avevano consentito, ed a queste 
condizioni medesime, e non altrimenti erano 
entrati in possessione dei castelli. Brutto cer- 
tamente procedere si è quello di accettare, e di 
usare i vantaggi stipulati in una convenzione 
bilaterale, e di non volerne accettare ed adem- 
pire i carichi; ma più brutto è; quando il non 
adempirgli importa umano sangue. Lodisi da 
chi vuole il vincitore di Aboukir e di Trafal- 
gar; ma noi, a cui più piace il giusto e l’uma- 
no, che |’ ingiusto ed il glorioso, non possiamo 
non mandarlo alla posterità, se non come uomo 
che ruppe fede agli uomini per ammazzargli. 
Il re, che era sul vascello inglese il Fulminan- 
te,non sofferendogli l'animo di vedere i supplizj 
che si preparavano, se ne tornava in Sicilia. 
Rimase il campo libero -a chi voleva sangue. 

Conquistati i castelli di Castelnuovo e di 
Castel dell’ Uovo, attesero gli alleati all’ acqui- 
sto di Sant’ Elmo; il quale oppugnato gagliar- 
demente qualche giorno venne in mano loro, 
essendosi il comandante Mejean arreso a patti. 
Stipulossi fra le due parti, che la guernigione 
francese sarebbe prigioniera di guerra del re, 
e de’ suoi alleati; che non servisse contro di 
loro, finchè non fosse scambiata; che sotto fede 
si conducesse sopra bastimenti regj in Fran- 
cia. Quanto ai sudditi del re, che si trovavano 
nel forte, si convenne che si consegnassero in 
mano degli alleati. Mejean non potrà sfuggire 
il carico di aver consentito a quest’ ultimo ca- 
pitolo; perchè il primo suo pensiero era, e 
doveva essere di salvar i Francesi suoi com- 
pagni, e se a tali estremi era giunto che della 
salute dei repubblicani, che si erano rimessi 
nella sua fede, non potesse richiedere gli alleati, 
debito suo era almeno, seguitando l’ esempio 
dei comandanti di Torino, d’ Alessandria e di 
Cuneo, lasciare che gli alleati quegli uomini 
da immolarsi si prendessero da per sè stessi, 
non obbligarsi col suo nome sottoscritto a con- 
segnarli. Maggiore biasimo eziandio meritano 
Tommaso Trowbridge, capitano comandante 
la nave inglese il Culloden, e il capitano Bail- 
lie, comandante le truppe dell’ imperator delle 
Russie, per avere richiesto e stipulato, che i 
repubblicani si consegnassero agli alleati; per- 
chè farsi dar uomini per darli in mano al 
boia, era cosa del tutto indegna di uffiziali di 
Russia e d’ Inghilterra. Potevano bene stipula- 
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re, ed avrebbe bastato, che fossero dati in mano 
degli agenti napolitani. Si aggiunse a patti 
crudeli una esecuzione più crudele. I repub- 
blicani travestitisi a modo di soldati francesi, 
per istare alla fortuna, se non fossero ricono- 
sciuti, di salvarsi, essendo riconosciuti, ed 
anzi indicati da chi gli doveva preservare, 
vennero in poter di coloro che tanto agogna- 
vano il sangue loro; spettacolo miserabile, 
che commesse a compassione molti degl’ ini- 
mici. 

S’arrendevano in questo alle armi regie 
Capua e Gaeta, non fatta difesa alcuna d’im- 
portanza. Così tutto il regno tornò all’antica 
divozione, ma rotto, sanguinoso, pieno d’in- 
cendj, di rapine, di sdegni e di vendette. Inco- 
minciavansi i supplizj, l’infuriata plebe imi- 
tava; l’uccidere per tribunali era accompagnato 
dall’ uccidere per anarchia. Non a età si per- 
donava, non a sesso, non a grado. Le donne 
come gli uomini, giovanetti di sedici anni, come 
vecchi di settanta furono uccisi sui patiboli: 
fanciulli di dodici condannati all’ esiglio, e dove 
in nome della legge giuridicamente non si po- 
teva condannare, arbitrariamente si condan- 
nava. Un Fiori, un Guidobaldi già altrove 
nominato, un Damiani, un Sambuci, e massi- 
mamente uno Speciale, già stato ordinatore 
dei supplizj di Procida, erano gli stromenti 
della barbarie. Piange ancora Napoli e pian- 
gerà lungo tempo i tremendi effetti del furor 
di costoro, e di coloro a cui piacevano. I più 
chiari, il più virtuosi s' immolavano i primi. 
A tanta immanità s’ aggiungeva nei repubbli- 
cani rabbia a coraggio per modo che dissero 
e fecero morendo cose degne di eterna memo- 
ria. Fora troppo lunga e lagrimevole istoria il 
raccontare tutti i supplizj: toccheremo solo i 
principali, e da essi potranno i posteri argo- 
mentare, quanta virtù sia stata tolta a Napoli 
dalle discordie civili. 

Mario Pagano, al quale tutta la generazione 
risguardava con amore e con rispetto, fu man- 
dato al patibolo dei primi: era visso innocen- 
te, visso desideroso di bene; nè filosofo più 
acuto, nè filantropo più benevolo di lui mai si 
pose a voler migliorare quest umana razza, e 
consolar la terra. Errò, ma per illusione, ed il 
suo onorato capo fu mostrato in cima agl’ in- 
fami legni, sede solo dovuta ai capi di gente 
scellerata ed assassina. Non fe’ segno di timore, 
non fe’segno di odio. Mori qual era vissuto, 
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placido, innocente, é puro. Il piansero da un 
estremo all’altro d’ Italia con amare lagrime i 
suoi discepoli, che come maestro e padre, e più 
ancora come padre che come maestro il rimi- 
ravano. Il piansero con pari affetto tutti coloro, 
che credono che lo sforzarsi di felicitare la 
umanità è merito, e lo straziarla delitto. Non 
si potrà dir peggio dell’ eta nostra di questo, 
che un Mario Pagano sia morto sulle forche. 
Domenico Cirillo, medico e naturalista, il cui 
nome sonava onoratamente in tutta l'Europa, 
non isfuggi il destino di chi ben ebbe amato in 
tempi tanto sinistri. Richiesto una prima volta 
di entrare nelle cariche repubblicane avea ne- 
gato, perchè gl’ incresceva I’ allontanarsi dalle 
sue lucubrazioni tanto gradite di scienze be- 
nefiche e consolatorie. Gli fecero una seconda 
volta sonare agli orecchi il nome, e la neces- 
sità della patria. Lasciossi, come buon cittadi- 
no, piegare a queste novelle esortazioni. Eletto 
del corpo legislativo, nè cosa vi disse, nè vi fe- 
ce, se non alta, generosa e grande; ed il gri- 
dar per vezzo contro i re e contro gli aristo- 
crati stimava indegno di lui per ragione, il 
propor cose a pregiudizio d’altri indegno di lui 
per affetto. La dottrina l’onorava, la virtù lo 
illustrava, la canizie il rendeva venerando. Ma 
i carnefici non si rimanevano, perchè il tempo 
era venuto, che una illusione proveniente da 
fonte buona coll’estremo sangue si punisse, ed 
alla virtù vera non si perdonasse. Se gli offerse 
la grazia, purchè la domandasse, non perchè 
virtuoso, dotto, e da tutto il mondo onorato 
fosse, ma perchè aveva servito della sua arte 
Nelson, ed Emma Liona. Rispose sdegnato, non 
volere domandar grazia ai tiranni, e poiché i 
suoi fratelli morivano, volere morir ancor es- 
so; nè desiderio alcuno portar con sè di un 
mondo, che andava a seconda degli adulteri, 
dei fedifragi, dei perversi. La costanza mede- 
sima che mostrò coi detti, mostrò coi fatti : perì 
per mano del carnefice, ma peri immacolato e 
sereno, e tra Nelson e lui fu in quella suprema 
ora gran differenza, perchè 1’ uno saliva nel 
suo preparato seggio in cielo, I’ allro restava 
nel suo disonorato seggio in terra. Francesco 
Conforti, per dottrina nelle scienze morali e 
canoniche a nissuno secondo, a quasi tutti il 
primo, uomo che una lunga vita aveva vissuto 
o nelle sue segrete stanze a studiare, o sulle 
pubbliche cattedre ad insegnare, fe' testimonio 
al mondo col suo miserando fine, che niuna 
112 
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cosa è più inesorabile della rabbia civile, e che 
la gratitudine non ha luogo fra gli sdegni po- 
litici. Era Conforti defensore vivissimo delle 
immunità del regno contro le pretensioni della 
corte di Roma, e molte cose per comandamen- 
to, e con singolar salisfazione del governo 
aveva scritto intorno a questa materia; ma il 
beneficio si dimentica più presto dell’ ingiuria. 
Preso e legato dagli sbirri in Capua, gli diè di 
mano il boia in Napoli. Speciale gli mandò di- 
cendo, scrivesse per le immunità del regno, € 
gli sarebbe perdonato. Scrisse, e pali morte 
sul patibolo. Il sapere era incentivo alla ferità 
di quelloSpeciale, sitibondo di sangue. Vincenzo 
Russo, giovane singolarissimo per altezza di 
animo, per eloquenza e per umanità, portò 
con gli altri supplizio dello aver creduto, che 
gli uomini si potessero condurre con nuove for- 
me di reggimento politico ad un più felice vi- 
vere, e dello avere con la lingua; per cui tanto 
poteva, e con la mano, che con ugual vigore 
secondava Ja lingua, quella condizione cercato, 
che nella sua mente benevola si era a benefizio 
degli uomini concetta. Fu preso combattendo 
contro le genti regie al ponte della Maddalena: 
il dritto regio domandava la sua morte; I’ illu- 
sione sua il doveva far compatire, la capito- 
lazione dei castelli conservare. Prevalse il par- 
tito più fiero; dopo gli strazj infiniti, che nella 
sua prigione furono fatti di lui, e cui sopportò 
con costanza ineffabile, fu dato in preda al 
carnefice. Non mutò volto, non fe’ atto alcuno 
indegno di lui; serbò, non solo la equalita del- 
l'animo, ma ancora la serenità, Pareva che 
non a morte, ma a miglior vita andasse, e 
certo andava. Giunto là dov’ ei doveva dare il 
sospiro estremo, rivoltosi alle circostanti e fe- 
roci turbe che I’ insultavano: a Questo, disse, 
» non è per me luogo di dolore, ma di gloria: 
» qui sorgeranno i marmi ricordevoli dell’ uo- 
» mo giusto e saggio: pensa, © popolo, che la 
» tirannide ti fa ora velo agli occhi, e inganno 
» al giudizio; ella i fa gridar viva il male, 
» muoia il bene; ma tempo verrà, in cui le di- 
» sgrazie li renderan la mente sana: allora 
» conoscerai, quali siano i tuoi amici, quali i 
» tuoi nemici, Sappi ancora, che il sangue dei 
» repubblicani è seme di repubblica, e che la 
» repubblica risorgera, quando che sia, e:forse 
» non è lontana |’ ora, come dalle sue proprie 
» ceneri la Fenice, più possente e più bella di 
» prima. » Mentre così diceva, il boia lo stran- 
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gold. Nè giovò a Pasquale Baffi la dolcezza in- 
credibile della sua natura, la straordinaria 
erudizione, I’ essere uno dei primi grecisti del 
suo tempo, nè |’ avere pubblicato una tradu- 
zione, col testo; dei manoscritti greci di Filo- 
demo trovati sotto le ceneri-di Ercolano. Let- 
terato di primo grado, fu dannato anch’ egli 
all’ ultimo supplizio da chi non aveva altre:let- 
tere, che del saper sottoscrivere una sentenza 
di morte. Data la condanna, un suo amico, af- 
finchè con morte volontaria sfuggisse la vio- 
lenta, gli offerse oppio. Ricusò il funesto dono, 
sdegnosamente affermando, non essere in: po- 
testa dell'uomo il far getto volontario della 
propria. vita: voler andare all'incontro del. suo 
destino, comunque crudele fosse; non ispa- 
ventarlo la morte, non disonorarlo il:patibolo; 
Dio esservi rimuneratore delle buone opere; 
nell’ altra vita prima opera meritoria essere il 
conformarsi di buon grado alla volontà sua; 
appresso a-lui non.avere accesso gli odj, non 
le intemperanze dei tiranni; giusto essere Id- 
dio, e mansueto e pietoso, ed accorre nel 
grembo suo volentieri gli uomini giusti, man- 
sueti e pietosi: venisse pure il carnefice, il 
troverebbe rassegnato e pronto. In cotal modo 
filosofando. e bene amando, Pasquale Baffi 
mori. Fu Mantoné, antico ministro di guerra, 
condotto alla presenza di Speciale, e quante 
volte era interrogato da lui, tante rispondeva: 
« Ho capitolato. » Avvertito, apprestasse le di- 
fese, rispose: a Se la capitolazione non mi di- 
» fende, avrei vergogna di usare altri mezzi. » 
Condannato a morte, camminava. col capestro 
al collo, in mezzo: a’ suoi compagni con fronte 
alta e serena: poi volti gli occhi intorno, e 
scortigli tutti, non vedendo fra di loro Basset- 
ta: « Oh, disse, perchè con noi non è? » Fugli 
risposto, aversi salvata la vila. col. disvelare 
o denunziare repubblicani nascosti, o non Co- 
nosciuti. « Ah, soggiunse, assassino vile dei 
» tuoi fratelli, siatemi voi testimoni, ch’ io la 
» viltà sua aveva scoverto , e il volli far ucci- 
» dere pochi giorni sono: ma vi so dire, ch’ei 
» non godrà lungo tempo il frutto.de’suoi tra- 
» dimenti: ei morrà infame, poichè onorato 
» non ha saputo morire. » Così detto, Mantoné 
tra sdegnoso e generoso, co’ suoi compagni, 
che costanti al. par di lui la sua costanza am- 
miravano, se ne marciava al patibolo. Salite, 
senza mutare nè viso nè atto le fatali scale, 
dimostrò, che l'uomo quantunque percosso 
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dalla fortuna, è più forte di lei, e'che non lo 
spaventa la morte. I raccontati supplizj, sicco- 
me d’.uomini, partorirono maraviglia insieme 
e pietà in coloro, che-non ancora di ogni ‘af- 
fetto umano si erano dispogliati; ma più ma- 
raviglia che pietà. Il seguente, siccome di 
donna, mosse più .a. pietà che «a maraviglia ; 
pure a grandissima-maraviglia strinse i circo- 
stanti. Eleonora Fonseca Pimentel, donna or- 
nata di ogni genere di letteratura, ed ancor 
più di virtù,.da.Mctastasio lodata, e da lui 
anche amata, fu, per avere scritto. il monitore 
napolitano, condannata a perder:la vita sulle 
forche piantate in piazza di mercato. Chiamata 
al supplizio, domandava, e beveva caffè, poi 
marciava in sembianza di donna maggiore 
della.disgrazia. Giunta al luogo, che era per 
lei l’ultimo. in cui, viva insistere dovesse, in- 
cominciò.a favellare al popolo; ma i carnefici, 
temendo di tumulto, le ruppero tostamente il 
femminile e tenero collo con le corde loro, e 
troncaronle ad an tratto Je ‘eloquenti , pa- 
role. 

Non tutti i condannati morirono sul pati- 
bolo, ma chi più crudelmente, chi meno. Un 
Velasco, minacciato da Speciale, che il farebbe 
morire sulle forche, rispose: vile carnefice, non 
avrai .tu.la mia vita. Ciò detto, diè un salto 
per la finestra, e si sfracellò per terra, Narrasi 
d’ un Niccolò Fiani, che già stando sul punto 
di salire al patibolo, uomini barbari se I’ ab- 
bian, preso e fatto a pezzi, e strappatogli il 
cuore, abbiano il cuore, e le sparse viscere, 
e le lacerate membra portato a trionfo per la 
città. Un Pasquale Battistessa impiccato, e 
portato in chiesa, ivi diè segni di vita. Rap- 
portato il compassionevole caso a Speciale, 
mandò dicendo, il finissero : come Speciale 
aveva- comandato, così fu fatto. To non so se 
mi.narri storie d’ uomini, o di fiere. 

Morirono in Napoli per F estremo suppli- 
zio, e tutti con invitto coraggio, Ignazio Ciaia, 
Ercole d' Agnese, cittadino di ; Francia, :ma 
originario di Napoli, Giuseppe Logoteta , detto 
e virtuoso uomo, Giuseppe Albanese, Marcello 
Scotti, letterato eruditissimo, ed autore del ca- 
techismo dei marinari, un Troisi, sacerdote 
piissimo e dottissimo, con molti altri, orna- 
mento e fiore delle napolitane contrade. Fu 
anche affetto coll'ultimo supplizio Ettore di 





Ruvo, condotto, come abbiam detto, da Pe- | 


scara a Napoli sotto fede del cardinale. Mori, 
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qual era vissuto, indomito, animoso, ed im- 
perturbabile. Come nobile, fu condannato ad 
ayer il capo mozzo. Volle esser decapitato su- 
pino, per veder la mannaia, che gli doveva 
tagliar il collo. 

La terra di Napoli era fumante di sangue, 
le acque del mare ne furono parimente pene- 
trate e tinte. Il principe Francesco Caraccioli, 
primo -onore e primo lume della napolitana 
marineria, amato dal re, stimato dal mondo, 
dopo più di otto lustri impiegati ai servigi del 
regno, fece ancor esso una compassionevole 
fine. Si era Caraccioli, ed in questo certamente 
il suo fallire fa enorme, perchè il re'gli era 
affezionato, molto travagliato in, favore dello 
stato nuovo. Fatta la capitolazione dei castel- 
li, e vedendola rotta, si era ritirato a Calvi- 
rano, pregando il duca di questo nome, ac- 
ciocchè per sicurezza della sua vita minacciata 
dai regj, che da ogni: parte il circondavano, 
gli fusse mediatore presso :il cardinale, alle- 
gando, sperare, che I’ avere obbedito per forza 
alcuni. giorni :alla repubblica francese, non 
sarebbe per prevalere a quarant’ anni di fede- 
lissimo servizio. Non:avuta risposta favorevo- 
le, se ne fuggiva ai monti. Scoperto da un suo 
domestico, fu condotto, legate le.mani al dor- 
so, e indegnamente maltrattato da villani fe- 
rocissimi (si deplorabili mutazioni di fortuna 
partoriscono le rivoluzioni) a Nelson, che tut- 
tavia stanziaya nel porto di Napoli. Convocava 
l'ammiraglio incontanente a bordo della sua 
nave il Fulminante un consiglio militare, 
composto di ufliziali di marina napolitani, e 
presieduto dal conte di Thurn, a cui diede fa- 
coltà ed ordine di giudicare, se Francesco Ca- 
raccioli fosse reo di ribellione contro il re delle 
due Sicilie. per avere combattuto la fregata 
napolitana: la Minerva. Allegò I’ accusato per 
discolpa, averlo fatto per forza, ma nol potè 
provare. Dannavalo il césisiglio a morte. Nel- 
son. comandava, s’impiccasse all’antenna della 
Minerva, il suo corpo si gettasse al mare. Il 
misero principe pregava «dicendo, essere vec- 
chio, non aver figliuoli che fossero per pian- 
gere la sua morte, per questo non desiderare 
la vita: solo pesargli il morire da malfattore; 
pregare, il facessero morire da soldato. Le 
compassionevoli preghiere non furono udite. 


| Volle il condannato pregare d’ intercessione la 


donna, che era a bordo del Fulminante; ma 


i Emma Liona non si lasciò trovare. Il capestro 
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adunque, come piacque all’ Inglese, strangolò | plizj. Pregato, egli aveva composto la musica 


il principe Caraccioli; il suo corpo gettato al 
mare. Così fu mandato a morte da Nelson un 
principe napolitano, prima suo antico compa- 
gno in pace, poi suo nemico generoso in guer- 
ra: ed il giudizio di morte venne da una nave 
del re Giorgio. Poi, che vuol significare quella 
pressa di giudizio e di morte? Non era il re 
vicino? Nona lui si doveva ricorrere? perchè in- 
tercludere la strada alla grazia? Si temè I’ amo- 
re, non il rigore del re. Daun’ altraparte, perchè 
gettare il corpo ai pesci? Non era vicino il lido? 
Non pronti i parenti e gli amici a raccogliere le 
amate reliquie? Adunque un principe Carac- 
cioli, un servitor del regno per quarant’ anni, 
un ammiraglio di Napoli, un uomo che per 
un si lungo corso d’ età era stato ed amato e 
riverito da Europa, non trovò sepoltura, se 
non nella bocca dei voraci mostri del mare! 
Non saziò la sua morte il crudo Inglese! Volle 
ancora, che s’ incrudelisse contro quell’ ono- 
rato volto, contro quelle membra insensibili! 
Queste sono le glorie di Nelson nel golfo di 
Napoli. 

Grande fu la strage nella capitale, sì pei 
giudizj, sì per la rabbia popolare. Non fu mi- 
nore nelle provincie: perironvi in modo sempre 
violento, spesso crudele, quattromila persone, 
quasi tulle eminenti o per dottrina, o per le- 
gnaggio, o per virtù; carnificina orribile. 

Io già foci, scrivendo queste storie, sì fre- 
quenti accoppiamenti d' idee dolci e terribili o 
di virtù e di patiboli, o di fede e di tradimen- 
ti, o d’innocenza e di vizj, che non so se il 
lettore me ne comporterà ancora un altro. 
Pure, se fia ch’ ei debba muovere a sdegno ed 
a compassione i nostri posteri, io il mi rac- 
conterò. Domenico Cimarosa, cui tutta la ge- 
nerazione proseguiva con infinito amore per 
le sue mirabili melodie, ed a cui chiunque 
non era straniero alla delicatezza del sentire, 
era obbligato di tanti affetti soavi provati, di 
tante tristi ed annuvolatrici cure scacciate, 
non trovò grazia appo coloro che reggevano 
le cose di Napoli con le ire, e le ire coi sup- 


per un inno repubblicano, opera di un Luigi 
Rossi. Venuta Napoli in mano dei sicarj di 
Ruffo, farono primieramente le sue case sac- 
cheggiate, anzi il suo gravicembalo, fonte fe- 
licissimo di tanti canti amabili, gittato per le 
finestre a rompersi sulle dure selci; poi egli 
medesimo cacciato in prigione, dove stette ben 
quattro mesi, e vi sarebbe stato anche di più, 
se i Russi ausiliarj del re non fossero giunti 
a Napoli. Saputo il caso, e non avendo potuto 
ottenere dal governo napolitano, al quale 
l’ avevano domandata, la sua liberazione, ge- 
nerale ed ufficiali corsero al carcere, e I’ ita- 
lico cigno liberarono. Così in una Italia, in 
una Napoli la salute venne a Cimarosa dall’Or- 
sa. Mi vergogno per I’ Italia, rendo grazie alla 
Russia. Pure il misero Domenico, quantunque 
fosse posto in libertà, tra per I’ afflizione del- 
l'animo, ed i patimenti del corpo al tempo 
della sua carcerazione, se ne morì poco dopo 
a Venezia, dove era stato chiamato per com- 
porre un’ opera. 

Riconquistata la sanguinosa Napoli, pre- 
miava il re con magnifici doni coloro, che 
l'avevano tornata a sua divozione. Invest il 
cardinale Ruffo della Badia di Santo Stefano, 
che ha una valuta all’ anno di cinque mila 
ducati di regno: davagli oltracciò il possesso 
in proprio di un’ altra tenuta con rendita di 
circa cinquemila ducati. Queste furono le di- 
mostrazioni del re utili al cardinale. Del resto 
ei non ebbe più grazia, e gli fu tolto il governo 
delle faccende, a ciò instigando il re Acton 
per gelosia, Nelson per dispetto, perchè il car- 
dinale aveva voluto che si osservassero i patti. 
Fu a Palermo eretto un tempio alla Gloria, 
nel quale entrando in mezzo a plausi infiniti 
Nelson, gli fu posta dal principe Leopoldo, 
figliuolo del re, una corona d'alloro in capo. 
Il presentava il re con una spada gioiellata, 
duca di Bronte chiamandolo. Diegli inoltre una 
rendita di sei mila once di Napoli. Nè manca- 
rono i presenti per Hamilton ambasciadore; 
Emma Liona ebbe ancor essa i suoi. 
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DELLA PIÙ DEGNA E DUREVOLE GLORIA 


DELLA PITTURA E DELLA SCULTURA 


DISCORSO 


LETTO ALL’ ACCADEMIA DELLE BELLE-ARTI IN BOLOGNA IL 26 GIUGNO 1806 


L 


Poin la mia voce, o Bolognesi, ottien 
finalmente oggi I’ onore mollo desiderato di 
farsi udire a Voi pubblicamente, non mi com- 
porta l’ animo ch’ ella usi il benefizio vostro, 
se prima:non ringrazia voi, che dalla solitu- 
dine e dal silenzio Ja traeste a sì nobile par- 
lamento. Nè di quel mio lungo e tacito desi- 
derare voglio ora disfingermi; che non da 
arroganza e da ostentazione d'ingegno move- 
va, ma da ingenua affezione a voi, pur vo- 
gliosa di farsi con qualche ‘onorato e chiaro 
segno manifesta. Le quali mie brame son oggi 
tanto meglio contente, perchè questo ufficio di 
solenne orazione non. per altrui autorità mi è 
dato, io non l ho ambito dal favore altrui; 
ma la vostra spontanea cortesia me lo concede. 
Questo giorno. pertanto ( vostra grazia, o Bo- 
lognesi) di molti amari giorni mi dà ristoro; 
e questo cenno che mi fate ch'io non vi sia 
vile nè discaro, di molte ingiurie della fortuna 
mi consola e mi vendica. Nè dagli sfortunati 
miei studj, bensì da yoi medesimi prendo fidu- 
cia che mi abbiate ad ascoltare con benevo- 
lenza; e non come giudici di oratore ambizio- 
so, ma quasi fautori di affezionato cliente. 

La materia poi che ho -recata al, mio dire 
non mi par vana o presuntuosa: che io non 
son venuto, 0 professori, a rinnovar contese 
di più antica o più pregiata lode fra le arti 
che voi professate, o fra queste e quelle che 
per aliri in onore si tengono. Nè mi assumo 
pure di ripeterne in questa celebrità I’ elogio, 
o discorrere in esse quasi uomo che si altri- 


buisca non meno d’intenderle che di ammi- 
rarle. Degna; lode alle arti nobili è già il 
consenso delle nazioni e de' secoli; e degni lo- 
datori siete voi.che in vita e in riputazione le 
mantenete. Jo per me sommamente, e quanto 
inerudito uom può, Je amo: di che le. mie pa- 
role saranno esortazione come di giovane a 
questi giovani egregi, i quali tutto in esse han 
posto il loro amore, che abbiano in cura la 
più vera la più degna la più durevole gloria 
di quelle: e li pregherd che avendo ricevuto 
da voi quanto può ottima scuola dare a com- 
porre lodatissime opere, non trascurino di 
eleggerne a subbietto i più lodevoli e degni, 
cioè grandi ed utili argomenti, 

Che se oggi il mio parlare sarà tutto a 
questi giovani i quali a pingere e a scolpire 
intendono, non l’ abbiate a male voi che siete 
attesi all’ architettura, nè vogliate. pensare 
ch'io poco ami voi, e poco ammiri quell’ arte, 
la quale i Greci segnarono col nome di mae: 
stra e signora di tutte. Ma la materia mi co- 
manda: poichè io voglio consigliare e pregare 
quegli artisti ai quali sia, almeno Je più fiate, 
libera la elezione de’ subbietti: nè la, mia ora- 
zione presume di ammonire principi e popoli 
e signori; dai quali pur bisogna, o architetti, 
che. aspettiate occasione e materia, e prendiate 
intenzione, Inoltre io voglio chiedere che a 
pubblico bene si convertano i privati affetti 
di pietà, di maraviglia, di dolore, di sdegno che 
dalle dipinte e scolpite immagini sogliono com; 
moversi; ¢ l’operare dell’architettura, quanto 
all’ animo dia senso di armonia, di eleganza, di 
maestà, non può recarvi calore nè tumulto 


896 


di passioni: alle quali non può esser esca per 
accendersi altro che vederle noi o vere o imi- 
tate nei simili a noi, o vedere con effetto o in 
figura quelle operazioni che sono di turbato 
cuore indizio o cagione. Pur se i miei prieghi 
saranno seme che nei pittori e negli scultori 
fruttifichi generose voglie, ne avrà onde lo- 
darsi I’ architettura; che le logge e i tempj e 
le basiliche non si vergogneranno più di oziosi 
adornamenti; ma inviteranno i cittadini, e 
quasi superbe gli accoglieranno, come a ma- 
gnifica scuola di sapienza e di valore. 

E sebbene qui sul principio del ragionare 
mi porti sconforto e una certa mestizia al- 
l animo il mancare della presenza dell’ ottimo 
magistrato, dal quale una dolcissima usanza 
di antica e ben provata amicizia mi promet- 
teva favore, pur mi rincuoro che voi, gentili 
uditori, darete col vostro benevolo attendere 
alla mia ‘orazione quel credito, ch’ io nè per 
età, nè per fama, nè per eloquenza posso con- 
ciliarle: e spero che delle mie parole ritragga 
questa valorosa gioventù qualche buon ecci- 
tamento ad onorare il presente secolo e il 
nome Italiano. 


Il 


Non mi è dubbio, valorosi giovani, che se 
io affermo importare alla vera gloria delle 
vostre arti lo scegliere all’ opere argomenti di 
morale grandezza e utilità, sembrerò a taluni 
seguace di opinione importuna e non certa: e 
mi starà incontro una schiera di pittori e scul- 
tori ai tempi lontani e a’ nostri celebratissima; 
i quali e plauso e fama e (che più è ) dovizie 
e fortuna con lavori di leggiere subbietto gua- 
dagnarono. E questa moltitudine di esempj, 
perch’ io non la ributti quale temeraria e vana, 
metterà innanzi un discorso nel quale paiano 
alcune sembianze di vero: le belle arti cer- 
care il piacere; essere di lor natura imitatri- 
ci; ogni suo pregio avere nella verità e forza 
della imitazione, e nel dilettamento che di 
questa gradevole illusione gli uomini prendo- 
no; al che nulla rilevare che gli oggetti imi- 
tati sieno da sé piacevoli o magnifici; piacer 
anzi talora non poco la imitazione di tali cose, 
che altri non vorrebbe il vero sofferirne. 

Non opporrò a questi ragionamenti la sen- 
tenza di un uomo per nazione barbato, ma 
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Roma imbasciatore de’ Teutoni, e mostratagli 
nel foro un’ammirata pintura, in cui era 
espresso un vecchio sparuto e sudicio disage- 
volmente appoggiantesi ad un bastone, ed in- 
terrogato che gli paresse di sì stupenda imi- 
tazione, rispose: intendete qual conto io faccia 
della immagine, quando non vorrei che vero e 
vivo sì vile uomo mi fosse donato. Nè chiamerò 
contro a volgari discorsi I’ autorità del mae- 
stro sommo di sapienza Aristotile, che presa 
amicizia con Protogene di Cauno, il quale gli 
aveva ritratta la madre Festide, volle persua- 
dergli che, lasciati i lievi e geniali argomenti, 
cercasse vivere nell’ ammirazione degli uomini 
e nella fama dei posteri effigiando le grandi 
valentie di Alessandro Macedone. E non diver- 
samente pensava il famoso pittore Nicia solito 
a dire ( come Demetrio Falereo racconta ) che 
solo i grandi subietti potevano fare gloriosa la 
pittura. 

Facilmente concederò che sia lodata qua- 
lunque imitazione, poichè ed ella piace da sé, 
ed è opera di non poco ingegno. E se le arti 
belle vanno in traccia del piacere, non vorrò 
già io disviarle: ma propongano agli uomini 
degno e grande piacere; ma non siano mae- 
stre al genere umano di perpetuo pargoleggia- 
re; ma gl’ ingegni nati alle cose belle e ma- 
gnifiche e virili, non siano sì spesso contenti 
di brevi dolcezze,’ di puerili trastulli, di lode 
volgare; aspirino a sublime ed eterna fama 
con opere di gran beneficio a’ mortali. Que- 
sto in somma è il mio voto che il dolce dal- 
P utile non si scompagni. 

Che se le arti medesime ayesser voce, e 
fossero interrogate di quel che amino elle 
stesse, e che domandino a farsi più belle ed 
apparir più gloriate, non è da credere che 
altra risposta facessono da quella che la ra- 
gione ci mostra; qualora vogliamo considerare 
l’ indole propria e i progressi loro, e ricercare 
l'intimo senso del cuore, non sempre osser- 
vato, ma sempre efficace motore dell’ arti. 
Delle quali le ritrovate dapprima per la ne- 
cessità, come furo alquanto scaltrite, ed eb- 
bono attutato la molestia del bisogno che le 
mosse, cercarono di accompagnarsi col piace- 
re, e per cattivarlo vestirono sè stesse di leg- 
giadria. Faccia esempio la favella, che prima 
congiunse uomo ad uomo per difesa contro le 
bestie feroci, per soccorso ne’ languori, per 


savio di buon senno naturale; che giunto a | conforto della paurosa o mesta solitudine; e 
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passò dagli inconditi accenti de’ selvaggi sino 
agli armonizzati concetti de’ retori: e ogni 
giorno si vede che il grazioso parlatore con 
invidiato premio ricercano e potentissimi re 
e donne desiderabili. Similmente l’ architettura 
non si fermò alle spelonche, alle capanne, ai 
tugurj, ove dapprincipio ai mortali dai venti 
dai nembi e dai cocenti soli fece riparo; ma 
venne immaginando palazzi e logge e teatri; e 
si compose ad eleganza e magnificenza. Nè 
questo le parve assai: ma quasi temendo che 
gli uomini, poco grati al benefizio di comodo 
abilare, non amassero abbastanza quella sua 
naturale severità, invitò ne’ suoi alberghi le 
arti compagne, e da quelle cercò dipinti e sta- 
tue e rilievi e prospettive, di che più vaghi e 
piacenti apparissero i suoi edificj. 

Quelle arti poi che primieramente intesero 
solo. al diletto, vollero in seguito arricchirsi 
dell’ utile. Di che basterammi ad esempio la 
poesia; colla quale l’ arte vostra, o pittori, ha 
sì stretta ed intrinseca amicizia e quasi pa- 
rentela, chè anche il medesimo operano di- 
versamente; in quanto le opere della natura 
o degli uomini I’ una per gli occhi rappresenta 
allo immaginare nella estensione dello spazio 
in un momento, l’altra per gli orecchi nella 
successione del tempo; e gli affetti umani 
questa esprime col modular delle voci e degli 
accenti, quella coll’ atteggiar colorato de'volli 
e delle persone. 


II, 


Si ritrovò dunque il ritmo e la melodia o 
fosse per lusingare le orecchie e intenerire i 
cuori delle desiderate donne, o fosse per ri- 
creare i rustici e la urbana plebe dalle fati- 
che. Ma se ora le carrette di Tespi e que' tinti 
visaggi de’ suoi compagni, onde tanto sollazzo 
presero sul cominciare della civiltà le borgate 
di Atene, da noi non sarebbono sofferti; non 
è solo perciò che altra eleganza ed altri pia- 
ceri. abbiamo condotto sui teatri; ma princi- 
palmente perchè ora sulle scene si cercano fra 
i ludibri della fortuna i documenti della vita. 
E dappoichè Omero e Tirtèo e Pindaro volsero 
il suono de’ carmi generosi ad accendere i prodi 
ed esaltare i vincitori, danno sazietà le troppo 
lunghe cantilene degli effeminati poeti, che 


con molle soavità quasi stemperando gli animi | 


ne accasciano la vigoria e l’ ardimento. 
Quando I’ Europa dopo molti secoli d’ in- 
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disciplinata e miseranda barbarie ricuperò i 
santi doni delle Muse, perchè stimiam noi che 
le genti venerassero con tanto amore i Trovato- 
ri? Perchè era alto e virtuoso e forte il loro 
cantare: perchè destavano col canto re e po- 
poli, che non invilissero nighittosi e non si 
lasciassero sul capo venire l’ onte e i pericoli 
d’ Affrica: perchè ora sgridando ed ora lamen- 
tando detestavano i delitti e le miserie de’ tem- 
pi; vituperata la maestà de’ principi, sparso a 
ludibrio il sangue de’ cittadini, Cristo alzato 
insegna di strage contro a Cristiani; arse le 
case, diroccate le città, devastate le campa- 
gnc; fumare d’incendj, risonar di lamenti, pieno 
di paure, di fughe, di ruine, di morti ogni con- 
trada nella Gallia Narbonese e nell’ Aquitania; 
non aiuto di leggi, non riverenza di religione, 
non pietà di donne, di bambini, di vecchi; non 
mai stancate d’ incrudelire le furie del Legato 
Milone, e di quel tigro di rabbia incredibile 
Folchetto Vescovo di Tolosa. Fra tante cala- 
mità (pur dopo lungo intervallo orribili a ri- 
cordare ) quando la insaziabile rapacità e la 
ferocia inestinguibile de’ cherci avea fatto qua 
abominevole e qua miscrabilissimo il nome 
d’ uomo; solo il coraggio e la voce de’ poeti 
soccorse, che un qualche modo ai misfatti e 
alle sciagure si ponesse, alzando i disperati 
popoli il capo, e sulla terra insanguinata e de- 
solata non regnasse perpetuo il furore. Per 
questo le genti tanto affettuosamente andavan 
dietro a quei ristoratori della poesia e della 
umanità; e non perchè le mense de’ principi, 
o le bellezze delle dame, e lo brigate de’ gio- 
vani cantando lusingassero. 

A chi non paiono già troppi i sospiri di 
Petrarca per la bella Avignonese? e a cui per 
contrario non duole che siano sì poche le sue 
magnanime canzoni, dove l'Europa si accende 
a vendicar gl insulti d'Oriente, e si chiama 
l’Italia a cessar gli odj civili, e ributtare le 
minacce de’ barbari; e si conforta il Tribuno 
di Roma a riporre la comune patria nell’ an- 
tica grandezza; e i fratelli da Correggio sono 
lodati di Parma sottratta alle fierissime sanne 
di Mastino? E chi non vorrebbe che tutto il 
Sacro Poema fosse pieno d' Ugo Capeto, di 
Papa Orsino, di Farinata, di Sordello? E fra 
tanto sonno del secolo oblivioso a chi più che 
altra cosa non piacque essere scosso pel forte 
suono del congresso d’ Udine, del fanatismo, 
e del pericolo? 
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Nè questo avviene senza cagione, che ben 
considerando si sente vera e manifesta: che 
sebbene gli uomini si accostino al piacere co- 
munque loro si offera leggieri e breve, qua- 
lora però vogliano o possano usare il discorso 
e far seco medesimi le ‘ragioni, cercano più 
studiosamente le dilettanze che: non su mo- 
menti ma su lunghi spazj della vita si diffon- 
dano, e quelle che in potestà dell’ animo più 
che in arbitrio del caso rimangano: alla qual 
condizione di piaceri, comprendendoli noi 
tutt’ insieme colle cagioni loro, abbiamo im- 
posto nome di utilità. 

E se vorremo attendere alla natura delle 
cose, si troverà che avvisatamente i principi 
della filosofia notarono, non altro essere la di- 
lettazione che particolare movimento, sia 
negli organi del corpo, sia in quella che chia- 
miamo immaginativa, da esterni impulsi. ge- 
nerato; e allora nascere quando la forza che 
nella facoltà senziente fa suo impeto, avendo 
convenienza colla facoltà medesima, serbi pro- 
porzione colla forza onde il senso commosso 
all’ urto rimbalza. Perciò sino a quel termine 
che la proporzione si mantiene, tanto va cre- 
scendo la voluttà quanto è più vivo e gagliardo 
VY impulso. Vedete dagli obietti che più copiosa 
e forte luce riflettendo, di più colpo percuo- 
tono i visuali nervi, destarsi più vivo diletta- 
mento, che da quelli onde scarso e languido 
lume risalta; il nero, la maggior parte dei 
lucidi raggi prigionando e abbuiando, pochis- 
simi ribattendo, contristar I’ occhio; che più 
del verde si compiace, e viemeglio del cremi- 
sino si rallegra. Nè pur diversamente si go- 
verna la immaginazione, la quale appena di 
sua quiete muovono tanti obietti che le si 
spingono incontro o per natura o per usanza 
lievi: ma se cosa per grandezza o per novità 
possente a maggior colpo I assalti, la fa tosta- 
mente risentire, onde s' accorsero i sapienti 
che dell’ amore, del desiderio, dell’ira, del timo- 
re, in somma di tutte le passioni, principio 
comune è la maraviglia. 

Voi pertanto, o artisti, che studiate di con- 
solare la noiosa vita de’ mortali, moltiplicando 
loro i diletti colle opere de’ vostri ingegni, non 
isdegnate dalla filosofia (cioè dalla osserva- 
zione della natura umana) di essere avvertiti 
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che tanto più vi obblighercte gli uomini, e 
tanto più avrete da loro di amore e di lode, 
quanto più darete di esercizio alle intime loro 
forze. Non cadavi dal pensiero -che I’ animo 
nostro è capace di forti e lunghe agitazioni, di 
caldi e veementi affetti; e però chiunque si 
sente uomo, sdegnerà ogni languido e breve 
dileticare. Vergogna, e gitta gli specchi e le 
smaniglie Achille, appena vede lampeggiar 
spade.e brocchieri. 

Non crediamo che le voci leggiadre e pure, 
i concetti nuovi e graziati, i suoni pieni e 
varj, gli accenti facili, le cadenze armoniose, 
le imitazioni evidenti siano tutta la poesia. 
Ella è divino furore che t infiamma, ti com- 
prende, t innalza sopra la bassezza delle cose 
circostanti e sopra il tuo costume; ti dà nuove 
forze all’ animo, nuove voglie. Quegli è pocta 
dal quale io parto altro uomo da quel che so- 
levo, maggior di me proprio, acceso e pos- 
sente a grandi cose. Quegli fu poeta veramente 
che fe' piangere di emulazione il giovane Pel- 
lèo; e quegli che le invilite schiere laconiche 
rifece animose di voltare al nemico la faccia. 
Tal poeta non sarà delizia di oziose brigate; 
ma, com'erano i Bardi, Padre e Genio della 
sua nazione; anzi esempio ed onore di tulta la 
terra. 

E perocchè il divenir capace, o almeno 
bramoso di belle ed alte imprese è il sommo 
piacere che possa l’uomo gustare (non essendo 
più delizioso sentimento che quello delle pro- 
prie forze) però di maggiore obbligo ci sen- 
tiam presi e di più ammirazione debitori a 
quelli che a grandezza ¢ invitano, e della glo- 
ria ci dimostrano il cammino. E questo è ve- 
ramente singolar vanto delle Bell’ Arti, e uffi- 
cio degno di quelle divine benefattrici, che in 
ogni stagione all’ umano genere diversamente 
soccorrono; e come la prima feroce salvati- 
chezza degli uomini raddolcirono, e quelli a 
civiltà e gentilezza ammorbidirono, così poichè 
il riposo e le delizie del vivere sociabile gli 
hanno ammolliti e addormentati, esse gli sve- 
gliano, e vigorosi e animosi li ritornano. 


V. 


Ora voi, o pittori, vorrete lasciar soli i poeti 
in possessione di questa lode, alla qual siete 
in egual parte chiamati? Vergogna vi sarebbe 
non volere tutto quel che potete e quello che 
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tal fiata faceste. Crederemo che tutta la pit- 
tura siano dintorni dolcemente sfumati e ton- 
deggianti, siano lumi ed ombre bene compar- 
tite e contrapposte, vesti con morbido giro 
piegate, figure. ben atteggiate e mosse; volti 
in vista passionati e vivi? No: questo è della 
pittura I’ abito o il corpo. Ma lo spirito e la 
vita di lei, quel che degno è di prendere dal 
vostro ingegno si belle forme, è il nobil pén- 
siero delle vostre menti, è il fatto magnanimo 
che ci proponete a contemplare. e c’ invitate 
ad emulare cori tanto maggiore eflicacia, 
quanto non viene insinuato per successione di 
suoni alla immaginativa, che si affatichi di ri- 
tenere le impressioni prime e di raggiungerle 
alle susseguenti; ma in un solo tempo, e per 
continuata presenza agli occhi entra nell'anima 
più intero e più vivo. Altri ne inferisca se 
avete però vantaggio da’ poeti. Ai quali, se 
troppo gloriassero che la Emergente Venerc 
ne’ versi di Antipatro Sidonio, di Archia, di De- 
mocrito, di Giuliano e di Leonida Tarantino 
sembrò più bella e splendiente, che nella ce- 
lebratissima tavola del pittore di Lango, saria 
facile a rispondere che quando Apelle mede- 
simo in quella sua Diana fra le Vergini, e 
Zeusi nello esprimere la bellezza di Elena, e 
Fidia la maestà di Giove, Prassitele nel Bacco, 
Timante nell’ Ifigenia, Timomaco nella Medea 
si proposero di contendere con. Omero e con 
Euripide, parvono superiori. 

Lodiamo perciò. il senno de’ Greci, che solo 
a liberi uomini e a ben nati consentisse I’ eser- 
cizio di sì nobili arti, disdicendolo a servi e 
vili: quando nulla di grande e generoso aspet- 
tare si poteva da coloro ne’ cui petti la buona 
educazione non avesse coltivato fecondo amore 
di libertà e di patria, E lodiamo la costanza 
di que’ popoli che sì savio ordine non serba- 
rono solamente nei più felici secoli, quando 
Euripide e Platone e Pirrone e Pitagora prin- 
cipi della sapienza trattavano i pennelli; ma lo 
mantennero anche nei tempi che l'altezza 
loro, per la fortuna Macedone e appresso per 
la Romana, fu volta in basso: come si vide 
quando L. Emilio Paolo domandò al comune 
di Atene un pittore che gli ornasse il trionfo 
Macedonico; e quelli mandarono a Roma Me- 
trodoro, il quale non tanto valente artista ap- 
parve, che non paresse buon allievo di Car- 
neade, e valentissimo filosofo; c tale che quel 
grandissimo cittadino della prima città del 
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mondo ‘avesse per bene di fidargli ad allevare 
i figliuoli. Non estimavano quei prudentissimi 
uomini mandando i lor giovinetti a’ vostri 
studj, o pittori e scultori, d’ inviarli ad officine 
di meccanici! ma d’ introdurli a scuole di al- 
tissima sapienza civile, dove imparassero come 
virtù per mostranza d’ illustri esempi s’.inse- 
gni; e come si rimuneri con: degno guiderdo- 
ne, che è: pur ottimo ed efficacissimo insegna- 
mento, e.come non s’ insegni solamente c si 
premj, ma come ancora si vendichi. Poichè i 
potenti la opprimono volentieri ognora che 
possono; e se potessero, anche la memoria ne 
vorrebbono abolita. Chi allora dall’ oblianza 
la ricompera, chi della ingiuria la ristora, se 
non il valore degli scrittori c delle vostre arti? 
Costò:la vita ad Armodio e.ad: Aristogitone 
aver voluto liberare la patria: ma per gl’ inni 
convivali si perpetua colla memoria del fatto 
il nome degli autori nei petti cittadini: e per 
la mano di Prassitele di Antigono e d’ Ificrate 
ne va la fama dove il suono del greco favel- 
lare non giunse; chè, le statue di quegli Eroi 
sopravvivono alla tuina di Atene, e. viaggiano 
con. Serse più presto trionfanti che cattive in 
Asia; poi, come indegnando quel pacse di ser- 
vaggio, seguono volontieri Seleuco che a casa 
le riconduce; e sul: passaggio ricevono da’ Ro- 
diani ospiziale invito e onoranze divine. La 
fraternale pietà di Tisagora tentò invano sot- 
trarre il vincitor di Platéa alle indegne catene, 
ma egli della ingratitudine Ateniese, non meno 
che de’ Persiani, trionfa continuamente nelle 
pitture del portico. E te, ottimo: Cesare Ger- 
manico, della scelleraggine di Gn. Pisone e di 
Plancina, te del!’ invidia di Cl. Tiberio Nerone 
e di Livia Drusilla vendicano i cantici Saliari, 
le gemme da Epitùocano intagliate, i monu- 
menti nel foro, ne’ teatri, nel circo di Roma, in 
riva di Reno, in cima dello Amano, in Antio- 
chia, in Epidafue, a te guerriero, a te letterato 
illustre inalzati. E quel fermissimo propugna- 
colo della Fiorentina libertà Girolamo Savo- 
narola ben potè I’ invidia de’ grandi e F odio 
della Romana corte opprimerlo di rovina, ma 
non d'infamia : chè quel santo nome, dall’ igno- 
minia. del patibolo non macchiato, tuttavia si 
onora nelle carte degli scrittori che vollero 
essere non timidi amici del vero; e quel volto 
acceso di libertà ancora spira nelle immagini 
ritratte dai figliuoli di Andrea della Robbia. 
Pertanto che vi pare, o pittori e scultori? 
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Eleggete. Vi basta essere artefici? siete con- 
tenti a un po’ di guadagno? al titolo di mini- 
strare voluttà a’ ricchi superbi ed ignoranti? 
Non vi cape nell’ animo di esser maestri d’ una 
filosofia non fallace, non oziosa, ma santa, ma 
operosa? censori de’ costumi, premiatori della | 
virtù, dispensatori di fama? esercitare un ma- 
gistrato liberissimo, che la potenza de’ grandi 
e l’incostanza del popolo non paventi? aver 
preminenza non pericolosa tra’ vostri, immor- 
tal nome ne’ posteri? Pur le vostre arti sono 
capevoli di tanta dignità. Se questa magnanima 
vocazione seguite, siate certi che per andar 
mostri a dito, cercati, venerati da tutti, non vi 
bisognerà prendere ambiziosi nomi, affibbiar 
d'oro i calzari, sfoggiare in vestimenti di por- 
pora listati d’oro, con sopra il vostro nome 
in lettere d’oro; come quell’ antico pittore di 
Eraclea, e l’altro di Efeso, ambo più ani 
e doviziosi che savi. 


VI. 


Sia pur dunque vero che la. pittura e la 
scultura (o fosse in Sicione o fosse in Corin- 


to, mosse dalla pietosa industria di Ardice di | 
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poichè si fa padre di sì gentili arti, non to- 
gliamo già ogni ragione sulle figliuole: sì pre- 
ghiamo quello Iddio che non le tardi e non le 
distolga di salire a quella gloriosa altezza a 
cui virtù le invita, per collocarle con Pallade 
Minerva appo il trono di Giove, dispensatrici 
| di bei pensieri a’ mortali. 

Come poi potrem sostenere sì abominevole 
obbrobrio dell’ arti, che arruffianando lascivie 
riempiano con immagini di mostruose disso- 
luzioni la.:nefanda reggia di Capri? Cosi i su- 
blimi ingegui si avvalleranno in servitù de’vizi? 
ed affinchè a qualche sozzo Tiberio non man- 
chino delizie degne di lui, si rinnoverà I’ infa- 
mia di Parrasio con quella oscenissima tavola 
di Meleagro e d’ Atalanta? 


VIL. 


Nè basterà all’ onore dell’ arti ch’ elle non 
sieno contaminate e vituperate di viziose brut- 
ture: non è pur degno di loro che trastullino 
la scioperata. ammirazione della plebe, o 
de’ ricchi e degli eruditi che non hanno più 
alto sentire del volgo. Già troppo le pubbliche 
e le private pareti sono piene di antica e di 


Corinna e di Telefane ) abbiano cercato dap- | moderna mitologia; di lascivie, di carnificine, 
prima null’ altro che ristoro agli affanni e A | di allegorie, di favole; onde la fantasia s’ in- 


mesto desiderare degli amanti, confortando col | 
dono delle care sembianze le lamentabili di- 
partite: non sarem tanto severi che ricusiamo 
ognora ai dolenti giovani e alle angosciose 
donzelle alcun ufficio d’ innocua consolazione. 


E certamente più disumano che savio mi saria | 


chi desse carico a te, delle bolognesi bellissima 
e sventurata Maria Properzia de’ Rossi, perchè 
effigiando la ripulsa onde infuriò la Egiziana 
matrona, intendesti a scolpir querele del crudo 
giovane ostinato di non curarti, e a sfogare il 
disperato ardore, di che innanzi tempo mori- 
sti; e lasciasti di te nella città e in papa Cle- 
mente con tanta compassione tanto desiderio; 
e potè parerne peccato anche a quel sì mali- 
gnoso tuo emulo Aspertini. Dura troppo sa- 
rebbe quella filosofia che non comportasse alle 
arti di alleviarne e raddolcirne tante amaris- 
sime pene di questa vita, Che anzi se taluno 
(seguendo il figliuolo e discepolo di Evenore 


Efesino ) vorrà prendere licenza di piacevoleg- | 


giare alcuna fiata per sè e per altrui, e come 
di giocondità e sollazzo I’ anima rinnovare; sia 
moderato, e nol riprenderemo. E ad Amore, 


| 


gombra, e rimane il cuore di affetti alla pa- 
tria utili voto e freddo. Qual pro di tante vo- 
stre fatiche? Dirà lo spettatore che siete venuti 
all’ eccellenza in ogni artificio della scuola: 
ciò quanto vale? qual merito di tanti travagli 
e studj più che d’ altro ozioso ginuco? 

Ma il cittadino o lo straniere che entrando 
nel tempio di Giuno in Siracusa, alzava gli 
occhi a quella statua di Gelone, senza am- 
manto, senza diadema, re solamente nella mae- 
sla del volto e della persona, riceveva egre- 
gio documento di regale modestia e di popolare 
gratitudine; ricordando quel giorno, che il 
buon principie vincitore dei Cartaginesi ad 
Imera, e ricomperatore di tutta Sicilia, scese 
dispogliato nel foro, e volle mettere in mano 
al popolo l’ amministrazione della repubblica; 
e’l popolo tocco da riverenza, e più innamo- 
rato di valor sì benigno, raffermò re il suo 
liberatore, e ordinò che scolpita fosse e posta 
fra le cose divine eterna memoria di tanta ci- 
vile moderazione. E chiunque in Atene riguar- 
dava l’ immagine di Cabria, quale voll’ essere 
effigiato, a terra l'un ginocchio appoggiato 
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allo scudo, Pasta minaccevolmente protesa, 
rimemorava il pericolo dell’ esercito là presso 
Tebe, e’l subito consiglio del prode Capitano; 
che coll’ impensato provvedimento trovò a’ suoi 
già stracchi e sgominati salvezza, e fermò 
Agesilao nell’ impeto della vittoria. Lodevole 
Cabria per valore nell’ oste, e per saviezza 
nella città; che mostrò il primo ai generali e 
agli artisti di conservare, colla imitazione 
delle figure e degli atteggiamenti, oltre i nomi 
© le forme anche i fatti e gli utili ritrovati di 
quelli che seguentemente meritarono pari 
onore dall’ arti. Questo fu veramente immor- 
tale benefizio alla patria, darle perenne scuola 
di grandi esempi; e col non lasciarne alcuno 
perire moltipiicarli. lo non dubito che i tanto 
celebrati trofei di Salamina, e que’ miracoli 
di valore che oggi a fatica si credono, li do- 
vesse la Grecia in gran parte sia a Panéno 
fratello di Fidia, sia a Micone, e a Polignoto 
figliuolo e discepolo di Aglaofonte, certo a 
quella generosa pittura del Pecile; colla quale 
il popolare decreto onorò singolarmente i li- 
beratori di Atene e di tutta la Grecia. Poichè 
il combattimento ivi rappresentato, e fra i 
dieci strateghi Echetlo e Milziade eminenti in 
vista di muover le schiere, e comporle ed 
inanimarle alla vittoria di Maratona, questo 
era che non lasciava dormire Temistocle. Ivi 
quello scapigliato giovanastro sentì tramu- 
tarsi in eroe: di là mosse infiammato a fre- 
nare I’ Asia e rassicurare |’ Europa. 

Ma quale disciplina di costumi, o quale 
incitamento di virtù avrebbe trovato il figliuolo 
di Neocle se cresciuto fosse tra gl’ infemminiti 
Asiani? Avrebbe ogni giorno veduto in ogni 
chiesa, in ogni basilica, in ogni casa dipinti gli 
amori di Odatide; e seguendo la comunale 
usanza, gli avrebbe anch'egli quale una delizia 
e una maraviglia mostrati, recitando agli ospiti 
la lunga favola; come dapprima la regal ver- 
gine celatamente diSariadre si accese; come poi 
F inconsapevol padre Omarte bandi gran con- 
vito, dove la figliuola gli scegliesse un gene- 
ro; quanta era ansietà negli speranti, euriosità 
in tutti; quale tremò la mestissima fanciulla 
alzata con la tazza d'oro in mano, cercando 
intorno cogli occhi pur lui che le stava uni- 
camente nel cuore; quale improvviso appare 
Sariadre; Odatide smarrita impallidisce e pian- 
ge; dispariscono i due amanti, si scompiglia 
il convito, attoniti i commensali, furiosi i 


901 


proci, dolente il padre; qualmente poi lo quie- 
tarono gl'innamorati, e le nozze si fecero gio- 
iose e magnifiche. Parvi che tra queste mol- 
lizie possano attecchire gli animi audaci e i 
corpi vigorosi? Da questa educazione si ap- 
prenda non temer morte, amare sopra ogni 
cosa la patria, avere talento solo di fama? 

Non facciam dunque inutile maraviglia se 
l’Asia va sempre china sotto il giogo e la sferza; 
se per contrario ad ogni più inaudita grandezza 
ea qualunque inusitata gloria bastò quella na- 
zione beatissima de’ Greci; quando niun ge- 
nere di virtù lasciò senza premio di onore; e 
come alle vittorie di Agatocle re diede in Sira- 
cusa merito di nobilissime pitture nel tem- 
pio di Minerva, così al cantare di Saffo una 
statua celebratissima di Silanione nel Foro ; e 
a Gorgia Leontino, in pregio di eloquenza, 
una statua di massiccio oro pose nel tempio 
di Delfo; a Stesicoro poeta una statua di mi- 
rabile artificio in Imèra; e ad Esopo, di patria 
straniero , di condizione servo, una statua in 
Atene nel primo luogo fra quelle de’ sette sa- 
pienti: quando neppure ne’ diletti soffri di es- 
sere oziosa; © dalla eleganza delle arti volle 
incitamenti a virtù, e del coraggio fece scuola 
i piaceri; quando ancora i giuochi furo isti- 
tuiti per tale avviso, che nel riposo della pace 
colle imitazioni dei combattimenti mantenes- 
sero l'amor della gloria, l esercizio delle 
forze, il paragone del valore. 


Vill. 


Nè in Grecia solamente ebbero la pittura 
e la scultura il doppio vanto di premiare le 
virtù e di produrle: anche in Roma (dappoi- 
chè M. Valerio Massimo Messala ne. aperse 
primiero la via, mostrando nella Curia Ostilia 
dipinto il fatto d'arme dov’ egli vinse in Sicilia 
i Cartaginesi e ’l re Gierone) ‘si può dire che 
tanti trionfi menassero al Campidoglio, quanti 
nel Foro, ne’ templj e nelle case ne rappresen- 
tavano. Fu degno del buon tempo latino che 
i cittadini colla eloquenza dell’ arti s’ invitas- 
sero a meritare gli onori ch’ elle dispensano. 
E la pittura fra que’ valorosi fatta quasi an- 
ch’ ella guerriera, seguivali al campo e si 
frammischiava alle battaglie, e sferzava di 
emulazione coloro ch’ erano alla guerra nuovi 
o meno arditi, e pareva che dicesse : i vostri 
pavesi sono bianchi ed ingloriosi; datemi ma- 
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teria; vedete là come io ho adorne le targhe 
de’ bravi colle prodezze loro o de’ suoi ante- 
nati. In città poi i funerali de’ maggiorenti 
erano accompagnati come da un popolo d’im- 
magini pe’ suoi antichi; la memoria de’ quali, 
rinnovandosi per lo spettacolo alla moltitu- 
dine, faceva pronto agli ‘animi di tutti il giu- 
dicare se colui che ultimamente visse era 
stato degno de’ passati: e i superstiti eran pure 
ammoniti dalla voce pubblica a conservare la 
lode o evitare il biasimo del defanto. Come 
uno de’ Marcelli, de’ Claudj, de’ Mantj, de’Cor- 
nelj, de’ Valerj de’ Metellj de’ Fabj, od altra 
illustre schiatta avrebbe potuto entrare nella 
propria casa, senza essere sgridato di quanto 
alla patria l obbligavano i titoli de’ maggiori, 
de’ quali i trionfi e le civili imprese sulla fac- 
ciata e negli atrj dipinte avrebbero continua- 
mente accusato al popolo l’ erede tralignante? 
Nè rimaneva senza effetto quest’ accusa: nè 
passata in silenzio quella pubblica censura. 
Ben lo provò ne’ comizj pretorj Gn. Cornelio 
Scipione figliuolo di P. il primo Africano. Ma 
più ignominioso di quella repulsa fu il divieto 
di portare I’ anello in ch’ era scolpita la testa 
del padre. Non può il popolo sempre leggere 
gli annali: ma le dipinture che ognora con- 
templar poteva, lo avvertivano di quel che 
dovesse da ognuno de’ Patrizj aspettare. Ed 
erano perciò in tutela della pubblica reverenza, 
come pegni venerevoli di comun bene, que’ mo- 
numenti; nè il mutare per vendita o per ere- 
dità il padrone aboliva in quegli edifizj le 
onorate memorie: chè ancora sappiamo con 
quanta indignazione Messala vietasse che tra le 
immagini di sua famiglia si ponesse una de’ Le- 
vini. Di questo zelo gli avea dato insigne esem- 
pio l’ avolo suo, che pubblicò un libro a sgri- 
dare l’ insolenza di Scipione Pomponiano, il 
quale avevaosato frapporre le immagini de’suoi 
Saluzioni a quelle degli Africani, nella casa 
de‘ quali per adozione testamentaria era pas- 
sato, 


IX. 


Questa fa la civile sapienza degli antichi. 
Ma ne’ pubblici edifizj e nelle abitazioni dei 
grandi e de’ felici uomini del nostro tempo, 
che pure studiosamente raccolgono quanto 
hanno di più lodato e caro le arti vostre, o 
pittori e scultori, vediamo assai preclare ope- 
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re, quante però che noi a grandi imprese con- 
siglino ed accendano? Perchè a tante o lascivie 
o favole l’ozioso luogo non toglie qualche 
memorabile esempio? Aulo Cecina disteso ro- 
vescione sulla porta decumana del campo, ad 
arrestare col proprio corpo I’ ontosa fuga dei 
suoi? Caronda nell’ assemblea de’ Torini, che 
castigando sè stesso d' error senza colpa, con- 
sacra coll’ innocente sangue |’ autorità delle 
leggi? Ulpio Nerva Traiano, che ‘frena l’im- 
peto dell’ aquile impazienti di volare alla vit- 
toria, fermato a racconsolare la: vedovetta 
piangente? 

E le cose bene e con virile animo fatte dal 
sesso che solamente per la bellezza lodiamo , 
non meritano di essere onorate dalla pittura, 
come pur tanto se ne-onora la storia? Le no- 
stre dame per'av ventura torcerebbono lo sguar- 
do, se mostrare volessi nell’ incendio di ‘Carta- 
gine la sposa di Asdrubale, tenendo per mano 
i due piccoli figliuoli, rimproverare il vile e 
spietato marito, dire a Scipione — Tu però non 
mi avrai, — lanciarsi co’ fanciulli tra le fiam- 
me? Niuna per altro sarebbe di sì prava dili- 
catura che le paresse ingrato a vedere una 
città salvata, un ferocissimo nemico respinto, 
una gloriosissima vittoria riportata dal braccio 
e dall ardire di donne. Nuovu e maraviglioso 
spettacolo e di pittura degnissimo: il re Pirro 
assaltare Sparta; Je Spartane accorrere armate 
alla difesa; incontrar Tolomeo fortissimo fi- 
gliuolo del re, che col cavallo era corso impe- 
tuoso fino a mezzo la terra; stramazzarlo mor- 
to; rincacciare l’esercito; e, come strappatagli 
di mano la patria, forzarlo a non negarsi vinto. 
E certo a qualunque di voi, donne gentili, do- 
vrebbe dar grata vista, o Agrippina alla bocca 
del ponte sul Reno per tenere che le coorti 
spaurite non lo rompano; o quella dottissima 
Telesilla, che sulle mura di Argo le donne e i 
giovinetti conduce; e al perfido e crudele ne- 
mico Cleomene re di Sparta non pur toglie la 
speranza di occupare la patria, ma |’ ardire di 
oppugnarla; o quella consagrata vergine Clau- 
dia, che aprendosi la via per mezzo la folta, 
sale il cocchio del padre trionfante, e a lui 
delle braccia e del petto e della religione di 
Vesta fa schermo contro la violenza del tribuno 
che nel vorrebbe a forza traboccare. E a cui 
non sarebbe carissimo il ricordare narrala o 
dipinta la magnanima fede di quelle spose, che 
i propri mariti sulle proprie spalle portando 
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al dolore della patria disfatta e alla superbia 
del vincitore sottrassero? = 


x. 


Ora forse non ripuliamo più necessario, o 
forse non crediamo che più sia possibile darci 
con callie pitture desiderio delle bell’ opere an- 
tiche? Nè questo a me par vero; nè buono mi 
sembra che solamente da greci e da latini 
prenda l'eloquenza o la pittura gl’ invitamenti 
all’ alto pensare. Indegnamente si trascurano 
le prove di sublime animo, di che non furono 
sì sterili l’ età seguenti, che maravigliosi frutti 
non producessero. Nè io credo che altri esem- 
pli possano proporsi o a considerare più dilet- 
tevoli o a imitare più acconci, che quelli ope- 
rati. ne’ tempi a noi meno lontani da’ propri 
nostri progenitori. Perchè le grandi cose che 
si narrano di quegli antichissimi popoli, che 
tanto intervallo di secoli da noi disgiunge, 
comunque la curiosità e l’ammirazione allet- 
tino e pascano, sembrano quasi in un altro 
mondo accadute, e tra uomini che avendo vi- 
vuto con altro influsso di cieli, ed altra natura 
di elementi, e altra costituzione di membra e 
di animi, poca somiglianza e niuna cognazione 
abbiano con noi. Però nè d’ imilarli molto de- 
siderio sentiamo, né crediamo aver modi op- 
portuni e forze da tanto. Ma coloro che fon- 
darono, o ampliarono,afforzarouo, abbellirono 
queste città medesime dentro le quali noi abi- 
tiamo, trovarono questa propria lingua che 
noi parliamo, principiarono le famiglie nelle 
quali ci distinguiamo, costituirono gli ordini 
mediante i quali ancora in gran parte ci reg- 
giamo, si attengono a noi per tanti vincoli, 
che la gloria Joro è come una eredità nostra, e 
il mantenerla e propagarla è nostro interesse, 
e di tramandarla a’ posteri non possiamo o 
senza impietà scansarci, o senza viltà sconfi- 
dare. Pia e magnanima fu la regina Teodelin- 
da, la quale non ebbe in sì poca stima i fatti 
de’ suoi Longobardi, che non li volesse rap- 
presentati nel palagio di Monza, e non li met- 
tesse come specchio di regnare innanzi agli 
occhi del suo Adaloaldo. 

A me non duole che Giorgio Vasari, artista 
veramente minore dei sommi, empiesse la reg- 
gia di que’ suoi Medici di tante vane’ pompe 
clericali, e delle atroci o insidiose opere di 
quella schiatta, che il tenere di Firenze am- 
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pliò, e la vera grandezza n’ estinse. Ma voi 
divini ingegni Leonardo e Michelangelo, de- 
gnissimi fra tutti di rendere immortali le 
grandi azioni, come non vi poneste in cuore 
di ravvivare colla vostr’ arte i più gloriosi fatti 
del buon popolo Fiorentino? Non la facile vit- 
toria di Anghiari e la ingiusta guerra di Pisa 
erano solamente materia da voi: pure queste 
imprese non affatto prive di lode, poichè con 
sì calda emulazione le delineaste, perchè non 
aveste uguale sollecitudine a colorirle? Però 
vi sta, per quella negligenza, che i vostri car- 
toni ammirati perirono. 

Tu poi o Buonarroti, sì ardente per la tua 
patria, che di lontano e non pur chiamato ac- 
corresti a chiuderti fra le combattute sue mu- 
ra, per soccorrerla di tutto il tuo ingegno 
nell’ estremo pericolo di sua libertà; come non 
avesti pensiero di lasciarci scolpita o dipinta 
l'effigie di quel vero Decio de’ tuoi giorni, il 
buon Francesco Ferruccio? Perchè non ab- 
biamo di tua mano fatta immortale e tuttavia 
lacrimabile la fine di quel fedele e valoroso 
cittadino, col quale caddero tutte le speranze 
della patria; e che negli ultimi gemiti fu in- 
teso deplorare le ruine della sua Firenze, non 
la vita per lei profusa. Non ti bolli nell’ animo 
dolore e sdegno, tal che ad eterna infamia e 
delestazione di tutte l'età volessi tramandare 
la vile ferocia dei satelliti della tirannide, 
quando sentisti che Fabrizio Maramaldo, non 
capitano ma carnefice, odiatore della virtù che 
non sapeva ammirare, trattogli innanzi lo 
sfortunato giovane, gli fe'toglier la celata e la 
corazza, gli cacciò colle sue. mani la spada 
nella gola, poi giltollo a’ soldati che lo finis- 
sero ? 

Ora mi si rinnova nella mente quanto vo- 
lentieri vidi in Genova la statua, monumento 
d’ immortale beneficio, rizzata all’ ottimo e feli- 
cissimo cittadino e della comune libertà vindice 
ed autore Andrea Doria (1). E la statua di An- 
saldo Grimaldi che diede esempio ai cittadini 
come si debbano colle private ricchezze soc- 
correre le necessità del Comune. E non ritenni 
le lacrime vedendo l’immagine del fortissimo e 
della, patria amantissimo giovinetto Pietro Ca- 
nevari, che lietamente cadde vincendo presso 
la rocca di Torriglia, non ancora. compiuti 
ventidue anni. Ma il mio pensiere cercava pure 


(1) Sono le parole della Iscrizione. 
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una pittura che rammentasse I’ egregia virtù 
di Lanba Doria, primo a rompere I’ ostinata 
resistenza de’ Turchi, e piantare I’ insegna Ge- 
novese sopra le mura di Coròne. E una pittura 
massimamente avrei voluto di colui che dentro 
Ja città e negli urbani tumulti dié tale segno 
d’ intrepida fortezza che più non si vide di fa- 
mosissimi capitani in battaglia. La plebe furi- 
bonda faceva assalto al pubblico palazzo, e 
ferocemente gridava a tutto il Senato morte. 
Giacomo Lomellino oppose I’ animo impertur- 
bato alla popolare tempesta; oppose il corpo 
al cannone; e collo stupore di tanta costanza 
smorzò la sedizione, e ricondusse a sani con- 
sigli ła plebe. 

Discorri nella mente i più gloriosi tempi 
di Grecia e di Roma: quale troverai che vada 
innanzi al Canevari? che stia appresso al Lo- 
mellino? e non sono da lontana fama aggran- 
diti; ma propinqui alla memoria nostra, e quasi 
ancora sugli occhi di non pochi tuttora viventi; 
che a me stesso furono Canevari e Lomellino 
raccontati da coloro che li videro: onde pur 
mi giova Avere il materno sangue da quella 
città, che sino agli estremi tempi raccese al- 
cuna face di virtù Italiana, 

Sapientemente la repubblica de’ Veneziani 
volle che le onorate gesta de’ maggiori fossero 
di continuo innanzi agli occhi de’ cittadini; ad 
ammonirli ed infiammarli. E poichè sotto il 
duce Luigi Mocenigo, e poco appresso nel prin- 
cipato di Sebastiano Venerio furono arse le 
pitture nobilissime onde Giovanni Bellini, Ti- 
ziano Vecelli, Giorgione da Castelfranco, Gia- 
como da Ponte, Giacomo Robusti aveano isto- 
riate le sale dei Pregadi e del Collegio e dello 
Scrutinio e del maggiore Consiglio, ordinò ai 
Triumviri che le facessino diligentemente ri- 
fare. E si vede tuttavia come in bellissima 
scena rappresentàto quanto il Comune in casa 
e in oste, per mare e per terra gloriosamente 
operò; e quanto con privato consiglio e pub- 
blico onore fecero molti de’ cittadini. Vera- 
mente in quelle sale mi fu avviso vedere non 
meno della militare virtù e della civile pru- 
denza trionfar I’ arte della pittura. E di quella 
lode piacemi che siete in parte anche voi, 0 
Bolognesi, che là fra tanti valentissimi pittori 
mandaste a far paragone di sè il vostro Ti- 
burzio Passerotti. 
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Forse già alcuno si maraviglia, e in suo 
pensiere mi accusa, che io ragionando le ma- 
gnanime imprese e i valenti pittori, sia vagato 
colla mente per tante regioni d’Italia quando 
pure in Bologna vivo, e parlo a’ Bolognesi. Mi 
date dunque licenza si che io non taccia 
che mi pugne l’ animo ognora che considero 
le dipinture di due chiarissimi vostri cittadini 
nel palazzo del Comune? Voi credete che io mi 
contristi mirando si deformata e quasi per- 
duta una tanto lodata opera, e degna de’ più 
illustri discepoli di Francesco Albani, E non 
dirò che non sia a dolere, le fatiche di Carlo 
Cignani e di Emilio Taruffi non aver potuto vin- 
cere centocinquant’anni;quando non solamente 
sappiamo che Caio Secondo a’ tempi Flaviani 
vide le pitture di Marco Ludio Elota in La- 
nuvio e nel tempio di Giunone in Ardea più 
antiche di Roma; e ciò è novecento e forse più 
anni conservale; ma noi stessi vederne possia- 
mo nel duomo di Cremona e nel battisteo di 
Parma, che han sostenuto cinque secoli e 
mezzo; e nella basilica di Monza e in San Mi- 
chele di Pavia pitture Langobardiche sopra 
mille duecento anni durate si ammirano. Ma 
di quella molestia quasi mi libera altro più 
noioso pensare, e non lo tacerò, Un Cignani 
un Bolognese, a tanto valore di arte non tro- 
var migliore subietto? 

Pur meglio si consigliò il suo concittadino, 
e di sangue e di scuola e di amistà congiunto 
Marcantonio Franceschini, e ‘1 compagno di 
costui Giacomo Boni; i quali se nella vastissi- 
ma sala del gran consiglio di Genova. dieron 
luogo ad allegorie e favole, non mancarono 
di porvi ancora di que’ fatti più egregi, che al 
popolo genovese dell’ antica grandezza porges- 
sero rimembranza e desiderio; l’ armi vitto- 
riose portate in Gerusalemme; Genova arric- 
chita delle spoglie di Cesarea, ed onorata dal- 
l assistenza del vincitore Guglielmo; restituito 
nel regno il re di Cipro; i Pisani in mare scon- 
fitti; presa Almeria; la vittoria navale di Pon- 
za; il principe di Taranto con Giovanni re di 
Navarra ed Alfonso di Napoli e d’ Aragona ca- 
ptivo. Per le quali magnifiche dipinture ci 
duole dell’ incendio che nella giovinezza dei 
nostri padri le consumò. 

Dunque I’ ingegno de’ pittori Bolognesi 
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farà onore alle virtù straniere, non degnerà 
le cittadine? Che mi si offre a vedere in que- 
sta gran sala Farnese? un re oltramontano, 
operante in Bologna non so quali prestigie di 
guarigioni, che appena le femminette posson 
credere; e certamente sono faccenda più di- 
cevole a ciurmatore che a principe. Dall'altra 
parte la trionfale entrata in questa ciltà di un 
vecchio ambizioso, che Ja sua vecchiezza affa- 
tica di lunghi viaggi, e le corti importuna di 
vili preghiere, e tenta ogni mezzo sia crudele 
sia turpe, di che alla prole bastarda faccia 
uno scettro. 

Che se il cardinale Alessandro da Fa-neto 
non ti consentiva, 0 Cignani, che nel pubblico 
palazzo di Bologna rappresentassi a’ tuoi cit- 
tadini la fuga ignominiosa del cardinal Orsi- 
sini, e del cardinal Beltramo dal Poggetto, i 
quali stanco dell’ oppressura il popolo spinse 
fuora; se ti era grave rinfrescar la memoria 
delle domestiche risse, effigiandò la mal ten- 
tata vendetta contro Giovanni da Oleggio; o il 
più fortunato impeto contro il mal cittadino 
Romeo, che cresciuto d'usure a tanta ric- 
chezza quanta niun privato ebbe, se n’ era 
fatto strumento a mettere la patria in servi- 
tù; avevi pur felice e non pericolosa materia, 
i Milanesi dalle mura due volte respinti, poi 
dalla bastita di Casalecchio scacciati, la li- 
bertà contro Filippo duca Visconte e Niccolò 
Piccinino ricuperata, e'l covo della tirannide 
popolarmente preso e disfatto ; le notturne in- 
sidie del signor di Carpi e de’ Viniziani (in- 
vano aiutandole domestica tradigione) casti- 
gate con fortissima pugna e chiarissima vit- 
toria. 

Non U invitavano i nobili giovani Betto Bi- 
stoli e Guido d’ Asciano a dipingere quella 
giostra, onde il nome degl’ Italiani dallo in- 
sultare de’ Brettoni vendicarono? Circondava 
la città con barbarico esercito il feroce Ro- 
berto cardinal Gabennese; e indarno la forza 
adoperava ad espugnarla, e non gli erano riu- 
scite le pratiche de’ tradimenti. Vanno da Bo- 
logna presso il campo de’ nemici i due cava- 
lieri Italiani: si fanno incontro i due provoca- 
tori; stanno ansiosi all’ evento della tenzone 
due popoli. Guido e il Brettone s'incontrano 
colle lance; e ad un tratto cadono feriti da 
cavallo: ma Guido si rizza primiero; e sopra- 
stando allo steso e semivivo nemico, lo sforza 
a rendersi prigione. Betto dopo molto contra- 
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sto ferisce ed abbatte il suo avversario; si 
getta da cavallo, e va addosso a colui per 
ammazzarlo. Aecorre il cardinale, e prega 
per la vita del vinto. Bistoli, contento che 
tutti lui riconoscano vincitore e padrone del 
nemico, al legato pregante lo dona. 

Lasciamo tutt'altro. Fra tanti giorni che 
l antica gente vide memorandi e gloriosi, non 
fu argomento di magnifica ed immortale pit- 
tura quel giorno che la città trionfando festeg- 
giò della vittoria, Ja quale presso al Panaro, 
combattendo per la libertà con gara di valore, 
popolo e cavalieri avevano ottenuta? Spelta- 
colo desiderabilissimo di essere a tutti i secoli 
rinnovato! Si sentono le trombe; appaiono da 
lontano i pennoni; le aste lampeggiano. Ven- 
gono incoronate di quercia Je schiere vittotio- 
se, quali a cavallo e quali a piè, portando le 
spoglie de’ nemici. Dietro a quelle il re figliuolo 
di Federico Augusto, scema la fronte d’ orgo- 
glio ma non di ferocia. Vedi come nel folto 
popolo sono cupidamente da ogni occhio cer- 
chi, e d’ogni bel saluto ringraziati Lambertolo 
Butrigari, Michele Orsi, e ’1 figliuolo di Guido 
Lambertini, che il re terribile abbiano disar- 
mato e preso. Vedi come alzando i piccoli 
sulle braccia lo mostran loro di lontano le 
madri, poco fa spaventate, ora sicurate e im- 
baldanzite per la salute e la vittoria de’ figlioli 
e de’ mariti. Ma le nuore e le donzelle in vi- 
sta non giulive, mostra che loro non tocchi il 
passato pericolo nè la presente gloria de’ pa- 
dri e de? fratelli: e negli atti e nelle parole di 
malinconica pietà pare che cordoglino la sven- 
tura di Arrigo, e ’l miserabile compianto che 
ne farà la dolorosa regina Adelasia, con quelle 
povere fantoline Elena, Maddalena, Gostanza: 
pure ai pelti anelosi, ai volli che ora sbian- 
cano ora incolorano, e agli occhi umidi e tre- 
molanti, non ti accorgi di quale celata ansia 
veramente lor batte il cuore, guardando avi- 
damente I’ alta statura, e ’l fiero aspetto, e la 
bellissima e aiutante persona del principe, e "1 
maturo fior di giovinezza che venticinque 
anni non passa, ei biondi capegli che cadono 
quasi alla cintura? Ben s'intende come i lor 
pensieri maledicono la fortuna, che potè tra- 
dire quella gagliardia e quel valore; e come 
vorrebbono maledire la vittoria, che a tanto 
bel garzone fu rea. La viril turba più volen- 
tieri mira la nobile giorentù, che colle spade 
sfoderate circondano il trionfale carro cover- 
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tato di porpora; e sul carro in abito purpureo 
il mio concittadino Filippo Ugone pretor dei 
Bolognesi, coi luogotenenti dell’ esercito An- 
tonio Lambertazzi e Lodovico Geremei; me- 
sce il battere delle palme alla gazzarra; e i 
casi rari della battaglia discorre. Seguono la 
pompa con facce dimesse e torbide il tiranno 
de' Cremonesi Buoso da Dovara; e una ciur- 
ma di catenati Sardi e Tedeschi, strascinati 
per la polvere le cattivate bandiere. 


XII. 


Ma la negligenza dei tempi trascorsi ( che 
solo utilmente si riprende quando con ben fare 
si ammendi) sarà certo da voi riparata, valorosi 
pittori e scultori,aiquali ilnostro secolo impone 
sì grave debito; e per la vostra fama e per lo 
aspettare de’ posteri. Niun’ altra età vide più 
mirabili cose o di guerra o di pace; non più 
strani ludibri di fortuna, non più notabili 
esempj 0 di virtù o di vizj; niun’ altra sofferse 
più aspri travagli, o surse a più ardite spe- 
ranze. E coloro a chi questo tempo sarà an- 
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tico domanderanno pure alle arti tutto quello 
che de’ casi nostri si poteva mantenere non 
solo alla memoria ma ai sensi perenne. Ben 
io vorrei colle parole percorrere a quello che 
voi farete; vorrei numerare almeno gli argo- 
menti delle vostre opere; le calamità, i desi- 
derj, le speranze del genere umano, massi- 
mamente dell'Italia, E forse l’ oserei; se po- 
tessi sperare l eloquenza di quel sommo e 
modestissimo uomo, del quale, come di raro 
ornamento, non la terra natale soltanto, ma 
la nazione tutta e l'età nostra può gloriare, 
e ch'io nominerò quantunque presente ripu- 
gnante Filippo Schiassi. Quando però in me la 
facoltà del dire non seguita di ugual passo 
l' ardir de’ pensieri, tacitamente auguro che la 
possanza e la provvidenza di lui a chi `l mondo 
ubbidisce, la zelante prudenza de’ magistrati, 
il coraggio de’ giovani, il senno dei filosofi, il 
forte immaginare degli artisti, il buon volere 
di tutti, ci ritornino finalmente nella dignità 
d’ Italiani; la quale dai nostri passati abban- 
donata, e talora tentata invano di ricuperare, 
si era da noi stessi inutilmente, CIOÈ NON FOR- 
TEMENTE desiderata. 
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NELL'ACCADEMIA DELLE BELLE-ARTI 


IL GIORNO DEL SOLENNE TRIENNALE CONCORSO DEL 1819 
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Sogiiono talvolta alcuni artefici su coloro 
che intorno alle lor discipline senza esercitarle 
favellano ridere non altrimenti che Annibale 
su quel retore che diè nel suo cospetto ammae- 
stramenti di guerra. Io nè a biasmare, nè a 
difendere imprendo questa facil censura: ma 
vorrei che d’ ogni arte scrivesse a preferenza 
chi la professa con lode, onde acquistassero 
dall’esempio maggior fede i precetti. Non 
ignoro che a qualunque del vostro silenzio ri- 
prendavi usate, o Artisti, rispondere che nel- 
l’imprimere i proprj concetti sulla tela, e su 
i marmi con mano ubbidiente all’ intelletto vi 
ha tanto di fatica, e di gloria, che quella fama 
che vien dagli scritti conseguir da voi non si 
può, nè invidiare, Ma sono le arti liberali da un 
comune legame, e da una certa parentela così 
strettamente congiunte, che quell’alloro il 
quale se da voi non si dispregia, certo almen 
non si ambisce, ornò le fronti d’ alcuni che 
nell’ arti vostre giunsero all’ eccellenza. Leon 
Batista Alberti non è così vostro, o Architetti 
che suo pure non vogliano i cultori delle Let- 
tere e delle Scienze. In Venezia, ove bando 
ebbe la sua illustre famiglia, sorti l’Alberti 
verso il principio del mille quattrocento i na- 
tali. Amor di libertà, la quale non meno dalla 
licenza che dalla tirannide è lontana, fruttò ai 
suoi maggiori l’esiglio: il padre di Leon Bati- 
sta ereditò le loro virtù, e le loro sventure. Ma 
quantunque esule diede al figlio un’ educazione 
pari alla gentilezza del sangue, formandone 
coll’arti ginnastiche il corpo, e cogli studj lette- 
rarj la mente. Maneggiar cavalli, trattar armi, 





travagliarsi nel corso e nella lotta furono, 
non meno delle lettere, esercizj famigliari alla 
gioventù dell’ Alberti. Ancor non $ avvili- 
vano i giovinetti per educarli, e non era tolto 
vigore alle membra, e all’ intelletto da maestri 
d’abiezione e di paura, che atterrano l’uomo 
col pretesto d'impedire ch'ei cada. Leon Batista 
con gratitudine di figliuololasciò ne’suoi scritti 
testimonianza a’ posteri delle cure paterne Ma- 
raviglia non è se I’ Alberti, così generosamente 
educato, avesse quell’ostinazione, quell’ avi- 
dità di sapere che propria è dell'anime forti. 
Dal soverchio ardore col quale si diede in Bo- 
logna alla studio del Dritto Canonico, e Civile, 
grave infermitade ritrasse. Riavutosi appena, 
scrisse in latino una commedia, e sembra che 
le dolci muse gli rendessero intieramente la 
cara salute che tolta gli avea la noiosa Giuris- 
prudenza. Sotto il velo dell’ Allegoria espresse 
in quel componimento, che Filodossio s’ inti- 
tola, il proprio carattere; e si propose d'in- 
fiammare dell’amor della gloria i giovinetti, 
mostrando loro che l’ assiduità, e I’ industria 
vagliono ad ottenerla quanto la ricchezza, e la 
fortuna. Lo studio dell’ erudizione a tutti gli 
altri allor prevalea: ed è noto che nello spi+ 
Tito servile di alcuni dotti il dispregio pe’ mo- 
derni scrittori va del pari colla superstizione 
verso gli antichi L’Alberti beffar volle que- 
sta credula razza, e vi riuscì a maraviglia; fe- 
cero della sua favola autore un Lepido, quan- 
tunque ne’ classici memoria non si trovasse di 
questo comico latino. L’ Alberti appena toccava 
il quarto lustro: quindi si ammira questo com. 
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ponimento ancor per l’inganno di cui fu ca- 
gione da chiunque consideri che suol farci 
l'ingegno poeti, e il tempo eruditi. Non so 
per qual fato Leon Batista negli studj legali ad 
immergersi tornasse: infermò un’altra volta: gli 


s’infiacchi la memoria, non la mente; io di | 
questo fenomeno intellettuale lascerò ai filo- | 


sofi la spiegazione. Finalmente per le mate- 
matiche e le morali discipline diede un addio 
eterno alla giurisprudenza, Sembra che intorno 


quel tempo dettasse quella sua operetta nella | 


quale, dopo aver palesate le difficoltà che gli 


studj accompagnano, tenta disingannar coloro | 


che dalle lettere sperano altro frutto che la sa- 
pienza, ed istrumento le reputano d’ invidiabil 
fortuna. Argomento utile per quei tempi, 
ridicolo pe’nostri, nei quali questo vero è così 
splendido, che non abbisogna di prove. Ma se 
T Alberti persuaso avesse di questo assunto i 
suoi dotti contemporanei, eglino dimenticato 
non avrebbero per isperanza di ricchezze, e 
d'onori il vero ufficio delle lettere, nè sarebbe 
mancato libertà alla loro eloquenza, ed alti 
pensieri al loro stile. Or dirassi: non fu quello 
il secolo al quale Cosimo dei Medici, chiamato 
padre della patria, e il suo nipote Lorenzo a 
garagdiedero il nome? e chi saprebbe alle 


virtù, ed all’ ingegno desiderar felicità di tempi | 


maggiore? Risponderò che i due fondatori 
della medicea potenza, ai quali fu caro, e fa- 
migliare I’ Alberti, dagli scrittori diversamente 
vengono giudicati: nè sarà inopportuno il ri- 
ferire le lor discordi sentenze, poichè la storia 
dell’ azioni, e degli scritti d' un autore prende 
luce da quella dei tempi, e degli uomini tra i 
quali egli visse. Dicono i Jodatori dei Me- 
dici aver Cosimo tanto d'autorità preso sulla 
sua patria, quanto a farla felice si richiedea. 
Esaltano nelle sue opere la magnificenza di 
un re, nel suo vivere la modestia d’ un cit- 
tadino: in lui essere stata la liberalità da ogni 
lusso lontana, e degni d’un filosofo pur gli 
stessi diletti: aver egli superata I’ invidia non 
meno colla virtà che colla fortuna, ed essere 


nella memoria dei posteri tanto il suo nome, 


glorioso ed eterno, quanto quello dei suoi ne- 
mici infame, o dimenticato. Ricordasi da chiun- 
que legga gli scritti dei latini, e dei greci, 
che gran parte di essi perita sarebbe nella 
polvere dei chiostri, e nella ruina dell'im- 
pero d’ Oriente, se i letterati bramosi di sot- 
trarli all’ una e all'altra barbarie non fos- 
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sero stati soccorsi da’ consigli, dalla fama, dal- 
l'oro di quel grande che tenne nelle sue mani 
la bilancia del commercio, e della politica Eu- 
ropea. Attestano splendidi monumenti. che non 
meno delle lettere furon l’arti protette dal- 
ľ amico di Masaccio, e di Brunellesco. Cosimo, 
istituendo un' accademia ove alla tirannide 
d'Aristotile fu opposto Platone, e infranger si 
osò le scolastiche norme, non diede in qual- 
che modo principio alla libertà dell’ umana ra- 
gione? Chi darà degne lodi a Lorenzo il Ma- 
gnifico, che di liberalità con ogni principe, 
d’ingegno con ogni letterato, di prudenza con 
ogni politico contender potea? In esso di qua- 
lità diverse unione meravigliosa, e di mente 


| incredibile facilità, per cui dalle cure più gravi 


discender sapeva agli scherzi, occuparsi collo 
stesso ardore delle lettere e della repubblica, 
e con pari sagacità investigare i misteri della 
platonica filosofia, e gli arcani delle corti. 
Principio all'Italia di non mai gustata prospe- 
rità fu la di lui vita, e d’atroci sventure la 


| morte: tanta forza esercitava su i destini il sen- 


no, il valore del nipote di Cosimo e del padre 
di Leone. Ma i nemici del Mediceo nome veg- 
gono e nell’ avo, e nel nipote (chè Piero ebbe 
regno, e odio minore) due accorti potenti che 
male sotto la toga del cittadino nascondono la 
porpora del tiranno. Dicono mal chiamarsi 
Cosimo liberale, perchè, usando le private 
fortune ad occupar la repubblica, non donò, 
ma comprava. E prima che sotto aspetto di pri- 
vato, ma con dominio più assoluto che quello 
di principe, tenesse lo stato, calunniatore lo 
gridano dei cittadini più illustri presso la plebe. 
che vende la libertà, o ne abusa. Promossa 
pe’suoi consigli guerra ingiusta: quindi ten- 
tato d'impedirne il successo: imputatene al 
suo rivale e le sventure, e le colpe, non 
pago di rapirgli la gloria se gli lasciava l'inno- 
cenza. Quindi per coloro che vedevano l'im- 
minente servitù indarno tentato di togliergli 
la vita, che dalla sua ricchezza, e dall' al- 
trui corruzione gli fu difesa. Ingiuriato, e non 
spento meditò nel suo breve esiglio ira, e 
dissimulazione; e là donde partì ambizioso 
cittadino, tornò non men cauto che crudele 
tiranno. E a punire i suoi nemici non tanto gli 
valse la servitù dei magistrati, quanto il risen- 
timento della sua fazione, alla quale accorta- 
mente lasciò che i comuni oltraggi vendicasse. 
Ei così I’ odio scemavasi, e mentre in ogui vit- 
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tima gli altri la voluttà della vendetta gustava- 
no, egli nel segreto dell’animo saziavasi ancor 
di quella più dolce che viene dall’accresciuta 
potenza. Il pensiero d’assicurargli lo stato bene 
era affidato a costoro che nè preghiera mitiga- 
va, nè tempo. Le proprie e I’ altrui ruine am- 
moniti gli aveano quanto fosse la clemenza 
pericolosa fra le discordie civili, onde in essi 
la crudeltà era uguale al timore. Furono sotto 
quella tirannica signoria delitto le parole, 
I usanze, i cenni, i sospiri, e Cosimo dal- 
l’avarizia, o dalla perfidia della Veneta repub- 
blica comprò il sangue d’ alcuni di quei citta- 
dini i quali, perchè non gli erano schiavi, egli 
chiamava ribelli. Che s’ egli non ruppe ogni 
civile ugualità, nè apertamente principe mo- 
strossi, moderazione non fu, ma prudenza; 
non essendo ancor matura la schiavitù fioren- 
tina, egli non pago d'essere il primo, avrebbe 
mal tentato divenir solo. Ma se di monarca non 
ebbe il nome, e l'orgoglio, non gli mancò la 
potenza: perchè quantunque la fazione da lui 
dominata del nome di popolare si fregiasse, ella 
era composta di tali che obbligati dai beneficj 
o vinti dallo splendore della sua fortuna , non 
potendo essergli uguali gareggiavano nel rico- 
noscersegli inferiori. E fu Cosimo nel suo po- 
tere di compagnia intollerante, e puni sempre 
quelle virtù che invidiando temeva. Egli per 
util suo armò il risentimento d'un magi- 
strato non so se più crudele, o codardo; 
e poichè al petto del non degenere figlio 
del vincitore di Pisa giungere non osava, 
coll’ altrui braccio ne spense il magnanimo 
amico che I’ antico valore agl’ Italici fanti 
restituiva. Fu dopo quell’ impunito delitto 
ogni giorao più lo stato in pochi ristretto; e 
nella povertà, nell’ esiglio delle più illustri fa- 
miglie ardi Cosimo attribuire all’affetto dei cit- 
tadini la sicurtà prestatagli dal terrore, dalla 
solitudine che i tiranni chiamano pace. E alle 
proscrizioni ed al sangue atroci scherni aggiun- 
gea, che i letterati di quell'età dissero facezie 
ingegnose. Così, aiutato dalle passioni di pochi, 
dalla viltà di molti, fondava questo padre della 
patria le basi di regno futuro: e la sua immo- 
derata autorità sulla repubblica passava nel suo 
figlio come retaggio. E non meno acerbe ram- 
pogne sorgono dagli stessi nemici contro Lo- 
renzo il Magnifico, che il freno dello stato, 
quasi fuggito dalle deboli mani del padre, ebbe 
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ubbidire non s'attentava di comandare. Dicono 
che della repubblica occupata da Cosimo rimase 
appena il nome sotto Lorenzo, il quale per 
offendere i suoi nemici mutò pur le leggi, e 
volle con ingiustizia inaudita che il loro effetto 
si estendesse al passato. Quindi contro ti- 
rannide sì violenta non videsi in serva città 
altro rimedio che il ferro: ma Lorenzo per 
l infausto esito della congiura cresciuto in mal- 
vagità e potere, serbò appena le apparenze di 
cittadino. Puni nei magistrati il legittimo eser- 
cizio dei loro diritti, e riguardando come 
suo patrimonio lo stato, nella ruina delle pub- 
bliche fortune nascose la sua. E compì l’opra 
del terrore con vizj lusinghieri, più fatali al- 
l'uman genere dei delitti, onde spento ogni 
vigore nell'animo dei cittadini, preferirono 
questi un ozio tranquillo a libertà faticosa, 
Così fatti i Fiorentini stranieri alle cure della 
repubblica, che tutta era in Lorenzo, la lor 
politica non prese norma dai vantaggi dello 
stato, ma da quelli d'una famiglia; cominciò 
l istoria dei principi, e finì quella della Na- 
zione. Coloro che innanzi ai Medici reggeano 
Firenze, furono al viver libero de’ loro alleati, 
custodi, e vendicatori, e fatale all’ Italia più 
del potere dei tiranni stimarono la corruzion 
degli schiavi. Quindi non fu in essi la ragione 
di stato nemica alla virtù, e videro sempre la 
gloria ove la libertà si trovava. Ma Cosimo a 
buon diritto reputando alla sua dominazione 
pericoloso I’ esempio d'un popolo che scole 
il giogo, aiutò lo Sforza coll’ oro e coll’ armi ad 
opprimere iMilanesi, e fu la sua patria costretta 
a preferire all'alleanza d’ una repubblica quella 
d’ un usurpatore. Funesta politica, che con 
ostinazione e mire uguali seguita. dal nipote di 
Cosimo, l’Italia ai barbari aperse, e la fe’ pre- 
mio eterna dei vincitori. Che se al pari di Ve- 
nezia era Milano repubblica, e la Toscana man- 
tenea collesue ricchezze il necessario equilibrio 
tra questi due stati, e per la lega proposta da 
Sisto IV, ed impedita da Lorenzo l'armi degli 
Svizzeri s’ univano a quelle degl’ Italiani, non 
avrebbe l'ottavo Carlo valicate I’ Alpi, o avreb- 
be dovuto combattere col disperato valore di 
uomini liberi in quelle stessecontrade ove trovò 
gli utili vizj di Lodovico il Moro, che l’usur- 
pata autorità cercò ritenere coll’ arti medesime 
ond’ egli acquistata l'aveva. Non fu dunque 
pel senno di Lorenzo dagl’insulti stranieri 


in balia dalla servile paura di chi avvezzo ad ! assicurata l'Italia, nè frutto di matura sapienza 
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può considerarsi un ordinamento politico che 
peri con quello che lo stabiliva. I sistemi chiesti 
dalla natura degli uomini, e dei tempi, non 
solo sopravvivono alla fortuna dei loro fon- 
datori, ma forza acquistano dal loro sangue. 
Cosi per taluno severamente son giudicati e 
Cosimo e Lorenzo, quantunque il loro nome 
risuoni con venerazione nella bocca dei più, 
abbia spenta il tempo l’invidia della lora poten- 
za, e i delitti dei cittadini stati sieno dalla for- 
tuna del principato nascosi, come lo sono le basi 
da quell’edifizio che sopra vi sorge. E non sono 
meno severi a quella letteratura che in mezzo 
alla ruina della libertà e dei costumi in Italia 
sorgea. Si lagnano che fossero allora per sover- 
chio studio di frasi dimenticati i pensieri, e ce- 
desse alla presontuosa loquacità dei Retori 
l augusta eloquenza dei liberi ingegni. Nè si 
meravigliano che gli eruditi di quell’ età al vi- 
ver libero fossero contrarj, e nelle corti dei 
muovi principi adulando cercassero ozj, e for- 
tuna. Avvezzi ad esercitar più la memoria che 
la ragione, a reputar bello, e vero tutto quello 
ch'è antico, necessariamente aver doveano nel 
core la servitù dell’ ingegno. E certamente co- 
storochecon assidua cura usi a svolgere l’opere 
immortali di Tullio, di Livio, di Tacito, pure 
osarono della tirannide in esse condannata di- 
chiararsi fautori, o furono profondamente mal- 
vagj, o l'erudizione chiuse la loro anima a tutte 
Y alte idee, a tutti i sentimenti generosi. Il dar 
sentenza tra questi biasimi, e tra queste lodi 
non è del mio istituto: nè forse può farsi senza 
incontrar la taccia di malignità, o d’adulazione. 
Ma qualunque allor sieno stati i potenti e i let- 
terati, I’ Alberti non lusingò Ja fortuna dei pri- 
mi, nè imitò la viltà dei secondi, e ritenne in- 
violata la fama della virtù, come quella del 
sapere. Restituito Cosimo de’ Medici alla patria, 
il richiamo della famiglia Alberti fu la prima 
impresa della nuova potenza, e qualche com- 
penso a Firenze che per la proscrizione di tante 
illustri famiglie rimase allor priva d’ uomini, 
d'industria, e di ricchezze. M’ è ignoto se Leon 
Batista di veder s'affrettasse quella terra che 
tantierano costretti ad abbandonare: ma umano 
ed accorto com’era, ben poco estimar dovea 
un beneficio, cagione ad altri di lacrime, e che 
ei non dalla giustizia, ma dalla politica rico- 
noscer dovea. Era l’animo dei Fiorentini ab- 
battuto da'lunghi disastri di quella guerra; 
l’astuto Cosimo, per toglier loro il sentimento 
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dei mali, c ogni cura dello stato, gli allettava 
coll’ ozio onesto delle lettere; e civiltà dagli 
stolti chiamavasi quello ch'era parte di ser- 
vaggio. Fu aperto un letterario certame; lAl- 
berti non iscese a disputarvi la corona; ma 
ebbe col figlio del principe comune il vanto 
di prometterla a quel poeta, che meglio di 
ogni altro cantasse nel materno idioma le lodi 
della vera amicizia. Non verrà questo concorso 
annoverato fra le tante vanità letterarie, onde 
nessun util frutto è da sperarsi, per chiunque 
ricordisi che il latino era per così dire la lin- 
gua scritta in quei tempi, nei quali sembrò che 
l erudizione silenzio imponesse alle muse To- 
scane. Infausto alla fortuna delle lettere fa 
l’ esito di questa poetica gara; e non corri- 
spose alla generosità di Piero de’ Medici, ma 
ben di quei giudici alla natura. Sembra che 
dopo quell’infelice esperimento I’ Alberti si tra- 
sferisse in Roma, dove nel linguaggio latino, 
che avea più lettori, e procurava più fama, 
scrisse coll’oggelto di formare ottimo principe 
un libro che Momo s'intitola. Tiene quest'opera 
dal subbietto gravità, e da quello Dio, ond’essa 
prende il suo nome, argute piacevolezze. L’Al- 
berti considerando che gli antichi usavano fi- 
losofare talmente che sotto il nome d’ Iddii 
intendevano le potenze della natura, e le fa- 
coltà dell'animo nostro, narra le avventure di 
Momo, il quale mentre i numi ogni di l'uni- 
verso adornavano di qualche cosa rara ed ec- 
cellente, ei nulla creando pur dava biasimo a 
tutto. Finalmente ripreso che in tanto comune 
studio di produrre si rimanesse inoperoso, diè 
vita a quei sozzi animali che arrecano all’uomo 
non meno schifo che noia. Volle con questa 
allegoria mordere i critici inurbani, e i loro 
miseri scritti co'quali indarno s’ affaticano in 
cercar fama dall’ altrui rossore. In Giove rap- 
presenta un principe che tra i vizj, e le virtà 
lungamente ondeggia. Mi duole che l’ autore, 
giudicando che i comici latini avessero gli 
adulatori beffato abbastanza, si astenga dal 
deridere quel vizio ch'è morte comune delle 
corti, e perpetuo compagno della potenza. Ma 
forse ei ritrarlo non volle per serbare da que- 
sta abiezione incontaminato pure il pensiero. 
Degno di libero animo, e di generosa filosofia 
sono questi consigli, che nell’ orecchio dei reg- 
gitori de’ popoli risuonar dovrebbero ognora: 
a Un principe sia talmente ordinato che fugga 
la reputazione di non far nulla, come quella 
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di far tutto: nelle cose pubbliche dimostri ma- 
gnificenza, parsimonia nelle private; combatta 
coi piaceri non meno che contro nemici ; cer- 
chi gloria coll’arti di pace, più che con quelle 
della guerra; sopporti l'umiltà della plebe in 
quel modo ch' ei vuole che ella sostenga le sue 
grandezze. » Già erasi l’ Alberti esercitato in 
questo genere di componimento, onde il vero 
divien meno invidioso; e dolcemente gli umani 
errori si emendano, Ma le allusioni dei suoi 
apologhi sono talvolta enimmatiche, e spesso 
fredde: cade nell’ aridità per desiderio d’ esser 
breve, nè si può da chi compone in lingua 
morta conseguire quell’ elegante semplicità di 
stile che tali scritti raccomanda, L'animo degli 
uomini si manifesta nell’ uso della dottrina 
come in quello della fortuna; quindi, non al- 
trimenti che dagli avari il tesoro, si tentò na- 
scondere il sapere da chiunque volle farlo istru- 
mento d’inganni, e di dominazione. E a molti 
che furono detli sapienti piacque più d'essere 
ammirati che intesi, onde non possono lodarsi 
abbastanza quei generosi intelletti che rendono 
accessibile la scienza, e della carriera della 
lor gloria fanno come generoso pellegrino che 
il suo cammin non prosegua , e l’ orme pro- 
prie ricalchi, per insegnare la via a chi da 
lungi, e in mezzo alle tenebre lo invoca L’Al- 
berti, di animo liberale, sdegnò pur F ombra 
del mistero, e quel suo libro, ove imprese a 
scioglier problemi di matematica, scienza allor 
pochissimo conosciuta, chiamar volle piace- 
volezze. Non è quest’ opera sistemata abba- 
stanza, e dedotta, ma pure tal’ è la perizia che 
F Alberti vi mostra delle geometriche teorie, 
così felice è nell’ adattarle alla pratica, che 
d alcuni istrumenti può riguardarsi come in- 
ventore. Quantunque Leon Batista in tutte le 
sue opere s’ affaticasse nell’acquistare utilità 
agli uomini, non ignorava che il saggio non 
debbe mai riporre la sua felicità nelle loro mo- 
bili opinioni, nei Joro affetti non meno infausti 
che brevi. Quindi nel suo petto non ebbe mai 
luogo quell’odio contro i mortali che succede 
al disinganno, nè uscirono dal suo labbro inu- 
tili querele contro l’ ignoranza e la perfidia, 
che sono inseparabili dall’ umana specie, ed 
elernità di vita promettono all’ errore e al 
delitto. Fuggi gli uomini per amargli, e di 
questo suo divisamento addusse le cagioni in 
un dialogo ch'egli scrisse contro il suo co- 
stume in italiano; tanto nella lingua in cui 
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nascono, amano di spiegarsi gli affetti. Tesse 
in questo dialogo le lodi d’ una vita ritirata, 
e frugale, e vuole che il savio da casi avversi 
esercitato, ed istrutto, si faccia una solitudine 
ove niun invido, niun adulatore, niun male- 
dico lo perturbi, ove interroghi l’opere dei 
grandi trapassati, e si unisca lor col pensiero. 
Ma perché questa vita solitaria  aggradi, 
e’ conviene che tu sappia la povertà sopportar 
lietamente, che in te la coscienza sia così pura 
che nulla ti rimproveri, e l’anima così forte 
che basti a se stessa. Per condurre a questo 
scopo ricorda le dottrine di quella maschia fi- 
losofia ch’ educò l’ anima di Catone, e di Bruto, 
che nei tempi della più abietta schiavitù man- 
tenne la dignità dell’uman genere, e gli diè 
virtù senza terrori. Quei letterati che con rara 
concordia alla bontà congiunsero il sapere, 
destano in noi desiderio d’ averli conosciuti, e 
cresce dall' affetto per le loro virtù l’ammira- 
zione pel loro ingegno. Quindi ci son cari 
quelli scritti nei quali non con superbo consi- 
glio, ma quasi senza accorgersene ritrassero le 
sembianze dell'animo loro: tal pregio racco- 
manda quel libro che I’ Alberti scrisse intorno 
al governo della famiglia. Fu detto per esal- 
tare in Senofonte la soavità dello stile, avere 
dalla sua bocca parlato le Muse: nell'opera 
dell’ Alberti si ode il linguaggio dall’ ingenua 
virtù non men dolce, e più schietto. Così non 
dal prestigio di retorici artifizj, ma dall'eterna 
efficacia del vero soavemente sci tralto ad ap- 
plaudire col core ¢ colla mente a quegli utili 
consigli, a quelle savie norme di morale, colle 
quali egli pone in tale armonia i diritti ei 
doveri scambievoli di quelli che compongono 
una famiglia, che ove queste seguite fossero, 
ordine vi regnerebbe, e benevolenza, e ve- 
drebbesi, come la virtù, così stare non rade 
volte in noi medesimi la fortuna. Questa opera 
che ancor non vide la pubblica luce, rac- 
chiude intorno alla educazione fisica, e lette- 
raria dei fanciulli sagaci ammaestramenti nei 
quali l’ Alberti precorse al seino degli Oltra- 
montani: ma sventuratamente la cieca ammi- 
razione pei loro libri in moi va del pari ad 
una vergognosa negligenza per tutto quello 
ch'è nostro, Non era tale I’ Alberti che nel 
cospetto dei potenti a vile silenzio lo consi- 
gliasse la paura, o a più vili parole I’ adula- 
zione. E forse iù quel secolo, quantunque a 
servitù inchinasse, sorta non era quella gene- 
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razione di codardi che nelle corti voce non ha 
se non per adulare, e per nuocere, e qual’eco 
servilmente fedele ripete le parole uscite dalla 
bocca dei potenti. Di questa generosità d'animo 
ci è prova l’ Alberti, quando coll’ onesta libertà 
d'un filosofo osò dar consigli a Lorenzo, e a 
Giuliano dei Medici, per l’ infermità del padre 
già principi di Firenze, e difendere contro 
l’ opposizione del primo i suoi pensamenti. Al 
pari della poetica gara che rammentai è cele- 
bre questa disputa nell’ istoria di quei tempi, 
e non dubitò farne argomento ad un suo libro 
Cristoforo Landino, il quale forse ne lasciò ai 
posteri così ampia testimonianza, tratto più 
dal desiderio di onorare l'ingegno del suo po- 
tente discepolo che quello di Leon Batista. So- 
lea questi dimorare in Roma, o desiderio di 
libertà, o amor di quelli studj ai quali sempre 
intese, vel ritenesse: ma chiunque volea che i 
cittadini divenissero migliori, pregavalo di 
non invidiare alla patria l'esempio, e i consigli 
della sua onorata vecchiezza. Forse mosso da 
così onesta preghiera si condusse l’Alberti a la- 
sciar per qualche tempo Roma: e confortatovi 
da Marsilio Ficino recavasi a visitare Giuliano, 
e Lorenzo, i quali nel salubre ritiro di Ca- 
maldoli fuggito aveano i calori dell’ autunno. 
Surge una selva sulla sommità di quel giogo 


Onde Appennin scopre il mar Schiavo e il Tosco. 
(Ariosto) 


È fama che Leon Batista adagiatosi con quel- 
l’ illustre compagnia , là dove gli estesi rami 
d’un gran faggio adombravano un limpido 
ruscello, parlasse in questa sentanza. « Beati 
coloro che dalla sollecitudine delle cure pri- 
vate e. pubbliche possono in questa quiete ri- 
trarsi, come da tempesta in porto sicuro: ma 
più beato chi conoscendo la nostra origine, 
e i nostri destini s'inalza colla contempla- 
zione tanto al di sopra delle cose mortali, che 
alla sua anima tranquilla, e serena ignote son 
le passioni, come le nubi all'ardua cima di 
questo monte. E nella guisa istessa che di qui 
noi veder possiamo or qua or là i pellegrini 
aggirarsi, così egli da quell’ altezza ove la Fi- 
losofia, e la virtù collocollo, mira gli uomini 
dietro a false immagini di bene affannarsi, 
sempre creduli ad esse, e sempre delusi. A voi 
Lorenzo, e Giuliano è per l’ inferma salute del 
padre vostro affidata la’ repubblica, e grande 
esempio le deste serbando senno, e modera- 
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zione in tanta gioventù, e potenza. Ma porte- 
rete nelle cure dello stato un animo più gran- 
de, se nel silenzio delle passioni, e dei sensi 
tenterete avvicinarvi a quel vero, ove ogni 
intelletto s' accheta. Non crediate che sia la 
nostra vera città quell’ angolo di terra nel 
quale nascemmo: noi siamo tutti cittadini di 
patria migliore. Là volando col pensiero noi 
gustiamo quei piaceri che seguiti non sono da 
sazietà, e da pentimento: ivi è il bene verace, 
ivi il fondamento della virtù, che non dee 
porsi in loco dove arrivi la fortuna. Ah se la 
vostra mente sarà capace d’ alzarsi cotanto, vi 
sdegnerete colla mortal condizione, che tra 
queste tenebre a tornar vi costringe, e vi sarà 
noto per prova che tutte le voluttà, e tutti gli 
onori non vagliono la millesima parte di quella 
gioia che nella nostra anima vien dalla con- 
templazione. Questo è l’unico pensiero che 
dell’ umana natura alla nobiltà corrisponda ». 
Oppose Lorenzo all’ Alberti la dottrina, e 
l’ esempio di Socrate, il quale la filosofia dal 
cielo sulla terra richiamare fu detto; perchè 
l’ animo rivolgendo a non meno facili che ne- 
cessarie cognizioni, trascurò I’ investigazione 
delle cause prime, perpetuo errore, e tor- 
intelletti. Mustrd che 
l’uomo, al viver socievole dalla provvidenza 
altamente chiamato, non dovea nelle celesti 
regioni col potere della fantasia tanto inol- 
trarsi da dimenticare la terra. Ma forse il 
Magnifico quelle idee combattendo che pre- 
ferir ne fanno il pensiero all’azione, diè più 
prova d’ ingegno che di prudenza. Conveniva 
all’ occupator della repubblica Fiorentina dif- 
fondere la persuasione di quei filosofici prin- 
cipj, onde gli uomini, piuttosto ch’ esercitarsi 
fra le dignità, e gl’ imperj, amano riposata- 
mente vivere in solitudine infingarda. Ma Lo- 
renzo, per la generosità propria dell’ eta sua 
allor sì fiorita, nasconder non volle ciò ch’ ei 
sentiva: o forse non era tanta depravazione in 
quei tempi, che si chiamasse ancor Ja Filoso- 
fia in soccorso della potenza. L’ Alberti non 
rimase perciò dallo svolgere i dommi sublimi 
di Platone, il quale volle che nostra cura non 
fossero le cose fuggitive poste nel tempo, mo- 


| bil misura dell’ immobile eternità, ma solo 


Iddio, unico, immutabile, infinito, punto a 
cui sono presenti tutti gli estremi, inesauri- 
bile sorgente dell’ essere, e dell’ intelligenza. 
E con un comento ingegnoso sopra l’ Eneide 
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mostrò che dietro al velo di poetiche finzioni 
furono questi platonici dommi da Virgilio 
nascosi. Sembrano acquistar fede ai pensa- 
menti dell’ Alberti molti luoghi del Virgiliano 
Poema: io senza investigare quanta parte di 
vero in essi trovar si possa, noterò che se 
P allegoria procurò all’ idee le più astruse un 
adito facile nei volgari intelletti, fu cagione 
ad essi d’errori così funesti, adunò così dense 
tenebre sull’ istoria, che a combatter gli uni 
e a vincer l'altre il senno dei sapienti in- 
darno s’ affaticava. Lodai finora in Leon Bati- 
sta Alberti il letterato, il filosofo; or narran- 
dovi a quanta altezza di fama giungesse pei 
precetti, e per gli esempj che nelle vostre 
discipline ei lasciò, sembrerà che d’ un altro 
uomo io favelli. Alcuni si lagnano che ai dì 
nostri sieno da tante regole più trattenuti che 
guidati gl’ ingegni, i quali la natura fe’ dissi- 
mili quanto i volti, ed una servile imitazione 
ad uniformità noiosa condanna. Esclamano 
che il più umile esercizio non può omai cre- 
dersi sicuro da una sistematica filosofia, che 
tutto a macchine, e a formule riducendo, toglie 
vigore alla mano, e libertà all’ intelletto. Altri 
esamini quanto sien giuste le recenti querele: 
io non dubiterò d’ affermare che ai tempi del- 
T Alberti util cosa era il sovvenire con erudite 
indagini, con filosofiche teorie quei molti che 
da niun lume di ragione guidati nel mecca- 
nico esercizio dell’ arti errar poteano , o arre- 
starsi. Ricerca Leon Batista nel suo libro in- 
torno al comporre la statua l'origine della 
scultura, e con molto senno s' astiene dall’ at- 
tribuire ad un sol popolo la gloria d’ inven- 
zione che può esser propria di molti. Coloro, 
egli dice, che si posero a volere esprimere, e 
ritrarre coll’ opere loro l'effigie, e le somi- 
glianze dei nostri corpi, furono mossi dal ve- 
derne talvolta alcuni lineamenti, o nei tronchi 
degli alberi, o nella terra, o in altri obbietti, 
e s’ accorsero che alcuna cosa in essi tramu- 
tando render simili gli poteano alle nostre 
sembianze. Ogni cangiamento si fa coll’ aggiun- 
gere, o col togliere, e la diversità della mate- 
ria all'uno, o all’altro modo ne sforza: 
quindi i primi tentativi, e i diversi modi dello 
scolpire. Rintracciate Je cagioni, e segnati i 
primi passi di quest’ arte, ne cerca nella ra- 
gione le norme, nell’esperienza i metodi, 
nella Meccanica gl’ istrumenti. È noto che gli 
scultori si valgono dei punti, e del compasso 
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a regolarsi nelle dimensioni delle statue, e 
serbare fra le parti di esse proporzione, e cor- 
rispondenza, L’ Alberti arricchisce la pratica 
della scultura d'un nuovo istrumento, col 
quale possono gli artisti, qualunque sia delle 
figure che si propongon d’ esprimere I altitu- 
dine, e la misura, eseguirle nel marmo senza 
pericolo d’ errore. Nè minor lode meritò I’ Al- 
berti per la sua opera intorno alla Pittura, 
poichè non solo il primo ei fu tra i moderni 
che a scriverne imprendesse, ma per ridurla 
a principj sapientemente si valse delle Mate- 
matiche discipline. E prendendo dalla scienza 
sol quanto abbisognava ad illustrar la pratica 
dell’ arte, ottenne la gloria ancor più difficile 
di serbar misura nell’ uso stesso del sapere. 
Egli considera l’ estensione nel concreto in- 
nanzi di separarla dai corpi col pensiero: ed 
è nei voti della filosofia che i Geometri stessi 
innanzi d’ immergersi negli abissi delle astra- 
zioni conoscano in qual modo vengono queste 
ad originarsi nel nostro intelletto. Rimane 
alla prospettiva un ritrovato dell’ Alberti: 
parlarvi delle regole ch'egli dà intorno al- 
l altre parti della pittura per voi così periti 
di quest'arte sarebbe inutile, per me che 
ignaro ne sono, pericoloso. Vi ha solo questo 
precetto ch’ esser può con utilità rammentato: 
«Fedeli all’ ordine che la natura ha posto 
nelle nostre idee, ricercate, o Artisti, la verità 
dell’ imitazione prima della bellezza delle 
forme. Chi non ritrae cosa alcuna dal natu- 
rale non impara a dipinger bene, ma si acco- 
stuma agli errori». Potrebbe favellar degna- 
mente di quella grande opera onde I’ Alberti 
dal libero suffragio dei posteri ottenne il nome 
di Vitruvio Fiorentino, chi al pari di lui con- 
giunge all'esercizio del dire la scienza del- 
l architettoniche discipline. Ma io di tali studj 
inesperto non posso che andar divisando il 
metodo che nell’ aureo suo libro tenne quel 
grande in cui I’ Arti rinate, e mute finallora, 
ebbero propria, e degna loquela. Considera 
I’ Alberti che nelle fabbriche, siccome in tutti 
gli altri corpi, vi è la materia, e la forma: 
doversi la prima alla natura, e Ja seconda 
all’ ingegno dell'architetto. Tutta la forza, e 
la regola dei disegni, egli dice, consiste in 
saper con buono, e perfelto ordine adattare, 
congiungere insieme linee, ed angoli, onde la 
faccia dell’ edifizio si comprenda, e si formi. 
Nota che le fabbriche non solo prendono 
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norma dall’ uso cui son destinate, ma pur dal 
viver civile: infatti non rade volte si abbelli- 
scono le città colle mani degli Artefici, quando 
ornar non si possono colla gloria dell’ imprese: 
ma l’ umile abituro d'uno Spartano parla più 
altamente agli animi liberi che quei superbi 
palagi nei quali Ja cosa che meno vaglia è il 
signore. Questa considerazione conduce P Al- 
berti a parlar degli edificj i quali spettano 
alla repubblica, ai cittadini principali, alla 
plebe. Sarebbe inutile il ridirne in qual guisa 
egli, unendo la Filosofia all’ erudizione, di- 
scuta i pensamenti degli antichi sulle regioni 
che a fondare una città sono opportune. Rade 
volte gli uomini in qualche luogo consigliata- 
mente s’ uniscono; ma egli nel trattare questo 
argomento mostrò gran senno attenendosi al- 
F opinione di Socrate, il quale giudicò che si 
fosse giunti al meglio in ogni cosa allorchè 
questa non può se non in peggio mutarsi. Ot- 
tima fia dunque quella città ove l aria è piena 
di vita, e di salute, ove un fiume, o il mare 
porge opportunità di commercio: nè potranno 
i Cieli, e la Natura esserle più benigni s’ ella 
sia posta in guisa che dar possa ai cittadini 
diletto, ai nemici terrore. Quindi egli mostra 
quali di questa città ( difficile per certo a fon- 
darsi quanto la repubblica di Platone ) esser 
dovrebbbero i ripari, e nell’ insegnarne come 
questi si costruiscono, dalle norme che diè 
Vitruvio, non si diparte. Narra come si con- 
giungano le vie, si freni Il’ impeto dell’ acque 
coi ponti, intorno ai quali, non senza querela 
dell’ Arti, ragionò il Palladio si parcamente. 
Ma perchè, favellando dell’ abitazioni di quei 
violenti ai quali meglio s’ addice una fortezza 
che un palagio, tu, o Leone Batista, I’ Arti 
chiamate liberali avvilivi a tal segno da farle 
della tirannide maestre? Util cosa tu dici è 
lasciar nell’ampiezza delle regie pareti un 
segreto varco, per cui dei famigliari, e degli 
stranieri giunga la voce al vigile orecchio dei 
sospettosi potenti. Ben vergognoso ed inutile 
avvertimento era il luo: pria che I arte il pa- 
lesasse all’ architetto insegnato a molti re lo 
avea la paura. E indarno t' affatichi a munir 
loro le rocche; inutile è il presidio dell’ armi 
a principe dall’ amor de’ suoi soggetti difeso; 
ma nè armati custodi, nè muro di bronzo, nè 
le loro stesse virlù assicurar possono i tiranni. 
Or qui a discolpa dell’ Alberti giustizia vuole 
che io noti, aver egli rammentato che presso 
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gli antichi sacro asilo pei miseri erano le for- 
tezze, finchè gli occupatori degli stati, posta 
in non cale la religione del loco, conversero 
quel pio refugio alle calamità in istrumento 
dell’ ultima sventura. Poscia deplorata è dal- 
l’autore l’ oscurità di Vitruvio, che ogni di 
per le ruine dei vetusti edifizj ci vide farsi 
maggiore; in essi vuole tanto maestro che 
apprendano gli architetti come le loro fabbri- 
che accomodare all’ uso e ai bisogni, come 
dall’ ingiurie del Cielo difenderle, se piuttosto 
che seguir lodati antichi esempj errar non 
bramano dietro all’ ognor crescente follia dei 
moderni. E vuol pure che nell’ antichità si 
cerchino le idee del bello, arcano sentimento 
che nobilita la nostra natura, e più dell’ utile 
ci appaga; poichè noi gli occhi al Cielo inal- 
zando, che narra i portenti di Dio, ci sentia- 
mo più d'ammirazione e di diletto compresi 
alla sublimità di quello spettacolo, che alla 
considerazione dell’ ulile che trarne possiamo. 
Quantunque che cosa sia la bellezza più aper- 
tamente s’ intenda coll’ animo di quello che 
spiegar si possa colle parole, non dubitò I’ Al- 
berti definirla per un concerto di tutte le parti 
accomodate insieme con tal proporzione, e 
discorso, che in quell’ obbietto in cui si ritrova 
non può farsi alcun mutamento. Invano per 
raggiungere questa Divinità che ai sommi 
artisti ognor si mostra, e ognor fugge come 
la felicità a tutti noi sventurati mortali, si 
consumano le forze dell’ intelletto. Esser pos- 
sono insegnati dall’ arte gli ornamenti, estrin- 
seco pregio; ma debbono questi essere al 
bello, che ha un nonsocchè di proprio e 
d’ innato, come quella luce tranquilla che 
senza offender la vista dolcemente su gli og- 
getti si diffonde. Ma non pertanto s’ astenne 
l’ Alberti dal far tesoro di quei precetti che 
intorno alle parti delle fabbriche, e alla ma- 
niera d’ornarle apprese dai libri, o ritrovò 
coll’ osservar molti antichi, e pur diroccati 
monumenti; poichè al pari di Brunellesco in- 
torno alla sapienza dei vetusti artefici egli in- 
terrogò le stesse ruine. E in questa indagine 
dall’ utilità non disgiunge il diletto; e rallegra 
con amena erudizione la severità degli archi- 
tettonici studj, o favelli degli ornamenti che 
alla maestà d'un Tempio s'addicono, o di 
quelli variati e parchi, i quali ai pubblici edi- 
fizj non tolgono dignità, ed accrescon splen- 
dore. Nè ti diletta meno, o a ragionar prenda 
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delle magnifiche dimore dei grandi, o delle 
case modeste dei cittadini, o degli squallidi 
tugurj del misero volgo. Insegna quindi come 
le fabbriche possono, per quanto lice, ai re- 
pentini casi resistere, ed anco alle segrete e 
terribili forze del tempo onnipotente. In que- 
sta luce di sapere, in tanta abbondanza di 
precetti il ridirvi quei notissimi che dà P Al- 
herti, sarebbe stolto divisamento. Mi asterrò 
ancora dall’ accennarvi gl’ indizj ch’ ei porge 
a trovar I’ acque nascose, i modi ch’ egli inse- 
gna per condurle, ed accomodarle agli umani 
bisogni; sol rammenterò ch’ ei diè prova della 
sua perizia in questa parte riparando quegli 
archi coi quali M. Agrippa dall’ antico fonte 
Erculaneo l’ acqua Vergine insino a Roma 
condusse. Quelli architetti i quali senza una 
continua, e consumata riflessione sull'uso, 
soltanto alle scienze, e alla Teorica s’ appog- 
giano, certamente dell’arte loro non cono- 
scono che l'ombra; ma non dee tra questi 
annoverarsi l' Alberti. Per alcuni si pensa che 
tutto esser debba raziocinio nelle austere di- 
scipline architettoniche, le quali fu detto oc- 
cupar tra I’ arti quel luogo che tiene la Meta- 
fisica tra le scienze. Quindi un’ inflessibil 
ragione determinar pretende nell’ architettura 
inviolabili norme, e condannare ogni opera 
che da esse dipartasi , quantunque contro tanto 
rigore reclami talvolta il sentimento. Può 
forse la Filosofia consigliare i severi intelletti 
a maggiore indulgenza, rammertando loro 
quanto il senso del bello dall’ idee morali di- 
penda, e come sull'indole dell’ arti influir 
debba necessariamente quella della religione. 
Ben della tremenda maestà del Cristianesimo 
partecipano i Gotici templj e destano nell’ ani- 
mo nostro sublime terrore, L’ Alberti compir 
dovendo la facciata di S. M. Novella, opera 
di tre claustrali educati nella scuola d’ Arnolfo, 
s'accorse ch’ei qui vagheggiar dovea colla 
mente una bellezza diversa da quella ch’ egli 
cotanto ammirava ne’ monumenti degli antichi 
Romani. Però nelle quattro colonne, e nei 
pilastri che aggiunse all'antico prospetto del 
Tempio, e ancor nei fregj non cercò quella 
semplicità di stile che qui sarebbe stata inop- 
portuna, ma ritenne una certa immagine degli 
oscuri tempi dai quali usciva I architettura. 
Compiacque al suo genio nella porta princi- 
pale, che. tuttora ammirasi per la proporzione 
dell’ insieme, e la modinatura delle cornici; 
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e questi pregi non tacque Milizia istesso par- 
chissimo lodatore. Servi I’ Alberti col disegno 
di questa facciata alla religione di Giovanni 
Rucellai, la cui famiglia illustre divenne nei 
fasti della libertà, come in quelli della lette- 
ratura. E quel pio, e magnifico cittadino si 
valse dell’ ingegno di tanto amico a costruir 
la sua dimora che lodasi pel maestoso imba- 
samento, quantunque in quei dorici capitelli - 
si desideri grazia maggiore. Del portico d’ or- 
dine Corintio che vedesi di fronte a quel pala- 
gio notò il Vasari i difetti; ma dite voi che 
in Rimini miraste quel Tempio che vi sorgea 
pel magistero dell’ Alberti, quanto lontana 
dal vero sia la sentenza del Biografo, che 
forte dei rimproverati errori, giudicò che 
l’ architetto inopia soffrisse di quel criterio 
che nasce dall’ esercizio dell’ arte, Pur diede 
anche per I’ ayanti prova di perfetto giudicio 
nel disegno del palazzo già Rucellai, che sorge 
in via della Scala, palazzo che or nessuno ri- 
corda col nome dell’ antico signore. Nelle due 
logge interne di questa fabbrica non appoggiò 
gli archi sopra i capitelli delle colonne, per- 
chè vi posano in falso, ma sovra di esse col- 
locò gli architravi; ritrasse dall’ osservare 
questa regola tanto di gloria a quei tempi 
quanto otterrebbe di biasimo chi nella pre- 
sente età la dimenlicasse. Accolse un di questo 
lodato edifizio uomini per grandezza d’ animo 
e d’ ingeguo famosi, e fu consapevole di libe- 
rissimi detti e di magnanime imprese. Ben più 
d'ogni loco ove spieghi le sue pompe la po- 
tenza, e la fortuna, sarà caro il visitarlo a 
quei pochi magnanimi che amano quei mo- 
numenti ove sembra che l'antica eld mandi 
una voce a rampoguare la nuova, Ed ivi col 
tremor della riverenza, o col fremito dell’ ira 
aggirandosi, diranno: qui Machiavello lesse i 
suoi immortali discorsi sulle Deche di Livio, 
qui Fabbrizio Colonna rammentò all’ Italia 
l’arti di guerra, delle quali o maluso, o di- 
menticanza, la fece ludibrio all'universo. Sotto 
questi portici un grande si assise che non 
imparò dalla vecchiezza nè a soffrire la tiran- 
nide, nè a temere la morte. Arduo, ed ele- 
gante lavoro è la cappella di S.Pancrazio: forò 
l Alberti il sottoposto pavimento ond’ essa non 
posa che su grandi architravi sostenuti da 
due pilastri, e da due colonne. Ti sorprende 
l’ardir dell’ ingegno, e la squisitezza del gusto 
che regnano a gara in questo edificio, ove 
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sorge il Sepolcro di Cristo simile nelle for- 
me a quello che i devoti peregrini in mezzo 
a tanti pericoli cercavano in Gerusalemme. 
Così Giovanni Rucellai soddisfece alla divota 
curiosità di molti, in quei tempi nei quali tutti 
ancor lodavano il pio furore delle Crociate, 
che l'Occidente opposero all’ Oriente, e l'armi 
d’ Europa precipitarono sull’ Asia, che tomba 
divenne a poche virtù, e a molti delitti. Im- 
memore dell’ umana condizione sarebbe chiun- 
que non perdonasse qualche difetto alla virtù, 
e qualche errore all’ ingegno. Nel Coro dell’An- 
nunziata, che Leon Batista con maniera ca- 
pricciosa e difficile ordinava a guisa d'un Tem- 
pio, tu credi per ottico inganno che all’ ingiù 
si rovesci l'arco maggiore onde s'entra nella 
Tribuna, ed ugual ruina, stante la figura cir- 
colare dell'interne cappelle, minacciar sem- 
brano gli archi maggiori qualor si guardino 
per profilo. Io qui non iscuserò l' Alberti col- 
F esempio di celebri artisti che caddero in 
questo errore; ma mi sia concesso lodar quel- 
l edifizio per I’ animosa felicità colla quale in 
alto la volta sospingesi, e rammentarvi che 
bellissimo non dubitò chiamarlo il Vasari, il 
quale lodò in Leon Batista più lo scrittore che 
l architetto. Dee Firenze quest'opera alla grata 
pietà di Lodovico Gonzaga, che a Mantova 
l’Alberti chiamò, erigervi bramando un Tem- 
pio che alla città per lui signoreggiata fosse 
grande ornamento, e ai posteri splendidamente 
altestasse la religione del principe, e l’inge- 
gno dell’ Artista. Fe’ questi a tal’ uopo il mo- 
dello della Chiesa di S. Andrea: la ragione 
dell’ edificare vi è maestrevolmente osservata: 
ma nell’ interno di questa fabbrica il genio di 
quell’ antiche bellezze che vi adunò l’ Archi- 
tetto, oltraggiato da ciò che chiamasi moderno 
miglioramento, quasi disparve. E in quello, 
che dell’ Alberti rimane dannò il Milizia lari- 
dità dello stile: non così nella Chiesa di 
S. Francesco in Rimini, ch' è bellissima tra le 
fabbriche moderne, le quali adornano d’Italia 
la classica terra, e vendica la fama di Leon 
Batista dalle calunnie del mordace Aretino, 
cui sovente a ragion si rimprovera e silenzio 
invidioso, e non meno d’ eccesso nel biasimo 
che nella lode. Avea Sigismondo Malatesti pro- 
messo a Dio immortale, e alla patria d’ eri- 
gereun Tempio in testimone delle sue vittorie; 
e la fama additò il nostro artefice al Signore 
di Rimini, desideroso di sciogliere il suo 
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magnanimo voto. In faccia ai monumenti 
dei tempi d’ Augusto, che rimangono in quella 
Città senti l’ Alberti generosa emulazione, che 
solleva I’ ingegno quanto I’ invidia lo prostra. 
E qui la sua mente a maggior volo s’ alzava, 
benchè da un ostacolo comune a molti archi- 
tetti una piena libertà le fosse contesa. Non 
potè Leon Batista edificare di pianta il Tempio 
di S. Francesco, e fu la sua prima cura di- 
scostarsi dalla tedesca barbarie che deturpa 
l’ interno di questa Chiesa, ornandone il di 
fuori con bellissima architettura d'ordine 
composito, che per la novità, e vaghezza del- 
l'invenzione arreca meraviglia e diletto. La 
facciata, nella quale con sommo accorgimento 
ricopiò tre volte l'arco di Augusto ch'è in 
Rimini, ha quella maestà di carattere che 
conviene allo scopo dell’ edifizio, e ti ricorda 
un trionfo. Così dall’ imitazione di questo lo- 
dato monumento astenuto non si fosse nei 
capitelli, nei quali alcuni vorrebbero quella 
semplicità di, stile che altrove risplende. Ma 
l'invidia finora non trovò qual cosa possa 
emendarsi nei magnifici lati di quella Chiesa, 
e nella cornice che il primo ordine tutto in- 
torno ricorre. Nell’ interno del Tempio s’ affa- 
ticò I’ Alberti in emendar I antica rozzezza, 
o in farla dimenticare coi fregj ch’ egli v' ag- 
giunse: direi che in questo confronto i suoi 
pregj maggiormente risplendono, se agli uo- 
mini grandi per ingegno, o per virtù, dar si 
dovesse quella lode che vien da pessimo para- 
gone. La potenza più magnanima, o più ac- 
corta rendeva allora omaggio all’ ingegno; 
perciò volle Sigismondo che quei dotti i quali 
seco divisero gli agj della reggia, avessero pur 
con lui comune I’ onor del sepolcro. Sorgono 
accanto alla tomba del principe, quelle di 
Giusto dei Conti, di Roberto Valturio, e d'al- 
tri cultori dei buoni studj, e devoti alla for- 
tuna dei Malatesti. O Italia non U insegnò 
nulla di nuovo la vantata sapienza di stra- 
niera nazione, allorchè pose le ceneri dei suoi 
gran letterati accanto a quelle dei monarchi: 

ancora in questo uso appartiene a te la gloria 
del primo esempio. Appena si rappresentano 
col disegno, nonchè colle parole, le bellezze 
degli edificj, e la proporzionata corrispon- 
denza delle lor parti desta nell’ animo nostro 

un sentimento tanto difficile a spiegarsi, quanto 

quello che nasce in noi all’aspetto di ben for- 

mata persona. Quindi inutile io reputo descri- 
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vere più a lungo il tempio Ariminese. Ma 
chiunque il vide non temerà d’ affermare che 
l’Alberti, il quale, come scrittore, a Vitruvio 
è vicino, qui come artista non è lontano dal 
Brunellesco. Così splendide orme segnò nella 
carriera delle lettere, delle scienze, e dell’ arti 
questo grande: l’ istoria ci attesta che in lui 
la virtù non fu minor dell’ ingegno. Nè d’ in- 
giurie verso gli uguali, nè di lusinghe verso 
coloro che si chiamano superiori, contaminati 
sono i suoi scritti: ‘e in quel secolo d’ eruditi 


ebbe nell’ ingegno tanta libertà, e tanta forza, * 


che cercò, ed ottenne la gloria dell’ invenzione. 
Non solo la Scultura, e la Prospettiva furono, 
come io vi dissi, arricchite dei suoi ritrovati, 
ma pur mal grado I’ usurpazione d' uno scien- 
ziato britanno, a quell’istrumento onde la 
profondità dell'Oceano vien misurata, decretò 
la fama il nome di Bolide Albertiana. Vide 
Leon Batista in Roma l’ultimo giorno colla 
tranquillità, e colle speranze del giusto: nè 
pietra nè parola vi addita ove le sue ceneri 
abbian riposo. E non sembra che la patria 
sentisse desiderio di così gran cittadino: in- 
vano in questa terra difesa dal sangue dei 
suoi maggiori, ed illustrata dall’ opere del suo 
ingegno, memorie ne cerca lo straniero, che 
attonito in faccia a tanto lusso di marmi di- 
manda che fecero per l'Italia quelli sciaurati 
dei quali il nome ignoto all’ istoria, non può 
dall’ozioso peregrino leggersi che sulle tombe. 
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To qui non esclamerò: perchè negaste un si- 
mulacro a chi tanto s’ affalicò per voi, o arti 
ministre di corruttela e d’ adulazione, che 
trasmettete ai posteri le sembianze di Nerone, 
come quelle di Tito, o vano trastullo onde il 
sonno d’ avviliti popoli eterno diventa. No: uno 
è il fato delle Nazioni, e quello delle liberali 
discipline. Quando in Grecia i giuochi Olim- 
pici furono chiusi, i Tempj deserti, fuggi con 
quello della libertà il genio dell’ arti, e male 
i Greci risposero alle rampogne del romano 
oppressore, additando le dipinte imprese degli 
avi, e i loro sepolcri famosi. Ma qual mano 
di Greco artefice allora si volse a render pub- 
blici onori ai sommi dell’ eta trapassate? Io 
prendo augurio dal monumento di Dante, che 
sorgerà tosto fra noi, esser viva nell’ animo 
nostro la riverenza per gli avi, e cominciare 
alte speranze pei nostri nipoti. Placate, o Arti- 
sti, l'ombra dell’ Alighieri, rallegratevi che la 
fortuna conceda a voi quell’ onore che negò a 
Michelangiolo: ma vi sia ricordato che il sacro 
capo del vostro Vinci giace in terra straniera; 
che la Toscana, patria di quell’ immenso in- 
gegno, non ha neppure un sasso che lo ram- 
menti. Sorga ancora a Lionardo un monu- 
mento: voi poscia non dimenticherete d’offrire 
lo stesso tributo di riconoscenza a Leon Bati- 
sta Alberti, che d’ età lo precede, gli è vicino 
di fama, ei cui meriti io forse ho scemato 
colle mie lodi. 
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ALESSANDEO MANZONI, milanese, il più popolare, e il più, fra i nostri scrittori contem- 
poranei, conosciuto in Europa, segna nella nostra letieratura un'epoca memorabile 
così per l'altezza alla quale egli ha condotta co’ suoi Jani la lirica, come pel nuovo 
genere dato, con modello inimitabile, all’ Italia nel suo romanzo dei Promessi Sposi. 
Nel quale mal si potrebbe assegnare qual più trionf dei mille pregi che lo rendono 
opera immortale; se la squisiterza dei sentimenti, se la profonda cognizione del 
suore umano, se l'efficacia dello stile. Da questo episodio della peste che noi re- 
chiamo, veda a suo senno il lettore qual più gli paia eminente di questi tre pregi. 
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LA PESTE DI MILANO DEL 41650‘ 


La peste che il tribunale della Sanitàaveva 
temuto potesse entrar colle bande alemanne 
nel milanese, c'era entrata davvero, com’ è 
noto; ed è noto parimenti ch’ ella non si fermò 
qui, ma invase e disfece una buona parte d'Ita- 
lia. Condotti dal filo della nostra storia, noi 
veniamo ora a raccontare gli avvenimenti prin- 
cipali di quella calamità; nel milanese, s'inten- 
de, anzi in Milano quasi esclusivamente: che 
della città quasi esclusivamente trattano le 
memorie del tempo, come a un dipresso ac- 
cade sempre di per tutto, per buone e per cat- 
tive ragioni. E in questo racconto, il nostro 
fine non è, a dir vero, soltanto di rappresen- 
tar lo stato delle cose nel quale verranno a 
trovarsi i nostri personaggi; ma insieme. di far 
conoscere, per quanto si può in ristretto, e 
per quanto si può da noi, un tratto di storia 
patria più famoso che conosciuto. 

Delle molte relazioni contemporanee, non 
ce n'è nessuna che basti per sè a darne un 
concetto un po’ concreto e ordinato; come nes- 
suna ce n’ è, che non possa aiutare a formarlo, 
In ognuna, senza eccettuarne quella del Ripa- 
monti, la quale va di gran lunga innanzi a 
tutte, per la copia e per la scelta dei fatti, e 
ancor più pel modo di vederli, in ognuna sono 
omessi fatti essenziali che sono registrati in al- 
tre: in ognuna ci ha errori materiali, che si 
possono riconoscere e rettificare coll’aiuto di 
qualche altra o di quei pochi alti di pubblica 
autorità, editi e inediti, che rimangono; spesso 
in una si vengono a trovar le cagioni di cui 
nell’ altra s'erano veduti, come in aria, gli 
effetti. In tutti poi regna una strana confu- 
sione di tempi e di cose; e un perpetuo andare 
e venire, come alla ventura, senza disegno ge- 








(1) Sono i capitoli 31 e 32 dei Promessi Sposi. 


nerale, senza disegno nei particolari: caratte- 
re, del resto, dei più comuni e dei più sensibili 
nei libri di quella età, in quelli principalmente 
scritti in lingua volgare, almeno in Italia; se 
anche nel resto d’ Europa, i dotti lo sapranno, 
noi lo sospettiamo. Nessuno scrittore di epoca 
posteriore s'è proposto di esaminare e di raf- 
frontare quelle memorie, per ritrarne una se- 
rie concatenata degli avvenimenti, una storia 
di quella peste, sicchè l’ idea che se ne ha ge- 
neralmente, debb’ essere di necessità molto in- 
certa e un po’ confusa: un’ idea indeterminata 
di grandi mali e di grandi errori (e per verità 
ci ebbe dell’uno e dell’ altro, al di là di quel 
che si possa immaginare }, un’ idea composta 
più di giudizj che di fatti, alcuni fatti dispersi, 
scompagnati talvolta dalle circostanze loro più 
caratteristiche, senza distinzione di tempo, cioè 
senza sentimento di causa e d'effetto, di corso, 
di progressione. Noi, esaminando e raffrontan- 
do, con molta diligenza se non altro, tutte le 
relazioni stampate, più d’ una inedita, molti 
( in ragione del poco che ne rimane ) documen- 
ti, come dicono, uficiali, abbiam cercato di 
farne non già quel che si vorrebbe, ma qual- 
che cosa che non è stato ancora fatto. Non in- 
tendiamo di riferire tutti gli atti pubblici, nè 
tampoco tutti i successi degni, in qualche mo- 
do, di ricordanza. Molto meno pretendiamo di 
rendere inutile a chi voglia farsi un concetto 
più compiuto della cosa, la lettura delle me- 
morie originali: sentiamo troppo che forza vi- 
va, propria e, per dir così, incomunicabile vi 
sia sempre nelle opere di quel genere, comun- 
que concepite e condotte. Solamente abbiam 
tentato di distinguere e di accertare i fatti più 
generali e più rilevanti, di disporli nell’ ordine 
reale della loro successione, per quanto il com- 
porti la ragione e la natura di essi, di osservare 
la loro efficienza reciproca, e di dar così, per 
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ora e finchè altri non faccia di meglio, una 
notizia succinta, ma sincera e continua di quel 
disastro. 

Per tutta adunque la striscia di territorio 
corsa dall’ esercito s’ era trovato qualche ca- 
davero nelle case, qualcheduno in sulla via. 
Ben tosto, in questo e in quel paese, comin- 
ciarono ad infermarsi, a morire, persone, 
famiglie, di mali violenti, strani, con segni 
sconosciuti alla più parte de’ viventi. V' era 
soltanto alcuni che gli avessero veduti altre 
volte: quei pochi che potessero ricordarsi della 
peste che, cinquantatre anni innanzi, aveva 
desolato pure un buon tratto d’Italia, e in 
ispecie il milanese, dove fu chiamata, ed è tut- 
tavia, la peste di San Carlo. Tanto è forte la 
carità ! Tra le memorie così varie e così solenni 
d'un infortunio generale, può essa far primeg- 
giare quella d’ un uomo, perchè a quest'uomo 
ha inspirato sentimenti ed azioni più memora- 
bikancora dei mali; porlo nelle menti come 
un segnale di tutti quegli avvenimenti, perchè 
in tutti lo ha spinto e intromesso, guida, soc- 
corso, esempio, vittima volontaria; d’ una ca- 
lamità per tutti, far per quest’ uomo come una 
impresa, nominarla da lui, come una conqui- 
sta o una scoperta. 

Il protofisico Ludovico Settala, che non solo 
aveva veduta quella peste, ma ne era stato 
uno de’ più attivi e intrepidi e, quantunque 
allor giovanissimo, de’ più riputatilcuratori; e 
che ora, in gran sospetto di questa, stava al- 
l’erta e sulle informazioni, riferi, ai 20 d'ot- 
tobre, nel tribunale della Sanità, come, nella 
terra di Chiuso (l’ultima del territorio di 
Lecco, a confine col bergamasco ) era scop- 
piato indubitabilmente il contagio. Su di che, 
non fu presa risoluzione veruna, come si ri- 
trae dal ragguaglio dek Tadino. 

Ed ecco sopraggiungere avvisi somiglianti 
da Lecco e da Bellano. Il tribunale allora si 
risolvè e si contentò di spedire un commissa- 
rio, che in via prendesse un medico a Como, 
e si portasse con lui a visitare i luoghi indi- 
cati. Ambidue, «o per ignoranza o per altro, 
» si lasciarono persuadere da un vecchio et 
» ignorante barbiero di Bellano, che quella 
» sorte di mali non era peste; » ma in qual- 
che luogo, effetto consueto delle emanazioni 
autunnali delle paludi, e per tutto altrove, 
effetto dei disagi e degli strapazzi sofferti, nel 
passaggio degli Alemanni. Una tale assicura- 


PROSA ITALIANA 


zione fu riportata al tribunale, il quale pare 
che vi si acquietasse. 

Ma sorvenendo senza posa altre e altre 
novelle di morte da diverse bande, furono 
spediti due delegati a vedere e a provvedere: il 
Tadino suddetto e un auditore del tribunale. 
Quando questi arrivarono, il male si era già 
tanto dilatato, che le prove si offerivano senza 
che bisognasse andarne in cerca. Scorsero il 
territorio di Lecco, la Valsassina, le riviere. 
del lago di Como, i distretti denominati il 
Monte di Brianza e la Gera d’ Adda; e per tutto 
trovarono ville sbarrate, altre quasi deserte, e 
gli abitanti scappati e attendati alla campa- 
gna, o dispersi; « et ci parevano, » dice il Ta- 
dino, « tante creature selvaliche, portando in 
» mano chi l'herba menta, chi la ruta, chi il 
» rosmarino et chi un’ ampolla d’ aceto. » Si 
inchiesero del numero dei morti, ed era spa- 
ventevole; visitarono infermi e cadaveri, e da 
per tutto rinvennero le luride e terribili mar- 
che della pestilenza. Diedero tosto, per lettere, 
quelle sinistre nuove al tribunale della Sanità, 
il quale, al riceverle, che fu ai 30 d’ ottobre, 
« si dispose, » dice il Tadino a a prescriver 
» le bullette, per chiuder fuori dalla città le 
» persone provenienti da paesi, dove il contagio 
» s'era manifestato, e mentre si compilava la 
» grida, » ne diede anticipatamente qualche or- 
dine sommario ai gabellieri. 

Intanto i delegati fecero in fretta e in fu- 
ria que’ provvedimenti che seppero o poterono 
migliori; e se ne tornarono, col tristo sen- 
timento della insuflicienza di essi a rimediare 
e ad arrestare un male già tanto avanzato e 
diffuso, 

Giunti il 14 di novembre, dato ragguaglio 
in voce e di nuovo in scritto, al tribunale, 
ebbero da questo commissione di presentarsi 
al governatore, e di esporgli lo stato delle 
cose. V’ andarono, e riportarono: aver lui di 
tali novelle provato molto dispiacere, mostra- 
tone un gran sentimento; ma i pensieri della 
guerra esser più pressanti; sed belli graviores 
esse curas. Così il Ripamonti, il quale aveva 
spogliati i registri della Sanità, e conferito col 
Tadino incaricato specialmente della missione: 
era la seconda, se il lettore se ne ricorda, per 
quella causa, e con quell’ esito. Due o tre 
giorni di poi, ai 18 di novembre, emanò il 
governatore una grida, in cui prescriveva 
pubbliche dimostrazioni , per la nascita del 
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principe Carlo, primogenito del re Filippo IV 
senza sospettare o senza curare il pericolo di 
un gran concorso in tali circostanze: tutto, 
come in tempi ordinarj, come se di nulla non 
fosse stato parlato. 

Era quest’ uomo, come abbiam detto a suo 
luogo, il celebre Ambrogio Spinola, mandato 
appunto per ravviar quella guerra, per rac- 
conciare gli errori di don Gonzalo, e inciden- 
temente, a governare; e noi pure possiamo 
ricordar qui incidentemente, ch’ egli morì 
indi a pochi mesi, in quella stessa guerra che 
gli stava tanto a cuore; e mori non già di 
ferite sul campo, ma in letto, d’ affanno e di 
struggimento, per rimproveri, soprammani, 
disgusti d’ ogni sorta ricevuti da cui serviva. 
La storia ha deplorata la sua sorte e notata 
l'altrui sconoscenza; ha descritte con molta 
diligenza Je sue imprese militari e politiche, 
lodata la sua antiveggenza, l’attività, la co- 
stanza: poteva anche ricercare che cosa egli 
abbia fatto di tutto ciò, quando la peste mi- 
nacciava, invadeva una popolazione datagli in 
cura o piuttosto in balia 

Ma ciò che, lasciando intero il biasimo, 
scema la maraviglia di quel suo contegno, ciò 
che fa nascere un’altra e più forte maraviglia 
è il contegno della popolazione medesima, di 
quella, voglio dire, che non tocca ancora dal 
contagio, aveva tanta ragione di temerlo. Al 
giungere di quelle novelle dei paesi che ne 
erano così malamente imbrattati, di paesi che 
formano attorno alla città quasi una linea se- 
micircolare, in alcuni punti non più distante 
da essa che venti, che diciotto miglia; chi non 
crederebbe che vi suscitasse un sommovimento 
generale, affaccendamento di precauzioni bene 
o male intese, almeno una sterile inquietu- 
dine? Eppure, se in qualche cosa le memorie 
del tempo vanno d’ accordo, è nell’ attestare 
che non ne fu nulla. La penuria dell’ anno an- 
tecedente, le angherie della soldatesca, le afli- 
zioni d’ animo, parvero più che bastanti a ren- 
der ragione della mortalità; nei trivj, nelle 
botteghe, nelle case, chi gittasse un motto del 
pericolo, chi motivasse peste, veniva accolto 
con beffe incredule, con disprezzo iracondo. 
La medesima miscredenza, la medesima, per 
dir meglio, cecità e pervicacia prevaleva nel 
senato, nel consiglio dei decurioni, in ogni 
magistrato, 

Trovo che il cardinal Federigo, tosto che 
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si riseppero i primi casi di mal contagioso , 
ingiunse con lettera pastorale ai parochi, fra 
le altre cose, che inculcassero ai popoli l im- 
portanza e l’obbligo di rivelare ogni simile 
accidente, e di consegnare le robe infette o 
sospette: e anche questa può essere contata 
fra le sue lodevoli singolarità. 

Il tribunale della Sanità sollecitava provve- 
dimenti, cooperazione: tutto era presso che 
invano. E nel tribunale stesso, la premura 
era ben lungi dall’ adeguare l'urgenza; erano, 
come afferma più volte il Tadino, e come ap- 
pare ancor meglio da tutto il contesto della 
sua narrazione, i due fisici che, persuasi e 
compresi della gravità e della imminenza del 
pericolo, stimolavano quel corpo, il quale 
aveva poi a stimolare gli altri. 

Abbiamo già veduto come, ai primi an- 
nunzj della peste, andasse freddo nell’ opera- 
re, anzi nell informarsi: ecco ora un altro 
fatto di lentezza non men portentosa , se però 
non era forzata, per ostacoli frapposti da mae- 
strati superiori. Quella grida per le bullette, 
risoluta ai 30 di ottobre, non fu conchiusa 
che ai 23 del mese seguente, non fu pubbli- 
cata che ai 29. La peste era già entrata in 
Milano. 

Il Tadino e il Ripamonti vollero notare il 
nome di chi ce la portò il primo, e altre cir- 
costanze della persona e del fatto: e per verità, 
nell’osservare i principj d'un vasto eccidio, in 
cui le vittime, non che esser distinte per nome, 
appena si potranno designare approssimati- 
vamente pel numero delle migliaia, si prova 
un non so quale interesse, a conoscere quei 
primi e pochi nomi che pur poterono essere 
notali e serbati: questa specie di distinzione, 
la precedenza nell’ esterminio, par che faccian 
trovare in essi e nelle particolarità per altro 
più indifferenti, qualche cosa di fatale e di 
memorabile. 

L'uno e l’altro storico dicono che fu un 
soldato italiano al servigio di Spagna, nel re- 
sto non sono ben d'accordo, nè anche sul 
nome. Fu, secondo il Tadino, un Pietro An- 
tonio Lovato, di quartiere nel territorio di 
Lecco; secondo il Ripamonti, un Pier Paolo 
Locati, di quartiere a Chiavenna. Differiscono 
anche nel giorno della sua entrata in Milano: 
il primo la pone ai 22 d'ottobre, il secondo 
ad altrettanti del mese seguente, e non si può 
stare nè all’ uno nè all’ altro. Ambedue le 
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epoche sono in contradizione con altre ben 
più avverate. Eppure il Ripamonti, scrivendo 
per ordine del Consiglio generale dei decurio- 
ni, doveva avere al suo comando molti mezzi 
di prendere le informazioni necessarie; e il 
Tadino, per ragione del suo uficio, poteva me- 
glio d’ogni altro essere informato d'un fatto 
di questo genere. Del resto, dal riscontro di 
altre date che ci paiono, come abbiam detto, 
più avverate, risulta che fu prima della pub- 
blicazione della grida sulle bullette; e se la 
cosa ne portasse il pregio, si potrebbe anche 
provare, o quasi provare, che dovette essere 
ai primi di quel mese: ma certo, il lettore ce 
ne dispensa. 

Comunque sia, entrò questo fante sventu- 
rato e portator di sventura, con un gran far- 
dello di vesti comprate o rubate a’soldati ale- 
manni; andò a porsi in una casà di suoi pa- 
renti, nel borgo di Porta Orientale, presso ai 
Cappuccini: appena giunto, s’infermd, fu por- 
tato allo spedale; quivi, un bubbone che gli 
si scoperse sotto un’ ascella, mise chi lo cu- 
rava in sospelto di ciò che era infatti; il 
quarto giorno egli mori. 

Il tribunale della Sanità fo’ segregare e se- 
questrare in casa la famiglia di lui: i suoi 
abiti, e il letto dove egli era giaciuto allo 
spedale, furono arsi. Due serventi che lo ave- 
vano quivi governato, e un buon frate che 
lo aveva assistito, caddero pur essi infermi, 
fra pochi giorni, tutti e tre di peste. Il dub- 
bio che ivi si era avuto, fin da principio, 
della natura del male, e le cautele usate in 
conseguenza, fecero sì che il contagio non vi 
si propagasse di più. 

Ma il soldato ne aveva lasciata di fuori una 
semenza, che non tardò a germogliare. Il pri- 
mo in cui scoppiasse, fu il padrone della casa 
dove quegli aveva alloggiato, un Carlo Co- 
lonna sonatore di liuto. Allora tutti gli inqui- 
lini di quella casa furono, d'ordine della 
Sanità, condotti al lazzeretto; dove Ja più 
parte si posero giù, alcuni morirono in breve, 
di manifesto contagio. 

Nella città, quello che già c’era stato dis- 
seminato per la pralica di costoro, per vesti 
e arredi loro, trafugati da parenti, da pigio- 
nali, da serventi alle ricerche e al fuoco pre- 
scritto dal tribunale; e quello di più che 
c'entrava di nuovo, per la difettuosita degli 
ordini, per Ja trascuranza nell’ eseguirli e per 
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la destrezza nell’ eluderli, andò covando e 
serpendo lentamente tutto il restante del- 
l’anno, e nei primi mesi del susseguente 1630. 
Di quando in quando, ora in questo, ora in 
quel quartiere, qualche persona ne era presa, 
qualcheduno ne moriva; e la radezza stessa 
dei casi allontanava il sospetto della peste, 
confermava sempre più I’ universale in quella 
stupida e micidiale fidanza che peste non ci 
fosse stata pure un momento. Molti medici 
ancora, facendo eco alla voce del popolo (era 
essa, anche in questo caso, voce di Dio?), de- 
ridevano gli augurj sinistri, gli avvertimenti 
minacciosi dei pochi; e avevano in pronto 
nomi di malattie comuni, per qualificare ogni 
caso di peste, che fossero chiamati a curare, 
con qualunque sintomo, con qualunque se- 
gnale si fosse mostrato. 

Gli avvisi di questi accidenti, quando pur 
giungevano alla Sanità, vi giugnevano tardi 
per lo più e incerti. 11 terrore della contuma- 
cia e del lazzeretto aguzzava tutti gl’ ingegni: 
si dissimulavano i malati, si corrompevano i 
sotterratori e gli anziani; da’ subalterni del 
tribunale stesso, deputati da esso a visitare i 
cadaveri, s’ ebbero a prezzo falsi attestati. 

Siccome però, ad ogni scoperta che gli riu- 
scisse di fare, il tribunale ordinava di abbru- 
ciar robe, metteva in sequestro case, mandava 
famiglie al lazzeretto, così è facile argomen- 
tare quanta dovesse esser contro di esso l'ira 
e la mormorazione dell’ universale, » della 
nobiltà, delli mercanti et della plebe,» per- 
suasi, com’ erano tutti, ch’ elle fossero vessa- 
zioni senza cause e senza costrutto. L’ odio 
principale cadeva sui due medici, il nostro 
ricantato Tadino e il Senatore Settala, figlio 
del protofisico; a tale, che ormai non potevano 
essi attraversare i mercati, senza essere assa- 
liti di male parole, quando non erano pietre. 
E certo ella fu singolare e merita un ricordo 
la condizione in cui, per qualche mese, si tro- 
varono quegli uomini, di veder venire innanzi 
un orribile flagello, d’ affaticarsi per ogni via 
a stornarlo, di trovare, oltre l’ arduità della 
cosa, ostacoli da ogni parte nelle volontà, e di 
essere insieme bersaglio delle grida, aver voce 
di nemici della patria; pro patriae hostibus, 
dice il Ripamonti. 

A parte dell’ odio erano ancora gli altri 
medici, che, convinti com’ essi della realtà del 
contagio, suggerivano precauzioni, cercavano 
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di comunicare altrui la loro dolorosa certezza. 
l più discreti li tacciavano di corrività e di 
ostinazione : pei più, ell’ era evidentemente 
impostura, cabala ordita, per far bottega sul 
pubblico spavento. 

Il protofisico Ludovico Settala, pressochè 
ottuagenario, stato professore di medicina 
nella università di Pavia, poi di filosofia mo- 
rale in Milano, autore di molte opere riputa- 
tissime allora, chiaro per inviti a cattedre di 
altre università, Ingolstadt, Pisa, Bologna, 
Padova, e pel rifiuto di tutti questi inviti, era 
certamente uno degli uomini più autorevoli 
del suo tempo. Alla riputazione della scienza 
si aggiungeva quella della vita, e alla ammi- 
razione la benevolenza, per la sua grande 
carità nel curare e nel beneficare i poveri. 
E, una cosa che in noi turba e contrista il 
sentimento di stima inspirato da questi me- 
riti, ma che allora doveva renderlo più gene- 
rale e più forte, il pover’ uomo partecipava 
dei pregiudizj più comuni e più funesti dei 
suoi contemporanei: era innanzi a loro, ma 
senza allontanarsi dalla schiera, che è quello 
che attira i guai, e fa molte volte perdere 
l’ autorità acquistata per altre vie. Eppure 
quella grandissima ch’ egli godeva, non solo 
non bastò a vincere I’ opinione dell’universale 
in questo affare della pestilenza; ma non potè 
salvarlo dall’ animosità e dagli insulti di quella 
parte di esso che corre più facilmente dai giu- 
dizj alle dimostrazioni e al far di fatto. 

Un giorno ch’ egli andava in lettiga a ve- 
der i suoi malati, cominciò a farglisi gente 
attorno, gridando esser lui il capo di coloro 
che volevano per forza che ci fosse la peste, 
Jui che metteva in ispavento la città, con quel 
suo cipiglio, con quella sua barbaccia : tutto 
per dar faccenda ai medici. La folla e la furia 
andavano crescendo: i portantini, vedendo la 
mala parata, ricoverarono il padrone in una 
casa amica , che per sorte era vicina. Questo 
gli toccò, per aver veduto chiaro, detto ciò 
che era, e voluto salvar dalla peste molte mi- 
gliaia di persone: quando, con un suo deplo- 
rabile consulto, cooperò a far martoriare, 
tanagliare, e ardere per istrega una povera 
infelice sventurata, perchè un padrone di essa 
pativa dolori strani di stomaco, e un altro 
padrone di prima era stato fortemente inna- 
morato di lei, allora ne avrà avuta presso 
l universale nuova lode di sapiente e, ciò 
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che è intollerabile a pensare, nuovo titolo di 
benemerito. 

Ma sul finire del marzo, cominciarono, 
prima nel borgo di Porta Orientale, poi in 
ogni quartiere della città, a spesseggiare le 
malattie, le morti, con accidenti strani di spa- 
simi, di palpitazioni, di letargo, di delirio, 
con quelle divise funeste di lividori e di bub- 
boni; morti per lo più celeri, violente, non 
di rado repentine, senza alcun precedente in- 
dizio di malattia. I medici opposti alla opi- 
nione del contagio, non volendo ora confes- 
sare ciò che avevano deriso, e dovendo pur 
dare un nome generico al nuovo malore, di- 
venuto troppo comune e troppo palese per 
andarne senza, trovarono quello di febbri 
maligne, di febbri pestilenti: miserabile tran- 
sazione; anzi trufferia di parole, e che pur 
faceva gran danno; poichè, mostrando di ri- 
conoscere la verità, riusciva ancora a far di- 
scredere ciò che più importava di credere, di 
vedere , che il male si appigliava per via di 
contatto. I magistrati, come chi si risente da 
un alto sonno, principiarono a dare un po’ più 
orecchio ai richiami, alle proposte della Sa- 
nità, a tener mano a’ suoi editti, ai sequestri 
ordinati, alle quarantane prescritte da quel 
tribunale. Domandava esso anche di continuo 
danari, per supplire alle spese quotidiane, 
crescenti del lazzeretto, di tanti altri servigi; 
e li domandava ai decurioni, intanto che fosse 
deciso {che non fu, credo, mai, se non col 
fatto ) se tali spese incumbessero alla città, 0 
all’ erario regio, Ai decurioni faceva pure in- 
stanza il gran cancelliere, per ordine anche 
del governatore che era andato di nuovo a 
metter l'assedio a quel povero Casale, faceva 
istanza il senato, perchè avvisassero al modo 
di vettovagliare la città, prima che dilatando- 
visi per isventura il contagio, le venisse ne- 
gato pratica dagli altri paesi; perchè trovasser 
mezzo di mantenere una gran parte della po- 
polazione, a cui erano mancati i lavori. E de- 
curioni cercavano di far danari, per via di 
prestiti, d'imposte; e di quel che ne racco- 
glievano, ne davano un po’alla Sanità, un 
po’ ai poveri; un po’ di grano comperavano, 
supplivano a una parte del bisogno. E le 
grandi angosce non erano ancora venute. 

Nel lazzeretto, dove la popolazione, quan- 
tunque decimata ogni giorno, andava ogni 
giorno crescendo, era un’ altra ardua impresa 
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quella di assicurare il servigio e la subordina- 
zione, di far serbare le separazioni prescritte, 
di mantenervi in somma, o per dir meglio di 
stabilirvi il governo ordinato dal tribunale 
della Sanità: chè, fino dai primi momenti, 
v'era stato ogni cosa in confusione, per la 
sfrenatezza di molti rinchiusi, per la incuria e 
per la connivenza degli uficiali. Il tribunale 
e i decurioni, non sapendo dove dar del capo, 
pensarono di rivolgersi ai Cappuccini, e sup- 
plicarono il padre commissario, come lo chia- 
mavano, della provincia, il quale faceva le 
veci del provinciale morto poco innanzi, vo- 
lesse dar loro un soggetto abile a governare 
quel regno desolato. Il commissario propose 
loro per principale un padre Felice Casati, 
uomo d'età matura, il quale godeva una gran 
fama di carità, di attività, di mansuetudine 
insieme e di fortezza d’ animo, a quel che mo- 
strò in seguito ben meritata; e per compagno 
e come ministro di lui, un padre Michele Poz- 
zobonelli ancor giovane, ma grave e severo, 
di pensieri come d'aspetto. Furono accettati 
ben di buon grado; e ai 30 di marzo entra- 
rono nel lazzeretto. Il presidente della Sanità 
li condusse attorno, come per prenderne il 
possesso; e, convocati i serventi e gli uficiali 
d'ogni ordine, dichiarò innanzi a loro, pre- 
sidente di quel luogo il padre Felice, con pri- 
maria e piena autorità, A misura poi che la 
miserevole raunanza andò moltiplicando, v'ac- 
corsero altri Cappuccini; e furono quivi so- 
printendenti, confessori , amministratori, infer- 
mieri, cucinieri, guardaroba, lavandai, tutto 
che occorresse. Il padre Felice, sempre affa- 
ticato e sempre sollecito, girava di giorno, gi- 
rava di notte, pei portici, per le stanze, pel 
campo, talvolta portando un’ asta, talvolta non 
armato che di cilicio; animava e regolava i 
servigi, acchetava i tumulti, faceva ragione 
alle querele, minacciava, puniva, riprendeva, 
confortava, asciugava e spargeva lagrime. 
Contrasse in sul principio la peste; ne guari, 
e riprese, con nuova alacrità, le cure di pri- 
ma. I suoi confratelli vi lasciarono la più par- 
te, e tutti gioiosamente, la vita. 

Certo una tale dittatura era uno strano ri- 
piego; strano come la calamità, come i tempi: 
e quando non ne sapessimo altro, basterebbe 
questo per argomento, anzi per saggio d’ una 
società ben rozza e malcomposta. Ma I’ animo, 
ma l’opera, ma il sacrificio di quei frati, non 
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meritano però meno che se ne faccia menzio- 
ne, con rispetto, con tenerezza, con quella 
specie di gratitudine che si sente, come in 
solido, pei grandi servigj renduti da uomini 
ad uomini. Morire per far del bene, è cosa 
bella e sapiente, in qualunque tempo, in qua- 
lunque ordine di cose; « Che se questi Padri 
» ivi non si trovavano, » dice il Tadino, « al 
» sicuro tutta la città annichilata si trovava; 
» poichè fu cosa miracolosa l’ aver questi Pa- 
» dri falto in così poco spazio di tempo tante 
» cose per beneficio publico, che non havendo 
» havuto agiuto, o almeno puoco dalla città, 
» con la sua industria et prudenza havevano 
» mantenuto nel Lazzeretto tante migliaia 
» de' poveri. » 

Anche nel pubblico, quella caparbieria 
del negare la peste andava naturalmente ce- 
dendo e perdendosi, a misura che il morbo 
si diffondeva, e si diffondeva a occhi veggenti 
per via del contatto e della pratica; e tanto 
più quando, dopo esser qualche tempo rima- 
sto soltanto fra i poveri, cominciò a toccar 
persone più conosciute. E fra queste, come 
allora fu il più notato, così merita anche 
adesso una espressa menzione il protofisico 
Settala. Avranno detto almeno: il povero vec- 
chio aveva ragione? Chi lo sa! Caddero in- 
fermi di peste, egli, Ja moglie, due figliuoli, 
sette persone di servizio. Egli e uno de’ fi- 
gliuoli ne uscirono salvi; il resto morì. « Que- 
» sti casi,» dice il Tadino, a occorsi nella 
» cità in case nobili, disposero la nobiltà, et 
» la plebe a pensare, et gli increduli medi- 
» ci, et la plebe ignorante et temeraria co- 
» minciò stringere le labbra, chiudere li den- 
» ti, et inarcare le ciglia. » 

Ma i rivolgimenti, ma le riprese, ma le 
vendette, per dir così, della caparbietà con- 
vinta sono alle volte tali, da far desiderare 
ch’ ella fosse rimasta intera e invitta, fino al- 
l’ultimo, contro la ragione e I’ evidenza: e 
questa fu bene una di quelle volte. Coloro i 
quali avevano impugnato così risolutamente 
e così a lungo che esistesse presso a loro, fra 
loro, un germe di male, che poteva, per 
mezzi naturali, propagarsi e fare strage, non 
potendo ormai negare il propagamento di es- 
so, e non volendo attribuirlo a quei mezzi 
(chè sarebbe stato confessare ad un tempo 
un grande inganno e una gran colpa ), erano 
tanto più disposti a trovarne qualche altra 
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causa, a far buona qualunque ne venisse messa 
in campo. Sventuratamente ve n’ era una in 
pronto nelle idee e nelle tradizioni comuni 
allora, non qui soltanto, ma in ogni parte 
d'Europa: arti venefiche, operazioni diaboli- 
che, gente congiurata a spargere la peste 
per via di veleni contagiosi, di malie. Già tali 
cose o somiglianti erano state supposte e cre- 
dute in molte altre pestilenze, e qui segna- 
tamente in quella di mezzo secolo innanzi. Si 
aggiunga che, fino dall’ anno antecedente, era 
venuto un dispaccio, soscritto dal re FilippoIV, 
al governatore, in cui gli si dava avviso, es- 
sere scappati da Madrid quattro francesi, ri- 
cercati come sospetti di spargere unguenti 
velenosi, pestiferi: stesse egli all’ erta, se mai 
coloro fossero capitati a Milano. Il governa- 
tore aveva comunicato il dispaccio al senato 
e al tribunale della Sanità; nè per allora, pare 
che vi si badasse più che tanto. Però, scop- 
piata e riconosciuta la peste, il tornar nelle 
menti di quell’ avviso potè servire di conferma 
o di appiglio al sospetto indeterminato d’ una 
frode scelerata; potè anche essere la prima oc- 
casione di farlo nascere. 

Ma due fatti, Puno di cieca e indisciplinata 
paura ,.l’ altro di non so quale sciagurataggi- 
ne, furono quelli che convertirono quel sospetto 
indeterminato d' un attentato possibile, in so- 
spetto, e presso a molti in certezza, d'un at- 
tentato positivo e d'una trama reale. Alcuni, 
ai quali era paruto di vedere, la sera del 17 
di maggio, persone in Duomo andare ungendo 
un assito che serviva a dividere gli spazj asse- 
gnati ai due sessi, fecero nella notte portar 
fuori della chiesa l’assito e una quantità di 
panche rinchiuse in quello; quantunque il pre- 
sidente dellaSanità accorso alla visita con quat- 
tro persone dell’ ufficio, visitato T assito, le 
panche, le pile dell’acqua benedetta, e non 
trovando cosa che potesse confermare P igno- 
rante sospetto d’ un attentalo venefico, avesse, 
per compiacere alle immaginazioni altrui, e 
più tosto per abbondare in cautela, che per bi- 
sogno, avesse, dico, pronunziato, bastar che 
si facesse una lavatura all’ assito. Quel volume 
di roba accatastata produsse una grande im- 
pressione di spavento nella moltitudine, per 
cui un oggetto diventa così di leggieri un ar- 
gomento. Si disse e si credè generalmente es- 
ser state unte in Duomo tutte le panche, le 
pareti, fino alle corde delle campane. Nè si 





929 


disse soltanto allora allora: tutte le memorie 
di contemporanei (alcune scritte dopo mol- 
Vanni) che parlano di quel fatto, ne parlano 
con eguale asseveranza: e la storia sincera di 
esso, bisognerebbe indovinarla, se la non si 
trovasse in una lettera del tribunale della Sa- 
nità al governatore, che si conserva nell’ ar- 
chivio detto di San Fedele; dalla quale 1’ ab» 
biamo cavata, e della quale sono le parole che 
abbiamo poste in corsivo. 

La mattina seguente, un nuovo, più stra- 
no, e più significante spettacolo colpì gli occhi 
e le menti de’ cittadini. In ogni parte della 
città si videro le porte delle case e le mura- 
glie, per lunghissimi tratti intrise, infardate 
di non so che sudiceria giallognola, bianca- 
stra, sparsavi come con ispugne. O sia stata 
una vaghezza ribalda di vedere un più clamo- 
roso e più generale spaurimento, o sia stato 
un più reo disegno di aumentare la pubblica 
confusione, o che altro, la cosa è attestata di 
maniera che ci parrebbe men ragionevole l'at- 
tribuirla ad un sogno delle fantasie, che al 
fatto d’ una tristizia, non nuova del resto nei 
cervelli umani nè scarsa pur troppo d' effetti 
consimili, in ogni luogo, per così dire, e in 
ogni età. Il Ripamonti, che spesso in questo 
particolare delle unzioni deride, e più spesso 
deplora la credulità popolare, qui afferma di 
aver veduto quell’impiastramento, e lo de- 
scrive. Nella lettera sopraccitata, i signori della 
Sanità raccontano la cosa nei medesimi termi- 
ni; parlano di visite, di esperimenti fatti con 
quella materia sopra cani, e senza cattivo cf- 
fetto; aggiungono, credere eglino che cotale 
temerità sia più tosto proceduta da insolenza, 
che da fine scelerato: pensiero che indica in 
loro, fino a quel tempo, pacatezza d'animo 
bastante per non vedere ciò che non vi fosse 
stato. Le altre memorie contemporanee, senza 
contare la loro testimonianza per la verità del 
fatto, accennano pure insieme, essere stata in 
sulle prime opinione di molti, che quell’ im- 
piastricciamento fosse fatto per burla, per biz- 
zarria; nessuna parla di nessuno che lo negas- 
se; e ne avrebbero parlato certamente, se ve 
ne fosse stati, se non altro, per chiamarli stra- 
vaganti. Ho creduto cosa non fuor di proposito 
il riferire e il mettere insieme questi partico- 
lari, in parte poco noti, in parte affatto igno- 
rali, d’ un celebre delirio, perchè negli errori, 
e massime negli errori di molti, ciò che è più 
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interessante e più utile ad osservarsi, mi pare | bilmente cagione che quel primo spavento 


che sia appunto la strada che hanno tenuta, le 
apparenze, i modi con cui hanno potuto entrar 
nelle menti, e domiuarle. 

La città già commossa ne fu sossopra: i 
padroni delle case con paglie accese abbru- 
ciacchiavano gli spazj unti; ì passeggieri si 
fermavano, guardavano, inorridivano, freme- 
vano. I forestieri, sospetti per questo solo, e 
facili allora ad esser riconosciuti all’ abito, 
venivano arrestati nelle vie dal popolo, e con- 
segnati alle carceri. Si fecero interrogatorj, 
esami di arrestati, di arrestatori, di testimonj; 
nè si trovò reo nessuno: le menti erano ancor 
capaci di dubitare, di ponderare, d’ intendere. 
Il tribunale della Sanità pubblicò una grida, 
con la quale prometteva premio e impunità a 
chi mettesse in chiaro l' autore o gli autori del 
fatto. Ad ogni modo non parendoci conveniente, 
dicono que’ signori nella citata lettera, che 
porta la data del 21 maggio, ma che fu evi- 
dentemente scritta ai 19, giorno segnato nella 
grida a stampa, che questo delitto in qualsivo- 
glia modo resti impunito, massime in tempo 
tanto pericoloso e sospettoso, per consolatione e 
quiete di questo popolo, e per cavare indicio del 
fatto, habbiamo oggi pubblicata grida, etc. Nella 
grida stessa però, nessun cenno, almen chia- 
ro, di quella ragionevole e tranquillante con- 
gettura che partecipavano al governatore: 
reticenza che accusa ad un tempo una preoc- 
cupazione furiosa nel popolo, e in loro una 
condiscendenza, tanto più rea, quanto più po- 
teva essere perniciosa. 

Mentre il tribunale cercava, molti nel pub- 
blico, come accade, avevano già trovato. Co- 
loro che credevano esser quella una unzione 
velenosa, chi voleva che la fosse una vendetta 
di don Gonzalo Fernandez di Cordova, per 
gl’ insulti ricevuti nel suo partire, chi una 
pensata del cardinale di Richelieu, per diser- 
tar Milano e impadronirsene senza fatica; al- 
tri, e non si sa per quali motivi, ne voleva 
autore il conte di Collalto, Wallenstein, que- 
sto, quell'altro gentiluomo milanese. Non man- 
cava, come abbiam detto, di quelli che non 
vedevano in quel fatto altro che una malvagia 
corbellatara,e l’attribuivano a scolari ja signo- 
ri, ed uficiali che si annoiassero all’ assedio di 
Casale. Il non veder poi, come per avventura 
s'era temuto, che ne seguisse a dirittura un 
infettamento, un eccidio universale, fu proba- 


s' andasse per allora acquietando, e la cosa 
fosse o paresse posta in non cale. 

V’era del resto un certo numero di per- 
sone non ancora persuaso che peste vi fosse. 
E perchè, tanto nel lazzeretto, che per la città, 
alcuni pure ne guarivano, « si diceva » (gli 
ultimi argomenti d’ una opinione battuta dal- 
l evidenza sono sempre curiosi a sapersi ) « si 
» diceva dalla plebe, et ancora da molti me- 
» dici partiali, non essere vera peste; perchè 
» tutti sarebbero morti. » Per togliere ogni 
dubbio, trovò il tribunale della Sanità uno 
spediente congenere al bisogno, un modo di 
parlare agli occhi, quale i tempi potevano ri- 
chiederlo o suggerirlo. In uno de’ giorni festivi 
della Pentecoste, usavano i cittadini concor- 
rere al cimiterio di San Gregorio, fuori di 
Porta Orientale, a pregare pei morti dell'altro 
contagio, dei quali i corpi erano quivi sepolti: 
e, pigliando dalla divoziune opportunità di di- 
vertimento e di spettacolo, v’ andavano ognuno 
nella gala che potesse maggiore. Era in quel 
giorno morta di peste, fra gli altri, una intera 
famiglia. Nell’ ora del maggior concorso, per 
mezzo alle carrozze, ai cavalcatori, ai passeg- 
gianti, i cadaveri di quella famiglia furono, 
d'ordine della Sanità, tratti al cimitero sud- 
delto, sur un carro, ignudi; affinchè la folla 
potesse vedere in essi il marchio manifesto, il 
brutto suggello della pestilenza. Un grido di 
ribrezzo, di terrore, si levava per tutto dove 
passava il carro; un lungo mormorio regnava 
dove era passato, un altro mormorio lo pre- 
correva. La peste fu più creduta: ma del re- 
sto ella s’ andava ogni di più acquistando fede 
da sè; e quella riunione medèsima non dovè 
servir poco a propagarla. 

Da prima dunque, non peste, assoluta- 
mente no, in nessun modo: proibito anche di 
proferire il vocabolo. Poi, febbri pestilenziali; 
l’ idea si ammette per isbieco in un aggettivo. 
Poi, non vera peste; vale a dire peste sì, ma 
in un certo senso; non peste appunto appunto, 
ma una cosa alla quale non si sa trovare un 
altro nome. Finalmente, peste senza dubbio e 
senza contrasto: ma già vi s’é appiccata 
un’ altra idea, I’ idea del veneficio e del male- 
ficio, la quale altera e confonde l’idea espressa 
dalla parola che non si può più mandare in- 
dietro. 

Non fa, credo, bisogno d’ esser molto ver- 
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sato nella storia delle idee e delle parole, per 
vedere che molte hanno fatto un simil corso. 
Per grazia del cielo, che non sono molte quelle 
d’ una tal sorte e d'una tale itzportanza, e 
che conquistino la loro evidenza a un tal prez- 
zo, e alle quali si possano attaccare accessorj 
d’un tal genere. Si potrebbe però, nelle cose 
grandi e nelle picciole, evitare in gran parte 
quel corso così lungo e così torto, prendendo 
il metodo proposto da tanto tempo, di osser- 
vare, ascoltare, paragonare, pensare, prima 
di parlare. 

Ma parlare, questa cosa così sola, è tal- 
mente più agevole di tutte quelle altre insie- 
me, che anche noi, dico noi uomini in gene- 
rale, siamo un po’ da compatire. 

Divenendo sempre più difficile il supplire 
alle esigenze dolorose della circostanza, era 
stato, ai 4 di maggio, preso nel consiglio dei 
decurioni, di ricorrere, per aiuto e per mer- 
cede, al governatore, e ai 22, furono spediti 
al campo due di quel corpo, che gli rappre- 
sentassero i guai e le strettezze della città: le 
spese enormi, I’ erario esausto e indebitato, le 
rendite future impegnate, le imposte correnti 
non pagate, per I’ impoverimento generale 
prodotto da tante cause, e dal guasto militare 
in ispecie; gli mettessero in considerazione 
che, per leggi e consuetudini non interrotte, 
e per decreto speciale di Carlo V, le speso 
della peste dovevano essere a carico del fisco: 
in quella del 1576, avere il governatore mar- 
chese di Ayamonte, non pur sospese tutte le 
imposizioni camerali, ma sovvenuta la città 
di quarantamila scudi della stessa camera; 
domandassero finalmente quattro cose: che le 
imposizioni fossero, come già allora, sospese; 
la camera desse denari; desse il governatore 
parte al re delle miserie della città e della 
provincia; scusasse da nuovi alloggiamenti 
militari il ducato, già consumato e distrutto 
dai passati. Lo Spinola diede in risposta con- 
doglianze, e nuove esortazioni: dolergli di non 
poter trovarsi nella città, per impiegare ogni 
sua cura in sollievo di quella; ma sperare che 
a tutto avrebbe supplito lo zelo di quei si- 
gnori: questo essere il tempo di spendere 
senza risparmio, d’ingegnarsi in ogni manic- 
ra: quanto alle domande espresse, avrebbe 
proveduto nel miglior modo che il tempo e le 
necessità presenti avessero conceduto. Nè al- 
tro ne fu: v’ ebbe bene nuove andate e venute, 
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domande e risposte; ma non trovo che se ne 
venisse a più strette conclusioni. Più tardi, 
nel maggior fervore della pestilenza, il gover- 
natore stimò di trasferire con lettere patenti 
la sua autorità nel gran caneelliere Ferrer, 
avendo egli, come scrisse, da attendere alla 
guerra, 

Insieme con quella risoluzione, i decu- 
rioni ne avevan presa un’ altra: di domandare 
al cardinale arcivescovo, che si facesse una 
processione solenne, portando per la città il 
corpo di San Carlo. 

Il buon prelato rifiutò, per molte ragioni. 
Gli spiaceva quella fiducia in un mezzo ar- 
bitrario, e temeva che, se l’effetto non avesse 
corrisposto, come pure temeva, la fiducia si 
cangiasse in iscandalo. Temeva di più, che, 
se pur c'era di questi untori, la processione 
fosse una troppo comoda occasione al delitto; 
se non ce n'era, un tanto adunamento per sè 
non poteva che spandere sempre più il con- 
tagio: pericolo ben più reale. Chè il sospetto 
sopito delle unzioni s'era intanto ridestato , 
più generale e più furioso di prima. 

S’ era di nuovo veduto, o questa volta era 
paruto di vedere, unte muraglie, porte di edi- 
fizj pubblici, usci di case, martelli, Le novelle 
di tali scoperte volavano di bocca in bocca; e, 
come più del solito accade nelle grandi preoc- 
cupazioni, l’udire faceva l’effetto che avrebbe 
potuto fare il vedere. Gli animi, ognor più 
amareggiati dalla presenza dei mali, irati 
dalla insistenza del pericolo, abbracciavano 
più volentieri quella credenza: che l'ira ago- 
gna a punire, e, come osservò acutamente, a 
questo stesso proposito, un valentuomo, ama 
meglio di attribuire i mali ad una nequizia 
umana, contra cui possa sfogare la sua tor- 
mentosa attività, che riconoscerli da una cau- 
sa, colla quale non vi sia altro da fare che 
rassegnarsi. Un veleno squisito, istantaneo pe- 
netrantissimo, erano parole più che bastanti 
a spiegare la violenza, tutti gli accidenti più 
oscuri e disordinati del morbo. Si diceva com- 
posto quel veleno, di rospi, di serpenti, di 
sanie e di bava d’appestati, di peggio; di 
tutto ciò che selvagge e perverse fantasie sapes- 
sero trovar di sozzo e di atroce. Vi si aggiun- 
sero poi le malie, per le quali ogni effetto 
diveniva possibile, ogni obiezione perdeva la 
forza, si risolveva ogni difficoltà. Se gli effetti 
non aveyan tenulo dietro immediatamente a 
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quella prima unzione, se ne vedeva il perchè; 
era stato un tentativo manchevole di venefici 
ancor novizi: lora l’arte era perfezionata, e 
le volontà più accanite nell’ infernale propo- 
sito. Ormai chi avesse sostenuto ancora che 
l era stata una burla, chi avesse negata I’ esi- 
stenza d’una trama, passava per cieco, per 
ostinato; se pur non cadeva in sospetto d'uomo 
interessato a stornar dal vero 1’ accorgimento 
pubblico, di complice, di untore: il vocabolo 
fu bentosto comune, solenne, tremendo. Con 
una tal persuasione che untori vi fosse, se ne 
doveva scoprire, presso che infallibilmente: 
tutti gli occhi erano sull’ avviso; ogni atto 
poteva dar gelosia. E la gelosia diveniva di 
leggieri certezza, la certezza furore. 

Due esempi ne riferisce il Ripamonti, av- 
vertendo di averli trascelti, non come i più 
fieri, fra tanti che avvenivano alla giornata ; 
ma perchè d’entrambi poteva pur troppo parlar 
di veduta. 

Nella chiesa di Sant'Antonio, in un giorno 
di non so quale solennità, un vecchio più che 
ottuagenario, dopo aver pregato ginocchioni, 
volle sedersi; e prima, colla cappa spolverò 
la panca. « Quel vecchio ugne le panche! » 
sclamarono ad una voce alcune donne che vi- 
der l atto. La gente che si trovava in chiesa 
(in chiesa) fu addosso al vecchio; gli strac- 
ciano i bianchi capelli, lo pestan di pugni e 
di ealci, lo strascinano fuori semivivo, per 
trarlo alla prigione, ai giudici, alle torture. 
e Io lo vidi strascinato a quel modo, » dice il 
Ripamonti « nè seppi altro della fine: ben 
credo, « che non abbia potuto sopravvivere più 
di qualche momento. » 

L’altro caso, e seguì il domani, fu ugual- 
mente strano, ma non egualmente funesto. 
Tre giovani compagni francesi, un letterato , 
un pittore, un meccanico, venuti per veder 
l’Italia, per farvi studio delle antichità , e 
per cercarvi occasione di guadagno, s' erano 
accostati a non so qual parete esterna del 
duomo, e stavano quivi contemplando alten- 
tamente. Uno, due, alcuni passeggieri, si fer- 
marono; si fe’ un crocchio, pure a contem- 
plare, a tener d'occhio coloro, che l'abito, la 
capigliatura, le bisacce, accusavano di stra- 
nieri e, quel che era peggio, di francesi. Come 
per accertarsi ch’ egli era marmo, stesero essi 
la mano a toccare. Bastò. Furono involti, af- 
ferrati, malmenati, spinti a furia di percosse 
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alle carceri. Per buona sorte, il palazzo di 
giustizia è poco discosto dal duomo: e per una 
sorte ancor più felice, furono trovati innocenti, 
e rilasciati. 

Ne di tali cose accadeva soltanto nella città; 
la frenesia s'era propagata come il contagio, 
Il viandante che fosse incontrato da contadini 
fuor della strada maestra, o che in quella 
fosse veduto rallentarsi baloccando, o starsi 
sdraiato a riposo; lo sconosciuto, a cui si tro- 
vasse qualche cosa di strano, di malfidato, nel 
volto, negli abiti; erano untori; al primo av- 
viso d'un chi che fosse, al grido di un ra- 
gazzo, si sonava a martello, si accorreva; 
gl’ infelici erano tempestati di pietre, o presi, 
venivano menati a furore in prigione. E la 
prigione, fino a un certo tempo, era un porto 
di salvamento. 

Ma i decurioni, non disanimati dal rifiuto 
del savio prelato, andavano replicando le loro 
istanze, che il voto pubblico assecondava ro- 
morosamente. Persistette quegli ancor qualche 
tempo, cercò di dissuadere; tanto e non più 
potè il senno d'un uomo contro la ragione 
dei tempi, e l'insistenza di molti. In quello 
stato di opinioni, colla idea del pericolo con- 
fusa, com’ ella era in quel tempo, contrastata, 
ben lontana dall’evidenza che noi vi sentiamo, 
non si fa duro ad intendere, come le sue 
buone ragioni potessero, anche nella sua mente, 
esser soggiogate dalle cattive altrui. Se poi, 
nel credere ch'egli fece, avesse o non avesse 
nessuna parte una debolezza della volontà, 
son misteri del cuore umano. Certo, se in 
alcun caso par che si possa attribuire in tutto 
l'errore all’intelletto, e scusarne la coscienza, 
egli è quando si tratti dei pochi (e questi fu 
ben del numero), nella vita intera de’ quali 
appaia un obbedir risoluto alla coscienza, 
senza riguardo ad interessi temporali di nes- 
sun genere. Al replicar delle istanze, cedette 
egli dunque, acconsenti la processione , accon- 
sentì di più al desiderio, alla premura gene- 
rale, che Il’ arca dove posavano le reliquie di 
San Carlo, rimanesse di poi esposta, per otto 
giorni, al concorso pubblico sull' altare mag- 
giore del duomo. 

Non trovo che il tribunale della Sanità, nè 
altri, facesse opposizione nè rimostranza di 
sorta. Soltanto, il tribunale suddetto ordinò 
alcune precauzioni, che, senza ovviare al pe- 
ricolo, ne indicavano il sentimento. Diede più 
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strette regole, sul lasciare entrar persone in 
città; e, per assicurarne l’ esecuzione, fe’ star 
chiuse le porte: come pure, affine di esclu- 
dere al possibile dalla raunanza gli infetti e i 
sospetti, fece inchiodar gli usci delle case se- 
questrate: le quali, per quanto può valere, in 
tali faccende, la nuda asserzione d’ uno scrit- 
tore, e d’uno scrittore di quel tempo, erano 
intorno a cinquecento. . 

Tre giorni furono spesi in preparamenti: 
F undici di giugno, che era il destinato, la 
processione si mosse,in-sull’ alba, dal duomo. 
Andava innanzi una lunga schiera di popolo, 
donne la più parte, coperte il volto d’ ampj 
zendadi, molte scalze e vestite di sacco. Veni- 
vano poi le arti, precedute dai loro gonfaloni, 
le confraternite, in abiti varj di fogge e di 
colori; poi le fraterie; poi il clero secolare, 
ognuno colle insegne del grado, e portando 
un cero acceso, Nel mezzo, tra il chiarore di 
più spesse faci, tra un rumor più alto di canti, 
sotto un ricco baldacchino, procedeva l arca 
sostenuta a vicenda da quattro canonici, pa- 
rati in gran pompa. Dai lati di cristallo, tra- 
spariva il venerato cadavere, ravvolte le mem- 
bra di splendidi abiti pontificali, mitrato il 
teschio; e tra le forme mutilate e scomposte, 
si poteva ancora distinguere qualche vestigio 
dell’ antico sembiante, quale lo rappresentano 
le immagini, quali alcuni ricordavano di averlo 
veduto e onorato vivente, Dietro alla spoglia 
del morto pastore (dice il Ripamonti, da 
cui principalmente togliamo questa descri- 
zione), e prossimo a lui, come di meriti e 
di sangue e di dignità, così ora anche della 
persona, veniva l’ arcivescovo Federigo. Se- 
guiva |’ altra parte del clero, e appresso i 
magistrati, nelle assise di maggior cerimonia; 
poi i nobili, qualisfarzosamente abbigliati, come 
a dimostrazione solenne di culto, quali, per se- 
gno di penitenza, in abito di corruccio, o a 
piè nudo, coperti di sacco, coi cappucci arro- 
vesciati sul volto; tutti con grandi torce. Fi- 
nalmente una coda d’ altro popolo misto. 

Tutta la strada era addobbata a festa; i 
ricchi avevan cavate fuora le suppellettili più 
sfarzose; le fronti delle case povere erano 
state ornate da’ vicini benestanti, o del pubblico; 
dove in luogo di parati, dove sopra i parati, 
erano rami fronzuti; da ogni parte pende- 
vano quadri, iscrizioni, imprese; sui davan- 
zali delle finestre stavano in mostra vasi, an- 
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ticaglie, arredi preziosi; da per tutto fiaocole. 
A molte di quelle finestre, infermi sequestrati 
miravano la pompa, e mescevano le loro preci 
a quelle de’ passeggieri. Le altre strade, mute, 
deserte; se non che alcuni, pur dalle finestre, 


| porgevan l'orecchio al ronzio vagabondo; 


altri, e fra questi si videro fin monache, eran 
saliti sui tetti, se di quivi potessero veder 
da lontano quell’ arca, il corteggio, qualche 
cosa. 
La processione passò per tutti i quartieri 
della città: ad ognuno de’ crocicchi, o delle 
piazzette che sono allo sbocco delle vie prin- 
cipali nei borghi, e che allora serbavano 
l’ antico nome di carrobj, ora rimasto ad un 
solo, si faceva una fermata, posando I’ arca 
presso alla croce, che in ognuno era stata 
eretta da San Carlo, nella pestilenzia antece- 
dente, e delle quali alcune sono tuttavia in 
piede: tanto che non si tornò al duomo, se 
non ben oltre il mezzogiorno. 

Ed ecco che il di seguente, mentre ap- 
punto regnava quella presuntuosa fiducia, 
anzi in molti una fanatica sicurezza che la 
processione dovesse aver troncata la peste, le 
morti crebbero, in ogni classe, in ogni parte 
della città, a una dismisura tale, con un 
salto così subitaneo, che non v' ebbe quasi 
chi non ne vedesse la causa o l’ occasione 
nella processione medesima. Ma, oh forze mi- 
rabili e dolorose d'un pregiudizio generale! 
non già al tanto e così prolungato stiramento 
delle persone, non alla infinita moltiplicazione 
dei contatti fortuiti, attribuivano i più quel- 
l effetto; lo attribuivano alla facilità che gli 
untori vi avessero trovata di eseguire in grande 
il loro empio disegno. Si disse che, mescolati 
nella folla, avessero infettate col loro unguento 
quante più persone fosse lor venuto fatto. Ma, 
come questo non sembrava mezzo bastante nè 
appropriato ad una mortalità così vasta e così 
diffusa in ogni ordine; come, a quel che pare, 
non era stato possibile, nè anche all’ occhio 
così attento e pur così travedente del sospetto, 
scernere untumi, macchie di sorta in sul pas- 
saggio; si ricorse, per la spiegazione del fatto, 
a quell’ altro trovato già vecchio e ricevuto 
allora nella scienza comune d’ Europa, delle 
polveri venefiche e malefiche; si disse che 
polveri tali, sparse pel lungo della via, e 
principalmente ai luoghi delle pose, si fossero 
attaccate agli strascichi delle vesti, e meglia 
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disgiunti luoghi allo scavamento; spedì poi dal 
lazzeretto monatti, a raccorre i morti; tanto- 
chè al di prefisso la sua promessa si trovò 
adempiuta. 

Una volta, il lazzeretto rimase destituito 
di medici; e, con offerte di larghi stipendj e 
di onori, a fatica, e non così subito, se ne 
potè avere, e troppo al di qua del bisogno. 
Fu spesso in estremo di vettovaglie, a segno 
di temere che si avesse a morirvi anche d' ine- 
dia; e più d’ una volta, mentre si tentava ogni 
via di far derrate o danaro, sperando appena 
di trovarne, non che di trovarne affatto a tem- 
po, vennero a tempo abbondanti sussidj, per 
inaspettato dono di misericordia privata: chè, 
in mezzo alla stupefazione comune, alla in- 
differenza per altrui, venuta del continuo te- 
mer per sè, vi ebbe animi sempre desti alla 
carità, ve ne ebbe altri in cui la carità nacque 
al cessare d'ogni allegrezza terrena; come, 
nella strage e nella fuga di molti, a cui toc- 
cava di soprintendere e di provvedere, alcuni 
ve n’ ebbe, sani sempre di corpo e saldi di 
coraggio al loro posto: v’ ebbe pure altri che, 
spinti dalla pietà, assunsero e sostennero pro- 
demente le cure a cui non erano chiamati per 
uficio. 

Dove rifulse una più generale e più volon- 
terosa fedeltà ai doveri difficili della circo- 
stanza, fu negli ecclesiastici. Ai lazzeretti, 
nella città, non venne mai meno la loro assi- 
stenza: dove si pativa, v'era di essi; sempre 
si videro mischiati, interfusi e languenti, ai 
moribondi languenti, e moribondi talvolta essi 
medesimi: coi soccorsi spirituali erano prodi- 
ghi, quanto potevano; di temporali, prestavano 
qualunque servigio fosse del caso. Più di ses- 
santa parochi, della città solamente, morirono 
di contagio: dei nove gli otto, allo incirca. 

Federigo dava a tutti, com’ era da aspel- 
tarsi da lui, invilamento ed esempio. Peritagli 
intorno quasi tutta la sua famiglia arcivesco- 
vile, sollecitato da parenti, da alti magistrati; 
da principi circonvicini, perchè si ritraesse 
dal pericolo in qualche villa solitaria, rigettò 
il consiglio e le istanze, con quell’ animo con 
cui scriveva ai parochi: « siate disposti ad ab- 
» bandonar questa vita mortale, piuttosto che 
» questa famiglia, questa figliuolanza nostra: 
» andate con amore incontro alla peste, come 
» ad una vita, come ad un premio, quando vi 
» sia da guadagnare un'anima a Cristo. » Non 
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trasandò alcuna delle cautele che non lo im 
pedissero dal dovere: sul che diede anche istru- 
zioni e regole al clero: e insieme, non curò, 
nè parve avvertire il pericolo, dove, a far del 
bene, bisognasse passar per esso. Senza parlare 
degli ecclesiastici, coi quali era sempre, per 
lodare e regolare il loro zelo, per eccitare qual 
di loro andasse freddo nell’ opera, per man- 
darli ai posti dove altri era perito, volle che 
l’ adito fosse aperto a chiunque avesse bisogno 
di lui, Visitava i lazzeretti, per dare consola- 
zione agli infermi e incoraggiamento agli as- 
sistenti; scorreva la città, portando soccorsi ai 
poverelli sequestrati nelle case, fermandosi 
agli usci, sotto le finestre, ad ascoltare i loro 
rammarichi, a porgere in iscambio parole di 
consolazione e di coraggio. Si cacciò in somma 
e visse nel mezzo della pestilenza, maravigliato 
anch’ egli alla fine d’ esserne uscito illeso. 
Cosi, negli infortunj pubblici e nelle lunghe 
perturbazioni di quel quale ch’ ei si sia ordine 
consueto, si vede sempre un aumento, una 
sublimazione di virtù; ma, pur troppo non 
manca mai insieme un aumento, e d’ ordina- 
rio ben più generale, di perversità. E questo 
pure fu segnalato. I ribaldi che la peste rispar- 
miava ¢ non alterriva, trovarono nella confu- 
sione comune, nel rilasciamento d’ ogni forza 
pubblica, una nuova occasione di attività, e 
una nuova sicurezza d’ impunità ad un tempo. 
Che anzi, l'uso della forza pubblica stessa 
venne a trovarsi in gran parte nelle mani dei 
peggiori fra loro. All’ impiego di monatti e di 
apparitori non si adattavano generalmente che 
uomini sui quali l’ attrattiva delle rapine e 
della licenza potesse più che il terrore del 
contagio, che ogni naturale ribrezzo. Erano a 
costoro poste strettissime regole, intimate se- 
verissime pene, assegnate stazioni, sovrappo- 
sti, come abbiam detto, commissarj: sopra 
questi e quelli, eran delegati magistrati e no- 
bili in ogni quartiere, coll’ autorità di provye- 
der sommariamente ad ogni occorrenza di 
buon governo. Un tale ordinamento camminò 
e fece effetto fino ad un certo tempo: ma, col 
crescere delle morti e dello sbandamento, dello 
sbalordimento di chi sopravviveva, venner co- 
loro ad esser come franchi d'ogni sopravve- 
glianza; si fecero, i monatti principalmente, 
arbitri di ogni cosa. Entravano da padroni, da 
nemici nelle case; e, senza parlare del. sac- 
cheggio, del come trattavano gl’ infelici ridotti 
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dalla peste a passar per siffatte mani, le po- 
nevano, quelle mani infette e scellerate, sui 
sani figliuoli, parenti, mogli, mariti, minnc- 
ciando di strascinarli al lazzeretto, se non si 
riscattavano, o non venivano riscattati a prezzo, 
Altre volte mettevano a prezzo il servigio, ri- 
cusando di levare i cadaveri già infraciditi, a 
meno di tanti scudi. Si tenne (e tra la corri- 
vità degli uni e la nequizia degli altri, è ugual- 
mente malsicuro il credere e il discredere ) si 
tenne, e il Tadino lo afferma, che monatti e 
apparitori lasciassero a bello studio cader dai 
carri robe infette per propagare e mantenere 
la pestilenza, divenuta per essi un’ entrata, un 
regno, una festa. Altri sciaurati, dandosi per 
monatti, portando campanelle attaccate ai pie- 
di, com’ era prescritto a quelli, per distintivo 
e per avviso del loro avvicinarsi, s’ intromet- 
tevano nelle case, ad esercitarvi ogni arbitrio. 
In alcune, aperte e vote di abitatori, o abitate 
soltanto da qualche languente, da qualche 
moribondo, entravano ladri a man salva, a 
far bottino; altre venivano sorprese, invase da 
birri, che vi commettevano ruberie, eccessi 
d'ogni sorta. 

A paro colla perversità, crebbe l’insania: 
tutti gli errori, già dominanti più o meno, 
presero dalla attonitaggine, dalla agitazione 
delle menti, una forza straordinaria, ebbero 
più vaste e più precipitose applicazioni. E 
tutti servirono a rinforzare e ad ingrandire 
quella insania speciale delle unzioni, la quale 
ne' suoi effetti, ne' suoi sfoghi, era spesso, 
come abbiam veduto, un’ altra perversità. 
L'immagine di quel supposto pericolo asse- 
diava e martoriava gli animi, più assai che il 
pericolo reale e presente. « E mentre, « dice 
» il Ripamonti,» i cadaveri sparsi o i mucchi 
» di cadaveri, sempre dinanzi agli occhi, sem- 
» pre fra i passi dei viventi, facevano della 
» città tutta come un solo funerale; qualche 
» cosa di ancor più funesto, una maggiore 
» pubblica deformità era quell'accanimento 
» vicendevole, la sfrenatezza, la mostruosità 
» dei sospetti... Non del vicino soltanto si 
» prendeva ombra, dell’ amico, dell’ ospite; 
» ma quei nomi, quei vincoli della umana 
» carità, marito e moglie, padre e figlio, fra- 
» tello e fratello, erano di terrore: cosa or- 
» ribile e indegna a dirsi! la mensa domesti- 
» ca, illetto nuziale, si temevano, come ag- 
» guati, come nascondigli di veneficio. » 
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La vastità immaginata, la stranezza della 
trama turbavano tutti i giudizj, alteravano 
tutte le ragioni della fiducia reciproca. Oltre 
l'ambizione e la cupidigia, che da prima 
erano supposte per motivo degli autori, si 
sognò, si credette in progresso, una non so 
quale voluttà diabolica in quell’ ungere, una 
attrattiva dominatrice delle volontà. I vaneg- 
giamenti degli infermi, che accusavano sé 
stessi di ciò che avevano temuto dagli altri, 
parevano rivelazioni, rendevano ogni cosa, 
per dir così, credibile d’ ognuno. E più delle 
parole, dovevano far colpo le dimostrazioni, 
se accadeva che appestati deliranti andassero 
facendo di quegli atti che s'erano figurati 
dovessero fare gli untori: cosa insieme molto 
probabile e atta a dar miglior ragione della 
persuasione generale e delle affermazioni di 
molti scrittori. Allo stesso modo, nel lungo e 
tristo periodo delle inquisizioni giudiziarie 
per affari di stregheria, le confessioni, non 
sempre estorte, degl’ imputati, servirono non 
poco a promuovere e a mantenere l’ opinione 
che regnava intorno ad essa, chè quando una 
opinione ottiene un vasto e lungo regno, ella 
si esprime in tutti i modi, tenta tutte le usci- 
te, scorre per tutti i gradi della persuasione; 
ed è difficile che tutti o moltissimi credano a 
lungo che una cosa strana si faccia, senza che 
venga alcuno il quale creda di farla. 

Fra le storie che quel delirio delle unzioni 
produsse, una merita d’ essere menzionata, 
pel credito che acquistò e pel giro che fece. 
Si raccontava, non da tutti a un modo { chè 
sarebbe un troppo singolar privilegio delle 
favole), ma un dipresso, che un tale, il tal dì, 
aveva veduto fermarsi sulla piazza del duomo 
un tiro a sei, e dentro, con un gran seguilo, 
un gran personaggio, d'aspetto signorile, ma 
fosco e abbronzato, cogli occhi accesi, coi 
capelli ritti, e il labbro atteggiato di minaccia. 
Lo spettatore, invitato a salire nel cocchio, 
v'era salito: dopo un po’d'aggirata, s'era 
fatto alto, e smontato alla porta d’un palazzo 
dov egli, enttato cogli altri, aveva trovato 
amenità, e orrori, deserti e giardini, caverne 
e sale; e in esse, fantasme sedute a consiglio. 
Finalmente gli erano state mostrate grandi 
casse di danaro, e detto che ne pigliasse 
quanto gli fosse in piacere, se insieme voleva 
accettare un vasello d’ unguento, e andar con 
quello ugnendo per la città. Il che avendo egli 
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ricusato di fare, s' era trovato in un istante 
al luogo donde era stato preso. Questa storia 
creduta qui generalmente nel popolo, e, al 
dire del Ripamonti, non abbastanza derisa da 
molti savj, corse per tutta Italia e fuori: in 
Germania se ne fece un disegno in istampa: 
Y elettore arcivescovo di Magonza chiese per 
lettera al cardinal Federigo che cosa si do- 
vesse credere dei portenti che si narravano di 
Milano, e n’ ebbe in risposta ch’ erano sogni. 

D’ egual valore, se non in tutto d’ egual 
natura, erano i sogni dei dotti, come disastrosi 
del pari ne erano gli effetti. Vedevano i più di 
loro l’ annunzio e la ragione insieme dei guai, 
in una cometa apparsa l’anno 1628, e in una 
congiunzione di Saturno con Giove: « incli- 
» nando » scrive il Tadino, «la congiontione 
» sodetta sopra questo anno 1630, tanto chia- 
» ra, che ciascuno la poteva intendere. Mor- 
» tales parat morbos, miranda videntur. » Que- 
sta predizione, fabbricata non so poi quando 
nè da chi, correva, come accenna il Ripamon- 
ti, per tutte le bocche che appena fossero abili 
a proferirla. Un'altra cometa sopravvenuta 
nel giugno dell’ anno stesso della pestilenza, si 
tenne per un nuovo avviso, anzi per una prova 
manifesta delle unzioni. Pescavano nei libri, 
e pur troppo ne rinvenivano in copia, esempj 
di peste, come dicevano, manufatta: citavano 
Livio, Tacito, Dione, che dico! Omero e Ovi- 
dio, e molti altri antichi che hanno narrati o 
toccati fatti simiglianti: di moderni ne avevano 
ancor fatta più dovizia. Citayano cento altri 
autori che hanno trattato dottrinalmente, o 
parlato per incidenza, di veleni, di malie, 
g unti, di polveri: il Cesalpino citavano, il 
Cardano, il Grevino, il Salio, il Pareo, lo 
Schenchio, lo Zachia, e, per finirla, quel fu- 
nesto Delrio, il quale, se la rinomanza degli 
autori fosse in ragione del bene e del male 
prodotto dalle loro opere, dovrebbe essere uno 
de’ più famosi; quel Delrio, le cui veglie co- 
starono la vita a più uomini che non le im- 
prese di qualche conquistatore; quel Delrio, le 
cui Disquisizioni Magiche (lo stillato di tutto 
ciò che gli uomini avevano, fino a’ suoi tempi, 
farneticato in quella materia ) divenute il testo 
più autorevole, più irrefragabile, furono, per 
oltre un secolo, norma ed impulso potente di 
legali, orribili, non interrotte carnificine. 

Dai trovati del volgo illetterato, la gente 
colta pigliava ciò che si poteva acconciar colle 
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sue idee; dai trovati della gente colta il volgo 
pigliava ciò che ne poteva intendere, e al modo 
che poteva; e di tutto si formava una indige- 
sta, immane congerie di pubblica forsenna- 
tezza. 

Ma ciò che dà maggior maraviglia, è il ve- 
dere i medici, dico i medici che fino da prin- 
cipio avevan creduta la peste, dico in ispecie 
il Tadino, che l’aveva pronosticata, veduta 
entrare, tenuta d'occhio, per dir così, nel suo 
progresso, che aveva detto e predicato come 
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come dal non porvi riparo ne sarebbe venuta 
una infezione generale, vederlo poi, da questi 
effetti medesimi, cavare argomento certo delle 
unzioni venefiche é malefiche; lui che, in quel 
Carlo Colonna, morto il secondo di di peste in 
Milano aveva notato il delirio come un acci- 
dente della malattia, vederlo poi addurre in 
prova delle unzioni e della congiura diabolica, 
un fatto di questa sorta: che due testimonj de- 
ponevano di avere udito un loro amico infer- 
mo, raccontare come, una notte, gli erano ve- 
nute persone in camera, ad offerirgli la salute 
e danari, se avesse voluto ugnere le case del 
contorno; e come, al suo replicato disdire, 
quelli erano partiti, e in loro vece, era rima- 
sto un lupo sotto il letto, e tre gattacci sopra, 
« che sino al far del giorno vi dimorarono. » 
Se un tal modo di connettere fosse stato d’ un 
sol uomo, si vorrebbe attribuirlo a una sua 
grossezza, a una sua sbadataggine parlicolare, 
e non vi sarebbe un proposito di farne men- 
zione; ma, come fu di molti, è storia dello 
spirito umano; e vi è da scorgere quanto una 
serie ordinata e ragionevole d’ idee possa essere 
scompaginata da un’ altra serie d'idee che vi 
si gelti a traverso. Del resto, quel Tadino era 
qui uno degli uomini più riputati del suo 
tempo. 

Due illustri e benemeriti scrittori hanno 
affermato che il cardinal Federigo dubilasse 
del fatto delle unzioni. Noi vorremmo poter 
dare a quell’ inclita e amabile memoria una 
lode ancora più intera, e rappresentare il buon 
prelato, in questo, come in tante altre cose, 
singolare dalla folla de’ suoi contemporanei; 
ma siamo in quella vece costretti di notar di 
nuovo in lui un esempio della prepotenza d'una 
opinione comune anche sulle menti più nobi- 
li. S'è veduto, almeno dal modo con cui il Ri- 
pamonti riferisce i suoi pensieri, come di prin- 
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cipio egli stesse veramente in dubbio: tenne 
poi sempre che in quella opinione avesse gran 
parte Ja corrività, Il’ ignoranza, la paura, il 
desiderio di scusare la lunga trascuranza nel 
guardarsi dal contagio; che molto vi fosse di 
esagerato; ma insieme, che qualche cosa vi 
fosse di vero. Nella biblioteca Ambrosiana si 
conserva, scritta di sua mano, un’operetta in- 
torno a quella parte; ed ecco uno dei molti 
luoghi dove è espresso un tal suo sentimento, 
« Del modo di comporre e di spargere siffatti 
» unguenti si dicevano. molte e varie cose: 
» delle quali, alcune abbiamo per vere, altre 
» ci paiono affatto imaginarie. » 

V’ ebbe però di quelli che pensarono fino 
alla fine, e sempre poi, che tutto fosse immagi- 
nazione: e lo sappiamo, non da loro, chè nes- 
suno fu abbastanza ardito per esporre al pub- 
blieo un sentimento così opposto a quello del 
pubblico; lo sappiamo dagli scrittori che lo 
deridono o lo riprendono o lo confutano come 
un pregiudizio d’ alcuni, un errore che non 
s'altentava di venire a disputa palese, ma che 
pur viveva; lo sappiamo anche da chi lo aveva 
ricavato dalla tradizione. a Ho trovato gente 
savia in Milano, » dice il buon Muratori, nel 
luogo sopraccitato, «che aveva buone relazioni 
» dai loro maggiori, e non era molto persuasa 
» che fosse vero il fatto di quegli unti vele- 
» nosi. » Si vede ch’ egli era uno sfogo segreto 
della verità, una confidenza domestica: il buon 
scuso v'era; ma se ne stava nascosto, per 
paura del senso comune. 

I magistrati, diradati ogni giorno, smar- 
riti e confusi in ogni cosa, tutta, per dir così, 
quella poca vigilanza, quella poca risoluzione 
di che erano capaci, la rivolgevano a cercar 
di questi untori. E pur troppo credettero di 
averne trovati. 
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I giudizj che ne vennero in conseguenza, 
non erano certamente i primi d’un tal genere: 
nè pure si può considerarli come una rarità 
nella storia della giurisprudenza. Chè, per 
tacere dell’ antichità, e accennar solo qualche 
cosa dei tempi più vicini a quello di cui trat- 
tiamo, in Ginevra, del 1530, poi del 1355, poi 
ancora del 1574;in Casale Monferrato, del 1536; 
in Padova, del 1555; in Torino, del 1599; in 
Palermo del 1526; in Torino di nuovo, in 
quello stesso anno 1630, furono processati e 
condannati a supplizj, per lo più atrocissimi, 
dove qualcheduno, dove molti infelici, come 
rei d'aver propagata la peste, con polveri o 
con unguenti o con malie o con tutto insieme. 
Ma I’ affare delle così dette unzioni di Milano, 
come fu quello forse di cui il grido andò più 
lontano e durò più a lungo, così fors’ anche 
è di tutti il più osservabile; o, a parlar più 
esattamente, c'è più campo di farvi sopra 
osservazione, per esserne rimasti documenti 
più circostanziati e più distesi. E quantunque 
uno scrittore lodato poco innanzi se ne sia 
occupato, tuttavia, essendosi egli proposto , 
non tanto di darne propriamente la storia, 
quanto di cavarne sussidio di ragioni, per un 
assunto ancor più degno e più importante, ci 
è paruto che la storia polesse essere materia 
d’ un nuovo lavoro. Ma non è cosa da passar- 
sene così con poche parole; e il trattarla colla 
estensione che le si conviene, ci porterebbe 
troppo in lungo. Oltre di che, dopo essersi 
fermato su quei casi, il lettore non si cure- 
rebbe più certamente di conoscere quei che 
rimangono della nostra narrazione. Riserbando 
però ad un altro scritto la narrazione di 
quelli, torneremo ora finalmente ai nostri 
personaggi, per non lasciarli più fino all’ ul- 
timo. 
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Nessun discreto lettore vorrà saperci mal grado che fra tutti i viventi 
scrittori italiani non siasi da noi recato esempio che di tre soli: avvegnachè 
s egli è vero, come è indubitabile, che l amore de’ buoni studj rinato, è già 
ormai mezzo secolo, fra di noi, abbia ritemperato lo stile e preparato alla 
Letteratura Italiana un nuovo avvenire, nessuno vorrà non riconoscere 
come tutti i buoni scrittori dei quali possiamo andare gloriosi, siano di gran 
lunga superati da Giordani, Manzoni e Niccolini, triade gloriosa nella quale 
l’Italia tuttavia si ristora di molte ingiurie della fortuna. 
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